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ALL ILLV STR ISS, E REVER ENDISS,

S I G N O R.

F R A GR E G O R I O

P E T R O C C H I N I

D I M O N T E L P A R O

AMPLISSIMO CARDINAL

DELLA S. R OM ANA CHIESA, -

Signor, e Padron mio ſempre Colendiſsimo.

E VEL Santo, e gran Patriarca, a Dio diletto,º

l e caro, il cui nome indegnamente io porto; ac

º ciò la deſiderata benedittione paterna conſeguir

poteſſe; ſeguendo il conſiglio della prudente, e

ſaggia Madre, con due capretti dalla domeſtica

gregge tolti; per opera, et induſtria di lei, diede

al vecchio Padre ſuo, cibo guſtoſo, e gratiſsimo.

Re-ra-te e si. E quando vicino al fine della ſua humana peregri

natione giunto ſi vide; douendo egli ſteſſo poi dare la benedittione a ca

ri Nipoti ſuoi Efraim, e Manaſſe; ſtendendo le ſenili, e ſtanche braccia

ſue; con eſſe, per voler di Dio, formò il Segno, e l'Imagine della Croce.

Così io, quaſi vno di quei piccioli Animaletti, che nell'oſcura notte, emu- Geast.

li dello ſplendore delle Stelle, volando per Valliime, e paluſtri, come ac
- . º 2. ceſe
-



ceſe fauille riſplendono; nell'oſcura notte dell'ignoranza mia, e nella proè

fonda Valle della mia baſſezza; l'eſempio di sì gran Padre ſeguendo, in

quel poco, che poſſo; già vbbidiendo al conſiglio, er al comandamento

della Sacra Religione, et llluſtriſsima Militia di San Giouanni Gieroſoli

mirano; la quale, per la diuotione, per la riuerenza, e per l'obligo gran

diſsimo, che le porto; ardirò di chiamare Signora, e Madre; poſciache

per lo ſpatio di quaranta, e più anni, ne quali in queſta Corte di Roma,

fedelmente l'ho ſeruita; del ſuo pane ho viuuto, e viuo: Con due Volumi

dell'Iſtorie ſue da me compoſti, quaſi due Capretti, tolti dalla ſua propria

gregge; cioè, cauati dalle Scritture degli Archiui ſuoi, e con l'eccelſe, et

eroiche ſue attioni ingraſſati; con eſsi, e con altre fatiche mie, che vanno

in luce; diedi al Mondo, quaſi à vecchio Padre, cibo (ſe non m'inganno)

aſſai guſtoſo, e grato.

Hor, che giunto mi trouo vicino hormai è gli vltimi confini di queſto

mio ſtentato, e pellegrinante corſo humano; quaſi accingendomi a dare

la benedittione a cariNipoti miei, poich'al grande Iddio giuſtiſsimo Eſti

matore de' miei demeriti, non è piaciuto fin quì darmi altro, che laſciar

gli poſſa; Incrociando le braccia mie, eteſercitando il debole Talento,ch'

alla Diuina Bontà piacque di darmi; non so in qual modo, m'è venuto fat

to, di formare il preſente Trattato della Trionfante, e Glorioſa Croce.

Opera ch'in vero, qualellaſia, io rettamente giudicar non poſſo. Giu

dicaralla il Mondo; già che ne propri Scritti ſuoi, ciaſcun singanna. Per

cioche l'amor del proprio Parto, il lume del giuditio offuſca; in tanto, ch'

etiandio i deformi, e gli ſtroppiati Figliuoli, a Propri; Padri piacciono.

Mà qualunque ella ſia, fallo Iddio, e lo so anch'io, che non ſenza gran

fatiche, per la tardità del mio ingegno, ella è ſtata da me partorita; convn

diuotiſsimo deſiderio, e convna rettiſsima intentione, ch'ella habbia à ſer

uire à gloria di Dio, ad honore della Santa Croce, età profitto del Proſsi

mo. È veramente, ſe Chriſtiano alcuno era obligato a celebrargli hono

ri, e le glorie della Santa Croce; ſenza dubbio, io ſon quell'Vno. Poſcia

che’l maggior honor, e bene, ch'io, e la Caſa mia ha fin quì riceuuto; tut

to deriua dalla candida Croce, glorioſa Inſegna della ſopradetta Illuſtriſ

ſima Militia. Nella quale gli Antichi, e Maggiori miei; in chiare, et ll

luſtri Dignità, già militarono. Ethora, il Signor Comendatore Fra Gio

uanOtho Boſio mio Fratello dilettiſsimo, per gratia di Dio, non infrut

tuoſamente milita. -

ti Hor, poiche per legge antica già fu ſtatuito, che l'Albero doueſſe eſ

i ſere di quel Padrone, nel cui terreno, da principio fiſſe la radice; Parmi

i" i per queſto, che V.S. Illuſtriſſima, con giuſta ragione, vin doppio Iuſque

ipe ſito in queſto Libro, pretender poſſa. Non ſolamente per eſſere, quaſi co- -

diuiſ ſſ. - - - - -

gi# me nouella Pianta, nel ſuo giardino nata, ſtato compoſto in Caſa ſua; mà

infine anco per vigor d'vn'altra Legge, la quale così diſpone: Nune autem cùm

-
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. 24onaſterium, ingreſſusſt, hoc ipſo, ſoas res omnes obtuliſſe Monasterio"

videtur. Percioche con ragione dir potendoſi, che la Caſa ſua ſia appun- c. 5, i

to vn Monaſtero; non tanto per eſſere V.S. Illuſtriſsima Religioſa, quan- "º

to per le Virtù, e per i buoni coſtumi, ch'all'eſempio della ſanta, caſta, in-#ſ

nocente, pia, diuota, e veramente Chriſtiana, e religioſa vita ſua,sim-i

parano; Dal primo giorno, ch'io v'entrai, chiamato da lei, al ſuo ſerui- Eccleys. .

gio; inſieme con la Perſona mia, che le dedicai; tutte le coſe mie, per con

ſeguenza, ſue ſi fecero. -

Mà quando contra le Leggi ſopradette, allegarſi poteſſe eccettione al

cuna; ſuppliſca a mancamenti, eta'difetti loro la libera, riſoluta, e deter

minata volontà mia; che con quella iſteſſa cordialità, ſincerità, e ſchiettez

za d'animo, con la quale già me ſteſſo; queſto Libro ancora, humilmen

te, e diuotamente hora le dona, dedica, e conſacra. Già, c'hauendo io

ſemprehauuto deſiderio di farlevn Dono, che per lunga ſerie d'anni po

teſſe in qualche parte conſeruarviua appò lei, età gli Eredi, e Poſteri ſuoi,

la memoria della diuotiſsima ſeruitù mia, e della ſuiſcerata affettione, et

oſſeruanza, che le porto; alcun'altro non ne ho potuto trouare, mercè del

la pouertà mia, che meglio di queſto, al mio intento ſodisfar poteſſe. Go

uernandomi io in ciò, ſecondo il ricordo, e parer di Seneca, il qualdiſſe:

Si arbitrium donandi penes nos eſt, precipue manſura queremus, vt quam nera pe

minimè mortale munus ſit. E dopo hauer egli aſſegnate molte ragioni, "#ſi.

moſtrando, chel Dono dell'Huomo prudente, e ſaggio, debbe eſſer fatto

di coſe quanto più ſi può, permanenti, e durabili; ſoggiunſe: Ergo ſi fe

ripoteſi, conſumi munus meum nolo: Extet, hareat Amico meo, et con

g41that . -

Col ſopradetto ſanto, e gran Patriarca adunque ardirò anch'io di dire:

Surge Pater, et Domine; ſede, et comede de Uenatione mea, vt benedicat Gener.

mihi e Anima tua. Percioche Cacciagione è queſta, preſa negli ampi, e

ſpatioſi campi delle Diuine Scritture, de Santi Padri, e del Sacri Dottori

Eccleſiaſtici; ad ogni pio, e cattolico Palato guſtoſa, e grata; con la quale

la ſanta Fede Cattolica grandemente ſi conferma, et ogni impietà, e ma

lignità degli Eretici; come fumo al vento ſpariſce, come cera al fuoco ſi

ſtrugge, e come nebbia al Sole ſi dilegua. Nè è coſa impertinente, o nuo

ua l'offerir i Libri in cibo, etil dirſi, che i Libri anco ſi mangino. Anzi

di queſti, più che d'ogni altro cibo, V.S. Illuſtriſsima ſi diletta, e paſce.

Talmente, che ſe così mi lice, ardirò di dire, che come ſembrò dolce à quel

gran Profeta, e poi al dilettiſsimo Diſcepolo del Signor noſtro, il Libro,che grechs.

già da Diuina mano gli fù dato à mangiare; e che nel Palato, e nelle fauciº

loro ſi fece dolce come mele; così dolci,e ſoaui ſembrano è V.S.Illuſtriſsima

le ſacre, e diuine Lettioni, ch'alla menſa ſua ordinariamente ſi leggono.

Poſciache più volte l'ho veduta io ſtarſi così rapita, ed aſtratta nella con

templatione del documenti, e delle moralità loro; che di cibo ſpiritoale pa

r: 3 ſcendoſi,



ſcendoſi, ſpeſſo ſi ſcordaua di riſtorarſi col cibo corporale, al ſoſtentamen

to di queſta humana Vita neceſſario. Di che, humilmente, e modeſtamen

tetal'hor auuertendolaio, come quello, che della ſalute ſua ſon geloſiſsimo,

e della lunga Vita ſua deſideroſiſsimo; ella più fiate m'hà riſpoſto,chequel

le Lettioni, in carne, etin ſangue ſe le conuertono.

Roſsidius Nel che, ſenza dubbio, ſi moſtra vera Imitatrice del glorioſo Padre ſuo

i",a Sant'Agoſtino, il quale aſſai più ſi dilettaua nella menſa ſua, delle ſacre, e

i An diuote Lettioni, o diſputationi, che degliſteſsi cibi. Il qual ſanto, e lode

"º uole coſtume, fu anticamente introdotto nella Santa Chieſa; così pereſer

citio ſpiritoale, come per frenar, et eſcludere dalle menſe de Chriſtiani, e

particolarmente degli Eccleſiaſtici, ogni profano, otioſo, o vano ragiona

mento; et ogni mormoratione, e detrattione del Proſsimo. Comedagli

", Scritti di San Cipriano, di San Giouanni Chriſoſtomo, e d'altri antichi Pa
gi,i" dri, ſi vede. Onde ciò fù poi in diuerſi Sacri Concili eſpreſſamente ſta

ſ"ºtuito, etordinato. E particolarmente, nel ConcilioToletano Terzo; nel

, a quale, così ſi legge: Proreuerentia Dei, et Sacerdotum, idvniuerſa ſan

cilm cta conſtituit Synodus, vt quia ſolent crebrò menſis ocioſa fabula interponi;

º7 in omni Sacerdotali conuiuio, lectio ſcripturarum Diuinarum miſceatur.

Per hoc enim et e Anime edificantur ad bonum, et fabula non neceſsaria

Diſtinti e prohibentur. Le quali parole, furono poi da Gratiano, di peſo traſportate
cap. Pro re

i. nel Decreto.

Poiche di queſti cibi adunque, V.S. Illuſtriſsima tanto ſi diletta, e gode;

riceua con grato, e benigno animo, e con lieto, e ſereno volto, l'arroſtito

Agnello, che nel piatto di queſto Libro, il fedeliſsimo, et humil Seruitor

ſuole preſenta, e dona. Agnello candido, et immacolato, ch'al fuoco del

l'ardentiſsima carità ſua, nel Legno della Santa Croce arroſtito; per noi

sofferſein Sacrificio. Cibo ad ogni vero Chriſtiano, e particolarmente ad

vn Principe Eccleſiaſtico, e Religioſo Cardinale, come ella è, veramente

appropriato, e conueneuole. In preſignificatione, e figura di che, nell'anti

ca Legge, ſi ſoleua dara' Sacerdoti la ſpalla diritta de gli animali, ch'erano

offerti in Sacrificio. Sotto ombra della qual cerimonia, era accennato;

che’l contemplaraſsiduamente i Miſteri di quel ſommo Sacrificio, nel qua

le l'Agnello di Dio diede le ſpalle ſue a flagelli, eſteſe le ſue braccia nella

Croce; è proprio Vfficio, e particolare obligo de Sacerdoti, e del Principi

Eccleſiaſtici. Alche alludendo Samueleancora, diede l'arroſtita ſpalla in

cibo, al nuouamente eletto Principe, e Rè del Popolo di Dio. Le cui pa

role, con ogni debita veneratione, e riuerenza, tirando al mio propoſito;

regº ardirò anch'io di dire: Ecce quodremanſit, pone antete,et comede, quia de

- industria ſeruatum est tibi.

Etera ben giuſto, e ragioneuole, che'l Libro della Santa Croce, a lei par

ticolarmente dedicato foſse; la quale nell'Arme, e nell'antiche Inſegne di

Caſa ſua, porta quelle tre lettere”, , nella cui propria forma, e figura, già fà
fabricata

l
l



fabricata la Santa Croce. Carattere ſacroſanto, e mirabile; ch'etiandio ap

pò gli antichi Etnici, era Segno di vita, e di ſalute. E che frà le Lettere già

dagli Egitti; chiamate ſacre, ſignificaua la futura Vita. Preſagio feliciſsi

mo, e ſopra ogni mondanoTeſoro, et humana grandezza, deſiderabiliſ

ſimo. Dal quale, pianente argomentar ſi puote, che l benigno, e miſe

ricordioſo Iddio; per guiderdone delle ſante, e buone opere" dopo ha

uerle conceduti molti lunghi, e feliciſsimi anni di vita in queſto Mondo;

finalmente la chiamarà a godimenti dell'eterna Vita, in Cielo. Doue piac

cia all'infinita Bontà ſua farmi gratia, che ſi come ha voluto, ch'io le ſia

congiunto in terra, per mezzo d'vn'intrinſeca, e fedeliſsima ſeruitù; d'vno

ſuiſcerato amore, e d'vna diuotiſsima oſſeruanza; così le ſia anco colà sù,

congiunto eternamente in Paradiſo. E quìhumilmente inchinandomi, con

ogni riuerenza, le bacio l'Illuſtriſsime mani. Da queſta ſua Caſa, in Ro

ma, al Primo di Settembre i 61 o.

Di V.S.Illuſtriſs e Reuerendiſs.Humiliſs, e Fedeliſsimo Seruitore

Iacomo Boſio.
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Di quello, che nel preſente Trattato ſi contiene; Del Titolo, della diui

ſione, et ordine di eſso; e dell'intentione dell'Autore.

I.Cer. I.

Ad Coloſ. 1.

, I O ch'in queſto Libro noſtro ſitratta, nobiliſsimi, etornatiſsimi Letto

i ri; altro in ſoſtanza non è, ſe non quello, ch'in breuiſsime parole, ſcri

uendo a Corintij, già diſſe l'Apoſtolo: Nos autem predicamus vobis

Chriſtum crucifixum, Iudaeis quidem ſcandalum, Gentibus autem ſtultitiam.

E per più chiaramente dirla; altro non è il contenuto di queſt'Opera, ſe

non dichiaratione, e diuota meditatione di quell'altiſsimo, e ſtupendo

I Miſterio; per mezzo del quale, già fin da principio, fuor della capacità

È d'ogni creato Intelletto, determinato haueua il grande Iddio, che la re

dentione noſtra s'operaſſe, cioè, per la Paſsione, Croce, e morte di

Chriſto Signor noſtro. Il qual mirabile Miſterio, eſſendo ſtato occulto, come l'iſteſſo Apo

ſtolo diſſe, fin da primi Secoli, in tutte le generationi, fu finalmente quando piacque all'in

finita bontà, e miſericordia di Dio, manifeſtato al mondo; e per mezzo deSanti Apoſtoli ſuoi,

alle Genti predicato: Mysterium quod abſconditum fuità ſeculis, et generationibus, nune autem

manifeſtatum eſt Sanctis eius, quibus voluit Deus notas facere diuitias gloria Sacramenti buius in

Gentibus.

Il Titolo di queſt'opera è: TRATTATO DEL L A TRIONFANTE E GLORIOSA

CROCE. Percioche cominciando dalla prima origine, che nel mondo hebbe la Croce, e mo

ſtrando quanto ella foſſe già horrenda, obbrobrioſa et infame appò gli huomini; ſi tratta poi

dell'Honore,del Trionfo, e della Gloria, ch'ella acquiſtò; dopo, che fu fatta Inſtromento della

noſtra redentione; e mezzoper il quale, Chriſto Signor noſtro diſtruggendo, e ſoppeditando

gl'Inimici noſtri, e ſuoi; ne riportò immortal gloria, e celeſtial trionfo. . -

Diuiſo è queſto Trattato in ſei Libri,ne'quali,tutta queſt'alta Materia con talordine ſi tratta.
Nel primo,ſi moſtra che coſa ſia Croce; come da gli antichi Greci , e Latini chiamata foſſe.

Quante forme, e maniere di Crocianicamente vi foſſero, e di ciaſcuna particolarmente ſi trat

ta. In quale ſpecie, e forma di Croce il Saluator noſtro crocefiſſo foſſe.Di qual legno fù fabricata

laS. Croce.Quanto antico foſſe il coſtume di far morirgli huomini in Croce. Quando ſi comin

ciaſſe adintrodurre. Appò quali nationi particolarmente sv ſaſſe. D'alcuni Rè,e gran Principi,

che furon crocefiſſi. Per qual cagione piaceſſe à Chriſto Signor noſtro d'eleggere più toſto la
Croce,che qualſiuoglia altra ſpecie di morte; per operar in e ſſa il Miſterio della noſtra redentio

ne. Si tratta del Titolo della Croce; De trenta danari, coi quali il Signor noſtro fà venduto,
e di



e di tutti i più principali inſtromenti della ſua Paſſione, e de miſterioſi ſignificati loro.

Nel Secondo Librº ſi moſtra,chauendo il grande Iddio,innanzi a tutti i secoli,determinato

di ſaluar il mondo, e di redimere l'humana Generatione, per mezzo dell'Inſtromento della Cro

ce; l'andò fin da principio, nella creatione delle coſe, prefigurando, et accennando, coi met

tere chiari: manifeſti, e viſibili Segni della Croce ne' cieli, nell'huomo, ne gli animali, nelle

iante,nell'herbe, et in altre creature,

NelTerzo, ſi tratta di tutte le Figure, e delle Significationi della Croce,che nelle ſacre Car

te dell'antico, e nuouo Teſtamento ſi contengono, con le dichiarationi,e ſpoſitioni,ch'à quelle

hanno date i ſanti Padri, e ſacri Dottori Eccleſiaſtici.

Nel Quarto, ſi riferiſcono le Profetie, i Vaticini, e gli Oracoli, co' quali la Santa Croce fu

da Profeti, nelle Sacre Scritture profetata, e dalle Sibille appò i Gentili marauiglioſamente

predetta; col teſtimonio, con le autorità, e con le ſpoſitioni de Santi Padri.

Nel Quinto, ſi tratta dell'origine dell'Idolatria, ch'in Egitto, e nell'altre Prouincie delmon

do, ſi ſparſe: Della fauoloſa, e vana Teologia degli Egittij: Di diuerſi Animali bruti, e d'altre

ſtrane Chimere, che follemente, etempiamente adoratiano: Delle Imagini,e Figure della Cro
ce, che per aprir l'intelletto, et innalzar le menti de Gentili è conoſcere i Miſteri della noſtra

redentione, che per mezzo dell'iſteſſa S.Croce, operare ſi doueuano; forſe permiſe Iddio, che

ne Simboli, ne Ieroglifici, e nelle Statue degl'Idoli Egittiaci, marauiglioſamente ſcolpite, ed

intagliate foſſero: Della diſtruttione dell'empia Idolatria Egittiaca : Dell'Imagini, e Figure

della Croce, che nella rouina del Tempio di Serapide ſi ſcoperſero. E finalmente ſi moſtra, e ſi

proua; che gli antichi Etnici, ſenza ſapere ciò, che ſi faceſſero, in molte coſe vſauano l'Imagi

ne della Croce.

Nel Seſto, ſi moſtra, che dopo la Paſſione, Morte, e Reſurrettione di Chriſto Signor noſtro,

l'infamia, e l'ignominia della Croce; in Honore,in Gloria,in Trionfo,et in ſomma veneratione

ſi cambiarono. Si tratta dell'antichiſſimo pio,e diuoto vſo, c'hebbero i Chriſtiani della primi

tiua Chieſa, di ſegnarſi col Segno della Croce. Si dice per qual cagione,ciò faceſſero; e da chi

l'imparaſſero. Si moſtra la virtù,e la potenza del Segno della Croce; non ſolamente per auto

rità de Santi Padri; mà per quaſi infiniti miracoli approuata. Si ragiona dell'wſo antico,c'heb

bero i Chriſtiani di piantar Croci alte di legno, o di pietra, in Titolo,ne'luoghi,doue voleuano

edificare Chieſe, et altri luoghi pij. Dal che ne deriuò il vocabolo, e l'origine de'Titoli, de'

uali,anco hoggidi ſono intitolati gl'Illuſtriſſimi Cardinali della S. R. Chieſa. Si proua, che

gli antichi Chriſtiani per humiltà, e modeſtia, ſoleuano portarin dito, anelli di ferro, ne

quali era ſcolpito il Segno della Croce; e che con eſſi fecero miracoli. Si tratta delle Croci co

ronate, e gemmate, ch'eſſi ſoleuano ſcolpir,e dipingere, e ſi moſtra per qualcagione,ciò faceſ

ſero. Del Segno della Croce, ch'al magno Coſtantino Imperatore in Cielo apparue. Del La

baro, e dell'altre Inſegne militari dell'eſercito,ch'egli fece mutar in forma della Croce; e delle

vittorie, che per virtù di quella ottenne. Di diuerſe apparitioni della Croce,ch'in Cielo,e nel

mondo,in diuerſi tempi apparuero; e degli auuenimenti, e ſucceſſi, che preſignificarono. Del

l'Inuentione della Croce, da S.Elena ritrouata. Si proua, che la Croce debbe eſſere adorata;

e ſi moſtra come, e con qual culto adorarſi debba. E finalmente, con l'autorità de Santi Pa

dri ſi proua, che la Santa Croce, ne gli vltimi giorni del Giuditio, apparirà in Cielo, più

chiara, che le Stelle, e più riſplendente, che l Sole, e che la Luna.

E queſto baſti hauer detto, per accennar più breuemente che poſſibil ſia, quello,che nel pre

ſente Trattato ſi contiene. Di che, più chiara contezza, e più particolar informationen haue

rà il Lettore, dalla Tauola de Capitoli. E molto più dall'Indice generale, ch'in fine dell'O-

pera, piacendo è Dio, aggiungeraſſi.
-

- -

L'intentione poi dell'Autore, nel far queſta Fatica, altra non è ſtata,benigniſſimi Lettori; ſe

non di ſpendere affettuoſamente il ſuo baſſo,e pouero Talento, per apportar diletto, e gioua

mento al Proſſimo. E particolarmente à quelli, che non eſſendo nemici, ma amici della Croce

di Chriſto; ſentono particolar dilettatione, e guſto di contemplari Miſteri dell'amariſſima

ſua, e per noi dolciſſima Paſſione. Accioche mentre qui leggeranno, e ſcopriranno l'alte mara

uiglie,che' grande Iddio, per ſalute noſtra ſi compiacque d'operare, per mezzo della Croce;

di maggior diuotione, et amore verſo la Croce Santa s'accendinosi, che lietamente abbrac
ciando ciaſcuno la ſua Croce, e coſtantemente portandola; per l'aſpro, e faticoſo viaggio di

queſta mortalPellegrinatione; di virtù in virtù caminino; fin tanto, che con la Diuina gratia

finalmente arriuino là, Vbi videbitur Leus Deorum in Sion.

Nè douerà eſſer riputata l'Opera ſuperflua, perche molti dotti, e graui Autori, di queſta

IIlatC



materia prima di noi, habbino ſcritto; E Particolarmente il dottiſſimo Lipſio, e dopo lui,mol

to copioſamente, e degnamente, il Padre Iacomo Gretſerio della Compagnia del Giesù. Nè

con ragione, douerà tampoco queſto Libro eſſer men grato, et accetto, perche ſia ſcritto nel

noſtro idioma Italiano, che con poco deceuole voce, quaſi da tutti è chiamato Volgare. Già

che non douerebbe eſſere diſaggradeuole al publico,ch'altri haueſſe ſpeſo l'hauer ſuo,per pian

tarvn Giardino ad altri ſimile sì; mà però, di varii, diuerſi,odoriferi, e vaghi fiori adorno; e

di nuoui alberi fruttiferi arricchito. Il quale ſteſſe ſempre ad ogni conditione d'huomini, libe

ramente patente,et aperto. Eſſendo l'intentione, e deſiderio mio, di giouarà tutti; e ſpecial

mente à quelli, che della lingua Latina, cognitione non hanno. Accioch'eſſi ancora, qualche

frutto, ſecondo la capacità loro,ne riportino. Nè però ſdegnare ſi doueranno i Dotti,di porre

anch'eſſi in queſto noſtro incolto Giardino il piede. Poſciachei Nobili, e gran Perſonag

gi ancora, mentre vanno à diporto; non iſdegnando d'entrar nell'Orto d'vn pouero, e rozzo

Contadino; ſpeſſe volte auuiene, che giocondi, e ſoaui fiori inſperatamente ne ricolghino;

etal'horanco, vtili frutti, all'eccellente, e delicato guſto loro, non in tutto inſipidi, ne ri

portino. -

E quando pur vi ſia alcuno al quale paia in effetto,che queſto noſtro Libro ſia troppo gran

de, e troppo lungo; ſeruaſi dell'auuiſo, e vagliaſi del rimedio, che già inſegnò Martiale; il

quale douendo di nuoto dar in luce il Decimo Libro de gratioſi Epigrammi ſuoi, alquanto

più del ſolito aggrandito, et ampliato; parlando in perſona dell'iſteſſo Libro, a più ſobrii,

li.“ delicati Lettori, ch'abboriſcono il grauarſi lo Stomaco di lunghe Lettioni; diſſe:gi o Si mimius videor, ſeraquè coronide longus

maton, lib. Eſse Liber: Legito pauca, libellus ero.

º in prin- Stateſani, e viuete felici,Generoſi, e Magnanimi Lettori. E s'alcuno di voi, per mia ventu
cºpio ra, riportarà qualche ſpiritoale conſolatione, e trarrà qualche frutto, dalla Lettione di queſte

mie fatiche; ne dialodi, e ringratiamenti è Dio; dal quale, e non dall'inſofficienza noſtra,

ogni ben deriuai E per mercede, preghi, ch'i miei peccati mi perdoni. Amen.

TAVOLA



TAV o LA D E C A PIT oLI

CH E N E L P RE SE NT E TRATTATO

si c o N T E N Go N o.

D E L L I B R O P R I M O.

El primo Capitolo, La Propoſitione, l'Inuocatione, et il principio

della Narratione ſi contengono, Cap.1. Cartd 1

5 Che coſa ſia Croce: come da gli antichi greci, e Latini chiamata

foſſe: Quante forme, e maniere di Croci vi foſſero; le quali in

ſomma, a tre ſpecie ſi riducono,cap.2.

- º Della Decuſata Croce,cap.3.

ZR siré i Della croce commeſſa,cap.4.

Tella Croce Immiſa, o ſia Incastrata,cap.5. 1

ſn i"ſpecie, e forma di Croce il Saluator nostro foſſe crocefiſſo; e di quallegno foſſe fa

ricata la Croce ſua Santiſsima,cap. 6. 2. O

guanto antico foſſe il costume di far morire gli huomini in Croce; quando ſi cominciaſſe

ad introdurre: Appò quali Nationis' vſaſſe. E d'alcuni Rè, e gran Principi, et

altri Perſonaggi Illustri, che crocefiſsi furono, cap.z. 2.8

Che ſe ben gli Ebrei, non meno del gentili vſauano il ſupplicio della (roce; v'era non

dimeno frà loro questa differenza; che i gentili laſciauano i corpi morti ſenza ſepol

tura, infracidarſi in Croce, e gli Ebrei gli ſepelliuano nell'isteſogiorno, ch'erano stati

crocefiſsi. E per qual cagione, ciò faceſſero, cap.8. 3 9

che’l ſupplicio della Croce era stimato il più crudele, ed atroce, che patire ſi poteſſe. Ch'

appò gli antichi, eparticolarmente i Romani, era riputato obbrobrioſo, et infame; e

che per lo più, era vltimo castigo de Serui, e de Ladri; e ch'appò gli Ebrei era tenu

to per maladitione di Dio, cap.9. 42

Per qual cagione, eſſendo la Croce Instromento di morte così horrenda, e crudele; riputata

così obbrobrioſa, et infame; piaceſſe a Chriſtosignor noſtro, frà tutte l'altre specie di

morte, particolarmente elegger questa, e non altra; per operar in eſſa, il miſterio della

;

nostra Redentione,cap. 1 o. 49

Del Titolo della Croce Santa di Christo, cap. 11. 59

De trenta Danari, co quali il Signor nostro Giesù Chriſto fu venduto, cap.12. 6 8 -

Della Colonna, alla quale Christo Signor nostro fu flagellato,cap.13. 74

Della Corona di ſpine, con la quale il Signor nostro Giesù Christofu coronato. Della ve

ste di porpora, con che fu vestito, e della Canna, che gli poſero in mano, e con eſſa

il Capo gli percoſſero, cap. 14. 8 r .

De Chiodi, co quali il Signor nostro Giesù Christofà conficcato in croce, cap. I 5. 96

Della Spugna, con la quale al Signor nostro pendente in Croce fu dato a bere, cap. 16. 1 o 6

Della Lancia, con la quale al Signor nostro Giesù Christo fu forato, et aperto il co

Jtato, cap. 1 7. I I 4

D EL



TAV O L A D E' CAPITO LI.

D E L L I B R o s E C O N D o.
- - - - -

º Elle Figure,e Significationi della Croce, che l grande Iddio impreſe

fg Nº $ ſe nel Mondo, nel Cielo, et in alcun'altre Creature; prefiguran

e - º do, et accennando il mirabile misterio della Redentione nostra,

a º che per il Legno della Santa Croce operar voleua,Cap. 1. carte 12 e

| Del Segno,e Figura della Santa Croce,ch'Iddio costituì, et impreſe

ſe nel Globovniuerſale del Mondo, e nella Decima Sfera,oſa,

nel primo Mobile,cap.2. I 3 o

Delle Figure della Croce, ch'Iddio impreſſe nell'ottaua Sfera, o ſia nel Firmamento;

e nell'altre Sfere inferiori del Pianeti cap. 3. 1 3 6

Del Segno, e della Figura della Santa Croce,chel grandelddiopoſe nell'Huomo,cap.4. 142.

Del Segno della Croce, ch'Iddio poſe in alcuni Animali,cap. 5. I 5 o

D'alcuni marauiglioſi, e stupendi Animali, nel cui dorſo,il Segno della Croce, et alcu

ni A4 isteri del Sangue di Chriſto, e della noſtra Redentione, mirabilmente ſono

impreſi, cap.6. - I 5 a

che le lettere isteſſe, con le quali nella lingua Latina ſi ſcriue queſta dittione CRVX,

non ſolamente firmano la Croce, ma chiaramente mostrano,che Chriſto Signorno

stro volontariamente volle morir in Croce; per redimere il Mondo,cap.7. 1 67

che l'huomo non può quaſi far coſa alcuna, ch'importanteſa ; ſenza che v'interuenga -

la Figura della Croce,cap.8, 173

D E L L I B R O T E R Z O.

ai " Ell'Albero della Vita, e del Fiume, cheſorgeua in mezzo del Para

i "N, diſo Terrestre, Cap. 1; carte 179

viºlº Del Bastone, col quale dall'empio, e crudele Fratello Cain, il giu

si A, sto Abelfi, vcciſo. E del Legno, col quale fà fabricata l'Arca

sii (6% , di Noè,cap.2. - 18 5

Della vitepiantata da Noè, e del Segno della Croce, ch/ddio diſegnò, el"ad

eAbramo; quando gli comandò, che caminar doueſſe la terra nella lunghezza, elar

ghezza ſua, cap. 3. I 92,

Della ſpeditione d'Abramo, il quale con trecento, e diciotto giouani Famigliari, e Do

mestici ſuoi, aſſaltò, e ruppe quei quattroRè, che i Sodomiti, et i Gomorrei ſaccheg

giati hautuano,liberando Lot ſuo Nepote. E del vitello,ch Abramo diede a man

giare ſotto la quercia, nella Valle di Mambre, a queitrè Huomini, che gli appar

-

-

ttero,cap. 4. r98

Delle legno, ch'Iſac Figliuolo d'Abramo portò ſopra le spalle ſue, eſſendo condotto al

ſa rficio di sè steſſo. E della Scala di Iacob, cap. s. 2 o3

Del Basione del Patriarca Iacob: Lell'Anello ſuggellatorio,che Faraone diede a Gio

ſeppe; E delle braccia incrociate del ſopradetto Iacob, quando diede la benedittione

a Figliuoli del medeſimo gioſppe, cap.6. 2 1 o

Del Roueto, che Moisè vide ardere, e non conſumarſi. E della verga, con la quale,

tanti miracoli in Egitto fece, cap.-. - a i 5

Dell'Agnello Paſquale, ch'arrostito al fuoco, per comandamento di Dio, mangiarono gli

P.brei,quando dalla ſeruitù d'Egitto partire ſi doueuano. E della Colonna di nuuole

nel giorno, e di fuoco nella notte, che precedendo l'Eſercito loro, e facendogli ſcorta,

gli guidaua, cap.8. 2 1»

Della



TAvol A DE CAPIToLI

Della verga di Moisè, che diuiſe il Mare roſſo; acciochel Popolo d'Iſraele, paſſando

oltra; da Faraone, e dagli Egittij ſaluare ſi poteſſe. E del Legno, che raddolcì

l'amare acque di Mara, cap.9.

Della verga di Moisè, con la quale hauendo egli percoſſa la Pietra d'Horeb; ne ſca

torirono acque abbondantiſsime. Dell'isteſo Moisè, che con le braccia in alto aper

te, esteſe, pregò Iddio. E dell'Untione del ſommo Sacerdote degli Ebrei,cap.1 o.

De dieci Comandamenti della Legge, ch'Iddio diede a Moisè, ſcritti nelle Tauole di

pietra. Dell'Arca del Testimonio. Del Propitiatorio. Della Menſa. Del Can

deliero; e dell'altare dell'Olocausto, cap. 1 1.

Ditrè Figure della Santa Croce di Christo Signor nostro, che nel Sacro Testo del Le

uitico ſi contengono, cap. 12.

Della Benedittione, che gli antichi Saccrdoti Ebrei, per comandamento di Dio, dauano

al Popolo; E di quella, che i moderni, ad imitatione di quelli,danno; Figurando in

eſa, ſenza ſapere ciò, cheſi fanno, per maggior confuſione loro, il Segno della Cro

Ce , Cap. I 3 -

TDellofie Grappolo d'Uua, che gli Eſploratori Ebrei riportarono dalla Terra

di Promiſione,pendente giù dal Legno. E della C'erga d'Aron,che fiorì,cap. 14.

Della verga di Moisè, con la quale hauendo percoſſa due volte la Pietra, ella final

mentemandò fuori abbondantiſsime acque, con le quali il Popolo estinſe la ſua ſe

te, cap. I 5.

Delgi, di bronzo, che Moisè, per comandamento di Dio, ſoſpeſe nel Deſerto; nel

quale mirando quelli, ch'erano morſi da Serpenti, ſi riſanauano. E dell'Hasta,

con la quale Finee Sacerdote veciſe Zambri, con la Madianite, cap. 16.

Del Cordone porporeo, che Raab Meretrice della Città di Ierico, appeſe alla finestra,

onde gli Eſploratori Iſraeliti calati haueua; per ſegno di douer eſſere inſieme con

tutta la Caſa ſua, riſerbata, e ſaluata nel giorno del ſacco, e della rouina di quella

Città cap. 17.

DelLegno,nel quale il Kè d'Haifù appeſo , cap. 18.

Del Chiodo del Tabernacolo, col quale Iael trafiſſe il ceruello è Siſara Capitano del

l'Eſercito di ſabin Ké di Canaan. Della quercia, doue l'Angelo di Dio apparueà
Gedeone. Della C'erga, con la quale egli batteua ilgrano; E della C'erga, con che

l'isteſo Angelo toccò la carne, et il pane azimo, che l medeſimo Gedeone gli haueua

offerto ſopra la pietra, d'onden'roſcì il fuoco,che la detta carne, et ilpane abbruciò,

cap I 9.

Di quei trecento Huomini, che Gedeone conduſſe ſeco alla battaglia , contra Madia

niti; nel misterio del qual numero, riportò egli vittoria del nemici. E delle trom

be di corno, ch'eglino ſonarono, mentre aſſalirono i Madianiti,cap.2o.

Di Sanſone, il qualeſſendo stato aſſalito nella via, da vn Leone, con leproprie ma

nilo branò. E dell'isteſo Sanſone,ch'eſſendo stato condotto da Filisici nelTem

pio di Dagon Idolo loro, stendendo le mani a due colonne,fecerouinare tutto l'edi

ficio. Nella qual rouina morendo egli, vcciſe più Filistei,che viuendo, ammaz

zati non haueua, cap.21.

Delle Agnello da latte, che Samuele offerſe al Signore, in Masſat. Dell'Albero me

lagranato, ſotto del quale l'isteſo Samueleſe ne staua,conſeicento huomini in Ga

baa. Del primo Altare, che l'Re Saul a Dio ereſſe. E della Cetera di Dauid, con

la quale ſonando gli dinanzi a Saul, lo spirito Matigno, che lo turbaua, alſaono
di quella, ſe ne partita, cap.22.

-

Del Bastone,col quale armato Dauid; diſceſe a ſingolar certame col Filiſteo Gigan
-

-

223

2.3 o

2.39

2 4 -

2.45

2 5 1'

2 57

2, 59

271

275

276

2.8 o

28 a

284,

tº



rAvoL A D E CAPITO LI

t

te; E della Lancia, con la quale il Rè Saulſi sforzò di trapaſſare Dauid, e di con

ficcarlo con eſa, nel muro, cap. 23. 287

Della Quercia, a cui rami restò Abſolonper i capelli appeſo. 6 della Cattedra, nella

quale il Rè Dauid ſederſoleua, cap a 4. 29 I

De Legni, ſopra de quali Salomone diſputò. Del Legno, col quale l'isteſso Rè co

perſe le muraglie del Tempio. E di quei due Legni, che la Donna Sareptana

ricogliere voleua,cap. 2 5. - 293.

Del Carro di fuoco, ſopra del quale Elia Profeta fù portato in Cielo; E del Bastone,

col quale Giezi tentò di riſuſcitare il morto Fanciullo della Sunamitide,cap.26. 295

Del legno, col quale čliſeo Profeta fece venir à galla, e nuotarſopra l'acque la Scure,

oſia Accetta, che nel Fiume era caduta, cap.27. 297

D'alcune Figure della Santa Croce, che nel nuouoTestamento ſi contengono, cap. 28. 3oo

D E L L I B R o Q V A R T o.

i H E'L Patriarca Iacob benedicendo Giuda ſuo Figliuolo, nel punto

della morte ſua; diuinamente profetò la Paſsione, la Croce, la Mor

gº te, e la Reſurrettione di Chriſto Signor nostro Cap. 1. carte 3o7

i S. si Delle Profitie della Santa Croce, che da Libri ſacri de Numeri, e del

“ Deuteronomio, ſi ricogliono, cap. 2. 3 I 3

Delle Profetie della Santa Croce, che ne ſacri Libri de Rè, e d'Eſdra, ſi contengono,

cap.3. 3 17

Delle Profetie della Santa Croce,che nel Libro di Iob ſi contengono,cap.4. 32.2,

Delle Profetie della Santa Croce che nel Libro de Salmiſi contengono,cap. 5. - 3 3 o

Delle Profetie della Santa Croce che nel Libro della Cantica ſi contengono cap.6. 3 5 9

Delle Profetie della Santa Croce, che dal Libro ſacro d'Iſaia Profeta ſi ricogliono,cap.7. 37s

Delle Profetie della Santa Croce, che da ſacri Libri di Ieremia, e d'Ezechiele ſi rico

gliono,cap 8. 387

Delle Profetie della Santa Croce, che nel ſacro Libro de dodici Profeti minori ſi con- -

tengono,cap. 9. -

Delle Profetie della Santa Croce, che le Sibille,et altri appò i gentili, per voler di Dio,

mirabilmente pronuntiarono,cap. 1 o. 41 o

397

D E L L I B R O Q V I N T O.

2: sig H E ſe ben'Iddio eleſſe il Popolo d'Iſraele in particolar poſſeſsione à sè

fºè steſſo, non per questo abbandonò del ſuo aiuto i Popoli gentili, accio

challa conoſcenza ſua, et al ſuo vero culto ridurre ſi poteſſero. E che

per questo,forſe permiſe egli, che ne Simboli, e ne Ieroglifici Egit

tiaci, ſi ſcolpiſſero tanti Segni, e Figure della Croce, acciò per mezzo

di quelli, le Genti poteſſero alzar le menti loro alla contemplatione de Misteri,

che per l'Instromento dell'isteſa Santa Croce,operar voleua,cap.1. car.429

che coſa foſſero i Simboli, eti Ieroglifici degli Egittij, cap.2. - 434

Dell'origine dell'empia ldolatria, ch'in Egitto e per l'altre Prouincie del mondoſipar

ſe, cap.3. 445

Dellafattoloſa,e rL'al/ld Teologia ; e dell'empia, et obbrobrioſa Idolatria de gli Bgittij,

cap.4. 45 (

eAncor dell'ignominioſa laolatria degli Egitti; De diuerſi Animali bruti, che fil

lemente



TAVOLA DE' CAPITOLI

lemente adorauano; e delle cagioni, perche ciò faceſſero,cap.5. 462,

De Simboli, delle Figure,e delle Significationi della Santa Croce, e del Misteri della

nostra Redentione, che nelle Statue degl'Idoli Egittiaci, et in altri loro eroglifici,

auuenga,che non ſiano indubitati, e certi, poſsiamo nondimeno,per vtil eſercitio

nostro, andar inuestigando e specolando, cap 6. 474

Delle Statue,e Simolacri d'Oſiride,e d'Iſide, e del Simboli,e Figure della Santa Croce,

ch'in eſsi par, che ſi contenghino,cap.7. 486

De Simboli,e delle Figure della Santa Croce,che nell'Imagini, e ne Simolacri di Ca

nopo Idolo degli Egitti parcheſi contenghino,cap 8. 498

D'vn altro Ieroglifico Egittiaco, nel quale non ſolamente ſi vede la Croce ſcolpita, ma

pare anco, ch'in vn certo modo, foſſe prefigurata la ſua adoratione; e fºrſe foſſero

accennati i ſanti Sacramenti, che da Christo Signor nostro, per virtù del Sangue

ſuo, furono insiituiti; e nella Santa Chieſa Cattolica per il Segno della Santa Cro

ce, eſercitare ſi doueuano,cap.o. - 5 o6

De Ieroglifici, delle Figure, e delle Imagini della Santa Croce, che ſi ſcorgono negli an

tichi Obeliſhi Egittiaci,cheggidì in Roma publicamente ſi veggono,cap. 1 o. 5 18

Della distruttione dell'empia Idolatria Egittiaca; e delle Figure della Santa Croce,

che nella rouina del Tempio di Serapide ſi trouarono cap. 1 1. 5 3.9

Chegli antichi Etnici, ſenza ſapere ciò, cheſi faceſſero, in molte coſe rzºſauano la Fi

gura,e l'Imagine della Croce,cap. 12. - - 55 i

D E L L I B R O S E S T O.

4S He dopo la Paſsione, Morte e Reſurrectione di Christo Signor nostro;

º l'infamia l'ignominia, l'obbrobrio, e l'horrore, della Croce; in honore,

in gloria, in trionfo, et inſomma ueneratione, mirabilmente ſi cam

biarono,Cap.i. - carte 571

Del ſanto, pio, e diuoto costume, chebbero gli antichi Christiani della

primitiua Chieſa, di ſegnare con le proprie mani, loro steſsi, e le coſe, che benedir

voleuano,col Segno della Croce,cap. 2. 578

Chelſgnarci col segno della Croce, fu documento de Santi Apostoli, i quali vſarono

di ſegnar loro steſsi, e gli altri, con questo ſacroſanto Segno; E ch'eſsi dal Signor

nostro Giesù Christo l'impararono,cap. 3.

Che ſi comeil ſanto Rio di ſegnarci col Segno della Croce, fà documento de Santi

Apostoli, così per traditione loro nonſcritta, rimaſe nella Santa Chieſa Cattolica.

I cui Santi Padri,e Sacri Dottori, ſommamente laudandolo, e riarentemente ab

bracciandolo, non ſolo a beneficio loro lavſarono, ma con ogni insianza,et efficacia,

eſortarono, et ammonirono, i Fedeli, a diuotamenteſeruirſene,cap.4. 6o6

Della Virtù, efficacia, e potenza del Segno della Croce,per autorità, e testimonio di

molti ſanti Padri approuata,cap. 5.

Della virtù, efficacia, e potenza del Segno della Croce; per molti miracoli mostrata,

cap. 6. - 61 8

4ºr della lirtù, efficacia, e potenza del Segno della croce, per molti altri stupendi

miracoli dimostrata,cap.7.

Che gli antichi cattolici christiani, fin dal tempo, che i Santi Apostoli viueuano;

per mostrarſi differenti da gli Eretici, e per loro tutela, e preſidio contra i Demo

ni, e contra le auerſità di questo Secolo; non ſolamente rzºſarono il Segno tranſito

rio, che poi resta inuſibile, della Croce, ma feceroformare Croci di legno, e daltre

materie

59 I
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a

materie viſibili,permanenti, e durabili, all'imagine, e ſembianza di quella , nella

quale il Saluator noſtro patir volle. E quelle ergeuano in Titolo, ne luoghi, ch'al

culto Diuino dedicar voleuano. Ch' ſarono di ſcolpire, e di dipingere Croci

nelle Chieſe : Chele metteuano ſopra gli altari, e nel più eminente, e riguardeuole

luogo di quelle, acciò da Fedeli, che v'entrauano, ſubito foſſero vedute,et adorate,

e che l'isieſſe Chieſe in forma di Croce edificauano,cap 8. 649

che gli antichi christiani, per veneratione,etadoratione della Santa Croce, non ſola

mente la metteuano nelle Chieſe in tanti modi, ed in tanti luoghi, come detto hab

biamo, ma la metteuano anco nelle vie publiche, nelle maui,nelle porte delle Città,

B per loro particolar diuotione, e cuſtodia, la tenauano nelle caſe, la portatano in

mano, et al collo appeſa,cap.9. 6 63

che gli antichi Christiani, non men che gli Etnici, ſeguendo l’humiltà, e la modestia

de primi Secoli, ſoleuano portarin dito anelli di ferro. Ma ſi come quelli faceuano

ſcolpirin eſsi, alcune Imagini profane, et alcuni ſuperstitioſicaratteri, così i bri

stiani, vi faccuano intagliar, e ſcolpire l'Imagine, e la Figura della Croce,

cap. 1 o. - 6 v 2.

Delle Croci coronate, che gli antichi Christianiſcolpire, e dipingereſoleuano; eper qual

cagione,ciòfaceſſero,cap. I I , G77

Delle Croci gemmate, che gli antichi Christiani formare , 'pingere, eſcolpireſoleuano;

» - - I / - - - . - - - -

accennando con eſe gl ineſtimabili benefici, e le diuinegratie, che permezzºdi

Santa Croce,riccuute habbiamo,cap. 2. 686

Tella Croce,ch'al Magno Costantino Imperatore, mirabilmente appa : Del La

s baro, e dell'alire Inſgne militari alleſercito, ch'egli fce mutarin forma della

i Croce,cap. 1 3. i - 7 o 5

Ch il Magno Constantino Imperatore, apparue trè volte in Cielo, il Segno della Cro

ce; E che per virtù di quello,diuerſe ſegnalate,e gran vittorie ottenne cap. 14 7 i 6

Di varie, e diutrſe altre Ciſioni,et Imagini della Croce, ch'in Cielo apparuero; E de'

ſuccºſi, che nel Mondo preſgnificarono,cap. I 5. 72 5

Dell'lnuentione della Santa Croce, dalla glorioſa ſanta Elena Madre di Costantino

Imperatore, diuinamente ritrouata,cap, i 6. - 739

che la Santa Croce detbe eſſere adorata; non ſolamente per quello, che iſanti Padri in

vari modi ci inſegnarono, e ci perſuadettero ; Ma perche Christo Signor nostro

l'honorò, e lo Spirito Santo, per bocca de Profeti cel comandò. E con quale ſpecie

d'adoratione,adorarſi debba,cap. 17. 75 4

Che la Santa Croce, negli vltimi giorni apparirà glorioſa, e riſplendente in cielo,

cap. a 8. 7G7

Imprimatur Sividebitur R. P.M. Sacri Palati Apoſtolici.

Caſar Fidelis Viceſg.

Imprimatur

FrThomas Pallauicinus Bononienſis, Magister, Reuerendiſsimi F. Ludouici Giella

Sacri Palati Apoſtolici Magiſt.Soc.ord.Pred.
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D E L L A

T R I O N FA N T E

E GL O RI OSA CR OC E,

º T R A T T A T O

DI IACOM O B O SI O

Libro Primo.

Capitolo Primo, nel quale la Propoſitione, l'Inuocatione,

et il principio della Narratione ſi contengono.

-

T O hò deliberato di ſcrivere di quella, che frà tutte le ma- Propoſitione,

º i rauiglioſe, e ſtupende opere di Dio, fù, è, etin eterno ſa

rà à tutti gl'intelletti, età tutti gli Spiriti celeſti, terreſtri,

et infernali incomprenſibile, marauiglioſa, e ſtupendiſ

ſima; ch'ammira il cielo, adora la terra, et abboriſce l'in

ferno: che riſtaurò gli Angeli, ſaluò gli huomini, e roui

nò i Diauoli. Cioè, di quella trionfante, e glorioſa Cro

i cech'a perfidi Giudei fù di ſcandalo, che le Genti riputa

2 2 sº il rono ſtoltitia, e ch'a'buoni Chriſtiani ſarà certiſsima ſalu

AEEEANSSi te, vera corona, ed eterna gloria. Erancorchal baſſo, e

deboIingegno mio, queſta ſia troppo alta, e forſe temeraria Impreſa; la diuotione

B nondimeno mi muoue,il deſiderio mi ſpinge, l'amor mi ſprona, el'obligo mi sforza

sì, che dando di mano alla penna, hauerò ardire di ſcriuere , e ſcriuendo, entrare

nell'immenſo pelago dell'alte, et innenarrabili marauiglie , che l grande Iddio in tut

te l'opere ſue ſtupendo,et ammirabile, s'è compiacciuto doperare , per mezodi que- -

ſto ſacro, e miſterioſo ſegno della Croce. Mà come potrò io picciolhuomiciolo,an

zivil Verme, offuſcato dalle nuuole dell'ignoranza,et accecato dalle tenebre de pec

cati, con le profane mani, e con l'imbrattate labra mie, ſenza celeſte,e diuinoaiuto, - -

così ſante, così alte e così degne coſe ſcriuere? Vemihi,quia virPollutus labijs ego ſum, Iaise.
A Ate

S N

SS.
U



2, L I B R O P R I M O.

A te dunque, humilmente in terra proſtrato ergo il cuor mio, e ſtendendo le brac- A

Innotation cia in croce, a te diuotamente ricorro, Infinita Sapienza di Dio, Verbo incarnato, e

Fonte d'ogni miſericordia, che ſolo hauendo pietà degli errori, e delle miſerie noſtre,

per mirabile diſpoſitione del tuo alto, profondo, 8 incomprenſibile conſiglio; redi

mere, e ſaluar voleſti, per mezo del legno, l'huomo; che nel legno offeſo t'haueua;

e che morir volendo in Croce, riuolgeſti l'obbrobrio della Croce in honore, e l'infa

mia in gloria. Riuolgi, ti prego, le tenebre mie in luce, l'ignoranza in ſapienza, il

vitio in virtù, 8 il peccato ingratia. E ſi come negli antichi tempi, al ſanto, e di

letto Profeta tuo, volando mandaſtivno de Serafini tuoi, che con le forfice, pigliando

dall'altare il carbone, o l'infuocata pietra; e con eſſa toccandogli la bocca, leuòda lui

l'iniquità ſua, e lo mondò d'ogni peccato, così ti ſupplico, che ti piaccia di leuarda B

me ancora ogni iniquità, e mondarmi d'ogni peccato; e con l'infuocata Pietra dello

Spirito ſanto, preſa dall'altare della gratia tua; con le forfice inſtromento di doppio

ferro, dammi ſpiritoale intelligenza dell'vno, e dell'altro Teſtamento; e virtù, e gra

tia tale, che degnamente, e rettamente io ſcriua coſe, che ſiano a laude, e gloria tua;

in honore della ſanta Croce, 8 a profitto dell'Anima mia, e di tutti i Fedeli; e parti

colarmente di quelli, che queſto mio libro, con retta intentione, leggeranno.A qua

li, ti prego, che ti piaccia d'infondere larga benedittione della gratia tua, e copioſa

virtù dello Spirito ſanto tuo. Amen.

Poichebbe l'antico,e malignoSerpente,inuidioſo del felice ſtato dell'huomo,con le

falſe, 8 inique perſuaſioni ſue, ſedotti i primi Padri noſtri, perſuadendogli, et indu- C

cendogli alla diſubidienza, et al mangiare de frutti del vietato legno; Et irritata ha

uendo la diuina giuſtitia contra di eſsi sì, che gli ſottopoſe alla giuſta, ma dura, e ter

ribile ſentenza della morte, inſieme con tutta la poſterità , e diſcendenza loro; Etro

uandoſi, la miſera, 8 infelice Natura humana in tal modo condannata, e ſententiata

à morte; ſcacciata dal Paradiſo, caduta in diſgratia di Dio; eſule, e confinata in que

ſta Valle di lagrime, e di miſerie, ſpogliata della candida veſte dell'innocenza, e del

l'originale giuſtitia; indebolita in tutte le potenze, e forze delle virtù ſue; e per la

macchia, e fomite del commeſſo peccato, quaſi come vn'adulterata Spoſa, corrotta,

e guaſta; malinchinata, 8 inghiottonita alſozzo diletto del vitio, e dell'appetito, fù

facilcoſa al maligno, 8 inſidioſo Nemico, il ſoſpingerla, e precipitarla d'wno in vn D

altro errore, e d'vn peccato in vn'altro; anzi in vn'immenſo pelago di viti, e di ſcele

ratezze. E quindi è, ch'inſorſero nel mondo, i Fratricidij, gli homicidi, gli ſtupri,gli

adulterij, le rapine, i furti, i ſacrilegi, gli odii, i rancori, le perſecutioni, le falſità,

l'inſidie, gl'inganni, e tutte l'altre iniquità, 8 abbominationi, delle quali, per ſcia

ura, e diſgratia noſtra, il mondo è pieno. In conformità di quello, che diſſe il Profe

oſsa capº ta: Maledictum, et mendacium, et homicidium, et furtum, et adulterium inunda

º uerunt, et ſanguis ſanguinem tetigit. Nè di tante ſue vittorie, 8 inganni contento il

peruerſo, e mortal Nemico, quaſi come trionfante, e vittorioſo Tiranno, ch'aſpiri

alla total rouina, & all'vltimo eſterminio de Vinti; & à ſottoporre aſſolutamente il

ºi.a tutto all'empia ambitione, e ſuperbia ſua; ſuſcitò dal lezzo, dal puzzore,e dalla brut- E

sini tezza degl'infiniti peccati, da lui introdotti; quaſi vn denſofumo, 8 vn'oſcura nebbia

ºi nel mondo, ch'accecando gli humani intelletti, ſmarrirono la vera luce, e la cono

ºgº ſ del Creatore, e Formator loro Iddi ddero nell'empia, e ſcelerata Idolamum lib. I. 1Ccnza Cic , c rOIma 1O, e Ca I] pia, e 1celerata

Item libro 4. tria: e vennero a tanta cecità, ch'in luogo dell'honore, che ſolamente al Creator loro

Iddio fardoueuano; adorauano l'iſteſſe opere delle proprie mani loro. Di che dolen

Iſaia 2. doſi, e rammaricandoſi il Profeta, diſſe: Etrepleta est terra eius Idolis. Opus manuum

ſuarum adorauerunt, quod fecerunt digiti eorum. Talmente, che nauſeato lddio da tan

- C

Narratione.



L I B R O P R I M O 3.

A

e

E

te abbominationi; non communicando la conoſcenza ſua, ſe non ad alcuni pochi

Eletti ſuoi, e laſciando il freno alla giuſta ira ſua, mandò al mondo ſeueriſſimi, 8 hor

rendiſſimi flagelli; e cominciò a puniri peccati degli huomini con così graui, e ter

ribili caſtighi;ch'egli n'era chiamato Iddio delle vendette, come chiaramente lo chia

mòil Salmiſta, dicendo: Deus vltionum Dominus, Deus vltionum liberè egit. E come

ben cel dimoſtra quel Profeta, così dicendo: Deus emulator, et vlciſcens Dominus,

vlciſcens Dominus, et habens furorem; vlciſcens Dominus in hoſtes ſuos, et iraſcens

ipſe inimicis ſuis. Etalquanto più à baſſo ſoggiunge : Ante faciem indignationis eius

quis stabit, et quis reſistet in ira furoris eius ? E frà gli altri caſtighi, co quali gli ec

ceſſi, & i delitti degli huomini erano puniti; permiſe, e volle la Diuina giuſtitia, che

ſi come l'huomo haueua peccato nellegno; così nel legno ancora pagaſſe la pena de

delitti ſuoi. E quindi auuenne, ch'vna moltitudine quaſi innumerabile d'huomini,ne

gli antichi tempi, nel legno, e nella Croce, con horrenda, e crudelmorte caſtiga

ti furonosì, che la Croce venne intanto horrore, ed in tanta abbominatione; ch'ap

pò le più chiare, 8 illuſtri nationi del mondo, ella era tenuta per ili" vile, per il

piùenorme," il più obbrobrioſo, per il più vilipeſo, e per il più infame inſtromen

to di morte, che trouar ſi poteſſe, come più diſtintamente à baſſo,a ſuo luogo diremo.

Che coſa ſia Croce, come dagli antichi Greci, e Latini chiamata foſſe:

Quante forme, e maniere di Croci vi foſſero; le quali in

- ſomma, a tre ſpecie ſi riducono.

capitolo Secondo.

º; VESTA voce,o ſia dittione Croce,come ben notò ildottiſſimo Lipſio,

º nel ſuo Trattato De Cruce, da Latini detta (rux, appò loro in doppio ſi

gnificato pigliare ſi ſoleua, cioè,largamente,e ſtrettamente. Percioche

º per Crux,con largo,co ampio ſignificato, intendere ſoleuano ogni dolo

re,ogni tormento, 8 ogni coſa,che ci crucij,ci affliga,e ci tormenti, e la

morte iſteſſa, come appò Plauto, Terentio, e gli altri Poeti Comici, in molti luoghi ſi

uò vedereMà con ſtretto,et vſitatiſſimo ſignificato per Crux,intendeuano,come noi

f, anco, per Croce, communemente intendiamo, quell'inſtromento,ch'era vſato,

quando nel legno gli huomini morire ſi faceuano. Il qualera chiamato Croce,forſe per

l'ecceſſiua acerbità del cruciato,e del tormento,che i miſeri,etinfelici huomini in quel

“ſupplicio patiuano, nel quale con lunga, ſtentata, e troppo ſenſitiua morte,finiuano la

vita.Onde ſant'Agoſtino diſſe: Obi dolores acerrimi exagitant,cruciatus, à cruce nomina

tus. E ſant'Anſelmo: Crux à cruciatu corporis nomen accepit. Queſta, i più antichi Latini

chiamarono Gabalus, come particolarmente ſi vede in quel luogo di Varrone, citato

da Nonnio: Nos Barbari quod nocentesin Gabalum ſaffigimus homines, vos non bar

“bari noxios abſoluitis. la chiamarono anco Infelix arbor, infelix lignum, infelix stipes,

infamis stipes; come appòTito Liuio, appò Cicerone, Seneca, 6 altri Autori Latini

ſi può vedere.

E finalmente, come il più atroce inſtromento di morte, e come il maggior pati

mento, che trouar ſi poteſſe, per eccellenza, la chiamarono Patibulum. Così Cicerone,

così Cornelio Tacito, così Plauto, e così molt altri Autori la chiamarono. Fra quali,

- - - A 2 Salu
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Saluſtio (come Nonnio riferiſce) nel quarto libro della ſua Iſtoria, diſſe: Patibuloemi

mens aſgebatur. I Greci communemente ſoleuano chiamarla Croce con due nomi,

cioè, zravg; Stauros, ezziarl Scolops, mà più communemente, col primo. I quali

nomi però, pare, che non ſignifichino ſe non vn ſollegno, o ſia palo diritto, et acu

to piantato in terra, alquale ſi ſoleuanoi" quelli, che ſi faceuano morir in Cro

ce, come Euſtathio ſopra Omero, lo dichiara.

Varie, e diuerſe forme di Croci, per ſoggeſtione, e perſuaſione del Demonio dal

la crudeltà degli huomini, per loro proprio empio ſtratio, horrendo ſcempio, e cru

deliſsimo interito, trouate, 8 vſate furono. Le quali tutte però è queſta prima, ege

nerale diuiſione, ſeguendo noi in ciò, il ſopradetto Lipſio, ridurre ſi poſſono. Cioè,

tutte le Croci, o furono ſemplici, o compoſte. Semplici Croci chiamiamo quelle,

ch'erano vſate dagli Antichi, quando ad vn ſolo legno dirittamente piantato inter

ra, gli huomini morire ſi faceuano. La qual maniera di Croci, douette eſſerela"

antica, e la prima, che ſi cominciaſſe advſare; Eſſendo poi da queſta roza, & infor

me, ad altre più moderne, e più pulite, ſtata ridotta. E queſta ancora era di due ſpe

cie." di" Crociſeruiuano per affiggere, e conficcarà quelle gli

huomini; & altre erano fatte per ficcarquelle negli huomini. Affiggere ſoleuano tal'

hor gli huomini, legandogli con funi per le mani, e per i piedi; e talvolta con chio

di, conficcargli a pali piantati in terra ; o vero a tronchi, o pure à gli alberiiſteſſi;

de'quali à queſto effetto, ſpeſſo ſeruire ſi ſoleuano. E maſſimamente quando occor

reua loro il far crocefigere gran numero d'huomini per non durar tanta fatica,in pian

propriu ººpali in terra. Il che accennarvolle Propertio, quando diſſe:

lib., Elegia Arboreaſque Crucesſini, , 9 non hoſpita gratis

Vsò gli Alberi in cambio di Croci Tiberio,quando eſſendo egli Proconſolo in Afri

ca, ordinò, che gli empij, e malefici Sacerdoti di Saturno, i quali crudelmente, e pu

blicamente ſacrificauano i Fanciulli a quell'Idolo, foſſero crocefiſſi negli alberi,ch'in

torno all'Iſteſſo Tempiodel loro falſo, e bugiardo Iddio, faceuano ombra. Di che fà

Tºrtellanº mentione Tertulliano, così dicendo: Infantes penes Africam Saturno immolabantur

" palam, vſquead Proconſulatum Tiberi, qui eoſdem Sacerdotes in eiſdem arboribus Tem

Genteris, pli ſui obumbratricibus ſcelerum, votiuiscrucibus expoſuit. Che i Cartagineſi ſoleſſero

empiamente, e crudelmente ſacrificarà gl'Idoli, e particolarmente à Saturno, hu

mane vittime; ne fa ampia fede Lattantio Firmiano, con l'autorità di Peſcennio Feſto

Ladian Fir- antico Iſtorico, così dicendo: Peſcennius Festus in libro Historiarum per ſatyram re

"fert, Carthaginenſe, Saturnohumanashostia ſolito immolare Et cum viti eſentab Aga

ſitution.lib, thocle Rege Siculorum, iratum ſibi Deum putauiſſe. Itaque vt diligentius piaculumſolue

º rent, ducentos Nobilium Filios immolaſſe. / -

- Negli alberi parimente crocefiſſi furono molti ſanti Martiri. E frà gli altri, ilglo

rioſo, e fortiſsimo Martire ſan Paphnutio, ilquale, mentre nella ſolitudine d'Egitto

menaua ſanta vita, hauendo vdito, che molti Chriſtiani erano poſti in prigione; da

diuino Spirito incitato, ſpontaneamente ſi preſentò dinanzi al Prefetto, e liberamen

te dicendo d'eſſere Chriſtiano, fù primieramente incatenato, poi nell'Eculeo lunga

mente tormentato, e finalmente eſſendo ſtato mandato a Diocletiano Imperatore, in

ſieme con molti altri Chriſtiani; egli fà crocefiſſo in vn'albero di Palma; e gli altri fu

rono col ferro fatti morire. Di che fa mentione il Martirologio Romano, così dicen

do: Ipſe palme affigitur; cateri autem ferro necantur. Advn'albero fù parimente cro

cefiſſo, e legato, San Papo Martire, per honore, e memoria della cui paſsione, lddio

fece diuentar fruttuoſo quell'albero che prima era ſterile.Edilui ancora ſi fà mentio

Sub dio 24,
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A ne nelmedeſimo Martirologio,con queſte parole: Deinde arborialligatus, migrans ad sata,6.

Dominum, eandem arborem ex sterili reddidit fruttuoſam. Di lui fanno parimente me- Marty.

C

-

-

D

moria iGreci,nel loro Menologio;doue diuerſi altri martirij ſuoi ſi raccontano.Mà ba

ſti hauere frà la moltitudine de gli altri ſanti Martiri,ch'in tal modo furono fatti mori

re;l'hauer così paſsando,fatta memoria di queſti due, in propoſito della crocefiſſione,

che gli Antichi negli alberivſauano.E tanto ſia detto ancora intorno alla prima ſpecie

delle Croci ſemplici,che ſeruiuano per affiggere,e conficcare gli huomini in quelle.

Reſta hora dirſi della ſeconda ſpecie, o ſia maniera di Croci ſemplici: che svſauano

rficcarle nel corpo degli huomini; lequali erano acuti pali, la cui punta cacciando

ià viua forza per il fondamento, e paſſandola per lungo al filo della ſchiena, la faceua

no poi vſcireli la bocca de'miſeri, 8 infelici huomini, la cui diſpietata, e crudel

ſorte, è così fiero ſtratio, &à così horrendo, e miſerabile ſcempio gli conduceua;

uaſi nel medeſimo modo, c'hoggidì vſano i Turchi,nell'impalare i Rei, eticondan

nati loro. Della quale ſpecie di Croci, fa mentione così paſſando, Seneca, nel ſuo

Trattato De Conſolatione ad Martiam, con queſte parole Ali per obſcena tipitem ege- nea, Epi.
runt. Et in vn'altro luogo, più chiaramente, e piùdiffuſamente ne ragiona, dicendo: ſtola 14.

Cogita hoc loco carcerem, et Cruces, et eculeos, et vncum, et adaktum per medium hominem,

# per os emergat stipitem. Ed in tal modo infilzati hauendogli, quaſi capretti nello

chidone, o ſia nello ſpiedo, per arroſtirgli; dirizzando, e piantando il palo in terra,

iui morire, et infracidare gli laſciauano. Chiamata era queſta Croce dagli Antichi,

Croce acuta; come ſi ricoglie dalle parole di Mecenate, il quale, come l'iſteſſo Sene

cariferiſce, con aſſai vile, & effeminato motto, dir ſoleua, ch'egli non ricuſaua, che

gli foſſero tagliate le mani, i piedi, e le coſcie; overo di patire qualſiuoglia ſorte di

dolori, e di tormenti, e finalmente, d'eſſere infilzato in vna acuta croce; pure,che frà
-

leggono nell'opere del medeſimo Seneca,dal Mureto corrette, in tal maniera: -

Debilem facito manu,

Tebilem pede, coxa: -

Tuber adstrue gibberum,

Lubricos quate dentes. - -

vita dum ſupereſt, bene eſt. -

Ranc mihi velacutam, -

e Sidas, ſustineo Crucem .

E queſto, in quanto al primo membro della generale diuiſione delle Croci, che di

ſopra poſta habbiamo, cioè, delle Croci ſemplici. Diremo hora delle Crocicompoſte,

le quali erano fatte à mano, e di due legni; come ſi ricoglie dalla lettione del"i

Ioſuè, tradotto d'Ebreo in Greco, dalli ſettanta Interpreti; i quali traducendo quella

arola, che nella volgata Editione, dice Lignum, e ſecondo la fraſe Caldea, dice(rux;

eſsi diſſero gºao d'idono, cioè, doppiolegno, o due legni; co'quali, ſi formaua la pie

na, e vera Croce, nella quale le braccia ancoſiſtendeuano. Di che parlando Orige

ne, diſſe: Post omnia autem, etiam Rex Hay in ligno gemino dicitureſſe ſuſpenſus. Que

ſte Croci compoſte, e fatte di due legni, erano di varie, e diuerſe forme, le quali però,

à trèſpecie ridurre ſi poſſono. La prima delle quali è quella, che i Latini chiamauano

Decuſata Crux,la qualeſſendo compoſta di due legni retti, 8 eguali congiunti in me

zo; obliquamente, o ſia traſuerſalmente nell'eſtremità loro ſi diſtendeuano, e s'apriua

no, in forma della lettera X. la ſeconda chiamauano Commiſsa Crux, la qual era fat

sta, e compoſta d'wn legno lungo, e diritto; e d'vn'altro più breue commeſſo ſopra la

- A 3 punta
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quei mali, e quei tormenti, lo ſpirito ſi riteneſſe, e ſi prolungaſſe la vita. I cui verſi ſiq P

Seneca, Epi

stola. 1o1.

º-

Origenes, in

Ieſu Naue » .

c.8. Homi

lia.8.



S L I B R o P Re r M o

Plinius lib,

18.cap,34.

S. Hierony -

mus, in Hie

remiam-,

6aP. 3 I»

-

-
-

-

- e - -

-

- f" di quello intrauerſo sì, che del primo legno diritto nulla di ſopra non alianzaua.

E rappreſentaua in tutto la forma della noſtra lettera T. Ela terza chiamauano Im

miſa Crux & era fabricata, e compoſta d'un legno lungo, e diritto, e d'wn'altro, che

per trauerſo il primo interſegaua sì, che del primo legno diritto auanzaua alcuna par

te in cima. In maniera, che ſi come la commeſſa Croce in trèſole eſtremità finiuai

così queſta, in quattro ſi terminaua. Et in ſomma, ella era fatta in forma di quelle,

choggidì communemente dipinte, ſcolpite, e fabricate ſi veggono, e che noi Chri,

ſtiani, come Inſtromento della noſtra redentione, e come figura di Chriſto crocefiſ.

ſo, veneriamo i et in quanto l'honore à lui ſteſſo ſi riferiſce, adoriamo, cioè in tal

maniera +. Delle quali tre ſpecie, e forme di Croci, e di ciaſcuna di eſſe, particolar

mente, e ſeparatamente trattaremo.

Della Decuſata Croce.

Capitolo Terko.

lº) A Decuſſata Croce era così chiamata, dalla dittione Latina Decuſis,che

% ſignifica dieci, dalla quale deriua il verbo Decuſare, che propriamente

ºsſignifica ſegar per mezo,e ridurre alla forma della Decuſſe.Come tiran

º doſi due linee,l'vna delle quali, per modo di dimoſtratione, ſi parta dal

º º la deſtra banda di Settentrione, e vada a terminare alla ſiniſtra dell'Au

ſtro,e l'altra partendoſi dalla ſiniſtra di Settentrione,vada à terminarſi nella deſtra del

l'Auſtro sì, che trauerſandoſi, e congiungendoſi nel mezo, in forma della lettera X

riduchino. Come inſegnò Plinio,quando diſſe:Ducanturdeinde due alie linee in decuſſes

obliqua, ita vt à Septentrionis dectera leuaque, ad Auſtridertram leuamque deſcendantief

omnes currant per eundem vmbilicum. Onde ſan Girolamo parlando" benedittiorie,

cha'Figliuoli di Gioſeppe diede il Patriarca Iacob,il quale volendo dare la primogeni

tura ad Efraim,ch'era il Secondogenito,incrociò le braccia;e poſe la deſtra mano ſopra

il capo di quello,che ſtaua alla ſiniſtra;vſa di queſto verbo decuſſare,così dicendo: Sed

in mysterio Crucis, decuſſatis manibus, qui tabat adſinistram Iacob,dextra manus ſuſcepit

benedictionem.Con queſta figura,gli antichi Latini come anco hoggidì svſa, figuraua

no il numero dieci. Percioch'ella è compoſta di due Quinarij congiunti inſieme, come

ſegandoſi la detta figura per mezo, chiaramente ſi può vedere.Poſciach'in tal modo,

reſtaranno due figure tali V. con ciaſcuna delle quali, il numero cinque vien ſignifica

to. Onde non ſenza gran ragione,gli Antichi, con queſte due figure V congiunte inſie

me,ſignificarono,e dimoſtrarono il numero Denario. Poiche tutti i numeri,ch'entrano

nel dieci,ſommati inſieme, in due quinarij, per loro ſteſsi, ſpontaneamente ſi diuido

no, come quì ſi vede:

a
-

m
- º -

-

I o

E' y

Miſterioſa invero e ſopra tutte miſterioſiſsima è queſta letterax Percioche come

ſant'Iſidoro diſſe in figura dimoſtra la Croce, etin numero ſignifica dieci. Ella è

º , - - - nell'Al

º
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E
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A nell'Alfabeto noſtro la venteſima prima, etinſignificato è dieci. Onde miſticamen

te ci dimoſtra l'Vnità di Dio in eſſenza, e la Trinità in Perſone. Percioche il numero.

vent'vno in sè riſtretto, altro non è, che trè. Poiche ſommandoſi inſieme le due

figure 2, et 1, con le quali queſto numero ſi forma, intrè ſi riducono. Et il dieci in

ſomma, nell'unità ſi riſtringe. Onde Platone ſtimò, chel numero dieci foſſe perfet

to; per cagione, che tirando l'origine ſua dall'unità, e componendoſi di tantei.
ci monadi, fin ch'è compiuta la Decina, nell'wnitadeiſteſſa finalmente ſi riſtringe, e

ſe ne torna. Laonde i moderni Ariſmetici, volendo formaril numero dieci,con l'Vni

tà ſola, aggiungendoui il circolo, dimoſtrarlo ſogliono, in tal maniera. IO. Con la

qual figura, chiaramente ci vien dato ad intendere, che l numero dieci, non meno

3 dell'unità, è circolare. Poiche ſommato, e riſtretto in sè ſteſſo, quaſi per circolo,

nell'wnità ſe ne ritorna, dalla qualhebbe il ſuo principio, e la ſua origine. Onde ſi

come il numero dieci, di nuouo fluiſce, e corre nell'wnità, dalla qualegli procede;co

sì ogni coſa,che fluiſce,e corre, ſe ne torna finalmente à quello, dal qualhebbe il prin

cipio del ſuo fluſſo. Così l'acqua ſe ne torna al Mare, dal quale traſſe l'origine. Il cor

po ſe ne torna in terra, della quale fu formato. Il tempo ſe ne torna all'eternità,dalla

qual fluiſce. L'Anima ſe ne torna a Dio, dal quale fu creata. E finalmente, tutte le co

ſe create, in niente ſe ne tornarebbono, come di niente già create furono; ſe non foſº

ſero ſoſtenute, e conſeruate dal Diuino eterno Verbo, per il quale, tutte le coſe fatte

furono. Et inſomma, il numero dieci ha in sè ſteſſo non sò che di diuino. Percioche

AC ſi come il dieci cominciando dall'Vnità, nell'iſteſſa vnità finiſce, così tutte le coſe da

Dio hanno principio, et in Dio finiſcono. Onde più oltra del dieci, non ſi può dar

numero. Eſſendo dunque il dieci, non meno dell'wnitade, à Dio conſecrato; quindi

è, che nell'antica leggecommandò egli, che le decime di tutte le coſe, non meno,

che le primitie, a lui offerire ſi doueſſero: Decimas,et Primitias non tardabis offerre. E esodi. .

queſto, acciò le" , come principio de numeri, e le decime, come fine di eſſi, ſi

rendeſſero a quello, ch'è principio, e fine d'ogni coſa. - ſ

Mà ritornando alla lettera X,ella inſomma altro non è, che quattro linee, le quali

davn centro, e davn punto partendoſi, in quattro parti ſi diſtendono. Overo, ſono

quattro linee, che da quattro diuerſe parti vſcendo, in vn medeſimo centro ſi con- -

D giungono, e s'vniſcono. Nel che, due altiſsimi miſteri" Il primo è, che

non ſenza diuina inſpiratione gli Antichi, con queſte quattro linee vollero denotar il

dieci; Imperoche quello, che l numero denario è in atto, il medeſimo è il quaternario

perpotenza: Eſſendo, che nel quattro, il dieci virtualmente,eteſſentialmente ſi com

prende. Poſciache ſe noi contaremo tutti i numeri, che nel quattro ſi contengono;

trouaremo, ch'aſcendono a dieci. Il qual numero, come di ſopra accennato habbia

mo; è fine, compimento, etermine dell'immenſità di tutti i numeri, intorno alqua

le, come à centro loro, tutti i numeri s'aggirano; et in lui, tutti finiſcono. Onde con

gran ragione,i Greci Filoſofi chiamarono il quaternario Apoteleſmaticon, cioè, per

ficiente. - -

E Il ſecondo, e più alto miſterio è, che ſi come il dieci partendoſi dall'unità, nell'iſteſ

ſavnità ſe ne ritorna, e ſi come queſte quattro linee vſcendo da quattro diuerſe parti,

in vnmedeſimo centro ſi congiungono, così con queſta miſterioſa figura X civienda

to ad intendere,che Chriſto Signor noſtro, per l'inſtromento della ſua ſanta Croce, do

ueua ridurre all'unità della ſua Greggia, le Genti, che come ſmarrite pecorelle, in tut

te le quattro parti del mondo, ne peccati, e nella cattiuità del Demonio, erranti,eva

gabonde andauano. Come ſenza ſapere ciò che ſi diceſſe, pronuntiè Caifaſſo,il quale

nel conſiglio degli Scribi, e Fariſei, diſſe eſſere coſa eſpediente, ch'vno morir"
e '. - per i
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i" Popolo, acciò che tutte le genti non periſſero. Sopra delle quali parole, diſſe A

'Euangeliſta ſanto, che colui ciò da sè ſteſſo non diſſe; Mà che per eſſere Pontefice di

quell'anno," , che Chriſto Signor noſtro doueua morir per le Genti; e non ſo

lamente per le Genti; ma accioche congregaſſe in vnità di Fede, i Figliuoli, e gli Elet

Toannis II. ti di Dio, che per il mondo erano diſperſi: Hoc autem a ſemetipſo non dixit, ſed cum

eſſet Pontifex anni illius, prophetauit, quia Ieſus moriturus erat pro gente, etnon tantum

pro gente, ſed vt Filios Dei qui erant diſperſi, congregaret in vnum. Vogliono alcuni,

ch'à queſta Croce Decuſſata applicar, e tirar ſi debba il Teſto di Platone nel Timeo,

doue egli dice: Exſaga adrò irrà rari; cioè: Tecuſſauit eum in vniuerſo. Tutta la clau

ſola del qualTeſto, traduſſe Marſilio Ficino in tal maniera: Tunc ſeriem hanc vni

uerſam in longum ſecuit, et vna duas fecit, mediamaue medie in ſpeciem XGreca litere l

accommodauit. E Cicerone nel ſuo Trattato de Vniuerſitate, molto prima di lui, la

traduſſe in queſto modo: Hanc igitur omnem coniunctionem duplicem in longitudinem

diffidit, medieque accommodans, mediam quaſi decuſſauit. E ſan Giuſtino Martire, frà

gli altri, diſſe, che Platone parlando in queſto luogo del Figliuol di Dio, con fiſiſche,

e naturali ragioni, di lui ſcriſſe le parole ſudette; dopo ch'egli hebbe letta l'allegorica,

e miſterioſa attione, che fece Moisè, quando innalzò il Serpente di metallo nel De

ſerto. Mà perche non conobbecertamente, nè inteſe, che quella era figura della Cro

ce; anzi ſolamente vna decuſſatione, la cui forma rappreſenta la lettera X; nèpoten

do egli capire l'alto miſterio della diuina Virtù, ch'in quella figura s'aſcondeua; per

queſto diſſe: Decuſſauiteum in vniuerſo. E le parole di ſan Giuſtino, di Greco in La

tino tradotte, ſon tali: Et quod inTimeo Plato phyſica, naturalique ratione de Filio Dei

dixit, cum ait: Decuſſauit eum in vniuerſo. E dopo hauere raccontata l'eſaltatione

del Serpente fatta da Moisè nel Deſerto, come detto habbiamo, ſoggiunge queſtepa

s. Iuſtinus role: Adhunc etiam videlicet modum, hiſce lectis,ſcripſit Plato: verum quod non certò

Martyr, in moſſet, negue intelligeret, Crucis eſſe figuram, ſed decuſſationis formam, queliteram Xre

f",O fert, intelligentia completeretur: eam,que ſecundum Principem Deum est virtutem,de

ºpiani, cuſatameſſe in vniuerſo dixit. -

adf", Queſta Croce Decuſſata, volgarmente è chiamata la Croce di ſanto Andrea Per

fi cioche per fama communemente riceuuta, ſi crede, che ſopra vna Croce di queſta

forma, patiſſe il ſanto, e glorioſo Apoſtolo, per la fede di Chriſto, il martirio. Se

ben non vi mancan'alcuni, c'hanno laſciato ſcritto, che non in vna Croce ſimile,

mà in vn'albero, foſſe egli crocefiſſo. Fra'quali, ſan Pietro Griſologo, nel fine del

Sermone 133, di ſant'Andrea, dice queſte parole: Petrus namque Crucem : arborem

conſcendit Andreas. Il che, come dice il Cardinale Baronio, nelle ſue Annotationiſo

pra il Martirologio Romano,pare,ch'egli habbia cauato davn picciolo Commentario
d'Ippolito Martire,che manoſcritto in Greco, ſi trouaua nella Libraria del Cardinale

Sirleto,c'hoggidì è degli Eredi dell'Illuſtriſsimo Cardinal Aſcanio Colonna, nel quale

-commentario, di ſant'Andrea Apoſtolo, queſte parole, di Greco in Latinotradotte

ſi leggono: Andreas crucifixus est Patris in Achaia,ad arborem oliue,rectus, Però è me

pare, che preualer debba in ciò, l'autorità del Martirologio Romano, nel quale ſidi

ce, che l'Eeatiſsimo Apoſtolo fà ſoſpeſo in Croce. Nella quale pendendo, ſoprauiſſe

due giorni; inſegnando, e predicando al Popolo. Il che, con l'opinionecommune
mentericeuuta, ſi concorda. Alla quale anco più ſi conface quanto del martirio di

- queſt'Apoſtolo ſanto è ſcritto nel libro, che và attorno, ſotto nome d'Abdia Babilo

Alaia, se "º' doue parimente ſi dice, ch'egli fù ſoſpeſo in Croce; e che per ordine d'Egea

i Proconſolo, non gli furono inchiodate le mani, nè i piedi, ma legati convna fune,ac

ſ" fiiſ cioche più lungamente ſtentaſſe in Croce: Ethec dicens Beatiſsimus Andreas, expolians
•3e - i ſe,
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A ſe, tradidit Ministris, qui ligantesmanus,et pedes eius, ſecundum quodeis fuerat precep

tum, ſuſpenderunt eum in Cruce. Ma ciò più chiaramente anco ſi dice nella Paſsione

dell'iſteſſo beatiſsimo Apoſtolo ſant'Andrea, ſcritta da Preti,e da Diaconi delle Chie

ſe della Prouincia dell'Acaia; la quale il VeſcouoLippomani, & il Surio riferiſcono,

nelle loro Vite de Santi, ſotto li 3 o di Nouembre. le cui parole, è queſto propoſito,

ſono tali: & hec dicens, expoliauit ſe, et vestimenta ſua tradidit Carnificibus. Qui ac

cedentes, leuauerunt eum in Crucem, et extendentes funibus totum corpus eiusſ ſicut eis iuſº

ſum fuerat)ſºſpenderunt. E fin qui, della Croce decuſſata baſti.

- Della Croce Commeſſa,

º

Capitolo Quarto.

z | A Croce commiſſa, o come noi volgarmente diciamo, commeſſa,

" rappreſentaua, come di ſopra detto habbiamo, la figura della let

tera T, la qualera ſegno, e ſimbolo di vita, di felicità, e di ſalute,

Ondei Notarij, o ſiano gli Scriuani dell'antica Militia,appò gli an

| tichi Ethnici, i quali haueuano in mano i Rollide'Soldati, e tene

uano conto de Viui, ede'Morti, accioche prontamente ſapere ſi po

teſſe quanti Soldati rimaneuano in vita, e quanti nella guerra morti foſſero; ſoleuano

notar nel margine, a dirimpetto, etin capo del nome di ciaſcun Soldato viuo, la let
tera T Tau, et in capo del nome di ciaſcun Morto, la lettera e Thita, la cui figura #ſi

pare, che quaſi davn dardo, per mezo, trapaſſata ſia; cioè, dal ſegno della morte,che Eifmci gia

i Greci chiamano e raro, Tanatos. Onde accennarvolendo Perſio, che'l vitio in noi, º º lº

- - - orginum,

eſtinguere, etvccidere ſi douerebbe, diſſe: lib. 1, c.23

Et potis est vitio nigruminſcribereThita. -

Queſto vitale, e ſaluteuole ſegno T, è quello, col quale il grande, e miſericor

D dioſo Iddio, fin da principio, moſtrarci volle, che farebbe ſegnarla fronte di quelli,

ch'alla pietà, e miſericordia ſua piacerebbe di liberare, e di ſaluare dal furore della

giuſta ira ſua, e della ſua diuina vendetta. Ilqual altiſſimo miſterio, fu particolar

mente moſtrato ad Ezechiele Profeta, quando egli vide quei ſei Huomini, ch'erano

mandati per vecidere il Popolo di Gieruſalemme. In mezo de'quali eravno veſtito

di pannilini, c'haueua il calamaio alla cintura, al qual Iddio diſſe, che paſſando per

mezo della città, ſegnar doueſſe del ſegno del Tau la fronte di" che piangeua

no, e ſi doleuano de peccati, e delle abbominationi, ch'in quella Città ſi faceuano,

E poi diſſe à gli altri, che ſeguendolo, vecideſſero tutti, ſenza portar riſpetto nè è

Vecchi, nè a Giouani, nè è maſchi, nè a femine. Non vecidendo però quelli che del

E ſegno del Tau ſegnati foſſero: Tranſi per mediam Ciuitatem in medio Ieruſalem, et

ſgna Tau ſuper frontest'irorum gementium et dolentium ſuper cunctis abominationibus,

que funt in medio eius. Et illis dixit audiente me: Tranſite per Ciuitatem ſequentes

eum, et percutite: Non parcat oculus vester, neque miſereamini. Senem, Adoleſcentem,

et virginem, Paruulum, et Mulieres interficite vſque ad internecionem. Omnem au

tem ſuper quem videritis Tau, ne occidatis: et à Sanctuario meo incipite.

Gli Ebrei credono, ch'Iddio faceſſe ſcriuere nella fronte di quelli, che da quell'wc

ciſione ſaluare ſi doueuano il ſegno Tau; per moſtrare, che da quella publica cala

II)1ta,

Fzechielis p.
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mità, meritamente ſalui, e liberi eſſer doueuano; poi che ſoli frà tutto quel Popolo. A

haueuano oſſeruata la ſua diuina legge. Percioche la lettera Tau è la prima, con la

quale ſi ſcriue queſta dittione mn Thorà, che ſignifica la diuina legge. E perche la

lettera Tau è l'ultima di tutte le lettere Ebree, et è fine, e compimento dell'Alfabeto

Ebreo; Per queſto, ſtimarono eglino, che con queſta Figura, voleſſe Iddio, che ſe

nati foſſero quelli, che tutta la volontà della ſua ſanta legge, in quanto l'humana

i" comporta, eſeguita haueſsero ; e che tutti i ſuoi diuinicommandamenti,

dalla prima,fin all'ultima lettera,compiutamente haueſſero oſſeruati. Onde diſſe ſan

s. Hierony- Girolamo:Siue vt Hebrei autumant, quialex apudeos appellaturnin, que hac in princi

"i pio nominisſui litera ſcribitur: illi hoc accepere ſignaculum, qui legis precepta compleuerant.

-- - Però noi diciamo, che con queſta viſione moſtrata al Profeta; miſticamente dar

ci volle il grande Iddio ad intendere, che neſſuno ſi potrà ſaluare dalla grande veci

ſione dell'eterna morte, e dalla tremenda ira, e giuſta vendetta, che depeccati ſi fa

rà nel giorno del giuditio; ſe del ſegno del Tau, cioè, della ſanta Croce di Chriſto,

non ſarà ſegnato: s'interiormente non hauerà impreſſa la fede della Croce, della paſ

ſione, e della morte di Chriſto; e s'eſteriormente nella fronte, la qual è indice, e

dimoſtratrice dell'interior fede, dell'interior carità, e dell'interior coſtanza, non por

tarà ſcolpita la Croce di Chriſto; liberamente confeſſandola, predicandola ; et in

quella collocando ogni ſperanza, et ogni gloria ſua; e ſeguendo le veſtigie di quello,

Mattheiss ch'inuitando i ſuoi Soldati a ſeguirlo, diſſe: Qui vult venire post me, abneget ſe

metipſum, et tollat Crucem ſuam,et ſequatur me. Con le quali parole,ci volle daradin

tendere, che neſſuno può entrare nella vita eterna con Chriſto, ſe per la via delle tri

bolationi in queſto mondo, non hauerà primieramente ſeguitati i veſtigi di lui, che

c'inſegnò la ſtrada, portando la Croce ſopra le ſpalle, nelle mani, nella bocca, e nel

CUIO TC e - - :

Tertullianus Chelſegno del Tau ſi debba intendere per la Croce, quaſi tutti i ſacri Dottori l'af.

fio, fermano. Onde diſſe Tertulliano: ipſaenim litera Grecorum Tau, nostra autem T.

lib.3 tap.22. ſpecies Crucis. Anzi egli è da ſapere(come ſan Girolamo in molti luoghi dice)che gli

Ebrei prima, che foſſero condotti ſchiaui in Babilonia; haueuano i caratteri delle let

tere loro di forma,e figura molto differente da quelli, c'hoggidì vſano. Percioche ha

ueuano, & vſauano communemente ancora, inſieme coSamaritani, le lettere, che

da Moisè riceuute haueuano. Però Eſdra, dopo che gli Ebrei furono ritornati dalla

cattiuità di Babilonia, mutò loro i caratteri delle lettere; accioche ſi come nel culto

di Dio, così anconelle lettere foſſero differenti da Samaritani, i quali erano infedeli .

idolatri, e nemici del nome Ebreo. Ondeappò dettiSamaritani rimaſero più lunga

mente i caratteri dell'antiche lettere. De'quali vſauano anco fin'a tempi di ſan Giro

lamo. E però egli dice, che nelle lettere, che i Samaritani, a tempi ſuoi, vſauano;

S. Hierº- la lettera Tau haueua forma, e figura della Croce: Et vt ad nostra veniamus, anti

i. quis Hebreorum literis, quibus vſque hodie Samaritani vtuntur, extrema Tau litera,

Crucis habet ſimilitudinem, que Christianorum frontibus pingitur, et frequenti manus in

ſcriptione ſignatur. Della qual mutatione della forma de caratteri Ebrei fatta da Eſdra;

e della figura della Croce, cioè della Greca Chi X,c'haueua la lettera Tau antica;fin'

à gl'iſteſſi Rabbini Ebrei, ne fanno fede. E frà eſsi, particolarmente, il Rabbino

Azaria, nel ſuo vecchio Abecedario.

Chelſegno del Tau, del quale ſegnati furono nella fronte dall'Angelo quelli, che
S.Cyprianus ſaluare ſi doueuano ; e del quale fi mentione Ezechiele , foſſe ſegno della Croce, l'af

7,ſi a ferma anco ſan Cipriano, così dicendo: Quod in hoc ſigno Crucis, ſalus ſit omnibus,qui

i",iº in frontibus notentur;apud Ezechielem dicit Deus. Più chiaramente anco lo diſſe Origene,
d0ſ, • 2 e - - - - -
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A le cui parole fatte Latine, ſontali: Deinde in Ezechiele Propheta, cum omnes qui miſſus

fuerat Angelus occidiſet, et interfectio cepiſſet à Sanctis, illi tantummodo ſoſpites reſeruan

tur, quos Tau litera, ideº, Crucis pictura ſgnauerat. Così in poche parole anCOTa»

chiaramente afferma ſant'Iſidoro, dicendo, chel'Iau è ſpecie di Croce: Tau litera

ſpeciem Crucis demonſtrat. - -

Anzi, che la lettera T ſia ſipecie di Croce, fin'à gl'iſteſsi Scrittori Etnici lo notaro

no; fra quali, Luciano, in quel ſuo Trattatello intitolato Afantomérro, cioè, Giuditio

delle Vocali, finge,ch'eſsendo chiamata in giuditio queſta lettera Tau, dalla lettera

Sigma, e che frà loro altercando, la Sigma riprendeſſe, etaccuſaſse la Tau, dicendo,

ch'ella era rubatrice, e ladra, e che violentemente inuolando le coſe altrui, haueſse

diſcacciata da molte voci, e da molte dittioni, la lettera Sigma, e ch'in luogo di quel

la, eſsa, ſenza alcun legitimo voto, o decreto, preſontuoſamente introdotta ſi foſse.

Per il che pareua, ch'ella meritaſse d'eſser appeſa nell'iſteſso patibolo, la cui forma,

e figura, rappreſentaua; cioè, nella Croce. E le parole dell'iſteſso Luciano fatte La

tine ſontali: Plorant homines, atque fortune vices dolent; atque ipſum Cadmum exe

crantur quod Tau in literarum genus induxerit. Aiuntenim Tyrannos eius litera corpus

ſecutos, atque figuram imitatos, postea ſimili figura ligna fabricaſe, in quibus homines

ſºſpendant: Ataue ex hoc huictam pernicioſa fabrice peſsimum nomen obueniſſe. Propter

ista omnia, quot mortibus ipſum Tau dignum iudicatis? Ego quidem existimo, meritò

hoc ſolum ad ſupplicium ipſus Tau relinqui, vt panam in ſua illa figura ſustineat, quod

Crux ab ipſo fabricata est, et abeo nomen illi homines impoſuerint. Per il Tau inteſe anco

Virgilio la Croce, come in queſti Verſi ſuoi, ancorchalquantooſcuramente, eſpreſ

ſe; chiamando la CroceTau Gallico: -

Corinthiorum amatoriste verborum,

Iste, iste Rethor; namque quatenus totus

Thucydides Tyrannus Attica febris

Tau Gallicum ſpine ipſe male illiſt,

Ista omnia,ista miſcuit Fratri.

La onde inueſtigando Giouanni Goropio la cagione, per la quale Virgilio chia

maſse la Croce Tau Gallico più toſto, che Tau Greco, o Tau Ebreo, dice, che Vir

gilio hebbe maggior cognitione delle coſe antichiſsime, ch'alcun'altro Scrittore La

tino; come quello,che non ſolamente andò inueſtigando, e riuolgendo tutto ciò, che

gli antichi Autori, così Greci, come Latini laſciarono ſcritto, de principi delle ſcien

ze, e delle memorie notabili delle antichità; ma penetrò anco nella cognitione,e no

titia di quelle coſe ſacre, e recondite, che ſolamente erano note,e paleſi a quelli, che

con ſolenni cerimonie erano ſtati ammeſsi,e riceuuti alla profeſsione di eſse. Onde,in

uolati hauendo molti Vaticinij, chele Sibille ſcriſsero; a sè ſteſso gli appropriò, e frà

l'opere ſue gli publicò; come anco afferma Euſebio Ceſarienſe nella vita di Coſtanti

no. La onde dice ſtimaregli, che Virgilio intendeſse da alcuno di quei Sacerdoti del

Galli, che Druidi ſi chiamauano; o vero, che da altronde haueſse notitia, che quei

caratteri, e quelle figure delle Lettere, frà le quali era la Tau, foſsero in vſoappò i

Galli prima, ch'appò i Greci, e che per queſto, chiamò egli la Croce Tau Gallico.

Aggiungendo crederegli ancora, che Virgilio chiamaſse Gallico il Tau,come quel

lo, ch'eſsendo di natione Gallo, attribuir voleſse à gli antichi Galli la prima inuentio

ne delle Lettere, poiche da Comero Gallo ſi vantauano di tirare l'origine loro. Però

conchiudendo, dice, che meritamente la Croce ſi può chiamare Tau Gallico; po

ſciache i Galli ſignificano Popoli piacenti, e grati; non v'eſsendo coſa alcuna, che

maggiormente poſsa fare gli huomini a Dio piacenti, e grati, quanto è la ſantaº
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ce; laquale non ſolamente acquiſtò queſto cognome da quelle genti, che per nome A

ſon chiamate Galli, ma da tutti i Popoli, chà Dio ſono piacenti, e grati: Optima ſa

nè ratione, etſignificantiſsima, Crux Chriſti Tau Gallicum nominatur: non illud quidem

Idem in Gal cognomen à gente, queſola ſibi Gallorum nomen ſumpſit, ſed a Gallis generatim omnibus,

lici lib,5. id est, Populis Deo placentibus adeptum. Però Celio Rodigino dice, che la Croce era

chiamata Tau Gallico, percioche i Galli fabricar ſoleuano la Croce in forma di Tau.

- E quindi è, dice egli, ch'appò molti celebri Autori, il Tau è poſto per la Croce:

º"i" Nam et Tau Gallicum poſtum inuenies pro Cruce apud celeberrimos Authores, quam ad

i" eum construere modum Galli conſueuerant.

Scriue ſant'Agoſtino, che la lettera Tau appò i Greci ſignificaua trecento; e che

per queſto, intendendo, e preuedendo Gedeone queſto miſterio, e douendo egli aſ

ſalire i Madianiti; ſcelſe, e ſi ritenne ſolamente trecento huomini per la battaglia;

moſtrar volendo, che non per le forze della numeroſa moltitudine, il mondo doue

ua eſsere liberato dalla tirannia, e dagl'inſulti degraui, e pernicioſi nemici ſuoi; mà

s Auguſti per il ſacramento della Croce : Preuidit ergo mysterium ſanctus gedeon: Denique ele

i git trecentos viros ad prelium, vt ostenderet non in numero multitudinis, ſed in ſacra

in Feria 2. mento Crucis mundum ab incurſu grauium Hostium liberandum. Trecenti enim in Gre

º""i ca Tau, ſimilitudinem Crucis ostendunt. Il medeſimo ſcriue ſan Paolino Veſcouo di

fiſarmo- Nola, dicendo, che Chriſto, non con moltitudine, e forza di legioni debellò,e ſcon
126 I, fiſse i Principi auuerſarij, cioè, i Demonij Principi, e Rettori delle tenebre, ma col

ſacramento della Croce; la cui figura, col numero di trecento, per la Greca lettera

S. Paulinu Tau ſi rappreſenta, eteſprime; Sed ſicut ille non multitudine, nec virtute legionum,

i"ſediam tunc in ſacramento Crucis, cuius figuram per literam grecam Tau, numero tre

Severum , centorum exprimitur, aduerſarios Principes debellauit.
spifi. 2. Queſta Croce fatta in forma della lettera T, di due legni ſi componeua; vno di

ritto, e l'altro traſuerſale; i quali intrè punte, ed intrè eſtremitadi terminando, ſi

diſtendono. Il che ſignificaua, che la ſeconda Perſona della ſantiſsima Trinità, ac

cennata per il legno diritto, aſsumere doueua la natura humana, ſignificata per ille

gno traſuerſale, e ch'in queſto ſacro, e mirabil Inſtromento di trè punte, e di trè ca

pi, eſsendo eſsaltata; operar doueua lo ſtupendo miſterio della noſtra redentione;

ſottoponendo, e ſoggiogando all'alta Maeſtà del ſuo diuino imperio, quei trè regni,

- ch'accennò l'Apoſtolo, quando diſse: In nomine Ieſu omne genuflectatur Celestium,

Aaptiip. Terreſtrium, et Infernorum. Le quali coſe tutte, poiche Chriſto Signor noſtro vince
sap.2. re doueua; per queſto, s'eleſse egli morte, etinſtromento di morte è tanto miſterio

- - - conuenientiſsimo. Percioch'eſsendo ſtato in queſto ſacro inſtromento ſolleuato in

alto; vinſe, e ſpogliò l'aeree Poteſtadi. E ſtendendo quinci, e quindi tutto il giorno

le braccia ſue al Popolo non credente, età lui contradicente; vinſe, e ſuperò l'iniqui

tà, eti peccati degli huomini terreni. E con quella parte della Croce, che ſotto ter

ra era piantata; vinſe, e ſoppeditò l'Inferno. Era anco queſto mirabil'Inſtromento,

di due legni fabricato, i quali in trè eſtremità ſi terminauano; per accennare, e di

moſtrar al mondo, vin'altro altiſsimo miſterio. Percioche per i due legni, erano ſi

nificati quei due miſtici giorni, de'quali l'iſteſso Signor noſtro intendervolle,quan

ºº do diſse: Hodie,etcrasſgna facio col primo de'quali giorni, accennò il tempo della

legge naturale, che corſe da che egli creò il mondo, fin'altempo di Moisè, nel quale

tanti ſegni in Egitto, e nel Deſerto fatti furono. E col ſecondo, accennò il tempo

della legge ſcritta, che durò da che egli diede la legge à Moisè, fin'all'auuenimento

ſuo; nel quale, molti ſegni, e miracoli, da Elia, da Eliſeo, e da altri Profeti ſucceſ

ſoriloro, fatti furono. E poi ſoggiungendo, diſse: Ettertia die conſumor. Accen

- nando
-
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A nando con queſto terzo giorno, il tempodel ſuo felice, e beato auuenimento; nel

quale ſi doueuano conſumar, et adempire tutte le coſe, che di lui erano ſtate ſcritte, e

profetizate; E nel quale, per l'eſaltatione della ſantiſſima humanità ſua, in queſto ſa

cro, e miſterioſo Inſtromento, etin queſto doppio, e ternario legno; la redentione

noſtra operare ſi doueua. Il qual mirabile miſterio, già per molti ſecoli innanzi, lo

Spirito ſanto haueua riuelato ad Oſea Profeta. Ond'egli diſſe: Viuficabit nos Domi

nus post duos dies, in die tertia ſuſcitabit nos. Dalle quali parole, poi che nel numero

ternario, il principio, il mezo, etil fine ſi contengono, chiaramente ſi conoſce, che

per il terzo giorno, intendervolle il Profeta, la felice, e beata pienezza de'tempi;

nella quale l'eterno, e diuinoVerbo, eſſendoſi incarnato, e per amor noſtro,eſſendoſi

B fatto Huomo, e nel legno della ſanta Croce eſſendo ſtato innalzato; l'abbattuta, ero
uinata natura noſtra riparando, e riſtaurando ereſſe. Accennarvolle queſt'altiſsimo l

miſterio il gran Profeta Moisè ancora, quando diſſe ch'Iddio nel terzo giorno addunò,

e congregò in vn luogo inſieme, tutte l'acque, ch'erano ſotto il Firmamento; poſcia

che dopo il primo giorno della legge di natura, etil ſecondo della legga ſcritta; nel

terzo finalmente della legge Euangelica, e della gratia; noi Gentili, che come acque

erauamo diſperſi ſopra la terra; in vna congregatione, etvnità di fede, per il miſterio

della ſanta Croce, e per la peſcatrice rete dell'Euangelio, ſiamo ſtati addunati, e con

gregati. In trè punte, ed in trè eſtremitadi ſi diſtende, e termina queſta miſterioſa

figura T, la cui dittione, e nome Tau, con trè lettere anco ſi ſcriue, accennando,e

C ſignificando la triplice Croce, ch'in noi portar debbiamo. La prima delle quali, ſi

chiama Croce dell'Anima, ch'è il timor di Dio. Percioch'egli è ſcritto. Timor Dei

configit animam, vt non reſpiciat addezteram, neque ad ſinistram. La ſeconda ſi chia

ma Croce della carne, la quale è la mortificatione delle membranoſtre. E la terza, ſi

chiama Croce dello Spirito, ch'è la carità, con la quale, Chriſto Signor noſtro, ar

dentemente amar debbiamo ; ſtando nella Croce con lui ſempre inſeparabilmente

vniti, e congiunti sì, che con l'Apoſtolo dir poſsiamo: Christo confixi ſumus. Quis Aagalat 2.
nos ſeparabit à charitate Christi? Ad Rom. 8, ,

Gran ſacramento, dice ſan Giouanni Chriſoſtomo, in queſta figura s'aſconde.Per

cioche con le trèi" , et eſtremità ſue, ſignifica la grande altezza, la gran larghez

D za, e la gran profondità della Croce. Grande era, dice egli,l'altezza della Croce; ac

cioche Chriſto quindi gridaſse: Pater ignoſce illis, quia neſciunt quid faciunt. Grande s. Io. Chry

era la larghezza, poiche neſſuno può hauere maggior carità, che porre la vita pergli"

Amici ſuoi, e grande era la profondità, accioche la Chieſa ſanta gridar poteſſe à Dio:i

De profundis clamaui ad te Domine, Domine exaudi vocem meam. Nèminor miſte- e poſt Ho
rio, o men degno di conſideratione è il vedere, che queſta lettera T rappreſenti la miliaz

forma, e l'imagine di quel ſoſtegno, e di quel baſtone, che portando ſotto le braccia,

e ſotto le aſcelle i Deboli, e gli Stroppiati, è quello appoggiati ſi ſoſtentano. Il quale,

come Giouanni Goropio afferma, nella lingua Cimbrica, ſi chiama Cruc; in Toſcana

vien detto Gruccia; etin molti luoghi d'Italia, e chiamatoCrocia. Dal nome, e dal

E l'vfficio del qual baſtone, chiaramente ci vien dato ad intendere, età vedere, che la

ſanta Croce è quel vero ſoſtegno, che la debole, ſtroppiata, caduta, e rouinata natu

rahumana raddirizzare, ergere, e ſoſtenerdoueua. E ch'ella è quel ſaldo, e ſicuro

appoggio, e quel fermo, ei baſtone, al quale la fragilità noſtra, per non ca- -

dere, e pernon rouinare nel precipitio eterno,continouamente appoggiata ſtar ſi deb

be. E queſto è quel baſtone, col quale l'antico Nemico, hauendo à tradimento, e

con inganno aſſalito, e baſtonato il primo Padre noſtro Adamo; d'ogni riputatione,

d'ogni honore, e d'ogni gloria lo ſpogliò. Ethauendolo fatto cadere nel peccato; lo
B Priuò

Hoſeae 6.
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S. Hierony

mus in Eze

chielis cap.9.

priuò della candida veſte dell'innocenza ſua, dell'originale giuſtitia, e della Diuina

gratia. - -

Però il giuſto,e miſericordioſo Iddio, non volendo laſciar tanta ingiuria, e tanto

ſcorno iniquamente fatto all'amata Creatura ſua, inuendicato, e ſenza il ſuo debito

caſtigo; fece in ciò, come tal'hor ſogliono far i grandi Huomini del mondo, i quali,ſe

talvolta auuiene, ch'alcun Parente, o caro Seruitor loro ſia ſtato a tradimento baſto

nato, et oltraggiato i riputando, che quell'ingiuria, e quell'oltraggio ſia ſtato fatto

alla propria perſona loro; per ſodisfarſi interamente, procurano d'hauerin mano il

proprio baſtone, col quale il Parente, o Seruitor loro fi percoſſo. Ethauuto hauen

dolo in potere, lo ſerbano è luogo, e tempo opportuno; e rappreſentandoſi poi la

commodità, e l'occaſione; col medeſimo baſtone ritornano a percuotere l'Ingiuria

tore; Compiutamente in tal modo pagandolo dell'inſolenza ſua, e dell'obbrobrio, e

ſcorno già da lui ingiuſtamente ad altri fatto. Collegnoingannò, et aſſaſsinò il De

monio i primi Padri noſtri; e nel legno fù egli, per mirabile diſpoſitione di Dio,caſti

gato, e vinto. In memoria del quale ſtupendo miſterio, con infinita ſua gioia, e

con eterna gloria del Redentore noſtro, canta hoggidì ſpeſſo, e cantarà ſempre la

ſanta Chieſa, dicendo: Et qui in ligno vincebat, in ligno quoque vinceretur, per Chri

stum Dominum nostrum. -

Egli è nondimeno da ſapere, che queſta voce, e queſta dittione Tau, nella lingua

Ebrea, non ſolamente ſignifica l'ultima lettera dell'Alfabeto Ebreo; mà qual ſi voglia

altro ſegno. Onde i ſettanta Interpreti, e dopo loro, Aquila,e Simmaco, interpretan

do il Teſto ſopradetto d'Ezechiele; per la parola Tau, diſſero Segno. Però Teodo

tione l'inteſe per l'ultima lettera dell'Alfabeto Ebraico. Onde traducendo anch'egli il

medeſimo Teſto; in luogo della parola ſegno, come i ſettanta Interpreti, Aquila, e

Simmaco traduſſero; egli poſe l'iſteſſa parola Ebrea in Tau,per dimoſtrare,come diſſe

ſan Girolamo, che quegli huomini, che di queſto Tau ſegnati furono, haueuanovna

perfetta ſcienza: Pro ſgno, quod ſeptuaginta,Aquila,et Symmachus transtulerunt,Theo

dotio ipſum verbum Ebraicum poſuit ºn Tau, que extrema est apud Hebreos viginti, et

duarum litterarum, vt perfectam in viris gementibus, et dolentibus, ſcientiam demon

straret. E quindi è, che i perfidi, et oſtinati Giudei, per non rimanerconuinti dell'-

oſtinata perfidia loro, dicono, che l ſegno impreſſo dall'Angelo, per commandamen

to di Dio, nella fronte di quegli huomini, de'quali parla il Profeta; non fù altrimenti

la lettera Tau; mà vn'altro ſegno, dicendo, che nel Teſto d'Ezechiele non è poſta

ſolamente la figura, etil carattere della lettera Tau ſolo, e ſeparatamente ſcritto, in

queſto modo n, ma tutta l'intera dittione, o ſia parola in Tau.

Però non è marauiglia, ſe l'infelice oſtinatione loro, ſotto la cecità di queſt'ombra

vana, aſcondere ſi voglia. Poiche da Profeti già era ſtato predetto, che nel ſacramen

to di queſto ſtupendo, e miſterioſo ſegno, nel quale ſi doueua riſtaurare, e ſtabilire la

vita degli huomini, credere non doueuano. Onde il gran Moisè gli diſſe, che per la

loro perfidia, ſarebbono diſcacciati dalla Terra, ch'Iddio dare gli doueua; e ch'anda

rebbono per il mondo diſperſi; e c'hauerebbono gli occhi in manieraoffuſcati, etac

cecati, che vedendo la Vita loro, cioè, Chriſto Signor noſtro, pendere nellegno,non

gli crederebbono. E però Tertulliano diſſe: Huius autem ſigni ſacramentum, varijs
modis predicatum est, in quo vita hominibus prestruebatur, in quod Iudaei non eſent cre

dituri. Sicut Moyſes ante nunciabat in “ Exodo dicens: Eijciemini de Terra, in quam

introibitis, et in nationibus illis non eritis in requiem Et non erit stabilitas vestigio pedis tui,

et dabit tibi Deus cor tedians, et tabeſcentem animam, et oculos deficiente, vt non videant,

eterit vita tua pendens in ligno ante oculostuos, et non credes vite tua.

Tertullianus

aduerſusIu

daos.c. II -

*Lapſus me

moria. Ier

tulliani,

tata 72977 172

Exodo,ſed in

Deuteron.

c.28.haec ha

bentur -

Queſt'è

A



L I B R O P R I M O. x 5

A Queſt'è quel ſegno dell'immacolato Agnello, dagli Ebrei in Egitto ſacrificato, del

cui ſangue, hauendo ſegnate le porte delle caſe loro, furono ſaluati dall'wcciſione,che

l'Angelo percotente fece ne'Primogeniti d'Egitto. Del qual felice,e ſacroſanto Segno,

chiunque hauerà ſegnata la fronte, etilcuore, ſcamparà dall'Vcciſione eterna, e dalla

fiera, e crudelmano del maligno, e percotente Angelo Satanaſſo; il quale, in quanto

è, e ſarà particolarmente all'hora, Miniſtro della Diuina giuſtitia, dirſi può Angelo

percotente. E queſto è quel Segno d'Iddioviuo, del quale l'Arciprofeta, e gran Can

celliero della Chieſa ſanta Cattolica; nella gran Viſione ſua, vdì gridare dall'Angelo

à quei quattro altri Angeli, a quali era ſtata data poteſtà di nuocere alla terra,etalma

re; che nuocere non doueſſero ad alcuno; fin tanto, che ſegnati non haueſſero di que

B ſto felice ſegno, i Serui del grande Iddio nelle fronti loro, dicendo: Nolite nocere terre, Apºrpº

etmari, medue arboribus, quoaduſque ſignemus Seruos Dei noſtri in frontibus eorum. Segno

di certa vittoria, e di trionfo, del quale chiunque debitamente, e legitimamente ſa

rà ſegnato; rintuzzarà tutti gl'impeti, reprimerà tutti gli aſſalti, e romperà,efracaſ

ſarà tutte l'armi offenſiue de viſibili,etinuiſibili nemici sì,che nè il peccato,nè la mor

te, nè il Demonio, nèl'inferno iſteſſo preualerà contradi lui. Queſto Segno ci laſciò

Chriſto Signor noſtro, dice ſan Girolamo, quando egli aſceſe al Padre; e nelle fronti S.fi
g

ce l'impreſſe; acciò liberamente dir poſsiamo: Signatum est, ſuper nos lumen vultus "
- - v - - - - - - iam. c.66.

tui Domine. Non è dunque marauiglia, ſe queſto ſacro, e miſterioſo Segno era dagli Fim,

antichi Egittijtenuto in tanta ſtima, ed intanta veneratione, che frà i loro Ieroglifici,

C e frà le loro antichità, in tanti luoghi impreſſo, e ſcolpito ſi vede, come à ſuo luogo

diremo.

Della Croce immiſa, o ſia incaſtrata. . s.

Capitolo Quinto.

A Croce immiſſa finalmente, o come noi nell'idioma noſtro, dir

potremo, incaſtrata, era formata di due legni, l'Vno de'quali come

di ſopra detto habbiamo, era diritto; e l'altro per retta linea inter

ſegando" , era trauerſante sì, ch'ambidue congiunti, etin

caſtrati inſieme; rappreſentauano figura di quattro angoli retti; la

ual era formata da quattro diritte linee, che davn medeſimocen

tro, e davn'iſteſso punto partendoſi, in quattro diuerſe parti, l'Vna dall'altra egual

mente diſtanti, con l'eſtremità loro ſi terminauano in queſta guiſa: º. Figura,che

er la dignità,eteccellenza ſua,da neſſuno può abaſtanza mai eſſerlodata come quel

i , ch'ogni facultà di dire, di gran lungali , et eccede. La quale più alte mara

E uiglie, e più profondi miſterijinsè contiene, di quello, chumano ingegno capir poſ

ſa, nè che mortal linguahabbia fin quì potuto, nè per l'auuenire poſſa eſprimere.

Contiene ella in sè l'unità,il quaternario,etildenario,numeri, ne quali l'origine,l'ope

ratione, e la perfettione di tutte le coſe ſi comprende. L'vnitadehà ella nel centro, il

quaternario nel corpo,e nell'eſtremità;etildenario nell'eſſenza. L'unità ſignifica Iddio:

percioche come Mercurio Triſmegiſto diſſe; l'Vnità è principio,radice, et origine di

tutte le coſe. Ella contiene in sè il principio, et ogni numero, e da neſſuna è conte

nuta. Genera ella tutti i numeri, e da neſſuno è generata. Tutto ciò, che ne numeri
- - - - B 2. creſce,

- -
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Mercurius

Triſmegiſtus

Pimandri.

cap.4.

S.Gregorius

Moralium

lib. 1. c.6.

Exodi 2o.

creſce, per virtù dell'wnitàs aumenta, e tutto ciò, che manca, deriua dalla propria im- A

becillità dell'iſteſſo numero, per non poter più oltra l'vnità capire . Proprietà, che

tutte à Diomirabilmente conuengono.Onde ſcriuendo egli à Tatio ſuo Figliuolo,con

chiude ſopra la materia dell'Vmitade, in tal maniera: Hec tibi è Tati, proviribusima

go Dei ſubſcripta ſt, quam ſi diligenter conſideraueris, oculiſuè internis prenoueris, crede

mihi Fili, aſcenſum ad excelſa comperies, quin etiam imago ipſa te perducet.

Il Quaternario,oltra eſſere compoſito, efficiente, etoperatiuo di tutte le virtù, che

ne'numeri ſi contengono; onde dagli antichi Filoſofi fù, come detto habbiamo,chia

mato Apoteleſmaticon, egli è anco ſimbolo, e ſegno d'egualità, di giuſtitia, e d'ogni

virtù. Etil Denario, come di ſopra detto habbiamo, è numero di perfettione, ch'in se

hà del diuino. Onde diſse ſan Gregorio: Denario autem numero, ſumma perfectionis

exprimitur. Talmente, che da numeri, che la ſanta Croce in sè ſteſſa contiene,e rap

preſenta; quaſi come ſe gl'iſteſsi numeri parlando cel diceſſero; chiaramente ci vien

dimoſtrato, ch'ella è Inſtromento ſacroſanto, per mezo del quale, il grande Iddio ſi
V

compiacque, e tuttauia ſi compiace di far operationi, e virtù piene di ſtupore,e d'altiſ

ſima marauiglia, con le quali l'equità, la giuſtitia, la miſericordia, l'onnipotenza, e

la perfettione ſua, in parte ſi ſcopra, e ſi conoſca. Il Quaternario oltra di ciò, contiene

in sè la potenza di tutti i numeri. Percioche come di ſopra detto habbiamo,inchiude

egliin sè virtualmente il dieci, anzi eſſentialmente lo genera. Ondei Pitagorici chia

marono il dieci, prima quadratura: et il quaternario generando il dieci, per conſe

guenza genera anco tutti i numeri, fin'all'immenſità dell'infinito. Percioche, ſi come

1. 2. 3. 4. fanno dieci, così 1 o 2 o 3 o 4o fanno cento, ch'è quadratura del dieci.

E quindi con ſimile quadrata progreſsione, con 1 oo. 2 oo. 3 co. e 4oo, ſi genera il

millenario, ch'è cubo dell'eternità. Figura da ogni parte quadrata, etimagine della

ſanta Croce. Nella quale, per virtù dell'iſteſsa quaternaria eſtenſione,infallibilmente

al denario del millenarios'arriua; ritornando finalmente i numeri al denario, anzi al

l'vnità, onde hebbero origine; e formandovna figura da ogni parte quadrata, etvn'

imagine della ſanta Croce, come quì ſi vede:

;
I o

Io a o 3 o 4 o roo.2oc.zoo,4oo

a -
IQ o - Io oo

I º C o

2 o o o

3 o o o -

4 o o o

-

-

-

Iooo o º

Per mezo della quale miſterioſiſsima figura piacque all'infinita miſericordia di Dio di B

verificar,e d'effettuar quello che per tanti ſecoli innanzi promeſſo haueua,quando diſ

ſe: Ego Dominusfaciens miſericordiam inmillia, ijs quidiligunt me, et custodiuntprecepta

mea Però notando noi queſt'eternità, queſt'infinito,e queſto ritorno al denario, et alle

vnità,che dal quaternario numero,e da queſta ſtupenda e mirabile figura naſce, dicia

mo oltra di ciò,che'l numero quaternario contiene in sè ſpecie della corporea,etincor

porea natura. Percioche in sè ſteſſo abbraccia il primo pari,et il primo diſpari, eſſendo,

come Platone diſſe,che l'vnità, e la dualità non ſono numeri, ma principio de numeri

- - - - - Rappre-
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A Rappreſentando adunque il numero quaternario,ſpecie,e figura dell'incorporea,edel

la corporea natura, può dimoſtrar ancora la natura diuina,e la natura humana. Onde

da quello che i numeri accennano, ſi potrebbe forſe dire, che l'eterno, e diuino Verbo

incarnato, Chriſto Signornoſtro, hauendo aſſonta alla natura diuina, la natura hu

mana, eſſendo vero lodio, fatto vero Huomo, in queſta quadrata figura, et in queſto

uadrato legno della ſanta Croce, dal quale l'eternità, e l'infinità de'numeri ſi genera,

con infallibile ritorno loro all'wnità; doueua redimere l'humana Generatione,compo

ſta d'incorporea, e di corporea natura, riducendola dalla morte eterna, alla vita eter

na; dal finito, all'infinito, dalla mortalità, all'immortalità; e dalla fluſsibile, e tran

ſitoria vanità di queſto ſecolo, alla ſtabile, e permanente eternità del Paradiſo; età sè

B ſteſſo ſempliciſsima Vnità in eſſenza,e ſua beata, e prima Originericongiungerla.

Il qual mirabile miſterio, conſiderando il glorioſo Padre ſant'Agoſtino, dalle quat

tro lettere, ch'entrano nel nome del primo noſtro Padre Adam; con le quali, ſecon

do il Greco idioma, le quattro regioni del mondo ſi deſcriuono; col ſuo diuino inge

gno, ne cauò, e ſpiegò vn'altiſsimo concetto, ch'all'intentione noſtra, età quanto di

ſopra habbiamo detto, non poco lume,e non poca chiarezza apporta. Percioche quaſi,

che l'iſteſſo Adamo, prima d'hauer peccato, foſſe vna grandiſsima, e belliſsima ſta- Auguſti:

tua, dice, che peccando rouinò, et in minutiſsimi pezzi rotta eſſendoſi; nel ſeme ſuo,"i

i ſuoi frammenti per tutto il mondo ſi ſparſero. Mà che la miſericordia del Signore, rº dixit fra

da ogni parte, i frammenti, eti pezzi ſuoi ricolſe; e che col fuoco dell'ecceſſiua cari-"º,

C tà ſua, nella fornace dell'immenſa ſua pietà; e collegno della ſanta Croce, fonduti io. 9.

hauendogli; gli riformò, gli rifece, et in vnità di fede, in vaa ſanta Chieſa, et in vna Eademprius

più bella e più degna ſtatua mirabilmente gli riduſſe: Adam quatuorlitere ſunt. Sicut",

autem greci loquuntur, quatuor orbis partes has in capite literas habent : dare la dicunt pianurſue

Orientem: dºvrulè Occidentem: iguro, Aquilonem : usanuggia, Meridiem: Habes ADAM.i"

Ipſe vero Adam toto orbe terrarum ſparſus est. In vno loco fuit,et cecidit, et quodammo-mus Author

do comminutus impleuitorhem terrarum, ſed miſericordia Domini vndique collegit fractu."ºie

ras, et conſtauit igne charitatis, etfecit vnum quod fractum erat. Nouit illud facere Ar-ſ" De

tifexille, nemo deſperet. Multum quidem est, ſed qui ſit Artifex cogitate. Ille refecit, qui º"

cit. Illereformauit,qui formauit. Il medeſimo, ancorchalquanto più oſcuramente,i".

D accennar volle ſan Gregorio Niſſeno, quando diſſe: Hoc per Crucem docemur, cum eius deo:

quadrifariam figura ſt diuiſa: adeo vtex medio, quatenus ſibi ipſi coniungitur, numeran-#"

turquatuor proiectiones: 9uoniam qui in ea fuit extenſus tempore mortisſuſcepte diſpenſa- techetica ora
tionis, qui ſibi vniuerſum colligat, concinnat, et adaptat, is diuerſas rerum naturas ad ttone, c.32.

evnam per ſecogit conſirationem, et armoniam. Quaſi, che dir voleſſe, che Chriſto

Signor noſtro, morendo nel quadrato Inſtromento della Croce, dalle quattro parti del

mondo tirò è ſe ſteſſo, come à centro di verità, e fonte di vita, d'ogni virtù, e d'ogni

bene, tutti gli Eletti, ch'in diuerſi errori d'Idolatria, e di peccati erano immerſi. Ve

rificandoſi all'hor quello, che già prediſſe il Profeta: Et leuabitſgnum in Nationes, et

congregabit Profugos Iſrael. Et Diſperſos Iuda colliget à quatuor plagisterre.

E Queſta Croce immiſſa, overo incaſtrata, della quale hora trattiamo, commune

mente far ſi ſoleua di due legni; l'vno de'quali eſſendo piantato in terra, dirittamente

verſo il cielo s'ergeua. Etin queſto, facendoſi vna tacca, dentro di quello s'incaſtraua

l'altro legno, in maniera, che per trauerſo rettamente il primo interſegaua. La qual

fabrica, e la qual figura può denotare, ch'in queſto miſterioſo Inſtromento, due na

ture riſtaurare ſi doueuano; cioè, la natura Angelica, e la natura humana. Il legno

diritto, che fermamente piantato in terra, verſo il cielo s'ergeua; ſignificaua la natura

Angelica, la quale ſeben nella battaglia, che ſi fece in cielo,ſtette ferma,e ſalda sì,che

- - - B 3 tutta

Iſaia 11.
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tutta non caddè; riceuette nondimenovna gran tacca, vn taglio, etvno ſcemamen- A

togrande, quando l'iniquo, e ſcelerato Lucifero, per la maladetta ſuperbia ſua, e per

la ſua diabolica ambitione; quindi col numero grande degli Angeli apoſtati, e ribel

li ſeguaci ſuoi fù diſcacciato, e nell'inferno precipitato. Della qual perdita, e rouina,

la celeſte Militia doueuain vn certo modo, eſſere riſtaurata; guadagnando in cambio

delle perdute,e ribellanti Squadre degli Angeli cattiui,la compagnia degli Huomini

ſanti. Màil legno trauerſante nella Croce, il qualin tutto ſi moſtraua caduto, ſenza

Ad Epheſ.4. .

S. Gregor.

Niſſenus, in

Chriſti re

ſurrectione;
Oratione o

Prima.

hauere rettitudine, nè dirittura alcuna verſo il cielo, ſignificaua la natura humana,la

quale per il peccato deprimi Padri noſtri, tutta era caduta nella diſgratia di Dio, nella

colpa dell'original peccato, e nella ſentenza della morte.

Queſte due nature adunque, ambedue per colpa dell'empio, e ſceleratiſsimo Lu

cifero, così diformate, e maltrattate, dal ſommo Architetto Iddio, per la paſsione,

e morte dell'Vmigenito ſuo Figlio Chriſto Signor noſtro, riformate, e riſtaurate furo

no. E ſi come di due legni fù formata vna Croce materiale, ſupplendo, etempiendo

la tacca del diritto, e maggior legno, collegno trauerſante; alla qualCroce, Chriſto

Signor noſtro ſtette quì temporalmente vnito,e conficcato, così di queſte due Nature,

ſarà fatta vnaCroce ſpiritoale, alla quale ſupplendoſi, et empiendoſi la tacca, e lo

ſcemamento degli Angeli, con altrettanti Huomini beati, e ſanti, e recando l'vna

all'altra natura ſupplimento, e bellezza; Chriſto Signor noſtro ſtarà a quella, come à

cara,ediletta Spoſa ſua, eternamente in caritade, e dilettionevnito in Paradiſo.

La quadrata forma, e la veneranda, e mirabile figura di queſta ſanta Croce,accen

nò, anzi con parole piene d'altiſsimi miſterij deſcriſſe l'Apoſtolo, quando ſcriuendo

à gli Efeſij, diſſe: Per queſta cagione, io piego le ginocchia mie al Padre del Signor

noſtro Giesù Chriſto, dal quale ogni Paternità in cielo, et in terra ſi nomina, pregan

dolo, che ſecondo le ricchezze della gloria ſua, vi dia forza, e virtù d'eſſere fortifica

ti, e corroborati per lo Spirito ſuo, nell'Anime voſtre, in maniera, che Chriſto habiti

per fede ne cuori voſtri; e che ſiate talmente radicati, e fondati in carità, ch'inſieme

con tutti i Santi, poſsiate comprendere che coſa ſia la larghezza, la lunghezza, l'altez

za,e la profondità. C't poſiti comprehendere cum omnibus Sanctis,que ſit latitudo,et lon

gitudo, et ſublimitas, et profundum. Sopra delle quali parole, diſse ſan Gregorio Niſ

ſeno,che non ſenza gran miſterio, quel diuino occhiodell'Apoſtolo, che fù rapito in

cielo, in queſta maniera diſegna la figura della Croce, anzi con queſto, chiaramente

moſtra, c'hauendo ſcoſſa, e ſpiccata dagl'occhi della mente ſua ogni ſquama d'igno

ranza, chiaramente haueua veduta la verità delle coſe. Percioche ſcorſe, e conobbe

egli, che con queſta figura di quattro corna, o di quattro rami, che dal mezo, e dal

centro prouengono, e deriuano; chiaramente ſi dimoſtra e ſi dichiara la potenza, e la

prouidenza di quello, che pendette in eſſa. E che per queſto, chiamò ciaſcuna delle

parti di lei, co ſuoi"jnomi. -

Chiamò,dice egli," quella parte della Croce,che dal mezo di eſſa, a baſ

ſo diſcende: Quella, che và in sù, chiamò ſublimità; e chiamò larghezza, e lunghez

za quelle due parti, che quinci, e quindi, per trauerſo ſi diſtendono. Tu puoi dun

que, ſoggiunge egli, nel penſar di Dio, chiaramente vedere queſte coſe, che dette ſi

ſono. Riſguarda il cielo, e nell'animo tuo abbraccia l'infime parti, e col penſiero tuo

ſtringi gli eſtremi termini del mondo, e conſidera qual potenza ſia quella, che come

vn vincolo dell'Vniuerſo, tutte queſte coſe leghi, e contenga; e vederai, ch'in que

ſta contemplatione della Diuina potenza, ſpontaneamente, da sè ſteſſa ſi formara, et

eſprimerà nell'animo, e nella mente tua, la figura della Croce; dal ſommo all'imo, e

dall'eſtremo all'eſtremo, quinci, e quindi diſteſa, deſcritta, e diſegnata.
Però
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Però ſan Giouanni Damaſceno, con maggior breuità, quaſi il medeſimo concetto

eſpreſſe, dicendo: La parola Croce è virtù di Dio; o perche ci ſia ſtata per lei manife

ſtata la potenza di Dio,cioè,la vittoria contra la morte, o vero perche ſi come le quat

tro eſtremità della Croce, per il mezo, e per il centro di eſſa ſi ſoſtengono, etinſieme

ſi ſtringono, così per virtù di Dio, l'altezza, la profondità, la lunghezza, e la larghez

za, cioè, ogni Creatura viſibile, etinuiſibile ſi ſoſtenta, e ſi mantiene: virtus ſiqui- Io pºi

dem Dei, est verbum Crucis: aut quia potentia Dei, id est, contra mortem vittoria perſ"

ipſum nobis manifestata est: aut quia quemadmodum quatuor extrema Crucis per medium liba

centrum continentur,et constringuntur,ſic per Dei virtutem, altitudo; et profunditas,lon

gitudo, et latitudo, id est, omnis viſibilis,etinuiſibilis Creatura continetur.

Sant'Agoſtino parimente applica alla Croce ſanta di Chriſto,le parole ſudette del

l'Apoſtolo, dicendo, ch'ella è larga nellegno trauerſante, in cui le braccia del Croce

fiſſo ſi diſtendono; e che ſignifica l'opere buone, che ſono fatte in larghezza di carità.

Ch'ella è lunga dallegno trauerſante fin'in terra, doue i piedi a baſſo ſon conficcati; ei"
- - - - º v uange tra 772

che ſignifica la perſeueranza in lunghezza di tempo,fin'al fine Ch'ella è alta nella ſom i, fra

mità,che dal legno trauerſante in sù,seſtole in alto,e che ſignifica il ſuperno,etalto fi- latº º
ne, al quale tutte l'opere buone s'indirizzano, e ſi riferiſcono. Percioche tutte le coſe, cap. 19

ch'in larghezza di carità, etin lunghezza di tempo, bene, e perſeuerantemente ſi fan

no; per cagione dell'altezza de'diuini premij, operarſi debbono. E ch'ella è profon

da in quella parte, che ſi pianta in terra, doue ſe ben'è occulta,e non ſi può vederetut

tal'apparenza, e l'eminenza ſua nondimeno, indi ſorge. Non altrimenti, che tutte

l'opere buone noſtre procedono dalla profondità della gratia di Dio; laquale nè com

prendere, nè ſtimar ſi puote. - -

Etadimitatione di ſant'Agoſtino, il Padre Ruperto Abbate diſſe, che Chriſto Si

gnor noſtro, con la figura della Croce, nella quale pendette, ſignificò le prime porte

della ſalute, ch'eglioperaua, cioè, la fede, la ſperanza, la carità, e la perſeueranza.

Percioche la Croce ha, dice egli, la lunghezza, la larghezza, l'altezza, e la profon

dità; cioè, l'infima parte di eſſa acuta, che ſi pianta in terra. La lunghezza ha ella,da Ruperta,

terra, fin'alle braccia; la larghezza conſiſte nel legno di trauerſo, nel quale le braccia Abba, De

ſi diſtendono, e l'altezza ſi dimoſtra dalle braccia in sù, nel legno, al quale s'appoggia"",

il capo. Dalle quali quattro eſtremità, le virtù ſopradette ſono ſignificate. La profon- 9

dità, ſignifica la fede, la quale per occulta volontà, evocatione di Dio,primieramen

te nel fondo del cuore, come fondamento dell'edificio, ſi colloca. La lunghezza de

nota la perſeueranza, l'altezza ſignifica la ſperanza, che nelle coſe celeſti ripoſta hab
biamo, e la larghezza rappreſenta la carità. Talmente, che l Saluator noſtro,con la fi

gura dell'Inſtromento della ſua paſsione, e del ſuo ſupplicio,ci predicaua e moſtrauai

primiaditi, e le prime porte della ſalute. Etildiuoto ſan Bernardo dice che Chriſto Si

gnor noſtro ornò le quattro corna, o ſiano rami della ſua Croce ſantiſſima, con quat- S.Bernardui

tro gemme di Virtù ſegnalatiſſime,Percioche pendendo egli in Croce, eſercitò la pa-i.

tienza, commendò l'humiltà,adempiè l'vbidienza,e perfettionò la carità, la quale ſtette ni, Sermone
nel più eminente luogo della Croce. L'vbidienza ſtette alla deſtra,la patienza alla ſini- Primo.

ſtra, el'humiltà radice delle Virtù,ſtette nel profondo. Con queſte Gioie, ſoggiunge

egli,arricchì Chriſto,il trofeo della Croce;mentre fu humile alle beſtemmie de'Giudei,
patiente alle ferite, quando era punto dentro dalle lingue,e di fuori era trafittodachio

di Perfetta carità moſtrò egli,mettendo la vita per gli Amici ecompiutiſsima vbidien

za,quando inchinato hauendo il capo, mandò fuori lo Spirito,fatto vbidiente fin alla

morte.E queſto per horabaſti,in quanto alle ſpecie,e forme di tutte le Croci.

In
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In quale ſpecie, e forma di Croce il Saluator noſtro foſſe crocefiſſo, A

e di qual legno foſſe fabricata la Croce ſua ſantiſsima.

º

(apitolo Seſto.

r RATTATO hauendo noi ne precedenti Capitoli aſsai abaſtanza

) (ſe non m'inganno) delle diuerſe ſpecie, e forme di Croci, ch'vſate

furono; reſta hora vedere in qual delle ſopradette ſpecie, e forme di B

Croci,il Signor noſtro foſſe crocefiſſo; e di qual legno la Croce ſua

ſanta fabricata foſſe. Intorno alle quali materie, alcuni forſe con po

cofondamento,e con maggior curioſità, che profitto, in lunghe que

ſtioni, e diſpute ſteſi ſi ſono. Per il che noi più ſobriamente trattandole, con maggior

breuità procuraremo di sbrigarcene. Et in quanto al primo, alcuni ſon di parere, che

la Croce, nella quale patir volle la morte quello, che con la morte ſua, a noi diede la

vita; foſſe fatta nella forma, e figura del Tau. Appoggiando l'opinione loro alle

parole di ſan Girolamo, già di ſopra da noi recitate, nelle quali dice egli, che ne

caratteri delle lettere, che i Samaritani anco a tempi ſuoi vſauano; la lettera Tau

rappreſentaua, e moſtraua figura della Croce. Adducendo anco per fortificatione di C

queſto lor parere, il vederſi queſta figura Tau ne gli antichi Ieroglifici degli Egit

tij, in tanti luoghi ſcolpita, come da quì a poco, più diffuſamente diremo. E

non ſolamente moſtrano d'eſsere di queſta opinione, ma così oſtinatamente la

difendono, che par loro eſſere temerità, e perfidia il voler moſtrare d'hauer ſopra

di ciò, diuerſo parere. Fra quali, Giouanni Goropio Becano, intorno a ciò così arden

temente ſi riſcalda,che finalmente prorumpe in queſte parole: Qualisenim fuerit Cru
"." cisfigura, ipſum Tau demonſtrat, toties in hieroglyphicis repertum, vt impudentisperuicacia

in,il dici deberet, ſi quis de ea amplius dubitaret, aut altam nobis obtruderet formam.

5. Di queſta opinione, pare parimente, che foſſe Roffino Aquileienſe, poſciache rife

rendo egli quelle parole dell'Apoſtolo, ſcritte agli Efeſij,che nel precedente Capito- D

lo citate habbiamo, le quali quaſi tutti i Padri applicano alla Croce di Chriſto,egli(ſe

però ciò non fece per inauertenza) troncando le parole dell'Apoſtolo, leua alla Croce

vn membro; figurandola, e deſcriuendola in modo, ch'in trè ſole eſtremità, ed in trè

braccia ſi termini, cioè, nell'altezza, nella larghezza, e nella profondità, così dicendo:

Docet Paulus Apostolus illuminatos debere eſſe oculoscordis nostri, ad intelligendum, queſt

Ruffinus in altitudo, latitudo, etprofundum : Altitudo ergo, et latitudo, et profundum, deſcriptio Cru

#oſSym- cis est, cuiuseam partem, que in terra defixa est, profundum appellauit; altitudinem vero

illam,que in aere porretta,ſublimis erigitur. Latitudinem quòque illam, que distenta, in

dexteram, leuamque portenditur. Nelle quali parole , auuertirſi debbe, che per tutto

tacque egli la lunghezza. ll che, come il Lipſio accenna, s'egli tralaſciò per inauuer- E.

tenza, fù colpa; mà s'à ſtudio, et à poſta lo tacque, ciò fà delitto. Il che però, preſu

mere non ſi debbe. -

Altri coſtantemente difendono, che non nella forma del Tau , ma di figura qua

drata, cioè, di quattro braccia, e di quattro rami, la Croce ſanta di Chriſtofabricata

foſſe. Diſputa, e queſtione, al parer mio, d'aſſai poco rileuo. Poi che, come l'iſteſſo

Lipſio prudentemente diſſe, salTau aggiungeraſſi il Titolo in quattro fini,etin quat

tro eſtremità, ad ogni modo, ſi terminarà la Croce. Maſſimamente ſel detto Titolo

fù
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A fù collocato ſopra la Croce, affiſſo advn'alto legno, a modo di Colonna, sbiancheg

giato, accioche da tutti chiaramente veduto foſse, come accenna Arnoldo Merman

nio, nel ſuo Trattato della ſanta Croce; così dicendo: Nam tres Cruces promiſcue in- 4".

uente ſunt, et Tabula alba instar columna, in qua varijs literis ſcriptus erat Titulus, nius, deſan
quem condidit Pilatus. Nel qual caſo, la ſanta Croce ſarebbe ſtata della forma, e figura, "ºZ Cgo

che nell'infraſcritto diſegno ſi vede.Se però a queſto Autore credere ſi debbe,anzi pur pe 14

à Niceforo Caliſto, dal detto Mermannio in ciò ſeguito; Poſciache parlando egli del

l'inuentione della ſanta Croce, e del Titolo da ſant'Elena ritrouato, così diſſe: Tres

ſparſim diſecte Cruces: et Tabula preterea alba inuenta, in qua diuerſis literis Pilatus

Xegem Iudeorum ſcripſerat, eaquè ſupra caput Christi collocata in morem columne, Cruci- ..

B fixum illum Iudaeorum Regem eſſe promulgarat. La qual forma, e figura di Croce, par i."-

quaſi, che ſia accennata, e deſcritta nelle parole di quel Trattato, o ſia Sermone attri- -

buito à ſan Cipriano, doue ſi dice, che Pilato inſpirato da Dio, pigliò vna Tauoletta,

nella quale ſcriſſe il Titolo intrè linguaggi; cioè, Ebreo, Greco, e Latino, e ch'inci

ma d'vn legno, con chiodi conficcò la Tauoletta, col nome di Rè de'Giudei: Pontius

Pilatus impulſa mente à Deo, accepit tabulam,et Titulum ſcripſittribus linguis, Hebraicè, -

Gratè, et Latinè: IES VS NAZARENVS REX I VDEORVM. Et in º ºi"
lzze azzzzzzº

capiteligni,clauistabulam cum nomine Regis Iudeorum confixit. ſ"

- quus Au

thor, ſerm.

de Montibus

Sina,etSion,

aduerſus Iu

daos .

Everamente è coſa molto credibile, che Pilato ordinaſſe, chel Titolo della Croce

di Chriſto, in vn legno molto alto, eteminente, ſopra la Croce collocare ſi doueſſe 5

etanco, che sbiancheggiato foſse, non ſolamente perche commodamente da tutti foſº

ſe veduto, eletto, ma perche gli Antichi, quando faceuano moriralcuno in Croce,
che per la qualità della perſona, o per l'atrocità del delitto, foſse molto ſegnalato ; ſo

leuano fargli farla Croce molto più dell'ordinarioalta, eteminente. E quindi e, che Efther.t.5,

E Aman haueua fatta apparecchiar per Mardocheovna Croce di cinquanta cubiti d'al- & 7.

tezza, nella quale fu poi egli ſteſso per diuingiuditio, appeſo. - - -

Chela ſanta Croce foſſe di forma quadrata, cioè, ch'in quattro eſtremità ſi termi

naſſe; pare,che ſia opinione di quaſi tutti i ſacri Dottori, fra quali ſan Girolamo diſse: -

Ipſa ſpecies Crucis,quid est,niſiforma quadrata mundi:Oriens de verticefulgens:Ariton de- S.".

xtra tenet,Auster in leua conſistit,occidens ſubplantisfirmatur. Il Venerabil Beda diſſe che:-

la quadrata forma della Croce ſignifica, chel Regno della Fede di Chriſto; pertutto il
mondo dilatare ſi doueua, conforme a quello,che queſti antichi Verſi affermano: i

Respice
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Beda,in Apo

calyps. t. 7.

tom.5:

Idem in Ho.

mtlia in Fe

ria2 poſt ter

siam Dami-ºgºt. - - V . » - • A - v - -

nicam Qua- ch'ella foſse di forma quadrata, cioè, ch'in quattro eſtremità ſi terminaſſe; mà ſcri
drag.tom.7.

“S. Ireneus,

lib.2.6.42.

S. Gregorius

Turonen.

De gloria e

Martyrum.

cap. 6.

S. Iuſtinus

Martyr, in

Dialogo cum

Tryphone Iu

deo.

iCartuſianus

Reſpice distinctis quadratum partibus orbem,

vt Regnum Fidei cuncta tenere probes.

Etaltroue, dell'iſteſsa quadrata forma della Croce ragionando, diſſe, che quando

l'Apoſtolopronuntiò quelle parole: In nomine Ieſa omne genuflettatur Celestium,Ter

resirium, et Infernorum, eſpoſe, e ſpiegò il trionfo della Croce, la cui ſommitade ar

riua al Cielo, il piede penetra l'Inferno, e le braccia di eſſa coprono la terra: Hoc est

enim quod eiuſdem Crucis cacumina ad celos tendunt,ima penetrant inferos, cornua terram

E ſant'Ireneo deſcriuendo anch'egli la ſanta Croce; non ſolamente moſtra,

ue, ch'ella haueua cinque punte, o ſiano ſommità, cioè, due nella lunghezza, due

nella larghezza, etvna nel mezo, ſopra della quale il corpo del Crocefiſso ſi ripoſaua,

così dicendo: Ipſe habitus Crucis fines, et ſummitates habet quinque, duos in longitudine,

et duos in latitudine, et vnum in medio, vbi requieſcitgui clauis configitur. Le quali pa

role,hanno data materia à molti di dubitare, e di diſputare, doue eſser poteſse la"
ta ſommità, che queſto ſanto, etantico Scrittore alla Croce aggiunge. Percioc 'al

cuni ſon di parere ch'ella foſse vna tauoletta incaſtrata nella diritta traue della Croce,

chiamata da Latini Suppedanea Tabella, ſopra della quale i piedi del Crocefiſso ſi ſo

ſtentauano, e s'inchiodauano; in maniera, che colui, ch'era crocefiſso, ſtaua nella

Croce, quaſi come in piedi. Della qual opinione, frà gli altri, fù ſan Gregorio Turo

nenſe. Ond'egli così diſse: In stipite eretto foramen fattum manifestum est. Pes quòque

paruule tabule in hoc foramen inſertus est: ſuper hanc vero tabulam,tamquam tantisho

minis ſacre affixa ſunt plante.

Altri vogliono, che queſta tauoletta, non ſotto a piedi, ma ſotto al ſedere ſi collo

caſse; accioche tutto il corpo del Crocefiſso ſoſtenerpoteſse. Il che pare, che con le

parole di ſant'Ireneo più s'accordi, e ſi confaccia. Poiche ſe ſotto a piedi del Crocefiſ

ſo accommodare la vorremo, in modo alcuno, in mezo della Croce non ſarebbe, nè

così agiatamente,tutto il corpo del Crocefiſso potrebbe ſoſtenere. Alla qual opinione,

non poca autorità, e fauore apportano le parole di ſan Giuſtino Martire, dalle quali,

chiaramente ſi ricoglie, che ſopra la detta tauoletta, coloro ch'erano crocefiſsi, ſede

uano; le quali" fatte Latine ſon tali: Et quod in medio fixum est lignum, vt cornu

et ipſum eminet; in quo vehuntur,et inſident qui Crucis ſupplicium ſubeunt.

L'opinione poi, che la ſanta Croce di Chriſto in quattro braccia,et in quattro eſtre

mità ſi terminaſse pare anco,che dalla ſanta Chieſa cattolica communemente riceuuta

ſia; poiche altra forma,o figura di Croce ella ordinariamente non vſa,e non adopera.

Etèanco fondata molto ſul ragioneuole, e ſul veriſimile. Poiche morir volendo

Chriſto Signor noſtro per redentione dell'Vmiuerſo, veriſimilcoſa è, che queſto mi

ſterioſo Inſtromento di morte seleggeſse il quale con le quattro eſtremità ſue,le quat

troparti del mondo accennando abbraccia. Et è ben ragioneuole coſa il credere, che

la Croce ſanta di Chriſto foſse di figura quadrata, poiche con le quattro braccia ſue,

chiaramenteſono ſignificati i quattro benefici principali,ch'ella ha fatti à gli huomi

ni. Imperoche con la ſuperiorparte ſua ſignifica, che ci ha aperto il Cielo, con l'in

feriore, cha diſtrutto l'Inferno; col deſtro braccio, che ci ha apportata la gratia; e

col ſiniſtro, che ci ha operata la remiſsione de peccati. Onde ciò conſiderandoildi

uoto Ludolfo Cartuſiano, diſſe: In quatuor etiam brachijs Crucis, notantur quatuor Cru

cis beneficia. Signat enim pars ſuperior, ianua celi aperitionem: inferior, inferni destru

PevitaChri ctionem, a dectris, gratie collationem, a" peccatorum remiſsionem.
ſti, parte 2. Mà queſta diſputa ſopra la forma de

a Croce ſanta di Chriſto, intorno alla quale,
- - • M - - -

molti con grande sforzo, e proliſsità ſi ſono affaticati in voler moſtrare, che la detta

cap. 63 •

ſanta

A

ſ
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A ſanta Croce foſse di trè, o pure di quattro braccia, o ſiano rami, breuiſſimamente la
riſoluè, e troncò il ſantiſſimo Padre Innocenzo Terzo Papa, nel ſermone, ch'egli fece

nel Principio del Concilio Lateranenſe, dicendo che la Croce haueua forma della let

tera T, prima, che Pilato, eſſendo crocefiſſo Chriſto Signor noſtro, le aggiungeſſe il

Titolo. Accennando, ch'all'hora cominciòella ad eſſere di quattro braccia, o ſiano

rami: T, est vltima litera Hebraici alphabeti, exprimensformam (rucis, qualis erat an- Innocentini

tequam Domino crucifixo, Pilatus Titulum ſuperponeret. E tanto per non tediarillet- Tertius Pa

tore con maggior proliſsità, breuemente detto ſia, in quanto alla forma della Croce,"i
nella quale il Redentor noſtro morir volle. lium Late

Reſta hora moſtrare di qual legno la detta ſanta Croce fabricata foſse poi c'hauen-”anenſe.

B do trattato della forma, ragioneuole coſa è ancora il trattare della materia. Intorno

alla quale, molti(ſenza però reale fondamento) ſi ſono affaticati di moſtrare, ch'ella

foſſe fatta di diuerſi legni. Fra quali, alcuni hanno detto, ch'ella foſſe di due alcuni di

trèlegni; come di quercia, d'vliuo, e di palma; et altri anco, ch'ella foſse di quattro.

Onde dice la Gloſa: Ferturetiam Crux, quatuor generalignorum habuiſſe, ſcilicet cedrum Gloſa inCl

in ſtipite, palmam in palo per lungum, cupreſſum in ligno ex tranſuerſo, oliuam in tabula º"i

ſuper Crucem, loco quarti brachij. Et datur verſus: ma Deſum

Ligna Crucis pal ed re liua. ma Trinita

gna Crucis palma, cedrus, cupreſſus, o te, et tm ver

Altri hanno ſtimato, ch'Iſaia Profeta accennar voleſse i legni, co'quali la ſanta bo Cruci.

Croce ſarebbe fabricata; quando diſſe: Gloria libani ad te veniet, abies, et buxus, et

C pinus ſimuladornandum locum ſanctificationis mea, etlocum pedum meorum glorificabo.

E ſe ben'egli intendervolle delegni, che dal monte Libano furono condotti in Gie

ruſalemme, in tempo di Salomone, per edificatione del Tempio; con tutto ciò, ſon

eglino di parere, che l Profeta accennar voleſse ancora, che di queſti legni ſi doueua

fabricarla ſanta Croce. Onde ſan Giouanni Chriſoſtomo, a tal parer accoſtandoſi,an

ch'egli,diſse: 8ſaias etiam vnde eſſent,et qualia Crucis ligna,exponit his verbis: In cupreſº "".

ſo, picea,et cedro ſimul, locum ſanctum celebrate. ".

Etil Venerabil Beda moſtra di tener per fermo, che la Croce ſanta del Signorno- "iºſtroGiesù Chriſto, foſse fatta di quattro legni; cioè, di cipreſso, di cedro, di pino, e º de Crucis. -

di boſso. Però il Titolo ſolamente vuole, che di boſso fatto foſse; e che'l rimanente

D della Croce ſanta,foſse detrèlegni ſopradetti fabricata.Onde così riſolutamente diſse:

Crux Domini de quatuor lignis fatta eſi ; que vocantur Cypreſus , Cedrus, Pinus , et Zu- Beda in col

acus. Sedbuxus non fuitin Cruce, niſiTabula de illoligno ſupra frontem Christi fuit, in rian &

qua conſcripſerunt Iudaei Titulum : H I C EST REX IV D AE OR VM, Etaltri Flor deCru
vogliono, che la detta ſanta Croce foſse fatta di cedro, di palma, di cipreſso, e d'vli- ce Domini,

uo. Il che ſtimo io, che per moſtrarla felicità dell'ingegno loro, o forſe anco (il che

più toſto credere ſi debbe) che da diuotione ſpinti, allegoricamente diceſsero. Ti

rando dalla natura, e dalla proprietà delegni, de quali moſtrano, che la ſanta Croce

foſse fabricata, ſimilitudini delle Virtù, e dell'operationi, che Chriſto, pendendo in

eſsa, operò. Come, dalla quercia, l'inuitta fortezza ſua, con la quale, la morte, il

E Demonio, e gli altri Nemici noſtri ſuperando, vinſe. Dall'wliuo, l'infinita miſeri

cordia ſua, e l'incomprenſibile carità, ch'egli moſtrò, mettendo la propria vita, non

ſolamente per gli Amici, ma per quelli, ch'infinitamente offeſo l'haueuano. Dal ce

dro, l'odore di ſoauità,col quale egli offerſe sè ſteſso ingrato Sacrificio del Padre eter- S firm

no. Percioche queſti legni, oltra l'eſsere incorruttibili, ſonoanco odoriferi. Onde mu,in#.

diſse San Girolamo: Cedrus autem, et Cypariſſus, et Myrtus, odoris optimiſant, et im- iººp.41.

putribiles. E dalla palma, la vittoria, etil trionfo, ch'egli acquiſtò, quando dopo

hauer debellato, e vinto l'antico Nemico armato; glii , e ſpogliò l'atrio, che
- • N.

gla

Iſaia 6o,
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S. Anafta

ſius Martyr

Synaita, A

magogica

9'M772 COy -

templ. in E

3cameron,

hb.5.

Io. Goropius

Becanus,

Gallicorum.
lib. 5e

Silius Itali

sas lib. I.

già in pace cuſtodiua: Eteſsendo riſuſcitato da morte, caricato di ſpoglie glorioſe, A

e ſante, vittorioſo, e trionfante, ſe ne ſalì al cielo.

Moralmente anco dalla natura di detti legni tirando l'Vtilità, e la qualità de'frutti,

che i Fedeli, da rami di queſt'Albero ſacro della ſanta Croce, felicemente ſpiccano.

Come, dalla quercia, fortezza nelle tribolationi, nelle auuerſità, e nelle perſecutioni

di queſto mondo. Dall'uliuo, pietà, e miſericordia verſo i Poueri, e gli Afflitti. Dal

cedro, la perſeueranza nelle buone opere; e dal cipreſso, la mortificatione della car

ne. Ilche accennarvolle il gran Padre ſant'Anaſtaſio ſopranominato Sinaita;Patriar

ca d'Antiochia, e glorioſo Martire di Chriſto, il quale fù vno di quelli che moſtraro

nohauer'opinione, che la ſanta Croce, di trè diuerſe ſpecie di legni fabricata foſse,

quando diſse: Nonnulli autem tamquam in nemoribus,et hortis fruttum ferentes, veluti B

in trium arborum ligno, ſubinclinatam habebunt Crucem,quam amplectantur; que germi

nauit ex tribus lignis,bene coloratumproducentesfructum,animeſanctificationem,Christum

inuocantem, qui in Crucis ex tribus arboribus confecte ligno recubuerat, et obdormiuerat.

Però alcuni graui Autori, i quali più diligentemente, e più ſottilmente hannovo

luto inueſtigare,eteſaminare queſta verità, dicono eſsere vanitade eſpreſsa il credere,

che la ſanta Croce, di tanti varijlegni fabricata foſse. Poi che quando ben concede

re ſi voleſse, ch'ella foſse ſtata fatta di diuerſi legni; non poteua ella con tutto ciò,ri

ceuere maggior diuerſità di materia, che di due ſorti di legno.L'vna nel trauicello di

ritto, e l'altra nel legno trauerſante. Però il parer loro è, che non di due; mà d'vn

ſollegno,tutta fabricata foſſe, cioè, di quercia. E queſto, per trè ragioni. Primiera- C

mente, perche Huomini intendenti, e prattichi, i quali hanno diligentementevedu

ti, e conſiderati i pezzi del legno della ſanta Croce, ch'in Roma, et in diuerſi luoghi

della Chriſtianità ſi trouano; affermano, cheraſſomigliano alla quercia. Seconda

riamente, perche molti alberi di quercia, nella Giudea anticamente, etanco hoggidì

naſcono; Eterzo, perche il legno della quercia è fortiſſimo, edattiſſimo a riceuere,

e tenacemente riteneri chiodi, età ſoſtener il peſo. -

Alle quali trè ragioni, aggiunge Giouanni Goropio la quarta, dicendo, che ſi co

me i Carnefici, che crocefiſſero Chriſto,furono Miniſtri de Romani, e che da Roma,

iui erano ſtati mandati, col Preſidente della Giudea; così preſumere, e credere ſi deb

be, che nel fabricar la ſanta Croce di Chriſto, vſaſsero la medeſima ſpecie di legno, D

che per ſimil effetto, a Roma ancora vſare ſi ſoleua: Tirando egli argomento, che le

Crocià Roma ſi ſoleſſero far di quercia, dalle parole di Plutarco, il quale nella vita di

Coriolano dice, che la forca, con la quale i Romani ſoleuano caſtigari Seruiloro, et

infamargli sì, che per obbrobrio poi, erano chiamati Furciferi, era quel legno delle

carrette,nel quale s'incaſtra, esattacca il timone. Il qual legno, in lombardia ſi chia

ma i braccioli, età Roma,i coſciali, che per eſsere quello, che ſecotira tutto il peſo,

e lo sforzo della carrozza; conuiene, che ſia fortiſſimo, e di legno tenaciſſimo, e pe

rò, ſi ſuol far di quercia. Che i Romani haueſſero in vſo di" fabricar le Croci di

quercia, la qualeglino chiamauano Robur, chiaramente ſi può ricoglierancora da'

verſi di Silio Italico,il qual nel ſuo Poema:De Bello Punico ſecundo, così diſſe: E

Ore excellentem, et ſpectatum fortibus auſs

Antiqua destirpe Tagum,ſuperumque,hominumque

Immemor, eretto ſuffixum robore, mastis

- Ostentabat ouans Populis, ſine funere Regem. -

Et alquanto più à baſſo, ſoggiunge:

uem poſtguam diro ſuſpenſum robore vidit.

Inoltre,che la Croce ſantiſsima di Chriſto foſſe d'vna ſola,e non di diuerſe ſpecie di

- legno,
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A legno, e che quella foſſe di quercia, non men piamente, ch'ingegnoſamente ſi sforzò

di moſtrarlo il medeſimo Giouanni Goropio, così dicendo: Quando ſi fa mentione,

che nel Paradiſo terreſtre vi foſſe il legno della vita, come vna certa ſpecie d'Albero,

ch'alla materia della Croce ſi riferiſce, non mi par, ch'io poſſa dir coſe, ch'alla verità

ſiano corriſpondenti, e conſonanti, s'io nonaffermo, che la ſanta Croce fù d'vna ſo

la ſpecie d'albero, al quale s'intendino appartener le coſe, che ſi dicono dell'Albero º Gerºpiº

della vita, che fù piantato nel Paradiſo. E però con pace di coloro, che ſenza alcuni"º

fondamento di ſalda ragione, hanno addunati varijlegni, per fabricarla Croce,lecito bro. 5.

mi ſia il dire, che la quercia generalmente preſa per vn'albero di ghiande, fù l'Albero

della vita, piantato nel Paradiſo, ilquale dalla nuuola dell'ale del Cherubino, fù co

B perto, e cuſtodito, fin tanto, ch'altempo ſuo, produceſſe il Frutto della vita Chriſto

Giesù crocefiſſo. - - - - - -

Quindi è, ſoggiunge egli, che l'Arca del Teſtimonio era anch'ella coperta dall'ali

del Cherubino, acciò s'intendeſſe, che tutti i ſacri miſteri della legge Moſaica, alle

gno della vita ſi riferiuano; e che l frutto della vita, dagli huomini guſtare non ſi po

teua, fin tanto, ch'Iddio non haueſſe rimoſſo il Cherubino, e fin tanto, che con la lu- -

ce del Verbo incarnato, non haueſſe diſcacciata ogni ombra dell'antiche cerimonie.

E però l'ale del Cherubino non laſciarono divelar, e coprire l'Arca del Teſtimonio,

fin tanto, che piacque à Dio di riuolgere la ſpada di fuoco contra il proprio ſuo Figli

uolo, e poi aſconderla; mcſtrando,che l'ira ſua s'è conuertita,e riuoltata in miſericor

C dia; e che la detta ſpada era verſatile, cioè, che da vn'altra banda, e per vn'altro ver- i e a

ſo volgere ſi doueua. - - -

. Indi eſplicar volendo egli per qualcagione diceſſe, che la Quercia ſia l'Albero del

la vita, che fù piantato nel Paradiſo terreſtre, ſoggiunge: Quando ſi chiede, e ſi di- ſiº"

manda per qualcagione la quercia più toſto, che qualſivoglia altro albero, foſſecon-i.“

ſecrato a Gioue; da molti odo riſpondere, ciò eſſere per cagione, che le ghiande fu

rono il primo cibo degli huomini. Il che, ſe ſemplicemente, e ſenza ſignificato al

cuno intendere ſi doueſſe; mi parrebbe vna ſciocchezza,e ſconueneuolezza grandiſſi

ma. Percioche ſarebbe neceſſario confeſſare, che gli huomini foſſero ſtati più ottuſi,

ſtupidi, rozzi, e di guſto aſſai più inſenſati, e groſſolani degli aſini iſteſsi, e de topi

D La onde diciamo noi, che gli Antichi, diſſero, che le ghiandi furono il primo cibode

gli huomini; per cagione, che la quercia era ſimbolo della Croce, la quale, innanzià

tutti i ſecoli fù preordinato, che di legno di quercia fabricare ſi doueſſe. Percioche ſi

comeinnanzi a tutti i ſecoli, noi fummo chiamati, et eletti all'eterna vita, così prima

di tutti i ſecoli fù ordinato ancora, che l primo cibo degli huominidoueſſe eſſer quel,

lo, che nella Croce doueua darà gli huomini la vita, ſimbolo, e figura della quale

erano le ghiande. , )

Primo alimento degli huomini adunque furono le ghiande, le quali non già quee

ſta caduca, etmortal vita gli dauano: ma quella eterna, ch'in Paradiſò godere debi

biamo. Si come" la quercia nel Paradiſo terreſtre era chiamata legno della

E vita, per cagione, che"della vita, cioè, la ſanta Croce, ſi doueua far di quer

cia; così le ghiandi erano ſimbolo, e figura del celeſte Pane, che la ſanta Croce por

gere ci doueua. Per il che, meritamente diſſero gli Antichi, che la quercia era conſe

crata à Gioue. Percioche il grande Iddio datore della vita, doueua eſeguire il mara

uiglioſo, e ſtupendo miſterio del ſuo altiſsimo, e profondiſsimo conſiglio, per mezo . . .

di queſt'Albero, liberando gli huomini dall'eterna morte e reſtituendoglià migliore,

più gioconda, e più ſoauevita di quella nella quale già ſi trouauano prima,ch'à morte

condannati foſſero. - - ,

- a

-

- -
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Per il che con gran religione oſſeruarono i Romani, di dare la Corona di quercia,da A

loro chiamata Ciuica, à chi da morte haueſſe liberato vn Cittadino. Il qual coſtume

da loro, per lunga ſerie d'anni, con molta veneratione oſſeruato; par che foſſe vn pre

ſagio, chedoueua venir vn tempo, nel quale, il Popolo Romano per beneficio della

quercia, cioè, dellegno della ſanta Croce, la vita ſua conſeruaſſe; e ch'in modo alcu

no ſaluo eſſer non poteſſe, ſellegno della quercia non gli haueſſe donata la vita. Il che

auuenne in quel diuino, e martial conflitto, nel quale l'immacolato Agnello, nell'al

tare della Croce veciſe il peſtifero, e crudeliſsimo Dragone, perpetuo nemico, non

ſolamente d'wn Cittadino: ma di tutto il Genere humano.

- Nella qual vittoria, a punto fù oſſeruato quello, che nel darſi la Corona Ciuica,l'an

Io. Goropius

Ibidemº

- -

º sv ) ,
-

--

-

- - - -

tica legge de'Romani ſtatuiua. In conformità della quale, la detta Corona dar non ſi B.

poteua, ſe non in caſo,ch'vn Cittadino foſſe realmente ſtato da morte liberato; e che l

nemico ſuo foſſe ſtato veciſo. Si come adunque la Corona Ciuica, ouero di quercia,in

vncerto modo fù quaſi figura, e ſimbolo della liberatione, e conſeruatione de'Citta

dini di queſto mondo, che Chriſto Signor noſtro, per mezo della quercia, cioè, del

legno della Croce, operar doueua; così le ghiande furono anch'eſſe in ſimil modo,

Simbolo di quel Pane, che doueua eſſer primo, e principal cibo deglihuomini. Non

già per prolungare queſta miſera, ſtentata, e caduca vita, per breue ſpatio di tempo;

mà per darci alimento vero, e ſoſtanza ſpiritoale sì, che nel beatiſsimo Regno di Dio,

e del candido, etimmacolato Agnello, con eternaletitia viuere poſsiamo.

Chi dunque," il medeſimo Goropio,da quìinnanzi non ſtimarà maggior- C

mente quelle antiche Medaglie de Romani, nelle quali ſi vede eſſer impreſſa e ſcolpi.

ta la Corona Ciuica, fatta di frondi di quercia, etarricchita di ghiande, col motto:

OB CIVES SERVATOS? Tutte queſte coſe,molto piamente diſſe Giouanni

Goropio; ma quanto fondatamente lo rimettiamo al giuditio del Lettore. --

- Che la ſanta Crocedoueſſe eſſere fabricata di quercia, par che l'accennaſſe ilgran

de Iddio ad Abramo, quando gliapparue, mentre egli di mezogiorno ſe ne ſtaua al

/

Geneſis 18.

Origenes, in

Geneſeos. c.

18. Homil.4

S. Io. Chry

ottomus, in
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18. Homil.
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S. Aug. de

Ciuit. Dei,

lib. 16.6, 2c

l'ombra, ſotto la quercia, nella valle di Mambre; doue promiſe di dargli il Figlioma

ſchio Iſac, e che nel ſeme ſuo, benedette ſarebbono tutte le genti. Percioche il fede

liſsimo oſſeruatore di tutte le promeſſe ſue Iddio, volle poi, che queſt'infallibile pro

meſſa ſua, eſeguita, eteffettuata foſſe nel medeſimo legno, ſotto del quale ad Abra. D

mogià fatta l'haueua; mentre egli ſedeua all'ombra della quercia. Chiaramente con

queſto accennando, che quella quercia era ombra, e figura del vero, e ſacratiſsimo le

gno di quercia, del quale l'inſtromento della promeſſa ſua, e della benedittione no

ſira, doueua eſſere fabricata. Etauuenga, che nel ſacro Teſto, ſecondo la volgata

editione Latina, preciſamente non ſi dica, ch'Abramo ſi ripoſaſſe ſotto la quercia,

quando Iddio gli" la ſudetta promeſſa, ma ſolamente ſottovn'albero, nella tradot

tione nondimeno de'ſettanta Interpreti, chiaramente ſi dice, ch'Iddio gli apparueal

la quercia: Habitabat Abram iuxta quercum Mambra, que erat in Hebron: et apparuit

illi Dominus ad quercum Mambre, ſedenti in ostio tabernaculi ſui in meridie, Così eſpo

neanco Origene il medeſimo Teſto, dicendo: diſus est, inquit, Deusad Abraham E

cum ſederet ad ostium tabernaculi ſui, ad quercum Mambre. Così parimente lo legge

ſan Giouanni Chriſoſtomo, dicendo: Apparuit autem ei Deus, inquit, apud quercum

e Mambre,ſedente ipſo ad ianuas tabernaculi ſui, in meridie. Così anco ſant'Agoſtino,

doue dice: Hoc reſponſo promiſsionis accepto, migrauit Abraham, et manſit in alto eiuſº

dem terra loco, id est, iuxta quercum Mambre, queerat in Chebron. i

2. Che la ſanta Croce di Chriſto Signor noſtro foſſe di legno di quercia,l'accenna an

co, anzi chiaramente lo dice ſan Cipriano, o ſia chiunque ſi voglia altro,che foſſe Au
: : : O tOTCi- º
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tore di quell'Inno De Paſcha Domini, che và ſtampato nell'opere ſue; così dicendo:

Est locus ex omni medium quem credimus orbe, -

Golgotha Iudeipatrio cognomine dicunt:

Hic ego, de sterili ſucciſo robore lignum

Plantatum, memini fructus genuiſſe ſalubres,

- Non tamen hos illis, qui ſe poſſiere Colonos

v - Prabuit: Externi fructus habuere beatos. -

Chiaro argomento ancora,chel Legno della Santa Croce foſſe di quercia; pare,

oltra di ciò,che tirarſi poſſa dalla quercia,ſotto della quale,fù ſepoltaDebboraNutrice

di Rebecca,che fù Figura della Croce. Percioche ſi come quella quercia fà chiamata:

B guercus fletus;così la Croce di Chriſto apportò vm perpetuo pianto a gli increduli Giu

dei Onde Sant'Eucherio diſſe: Quercus vero, ſub qua Debbora ſepulta eſſe pronunciatur, S.Eucherius

Crux intelligenda est Domini: que ob hoc quercus est appellata fletus, quia in eaſuſpenſa eſt ini

vita,que Iudaeisincredulisperpetuum intulit luctum.Similargomento ancora ſi può tira- º 3 º º

re,dalla quercia, alla quale AbſolonFigliuolo di Dauid,reſto per i capelli appeſo;evi fù

con trè lancie trapaſſato,et vcciſo, come più à baſſo è ſuo luogo, diffuſamente diremo.

Mà pare,che riſolutamente tronchino queſta diſputa, e che diano la ſentenza diffiniti

uain fauore dell'opinione,che la CroceSanta di Chriſto Signor noſtro foſse fatta di le

gno di quercia,quelle parole d'Iſaia Profeta il qualdiſſe: Longefaciet Dominus homines:

Et multiplicabitur qua derelicta fuerat in medio terre,et adhuc in ea decimatio, et conuerte

C tur: Et erit in ostenſionem ſicut terebyntus,et quercus,que expandit ramos ſuos. Semenſan- Iſaia. 6.

ºtum erit,quodsteterit in ea Percioche predice iui il Profeta,che parte del Popolo Ebreo

rimaner doueua nell'incredulità e nella ſua perfidia indurato,et oſtinato. E che parte di

eſſo ſi doueua conuertiralla Santa Fede di Chriſto;che i Giudei doueuano eſſere diſtrut

ti,edecimati da RomaniMà che però ſarebbono conſeruate alcune reliquie di quel Po

polo le quali ſotto i rami della Croce di quercia,finalmente ſi ricouerarebbono,e ſiſal

uarebbono, E che rimanendo a quella vniti,e congiunti;ſeme ſanto,e benedetto diuen

tarebbono.E finalmente oltra alle autorità,e ragioni,che di ſopra addottehabbiamo in

fauore dell'opinione,che laSanta Croce foſſe fatta di quercia, pare anco,che di ciò tirar

ſi poſſa qualche argomento,da vna medaglia,ch'Auguſto Ceſare fece battere,e coniar

D in argento, poco prima, o forſe nel felice tempo iſteſſo della Natiuità di Chriſto, nella

quale medaglia ſi vede la coronaCiuica formata di frondi di quercia,etornata di ghian

de, come quì per ſodisfattione de Lettori, diſegnata ſi vede,col motto dentro di eſſa:

N

Geneſ.35.
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SALVS GEN E RIS H V MANI.

Quaſi ch'accennar voleſſe, che già era venuta la beatiſsima pienezza detempi;

nella quale il Verbo diuino, etil Deſiderato di tutte le genti, incarnarſi doueua, et

operar nel legno della quercia, cioè, nella Santa Croce, la ſalute del Genere humano.

E che ſotto il feliciſsimo Imperio d'Auguſto, naſcere, e venir doueua quell'inuittiſsi

C 2 InO,
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mo, e fortiſsimo Liberatore dall'eterna morte, quel vero Saluatore de'Cittadini, e A

quel vero Conſeruatore, e Datore della vita; al quale la corona Ciuica giuſtiſsima

mente era douuta, non ſolamente per hauer ſaluata la vita ad vn Cittadino; ma per

hauer liberato dall'eterna morte, et apportata la vera ſalute à tutto il Genere humano.

La qual medaglia hò veduta io in mano d'alcuni Gentilhuomini amici miei quì in

Roma, che delle antichità ſi dilettano; e và anco ſtampata nel Libro intitolato: Di

ſcorſo della Religione antica de Romani, composto dal Signor guglielmo ChoulCentilhuomo
-

Lioneſe, a carte 186. -

Della verità, e realità della qual medaglia, non ſi può in modo alcuno dubitare;

poi che Plinio dice, ch'Auguſto donò la corona Roſtrata ad Agrippa; mà ch'egli ri

ceuette la Ciuica dal Genere humano. Alludendo con queſto dire, al motto, che nel- B

plinius, . la medaglia ſopradetta,in mezo della corona Ciuica, haueua il medeſimo Auguſto,

16, c. 4. fatto ſcolpire: Dedit hanc Augustus coronam Agrippa, ſed Ciuicam à Genere humano

accepitipſe. Però potrà forſe diralcuno,chequeſt'argomento, e queſt'applicatione,an

corchepia,ſia nondimeno alquanto ſtirata. Poſciache non è veriſimile, ch'Auguſto,

come Etnico,haueſſe queſta ſanta, e diuina inſpiratione. Anziche per fine molto di

uerſo, e con penſiero da ciò molto lontano,faceſſe egli battere queſta medaglia. Vo

lendo con eſſa, ſuperbamente accennare, ch'egli ſteſſo era ſtato la ſalute del Genere

humano; per hauer quietate, e ſopite le guerre ciuili, che dopo la morte di Giulio

Ceſare ſuo Padre, il mondo tutto inquietauano.E ch'à lui giuſtamente era douuta dal

Genere humano la corona Ciuica; per hauerliberati,e ſaluati dalla morte tanti Citta- C

dini Romani,che nell'horrende proſcrittioni fatte ſotto il Triumuirato ſuo,diMarcan

tonio, e di Lepido, erano crudelmente fatti morire. s

Alche riſpondere potremo, che per eſſer egli Imperator del mondo, auuenga che

con queſta medaglia accennar voleſſe le coſe ſo radette piaceſſe nondimeno aDio,che

contra l'intentione ſua, ſenza ſapere ciò, che ſi diceua,prediceſſe ancora, ch'in tempo

ſuo,la vera Salute del Genere humano,cioè,ChriſtoSignor noſtro,al mondo venir do

ueua.E tanto baſti hauer detto hormai,forſe più a lungo di quello,ch'all'intento noſtro

era neceſſario,intorno alla forma,et alla materia, della quale fu fatta la Santa Croce.Po

ſciachel voler oſtinatamente difendere e ſoſtenere,ch'ella foſſe fabricata più d'vna,che

d'vn'altra ſpecie di legno è queſtione al parer mio,aſſai poco rileuante, e leggiera. Et D

auuenga,che l'opinione,ch'ella foſſe fatta di quercia,habbiamolto del veriſimile ſtimo

nondimeno,che realmente,etin effetto, non ſe ne poſſa hauere ferma certezza alcuna.

guanto antico foſſe il coſtume di far morir gli huomini in Croce,

2uando ſi cominciaſſe adintrodurre:Appò quali nationis vſaſſe.

E d'alcuni Rè, e gran Principi, et altri Perſonaggi

illustri, che crocefiſsi furono.

Capitolo Settimo.

NTICHI SSIMA trouoio eſſere ſtata l'inhumana, e crudele conſue

tudine di far morire gli huomini nella Croce; e tanto antica, che pare,

ch'ella naſceſſe, et introdotta foſſe ſubito, che nacque la potenza, e la

º S&è giuriſdittione de Rè, de Principi, e de'Titanni ne Popoli. Poiche già

fin dal tempo di Nino Primo Rè degli Aſsirij, nel cui tempo, cioè, nell'anno"-
tC11IIlO
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A teſimo terzo del ſuo Regno,come ſcriue Euſebio nelle croniche ſue, nacque Abramo, º ,

queſt'horrendo, atroce, e crudeliſsimoſupplicio era in vſo. Percioch'eſſendo andato

Nino con potente eſercito ſopra la Media, per impadronirſene; Farno Rè di quella

Prouincia, convn'altro eſercito ſe gli fece incontra, et opporre ſe gli volle. Onde eſ

ſendo venutià battaglia,Farno reſtò vinto, e preſo. Eteſsendo venuto viuo, inſieme

con la Moglie, e ſette Figliuoli in mano di Nino; egli lo fece crudelmente crocefige

re, come afferma Diodoro Sicolo fatto Latino, così dicendo: In Mediam deinde,au-i""

ctis viribus tranſgreſſus Ninus, cum ei Farnus Rex, cum exercitu occurriſſet, prelio via"

ctum, cumquè Cxore et ſeptem Filijs captum, cruci affixit. E non ſolamente fu queſta lib. 2 - 2

crudele conſuetudine in vſo appò gli Aſsirij: mà appò gli Ebrei, i Paleſtini,gli Egittij, i

E i Perſiani, gli Sciti, i Sauromati, i Greci, ici i Romani, etinſomma, qua- - - - -

ſi appò tutte le più antiche, et illuſtri nationi del mondo. º ::: :: :

Appò gli Ebrei fù ella in vſo, fin dal tempo di Moisè. Perciò che, come nel libro

de Numeri ſi legge, eſſendo prouocato Iddio a ſdegno contra il Popolo d'Iſraele, non

ſolamente perche commeſſa haueſſe fornicatione con le Donne etniche della Prouin

cia di Moab; màl" quelle Donne chiamati i Giouani Ebrei a profani ſa

crificijdegl'Idoli loro; v'andarono: mangiarono delle carni ſacrificate, etadorarono

quegli Idoli; commandò Iddio a Moisè, che pigliando tutti i Principi del Popolo, in

Croce ſoſpendere gli faceſſe: Tolle cunctos Principes Populi, et ſuſpende eos contra ſolem

impatibulis. E dopo la morte di Moisè, hauendo il gran Capitano Ioſuè preſa la Cit

C tà d'Hai; e vinto, e fatto prigione in battaglia il Rè di quella Città; lo fece crocefige- .

re. E dopo che l corpo ſuo fù ſtato per tutto vn giorno, final tramontar del Sole, ſo

ſpeſo, in croce, lo fece deporre, e ſepellire" entrata della Città; e ſopra la

li ſua, gettarono gli Ebrei vn'alto monticello di pietre.

Indi confederati eſſendoſi cinque Regi inſieme, cioè, il Rè di Gieruſalemme, il

Rè d'Ebron, il Rè dilerimot, il Rè di Lachis, etil Rè d'Eglon; e moſſi eſſendoſi con -

- - - - 2- - - 1 - - N 1 - --- - 9 Ioſue 1ei

gli eſerciti loro vnitamente, per andar ad eſpugnare la città di Gabaon, perche s'era

confederata con Ioſuè, e col Popolo d'Iſraele; Ioſuè diede loro improuiſamente ad

doſſo; e gli ruppe, e ſconfiſſe. E dopo la battaglia, eſſendo tutti i cinque Regi ſu

detti ſtati trouati in vna ſpelonca, doue fuggendo, aſcoſi s'erano; ſe gli fece condur

TD re innanzi, e chiamando a sè i Principi dell'Eſercito Ebreo; gli fece montar copiedi

ſopra il collo di ciaſcuno di detti Regi. E dopo che copiedi in tal modo, i ſuperbi

colli loro calpeſtati hebbero; egli di ſua propria mano gli veciſe. E dopo che morti

furono, ſopra cinque legni gli fece crocefigere.

E molti anni dopo, venuta eſſendo vna grande ſterilità, e ſiccità nella Giudea, che

durò trè anni, per la quale, molti di fame periuano; il buon Rè Dauid, ch'all'hora

reggeua il Popolo di Dio, pregò la Diuina Maeſtà, che ſi degnaſſe di riuelargli la ca

gione, per la quale, quel flagello nell'opolo ſuo mandato haueua. Et Iddio gli riſpo- -

ſe, che quella fame haueua egli mandata, per cagione del peccato, che Saul Rè ſuo a

Predeceſſore haueua commeſſo; vecidendo i Gabaoniti, contra la fede, et il giura

E mento, col quale Ioſuè, etil Popolo d'Iſraele aſſicurati gli haueuano. Per il che ha

uendo Dauid chiamati a sè i Gabaoniti, gli dimandò qual penitenza deſideraſſero,

ch'egli, etil Popolo d'Iſraele faceſſero, per ſodisfattione di quel peccato, e di quell'

ingiuria, che riceuuta haueuano. Eteglino gli fecero inſtanza, che gli voleſſe darin

mano ſette huomini de'Figliuoli, e Diſcendenti di Saul,acciò gli crocefigeſſero.Onde

Dauid gli fece dar in potere due Figliuoli naturali, ch'à Saul erano nati di Reſpha ſua

Concubina, e cinque altri Figliuoli di Michol Figliuola dell'iſteſſo Saul; i quali,come

nel ſecondo libro de Regi ſi dice, haueua ella hauuti da Hadriele Figliuolo di Berzel
C 3 lai
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"º lai da Molathi. I quali ſette Giouani, da Gabaoniti furono crocefiſſi ſopravn monte: Acap. 21.

Tulititaque Rex duos Filios Reſpha Filie Ahia, quos peperit Saul,Armoniet Miphiboſet,

et quinque Filios Michol Filie Saul,quos genuerat Hadrieli filio Berzellai,qui fuit deMo

lathi, et dediteos in manus gabaonitarum, qui crucifixerunt eos in monte coram Domino.

Però San Girolamo dice, che queſti cinque Figliuoli di Michol, non erano naturali,

mà addottiui; nati da Merob ſua Sorella, Moglie d'Adriele Figliuolo di Berzellai.

Percioche Michol Figliuola di Saul,non fù altrimenti Moglie d'Adriele,mà ben Me

- rob ſua Sorella, che d'Adriele hebbe queſti cinque Figliuoli, i quali Michol Moglie

s. Hierony di Dauid s'addottò per Figli, e che per queſto, Figliuoli di Michol ſi chiamauano.

:º ln ſomma, fu queſta crudel vſanza di crocefigere, appò gli Ebrei,molto frequen

- - - - - te, e molto ordinariamente vſata. Onde narra Flauio Gioſeppe nella ſua Iſtoria delle

antichità Giudaiche, ch'Aleſſandro Figliuolo d'Ircano Rè degli Ebrei, eſſendo ſde

gnato, etadirato contra di loro, perche molte volte ribellati ſe gli foſſero, e c'haueſ

ſero preſe, l'armi contra di lui; hauendone fatti prigioni vn numero grande depiù

principali, nella Città di Betoma, da lui eſpugnata; gli fece condurre in Gieruſalem

me, doue mentre egli ſedeua à menſa, facendo vn banchetto alle ſue Concubine, nel

la più eminente parte del ſuo Palagio, d'onde il tutto ſcorgere poteua; ne fece croce

Flauius I figere fin al numero d'ottocento. E mentre che i miſeri, etinfelici, pendendo in

i Croce, ancorviueuano; fece in loro preſenza ſcannare le Mogli, eti Figliuoli loro.

i" In tal modo vendicandoſi dell'ingiurie, e degli oltraggi, che fatti gli haueuano.

i",” Per la qual barbara crudeltà, egli ne fù poi dagli Ebrei, per ſopranome, chiamato

Tracida.

Non men ch'appò gli Ebrei, fù il ſupplicio della Croce in vſo appò i Paleſtini Po

1. Regum 31 poli vicini loro, nelle ſacre lettere chiamati Filiſtei, i quali, come nel primo libro

de'Regi è ſcritto; hauendo ottenuta quella famoſa vittoria contra Giudei, ne'monti

di Gelboe; nella quale il Rè Saul, con trèſuoi Figli morirono, cioè Ionata, Abina

dab, e Melchiſuà; dopo che gli hebbero troncati i capi, così morti, gli crocefiſsero,

vicino alle mura della Città di Betſan, dettasi ; ſoſpendendo l'armi loro per

trofeo, nel tempio d'Aſtarot Idolo loro. Della qual Iſtoria, fà parimente mentione

Plauiu, Io- il medeſimo Flauio Gioſeppe, di Greco in Latino tradotto, così dicendo: Die vero

ſephuludai-qua prelium conſecuta est,dum ceſorum cadauera ſpoliant , inciderunt in Sauli, Filiorumqi

ii". eus corpora, quibus extttts, capita etnam preciderunt , et dimiſsis in hoeper totam regionem

s. I5- ſuam certis hominibus, hostes cecidiſſe nunciauerunt. Quorum arma in templo Astarotes

dedicauerunt. Porrò corpora eorum,circa mania Crbis Bethſana, que nuncest Scitopolis,

crucibus affixerunt.

Fù la crocefiſſione parimente dagli antichi Egittijvſata, come da quello, che nel

la ſacra Geneſi è ſcritto, chiaramente ſi ricoglie Doue ſi narra, che mentre Gioſep

pe Figliuolo del Patriarca Iacob era prigione in Egitto, interpretando egli i ſogni,chel

senesi e Coppiero,et il Panatiero del Rè Faraone gli riferirono hauer veduti; prediſſe all'wno,

che d’indi à trè giorni, nella gratia del Rè, e nell'Vfficio ſuo reſtituito ſarebbe; Etal

l'altro, che ſarebbe crocefiſſo, e che gli vocelli mangiarebbono le carni ſue. Nè di

queſt'vſo della Croce in Egitto, queſta ſola memoria, ma molt'altre ſi trouano. Per

ciò che ſi legge, ch'Inaro Rè di Libia, hauendo trattato, e negotiato, che molte città

dell'Egitto, contra il Rè Artaſerſe ſi ribellaſſero; ſi confederò con gli Atenieſi, e con

giunte hauendo con eſſi l'arme; occupò tutta quella Prouincia. Però hauendo Arta

ferte mandato in Egitto, vn Capitano ſuo chiamato Megabazo Figliuolo di Zopiro

Perſiano, convn potente eſercito; dopo haueriui per lo ſpatio di ſei anni guerreggiato

con Proſperi ſucceſſi, ricuperò finalmente quel Regno, diſcacciandone gli Atenieſi,

COIA
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A con molta ſtrage loro. Ethauendo per via di tradimento, hauuto in potere Inaro Rè

di Libia,che di tutte quelle ſolleuationi, e di quelle guerre, era ſtato cagione, lo fece

porre, e morir incroee. Della qual Iſtoria fà particolar mentione Tucidide fatto La

tino, così dicendo: Inarus tamen Lybiorum Rex,harum omnium in Aegypto rerum Au

thor, per proditionem captus, in Crucem actus eſt. -

Fù parimente in Egitto crocefiſſo dopo morte, Cleomene Rè di Sparta. Percioche

eſſendo ſtato vinto in battaglia da Antigono Rè di Macedonia, ſe ne fuggì in Egitto,

doue dal RèTolomeo fù benignamente riceuuto. Però eſſendo poi morto,e ſucceduto

nel Regno il Figliuolo, Cleomenefù appò lui, da alcuni Maligni calunniato, e poſto

prigione; doue ſapendo di douer eſſere fatto morire, sè ſteſſo veciſe; nel modo, che

nella vita ſua racconta Plutarcho. Il che ſaputo hauendo il crudele, eteffeminato

Giouane Tolomeo, ordinò, che foſſe ſcorticato, e così ſcorticato,crocefigere lo fece.

Nè ſolamente gli huomini, ma le donne ancora ſi troua, che gli Egittijfaceuano mo

rir in Croce. Percioch'eſſendo morto il ſopradetto empio, e ſceleratiſsimo Patricida

Tolomeo Rè di quella Prouincia, il quale veciſe il proprio Padre, la Madre, etil Fra

tello, per regnare, onde ironicamente, e per obbrobrio dell'empie, e crudeliſsime at

tioni ſue, contrarie in tutto alla carità, et al natural amore, col quale il Padre, e la

Madre amare, et honorar ſi debbono; fù cognominato Filopater, Agatoclea ſua sfacco -

ciatiſsima Concubina, peramore della quale, haueua lo Scelerato veciſa parimente

Tucidides,

De Bello Pe.

leponeſiaco,

lib. I.

Euridice ſua Sorella, e Moglie, ſi come viuendo Tolomeo, gouernaua ella aſſoluta

mente il tutto a modo ſuo; et in compagnia d'Euante ſua Madre, e d'Agatocle ſuo

Fratello, commetteuano ogni giorno molte inſolenze,e ſceleratezze, così dopo che fù

morto il Rè,laſciando Eredevn picciolo Fanciullo di cinque anni, che d'Euridice ſua

Moglie nato gli era, celando coſtoro per molti giorni la morte ſua, non ſolamente

rubbaronoi Regijteſori; mà ſecretamente confederandoſi con molti Scelerati,e Tri

ſti, procurarono d'occupar il Regno. Mà ſcoperto eſſendoſi finalmente il tutto il Po

polo ſi ſolleuò contra di loro; ethauendo veciſo Agatocle Fratello della Concubina,

ch'era Gouernatore della Città, preſero lei, e la Madre; et ambedue le crocifiſsero in

vendetta della morte d'Euridice. Del qual ſucceſſo, fa mentione Giuſtino Iſtorico,

con queſte parole: Cum interim relitto quinquenni ex Euridice Sorore Filio, Rex mori

tur: Sedmors eius, dum pecuniam Regiam Mulieres rapiunt, et Imperium, inita cum

Perditiſsimis ſocietate, occupare conantur; diu occultata fuit : Re tamen cognita, concurſa

multitudinis, Agatocles occiditur; et Mulieres in vltionem Euridicis, patibulis ſuffi

ſgºlfiºr e e

g Mà poiche dell'uſo di crocefiger ancole Donne, ſiamo entrati à parlare, laſciar

non poſſo di raccontarquì vn caſo; ancorche non in Egitto, ma in Roma iſteſſa occor

ſe; per occaſione del quale, non ſolamente fu crocefiſſa vna Donna, màanco i Sacer

doti d'Iſide. E vederaſsi quanto aſtutamente,e facilmente il maligno Demonio, ſotto

ſpecie di religione, tirauai miſeri Gentili, ſecondo il volerſuo, in ogni enormità, et in

ogni gran peccato. Eraui in Roma, in tempodi Tiberio Imperatore, vna nobiliſsi

ma, ethoneſtiſsima Matrona,chiamata Paolina, Moglie di Saturnino huomo Illuſtre.

Di coſtei,ch'era belliſsima, fieramente s'acceſe vn Giouane dell'ordine Equeſtre,chia

mato Decio Mundo; il quale dopo hauer con vari modi tentata e ſollecitata laDon

na;nè potendo dal caſto ſuo propoſito rimouerla, vinto dalla paſsione,e dal dolore, ſi

Iuſtinus. lib.

3Oe

determinò di laſciarſi morir di fame. Di che moſſa a pietà vna Liberta di ſuo Padre,

chiamata Ide; dopo hauerlo confortato è ſtare di buon'animo, promettendogli di

trouar modo, ch'all'intento ſuo peruenir poteſſe; Sapendo, che Paolina era diuotiſ

ſima della Dea Iſide, trattò coSacerdoti di quella Dea. E corrotti hauendogli con
VI12
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vna gran ſomma di danari; operò in maniera, ch'eglino diedero ad intendere a Pao- A

lina, che l'Iddio Anubis s'era innamorato di lei, e che deſideraua di giacerſi con eſſa,

, Di chetenendoſi ella per ſommamente honorata; fece di ciò conſapeuole il Marito,

il quale ſapendo quantogrande foſſe la pudicitia della Moglie, ſi contentò di darle

e licenza," poteſſe andare per vna notte a dormire nel tempio d'Iſide, nel quale

gli ſcelerati Sacerdoti, introdotto hauendo ſecretamente il Giouane; è piacer ſuo,

per tutta quella notte,ſi godette l'amata Donna; la quale non fece alle voglie ſue re

ſiſtenza alcuna, ſtimando di compiacere, e d'vbidire à quel Dio Anubis. . »

Però d'india trè giorni, incontrato eſſendoſi Decio in Paolina, e ridendoſi di lei;

le ſcoperſe, che pur malgrado ſuo, di lei goduto haueua; mentre nel tempio d'Iſide

ſii d'eſſere negli abbracciamenti d'Anubi: Ilche intendendo la ſemplice, B.

e miſera Paolina, per dolore ſtracciandoſi le veſti, e ſtrap pandoſi i crini; fece di ciò

conſapeuole il Marito,il quale hauendone data querela all'Imperatore; e trouata eſi

ſendoſi la verità del fatto, Tiberio fece crocefigere quei Sacerdoti; e con eſſi, la Li

berta Ide, che di quella ſceleratezza era ſtata Inuentrice, e Mezana. Ethauendo fat

to fin da'fondamenti rouinaril tempio d'Iſide, commandò, che la ſtatua ſua foſſe get

tata nel Teuere. La qual ſtoria ſcriue, e racconta Flauio Gioſeppe, nelle antichità

“Giudaiche, con queſte parole fatte Latine: Tiberius postguam accuratiſsima inquiſi

Flanius Io- tione didicit omnia, Sacrificos illos Impostores in Crucem egit, vnàquè Idem inuentricem

ſphºº huius ſceleris; cuius precipua opera fuit in corrumpenda pudicitia Mulieris: dirutoque

3"le Templo, statuam Iſidis iuſsitmergi in Tiberim. - - C

lib.18. c.4. La qual barbara conſuetudine di crocefigere le Donne, con diabolica crudeltà,

vſarono poi ſpeſſe volte gl'Infedeli, contra Chriſtiani, facendo morire in croce mol

te ſante Donne, le quali con più che virile fortezza d'animo , quella crudeliſsima, et

-horrenda morte, per la ſanta Fede di Chriſto, volentieri ſoſtennero. Frà lequali, la

glorioſa Vergine, eMartire ſanta Eulalia, merita da noi, e da ogni diuoto Scrittor

Chriſtiano, eſſere con ſomme laudi, per ſempre, celebrata; la quale in tempo di Dio

cletiano Imperatore, dopo hauere nella città di Barcelona, con incredibile coſtanza,e

- “fortezza d'animo, ſoſtenuto l'Eculeo, l'Vngule, le fiamme, e diuerſi altri tormenti,

fù finalmente crocefiſſa. Della quale, fa particolar mentione il Martirologio Roma

santa Eula- º ſotto il giorno duodecimo di Febraio così dicendo: Barchinone in Hiſpania,ſan- È

ivi, ta Eulalia virginis, que tempore Diocletiani Imperatoris equuleum, Ungulas,flammaſ,

e Maiº perpeſa, demum Cruci affixa, glorioſam martyrij coronam accepit. Della quale fanno

" anco mentione, Beda, Vſuardo, Adone, et altri. - ,

Nè di minor laude è parimente degna la glorioſa Martire ſanta Giulia, Vergine

Cartagineſe, la qual'eſſendo ſtata preſa, e venduta per Iſchiaua; quando i Vandali

preſero la città di Cartagine, circa gli anni di noſtra ſalute, quattrocento, etrentano

sue; et eſſendo capitata col ſuo Padrone, ſopravna naue, in Corſica; volendolagl'In

i fedeli, chiuihabitauano, sforzarà ſacrificare agl'Idoli; nè volendo ella a verunpat

to farlo, fu da eſsi empiamente, e crudelmente conficcata in Croce. Della cui paſ

ſione, fa ſimilmente memoria, il medeſimo Martirologio Romano, ſottoliventidue

santaGiulia di Maggio,con queſte parole: In Corſica, ſancte Julia Virginis, que Crucis ſapplicio co

vergine Carronata est. E ne fanno anco mentione, Vſuardo, et Adone, ſotto il medeſimo gior

#. no; etil Venerabil Beda, ſottolivent'vno del medeſimo meſe. Racconta parimente

4 - l'Iſtoria ſua, il Veſcouo Pietro Natale, nel Catalogo de Santi. E molte, e moltaltre

furono le ſante, e glorioſe Donne, che per amor di Chriſto, e per mirabile virtù della

diuina potenza ſua, la quale ſpeſſe volte elegge le coſe più deboli, per confondere con

eſſe le più forti, con animogeneroſo, etinuitto;i fragile, e delicata ſcorza del

-. - - - Donne

È
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A DonneſcoSeſſo, queſto crudeliſsimo ſupplicio,intrepidamente ſoſtennero.Come dal

la lettione de'Martirologi ſopradetti, e da diuerſi Libri, ne'quali l'Iſtorie,e le vite de'

Santi ſi contengono, ſi può vedere. Ma tempo è di tornar alla narratione noſtra.

Fù queſta horrenda, e crudele ſpecie di morte, da Perſiani ancora, molto ſouente

vſata. Di che, oltra quello, che nel Libro d'Eſter ſi troua ſcritto, dell'altiero,e ſuper

boAman, il quale per ordine d'Aſſuero Rèdi Perſia, fù appeſo nella Croce alta cin

quanta cubiti, cha Mardocheo apparecchiata haueua, e dedieci Figliuoli ſuoi, che

parimente crocefiſſi furono; molti notabili eſempi, e ſegnalate memorie, nell'antiche

iſtorie ſi trouano. Frà le quali, molto ſtrana, e notabile in vero, è quella di Policrate

Principe di Samo, ilquale fù in tutte l'attioni ſue così fortunato, che gettato hauendo

B ſpontaneamente in mare vn'anello, nel quale era legato vin pretioſiſsimo “Smeraldo, “Plinius Na

che gli ſeruiua di ſuggello; e che per l'eccellenza dell'intaglio, e per la rara bellezza".

della pietra, era la più cara, e la più pretioſa Gioia, ch'egli haueſſe. Il che fece egli saraony

per conſiglio d'Amaſis Rè d'Egitto, grande Amico, et Hoſpite ſuo, il quale l'haueuai
eſortato, e perſuaſo è priuarſi d'alcuna coſa, che cariſsima gli foſſe, per temperar col#i.

diſguſto della perdita di eſſa, la ſouerchia, e moſtruoſa felicità de'ſuoi proſperi ſucceſ- eamq, oſten
- - - - - - - - - - - . A . di Roma, in

ſi; d'indi a cinque, o ſei giorni, gli fù da vn Peſcatore preſentatovn peſce, nelle cui i

interiora ſi trouò l'anello. Delubro,cor

Il che inteſo hauendo Amaſis Rè d'Egitto, mandòvn'Araldo è poſta in Samo, per Zii,

rinuntiar all'amicitia, et alla ragione dell'Hoſpitalità, c'haueua con Policrate; dicen- noi

do ſtimar egli impoſsibile, che poteſſe far buon fine, Huomo, a cui tutte le coſe in

vita ſua proſperamente ſuccedute foſſero. E che per queſto, mandaua à rinuntiarall'-

amicitia, et all'hoſpitalità, che con eſſo haueua; per non hauer poià ſentir cordoglio,

età riceuer affronto inſieme, ch'vn'intrinſeco Amico,et Hoſpite ſuo haueſſe fatto ob

brobrioſo fine. Nel che fù egli veramente indouino. Percioch'eſſendo Policrateaui

diſſimo d'hauer danari; come quello,chaueua applicato l'animo ad impadronirſi del

l'Ionia, e di tutte l'Iſole di quel mare, tirato da quella auidità, contra il parere degli

Amici, e della ſua propria Figliuola; volle andar à trouar ” OreteGouernatore della “oronte ci

Città di Sardi, il qualhauendo deliberato di farlo malamente morire; per poter ha- "

uerlopiù à ſalua mano in potere, con aſtuto tradimento, lo fece venir à sè,ſotto fittio- "-

ne, e preteſto di voler dargli in potere i danari di Cambiſe Rè di Perſia. Onde toſto

ch'egli fù giunto in Magneſia; Orete lo fece porre in Croce.

Con la qual indegna, et obbrobrioſa morte, fù verificato il pronoſtico d'Amaſis

Rè d'Egitto; e pienamente adempito il ſogno, che la Figliuola dell'iſteſſo Policrate,

poco dianzi veduto haueua, la quale s'era inſognata di veder ſuo Padre ſtarſi nell'aria

ſublime; doue da Gioue era lauato, e dal Sole era vnto. Percioche rimanendo il cor

poſuo conficcato in vn'alta Croce, era lauato da Gioue, quando pioueua; et era vnto

dal Sole, mentre al calore de'raggi ſuoi, il graſſo dalle membra gli ſtillaua. La qual

Iſtoria racconta particolarmente Herodoto Alicarnaſeo fatto Latino, così dicendo:

vbi Magneſiam peruenit Polycrates, tetra morte est affectus, indigna aut perſona ſua,aut Herodotus,

ſuis cognationibus. Nam Orateseum, quod indignum relatu est, Cruci affixit. Polycratesſii"
ergo ſuſpenſas,omnem Filia viſionem exoluit Nam ab Ioue quidem cum plueret lauahatur: • 3•

a Sole autem,exudante è membris abdomine, vngebatur. Del qual ſogno,fà così paſſando

mentione Tertulliano, nel ſuo Trattato de Anima, dicendo: vt quum Polycrati Sa- Tertullian.

mio Filia Crucem proſpicit, de Solis vnguine, et de lauacro Iouis. º"
Fù parimente di tanto Rè, e di tanto valorindegno lo ſtratio, che Serſe Rè di Per- s47e

ſia fece al corpo del fortiſsimo, e valoroſo Leonida Rè, e Capitano de'Lacedemoni;

il qualeſſendo morto, valoroſamente combattendo per la Patria, contra Perſiani,alle

radici
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radici delle Termopoli, monte, che parte la Grecia per mezo, non altrimenti, che A

l'Apennino l'Italia; moſſe Serſe adira,e ſdegnato contra di lui, per la ſtrage,e mortalità

grande delle genti ſue, che Leonida, e gli Spartani ſuoi fecero in quel conflitto; nel

uale, molti Perſonaggi famoſi, et Illuſtri de'Perſiani morirono; e frà gli altri, due

Fratelli dell'iſteſſo Rè Serſe, e due Figliuoli di Dario. Onde trouato eſſendoſi dopo la

battaglia, il corpo di Leonida frà gli altri morti; Serſe vinto dall'ira, e dallo ſdegno,

- ſcordandoſi del generoſo coſtume, che i Perſiani haueuano, d'honorar ſopra modo

li Huomini nella militare diſciplina eccellenti, e rari; comandò che gli foſſe tronca

to il capo; Etil corpo ſuo,fece conficcar in Croce. Del qualatto indegno,fà parimen

te mentione Herodoto, così dicendo: Hec Xerxes locutus, interceſos tranſit, vbi erat

fºtº, Leonides: quem cum audiſet Lacedemoniorum Regem, eundemquè Ducem eſe, iuſsit ab- B
in Poly - - - -

ſii" ſciſſo capite, in Crucem tolli. - -

Fù queſta conſuetudine di far morir gli huomini in Croce, non men'oſſeruataap

pò gli Sciti, etiSauromati. Percioche ſi legge, che paſſato eſſendo Ciro Rè di Perſia,

convn potente eſercito ſopra la Scithia,per impadronirſi di quella Prouincia,la Reina

degli Sciti, o come altri dicono, delle Amazoni; hauendolo in battaglia vinto,e pre

ſo, lo fece crocefigere; come afferma Diodoro Sicolo, così dicendo: Cyrum quidem

pindorussi Perſarum Regem cum ingenti exercitu Scythiam ingreſſum, Scytarum Regina pralio ſape
º º ratum, captumquè Cruci affixit . Herodoto nondimeno, molto differentemente rac
quitatum, - -- - - - - º -

lib. 3. conta la morte di Ciro, dicendo, ch'eſſendo egli morto in vna battaglia, chebbeco

Maſſageti; Tomiri Reina di quei Popoli, hauendo cercato, e trouato il corpo ſuo frà C

Herodotus gli altri morti; gli fece troncar il capo, e lo poſe dentro advn vtre pieno di ſangue, ac

iº Eterpe, cioche di ſangue ſi ſatiaſſe, come di ſatiarlo di ſangue, già minacciato l'haueua.
Iſiue lib.4. I Greci anch'eglino, non men dell'altre nationi, queſto atroce, e crudel ſupplicio

vſarono, come dall'Iſtorie loro, chiaramente ſi ricoglie. Percioche Xantippo Capi

tano degli Atenieſi, hauendo fatto prigione Artaiéte Pretore di Serſe, e Tiranno del

l'Eolia,il quale fraudolentemente haueua ſpogliato il ſepolcro,et il tempio di Protaſi

lao, doue gran teſori erano ripoſti; nonoſtante, che reſtituir voleſſe à quel tempio

cento Talenti,e pagarne altri dugento di riſcatto per sè, e per il ſuo Figliuolo, che con

eſſo era ſtato preſo; nondimeno, crocefigere lo fece. E mentre, che pendendo in

Croce, ancor viueua, dinanzi agli occhi ſuoi, fece lapidare il ſuo Figliuolo; in ven- D

detta, e caſtigo del ſacrilegio, che commeſſo haueua. Il" ſucceſſo, racconta pa

rimente Herodoro , nel fine della ſua Calliope,doue potrà il curioſo Lettore più diffu

ſamente a ſuo guſto intenderlo.

I Macedoni parimente vſarono la crocefiſſione. Di che, chiaro teſtimonio ne ren

de il ſopradetto Giuſtino Iſtorico, il quale ſcriue, che ſdegnata eſſendo Olimpia Mo

Iuſtin.lib.9. glie di FilippoRè di Macedonia,e Madre d'AleſſandroMagno perche Filippo l'haueſſe

ripudiata,pigliando per Moglie in luogo ſuo,Cleopatra Sorella d'Attalo; s'era ritira

taà viuere con Aleſſandro Rèd'Epiro ſuo Fratello. Ma toſto, ch'ella inteſe, che Fi

lippo già ſuo Marito era ſtato veciſo da Pauſania nobiliſſimo Giouane Macedone,del

la Famiglia degli Oreſti, e che l'Vcciſore Pauſania era ſtato poſto in Croce,andò ella E

volando, ſotto preteſto di trouarſi all'eſequie del Marito; e giunta eſſendo quiui,nella

medeſima notte, ch'ella arriuò, poſe vna corona d'oro in capo al corpo di Pauſania,

ch'era pendente in Croce. Quaſi, ch'in tal modo, honorare, e ringratiare lo voleſſe

Diodorussi dell'hauerle il nemico Marito vcciſo. Diede parimente Aleſſandro Magno ſuo Figli

culus, Dege-uolo, di queſta conſuetudine di crocefigere, da Macedoni oſſeruata,vn crudele, e più

"º" che barbaro eſempio. Perciò c'hauendo preſa la Città di Tiro, eteſſendo grandemente

io. adirato contra quei Cittadini, perche così lungamente, et oſtinatamente gli" -

- atta



L. I B R O P R I M O. 35

A fatta reſiſtenza; dopo, chebbe fatti ſchiaui i Fanciulli, e le Donne; fece crocefigere

fin al numero di duemila Giouani, che viui, inmanogli capitarono; la qual Iſtoria

ſcriue Diodoro Sicolo, ne geſti d'Aleſſandro.

Mà forſe più indiſcretamente, e più inurbanamente di tutte l'altre nationi, i Car- -

tagineſi, queſto crudele ſupplicio vſarono. Perciòche ſenza hauer riſguardo alcuno

à nobiltà, nè è meriti; fecero di queſta horrenda, et obbrobrioſa morte, morire mol

ti Perſonaggi famoſi, etilluſtri. Anzi afferma Valerio Maſsimo, che i Cartagineſi ºi"

erano così violenti, e crudeli, che ſoleuano far morir in Croce i proprij loro Capitani 3iii.

Generali, quando con mal conſiglio, nelle guerre ſi gouernauano, ancorche dal mal ſcipline, ſita

conſiglio loro, felici, e proſperi ſucceſſi ne deriuaſſero. Del qual rigido, e crudel
B coſtume, fanno parimente mentione Tito Liuio, nell'ottauo libro della quarta Deca, e -

e Plutarco nella Vita di Timoleone. Et erano i Cartagineſi così crudeli, e proterui

contra i Capitani loro; chebandirono da Cartagine Macheoloro Capitano Genera

le, con l'eſercito ſuo, ſotto la condotta del qualCapitano, haueuano domata gran

parte della Sicilia, e molti ſegnalati acquiſti fatti haueuano; ſolamente perche guer

reggiando pur in Sicilia, haueua finalmente hauuti alcuni ſiniſtri incontri; e perche

combattendo in Sardigna, reſtò vinto; con perdita della maggior parte dell'eſercito.

Talmente, ch'induſſero il detto Capitano, e l'eſercito ſuo a tanta diſperatione, che

non potendo hauer gratia alcuna da quel rigido Senato; ſe n'andò ad aſſediare la pro

pria Città di Cartagine; proteſtando, che ciò non faceua egli per dannificare, o ſog

C giogare quella Republica, ma per ricuperarà sè ſteſſo, età tanti honorati Soldati; e

benemeriti Cittadini, la propria Patria.

E mentre duraual'aſſedio, eſſendo ritornato da Tiro, Cartalone Figliuolo dell'i-

ſteſso Capitano Macheo, il qual era ſtato mandato dalla Republica Cartagineſe è

portar, e pagar le decime ad Ercole, delle ſpoglie de'Nemici, che ſotto la condotta

del medeſimo Macheo ſuo Padre, già acquiſtate haueuano; il Padre lo fece chiamar

à sè, prima, che nella Cittade entraſse. Però l'ingrato, e ſuperbo Figliuolo, non ſo

lamente non volle andar dinanzi al Padre; mà nè anco vederlo volle:Dicendo ch'egli

era obligato d'eſeguir, e di finir l'Vfficio alla publica religione appartenente prima,

ch'attendere alla pietà priuata. Di che, ſe ben il Padre oltra modo ſdegnato, e con

D tra di lui fieramente adirato rimaſe; non osò con tutto ciò, per all'hora, mettergli le

mani addoſso; per non violarla religione - -

Mà d’indi a pochi giorni, dopo che Cartalone hebbe fatta relatione in Senato, del

ſuo viaggio; e dopo, che ſi fà sbrigato dall'Ambaſciata ſua; chiedendo licenza al Se

nato, et al Popolo Cartagineſe; ſe n'vſcì dalla Città, etandò di lungo a ritrouar il Pa

dre, ch'accampato intorno a Cartagine ſe ne ſtaua. E preſentandoſi nel coſpetto ſuo,

veſtito di porpora, coronato,e di ſacerdotali ornamentiadorno; parue à Macheo,che

non ſolamente l'haueſse ſprezzato, in non voler vederlo, quando a sè chiamarlo fece; v.

mà ch'anco delle calamità,e delle miſerie del ſuo duro eſilio, in vn certo modo,trion

far voleſse, poiche così ſuperbamente veſtito ſe gli era preſentato innanzi. Onde à

E tant'ira,e ſdegno contra di luisacceſe, che così altieramente veſtito,e coronato, com'

egli era; in vn'altiſsima Croce, a veduta di tutta la Città, crudelmente crocefigere lo

fece; così dicendogli: Poi che tu nel Padre, altro, che'l nome d'Eſule,e di Bandito ri

conoſcere non vuoi; io all'incontro ancora, moſtrarmi ti voglio più toſto lmperator,

che Padre; E farò sì, che tu ſarai memorabile,ed eterno eſempio a tutti i Figli; accio- è

che delle miſerie degl'infelici Padri loro, non ſi burlino, e non gli ſcherniſchino. Il

qual inhumano, e crudel ecceſso, racconta Giuſtino Iſtorico; così conchiudendo:

«Attueita cum ornatuſuo, in altiſsimam Crucem, in conſpectu vrbus affigi iuſit. -
Cran

;

Iuſtinus. lib.

18. in fine.
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- Grand'eſempio ancora della barbara crudeltà loro diedero i Cartagineſi, contra A

Hannone Principe potentiſsimo, e tanto ricco, che l'entrate ſue ſoprauanzauano

quelle della Republica. Percioch'aſpirando egli ad impadronirſi di detta Republica,

erhauendo pertal effetto, con ventimila Serui, che ſolleuati haueua, occupato,e pre

ſovn forte Caſtello; mentreche quindi eccitaua, e ſollecitauagli Africani, eti Regi

della Mauritania a pigliar l'arme,età liberarſi dalla ſoggettione de'Cartagineſi,fù pre

ſo.E dopo che fieramente,e lungamente con le verghe l'hebbero battuto gli cauarono

gli occhi, gli ruppero le gambe, e le braccia;et hauendolo in preſenza di tutto il Popo

- lo, con lungo ſtratio, crudeliſsimamente veciſo, così morto lo crocefiſſero. La qual

deſtinhºa Iſtoria racconta parimente Giuſtino, in tal maniera conchiudendola: virgiſaue ce

ſas, effoſis oculis, et manibus cruribuſ uefractis, velut àſingulis membrispana exigeren- B.

tur: in conſpectu Populi occiditur: corpus verberibus lacerum, in Cruce figitur.

Crocefiſſero parimente i Cartagineſi Bomilcare loro Capitan generale, per ſoſpet

to, e forſe per vero inditio, chebbero, ch'egli con tutto l'eſercito, paſſar ſe ne voleſ

ſe dalla banda d'Agatocle Rè di Siracuſa; il quale poco dianzi, convna ſanguinoſa,

e crudel battaglia, i Cartagineſi vinti, e ſuperati haueua; riducendogli à ſommadi

ſperatione delle coſe loro. Ondeil ſudetto Bomilcare fù per talindirio, preſo, e cro

cefiſſo in mezo al Foro; doue poco dianzi, l'honore, e la dignità del Generalato,dal

la ſua Republica, riceuuta haueua. Però egli negando ſempre il tutto, e con intrepi

do animo, quel crudeliſsimo" ſopportando; mentre ch'in Croce altamente

ſoſpeſo pendeua, quaſi come foſſe ſopravn'eminente Tribunale; la crudeltà de'ſuoi C

Cittadini, predicando riprendeua; Horrimprouerandogli, che per malignità, e per

inuidia,haueſſero fatto morirHannone,ſotto falſo preteſto,ch'egli aſpiraſſe al Regno:

Hora l'eſilio, ch'all'innocente Giſone dato haueuano; hora, che con ſecreti voti, e

ſuffragij haueſsero machinata, e cagionata la morte ad Amilcare ſuo Zio; e che così

crudelmente, etingiuſtamente ancora faceſsero morir lui ſteſso, che s'era sforzato di

volergli far Agatocle più toſto compagno, chenemico. Il che riferiſce parimente il

medeſimo Giuſtino, con queſte parole: Ob quam noxam Bomilcar in medio foro a Pae

mis patibulo ſuffixus est: vt idem locus monumentum ſuppliciorum eius eſſet, qui ornamen

deſtinhº 22 tum ante fuerat honorum. Sed Bomilcarmagno animo crudelitatem Ciuium tulit, adeo

vt deſumma Cruce, veluti de tribunali,in Panorum ſcelera concionaretur. D

I Romani anch'eglino, forſe non men dell'altre nationi, ancorche con qualche

maggior conſideratione, e riguardo alla qualità delle Perſone, e de'delitti, queſto ter

" , e crudel ſupplicio della Croce vſarono. Non ſolamente nel maggior colmo

della grandezza, e dell'Imperio loro, ma già fin dallo ſpuntar deprimi germogli, e

deprimi fiori della naſcente, e glorioſa Roma. Poſciache, come dall'Iſtoria di Tito

Liuio ſi ricoglie; molto prima, ch'Oratio, in tempo del Rè Tullo Hoſtilio,dopo ha

uer vinti, e morti i Curiatij, la propria Sorellavccideſse; come quella, che ſpinta da

immaturo amore verſo l'vno de'Curiatij, à lei promeſſo Spoſo, con importuno pianº

to, la publica letitia, e la fraterna vittoria offuſcaua, e perturbaua; già era in vſo la

legge de'Duumuiri, contrai Perduellioni, cioè, contra quelli, che come publici ne- E

mici, publicamente di morte puniti eſſerdoueuano. Della qual legge, l'horrendo,

e ſpauentoſo carme, o ſia Decreto, così diceua : Tuumuiri Perduellionem iudicenti

ſ" Si a Duumuiris prouocarit, prouocatione certato. Si vincent, caput obnubito: infelici ar

i bori ſuſpendito. :

Conforme alla quallegge, già ad Oratio era apparecchiata la Croce; et in eſſa ſa

rebbe ſtato ſoſpeſo, ſel Popolo Romano, al quale, dalla ſentenza de'Duumuiri

egli s'appellò; moſso a pietà delle lagrime del vecchio, et orbato Padre, e"
- del

-
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A dell'intrepida virtù del Giouanetto Oratio, da quella indegna , et obbrobrioſa morte,

aſſoluto, e liberato non l'haueſſe. Della quallegge, fà parimente mentione Cicero

ne, nell'Oratione ſua per Caio Rabirio. Ancorche di tallegge faccia egli autore Tar

quinio Superbo, forſe per renderla più odioſa. E ſe ben dalle parole di Tito Liuio pa

re, che quella legge condannaſſe i Rei adeſſere più toſto appeſi con vna fune al collo,

e ſtrangolati nella forca, quaſi come hoggidì svſa, e non crocefiſſi, dicendo egli:

Reste ſuſpendito. Et alquanto più à baſſo: Acceſſerat Lictor, inijciebatguè laqueum; non

dimeno, Cicerone chiaramente accenna, che l ſuplicio all'hor vſato, era la Croce,"
N - - - - - - - Orationepro

così dicendo: Quid enim optari potest quod ego mallem, quam me in Conſulatu meo,Car-car, i

nificem de foro, crucem de campo ſuſtuliſſe? t - rio perduel
- - - - - º - lionis Reo.

B Infiniti quaſi ſono gli eſempi, ch'addurre ſi potrebbono, per prouare, che i Ro

manianch'eglino vſaſſero il ſupplicio della Croce, così ſotto a Regiloro, come in tem

po della Republica, e degl'Imperatori. Mà perbreuità, tutti gli altri tralaſciando,ci

contentaremo di raccontarquì ſolamente alcune terribili,e veramente notabili eſegu

tioni, che da Capitani Romani, contra perfidi Giudei, fatte furono. E primieramen

te, hauendo Antigono Aſſamoneo vltimo Rè de'Giudei, col fauor de'Parti, diſcac

ciato Ircano, etoccupato il Regno; fù finalmente con l'eſpugnatione di Gieruſalem

me, vinto, e preſo da CaioSoſio Preſidente della Soria; circa trenta cinque anni pri:

ma, che Chriſto Signor noſtro nato foſse. Eteſſendo ſtato mandato prigione à Mar

cantonio, che l'Oriente all'horreggeua; fù per ordine di lui, come recita Dione nel

C libro 49 delle Romane Iſtorie, flagellato, crocefiſſo, e finalmente decapitato. Tal

mente, che come ben dice il Cardinal Baronio, nel Primo Tomo degli Annali ſuoi;

eſsendo ſtato tolto il Reale ſcettro dalla Tribu di Giuda; niente altro rimaneuaà farſi;

ſe non che conforme all'antiche Profetie ; veniſse Quello, che dal cielo diſceſo, re

gnaſse in Iſraele; reggeſse le Genti, e per via della Croce, che patir doueua, reſtituiſ

Ie, e con più ampi, e più ſpatioſi termini, ampliaſſe il Regno Giudaico, che per la

Croce, e morte d'Antigono, era ſtato eſtinto. - e

Indivenuto eſſendo Archelao, dopo la morte d'Erode ſuo Padre à Roma, perotte

ner da Auguſto, il titolo, e la Dignità di Rè de'Giudei; gran tumulti, e ſeditioni in

Gieruſalemme inſorſero; le quali Varo, ch'all'hor era Preſidente della Siria, quietò;

D con hauer fatti morir per giuſtitia, alcuni de principali Autori di quei mouimentiMà

partendoſi egli poi, per ritornarſene in Antiochia, ethauendo laſciato in Gieruſalem

me Sabino Procurator di Ceſare, con vna legione; egli per l'auaritia ſua, con molte

eſtorſioni, etangarie,cominciò a trauagliari Giudei in maniera, che ſolleuandoſi con

tra di lui, e preſe hauendo l'arme, all'aperta contra Romani ſi ribellarono. Eteſſendo

concorſa in Gieruſalemme, per la ſollennità di Pentecoſte, vn'infinita moltitudine

d'Ebrei; aſſediarono Sabino, con la legione de ſuoi Soldati, nel Palagio Reale.

Onde vedendoſi egli ridotto a mal partito; auuisò con diligenza Varo, del pericolo,

nel quale egli, e la Romanalegione ſi trouaua, pregandolo,ch'à ſoccorrerlo frettolo

ſamente andaſſe. Per il che partendoſi egli incontanente con tutto l'eſercito, ſe n'an

F dò alla volta di Gieruſalemme, doue al primo apparir ſuo, ſpauentati, ed atterriti gli

Ebrei, ch'aſſediauano Sabino, via ſe ne fuggirono. Però Varo perdonando la colpa di

uella ribellione al Popolo Giudeo, ſolamente dichiarò di voler caſtigargli Autori di

eſſa. Età queſt'effetto, diſtribuendo parte dell'eſercito per le Città, e Terre di quella

Prouincia, fece far inquiſitione di quei Seditioſi, dequali, inſomma, circa due mila

ne fece crocefigere. Così riferiſce Flauio Gioſeppe, nella ſua Iſtoria dell'antichità "ius º

Giudaiche, le cui parole, fatte Latine, ſon tali: Tum varus dimiſa per totam regio-ſi"º

nem parte exercitus, perquirebat defectionis Authores, et indicio repertosalios vt ſontespu- tiquittio, 17
- -- D - miſt, saP. 12 e
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njt, non nullos dimiſt incolumes. Actique ſunt in Cruces ea de cauſa, circiter duo millia.

Però nell'anno ſettanteſimo ſecondo dopo la Natiuità del Signor noſtro Gieſu Chri

ſto, venuto eſſendo il tempo, che gl'empi, e perfidi Giudei pagaſſero il fio dell'ini

quità, e ſceleratezza loro; e che portaſſero la meritata pena dell'ingiuſtiſsima morte,

che diedero al Saluator del mondo; aſſediando Tito Figliuolo di Veſpaſiano Impera

tore, la Città di Gieruſalemme; la crudel, et intollerabile fame, che gli empij,etoſti

natiſsimi Aſſediati patiuano, sforzaua molti di loro è ſecretamente vſcire dalla Città,

con ſperanza di poter fuggendo ſaluarſi. Però dalle vigilanti guardie che Tito d'ogni

intorno collocate haueua, tutti erano preſi, e nel coſpetto della Citti, publicamente

i crocefiſſi. Con tutto ciò, tanta era la crudeltà della fame, che non per queſto laſcia

uano d'vſcire tuttauia dalla Città, ſperando pure di poter in qualche modo ſaluarſi.

Onde in numero di cinque, e di ſeicento al giorno, n'erano da Romani preſi; e tutti

conficcati in Croce. - " , - - -,

E fù tanto il numero de Crocefiſsi, che pareua à punto, ch'vna denſiſsima ſelua

d'alberi horrendi, e miſerabili, intorno è Gieruſalemme, nata foſſe sì, che più non

v'era ſpatio, nè luogo , doue le Croci piantare ſi poteſſero. Eti Soldati Romani , che

gli Ebrei, per l'oſtinatione loro, e per quel lungo, e faſtidioſo aſſedio, mortalmente

odiauano, in vari modi, per diſpregio, e per iſcherno, gli crocefigeuano. E venne

Plauius Io

ſephus , De

pello Iudai

zo, lib.6.c. 12

finalmente la coſa è tale, che come l'iſteſſo Flauio Gioſeppe dice, per la moltitudine

quaſi infinita di quegli infelici,e Sciagurati,ch'erano preſi, mancaua il ſuolo alle Cro

ci, e le Croci a corpi mancauano: Milites autem diuerſi modisſufigebant, ira, etodio,et

ludibri cauſa: et propter multitudinem, quam capiſſent, iam ſpatium crucibus deerat,etcor

poribus Cruces. Eſempio in vero della diuina giuſtitia mirabile, e ſtupendo, la quale

permiſe, evolle, che tante migliaia d'huomini, di quella perfida, e ſcelerata ſchiatta,

foſſero fatti morire, con l'iſteſſo ſupplicio, nel quale il vero Meſsia,iniquiſsimamente,

e ſceleratiſsimamente vcciſo haueuano. Si come ancora all'incontro: mà però, per

molto diuerſo fine,cioè,per honor,e gloria ſua;perteſtimonio,et aumento della ſua ſan

ta Fede, per arricchire d'ineſtimabile Teſoro la ſua ſanta Chieſa,e per ornargli d'eccel

ſe,pretioſe,e ſublimiſsime corone in Paradiſo; permiſe, che molte migliaia di Santi

Martiri, dagli empij Etnici; e crudeliſsimi Infedeli,crocefiſsi foſſero. Di che più che

notabileſempio in vero è quello, che nel Martirologio Romano ſi legge, ſotto il gior

no ventidue di Giugno , di quei diecimila glorioſi Soldati, e Santi Martiri, che per la

Fede di Chriſto, nel Monte Ararath, in Egitto, crocefiſsi furono. La cui ſtupenda

veramente, e più che miracoloſa Iſtoria, racconta il Veſcouo Pietro Natale, nel Ca

talogo de Santi; E particolarmente è deſcritta nell'antichiſsimo Codice manoſcritto,

o ſia Santorale, o Paſsionario della Chieſa di ſanta Cecilia di Roma. E ne fanno pari

mente mentione, il Venerabil Beda, Mombritio, il Mauroli, eti Greci, nel loro Me

nologio; ſotto il medeſimo giorno. Nella numeroſa moltitudine de'quali glo

rioſi Martiri, più che mai incomprenſibile, profondo, e ſtupendo ap

parue il conſiglio del grande Iddio, mirabile neSanti ſuoi, il quale

ſi compiacque, che tante migliaia di Santi, in vn tratto, e

con l'iſteſſa ſpecie di morte; offeriſſero, e rendeſſero al

- - - - Saluator noſtro, il grato ſacrificio, ch'egli in

odore di ſoauità, già per tutti noi, ſopra

il legno della ſanta Croce,

i gli offerſe. -

- rk - -

A

B

C
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A che ſe ben gli Ebrei, non meno de gentili vſauano il ſupplicio della (roce;

v'era nondimeno frà loro queſta differenka; che i Gentili laſciauano

i corpi morti ſenza ſepoltura, infracidarſi in Croce; 6 gli 8brei

gli ſepelliuano nell'iſteſſo giorno, ch'erano stati crocefiſsi.

8 per qual cagione ciò faceſſero.

Capitolo Ottauo.

º V la crocefiſsione negli antichi tempi, come nel precedente Capitolo

i veduto habbiamo, non men dagli Ebrei, che da Gentili, indifferen

$g temente vſata. Però gli Ebrei vſauano verſo i poueri infelici,ch'à quel

S, l'aſpro, e crudel ſupplicio erano condannati, queſt'humanità, e pieto

ſovfficio, che deponendogli dalla Croce," ch'erano morti, nel

l'iſteſſo giorno, ch'erano ſtati crocefiſsi, gli ſepelliuano. Il che, per qual cagione fa

ceſſero, da qui a poco diremo. Mà i Gentili, con più fiero, e barbaro coſtume,non

ſolamente non gli ſepelliuano; mà gli laſciauano putrefarſi , et infracidarſi in Croce.

Non ſolamente al ſole, a venti, etalle pioggie; ma alla voracità derapaci vccelli; et

c a denti delle voraci fiere eſpoſti, fintanto, che di pelle, e di carne nude, e di nerui sle- -

gate, e ſciolte rimanendo l'oſſa; in terra cadeuano. Del qual inhumano, e crudel

coſtume de Gentili, aſſai chiaro argomento dalle ſacre carte iſteſse, tirar poſsiamo.

Percioche eſſendo ſtati i corpi di Saul Rè de'Giudei, e detrè Figliuoli ſuoi, crocefiſsi

vicino alle mura della Città di Betſan, come detto habbiamo; e determinato hauen

do i Paleſtini detti Filiſtei, di laſciargli iui, ſecondo il loro barbaro coſtume, putre

fare in Croce; alcuni arditi, e robuſti Giouani Ebrei della Terra di labes di Galaat, Secundo Ree

andarono ſecretamente di notte; et hauendogli depoſti dalle Croci, via ſe gli porta- sume si

rono; e ſecondo l'uſo antico loro, gli ſepellirono.

Il medeſimo ſi ricoglie da quello, che fecero i Gabaoniti, i quali hauendo croce

D fiſsi quei ſette Figliuoli, e Diſcendenti del medeſimo Saul, che Dauid gli diede in po

tere, come parimente detto habbiamo; non ſolamente non gli depoſero dalle Croci,

dopo, che furono morti, nè gli ſepellirono; mà ſeguendo il loro antico coſtume,co

me Amorei, e Gentili; gli laſciarono così ſoſpeſi in Croce. Onde Reſpha già Con

cubina di Saul, e Madre di due di quei Giouani infelici, ch'erano ſtati crocefiſſi; iui

ſe ne ſtette vicino alle Croci, di giorno, e di notte, a far loro la guardia, accioche

gli vccelli, e le fiere non gli diuoraſſero; fin tanto, che ciò hauendo inteſo Dauid; "sºmoſſo a pietà, e compaſſione; gli fece poi ſepellire, inſieme co corpi di Saul, e degli O C. 2 Io

altri Figliuoli ſuoi. Però di queſto barbaro, e crudel coſtume de Gentili, i loro pro

prij Autori più chiaro teſtimonio ne rendono. Nè altro accennarvolle Oratioquan

E do diſſe:

Non hominem occidi. Non paſces in Cruce coruos. Horatius,

Il medeſimo accennò anco Iuuenale, dicendo, che l'Auoltoio ſe'n vola alle caro- º

gne, e che pigliando parte de cadaueri delle beſtie, del cani, che giacciono morti

alla campagna; e di quegli huomini, che ſono laſciati ſoſpeſi in Croce, la porta è

mangiara piccioli Auoltoi ſuoi, che fuor del nido, ancor volar non poſſono:

vulturiumento, etcanibus, Crucibuſ,ue reliºtis,

Ad fatus properat, partemdue cadaueris offert.

l) a chel

Iuuenalis

Satyra. 14.
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Cicero,Tu

Gulanarum

quaft. lib. I.

PaleriusMa

zimus.lib. 6.

sap. vltimo.

Pil ia

daus,in Flae

CM773 e

Plutarchusº

in Cleomenis

Vita .

Chel laſciar putrefarin Croce ſenza ſepoltura i corpi di quelli, ch'erano crocefiſſi,

foſſe coſtume degli antichi Gentili, chiaramente ſi ricoglie ancora dalle parole, che

Teodoro Cireniaco Filoſofo diſſe à Liſimaco Rè di Pergamo, che lo minacciaua di

farlo crocefigere, al qualegli riſpoſe, che con quelle horribili minaccie" i

delicati, e porporati Cortigiani ſuoi, poſcia ch'à lui poco importaua, che leorpo ſuo,

dopo morte, ſi putrefaceſſe ſotto terra, o purſoſpeſo in alto. Le quali parole, riferiſce

Cicerone; marauigliandoſi dell'intrepida coſtanza, e magnanimità di quel Filoſofo,

così dicendo. Quid Cyreneum Theodorum Philoſophum non ignobilem, non nemiramur?

Cuicum Lyſimacus Rex Crucem minaretur: Istis queſo, inquit, ista horribilia minitare

Turpuratis tuis: Theodori quidem nihil interest humine, anſublime putreſcat.

Mà più chiaro, eteuidente teſtimonio di queſt'antico, etinhumano coſtume de'

Gentili trouar non ſi puote di quello di Policrate Principe di Samo, del quale, di ſo

pra ragionato habbiamo; Poſciache dopo, che da Orete fù, come dicemmo, fatto

crocefigere; il corpo ſuo fù laſciato ſoſpeſo in Croce, ſopra l'alto monte Micalenſe;

doue era ſtato crocefiſſo sì, che bagnato dalle pioggie, e riſcaldato dal Sole, tutto ſi

utrefece. Del quale memorabile, e crudele ſpettacolo, fa particolar mentioneVa

i" Maſsimo, dicendo, che quella mano, alla quale Nettuno, per mezo di" Pe

ſcatore, haueuarenduto l'anello già gettato in mare, e quella, ſotto della quale, l'Iſo

la di Samo, con amara ſeruitù, per lungo tempo ſtette ſoggetta, quell'iſtella fu vedu

taputrefarſi, e marcirſi in Croce: Sedhunc, cuius felicitas ſemper plenis velis proſpe

rum curſum tenuit, Orontes Darij Regis Prefectus, in excelſiſsimo Micalenſis montis

vertice Cruci affixit: Ex quaputres eius artus, et tabido cruore manantia membra,

atque illam leuam, cui Neptunus anulum Piſcatoris manu restituerat, ſtu marcidam,

Samos, amara ſcruitute aliquandiu preſa, liberis, acletis oculis aſpexit.

Il medeſimo ancoeuidentemente ſi ricoglie da quello, che Filone Ebreo ſcriſſe; il

uale raccontando le crudeltà d'Auillio Flacco Preſidente dell'Egitto, diſſe, ch'eſſen

do ſolito, quando s'approſsimaua il giorno della natiuità dell'Imperatore, di deporre

dalle Croci i corpi di quelli, ch'erano ſtati crocefiſsi, e di rendergli a Parenti loro,

acciò gli" ; eſſendo conueniente, che la natiuità del Principe recaſſe qual

che frutto fin'à gl'iſteſsi morti, il ſudetto Flacco nondimeno, non ſolamente non fa

. ceua deponere dalle Croci i morti; ma per contrario, in ſimili lieti, e ſolennigiorni,

altri viui di nuouo crocefigere ne faceua.

Nè ſolamente non permetteuano i Gentili, che i corpi del Crocefiſsi ſi ſepeliſſero,

mà il più delle volte deputauano guardie intorno alle Croci; acciò da Parenti, o da

Amiciloro, occultamente non foſſero furati, e ſepolti. L'vno, e l'altro de'quali parti

colari, chiariſsimamente ſi proua da quello, che ſcriue Plutarco nella vita di Cleome

ne Rè di Sparta, il quale eſſendo ſtato dopo morte, dall'empio, e crudele Tolomeo

Rè d'Egitto, fatto ſcorticare, e poi crocefigere, come di ſopra detto habbiamo; men

tre, che l corpo ſuo ſtauapendente in Croce; i Soldati, " gli faceuano la guardia

intorno, d’indi ad alcuni giorni, da ch'egli fu crocefiſſo, riferirono hauer vedutovn

ſerpente grandiſsimo," ſtando auuticchiato intorno al corpo del crocefiſſo Rè,

gli velaua, e copriua la faccia, accioche neſſun rapace augello approſsimar ſi poteſſe,

per diuorar, e paſcerſi di quelle carni. Post dies vero non multos accidit, vt qui (leo

menis corpus cruci affixum ſeruabant, nunciarent ſe Draconempermagnum vidiſe, qui

cadaueris corpus circumplexus, ita illius faciem tegebat, vt nullam carniuoram auem a

eam depaſcendam accedere pateretur.

A queſto crudele ſtratio, età queſto più che barbaro ſcempio, furono ſottopoſti i

corpi di molti fortiſsimi, e glorioſi Martiri, che per la ſanta fede di Chriſto, dagl'-

- iſteſsi
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A iſteſsi Gentili, crocefiſsi furono, i quali non ſi contentarono di fargli in tal modo, cru

deliſsimamente morire, ma voleuano anco, che i corpi loro, dopo morte, priui del

l'honore della ſepoltura, affiſsi in Croce, per eſca a corui, à gli Auoltoi, et ad altri vo

raci, e rapaci vccelli rimaneſſero. Il che dagli empij, etingiuſtiſsimi Giudici loro,

molte" , nelle ſentenze, che dauano contra d'eſsi, era eſpreſſamente dichiarato,

et ordinato. Come particolarmente ſi vede negli atti del glorioſi, e Santi Martiri

Claudio,Aſterio, e Neone; i quali furono trè Giouanetti Fratelli, ch'in tempo di Dio

cletiano Imperatore, eſſendo ſtati accuſati dalla loro propria Matrigna d'eſſere Chri

ſtiani, è Liſia Gouernatore della Cilicia; dopo eſſere ſtati con diuerſi martirijtormen

tati, acciò la Santa Fede di Chriſto rinegaſſero; rimanendo nondimeno in eſſa ogn'

B hor più fermi, e coſtanti; furono finalmente condannatiad eſſere crocefiſsi, con di

chiaratione, che i corpi loro ſi doueſſero laſciare in Croce, per eſſere da gli vocelli

ſtracciati, e diuorati. Le parole della qual ſentenza, furono tali: Sub cura Eulalij Com

mentarienſis, et ArchelaiSpiculatoris, foris ante atrium, hi tres Fratres, vt digni ſant,

Cruci afgantur, et corpora eorum auibus laceranda relinquantur. Gli atti de quali glo

rioſi Martiri, cauati da antichiſsimi manoſcritti, riferiſce il Surio, ſottoliventitrè

d'Agoſto, nel quarto Tomo delle ſue Vite de Santi. Dalla ſemplicità del cui ſtile,

e dall'interrogationi del Prefetto, e dalle riſpoſte di detti Santi Martiri, chiaramente

ſi ſcorge, che ſono gl'iſteſsi veri, puri, et originali atti, che dagli antichi Notarij

della Santa Chieſa, già ricolti furono. De quali Santi Martiri, fanno parimen

C te mentione, il Martirologio Romano, ſotto l'iſteſſo giorno; Adone Veſcouo, Pietro

Natale, nel Catalogo de Santi; e molt'altri. Nè i corpi ſoli di queſti Santi, ma di

molti, e moltaltri Martiri, in tal modo, per paſto agli vccelli, in croce, da crudeli

Etnici, laſciati furono. Il che accennarvolle Prudentio, il quale deſcriuendo il marti

rio, e la paſsione di Sant'Ippolito, e de Compagni ſuoi, diſſe, che dopo hauer il Giu

dice, con varijtormenti prouato invano di far sì, che quei Santi Martiri adoraſſero

gl'Idoli; ſtancandoſi finalmente i Miniſtri ſuoi, tutto infuriato diſſe, che laſciando

hormai di tormentargli; vccidere gli doueſſero; decapitandone alcuni, et altri con

ficcandone in Croce; accioch'offeriſſero gli occhi loro ad eſſere beccati, e lacerati da

gli vccelli:

D Indefurens guaſtorait: iam Tortor abºvnco Prudentius

Deſine: ſi vanaeft questio, morte agito. regge parov,

Huic abſcinde caput, Crux istum tollat in auras, ideſt, de Co

viuentiſq, oculos offerat alitibus. ronis. Inpaſ

e e 9 e - - - - ſione ſancti

I Giudei all'incontro, auuenga, che non conminor crudeltà, gli huomini crocefi- ippoirti

geſſero; vſauano nondimeno verſo di loro, come di ſopra detto habbiamo, queſtoº

pietoſo vſficio; che dell'honore della ſepoltura non gli priuauano, ma gli ſepelliuano

nell'iſteſſo giorno, nel quale erano crocefiſsi. Il che faceuano eglino, non perche

foſſero men rigidi, o più humani dell'altrenationi, mà perche così eſpreſſamente nel

la Legge loroi" era commandato, come nel Deuteronomio ſi legge, le cui parole in- Deuteronºt.

E terpretò, o riferì Tertulliano, in tal maniera: Si autem fuerit in aliquo delicto, ita vt

iudicium mortisſit, etmorietur; et ſuspendetiseum in ligno. Sed etſepultura ſepelietiseum

ipſa die. Et nella noſtra volgata Editione, più diffuſamente, e più chiaramente anco- Tertullian,

ra, il medeſimo ſi dice. Nè ſenza altiſſimo miſterio del Diuin conſiglio, fu per leg-"- “A - - - - - - - de04, d. l Oe

ge eſpreſſa ordinato è gli Ebrei,che i Crocefiſsi, in ognimodo ſepellirdoueſſero. Per

cioch'eſſendo ſtato fin da principio eterno, nel Conciſtoro" Trinità Santiſsima

ordinato, e decretato, che l Diuin Verbo incarnare ſi doueſſe; e che ſtendendola ſa

croſanta Humanità ſua nel legno della Croce, iui con horrenda, e crudelmorte (ò -

D 3 miſte
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miſterio del grande Iddio a tutti gli Angelici, et humani intelletti incomprenſibile, e

ſtupendo)la riſtauratione; eredentione dell'humano Genere operaſſe,volle egli,chel

ſacratiſsimo Corpo ſuo foſſe ſepolto, acciocheſi come con la morte ſua, diede all'Ani

me noſtre eterna vita; così con la ſua ſepoltura, i corpi noſtri ancora viuificaſſe sì,che

gli Eletti ſuoi, in Anima, et incorpo; del frutto della redentione ſua, ſeco in Paradi

ſo, eternamentegodere poteſſero. Il che accennarvolle il medeſimo Prudentio,quan

do con queſta ferma, e ſtabile ſperanza, così chriſtianamente cantando, diſſe: º

Hinc nos et ipſum non perire credimus - º

Aurelius -

Prudentius Corpus ſpulcro , quod vorandum traditur, -

zragisstao, guia Christus in ſe mortuum corpus Cruci

id eff, fiir Secum excitatum, vexit ad ſolium Patris;
romts, Impa - - -

ſiVi viamuseunitiad reſurgendum dedit. -

Romani Everamente era ben all'infinita bontà, e grandezza di Dio conueniente,e deceuo

º le; eſſendo egli in tutte l'opere ſue perfettiſsimo, e compiutiſsimo, c'hauendo deter

minato di viuificar, e riſtaurar l'huomo, per mezo della morte di Chriſto; in Anima,

etin corpo lo viuificaſſe, e riſtauraſſe; già che per il peccato, in Anima, etin corpo,

A

corrotto, e guaſto; ad eterna morte era ſtato condannato. º

Che l ſupplicio della Croce era ſtimato il più crudele, et atroce, che patire

si poteſſe. Ch'appò gli edntichi, e particolarmente i Romani, era

riputato obbrobrioſo, et infame; e che per lo più, era vltimo

caſtigo de Serui, e de'ladri; e ch'appò gli Ebrei era tenuto

per maladittione di Dio.

- (apitolo Nono. -

- - - ri

V la Croce negli antichi tempi, riputata la più atroce, crudele, ob

brobrioſa, et infame ſpecie di morte, che patire ſi poteſſe. Onde Cal

liſtrato Iureconſulto chiamò la Croce ſommo ſupplicio; quaſi come il

più eminente, e maggior caſtigo, e mortal pena, che dalle leggi darſi

oteſſe. E tanto ſtimò egli queſta pena eſſer acerba, e crudele, che rac

contando i gradi delle pene capitali, mette nel primo grado la Croce; riputando, che

foſſe maggiore, che l'eſſerabbruſciato viuo. E però, nel ſeſto libro delle cognitioni,

Habetur ho così diſſe: Capitalium panarum fere isti ſunt gradus : Summum ſupplicium videtur

#"i eſe ad Crucem damnatio: Item viui Crematio: ſtem capitis amputatio. Il che diſſe egli,

ini a pas comio credo, non ſolamente per l'antichità, eſſendo la Croce il più antico ſupplicio,

liiº º che foſſe in vſo; ma hauendo conſideratione all'infamia, et all'obbrobrio, che reca

ig. ua; e poi all'acerbità della pena, e finalmente, alla lunga, ſtentata, e troppo ſenſitiua

morte, che nella Croce, gl'infelici Condannati patiuano. Onde Cicerone, nell'accu

-. ſationi ſue contra Caio Verre, con vehemente, etaſpra querela accuſandolo,gli rim

ci" prouera, che contra le leggi, e contra la conſuetudine della patria; haueſſe fatto mo

i. rir in Croce, vn certo Gauio Conſano Romano. Chiamando iui la Croce, crudeliſ

ſimo, et horrendiſsimo ſupplicio, così dicendo: Apud te nomen Ciuitatis ne tantum

quidem valuiſſe, vt dilationem aliquam Crucis, vt crudeliſsimi,teterrimigue ſupplici,

aliquam paruam moram ſaltem poſſetafferre. º ,

- Indi
V.
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A

da lui chiamato il Vergine Teologo, chiamò la Croce Aºzºri, rua zirus, cioè:

Indi via più aggrauando la querela del ſuo delitto, dice, chauendo i Miniſtri del

la giuſtitia, piantata la Croce, ſecondo il ſolito, dietro alla Città di Meſsina, nella

via Pompea; egli nondimeno, la fece ſpiantare; e per ironia, et obbrobrio dell'hauer

quel pouero, et infelice Gauio, detto d'eſſere Italiano, e Cittadino Romano; la fece

iantarverſo il Faro, acciò dall'eminenza della Croce, mentre pendeua in eſſa; l'Ita

i" e la caſa ſua rimirar poteſſe; E che l'Italia all'incontro, vedeſſe vn'Allieuo ſuo po

ſto in Croce. Alla quale dà iui Cicerone, trè epiteti; chiamandola ſupplicio di ſerui

tù, ſupplicio eſtremo,e ſommo ſupplicio; così dicendo: Italia autem Alumnumſuum, Ciceroinver

ſeruitutis, extremo, ſummoque ſupplicio affeitum videret. E Nonno Panopolita Poeta rem, Act.7.

Egittio eloquentiſsimo, il quale in Verſi Eroici interpretò San Giouanni Euangeliſta,

Damnatiſsimum quoddam Fatum, o come noi diremmo, dannatiſſima morte. si"

Sant'Anſelmo dice, che la morte della Croce, era frà tutte le ſpecie di morte atro- e iº.

ciſſima, e crudeliſsima sì, che peggior morte, frà tutti i generi di morte, trouar non

ſi poteua: Illa enim morte, peius nihil fuit inter omnia genera mortium. E rendendola

ragione perche foſſe così aſpra, e crudele, dice, che quelli, ch'erano crocefiſsi, pen

dendo con le mani, e copiedi conficcati nel legno, conlunga, e ſtentatiſsima morte

moriuano. Percioche chi era crocefiſſo, non era incontanente veciſo; mà lungamen- S.Anſelmus,

te era laſciato viuer in Croce, non per prolungargli la vita; mà per dargli via più lun-fi ad

ga, e più ſtentata morte, accioche’l ſuo dolore non così preſto finiſſe. teen

Chelſupplicio della Croce foſſe riputato obbrobrioſo, et infame; lo confeſſano,et

affermano gl'iſteſſi Scrittori Chriſtiani, eti ſacri Dottori Eccleſiaſtici. Onde Lattan. La fantini

tio Firmiano diſſe: Curſi Deus fuit, et mori voluit, non ſaltem aliquo honesto mortisi"a

genere affectus est ? Cur potiſsimum Cruce? Cur infami genere ſupplici 9 quod etiam ho pientia, lib.4

mine libero quamuisnocente videaturindignum ? San Giouanni Chriſoſtomo dice, che i. Chry

la Croce appò tutte le nationi, era ſegno di vituperio, d'ignominia, e d'infamia: Cruxſima, in

dedecoris fuerat ſignum; et apud omnes gentes ignominia,et infamia putabatur. Sant'Ata- ſerm.DeLa

naſio ſcriue, che Chriſto Signor noſtro, nella Croce riceuette, e ſoſtenne quella morº "ilan

te, che gl'iſteſsi crudeli nemici ſuoi ſtimarono, che foſſe la più vergognoſa, la più in- ſui peln
fame, e la più degna d'eſſere da tutti abborrita,e fuggita. È Sant'Agoſtino afferma, " Ver

che frà tutte le ſpecie di morte, niuna ve n'era più abbomineuole, nè più formidabile s.Auguſti

della Croce: Nihil enim erat inter omnia genera mortis, illo genere execrabilius, aut for- ſifi"

midoloſius. San Gregorio Niſſeno accenna, che gli huomini anticamente ſtimauano; i ſi i.

che non ſi poteſſe trouar morte più ignominioſa di quella della Croce. E però fatto ºriº

Latino, cosi diſſe. Que empi mors, inquiunteſtignominioſor ea queper Crucem ſustine-i"
tur? Ch'ella foſſe ſtimata ignominioſa,l'afferma anco Teofilatto,fatto anch'egli Lati- teietica.

no, così dicendo. Tollat Crucem ſuam, hoc est ignominioſam mortem. Ignominioſa si".
enim videbatur Crux. - - - ci Euange

Etera il ſupplicio della Croce appò Romani particolarmente, riputato così vile, ºº.

obbrobrioſo, et infame, che non ſolamente ſtimauano eſſeriniquità, e ſceleratezza

; degna di capital caſtigo, il far morir in Croce alcun Cittadino Romano, ma ancori

putauano eſſere coſa inconueniente, etindegna, il punire con ſimile ſpecie di morte,

alcuna perſona libera. E però eſagerando Cicerone il temerario,e crudel delitto del ſo

pradetto Caio Verre,diſſe:In Crucem tu agere auſus es quempiam, qui ſe Ciuem Roma- Cicero loco

num eſſe diceret:E d'india poco ſoggiunge: Facinus est vinciri Ciuem Romanum: Sce-" supe

lus verberari, propèparricidium necari: guid dicam in Crucem tollere? E per queſto, i lui.

Romani, con tal ſupplicio, gli Schiaui, o ſiano i Serui loro, per ordinario ſolamen

te, punir ſoleuano. Già che quell'infelice conditione di gente, appòloro, era ſtima
- - Cºl COS1

-
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ta così vile, et abietta, che da molti, quaſi non erano riputati per huomini. On- A

de ſpeſſe volte occorreua, ch'alcuni crudeli, etinhumani Padroni, di ceruello capric

cioſo, e bizarro; etiandio per qualſiuoglia minimo ecceſſo, e delitto; i poueri Serui

loro, non altrimenti, che" tanti animali, crocefigere faceuano. Il che accen

narvolle Oratio, tacciando la pazzia, e la barbara crudeltà loro; quando in queſti

Verſi diſſe:

Aforatius, Si quiseum ſeruum: patinam qui tollereiuſus

Sermonum, Semeſos piſces, tepidumq, ligurieritius,

lib. 1.Saty.3. In cruce ſuffigat; Labeone inſanior, inter

Sanos dicatur.

La qualinhumana, e crudeliſſima barbarie, volendo Iuuenale correggere, e de

ſtramente riprendere; etinſieme moſtrarvolendo a Giouani, quantonel pigliar Mo

glie debbino eſſer circoſpetti, cauti, etauueduti; introduce nelle Satire ſue, vn'indi

ſcreta, importuna, crudele, ſuperba, e faſtidioſa Moglie, la quale per odio parti

colare, e per mero capriccio, chiede al Marito, che faccia crocefigere vn Seruo. Et

egli riſpondendole, prorrompe in vna Sentenza degna veramente non ſolo d'eſſere

ſcritta è lettere d'oro, ma d'eſſere ſcolpita nel cuore d'ogni Principe, e d'ogni Giudi

s ce Chriſtiano; Dicendo, che neſſuna tardanza può mai eſſere lunga, doue ſi tratti

della morte d'wn'huomo. I cui verſi ſon tali:

Juuenalis Sa Pone Crucem Seruo, meruit quo crimine Seruus

tyra. 6. Supplicium ? quis Testis adest? quis detulit? e Audi

2Nulla vnquam demorte Hominis cunctatio longa est.

Odemens, ita Seruus Homo est? Nil fecerit esto,

Boc volo, ſic iubeo, ſit proratione voluntas.
N.

Non ſoleuano però gli huomini graui, prudenti, e diſcreti, con sì crudele ſuppli.

ciofar moriri Serui loro; ſe non per alcuni delitti enormi, etatroci. Molti de quali,

con diligenza ha ricolti, e riferiſce il Lipſio, nel ſuo Trattato de Cruce.Al cui dotto,

e curioſo libretto,chiunque habbi deſiderio di ſapergli potrà ricorrere, mentre guidati

noi da altra intentione, perdiuerſa ſtrada caminando, allo ſcopo, etalla mira noſtra,

ci affrettiamo di giungere. Fù dunque la Croceappò i Romani, proprio, e particolar

ſupplicio de Serui. ll che volle accennar Plauto, quando nella ſua Comedia delSol

dato glorioſo, finſe, che quel Seruo chiamato Sceledro, burlando diceſse; ſaper egli

beniſſimo, che la Croce doueua eſsere il ſepolcro ſuo; poi ch'in eſsa il Padre, l'Auo,

il Proauo, e l'Abauo ſuo, erano ſtati conficcati.

ºNoli minitari. Scio Crucem

P"i in Futuram mihi ſepulcrum. Ibienim Maiores mei ſiti,

M 0 -

i, Pater, Auus, Proauus, Abauus.

Il medeſimo ſi ricoglie da quello, che ſcriſse Herodiano, le cui parole fatte latine,

Herodianus. ſon tali:Sycophante,aut Serui,quicunque Dominos detulerant,in Crucem ſunt atti. Scriue

lib. 5. Paolo Oroſio,che dopo eſsere ſeguita in Roma la ſeditione,e la morte di Tiberio Grac

Paulusoro- co; nacque in Sicilia la contagione, e la peſte della guerra ſeruile; la quale infettò,

ſius,lib.5 cº. e trauagliò molte Prouincie. E ch'à Minturnia furono crocefiſsi quattrocento, e cin

quanta Serui. Moſtra parimente chiaro il poſſeſso, che i poueriSerui à Roma haue

uano, d'eſsere crocefiſsi, Tito Liuio, in diuerſi luoghi della ſua grandelſtoria, e par

TitusLiuius, ticolarmente doue fà mentionedi quei venticinqueScrui, che s'erano congiurati in

pi, ſieme, in Campo Marzo, i quali furono poſti in Croce. -

lib. 2. Alqual propoſito fa ancora quello, cheSuetonio Tranquillo racconta dello ſcelera

to, etempio Caio Caligula, il quale per l'auidità grande, c'haueua di regnare,impa

t1CIACC
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A tiente della tardanza, quando vide, che Tiberio ſtaua per ſpirare ; per affrettargli la

morte, e per aſsicurarſi, che forſe non ſi ribaueſſe; gli poſevn coſcino ſopra la faccia,

e con le proprie mani ſtringendogli la gola, lo ſoffogò ; et eſtinſe. E perche vn ſuo fe aetoniº

del Liberto, vinto dalla pietà, e traffitto dal dolore, per l'atrocità grande di quell'hor-i"

renda, etempia ſceleratezza, eſclamò; egli incontanente crocefigere lo fece. Moſtrò

anco Auguſto, con memorabile, e terribile eſempio, che la Croce appò Romani era

ſpecial, e proprio ſupplicio de Serui; quando dopo hauerin Sicilia vinto Lepido,caſ

sò, degradò, e priuò del cingolo della militia, ventimila Soldati, che contra di lui

militato haueuano; reſtituì a Padroniloro, acciò foſſero caſtigati, trenta mila Serui,

che per occaſione di quella guerra, s'erano ſolleuati, e fuggiti da Padroni,Facendone

B crocefigere final numero di ſei mila, che non haueuano Padroni. Di che fa mentio
ne Dione, e più particolarmente Paolo Oroſio, così dicendo: Sed Ceſar animo ingens, ri o" 4»

vigintimillia Militum exauºtorauit, triginta millia Seruorum Dominis restituit; ſexf""
millia, quorum Domini non extabant, in Crucem egit. - 18. in fine.

E tanto era la Croce appo Romani tenuta per proprio, e particolar ſupplicio de

Serui, che communemente la chiamauano Seruile ſupplicium. Di che, quaſi infiniti

eſempi, etautorità degli Scrittori loro addurre, e citare ſi potrebbono. Mà baſtinci

er hora due di Cornelio Tacito. E la prima ſia di quel Seruo fuggitiuo chiamato

Geta, che ſi finſe eſſere Camerino Scriboniano, e d'eſſere ſtato occulto, et aſcoſo in

Iſtria, per temenza de'violenti, e crudeli tempi di Nerone. Mà eſſendo ſtato condot

C to dianzi a Vitellio; e non dando buon conto di sè ſteſſo; et eſſendo riconoſciuto dal

proprio ſuo Padrone, fù crocefiſſo. La cui morte, in breuiſſime parole racconta Ta- Cornelius,

cito, come ſuole, così dicendo: Sumptum de eo ſupplicium in ſeruilem modum. E la finº

ſeconda ſia quella d'Aſiatico Liberto di Vitellio, il qual vſando male dell'autorità, e A

della potenza, c'haueua appò l'Imperatore, eſſendo anch'egli ſtato crocefiſſo, pagò

con quell'acerba, et horrenda morte, la pena della temerità, e della ſuperbia ſua:

Aſiaticus, enim is Libertus, malam potentiam, ſeruili ſupplicio, expiauit. Mà perche Idem, Hifi.

dalle ſudette due autorità di Tacito pare, che dubitarſi poſſa, ſe'l ſeruile ſupplicio tºa 4

del qualegli ragiona, foſſe veramente la Croce; poich'eſpreſſamente iui non la nomi

na; n'aggiungeremo quì altre due di diuerſi Autori, le quali non ſolamente queſto

D dubbio a fatto chiariſcono; ma ci moſtrano ancora, ch'alcuni Imperatori, oueroTi

ranni Romani per la ſouerchia ſeuerità, e naturale crudeltà loro, non ſolamente fece

romorir in Croce i Serui; ma le Perſone libere talvolta ancora.

Fra quali, Opilio Macrino Imperatore, o pur Tiranno, con troppo fiera, e crudel

giuſtitia, ſoleua far crocefigere i propri Soldati ſuoi, quando commetteuano alcun

delitto, credendoſi di coprire, e d'autorizar con queſt'aſpra, e crudele ſeuerità ſua, -

la baſſezza, e la viltà del ſuo naſcimento. Di che fa mentione Giulio Capitolino, co- Iulius Capi

sìdicendo: Nam in crucem AAilites tuli , ct ſtruilibus ſuppliciſemper affeit. Eſem-5".

piomolto notabile di ſimilaſpra ſeuerità,e crudeltà,moſtrò parimente Auillio Caſſio, rino.

mentre con l'eſercito in riua al Danubio,accampato ſi trouaua. Perciochauueduta eſ

E ſendoſivna banda di Soldati, di quelli, ch'in aiuto ſuo erano andati, che trè mila Sar

mati nemici, con gran traſcuraggine, ſenza guardie, e ſenza ſoſpetto alcuno ſe ne ſta

uano; animata, e ſpinta a ciò, da ſuoi Centurioni, ſenza che l'iſteſſo Auillio Caſsio,

nè i Tribuni ſuoi, ne ſapeſſero nulla, improuiſamente aſſaltando i Sarmati ſudetti,

tutti à pezzi gli tagliarono. -

Indi ritornati eſſendo vittorioſi, e di gran preda onuſti; preſentandoſi dinanzià

Caſsio i Centurioni loro tutti lieti, e giocondi, ſperando di riportar da lui gran lau

de, e premio; per hauer con sì poca gente vcciſo così gran numero di Nemici; Egli
all'in



46 L I B R O P R I M O , 3

all'incontro, gli fece pigliare, e commandò, che foſſero crocefiſsi. Dicendo, che A

non ſi trouaua eſempio, che ſenza licenza del Capitano, foſſe ſtato lecito a Soldati

l'aſſaliri Nemici; È ch'eſſer poteua, che quella negligenza moſtrata da Sarmati,

foſſe vna fittione, etvn'aſtutia, per tirargli negli aguati, e nell'inſidie; E che ne po
teua ſuccedere alcun ſiniſtro, dal quale la maeſtà, la riuerenza, e la riputatione del

Romano Imperio rimaneſſe offeſa. La qual troppo aſpra, e crudel eſegutione, rac

conta Vulcatio Iureconſulto; e con queſte parole, al propoſito noſtro accommodate,

vulcatius la conchiude: Et cum preda ingenti ad eum reuertiſſent, ſperantibus Centurionibus pre

º" 'mium, quod parua manu, tantum hostium, ſegnius agentibus Tribunis, et ignorantibus

caſio. eccidiſſent; rapi eosiuſ.it, et in crucem tolli, ſeruiliq; ſupplicio affici. º

Soleuano talvolta ancora i Romani, col ſupplicio della Croce,nelle perſone libere B

punir alcuni enormi delitti, non per crudeltà; mà accioche quella ſeuera eſegutione

- di giuſtitia, ſeruiſſe per eſempio, e freno a Popoli sì, ch'in ſimili ecceſsi non incorreſ

ſero; come particolarmente fece il maggiore Scipione Africano, il quale auuenga,
che foſſe benigniſsimo; ſtimò nondimeno, come diſſe Valerio Maſsimo, eſſergli

neceſſario il pigliar tal volta adimpreſtito qualche parte dell'aſprezza, e dell'amari

tudine dalla crudeltà, alieniſsima dalla benignità, e dolcezza ſua, per conſeruar con

eſſa, la Militare Diſciplina. Percioche dopo hauer egli vinta la gran Cartagine, eſſen
do ſtati dati in poter ſuo tutti i Fuggittiui, che partendoſi dall'eſercito Romano, alla

banda de Cartagineſi erano paſſati, più grauemente,e più ſeueramente caſtigò i Ro

mani, che non fece i Latini. Percioche i Romani, come Fuggitiui, nemici,e tradito- C

ai: ri della propria Patria, fece egli crocefigere; et i Latini come disleali, et infedeli

lib. i2. Compagni, fece decapitare; Nihil mitius ſuperiore Aphricano, is enim ad firmandam

º º diſciplinam militarem, aliquidab alieniſsima crudelitate ſibi amaritudinis mutuandum
Diſciplina. - - - - - - - - - Ard-- - -

existimauit - Si quidem deuićta Cartagine , ct472 0222mes qui C X nostris exercitibus ad Pae

mos tranſferamt, in ſuam potestatem redegiſſet; grauius in Romanos, quam in Latinos

Transfugas, animaduertit. Hosenim, tanquam fugitiuos, crucibus affixit, illos autema

tanquam perfidos Socios, ſecuri percuſsit. -,

E frà gli altri delitti, che col ſupplicio della Croce, etiandio nelle perſone libere, i

... Romani caſtigar ſoleuano, ſpecial era il furto, et il latrocinio. Onde diſſe Seneca:

ºº sedlatrociniumfecit aliquis,quid ergo meruit? vt ſuſpendatur; cioè nella Croce. Il che D

petronius,in più chiaramente diſſe Petronio: Imperatorprouincia iuſit latrones Crucibus affigi. Il ſi

Satyrico mile ſi ritragge anco dalle parole d'Apuleio, doue diſſe: Latronem istum miſerorum

f", Pignorum meorum peremptorem, cruciafigatis. Scriue Lucio Floro, ch'eſſendoſi ſolle

"ºº4ſ uata in Sicilia vna gran moltitudine di ladroni; vennero a tanta potenza, che preſero

gli alloggiamenti di Manlio, di Lentulo, di Piſone, e d'altri Pretori Romani. Ma

finalmente eſſendo ſtati aſſediati vicino alla Città d'Enna,da Publio Rupilio, vn gran

numero di eſsi, iui di fame perirono; e gli altri, eſſendo ſtati preſi; furono fatti mo

ririnCroce: Tandem Publio Rupilio Imperatore, ſupplicium de eis ſumptum est. Hic

ius Flo- enim victos, et apud Ennam nouiſimè obſeſſos, cum fame, quaſi pestilentia conſumpſſet,

i" reliquias latronum compedibuscatenſi relgauit, Crucibuſ, puniuit. Però queſti erano E

19e per la maggior parte, di conditione ſeruile.

Seueriſsimo Giudice contra'Ladri fù parimente Aleſſandro Mameo Imperatore,

il quale chiamandogli Rei di quotidiani delitti; acerbamente condannare, e caſtigare

li ſoleua. Dicendo, ch'eglino ſoliſi doueuano ſtimare publici nemici della Repu

blica. Onde hauendolo vn Cittadino di ſordida vita, ch'altre volte era ſtato accuſa

to di furto, ancorche per altro foſſe d'honorata famiglia, con molta inſtanza, e con

molta ambitione, fatto importunare per mezo d'alcuni Regi amici ſuoi, d'eſſeram

meſſo



L I B R O P R I M O. 47

A meſſo alla militia; vinto l'Imperatore dall'importunità ſua, e dalla fauorita, e calda

interceſsione di quei Regi; ammettere lo fece Mà d'india pochi giorni, eſſendo ſtato

colto in vn furto e di nuouo accuſato per Ladro; l'Imperatore commiſe la cognitione

di quella cauſa è gl'iſteſsi Regi,che fauorito l'haueuano. Dinanzi a quali eſſendoſi pro

uato il delitto,e fattane la relatione, l'Imperatore dimandò a gl'iſteſsi Regi, con quale

ſupplicio nel paeſe loro i Ladri caſtigare ſi ſoleſſero; ethauendo eſsi riſpoſto, che ne

Regni loro, la pena de'Ladri era la Croce; commandò incontanente, ch'inconformi
tàdella riſpoſta loro, foſſe crocefiſſo. La qual eſegutione ſcriuendo Elio Lampridio,

con queſte parole la conchiude: &t cum quereretur à Regibus, quid apud eos pateren- Aelius Lan.

tar Fures,illi reſponderunt Crucem. Ad eorum reſponſum in Crucem ſublatus est. E però pºi -

B non è marauiglia, ſe Pilato, come Miniſtro del Romano Imperio, ſeguendo la con- giº
ſuetudine de'Romani nel caſtigar i Ladri col ſupplicio della Croce; commandò,che

foſſero crocefiſsi quei due Ladroni, in mezo a quali il Saluator del mondo, queſt'hor

rendo, et obbrobrioſo ſupplicio, per i peccati noſtri, patirvolle. E queſto,in quanto

all'ignominia, all'obbrobrio, et all'abbonninatione, nella quale la Croce negli anti

chi tempi era appò i Gentili, hauer detto, baſti.

Però gli Ebrei, non ſolamente al pari de Gentili, ſtimauano, che la Croce foſſe la

più crudele, la più horrenda, la più obbrobrioſa, e la più infame morte, c'huomo pa

tir poteſſe, ma l'haueuano di più, in ſomma abbonninatione, et in ſommo horrore.

Tenendo perfermo, che icrudeliſsimo ſupplicio, e quella horrenda morte, foſſe

C maladittione di Dio. Eciò, non ſolamente teneuano eglino per fermo, et indubita

tamente credeuano, per commune opinione, e per antica traditione del Maggiori lo

ro; mà perche nella legge di Moisè, così era preciſamente eſpreſso, e dichiarato. Le

parole della quallegge,d'Ebreo in Latino tradotte,ſecondo la noſtra VolgataEditione,

così ſuonano:guia maledictus à Deo est,qui pendet in ligno. lequali parole,riferiſce an

co San Paolo, ſcriuendo a Galati; e molti ſacri Dottori parimente le replicano.

OndeTrifone Ebreo, nel Dialogo, o ſia diſputa, che ſan Giuſtino Martire hebbe

ſeco, di ciò parlando, diſse: Coteſto voſtro, ch'è chiamato Chriſto, fù così disho

norato, e così obbrobrioſo, ch'egli caddè nell'eſtrema maladitione della legge di Dio.

Percioche fù crocefiſso, nel ſuo primiero humile habito, e ſtato d'euacuatione, e di

D baſsezza; e nella forma del Seruo. Le quali parole riferite da ſan Giuſtino ſudetto, di

Greco in Latino tradotte, ſon tali: Iste autem vester, qui dicitur Christus, adeo inho

moratus, et inglorius fuit, vt in extremam legis Dei inciderit execrationem. Nam in Cru- -

cem est actus, in priori humili habitu, et statu exinanitionis, et forma Serui. Ed'indià Airi

poco, ſoggiunge, dicendo: Noi ſappiamo, che Chriſtopatir debbe, eteſsere come piatº un

vna pecorella, condotto a morte. Ma ch'egli ſia anco ſtato poſto in Croce,e che così ſini

cbbrobrioſamente, etignominioſamente ſia morto, in vn ſupplicio, che dalla legge

º ſtato maladetto; ciò conuien, che tu ci proui . Percio ch'à noi, vna tanta indegni

tà, non può nè anco caderci in penſiero.

E San Giouanni Chriſoſtomo volendo moſtrar quanto la Croce, negli antichi

E tempi foſse obbrobrioſa, abbomineuole,ethorrenda; dopo hauer nominate quaſi tut

te le ſpecie di tormenti, e degli horrendi inſtromenti, co'quali i Carnefici ſoleuano

tormentar, e lacerari corpi de'miſeri condannati, diſse: Fate conto, che la Croce al

tre volte foſse vna coſa ſimile, anzi aſsai più di tutte quelle, horrenda, e ſpauenteuo

le. Percioche non ſolamente era ellainſtromento, e ſegno di morte, ma era ſimbo

lo, e figura di maladetta morte. La Croceſoggiunge egli, era ſegno di morte mala

detta, e di morte più d'ogn'altra morte obbrobrioſa, etinfame. Eſſendo,che queſta

ſola ſpecie di morte, era ſottopoſta alla maladittione. Percioche quelli, che negli an

tichi

a

Deuteron 2 Ia
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tichi tempi commetteuano delitti, erano abbruſciati, o lapidati, o vero , in altri mo- A

di finiuano la vita; ſolamente per caſtigo, e per ſuppliciode peccati, e degli ecceſſi

loro. Mà quelli, ch'erano crocefiſsi; non ſolamente patiuano quella morte, come

vn graue, e crudeliſsimo ſupplicio, al quale erano condannati, ma anco come vna

certa maladittione. Poſciache nella legge ſi dice: Maladetto è chi pende nel legno:

9uale autem Symbolum mortis Crucis?Signum erat mortis maledicte,mortis omnium dif.

i;" famatiſsima. Hoc enim ſolum mortis genus maledictioni obnoxium fuit. vt exempli

aerſ, Gin- gratia quid dicam; qui olim peccabant, comburebantur, lapidabantur, et alijsmodis vi

º" tam finiebant, vt ſupplicijstantum: Crucifixus autem, et ligno ſuſpenſus, non ſolum hoc

ſii,hiferebat vt graue aliquod ſupplicium, cui adiudicatus erat, ſed vt maledictum quoddam.

Però San Girolamo, dopohauer raccontate le varie tradottioni, de ſettanta Inter

preti,d'Aquila, di Simmaco, di Teodotione, e d'altri, ſopra quelle parole: Quiama

ledićtus à Deo est quipendet in ligno; dice, che quell'Ebreo, ch'in parte l'introduſſe, e

- l'inſtituì nelle ſcritture Ebree, gli diceua, che quel Teſto ſi poteua anco leggere in

s. Hierony- queſto modo, cioè, guia contumeliosè Deus ſuſpenſus eſt. Indicontinouando il diſcor

º" ſo ſuo ſopra le parole ſudette; ſoggiunge, che principalmente conſiderarſi debbe,che

ita, non chiunque penderebbe nellegno, ſarebbe ſtato maladetto da Dio; mà chi pecca

rebbe, e commetterebbe tale ſceleratezza, per la quale foſse condannato, e nel legno

appeſo. Onde non era maladetto, perche foſſe crocefiſſo; mà perche foſſe caduto in

tal delitto, per il qual haueſſe meritato d'eſſere crocefiſſo. Il peccato dunque, e la morte

generata dal peccato,e non la crocefiſſione è quella, ch'era maladetta. Chriſto Signor

noſtro, il quale mai non fece peccato,eſſendo crocefiſſo; non meritò d'eſſere maladetto

per colpa ſua, ma ben la morte, che per noi ſoſtenne, e ſoſtenendo eſtinſe,fù da Moisè

S. Auguſti- chiamata maladetta. Onde Sant'Agoſtino diſſe: Non ergo Dominus per linguam Moyſi

nus contra Famuli Dei,ſed mors ipſa meruit maledictum,quam Dominus nosterſuſcipiendo euacuauit.

i" Molto duramente ſuona, dice il Padre Ruperto Abate, il pronuntiar,che Chriſto,il

riſipulum. quale venne benedetto nel nome del Signore foſse maladetto.Mà s'attentamente con
eap.2. ſiderarai,e ponderarai le parole della legge, nella quale ſi dice,che maladetto è da Dio,

chipenderà nel legno,trouarai,che nell'amara,et aſpra parola,gran dolcezza,e ſoauità

ſi rinchiude Percioche differente coſa è l'eſsere maladetto da Dio, e l'eſsere maladetto

dal ſuo peccato. Quelli, che per condannatione del peccato loro,ſono maladetti,non

ſono maladetti da Dio, ancorche queſti tali,habbia Iddio talvolta pronuntiato,che foſ

ſero maladetti, come à Caininteruenne,al qual diſſeIddio:Tu ſarai maladetto ſopra la

Rupertusab terra;mà non gli diſſe già:Tu ſei maladetto da me,com'io ti maledico. La maladittione

i.fi di queſti è illoro proprio peccato, etilpeccato,da Dio non deriua.Il Signor noſtroGie

hb. 2. sù Chriſto dunque ſolo fida Dio maladetto.Percioch'egli preſe,e volle portar ſopra di

sè,tutte le maladittioni noſtre,cioè,tutti i noſtri peccati.E ciò fece egli, per opera, e per

voler di Dio Poſciach'Iddio,come ſcriſſe Iſaia,poſe ſopra di lui tutte l'iniquità noſtre.

Onde con gran ragione diſſe l'Apoſtolo, che Chriſto Signor noſtro morendo in Croce

per i peccati noſtri,ci liberò dalla maladittione della legge,eſſendoſi egli fatto per noi,

maladetto: Christus nos redemit de maleditto legis, factus pro nobis maledictum. Chriſto

Saluator noſtro, diſſe San Girolamo, pigliando ſopra di sè la maladittione dell'huomo,

cioè, quella morte,che per giuſta ſentenza di Dio gli era douuta;come maladittione,la

S. Hierony-" in Croce.E quindi è che Chriſto per noi,fù fatto maladittione:Maledictum quip
mus, in Iob, pe hominis in sèſuſcipiendo,id est,eam que ex ſententiaDei venerat mortem, vtmaledictum

c. 38. ſuſpendit in ligno: Etinde est,quodpro nobis Christus factus est maledictum. Mà come, e

quando il benedetto Signor noſtro, queſta maladittione conuertiſſe,e riuolgeſſe in ſom

mabenedittione; piacendo alla Diuina Maeſtà ſua, a ſuo luogo diremo.

Per
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º Per qualcagione,eſſendo la Croce infiromento di morte così horrenda 9

e

È

e crudele; riputata così obbrobrioſa, e infame;piaceſe è chriſto

. - Signor nostro, fra tutte l'altre ſpecie di morte, particolar

- mente elegger queſta, e non altra per operar in eſſa il

- misterio della nostra Redentione.

º. - - ;

;
(apitolo Decimo.
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è iè mirabile materia, ci tiri è conſiderare, e con diuota ammiratione à
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3ASSA I baſteuolmente, e forſe ſopra quello , ch'era neceſſario, nel

precedente Capitolo; moſtrato, e prouato habbiamo l'obbrobrio, e

contemplare, qualeſſer poteſſe la cagione, ch'eſſendo la Croce inſtromento di così

atroce, di così horrenda, di così crudele, di così obbrobrioſa, e di così infame morte,

come detto habbiamo; piaceſſe all'infinita ſapienza di Chriſto Signor noſtro, d'eleg

ger, o perdir meglio, volontariatº ente permettere, ch'eletta foſſe queſta, più toſto,

che qualſivoglia altra ſpecie di morte, per operar in eſſa la redentione del Genere hu

mano. Etauuenga, che queſt'altiſsimo miſterio ſia nell'immenſo, e profondo abiſſo

del Diuinc" , e nell'altezza inacceſsibile della ſapienza, e ſcienza di Dio, i cui

giuditi ſono incomprenſibili, e le cui vie ſono inueſtigabili, talmente celato, e ripo

iſto; che non ſolamente eccede, e traſcende la capacità d'ogni intelletto humano, ma

che gli Angeli iſteſsi pienamente non l'inteſero sì,che non ſolo temerità ſarebbe il vo

ſer pretendere di ſaperla certa, indubitata, vera, e preciſa cagione aſſegnarne, ma an

conon ſarebbe lecito il voler per contentione, e per mera curioſità, diſputarne: Tut

tauia, così corteſe, benigno, e liberal è Iddio, ch'egli non s'è ſdegnato, e non ſi ſde

gna d'infondere più che mediocre raggio di veriſimil luce nella mente di quelli, che

con vera humiltà, e con puro cuore, innalzano l'intelletto loro alla contemplatione

dell'alte marauiglie ſue; accioche per gloria ſua, per loro ſpiritoal conſolatione,e pro

fitto; e per giouamento del Proſsimo; poſsino ſcoprire in qualche parte, laprofondità

di queſt'altiſsimo Secreto. Onde varie, e diuerſe ſono le ragioni, che i ſacri Dottori

antichi, e moderni ſono andati pianente conſiderando, e ſpecolando, che poteſſero

eſſer cagione, che l'eterno Padre, frà tutti gl'inſtromenti di morte, eleggeſſe partico

larmente la Croce, nella quale, e non in altro modo, permettendo volle, che l'Vni

genito ſuo Figliuolo Chriſto Signor noſtro, ſoſtenendo acerba, e crudelmorte, la ro

uinata, e perduta Generatione humana, con sì eccelſo, ſublime, caro, ineſtimabile,

etincomparabile prezzo ricomperaſse. - - . -

La prima dunque, e principalcagione, da ſacri Dottori imaginata, per la quale

il Saluator noſtro, in Croce, e non in altro modo, morirvolle; pare, che ſia quel

la; Che ſi come per il legno era nato il peccato; così voleſſe la Diuina giuſtitia, che

-

l'ignominia della Croce. Pare hora, ch'vn certo natural deſiderio, e

quaſi vna certa neceſſaria conſeguenza, in queſta più che ſtupenda,e

per il legno ancora ſcancellato foſſe. E ſi come per il legno era venuta la dannatione,

così per il legno ancora,veniſſe la redentione. Et accioche il maligno, velenoſo, e

crudel Serpente infernale, che con iniqua, e malitioſa aſtutia, haueua ingannato;

vinto, etvcciſo l'Huomo, perſuadendolo, et inducendolo a guſtare il frutto del vie

tato legno, nel legno anch'egli, per giuſta, e mirabile diſpoſitione di Dio, davn'al

tr'Huomo vinto, e ſuperato foſſe. Onde diſſe Sant'Anſelmo. Et vt Diabolus qui

- - - - - E per
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sAnſelmut pergusiam ligni, quem ſuaſit, hominem vicerat, itaet per paſsionem ligni, quan intulit, A

"i, abhomine vinceretur. La qual ragione pare, che ſia communementeda quaſi tutti i

cap, 3- Padri abbracciata. Percioch'egli è invero molto veriſimile, che l'infinita Sapienza di

Dio voleſſe à punto, che l'aſtuto, e malitioſo Nemico rimaneſſe deluſo, etinganna

to con l'iſteſſa arte, ch'egli già l'huomo ingannato haueua. Echel mortifero Ser

pente, indi apportaſſe la medicina, d'onde già il veleno trouato, e cauato haueua.

Onde alcuni hanno laſciato ſcritto, che diſpiacendo infinitamente à Dio il danno

ineſtimabile, che'l Demonio per mezo del legno, fatto haueua, notò quell'ingiuria,

e notò parimente illegno. E che dall'hora determinò, chvn'altro legno doueſſe
pagar, e riſtaurarquei danni, come Fortunato Veſcouo leggiadramente eſpreſse, in

quel ſuo ingegnoſo, e diuoto Inno, che ſpeſso canta la Santa Chieſa, così dicendo : B

- De Parentis Protoplasti Hoc opus nostre ſalutis

“alias;facta Fraude” Factor condolens, Ordo depopoſcerat, - -

- 9uando pominoxialis Multiformis Proditoris º

* Alias Morſu in mortem corruit; Ars vt artem falleret, i

Morte mor- - Apſelignum tunc notauit Etmedelam ferret inde
ſu corruit. pſe gnum e 9 neaeu . -

Damna ligni vt ſolueret. Hostis vnde leſerat. º

Grauiſsimi veramente, etineſtimabili furono i danni, che l'empio, e ſceleratiſsi

mo Demonio cagionò, per mezo dell'Albero vietato, i quali poi, per mezo dell'Al

bero conceduto, cioè, della Santa Croce, pienamente, e cumulatiſsimamente furo

no pagati, e riſtaurati. Cagionò egli primieramente danno al grande Iddio, come C

diſsevn gran Dottore, leuandogli contra il precetto ſuo, il frutto, ch'in quell'Albe

rohaueua riſerbato, e conſeruato. Il peccato del qual danno, non era ſtato perdo

nato, nè era per douer eſser rimeſso; fin tanto, che mal tolto reſtituito non foſse. Il

qual maltolto,fù all'hora compiutiſsimamente,e ſoprabbondantiſsimamente reſtitui

to;quando il Frutto del Ventre Verginale fu conficcato nell'Albero della Santa Croce.

Cagionò ſecondariamente danno, ma di gran lunga aſsai maggiore, all'huomo;

facendogli perdere, non ſolamente il Paradiſo terreſtre, ma il celeſte ancora, che s'e-

gli non haueſse peccato, gli ſarebbe ſtato dato prima, che foſse morto, trasferendolo

dal Paradiſo terreſtre, al celeſte. Il qual celeſte Paradiſo fu poi dato all'huomo, nel

l'Albero conceduto, cioè, nella Santa Croce. E prima di tutti, fù dato non advn D

Huomo giuſto, e perfetto; ma advn Ladrone, che per le ſceleratezze, e peccati ſuoi,

era ſtato condannato a morte. Dato gli fù ſenza dilatione, etanco ſenza, ch'egli lo

chiedeſse. Poſcia ch'altro non dimandò egli à Chriſto, ſe non, che di lui ſi ricordaſ

ſe. Il che non fù fatto ſenza gran miſterio. Fù dato il Paradiſo advn Ladrone, accioche

i Giuſti habbino maggiore ſperanza;etaccioche iPeccatori non ſi diſperino,e non dife

fidino mai della Diuina miſericordia. Fù dato à colui che non lo chieſe, per prouocar

cià dimandarlo. In maniera tale,che per l'albero vietato,priuati fummo noi del Para

diſo terreſtre, e della diuina gratia; e per l'albero conceduto, cioè, per la Santa Croce,

ci è ſtato donato il Paradiſo celeſte; e ci è ſtata fatta gratia della compagnia di Dio.

Onde il Signor noſtro diſse à quel feliciſsimo Ladrone: Hodie mecum eris in Paradiſo. E

In memoria del qual altiſsimo miſterio, i Chriſtiani della Primitiua Chieſa, ſole

uano dipingere, e figurarvn Paſtore, convna Pecorella in ſpalla, poſto frà due albe

ri. Volendo ſignificare , che Chriſto Signor noſtro vero, e ſommo Paſtore, peroc

caſione dell'albero vietato, haueua ſmarrita, e perduta l'amata ſua Pecorella, cioè,

l'anima humana. E per mezo dell'albero conceduto, cioè, della Santa Croce; alla

Greggia ſua l'ha riportata. La qual figura, anco hoggidì, ne' ſacri Cemiteri de San

ti Martiri, che ſotto terra, fuori delle mura di Roma ſon cauati, in molti, e molti

- luo
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A luoghi dipinta ſi vede. Al che alludendo, canta anco hoggidì ſpeſso la Santa Chie

ſa, dicendo: Per lignum ſerui facti ſumus, et per Santiam Crucem liberati ſumus,

IDi queſti due alberi intendervolle San Gregorio Nazianzeno, quando fatto Latino,

così diſse: Ad vite lignum, vnde excideramus, per ingnominie lignum reuocati ſu-S.Gregorius

mus. E Sant'Ambrogio anch'egli, all'iſteſso alludendo, et in breuiſsime parole, gran

coſe conchiudendo,e ſtringendo diſse: Mors per Arborem, vita per Crucem.Il qual mi

rabile, e ſtupendo miſterio, accennò ancora per tanti ſecoli innanzi, lo Spirito San
to, quando in perſona dello Spoſo, diſse: Sub arbore malo ſuſcitauite. ibi corrupta S

est Mater tua, ibi violata est Genitrix tua . -

Talmente, che ſi come per il frutto, che dall'albero vietato iniquamente ſpiccò

Adamo; l'humana Generatione andò in rouina, et in perditione; così per il bene

detto frutto del Ventre Verginale, che ſantamente dall'Albero conceduto della San

ta Croce, per fede, ſpicchiamo; e per i Santi Sacramenti, che da queſt'albero ſacra

tiſsimo ſcatoriſcono, e deriuano; l'humana Generatione è ſtata ricuperata, e riſtau

rata. Eſsendoſi in queſto ſtupendiſsimo, e mirabil modo, compiutiſsimamente ſo

disfatto alla Diuinagiuſtitia; mentre ciò, che l primo Adamo, dall'albero iniqua

mente tolto haueua, fù dal ſecondo Adamo Chriſto Signor noſtro, nell'albero reſti

tuito; quando volendo, ſi laſciò inchiodarin Croce. Onde in perſona ſua, con ragio

ne, diſse il Profeta: Qua non rapui, tune exoluebam. E queſto, in quanto alla prima

ragione, che ſopra la morte di Chriſto in Croce, conſiderarſi puote.

Per conchiuſione della quale, e per ſodisfattione dediuoti Lettori; hè volutoag

giunger quì la figura del Paſtore, con la pecorella in ſpalla,frà due alberi, che come

detto habbiamo,ne ſacri Cemiteri di Roma ſi troua.Con la quale gli antichichriſtia

ni moſtrarono ancora di credere,e di tener per fermo,ch'vna delle principali cagioni,

per la qualeChriſto Signor noſtro volle moririnCroce,fù perche in queſt'albero ſacra

tiſſimo ſi ricuperaſſe quello,che nell'albero d'Adamo,già miſeramente perduto s'era.
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La ſeconda cagione, che ſopra la morte del Saluator noſtro in Croce, aſſegnarſi

puote; è che'l grande Iddio, volendo medicar, e ſanar l'huomo dall'incurabile, e

mortal infermità; anzi liberarlo dalla morte iſteſſa, nella quale per il peccato era ca

duto; fece à punto come ſogliono far gli eſperti, e dotti Medici, i quali ordinaria

mente vſano di curar i mali con contrarie medicine; medicando le calde infermità

con freddi, e le fredde con caldi antidoti; come già il magno San Gregorio diſſe:
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º Gregorius Nam ſicut arte medica, calida frigidis, frigida calidis curantur, ita Dominus noſter A

i;" contraria oppoſuit medicamenta peccatis. Il primo Padre Adamo, peccando commiſe

ſuo lddio; il qualera egli, più d'ogni altra Creatura, tenuto d'vbidire. Hor queſta

così gran diſubidienza, non haueua altro più proprio, ne più proportionato oppoſi

to, che l'wbidienza di Chriſto, il quale non oſtante, che foſſe ſupremo Signor del tut

to, e libero d'ogni ſoggettione, volle nondimeno, per propria elettione, e per l'ec

ceſſiua carità ſua, farſi vbidiente fin'alla morte, e morte tale, ch'al proprio atto della

diſubidienza d'Adamo, contrariante foſſe; e ch'ogni diſubidienza confondeſſe. On

deſi come la diſubidienza del primi Padri noſtri arriuò è tanto ecceſſo, che non heb

bero erubeſcenza, nè timore di ſtendere le mani, contra il Diuin precetto, all'albero

vietato; così l'ubidienza di Chriſto Signor noſtro, per ecceſſo di carità, giunſe à tan

to, che ſteſe le ſue mani nell'albero della Croce. Dal che ne nacque, e ſeguì quello,

che diſſe l'Apoſtolo, Che ſi come la diſubidienza d'vn'huomo fù cagione, ch'al mon

- do foſſero molti Peccatori, così l'Vbidienza di Chriſto cagionò all'incontro, che mol

" ti ſaranno Giuſti: Sicut enim per inobedientiam vnius hominis, peccatores constituti

ſunt multi: itaet per vinius obedientiam, Iusti constituentur multi. E però era neceſſa

rio, dice Sant'Anſelmo, che ſi come per la diſubidienza d'vn'huomo, la morte entrò

nell'humana Generatione; così per l'wbidienza d'vn'altr'Huomo, la vita reſtituita ci

S.Anſelº foſſe : Oportebat namque, vt ſicut per hominis inobedientiam mors in humanum Genus
in libro Cur º - - - - - -

Deus homo, intrauerat: Ita per Hominis obedientiam, vita restitueretur.

saP. 3- Lo ſtendere, che fece Chriſto Signor noſtro le ſacratiſſime mani ſue nella Croce,

condannauano, dice Sant'Agoſtino, e confondeuano le mani, ch'Adamo, et Eua,

con lagrimeuole ecceſſo, tratgreſſione, e diſubidienza, ſteſero al frutto del vietato

"º- legno: Sacrarum manuum in ligno Crucis extenſio , et reuerenda confixio, que condem

diede duer nabat Ade, et Eue manus, ad interdictum ligni cibum ingemiſcenda ſeculi traſgreſsione

Ai ºrº, 4 porrettas. Steſe Chriſto Signor noſtro le mani ſue nella Croce, replica il medeſimo

º Santo, in vn'altro luogo, accioche le mani noſtre ſi ſtendeſſero all'opere buone. Ec

coleuò Chriſto le mani ſue nella Croce; et Iui offerſe sè ſteſſo in ſacrificio grato alPa

dre eterno, e per quel ſacrificio,ſcancellati furono i peccati noſtri. Alziamo dunque

noi ancora le mani noſtre nell'orationi. Etacciòch'alzandole noi nell'orationi à Dio,

elleno non ſi vergognino, e non ſi confondino, eſercitiamole nell'opere buone. E così

alzandole, con maggior confidenza potremo hauer ferma ſperanza di conſeguir dafli- , - - - - - -

". Dio le giuſte dimande noſtre.E con buona coſcienza, inſieme col Real Profeta,lieta

mum 62 mente dir potremo; Sic benedicam te in vita mea, et in nomine tuo leuabo manus meas.

Chriſto Signor noſtro fà quella Pietra angolare, che doueua congiunger inſieme

i due muri, ch'erano tanto frà loro ſeparati, e diſgiunti, cioè, il Popolo Ebreo, etil
. Athana- - - - - - - - -

i": Popolo Gentile. E però diſſe Sant'Atanaſio: Se la morte di Chriſtodoueua eſſere

carnat Ver- commune redentione di tutti: Se per la morte ſua, ſi doueua diſſoluere, e ſpianar

"i 1, quel muro, del qual inteſe l'Apoſtolo, quando diſſe: Et medium parietem macerie

oluens; E ſe per la morte ſua eſeguir, et effettuarſi doueua la vocatione delle genti,

in qual altro modo ci hauerebbe egli chiamati, et addunati; ſe non foſſe ſtato croce

fiſſo?Poſciache nella Croce ſolamente ſi muore con le braccia aperte, e ſteſe. E però

era neceſſario, che'l Signor noſtro moriſſe di queſta ſpecie di morte; e che le mani

ſue nella Croce ſi ſtendeſſero; accioche con l'Vna tiraſſe il Popolo Ebreo, e con l'altra

il Gentile; e ch'ambidue inſieme gli congiungeſſe, in conformità di quello, che già

egli ſteſſo diſſe; accennando con qual morte tutti redimere doueſſe: Etegoſi exalta

ºannis º tus fuero a terra, omnia traham admeipſum. Le quali parole conſiderando Sant'Am

brogio,
-

-

- -

enormiſsima diſubidienza; traſgredendo il commandamento del Signore, e Creator

B
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A brogio, o vero Proſpero, come i più Intendenti vogliono, diſſe; ch'in eſſe ci fùPº s.Ambroſius

meſſa l'Vniuerſal conuerſione di tutte le Genti: Nonne vniuerſorum gentium videturſi

promiſa conuerſio? - Proſper, De
E Sant'Ambrogio iſteſſo, ſcriuendo ſopra l'Euangelio di ſan Luca, di - Vocaticne -

ant'Ambrogio iſteſſo, ſcriuendo ſopra l'Euangelio di ſan Luca, diſſe; Accioche gri ,

Chriſto non ſolamente per sè; mà per tutti noi ancora vinceſſe; tenne le bracciaaper-libi e 3.

te, eſteſe in Croce; per tirar à sè tutte le coſe; Etaccioche congiungeſſe alle coſece

leſti quelle, che prima erano terrene; hauendole ſciolte dalnodo della morte, e ſoſpe

ſe al giogo della fede: Et vt non ſibi ſoli, ſed omnibus vinceret,manus in Cruce extendit, S.Ambroſius

quo omnia ad ſe traheret: vt nodo exuta, iugo fidei ſuſpenſa, celestibus ea queprius erant"

terrena ſociaret. Onde conſiderando ſimilmente San Gregorio Nazianzeno la cagione,

È per la quale il benedetto Saluator noſtro, nell'horrenda morte, che per noi ſoſtenne,

volle tenerle braccia aperte, e ſteſe in Croce, in ſegno, ch'accogliere, e tirar voleua

dall'eſtreme parti dell'wniuerſo mondo, gli Eletti ſuoi, al grembo della ſua diletta, e

ſanta Chieſa, che col ſuo pretioſo ſangue lauò d'ogni macchia, e d'ogni ruga; leuan

do di mezo il delitto, e la colpa, che ci teneua chiuſo il cielo, così diuotamente can

tando, in queſti Verſi ſuoi fatti Latini, diſſe: -

- 9uinetiam expandensſacrati corporis artus

In finesorbis, mortale ex finibus Orbis Si

Collegit genus, atque hominem contraxit in vnum, mi,Carmen

- - - Et medijsmagne poſait Deitatis in vlnis, Virginitatis.

C Expurgans fedasagnino ſanguine ſordes,

Acſcelus è medio tollens, quod clauſerat astra.

La terza cagione, per la quale Chriſto Signor noſtro volle morir in Croce; dir po

tremo eſſer quella, che n'aſſegna l'Apoſtolo, già da noi nel precedente Capitolo rife

rita; cioè, che volendo egli portar ſopra di sè tutte l'infermità, e tutte le maladittioni

noſtre; e liberarvolendoci dalle maladittioni della legge; facendoſi egli ſteſſo mala

detto per noi, accioche la benedittione, ch'lddio promiſe ad Abramo di mandar alle

genti, ſopra di noi diſcendeſſe: vi in gentilus benedictio Abrahe fieret in Christo reſa,

per conſeguenza era neceſſario che moriſſe in Croce, poich'altra ſpecie di morte non

ſi troua, che ſia ſtata dichiarata maladetta, da queſta impoi. E però Sant'Atanaſio,

D diſſe: Se Chriſtovenne in queſto mondo, per portar ſopra di sè tutte le colpe, tutte le

dannationi, e tutte le maladittioni noſtre, in qualaltro modo poteua egli eſſere fatto

dannatione, e maladittione; svna maladetta morte in sè ſteſſo riceuuta non haueſſe?

cioè, ſe non foſſe morto in Croce; la qual morte era maladetta, come nella legge è

ſcritto? Nam ſiideo venerat, vt nostra piacula, execrationeſiueportaret; quomodo alia s.Attana

ratione execratio, aut piaculum fuiſſet, niſi execrabilem mortem in ſe recepiſſetº Est autem ſius, DeIn
boc ipſum Crux, quemadmodum ſcriptum est: Execrabilis quicunque in ligno pendet. i Ver

Per la quarta cagione, aggiungere poſſiamo quì quello, che Lattantio Firmiano -

diſſe; il quale inueſtigando anch'egli, qual eſſer poteſſe la cagione, per la quale l'Vni

genito Figliuolo di Dio; più toſto che qualunque altra ſpecie di morte, voleſſe parti

E colarmente eleggere la Croce, la qualera riputata tanto infame, che pareua morte in

degna di qualſivoglia huomo libero, ancorche foſſe quanto ſi voglia ſceleratiſſimo;

ne rende trèragioni. Primieramente, dice egli, venuto eſſendo Chriſto humile in

queſto mondo; per ſolleuar,e daraiuto agli Humili, à gl'Infimi,età gli Abietti, e per

darà tutti vniuerſalmente ſperanza di ſalute; Per queſto, neceſſariamente doueua

morire dell'iſteſſa morte, con la quale, gl'Infimi, etAbietti ſoleuano eſſere veciſi, ac

cioche trouar non ſi poteſſe alcuno così vile, e così baſſo, ch'imitare non lo poteſſe.

Secondariamente, accioche il corpo ſuo, ilquale nel terzo giorno riſorgere doueua;

E 3 foſſe

Ad Galatas 3.
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foſſe conſeruato intero. Onde veduto hauendo i Carnefici, ch'egli era già morto; A

giudicarono non eſſere neceſſario di rompergli le gambe, com'era coſtume loro, ma

ſolamente con la Lancia il lato gli forarono. E così il corpo ſuo fà dalla Croce intero

depoſto, e nel ſepolcro diligentemente rinchiuſo. E quì ſoggiunge egli vna ragione,

al parer mio, non molto ben conſiderata, et alla diuina onnipotenza del Saluator no

ſtro, aſsai diſdiceuole. Percioche egli dice, che tutte queſte coſe furon fatte, accio

che leſo, e mutilato il corpo ſuo; alla reſurrettione non ſi rendeſse inhabile: gueom

f" , nia iccircofacta ſunt ne leſam,a diminutum corpus, ad reſurgendum inhabile redderetur.

pe rasa. Quaſi, che difficile ſtato foſse à Chriſto Signor noſtro, il riſuſcitaril corpo ſuo, s'al

giº cuno de'membri gli foſse ſtato troncato. Onde aſsai più conſideratamente in queſto

- --- - articolare,ſcriſse Tertulliano, il quale parlando della reſurrettione, affermò non eſ- B

ſere punto difficile al grande Iddio, il riſuſcitari morti corpi noſtri, ancorch in pezzi

infiniti tagliati, e sbranati foſsero, ancorche foſsero abbruſciati, e le ceneri loro ſpar

ſe all'aria, et al vento, ancorche da peſci, dalle fiere, e dagli vccelli ſtracciati, diuo

rati, inghiottiti, e digeriti foſsero. Non altrimenti, che la ſemenza, etilgrano get

tato in terra, non oſtante, che ſia calpeſtato, coperto, ſepolto dalle zappe, dall'ara,

tro, e marcito dal terreno; al deſtinato tempo ſuo nondimeno, vigoroſo riſorge.

Ond'egli in queſti Verſi ſuoi, così cantando diſse: -

- Si quem fortèrogis aboleuit fiamma ſepultum,

Aut aliquem cecis diſecerit equor in vndis, --

Si cuiuſue fame ſatiaruntsviſcera piſces, C

Aut fixere Fere crudelia funera membris, -

Alitibus iacuit raptato corpore ſanguis;
7

Tertullian. - - -

de JudicioDo vltima non Domino rapient ſua munera magno. - - »

mini, c.5- Apparere Deo viuos de morte neceſſe est, ,

Feſumptiſque ſuis homines adstare figuris. - -

Arida ſic vacuisredduntur ſemina terris,

Et penitus fixis putreſcunt mortua ſulcis;

?Non ne animantur, ethincreparatis culmus aristis,

e Atgue iterum viuis flaueſcunt fortia granis,

Conſurguntdue noue vario cum fenore meſſes? , D

s an - . Però Sant'Atanaſio conſiderando anch'egli per qualcagione Chriſto Signor no

fia, b. in-ſtro, nella morte ſua, permettere non volle, che l ſacratiſsimo Corpo ſuo, foſse mu

farº Ver- tilato; n'aſsegnavna molto più ſalda, e più veriſimile ragione, dicendo, che non vol

º le egli eſsere decapitato, come San Giouanni Battiſta; nè meno ſegato per mezo, co

meIſaia Profeta, ma volle, che lcorpo ſuo, ſenza mutilatione alcuna, foſse conſer

uato intero; per leuar ogni occaſione, ogni materia, ogni argomento, et ogni pre

teſto à quelli, c'hanno deſiderio di ſeparar, e diuidere in diuerſe parti, la ſua ſanta
Chieſa. -

La terza ragione poi, che Lattantio Firmiano rende, dell'hauer Chriſto Signor

noſtro voluto morir in Croce, è quella, della quale, di ſopra, nel capitolo Seſto,hab- E

biamo fatta mentione, cioè, perche era neceſsario, ch'egli foſse eſaltato, accioche la

morte, e la paſsione ſua, è tutte le genti foſse nota, epaleſe. Percioche ſi come quel

lo (ch'è crocefiſso, a tutti è riguardeuole, et è più eminente de gli altri, così per la

Lactantius morte di Chriſto, fu più toſto eletta la Croce, che qualſi voglia altro inſtromento:ac

#" ciò ſignificaſse, ch'egli haueua ad eſsere tanto ſublime, e tanto riguardeuole, che tutte

pientia,lib4 le nationi, da ogni parte del mondo, alla ſua ſanta Fede concorrere doucuano. Per
f, 26. queſto, ſteſe Chriſto, ſoggiunge egli, le braccia ſue nella Croce, quaſi che miſuran

- do il

-
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qua et contra Inimici verſutiasmunimur.

A do il mondo, fin dall'hora moſtraſſe, che dall'Oriente, all'Occidente, quaſi infiniti

Popoli d'ogni lingua, e d'ogni natione, è congregarſi ſotto l'aliſue, venirdoueuano,

riceuendo nelle fronti loro, il ſacro ſegno della Croce. E poco prima conſiderando

egli la cagione, per la quale, il Saluator noſtro, nella Croce, e nella paſsione ſua, vol

le guſtarl'aceto, etilfiele; ne rendevna belliſsima ragione, dicendo, che Chriſtogu

ſtò nella paſsione ſua l'aceto, etilfiele; per darci ad intendere, che gli Eletti, e Segua

ci ſuoi, grandi acerbità, et amaritudini, in queſto mondo guſtare, bere, et inghiot

tir doueuano. - - - -

Quinta cagione, per la quale Chriſto Signor noſtro volle eſſere crocefiſſo; eſſerne

potè vna veramente belliſſima,e gratioſiſſima aſſegnata dal gran Padre Sant'Agoſtino.

Noi leggiamo, dice egli, nell'Euangelio, che i Fariſei lo vollero precipitare giù da vn

monte; ma egli paſſando per mezo di eſſi, via ſe n'andò. Etaltroue parimente ſi leg

ge, che i Giudei preſero i ſaſſi in mano, per voler lapidarlo; etegli s'aſcoſe, e ſe n'uſcì

dalTempio. Per qual cagione adunque, ſoggiunge egli, non volle il Signor noſtro

eſſere precipitato, nè lapidato ? Certamente ciò fece egli per noſtra ſalute. Percioche

la morte di Chriſto è ſegno della ſalute noſtra. Non volle egli adunque eſſere lapida

to, nè col ferro, o con la ſpada percoſſo, o decapitato, percioche non poſſiamo por

tar ſempre con eſſi noi le pietre, o vero il ferro, per poterci con eſſi difendere. E per

ueſto eleſſe egli la Croce, il cui ſegno con vnlieue, e veloce moto delle mani ſi di

i" eſi figura; col quale contra l'inſidie, e le malitioſe aſtutie del Nemico, ſem

pre, età voglia noſtra munire, armare, e difendere ci poſſiamo: Noluit ergo lapidari,

aut etiam gladio percuti: quia videlicet nos ſemper nobiſcum lapides, aut ferrumferre non

poſſumus, quibus defendamur. Elegit vero Crucem, qua leui motu manus exprimitur, S."
- - Vallſ, tra pen

- - a - dice De di--

Seſto,elegger volle Chriſto Signor noſtro la morte della Croce, come l'iſteſſo San- uerſi ſermo

t'Agoſtino altroue diſſe; la qual era ſtimata la più horrenda, e la più crudele, che tro- º 59.

uar ſi poteſſe; percioch'egli venne in queſto mondo, e ſi fece Huomo; per darcire

ola, norma, eteſempio direttamente viuere. E perch'albene, e rettamente viuere,

i" l'altre coſe,non poco appartiene il non temer quelle coſe, che veramente temer non

ſi debbono; E perche la morte non ſi debbe temere; per queſto, era neceſſario, che

ciò con la morte di Chriſto, per dottrina, e per eſempio noſtro, con effetto ci foſſe in

ſegnato. Poſciache vi ſono alcuni huomini, che ſe ben non temono la morte, hanno º Augi

nondimeno in horrore alcune ſpecie di morte. Mà perche ſi come la morte temer".

non ſi debbe, così neſſuna ſpecie di morte ancora,da chi bene, e rettamente viue, non ſiione 23.

debbe eſſer temuta; per queſto, conuenne, e fu neceſſario, che queſto ancora, con la

morte di Chriſto in Croce, inſegnato ci foſſe. Poſciache non v'era frà tutti i generi

di morte, la più horrenda, la più abbomineuole, nè la più formidabile di queſta.

Etaltroue ſoggiunge il medeſimo gran Padre, che Chriſto Signor noſtro eleſſe la

più eſtrema, e la più terribile ſpecie di morte; accioche i Santi Martiri ſuoi, non te

meſſero, e non haueſſero in horrore alcun genere, nè alcuna ſpecie di morte. E poi

che tutte l'attioni di Chriſto furono fatte per noſtra inſtruttione; per queſto ci diede

egli nella vita ſua,eſempio con la dottrina;e nella Croce, ci diede eſempio di patienza.

lui fù, ſoggiunge egli, l'opera, perche fù crocefiſſo, eſempio dell'opera fù la Croce,

e premio della Croce,fu la reſurrettione. Ci inſegnò egli nella Croce quello, che ſof

frire, e tollerar debbiamo, e nella reſurrettione quello, che debbiamo ſperare. Etin

ſomma, quaſi come vn ſingolar Maeſtro di certami, in va certo modo, diſſe: Fà que

ſto, e queſto piglia: Fà l'opera, e pigliati il premio: combatti nel certame, e ſarai

coronato. Qual è l'opera l'Vbidienza; E qual è il premioè la reſurrettione ſenza mor
tC -
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-

te. Percioche Lazaro riſuſcitò; mà poi tornò a morire. Mà Chriſto riſuſcitò, e mai A

" più non morirà, in conformità di quello, che diſſe l'Apoſtolo: Morsilli vltra non

dominabitur. -

Settima cagione eſſer potrà quella, che l medeſimo Sant'Agoſtino altroue adduce;

doue inueſtigando egli che coſa voleſſe ſignificar la Croce, e per qualcagione, più

voſto queſta, ch'altra ſpecie di morte, per il Redentor del mondo eletta foſſe, neren

de trè ragioni. Primieramente, dice egli, accioche Chriſto foſſe dato in redentio

s. Auguſti- ne, etin riſcatto per il peccato del mondo; etaccioche l'antico Nemico, quaſi peſce

"ſ" all'hamo della Croce preſo foſſe sì, che vomitaſſe quelli, ch'aſsorti, etinghiottiti ha

fiſi, ueua: Non con potenza vinto, ma per giuſtitia. Secondariamente accioche Chriſto

- - deſse à gli huomini vera regola, et eſempio della vita. Percioch'à queſt'effetto ſali egli B

ſopra la Croce, per darci eſempio della paſsione, e della reſurrettione. E terzo, vol

le egli patir la morte della Croce, riputata appò le genti ſtoltitia; accioche la gonfia,

e ſuperba ſapienza del ſecolo, per la ſtolta predicatione (come il mondo ſtimò) della

Croce; humiliata, e confuſa rimaneſſe; etaccioche l'iſteſſa ſapienza mondana ſapeſ

ſe, che le coſe di Dio, che ſtolte paiono, ſono più ſaggie di tutti gli huomini, come

"cº diſſe l'Apoſtolo: Quod tulium et Dei, ſapientius est hominibus. -

- Per ottaua cagione del morir di Chiſto in Croce ancora, laſciar non ſi può dirife

rir in queſto luogo, la diuota, e pia conſideratione di Sant'Atanaſio, il qualdice, che l

Saluator noſtro, da sè ſteſſo, eleggere non ſi volle la ſpecie della morte, ch'al cor

ſuo darſi doueſſe; ma volle patir quella, che gli iſteſsi crudeli nemici ſuoi dargli vol- C

lero. Per far conoſceral mondo, ch'egli poteua vincere, e ſuperare qualſivoglia ſor

te di morte, che dar ſe gli voleſſe. Non altrimenti, ch'vn generoſo Gioſtratore, oro

buſto Lottatore, di grand'animo, e di gran forze, far ſuole; il quale da sè ſteſſo non

s'elegge gli Auuerſarij, per non dar ſoſpetto, ch'egli habbia temenza d'alcuno, ma

laſciaciò all'elettione, et all'arbitrio degli Spettatori; accioche gettando egli à terra

qualunque Auuerſario, e Competitore, ch'à caſo, etadelettione altrui, ſe gli faccia

innanzi, e ſe gli opponga; ſia giudicato, e tenuto per il più gagliardo, e robuſto di

tutti: Così fece, dice egli, il Signor, e Saluator noſtro Giesù Chriſto, il quale volon

tariamente ſoſtener, e patir" quella morte, che gli Auuerſarij, e Nemici ſuoi ſti

s. Athana- ma ſono º che più d'ogn'altta foſse crudele, horrenda, e vergognoſa. Dal che vna D

fu, deincar coſa veramente ſtupenda, et inaſpettata nacque; ed è, che quella ſpecie di morte, che
fi Verbi gli fù data per la più ignominioſa, etinfame;quell'iſteſsa inglorioſo trionfo della mor

te ſi conuerſe. Se Chriſto Signor noſtro, da sè ſteſso ſi foſse eletto il modo di morire;

il mondo detto hauerebbe, ch'egli non haueua aſsoluta poteſtà contra ogni ſpecie di

morte, ma contra quella ſolamente, ch'egli shaueua eletta. E quindi facilmente na

ta ſarebbe vn'ereſia, etvna peruerſa, e falſa opinione; che Chriſto Signor noſtro non

haueſse virtù di poter ſuſcitaril corpo ſuo, da qualſivoglia altra morte. Ma poi chi

egli ha calpeſtata, e vinta quella più ſtrana, quella più crudele, e quella più horribil

morte, che gli empij, e ſcelerati Ebreiimaginarſi ſeppero, reſta hora chiariſsimo, che

da ogni altra morte, con aſsai maggior facilità, indubitatamente riſorgere poteua. E

E conſeguentemente non ſi può negare, nè ſi potrà giamai, ch'egli non habbia l'aſso

luta poteſtà, etil ſupremo imperio della morte, e della vita; anzi, ch'egli non ſia l'i-

ſteſsa Vita. - - - -

Nona cagione, oltra di ciò, dell'hauer voluto il Redentor noſtro morir in Croce,

è quella,che l'iſteſso Sant'Atanaſio ſcriue, dicendo, ch'eſsendo Chriſtoprincipalmen

te venuto in terra, per abbattere, atterrare, e diſcacciar dal mondo il Demonio, an

tico nemico dell'humana Generatione, il quale co maligni, e ribelli Angeli ſuoi, do

po che
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A poche fù diſcacciato dal cielo, andaua per queſta inferior regione dell'aria vagando

intorno; deludendo, ingannando, inquietando, e tentando con le ſuperſtitioſe,e vane

viſioni, apparenze, maligne aſtutie, etinique tentationi ſue, gli huomini, e contino

- lla II)CI) CC" impedimenti, et oſtacoli a quelli, che con l'animo, e con la -

mente,in altoeleuar ſi vogliono: Del che parlando l'Apoſtolo,diſse: Secundum Prin- Ad Epheſ .

cipem potestatis aeris huius, Spiritus quinunc operatur in Filios diffidentie: Et eſsendove

nuto il Signor noſtro Giesù Chriſto, per frenarlo, per precipitarlo, per purificarl'a-

ria, e per aprirci,et aſsicurarci la ſtrada di poter ſaliralcielo; Edouendoſi ciò operare

er mezo della morte; per qual altra morte più opportunamente, o più commo

damente queſto far ſi poteua, che per mezo di quella morte, che nell'aria ſi patiſce,

B cioè, nella Croce? Poſciache ſolamente in aria muore chi in Croce finiſce la vita? La

onde, non ſenza gran ragione il Saluator noſtro volle morir in Croce. Percioch'in

ital modo eſsendo ſublimato, etinnalzato; purgò l'aria da ogni turbatione, e da ogni

maligna infettatione del Diauolo, e degli altri Demoni, ſeguaci ſuoi.Onde congran

ragione diſse egli à gli Apoſtoli ſanti ſuoi: videbam"ſcut fulgur de calo“
cadentem. -

Ci aperſe Chriſto Signor noſtro, oltra di ciò, col ſuo morir in Croce, e nell'aria

eleuato; nuouo camino per entrar in cielo. Il che già preuedendo in ſpirito il Real

Profeta, diſſe: Attollite portas Principes vestras: et eleuamini porte eternales. Non

hebbe certamente biſogno quello, in perſona del quale, queſte parole ſi dicono, ch'

C aperte gli foſſero le porte, poſciach'eſſendo egli signor, e Creatore del tutto, non vi

poteua eſſere coſa alcuna, che chiuſa gli foſſe: Mà noi erauamo quelli ancora, che l

Redentor noſtro, nel corpo ſuo, portaua in alto. Percioche ſi come offerſe egli il

ſuo corpo alla morte per tutti; così per mezo di quello ancora, inſegnò, etaperſela

ſtrada a tutti noi, per poter entrar in cielo. Molto conuenientemente,e con gran ra

gione adunque, la morte di Chriſto fu conſumata in Croce. E per proueuoli, e giu- s.Athana

ſte ragioni appariſce, che la ſalute viniuerſale, non altrimenti, che per la Croce, im- ſui De An
petrarſi poteua. Tutto ciò, in ſoſtanza, diſſe Sant'Atanaſio. - i"Ver

Decimo, morirvolle in Croce, il Signor noſtro Giesù Chriſto, accioche tanto più

copioſa, et abbondante foſſe la ſodisfattione; quanto la qualità della morte era più

D ignominioſa, etacerba; etaccioch'in tal modo, la carità di Dio, e del Saluator no

ſtro Giesù Chriſto verſo gli huomini, foſſe tanto più manifeſta, e paleſe; etaccioche

la fiducia noſtra in Dio, maggiormente, e più perſeuerantemente ſi confermaſſe,

e ſtabiliſſe. Percioche mentre conſideriamo, che l Figliuolo di Dio, per voler del

Padre eterno, così ignominioſo, e crudel ſupplicio per noi ſoſtenne; euidentemente

conoſciamo, che la carità, e l'amor di Dio verſo di noi è grandiſsimo; e che perque

ſto, non ci debbiamo mai diffidare della benignità, e della miſericordia ſua; etiandio

dopo hauer molte volte commeſsi, e reiterati grauiſſimi peccati. E conoſciamo eſſere

veriſsimo ciò, che diſſe il Real Profeta: Apud Dominum miſericordia, et copioſa apud Pſalm I.,.

eum redemptio. Et all'incontro, dall'iſteſſa acerbità del ſupplicio, non ſolamentein

E tendiamo l'abbondanza della Diuina pietà,e miſericordia, ma comprendiamoanco

ra quanto grande ſia la ſeuerità della giuſtitia di Dio; poſciache tale, e tanta ſodisfat

tione volle egli, che per i peccati degli huomini, data gli foſſe; Etaccioche per be

neficio, e ſalute noſtra, ciò intendendo, maggiormente habbiamo in horrore, etin

abbominatione il peccato ; e che maggiormente impariamo à fuggirlo.

Vndecimo, fù conueniente, e neceſsario, che Chriſto Signor noſtro moriſſe in

Croce,accioche quanto più quella ſpecie di morte fù,ſecondo il mondo,ignominioſa,

tanto più la virtù, e la potenza di Dio, e l'efficacia della morte del Saluator noſtro,

all'iſteſſo
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-
-

all'iſteſso mondo foſse nota, e paleſe; mentre colui, che così ignominioſa morte ſo- A

ſtenne, tirò a sè tutto l'Vniuerſo, ancorche'l mondo in tutti i modi a ciò s'opponeſse,

- ed in tante maniere contradiceſſe. ll che accennar volendo l'Apoſtolo, diſse: Quod

ico- infirmum est Dei, fortius est hominibus. E quindi è che la malitia, lo sforzo,e l'aſpet
s . tatione de'Giudei deluſa, etingannata rimaſe. Poſciache per quell'iſteſso mezo,ch'e-

glino ſi credettero d'offuſcar, e di ſcancellarin tutto il nome di Chriſto; Iddio più il

luſtre, e glorioſo lo rendette. Fù dunque la morte di Chriſto nella Croce conuenien

tiſsima, per ſuperar, ed atterrar il Diauolo; per ergere i Fedeli, e per confondere gli

Ebrei. -

Duodecimo, conuenientiſsima fà la morte del Saluator noſtro in Croce. Poſcia

ch'eſſendo l'offeſa, che i primi Padri noſtri è Dio fatta haueuano, grauiſsima; la giu- B

ſtitia richiedeua ancora, che la ſodisfattione all'incontro, foſse grandiſsima. Onde

per purgatione di quella colpa, fù eletta la morte della Croce; la quale, comegià più

volte detto habbiamo, più d'ogn'altra era grauiſsima, etacerbiſsima. E conuenne

anco, ch'ella foſſe tale, poſciache, come dice ſant'Anſelmo,eleſſe il Saluator noſtro la

s.Anſelmus, ººº della Croce ». ch'era la peſsima di tutte; accioche con eſſaº ogni noſtra morte

in figliola diſtruggeſſe, et vccideſſe: Tam peſsimam mortem Saluator elegit, vt omnem mortem

ad Philip- mostram occideret.

penſes, c.2.

- i -.

Decimoterzo, conueniente fù l'eleuatione, e la ſolleuatione di Chriſto Signorno

ſtro in Croce, nella quale offerſe sè ſteſſo ingrato ſacrificio à Dio: Poſciache le coſe,

ch'à Dio sofferiſcono; in alto eleuare, et innalzarſi ſogliono. C

Decimo quarto, volle egli eſſere crocefiſſo, e da terra, nella Croce innalzato,e ſol

leuato; per inſegnarci, e darci ad intendere, che gli affetti, eti deſiderij noſtri, da ter

ra ſpiccare, età lui ergere, et innalzarſi debbono. - - -

Decimo quinto, volle il Signor noſtro morire con le mani, e copiedi da duri chio

di conficcati in Croce; per inſegnarci, che mentre l'Anima noſtra ſtà in queſt'oſcuro

carcere legata, e conficcata, e mentre in queſto mortal corpo quì viuiamo, talmente

debbiamo con eſſo morire, che crocefighiamo la carne noſtra co'chiodi del timor di

Dio; e ch'in modo alcuno, da lui non ci ſpicchiamo, per andar dietro alle concupi

ſcenze noſtre carnali, et alle vane, e diletteuoli luſinghe, et inganni di queſt'ingan

neuole, e fallace Secolo. D

Decima ſeſta, e per hora, finalcagione della morte del Signor noſtro in Croce, di

remo noi eſsere ſtata, perche la Croce fù proportionatiſsimo, e molto proprio Inſtro

mento, per denotar, e ſignificare l'Vniuerſal efficacia, e virtù della morte di Chriſto.

Poſciache collegno trauerſante della Croce, ci vien ſignificato; che l'efficacia, e la

diuina virtù della ſua morte, larghiſsimamente, e per tutto il mondo ſtendere, e di

latare ſi doueua. E col diritto trauicello, il quale con l'Vna eſtremità s'erge al cielo,

e con l'altra penetra la terra, ci vien datoad intendere, che l'efficacia, e la virtù del

la morte del benedetto Saluator noſtro, non ſolamente doueua giouar à gli huomini

viui,e morti: ma agli Spiriti celeſti ancora,recandogli la nuoua compagnia degl'huo

º” mini ſanti. Poſciache, come diſſe l'Apoſtolo; Per Chriſto, e per la ſua ſanta Croce, E.

ſono riſtaurate tutte le coſe, che ſono in cielo, etin terra. Imperoche ſi compiacque

il grande Iddio, come l'iſteſſo Apoſtolo parimente afferma, di riconciliarà sè ſteſſo,

e di pacificar tutte le coſe, che ſono in terra, e che ſono in cielo, per il ſangue di Chri

Ad coloſſ. ſto ſparſo in Croce: Complacuit Deo per eum reconciliari omniain ipſo, pacificans perſan
C. I - guinem Crucis eius, ſue qua in terris, ſue qua in celis ſunt.

Infinite quaſi ſarebbono le cagioni,e le miſterioſiſſime ragioni,che condiuota,e pia

ſpecolatione,e conſideratione, ſopra queſta marauiglioſa,e ſtupenda materia,contem

plare,

-
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A
- plare e ſcriuere ſi potrebbono Mà perche queſto capitolo introppo ſouerchia pro

liſſità, e lunghezza ſi ſtenderebbe baſtare ci potranno queſte poche, che dette hab.

biamo le quali collume, e con la gratia dello Spirito ſanto potranno aprir l'intellet

toadiuoti Lettori, e Contemplatori sì, che per loro ſteſsi, moltaltre forſe più alte,

e più ſublimi, con ſpiritoal conſolatione, e profitto loro, ſpecolare, e contemplare

ne potranno, è laude, e gloria di quello, che per l'ecceſsiua carità, e ſuiſcerato amor

ſuo verſo di noi e per liberarci dall'eterna morte, nel crudeliſſimo, e tremendo ſup

plicio della Croce morirvolle, ch'in eterno ſia benedetto, e ne ſecoli de ſecoli. Amen.

-

Del Titolo della croce ſana di criſi,

Capitolo Vndecimo.

torno alla ſanta Croce, et alle circoſtanze di quella è piacciuto allo

Spirito ſanto d'inſpirarci; pare horaconueniente e neceſſario di trat

tare del Titolo, poiche ſecondo alcuni, quello fà parte di eſſa. Fre

quentiſſimo vſo era appò gli Antichi, quando vn Condannato a mor

“ . te doueua eſſere condotto al ſupplicio, lo ſcriuerebreuemente in vna

Tauoletta il ſuo delitto, e la cagione, per la quale era condotto a morte: La qual Ta

uoletta, da Latini era chiamata Titulus; etad imitatione loro, i Greci ancora la chia

marono Tſraer. Onde quel celebre Poeta Egittiaco, eſponendo in Greco, il Teſto di

ſan Giouanni, diſse: Teauua,ºrse naaſari Aaroid. Tiraor oi. -

Cioè, Scritto, che nella lingua Latina, chiamanoTitolo. Però nel Teſto Greco di

ſan Matteo, con più ſignificante vocabolo, ſi chiama dirſa. La qual voce, nell'idio

ma noſtro, eſprimere ſi può, cagione, materia, e titolo. Hor queſto Titolo, ſoleua

no gli Antichi tal'hor mandarinnanzi a Condannati,quando erano condotti a morte,

Tal'hor affiggere,ed attaccar alle perſone loro, o veroalluogo del ſupplicio e talvol

ta ancora l'Vno, e l'altro faceuano. Del mandarlo innanzi, chiariſsimo eſempio » e

teſtimonio ſe ne caua da quelluogo di Suetonio Tranquillo, allegato dal Briſsonio,

dal Lipſio, dal Baronio, e dal Gretſerio, doue ſi tratta di quel Seruo, chauendo ſpic

cata vna laſtra, o ſia piaſtra d'argento davno di quei letti, ch'erano nel Triclinio,do

ue Galba Imperatore fece far vn ſolenne banchetto, gli fece tagliar le mani,ethauen

dole fatte appenderal collo di quel Meſchino, lo fece condurre attorno alle menſe, o

ſiano letti de'Conuiuanti, precedendo innanzi à lui il Titolo, ch'eſprimeua la cagione

del ſuo caſtigo: Rome publico epulo Seruum, ob detractam lectis argenteam laminam,

Carnifici confestim tradidit, vt manibus abſciſsis, atque ante pectus à collo pendentibus,

ecedente Titulo, qui cauſam pane indicaret, percetus epulantium circumduceretur.

Dell'iſteſso vſoanco è notabile quanto appò Euſebio Ceſarienſe ſi narra, nell'epiſto

la, che gli antichi Chriſtiani di Francia ſcriſsero a Fratelli, ch'erano nell'Aſia,e nella

Frigia, dandogli conto de'crudeliſsimi martirij,e degli horrendi ſcempij,ch in quella

Prouinciai Santi patiuano,doue narrandoſi la paſsione di Sant'Attalo Martire,ſidico

no queſte parole:Accum vndique per amphiteatrum circumduceretur,Tabula,in quala

tinis literis hecineratinſcriptio(HIC EST ATTALVS CHRISTIANVS)precedente.

X RATTATO hauendo noi ne precedentiCapitoli tutto quello,ch'in

Nomnus, in

Ioannis. c. 19

Suetonius

Tranquillus.

in Galhae Vi

ta. c. 32 e

Apud Euſe

bium, Eccle

ſiaft. Hifi.

Dell'affiggere, et appendere l'iſteſſo Titolo alle perſone de'Condannati, euidente lib3 c.1.
teſti
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5metonius,

in Domitia

no.cap. IO»

Dio, lib. 54.

a Sab Titulo

chriſtianita

tis. Non ſub

retextu, vel .

cauſa; vt qui

dam antiquita

tis Ignari au

tumant; Sed

ſub Tabella,

que loco ſuppli

ei affigebatur.

Vide acta

Martyrum, et

Baroni Aar

tyrologium.

Tertullia

nus,in Apo- ,

loget. aduer

ſus Gentes.

sap. 2»

-

- - - - - - - c-- - . - - - - - - - - a

teſtimonio parimente ſe ne caua dall'iſteſſo Suetonio, nella vita di Domitiano Impe- A

ratore, doue così ſcriſſe : Patremfamilias,quod Thracem Mirmilloni parem,muneratio

imparem dixerat, detrattum è ſpectaculis, in arenam, canibus obiecit, cum hoc Titulo:

IMPIE LOCVTVS PARMyLARIVS. Dell'affigere,edattaccar poi l'iſteſſoTitolo

alluogo del ſupplicio;eparticolarmente in propoſito noſtro, alla Croce;euidentiſsimo

parimente è quel luogo di Dione, citato, ed interpretato dal Lipſio; doue ſi tratta di

quel Seruo, il cui Padronecrocefigere lo fece, col Tirolo, o ſia Tauoletta, nella qual

era ſcritta la cagione della ſua morte. Cum literis, ſue Titulo, quecauſam mortis apei

rirent. E dell'iſteſſa vſanza, ſe ne fà parimente mentione nel Martirologio Romano,

etin quello d'Wſuardo, ſotto il venteſimo giorno di Gennaio; doue facendoſimemo

ria del martirio del glorioſo San Sebaſtiano, ſi dicono queſte parole: Ibidem ad cata

cumbas, Sancti Sebaſtiani Martyris,qui Diocletiano Imperatore, cum haberet principatum

prime cohortis, ſub Titulo ” Christianitatis, iuſus est ligari in medio campo, et ſagittari

a Militibus. Dal che, non ſolamente s'ha chiara contezza dell'antichiſsimo vſo d'at

taccar il Titolo, o ſia la Tauoletta al luogo del ſupplicio de'Condannati, ma ancoſi

ricoglie, ch'in quei tempi, il ſolo nome d'eſſere Chriſtiano, era tenuto per notorio de

litto degno di morte, ſenza altra colpa. Il che breuiſsimamente accenna Tertullia

no; rinfacciando quell'empia crudeltà a Gentili; così dicendo: Denique quid in Ta

bella recitatis illum Chriſtianum? E dell'iſteſſo ſi fa ancomentione nella paſsione di

San Cipriano. - . -

E l'vna, e l'altra vſanza d'inuiar innanzi a Condannati la Tauoletta, nella qual è

ſcritta la ſentenza,e la cagione della loro condannagione à morte;e d'affigere al luogo

del ſupplicio loro il Titolo; svſa anco adeſſo da Barbari infedeli, ne paeſi del nuouo

mondo(per così dire)che miracoloſamente a tempi noſtri ſi ſono ſcoperti,e particolare

mente, nella grand'Iſola del Giapone; come in particolare ſi vede nella relatione del

Martirio di ſei Padri diſcalzi, dell'Ordine di San Franceſco, e diventi Chriſtiani Gia

poneſi, i quali per la ſanta Fede di Chriſto, furono crocefiſsi, nella Città di Nangaſa

qui, dell'iſola ſudetta del Giapone; a cinque di Febraio, dell'anno 1597. .

Percioche quando i ſudetti Padri, e quei Chriſtiani Giaponeſi, dopo eſſere ſtati

condannati a morte, furono cauati dalla prigione; per eſſere condotti dal Meaco,a

Nangaſaqui, ad eſſere crocefiſsi; il Reuerendo Padre Fra Giouanni di Santa Maria,

Prouinciale degli Scalzi, nella Prouincia di San Gioſeppe, Scrittore di detta Relatio

ne ſtampata in Roma, nell'anno 1599,etindirizzata al Cattolico Filippo Terzo Rè di

Spagna, dice nel ſuo Idioma Caſtigliano, queſte parole: -

Amaneciendoles el feliciſsimo dia, en que auian de comengar ſu pelea, y deſafio con el

Demonio,los animoſos Caualleros de la Cruz, fueron ſacados à la verguenga repartidos en

ſiete carretas, en que, como en carros triunfales, yuan antes del primero encuentro,triunfan

doya del Enemigo: y delante, la ſententia, como estandarte, y blaſon de ſu glorioſa vito

ria, eſcrita en vna tabla, leuantada en alto,en vna hasta, deſuerte que todos la pudieſſen

ver, yleer. Cioè: Spuntandogli il feliciſsimo giorno, nel quale gli animoſi Caualie

ri della Croce,cominciar doueuano il combattimento, e la sfida loro contra il Demo

nio; furon condotti alla vergogna, compartiti in ſette carrette, nelle quali, come in

carri trionfali, innanzi al primo incontro, andauano già trionfando del Nemico. E

dinanzi andaua la ſentenza, come ſtendardo, et inſegna della loro glorioſa vittoria,

ſcritta in vna Tauoletta, alzata in alto ſopra vn'haſta, in modo, che tutti veder, e leg

gere la poteſſero. -

E dopo hauer narrata la crocefiſsione loro, ſoggiunge queſte parole: Iunto à las

Cruzes estaua la ſententia, que el Emperador auia dada que declaraua la cauſa porque

morian
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A morian, y en cada vnapuesto el nombre del Crucificado,por el orden ſguiente. Cioè; Vi

cino alle Croci ſtaua la ſentenza, che l'Imperatore data haueua; la quale dichiaraua

la cagione perche moriuano. Et in ciaſcuna era poſto il nome di colui, ch'era croce

fiſso; con l'ordine ſeguente. E così và deſcriuendo ad vno advno i Titoli, ch'in cia

ſcuna delle Croci, quei Barbari poſti haueuano. Et in ſomma, erano quaſi tutti ſi

milià queſto, le cui parole, quì per eſempio poſte habbiamo: Leon Carazuma Predi

cador de la ley de Christo. -

Dal che, con chiariſsimo argomento ſi ritragge, chel Demonio è generaliſſimo

Maeſtro di tutti i perfidi Infedeli, poiche da lui ſolo, e non da altri, quegli Idolatri, che

delle coſe di queſt'emiſpero forſe mai non hebbero cognitione, imparar potero,non ſo º -

B lamente à perſeguitare,vccidere,ecrocefigere i Chriſtiani;màanco à credere,e perſua

derſi,che ſolamente il predicarla Fede di Chriſto,foſſe delitto capitale,e titolo notoria

mente degno di morte.Come l'iſteſſo Maeſtro d'ogni iniquità già perſuadette à gli an

tichi Etnici,che tanti Santi Martiri,ſolamente per eſſere Chriſtiani,vcciſero,e crudeliſ

ſimamente crocefiſsero; E come già inſtigò,irritò,et incitò la Giudaica perfidia a pro

curare, e ſollecitare, e con importuna, crudele, e furioſa rabbia a gridare, età chie

dere, che'l glorioſo Rè de Martiri Chriſto Signor noſtro, crocefiſſo foſſe. ll cui Ti

tolo ſacratiſsimo, e trionfale, fù vna Tauoletta di legno, nella quale furono intaglia

te trèvolte le ſeguenti lettere: IESVS NAZARENVS REX IVDAEORVM. In

trè linee diſtinte, l'Vna ſopra l'altra. La prima, e ſuperior delle quali, era di caratte

cri Ebrei, la ſeconda di Greci, e la terza, ch'era più vicina alla Perſona del Crocefiſso

Signor noſtro, e conſeguentemente in più degnoluogo, era di Latini. Il che auuen

, che ragioneuolmente credere ſi debba, che per ordine eſpreſſo di Pilato, fatto

fi ; per honorar com'era giuſto, la Romana lingua in tal maniera, non fù però fat

to ſenza alto, e celeſte miſterio. Percioche ciò indubitatamente volle ſignificare, che

la Chieſa Latina doueua eſſer quella, ch'à Chriſto ſtarebbe più proſſima, et vnita. E

che la Sinagoga Ebrea, ch'à principio fù da Dio tanto fauorita, per l'ingratitudine,

e perla perfidia ſua, rimarrebbe dal Saluatore più lontana. Il che accennò già loSpi

rito Santo, per bocca del Profeta, quando diſſe: Et mouebo omnes Gentes, et venient

ad Deſideratum cunctis gentibus, et implebo Domum istam gloria. E poi ſoggiunge: Aggai...

D Magna erit gloria Domus iftius nouiſsime, pluſquam prima, dicit Dominus Deus exer

Cgtººt4M, e

Fù queſto Titolo Sacratiſſimo, e queſto celeſte Pegno, dalla glorioſa Sant'Elena

Madre di Coſtantino Imperatore, primieramente ritrouato nell'Antro, o ſia Grotta,

nella quale il Sepolcro di Chriſto Signor noſtro era cauato, quando ella trouò la San

ta Croce, negli anni di noſtra ſalute 32 6; come à ſuo luogo diremo. E fà trouato

iui in vn canto, ſeparato dalla Santa Croce, come afferma Sozomeno, così dicendo:

In altera autem parte eiuſdem loci, tres inuente ſunt Cruces: &t aliud ligniculumſepara-sozomenus

tim, quod Tabula geſit ſimilitudinem, verbis et literis non Hebraicis ſolum, verum lib. 2. cap. Is

etiam Gracis, et Latinis inſcriptum, que verba,ac litere, non aliud complectebantur,quam

E IESVM NAZARENVM REGEM IVDAEORVM. Ethauendolo portato à Ro

ma, fù poi da lei, inſieme con altre ſantiſſime Reliquie, che da Gieruſalemme recate

haueua, ripoſto nella Chieſa di Santa Croce in Gieruſalemme, che'l ſudetto Impera

tor, etella fecero edificar in Roma, in memoria, et honore della Santa Croce di Chi

ſto, da lei ritrouata.

Parte del qual Titolo fù, come riferiſce Onofrio Panuino, rinchiuſa nell'arco prin

cipale di detta Chieſa, da Placidio Valentiniano Imperatore. E dopo eſſere ſtata iui,

circa mille, e cent'anni occulta, finalmente per diuina permiſsione, in tempo di Papa

R Inno
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Innocenzo Ottauo, quaſi miracoloſamente apparue; nel modo, che ſi racconta nella A

Bolla di Papa Aleſſandro Seſto, ſpedita ſottoli ventinoue di Luglio, dell'anno 149 6.

Il qual Pontefice, in memoria dell'inuentione di sì pretioſo, e celeſte Teſoro; conce

dette in perpetuo, Indulgenza plenaria, e rimiſsione di tutti i peccati, a tutti i Fedeli

dell'vno, e dell'altro ſeſſo, che pentiti, e confeſſati, viſitarebbono la ſudetta Chieſa di

Santa Croce in Gieruſalemme, nell'Vltima Domenica di Gennaio. Come la narra pa

rimente il ſudettò Onofrio Panuino, nel ſuo libro delle ſette Chieſe di Roma; e come

iù diffuſamente è deſcritta nell'antico Diario delle coſe di Roma, di Lelio Petronio,

di Paolo de Magiſtri, e di Stefano Infeſſura; il qual manoſcritto ſi trouain potere del

Signor Fuluio Arcangeli da Bagnarea,Cittadino Romano, Gentilhuomo di rara bon

tà,e dell'antichitadi ſtudioſiſsimo, le cui parole ſon tali:Dieprima menſi, Februarijanni B

1492, venerunt noua departibus Africani,dictumqifuit qualiter RexHiſpaniehabuit vi

Storiam de granata,ipſamq, capit,et dominatus est, eteam fuiſſe captam pactis omnibus,et

aderibus. Nam iamdiu ante oppreſſerat eam. Quibus autem pactionibus,non bene ſcitur.

Eadem die miraculum in vrbe fuit Nam cum Dominus Petrus Gondiſaluus de Mendoza

Cardinalis Santte Crucis, de ſua impenſa faceret incrustare, et dealbare dictam &ccle

ſiam 3 quando Operari tetigerunt ſummitatem arcus existentis in medio Eccleſie,iuxta te

ctum, vbiadhuc ſunt dueparue columna, ſentierunt ibi certum vacuum; cumq, aperuiſe

ſent, inuenerunt vnam paruam fenestram, in qua erat vna capſula plumbea duorumpal

morum, bene clauſa, et ſuper eam erat lapis quidam quadrangulus marmoreus, svbi erant -

ſculpteiſte litere. videlicet: HIC EST TITVLVS VERAE CRVCIS. In qua C
capſula, reperta fuit quedamparua Tabula, longitudinis vnius palmi cum dimidio, queab

vnolatere erat comeſa, et vetustate corroſa; ibiq, erant cauate, et deinde colore rubro tin

tte infraſcripta litera ſue cverba: IESVS NAZARENVS REX, IVDAEORVM.

Sed illud IVDAEORVM non eratperfectum, quia illud RVM, non niſi vſque ad

R incluſiuèremanſerat;et illud VM ceciderat, vt dixi,quia erat Tabula ab ea parte corro

ſa,et vetustate deficit. Et primus verſus erat hoc ſcriptum literis Latinis ſecundus veroli

teris Grecis,ettertius literis Hebraicis. Ad quem locum quaſi tota Crhs acceſsit,et Papa Inno

centius etiam poſitriduum vidit eam, iuſsita, permanere in ditta capſula,cum quadam la

mina vitrea ſuperaltare in festiuitate dicte Eccleſe. Etest omnium eſtimatione,illaTabu

la,quam Pilatuspoſuit in Cruceſuper caput Saluatoris noſtri Ieſu Christi, poſta ibiper San- D

itam Helenam Matrem Constantini, tempore quofuit dicta Eccleſia fabricata.

Le quali parole, habbiamo voluto riferir in queſto luogo, percioche per due cagio

ni ſono molto notabili. L'vna, perche ci deſcriuono, e quaſi ci fanno vedere l'eſſere,

e la forma, nella qual era queſto Titolo ſacratiſsimo, quando fù trouato, e l'altra, per

che ciauuertiſcono, che le lettere, non ſolamente nel legno del Titolo ſudetto erano

intagliate; mà ch'erano anco di color roſſo tinte. Onde ſaper ſi debbe, ch'era in fre

quentiſsimo vſo appò gli Antichi, il tingere di roſſo le coſe che voleuano rendere più

riguardeuoli,e pregiate. E ciò svſaua già fin dal tempo della guerra Troiana,come ſi

ricoglie da Omero,il quale celebra frà l'altre,quelle Naui,ch'erano di roſſo tinte E per

"" queſto ſoleuano ſeriuerei Titoli delibri,diminio Onde Ouidio ciò accennando diſſe: E.
"i Nec titulusminio, nec cedro carta notetur.

Anzi non ſolamente i Titoli de'libri, e delle leggi ſoleuano gli Antichi ſcriuere di

roſſo; ma anco gli epitafijdelle ſepolture, come accenna Plinio, dicendo, che'l minio

svſaua nella ſcrittura del Volumi, e che l'ifteſſo rendeuale lettere più riguardeuoli, o

nell'oro, o nel marmo; etiandio nelle ſepolture. Il che faceuano gli Antichi, com'e-

gli afferma, perciochelminio era appò loro, e maſsimamente appò Romani, nonſo

lamente di grandiſsima, ma anco di ſacra autorità: Onde nelle feſte principali, ſole

lla IAO
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A uano tingere di miniola faccia della ſtatua di Gioue; e così anco di minio, la faccia de

Trionfanti tingeuano. E però, di miniotinto, trionfò Camillo. Gli Etiopi anch'e- ".
glino ſoleuano tingere di miniole ſtatue degl'ldoli, che da loro erano tenuti in mag- 33. cap. 7e

gior veneratione, ſtimando,che così tinte haueſſero maggior, e più auguſta maeſtà.

Mà l'vſo di ſcriuere di minio gli epitafij delle ſepolture, non ſolamente era negli anti

chi tempi oſſeruato dagli Etnici; ma anco da Chriſtiani iſteſsi, come anco hoggidì ſi

può vedere, ne' ſacriCemiterij de Santi Martiri,ch'intorno a Roma, ſono cauati ſotto

terra, doue nelle pietre, che ſono murate alle bocche delle ſepolture, in molti luoghi, i

nomi de'Defonti, di color roſſo ſcritti ſi veggono. E per queſto, nel Titolo della Cro

ce Santa di Chriſto, le lettere furono tinte di roſſo, noni" come titolo di mor

B to; màanco per celeſte diſpoſitione; accioch'in tal modo, l'eccelſa qualità, e la diui

nità del Perſonaggio, ch'era crocefiſſo, s'accennaſſe. Etanco acciò le lettere ſudette

foſſero più apparenti, e perche di lontano, più commodamente leggere ſi poteſſero.

Onde non pare ſe non molto veriſimile, che ſi come le lettere del Titolo ſudetto erano

tinte di roſſo, così il campo di eſſo, foſſe sbiancheggiato; nel modo, che Niceforo, e

dopolui, Arnoldo Marmannioaccenna, nel ſuo libro della Santa Croce, come di ſo

pra detto habbiamo. Già che queſto ancora far ſoleuano i Romani, i quali ad alcuni

Delinquenti ſegnalati, non ſolamente faceuano far la Croce aſſai più alta dell'ordina

rie mà per irriſione, e per iſcherno della qualità, e dignità del Reo; la faceuano an

cosbiancheggiare. Come ordinò Galba lmperatore, che farſi doueſſe ad vn Tutore,

C il qualhauendo fatto morir di velenovn Pupillo,al qualegli per ſoſtitutione teſtamen

taria, doueua ſuccedere nell'heredità; Eteſſendo per così empio delitto, ſtato condan

nato ad eſſere crocefiſſo, ſupplicò l'Imperatore, che l'acerbità, e l'ignominia della Cro

ce, in altra morte meno atroce, e meno obbrobrioſa, commutare gli voleſſe, allegan

do il Priuilegio della Cittadinanza di Roma. Perilche commandò Galba, che la Cro

ce cambiata gli foſſe, e ch'in vna aſſai più alta del ſolito, e sbiancheggiata, per hono

re della perſona, e della Cittadinanza ſua, foſſe crocefiſſo. Di che #mentione Sueto

nio Tranquillo, nella vita dell'iſteſſo Galba; così dicendo: Et Tutorem, quod Pupil- -

lum, cui ſubstitutus hereserat, venenonecaſet, Cruce affecit. Implorantiq; leges, etci- Suetonius

- - - - Tranquillus

uem Romanum ſe testificanti, mutari, multò que preter ceteras altiorem, et dealbatam sta- in Galbavi

D tui Crucem iuſsit. : ta, cap. 9.

E poiche Chriſto Signor noſtro, perirriſione, e per iſcherno dell'hauer egli detto

d'eſſere Rè, fù veſtito di porpora, e coronato di ſpine, pare anco per conſeguenza, ve

riſimile, quanto il ſopradetto Niceforo, e da lui pigliando, Arnoldo Mermannio, diſ

ſe, cioè,chel TitoloiChriſto Signor noſtro,foſſe collocato ſopra la Cro

ce, in vn legno alto, eteminente; a guiſa di colonna, sbiancheggiato. Il che non

ſenza gran miſterio permiſe la Diuina prouidenza, che fatto foſſe. Percioche, come

Lattantio Firmiano diſſe: Si come quello, ch'in Croce è ſoſpeſo, a tutti è riguarde

uole, et è più alto di tutti gli altri, così fu eletta la Croce, per la morte di Chriſto; ac

ciò ſignificaſſe, ch'egli doueua eſſere tanto riguardeuole, e tanto ſublime; che tutte le

E nationi, da ogni parte del mondo, è conoſcerlo, è riuerirlo, etadorarlo concorrere

doueuano : i"am quoniam is, qui patibulo ſoſpenditur, et conſicuus eſt omnibus, et

ceteris altior, Crux potius electa est, que ſgnificaret illum tam conſpicuum, tamq, ſubli-f"

memfuturum, vtadeum cognoſcendum, pariternue et colendum, cuntenationes exom-i".
ni orbe concurrerent. º è º ... - .

- Però queſto Titolo ſacratiſsimo, hoggidì non è più nè di roſſo, nè di bianco tin

to. Anzi non ha altro colore, che di legno vecchio, etantichiſsimo. Onde ſtimar

ſi debbe, che la tintura roſsa, e la bianca, dalla grande antichità, e dall'eſsere mai
• - F 2 neggia- a
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neggiato ſi ſiaſpiccata Et è propriamente e preciſamente della forma, e della miſura A

del ſuo vero,e natural Ritratto, che per gloria,et honore del Saluator noſtro benedet

to,e ſanto, e per ſodisfattione dediuoti,pij, e curioſi Lettori,quì aggiunta habbiamo.
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Dal qual Diſegno, e vero ritratto, chiaramente ſconoſce , che queſta Tauoletta ſa

-

- cratiſsima
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A cratiſsima è ſtata ſegata; per mandarne parte in altri luoghi del Chriſtianeſimo, poi

che queſta non è ſe non forſe la terza parte dell'intero Titolo della ſanta Croce, come

dalle lettere, che le mancano, euidentemente ſi può comprendere. Onde non penſi

Caluino, nè gli altri Eretici empi detrattori, e nemici delle ſacre Reliquie, d'hauer

punto adombrata, nè poſta in dubbio la realità, e la vera eſſenza di queſto caro, pre

tioſo, eſacratiſſimo Pegno, che qui in Roma habbiamo; vero teſtimonio del trionfo

di Chriſto, e della ſua viuificante Croce, con dire, ch'in Toloſa, etin altre Città del

Chriſtianeſimo, il Titolo della Santa Croce ſi dica ritrouarſi. Poiche può ſtar beniſ

ſimo, che le parti di eſso, che qui mancano, indette Cittadi ſi ritrouino.

Propone il glorioſo Padre Sant'Ambrogio due queſiti,intorno alla materia, ch'in

B queſto Capitolo trattata habbiamo. L'vno, per qualcagione ſcritto foſse il Titolo,po

ſto ſopra la Croce Santa di Chriſto;El'altro, perche il Titoloſudetto foſse poſto ſopra,

e non ſotto la Croce. Et ad ambidue, molto gratioſamente riſponde: Fù ſcritto il Ti

tolo, dice egli, e poſto ſopra la Croce; accioch'affigendoſi, ed attaccandoſi ilchiro

grafo alla Croce, ceſsaſse l'antica ſentenza, che già contra di noi fà data. E non fù po

ſto nella parte inferiore, ma ſuperiore della Croce, percioche già fà profetato di Chri

ſto,chel Principato ſuo doueua eſsere ſopra le ſueſpalle Etil Principato ſuo,altro non è

che la ſempiterna virtù, et Diuinità ſua. Onde eſsendo egli interrogato chi foſse, ri

ſpoſe: Io ſono il Principio, ch'à voi parlo. Meritamente adunque, ſoggiunge egli, il

Titolo fà poſto ſopra la Croce; poſciachel Regno, che Chriſto ha, non è d'huma

C no corpo, ma di poteſtà Diuina : Scribitur autem Titulus etiam ſecundum Ioan

nem, et ſuper Crucem ponitur: vt affixo Cruci chirographo, quod erat contrarium nobis,

ſententia vetusta ceſſaret: Non infra Crucem, quia principium ſuper humerum eius. Prin- -

cipium autem quid est, niſi ſempiterna virtus eius, atque diuinitas? Unde et ipſe interroga-j,f".

tus Tu quis esì reſpondit: Principium qui etloquor vobis. Merito ſupra Crucem Titulus, ing, C. 23e

quia non humani corporis, ſed diuine potestatis est regnum quod habet Christus,

Etadimitatione di Sant'Ambrogio, il venerabil Beda propone anch'egli intorno a

ciò, due altri queſiti; età quelli molto ſenſatamente riſponde: Per qualcagione, pri

mieramente dice egli, il Titolo, che teſtificaua Chriſto eſser Rè, fù poſto nella ſupe

riore, e non nell'inferiorparte della Croce? E ſecondariamente, per qualcagione que

D ſtoTitolo fà ſcritto di lettere Ebree, Greche, e Latine? Con gran ragione, riſponde

egli, il Titolo, che doueua rendere teſtimonio, che Chriſto Signor noſtro è Rè, non

ſotto, ma ſopra la Croce fù poſto. Percioche ſe ben'era egli nell'humana infermità ſo

rala Croce per noi pieno di dolori, ſopra l'iſteſſa Croce nondimeno,con Regia maie

ſtadeanco ſplendeua . E con gran giuditio ancora fà poſto ſopra la Croce di Chriſto il

Titolo di Rè; poſciach'eſſendo egli Rè,e Sacerdote; mentre ſopra l'altare della Croce -

offeriua all'eterno Padre l'Oſtia nobiliſſima della carne ſua, era ben giuſto, e ragione-"La

uole, che col Titolo, la Regia Dignità ſua manifeſtata, e paleſata foſſe. Accioche i.".

tutti quelli, che leggere; cioè, vdire, e credere vorrebbono; ſapeſsero, che Chriſto Si

nor noſtro, per la Croce non perdette; ma più toſto confermò, e fortificò l'Imperio

E ſuo. Onde l'Apoſtolo, dopo hauer deſcritta l'ignominia della Croce; ſoggiunſe, che

per queſto, Iddio l'ha eſaltato, egli ha donato vn nome, ch'è ſopra ogn'altro nome.

Indi nelle parole, che l'iſteſso Apoſtolo v'aggiunſe; chiaramente ſi ſcopre la cagio

ne, per la quale il Titolo ſudetto foſse ſcritto in lingua Ebrea, Greca, e Latina; Accio

ch'ogni lingua confeſſi, che Giesù Chriſto è nella gloria di Dio Padre. In quanto poi

alle lettere, delle quali l'iſteſso Titolo era ſcritto; V'era la lingua Ebrea, per cagione

de'Giudei, che nella Legge di Dio tanto ſi gloriauano. V'era la Greca, per cagione

de Saggi delle genti, E v'era la Latina, per cagione de Romani, ch'à molte, igià

F 3 quali
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quaſi à tutte le genti imperauano. Voglino adunque, o non voglino i perfidi Ebrei; A

ogni regno del mondo, ogni mondana ſapienza; et ogni ſacramento della diuina Leg

ge, rende teſtimonianza, che Chriſto Giesù è Rè de'Giudei; cioè, Imperatore di

tutti quelli, che rettamente credono in Dio, e ch'ingenuamente lo confeſsano.

San Giouanni Chriſoſtomo anch'egli, ſopra quelle parole, Etſcripſit Titulum Pi

latus, riſpondendo ad vna tacita interrogatione; adduce due cagioni, per le quali Pi

lato ſi deliberò di ſcriuere nel Titolo, quelle parole; REX IVDAEORVM. Primie

ramente, ciò ſcriſſe Pilato, dice egli, per ſcuſar Chriſto. Poſciache douendo eſſere cro

cefiſſo con due Ladroni, facilmente occorrere poteua, chel Popolaccio, il quale in nu

mero grandiſsimo, in quei giorni di Paſqua, in Gieruſalemme era concorſo, ſtimato

haueſſe, ch'egli ancora foſſe vno ſcelerato, etvn ladrone. Onde per chiudere la bocca

alVolgo, eta'Calunniatori, ſi riſoluette d'eſprimere nel Titolo la cagione della ſua

morte. Secondariamente, ciò fece Pilato, dice egli, per vendicarſi de'Giudei, con

tra la cui perfidia, et inſolente oſtinatione era grandemente ſdegnato. Onde, per loro

ignominia,e perobbrobrio loro, ſcriſſe Rè de'Giudei in trè linguaggi,acciò ch'al mon

do tutto foſſe paleſe la loro empia crudeltà, la loro barbariſſima fellonia, e la loro vitu

peroſa vigliaccheria, che'l Rè loro crocefiſso haueſſero. Stimandoche veramente foſ

ſe vituperio grande di quel Popolo, così vergognoſa morte del Rè ſuo. Di che, ben

s'accorſero eglino, quando diſſero: Non volere ſcriuere Rè de'Giudei; mà perch'egli ha

detto: Io ſon Rè de'Giudei. A quali egli riſpoſe: Quod ſcripſi ſcripſi. E così in ef

fetto, ſcolpì, ed intagliò quelle lettete nel Titolo, come invn certo Trofeo, eſprimen

do la vittoria, etil Regno di Chriſto, ancorche non perfettamente. Tutto ciò diſſe

uel Santo Padre.

Mà la più eſſentiale, e più realcagione, ſecondo il mondo, che fece riſoluere Pilato

à ſcriuer il Titolo di Chriſto in tal maniera, fù per ſua giuſtificatione, e per ſua propria

ragione di ſtato. Poſciac'hauendo i Giudei accuſato Chriſto di ſeditioſo, e d'huomo,

che s'vſurpaua titolo di Rè, in pregiuditio di Ceſare, al quale il Regno, etil dominio

della Giudea mondanamente apparteneua; ancor ch'in coſcienza ſua, ſapeſſe molto

bene, che ciò non apportaua pregiuditio alcuno all'Imperatore, poiche Chriſto detto

haueua, che'l Regno ſuo non era di queſto mondo, tuttauia,importunandolo gli Ebrei,

e dicendogli: Sihunc dimittis, non es amicus Caſaris: Omnis enim qui ſe Regem facit,

contradicit Ceſari, Liberarſi volle da ogni imputatione, che da quei perfidi, e ſcelera

ti, gli poteſſe eſſer data appò l'Imperatore, d'hauer laſciato in vita vn Huomo, che gli

era ſtato accuſato di voler far ſolleuar, e ribellare quei Popoli, e di voler farſi Rè della

Giudea. Onde, conforme alla volontà, et alla dimanda loro, lo ſententio ad eſſere

crocefiſſo; già che ſecondo le Leggi Romaneancora, gli Autori delle ſeditioni, erano

condannati ad eſſere crocefiſſi; o vero, ad eſſere diuorati dalle beſtie, ſecondo la quali

tà delle perſone. Onde Paolo antico,e famoſo Iureconſulto,nel quarto libro delle ſen

tenze diſse: Authoresſeditionis,et tumultus, Populo concitato, pro qualitate Dignitatis,autin

Crucem toluntur, aut bestiſs objciuntur, aut in Inſulam deportantur.

E però ſcriſſe Pilato nel Titolo; IESvs NAZARENVS REX IVDAEORVM.

Nel che in pochiſſime parole,eſpreſſe il nome,la patria diChriſto,e la cagione della ſua

morte. Il nome è IESVS, la patria, NAZARENVS, e la cagione della morte, REX

lVDAEORVM. Quaſi che dir voleſſe:Coſtui s'è ſpacciato per Rède Giudei, contra

l'Imperator Romano legitimo Rè, e Signore della Giudea; e per queſto è ſtato con

dannato ad eſſere crocefiſſo. Queſta fù l'intentione, e la peruerſa,et iniqua ragione di

ſtato dell'empio Giudice Pilato. Mà molto diuerſa fu la mente di quell'immacolato

Agnello, che nell'altare della Croce fù offerto, il quale l'inſpirò a ſcriuere quel Titolo

1Il
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A in tal maniera, nel quale s'accennano coſe di gran lunga aſſai più alte, più miſterioſe,

e più ſublimi di quelle, ch'egli di dire ſi credette; come cantando,ben diſſe Prudentio.

Pilatus iubet ignorans, tu Scriba tripictis
- - - - Pruden

Dirige verſculis , queſt ſuffixa Potesias, tius, in Apo

Fronte Crucis Titulus triplex, triplici lingua. teoſi, aduer

Agnoſcat Iudea legens , ct grecia norit: - ſus Gentes.

Et venerata Deum precenſeat aurea Roma. -

Mà molto più chiaramente,e più profondamente penetrò, et eſpreſſe Sedulio il mi

ſterio,che nelle parole del Titolo della Croce di Chriſto ſi contengono, così dicendo:

- Scribitur, et Titulus: Hic est Rex Iudaeorum;

B guod nihild Deitate vacet, nam celitus aktum; Sedulius lib.

- I. 4.operis Pa
Hoc Hebrea refert, hoc Greca, Latina, lingua, ſch"

Hoc docet vna fides, vnum ter dicere Kegem.

Però il glorioſo Padre Sant'Agoſtino, col ſuo diuinoingegno, và ſpecolando in

torno a queſt'attione di Pilato, vn'altiſſimo miſterio, e marauiglioſamente lo ſcopre, e
ſpiega ; così dicendo:Certamente,non di lieue, e picciol aura di verità inſpirato fù Pi

lato, quando nella paſſione del Signore,ſcriſſe nel Titolo:REX IV D AEO RV M.

il qual Titolo,i mendaci Ebrei ſi sforzarono d'emendare. Ond'egli riſpoſe: Quod ſcripſi

ſcripſi. Nel che à verificar ſi venne ciò, che nel titolo di quel Salmo è ſcritto: Tituli

ſcriptionem ne corrumpas, Auuertiamo, e conſideriamo adunque queſto grande,e mi-Palm sº.

C rabile ſacramento. I Magi erano gentili, e l'iſteſso Pilato anch'egli era gentile. Quel

li videro la ſtella in cielo, e queſto fiſſe il Titolo nel legno, e gli vni, e l'altro, non il

rè delle genti: ma il Rè de'Giudei cercauano, e conoſceuano. Però i medeſimi Giu

dei, nè ſeguir vollerola ſtella, nè al Titolo acconſentirono. Per il che à prefiguraret

à premoſtrar ſi venne in ciò quello, che l'iſteſſo Signor noſtro detto haueua: Molti

verranno dall'Oriente, e dall'Occidente, e ſederanno con Abramo, con Iſac, e con

lacob nel Regno de'cieli, eti Figliuoli del Regno andaranno nelle tenebre eſteriori;

Eſſendo, che i Magi vennero dall'Oriente, e Pilato dall'Occidente. E quelli rendet

tero teſtimonio al Rè de'Giudei oriente, cioè, naſcente; e queſto, occidente, cioè,

morente, accioche ſedere ſi poteſſero nel Regno de'cieli, inſieme con Abramo, Iſac, s. Auguſti

D e Iacob, da quali, i Giudei tirano l'origine. Non eſsendo i Gentili,generati da quei "º

ſanti Padri, ſecondo la carne; mà à loro ineſtati per fede. Accioche già ſi prefigu-ſi:

raſse, e dimoſtraſse quell'Oleaſtro, cioè, quell'Vliuo ſaluatico, del quale parla l'Apo- mia pomini,

ſtolo, che nel buono, e domeſtico Vliuo ineſtare ſi doueua. Poſciache dagliſteſsi “º

Gentili, non il Rè delle genti, ma il Rè de'Giudei, o ſi cercaua, o ſi conoſceua;An

dando l'Oleaſtro a cercar l'Vliuo, e non l'Vliuo l'Oleaſtro. Ma i rami, che dal buo

no, e domeſticoVliuo rompere,e ſpiccare ſi doueuano; cioè, gli oſtinati, e perfidi

Giudei; quando i Magi cercauano doue era nato Chriſto, gli riſpoſero: In Bethlem

Iude; e quando Pilato gli rimproueraua, e rinfacciaua, che procuraſsero di far croce

figer il Rè loro; oſtinatiſſimamente più s'incrudeliuano. La onde i Magi adorarono,

E moſtrandogli i Giudei il luogo del naſcente Chriſto. Percioche nella ſacra Scrittura,

che i Giudei riceuerono; noi conoſciamo Chriſto. E Pilato, ch'anch'egli era genti

le, quando i Giudei chiedeuano la morte di Chriſto, ſi lauò le mani. Percioche nel

ſangue, che gli Ebrei ſparſero i peccati noſtri noi lauati habbiamo. Tutto ciò diſse il

glorioſo Padre Sant'Agoſtino, lume della Santa Chieſa Cattolica chiariſsimo; il qua

le interceda per noi ſempre appò il Signor noſtro Giesù Chriſto, a cui ſia laude,e glo

ºria, ne ſecoli de'ſecoli. Amen. -

De'treme
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De trenta Danari, co quali il Signornoſtro giesù (hriſtofà venduto.

e

Capitolo Duodecimo.

$4), OI CHE della Santa Croce, e del ſuo Titolo, aſſai baſteuolmente di

ſi , lº, ſopra trattato habbiamo, pare hora ragioneuole, che degli altri princi

| iS pali Inſtromenti della paſſione, e morte di Chriſto Signor noſtro, qual

3 ) che coſa ancoſi dica. E perche non lieue; mà molto graue, e dura par

” te dell'amariſsima ſua paſsione fu il tradimento dell'empio,e ſceleratiſsi

mo Giuda Iſcarioto,già eletto, et aſſonto da lui nel numero de'dodici ſuoi più intrinſe

chi,cari, e diletti Diſcepoli, continuo ſuo comenſale,Teſauriero,e Spenditore il quale

accecato dall'infame auaritia, etinſtigato dal Demonio; lo tradì e vendette a Principi

de Sacerdoti, perfidi, e capitali nemici ſuoi; per prezzo di trenta Danari. E perche il

tradimento ſudetto fù quaſi come vn preludio, introduttorio,e principio della ſua paſi

ſione; Per queſto, del trenta Danari, coguali fù venduto, primieramente trattaremo.

Varie, e diuerſe ſono ſtate l'opinioni di coloro, che ſi ſono affaticati intorno all'in

ueſtigare,di qual ſorte,e ſpecie foſſero queſti Danari,età quanta ſomma,e valuta aſcen

deſſe il prezzo, per il quale il nefandiſsimo Traditore ſudetto,s'accordò di tradire il ſuo

Matth º Signore, e di darlo in potere de'Principi de Sacerdoti, a quali egli diſſe: Quid vul

tis mihi dare, et ego eum vobis tradam ? At illi constituerunt ei triginta argenteos. Sopra

delle quali parole, dice San Girolamo, che l'infelice Giuda, col prezzo del Maeſtro

ſuo, volle ricompenſar il danno, e la perdita, ch'egli riputò hauer fatta, per l'Vnguen

to, che la Donna ſparſe ſopra il capo di Chriſto; mentre egli era in Betania, in caſa di

s. Herony. Simone Lebroſo. Il qual vnguento, fù ſtimato da Diſcepoli, che vendere ſi poteſse tre

in Matthei cento danari:Infelix Iudas damnum quod ex effuſione vnguenti feciſe credebat, vult Ma
cap. 26- gistri pretio compenſare. Onde alcuni hanno ſtimato, che ciaſcuno de trenta Danari ſu

detti,valeſse dieci danari correnti, in maniera, ch'aſcendeſsero alla ſomma de trecento

danari, a quali l'Vnguento ſudetto fù ſtimato. Et altri hanno creduto, checiaſcuno

de'Danari ſopradetti, in effetto, non valeſse più d'wn danaro corrente; E che lo ſcele

ratiſsimo Giuda, il qualdicono, che foſse ſolito di rubbare la decima parte de'danari,

che conſegnati gli erano, di queſto viliſsimo prezzo ſi contentaſse; per ricompenſarſi

della decima parte de trecento danari, che furati hauerebbe,ſe l'vnguento ſudetto ſi foſ

ſe venduto. Eſsendo i trenta Danari,ch'egli toccò,a punto la decima parte di trecento.

Però egli è da notare,che l'Euangeliſta ſanto, non dice danari; mà argentei. Onde

queſte opinioni, con gran ragione ſono riprouate da Cornelio Ianſenio Veſcouo di

Gant, ne'Commentari, ſuoi ſopra la Concordia Euangelica. Dicendo egli, che que

ſta dittione Argentei, ſoſtantiuamente preſa, ſignifica ogni ſorte di danari d'argento.

E che per queſto, non è veriſimile, che i Danari, de'quali quì ſi fa mentione, foſsero

Cornelius danari; ma Sicli, che furono anch'eſsi danari d'argento. Eſsendo molto famigliare
Ianſenius, N. 1 - - • 1 o 1 - 5 - - - - -

i appògli Ebrei, per queſta voce Argentei,ch'eglino nell'idioma loro dicono Ceſeph, in

Euang. cap. tendere i Sicli. E per proua di queſto, adduce egli iui il Teſto ſacro, nel ſecondo libro

128. de'Regi, al capitolo decimo ottauo; doue Ioab dice à colui, che gli diede nuouadha

secundo Re- uer veduto Abſolon appeſo per i capelli alla quercia: Sividisti, quare non confodisti

sºº eumcum terra ? Et ego dediſſem tibi decem argenti Siclos, et vnum balteum ? Qui di

xit ad Ioab, ſiappenderes in manibus meis mille argenteos, nequaquam mitterem manum

meam in Filium Regis. Nel qual Teſto,chiaramente ſi vede, che per la dittione Argen

A

D

lei,
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A tei, s'intendono i Sicli, e per Sicli gli Argentei. E l'uno, e l'altro luogo eſponendo i

Settanta Interpreti, diſsero. zio e doveſso, cioè, Sicli d'argento. E Flauto Gioſeppe

narrando anch'egli la medeſima Iſtoria d'Abſolon; nell'wno, e nell'altro luogo ſcriſ

ſe Sicli; così dicendo. Quod animaduerſum quidam è Militibus Dauidis, indicauit

loabo: eoqi quinquaginta Suclos promittente, ſi illum confideret, reſpondit: Necſi duo mil- Flauius Io

lia daturuseſſes, facerem hoc Dominimei Filio. º"f"

Quindi adunque, facilcoſa è, ſoggiunge il ſudetto Ianſenio, il comprendere,e co- daicarum,

noſcere, eſsere ſolito, et vſitato nelle ſacre Scritture, per gli Argentei, vſurparſi, etin-º7º.

tenderſi i Sicli. Era il Siclo, moneta d'argento, che nella Città di Gieruſalemme par

ticolarmente ſi batteua. E ſecondo alcuni, ſe ne batteuano di due ſorti, l'uno de'qua

B li ſi chiamaua Siclo del Santuario peraltro nomedetto ancoStather. E l'altro ſi chia

maua Siclo commune. Etil primo valeua il doppio più del ſecondo. Percioche il

Siclo del Santuario, peſaua quattro dramme d'argento, cioè, meza oncia; etilSiclo

communenon peſaua ſe non due dramme; cioè, vn quarto d’oncia. Onde del primo

Siclo parlando ſan Girolamo, diſse: Siclus autem, idest Stather, habet drachmas 1º s. Hierony.

tuor. Drachma autem otto, Latinam vnciam faciunt. Il medeſimo ſcriue Gioſeppe, in Ezechiel.

così dicendo: Siclus autem nummi genus est apud Hebraos, quales ſunt tetradrachmi º 4.

eAttici. E del ſecondo, cioè, del Siclo commune ragionando Sant'Epifanio, diſse:
Siclus quiet quadrans dicitur, quarta pars est vncie, dimidium Statheris, habens drach-4" Iu

mas duas; vncie enim erantotto drachme. :p

C E Mariano Vittorio Reatino, nell'Indice, ch'egli ha fatto ſopra l'opere di ſan Gi- º piºan.

rolamo, parlando anch'egli del primo Siclo, dice, che peſaua quattro dramme; e che iº".

valeua a punto quantovagliono a Roma, quattro Paoli, o ſiano quattro Giulij. Sog- ponderibus.

giungendohauerne appò sè vno antichiſsimo, dell'iſteſſo peſo. E che davnabanda

v'è ſcolpito quel vaſo, che gli Ebrei chiamauano Gomer; dentro del quale ſi ſerbaua.

la manna. E dall'altra, v'era figurata la Verga d'Aron, Che da vna parte, con lettere

Samaritane, le quali erano le medeſime, che gli Ebrei anticamente vſauano; v'era

ſcritto: HIERVSALEM SANCTA, e dall'altra, SICLVS ISRAEL.

E Don Antonio Agoſtini Arciueſcouo di Tarracona, ne'ſuoi Diſcorſi ſopra le me

daglie, dice anch'egli del Siclo ſudetto, queſte parole, di Spagnuolo in Italiano tra

D dotte: ll Siclo, che penſo foſſe la principal moneta di Gieruſalemme, che ſorte di

moneta è è Davna banda tiene vn Vaſo come vn calice; e dall'altra, trè fiori, ove

ro noccie, con certe lettere antiche, le quali, ſecondo, ch'io intendo, per relatione

d'huomini dotti; ſono di quelle, con le quali ſcriueuano i Samaritani. E riferiſce vn

Rabbino nato in Girona, che davna parte dicono: GIERVSALEMME CITTA

SANTA, e dall'altra, SiCLO DEL SANTVARIO. Il ramo di noccie ſignifica

la Verga d'Aron,etil calice,il Vaſo della manna, che ſi ſerbaua inſieme con la detta

Verga,e con le Tauole della legge,nell'Arca Federis, nel Sancta Sanctorum.E ne ten

govno,di peſo di quattro dramme E pone iui il ritratto,el'imagine del ſudetto Siclo,
la quale per ſodisfattione de Lettori,hò voluto aggiungere in queſto luogo,etè tale :

Talmente, che ſe i trenta Danari, che furon dati a Giuda Traditore,fi
a - Clla
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della prima ſpecie, cioè, Sicli del Santuario; il prezzo della vendita del Saluator no

ſtro, aſcenderebbe a punto alla ſomma di dodici Scudi, di queſta moneta di Roma.

E così moſtra di credere il ſudetto Ianſenio, il quale dalle coſe da lui dette di ſopra;ar

gomenta,che Chriſto Signor noſtro foſſe venduto per prezzo di quindici Fiorini d'ar.

gento, di moneta Fiamminga, ch'in quell'idioma, ſi chiamano Daelders; ch'è quaſi

la medeſima ſomma. Mà ſe furono Sicli della ſeconda ſpecie, il prezzo ſudetto non

aſcenderebbe ſe non alla metà di detta ſomma, cioè, è ſei Scudi di dieci Giulijl'vno.

Mà pare, che ſia molto contrariante al veriſimile, et alla ragione, il credere, che per

così baſſo, e per così vil prezzo, lo ſceleratiſsimo Giuda indurre ſi poteſſe à tradire il

benigniſsimo, e dolciſſimo ſuo Signore. E pare, che ſia più certo, e più ſicuro il pre

ſupporre,anzi il tener per fermo, ch'allettato da maggior ſomma,e da maggior quan

tità di danari; ſi laſciaſſe dall'infame auaritia traſportare à commettere quell'empia, e .

ſceleratiſsima fellonia. Maſſimamente eſſendo impoſsibile, che per ſei, o per dodici

Scudi, comperar poteſſero i Principi de Sacerdoti, come in effetto, con quel danaro,

che l'iſteſſo Giuda gettò nel Tempio, comperaronovncampo, perſepoltura de Pelle

grini . E ſpecialmente vn campo così grande, che foſſe capace, e baſteuole, perſe
pellir in eſſo tutti i Pellegrini, ch'erano più che molti, ch'in Gieruſalemme capitaua

no. E quello che più importa, così vicino alle mura della Santa Città; douei terreni

erano cariſsimi. Eſſendo quelcampo, il quale per l'acerbiſsima paſsione, e morte di

Chriſto, fu poi chiamato Acheldema, cioè, campo di ſangue; poſto alle radici del

Monte Sion,dalla banda di mezogiorno,e per conſeguenza più vicino alla Città,ch'al

trapoſſeſsione eſſer poteſſe; come chiaramente ſi ricoglie da quanto è ſcritto nel prin

cipio di quel Trattatello intitolato: Delocis Hebraicis in Actis Apostolorum, attribuito

à San Girolamo;doue ſi dice ch'ancoa'tempi dell'iſteſſo San Girolamo,o ſia di chiun

que ſi voglia altro, che foſſe Autore di quella dottiſsima Operetta, ſi ſoleuano ſepel

Seneſ.c.32.

lir, o portar in quel luogo; i corpi de'Pouerelli, ch'in Gieruſalemme moriuano. Du

rando fin'altempo ſuo la conſuetudine, che s'introduſse di ſepellir in quel campo, i

Poueri, et i Pellegrini ; da che i Principi de Sacerdoti, col prezzo già à Giuda deſti

nato, e sborſato, lo comperarono: Acheldema Ager ſanguinis: qui hodie quoque de

monstratur in Aelia ad auſtralem plagam Montis Sion: et ha tenus iuxta Iudaorum conſi

lium, mortuosignobiles, alios terra tegit, alios ſub diuo putrefacit. ; -

Che s'Abramo comperò già da Ephron Figliuolo di Seor Hetheo, nella Prouincia

di Canaan, vn pezzo di terreno, per ſepellirin eſſo la ſua diletta, e cara Moglie Sara,

per prezzo di quattrocento Sicli d'argento, i quali i ſettanta lnterpreti chiamarono

Didrachma, cioè, di due dramme l'uno, che farebbono la ſomma d'ottanta ſcudi di

queſta moneta di Roma; e l'hebbe anco più toſto per corteſia, che per il prezzo:

Quanto maggior ſomma creder debbiamo, che doueſſe coſtarvncampo della gran

dezza, e capacità, ch'era neceſſaria, non ſolamente per ſepellir in eſſo i Morti d'wna

ſola famiglia, ma per ſepellirui tutti i Pellegrini, ch'in Gieruſalemme morti ſareb

Baronius 9

Annalium.

tom. 1. ſub

anno Chri

Jii 34.

bono? E comperato non in luogo rimoto, e ſtrano, ma ne propri, e più propinqui

ſuburbijdell'iſteſsa Città Regia:Perilche pare, che molto più quadri, e molto più al

veriſimile, et al ragioneuole s'accoſti, quanto ſopra di ciò ſcriſse il Cardinal Baronio,

il quale conmolta ragione ſtimò, che queſti trenta Danarivalutar, e ragionar ſi deb

bino conforme alla diſtintione ſcritta da Elia Leuita Ebreo, nel ſuo libro intitolato

TIS E BI; il qualdice hauer imparato per diligente oſseruatione de'Maggiori ſuoi,

che queſta voce, e queſta dittione Argentei, quando ſi troua ſcritta nel Pentateuco,ſi

gnificavn Siclo; Quando ſi trouane'Profeti, ſignifica vnalibra d'argento; e quando

neGeografi ſi ritroua,ſignificavnTalento. La qualdiſtintione,prouaanco Aria Mon

3 º - - - tanO »
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A tano, con l'autorità d'altri Rabbini Ebrei, nel ſuo Dittionario Sirocaldaico, nella pa

rola Ceſeph. Talmente, ch'adducendo ſan Matteo Euangeliſta, mentre tratta di que

ſti trenta Danari, la predittione del Profeta, dicendo: Tunc impletum est, quod dictum

est per Ieremiam Prophetam dicentem: Et acceperunt triginta argenteos pretium Appre

tiati, quem appretiauerunt à Filijs Iſrael: 8t dederunteos in agrum Figuli; chiara coſa è,

che l'Euangeliſta Santo tacitamente eſpreſſe, che i ſudetti trenta Danari ragionare, e

valutar ſi debbono a ragione di quello, che i Profeti intendere, e pigliar gli ſogliono,

cioè, per trenta libre d'argento, che ſarebbono almeno Trecento ſcudi di queſta mo

neta di Roma. Dalla qual ſomma allettato, etinghiottonito l'infame Traditor, ela

dro Giuda;ordì,tramò, e conduſſe à fine l'eſecrabile,ct horrendo tradimento,che det

to habbiamo. -

Horhauendo in tal modo ridotta in chiaro la valuta de'trenta Danari ſopradetti;

gliè facilcoſa l'accordar ogni differenza,che fin'horſia nata,e che per l'auuenir naſcer

poſſa intorno alla" , alla forma, et alla natura di detti trenta Danari. Percioche

gli è molto credibile,ch'invna così rileuante ſomma di trenta libre d'argento,diuerſe

ſpecie di monete interuenir doueſſero, e non ſolamente de Sicli, ch'erano proprie

monete di Gieruſalemme; mà d'altri Potentati, e particolarmente della Republica

Rodiana, ch'all'hor era molto potente. Le cui monete, nella Giudea, e per tutto il

Romano Imperio,come danari d'Amici, ſi ſpendeuano. Eterano della ſtampa,e del

la forma di quelli, ch'in Roma, nelle Chieſe di Santa Croce in Gieruſalemme, e di

San Giouanni decollato, ſi moſtrano. Ne'quali, davna banda ſi vede ſcolpita la fac

cia d'vn Giouane sbarbato, co'capelli lunghi, circondati di raggi; che vogliono

ſia l'effigie del famoſo Coloſſo del Sole, ch'anticamente nell'Iſola di Rodi ſi trouaua,

già di bronzo fabricato, dall'eccellentiſſimo Artefice Carete Lindio; d'altezza di ſet

tanta cubiti; il quale fà tanto marauiglioſo, che fù connumerato fra ſette miracoli

del mondo, come noi altroue più diffuſamente detto habbiamo. E dall'altra banda di

dette monete Rodiane,v'è vn fiore, che quaſi ſembravno di quelli,che noi chiamiamo

campanelle, o pur vna roſa non ancor in tutto aperta; con alcune lettere Greche,che

dicono: POAION, cioè, Rodion. Il cui vero ritratto per ſodisfattione,e guſto de curioſi,

ediuoti Lettori, quì aggiunto habbiamo. Etèà punto come di ſotto ſi vede.

Vn'altro ne tiene la ſacra Religione, et Illuſtriſſima Militia di ſan Giouanni Gie

roſolimitano in Malta; iui ſerbato con riuerenza grandiſsima, frà l'altre ſacratiſsime,

e diuotiſsime Reliquie, ch'ella già portò ſeco da Gieruſalemme. Il qualDanaro è in

tutto ſimile à queſti, ch'in Roma ſi veggono; ſe non in quanto, davna banda, il capo,

ch'iui ſi vede, non è circondato di raggi ; e dall'altra, non vi ſono lettere alcune. E

ne tengo alcuni d'argento, i quali ſono ſtati gettati ſopra l'impronto del proprio origi

nale, mandatimi dal Signor Commendator Fra Gio: Ctho Boſio mio Fratello, e con

molta diuotione gli ſerbo. E peſano intorno ad vn Giulio, e mezo l'vno. Vn'altro

ſimile, come intendo, ſe ne moſtra a Parigi, nella Chieſa di San GiouanniLaterano,

Commenda della ſacra Religione, et Illuſtriſsima Militia ſudetta, del quale fa men

tione il Budeo, nel ſuo libro d'Aſſe, così dicendo: Triginta argenteos, quopretio Iudas

ſceleratiſsimus perfidiam indicare ſustinuit, Iudaislicentibus, non triginta Denario fuiſſe

propterea arbitror, quod vbiqueArgenteoslegi, numquam Denarios, id est, grace argyria,

720/2
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non denaria.Sciohodie in ede Diui Ioannis Lateranenſi, Parisi sostendi argenteum vnum, A

ui ex illiseſe dicatur, quos Iudas in Templum abiecit, characterem diuerſum à Denario

li . Habetenim effigiem hominis non luſcam, eminente altera mala, vt Romana

numiſmata viſuntur, ſedaduerſam, et integram; et à tergo floſculum, vtrinque nullo in

dice. Pondus, vt conijcere licet(non enim attre:tatur, ſedtrans vitrum cernitur)didrach

mus eſſe potest, ſi ſatis memini. Dalle quali parole, chiaramente ſi comprende, che l

Danaro ſudetto, che ſi moſtra nella Chieſa di San Giouanni Laterano di Parigi, è in

tutto ſimile a quello,che tiene in Malta, la ſacra Religione,et Illuſtriſsima Militia di

San Giouanni Gieroſolimitano, come detto habbiamo, il cui vero ritratto è tale:

Non v'è dubbio alcuno, che queſti Danari non ſiano di quelli, co'quali il Signor

noſtro Giesù Chriſto fù venduto. Poſciach'oltra alle coſe predette, le quali l'intellet
to d'ogni ſcrupoloſo, e ſouerchiamente curioſo, quietare, et appagar poſſono: ll

benigniſsimo Saluator noſtro, in memoria della ſua paſsione, ſi compiace d'infonde

re in detti ſacri Danari virtù tale, che gli Eletti, eti diuoti Fedeli ſuoi,molte gratie;

e gran benefici ne riportano, come per eſperienza, in queſti di Roma, etin quello di
Malta più particolarmente ſi vede.Del quale,farſi ſogliono ogni anno molti impronti C

di cera bianca Paſquale, che nel Sabbato Santo, alla Meſſa, con gran diuotione, di

ſtribuirſi ſogliono a Caualieri, a Religioſi, et al Popolo. I quali ſono tenuti in mol
taveneratione, eſſendo ſtati più volte vilmente prouati nelle tempeſte, e nellefortu

ne di mare, etin altri humani pericoli, come nella noſtra Iſtoria della Sacra Religio

º ne, etilluſtriſsima Militia di ſan Giouanni Gieroſolimitano, più diffuſamente det
za,lib. 19.

to habbiamo. -

Prefigurata fila vendita di Chriſto Signor noſtro, dice il Venerabil Beda, nella
vendita, che i Figliuoli di Iacob fecero di Gioſeppe loro Fratello. Percioche ſi come

Gioſeppe, dopo eſſere ſtato cauato fuori della Ciſterna,fù venduto a gl'Iſmaeliti,cioè,
a Gentili, così Chriſto, dopo eſſer vſcito, e ritornato dall'inferno, per commercio, D

e per contratto di fede, da tutte le genti fù comperato. Quello per conſiglio di Giu

da ſuo Fratello, per trenta danari fù alienato; e queſto, per machinatione di Giuda

Iſcarioto, per trenta Danari parimente fù venduto: Decisterna quoque eleuatus,Iſmae

litis, idest, Gentibus venditur. Et Christus, postea quam egrederetur de Inferno, abom

Beda,in Ge- nibus Gentibus fidei commercio comparatur. Ille per lude conſilium, triginta distrahitur,

neſim, c.36.

tom-4-

Ruffinus

Aquileienſi,

comment. in

a)ymbolum -

Pſalm.4o.

Pſalm.37.

Pſalm. 54.

ethic per conſilium Iuda Ischariot, triginta argenteis venundatur.

E non ſolamente fù nell'antiche, e ſacre carte prefigurato, ma in molti luoghi an

co quaſi chiaramente predetto, che Chriſto Signor noſtro, da vno de Famigliari, e

Domeſtici ſuoi doueua eſſere tradito, e venduto. Onde Ruffino Aquileienſe diſſe: Noi

ſiamo certificati dall'Euangelio, che Giuda vno degli Amici, e Comenſali di Chriſto, E

lo tradì. Odi come ciò ne Salmi predetto, e prenuntiato ſia:gui manducault, inquit,

panes meos, ampliauit aduerſum me ſupplantationem. Etin vn'altro luogo: Amici mei,

et Proximi mei, aduerſum me appropinquauerunt, et steterunt. Etvn'altra volta: Molliti

ſunt ſermones eius ſuperoleum, etipſieruntiacula. Vuoi tu vdire come dolci, e molli fin

ti ſi ſiano? Venne Giuda a Giesù, e gli diſſe: Aue Rabbi, e gli diede vnbaſcio. E per

mezo della luſinga del molle baſcio, con l'eſecrabil dardo del tradimento lo ferì, e lo

percoſſe. Onde il Signor gli diſſe: Iuda, oſculo Filium Hominis tradis? Trenta Da

IlaIl
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A nari odi,ch'egli fu apprezzato per la cupidigia del Traditore. Odianco ſopra di ciò la

voce Profetica: Et dixi, inquit, adeos: Si bonum est in conſpectu vestro, date mercedem

meam,aut abnuite, Etpoſt hac:Et accepi,inquittriginta argenteos,et miſi eos in DomumDomi

ni in Confatorium. Non è ciò,ſoggiunge Ruffino,quello,ch'à punto negli Euangeli ſi

ſcriue? Che pentito Giuda,riportò i Danari, e gli gettò nel Tempio,evia ſe n'andò? E

ben con ragione chiamòChriſto queitrentaDanari,mercede ſua, quaſi come con giuſto

ſdegno etironia gli rimproueraſſe,e gli rinfacciaſſe. Percioche fece egli appò loro tante

buone opere illuminò Ciechi,rendette i piedi a Zoppi,l'vdito a Sordi,la oquela a Mu

ti,l'andar a Paralitici, e la vita a Morti;E per ricompenſa di tutti queſti benefici,gli ren

dettero mercede di morte, apprezzatai viliſsima ſtima di trenta Danari d'argento.

B Che Chriſto Signor noſtro, tradito,e venduto foſſe e che del prezzo ſuo, foſſe com

perato vn campo,perſepoltura de Pellegrini, fatto non fù,diſſe Cornelio Ianſenio,ſen

za gran miſterio, che ridondò ai" di Chriſto. Percioche tutto ciò ſignificarvol- Cornelius

le, che con la morte di Chriſto, fù comperata la vera quiete, etil vero ripoſo a quelli, ſanſºnini;

c'habitano in queſto mondo come Foreſtieri, e Pellegrini, i quali con queſto, han-fi.

noacquiſtata la ragione, e la Cittadinanza della ſuperna Città Gieruſalemme. Et to.

inoltre, che quel prezzo, come profano, da Giudei ſtimato foſſe, e che non cedeſſe in

vſo del Sacerdotio, e del Tempio Giudaico; mà che più toſto foſſe impiegato in vſo,

etin beneficio de'Poueri, e de Pellegrini; ciò ſenza dubbio ſignificò, chel ſangue di

Chriſto, a Gentili, ch'erano Foreſtieri, e Peregrini, ſpecialmente giouar doueua; mo

c rendo i Giudei nell'impietà loro, per la loro incredulità, e perfidia.

Hauendo i Giudei congregato il conſiglio, dice San Girolamo; et hauendo tratta

to di quello, che far doueſſero de'Danari,che Giuda haueua gettati nel Tempio, com

peraronocon eſſi, vn Campo, per ſepoltura de Pellegrini. Il che fecero eglino con al

tra volontà, etintentione; accioche con la compera di quel campo, laſciaſſero vn'e-

terno eſempio della loro impietà. Ma noi, ch'erauamo pellegrini dallaLegge, e da'

Profeti; gl'iniqui, e ſcelerati conſigli loro, in propria ſalute riceuuti habbiamo; E nel

prezzo del ſangue ſuo ci ripoſiamo. E fà chiamato campo del Figulo. Percioche Fi-s. Herony.

gulo noſtro è Chriſto: Conſilio autem inito, emerunt ex illis agrum Figuli,inſepulturam º ºttº ei
Peregrinorum.Illiquidem fecerunt alia voluntate: vt eternum impietatis ſua relinque- cap. 27.

D rent ex agri emptione monumentum . Ceterum nos qui peregrini eramus à Lege, et Trophe

tis,praua eorum studia ſuſcepimus in ſalutem: Etinpretioſanguinis eius requieſcimus. Fi

guli autem ager appellatur, quia Figulus nosterest Christus. - -

Mentre, che prezzo del ſangue, dal Teſoro de'Giudei ſi ſepara,dice Sant'Ambro

io, e che ſi compera il campo del Figulo,o ſia del Vaſaio,co Danari, co quali Chriſto -

#venduto, e mentre, che l medeſimo campo alla ſepoltura de Pellegrini ſi deputa; s'a-

dempiſce l'oracolo della Profetia, etil miſterio della ſorgente, e naſcente Chieſa ſi ri

uela. Percioche campo, ſecondo le Diuine Scritture, è queſto mondo tutto; EFigu- Ambroſius

lo noſtro è quello,che di fango,e di terra ci formò, del quale, nel vecchio Teſtamento ſii.

èſcritto: Quia finxit Deushominem de limo terra; Formandoci per natura, e riforman-i.

E doci per gratia. Hauendo egli l'aſſoluta poteſtà, ſecondo la libera volontà dell'arbi.

trio ſuo. Percioch'auuenga, che noi per i peccati noſtri, foſſimo caduti, e rouinati, per

miſericordia ſua nondimeno, hauendo riaſſonto lo ſpirito della mente, ſecondo gli

oracoli di Ieremia Profeta, ci riformiamo. Il prezzo del ſangue oltra di ciò, è il prez

zo della paſſione del Signore. Per prezzo di ſangueadunque, fà comperato il mondo

da Chriſto. Percioch'egli venne, accioche’l mondo per lui ſi ſalui. Nel che eguale

all'opera è la ragione, etil diritto dell'Autore. E però egli venne per riſerbarallagra

tia della perpetuità quelli, che per il batteſimo ſono conſepolti, e morti inſieme con
- G Chriſto.

l
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Chriſto. Però in queſto campo non v'è generalmente, nè indiſtintamente luogo da A

ſepellir per tutti. Percioch'auuengachel mondo inchiuda tutti, non tutti però riſer

ba. Etancorche l'habitatione ſia commune, la legitima ſepoltura nondimeno, ſola

mente è di quelli, che per fede ſono hora domeſtici di Dio,ma nella Legge furono pel

legrini. E chiſon queſti, ſe non coloro, de quali diſſe l'Apoſtolo: Siate ricordeuoli,

che già voi Gentierauate nella carne, alienati dalla conſuetudine, e dalla conuerſatio

Adºpº ne d'Iſraele, e ch'erauate pellegrini dalle promeſſe de'Teſtamenti. Però queſti, già

non ſono più foreſtieri, nè pellegrini. Poſciache per ragione della Fede, han merita

to d'eſſere Cittadini deSanti. i

Che i Danari, co quali Chriſto Signor noſtro fu venduto, non perueniſſero nel Ga

zofilacio, o ſia nel Teſoro chiamato Corbona, doue ſi metteuano l'oblationi, ch'era- B

no offerte al Tempio in Gieruſalemme, le quali poi fra Sacerdoti ſi diuideuano; ciò fà

- fatto per eſpreſſo voler di Dio. Poiche l'iſteſſo Gazofilacio, il Sacerdotio, e tutte l'al

tre coſe, a quei Perfidi, et empij, giuſtamente leuare ſi doueuano. Onde il Padre Ru

perto Abate diſſe, che l'hauer eglino di" Danari comperato vn pezzo di terreno,

che fù chiamato Campo del ſangue; ciò fà a Giudei d'infauſto, età noi di feliciſsimo

Rºperta preſagio. Percioche Campo di ſangue è a loro tutta la Chieſa di Chriſto, che fin'hora

i". quel ſangue fedelmente beue; il qual grida a Dio contra quei maladetti, a ſembianza

fiori, del ſangue d'Abel giuſto, del quale il Signor diſſe à Cain: La voce del ſangue del tuo

lº" Fratello grida a me dalla terra. Onde maladetto ſarai ſopra la terra, ch'aperſe laboc

Homini ea ſua, e riceuette dalla mano tua il ſangue del tuo Fratello. Però chi non sà in qual G

modo noi pellegrini, intuel campo ſepolti ſiamo? Chiunque ſi voglia di noi, diſſe

l'Apoſtolo, che ſiamo battezati in Chriſto Giesù,nella morte ſua ſiamo battezati. Per

cioche per il batteſimo, nella morte conſepolti ſiamo con eſſo, al cui nome ſantiſsi

mo ſia eterno honore, benedittione, lode, ringratiamento, e gloria. Amen. -

- Della Colonna, alla quale Christo signor nostrofuAgliare -

Capitolo Decimo Terko. - B

Sº ETTO habbiamo di ſopra del trenta Danari, co quali Chriſto Signor
È . 2 noſtro fù venduto; mercè all'iniquità; et alla fellonia dell'empio,eſce

leratiſsimo Giuda, il cui tradimento fù introduttione, e principio della

ſua paſsione. E perche alla crocefiſsione, quaſi ſempre ſoleua precedere

- º la flagellattione, per queſto, della Colonna, alla quale l'iſteſſo Saluator

noſtro fu flagellato, in queſto Capitolo trattaremo. Era quaſi appò tutte le nationian

tichiſsimo, et vſatiſsimo coſtume, il battere, fruſtare, e flagellar quelli, ch'erano con

dannati ad eſſere crocefiſsi; prima, ch'alla crocefiſsione loro ſi procedeſſe. ll che, con

diuerſe autorità prouail Lipſio. Etera ciò da Romani in particolare, non ſolamente E

er conſuetudine, ma per legge eſpreſſa, inuiolabilmente oſſeruato. Onde eſponen

do San Girolamo quelle parole di San Matteo: leſum autem flagellatum tradidit, ve

crucifigeretur, dice, che Pilato in ciò, vbidì alle Leggi de'Romani, con le quali era ſta

S. Hierony- tuito, che chiunque crocefigere ſidoueua; prima coflagelli battuto foſſe: Sed ſcien

i" dum est, Romanis eum legibus ministraſſe, quibus ſancitum est, vt qui crucifigitur, prius

lagellis verberetur. - - - .

e Era la legge de Romani, della quale San Girolamo in queſto luogo fa mentione,
ea- chiama
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A chiamata la legge de'Duumuiri, contra i Perduellioni, cioè, contra quelli, che come -

ublici nemici, di publica morte puniti eſſer doueuano; della quale, di ſopra, nel ca

pitolo ſettimo, habbiamo fatta mentione. Il cui horrendo, e ſpauentoſo carme, o ſia

Decreto, recita Tito Liuio, così dicendo : Duumuiri Perduellionem iudicent. Si èſ"

Duumuiris prouocarit, prouocatione Certato. Si vincent, caput obnubito, infelici arboriſu- ma, ib .

ſpendito: verberato velintra pomerium, C'elextra pomerium.

Trè ſorti di battiture vſar ſoleuano i Romani. Il primo chiamauano Fuſtuario, il

ſecondo Virga, etil terzo Flagellatio. Il Fuſtuario,che i Greci chiamauanoxoxeuszſa,

Xylocopian, vſauano in due modi. Invn modo l'uſauano per vltimo ſupplicio; et in

vn'altro, l'Vſauano per caſtigo. Il modo d'wſarlo per vltimo ſupplicio, lo recita il Pa

B dre Gretſerio, nel ſuo libro de Sancta Cruce; tolto da Polibio; et era tale. Quandoal

cun Soldato era condannato a quella morte il Tribuno pigliauavn baſtone, e leggier

mente con eſſo lo toccaua. ll che fatto hauendo, tutti quelli, ch'erano nel campo, con

baſtoni,o con ſaſſi lo percoteuano; etilpiù delle volte, iuil'vccideuano.E s'alcuno pur

ne campaua, non per queſto era ſaluo, nè viuere poteua. Percioche non gli era lecito

il poterritornar alla Patria; nè alcuno in caſa, nè ſotto tetto riceuere lo poteua. Onde

neceſſariamente ſe ne moriua. Però quando il Fuſtuario non per morte, ma per caſtigo

ſolamente dauano; gli batteuano con bacchette di vite, o con altri baſtoni. Però la

vite era men dishonorata, e per queſto, ne'Cittadini ſolamente, d'ordinario l'uſa

uano. La onde recitando Tito Liuio l'attioni del minore Scipione Africano, ſotto

C Numantia diſſe: Quem Militem extra ordinem deprehendit,ſi Romanus eſſet, vitibus: ".Si extraneus, fustibus cecidit. N - 57. epitome

La ſeconda maniera di battiture vſate da Romani contra i poueri condannati a

morte,erano le Verghe, le quali erano ſtimate più vergognoſe delle bacchette,o ſiano

baſtoni; e forſe più acerbe, e crudeli. Mà più vituperoſi, obbrobrioſi, etinfami erano

riputati i flagelli. E però, contraserui ſolamente vſare ſi ſoleuano. Onde Macer,

oſia Marcello Iureconſulto diſſe ; Ex quibus cauſ, Liberfustibusceditur,ex his Seruum Materlih.2

flagellis cedi,et Dominoreddi iubetur. Onde tanto più mirabile, e ſtupenda fà l'humiltà,#.

e la patienza di Chriſto Signor noſtro, il quale volendo ſoſtener, e rappreſentar in tut- betur in Di

to, e per tutto, la forma del Seruo,ch'aſſontahaueua, per liberarnoi dall'eterna ſeruitù, 4"i

D e perpetua dannatione; etiandio nella ſua acerbiſſima paſsione, volle eſſer battuto, e aium.tu

flagellato come Seruo. l flagelli, coguali i poueri Serui, e condannati erano battuti, º º Pº

ſi ſoleuano far di funi; dentro delle quali, per maggior crudeltà, et aſprezza, alcune

volte, accommodarſoleuano pezzi d'oſſa, e ſtellette, a modo di ſproni. Etal'horanco

ſi faceuano di ſtaffili, di correggie, o di redine di cuoio, che i Latini chiamano Lora.

E con ſimili ſtaffili, par, che Chriſto Signor noſtro flagellato foſſe, come ſi ricoglie da

quel verſo Greco di Nonno, interpretato dal Lipſio, in tal maniera: Horribili Christi Nonnui, in
corpus rubeſcit habena. - - - Ioannis c. 19

E ciò molto più autenticamente,e chiaramente ſi proua da quello,che ſcriſſe Teo

filatto, il quale fatto Latino, così diſſe: Tandem ſuccumbens Pilatus voluntati eorum, Theoflactus,
E flagellauit Dominum, hoc est, ceciditeum loris . Flagellare ſiſoleuano quelli, ch'erano in Marci.

condannati a morte, alcune volte prima, che ſi conduceſſero al ſupplicio, nelle pu- cap. Io,

bliche prigioni, o nel Palagio Pretorio, come fà flagellato Chriſto Signor noſtro, per

ordine di Pilato. Alcune volte, mentre alla morte gli conduceuano, et alcune volte

ancora, ſopra l'iſteſſo campo, e luogo, doue l'vltimo ſupplicio patir doueuano.

Quando gli flagellauano ſopra il luogo del ſupplicio,gli ſoleuano legaradvn palo pian

tato in terra, come dall'Iſtoria di Tito Liuio,e di Saluſtio,da Commentarij di Ceſare,

e dagli ſcritti di Cicerone, in molti luoghi ſi ricoglie, e particolarmente doue egli

- - - G 2 diſſe:
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Cicero 7. in diſſe: Nomineſceleris, coniurationiſue damnati,ad ſupplicium traditi,adpalum alligati. A
Verrem, Mà quando gli flagellauano nelle caſe delle publiche prigioni, overo nel Palagio

- Pretorio; advna colonna gli legauano. Così nel Palagio Pretorio di Gieruſalemme,

legato ad vna colonna fù flagellato Chriſto. Che ſe ben di tal colonna non fanno gli

Euangeliſti mentione alcuna; ciò nondimeno riuocarin dubbio, in modo alcuno non

ſi debbe. Non ſolamente perche in mezo alle ſtanze di detto Pretorio, non ſi poteua

à tal effetto piantar in terra palo alcuno, ma perche con graui autorità ſi prouail co

ſtume, e l'Vſo, che gli Antichi oſſeruauano di legar alle colonne quelli, che flagellare,

- e tormentar voleuano. Il che ſi troua eſſere ſtato più volte vſato dagli Etnici, contra

Euſebiuca Santi Martiri di Chriſto. Di che, chiaro teſtimonio ne rende appò Euſebio, Filea Ve

4" ſcouoThmuitenſe; raccontando gli ſtrati, ed i tormenti, che i Chriſtiani, a tempi B.

Hiſt. lib.8. ſuoi, patiuano in Aleſſandria; così dicendo: Alijrvultualterius in alterum obuerſo ligati,

tap et columnis,pedibus non adterram demiſsis,appenſi. Le quali parole riferiſce anco Nicefo

è". ro, in tal maniera: Aliſporrò ad columnas, vultu ad eas conuerſo,ita alligati erant, vt,

7 capo pedibus non inſisterent. - -

La qual barbara impietà, e crudeltà, rinfaccia, e rimprouera ancora San Gregorio

Nazianzeno all'empio Giuliano Apoſtata, dicendo, che mercè all'empietà ſua, in

tempo di lui, ſi vedeuano le colonne tinte, etaſperſe di ſangue de'Fedeli, e Santi, ch'à

S. Gregor quelle legati, con le verghe ſi batteuano: Columnascruoris plenas, Piorum manibus,
Naxianz. atdue complexu, dum virgis conciderentur, per orbem cinctas.Nè di poco rileuo à queſto
Orat. prima - - - - - - - - -

iniulianum propoſito è l'autorità di Prudentio,il quale chiaramente dice, che Chriſto Signor no- C.

-

ſtro, eſſendo ſtato legato alla Colonna, a quella fù ſeruilmente flagellato: - . .

Aurelius vinctus in his Dominus stetit edibus, atdue columne i

Prudentius Annexus, tergum dedit vt ſeruile flagellis. - - -

v

intri- Però molto più di tutto ciò, al parer mio, importa l'autorità di San Girolamo, il

qual dice, ch'àtempi ſuoi, in Gieruſalemme ſi moſtrauavna Colonna, che ſoſteneua

il portico del Tempio,tinta del Sangue del Signor noſtro Giesù Chriſto,alla qualegli

s.Hieron fù condotto, legato, e flagellato : Ostendebatur illi Columna, Eccleſe porticum ſusti.

in Epitaphº nems,infecta cruore Domini, ad quam vinctus ducitur et flagellatur.Alche alludendo an

f" co il ſopradetto Prudentio, diſſe: Perstat adhuc,Templumq, gerit veneranda Columna,

prudentius La qual Colonna, il Venerabil Beda dice, ch'a tempi ſuoi, era in mezo alla Chie- D

ººº ſa, che da Sant'Elena fù edificata, ſul Monte Sion: Sed et columna marmorea in medio

Beda in Li-stat Eccleſia, cui adharens Dominus flagellatus est. E di eſſa fa anco mentione Nicefoe

i" ro, nel raccontar, ch'egli fa le Chieſe, e gli edifici ſanti, che la ſudetta Elena Santa

fece edificar in Gieruſalemme,et in altri luoghi della Giudea,così dicendo. In eo Tema

Nicephorus plo,marmorea quoque Columna fuit,ad quam quum flagellis cederetur,alligatus est Serua

- i"p" tor. A queſta Colonna, dice San Gregorio Turonenſe, molti diuoti Chriſtiani pieni

º difede approſsimandoſi , fanno alcune cinture teſſute; e con eſſe circondandola detta

Colonna, come coſe di gran benedittione poi,età diuerſe infermitàgioueuoli,le rice

“s Gree. Tu-ºnº 'º le ſerbano: Ad hanc vero columnam multifide pleni accedentes, corrigiastex

i, De tiles faciunt,eamq, circundant,quasrurſum pro benedictione recipiant, diuerſis infirmitati- E

4" busprofuturas. a
tyrum,lib. I. - - . - • 1 - - - -

tap. 7. Dalle quali autoritadi, alcuni hanno"argomento; erroneamente han giudi

cato, etanco hanno laſciato ſcritto, che la ſacra Colonna,che nella diuotiſsima Chie

ſa di Santa Praſſede quì in Roma ſi troua,ſia parte della Colonna, della quale San Gi

rolamo, e gli altri Autori ſudetti fanno mentione. Imaginandoſi, che per eſſer quella

così alta, e grande, che ſoſteneua il portico d'una Chieſa tanto ampia, e magnifica,

quanto era risaMoe Sion, e che per eſſer queſta, che qui in Roma ſi troua,

- - - - COS1

º
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A così corta, e baſſa, queſta doueſſe eſſere vn frammento, e parte di quella. E frà gli

altri, che preſero queſt'errore, fu Ludolfo Cartuſiano, il quale nel ſuo diuoto libro:

De vita Christi, parlando della Colonna ſopradetta, così diſſe: Cuius Columna, ali- Ludoblu,

qua pars ostenditur Roma in Eccleſia Sancte Praxedis : 2Maior autem pars fertur eſſe in Cartiſan ,

Eccleſia Montis Sion, in loco vhi prenunciatur Euangelium. Il medeſimo affermalo#"

Scrittore degli Annali di Spira, così dicendo: Pars aliqua de Columnaflagellationis cap .

Christi in Cathedrali Beata Maria Deipare Virginis templo, in ſummaara, cum multo

rum Christi Comitum Sanctorum Reliquiſs, repoſita colitur. Oſtenditur et alia huius Co

lumne pars Rome, in Eccleſia Sancte Praxedis. Maior vero pars Hieroſolymisfertureſe,

in Eccleſia Montis Sion.E molti altri con eſſi in ciò ſi ſono ingannati. Percioche laCo

B lonna ſacratiſsima,che quì in Roma,e nella Chieſa ſopradetta di Santa Praſſede ſi tro

ua; nonè altrimenti parte di quella, della quale San Girolamo, e gli altri, che detti

habbiamo, trattano. Mà è intera; et è quella, che nel Palagio Pretorio di Gieruſa

lemme, doue ſoleua alloggiar il Preſidente della Giudea, e particolarmente Pilato,

ſtaua ordinariamente à poſta collocata, alla quale ſi ſoleuano legare, battere, e for

malmente flagellare quelli, che per giuſtitia, erano a morte condannati; o vero, che

per caſtigo de delitti loro, ad eſſere battuti, oflagellati di mano in mano,alla giorna

taſi condannauano.Ella è di marmo miſchio bianco, e nero finiſsimo, non più alta di

trè palmi in circa,eſpreſſamente fatta di tal forma,e miſura, accioche l'altezza ſua non

foſſe d'impedimento a Miniſtri della giuſtitia sì, che i Condannati commodamente di

C nanzi,e da tergo batterenon poteſſero.Eraui confitto in capo di eſſa,vn groſſo anello di

ferro,al"mani de Patienti ſi legauano,in modo che flagellandogli, gli faceua

no girared'ogni intorno alla detta Colonna, nel modoa punto, che nell'iſteſſa Chieſa

di Santa Praſſede è dipinto,e quì per ſodisfattione dediuoti Lettori,diſegnato ſi vede -
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Portò queſtacolonna ſantiſsima a Roma,e collocarla fece in detta Chieſa il Car

dinale Giouanni Colonna,già Titolare di Santa Praſſede, nel ritorno, ch'egliſida
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Gieruſalemme, e dalla Soria; doue fù mandato Legato Apoſtolico da Papa Honorio A

Terzo, per aſsiſtere nell'Eſercito Chriſtiano, deſtinato alla ricuperatione della Terra

Santa, circa gli anni di noſtra ſalute,milledugento e ventitrè, come à punto è notato

nell'Inſcrittione, ch'è poſta ſopra la maggior fineſtra, che riſguarda nella Santa Ca

- pella, dentro della quale la Sacratiſsima Colonna ſudetta ſtà ripoſta, le cui parole ſon

tali: Columna,que in hac Sancta Capella reconditur, huicdepiste omnino ſimilis,non ea est,

que Templi porticum fustinebat, ad quam Dominus Ieſus Christus in ſua paſsioni nocte

alligatus, illuſus, et verberatus fuit, Sedeaeft, quein Pilati Pretorio pro fustigationis

ſupplicio aderat ; ad quam D. N. 1. Chriſtus iubintePilato,flagellatus est. Integra enim

est,nec maiorerat,ne posterior flagellandi hominis pars,ah altiori Columna tegeretur,9uam

Ioannes Cardinalis Columna Legatus Apoſtolicus in partibus Orientalibus ſub Honorio III, B

circa annum Domini AACCXXIII, hue aſportauit.

Della traſportatione da Gieruſalemme in Roma di detta ſacratiſsima Colonna, fà

mentione Raffaello Volaterrano, parlando de'Prencipi Colonneſi, e particolarmente

R del Cardinal Giouanni ſopradetto, così dicendo: Is Cardinali, Sanite Praxedis, acaphael Vo - - - - - -- - - - v - - v

iranni, Legatus in expeditione Hieroſolymitana fuit, anno i 22o, Martyrium ferè paſſus. Nam

Anthºpºlº-inter duospostes à Barbaris hostibus incluſus, iam iam ſecandus erat, niſi illos diuina pro
gia,lib.22. uidentia,eius constantia,fidequepermotos, penituiſſet Reuertens vero Columnam,cui Chris

stus alligatus ad plagas fuerat, ſecum attulit, que nunc apud Aedem Sancte Praxedis

viſtur. - ,

:: Ne fà parimente mentione Onofrio Panuino, nel ſuo Trattato delle ſette Chieſe di C

Roma, parlando delle ſacratiſsime Reliquie, che nella diuotiſsima Chieſa di ſanta

Praſſede ſi trouano; con queſte parole: In eodem proximo Oratorio Santi Zenonis,ex

tat Columna,ad quam Dominus noster Ieſus Christus, tempore ſue paſsionis alligatus faiſº

ſe dicitur, et verberatus: Quam ante annos CCC L Ioannes Columna Presbyter Cardi

malishuius Tituli, ſub Honorio Tertio, Orientis Legatus, ex HieroſolymisRomam attulit,

et in eo Oratorio locauit:ſuper quam collocata ſunt corpora Sanctorum valentini,et Zenonis.

ciaon, D. Ne fanno ſimilmente mentione,il Padre Maeſtro Frat'Alfonſo Ciacone,nel ſuo libro

vita, & ge- Devita, et gestis Summorum Pontificum,et Cardinalium,e molti altri. Onde dalla no

'", titia, anzi chiara contezza, che s'ha delle ſudette due Colonne; s'argomenta eſſer

card in Vi vera l'opinione, ch'alcuni hanno portata, che Chriſto Signor noſtro foſſe due volte D

3." flagellato. Il che, non ſolamente molti Dottori moderni affermano,mà San Giouan

i niChriſoſtomo ancora, chiaramente dice. Percioch'eſponendo egli il Teſto di San

Matteo, e particolarmente quelle parole, doue l'Euangeliſta ſanto narra, che Pilato

vinto dall'importunità de'perfidi Giudei, rilaſciò loro Barrabahomicida, e ladro; e

diede Chriſto Signor noſtro flagellato, accioche foſſe crocefiſſo: Tunc dimiſt illis

TBarrabam, Ieſum autem flagellatum tradidit, vt crucifigeretur,dice l'iſteſſo ſan Giouan

ni Chriſoſtomo queſte parole: Cur autem flagellauit, et postmodum dimiſt: Talmen

te, ch'egli preſupone, che Pilato già vina volta haueſſe fatto flagellar Chriſto, pri

ma, che lo deſſe in potere de'Miniſtri della giuſtitia,acciò foſſe crocefiſſo.

E dopo l'altre parole di San Matteo, nelle quali egli narra, che Pilato, hauendo da- E

to Chriſto Signor noſtro, accioche ſecondo il deſiderio de Giudei, crocefiſſo foſſe, i

Soldati lo pigliarono, e conducendolo dentro il Pretorio, congregarono d'intorno è

lui tutta la Corte, etiui ſpogliandolo deveſtimenti ſuoi, gli poſero in doſſo vna veſte
di porpora, locoronarono di ſpine » C percuotendogli il capo con vna canna, accioche

le ſpine più aſpramente lo pungeſſero, per iſcherno s'inginocchiauano, e come Rè, per

- burla, l'adorauano; facendogli mille altre ingiurie, obbrobrij, e ſcherni; l'iſteſſo San

GiouanniChriſoſtomo ſoggiunge, così dicendo. (nuitiabantur A4ilites, ac inſulta
-- i & D - -

bant,
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A bant, velIudais gratificantes, velſui deprauatis vtentes moribus. Multigenis autem con-s fo: Chry.

tumeliſs ipſum affcietant. Nam in diuinum caput illud, modoquidem colaphos impinge-º".

bant, modo autem ſpinea corona dehoneſtabant, modo vero arundine percutiebant. Ci

ri execrabiles, atque ſcelesti. Et non caput duntaxat, ſed et vniuerſum corpus illud

ſanctiſsimum contumeliſs est affectum. Nam facies quidem ſputis oppletur, maxille

palmis tunduntur, et reliquum corpus flagellis atteritur. Dalle quali parole, mani

feſtamente ſi conoſce, che San Giouanni Chriſoſtomo portò anch'egli opinione, e

chiaramente accennò, che Chriſto Signor noſtro fu due volte flagellato,cioè, vna vol

ta prima che foſſe ſententiato a morte e l'altra dopo che per l'importunità degli Ebrei,
fù da Pilato, condannato ad eſſere crocefiſſo; e dato in potere de Soldati, e " Mini

È ſtri, accioche crocefiſſo foſſe. - - -

Fù Chriſto Signor noſtro, dice San Girolamo, dato in potere de Soldati, ad eſſere

flagellato. Onde quel corpo, e quel petto ſacratiſsimo capace di Dio; i flagelli ſtrac

ciarono. Il che fù fatto, perch'eſſendo ſcritto: Molti ſono i flagelli de'Peccatori; eſ
ſendo egli ſtato flagellato, noi dalle battiture liberati foſsimo, dicendo la Scrittura à N

gli huomini giuſti, ll flagello non sapproſsimarà alla caſa tua : Traditus est itague S."

Ieſus Militibus verberandus, et illudſacratiſsimum corpus,petiuſi, Dei capax, flagella ſe- º"ap. 27e

cueruut. Hoc autem factum est, vt quia ſcriptumerat: Multa flagella Peccatorum, illo

flagellato, nos à verberibus liberaremur. Dicente ſcriptura ad virum lustum : Flagellum
non appropinquabit tabernaculo tuo. -

C Fù flagellato ingiuſtamente il Saluator noſtro, diſſe San Cirillo, acciòliberaſſe noi

dalle sferzate, e dalle ferite, che per i peccati noſtri, giuſtamente riceuute,e patitehab

biamo. Dategli furono guanciate, e fù beffato, e ſchernito, accioche noi ancora poſ- S. Cyrillus

ſiamo beffeggiar, e ſchernir il maligno beffeggiator, e ſchernitor Demonio; fuggen- ºi"

do il peccato della preuaricatione. Percioch'ogni coſa per cagione noſtra, e per noi º"i,

hà egli patito. E tutte le pene, e patimenti ſuoi, hanno hauute forze repulſiue, con le""

quali ſono ſtati riſoſpinti tutti i mali, che per il peccato della preuaricatione, a noi ſo

no auuenuti. E ſi come la morte di Chriſto, ch'allamorte non era ſottopoſto, fu ſof

ficiente à diſtruggerela morte di tutti; così intendere, e credere ſi debbe, che l Signor

volle patiri flagelli, e gli ſcorni, per liberar noi daſimili caſtighi. Percioch'egli è ſcri

È to: Ipſiusliuore ſanati ſumus. -

Fù la flagellatione di Chriſto Signor noſtro prefigurata in molte Hiſtorie dell'anti

coTeſtamento; e particolarmente, ne flagelli, che ſoſtenne il patientiſsimo Iob, il

quale in molte coſe fà figura del Saluator noſtro, come in molti luoghi afferma San

Girolamo, eſponendo il libro del ſudetto Santo Iob, così dicendo: Sic vbi per totum

hunclibrum, Sanctum Iob, figuram habuiſſe Saluatoris proſpeximus, donante gratia eius,

vtnobislargiri dignatus eſt, expoſuimus. E d'indià poco ſoggiunge: Figuram ergo San-s. Hierony
ºtus Iob, manifestè habuit Saluatoris. E non molto dopo,replica. Per multa ergo San- "" Iob.

ºtus lob, Domini nostri paſsionem quoque, etpatientiam figurauit. P. 42

Prefigurata fù parimente la flagellatione di Chriſto, etillegamento ſuo allaColon

i na, nella perſona d'Achior Principe, e Capitano degli Ammoniti, il quale fu legato

advn'albero, da Soldati d'Oloferne. Onde il diuoto Ludolfo Cartuſiano diſse: La fla

gellatione del Signore fà prefigurata in Achior Principe, legato all'albero. Percio-"

ch'Achior fù legato all'albero, da Soldati d'Oloferne, e Chriſto fà legato alla Colon-"

na da Soldati di Pilato. Achior per la verità, che diſse, fù legato; e Chriſto perla i parte -
verità, che predicata haueua, fù flagellato. Achior fù legato, perche dir non volle Cap. 62

ad Oloferne coſe, che gli piaceſsero, e Chriſtof flagellato,perche riprendeuai Giu

dei con diſpiacer, e diſguſto loro. Achior fù legato perche la gloria di Dio magnifi

Callas

-

1ſaia. 53.

-
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caua, e Chriſtof legato, eflagellato, perche il nome del Padre ſuo manifeſtaua.

Prefigurata fà parimente la flagellatione di Chriſto, nella perſona di leremia

Profeta. Percioche ſi come Ieremia, per hauer minacciati gli Habitatori di Gie

ruſalemme, e predetti i caſtighi, ch'Iddio ſopra quella Città mandar voleua; fù fla

gellato da Faſſur Principe de Sacerdoti; così Chriſto, per hauer minacciati i Giu

dei, e predetto loro, ch'Iddio gli caſtigarebbe, e che di quella Città non rimarreb

be pietra ſopra pietra, fù crudelmente flagellato. E non ſolamente fà Ieremia Pro

feta, figura di Chriſto, in quanto alla ſua flagellatione; ma" ſteſso, in ſpirito pre

e'l medeſimo Saluator
uide, e chiaramente prediſse gli ſchermi, e gli obbrobrij, c

noſtro, oltra a flagelli, patir doueua. Onde in perſona ſua diſse: Factus ſum in de

riſum tota die, omnes ſubſannabant me. I quali obbrobri, e ſcherni patiti dal Signor

noſtro, anco preuide in ſpirito, e prediſse il Real Profeta, così dicendo: Omnes vi

dentesme,deriſerunt me, locuti ſunt labijs, et mouerunt capita ſua. Nè ſolamente prediſ

ſe l'iſteſso Rè, e Profeta Dauid in genere, gli ſcherni, e l'ingiurie, che Chriſtopatir

doueua; mà in molti luoghi apertamente, e ſpecialmente pronuntio, che ſarebbe

flagellato. Onde in perſona dell'iſteſso Saluator noſtro, per virtù, elume dello Spi

rito Santo, parlando, diſse: Supra dorſum meum fabricauerunt Peccatores. E poi al

troue: Congregata ſunt ſuper me flagella. Et in vn'altro luogo ſoggiunſe: Egoin fla

gella paratus ſum. Etvn'altra volta replicò dicendo: Etfui flagellatus totadie.

Fù anco la flagellatione di Chriſto, dalſaia Profeta, molto chiaramente, e mi

rabilmente predetta. Quando moſsa la lingua ſua dallo Spirito Santo, diſse: Dor

ſum ſuum dedit in flagella, et maxillas ſuas in alaphas. E non ſolamente da Profeti

ſanti; màanco dalle Sibille iſteſse, fù la flagellatione del Signor noſtro Giesù Chriſto,

mirabilmente, e chiaramente predetta. Onde Lattantio Firmiano, di ciò parlando,

diſse: Hac autem ſe futura fuiſse, et Prophetarum vocibus, et Sybillinis carminibus

denunciatum est. Apud Eſaiam ita ſcriptum inuenitur. Non ſum contumax, neque

contradico : Dorſum meum poſui ad flagella, et maxillas meas ad palmas: Faciem

autem meam non auerti a feditate ſputorum. E dopo queſto, ſoggiunge: Sibilla quo

que eadem futura monstrauit. E pone iui quattro Verſi Greci d'vna Sibilla, che ciò

molto marauiglioſamente invero, prenuntiando, prediſse. I quali Verſi, da

Marco Muſsuro, così di parola in parola, in Latino tradotti furono;

cioè: In manus Iniquorum et Infidelium postea veniet. Dabunt ei

alaphas manibus incestis, et faucibus immundis expuent ſaliuas

virulentas. Dabit autem in verbera ſimpliciter Innocens

tunc dorſum. E tanto baſti hauer detto per hora,

della Colonna, e della flagellatione delSi

gnor noſtro Giesù Chriſto. Il cui dol

ce, e ſantiſſimo nome, tutte le -

le Creature laudino,e be

nedichino in eterno.

Amen.

Del

A

D
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A Della (orona di ſpine, con la quale il Signor noſtro Giesù (hriſtoſi, coronato;

Della Veile di Porpora, con che fu veſtito, e della canna, che gli

poſero in mano; e con eſſa il capo gli percoſſero. -

- (apitolo Decimo Quarto.

se Asl, p O PO che l'iniquo, et ingiuſto Giudice Pilato, ſperando di mitigar in

5 SAV tal modo l'ira, etil diabolico furore degli ſcelerati, e perfidi Giudei,

) A

-Nº
i Sſ.

ſtro auidiſsimamente bramauano, hebbe ordinato,ch'egli foſſe flagel

lato, nel modo, che di ſopra detto habbiamo, gli empij, e crudeliſsimi

Soldati, e Miniſtri ſuoi lo conduſſero nell'atrio, o ſia nell'interior parte del Palagio

Pretorio, e quiui congregando intorno a lui tutta la Corte, lo ſpogliarono del propri

veſtimenti ſuoi; egli" indoſſo vna veſte di porpora,e facendo vna Corona d'a-

sime ſpine, in capo glie la poſero; e crudelmente gliè l'impreſ.cutiſsime, e pungenti

ſero. E data hauendogli in mano vna canna, quaſi vn Reale Scettro, dinanzi a lui

s'inchinauano; e piegando le ginocchia in terra, per deriſione, e per iſcherno, come

Rè l'adorarono; e come Rè de'Giudei lo ſalutarono. Indiſputandogli nel viſo, e le

C uandogli ſpeſſo di mano la canna, con eſſa il capo di ſpine circondato, crudelmente gli

percoteuano, accioche le ſpine più acerbamente lo pungeſſero. Così narra la ſacra

Hiſtoria Euangelica, dicendo: Tunc Milites Preſidisſuſcipientes leſum in Pretorio, con

gregauerunt adeum vnuerſam cohortem, etexuentes eum, chlamydem coccineam circunde

derunt ei: Etplettentes coronam deſpinis, poſuerunt ſuper caput eius, et arundinem in dexte

ra cius: 8tgenuflexo ante eum, illudebant ei dicentes: Aue Kex Iudeorum. &t expuentes

in eum, acceperunt arundinem, et percutiebant caput eius. Nel che, trè coſe da conſide

rarſi, principalmente ci occorrono. Primo, che coſa ſignificar voleſſe queſt'atto, che

gli empij, e ſcelerati Miniſtri di Pilato fecero. Secondo, di qual materia foſſe fatta la

Corona, ch'eglino poſero in capo a Chriſto. E terzo, che coſa la detta Corona, la Ve

D ſte di porpora, e la Canna ſignificar voleſſero.

Et in quanto al primo, auuenga, che ciò faceſſero per inſtigatione del Demonio; il

tutto,nondimeno per voler di Dio,e con libera permiſsione dilui, che queſti obbrobrij

per noi volontariamente volle ſoſtenere, ſenza dubbio operarono. Nè fecero attione

alcuna, che molto ſignificante, e d'alti miſterij piena non foſſe Piegauano gli ſcele

rati Soldati le ginocchia dinanzià Chriſto Signor noſtro, dopo hauerlo ornato di ridi

coloſe inſegne Reali, come di ſopra detto habbiamo. Etauuenga, che ciò faceſſero

per beffe, e per iſcherno, etanco per compiacera Giudei, alludendo alla querela, che

contra di luidata haueuano, accuſandolo, che ſi faceſſe Figliuolo di Dio, e che s'attri

buiſſe titolo di Rè, miſterioſamente nondimeno, etin effetto, come Iddio l'adorauano,

E ecome Rè lo ſalutauano. L'adorauano, dice il venerabil Beda, quaſi come falſamen

te detto haueſſe d'eſſer Iddio, e lo ſalutauano quaſi come falſamente ancora Rè fatto ſi

foſſe. Burlando s'inginocchiauano, e ridendo, Re de'Giudei lo ſalutauano. E nondi

menoburlando, e ridendo, ciò che debitamente farſi doueua, e ciò,che diuotamente

ſi fece poi,e ſi farà in eterno, accennauano; Enon volendo, il vero diceuano.

Tertulliano accenna,chelcoronar Chriſto di ſpine,e l'ornarlo in tal modo, per iſcher.

no, di Reali inſegne, non fù altrimenti fatto ad inſtigatione del Popolo Ebreo, ma che

tù inuentione de Soldati Romani, come quelli cherano auuezzià vederle cerimonie,

-- - - - - - e l'in- -

- -

che la morte dell'innocentiſsimo, e" Giesù Rè,e Saluator no

Matth. 27.

S

Beda, in

MarciEuaa

gel, cap. 15.
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e l'inſegne, con le quali, i nuoui Regi, dal Popolo Romano Signor del mondo, all'ho. A

ſºlº ra ornare ſi ſoleuano, così dicendo: Illam impietatis contumelioſe coronam Populus non

i", conſciuit; Romanorum Militum commentum fuit, ex vſarei ſecularis. E certo, con

gran ragione , ciò diſſe Tertulliano. Poſciache non laſciarono quei Soldati di farin

torno a Chriſto, per iſcherno, quaſi attione alcuna di quelle, che da vero ſoleuano far

i Romani,quando alcuno nuouo Rè dichiarauano. Percioche dopo hauerel'Impera

tore, ouero altro Magiſtrato, che di ciò fare autoritade haueſſe," per vede

re quell'attione, tutto l'Eſercito, o tutto il Popolo; iui con ſomme loli celebraua le

virtù, eti meriti di colui, ch'à tanta altezza, ed a tanta dignità voleua promouere. E

dopo hauerlo con ſolenni, e magnifiche parole, chiamato Rè, lo veſtiua di Porpora.

Indi donandogli vna ſedia ricchiſſima, in eſſa lo faceua ſedere : Gli metteuavna co

rona d'oro in capo, gli daua in mano lo Scettro d'auorio, e finalmente,vna coppa d'o-

ro, alcune ſplendide veſti, et altri ricchi preſenti donare gli ſoleua. Le quali cerimo

nie, breuemente deſcriue Tito Liuio, narrando l'attioni del maggior Scipione Africa

no, quando dopo hauere domata la ſuperba Cartagine, vinto,e fatto prigione Siface,e

preſa la Città di Cirta; per conſolare il giouane Maſſiniſſa, ſopra le vietate nozze di

Sofonisba; e per honorarlo, e rimunerarlo debuoni, e fedeli ſeruigi, ch'al Popolo Ro

rituriuiu, º in quelle guerre fatti haueua, ſolennemente lo dichiarò Rè di Numidia, così di

ſii cendo: Postero die, vtpreſenti motu auerteret animum eius, in tribunal aſcendit: etconcio

tie, lib. io nem aduocari iuſsit. Ibi Maſsiniſſamprimum Regem appellatum,eximiſque ornatum lau

dibus, aurea corona, aurea patera, ſella curuli, et ſcipione eburneo, toga picta, etpalmata

tunica donat. -

Così, e non altrimenti i Soldati, e Miniſtri di Pilato, ancorche con peruerſainten

tione, e ſenza ſapere ciò, che ſi faceſſero; quaſi che Chriſto Signor noſtro, Rè de'Giu

dei, e Rè de'Regi, com'è in effetto, dichiararvoleſſero; dopo hauer congregata tut

ta la Corte a rimirare quel marauiglioſo, e miſterioſiſsimo ſpettacolo ; lo ſpogliarono

de'propri veſtimenti, e d'vna clamide porporea lo veſtirono. Era la clamide vna ſo

praueſte militare,da alcuni anco chiamata Paludamentum,della quale i Regi, egl'Im

peratori Romani ſi veſtiuano, quando andauano alla guerra, e particolarmente quan

do voleuano entrar in battaglia; et era di color porporeo. Onde Ouidio diſſe:

ouidiu Ms- Purpureum Chlamyspenne traxere colorem. -

i". li- , Chela Clamide foſſe di porpora, e che di eſſa ſi ſoleſſero veſtiri Regi e gl'Impera

“ tori, ciò chiaramente ſi proua dalle parole d'Eutropio, il quale parlando di Diocletiano

Eutropius, Imperatore, e degli ornamenti, e veſtimenti ſuoi, così diſſe: Nam prius Imperii inſi
lib.iº. gne,in Chlamyde purpurea tantum erat, reliquaque communia. Il medeſimo ſi ricoglie

di Uli: dalle parole di Cicerone, il qualdice, ch'a tempi ſuoi, ſi vedeua in Campidoglio la ſta

tua di Lucio Scipione, che già vinſe Antioco, con la Clamideindoſſo, e con le pianel -

Cicero pro le ne' piedi; Lucij Scipionis,qui bellum in Aſia geſit, Antiochumq, deuicit, non ſolum cum

#º Chlamyde, ſed etiam cum crepidis in Capitolio videtis. E che della Clamide ſudetta ſi ſo

leſſero veſtiri Regi,gl'Imperatori,e gli altri gran Capitani,già fin dal tempo de'Troia

º ni,particolarmente quando entrauano nelle battaglie;ne fà fede Virgilio,così dicendo:

VirgiliusAe- . Inde ali Troia Proceres: Ipſe agmine Pallas
neid. lib. 8. - -

-

- In medio, Chlamyde, etpictis conspectus in armis.

e Onde non è marauiglia, ſe douendo l'inuitto, et intrepido Capitano Rè, et Impera

tor noſtro Giesù Chriſto, entrar nella fiera,e terribile battaglia, nella quale, con la mor

te ſua,la morte noſtra, il mondo,la carne,etil Demonio crudeliſſimi nemici noſtri vin

ſe, e calpeſtò; di clamide porporea anch'egli veſtito foſſe. E dopo che di Real Veſtein

tal modo l'hebbero veſtito, gli poſero la Corona in capo. Nel che miſterioſamente

- . . - ſpiega
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A ſpiegarono, e con effetto dimoſtrarono, ch'egli è vero Rè, e vero Iddio. Percioche º -

gli Antichi non ſolamente ſoleuano honorari Regi, con donar loro la corona; màle

corone ancora, all'iſteſſolddio offeriuano, e dedicauano. Onde Caio Soſio Preſiden

te della Soria; dopo hauer eſpugnata, e preſa la Città di Gieruſalemme, offerſe, e de

dicò à Dio, nel Tempio di Salomone, vna corona d'oro. E poi, partendoſi da Gie

ruſalemme; conducendo ſeco legato,e prigione Antigono Aſſamoneo vltimo Rè de

Giudei; è Marcantonio lo preſentò. Il che afferma Gioſeppe, così dicendo: Soſus ","
- - - - hus,Anti

autem conſecrata Deo corona aurea, profectus est Hieroſolymis, Antigonum vinctum du-ſi Iudai

rens ad Antonium. - - carum. lib.

Del qualcoſtume molti eſempi nell'antiche Iſtorie ſi ritrouano, e particolarmen-º.vlt.

B te appò Tito Liuio,il quale laſciò ſcritto,che i Latini, e gli Hernici,Popoli circonuici

ni, mandaronoAmbaſciatori a Roma, per rallegrarſi della concordia ſeguita fra Pa

dri, e la Plebe. I quali Ambaſciatori portaronovna corona d'oro, e la dedicarono è

Gioue Capitolino, dicendo, che quella corona era di poco peſo; per cagione, ch'in

quei tempi non v'erano frà quei Popoli gran ricchezze; e che la religione all'hora,più

piamente, che magnificamente shonoraua,es eſercitaua: Interhacab Latinis et Her- TitusLiuius,

nicis, Legati gratulatum de concordia Patrum, ac Plebis, Romam venerunt, donumque ob Petad 1

eam,Ioui optimo maximo coronam auream in Capitolio tulere,parui ponderis,prout res haud it. 3 º

opulente erant; celebrabanturquereligiones piè magis,quàm magnificè. - - - - “

Il medeſimo fecero i Cartagineſi, i quali, come l'iſteſſo Liuio ſcriue, hauendo in

C teſo, che i Romani haueuano vinti i Sanniti; mandarono Ambaſciatori a Roma, per

rallegrarſi di quella vittoria. E con eſſi, mandaronovna corona d'oro, accioche foſº

ſe poſta in Campidoglio, nella Cella di Gioue: Cartaginenſes quoque Legatos Romamº"

miſere, cum corona auree dono: qua in Capitolio, in Iouiscellaponeretur. Fuit pondo 25. “ “7'

Indiſtendendoſi non ſolamente per l'Italia; ma quaſi per tutte le Prouincie, l'arme,e

la potenza de Romani, le Cittadi più famoſe,e più potenti dell'Aſia,mandaronoAm

baſciatori a Roma, con preſenti; per fermare, e ſtabilire col Popolo Romano, ami

citia, e pace. Fra quali, gli Ambaſciatori Alabadenſi riferirono in Senato che la Cit

tà loro haueua fatto edificarvn Tempio in honore della Città di Roma; e c'haueua

inſtituiti anniuerſarijgiuochi,a gloria,etad honor di quella,come Dea; e c'haueuano

D portata vnacorona d'oro, ad offerirà Gioue; accioche nel Tempio ſuo,in Campido- Idem para

glio, ſi riponeſſe. E molt'altri ſimili eſempi, nell'iſteſſo Liuio, etin altri antichilſto- di 3 º 3

rici ſi trouano, i quali per breuità ſi tralaſciano, baſtando aſſai queſti per hora, à pro

uare, che le corone non ſolamente ſi dauano a Regi; mà ch'all'iſteſſo Iddio sofferi

uano. E conſeguentemente, che i Soldati, e Miniſtri di Pilato, coronando Chriſto

Signor noſtro, ancorche ciò faceſſero per iſcherno; miſterioſamente nondimeno per

Rè, e pervero Iddio lo dichiararono. - -

E dopo che gli hebbero poſta in capo la Corona di ſpine; accioche inſegna alcuna

à vero Rè, e ſommo Moderatore appartenente,non gli mancaſſe gli diedero in mano

vna canna, ad imitatione del Reale Scettro d'auorio, che gl'iſteſsi Romani, a Regi

E amici, eta Regi daloro dichiarati dare, o mandar ſoleuano. Nè ſolamente con gli

atti e con gli effetti,mà con le parole ancora,come vero Iddio,e vero Rè l'adorarono,

e lo ſalutarono,dicendo:Aue Rex Iudaeorum. Era queſta voce, e queſta dittione Aue, la

i" parola,con la quale anticamente i Regi,gl'Imperatori,eti gran Perſonaggi,nel

mattina propriamente ſalutare ſi ſoleuano. Onde Martiale à queſto propoſito diſſe: . .

Diſcurris totarvagus Crbe, nec vlla cathedra est, - - - ii9.

- Cui non mane feras irrequietus A V E. - Ad Afrum,

E Lampridio dice, ch Aleſſandro Seuero Imperatore communemente era per no- º 4
- - IlC

- -

-

-
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Aeliº Leº- me ſalutato, in queſta guiſa: Aue Alexander. E queſto breuemente baſti, in quanto

ſi al miſterio, et al ſignificato, chebbero gli ſcherni, che gli empij Soldati, e Miniſtri di

Pilato, al Saluator noſtro fecero. Reſta hor vedere di qual materia foſſe la Corona,

con la quale lo coronarono. Intorno al che, alcuni Santi, e graui Autori hanno porta

ta opinione, che la ſacratiſſima Corona ſudetta foſſe fatta di giunchi marini pungen

tiſſimi, et acuti. Fra quali, San Bonauentura, eſponendo quelle parole di SanGiouan

s. Bonanen- ni: Et Militesplectentes Coronam deſpinis,diſſe: laesi, de iuncis marinis acutis, et pungi

i"".i" tiuis ad modum ſpinarum. E Santo Anſelmo, parlando anch'egli della medeſima Co

" rona, diſſe, ch'ella ſi trouahoggidì in potere del Rè di Francia; e che non fù fatta di

ſpine; mà di giunchi marini, i quali hanno le punte aſſai più pungenti, etacute, che

s. Anſelmus non hanno le vere ſpine: Hanc Coronam habet Kex Francia. Hec Corona non fuit de

# ſpinis, ſed de iuncis marinis, qui habent acutiores aculeos,quam vere ſpine. La medeſima

mimi. opinione portò Ludolfo Cartuſiano,il quale eſponendole ſopradette parole dell'Euan

geliſta Santo: Et plettentes Coronam deſpinis, dice, che i Soldati di Pilato piegando,

teſſendo, e congiungendo, fecerovnaghirlanda a modo di Corona di ſpine; cioè, di

tudolphus giunchi marini ſpinoſi, e pungenti, c'haueuano le punte molto acute. Etalquanto più

i" a baſſo ſoggiunge, che coloro, c'hanno conſiderate le ſpine della Corona ſopradetta,

pi,, affermano, cheſono giunchi marini. Percioche hanno i giunchi marini, dice egli, le

punte non men dure, acute, aſpre, pungenti, e penetranti, che le ſpine iſteſſe, intanto,

che caminandoui ſopra gli huomini con le ſcarpe,ſono dà eſſi punti,e feriti Onde diſſe

il Poeta: Et acuta cuſpide Iunci. -

nale, e molt'altri, e frà loro particolarmente, Guglielmo Durante, il quale nel ſuo Ra

tionale Diuinorum Officiorum, al libro Seſto, e nel Capitolo de Paraſceue, dice d'ha

uer veduta queſta Corona ſacratiſſima, ne'Teſori del Rè di Francia, affermando, ch'al

parer ſuo, ella è di giunchi marini. Però queſt'opinione, da molti Moderni è rifiuta

ta, e ributtata. E particolarmente, dal Cardinal Baronio, il qual dice, ch'in modo al

cuno, non debbono eſſerviti coloro, che diſſero, che la Corona del Signore foſſe fat

ta di giunchi marini. Eſſendo coſa certa, per le parole di Luca, e di Giouanni Euan

eliſti Santi, ch'ella fà teſſuta di ſpine, dicendo eglino: Plettentes Coronam deſpinis.

i". Eſſendo molto differente coſa i giunchi, dalle ſpine. Percioche il giunco marino non

fi, hà ſpine alcune nel fuſto, nè meno ne rami, ma ſolamente le punte ſue inſpine fini

ſº annº ſcono. Oltra, che i Soldati di Pilato non potero haueri giunchi marini cosìammani

christ ti , e pronti, per teſſere im rouiſamente quella Corona; ſtandoeglino in Gieruſalem

me, la qual Città è molto lontana dal mare. Onde è più veriſimile, che la detta Co

rona foſſe fatta di ſpine, ch'intorno all'iſteſſa Città naſcere ſoleuano. Il che non ſola

mente ci perſuade la ragione, ma l'eſperienza anco chiaramente ci moſtra. Poſciache

dalle ſpine, che di detta Corona, fin'hora, ſerbate ſi trouano; euidentemente ſi cono

ſce, che da hiſpidi dumi, e da pungenti virgulti ſpiccate furono; e ch'in ſomma, non

hanno ſembianza, nè communicatione alcuna col giunco marino. Tutto ciò ſcriſſe

il Cardinal Baronio. -

E da queſt'vna ragione ſi proua, ch'egli dice il vero. Etè, che l giunco marino pro

priamente non fa fiori. E nondimeno le ſpine della ſacratiſſima Corona di Chriſto,

er miracolo di Dio; non oſtante, che per il lungo girar di tanti ſecoli, molto aride, e

º" ſecche ſiano, più volte nondimeno hanno mandati fuori i naturali fiori loro. Il che
Turonen: De - v . - - -

gi, accenna San Gregorio Turonenſe, così dicendo: Ferunt etiam ipſas Corona ſentes

ºrum lib. I quaſi virides apparere: que tamerſi videanturaruiſefolijs, quotidietamenreuiuſcerevir
eape 7. tute diuina. E negli Annali di Francia di Nicolò Gille Regio Secretario, ſi legge, che

IlUOI-

A

C

Della medeſima opinione moſtrano eſſere San Gregorio Turonenſe, Vgo Cardi
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A ritornando Carlo Magno da Gieruſalemme, Coſtantino Imperatore di Coſtantinopo-Annales de

ligli donò molte Sante Reliquie e frà eſſe, alcune spine della ſacratiſſima Corona di "ma
Chriſto; le quali, iui in preſenza ſua, miracoloſamente fiorirono. du gran Roy

s Nè ciò è punto nuouoi tutti i Gentilhuomini,e Caualieri Chriſtiani,c'hannoqual- Charle Ma

gne fuellet.
che notitia delle coſe della ſacra Religione, et Illuſtriſſima Militia di San Giouanni 5 I

Gieroſolimitano, la quale, frà le molt altre ſacre, e diuotiſſime Reliquie, ch'ella portò

ſeco da Gieruſalemme, tiene vna delle Spine della Corona ſacratiſſima di Chriſto; la

quale ogn'anno ordinariamente, nel giorno del Venerdì Santo, fiorir ſoleua. Ethà

continouato ſempre ogn'anno di mandar fuori i fiori ſuoi,ſe non ſe in quanto da alcuni

pochi anni in quà, ha laſciato di fiorire. Forſe per i gran peccati degli huomini di

B queſto troppo malitioſo, e deprauato ſecolo. Soleua la detta ſanta Spina moſtrarſi fio

ritiſſima, co fiori ſuoi in tutto aperti, circa l'hora ſeſta del Venerdì Santo, nel punto,

chel Redentor noſtro ſpirò. Però nell'anno 1457,in tempo del Gran Maeſtro Fra Ia

comode Millì, mentre ella ſtaua ſopra l'altare della Capella Magiſtrale in Rodi; per

trè hore antecipando fiorì,e mandò fuori tutti i fiori ſuoi, alla preſenza del GranMae

ſtro, de Signori del Conſiglio, di molti Caualieri, e del Popolo, chiui era concorſo.

Per eterno teſtimonio, e fede del qual miracolo, il Gran Maeſtro ordinò,che foſſe ſpe

dita vna Bolla autentica; la quale anco hoggidì ſi troua regiſtrata nella Cancellaria di

detta Religione in Malta, al Regiſtro delle Bolle, dell'anno ſopradetto 1457, a carte

182. La qual Bolla, di Latino, nell'idioma noſtro tradotta, habbiamo riferita nella

C noſtra Hiſtoria della ſudetta ſacra Religione, et Illuſtriſſima Militia. Parte 2. li

Et oltra di ciò, commandò il medeſimo Gran Maeſtro, che per riuerenza, et hono- bro 7.

re della ſacratiſſima Corona di ſpine; ogni anno è gli vndici d'Agoſto, ſi doueſſe far

feſta, e ſolennità, nella Chieſa conuentuale della Religione, con Vfficio ſemidoppio.

Il chefù poi con autorità del Capitolo Generale, per eſpreſſo Statuto, e legge perpetua

confermato, e ſtabilito, come negli antichi Stabilimenti di detta Religione, confer

mati dalla ſanta Sede Apoſtolica, in tempo del Gran Maeſtro Fra Pietro d'Aubuſſon,

chiaramente ſi vede. Il tenore della qualLegge, o ſia Statuto, è tale: Decens et deco

rum eſt, Reliquias que paſsionis Christi Dei et hominum Mediatoris, Saluatoris, et Redem

ptoris nostri aſsiduam recordationem preſeferunt; honorare, et omni cultuproſequi. Idcir

D co ſancimus quod Feſtumſemiduplum anno quolibet, tertioldus Augusti celebretur,in reue

rentiaſante Corone ſpinee, qua Dominus noster Ieſus Christus inſuapaſsione , quam pro

nobis ſubiſt 5 affectus est. Cuius Sancte Corone Spinamºvnam, quepretioſſsimum caput

unxit, etex eius vulnere,ſacratiſsimo ſanguine vultum tinxit : In archiuio, etpenetrali

bus Oratorij Magistralis recluſam habemus; que quot annis die veneris Sancta, qua paſ

ſo recolitur, ab auroraflorereincipit, et ad ſextam horam qua Saluator expirauit,floridiſsi

ma conſicitur demumq; areſcit:Cunctis quoque Christi Fidelibus monumentum ſacratiſsi
372aepaſsioni existit.

Appariſce dunque eſſer coſa veriſſima,che di vere ſpine,e non di giunchi marini fat

tafùla Corona del Saluator noſtro Mà di quale ſpecie di ſpine,ciò conuien vedere.Sri

E mano alcuni, che la Corona ſudetta foſſe teſſuta d'vna ſpecie di ſpine, che latinamente

ſi chiama Berberis, overo Creſpinus, che da alcuni vien detta Spinaſanta, della quale

dicono, che gran copia naſce nel Monte Oliueto, e produce ſpine acutiſſime, ch'à

trèà trè inſieme, davn medeſimo occhio ſpuntano. Dal qual trino nodo, e congiun

imento di ſpine, alcuni condiuota ſpecolatione argomentano ſignificarſi, ch'vna del

f trè Perſone della Santiſſima Trinità, di queſta ſpecie di ſpine coronata foſſe. Altri

ſon di parere, che la ſacratiſſima Corona di Chriſto foſſe d'un'altra ſpecie di ſpine, che

i Greci chiamano Rhamnos, etiLatini Rhamnus, della quale parlando Plinio, diſſe:

H Inter



86 L I B R O P R I M O.

-

Plinius libro Intergenera Ruborum Rhamnos appellatur a grecis, candidior, etfruttuoſor Isfloret ramos A

º º º ſpargens rettis aculei,non vt ceteri aduncifolijsmaioribus. Di queſta ſpecie di ſpine, fe

ce parimente mentione il Salmiſta, nel Salmo 57; nella cui ſpoſitione,Sant'Agoſtino,

à lungo ne tratta. E San Girolamo anch'egli, iui dell'iſteſſo parlando, diſſe: Rham

nus ſentium genus est aſperrimum aculeis, etflore gratiſsimum. Unde intelligitur duplam

abere virtutem, vltionis, et bonorum retributionis. Idest, Iustis floret adornatum, Pec

catoribus prebetſpinas ad configendum. - -

Taleffetto propriamente fece, e farà la ſacratiſſima Corona di ſpine, con la quale

Chriſto Signor noſtro fu coronato.Percioche fù ella,e ſarà alla Santa Chieſa Cattolica

vera Corona,vero ornamento,e vera gloria; Etall’ingrata, e perfida SinagogaEbrea,fù

S. Hieron.

in Pſalm.57.

vn'acutiſsima,e pungentiſsima ſpina,che non ſolamente la trafiſſe,ma da banda a ban

da ancora la trapaſsò,e giuſtamente l'eſtinſe.E ſarà l'iſteſſa ſacratiſſima Corona, a Giu

ſti,e veri Fedeli credenti in Chriſto, tutta ſouaue,odorifera, e fiorita, per il gaudio,e per

il giubilo della ſomma felicità, dell'incomparabil gloria, e dell'eterna beatitudine,

c'haueranno in Paradiſo, in guiderdone, e ricompenſa della ſpinoſa corona de'traua

s gli, degli ſtenti, e delle pene; della quale, per amor di Chriſto, etadimittatione ſua,

in queſto mondo furon coronati, e circondati. E ſarà agl'Infedeli, eta'Peccatori, pun

gente, e ſeueriſſimo caſtigo sì, che da lei reſtaranno in eterno, mortalmente traffitti.

clementale. Onde Clemente Aleſſandrino diſſe: Hec Corona, eſt flos eorum,qui crediderunt in eum,

iſi-. qui fuitglorificatus; cruentat autem, etcastigateos,qui non crediderunt.

cap. 8. - -

ſpecie di ſpine fatta foſſe, non ſolamente per il miſterio, e moltoproportionato ſignifi

cato, che San Girolamo le applica, ma percheilRamno è molto fleſſuoſo,e piegheuole;

d'acutiſſime, e pungenti ſpine da ogni parte fornito, et armato; e molto atto a farne

vn cerchietto, oſia ſpinoſa corona; come fù quella, con la quale gliſcelerati Soldati, e

Miniſtri di Pilato, il capo al Redentor del mondo circondarono,e crudelmente trafiſſe

ro.Etanco perche è molto fecondo inmandar fuori copioſa quantità di bianchi,etodo

riferi fiori. Che ſe ben le ſpine della Corona ſacratiſſima di Chriſto, per ſopranatura

le,e celeſte miracolo, nonoſtante, che ſecche ſiano, più volte nondimeno hanno fiori

to; ragioneuolmente però credere ſi debbe, che per voler di Dio, miracoloſamente

faceſſero così aride, e ſecche, i medeſimi fiori, che quando erano viue, naturalmente

produr ſoleuano. Che molti ſian di parere, che la Corona di Chriſto foſſe fatta di que

ſto ſpineto chiamato Ramno; chiaramente l'afferma Celio Rodigino, così dicendo:

º"li Phileteri plantaestſpinoſor, quam Ramnum dicunt, ſuperius nomen Lydis frequens, ac

i." Myſs. Sunt qui ex hoc impactam Christo coronam velint. -

E Pietro Bellonio, nelle ſue Oſseruationi dice, che deſiderando egli di certificarſi

di quale ſpecie di ſpine foſse teſsuta la Corona di ſpine,che fù poſta inCapo à Chriſto

Signor noſtro, ha diligentemente eſaminate, e conſiderate tutte le ſpecie di ſpine,che

naſconointorno a Gieruſalemme; e non trouando, che d'arbuſto Spinoſo alcuno, iui

maggior copia ſi troui, che di Ramno; ſtima egli, che la Corona ſudetta, di queſto

Petruifelo-Spineto conteſta foſse. Percioche dice egli di non hauer trouato, ch'in quei contor

"., ninaſca, e s'alligni alcun'altra ſpecie di ſpine, da queſta impoi; fuorch alcuni pochi

cappari ſpinoſi. Nella qualopinione tanto più moſtra di confermarſi, quanto, che l

Ramno in Italia volgarmente è chiamato Spinaſanta; e particolarmente ne confini

di Macerata, e di Peſaro, doue le ſiepi, o ſiano le fratte, per lo più, dell'iſteſso ſpine

to, come intorno a Gieruſalemme, fatte ſi veggono. Aggiungendoſi, dice egli, è

ciò, che gli antichi Autori Arabi chiamano Alhanſegi lo ſpinoſo arbuſto, del quale fù

fatta la Corona di Chriſto,la qualvoce, gl'interpreti Latini eſpongono:Corona ſpinea.

Crede

Molto credibil, e veriſimilcoſa pare adunque, che la Corona di Chriſto, di queſta -
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A Credeuano gli antichi Etnici, chel Ramno haueſse mirabile virtù,et efficacia con

tragl'incanti, contra le fatucchiarie, e contra veleni. Onde deſcriuendolo Dioſcori

de, dice di lui finalmente queſte parole: Fama eſt ramos Ramni valuis, fenestriſſue Dioſcoride,

impoſtos, veneficia depellere. E Celio Rodigino dice,che i Poeti chiamano il Ramno libi e goa.

da giºco, cioè, Alexiarin;non ſolamente perche guariſceilmorſo de Serpenti, ma perche lius Rodi

è rimedio efficaciſſimo contra ogni fantaſma, contra ogni horribile viſione, e contragi

ogni ſpauentoſa imagine.Ondei medeſimi antichi Etnici, ne conuiti, e nel banchetti, cap.si.

che nell'eſequie de Parenti loro faceuano, chiamati Parentalia, ſoleuano appendere,

ed attaccar alle porte delle caſe loro,il Ramno. Del quale così diſſe quel Greco Poeta:

: a dxekſwaxor pſe durer - -

B. Cioè, Produci il Ramno Scacciator de'mali. - s

E queſta opinione, che gli Antichi haueuano, fù come vn prenuntio dell'eccellen

tiſsima prerogatiua, dell'eccelſa dignità, e della diuina Virtù, che conſeguir doueua

il Ramno, del quale la Corona del Redentor noſtro fà teſſuta; dopo che col ſacra

tiſsimo, et innocentiſsimo ſangue di Chriſto fu conſecrato. Onde con gran ragione,

dir ſi può hora, che veramente guariſca il morſo de'ſerpenti. Poſciache chiunque per

amor di Chriſto, et adimitatione ſua, di queſto Ramno volentieri ſi corona, cioè,

patientemente ſopporta le ſpine delle tribulationi di queſto mondo; ſenza dubbio al

cuno, guarirà d'ogni morſo di ſerpenti, cioè, ſarà mondato di tutti i peccati. I quali

propriamente dir ſi poſſono morſi di ſerpenti infernali che l'Anima mortalmente tra

C figgono. E chiunque al Capoſacratiſsimo, di queſte ſpine coronato, diuotamente ri

corre, e conviua fede in lui s'affida; non potrà eſſer atterrito mai da alcuna horribile

viſione, nè ingannato da alcuna diabolica illuſione. Eſſendo hora quel Ramnoſa

cratiſsimo, vero Diſcacciator de'mali; e non ſolamente di mali corporali, e tempora

li; mà di mali ſpiritoali, ed eterni. Nè ſenza tacita dimoſtratione, prefiguratione, e

cenno di queſto altiſsimo miſterio, nelle ſacre carte ſi troua ſcritto, che tutte le Piante

offerirono già al Ramno, il Regno, e l'Imperio ſopra di loro, come nel libro de'Giu

dici ſi legge: Dixerunt omnia ligna ad Rhamnum: Veni, et impera ſupernos. Quere

ſpondit eis, Siverè me Regem vobis constituitis, venite, et ſub vmbra mea requieſcite:

Si autem non vultis, egrediaturignis de Rhamno, et deuoret Cedros Libani.

T E ben con gran ragione, il Regno,e l'Imperio ſopra tutte le Piante,al Ramno de

niſsimo di corona apparteneua; poſciachel Rè de'Regi coronardoueua. Ond'egli

inuitaua all'hora,etinuita ancoadeſſo tutti i Fedeli, a ripoſarſi ſotto l'ombra ſua, quaſi

ch'egli dica: Venite tutti ſotto il Capo voſtro, che dell'acute ſpine mie coronato ve

dete. Quì cercate all'Anime voſtre vera quiete, e ſicuro ripoſo; e non ſottola vana,

oſcura, e fallace ombra de piaceri, e delle delitie del mondo. Imperoch'egli è coſa

giuſtiſsima,che i Sudditi ſtiano ſotto al loro Rè; qualunque o delicato, od aſpro,ch'e-

gli ſi ſia, e non ſopra il Rè loro. E ſe non vi volete ripoſare ſotto l'ombra mia, dice il

iRamno: Eſca fuoco dal Ramno, e diuori i Cedri del Libano. -, i -

Quanto numero di quelli, dice il Padre Gretſerio, che non hauendo voluto quie

È tarſi, e ripoſarſi ſotto la ſpinoſa Corona del Signore, ſono ſtati conſumati, e ſono an-figº

dati in fumo, gonfi, e ſuperbi, nemici della Croce di Chriſto, i quali così la ſpinoſa sania Cra

Corona, come la Croce, riputarono ſtoltitia; etin eſſa ſi ſcandalizarono? E quanta ºº

Euphorion.

Iudicum.2.

moltitudine all'incontro, di quelli, che non atterriti,nè ſpauentati dall'aſprezza delle

ſpine, ſi ſono accoſtati al Ramno conficcato nel Capo ſacratiſsimo di Chriſto;etal Rè

loro di ſpine coronato ſono riccorſi,e quiui vero, giocondo,e diletteuoleripoſo,etian- º

dio frà i" ſpine han ritrouato? Ardente, e ſoaue fuoco di carità eſce da queſto Ram

no, ch'arde, etinfiamma i cuori de Fedeli, e de Diuoti, che dir ſi poſſono Cedri del

- - H 2. Libano,
-

- - -

-
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Libano, per l'altezza demeriti, e per il grato, e ſoaue odore delle buone opere loro. A -

Onde l'iſteſſo Rè noſtro, prima, che di ſpine coronato foſſe, a ciò alludendo, diſſe:

Lucri. Ignem veni mittere in terram, et quid volo, niſi vt ardeat? E fuoco aſpro, ardente, e

terribile di giuſtitia eſce dall'iſteſſo Ramno, che conſuma, e diuora i Cedri del Liba

no; cioè, gl'Infedeli, per la durezza, e perfidia loro; Gli Eretici, per l'alterezza, et

arroganza di voler altamente ſapere, e gli Ambitioſi, e Superbi; per l'altezza delle

vane chimere, et inſatiabile deſiderio delle caduche grandezze, e vane Dignità di

queſto Secolo. Il qual fuoco particolarmente gli diuorarà all'hora, quando vdiranno:

Ite maledicti in ignem eternum.

Horhauendo noi detto che coſa ſignificar voleſſe l'atto, che nel coronarilSaluator

noſtro, fecero i Miniſtri di Pilato, e di qual materia la Corona di ſpine teſſuta foſſe; B

reſta hor ſolamente moſtrare che coſa voleſſero miſterioſamente ſignificare la Veſte

di porpora, della quale gl'iſteſsi Soldati lo veſtirono; l'iſteſſa Corona di ſpine, che gli

poſero in capo, e la Canna, che gli diedero in mano, e con eſſa, il Capo gli percoſſero.

Theophila- Sopra di che, dice Teofilatto: la Clamide cocinea, o ſia la Veſte di porpora,ſignifica

ºia Mar- la Natura noſtra, la qual eſſendo ſanguinaria, e di morte colpeuole, il Signor noſtro
thai cap. 27. preſe; e di eſſa veſtendoſi, la ſantificò. La Corona di ſpine, ſignifica i peccati, che

dalle cure, e ſollecitudini di queſto Secolo deriuano, i quali Chriſto Signor noſtro

conſuma, etannichila, con la Deità ſua, ſignificata per il Capo. La Canna è ſimbolo

dell'inferma, e debole carne noſtra, che l Signor preſe. In perſona della quale, par- -

Ludolphu, lando il Real Profeta, diſſe: Dextera Domini exaltauit me. La Veſte di porpora,dice C

iſiº Ludolfo Cartuſiano, ſignificaua la carne di Chriſto, ſottopoſta a flagelli, et alle paſ

ºp. 62 ſioni, eſſendo tutta di ſangue aſperſa, e tinta. La qual Veſte, accennò Iſaia, quando

diſſe:guare rubrum eſtindumentum tuum,et vestimentum ſicut Calcantium inTorculari?

Le quali parole, ſecondo la Gloſa, furono vna interrogatione, che gli Angeli fe

cero à Chriſto; marauigliandoſi di veder il corpo ſuo, che dal Ventre immacolato

della Vergine ſantiſsima traſſe tanta candidezza, dopo la paſsione ſua,così vermiglio,

e di ſangue tinto. Alla qualinterrogatione, egli ſteſſo riſpoſe, così dicendo: Torcu

lar calcaui ſolus.Quaſi che dir voleſſe: Io ſolo ho ſoſtenuto il peſo della Croce,l'aſprez

za deflagelli, e l'acerbità de'tormenti, e della paſsione; nelle quali, quaſi come ſot

to advntorchio, ſono ſtato calcato, e ſchiacciato. Onde hò il corpo mio, per ſalute D

del mondo, tutto del proprio ſangue aſperſo, e tinto. Significò ancola Veſte di por

pora di Chriſto; la paſsione, che i Santi Martiri, per amor ſuo,patir doueuano. Onde

anco hoggidì la ſanta Chieſa ſi veſte di porpora,ne Principi,ene Cardinali ſuoi, e quan

do rallegrandoſi delle vittorie, e de trionfi de ſanti Martiri, ne fa feſta.

La Corona di ſpine, che Chriſto Signor noſtro, nell'acerbiſsima paſsione ſua,volle

portarin Capo,ſignificò i peccati noſtri,ch'egli Capo noſtro, volle portar ſopra di sè,

e per i quali, egli ſi fece Huomo. Eſſendo quaſi commune opinione di tutti i Padri,

che per le ſpine, ſignificati ſiano i peccati; pigliando il principal argomento, e fon

damento di queſto ſignificato, dalle parole, ch'Iddio iſteſso diſse ad Adamo, dopo

ch'egli hebbe peccato: Maledicta terra in opere tuo, ſpinas,et tribulos germinabit tibi, E

dunicome dir voleſse: la terra della carne tua, non ceſsarà di produrre molti viti, e

peccati, i quali à guiſa di pungenti ſpine,la propria coſcienza continouamente ti pun

º" geranno, e l'Anima iſteſsa ti trafiggeranno. E però diſse Origene:Inſpinea illa Corona,
Matthaeum, 9 , A . - - - - - - -

i, ſuſcepit ſpinas peccatorum nostrorum intextas in capite ſuo: Et il VenerabilBeda ſoggiun-- --

4- -

Riiº- ge: In Corona vero, quam portabat ſpinea, nostrorum ſuſceptio peccatorum,pro qua mor
"i talis fieri dignatus est, offenditur Iuxta illud,quod Precurſoripſius, testimonium ei per

"Fe hibens, ait: Ecce Agnus Dei,ecce qui tollitpeccata mundi. Namdue ſpinas inſignificatione
rta 3 ama. - -

s

peccato l4772
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A peccatorumponi ſolere, testatur ipſe Dominus, qui Protoplasio in peccatum prolapſ, dicebat:

Terra tua ſpinas, et tribulosgerminabit tibi. Quod eſt apertè dicere: conſcientia tuapunctio

mestibi, et aculeos vitiorum procreare non deſistet. - - -

“Che la Corona di ſpine poſta in capo a Chriſto,ſignificaſſe i peccati,che la terra della

carne noſtra produce l'acuta,velenoſa,e mortal puntura de'quali egli rintuzzò, e mor

tificò, con la tolleranza, e ſofferenza del ſuo Diuino Capo, e per virtù della Santa Cro

ce l'afferma ancoTertulliano,così dicendo: Quale oro te,Sertumpro vtroque ſexu Chri- ſºlº

stus ſubiſtiEx ſpinis opinor,et tribulis,in figura delictorum,que nobis protulit terra carnis:ab-i".
stulit autem virtus Crucis, omnes aculeos mortis in Dominici capitistolerantia retundens. -

Etildiuoto San Bernardo accennar volendo anch'egli, che le ſpine ſignificano i pec
B cati, diſſe: Est ergo lilium Sponſus, ſed non lilium inter ſpinas, quoniam non habet ſpinas"dus

quipeccatum non fecit. Et il gran Padre Innocenzo Terzo, apertamente anch'egli mo: ſi,

ſtrar volendo, che le ſpine ſignificano i peccati, così ſcriſſe: Spine,queperimunt, ſunt

culpe mortales, etheretica prauitates. Deillis dicitur: Spina,et tribuli naſcenturin manus Innocentia,

Temulenti. Eſſendo dunque, che le ſpine ſignificano i peccati, non ſenza gran miſterio, Papalii in

Chriſto Signor noſtro fu coronato di ſpine. Percioch'eſſendo egli venuto per toglie-i" º.

re, e leuar via i peccati dal mondo, era neceſſario ancora, che purgaſſe le maladittioni

della terra; la quale, peccato hauendo il primo noſtro Padre, incorſe nella ſentenza

della maladittione, e della preuaricatione, dicendo il Signore: Maladetta la terra nel- Raffinui 4

l'operetue, ſpine, e triboliti produrrà. E per queſto, fi Chriſto coronato di ſpine,º"
C accioche quella prima ſentenza di condannatione ſi diſolueſſe. poſt.

Significò ancola Corona di ſpine, i Popoli delle Genti; e frà eſsi, noi ſteſsi ancora,

che prima erauamo come infruttuoſi arbuſti, per il peccato deprimi Padri noſtri, dal

la vigna, e poſſeſsione di Dio, eſcluſi, et allontanati, quaſi ſpineti infruttuoſi, etinuti

li; d'ogni frutto di buon opere ſpogliati, e prini. I quali hora ſiamo ſtati introdotti per

l'adito della Santa Chieſa, la quale al miſtico corpo di Chriſto, per mezo de Sacra

menti, ci ineſta,e ci congiunge, et intorno al Capo di lei,ch'è l'iſteſſo Chriſto,quaſi co

rona, ci adduna. Il che accennò Clemente Aleſſandrino, con queſte parole: Domi- Clemens A

mi enim Corona, nospropheticèſignificabat, qui fuimus aliquando infugiferi, qui circa illum ſiandr Pe
- - - - gogi lib.2.

poſitifuimus per Eccleſiam, cuius ipſe est caput. cap.8.

p . Io hò vditi alcuni, diſſe San Cirillo, a quali grandemente piaceua, che per la Coro- -

na di ſpine, intendere ſi debba la moltitudine de Gentili Idolatri, i quali per mezo dellaº",

fede, nella Corona di Chriſto ſono ſtati ineſtati, edinteſſuti. Percioche le ſpine ſonoi

ſterili, non altrimenti che le Genti, le quali non produceuano frutto alcuno di pietà; e gºlian libro
ſolamente erano eſca, e nutrimento del fuoco, come le ſterili ſpine delcampo. Il qual I 2. cap. I5

concetto, può eſſere, ch'egli letto haueſſe in Lattantio Firmiano, il quale molto prima

di lui, ſcriuendo al MagnoCoſtantino Imperatore, già fatto Chriſtiano, diſſe: Volle il Lastantin

Signor noſtro eſſere coronato di ſpine, accennando, ch'egli ſi doueua congregare, ad-i" »

dunare, e formarvn Popolo, eletto d'huomini già triſti, e noceuoli. Percioch'vn Po-pi,

lo addunato intorno, ſi ſuole chiamar corona. E però noi i quali prima c'haueſsimo a cap. 26.

E la vera conoſcenza di Dio, ſiamo ſtati ingiuſti, e rei; già erauamo ſpine, cioè, cattiui,

e noceuoli; non ſapendo ſe non far male, lontani dal bene, et alieni dalla conoſcenza

ſua,e dall'opere della giuſtitia; il tutto di ſceleratezze,e di libidini imbrattando. Però -

eſſendo ſtati per gratia ſpeciale eletti, ſcelti, e ſpiccati da roueti, e dalle ſpine, il ſacro

Capo di Dio cigniamo. Poſciache da lui eſſendo ſtaticonuocati, et addunati , da ogni -

parte intorno al Maeſtro, e Dottor noſtro Chriſto, quaſi in cerchio, et in corona ſchie-.

rati ce ne ſtiamo. E quel glorioſo Rè dell'vniuerſo, e Signor di tutti i Viuenti coro

niamo. Eletti ergo ex dumis, et ſentibus, Sanctum Deicapatcingimus: quiaconuocati ab

3 ipſo 1 -
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La tantius ipſo, et circumfuſivndique adeum, Magistro,ac Doktori Deoaſsistimus : Regenmue illum A

f": mundi, et mnium viuentium Dominum coronamas,

pini, libro Vn'altro miſterio veramente degno di gran conſideratione, circa la Corona diſpi

4 º º ne andò ſpecolando, e ci ſpiegò Clemente Aleſſandrino. Etè, che quando il grande

Iddio, per mezo dell'eterno, e Diuino Verbo ſuo, volle cominciarà darla Legge à gli

huomini, e volle far paleſe a Moisè l'onnipotenza ſua, fi fece veder in figura di fuoco,

: º eh in mezo al rubo, cioè, nel roueto, enello ſpineto ardeua. E dopo che l'iſteſſo Di

sino Verbo hebbe finito di dar la ſua Diuina Legge, e volle por fine alla ſua viſibila

converſazione con gli huomini, per ritornaronde era diſceſo, di nuouo coronato, e cir

- eondato di fpine veder fi fece, rinouando conqueſto, il principiodell'antica, e prima

º" - apparenza ſua sì, che quell'ineffabile Verbo, il quale nel rubo, e nello ſpinetoprimie- B

i" tamente dal Cieldiſceſo, al mondo ſi moſtrò; quell'ifteſſo, volendo ritornar al Cielo,

e p. 8. di ſpine circondato, e coronato al mondo veder ſi fece. Dimoſtrando con queſto,

a ch'egli è ſempre l'iſteſovnico Figliuolo d'vn ſolo lodio dalla cuionnipotenza, il tutto

-- depende,ederiua principio,e fine d'ogni coſa,come di sè ſteſſo,nell'Apocaliſſe parlan

Apocal º do diſse: Ego ſum Aeto, Principium,et Finis. Onde non ſenza gran miſterio, di corona

fù circondato, eſsendo la Corona, figura circolare, che non ha principio, nè fine.

Infomma, volle il Redentor noſtro eſser coronato di ſpine, per darci alcuni vtili

documenti, che per indirizzarci, e guidarci all'eterna ſalute, ci foſsero gioueuoli. E priº

mieramente, dar ci volle ad intendere con la Corona ſua; qual diadema, qualcorona,

e qualornamento di capo, ne Fedeli, e neSeguaci ſuoi, eglideſideri. Non quello, che C

giagli antichi Ernici, ſpeſſo vſar ſoleuano; i quali, nel banchetti, e nelle feſte; dico

sone di fiori, e di roſe, il capo ornare, e coronare ſi ſoleuano; come nella noſtraCoro

ma del Caualiero Gieroſolimitano, molto diffuſamente moſtrato habbiamo. Onde

quegli ſtolti, evani Amatori di queſto Secolo; conſiderando la breuità di queſta no

Sap. n. ſtra mortal vita, dandoſi alle laſciuie, eta'mondani piaceri, diceuano: Coronemus

nosroſi, antequam marceſcant. i

Nè quel vano, e ſtolto ornamento,che già i Cortigiani, e Fauoriti di Salomone vſar

Ioſephus, An ſoleuano, i quali ſpargeuano ſopra le chiome loro, limatura d'oro, accioche quando

" andauano al Sole, i capelli loro marauiglioſamente riſplendenti ſi moſtraſsero. Mà

cap. 2 volle eſsere coronato di ſpine, per inſegnarci, che chiunque vuol ſeguirlo; conuien, D

- ch'abbandonando le delicatezze, le morbidezze, le inganneuoli luſinghe,e vane com

- - modità, e tranſitori piaceri di queſto Secolo, camini per la ſpinoſa via delle tribulatio

ni, detrauagli, degli ſtenti, e delle calamità. Noneſsendo lecito, che ſotto lo ſpinoſo

Capo, le Membra delicate ſiano. E per queſto, i Religioſi, i Sacerdoti, i Monachi,

e quelli, che fanno eſpreſsa profeſsione di rinuntiar al Secolo, radendoſi, portano la co

- rona in capo, in memoria degli obbrobrij, degli ſcherni, del martirij, e della corona

- di ſpine, che per amor noſtro, Chriſtoſopportò, e ſoſtenne. Onde il venerabil Beda

Peda, in Hi- diſle: Noi portiamo in capo, ſegnale della paſſione del Signore. Nè ſolamente ton

lº diamo, e facciamo radere il capo noſtro in forma di corona, perche San Pietro cosìra
cana,libro 5. - - - - - v (-v - - - - -

ºp, ſo foſse; mà perche egli per iſcherno, così fu tonduto, e raſo, in memoria della paſ- E

ſione del Signore. Onde noi, che per l'iſteſſa paſſione deſideriamo di ſaluarci; por

tiamo inſieme con eſſo, in capo, ſegno della ſudetta paſsione.

Secondariamente, volle il Signor noſtro eſſere coronato di ſpine, accioche noi por

tiamoſempre nella mente noſtra, continoua rimembranza, e memoria depeccatino

ſtri sì, che la rimembranza loro, quaſi come tante ſpine, per pentimento, e contritio

ne, l'animo ci trafigghino. Non altrimenti, ch'egli portò già intorno al ſacratiſsimo

capo ſuo, le ſpine de peccati noſtri, ch'acerbamente glielo punſero, e trafiſſero.

- Terzo
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A Terzo; volle egli portar la Corona di ſpine, accioche noi ancora, ad imitatione

ſua, procuraſſimo d'eſſere circondati di ſpinoſa corona, dandoci advna vita ſtretta,

riformata, et auſtera, macerando la carne noſtra, con le vigilie, codigiuni, con l'a-

ſtinenza, con la penitenza, e con purità della coſcienza. Le quali coſe, per l'auſterità,

etaſprezza loro, a" carne, età queſto corpaccio noſtro, paiono tante ſpine.

Quarto, volle egli eſſere coronato di ſpine, per inſegnarci, quale tolleranza, qual

ſofferenza, e qual fortezza hauer debbiamo noi, nel reliſtere virilmente alle tentatio

ni: Poſciache le tentationi, che ci combattono, ſono quaſi certe ſpine, che l capo º
della mente noſtra, moleſtamente pungono, e trafiggono. Et ogni ſpina di tentatio- i

ne, che l'huomo coſtantemente ributti, e riſoſpinga; quella ſpina, in corona ſe gli

p conuerte. Onde quante ſpine di tentationi in queſto mondo rintuzziamo, e ſuperia

mo; tante pretioſe gemme alla corona noſtra accumuliamo.

- Quinto, etvltimo, portò Chriſto Signor noſtro la corona di ſpine in capo, per ac

/ cennare la corona di penitenza, che i Fedeli, et Eletti ſuoi continouamente debbono

portar in capo, cioè, nella mente. La qual corona, ditrè ſpine principali è teſſuta;

cicè, di contritione, di confeſſione; e di ſodi fattione. La prima conuien, che ci pun

ga il cuore, per le vane cogitationi: La ſeconda ci punga la bocca per l'otioſe, e vane

parole, e la terza ci punga le mani, per l'inique operationi. La prima ci punga per il

dolore, ch'intrinſecamente hauer debbiamo de peccati commeſsi. La ſeconda ci pun

, per l'erubeſcenza, e vergogna, chabbiamo, nel confeſſarle bruttezze de'misfat

C ti noſtri; E la terza ci punga, per la difficultà, e fatica, che tollerar debbiamo nel

compire, ancorche contra il ſenſo, alla debita ſodisfattione. Di queſta corona par

lando il gran Padre Innocenzo Terzo, diſſe: Corona ſpinea, ipſa quidem est peniten

tia, circumponenda capiti, ideſt, menti. De qua dicit Pſalmista: Conuerſus ſum in erum- panoramia,

ma mea, dum configitur ſpina. Hac corona detribusſinis complectitur, ſcilicet contritione, Papa Ter.

confeſsione, et ſatisfactione. Prima pungit cor, propter vanam cogitationem. Secunda ".":

pungitos, propter vanam locutionem. Tertia pungit manum, propter iniquam operatio-ſ"

nem. Prima pungit per dolorem, ſecunda per pudorem,tertia per laborem .

Poſero finalmente gli empij Soldati di Pilato,in mano a Chriſto Signor noſtro,vna

Canna; dishonorando con queſto ſcherno, quella deſtra, che regge il cielo, e la terra.

D Accennar volendo con queſto voto, vano, e leggiero Scettro, ch'egli ſi foſse vſurpa

tovn titolo di Rè,in tutto ſimile alla canna, vano, voto, leggiero, e vacuo di Regno.

Non mirando, ch'egli detto haueua, che'l Regno ſuo non era di queſto mondo; mà

eſſer in vn'altro mondo, cioè,nel Mondo dell'eternità;doue il Regno è ſtabile,e fermo.

Dal che, cauar poſsiamo noi, dice Ludolfo Cartuſiano,vn'vtile documento, cioè,che

debbiamo conoſcere,che noi in quanto a noi, ſiamo deboli, fragili,infermi , e vacui

d'ognibene, anzi piegheuoli, etinchinati a commettere ogni male, età piegarci, e

cedere ad ogni diabolica tentatione; et ad eſser atterrati dal vento d'ognitrauaglio, e

d'ogni mondana perſecutione, etafflittione; ſe la deſtra di Dio non ci ſoſteneſſe, e

manteneſſe: Nonaltrimenti, che la canna è fragile, leggiera, vota, piegheuole, e de

E boliſsima; mà preſa, e tenuta dalla mano di Chriſto, ella è fortificata, confermata,

e conſeruata. E per queſto, volle egli nella paſsione ſua, tenerla canna in mano,per

moſtrarci con queſto; ch'egli tiene nella mano ſua, noi vacui, deboli, etinfermi. E

che per liberalità della ſacroſanta,e potentiſsima deſtra ſua,ci corrobora ci conferma,

ci fortifica,e ci riempie,e colma d'ogni bene. Tener volle,oltra di ciò,Chriſto Signor

noſtro, mentre era ſchernito, la canna, o ſia il calamo in mano, diſſe San Girolamo,il

qual è inſtromento da ſcriuere, perche volle ſcriuere, e notare l'iniquità,la perfidia, et i i"i

il ſacrilegio de Giudei: Calamum tenta in manu, vtſacrilegium ſcriberei Iudeorum i
Però
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S.Athanaſ

De Paſſione,

& Crace ,

Domini.

Però Sant'Atanaſio accommoda alla Canna, che fù data in mano a Chriſtovn più A

importante più vago,e più miſterioſo ſignificato. Inſtigò il Demonio,dice egli, i Sol

dati di Pilato, a dar in mano di Chriſto la Canna; non ſapendo il maligno, e ſtolto,

ch'egli aguzzaua contra di sè ſteſſo il dardo, e che daua in mano del fortiſsimo, etin

uittoNemico ſuo, il coltello, ch'vccidere lo doueua. Imperoche ſi dice, che la can

na è mortale al Serpente e che con eſſa ſpecialmente svccide. Si come adunque Da

uid, hauendo preſa la propria ſpada dell'Auuerſario ſuo Goliat gigante, con eſſa gli

troncò il capo; così il Saluator noſtro preſe dalla mano di quei Soldati inſtigati dal

Demonio,la Canna;non ſolamente per liberar noi dalla malitia, e tirannia del Serpen

te; mà per diſcacciar lui ſteſſo dal mondo, e per veciderlo: Ataue hinc rurſum est quod

arundinem accepit, quum illi a Diabolo porrigeretur, ignaro, quod contra ſeipſum gladium

acueret. Dicitur enim arundo ſerpentibus lethalis eſe, atque indepotiſsimum interfici.

E d'indià poco ſoggiunge: Quale quid Dauid in Goliath deſignauit, qui ſumptoAduer

ſarj gladio, eo i ſoillius caput precidit. Idem quoque Seruator fecit, ſumens arundinem

abili, vt nos non ſolum liberaret à verſutia Serpentis, ſed vt illum Serpentem tolleret, et

mortuum exhiberet. - -

lnſomma, trè inſtromenti vſarono i Miniſtri di Pilato, per beffeggiar, e ſchernir

Chriſto; cioè, la Veſte di porpora, la Corona di ſpine, e la Cannavota. La Veſte al

corpo, la Corona al capo, e la Canna, quaſi Scettro, alla mano. Letteralmente, queſte

ſono trè Reali inſegnè, diſſe Ludolfo Cartuſiano, che per deriſione, a Chritto date

furono, per moſtrar, ch'egli foſſe reo, e colpeuole di leſa Maeſtà, come quello, che

shaueſſe voluto vſurpar il Regno; e non l'haueſse potuto ottenere. Però hanno anco

in loro vn morale, et vtile ſignificato. Percioche ſi come Chriſto fù triplicemente

ſchernito; così triplicemente ancora l'Anima noſtra, ſpeſſo dal Demonio è ſchernita,

e per il peccato vien cattiuata. Primieramente con l'ambitione, e col diſordinato de

ſiderio delle Dignità,e Grandezzehumane; ſignificate per la Veſte di porpora,la qual

è veſtimento de Regi, e de'Potenti di queſto Secolo. Secondariamente per la cupidi

gia delle ricchezze, denotate per la Corona di ſpine, poſciachele ricchezze temporali

di queſto mondo, come l'iſteſſoSignor noſtro diſſe,saſſomigliano alle ſpine, poiche di

cure, e di ſollecitudini ſon piene. E terzo, per la vanità della ſcienza, e ſapienzamon

dana,che s'aſſomiglia alla canna la qual è bella, ma è piena di vento,e vacua di ſoſtan

za.Percioche la mondana ſapienza,nella quale gli huomini ſi confidano,e ch'à laude,

e gloria di Dio non è vſata;è come vna vana,leggiera,vota, e ſpezzata canna. -

Prefigurati furono gli ſcherni, gli obbrobrij, l'ingiurie, e gli affronti, che Chriſto

Signor noſtro ſoſtenerdoueua, e la marauiglioſa patienza ſua, nel Rè Daud, quando

tante ingiurie,et affronti, dall'inſolente, e ribello Semei, così patientemente ſofferſe.

Percioche ſi comeSemei tirò pietre, e fango contra Dauid; così la Sinagoga Ebrea tirò

contra Chriſto guanciate, ſputo, e ſpine. E ſi come Semei ingiuriòanco con parole

Dauid; chiamandolo huomo ſanguinario, ethuomo del Demonio; così la Sinago

a chiamò Chriſto Sedottore, malefico, et indemoniato. E ſi come Abiſaì vollevc

cidere Semei, quando ingiuriaua il ſuo Rè; mà Dauidnol permiſe; così non tolle

rò Chriſto; che Pietro, e gli altri Diſcepoli ſuoi vecideſſero i Soldati, eti Miniſtride

Principi, e Sacerdoti Ebrei, quando per prenderlo, nell'horto andarono. -

Furono parimente prefiguratigliobbrobrij, egli ſcherni di Chriſto, negli Amba

ſciatori, chel Rè Dauid mandò ad Hanon Rè degli Ammoniti, il quale così obbro

brioſamente gli dishonorò, e vituperò. Perciocheſi come Dauid mandò Nuntij, et

Ambaſciatori ſuoi è quel barbaro Rè, per fermar, e ſtabilir pace con eſſo; et egli gli

fece tagliarle veſti finale natiche, e fece rader loro mezalabarba, così hauendo id
dio
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A dio mandato l'Vnigenito ſuo Figliuolo Chriſto Signor noſtro in queſto mondo, per

comporre, e fermarla pace frà lui, e l'humana Generatione; La Sinagoga Ebrea ſpo

gliandolo delle proprie veſti, lo dishonorò, e con gli ſporchi, e lordi ſputi, gl'im

brattò la barba. - - -

Prefigurata particolarmente fù la Corona di ſpine di Chriſto, in quell'Ariete, ch'

Abramovide col capo, e con le corna intricato fra le ſpine, dopo che dall'Angelo gli

fù ritenuto il braccio sì, che ſacrificar non potè il ſuo legittimo, e diletto Figliuolo

Iſac, come per vbidir al grande Iddio, determinato haueua. Il qual Ariete circonda

to dalle ſpine, eſſendo ſtato ſacrificato in luogo di Iſac; ſignificò, che Chriſto Signor

noſtro doueua eſſere coronato di ſpine, et eſſere ſacrificato ſopra l'altare della Santa

B Croce, per redimere il Genere humano. E ſi come quell'Ariete fù vcciſo, rimanendo

Iſac libero da ogni offeſa, così l'humanità ſola di Chriſto fi quella, che patì, e morì,

rimanendo la Diuinità ſua, da ogni paſsione libera, et aliena.

Fù parimente la ſudetta Corona di ſpine prefigurata nel Rubo, o ſia nello ſpinoſo

Roueto, che Moisè vide ardere, e nonconſumarſi;mentre paſceua le pecorelle di Ietro

Sacerdote di MadianSuocero ſuo, alle radici del monte Sina. Percioche quel fucco in

mezo delle ſpine, ſignificò Chriſto Signor noſtro, vero fuoco di carità, e fuoco, che

conſuma, ogni colpa, et ogni peccato, come è ſcritto; Deus noster ignis conſumens est, Deuter.4.

il quale dii" coronato, per noi miſeri peccatori eſſer doueua.

Fù anco ſignificata, e prefigurata l'iſteſſa Corona di ſpine ſacratiſsima, nell'Arca Fe

C deris, oſia Arca del Teſtamento: Nella Menſa, e nell'Altare, ch'Iddio commandò a nzodi. 7.

Moise, che fabricar doueſſe, ponendo ſopra ciaſcuno di eſsi, vna Corona. E fu ſimil- 3.Reg. c. 7.

mente ſignificata, e prefigurata in quel gran Vaſo di metallo ritondo in giro, chiama

to Mare deSacerdoti, che Salomone fece fare, per vſo del Tempio di Dio, il qualera

parimente circondato di lauori, e di ſcolture, a modo di corona. Percioche queſte

quattro opere materiali circondate di corona; ſignificauano,chel Capo ſacratiſsimo di

Chriſtodoueua eſſere circondato, e coronato di ſpine. Percioch'egli è l'Arca miſtica

del nuouo Teſtamento, ch'in sè contiene il ſecreto della Diuina Maeſtà, coperto dal

velo della carne. Egli è quella Menſa di propoſitione, ſopra della quale ſi colloca il
vero Pane della vita, cioè, il ſacratiſsimo Corpo ſuo, che nel coſpetto dell'altiſsimo

D Iddio, ſottoſpecie di pane, e di vino, ogni giorno sofferiſce. Della qual Menſa parla

il Real Profeta, così dicendo: Parasti in conſpectumeo menſamaduerſus eos qui tribulantº”

me. Egli è parimente l'Altare ſpiritoale, nel quale i voti, eti preghi noſtri sofferiſco

no. Percioche per lui, dal grande Iddio ſono accettati. E finalmente egli è il Mare di

metallo de Sacerdoti, nel quale eglino, e tutti noi, da ogni bruttezza ci lauiamo. Per

cioch'egli è vn copioſo Fonte di miſericordia,anzivn'immenſo Mare, et vn vaſtiſsimo

Pelago di gratia, nel quale i peccati, e le ſordidezze noſtre ſi lauano, e ſi purgano. Del
quale è ſcritto: Apud Dominum miſericordia, etcopioſa apud Deum redemptio. Pſalm. 129.

Prefigurato, e preſignificato fù anco il ſacro, e diuino miſterio della Corona di ſpi

ne, della quale il Saluator noſtro fù coronato, in quelle parole d'Iſaia Profeta, doue in

E perſona di lui parlando, diſſe: Induit me vestimentis ſalutis, et indumento iustitia cir-º º

cundedit me, quaſi Sponſum decoratum corona. Sopra delle quali parole, dice San Giro

lamo, che doue nel Teſto d'Iſaia Profeta, ſecondo la noſtra Volgata Edittione, ſi dice:

guaſi Sponſum decoratum corona; Aquila traduſſe: igariviuaos ritáe. cioè, Sacerdo- s. Hieron

" coronam. Dal che ammoniti eſſer poſſono i Prelati della Santa Chieſa, che muº, in Iſaia

i come Chriſto Signor noſtro, eterno, e vero Sommo Sacerdote, non portò in Capo cap. 61 e

corona di roſe, ma di pungenti ſpine; così eſſi, ad imitatione ſua, non debbono eſſere

delicati, e molli, ma debbono menar vna vita aſpra, per vera penitenza, e pungente,

Per
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-

per intrinſeca compuntione, e continouo rammarico, e dolore del peccati loro, e di

quelli del Popolo,alla cura,et al gouerno loro commeſſo, a quali,ſono tenuti, in quanto

poſſono,d'ouuiare . Tutte le quali figure della Corona di ſpine del Signor noſtro Gie
sù Chriſto, molto vagamente, e gratioſamente, in queſt'Inno accennate ſono.

fiateur in Sacre Chriſti celebremus guo culpa conſumitur.

Elucidatorio Corona ſolemnia: Nec leditur, ſed ſacratur

eccleſiaſtico, - Et ipſius reuocemus Spina, dum ſic tangitur. i

ia - Admentem preconia: Arcam, Menſam, et Altare

- vt impleta comprobemus Sertum ambit aureum.

Legis Uaticinia. - Et ſculptura cingit Mare -

Interverres demonstratur Sacerdotum eneum.

- veraex harens cornibus, gue nunc Christiſgnant clarè

- In quo Christus figuratur Diadema ſpineum.

Coronandus ſentibus. Sponſum ſerto decoratum,

Deus viuit: Immolatur Eſaias meminit.

PHomopro hominibus. Ad videndum coronatum

Sina rubus inflammatur: Inuitans Rex cecimit.

- e Nec tamen comburitur. Hoc Sibylla coronatum - e -

Ignis ſpinis coronatur, Serto Cates cecinit. -

Fù anco la medeſima Corona di ſpine, che Chriſto Signor noſtro portò in Capo,

dallo Spirito Santo, per molti ſecoli innanzi, predetta e profetata, come pur nel ſudet

- - , to Inno, così breuemente paſſando, s'accenna. Percioche quaſi, che l'eterno Padre ſi

marauigliaſſe dell'iniquità, e dell'ingratitudine della Sinagoga, e della Città di Gieru

ſalemme, e ſi doleſſe dell'ingiuria, e dello ſcorno, ch'in eſſa fà fatta al diletto, etvmi

cant 3 genito ſuo Figliuolo, coronandolo di ſpine; neCantici, così diſſe: Vſcite Figliuole di

Gieruſalemme, e mirate la corona, della quale la Madre ſua l'ha coronato. Et Iſaia

Profeta accennando anch'egli l'iſteſſa Corona di ſpine, che l'empia Sinagoga Ebrea

poſe in Capo à Chriſto, ſotto l'allegoria, e ſignificato d'wn'ingrata Vigna; diſſe: Io

aſpettauo, ch'ella faceſſe vua, et ha prodotto ſpine. E però Ruffino Aquileienſe, a

raffinus A- queſto propoſito, diſſe: Impoſita ei ſcribitur Corona ſpinea. Audi dehoc in Cantici, can
quileienſis, in ticorum,ſuper iniquitatem Hieruſalem mirantis de iniuria Filj,Dei Patris vocem dicentis:
expoſit.S ym- - - - - - - - - - - - - -

i" - Exite,et videte Filie Hieruſalem coronam,qua coronauit eum Mater ſua.Sed et de ſpinis

º alius Propheta commemorati: Et expectaui, vtfaceret vuam: fecit autem ſpinas, et non

iustitiam, ſed clamorem. Etil medeſimo Iſaia, parlando dell'iſteſsa Corona di Chri

Iſaiz. 2. ſto, la chiamò corona di tribulatione; così dicendo: Coronans coronabit te tribulatione.

guaſpilam mittette in terram latam,etſpatioſam.lbi morieris, etibierit currusglorie tue.

Quaſi che dir voleſse: Mandaratti l'eterno Padre nella larga, e ſpatioſa terra di queſto

mondo, doue l'ingrata, e perfida Sinagoga, in luogo di conoſcerti per ſuo vero Meſ

ſia; adorarticome vero Iddio, coronarti d'oro, e di gemme, come ſuo legitimo Rè,

ti coronarà ditribulatione, cioè, di ſpine. Iui morirai ſul legno della Santa Croce, la

uale ſarà il vero carro trionfale della gloria tua. Profetizò anco l'iſteſsa Corona di

Erechielis 4 ſpine Ezechiele, quando diſse: Corona tua circumligata ſit tibi. E di eſsa parlò pari

mente il patientiſsimo lob; preuedendo col lume dello Spirito Santo, ch'ella doueua

circondare,e trafiggere il CapoalSaluator noſtroOndequaſi in perſona ſua, così diſ

ºb º ſe: Tenuit ceruicem meam, et confregit me. E non ſolamente da Profeti; mà dalle Si

billeiſteſſe ancora, fù la Corona di ſpine ſopradetta, marauiglioſamente,e molto chia

Sibyllinorum ramente predetta, come nell'Inno ſopradetto, parimente saccenna. Onde l'Eritrea

º già diſſe: Atdue coronam de pinis tulerit. Et vn'altra citata da Lattantio Firmiano,
lib. 1.circafi- º

f3f/774 - quaſi9

A

C,
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A quaſi, che rinfacciar voleſſe alla perfida Sinagoga Ebrea, la cecità, e l'ignoranza di

non hauer ſaputo conoſcere il vero Iddio ſuo; e l'ingratitudine, e crudeltà contra di -

lui vſata diſſe: Ipſastulta, Deum tuum non cognouisti, ſed deſpinis coronasti Corona. i"

Crudeliſsima in vero, e fuor di modo atroce, etinſoportabile eſſer douette l'acer- dediuini in

bità, e l'aſprezza del tormento, e del dolore,che queſta Corona diede al benedetto Sal-".4
uator noſtro. Poſciache da quanto i Sacri Dottori ne ſcriuono, e da quanto l'Arciue- p. I8.

ſcouo di Bologna, dalla ſacra Sindone, o ſia dal Santiſſimo Sudario, che ſi troua in po

Ltere del Sereniſſimo Duca di Sauoia, ne ha pianente, e diligentemente oſſeruato, e

ricauato, ſi ricoglie, ch'ella non ſolamente fù vn cerchio, o ſia ſemplice ghirlanda di

ſpine;mà che fùi quaſi à modo d'vn cappello,che tutto il Capo ſacratiſſimo gli ab

B bracciò,e crudelmente in quaſi infiniti luoghi,gli trafiſſe. Così anco particolarmente
afferma San Vicenzo, il qual dice, che la Corona ſacratiſsima di ſpine fù fatta à mo

do d'vn cappello, e ch'in ſettanta due luoghi, il Capo al Signor noſtro, crudelmente l

trafiſſe: Et capiti eius impoſuerunt coronam, que eum in capite in ſeptuaginta duobus lo- º

cis crudeliter vulnerauit: Nam erat ad modum pilei. ".

Etildiuoto San Bernardo diſſe, che quella Corona, in mille luoghi il pretioſiſsimo, ue.

e belliſsimo Capo di Chriſto, ferendo punſe: Sedipſa etiam eius corona cruciatus est S.Bernardus

illi, et mille punturis ſpecioſum caput eiusdiuulnerauit. Il medeſimo afferma Sant'An-"

ſelmo dicendo: Mille puncturis ſpecioſam eius verticem diuulnerat. E tanto maggior- fier

mente più intenſo, e fiero douette eſſer il martirio, etil tormento, che queſta Corona S."
C gli diede; quanto fù più lungo di qualunque altro, che nella paſsione ſua tolleraſſe.ſ"

Percioche dopo che gli fù poſta in capo, non gli fù più leuata, fin tanto, che depoſtò cap. 12.

eſſendo dalla Croce, fù ſepolto, come diuotamente và oſſeruando Origene, il qualdi

ce, che la Veſte di porpora, ſi troua ſcritto, chel Signor noſtro ne fù ſpogliato; ma

che della Corona di ſpine, gli Euangeliſti Santi, tal coſa non ſcriuono . Percioche vol

lero laſciar al giuditionoſtro, l'andar conſiderando, e comprendendo, che dopo ch'el

la gli fà poſta in capo, non gli fù più leuata: De Chlamyde ſcriptum est, quoniam de

nuo ſpoliauerunt eum Chlamidem coccineamide Corona autem ſpinea nihil tale Euangeliste origene, in

ſcripſerunt, propterea quod etnos querere voluerunt exitum rei, de Corona ſpinea ſemel im- Ai
poſta,etnumquam detratta. tractatu 35

D Onde piamente meditar poſsiamo qualdouette eſſer il tormento, che dolciſsimo

Signor noſtro ſofferſe, nel tener così lungamente quelle ſpine confitte in capo. Maſ

ſimamente,dopo che con le percoſſe della Canna calcate eſſendo, così crudelmente lo

unſero, e trafiſſero, chel viſo, gli occhi, le guancie, la bocca, e la barba, tutta di tepi

do ſangue gli aſperſero. Et era la pena, etil tormento tanto maggiore, quanto che nè

anco alla Croce iſteſſa, il Capo appoggiar poteua; ſenza accreſcimento d'ecceſsiuo, e

ſmiſurato dolore. Onde ben con ragione, di ciò dolendoſi, diſſe: Filius autem Ho- Matth. s.

minis non habet vbi caput ſuum reclinet. E con tutto ciò, tanto era cocente il fuoco

dell'ecceſsiua carità, che nel ſacratiſsimo ſuo Petto, a guiſa d'infiammata fornace,

acceſa dall'immenſo deſiderio della ſalute noſtra, ardeua; che quaſi come nulla gli

E acerbi, e crudeliſsimi dolori ſuoi ſentiſse, non moſtrò di dolerſi d'altro, ſe non che

l'Humanità ſua, la quale, tutti noi in quel punto rappreſentaua, poiche ſopra di lei,

tutti i peccati noſtri erano poſti; così ſeueramente caſtigata foſse, che da Dio pareſse

abbandonata. Il che conſiderando il diuotiſsimo, e glorioſo Martire San Cipriano, scrprianu,

diſse: O Signore, io hò conſiderate l'opere tue; e tutto di marauiglioſo terrore, e i Paſſione

ſpauento empiuto mi ſono. Imperoche tu non parli punto dell'anſietà, etangonia, riſti.

che ti recano le ferite de'chiodi, che i ſacratiſsimi piedi, e le mani ſantiſsime ti trafig
gono; nè punto ti lamenti, o duoli delle ſpine, che l Diuino Capotirºs" mà

- O d
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ſolamente t'affatichi, e ti sforzi di ſignificare, e far paleſe a Poſteri, in qual maniera A

tu ſembri eſſere da Dio abbandonato, eſſendo eſpoſto all'ingiurie, età gli ſcherni del

perfidi Giudei.

Signor mioGiesù Chriſto adunque, che per noi miſeri Peccatori, di ſpine corona

to eſſer voleſti, concedi gratia, ti ſupplico, e con tutte le viſcere del cuor mio tipre

go, che da pungenti ſpine di vera penitenza, e contritione, così efficacemente, e de

gnamente compunti ſiamo; che perdono ſpeciale della benignità,e miſericordia tua,

meritiamo eſſere date in cielo eternamente coronati. Amen.

2De Chiodi, co quali il Signor noſtro Giesù Chriſtofi, conficcato in Croce.

Capitolo Decimo Quinto.

giS.OSTO, che gli empij, e ſcelerati Soldati, e Miniſtri di Pilato ſatiati

º ſi furono degli obbrobrij, e degli ſcherni, ch'al benedetto, e ſantoRe

S") dentor noſtro fecero; ornandolo di ridicoloſe inſegne Reali; coronan
i Vſº,i dolo di ſpine, beffeggiandolo, ſtratiandolo, ingiuriandolo, e maltrat

- º tandolo, nel modo, che nel precedente capitolo detto habbiamo; lo

conduſſero ſul Monte Caluario, e quiui, in mezo à due Ladroni, lo crocefiſſero.

Cioè, con chiodi, è forza di martello, trapaſſandogli le mani, et i piedi; al durole

gno della Croce l'affiſſero. Oſſeruando in ciò, la terribile, e crudel conſuetudine,non

ſolamente da Romani, e da Greci, ma quaſi da tutte le nationi, il più delle volte, al

l'hor vſata, di conficcar con chiodi in Croce quelli, ch'à sì horrenda morte erano con

rº"; dannati.Alche alludendo Sant'Agoſtino diſſe: Niſienim clauisfixus eſſet,Crucifixus non
imPalm. 68 N - - - - -

eſſet.Della qualvſanza,ſi fa mentione appò molti antichi Autori. Onde Seneca diſſe:
eca, De- - - - - -- -

i", Cum refigere ſe crucibus conentur, in quas vnuſquiſque vestrum clauos ſuos ipſeadjcit -

eap. 19 ELattantio Firmiano riferiſce vn'antichiſsimo Oracolo d'Apollo (benche à ciò non

zaiiantiui diamo fede)il quale della morte, che Chriſto Signor noſtro patir doueua, così diſſe:

Firmianus, Clauiſque et palis, mortem exantlauit acerbam.
Diuimartamº 9- - - - - - - - - - • N.

Infiitutio- El'iſteſſa conſuetudine autenticamente proua il dottiſsimo Lipſio, con l'autorità

num,lib.4 d'Artemidoro, d'Vlpiano, di Strabone, di Plauto, e di diuerſi altri graui Autori, le

º cui parole, per breuità, quì non ſi riferiſcono. Non eſſendo neceſſario, al parer mio,

il fare maggiore sforzo, per prouar vn'vſanza così chiara,e notoria. Soleuano però gli

Antichi talvolta ancora, ma però di rado,non con chiodi;mà con funi legar per le ma

ni,e per i piedi in Croce quelli, che con tal morte,vcciderevoleuano. Onde Auſonio

deſcriuendo il ſuo Cupido crocefiſſo; vagamente sì, ma non Chriſtianamente, diſſe:

Eligitur mesto myrtus notiſsima luco,

Inuidioſa Deum panis. Cruciauerat illic

Spreta olim, memorem veneris, Proſerpina Adonim.

PHuius in excelſo ſuſpenſum stipite Amorem,

Teuinctum post terga manus, ſubstrictaq, plantis

vinculamarentem, nullo moderamine pana -

Adfigunt.

Nè però per compaſſione, o per pietade, in tal modo gli legauano, per fargli

manco male, ma ben perche più lungamente ſtentaſſero. Onde l'iniquo, etempio

- Egea
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A Egea Procònſolo commandò, ch'albeatiſsimo Apoſtolo Sant'Andrea foſſero legate le

mani, eti piedi con vnafune, nella Croce; acciochel ſuo martirio, e la ſua morte,

più ſi prolungaſſe, e più acerba foſse. Ond'egli così ſoſpeſo, ſoprauiſſe due giorni;

predicando, et inſegnando al Popolo; come di ſopra, nel Capitolo Terzo,detto hab

biamo. La qual barbara vſanza, ha data occaſione, e materia ad alcuni Eretici, il cui

diabolico inſtinto è di contradirà tutte le coſe quanto ſi voglia indubitate, e certe, che

dalla Santa Chieſa Cattolica ſon riceuute; di volere riuocarin dubbio, ſe Chriſto Si

gnor noſtro, con Chiodi foſſe conficcato in Croce, o pure, ſe con funi, in effetto, a

quella legato foſſe. La cui maligna, e velenoſa propoſitione, etil cui ſcandaloſo, e

vano intoppo, con l'autoritade, e con la luce del Santo Euangelio iſteſso; quaſi

B oſcura nebbia al Sole, ſi ſuaniſce, e ſi dilegua. -

Percioch'eſsendo piaciuto al Saluator noſtro, per propria gloria,e trionfo ſuo;etan

co per leuare dalla Santa Chieſa ſua ogni incredulità, ogni dubbio, et ogni ereſia, ch'

intorno è queſto, naſcere poteſse, di ritenerle cicatrici delle ferite, che i Chiodi nelle

mani,ene piedi e la Lancia nel coſtato gli fecero; con eſse a Diſcepoli ſuoi, più volte

ſi moſtrò. Onde in San Giouanni ſi legge, che quando il glorioſo Apoſtolo San To- -

maſso, il quale con l'incredulità ſua, più ci giouò, che con la credulità ſua, Madale

na; ſi moſtrò reſtiuo in non voler credere, che Chriſto Signor noſtro, in effetto, riſu

ſcitato foſse; diſse: Niſi videro in manibus eius fixuram Clauorum, et mittam digitum

meum in locum Clauorum, et mittam manum meam in latus eius: non credam; Dindi ad -

G otto giorni, eſsendo Chriſto entrato nella ſtanza, doue i Diſcepoli ſuoi congrega-. - -

ti ſe ne ſtauano, non oſtante, che le porte foſsero chiuſe; e trouandoſi all'hor con eſsi

l'iſteſso San Tomaſso; il Signor noſtro gli diſse: Infer digitum tuum huc, et vide ma

mus meas: et affer manum tuam, et mitte in latus meum: etnoli eſſe incredulus, ſed fidelis,

Etin San Luca ſi legge, che mentre gliſteſsi Diſcepoli, della reſurrettione di Chri

ſto anſioſi, e dubbioſi ſe ne ſtauano; egli improuiſamente gli apparue, e ſtandoſi in

mezo di eſſi,gli diſſe: La pace ſia con voi. Eteſſendo eglino turbati, ed atterriti, ima

ginandoſi di vedervno Spirito, gli ſoggiunſe: Per qual cagione turbativi ſete,e quali

imaginationi necuori voſtri aſcendono Mirate le mani mie,eti miei piedi,etaccerta

teui,ch'io ſteſſo ſono. Palpate,e vedete,percioche lo Spirito non ha carne,nè oſſa, co

D me vedete,ch'io hò. E così detto hauendo gli moſtrò le mani,evi piedi, che da Chio

di erano ſtati trapaſſati: Dum autem heeloquuntur,stetit Ieſus in medio eorum,et dixiteis: Luca s.

Pax vobis, Ego ſum,nolite timere. Conturbati vero, et conterriti, existimabant ſe Spiri

tum videre,et dixit eis: Quid turbati eſti,etcogitationes aſcendunt in corda vestra? Ui

dete manus meas, etpedes9ſ" egoipſeſam: Palpate, et videte, quia Spirituscarnem, et - ,

oſa non habet, ſicut me videtis habere. Etcum hoc dixiſet, ostenditeismanus, et pedes.

Aggiunghinſià queſto, le parole del Real Profeta, il quale illuminato dallo Spirito

Santo, come ſe dinanzi agli occhi ſuoi veduto haueſſe il Redentor del mondo pen

dente in Croce, con le mani,eti piedi da Chiodi trapaſſati,e nel legno conficcati,quaſi

in perſona ſua, diſſe: Foderuntmanus meas, et pedes meos. Sopra delle quali parole, palmar.

E diſse San Giuſtino Martire: Quando enim crucifixerunt eum, Clauis infixis, manus, pe s.Iuſtina
deſq, eius foderunt. E San Girolamo ſopra l'iſteſse parole anch'egli diſse: Foderunt, º" in

Clauos fixerunt. E Nonno nella ſua Parafraſi ſopra San Giouanni, chiaramente mo- Dialogo cum

Triphone.

ſtraanch'egli, che Chriſto Signor noſtro, con Chiodi di ferro nelle mani, e ne piedi, S. Hierony
fù crocefiſso: così dicendo: - I "i 2l

Kai rarì è raxduri ridngua xarrea eufºr. - - -

-

-

º
- - - -

Ioannis 2e

- Et inpedibus, et in manibus ferreos aculeos habens. - i":

Talmente, ch'egli è coſa più chiara, che l'Sole, che Chriſto Signor noſtro, non con

- - I Sfuni,
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funi, mà con chiodi nelle mani, e ne piedi, fu conficcato in Croce. Mà quanti real- A

mente foſsero i Chiodi, co quali fà crocefiſso; ciò appò i Padri in gran controuerſia

reſta. Percioch'alcuni di loro vogliono, che foſsero trè ſolamente; et altri, che foſse

ro quattro. E frà quelli, che moſtrano di portar opinione, che Chriſto Signor noſtro,

con trè Chiodiſolamente crocefiſso foſse; fù San Gregorio Nazianzeno. Poiche nel

la ſua Tragedia, o ſia Tragicomedia intitolata Christus Patiens, chiamò la Croce ſan

tareirºs, Ao, cioè, Legno di trè Chiodi. Onde nella detta Tragedia, la quale và

ſtampata frà l'altre opere ſue in Latino tradotte; finge egli, che l buon Gioſeppe d'A-

rimathia,dopo hauer per gratia impetrato da Pilato, di poter ſepelliril Corpo del Re

dentor noſtro, e dopo hauerlo depoſto dalla Croce, inuitando Nicodemo,e gli altri

Santi Compagni ſuoi, ch'à quel beato, e pietoſo vſficio preſenti ſi trouarono, ad aiu- B

tarlo in portar il ſacratiſsimo Corpo ſudetto al ſepolcro, così diceſse: -

- Vos meſequimini, deferamus gnauiter ..: -

Onusbeatum, mille post preces mihi

vix impetratum Principis dono; tribus i

guod habeo clauis edita fixum Cruce, - . - -

-- - Nudumqi. -

E queſta opinione è anco abbracciata da San Bonauentura, il quale forſe ſeguendo

i" in ciò San Gregorio Nazianzeno, diſſe: Illitres Clauiſaſtinent totiuscorporispondus.
ivi cri Anzi pare, che per commune conſenſo degli huomini, da tutto il Chriſtianeſimo ri

ſti. ceuuta ſia, poiche l'imagini del Crocefiſſi, quaſi tutte hoggidì generalmente, con trè C

Chiodi ſi dipingono, o ſi formano. Auuenga, che forſe, non ſenza veriſimile ragio

ne,dir ſi poteſſe,che ciò per maggior vaghezza, introdotto ſi ſia. Parendo, che ſia men

diſdiceuole, e meningrata viſta, il veder i piedi del Crocefiſſo l'uno ſopra l'altro ſo»

prapoſto, e davn ſolo, che da due chiodi trapaſſati, etinchiodati. -

Però San Gregorio Turonenſe, Innocenzo Terzo Sommo Pontefice, etaltri, vo

gliono, che con quattro chiodi il Signor noſtro, in effetto, crocefiſſo foſſe. Della

qualopinione, par, che foſſe ancora San Cipriano, poiche di ciò parlando , diſse:

ºgº, Clauisſacros pedesterebrantibus. Nel che è da notarſi, li'egli diſse: Clauis nel nume

fi. ro plurale, e non clauo nel ſingolare; Volendo accennare, che i piedi di Chriſto,con

Chriſti due chiodi, e non convn ſolo, in Croce conficcati foſsero. E San Gregorio Turonen- D

ſe dice, che i chiodi, co'quali il Redentor noſtro fù crocefiſso,furono quattro, perche

due nelle mani, e due ne'piedi, conficcati gli furono: Clauorum ergo Dominicorum

S.Gregor. gratia, quod quatuor fuerint, hac estratio: Duoſunt affixiin palmis, et duo in plantis,

g: E Papa Innocenzo Terzo, affermando anch'egli l'iſteſso, cioè che i Chiodi di Chri

irumi... ſto furono quattro,co quali le mani, etipiedi gli furono conficcati nella Croce, diſse:
dap. 6. Fuerunt et Claui quatuor, quibus manus confixeſunt, et pedes affixi ſunt. Et alquanto

iùà baſso, a ſudetti quattro chiodi alludendo, età quelli l'attioni del Chriſtiano ap

º". plicando, ſoggiunſe: In his duobus lignis duos pedes, et duas manus,quatuor Clauis de

i" bet conſigere Christianus. Alla cui opinione, altri Moderni ancora, accoſtati ſi ſono:

DevnoMar Efrà gli altri, il Cardinale Toledo,e Guglielmo Lindano Veſcouo, il quale nella ſua E

-4,ini in . Panoplia, così diſse: Christum Dominum, vna nostri cauſa Crucifixum,non tribus fuiſ

ioanni, e ſe clauis fixum, vt hodie vulgo habent imagines, ſed quatuor verius crediderim; non ex

g" vetustiſsimi, tantum Louanij, Parisi,et per Germaniam imaginibus, ſed tabellisetiam

finiana, antiquiſsimi in Grecia pridem fabrefattis . Ondeintorno a queſta differenza,e queſto

ºanoplia diſparere, altro dir non poſso, ſe non quello, che già prudentemente il Lipſio diſse:
i; º. Indiſcenſu Patrum, non est meum arbitrari. - - -

: liba. Con tutto ciò, pare, che queſta differenza ſia in tutto troncata dalle Riuelationi di
dºpo 9e - San

-

- -

-

-
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A Santa Brigitta, le quali ſono di molta autorità, per eſsere ſtate dalla ſanta Sede Apo

ſtolica riceuute, et approuate; non ſolamente perche Papa Bonifacio Nono, nella

Bolla della Canonizatione della detta Santa, ne fa honorata mentione. La qual Bolla,

e Canonizatione, dopo l'eſtintione della Sciſma, fù poi da Papa Martino Quintocon

fermata; mà perche le ſudette Riuelationi, nel Concilio di Coſtanza furono eſamina

te, et approuate; col voto, e parere del Cardinale Torre Cremata, Giudice della Fe

de à ciò particolarmente deputato. La qual Santa, in più luoghi afferma, eſſerle ſta

toriuelato, che i piedi del Signor noſtro Giesù Chriſto, con due Chiodi, nella Croce

conficcati furono. Deſcriuendo ancoiui il modo, col quale i Sacratiſſimi piedi ſu

detti furono crocefiſſi, così dicendo: Deindedertrum pedem crucifixerunt, et ſuper hunc santa Brigie

B ſinistrum, duobus Clauis; ita, vtomnes nerui, et vene extenderentur,et rumperentur. Etta,"

invn'altra Riuelatione, dell'iſteſſo parlando, così diſſe: Etpedesſimiliter adforamina"li

ſua distenduntur,cancellatique,et quaſi infra a tibiis distincti, duobus Clauis ad Crucis sti- cap. 7,

pitem perſolidumos, ſicut, et manuserant, configuntur. Et altroue ſoggiunſe: Pedes deor- ºi""

fam tratti, et duobus Clauis perfoſi, non habebant aliud ſustentaculum, niſi Clauos. ll in.

che ſarebbe, oltra di ciò, contra l'opinione di coloro, c'hanno detto, che ſotto a piedi cap. 51.

di Chriſto, nella Croce, foſſe poſta per ſoſtegno, vna tauoletta, che i Latini chiamano

suppedanea Tabella, della quale già ragionato habbiamo: Dicendoſi iui nel Teſto di sºpra e s.

Santa Brigitta, chiaramente, che i ſacratiſſimi Piedi di Chriſto non haueuano altro ſo

ſtegno," i Chiodi iſteſſi, co quali erano conficcati, et alla Croce affiſſi.

c Alle quali Riuelationi, et alla qualopinione de quattro Chiodi, non leggiero teſti

monio, e non poca fede, et autoritade apportano le molte antiche imagini di Chriſto,

che con quattro Chiodi crocefiſſe eſſerſi veggono; non ſolamente in Louanio, in

Parigi,etin Germania, come il Lindano afferma; o vero in Treueri,come il Gretſerio

ſcriue; mà in Italia,come il diuotiſsimo, er antichiſsimo Crocefiſſo di Lucca: Quello

di Sirolo, Terra vicina ad Ancona, edificata doue già fà l'antica Città di Numana; e

quello, che più importa, ne'ſacri Cemiterij de Santi Martiri, che fuori delle mura di

Roma, ſottoterra cauati ſono, ne quali, ſimili imagini, in molti luoghi, così dipinte ſi

veggono,fin dal tempo della primitiua Chieſa.Da che , ſi comprende,che quegli an

tichi,e diuotiſsimi Chriſtiani teneuano per fermo,che Chriſto Signor noſtro, con quat

D tro Chiodi, in effetto foſse crocefiſſo. Anzi non vi ſono mancati alcuni,c'hanno hauuta

opinione, che non ſolamente quattro; mà otto eſſer poteſſero i Chiodi, co quali il Si

gnor noſtro fù crocefiſſo.Naſcendo forſe il mouimento di queſto lor penſiero,da quelle

parole di Plauto, dalle quali par,che ſi ricoglia, che gli Antichi vſaſſero talvolta di cro

cefigere gli huomini con otto chiodi,cioè, due per ogni mano,e due per ogni piede;ac

cioche più ſaldi nella Croce affiſsi, e conficcati rimaneſſero; Le quali parole, ſon tali.

Ego dabo ei talentum, primus qui in Crucem excurrerit.

- Sedealege, vt afgantur bispedes, bisbrachia. i , in

confermandogli tanto più in queſta loro imaginatione, illeggerſi, etilſaperſi, ch' iº

alcuni Santi Martiri di Chriſto, con aſſai maggior numero di chiodi, crocefiſsi furono.

E. Come particolarmente fu crocefiſſo Sant’Agricola, del quale nel Martirologio Ro- b di

mano, queſte parole ſi leggono Agricolam vero plurimiClauis (ruci affigentes inte-i ".ira

remeruni. E del quale ragionando Sant'Ambrogio, così diſſe: No legimus Martyris -

Clauos, et multosquidem , et plura fuerunt vulnera, quam membra. E come nel mede

ſimo Martirologio ſi recita di San Filomeno Martire,il quale nella perſecutioned'Au-s.Ambroſius

reliano Imperatore, eſſendo primieramente ſtato col fuoco inarſicciato, e mezo "."

abbruſciato, conficcandogli le mani, eti piedi, e finalmente anco il capo con chiodi subaie 39.

la glorioſa corona del martirio s'acquiſtò. Però egli è coſa chiariſsima, che i ChiodiNsanu. -

- I 2. di
º
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di Chriſto Signor noſtro, non furono in ſomma, più di quattro. Nonoſtante, che A

maggior numero, in diuerſi luoghi del Chriſtianeſimo ſi dica trouarſene. Non tro

uandoſi Autor alcuno graue,e cattolico, c'habbia ſcritto mai, che foſſero più di quat

Baronius tro. Onde con gran ragione diſſe il Cardinal Baronio: Quod vero Claui, quibus ſuffi

Annalitº º acus est Christus, plures diuerſi in locis hodie reperiri dicantur: nihil est quod pluribus quam
t0m2. 3. Il - - - -

idi tribus, veladſummam quatuor Chriſti manus,et pedes conſixos putemus.

fii 326. Nè per queſto,ſcemar punto ſi debbe l'autoritade,il credito, e la diuotione a Chio

di, ch'in diuerſe Chieſe della Chriſtianità,come Chiodi della paſſione di Chriſto, ri

uerentemente ſi conſeruano,e diuotamente venerati ſono.Percioche può molto beneſ

ſere, ch'eglino ſiano parte deveri Chiodi, co quali il Signor noſtro fù crocefiſſo. Po

ſciache quegli antichi, e buoni Chriſtiani erano tanto auidi, e bramoſid'hauer qual

che particella degl'inſtromenti della paſſione del Redentor noſtro, che quando per

dono, e gratia ſingolare, alcun pezzetto hauere ne poteuano, come Teſoro ineſtima

bile,alle patrie loro le portauano. Nè debbe generare ſcrupolo, o dubbio alcuno il ve

der forſe, che i Chiodi ſudetti, ch'in diuerſe Chieſe, come Reliquie ſante della paſ

ſione del Signor noſtro ſi moſtrano, ſiano interi. Percioche chiunque deveri Chio

di di Chriſto,alcuna particella conſeguita haueua; aggiungendo a quel ferro ſacratiſ

ſimo, altro ferro; interi Chiodi, per loro diuotione, fabricarne faceuano. Tenendo

per fermo,che la virtù,e l'efficacia di quella particella del veroChiodo di Chriſto, con

l'altro ferro miſchiata,ne'nuoui chiodi fabricati ſi trasfondeſſe. - -

Alcuni ancora,c'hauer non poteuano particella alcuna de'veri Chiodi di Chriſto,per

diuorione loro,ſe ne faceuano fabricar altri, della medeſima forma, ſembianza, e mi

ſura de'veri,che veduti haueuano,e per loro pia conſolatione ſpiritoale,gli conſeruaua

no; accioche non hauendo, ſecondo il deſiderio loro, potuto conſeguir il proprio

Originale, vn modello almeno,etvma imagine godere ne poteſsero. E così dir ſi può,

che non i Chiodi di Chriſto, ma le loro imagini più toſto, moltiplicate ſiano. Può

anco eſsere facilmente, ch'in alcune Chieſe della Chriſtianità ſi troui alcuno di quei

Chiodi, co quali la ſanta Croce di Chriſtofà congiunta, et inchiodata inſieme, e che

perdute eſsendoſi l'antiche memorie, ſiano hora venerati per quelli, che lemembra di

“Chriſto in Croce trapaſsarono. E può ſtar ancora, come ben'auuertiſce il Cardinal

Baronio, ch'in alcuna Chieſa, frà le ſante Reliquie, conſeruato ſia alcun Chiodo,col D

quale le miſtiche Membra di Chriſto, cioè,alcun Martire ſanto,crocefiſso foſse, e che

hora ſia ſtimato eſser vino di quelli della paſsione del Redentor noſtro. Però ſiaſi coi

me ſi voglia, la Fede purga queſto errore. Poſciache non u è Fedele alcuno,chhdoi

ri il ferro. Mà la paſſione di Chriſto più toſto, nel ferrovenera, etadora. Rifferen

do l'honor, e la gloria a lui, che per l'ecceſſiua carità,e miſericordia ſua verſo di noi,

per noi volle eſſere con chiodi affiſſo, e conficcato in Croce.

E con gran ragione, e debitamente in vero, i ſacroſanti Chiodi, co'quali il Signor,

e Redentor noſtro Giesù Chriſtof crocefiſſo, da FedeliCattolici,venerati, etadora

ti ſono, come quelli, che con l'iſteſſo Signore, più che la ſanta Croce, congiunti fu

rono; hauendo eglino, non ſolamente toccata la pelle, e la ſuperficie del corpo ſa- E:

cratiſſimo di Chriſto, come la Croce fece, ma eſſendo penetrati dentro la carne ſua,

. ſantiſſima. Onde meritamente Ruſtico Diacono della ſanta Romana Chieſa diſſe:
icusDia - - - - - - - - - - -

ii Nec non et Clauos quibusconfixus est,et lignum venerabilis Crucis, omnis per totum mune

Romana Be-dum Eccleſia, abſque vlla contradictione adorat. Io amo,e riueriſco,diſſe San Giovanni
cleſiae, contra - - - - - - - - - ſi - n

Acephalos. Chriſoſtomo, i ſacri Chiodi, la Canna, la Lancia, e la ſponga riuerentemente am

S.Io Chry- miro; e come Regia Corona, la Corona di ſpine al Capo m'accommodo. - -

ſii Noi veneriamo, etadoriamo, diſſe San Giouanni Damaſceno, il legno dellaCro
seratione. e - - ce,i

e

-
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A ce,i Chiodi,la Sponga,la Canna,la Lancia,e quella ſacra,e ſaluteuole Veſte,laTonica,

il Lenzuolo,le faſcie,etc. Queſte coſe,e ſimili io riueriſco,etadoro. Non per la natu- " -

ra loro, ma perche furono ricettacoli della diuina Operatione, e per mezo loro, etin"

eſſe, piacque à Dio d'operar la ſalute noſtra. E tanto di maggior veneratione degni

ſono queſti Chiodi ſacratiſsimi, quanto, che la beatiſsima Madre di Chriſto, e ſem

preVergine Maria, dopo che'l Redentornoſtro fu depoſto dalla Croce, come Pegni

della ſalute humana cariſſimi, e come Gioie pretioſiſsme; nel ſuo ſeno ſacratiſsimo

ripoſe, come afferma Simeone Metafraſte, così dicendo: guinetiam in eo à Crucede Simeon Me.

ponendo materni, manibusinſeruit Etclauosquiextrahebanturſuoſnu accepit Onde non ",
- - - - - - De Vita, &.

ſenza gran ragione,come recita il Molano; fù ordinato da Innocenzo Seſto Papa, a dormiione

B richieſta di Carlo Ouarto Imperatore, negli anni di noſtra ſalute 1353, che nellaº

ſeſta Feria, dopo l'Ottaua di Paſqua, far ſi doueſſe Feſta della Lancia, e de'Chiodi ſa-ſi:

cratiſſimi di Chriſto. - , ſub die cv.

Trouò queſti venerandi,e ſacri Chiodi,la glorioſa Santa Elena Madre di Coſtanti-i;ad

no Imperatore, negli anni di noſtra ſalute,Trecentoventiſei; nel tempo medeſimo, Vſuardi
ch'ella, per voler di Dio; e per ſingolar gratia, beneficio, e conſolatione ſua,e di tut- Mirº. -

toil Popolo Chriſtiano, trouòanco la ſanta,e vera Croce; ſopra della quale il Diuino - . . .

Verbo incarnato, con horrenda, e crudelmorte, offerſe la carne ſua al Padre eterno,

in ſacrificio, per ſalute, eredentione del Genere humano. E trouogli nell'iſteſſo an- Socrate lib.

tro, o ſia grotta, nella quale il ſacratiſsimo Sepolcro di Chriſto era cauato; come So- Mia,

C crate Iſtorico, e Niceforo Caliſto, nella loro Iſtoria Eccleſiaſtica riferiſcono. Nè fù lib.8

punto marauiglia, che i ſacri Chiodi ſudetti, nell'antro del Sepolcro trouati foſsero.

Percioche non ſolo era eſpreſsamente vietato appò gli Ebrei, il poter ſepelliri corpi

de'Condannati, e Giuſtitiati, inſieme con gli altri Defonti, ne'communi Sepolcri,

ordinando, ch'in vn Sepolcro priuato, etin diſparte ſepellire ſi doueſsero, Mà era an- ,

coappò loro vſatiſsimo coſtume, il ſotterrare con eſsi ancora, gl'inſtromenti,co qua- - -

li erano ſtati veciſi, come le Croci, i Chiodi, le Lancie, le Spade, o le pietre,ſecon

dola ſpecie della morte, che patita haueuano. Così ſcritto ſi troua nel Compendio

del Talmud, chiamato Alpheſi. E così ſcriuono i Rabbini Iacob Turim, e Moisè

Egittio. ll che diligentemente notò ancora il Cardinal Baronio, negli Annali ſuoi, Baroniº,
D mentre egli andò inueſtigando,qual eſſer poteſſe la cagione, che Chriſto Signor no- Annalium,

- - º tom. 1. ſub

ſtro foſſe ſepolto in vn Sepolcro nuouo, nel quale alcun'altro non v'era ancora ſtato Anno Chri
poſto.Vno de'quali Chiodi,ſi vede anco hoggidì quìin Roma, con decoro, e riueren- iti 34.

za grande cuſtodito, nella Chieſa di Santa Croce in Gieruſalemme, doue dall'iſteſsa

Elena ſanta,fù con altre ſegnalate,e ſacratiſsimeReliquie ripoſto,come di ſopra detto

habbiamo. Et è à punto della forma, e miſura, che per il ſuo vero,e natural diſegno,

e ritratto, chiaramente ſi vede. Il quale per ſpiritoale conſolatione,e ſodisfattione de

diuoti, pii, e curioſi Lettori, quì habbiamo voluto aggiungere.

º E - al

-
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E nota, ſi debbe , che queſto Chiodo ſacratiſsimo è ſpuntato,come nel ſudetto di

ſegno ſi vede, mancandoui quaſi la terza parte dell'haſta, o ſia della lunghezza" » .

- - I 3 VCIO



I O3) L I B R O P R I M O.

verſo la punta; la quale, nel diſegno predetto è ſtata aggiunta, ſolamente per dimo

ſtratione della lunghezza del Chiodo. E douette la detta punta, dall'iſteſſa ſanta Ele

sancta Bri

gitta, Reue

lat.lib.2.0.2 I

- - - º

Socrates lib. I

saP. I 3.

zachas,

Soxomenus

lib. 2. cap. 1.

t

na, o dall'Imperatore Coſtantino, overo da altri Principi, e Superiori, eſſere dona

ta, o mandata adalcun Perſonaggio, o Chieſa principale della Chriſtianità, o vero,

fattone quello, cheda qui a poco diremo. E conſiderarſi debbe ancora la lunghezza

ſua; per quello, che nelleRiuelationi di Santa Brigitta ſi legge. Perciocheini ſi dice,

che i Chiodi, co quali Chriſto Signor noſtro fà crocefiſſo; erano così lunghi,che tra

paſſauano, et auanzauano molto dietro al tronco della Croce: Qui quidem Claui,lon

ge vltra (rucis stipitem protendebantur. -

Quello poi, che degli altri ſacri Chiodi dalla Beata, e Santa Elena ritrouati, fatto

foſſe, dagl'iſtorici ſudetti, e con eſsi, da Sozomeno, da Teodoreto, e dagli ſcritti di

Sant'Ambrogio, e di ſan GregorioTuronenſe, chiaramente ſi ricoglie. Percioche So

:

crate ſcriue, che l'iſteſsa Santa Elena mandò i due Chiodi, co quali le mani del Salua

tor noſtro in Croce conficcate furono, a Coſtantino ſuoFigliuolo, il quale, d'vno di

eſsi, ſi fece fabricarvn freno, per il ſuo cauallo. E l'altro, ſi fece porre nell'elmo, e che

di queſti, ſi ſeruì poi nelle guerre: Quinetiam, et (lauos, quibus Christi manus Cruci

affixeerant, Constantinus aſſecutus est (lſtos enim Mater in Seruatoris monumentorepe

riens, ad eum miſerat) in frena curat, et galeam fabricandos, illiſ, in bello gerendo vtitur.

All'hora fù verificata, ſecondo l'opinione, e parere di moltiScrittori, e ſacri Dot

tori (Ancorch'à San Girolamo ciò non piaccia) la Profetia di Zaccaria Profeta, il qua

le par, che di queſto ſacro Freno parlando, diceſſe: Inilla die erit quod ſuper frenum

" est, ſanctum Domino. Onde Sozomeno del ſopradetti ſacri Chiodi parlando, an

ch'egli,diſse: In quanto a Chiodi, coquali il Corpo di Chriſto era conficcato in cro

ce, riferiſcono, che l'Imperatore, con eſsi, ſi fece far l'elmo , etil freno del cauallo, co

me fù ſcritto da Zaccaria Profeta; dal quale fà predetto, ch'in queſto tempo, ciò, che

ſarebbe nel freno del cauallo, ſarebbe ſanto al Signore onnipotente. E queſte coſe,

ſoggiunge egli, ſi come anticamente da Santi Profeti preuedute furono, così quando,

è paruto a Dio eſserne il tempoopportuno, con effetti veramente marauiglioſi, ſono

ſtate confermate. Nè però di ciò molto marauigliare ci debbiamo; maſsimamente,

poiche gl'iſteſsi Gentili liberamente confeſsano, che queſto Verſo è della Sibilla.

Olignum felix, in quo Deus ipſe pependit.

Il medeſimo, in quanto a Sacri Chiodi, et alla profetia di Zaccaria, riferiſce anco

Niceforo, dicendo: Mandò Elena ancora all'Imperatore,alcuni de ſacri Chiodi, ch'al

Nicephorus

Calistus lib.

8. cap. 29.

S. eodoret.

Eccleſiaſt.hi

ſtoria. lib. 1.

Sepolcro all'hora trouati haueua;co quali il Corpo diChriſtofi crocefiſso.Conl'Vno de'

quali ſi dice,ch'egli ſi faceſse accommodar la celata,e che l'altro faceſse ſeruire per fre

noa'caualli ſuoi accioche ne combattimenti, e nelle battaglie,ſicuro,er illeſo dalle feri

A

C

D

te rimaneſse. E così in tempo ſuo, fu adempita la Profetia di Zaccaria Profeta, il qual

diſse, che nel freno del cauallo ſarebbe coſa ſanta al Signore onnipotente. L'iſteſsopa

rimente diſſe Teodoreto; non diſcrepando in coſa alcuna da ſopradetti Iſtorici, ſe non

in quanto egli dice, che l'iſteſsa Santa Elenafù quella, che dopo hauer, ſecondo il de

ſiderio ſuo,trouata la Santa Croce,eti ſacri Chiodi ſudetti,fece artificioſamente inchiu

dere parte di eſsi nell'elmo dell'Imperatore. Prouedendo con queſto, al capo del Fi

gliuolo, acciò l'arme offenſiue,eti dardi de'nemici, lontano da quello riſoſpinti foſſero.

E parte degliſteſsi Chiodi, fece porre nel freno del ſuo cauallo, così per rendere ſicu

ro,e difeſo l'Imperatore da ogni pericolo,come perche foſſe adempita l'antica Profetia:

Itaque Imperatoris Mater, cum id, quod inoptatis, ad hunc modum didiciſſet; (lauorum

partem in Imperatoris galeam artificiose includendam curauit, quotapiti Fili conſuleret, et

hostium tela depellerentur: Partem equiilliusfreno admiſcuit , quotum Imperatorem tusap. 18.

. . il 22
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A tum de ſicuram'redderet, tumveterem Prophetiam explere poſſet. Nam olim predixera

Zacharias Propheta: Quod est in freno equi, erit Sanitum Domino omnipotenti.

. Alle quali parole, ſi conforma parimente quanto di ciò ſcriſſe Sant'Ambrogio: Cer

cò Elena Santa, diſſe egli, i chiodi, coduali, il Signor noſtro fi crocefiſſo; e trouogli.

D'vno di eſsi far ne fece vn freno, e l'altro inneſtò nell'Imperiale corona,conuertendo

nevno in decoro, e l'altro in diuotione. Mandò ella dunque à Coſtantino, il diadema

ornato di gioie, le quali vna più pretioſa gemma della Croce, che fù redentione del

Generehumano, nel ferro legata, inſieme congiungeſſe. Mandogli anco il freno; e

dell'vno, e dell'altro ſi ſeruì, et vsò Coſtantino; E la fede ſua, ne poſteri Regi, e Suc

ceſſori ſuoi traſmiſe. Il principio adunque decredenti Imperatori è ſanto, il qual è ſo

B pra il freno. Da quello deriuola fede, accioche ceſſaſſe la perſecutione, e la diuorione

s'aumentaſſe. Saggiamente Elena fece, la quale innalzò, e collocò la Croce ſopra il

capo" ; accioche la Croce ne'Regi adorata foſſe. Non è inſolenza queſta, ma

pietà, poic alla ſacra redentione ſi riferiſce. Buono adunque è il Chiodo dell'Impe

rator Romano, che tutto il mondoregge, etorna, e veſte la fronte de Principi, accio

che Predicatori ſiano quelli, che già erano Perſecutori. Rettamente, e bene ſtà il chio- S.Ambroſi

do in capo, acciò doue ſtà il ſenſo, e l'intelletto, iui ſia il preſidio. In capo la corona,"

etin mano il freno. La corona è fatta della Croce, accioche riſplenda la Fede. Etilifa

freno parimente è fatto della Croce, accioche regga la poteſta sì, che giuſto ſia il go º

-

uerno, e non ingiuſto il dominio. - - - - - - - , -

C Etalquanto più à baſſo, quaſi parlando in perſona degli ſcelerati, e perfidi Giudei

inimici di Chriſto, ſoggiunſe: Ecco il Chiodo, che noi, per dar la morte a Chriſto,

nelle carni ſue conficcato habbiamo, hora è rimedio di ſalute. E con vna certa inuiſit

bile poteſtade, i Demoni, tormenta. Al ferro de piedi ſuoi, i Regi s'inchinano, e ri

uerentemente l'adorano. Et il Chiodo della Croce ſua, gl'Imperatori nella Coro

ma loro diuotamente portano. Mà dimando io, per qual cagione è Santo ciò, ch'è

ſopra il freno, ſe non perche frenaſſe l'inſolenza de gl'Imperatori, e reprimeſſe la

licenza de Tiranni, che quaſi come sfrenati caualli, nelle libidini nitriſcono ? E

finalmente conchiudendo, Ambrogio Santo, diſſe. Che altro dunque fece Elena,

mandando il freno all'Imperatore; ſe non come ſe moſsa dallo Spirito Santo, a tutti

D gl'Imperatori dirvoleſſe; Nolitefieriſcutequus et mulus? E come ſe col freno, e con

la capezza coſtringere voleſſe le maſcelle di coloro, che non riconoſcendo d'eſser Re- -

gi, per reggere conamore, e caritadei Popoli, quaſi sfrenate beſtie, gli maltrattano,

e gli tiranneggiano ? - - - - -

Afferma anco Ruffino Aquileienſe il medeſimo, che de'Chiodi di Chriſto, detto

habbiamo. Però dice, che la medeſima Santa Elena gli portò ella ſteſsa è Coſtantino

Imperatore ſuo Figliuolo,il quale ne fece far freni, per vſargli nella guerra, e ſe ne fe
ce armare la celata per gli vſi parimente della guerra. E pare, che l detto Ruffino vo

glia accennare,che Coſtantino, di dettiChiodi faceſse fare più d'wn freno, così dicen- Ruffinus A

do: Clauos quoque quibus Corpus Dominicumfuerat affixum, portatad Filium. Ex quibus quitienſi,

º

E illefrenos compoſuit,quibus vteretur ad bellum. Et ex aljsgaleam nihilominus belli ruſi-fi

bus aptam ferturarmaſſe. - cap.8.

Mà San Gregorio Turonenſe, ilquale,come di ſopra dettohabbiamo affermò,che

Chriſto Signor noſtro, con quattro Chiodi crocefiſso foſse, dice, che Sant'Elena do

po hauergli trouati, con due di eſsi munì il freno del cauallo dell'Imperatore,accio

che ſe l'auuerſe, e nemiche genti, al Principe reſiſtere voleſsero, con la virtù de ſacrii".

Chiodi ſudetti, più facilmente in fuga ſi cacciaſsero: Specioſi autem, omnique metallo#:

nobiliores Dominica Crucis claui, qui beata membra tenuerunt, ah Helena Regina, post Martyrum,
- - \ ipſuS lib. 1 c.6.
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º

ipſius ſacra crucis inuentionem reperti ſant: Et de duobus quidem, frenum Imperatori mu- A

miuit, quofaciliusſiaduerſa gentes restitiſſent Principi, hac virtute fugarentur. Afferman.

do anch'egli, che Zaccaria Profeta, di queſto freno di Coſtantino, fatto co Chiodi di

Chriſto, intendere voleſſe, quando profetò nel modo, che di ſopradetto habbiamo,

E dice, che l terzo chiodo fù gettato nel Mare Adriatico. Percioche quel mare in quei

tempi,era tanto" tempeſtoſo, ch'infiniti Nauilij, et huomini, in eſſo ſi ſom

mergeuano sì, che Sommerſione d'huomini, e Voragine de Nauiganti era chiamato,
All'hora, la prouida Reina, dice" condolendoſi della rouina, e

dell'interito di tanti miſerihuomini,commandò, ch'vno de'Chiodi di Chriſto, in quel

Mare gettato foſſe. Confidandoſi, che per la diuina miſericordia, la virtù di quelchio

dopoteſſe reprimere, e quietare la fiera, e crudel commotione de marini flutti. Il B

che fatto eſſendoſi, ſubito il Mare quieto, e tranquillo rimaſe. Et il ſoffiarde venti

proſpero, e piaceuole a Nauiganti ſi rendette. Ondei Marinari fin'al giorno d'hoggi,

ſoggiunge egli, il ſantificato Mare riueriſcono. E quando vi ſono entrati dentro, men

tre vanno nauigando, a digiuni, et all'orationi attendono. Però non ſenza gran ra:

- gione, il Padre Iacomo Getſerio prudentemente conſidera, che quel chiodo ſacratiſ

ſimo forſe più toſto douette eſſer immerſo, che demerſo in Mare. Parendo durae e

- quaſi incredibilcoſa il credere, che Sant'Elena di tanto Teſoro, e di tanto ſpiritoale

ſolazzo, e conſolatione, sè ſteſſa, e gli altri priuar voleſſe.

Il quarto Chiodo, ſoggiunge l'iſteſſo San Gregorio, ſi dice, che fù poſtonel capo

della ſtatua di Coſtantino. Il che laſciò anco ſcritto Zonara, nel terzo Tomo degli

Annali ſuoi. Però a me pare, come anconotò il ſudetto Gretſerio, ch'in ciò ſi debba -

più toſto credere a più antichi, e più numeroſi Autori, che di ſopra citati habbiamo.

Anzià Sant'Ambrogio iſteſſo, il quale inſieme con gl'Iſtorici ſopradetti afferma,chel

Chiodo ſopradetto fù poſto, etinneſtato nell'elmo di Coſtantino. E ſe pure ſopra la

ſtatua, poſta fu corona, odelmo coronato;" ſi debbe più toſto cre

dere che foſſe fabricata à ſembianza di quella, che l'Imperatore portaua. Nella quale

veriſimilmente credo io ancora, che non vn Chiodo intero; ma la punta iſteſſa ſola

mente, che mancar ſi vede in queſto, che qui ſi moſtra in Roma, nella Chieſa di San

- ta Croce in Gieruſalemme, collocata foſſe. -

s creer - Racconta poi l'iſteſſo San Gregorio ancora, vn'altro miracolo de'Chodi di Chri

Taroni ſi , ſto; cioè, di quello, o diquelli, che nel Freno del cauallo di Coſtantino conuertiti fu

ººº rono; così dicendo: Grandeaffermano eſſere la virtù di queſto Freno. Di che in mo

do alcuno dubitare non ſi puote. Il che Giuſtino Imperatore publicamente ha proua

to, età tutti i ſuoi l'ha paleſato. Percioch'eſſendo illuſo, et ingannato per danari, da

Vn CertO"per due notti continoue ſoſtenne l'intollerabili inſidie d'un'Ombra del

Demonio, che gli furono mandateaddoſſo. Ma hauendoſi nella terza notte, poſto il

ſanto Preno ſotto il capo,l'Inimico non trouò più oltra,nè hebbeluogo d'inſidiarlo. Er

eſſendoſi trouato l'Autore di quelle inſidie, troncargli fece per giuſtitia, il capo.

Vogliono alcuni Scrittori, chel Chiodo ſacratiſsimo, col quale fu fatto il Freno

- " ; ſia quello, choggidì ſi trouanel Domo di Milano. Fra'quali,Fra Iacomo

prater taro- Filippo Bergomenſe, nel ſuo Supplimento delle Croniche, così ne dice: Helena itaq;

bui ip- ibidem edificato Templo, inde Constantinopolim ad Filium abijt, et clauos,quibus Christi

i- Corpus conclauatum fuerat ſecum detulit,quorum vnum Constantinus ipſe in frenum equi

plimento transfulit: quo in prelio tantummodo vtebatur: Quod modo in Mediolanenſi Domicilio,
Chr", maximo in pretiocolitur. - -

9'itm2, lib,9, - - - - - - - - -

- Prefigurati, e preſignificati furono i chiodi, co'quali il Signor noſtro fù conficcato

in Croce, in quelle parole, che i fortiſsimo Sanſone riſpoſe à Dalila ſua Concubina,

quan
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A quando ella l'importunaua, che le voleſſe ſcoprire in che la forza ſua conſiſteua: si

ſeptem crines capitis mei cum licio plexueris, et clauum his circumligatum, terrefixeris; in

firmus ero. Per intelligenza delle quali parole, ſaper ſi debbe, che'l nome Dalila è in

terpretato Pouerella, etin queſto luogo, ſi debbe intendere per la Sinagoga Ebrea; la

quale ben con ragione ſi può dir pouerella, poi c'hora è ſpogliata, e priua di tutte le

ricchezze della Legge, e de'Profeti; mercè delle quali, già così altiera e ſuperba gir ſo

leua: vantandoſi d'habitar in Sorech, che s'interpreta eletta, ed ottima. Etauuertir

ſi debbe ancora, che l numero ſettennario ſi ſuole pigliar, et intendere perl'wniuerſità,

e che per i capelli, molte volte, s'intendono i peccati. Onde di eſſi, nella Selua delle

allegorie ſi dice: Hos Capillos denudat Dominus, cum in publico iudicio condemnat pecca

B ta. E però Sanſone figurato per Chriſto, quaſi in perſona di lui parlando a Dalila,

cioè, alla Sinagoga Ebrea, le dice: Se tu auuolgerai ſette capelli del capo mio intor

no al licio, cioè, ſe tutti i peccati del mondo, che l Padre eterno ha poſti ſopra il capo

mio, ſtenderai ſul torno di legno del telaro della Croce; e legati advn chiodo, inter

ra lo conficcarai; cioè, ſe con chiodi pertugiarai la terra della carne mia, e nella Cro.

ce la conficcarai; io ſarò infermo fin'alla morte, per viniuerſale ſalute de gli huomini.

. Ondeſi come Sanſone, non oſtante, ch'in tal modo legato per i capelli, etin terra

conficcato foſſe, vigoroſamente nondimeno riſorſe, nè potè eſſer preſo, o ritenuto da

Filiſtei; così Chriſto Signor noſtro,auuenga, che con Chiodi foſſe conficcato in Cro

ce, e morendo, ſepolto foſſe, glorioſamente nondimeno riſuſcitò, nè potè eſſere dalla

C morte, nè dall'inferno ritenuto, o preſo. Onde à queſto propoſito, il Padre Ruperto

Abate diſſe: Peccata ſeptem Nazarei capillis cum licio plexis, Clauoque circumligatis, re- RupertusA

&teſignantur: Quia videlicet nostra, idest, omnium qui in Chriſto credimus peccata, ca- "i"ipiti eius admota,licioque tele euangelica complexa, clauſ, Crucis publica confeſsione circum- e -- - - - --

nexa ſunt Igitur omnia quidem Nazareus Filius Dei in Corpore ſuopertulit peccata mundi.

A tpro omnibus vſque ad mortem infirmatus est, pro conditione carnis. Sed ex virtute Dei,

cuncta ſuperando, ab inferno teneri non potuit, etinſepulcro corruptionem non vidit.

CheChriſto Signor noſtro doueſſe eſſere con chiodi per le mani, e per i piedi con

ficcato in Croce, chiaramente, per molti ſecoli innanzi, l'accennò lo Spirito Santo, per

bocca del Real Profeta;quando nel parlar egli in perſona dell'iſteſſo Signor noſtro,diſ

E ſe: Foderunt manus meas, et pedesmeos. E non ſolamente l'accennò; mà lo moſtrò an- Pſalm . .

co in ſpirito quell'altro Profeta; il quale, quaſi che grandemente ſi marauigliaſſe di

vedere l'Vnigenito Figliuolo di Dio, e l'eterno Verbo incarnato, nelle mani, e ne pie

di ferito, tutto ſtupefatto, edattonito, l'interrogò, dicendo: Quidſant plageiſteinme-za,

dio manuum tuarum ? Etegli gli riſpoſe, dicendo: Hisplagatus ſum in domo eorum qui -

diligebant me. - - -

: Quaſi che dirvoleſſe:Il Padre eterno,e lo Spirito Santo, ch'in vnità d'eſſenza, in e- ,

guaglianza di Diuinità, etin parità d'amore,com'io con eſsi, così eſsi meco,ſempre ſon

congiunti nella caſa dell'eternità,inſieme con eſſo meco determinarono che di queſte “piaghe, per ſalute dell'humana Generatione, impiagato eſſerdoueſsi. Del qualecceſ- - a

E ſo di carità, marauigliandoſi gli huomini, riſguardaranno in me, che con chiodi han-.

notraffitto, e conficcato in Croce. Onde il medeſimo Profeta parlando in perſona del

l'iſteſſo Saluator noſtro, in vn'altro luogo, diſſe: Etaipicient in me, quem confixerunt. zachi,

Come s'egli diceſſe: Per tutto il mondo vi ſaranno ſempre huomini, che mi riſguar

daranno, e riconoſceranno, che per i peccati loro, io ſono ſtato con chiodi traffitto,
conficcato, e morto. - r -

IoveggioSignor mio, riconoſco, ammiro, e fermamente credo,che tu Creatore, e

Rè delivniuerſo, per me vilverme, indegno, ingrato,e fra tutti i Peccatori il più ſcele

- . . . . . IatO,

Iudicum. 16.

:: s -

-

-
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Dudolphus

Carthuſian.

rato, e triſto; con crudeliſsimiChiodi traffitto in Croce morirvoleſti. Deh pungi, e A

trafiggi, ti ſupplico, il cuor mio, con Chiodi di vero pentimento de paſsati errori.

Trafiggi le carni mie, con Chiodi del tuo timore. Percioch'io hò gran paura degiu

diti; tuoi. Conferma il volere, e la riſolutione mia, con fiſsi Chiodi di fermiſsimo

ropoſito di non mai più offenderti Pianta,etimprimi nell'Anima mia ſaldi, e tenaci

ſſimi Chiodi di ſtabilità,e di fermezza nella tua ſanta Fede cattolica, e nel tuo Diuino

amore sì, ch'in quella mai non vacilli, e da queſto, mai non m'allontani, o ſepari.

Sia Signor mio, la gratia tua, fermo chiodo, e ſicuriſsimo timone alla fluttuantena

uicella di queſta Vita mia sì, che nel profondo delle tribulationi, e delle auerſità del

tempeſtoſo, e pericoloſo mare di queſto Secolo, non ſi ſommerga; e nel tempo delle

gonfiate vele piene di ſecondi venti, e d'aure adulatrici delle vane, et inganneuoli B

proſperità ſue, non ſi perda. Mà guidata dalla mano tua ſantiſsima; perdono ſpeciale

dell'ineffabile miſericordia tua, peruenga finalmente al veriſsimo, e deſideratiſsimo

Porto di ſalute. Doue tu, colPadre,e con lo Spirito Santo, in perpetua, ed eterna fe

licità, viui, e regni; per infiniti ſecoli de ſecoli. Amen. -

Tellaspugna con la quale al Signor nostro pendente in (rocefà dato à bere.

l ; -

C - C

apitolo Decimo Seſto.

gENTRE il benigniſsimo, e dolciſsimo Signor, e Redentor noſtro

S. Giesù Chriſto, pendendo in Croce, abbondantiſsimamente, e profu

ſamente, per noi ingrati, indegni, e miſeri Peccatori ſpargeua il pro

prio ſangue" l'aſpre ferite decrudeliſsimi Chiodi,dalla

- grauezza del proprio corpo ſtracciate, et aperte, quaſi viui fonti verſa

uano; da ardentiſsima ſete, nell'Anima, e nel corpo, ſi ſentì aſſalito. Nel corpo, per

l'ecceſſiua fatica, chedurata haueua; per l'immenſa copia del ſangue,che ſpargeua, e

per l'acerbità degl'intenſi, e mortali dolori, che patiua. Le quali coſe tutte, infiam

mandogli le viſcere, e l'humido radicale conſumandogli; erancagione, che dentro ſi D

ſentiſſe tutto diſſeccato,arſo,et abbruſciato. E che per conſeguenza,da inſoportabilſe

te,ſopra gli altri fieri martirij,etintollerabili pene ſue tormentato foſſe. Nell'Anima

poi, da più ardente,e più focoſa ſete ſtruggere, e liquefare ſi ſentiua ; per l'ardentiſ

ſimo deſiderio, ch'egli haueua della ſalute degli huomini. Onde venuta eſſendo la

nona hora del giorno, ad alta voce gridando,diſſe: Sitio, la qualparola conſiderando

il diuoto Ludolfo Cartuſiano, riferendo le parole del diuotiſsimo San Bernardo,diſſe:

pe Vitachri Sitio ait Christus, non doleo. O Dominequid ſitis? Fidem vestram,ſalutem vestram,
ſti. Parte 2,

sap.63,

gaudium vestrum: Plus Animarum vestrarum, quam corporis mei cruciatus me tenent;

etſi non mei, ſaltem vestri miſeremini. E dopo queſto," : Obone Ieſu, coronam,

ſastines; detua Cruce, et vulneribus tuistaces: Et pro ſola ſiti clamas, dicens: Sitio. Ei

guid ergo ſitis? Certe ſolam redemptionem hominis, et gaudium humana ſalutis. - i

Di conſolatione grandiſſima in vero eſſer debbe à tutti i Fedeli della ſanta Chieſa:

cattolica, queſta parola Sitio, che diſse quel Signore, il qual vuole, che tutti gli huo-,

mini ſi ſaluino, poiche con eſsa moſtrò l'ardentiſsimo deſiderio, ch'egli ha della ſalu-.

te noſtra. Non potendoſi vn'intenſo deſiderio, più commodamente parlando, eſpri-,

mere, che con queſta parola ſete. Onde moſtrar volendo il Real Profeta, l'ardentiſ

ſimo deſiderio, che l'Anima ſua haueua di congiungerſi con Dio, non ſeppe in qual

modo
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A modo meglio eſprimere lo poteſse, che con la comparationed wn'aſſetato ceruo,ch'a-

uidamente deſideri d'arriuarà bere advn viuofonte, così dicendo: guemadmodum Pfilm.,r.

deſiderat ceruusad fontesaquarum, ita deſiderat Animamea adte Deus. Sitiuit Anima

mea ad Deum Fontem viuum. i -

i Ch'vn'ardente deſiderio ſi chiamiſete; anzi,che l'iſteſſo deſiderio ſia ſete dell'Ani

ma; l'afferma il glorioſo Padre Sant'Agoſtino, così dicendo: Omnis qui ſibi vult ali- s.Auguſtin.

quid prastari in ardore deſideri: Ipſam deſiderium ſitis est Anima. Onde conoſcendo egli ispanº

molto bene qual foſse la ſete, che lbenigniſsimo Signor noſtro hebbe, quandopen
dendo in Croce, diſſe: Sitio,e ſapendo, che la ſete" non era di vino, nè d'aqua; in

vn'altro luogo, così diſſe: Quid ſitis Domine Ieſa? vinum de vite,aut aquam deflumi

B ne?Sitis tua ſalus mea:Cibus tuusredemptiomea. E però eccitando, e ſpronando l'Ani

ma ſua a riconoſcere, età gratamente corriſpondere a queſta ſete del Signore, ſog

giunſe, dicendo: Habbi dunque ſete è Anima mia, e con ardente deſiderio,non altri- -

menti, che l'aſſetato ceruo deſidera d'arriuar al fonte dell'acque; deſidera tu ancora

Colui, che di te hahauuta ſete. Dalle quali parole eccitata, e ſpinta, anzi infiamma

ta dall'amore, e dal deſiderio di Dio l'Anima ſua; i" impatiente della dimora, e

della tardanza, diſſe: Eia iam Domine, eia appare mihi, et conſolatus ero. Exibe preſen- èf".

tiam tuam, et conſecutusero deſiderium meum. Reuela gloriam tuam, eterit perfectum"

gaudium meum, E finalmente prorompe con la ſete, e con le parole del Real Profeta,

dicendo: Sitiuit in te Anima mea, quam multipliciter tibi caro mea. Sitiuit Anima mea

C ad Deum Fontem viuum, quando veniam, etappareboante faciem Domini? Indiangu

ſtiato dalla medeſima ſete, quaſi che più lungamente aſpettarnon poteſſe ſoggiunſe:

9uando venies Conſolator meus? Quem expectabo? o ſiquando videhogaudium meum

quod deſidero. Oſſatiabor ab vbertate domus tue ad quam ſuſpiro; ſi potabisme torrente

voluptatis tua, quem ſitio. . -

Tutto ciò diſſe Sant'Agoſtino. Dalle cui parole, chiaramente ſi proua, che la ſete

dell'Anima, altro nonè, ch'vn'intenſo, et ardente deſiderio. E conſeguentemente, :

che la vera, e reale ſete, che Chriſto Signor noſtro hebbe, quando pendendo in Cro

ce, nell'agonia della morte gridò Sitio, fù vn deſiderio ardentiſſimo, ch'egli moſtrar

volle della ſalute humana. Però i ciechi, oſtinati, e perfidi Giudei; intendendo ſola

D mente della ſete corporale, preſero vna ſponga; et hauendola mollata, etinzuppata

nell'aceto, e ponendola ſopra la cima d'vna canna, alla ſacratiſsima bocca glie la pre

ſentarono. Hauendogli prima di crocefigerlo, voluto vn'altra volta, come riferiſce

San Matteo, darà bere vino miſchiato con fiele; overo, vino mirrato, come ſcriſſe

San Marco. Il quale però, dopo hauer egli guſtato,non vollebere. Il che non fù fatto

ſenza gran miſterio. Percioche il non hauer Chriſto Signor noſtro voluto bere, dopo

c'hebbe guſtato il vino miſchiato col fiele,che gli empij,e ſcelerati Giudei gli diedero,

ſignificò la riprouatione della Sinagoga Ebrea,e del Popolo Iſraelitico, il quale già era -

tanto à Dio diletto, ch'egli era chiamatoVigna del grandelddio Sabaot; come diſſe

il Profeta: vincaenim Domini Sabaoth, Domus Iſraeleft. La qual Vigna nondimeno, ma ,

E diuentò tanto perfida, etingrata,che non ſolamente fece acerbe lambruſche, in luogo

di dolci vue, come giuſtamente da lei aſpettaua il Signore; mà finalmente,in cambio

di dolce vino, gli diede amaro fiele; cioè, d'amariſsima, e crudeliſsima morte, mo

rirlo fece. La cui amaritudine,ben ſi contentò egli per noſtra ſalute, di guſtare,men

tre dopo eſſer morto in Croce,la benedetta Anima ſua, dal ſuo Corpo ſacratiſſimo per -

trè giorni ſeparata ſe ne ſtette; ma non volle già bere quell'amariſſima beuanda. Per

cioch'eſſendo riſuſcitato, non più morirà, conforme a quello, che diſſe l'Apoſtolo:

Chriſtus reſurgens ex mortuis, iam non moritur: mors illi vltra non dominabitur. Ondeilº
Padre

- - - - -
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Padre Ruperto Abate diſſe: Perhoeautem quod oblatum ſtivinum file mixtum, cum A

2ia in gusiaſet noluit bibere reprobationem ſignificat vineaſue, ſcilicetgentis Iudaica. -

All'horadempite furono le parole di ſerenia Profeta, il quale parlando alla Città

di Gieruſalemme, o ſia alla"Ebrea, quaſi in perſona del Saluator noſtro, le

diſſe; Io t'hò piantata Vigna mia eletta, e come hora conuertita mi ſei in amaritudi

ne, è vite aliena? L'amara vite dice San Girolamo, fà amaro vino, e lo dà a bere al Si

gnore noſtro Giesù Chriſto, accioches adempia quello, che già fu ſcritto; Hanno da

to nel cibo mio, fiele, e nella ſete mia, m'hanno dato aceto. In quanto poi è quello,

che nell'Euangelio ſi dice, che dopo hauer il Signor noſtro guſtato il vino miſchiato

colfiele, non volle bere; ciò ſignifica,ſoggiunge l'iſteſſo San Girolamo, ch'egli guſtò

per noi l'amarezza della morte sì, ma però riſuſcitò nel terzo giorno: Et dederunt ei

svinum bibere cum felle mixtum, Deus loquitur ad Hieruſalem: Ego te plantaui vineam

veram: quomodo fatta es mihiinamaritudinem vitis aliena? Amaravitis amarum vi

num facit, quod propinat Domino Ieſo, vt impleatur quod ſcriptum est: Dederuntin eſcam

meam fel, et in ſiti mea potauerunt me aceto. Quod autem dicitur: Et cum gustaſſet no

luit bibere: hoc indicat, quod gustauerit quidem pro nobis mortis amaritudinem,ſed tertia

die reſurrexit. e r . - - -

San Giouanni Euangeliſta dice, chiui vicino alla Croce, ſul Monte Caluario, ſta

Uºl apparecchiato vn vaſo pieno d'aceto, e che dopo haueril Signor noſtro gridato Si

tio; empiendo i Giudeivna ſponga d'aceto, e ponendola intorno advn'herba chiama

ta Iſſopo, alla bocca gliela preſentarono: Cas ergo poſitum erat aceto plenum. Illiau

tem ſpongiam aceto plenam, hyſſopo circumponentes, obtulerunt ori eius. Cioè, ponendola

in cima d'vna canna, come ſcriue San Marco; gliela preſentarono alla bocca; poſcia

che per l'altezza della Croce, a quella con mano arriuare non poteuano. Le quali co

ſe tutte, furon piene di gran miſterij, e d’alte ſignificationi. Onde Sant'Agoſtino diſ

ſe : Vide il Signor noſtro, che già erano conſumate, etadempite tutte le coſe, che far

ſi doueuano; prima, ch'egli" l'aceto, e mandaſſe fuori lo Spirito, età fine, che

s'adempiſſe anco quella Profetia che dice: E nella ſete mia, m'hanno dato a bere ace

to, diſſe: Sitio, quaſi come sa perfidi Giudei diceſſe: Voi hauete fatto queſto, me

no di quanto far douete. Date dunque ciò che voi ſteſsi ſete. Percioche i Giudei era

no aceto, cioè, vino deprauato,eº" dal vino de Patriarchi, e de'Pro

aueuano; Vaſi pieni d'iniquità di queſto

Secolo. E gli lo diedero nella ſponga, proprio ſimbolo, e figura de cuori loro, ch'era

no fraudolenti,maligni; e come la ſponga, pieni dicauerneſ, etortuoſaſcondimenti

L'Iſſopopoi, intorno al quale poſero la ſponga piena d'aceto; eſſendo herba humi

le, che purgail petto; conuenientemente ſignifica l'humiltà di Chriſto, ch'eglino cir

condarono. Onde nel Salmo ſi dice: Aſpergesme Domine Hyſopo, et mundabor. Per

cioche con l'humiltà di Chriſto mondati ſiamo. Che s'egli non haueſſe humiliatosè

ſteſſo,facendoſivbidiente fin alla morte, e morte della Croce,certamente il ſangue ſuo

non ſarebbe ſtato ſparſo in remiſsione de peccati, cioè, in mondatione noſtra. Per la

canna poi, ſopra della quale poſero la ſponga; vien ſignificata la ſcrittura, che di que

ſto fatto empire ſi doueua. Imperocheſi come ſi dice" Greca, o Latina, o qual

ſi voglia altra ſignificante l'Idioma, che con la lingua s'eſprime; cosìli la cannaan

cora ſi puòintendere la ſcrittura, checon la canna, o ſia col calamoſi ſcriue.

Che per l'Iſſopo ſia ſignificata l'humiltà di Chriſto, quaſi tutti i ſacri Dottori l'af- -

fermano. Onde l'iſteſſo Sant'Agoſtino, di queſt'herba parlando, in vn'altro luogo diſ

ſe: Hyſopum herham nouimus humilem, ſed medicinalem, ſaxo herere radicibus: Chriſti

humilitatem ſignificat. L'iſteſſo anco dice ſan Girolamo. Etilmagno ſan Gregorio,

affer-
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A affermando parimente il medeſimo così ne ſcriue: Hyſopus est herba humilis, ſaxo qui

dem adherens, et parum vtilitatis inſe ipſa ſui facie ostendens; quetamen pulmonis infla-º ºii

tionem deprimit,et virtutisſue acrimoniam, ſi conteratur oſtendit.guidergo per Hyſpum,i

miſi Christi humilitas deſignatur? Ipſa enim est, qua omnem in nobis reprimit contumaciam,

ſicut illa pulmoni inflato exhibet medicinam.

Et il gran Padre Innocenzo Terzo, ſeguendo anch'egli l'opinione degli altri ſacri

Dottori, della ſopradetta herba Iſſopo trattando, queſto ne diſſe: Hyſopus eſt herba hu

milis, ſed medicinalis, que figit radicem in petra, et valet ad purgandum pulmonem. Hec Innocentius

humilitatemſgnificat, quefigit in humili Christo radicem,purgataue inflationempulmonis,fi

idest, tumorem mentis depellit. E dopo queſto, ſoggiunge: Tu ergo Domine aſperges me pin, p

B hyſopo, idest, per virtutem humilitatis, rore gratia me perfundes, et mundaborà ſordibus nitentialº

vittorum. Gli empij, e ſcelerati Giudei adunque, accecati dalla malignità, e dalla

perfidia loro, non intendendo, che la ſete del vero Meſsia, e Redentor del mondo, era

della loro propria ſalute, gli diedero a bere aceto, ch'è vino vecchio, e guaſto. Nel

che, non ſolamente la fellonia dell'odio,e della mala volontà loro contra Chriſtomo

ſtrarono; ma diedero anco preſagio di voler morire nella propria oſtinatione, e nel

vecchio Adamo loro. Onde diſſe Sant'Agoſtino: De Cruce cum diceret Sitio, fidem s.Auguſtin.

illorum querebat, pro quibus dixerat: Pater ignoſce illis, quia neſciunt quid faciunt. Sed” Pſalm.68.

illi homines quid propinarunt Sitienti? Acetum, Acetum enim vinum vetus dicitur. Me

ritò de vetere homine propinarunt, quia noui eſſe noluerunt.

C Dopo che'l benedetto Saluator noſtro hebbe guſtato l'aceto,che i perfidi Giudei gli

diedero;diſse Conſummatum est.Conſummare, nell'Idioma noſtro, vuol dire ſommar

inſieme, cioè, ricogliere, e riſtringere tutte le coſe fatte, o patite, in vna ſomma. On

de dopo hauer Chriſto Signor noſtro patite tutte le pene, tutti gli ſtratij, e tutti i tor

menti, che nella paſsione ſua, ſapeua egli di douer, e voler patire; nè reſtandogli più

altro a patire, che l'iſteſsa morte; Prima di mandar fuora lo Spirito, riduſse alla me

moria ſua tutte le coſe, ch'in queſto mondo, per noi miſeri Peccatori patitehaueua;

E ricogliendole tutte inſieme, e facendonevna ſomma, et vn riſtretto; al Padre eterno

l'offerſe, dicendo; Conſummatum est. Quaſi che dirvoleſſe: Conſumati, et adempi

ti ſono i vaticinijde Profeti, le figure de Sacrifici, l'acerbità delle pene, l'emendatio

D ne delle colpe. Conſumata è l'opera dell'wbidienza, c'haueuo preſa ſopra di me. Con

ſumata, e compiuta è tutta l'opera della paſsione mia. Ed a te Padre eterno, per ſalu

te dell'humana Generatione l'offeriſco, accioche queſta Conſumatione della paſsione

mia, à tutti quelli, ch'in me crederanno, e ch'oſſeruaranno i precetti miei, ſia"
della vita eterna. Al che alludendo l'Apoſtolo, diſſe: Et conſummatus factus est om- Ad Hebr.s.

nibus obtemperantibus ſibi, cauſa ſalutis eterne.

Beato, e felice è quello, dice Sant'Agoſtino, che potrà dire, Conſummatum est, con

Giesù Chriſto, il qualè Alfa, et Omega; principio, e fine. ll premio non ſi dà nel prin
cipio, ma nel fine, e nella conſumatione dell'opera. Il danaro diurno non ſi paga à

quelli, che cominciano; mà à" che finiſcono la giornata; E la corona non ſi dà S.Auguſtin.

E à quelli, che corrono, ma a quelli, ch'alla meta arriuano. Comincia tu dunque la pe .ii.

nitenza, e conſumala. E ſi come Chriſto non volle diſcendere dalla Croce, fin che mini,

compiute, e conſumate nonfurono tutte le pene, che per noi ſoſtenervolle; cosìab

braccia tula Croce della penitenza, e da quella non diſcendi mai, fin che non habbi

conſumato il corſo del pericoloſo viaggio tuo sì,che per mezo della perſeueranza, me

riti d'acquiſtarla corona della ſalute eterna. -

E dopo che'l Saluator noſtro hebbe detto Conſummatum est, inchinando il Capo,

mandò fuora lo Spirito, cioè, di ſua propria autorità, non sforzato, non contra ſua vo

- K glia,
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glia, non mal ſuo grado; ma quando volle, e quando gli piacque, ſpontaneamente, e A

volontariamente ſpirò; mandando la beatiſsima Anima ſua fuori del Corpo,ſenza eſ

ſerne coſtretto, nè violentato da alcuno. Moſtrando chiaramente in ciò, che non ſo

lo volontariamente per noſtra redentione moriua; mà, ch'egli haueua aſſoluta poteſtà

di laſciar queſta vita, e di ripigliarla, quando piaciuto gli foſſe in conformità di quello,

Ioan io ch'egli ſteſſo già detto haueua: Ego pono Animam meam, vtiterumſumam eam: Ne

mo tolliteam a me, ſed egopomo eam à me ipſo: Potestatemhabeo ponendi eam, et potesta

tem habeo iterum ſumendi eam. A - -

Il mandar fuori lo Spirito, diſſe San Girolamo, è inditio di poteſtà Diuina; com'

egli ſteſſo detto haueua: Neſſuno può leuarmil'Anima mia, cioè,togliermi la vita, ma

s.Hieronym. io dame ſteſſo ſpontaneamente la metto; e di nuouola ripigliarò: Diuine potestatis B

inº indicium est emittere Spiritum, vt ipſe quoque dixerat: Nemo poteſt tollere Animam meam

º” àme, ſedego pono eam àme ipſ, etrurſum accipiam eam. Chi dormì mai con tanta fa

cilità quando volle, diſſe Sant'Agoſtino, comeChriſto Signor noſtro morì quando

volle? Chi così facilmente depone la veſte quando vuole, come Chriſto ſi ſpogliò del

la carne quando volle? Chi così liberamente ſi partì mai quando volle, come Chri

ſto morì quando gli piacque? Quanta ſperar, o temer ſi può, ch'eſser debba la pote

ſtà del Giudicante, ſe tanta apparue l'autorità del Morente? Quisita dormit quando

S. Auguſtin. voluerit, ſicut Ieſus mortuus est quando voluit? Quis vestem ponitquando voluerit, ſi

in"a cut ſe carne exuit quando voluit ? Quisita cum voluerit abit, quomodo cum voluit obiſt?

ii Quanta ſperanda, veltimenda potestas est Iudicanti, ſi tanta apparuit Morientis? C

L'hauere il benedetto, e Santo Saluator noſtro mandato fuori lo Spirito,toſto,ch'egli

hebbe guſtato l'Acetocon l'Iſsopo,hà data materia è molti di credere,che quella beuan

da così con quell'herba conditashaueſse forza,et efficacia d'abbreuiar la vita à quelli,che

nell'agonia della morte ſi trouano, e che però foſse data a Chriſto, acciò più toſto mo

Theophilati, riſſe.Ilche breuemente accennò Teofilatto,così dicendo: Atilli impietatemſuorum mo

inº rum declarantes,aceto eum potant,id quod Condemnatisfaciebant,quia Hyſopumpropter hoc

º” aderat,vtlethale.ESant'Anſelmo più apertamente dice,che fù dato a Chriſto Signor no

s. Anſelmus, ſtrol'aceto a bere; accioche toſto moriſse:Erat autem Caspoſitum aceto plenum, etcur
Inſi rens vnus,implens ſpongiam aceto,et circumponenshaſta,dahat ei bibere, vi citius moreretur.

È" Però Ludolfo Cartuſianofà gran conſideratione, che i Giudei procuraſsero di dar à D

- bere due volte aceto a Chriſto Signornoſtro,come dal Teſto di ſan Matteo ſi ricoglie,

Vna volta innanzi,e l'altra dopo la crocefiſsione. E di queſta duplicata beuanda,neren

i", de egli ſecondo il parer ſuo,la ragione, dicendo: Et est ratiopotationis,etratiogeminatio

i nishuius. Dicuntenim quidam, Crucifixoscitius mori, ſi aceto potentur: Etidropotatus est

i parte iste, et non ali, vt citius moreretur: &t hoc vel instinitu Iudeorum, qui captabant maxi

º º memortem Christi: velex tadio AMilitum, vtcitius à custodia eius abſoluerentur, quia

tedebateos ibi morari. Però altri ſon di parere, che quell'aceto condito con l'Iſsopo, foſ

ſe dato a Chriſto Signor noſtro, non per farlo più toſto morire, quaſi che di lui pietà

s'haueſse; ma più toſto perche più lungamente ſtentaſse in Croce. La qualopinione

pare, che ſia fondata molto ſul veriſimile, ſtante l'iniquità, e la fellonia grande deper- E

fidi Giudei, e l'odio implacabile,che contra il benedetto Chriſto,conceputo haueuano,

Il qual era così velenoſo, e maligno, chegrandemente guſtauano di vederlo penare, e

ſtentare in Croce, poiche di lui ſi rideuano, e lo beſtemmiauano, mouendo i capi loro,

e dicendogli: Và tu, che diſtruggi il Tempio di Dio, ed intrè giorni lo riedifichi, ſal

ua te ſteſſo. Se ſei Figliuolo di Dio, diſcendi dalla Croce. -

Matth. 27. Eti Principi de Sacerdoti, e gli Scribi, beffeggiandolo, diceuano: Hà ſaluati altri,
Marci 15. - v - - - - - - - - - -

i" e non può ſaluare sè ſteſſo, ſoggiungendo altre ironiche, e pungitiue parole,º" nel

- aCIO
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A ſacro Euangelio ſi recita. Dalle quali chiaramente ſi ricoglie, che quegli empij, eſce

leratiſſimi ſi pigliauano gran piacere di vederlo etiandio morendo ſtentare. Enon ſo

lamente ſul veriſimile, ma ſul naturale, pare, che queſta opinione fondata ſia; poiche

dalla natural virtù, che l'aceto, l'Iſopo, e la Spugna,ciaſcuno per sè ſteſſo, e più effica

cemente tutti inſieme hanno, di ritenere, e di ſtagnaril ſangue, pare, che chiaramente,

eteuidentemente ci ſia ſcoperto,e moſtrato che la cagione, etilfine, per il quale fida

to l'aceto con l'Iſſopo miſchiato al Signor noſtro pendente in Croce, non fù altrimen

ti per farlo più preſto morire, ma più toſto à fine, che fermandoſi il ſangue, che dalle

ferite de'chiodi profuſamente vſciua, non così preſto, nè così facilmente moriſſe; ma

piùlungamente ſtentaſſe. - -

B Anzi dall'eſſeriui vicino alla Croce apparecchiato a poſtavn Vaſo pieno d'aceto,

con l'Iſſopo, la Spugna, e la Canna; pare anco, che chiaramente ſi ricoglia, ch'appò

li Ebrei foſſe ordinariamente in vſo queſt'empia, e crudeliſsima conſuetudine, di dar

a poueri Crocefiſsi l'Aceto,e l'iſſopo, e la Spugna, non perche più toſto moriſſero; mà

à fine, che più lungamente ſtentaſſero; e che l'acerba, e dura pena loro, più ſi prolun

gaſſe. Come molto conſideratamente notò anco il Cardinale Baronio, così dicendo:

guorſum hac omniaparata ex industria erant, mimirum Uas aceto plenum,Spongia, Hyſe -

ſopus, et arundo? Certe hac non caſa in monte extra Crbem poſto ſunt inuenta. Sedſicon- i"".

fideremus attentius, quis eſſet horum ſingulorum vſus,ac virtus; rem integram proculdubio ramo . ſub

intelligemus. Simulque eſſe commentum certo ſciemus, quod aliquidixerunt, ad acceleran- ºcºritti
C dam Keorum mortem, conſueuiſſe Iudeos (ruci affixispropinare Acetum. 34e

Che l'aceto habbia virtù di fermare, e di ſtagnare il ſangue, e che la medeſima hab

bino anco l'Iſſopo,e la Spugna,maſsimamente accompagnati inſieme, in molti luoghi

ne fà fede Plinio, e particolarmente , nel venteſimo terzo Libro,e capitolo primo della

ſua naturale Iſtoria; doue dice, che l'aceto, dentro al quale ſia ſtato infuſovn mazzo, - -

o ſia faſcetto d'Iſſopo, ha vna certa forza, et efficacia di ſtagnar il ſangue, applicando

lo con vna Spugna, o vero, dandolo a bere. La medeſima virtù di fermar, e di ſtagnar

il ſangue,attribuiſce anco Dioſcoride all'aceto beuuto, così dicendo: Acetum erumpen- Dioſcorlit ;

tem vndecumque ſanguinem, potuſistit. Che l'iſteſſa forza, e virtù di fermaril ſangue, º 4

anzi di conſolidarle ferite habbia parimente la Spugna, molte volte lo replica ilmede

D ſimo Plinio, così dicendo: C'eteres ſpongie conglutinant vulnera. E poco appreſſo ſog- Plinius lib.

giunge: Spongjs vulnera vtiliſsimè fouentur. Nè molto dopo, dell'iſteſſe iſpugne 31 cap.11.

tuttauia parlando,replica:(pſe vulnerum inflammationibus imponuntur,nunc ſicce, nunc

aceto inſperſe. E finalmente, delle medeſimeiſpugnetrattando, conchiude, così di

cendo: Sanguinis profluuium ſistunt, ex aceto, aut frigida. Alle quali autorità di Pli

nio, s'accorda, come ancoauuertì molto bene il Cardinal Baronio; l'vſo, e la conſue

tudine degl'Antichi,i quali quando alcun Gladiatore rimaneua ferito;ſoleuanoincon

tanente ſomminiſtrargli le iſpugne, accioche con eſse, il ſangue ſi ſtagnaſse. Il qual

coſtume,parch'accenni ancorche molto breuemente,et oſcuramente,come ſuole,Ter

tulliano, così dicendo: Poterit, et de miſericordia moueri defixus in morſus vrſorum, et Tertullianus

E deſpongijs retiariorum. - - - - - - p"

Talmente, che dalle coſe ſudette pare,ch'aſſai chiaramente,eteuidentemente ſi com

prenda, che non per affrettar la morte a poueri Conficcati in Croce,ſi deſſe a bere l'a-

ceto; ma più toſto,come detto habbiamo, per fermargli, e ſtagnargli il ſangue; ac
ciòche più lungamente ſtentaſſero. Anzi ſtima il medeſimo Cardinal Baronio, che N

uel Vaſo pieno d'aceto, con l'Iſſopo, la Spugna, e la Canna, ſi ſoleſſe tener apparec

" à poſta, non ſolamente per darà bere a quelli, che ſi crocefigeuano; ma per

applicar incontanente con la canna, la Spugna inzuppata nell'aceto, miſchiato col

- - K 2 ſugo
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ſugo dell'iſſopo, alle ferite loro, acciò che'l ſangue ſubito ſi ſtagnaſse. Pigliando di A

ciò non lieue congettura, dal vederſi, che la Spugna ſacratiſsima, con la quale al Si

gnor noſtro fù dato a bere; ch'ancor hoggidì, con ſomma riuerenza nella Chieſa di

San Giouanni Laterano ſi cuſtodiſce, ritiene in sè vn certo roſseggiante colore, co

me ſe già di ſangue foſse ſtata tinta. Dal che, argomenta egli,che quella Spugna,do

po eſsere ſtata applicata alle ferite de'Chiodi, e di ſangue imbeuerata;foſse poi premu

- ta: lndi mollata nell'aceto, e nel ſugo, alla bocca ſacratiſsima di Chriſto, per darglià

bere(ò iſchifiltà ſceleratiſſima)appreſentata foſſe. E conchiudendo l'iſteſſo llluſtriſsi

mo Cardinal Baronio, dice, che l'hauer il Signor noſtro,ſubito dopo, chebbe beuu

to l'aceto,detto Conſummatum est, et inchinando il capo, mandato fuora lo Spirito;

non fù cagionato da alcuna particolarefficacia,o forza, che quellabeuanda haueſſe B

d'affrettar, e d'accelerar la morte, come alcuni, malà propoſito han detto, ma più

toſto per volontà di Dio; accioche più lungamente ſoprauiuendo, alla rottura delle

gambe, non foſſe riſerbato. Poſciache di lui, era ſtato profeticamente predetto: Os.

non comminuetis ex eo. Anzi perche la rottura delle gambe era il maggior martirio,che

i Crocefiſſi patiſſero; ſtima egli, che i Giudei, per vna certa barbara, e fiera crudeltà,

ſoleſſero a Crocefiſſi applicari rimedi dell'aceto, dell'Iſſopo, e della Spugna, per

fermar, e ſtagnar loro il ſangue sì, che ſtentando, et agonizando, ſoprauiueſſero, fin

tanto, ch'approſsimandoſi la notte, con la crudeliſſima frattura delle gambe, svcci

deſſero, innanzi al tramontar del Sole, com'era ſolito. - - - -

Queſta Spugna ſacratiſſima,a tempi del Venerabil Beda, ſi vedeua in Gieruſalem- C.

me,conſeruata dentro al Calice del Signore,come l'iſteſſo Beda afferma,così dicendo:

Budape to In platea que Martyrium et golgotha continuat,exedra est, in qua Calix Domini ſcrinio

ci, Santi, lo reconditus,per operculiforamentangiſolet,et oſculari:Qui argenteus Calix duas,hinc et in
sap,2- de habens anſulas, ſextarij Gallici menſuram capit; in quo est etilla Spongia Dominicipo

tus ministra. Però a tempi noſtri, la detta Spugna ſacratiſsima, con ſomma riuerenza,

e veneratione, ſi conſerua quì in Roma, nella Chieſa di San Giouanni Laterano,come

di ſopra detto habbiamo. Nè apportarci debbe ſcrupolo, o dubbio alcuno il leggerſi

appò molti Iſtorici, che la detta Spugna, inſieme con altre ſacre Reliquie, et Inſtro

menti della paſſione di Chriſto Signor noſtro, da Baldouino Imperatore di Coſtanti

nopoli, foſſe impegnata alla Republica di Venetia; e poi dal Rè San Lodouico, con D

permiſſione del detto Imperatore,deſimpegnata, e fatta portarin Francia, e collocata

nella ſanta Capella, in Parigi. Percioche può molto ben ſtare, che la detta Spugna

ſacratiſſima di Chriſto foſſe diuiſa in due, o più pezzi, e che quella di Francia, ſia parr

te di queſta. -

L'aceto poi, che gli empij, e perfidi Giudei diedero a bere al Signor noſtro Giesù

Chriſto; oltra alle ſignificationi, che di ſopra dette habbiamo; pare, che figuraſſe

anco la legge loro; la quale dopo la morte di Chriſto, quaſi aceto, cioè,vino, c'hab

bi perduto il ſapore, e la dolcezza ſua,in quanto alla lettera,ſia diuentata beuanda inu

tile, etinſipida sì, che bere, cioè, oſſeruare più non ſi debbe. Onde la Gloſa ordinaria

- . loſa ordi dice: Acetum etiam figura eſt legis, que quantum ad literam,dulcorem vini amiſt: Unde. E

"i. et inepta facta est ad potum, nec ampliusſeruanda. Prediſſe, e profetizò l'amarabeuan

Rutbc.2 da dell'aceto, e del fiele, che la Sinagoga Ebrea, quaſi ingrata Vigna, al ſuo Pianta

tore, e vero Padrone Chriſto Giesù, dar doueua; il gran Profeta, e granCapitano

Moisè, quando diſſe: Uua eorum, vua fellis, et botrusamariſsimus, -

Preſignificò anco l'iſteſſa amarabeuanda, Ieremia Profeta, quando quaſi in per

ſona di Chriſto lamentandoſi,e dolendoſi dell'iſteſsa empia,etingrata Sinagoga,diſse:

threa Satiauit me amaritudinibus, inebriauit me al 6nthio. Profetizò, e prediſse ancora Aba

- - - - CllC
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A cucProfeta, non ſolamente, chel Popolo Ebreo già tanto a Dio diletto,doueua dar il

fiele à bere al Meſſia, vero Amico ſuo, ma che lo ſpogliarebbe nudo, e che ſi piglia

rebbe piacere di vederlo nudo, e pieno diſcorno, pendente in Croce. E par ancora,

che lo minacciaſse delle calamità delle maladittioni, delle diſgratie, e delle rouine,

che per quell'empia ſceleratezza, e per la morte di Chriſto,gli doueuano andar addoſ

ſo, quando diſse: C'e qui potum dat Amico ſuo, mittens fel ſuum, et inebrians: vt

aſpiciat nuditatem ſuam. -

Signor Giesù Chriſto Rè mio, Iddio mio, e Redentor mio dolciſſimo, che per l'in

tenſa, et ardente ſete, che della ſalute noſtra haueſti, l'aceto, e l'amaro fiele, per noi

miſeri guſtaſti; Concedimi gratia, ti prego, ch'io habbiaſempre ſete di te viuo,eve

B roFonte di Vita: Fonte d'ogni dolcezza, e d'ogni gaudio: Fonte di vera ſapienza, e

di certiſſima ſcienza: Fonte di vero lume: Fonte di Chiarezza eterna: Torrente ab

bondantiſſimo d'ogni virtù, e d'ogni gratia: Fiume, che letifichi la Città di Dio; e

che dal celeſte, e ſanto Montetuo, in queſta profonda Valle di miſerie, e di lagrime

diſcendendo, l'arida, e maladetta terra noſtra col tuo pretioſo Sangue irrigaſti, e be

nedetta la rendeſti; e che finalmente moſtrandotivn'immenſo,e vaſtiſsimo Pelago di

miſericordia, ſopra tutti i Fedeli tuoi,con infinite gratie ti diffundi. Innonda con l'ac

que del fauor tuo l'Anima mia sì, che non più ſterile, etaridaterra; ma fertiliſſimo

giardino; abbondantiſsimi frutti di buon'opere ti renda. E fà sì, che di tebeuendo,

ed in te tuffandoſi, ſempre di te habbia maggior ſete; e che dell'amor tuo arda il cuor

C mio, in modo, che con eſſo amandoti, con la bocca lodandoti, e con l'opere imitan

doti,tutto in te mi trasfonda,etimmerga. Piacciati, che volentieri anch'io, per amor

tuo,beual'acerbo aceto delle auuerſità, e delle perſecutioni di queſto ſecolo; Che ſen

za faſtidio,e nauſea, io guſti il mirrato vino della mortificatione della carne; Che con

buono ſtomaco inghiottiſca il fiele de'diſguſti, de'torti, delle ingiurie, e delle calun

nie; e che nell'amaritudine della compuntione, e della penitenza mia, tutto l'odio,

il rancore, e la memoria di quelle seſtingua, e ſi ſommerga. E concedimi, ch'io non

habbia in horrore l'amarezza, e l'acerbità del calicetuo; mà che con letitia, etintre

idezza,ad ambe mani l'abbracci,e ſtringa;e che per ſalute mia,allegramente ne beua

sì,ch'all'aſsetata Anima mia, le coſe amare, per amor tuo, ſempre dolci raſſembrino.

D Obenigniſsimo Signore, che dopo hauer per noi guſtato l'acerbo, et amaro ace

to, diceſti Conſummatum est, accennando, che la glorioſa, benedetta, e ſanta Cpera

della redentione noſtra, da te con infiniti ſtenti, e ſudori cominciata; già felicemen

te à fine condotta haueui, con acerbiſsimi dolori. Benedetto eternamente per ciò, ſia

il nome tuo ſantiſsimo. Poſciache conſumaſti, accioche noi ancora, con ottimo fine

conſumati ſiamo. Deh fammi gratia, ti ſupplico, ch'io adempia, e compiſca i ſanti

precetti tuoi, e che nelle vie tue, di Virtùin Virtù io vadacaminando,etauan

zando in modo, che felicemente conſumi il pellegrino corſo dell'opera,

che quà giù mi commetteſti sì, che finalmente, per gratia tua,arri

uià vedere, e godere a faccia a facciate vero Conſumatore

E d'ogni ottima operatione; e che con gioia eterna, can

tario poſſa : Omnis conſummationis vidi finem.

In ſecula ſeculorum.

K 3 Della
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Della Lancia, con la quale al Signor noſtro Giesù A

Christo ſi forato, et aperto il Coſtato.

--
Capitolo Decimo Settimo.

ENVTA eſſendo la nona hora del beato, e per noi ſempre felice, e

fortunato giorno, nel quale piacque al Diuino Verbo incarnato d'offe

rirla propria carne ſua, ſopra l'altare della Santa Croce, al Padre eter

no in ſacrificio, per purgatione de'peccati noſtri, e per redentione del B

Genere humano; dopo hauer egli ad alta voce gridando, fatta paleſe

l'ardente ſete, che della ſalute noſtra haueua; e dichiarato, che tutte le predittioni, e

tutti i miſteri dell'acerbiſsima,etamariſsima paſſione ſua erano conſumati; come nel

precedente Capitolo detto habbiamo; gridando ad alta voce, mandò fuora lo Spiri

to; come i glorioſi Scrittori dell'euangelica verità, San Matteo, e San Marco raccon

tano. Però non dichiararono, nè ſcriſſero eglino, che coſa con queſta ſua vltima vo

ce, il benedettoSaluator noſtro, pendendo in Croce, diceſſe. Il che nondimeno, per

noſtra conſolatione, per noſtroammaeſtramento, e dottrina, notò, e ſcriſſe San Lu

ca, così dicendo: Et clamans voce magna Ieſus, ait: Pater in manus tuas commendo

Luc, 23 e Spiritum meum. Ethac dicens,expirauit. Sopra delle quali parole,diſſe Qrigene : ll gri- C

dar ad alta voce, e con fiducia, nel punto della morte raccomandarlo Spirito nelle

mani del Signore, è coſa ſolamente da Huomini Giuſti,e Santi, che con le buoneope

re loro, così bene con Dio apparecchiati ſi ſiano, che nell'wſcire da queſto mondo,

confidatamente poſſino raccomandarlo Spirito nelle mani del Signore, come Chri

ſto Signor noſtro fece.
-

Affatichianci, et affrettianci dunque in indirizzare, et eſercitar la vita noſtra in

modo, che nell'vſcire da queſto Secolo, poſsiamo noi ancora ad alta voce gridando,

dire: Nelle mani tue è Signore raccomando lo Spirito mio,e così mandar fuori lo Spi

rito, come Chriſtofece, il quale inchinando il capo, e quaſi che nel ſeno del Padre il

- - ripoſaſſe, da queſto mondo ſi partì. Che svdirvuoi, ſoggiunge egli, che coſa giouaſ D

º" ſe à Chriſtol'hauer in tal modo gridato, etin tal modo raccomandato lo Spirito in
Traiatu.3; mano del Padre, odi ciò, che dice il Profeta: Propter hoc enim non dereliquitAnimam

eius in inferno, nec dedit eum videre corruptionem. S'adunque noi ancora, dice Orige

ne; ci portaremo in modo, che poſsiamo raccomandarlo Spirito noſtro nelle mani

di Dio; et inchinar, e ripoſar il capo nel grembo del Signore, ſenza dubbio alcuno,

non laſciarà tampocol'Anime noſtre nell'inferno, nè ci laſciarà per ſempre nella cor

ruttione. Màſi come dopo il terzo giorno, riuocò Chriſto da gl'Inferi; così riuocarà

parimente noi ancora, in tempo opportuno. E ſi come concedette à Chriſto, che la

carne ſua non vedeſſe la corruttione; così concederà a noi ancora, non già, che la car

ne noſtra non vegga la corruttione, ma che dalla corruttione liberata ſia. E

Indi conſiderando frà sè ſteſſo il medeſimo Origene, qual eſſer poteſſe la cagione,

chel Centurione, cioè, il Capitano de Soldati, ch'alla guardia di Chriſto pendente

in Croce erano deputati,toſto,ch'egli fà morto,eſclamò,dicendo:verè Filius Dei erat

iste, dopo hauerne aſsegnata, et aſcritta la cagione ad altri prodigi, e miracoli, che

l'iſteſſo Centurione veduti haueua eſſerſi fatti in quel punto, dice,che i Romani haue

uano per coſtume di percuotere,e di ferire con le lancie, ſotto le aſcelle quelli,ch'era

no crocefiſsi, accioche più toſto moriſſero, e che non eſſendo Chriſto Signor noſtro in

tal
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A tal modo ſtato percoſſo, ſecondo il diſcorſo, e la ragione naturale, doueua ancora per

molte hore viuere,come ordinariamente ſoleuano far gli altri Crocefiſsi,i quali,quan

do non erano ſtati feriti ſotto le aſcelle, come talvolta far ſoleuano ad alcuni, che più

atroci delitti commeſsi haueuano, accioche più lungamente in Croce ſtentaſſero; ſo

leuano ſoprauiuere, non ſolamente per tutto quel giorno, e per la ſeguente notte; ma

ancoper tutto l'altro giorno appreſſo. Eche l'eſſere Chriſto morto ſolamente trè ho

re dopo, che fù conficcato in Croce, contra l'aſpettatione de'perfidi Giudei, i quali

ſperauano, che più lungamente ſtentar doueſſe; ciò fà aſcritto a gran prodigio, e ciò

teſſerpotè vna delle cagioni, dalle quali moſſo il Centurione ſopradetto, gridaſſe, di

cendo: Veramente coſtui era Figliuolo di Dio. -

O forſe morì così toſto Chriſto,ſoggiunge l'iſteſso Origene, come quello,c'hauen

do poteſtà di mettere la vita ſua, la miſe quando egli ſteſſo volle. Inſomma, fu gran

miracolo, dice egli, che Chriſto Signor noſtro, nello ſpatio di trè hore moriſſe. Po

ſciache ſecondo il ſolito di quelli, che ſono Crocefiſsi, e non ſono ſotto l'aſcelle per

coſsi, e feriti; forſe per due giorni ancora, ſoprauiuere doueua. Onde parue eſſere

particolardono, e beneficio di Dio, ch'egli così toſto ſpiraſse; e che ciò foſse più to

ſto per merito dell'oratione ſua, cheper violenza della Croce: «Miraculum enim erat origene,lo

quoniam post tres horas receptus est,qui fortè biduum victurus erat in (ruce, ſecundum con- º citatº

ſuetudinem eorum, qui ſuſpendunturquidem, non autem percutiuntur: Vt videretur bene

ficium Dei fuiſſequod expirauit,et meritiim orationis eius, magis quam violentia Crucis.

Che coloro, ch'erano Crocefiſsi,e non erano feriti ſotto le aſcelle, come di ſopra det

to habbiamo, lungamente pendendo, e penando in Croce, viuere ſoleſsero; ne fà fe

de l'Iſtoria del martirio del glorioſo Apoſtolo Sant'Andrea,il quale, come altroue già

dettohabbiamo, ſoprauiſse due giorni pendendo in Croce, etinſegnando al Popolo.

E molti altri ſegnalati eſempi nelle vite de Santi Martiri, di ciò ſi trouano. Fra quali

molto notabile è quello, che nel Martirologio Romano ſi racconta, del glorioſo Mar- -

tire San Vittorino Veſcouo della Città d'Amiterna, modernamente detta l'Aquila;il- "-
» • - V - - - - gium Rom.

quale eſsendo ſtato crocefiſso col capo all'ingiù, ſoprauiſse due giorni. Il che fù ve-jii, si

ramente marauiglia grande, che così lungamente viuere poteſse, in quella poſtura,et premºri.

in quella crocefiſsione, a lunga vita non puntoaccommodata. Mà molto più notabi

le, e marauiglioſo ancora pare ciò,che nell'iſteſso Martirologio Romano ſi racconta,

di San Timoteo, e di Santa Maura marito,e moglie,e Martiri glorioſiſsimi, i quali eſ

ſendo ſtati crocefiſsi nella Tebaide d'Egitto; ſoprauiſsero noue giorni, pendendo in

Croce,età vicenda confortandoſi e nella ſanta Fede inſieme fortificandoſi, la glorio

ſa corona del Martirio conſeguirono: In ThebaideSantorum Martyrum Timothei,et Sub di
Maura Coniugis, quos Arianus Prefectus post multa tormenta, Cruci affigi iuſit, in quai" 3e

nouem diebus viui pendentes, acſe ipſos in Fide roborantes, Martyrium conſumarunt.

Fù dunque riputato gran prodigio,etaſcritto è miracolo,che Chriſto Signor noſtro

così toſto ſpiraſse. E quindi è,che quando il buon Gioſeppe d'Arimathia,andò à chie

dere il Corpo ſuo a Pilato per dargli ſepoltura, rimaſe egli tutto ammiratiuo nell'inten

dere, che così preſto morto foſse. ll che forſe fù fatto, come altroue diſse Origene, origenti con
erche Chriſto affrettarſi volle in mandarlo Spirito ſuo fuori dal Corpo, per conſer- " Celſum,

uar l'iſteſso Corpo ſuo intero, accioche non gli foſsero rotte le gambe: Etfortaſsis ideo" 2 e

maturauit egreſſum è corpore, vt conſeruaret id integrum, nec frangerentur eius crura. Il che

accennò parimente San Cipriano,dicendo: Nam et Crucifixus, preuento Carnificis offi-S.cyprianus
cio, Spiritum ſponte dimiſt. E queſto, acciòche nel figurato immacolato Agnello Chri- i".Maya

ſto Giesù, realmente foſse oſseruato, eteſeguito ciò, ch'in figura,già per commanda

mento di Dio, ſoleuano oſseruar gli Ebrei, di non rompere oſso alcuno dell'Agnello,

che



1 16 L I B R O P R I M. O.

che nella Paſqualoro mangiauano. E però San Giouanni Euangeliſta, rendendo la ca- A

- gione; per la quale non furono rotte le gambe a Chriſto Crocefiſso, come a due La

"º droni rotte furono, con gran ragione diſse: Facta ſunt enim hac, vt Scriptura implere
Num. 9. tur: Os non comminuetis ex eo. -

Soleuano gli Ebrei rompere le gambe a Crocefiſſi,accioche per l'intollerabile dolo

re di ſimile frattura, quanto prima moriſſero, in maniera, che gli poteſſero ſepellire

nell'iſteſſo giorno, ch'erano ſtati conficcati in Croce, come eſpreſſamente gli era com

mandato nella legge; le parole della quale, nel modo, che daTertulliano furono in

Deuteronº i terpretate, di ſopra, nel Capitolo Ottauo, recitate habbiamo. Però i Miniſtri, dopo

hauerrotte le gambe dedue Ladroni, andarono per farne altrettanto a Chriſto;mà ha

uendo veduto, ch'egli era già morto, riputarono ſuperfluo il durarquella fatica; e co

Lafiantini si intere, ed intatte gliele laſciarono. Onde Lattantio Firmiano diſſe: Suffixus itati

i". chriſtus, cum Spiritum depoſuiſſet, neceſſarium Carnifices non putauerunt oſſa eius ſuffringe

Inſtitut c.26 re,ſcuteorum mosferebat.Nel che notar ſi debbe,che Firmiano cautamente dice: Come

portaua la loro conſuetudine. Percioche gli Ebrei,per non contrauenir al precetto della

legge, che di ſopra accennato habbiamo,oſſeruauano di rompere le gambea Crocefiſſi,

per aſſicurarſi, che nell'iſteſſo giorno moriſſero, acciochinnanzi al tramontar del Sole,

ſepellire gli poteſſero: Eſſendo il dolore di quella frattura così intenſo, ſenſitiuo, e ter

ribile, che ſenza altro, gli leuaua la vita. Forſe per l'occulto, e naturale legame,che gli

ſpiriti vitali nelle ginocchia tengono, come ci dimoſtra Plinio, il qualè di parere, chiui
Plinius nat. ſtia la vitalità. Onde così diſſe: In ipſagenu vtriuſque commiſura, dectera leudgue d

Hift. lib. I 1. priore parte, gemina quedam buccarum inanitas inest: qua perfoſſa, ceu iugulo ſpiritus fugit.

º º Non era però queſt'empia crudeltà contrapoueri Crocefiſſi, altroue ſempre vſata,

fuor ch'appò gli Ebrei : E queſto anco per la cagione, che detta habbiamo. Imperò

ch'appò l'altre nationi la frattura delle gambe,eravn ſupplicio particolare, e dalla cro

cefiſſione ſeparato, e diuerſo; Che fù poi, come diremo,piamente prohibito. Del qual

anco,come crudeliſſimo,vile,edatroce;i Romani di rado,o quaſi mai, fuor che contra'

Serui,non vſauano.Eſſendo queſto,vno de ſupplicijappò loro riputato ſeruile;col qua

le, quella miſera, e vil conditioned'huomini, punire ſi ſoleua. Onde Plauto diſſe:

- - . . . . . . . . . (rura hercle diffringentur.
lautus in - e - - -

i", - Age Impudice, mi istum Impudicumpercuttes.

Actu 2. in E Seneca, queſt'vſo di punir i miſeri Serui, più chiaramente dimoſtra, così dicendo:
120',

º"ita, p. Magnamrem ſine dubiofecerimus, ſi Seruulum infelicem in ergastulum miſerimus. Quid
Ira, lib. 3. properamus verberare ſtatim, Crura protinus frangere? Il medeſimo ſi ritragge da Sueto

giu, mio Tranquillo, il quale di queſto ſupplicio contra Seruivſato, in più luoghi fà men

inquilin tione, e particolarmente nelle vite d'Auguſto, e di Tiberio. Oltra molt'altre autorità

Augº di diuerſi Autori, citate dal Cardinal Baronio, nelle ſue Annotationi ſopra il Martiro

º" logio Romano, ſottoli tro di Maggio. Fù nondimen ſto crudele, e barbarorio, cap. 44 lºgº º 9 quattro aggio. Fu nondimeno queito cr , e Dal Da

ſupplicio, talvolta ancora contra huomini Liberivſato. Mà il più delle volte per cru

deltà, per ira, etodio, e per vendetta. Di che vn'atroce, fiero, e più che barbaro eſem

valeriu, pio,nel ſuo Trattato della Crudeltà,racconta Valerio Maſſimo; di Lutio Silla, il quale

º" , fece rompere le gambe, cauar gli occhi, tagliar le mani, etin ſomma a poco a poco la

:i":i cerarin pezzi, Marco Mario Gratidiano Pretore. La qual fiera, etinhumana barba

rie,con abbominatione,e nauſea grandiſſima, racconta parimente Seneca, nel ſuo Trat

Seneca, De tato De Ira,così dicendo: C'tinam iſta ſeuitia intraperegrina manſſet exempla,necin Ro

"º" º manos mores, cum alijsaduenticiſs vitijs, ſuppliciorum, irarumque barbaria tranſſet.

- Marco Mario,cui vicatim Topulus statuas poſuerat, cui ture, et vino Populus Komanus

ſupplicabat, Lucius Sylla perfringi crura,erui oculos, amputari manusiuſsit.

Queſta
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A Queſta fiera,roza, e barbara crudeltà della frattura,o ſia rompimento delle gambe,

da Latini chiamata Crurifragium, e da Grecizzaouaria Schelocopia, fù anco molte

volte, in più modi, et in diuerſi luoghi , contra Santi Martiri di Chriſtovſata. Onde

raccontando Euſebio Ceſarienſe i vari generi di martirij, e d'atrociſsime morti, che i

poueri Chriſtiani, in diuerſe ProuincieOrientali, nella perſecutione di Maſsimino pa

tiuano, di quelli, ch'erano in Arabia, così ſcriue: Martyrespartim ſecuribus percuſsi in
terierunt, ſicuthis qui erant in Arabia contigit: partim cruribus confractis diuexati, veluti E"º

his qui erant in Capadocia contigit . De quali Santi, fa anco mentione il Martirologioſ" -

Romano, ſottoli 23 diMaggio, così dicendo: In Cappadocia commemoratio Sancto-ºp 24.

rum Martyrum,qui in perſecutione Maximini, confrattis cruribus mecati ſunt.

Con queſto crudeliſsimo ſupplicio, fù parimente fatto morire, nella Città di Nico

media, il glorioſo Martire Sant'Adriano, inſieme con altri ventitrè Chriſtiani, in tem

po di Diocletiano Imperatore. Della cui morte, ſi fa parimente mentione nell'iſteſſo

Martirologio Romano, con queſte parole: Nicomedia Sancti Adriani Martyris, cum sub di 4.

aljs viginti tribus,qui omnes ſub Diocletiano Imperatore martyrium Crurifragio conſuma-º

runt. Si ſoleuano rompere le gambea Crocefiſsi, mentre ancor viui in Croce pendeua

no, con coltellacci inhaſtati, cioè, poſti nella punta dell'haſte; overo con altri inſtro

menti di ferro, che Nonno chiama a ravidire ridugnº, cioè, ferro, c'ha molti denti. Et

à gli altri, che non erano crocefiſsi, ma al crudele ſupplicio, et alla morte del Crurifra

gio, erano condannati, gli faceuano ſtendere le gambe ſopravn'incudine e con groſsi

martelli, o ſtanghe di ferro, crudelmente glie le fraccaſſauano. Come ſi ricoglie da

gli antichi atti de Santi Martiri, e particolarmente da quelli, c'ha dati in luce il Surio,i"

ne'quali, il martirio di Sant'Adriano ſi deſcriue. . - . . i".

- Fù poi queſto crudelliſsimo ſupplicio, come troppo inhumano, barbaro e fiero, dal

pio, e magno Coſtantino Imperatore,inſieme col ſupplicio dellaCroce,eſpreſſamen

te vietato,e prohibito, come afferma Seſto Aurelio Vittore, così dicendo: Denique Con-"-

stantinus cunctos Hostes, honore,acfortuni manentibus,texit,recepitºuè: Eopius, vt etiam f,con ianti.

vetusteterrimumqueſupplicium patibulorum, et crumbusſuffringendis,primus remouit. A no, cap.41.

Chriſto Signor noſtro dunque, non furono rotte le gambe, per le cagioni, che dette

habbiamo. Con tutto ciò, vno de Soldati, con la Lancia gli percoſſe, etaperſe il co

ſtato. Forſe per proua, come diſſe San Cirillo, segli era veramente morto, o vero per

gratificare, e far piacera Giudei, come dice San Giouanni Chriſoſtomo. Ma noidi

ciamo, ch'egli fece ciò, per eſpreſſo voler di Dio; poiche con l'apertura di quel ſacra

tiſsimo Coſtato, aperſe egli averi Credenti in Chtiſto, la porta della vita. Eſſendo,

che da quel ſangue, e dall'acqua, che quindi miracoloſamente vſcirono; ſono ſcatori

ti, e nati i Sacramenti della Santa Chieſa; ſenza dequali, all'eterna Vita entrare non

ſi puote. Onde diſſe Sant'Agoſtino, che San Giouanni Euangeliſta vsò d'vna parola

molto circoſpetta, e molto auueduta, quando diſſe: Sed vnus Militum Lancea latus

eius aperuit; E non diſſe:illatogli percoſſe, gli ferì, o ſimil altre parole, ma diſſe, gli

aperſe; per moſtrar, che quindi, in va certo modo, saperſela porta della vita; onde

ſono vſciti i Sacramenti della Chieſa, ſenza de'quali non ſi può entrar alla Vita,ch'è ve

ra vita: vigilanti verbo Euangeliſta vſus est, vt non diceret: latus eius percuſsit, aut S. Auguſtin.
- - - - - - - - - - - Ioan. c.

vulnerauit, aut quid aliud, ſed aperuit: vt illic quodammodo vita oſtium panderetur,".

rznde Sacramenta Eccleſie manauerunt, ſine quibus ad vitam que vera vita est, non

37tratt/r , ,

Et in vn'altro luogo, l'iſteſſo Santo, e gran Padre diſse: Quando con la Lancia fu

forato il lato a Chriſto, a te fù aperta la porta. Però con veneratione ricordati di ciò,

ch'indine vſcì, etcleggi onde entrar tu poſsi. Dal coſtato del Signore pendente, e
- - - ImCICI)-
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morente in Croce, dopo che con la Lancia fu aperto; nevſcì ſangue, etacqua. Nel- A

# l'vna conſiſte la mondatione tua, e nell'altro la tua redentione: Tibi est ostium aper

inirſi, tum, quando est latus eius Lancea perforatum. guid enim manauit recole; et eligequà

poſsis intrare. De latere Dominipendentis, et morientis in ligno, posteaquam est Lancea per

foratum, aqua ſanguiſque profluxit. In vno est mundatiotua, in altero redemptiotua.

Fù queſto barbaro, e crudel coſtume di darle lanciate a Crocefiſſi, molto antica

mente, e frequentemente vſato. Onde molti Santi Martiri, ad eſempio, etad imita

tione del glorioſo Rè de Martiri Chriſto Signor noſtro, il ſimile patirono. E frà eſſi,

i Santi Fratelli Marco, e Marcelliano, iquali nella perſecutione di Diocletiano Impe

ratore, eſſendo ſtati per ordine di Fabiano" advn palo, età quello, con

chiodine piedi, conficcati, dopo eſſere ſtati in quel tormento, per tutto vn giorno, et B

vna notte, ſempre con Salmi laudando, e ringratiando Iddio, furono finalmente, con -

lancie traffitti, et veciſi. De quali ſi fa mentione nel Martirologio Romano, con que

;"i iº ſte parole: Roma via Ardeatina, natalis Sanctorum Martyrum Marci, et Marcelliani

º Fratrum, qui in perſecutione Diocletiani, a Fabiano Iudice tenti, et adstipitem alligati, in

pedibus Clauos acutos acceperunt: Cumque non ceſſarent laudare Christum, Lanceisperla

tera transfixi,cum gloria martyrij,ad Syderea Regna migrarunt. E di eſſi fanno parimen

te mentione, il venerabil Beda, Vſuardo, Adone, etaltri. E la paſſione loro, deſcrit

ta ſi troua appò il Surio, negli Atti di San Sebaſtiano, ſottoli venti di Gennaio.

E non ſolamente negli antichi tempi; mà anco a giorni noſtri, per opera del De

monio,è queſta crudelbarbarie contra Chriſtiani,da Barbari infedeli,nel nuouoMon-G

do, e particolarmente nell'Iſola del Giapone vſata, come chiaramente ſi vede nella

Relatione della paſſione,e della morte di ſei Padri Diſcalzi, dell'Ordine di San France

ſco,i quali per la Santa Fede di Chriſto,furono crocefiſſi,nella Città di Nangaſſaqui.in

ſieme con altri venti Chriſtiani natiui di quel paeſe; come di ſopra, nel Capitolo Vn

decimo, detto habbiamo. A ciaſcuno de'quali, dopo che furono poſti in Croce; furo

no date due Lanciate; vna nel deſtro, e l'altra nel ſiniſtro lato. Così ho vedutaio di

pinta l'Hiſtoria della morte di quei Santi, con pittura fatta nella propria Iſola del Gia

pone, coſa molto curioſa a vedere, la quale fù portata qui in Roma,e moſtrata al Papa, converiſſima relatione di tutto il ſucceſſo. º e

Nella quale narrandoſi particolarmente la Crocefiſsione, et il Martirio del Beato

Fra Pietro Battiſta Capo, e Superiore di quella glorioſa Compagnia, ſi dicono queſte

parole: vino el riguroſo golpe delalanga, y ricibiendoleporelcoragon,con vn eſpantoſo extre

micimento del cuerpo, y de la Cruz, alſalir de la Alma,pronunciò deuotiſsimamente el Sier

uo de Dios,las miſmaspalabras,que Christo en la Cruz,embiando ſu Diuino Eſpiritu aleter

no Padre. In manus tuas Domine commendo Spiritum meum. En eſtollegò el ſegundogol

pe, y dandoleporel otro lado,acabò de depidirſeel Alma, decando deſemparadoelſanto cuer

po, cioè: Venne il rigoroſo colpo della lancia, e riceuendolo nel cuore, con vn ſpauen

toſo tremore del corpo, e della Croce, all'wſcire dell'Anima, il Seruo di Diodiuotiſsi

mamente pronuntièle medeſime parole, che Chriſto diſſe nella Croce, mandando il

Diuino Spirito ſuo all'eterno Padre: Nelle mani tue Signore, raccomando lo Spiri- E

to mio. Et in queſto, ſopragiunſe il ſecondo colpo, e dandogli nell'altro lato,l'Anima

fini di ſpedirſi, laſciando il ſanto corpo abbandonato. - -

Dubitato hannomolti, ſel ſiniſtro, o pur il deſtro lato a Chriſto Signor noſtro,con

la lancia aperto, e trapaſſato foſſe. Percioche pare, che molte ragioni per l'vna, e per

l'altra opinione addurre ſi poſsino. E primieramente per coloro, che ſtimano, che l

ſiniſtro, e non il deſtro lato al Signor noſtro foſſe aperto, pare, che faccia molto à pro

poſito quello,che lo Spirito Santo in perſona dello Spoſo Chriſtodiſſe: vulnerasti cor
- - 7726 lt/72
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A meum,Soror Sponſamea Quaſi che parlando alla Sinagoga Ebrea,la quale chiamò So

rella,perla conſanguinità della carne,ond'egli nacque, le diceſſe:Tu m'hai ferito il cuo

re,la cui ſede ſtà nel ſiniſtro lato.Oltra di ciò,fondano coſtoro laloropinione, nella fi

gura della creatione della prima noſtraMadre Eua.Percioche ſi come dormendoAda

mo; dal lato, e dal coſtato ſuo fù formata Eua; così dormendo Chriſto Signor noſtro

nella Croce, dal lato ſuo,vſcì la ſanta noſtra Madre Chieſa. Onde Sant'Agoſtino diſſe:

Mentre dormiua Adamo,gli fù leuata vna coſta, e di quella ne fù formata Eua. E così

mentre dormiua il Signore nella Croce, percoſſo gli fù il coſtato con la Lancia,e quin

di nºvſcirono i Sacramenti,de quali è fatta la Chieſa. La Chieſa fà fatta Moglie del Si.

gnore dal coſtato, non altrimenti, ch'Eua fù fattaMoglie d'Adamo,dal coſtato. E ſi co

B mequella non fù formata, ſe non dal coſtato del Dormente, così queſta ancora non fii

fatta ſe non dal coſtato del Morente:Cum dormiret Adam,costa illi detratta est, et Eua s.Auguſtin.

facta est.Sic et Dominus cum dormiret in Cruce,latus eius Lancea percuſſum eſt,et Sacramen "º

taprofluxerunt, vnde facta eſt Eccleſia. Eccleſia enim Coniunx Domini fatta eſt de latere, ,

quomodo Eua illi facta est de latere. Sedquomodo illa non est factaniſidelatere dormientis,""le

ſicista non estfacta niſi delatere Morientis. Onde,accioche la figura in tutto riſponda al

Figurato, è neceſſario (dicono eglino) che la Chieſa, dal ſiniſtro lato di Chriſto quaſi

vſcita ſia . Poſciache dal ſiniſtro lato d'Adamo,ſi tien per certo, ch'Eua formata foſſe.

- La Donna, diſſe Sant'Ambrogio, è lato dell'huomo. Imperocheſi come Lati del

Principe ſono chiamati i Seguaci e Compagni ſuoi; così lato dell'huomo è la Donna:

C Sicut enim Principis laterai Stipantes eius,et Comites, ſic et Mulierlatus est Ciri. S. Ambroſi.

E quindi è, che da molti, la Donna è chiamata ſiniſtra dell'Huomo. Onde interpre- in Pſalm. 47

tando alcuni quelle parole, che Chriſto Signor noſtro diſſe: Quando ti fai limoſina,

non ſappi la ſiniſtra tua ciò che fa la deſtra tua; ſcioccamente così eſpoſero:Non ſap

pi la ſiniſtra tua,cioè,non lo ſappi la Moglie tua. Di che ridendoſi Sant'Agoſtino,diſ

ſe: Tertia ſoleteſe Carnalium opinio, tam abſurda,et ridenda, vt neceam commemora

rem, niſi expertus eſem non paucoseo errore detineri, qui dicunt Sinistra nomine C'xorem

ſignificari vi quoniam in re familiari tenaciorespecuniarum ſilenteſe Femine latea ea s.Auguſtin.

cum aliquid miſericorditer viri earum Egenis impendunt, propter domesticas lites. Defim po
Et auuenga, che molto non importi (come piamente, e prudentemente il Padre i" 7720p2

D Gretſerio diſſe)ch'altri creda,chel ſiniſtro,o vero il deſtro lato a Chriſto,con la Lancia 65 lib, 2 C.2 e

aperto foſſe pur che queſta ferita del Redentor noſtro,diuotamente adori; riputando,

ch'ella ſia vna porta per mezo della quale ci ſia aperto l'adito,per arriuaral cuore. Im

però che dal cuore di Chriſto non erraremo, e lontani non ci trouaremo, ancorche

ſtimiamo, che dalla ſiniſtra, o vero dalla deſtra entrarſi debba. Con tutto ciò, credo

io, che ſenza dubbio alcuno, il deſtro, e non il ſiniſtro lato di Chriſto con la Lancia

aperto foſſe. Percioche oltra, che quaſi tutte l'antiche Imagini del Redentor noſtro
Crocefiſſo, nel deſtro lato, e non nel ſiniſtro ferite ſi veggono; il diuoto San Bernardo

apertamente afferma,che Chriſto, per noi ſi laſciò forarildeſtro lato, così dicendo: Et

quidem Dominus meus Ieſus, post cetera inestimabilisſue erga me beneficia pietati etiam s. Bernard,

E dextrum ſibi propter me paſſus est latusfodi: guod videlicet non niſi de dectera mihi propi- in Pſalm.

mare vellet, non niſiin dextera locum parare refugi). Etin vn'altro luogo,accennando pu-#,º

re,chel deſtro lato di Chriſto forato foſse,ſoggiunſe: vulneret cor meum viuus,etef- -

caxſermo tuus penetrabilior omni Lancea acutiſsima, pertingens vſque ad diuiſionem ani- Idemº4,

memee, etproducensex ea tamquam de dectrolatere meo, viceſanguinis,et aque,amoremſii

tuum Domine, et Fratrum tuorum. -

Il medeſimo anco chiaramente ſi ricoglie da quello, che ſcriſſe il glorioſo Padre

Sant'Agoſtino,il quale parlando della ſaluezza del buonLadrone,ch'alla deſtra banda

di Chriſto Signornoſtro fù crocefiſſo, dice eſſere credibile, ch'eſſendo egli conficcato
- - in Cro
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in Croce,vicino al lato di Chriſto, poteſſe eſſer aſperſo dall'acqua, ch'inſieme col ſan- A

gue,dal coſtato del Signorevſcì,e da quel ſacratiſsimo Batteſimo eſſer lauato:Creditur

aquaſimulcum ſanguine exiliente de latere Domini,iuxta confixum potuiſſeperfundi, attue

sAuguſtin huiuſmodi ſantiſsimo Baptiſmate dilui. Mà toglie à fatto ogni dubbio,ch'intorno a ciò
"i" occorrere poteſſe, la Sindone, o ſia ili" ſacratiſsimo,volgarmente chiamato il

origine, 9. Santo Sudario,che fù poſto intorno al ſantiſsimo Corpo di Chriſto, nel giorno,che fù

ſepolto,ch'in potere del Sereniſsimo Duca di Sauoiahoggidì ſi troua, nel quale,con li

neamenti di ſangue, reſtò miracoloſamente impreſſa l'imagine di quel Diuino Corpo,

nella medeſima forma,e figura,ch'egliera,quando fù depoſto dallaCroce.Percioche in
eſſo chiaramente ſi ſcorge, chel deſtro lato di Chriſto,realmente, e non il ſiniſtro, fù

con la Lancia forato,etaperto.Poſciache l'imagine nel detto ſacro Lenzuolo impreſſa, B

moſtra la cicatrice di quella ferita, nel ſiniſtro lato. Rappreſentando a punto l'effetto,

che far ſogliono le ſtampe le quali negl'impronti loro imprimono, e moſtrano ſtam

pato nel ſiniſtro ciò, ch'eſſe hanno intagliato nel deſtro. Il che non fu fatto,ſenza gran

miſterio,e miſericordia del Signore,il quale volle eſſere ferito nel deſtro lato, acciò la

ſua ferita, per retta linea feriſca i cuori de'Fedeli, ch'in lui diuotamente riſguardano.

Anzi di queſta certiſsima verità, non ſi può allegar maggior teſtimonio di quello ;

che nelle Riuelationi di Santa Brigitta ſi legge. Perciocheiui ſcritto ſi troua, che la

glorioſaVergine Maria iſteſsa,riuelando è quella benedetta Santa, quanto nella morte

di Chriſto occorſe, le diſse queſte preciſe parole: Alij vero dicebant alia verba irriſo

ria,et ſic stantibus Turbis in circuitu, venit vnus accurrens, et infixit lanceam in eius late- C

-i" re dectro, tam vehementer, et validè, quod quaſi per aliam partem corporislancea voluit

i" pertranſre. guod cum extraheretur Lancea decorpore statim abundanter exibatde vulne

reillo cum impetu, quaſi quidam Fluuius ſanguinis: Ferrum vero Lancee, et aliqua pars

hasta rubicunda exibat de corpore, et tincta ſanguine. -

Onde reſta chiariſsimo, che l deſtro lato di Chriſto Signor noſtro, fi dalla Lancia

trapaſsato, e non il ſiniſtro,come alcuni erroneamentehan detto. E ciò non è punto

contrario à quello che lo Spirito Santo, accennando queſta Lanciata, ch'al Redentor

del mondo doueua eſser data, già prediſse: vulneraſti cormeum, come di ſopra detto

habbiamo. Percioche nell'iſteſse Riuelationi di Santa Brigitta ſi dice, che la Lanciata

ſudetta fù data à Chriſto con tanto impeto,e forza, ch'arriuando dalla deſtra alla ſini- D

s.Brigitta, ſtra parte gli trapaſsò da banda a banda il cuore. Il che, in molti luoghi delle dette Ri

feulation. uelationi ſi replica,e particolarmente nel Libro Secondo,e" 2 1,doue queſte pa
lib. C. 2. I. - v - - - - -

i role ſi dicono: In corde punctus erat tam amarè,et immiſericorditer, quod Pungens non de- -

e 1o. stitit, donec Lancea attigit costam,et ambepartes cordis eſentin Lancea.

º7° Fù la Lancia ſacratiſsima, ch'al Signor noſtro aperſe il coſtato inſieme con gli altri

pretioſi Inſtromenti della ſua paſſione, ſepolta,conforme all'wſanza, che gli Ebrei ha

ueuano di ſepellir vicino a quelli, ch'erano ſtati giuſtitiati, gl'inſtromenti della morte

loro, come di ſopra nel CapitoloDecimo Quinto, detto habbiamo. Etauuenga, che

della ſepoltura della Santa Croce,de'Chiodi, e del Titolo,molti Autoritrattino, come

in parte, nel luogo ſudetto habbiamo ſcritto, e come piùà baſso ſcriueremo; Neſsuno

erò fa mentione della Lancia, fuor ch'Andrea Gieroſolimitano Arciueſcouo di Can

dia,il quale ne dice queſte parole Postguamenimpost mortem in (ruceſuſceptam, vite

fiiº et mortis Tominus post tres dies reuixit;inuidia stimulispuncti Iudei, et timore affetti, ne

Epiſcopus quid ex rebus illi,ſacroſanctis,quefuerunt inilla veneranda,et beata paſsione ſeruatum, Iu

"i deos quidem vlciſcendi eſſet instrumentum, custodiendi autem eos, qui crederent in Chri

"º, stum, ea defoderunt in intimis terre finibus. Illic deponentes in primis pretioſum Theſau

venerabili rum, Crucem inquam , et omnia que ad Crucem pertinent, nempe clauos, et Lanceam, et

E

exaltatione, - - - - -

cap-5. quem in Cruce Pilatus ſcripſit, etafixit Titulum.

Fùpoi
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A Fù poi queſta Lancia ſacratiſsima,ritrouata dalla glorioſa Santa Elena Madre del ma

gnoCoſtantino Imperatore,quando ella ritrouò la ſanta Croce,il Titolo,eti Chiodi,co

me di ſopra detto habbiamo.Etappò il Venerabil Beda ſi legge, che la detta Lancia era

cuſtodita in Gieruſalemme; rinchiuſa dentro vna Croce di legno, nel portico delTem

pio del ſantiſsimo Sepolcro, come iuisafferma così dicendo:Lancea Militis,inſerta habe Beda, in libe

turin (ruce lignea,in porticulAartyrij cuius hastile in duas interciſum partes,a tota venera- "i"

tur Ciuitate. E dopo lunga ſerie d'anni,fà la detta Lancia ſacratiſsiſima, miracoloſamen- iii.cap. 2.

te ritrouata in Antiochia, negli anni di noſtra ſalute 1 o 98,mentre quella Città era ſtret -

tiſsimamente aſſediata da Corbagat, o come gli Scrittori noſtri dicono,Corbana, Capi

tangenerale del Rè di Perſia,il qualeſſendoſi moſſo con numeroſiſsimo Eſercito di Tur

B chi,e d'altre nationi infedeli, per ſoccorrere Antiochia,contra il campo di Goffredo Bu

glioni,e degli altri Principi Chriſtiani,che di Ponente, alla ricuperatione della Terra San

ta paſſati ſe n'erano, non potè giungere, ſe non dopo che la detta Città, già era ſtata da

noſtri preſa . E però confidandoſi nella gran moltitudine dell'Eſercito ſuo;vi poſe l'aſſe

dio intorno.E frà pochi giorni,riduſſe i Chriſtiani,che v'eran dentro, a grandiſsima penu

ria,e neceſsità di tutte le coſe all'human vitto neceſſarie Hor mentre i noſtri in quella af

flittione ſi trouauano;vn certoPrete chiamato Pietro,di natione Prouenzale,natiuo del

la Città di Marſiglia andò à trouare il Veſcouo del Puis, chiui era Legato Apoſtolico,et

ilConte di Toloſa, dicendo loro,che Sant'Andrea Apoſtolo gli era apparſo in ſogno,e che

per trè,o quattro volte gli haueua ordinato, che doueſſe direa Principi Chriſtiani,ch in

C Antiochia aſſediati ſi trouauano,che con ogni diligenza doueſſero far cercare la Lancia,

con la quale fà aperto il coſtato al Signor noſtro Giesù Chriſto, la quale nella Chieſa di

San Pietro di quella Città occultamente ripoſta ſi trouaua; hauendogli concerti inditi

ſegnalato il luogo,doue ella ſi trouaua. Affermando il detto Prete,chel Santo A poſtolo

ſudetto, con molte minaccie l'haueua ſpinto a portar loro quell'ambaſciata,e chauendo

egli più volte differito il farlo, per eſſer pouero,baſſo,et huomodi poca ſtima, finalmente

eſſendo ſtato minacciato di morte, ſe più oltra differiua,era coſtretto, e sforzato a dirlo.

Il Veſcouo del Puis,etil Conte di Toloſa riferirono a gli altri Principi, quanto il Prete

Marſiglieſe detto haueua.Ethauendolo condotto con eſſi loro gli fecero anco iui in pre

ſenza di tutti eſporre tutto ciò, ch'à loro ſteſsi già detto haueua. Ethauendo eglino pre

D ſtata fede alle parole ſue,andarono tutti alla Chieſa di San Pietro;ethauendo cauato nel

luogo, doue il Prete diſegnò;con gran marauiglia trouarono in effetto la Lancia,ch'egli

detta haueua.La onde di ſtupore e di religioſa allegrezza pieni,alzarono le voci al Cie- Gulielmu,

lo,lodando,e ringratiando Iddio.E quaſi come vn feliciſsimo preſagio di vittoria, etvn Tirius ib 8.

inuincibile ſoccorſo,dal Cielo mandato gli haueſſe,tutti di letitia,e di certiſsima ſperan- i".Mo

za di liberatione,e di vittoria sempierono Onde dopo hauer digiunato trè giorni,e do- nachus lib.7.

po eſſerſi confeſſati, e communicati, vſcirono fuori della Città a bandiere ſpiegate;por- f".

tando il Veſcouo,e Legato Apoſtolico ſudetto,la Lancia in mano.E con tanta animoſi- Imp Deraa.

tà,e coraggio il nemico Eſercito aſſaltarono,che lo ruppero,e lo cacciarono in fuga;am- º li . il

mazzando come alcuni ſcriuono, più di cento mila Barbari.Ne cui alloggiamenti troua"

E rono tanta copia di ricchezze che tutti di Pretioſe,e ricche ſpoglie onuſti,in Antiochia ſe rebusgefits

ne tornarono Doue per la gran quantità delle vettouaglie, che ne detti alloggiamenti ſi ii

trouarono,vna marauiglioſa abbondanza di tutte le coſe, repentinamente nacque. s.Antoninui

Raccontano queſta marauiglioſa inuentionedellaLancia ſacratiſsima ſudetta, quaſi tutº"i

tigl'iſtorici,che ſcriuono di quei tempi ei" Guglielmo Arciueſcouo di Tiſi,

ro, nella ſua Iſtoria De Bello ſacro,Roberto Monaco,che ſi trouò preſente,ilBiondo,Paolo 9 5.

Emilio Veroneſe,Sant'Antonino Arciueſcouo di Firenze, il Nauclero, il Platina,et altri. è".

Peruenne poi la medeſima Lancia ſacratiſsima, in mano dell'Imperatore di Coſtanti- Platina in vi

-. -
L nopoli, ta Paſchalis 2
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nopoli, dal quale fù convna lima ſegata,e tagliata la punta del Ferro di eſſa,e donata al A

Rè di Francia, come alcuni ſcriuono, e frà loro,Guglielmo Caorſino, ne'Commentarij

ſuoi. Ancorch'egli equiuochi nel nome dell'imperatore, che tal preſente fece,e del Rè,

che lo riceuette.È fù il rimanente delPerroſudetto, con gran veneratione cuſtodito nella

Chieſa di San Giouanni di Pietra in Coſtantinopoli;fin tanto,che quella Città, per i pec

cati del Chriſtianeſimo,caddè in mano di Maometto SecondoRè de Turchi, negli anni

di noſtra ſalute 1453.Ch'all'hora,queſto ſacro,e pretioſoPegno,inſieme con la Spugna,

la Canna,e la Mano deſtra di San Giouanni Battiſta, che meritò dibattezzare il Reden

tor del mondo,e nellaChieſa ſudetta ſi cuſtodiuano, andarono in potere del Vincitore.

Percioche ſapendo il ſopradetto Maometto,quanto le Chieſe di Coſtantinopoli, di ric

chi ornamenti,e di gioie dotate foſſero,fece andarvn bando, commandando ſotto pena B

della vita,che tutte le Reliquie,etornamenti delle Chieſe,inſieme col Teſoro Imperiale,

à lui inuiolati,ed intatti ſerbati foſſero. Per il che,furono ſubito portate al Vincitore Bar

baro Tiranno,tutte le Reliquie,tutte le Gioie,l'oro l'argento,e" altri più pretioſi orna

menti delle Chieſe inſieme con tutti i mobili,i vaſi, elegioie,che nell'Imperiale Teſoro

ſi trouarono.E frà eſsi,ilFerro ſacratiſsimo dellaLancia, con altre ſanteReliquie,che dette

habbiamo.Le quali nel Teſoro del Turco poi diligentemente conſeruate furono, fin tan

to, ch'eſſendo venuto a morte quel ſuperbiſsimo Tiranno, che per occulto giuditio di

Dio,due grandiſsimi Imperii, dodici Regni, e quaſi innumerabili Città(ò lagrimeuole

memoria)a Chriſtiani preſe.Ethauendo laſciati dopo sè,due Figliuoli maſchi, cioè, Ba

iazette,e Iem,da noſtri chiamato Zizimi,i quali ſopra la ſucceſsione, e diuiſione del pa- C

terno Imperio,vennero frà loro in contraſto,et in guerra.E rimaſo eſſendo Zizimi vinto

in battaglia,et eſſendoſi ritirato in Rodi;Baiazette per cattiuarla beneuolenza del valo

roſo,e magnanimo Principe,e Gran Maeſtro Fra Pietro d'Aubuſſon; accioche con dili

genza faceſſe cuſtodire il ſudettoZizimi, in maniera, che non ritornaſſe in Turchia, ad

intorbidargli, etinquietargli lo ſtato, gli mandò donare la venerabile Mano deſtra del

lorioſo San Giouanni Battiſta, ch'ancor hoggidì con ſomma veneratione, dalla Sacra,

et Illuſtriſsima Religione, e Militia di San Giouanni Gieroſolimitano, in Malta ſi cuſto

diſce. E per opera,e mezo del medeſimo Gran Maeſtro, mandò poianco l'iſteſſo Baiazet

te in dono, a Papa Innocenzo Ottauo,il Ferro ſacratiſsimo della Lancia ſudetta, con Am

baſciator a poſta, accompagnato fin'in Roma, dal Prior d'Aluergna Fra Guido de Blan- D

chefort Nepote dell'iſteſſo Gran Maeſtro, negli anni di noſtra ſalute 1492, come nella

noſtra Hiſtoria della Sacra Religione,et Illuſtriſsima Militia ſudetta, detto habbiamo.

Entrò l'Ambaſciator ſudetto con molta pompa in Roma, all'ultimo di Maggio, nel

giorno dell'Aſcenſione del Signor noſtro Giesù Chriſto; hauendo il Papa mandato vn

Cardinale, come Legato ſuo, ad incontrarla Lancia ſacratiſsima ſudetta, fin'à Narni.

Etegli in perſona, l'andò poi ad incontrare, e riceuere, con tutti i Cardinali, e tutto il

Clero, fin alla Porta del Popolo. Hauendola egli portata con le ſue proprie mani, fin'a

San Pietro. Eſſendo tutte le ſtrade parate,comes vſa d'ornarle, e pararle nel giorno del

la Feſta del Santiſsimo Sacramento. Del qual ſucceſſo, ſi fa particolar memoria negli

antichi Diari delle coſe di Roma, di Lelio Petronio di Paolo de Magiſtri, e di Stefano E

Infeſſura Cittadini Romani, i quali con diligenza,etaccuratezza grande,andauano no

tando tutte le coſe più importanti, ch'in tempo loro occorreuano così dicendo. Vltima

#gi" Mai in dieAſcenſionis,anni 1492 intrauit vrbem Orator Magni Turci, qui donauit Lan

Pirini, ceam, vel Ferrum Lancee Longini,cum quolatus D.N.leſu Chriſtifiditin (ruce. Etfuit re

i"i ceptum a Pontifice, et toto Cleroproceſsionaliter, ab Eceleſa Sankte 2Aarie de Populo, zſque

pbi ad Sanctum Petrum. Eterat incluſum dictum Ferrum in quodam Tabernaculopulcherrimo

ra,folio76. crystalli, cum pede,et alj, ornamenti puri auri, etfuitresmagna estimationis. Etforma eius

esi
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A ºhic deſignata in Propria forma ipſius. Et cupis eius eſt apud Regem Francia, prout ipſe
met magnus Turca nunciauit Pape, perprefatum eius Oratorem. -

Fù il detto Ferroſacratiſſimo così per interpoſito,portato dall'iſteſſoPapa,nella ſua pro

pria camera,dopo che con eſſo hebbe fatta oratione nella Chieſa di San Pietro,e con eſſo

data la benedittione al Popolo, che numeroſiſsimo iui era concorſo Ethaueua intentio

nedi conſeruarlo ſempre nella detta camera ſua, mentre egli andaua deliberando, e riſol

uendoſi doue collocare ſidoueſſe. Hauendo penſiero di i" fabricarà poſta nella Chieſa

di San Pietro,vna belliſſima,e ſontuoſiſsima Capella,nella quale poi per ſempreſi cuſto

diſse, con quella veneratione,e decoro,ch'à sì raro,e pretioſo Pegno,conueniente gli pa

reua. E certo con ragione grandiſsima. Imperoche ſe i ſacri Chiodi, co'quali il Signor, e

B Redentor noſtro Giesù Chriſto fu conficcato in Croce, ſono da fedeli,e diuoti Chriſtia

ni venerati, etadorati, come quelli, che con l'iſteſſo Signore, più che la propria Croce,

congiunti furono, hauendo eglino, non ſolamente toccata la pelle, e la ſuperficie del ſa

cratiſsimo Corpoſuo,come fece la Santa Croce,mà eſſendo penetrati dentro la ſua carne

ſantiſsima;Di quanta maggior veneratione,e riuerenza, per queſto, debbe eſſer degna la

Lancia ſacratiſsima,che non ſolamente penetrò nella carne di Chriſto,ma il cuore iſteſſo

da banda a banda gli penetrò, e trapaſsò, come di ſopra detto habbiamo?

Mà come ſpeſſo auuiene,che proponendo l'huomo,e diſponendo Iddio, i diſegni no

ſtri, il più delle volte non rieſcono, non paſſarono molti giorni,chel Papa caddè nell'vl

tima infermità ſua, della quale ſe ne morì poi,a venticinque di Luglio, del medeſimoan

C no. Onde quel ſuopio, e generoſo diſegno non potè hauer effetto. Percioche toſto, che

ſi conobbe, che l'infermità ſua era mortale, il ſacro Collegio de Cardinali, con riueren

zagrandiſsima portò il detto Ferro della Santa Lancia, nella Chieſa di San Pietro, e rin

chiudere lo fece nel Ciborio, che ſtaua vicino alla Porta Santa, dentro al quale,con ſom

ma veneratione fù poi ſempre cuſtodito,inſieme col Volto ſanto; fin tanto, ch'eſſendo

ſtato neceſſario di gettar à terra la Chieſa vecchia di San Pietro, che per la grande anti

chità ſua,minacciaua rouina:La detta ſacroſanta Lancia,inſieme col Volto ſanto,in tem

po di Papa Paolo Quinto, fù traſportata nella nuoua Baſilica; doue ambedue queſte ſe

gnalatiſsime e ſacratiſsime Reliquie,con molta diuotione, ſpeſſo al Popolo ſi moſtrano.

E della traſportatione di detta Santa Lancia, dalla camera di Papa Innocenzo Ottauo,

D nella Chieſa di San Pietro, fatta in quel tempo, dal ſacro Collegio de Cardinali, ſe ne fa

parimente mentione negli antichi Diari ſudetti, con queſte parole: Dielune 16. menſ,

Iulij, ſantiſsimum Ferrum,quofuit D. N.Ieſus Christus perfoſſus,Cardinale,et Collegium de

camera dicti Pontificis, in Eccleſiam Sancti Petri portauerunt, et loco vbi incluſum est Suda

rium, vnà cum dicto Sudario collocauerunt. Etfactum fuit inuentarium bonorum Eccleſie.

Eſſendo dunque morto Papa Innocenzo Ottauo,fù nella Chieſa di San Pietroſepolto.Et

in memoria del pretioſo Dono, che da così gran Principe infedele,e nemico della noſtra

Santa Fede,gli fù fatto, ſopra la ſepoltura ſua,fà poſta la ſua ſtatua di metallo,la quale in

mano teneuavn modello,o ſia forma del ſudetto Ferro della Lancia. Eſſendo però il det

to modello ſtato rotto, non rimanendo hora altro in mano alla ſtatua ſudetta, che parte

E del manico di eſſo;come anco hora ſi può vedere. Eſſendo la detta ſtatua,ſtata parimente

traſportata nella nuoua Chieſa ſopradetta. Il vero modello del Ferro della ſanta Lancia

ſudetta, tolto dal ſuo vero originale, con eſquiſita diligenza, così nella miſura della ſua

grandezza,groſſezza,e lunghezza, come nella forma,e nel peſo,mi fà accommodato dal

Reuerendiſsimo MonſignorGiulio Sanſedonio Veſcouo di Groſſeto,Prelato veramente

diuoto,e pio.Ethauendone io fatto far vn ritratto per ſodisfattione,e ſpiritoale conſola

tione dediuoti Lettori;quì l'hò voluto aggiungere. Et è veramente in tutto ſimile al fer

ro delle picche, che i Soldati a tempi noſtri vſano; come nella ſeguente facciata ſi vede.
- L 2 Rac
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Racconta l'Arciueſcouo di Tiro

le, che piacque à Dio d'operare,

cratiſsima, dopo ch'ella fù ritroua

cito Chriſtiano hebbe conſeguita

Etè, che regnando fra quei Princi

emulatione, concorrenza, etinui

Normandia, huomo letteratosi,

di ſuſcitar romori, e ſcandali, co

frà l'Eſercito, che quel Ferro di

Chieſa diSan Pietro inAntiochia,

ro della Lancia ſacratiſsima,chel , 3

Mà che quel ritrouamento era ſta , i

di Toloſa, per cauarindi guada

ua fatto ritrouare, Seguace, e Fa

gran bisbiglio,etvna grande alter

venne.In maniera,che tutto l'Eſer

tioni ſi diuiſe.Affermandogli vni

Lancia di Chriſto; e che per diui

per conſolatione di quel Popolo

eſſere vna fauola, et vna finta, e

loſa. Onde quel buon Sacerdote,

. uare; tutto di rammarico, e d'in

uaua,affermando tuttauia,e ſopra

non era interuenuto inganno, nè

per mera riuelatione diuina, gli

ſegnata, per ſoccorſo, et aiuto del

teſtimonio di quella pura verità,

che eſſendoſi a perſuaſione ſua,

ceſovn fuocograndiſsimo, il cui

in rimirarla, grande horrore, e

ua;QuelbuonSacerdote,il quale ſi

meo,da Marſiglia,preſahauendo

ta, in preſenza di tutto il Popolo,

re quella gran proua,con auidità,

concorſo, dopo che per alquanto

chione fatta oratione,facendoſi il

te, ed intrepidamente entrò in

ſano,et illeſovſcì. Però toſto ch' È

quel granMiracolo,tutto ſtupefat i

maſe; gli corſe con tanto impeto

di toccarlo, e di baſciargli le ma i

modo,che d’indi a pochi giorni ſe

Fannoparimente mentione di

particolarmente Paolo EmilioVe

Paulus A- ſilienſis Author ſacroſancte Lancee

milius Vero- erat, ad nouam inuidiam illi con
i"i de gionis. Isrvtſe purgaret,ad iudicium

Francorum
lib paſſo Dominoſanctus. Circumfuſo
40, 4. -

--

vn'altro Miracolo molto notabi- A

per occaſione di queſta Lancia ſa

tainAntiochia,e dopo che l'Eſer

la Vittoria, che detta habbiamo.

pi del Chriſtiano Eſercito, molta

dia; vn Capellano del Conte di

mà di peruerſi coſtumi, etauido

minciò a diuulgare fra l Popolo,e

Lancia, che s'era trouato nella

nonera veramente quel vero Fer

Coſtato al Signor noſtro aperſe. B,

tovn'aſtuta inuentione delConte

gno; eſſendo il Prete, che l'haue

migliare ſuo. Talmente, ch'vn

catione ſopra di ciò, a ſuſcitarſi

cito, e tutto il Popolo, in due fat

che realmente quella era la vera

na inſpiratione, era ſtata riuelata;

aſſediato; E gli altri dicendo, ciò

ſottil inuentione del Conte diTo

ch'era ſtato cagione di farla ritro- C.

trinſeco diſpiacere colmo ſi tro

l'Anima ſua giurando, ch'in ciò

aſtutia, o fraude alcuna. Ma che

era quella ſanta Lancia, ſtata in

Popolo Chriſtiano. E per fede, e

offeriua d'entrar nel fuoco. Per il

nel giorno del Venerdì ſanto, ac

ardore,e la cui fiamma,ſolamente

grande ſpauento a riguardanti da

chiamaua Prete Pietro di Bartolo- D.

in mano la ſanta Lancia ſopradet

e di tutto l'Eſercito, che per vede

e curioſità grandiſsima, iui era

ſpatio di tempo hebbe in ginoc

ſegno della Croce, animoſamen

quel grande incendio. Dal quale

egli ne fù vſcito, il Popolo, che di

to; e di gran marauiglia pieno ri

addoſſo per diuotione, etauidità

ni, che tutto lo peſtò,e ſuffogò,in E
V

IlC IIQOI1 ,

queſto Miracolo, altri Iſtorici; e

roneſe, così dicendo: Quin Maſs

effodiende, quia Comes Toloſatis

andam, incuſari capit falſe reli

flamma deſcendit. Etaderat dies

Exercitu, ſanctam Lanceam nudus

nuduscorpore

-ll
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A nudus corpore manu gestans, per coaceruatorum latèlignorum struem ardentem, medioſue

ignes illeſas euaſt. Mox ad miraculum ruente turba, oppreſſus perjt.

Recar non debbe ſcrupolo, nè dubbio alcuno intorno alla realità di queſta Lancia

ſacratiſsima, il leggerſi appò molti Iſtorici, che Baldouino Secondo Imperatore di

Coſtantinopoli, trouandoſi in gran neceſſità di danari, impegnaſſe in mano de'Signo

ri Venetiani, il Ferro della Lancia, col quale fà trapaſſato il Coſtato al Signor noſtro

Giesù Chriſto, inſieme con la Corona di Spine; parte della Santa Croce, e altre ſante

Reliquie; e che non hauendo poi modo di riſcattarle, il Rè San Lodouico di Francia,

con permiſsione ſua, tutte le riſcattaſſe poi, elefaceſſe portar in Francia, collocandole

nella Santa Capella Reale, chaueua fatta far in Parigi. Percioche non ſi troua Autor

B alcuno, che dica che Baldouino impegnaſſe tutto il Ferro della Santa Lancia. Mà ben

ſi trouano molti, che ſcriuono, che non tutto, ma parte di detto Ferro ſacratiſſimo, da

eſſo Baldouino fù impegnato, e poi riſcoſſo,e portato in Francia.Onde chiaramente ſi

vede, che non tutto il Ferro della Santa Lancia, ma ſolamente la punta di eſſo,che quì

mancar ſi vede, da detto Imperatore douette eſſerimpegnata, e poi dal Rè San Lodo

uico fatta portar in Francia Il che viene a confrontarbeniſſimo con quello, che Baia

zette Imperator de' Turchi mandò dire col ſuo Ambaſciatore, a Papa Innocenzo Ot

tauo;cioè, che la punta di detta Santa Lancia,ſi troua in potere del Rè di Francia. -

- Che parte del Ferro della Santa Lancia e non tutto impegnato foſse da Baldouinoa'

Venetiani,e poi portato in Francia,eſpreſsamente l'afferma Fra Iacomo Filippo Bergo

C menſe, nel ſuo Supplimento delle Croniche, così dicendo: Balduinus huius nominisse- Iacobus Phi

cundus, quintus ex Galli, Constantinopolitanus Imperator, hoc anno,mortuis prius Petro""
Antiſidorenſe,Theodoroguè, ac Ioanne lmperatoribus,et ipſe Grecanum Imperiumſuſcipiens,pi p

imperauitannis viginti. Hic cum biennio Imperium tenuiſſet, egrèque ſe ab hostibus tuere-º"

tur, erarij inopia compulſus, Venetis proprium Filium obes mutuo acceptum pignore dedit: ""º

Partemºuè Lancee, ſpongiamque Christi, eadem ſub conditione tradidit guaspostea Ludo- i24o.

uicus Francorum Rex, cum ipſe Balduinus redimere non poſſet, abipſis Cenetis, Balduinopermittente, redenit, et in Franciam perduxit - v

i Nè meno recar debbe intorno a ciò ſcrupolo, o dubbio alcuno, il leggerſi appò al- Genebrard

cuni Autori, che la Santa Lancia" in mano di Ridolfo Duca di Borgogna, e il:cro

D ch'Enrico Primo Imperatore, da lui l'otteneſse poi, quaſi per violenza,e forza di grani
preſenti, e di minaccie, E che dopo Enrico,perueniſse nelle mani del magno Ottone nulpho,ito.

Imperatore e ch'egli la donaſse poi ad Etelſtano Rè d'Inghilterra,ne gli anni di noſtra

ſalute noue centoſeſsantatrè. Percioche queſta non fù altrimenti la Lancia ſacratiſsi

ma, con la quale al Signor noſtro Giesù Chriſtofiaperto il coſtato, ma fà la Lancia

del magno Coſtantino Imperatore; il Ferro della quale,come alcuni ſcriuono,erafat

to quaſi in forma di Croce; eſsendoui dentro, alcun pezzo deChiodi diChriſto.Del

la qualLancia trattando Sigiberto, nella Cronica ſua, così ne diſse: Lanceam mirandi , -

- - - - - - - - - - - - - - Sigibertus,
operis, et clauis Ieſº Christi Crucifixiſanitificatam , que dicitur primi,et magni Constan- , Chronico,

ini Imperatorisfuſe,donatam Rodulpho Regi Burgundionum,et Italie à Samſone Comite: ſub anno Do

E Rex Henricus precibus, minis, et muneribus, addita etiam parte Prouincia Sueuorum, a ”º

Rodulpho Comite extorquet; et hanc ad inſigne et tutamen Imperi,Posteris reliquit. Dell'-

iſteſsa Lancia fa parimente mentione Ottone Friſingenſe, chiamandola Sacra Lancia, olbo Friſa.

così dicendo: Lanceam quoque Sacram, quan Reges nostri hactenus habent, ab Arnolfo genſ, lib. 6.
Lugdunenſis gallia,ſeu 3urgundionum Rege, minisextorſt. cap. 18.

Però l'Autore, che ſcriſſe la vita di San Gerardo Abate Bronienſe, ſtampata dal Su

rio,frà l'altre vite de Santi;più chiaramente, e più diffuſamente narra il ſucceſſo di que

ſta Lancia. Percioche trattando egli, e celebrando le attioni d'Enrico Primo Impera

L 3 tOre;
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Surius Tomo

Quinto, ſub

die I. Octob.

tore, dice,ch'egli fece coſa tale che nè anco fece Carlo Magno, chel mondo quaſi tut- A

to al ſuo Imperio ſottopoſe. Percioch'egli ottenne la Lancia del magno Coſtantino

Figliuolo di Sant'Elena Inuentrice del ſaluteuole Legno. La quale Lancia,haueua figu

ra, e forma della Croce; eſſendouiſtati affiſsi i Chiodi del Corpo del Signore. Eper

moſtrar con qual prudenza, e diligenza la procuraſſe, et otteneſſe, e con qual venera

tione, et honore, dopo hauerla conſeguita,la cuſtodiſſe; Introduce iui le parole d'wn

certo Croniſta, il quale così ne ſcriſſe:Il Rè Enrico, dice egli, eſſendo timoroſo di Dio,

etamatore della Religione, toſto, ch'egli ſeppe, che Ridolfo Rè di Borgogna haueua

così celeſte,etineſtimabil Dono,il qualeſſo Ridolfo, per ſommo teſtimonio d'amicitia

dal Conte Sanſone riceuuto haueua, mandandogli Ambaſciatori, tentò ſe con preſen

ti, da lui ottenere lo poteſſe, e ſe gli ſarebbe venuto fatto d'acquiſtarà sè ſteſſo vin'Ar- B

me inuitiſsima, etvn perpetuo Trionfo contra i viſibili, e gl'inuiſibili nemici.

Però riſpondendo Ridolfo, ch'à verun patto, ciò ad alcuno mai dato non hauereb

be; il Rè Enrico ſi sforzò con tutti i modi di rompere con minaccie quello, che con

preghi, e con preſenti mollificar, e pieghare non haueua potuto, affermando, che col

ferro, e col fuoco, tutto il ſuo Regno diſtrutto hauerebbe. Mà perche ciò, che ſi chie

deua,era l'iſteſſo Dono, col quale già lodio, pacificando le coſe terrene con le celeſti,

l'vne, e l'altre congiunſe; Per queſto l'animo del Rè Ridolfo, per opera diuina, final

mente fù mollificatosì, ch'al giuſto Imperatore, che coſa giuſta chiedeua, alfin comco - - - -

piacque. Però con qual riuerenza,et honore, il Rè Enrico queſto pretioſo Donorice

ueſſe, et abbracciaſſe, con queſto particolarmente lo dimoſtrò che non ſolamente con C

Sigibertus,

in Chronico,

ſubannoDo.

mini 942

preſenti d'oro, e d'argento, honorò il Rè Ridolfo; mà gli donò ancora non picciola

parte della Prouincia della Sueuia. Onde il grande Iddio, che riſguarda i cuori, e che

mira le buone volontà, con alcuni inditij volle anco manifeſtarin queſto mondo, di

qual mercede, nell'eterna Vita, il pio Rè Enrico, per queſta cagione rimuneraſſe. Po

ſciache con queſto vittorioſo Segno, ch'egli ſi mandaua innanzi; ſempre ſpauentò » e

cacciò in fuga i nemici, ch'incontra ſe gli faceuano. Con tal occaſione, e con tal mo

do adunque, il Rè Enrico ottenne quella ſanta Lancia; la quale morendo egli poi, la

ſciò al Figlio ſuo, per eſſere da lui,con non minor veneratione conſeruata, come ne fan

no fedele non poche vittorie,che con eſſa ottenne. E fra l'altre vittorie,ch'Ottone Fi

gliuolo dell'Imperator Enrico acquiſtò con queſta Lancia, vina ne racconta Sigiberto, D

così dicendo: Gislebertus,et Euerardus, cum Henrico Fratre Imperatoris,iuxta Rhenum

contra Imperatorem bellum parantes; Milites Imperatoris offendunt,et multi cumpaucis con

greſsione facta, interim in alio Rheni litore ante Clauos Domini Lancee ſue infixos,in ora

tione proſtrato, vićti terga dederunt. Henrico in brachio inſanabiliter vulnerato.

Reſta dunque chiarita, et accordata la contrarietà degli Autori, i quali per errore,

e per inauertenza, pigliando queſta Lancia di Coſtantino, per quella del Signore, di

uerſamente ne hanno ſcritto. E così reſta ancoabbatuta, ed atterrata la malignità

degli Eretici, e ſupplita in parte la poca diligenza d'alcuni moderni Scrittori, per al

troCattolici,i quali hanno voluto riuocar in dubbio la realità di queſta Lancia ſacra

tiſſima, ch'in Roma ſi troua,la quale malgrado alla malitia de gli vni, e con pace de E

gli altri, nonoſtante, che ſpuntata ſia, in ſegno della manſuetudine, e della vera cari

tà, con la quale la Santa Sede Apoſtolica, come pia Madre pacifica, deſidera di tirar

tutte le nationi, e tutti i Popoli, in vincolo di pace, con la ſola Lancia della verità, e,

della ſanta dottrina, e non con la punta, e violenza dell'armi; al deſiderabile, e ſalute

uole grembo della Santa Chieſa Cattolica; Sarà ſempre per gratia, e virtù di Quello,

che per l'infinita miſericordia ſua,con eſſa patì d'eſſer per noi trafitto; vn'Armeinuit

ta, etineſpugnabile, per humiliare, ed atterrare tutti i viſibili, e gl'inuiſibili nemici.

- -. L'aper
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A L'apertura dellato del Signor,e Redentor noſtro,oltra alla figura, che di ſopra ſpiega

tahabbiamo, del primo Padre noſtro, al quale mentre dormiua,fù leuata vna coſta,on

de la prima Madrenoſtra Eua ne fù formata; Fù prefigurata ancora nella porta, che fù

fatta nel lato dell'Arca di Noè.Perciocheſi come per quella porta entrarono nell'Arca

gli animali, che dal Diluuio ſaluare ſi doueano;così per la porta de Sacramenti,che dal

l'apertura del coſtato di Chriſtovſcirono,conuien, che nell'Arca della Santa Chieſa en -

tri chiunque dal diluuio, e dall'acque dell'eterna dannatione non vuol eſſere ſommer- -

“ſo.Onde Sant'Agoſtino diſſe: Hoc pranunciabat quod Noe in latere Arce oſtiumfacere iuſ s. Auguſtin.

ſus eſt,quà intrarent animalia,que non erant diluuioperitura,quibus prefigurabaturEccleſia in Ioanciº
Prediſſe lo Spirito Santo, per bocca del Real Profeta, che l Ferro della Lancia tra- Tract. 12o.

B paſſar doueua" etilcuor di Chriſto, quando diſſe: Ferrum pertransitani

mam eius,et appropinquauit corillius. E lo prediſſe ancora per bocca del ſanto, e patien- Pſalm 33.

tiſſimo lob, il quale, come di ſopra detto habbiamo, in molte coſe fù figura di Chri

ſto; e particolarmente quando diſſe; Circumdeditmelanceisſnis, conuulnerauit lumbos

meos, et non pepercit. Lo prenuntio, e prediſſe parimente per bocca d'Iſaia Profeta, ſot- Iob e,

tol'allegoria, e metafora della Pietra, la quale era Chriſto, quando egli diſſe, ch'Iddio

ſpaccarebbe la Pietra, e che n'vſcirebbono acque; ſignificando il Sacramento del Bat

teſimo, nel quale i peccati del mondo lauare ſi doueuano: Aquam de Petra produxit

et, etſcidit Petram, etfluxeruntaque. Noneſipax Impi dicitDominus - Sopra delle ra. 48.in fine

quali parole, diſſe San Girolamo: Non è pace à gli Empij,dice il Signore, cioè, a quel

C li, che ſon reſtati nell'antico errore, i quali non hanno meritato di bere della Pietra, il

cui lato con la Lancia fà ferito, dedicando a noi il Batteſimo, etil Martirio: Non esi

pax Impijs, dicit Dominus. Illis videlicet,qui in errore pristino permanſerunt, qui non me- s.Hieronym.

ruerunt bibere de Petra, cuius (vt nouèloquar) latus Lancea vulneratum aquis fluxit, et In Iſian.

ſanguine, baptiſmum nobis, et martyrium dedicans. - ºp.4s.

s E ſopra il medeſimo Teſto d'Iſaia, diſſe anco San Cipriano: Egli èanco ſtato pre

detto, che ſe i Giudei haueranno ſete, e ſe cercaranno Chriſto; appò noi doueranno

bere,cioè,conſeguire la gratia del batteſimo. Percioche diſſe il Profeta:S'eglino haue

ranno ſete, gli condurrà per il Deſerto; gli produrrà acqua dalla Pietra. Sarà feſſa la

Pietra, da eſſavſcirà l'acqua, e beuerà il Popolo mio. Il che fù adempito nell'Euange

D lio, quando Chriſto, ch'è la Pietra, fù colcolpo della Lancia, nella paſſione ferito, e

feſſo. Il quale accennando ciò che già il ſudetto Profeta di lui predetto haueua, adal

tavoce diſſe: S'alcuno ha ſete, venga da me, e beua. E chi crede in me, come dice

la Scrittura, dal ventre ſuovſciranno fiumi d'acqua viua: Item denuo precinitur, etan

tepredicitur, Iudeos, ſi ſitierint, et Christum queſierint, apud nos eſſe potaturos; idest, Ba- S.Cyprianus

ptiſmigratiam conſecuturos. Si ſtierint, inquit, per deſerta adducetillos, aquam de Petra in fpitola
producetillis: findetur Petra, et fluet aqua, et bibet Plebs mea. guodin Euangelio adim-ºcº.

pletur, quando Christus,qui est Petra, finditur ictu Lancea in paſsione : Qui et admonens

quid per Prophetam ſit antepredictum, clamat, et dicit: Si quisſitit, veniat et bibat. Qui

credit in me, ſicut dicit Scriptura, fiumina de ventre eiusfluent aque viue.

E Prediſſe ancora l'iſteſſo Spirito Santo, queſta ferita della Lancia, e l'altre de'Chio

di, che Chriſto Signor noſtro in Croce riceuere doueua, quando ſotto la medeſima

metafora della Pietra, quaſi che l'iſteſſa Pietra Chriſto Signor noſtro,inuitaſſe la Chie

ſa Cattolica, amata, e bella Spoſa ſua,che dal proprio coſtato ſuo vſcir doueua, aden

trar, et ad habitar ſempre, con affetto di vera gratitudine, di diuotione, di dilettatio

ne, e di meditatione,nelle feſſure, e ſpaccature delle ferite ſue, diſſe: SurgeAmica mea, cantie,.

Specioſa mea, et veni, in foraminibus Petre, Lequali parole, dichiarando il diuoto Sans. Bernard,

Bernardo, diſſe: Columbamea inforaminibus Petre, quod in Chriſti vulneribus, tota de-ſaperCantie.
- - - - J uotione, ſermone 61.
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raemſ per ºttº verſetur,et iugi meditatione demoreturinillis, Eraltroue, al medeſimo alluden

pain. Qui do, ſoggiunſe: vtinam ego talismerear eſe Columba, que in foraminibus Petre habitet,
habitat. et in foraminelateris dectri.

Nel qual pertugio, e nel qualvſcio anguſto, Sant'Agoſtino con carità paterna, e
con feruentiſſimo ardore di diuotione, inuita tutti ad entrare; così dicendo: venite

s.Auguhin. omnes,intrate omnes, est quà poſsitis intrare, patet Latus. Ostendit enim ille Latro,quo de
De tempore beant omnes intrare, neminem ſuo exemplo docuit deſperare . Contendite, ait Dominus, in

ine trare per anguſtam portam. Quid angustius illo foramine, quod vnus ex Militibus percu

tiendolatus (rucifixi aperuitº Et tamen per has angustias penèiam totus mundus intrauit.

E fin quì baſti hauer detto della Lancia,e degli altri Inſtromenti della paſſione del Si

gnor,e Redentor noſtro Giesù Chriſto, e delle circoſtanze della Croce.

Però rendendo le douute lodi,e ringratiamenti all'iſteſſo,che per l'inefabile bontà,

et infinita miſericordia ſua,ſpargendo il proprio ſangue, per noſtra redentione,in eſ

ſa morir volle humilmente in terra proſtrato, e dalle più profonde radici del cuormio,

à lui ſoſpirando, inſieme col glorioſo Martire San Cipriano,alla Maeſtà ſua miriuol

go,e dico:Tu SignorSacerdote ſanto,ch in tempo dell'iracondia,ſei fatto riconciliatio

ne,e ch'offerendo te ſteſſo per noi miſeriPeccatori al Padre eterno in ſacrificio;laſciaſti

nella tua ſanta Chieſa Cattolica,vna permanente pienezza del tuo Sangue; E dandoci

in perpetuo l'incomparabile beneficio di queſto ſacratiſſimo Liquore,ci coſtituiſti in

conſumabilmente vna viuificante beuanda;il Segno della Croce,e l'eſempio della mor

tificatione. Tu conſumate hauendo tutte le coſe,che dite erano ſcritte, vattene al Pa

dre, e tira noi appò te. E concedici, che nella preſente vita ſiamo volontari portatori

. - della tua Croce, e facci gratia,che con tutti i Santi, comprendere poſſiamo,che coſa ſi

gnifichi la larghezza,la lunghezza, la ſublimità, e la profondità di queſto ſanto Segno

sì,che di quello muniti,et armati, non ci nuoca,nè morda il Serpente della Solitudine,

e del Deſerto,mà ſalui,e liberi in ogni coſa te ſeguiamo.Teco nell'humiltà,e nella ſem

plicità di cuore ſiamo piccioli Teco ne'mondani deſideri,e ne carnali affetti circonci

ſi ſiamo. Teco ſiamo battezzati.Teco digiuniamo.Teco colauati piedi, e con mondiſ,

ſime mani,il Pane degli Angeli in ſanta,e vera caritadevniti,mangiamo.Teco al mon

docrocefiſſi, quà giù viuiamo; e teco di Spirito ſanto pieni, in corpo, et in Anima

eternamente dimoriamo. Che viui, e più non mori; ne ſecoli dei ſecoli. Amen.

A
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Il fine del Primo Libro.
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LibroSecondo.

º

Delle Figure, e ſignificationi della Croce che’l grande Iddio impreſe nel

Mondo, nel Cielo, et in alcun'altre Creature; prefigurando, et ac

cennando il mirabile miſterio della Redentione noſtra, che per il

Legno della Santa Croce operarvoleua,

- “Hº

Capitolo Primo.

SETERMINATO hauendo il grande Iddio fin da prin

º cipio, nell'eternità ſua ſenza principio, di ſaluar il mondo,

e di redimere il Genere humano, per mezo del mirabile mi

ſterio,e del ſacro, e miſterioſo Inſtromento della ſanta Cro

ce; Attione frà tutte l'eccelſe, e glorioſe opere ſue, incom

prenſibile,ſtupenda, e marauiglioſiſſima.Toſto,che per l'in

finita bontà ſua ſi compiacque di communicar sè ſteſſo, per

mezo della creatione, alle ſue Creature; andò accennando,

- diſegnando,e prefigurando queſt'altiſſimo, e ſtupendiſſimo

miſterio, in maniera, che quaſi non v'è creatura alcuna viſibile, che di queſto ſacro

B ſanto Segno,e di queſto celeſte carattere eſpreſſamente non ſia ſegnata, o che qualche

euidente, e chiara ſignificatione, proprio ſimbolo, o conueniente figura in sè non ne

contenga. In maniera, chechiunque con diligente conſideratione volgerà l'occhio

alla contemplatione dell'Vniuerſo, e delle coſe, ch'in eſſe ſon create, chiaramente ve

- - - - derà
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Ad Rom.14.

Ad Corint. 1.

cap. 7,

derà, che non ſolamente le Creature ragioneuoli, intellettoali, e ſenſibili, ma anco A

le irragioneuoli, le non intendenti, e l'inſenſate, queſto miſterioſo,e mirabile Sacra

mento della Croce, in loro rappreſentano. Talmente, che ſe ben fü egli fin'à gliſteſſi

Angeli celato; par nondimeno, che l grande Iddio ſi compiaceſſe di voler per mezo

dell'altre creature, è gli huomini accennarlo; poſciache in beneficio loro particolar

mente, effettuare ſi doueua.

Onde,poi che nel precedente libro,con l'aiuto dello Spirito Santo,habbiamo trattato

della Croce, e delle circoſtanze ſue, tutto quello, ch'all'infinita bontà ſua è piaciuto

inſpirarci; conſeguentemente trattaremohora delle figure, de ſimboli, e delle ſignifi

cationi dell'iſteſſa ſanta Croce. E frà eſse,di quelle primieramente, che piacque al infi

nita ſapienza del Creatore, d'imprimere in alcune delle piu principali creature ſue vi- B

ſibili. In alcune dico, Perciocheſe di tutte,o della maggior parte trattar vorremmoin

vna immenſità quaſi infinita, queſto Diſcorſo ſi ſtenderebbe.Ci riſtringeremo dunque

in alcune poche più principali, e più euidenti. Nè intendo io di trattare di figureima

ginarie, e ſofiſtiche, come han fatto alcuni, i quali hanno voluto porre ogni coſa(per

così dire)in Croce, sforzandoſi di voler farci imaginare, e conſiderare, ſecondo ilca

priccio loro, la Croce in tutte le coſe: Pur ch'in qualſivoglia modo, poteſsero conſi

derarin ciaſcuna di eſse, quattro accidenti, o qualità; o vero,in quattro punti dimo

ſtrare ce la poteſsero. Come nella Diuinità(per eſempio)han voluto imaginarla Cro

ce, mettendo la natura, l'eſsenza, e la ſoſtanza Diuina, nella ſuperior parte, il Padre

nella deſtra, il Figliuolo nella ſiniſtra, e lo Spirito Santo nell'inferiore. Negli Ange- C

li, mettendo la natura Angelica nell'eſtremità ſuperiore della Croce; la prima hierar

chia nella deſtra, la ſeconda nella ſiniſtra, e la terza nell'inferiore. E ne gli elementi,

coſtituendo il fuoco nel corno ſuperiore della Croce, l'aria nel deſtro, l'acqua nel ſi

niſtro, e la terra nel profondo. Stendendoſi con ſimile conſideratione in tutte l'altre

coſe. Le cui pie fatiche però non preſumo io di voler ſindicare,nè tacciar in modo al

cuno. Percioche; come diſse l'Apoſtolo: Alius iudicat diem interdiem, alius autem iu

dicatomnem diem. Clnuſquiſque in ſuo ſenſº abundet. Douendoſi più toſto,al parer mio,

honorare, tutti quelli, che con gli ſtudijloro, ſi sforzano di ſpendere il Talento rice

uuto,ad honor di Dio, età beneficio del Proſſimo, nel miglior modo,che ſanno,e poſ

ſono. C'nuſquiſque enim proprium Donum habet à Deo. Alius quidem ſicialius veroſic.E pe- D

rò ſarà il ragionamento noſtro di figure della Croce,non imaginarie,ma reali,apparen

ti,e viſibili;od almeno con l'autorità de ſanti Padri,o d'altri graui Autori approuate.

DelSegno,e Figura della Santa Croce,ch'Iddio coſtituì,et impreſe nel

Globo vniuerſale del Mondo,e nella Decima Sfera, chiamata

Primoe Mobile.

Capitolo Secondo. E

L Mondo primieramente, che per il miſterio,e per il legno della San

º ta Croce, riformato, ſantificato, e ſaluato eſſer doueua, fin dal princi

º pio della ſua creatione, fil di queſto Sacroſanto, e diuino Carattere ſe

gnato sì, ch'in preſignificatione, e teſtimonio di queſto ſtupendo, e

v - mirabileſacramento , lo portò, lo porta, e lo portarà, mentre duri, in

sè ſteſſo impreſſo. Poſciache con le quattro parti ſue, Oriente, Occidente, Settentio

ne, e Mezogiorno, il Segno della Santa Croce manifeſtamente ci diſegna. Onde il

- - gran
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A gran Padre Sant'Ambrogio diſſe: Compactio ipſa, ſimilitudo quedam est Dominices. antro:

paſsionis. Calum quoque ipſum huiusſgni figura diſpoſitum est. Nam cum quatuor par- pe Crute

tibus, hoc est, Oriente, et Occidente, ac Meridiano, et Septentrione distinguitur, quatuoriº

quaſi Crucis angulis continetur: E San Girolamo, o ſia qualſivoglia altro, che foſſe

Autore di quei Commentari ſopra San Marco,che vanno ſtampati frà l'opere ſue; in

breuiſsime parole accennò, che la quadrata forma della Croce, altro ſignificar non

voleua, che le quattro arti del mondo, alle quali, quaſi come à quattro eſtremità

della Croce, la virtùi paſſione di Chriſto, e la ſalute della redentione in eſsa ope

rata, arriuar doueua: Ipſa ſpecies Crucis, quid eſt, niſi forma quadrata mundi? Nè s. Hierony.

di poco rileuoà queſto propoſito è l'autorità di San Gregorio Niſſeno, che già altroue""

B citata habbiamo, il quale di ciò parlando, in ſoſtanza, così diſſe: Riſguarda in altoi
il cielo, e l'infime parti con l'animo abbraccia, e gli eſtremi, et vltimi termini del

mondo con l'imaginatione comprendi. E conſidera qual ſia la potenza, che quaſi

come vn legame dell'Vniuerſo, tutte queſte coſe leghi, e contenga. Evederai in s. Gregoria

queſta contemplatione della Diuina potenza, per sè ſteſſa ſpontaneamente formarſi Nºſei,

nell'animo, e nella mente tua, la figura della Croce, dalle parti ſuperiori alle inferiori,g:
e dall'eſtreme all'eſtreme, euidentementediſegnata, e deſcritta. E quindi è anco,che iione Chri
quell'antico Poeta Chriſtiano molto ingegnoſamente, e diuotamente cantando diſſe: fii.

Nevequisignoret ſpeciem Crucis eſſe colendam,

- - - gue Dominum portauit ouans ratione potenti.

C - 9uatuor inde plagas quadrati colligit Orbis; - sedulius,

Splendidus Auctoris de vertice fulget Eous, 9 ſi Pa

Occiduo ſacre lambuntur ſidere planta, ſobali, lib.4.

Arćton dextra tenet, medium leua erigit axem. - -

Cunctaq; demembris viuit natura Creantis,

Et Cruce complexum Christus regit vndique mundum. - - -

Ne'cieli parimente, in molti modi diſegnò, et impreſſe il grande Iddio, il ſegno, -

e l'imagine della Croce. Delle quali figure però, fuggendo la proliſſità, e la lun

ghezza, didue ſolamente, o di tre più miſterioſe, importanti, et apparenti faremo

mentione. E però laſciando a parte i vari Circoli, che nella Sfera vniuerſale hanno

D imaginati iFiloſofi, e gli Aſtronomi, come de Coluri, dell'wno, e dell'altro Tropi

co; e d'altri, i quali nella circonferenza loro, frà eſsi in modo di Croce ſi vanno in

terſecando, ragionaremo primieramente della Decima Sfera, o ſia Primo Mobile.

Poſciach'in eſſo collocò il Sommo Motore la Virtù, e l'Intelligenza, che dà il moto,

non ſolamente à tutte l'altre Sfere, mà à gli Elementi, età tutte le coſe, che quà giù

ſi muouono. In queſto Cielo adunque, diuinamente imaginarono gli Aſtronomi,

il Circolo del Zodiaco, in dodici Segni diuiſo, e diſtinto; da Ariſtotile chiamato

Circolo obliquo. Sotto del quale caminando il Sole, per la linea chiamata Eclitti

ca, che per mezolo diuide; ci apporta la diuerſità delle ſtagioni; la varietà de' meſi,

e la lunghezza, ebreuità degiorni. E ſecondo il ſuo acceſſo, e receſſo, cioè, auui

E cinarſi, et allontanarſi nel ſudetto Circolo, come l'iſteſſo Ariſtotile afferma, ſi fan-Ariſtotile.

nole generationi, e le corruttioni in queſte coſe inferiori. In queſto Circolo dun- º",. lib.
que, per virtù del numero Settenario , mirabilmente ſi forma il Segno della ” pºe

Croce. Percioche caminando il Sole per il ſudetto Circolo del Zodiaco, dal pri- -

mo punto d'Ariete," Vernale; Toſto, ch'egli arriua al ſettimo

Segno, cicè, al primo punto della Libra; iui fà" autunnale. E riſguardan

doſi queſti due punti diametralmente per oppoſito; formano vma retta linea, quaſi

ladiritta traue della Croce. Indicaminando dal primo punto del cancro, dove fiil
- - Solſti- -

- -
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PhiloIudeus

De mundi

opi cio.

S.Auguſtin.

De Ciuttate

Dei, lib. 11.

cap. 3 I,

Beda,in Iob,

cap, le

Idem in

AMarci Euan

gel.cap.2 I •

solſtitio eſtiuo, fin'al ſettimo Segno, et all'oppoſto primo punto di Capricorno, A

douefalaBruma, ſi formavn'altra retta linea dal vno all'altro oppoſto punto, quaſi

il legno traſuerſante della Croce,come nella preſente Figura chiaramente ſi dimoſtra.

- Aequino&tium Vernale.

Solſtitium

- Aequino&tium Autumnale. -

Ilche conſiderando il dottiſsimo Filone Giudeo, coſtretto dalla verità, diſſe, che l C

Sole con queſto corſo, e con queſti ſuoi naturali effetti, ci rappreſenta, e moſtra nel

Settenario numero,euidentiſsima proua della diuina Maeſtà. E ſe dalla Giudaica oſti

natione, e perfidia non foſſe ſtato ritenuto; hauerebbe apertamente confeſsata la di

uina virtù del Segno della Croce, ch'in talmodo ſi forma. Il che nondimeno, coper

tamente accennò, così dicendo: Solipſe diei Dux, bina quotannis equinottia faciens,

vere,atque autumno, vernum in ariete, autumnale in libra, euidentiſsimam probationem

exhibet Diuine Maiestatis, in ſeptenario. -

Il numero Settenario, ſoggiunge il medeſimo Filone Giudeo,èſacratiſſimo,e di mi

ſteri pieniſſimo; E non sò salcuno degnamente poſſalaudare la natura ſua. Eſſendo
ella ſopra ogni facondia eccellente, eteccelſa. È dopo hauer moſtrato, che l'iſteſſo D ,

numero è immobile, et indiuiſibile, dice,ch'egli invn certo modo è imagine del gran

de Iddio. E per teſtimonio di ciò, apporta l'autorità di Filolao antichiſſimo Filoſo

fo, il quale à queſto propoſito diſſe: 8ſt Author,et Princeps rerum omnium Deus ſemper

vnus, stabilis, ipſe ſui ſimilis, allorum diſsimilis. Tutto ciò diſſe Filone. Onde non è

marauiglia ſel grandelddio ſignificato per il numero Settenario per virtù del medeſi

mo numero, volle, ch'in Cielo ſi figuraſſe la Santa Croce, denotando, et accennando,

che per queſto Sacroſanto Segno, voleua ſaluarel'Vniuerſo. - - -

il numero Settenario oltra di ciò, come molti ſacri Dottori affermano, ſpeſſe volte

poſto ſi troua nelle Scritture ſacre, per ſignificare l'Vniuerſità delle coſe. Onde diſſe
Sant'Agoſtino; Multa huiuſnodi in diuinis authoritatibus reperiuntura in quibus ſeptena- E

rius numerus pro cuiuſue rei vniuerſitate poni ſolet. Et il venerabil Beda dice, che lnu

mero Settenario, ſecondo l'autorità delle Scritture,ſignifica vna certa pienezza di mi

ſterio ſacro: Nam ſeptem,iuxta autoritatem Scripturarum, plenitudinem quandam ſacri

mysteri ſignificat. E non ſolamente vogliono i Santi Padri, che'l numero ſettenario

ſignifichi l'Vniuerſità delle coſe in genere, ma che propriamente, e particolarmente

ſignifichi l'Vniuerſità degli Eletti,e della Santa Chieſa. Onde l'iſteſſo San Girolamo

diſſe:Septemonamºue numero vniuerſitas Perfectorum ſignatur.Etaltroue più apertamen
- - te di

-
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A te dichiarandoſi, ſoggiunſe, che'l ſudetto numero Settenario, non ſolamente ſignifica

l'Vniuerſità; ma che particolarmente è attribuito al ſignificato della Chieſa. E che

per queſto, San GiouanniEuangeliſta nell'Apocaliſſe, ſcriſſe alle ſette Chieſe, deno- -

tandocon queſto numero, ch'egli ſcriueua alla Chieſa vniuerſale: Propter ipſum nume- Idem de Ce

rum Septenarium,quo vniue ſtatisſignatio ſpefiguratur, qui etiam ipſi Eccleſe tribuitur,i

propter inſtar vniuerſitatis: Ideo Ioannes Apostolus in Apocalypſi,ad ſeptem ſcribit Eccleſias.

Significando adunque il numero Settenario l'Vniuerſità degli Eletti, e della Santa

Chieſa,vn mirabile miſterio nella figura ſopradetta ci viene ſcoperto. Etè, che'l gran

de Iddio, col corſo, e con gli effetti, che'l Sole opera nel Circolo del Zodiaco;accen

narci volle ciò,chel vero Sole di giuſtitia Chriſto Signor noſtro al mondo operardo

B ueua. Imperocheſi come il Sole, caminando per il Zodiaco, per virtù del numero,

Settenario, negli Equinotti,e ne Solſtitij,figura il Segno della Croce, così il vero Sole.

di Giuſtitia Chriſto, eſſendoſi fatto huomo, e caminando per il Zodiaco di queſto

mondo, per virtù del numero Settenario, cioè, per amore, e per ſalute dell'Vmiuerſità

degli Eletti, volle morir nel legno della Santa Croce. Onde dal ſacratiſsimo ſangue, e

dall'acqua, che dal ſuo diuino latovſcirono, nacque la Santa Chieſa Cattolica; la

quale non ſolamente forma il Segno della ſanta Croce,militando ſotto queſto glorioſo

Gonfalone, e ſotto queſt'inuitto Stendardo; ma figura, e ſcolpiſce il Segno della Santa

Croce nella fronte, e ne cuori de'Fedeli, e degli Eletti ſuoi, i quali caminando per le

tribulationi, e per i trauagli di queſto Secolo,tutti volentieri portano la Croce loro, al

C legramente ſeguendo il loro inuitto Capitano, il quale a ſuoi Soldati diſſe: Qui vult

-venire post me,abneget ſemetipſum,ettollat Crucem ſuam, et ſequatur me. E così lo ſe

guirà queſto numero Settenario, e queſta eletta, e beata Vniuerſità della Militante

Chieſa, per la via delle tribulationi, delle perſecutioni, degli ſtenti, e detrauagli; fin

tantO,i giunga il ſettimo giorno del felice Sabatiſmo del ripoſo eterno. Il che ac

cennò lo Spirito Santo, per bocca del patientiſſimo Iob, quando diſſe: In ſex tribu

lationibus viſitabitte, in ſeptima autem non tangette malum. Quaſi che parlando Iddio

à ciaſcuno degli Eletti ſuoi, gli diceſſe: In ſei tribulationi ſarai viſitato; cioè, nella

preſente vita tutta piena di tentationi, di fatiche, e di trauagli, ſarai tentato, etin varie

difficultà, neceſſità, biſogni, etafflittioni ſarai eſercitato, ma nella ſettima; cioè, nel

D l'altra vita, nella quale ſi troua il beato Sabatiſmo, etilbramato ripoſo de'Giuſti; neſ

ſuna rimembranza di tribulatione, o di meſtitia,toccarà l'Anima tua. - -

Il numero Settenario,dice San Giouanni Criſoſtomo, nella Scrittura ſacra, ſi piglia

per la moltitudine, come ſpeſſo occorre, e particolarmente in quel Cantico d'Anna
Madre di Samuele; doue ringratiando ella Iddio, che liberata l'haueſſe dall'infamia -

della ſterilità, e concedutole il Figliuolo, profetizando diſſe: Quoniam Sterilis peperit Reg.lib.1.e.a.

ſeptem, et que multos habebat Filios infirmata est. Doue la parola ſeptem fù poſta per

plurimos. E però ſoggiunſe il medeſimo Santo: Primum quidem Septenarius numerus i;º.iº

de multitudine dicitur in diuina Scriptura: Id quod ſepe in Scripturis occurit, vt quod Steri- i capig.

lispeperit plurimos. E Sant'Agoſtino dice, ch'Anna con quelle parole, e col numero -

E Settenario, profetizò la perfettione della Chieſa vniuerſale: & hoc velut quereretur cau- .Auguſtin,

- - - - - - - - - - De Ciuitate

ſa curfactum ſit, quia Sterilis peperit ſeptem, et Multa infilis infirmata est: Hic totum filtro,

quod prophetabatur, eluxit agnoſcentibus numerum Septenarium, quo est vniuerſe Eccleſie cap 4.

ſignificata perfectio. E Teodoreto dice, ch'Anna prediſſe la fecondità della Chieſa.

Percioche la Chieſa Santa, che delle Genti è ſtata congregata, eſſendo per l'adietro.

ſterile, ha partoriti ſette, cioè, è moltiplicata in numero quaſi infinito di Figliuoli. E

la Sinagoga Ebrea, cheprima era di molti Figli feconda, è venuta a meno. Talmen

te,che molti più ſono ſtati i Figliuoli della Donna ſterile,etabbandonata, che non fu

M IOIMO

Matth. 16.

Iob. 5,
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Theodoretui, rono quelli della Maritata: Sic enim Sterili quidem, hoc est Eccleſia ex Gentibusconflata A
in Cant.An- peperit ſeptem: Synagoga vero, que ante multis Filijsfacunda erat, deficit. 8t plures fue

mae Matris - - - - - -

Samueli. runt Mulieris deſerte, quam illius,quahabebat virum.

- v

Il numero Settenario oltra di ciò,contiene in sè vn'altra diuiniſſima eccellenza. Per

cioch'eſſendo compoſto dal trè,e dal quattro pare ch'egli eſprima,e diſtingua le prin

cipali ſoſtanze dell'inuiſibile Artefice, e della viſibile materia. Denotando col trè, il

Creatore, per la Trinità, e col quattro, la Creatura, per i quattro elementi. In modo,

che ſotto la breuità ſua, contiene queſto numero, la cagione, et il ſeme di tutte le coſe.

E quello,che per gli huomini più importa,contiene il numero Settenario in sè,il vinco

lo,et il legame dell'Anima,e del Corpo noſtro Dell'Anima,che ſi riferiſce al Ternario,

r la diuinità ſua,e per le ſue trè potenze,Intelletto,Memoria,e Volontà. E del Corpo, B

che ſi riferiſce al Quatternario, per i quattro elementi,de quali egli è compoſto. Che l

numero quatternario ſi riferiſca al Corpo,et il ternario all'Anima, ne fanno ampio te

ſtimonio i ſacri Dottori,e particolarmente il glorioſo Padre Sant'Agoſtino in molti luo

s.Auguhin. ghi,e ſpecialmente la doue dice: Manifestum est autem ad corpus quaternarium nume
in Eſaº º rum pertinere,propter notiſsima elementa quatuor,quibus conſtat:et quatuor qualitates,ſiccam

humidam,calidam.frigidam. Undequatuor etiam temporibus administratur, verno, estate,

autumno hyeme. Hec ſunt notiſsima. Ad animam vero Ternariumpertinere poteſt intelligi,

ex eo quod tripliciter Deum diligere iubemur: ex toto corde, ex tota anima, ex tota mente.

Eſſendo dunque il numero Settenario compoſto del quattro,e del trè, l'vno de'qua

li al corpo, e l'altro all'Anima ſi riferiſce, gliè manifeſta coſa, che queſto numero, co- C

me detto habbiamo, contiene in se il vincolo dell'Anima,e del corpo noſtro. E però

non è marauiglia ſe queſto numero, per inſita virtù concedutagli da Dio, ha ſopra

l'humana vita, tanta autorità, e poſſanza. Onde gli anni ſuoi, ſono chiamati ſcalari,

o come volgarmente ſi dicono, climaterici. Ne'quali l'oſſeruanza, el'eſperienza chia

ramente moſtrano, che l'età dell'huomo è ſottopoſta è grande alteratione, e mutatio

ne. Di che molti hanno ſcritto, oſſeruando, e riferendo gli effetti, ma neſſuno ha eſpo

ſte, e chiaramente moſtrate le cagioni, onde ciò deriui. L'vna delle quali è queſta:

2Nam cum Septenarius numerus,vt dictum est, connexionem Anima, et corporis inſeipſum

contineat, quotieſcunque ista connexioperannorum curriculum tangitur, autconcutitur, aut

diſſoluitur. Al che forſe alludervolle Cicerone, quando diſſe,chel numero Settenario D

Cicero deſom è nodo quaſi di tutte le coſe: Septenarius numerus rerum omnium ferè nodus est.

º sº. E quindi è forſe ancora, ch'oſſeruando gli antichi Ebrei, che quaſi la maggior parte

degli huomini moriuano negli anni climaterici; ſoleuano piangere i Mortiloro,ſette

iorni. Alludendo a queſta mirabile forza,e proprietà del numero Settenario. E pe

º rò diſſe l'Eccleſiaſtico: Luitus Mortuiſeptem dierum, Fatui autem, et Impij, omnesdies

vita illorum. Mà Sant'Agoſtino dice, che'l numero Settenario, meritamente a Mor

ti deputare ſi ſoleua, come a quelli, che ſi ripoſano. Eſſendo queſto numero partico

s.Auguſtin larmente inditio, e ſegno di quiete, e di ripoſo, per il ſacramento del Sabato: Septena

Quei rius numerus, propter ſabbati Sacramentum, precipue quietis indicium est: Undemeritò

ſ". ſi mortuis tamquam quieſcentibus exhibetur Però iGreci,i Romani,e gli altri antichi Genti- E

fiione 172 liſoleuano piangere i Morti loro,noue giorni.E per quelli,ch'erano ſtati di gran quali

tà,e di gran meriti,ſoleuano celebrare ſolennemente i ſacri Nouendiali. Onde Omero

finge, che Priamo Rè di Troia, per tal effetto, chiedeſſe ad Achille triegua di noue

giorni, per poter far l'eſequie ad Ettore ſuo Figliuolo, così Latinamente hora dicendo:

- Si placet vt dignos Natoimpendamus honores; - -

Flere nouem luces permitte domi Hectora mostre,

Aetheraquè, et miſerisimplere vlulatibus Crbem.

- - ll che -

Hom.Illad.24

-
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A.
ll che forſe faceuano i Gentili, perche gli anni nouenarijnon ſono menclimaterici

de ſettenarij; per cagione d'alcune proprietà, chel numero nouenario in sè contiene,

non men miſterioſe del ſettenario. E particolarmente, per eſſer cubo del Ternario.

E però, numero ſtabile, etimmobile, e per altre ſue mirabili qualità, ch'al grande Id

dio ſi riferiſcono; come a baſſo, più apertamente moſtraremo. Mà di ciò forſe in

alcun'altra Opera noſtra,ſe piacerà a Dio darci tanta vita più diffuſamente,e più com

piutamente, in altra lingua trattaremo. Quoniam non omnibus pandenda omnia. Ha

uendone così paſſando, accennato queſto poco, tirati a ciò dal numero Settenario per

virtù del quale, nel Primo Mobile, e nel Zodiaco,ſi forma il Segno della Santa Croce.

La quale però, non ſolamente dal Settenario, ma dal Ternario, e dal Quatternarioan

cora,ſi figura.Dal Ternario,perche partendoſi il Sole dal primo punto dell'Ariete nel

quale,come detto habbiamo,fa l'equinottiovernale, e caminando per lo ſpatio di no

uanta gradi, cioè, per trè Segni nel Zodiaco, in tempo di trèmeſi, produce quà giù la

Primauera. Indi entrando nel primo punto del Cancro, e caminandò per nouanta al

tri gradi, cioè per trèaltri Segni, nello ſpatio di trèaltri meſi, produce la State. Quin

di entrando poi nella Libra, e per altrettanti gradi mouendoſi, in trèaltri Segni, ed in

tempo d'altri trè meſi, produce l'Autunno. E finalmente, entrando nel primo punto

del Capricorno, e per altrettanto ſpatio nel Zodiaco volgendoſi, in trè altri Segni,

ed in trèaltri meſi,opera,e produce l'Inuerno. Per il Quarternario poi,nel PrimoMo

bile, e nel Zodiaco, euidentiſſimamenre il Segno della Croce parimente ſi diſegna; e

le quattro eſtremità di eſſa ſi figurano; come, per dimoſtratione: Nel primo punto

d'Ariete, e nell'Equinottio vernale,ſi può imaginare la ſuprema eſtremità della Croce.

Nel primo punto del Cancro, e così nel quarto Segno, l'eſtremità deſtra. Nel primo

unto della Libra, che dal Cancro è il quarto Segno, l'eſtremità inferiore. E nel primo

unto del Capricorno, che dalla Libra anco è il quarto Segno, l'eſtremità ſiniſtra del

Croce, con ben fondata ragione coſtituirſi puote. -

Percioche queſti quattro punti, che per la quarta parte del Zodiaco frà loro ſono

diſtanti, rettamente formano la Croce; E per virtù del Sole, ci producono le quattro

Stagioni dell'anno,le quali durano trè meſi per ciaſcuna, mentre che l Sole per trè Se

gni del Signifero camina. Talmente, che dando a ciaſcuna delle quattro Stagioni,trè

Segni, moltiplicando quattro per trè, fanno dodici Segni. Per i quali, mentre il Sole

colàsù ſe ne và rotando, quà giù dodici meſi, e così tutto l'anno compiutamente ſi ri

uolge. Miſterio veramente mirabile, il qual è propria, eteuidentiſſima figura, e di

moſtratione di quello, che lvero Sole di giuſtitia Chriſto Saluator noſtro, per mezo

della Santa Croce, e di queſti numeri, al mondo, per noſtra ſalute, oprardoueua. Per

cioche euidentemente ci denota, e ci dimoſtra, che la ſantiſſima Trinità ſignificata

per il numero ternario, nel quale il Sole producendo le quattro Stagioni dell'anno, le

uattro eſtremità della Croce mirabilmente ci diſegna, determinato haueua, chel ve

ro Sole di giuſtitia Chriſto Signor noſtro, morendo nellegno della Croce, dall'eterna

dannatione l'humano Genere ſaluaſſe. E che per mezo de Santi Apoſtoli, i quali qua

E ſi dodici Segni nel Zodiaco terreſtre, per tutto l'Vniuerſo predicarono il Sacramento

dalla Santa Croce, doueua chiamare, etadunare la ſua Santa Chieſa dalle quattro

eſtreme parti del mondo. Onde ſicome il Sole materiale, per mezo de'dodici Segni

del Zodiaco, caminando di trè in trè,dalle quattro Stagioni produce l'anno all'vnità,

et al ſuo compiuto, e perfetto fine; così, e non altrimenti, l'increato Sole di giuſtitia,

per miniſterio de dodici Apoſtoli ſuoi, dalle quattro parti del mondo, chiamando

i ſuoi Eletti, e per il ſanto Batteſimo,in nome della ſantiſſima Trinità, Padre, Figliuo

lo, e Spirito Santo, ſantificandogli, in vnità di fede, et in vna ſanta Chieſa Cattolica, -

M 2. et Apo
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etApoſtolica, congregare, et adunare gli doueua. Compiutiſſimamente adempien- A

ºº do quello, che l'iſteſſo Saluator noſtro accennò, quando diſſe, che da quattro venti

ſi congregarebbono gli Eletti ſuoi: - - - º

ll qual miſterio, diuinamente eſplicò il glorioſo Padre Sant'Agoſtino, così dicendo:

Partes enim mundi quatuor ſunt, Oriens, Occidens, Aquilo, et Meridies. Ab omnibus istis

quatuor ventis, ſicut dicit Dominus in Euangelio, a quatuor ventis ſecollecturum Electos

s.Auguſtin ſuos: e Ab omnibus ergo istis quatuor ventis vocatur Eccleſia. Quomodo vocatur? C'ndique

ººººº in Trinitate vocatur. Non vocaturniſiper 3aptiſmum, in nomine Patris, et Filij, et Spi

tus Sancti. Quatuor enim ter ducta, duodecim inueniuntur. E però non ſenza gran ra

gione i Pitagorici aſſegnauano à Gioue la figura di dodici lati, o dodici faccie; non ſo

lamente perche Gioue fa il ſuo corſo naturale in cielo, nello ſpatio di dodici anni; mà B

perche in tal modo, voleuano accennar il dominio vniuerſale, che Gioue, da loro er

roneamente ſtimato il grande Iddio, credeuano,chaueſſe ſopra tutte le coſe. Percio

che l numero duodenario è numero d'wniuerſità, et è numero, che ſignificavna piena,

Petru Bon- e conſumata virtù. Onde diſſe Pietro Bongo: Plene,conſummatequè virtutis eſt Duo

gus de num, denarius; recipit enim diuiſiones (ex quibus conſurgit) ordinatas, multiplicatione ſenari

i". per binarium, et binari per ſenarium, et ternari per quaternarium, et quaternari per

fissº ternarium. E però non ſenza gran miſterio, il Signor noſtro Giesù Chriſto eleſ

ſe i dodici Apoſtoli, accioche per queſto numero di perfettione, e d'vniuerſità, l'V-

niuerſo mondo riceueſſe il lume della Fede, e la ſua ſanta dottrina. Anzi ſe più dili

gentemente vorremo conſiderare la virtù, e la perfettione di queſto numero, trouare- C

mo, ch'egli è a Dio conuenientiſſimo, poi ch'internario ſiconuerte. Percioche ſe con

taremo, e ſommaremo inſieme le due figure, delle quali egli ſi forma, e ſi figura, ve

deremo, ch'in trè ſi conuerte. Numeroſacratiſsimo, ch'insè contiene il principio,

il mezo, etil fine di tutte le coſe, e numero, del quale il grande Iddio Padre, Figliuolo,

e Spirito Santo, infinitamente ſi diletta, e ſi compiace. E tanto hauer breuemente

detto, baſti, intorno alle figure della Croce, che nel globo dell'wniuerſo mondo, e nel

Primo Mobile, miſterioſamente diſegnate ſono. -

Delle Figure della Croce, ch'Iddio impreſe nell'ottauaSfera, oſia nel -

Firmamento, e nell'altre Sfere inferiori de'Pianeti. D

Capitolo Terko.

ilL più viſibile,etapparente Cielo agli occhi humani, ſenza dubbio è

l'ottaua Sfera,nelle Scritture ſacre chiamata Firmamento. E però in

eſſo,non ſolo imaginariamente,ma viſibilmente, e con figura appa

rente, e ſtabile, imprimervolle il grande Iddio, il Segno della ſalu

teuole, e viuificante Croce; accioche dal principio, ch'egli creò i E

Cieli, e la terra, fin'al fine del mondo,iui viſibilmente ſe ne ſteſſe,et

in tutti i ſecoli poteſſe eſſere dagli huomini mirata,e contemPlata sì,ch'innanzi all'au

uenimento di Chriſtoſeruiſſe d'inditio, e teſtimonio dell'ammirabile,e ſopra tutte l'al

tre, ſtupenda e marauiglioſa attione,che per mezo di queſto ſacroſanto Segno,operar

voleua. E che dopo la paſſione, e morte nella Croce, dell'Vnigenito ſuo Figliuolo, e

Saluator noſtro, haueſſero gli Eletti, eti Fedeli ſuoi, vn perpetuo Memoriale innanzi

agli occhi, della loro ſalute. Per ringratiar continouamente la Diuina Maeſtà, del

l'incom
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l'incomparabile beneficio della noſtra Redentione. Etaccioche gl'Infedeli, che ſtan

no ſepolti nella cecità, e nelle tenebre degli errori, e dell'ignoranza loro, alzando gli

occhi al Cielo,e vedendo, che'l Sacroſanto Segno della Croce fù dal grande Iddio, fin

dal principio del mondo, frà le Stelle collocato; Dallo ſplendor di quello illumina

ti, e dall'alta marauiglia di sì gran miſterio eccitati; la cecità, e miſeria dell'errorlo

ro, riconoſcer poſſino. E ſcotendoſi d'addoſſo le tenebre dell'ignoranza, e l'oſtina

tione dell'incredulità loro, riconoſchino l'infinita bontà, emiſericordia di quello, che

per l'ecceſſiua carità, etinfinito amore, che ci portò; volle morir nel legno della Cro

ce,come fin dal principio della Creatione de'Cieli,fù prefigurato, e preordinato Redi- :

mendo le Creature ſue, dalla tirannia del Demonio, e dall'eterna dannatione sì, ch'a-

iutati dallaDiuina gratia e tirati dalla marauiglia di queſto ſtupendo,e celeſte Segno,al

la ſantaFede,al ſacro Batteſimo,etalgrembo della ſanta Chieſa Cattolica ſe ne volino.

Non altrimenti,che tirati i Magi dallo ſplendore della nuoua ſtella partendoſi dall'ul

time parti d'Oriente, il Rède Regi, e Saluator del Mondo nuouamente nato, è rico

noſcere, riuerire, etadorare ſe ne vennero. - /

Il mirabile Segno della Croce,di ch'io ragiono,poſe il grande Iddio nel Firmamen

to, vicino al Polo Antartico. Et è da'Piloti, e" , con vocabolo corrotto,

chiamato Cruſero, o come noi diremmo,Crociero, per altro nome,detto il Carro Au

ſtrale, o Carro dell'Oſtro. Et è formato da quattro lucidiſsime ſtelle, le quali vanno

girando intorno al circolo delle Guardie del Polo Antartico. E non ſi poſſono vede

re, ſe non da quelli, che nauigando verſo l'Equinottiale, ſono giunti almeno a gradi

ventidue dell'Equinottio. E ſtanno a punto come nell'infraſcritta figura, diſegnate

ſi veggono, ſecondo il diſegno, che ne mandò già al gran Giuliano de Medici, Andrea

Corſali Fiorentino, in vna ſua lettera Scrittagli dal Cochin Terra dell'India, negli an

nidi noſtra ſalute 1515, a ſei di Gennaio. La qual lettera, inſieme con la detta figu

ra, ſi trouaſtampata nel primoVolume delle Nauigationi, e del Viaggi, raccolti da

Giouan Battiſta Ramuſio. Il tenore della quallettera, è tale:

Illuſtriſsimo Signore: Nonpotendo mancare a V.S. Illuſtriſsima di quanto le pro

miſi nel partirmi di coſti, hò voluto mandarle queſto breue Diſcorſo, per darle noti

tia del ſucceſſo del mio viaggio dell'India. Etauuenga, ch'egli non ſia così copioſo,

com'io ſperaua, e come il deſiderio miohauerebbe voluto; il che è cagionato per eſſe

re poco tempo, ch'io mi trouo in queſte Parti; Nondimeno, non m'è parſo di reſtar

d'indirizzarglielo, dettandomi l'animo, che V. S. lo debba pigliare con quel cuore,

che l'affettione mia e l'oſſeruanza, che le porto, ricercano. Riſerbandomi a tempo

migliore, di ſodisfarle più compiutamente. - -

Dopo che partimmo da Lisbona, nauigammo ſempre con proſpero vento, non

vſcendo da Sirocco, e Libeccio. E paſſando la linea Equinottiale, fummo in altezza

di trenta ſette gradi nell'altro Emiſpero, a trauerſo del Capo di Buona Speranza; cli

ma ventoſo, e freddo. Percioch'à quei tempi, il Sole ſi trouaua neSegni Settentrio

nali. Etrouammo la notte di quattordici hore. Quiui vedemmo noi vn mirabile

ordine di ſtelle, che nella parte del Cielo oppoſta alla noſtra Tramontana, quaſi infi

nite, vanno girando. Per ſaper in qualluogo ſia il Polo Antartico, per l'altezza de'

gradi, pigliammo il giorno col Sole, e rincontrammo la notte con l'Aſtrolabio. Et

euidentemente lo manifeſtano due nuuolette di ragioneuole grandezza, ch'intorno ad

eſſo continouamente,hor abbaſſandoſi, et hor alzandoſi, in moto circolare caminano,

con vna ſtella ſempre nel mezo,la quale con eſſe ſi volge,lontana dal Polo circavndi

ci gradi. Sopra di queſte appariſce vna Croce marauiglioſa,nel mezo di cinque Stel

le,che la circondano, come il Carro la Tramontana, con altre ſtelle, che con eſſe van
- M 3 no in
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nointorno al Polo,girandole lontano circa trenta gradi. E fà il corſo ſuo in ventiquat- A

trohore. Etè di tanta bellezza, che non mi pare ad alcun Segno celeſte douerla com

parare, come nella forma qui di ſotto appare Di V.S.Illuſtriſs Seruit.Andrea Corſali.

V.

Di queſto mirabile ſegno della Croce, che grande Iddio poſe frà le ſtelle, nell'ot

taua Sfera, nel modo, che di ſopra detto habbiamo, ſe ne fà anco particolar mentio

ne nel Secondo Libro dell'Iſtoria dell'India, che fù indirizzata all'Imperator Carlo C

Quinto. Et inſomma, tutti quelli, c'hanno nauigato all'Indie, ch'indi ſonoritor

nati; ne fanno indubitata fede. Come particolarmente afferma Pererio Valentino,

neſuoiCommentari ſopra Daniello Profeta, così dicendo: guiadnosſcripſerunt, vel

etiam venerunt ex regione Americana, que calo antartico ſubiecta est, affirmarunt in calo,

nectot cerni stellas,quot in Artico, eaſque minusfulgere,aspectuguè notabiles, preter vnam

quandam valde illustrem Syderum ſpeciem,et effigiem, quam Cruciferum appellant. Hoe

Sydus quatuor ex fulgentibus ex equo ferè distantibus stellis, in ſimilitudinem Crucis pul

cherrime figuratum est. Onde, dell'iſteſso forſe dir ſi potrebbe quello, che già diſse il

Real Profeta:Calienarrant gloriam Pei,et opera manuum eius annunciatrirmamentum.

Quando narrarono i cieli la gloria di Dio, dice Sant'Agoſtino? Quando eſsendo D

nato il Signore, apparue la nuoua Stella, che mai più non s'era veduta. Mà satempi

del ſudetto glorioſo Padre foſſe ſtato ſcoperto il nuouo mondo, e ch'egli haueſſe

hauuta notitia di queſto mirabile Segno della Santa Croce, che leielo in quell'altro

Emiſpero moſtra; indubitatamente (al parer mio) detto hauerebbe, ch'aſſai più eui

dentemente, e marauiglioſamente narra il Cielo la gloria di Dio,moſtrando di conti

nouo à tutto il mondo quel marauiglioſo, e ſtupendo Segno, nel quale con eterna

gloria ſua, e con infinita ammiratione di tutte le Creature, ſi compiacque d'operar il

maggior miracolo di tutti i miracoli. E detto hauerebbe con ragione grandiſſima,

chel Firmamento mai non ceſſa d'annuntiar l'opere ſtupende, etin tutti i Secoli am

mirande, che fecero le mani del Signore, quando eſſendo ſteſe, e conficcate nel Le- E

gno della Croce; la redentione dell'humano Genere così ſtupendamente operarono.

Percioche veramente ſi può dire, che'l Cielo narri la gloria di Dio,e che'l Firmamen

to annunti, l'opere delle ſue mani, ricordando ſempre con queſto SacroſantoSegno

della Croce, l'immenſo, infinito, et incomparabilobligo, che l'humana Generatio

ne tiene al grande Iddio; etinuitando continouamente gli huomini è laudare, bene

dire, magnificare, e glorificare l'infinita bontà, e miſericordia ſua. Che queſta vera

mente è la lingua, e la voce, con la quale i Cieli narrano la gloria di Dio; e con la

- - quale
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A quale il Firmamento annuntia l'opere delle ſue mani. Onde à queſto propoſito diſſe S.Io.Chryſ

San Giouanni Chriſoſtomo: Neque enim cali Deum per vocem aliquam emiſſam lau- ioni, i .

dant, ſed pereos,quos aſpectu ſuo adlaudandum Deum permouent; ettamen ipſi narrare ºº

gloriam Dei dicuntur. Di queſto Segno della Croce, che formato dalle quattro Stelle,º"

ſi vede nel Firmamento, vicino al PoloAntartico, fece anco mentione Dante.E pur'à

tempi ſuoi, di quell'Emiſpero,quì non s'haueua ancor contezza alcuna, così dicendo:

Io mi volſi a man destra, e poſimente per , nel

All'altro Polo, e vidi quattro Stelle principio del

Purgatorio.

- Non viste mai, fuor ch'à la prima gente.

Il cielo in noi, diſse Sant'Agoſtino, ſignifica l'Anima; e la terra il corpo: Calum

B in nobis Anima eſt,terra in nobis corpus eſt.E però dirſi potrebbe,che poſe Iddio il Segno S.Auguſtin.

della Croce formato di Stelle così riſplendente, viſibile,et apparente in Cielo; non ſo- i tºpº

lamente perche riſguardandolo, e contemplandolo gli huomini, haueſsero vma conti ſºnº5 -

noua memoria, e rimembranza di ringratiare la gran Maeſtà ſua,dell'incomparabile

beneficio della loro redentione, come dettohabbiamo; Màaccioche ſappino, et in

tendino, ch'al Cielo vera Patria noſtra; ritornar non potranno; ſe nel Cielo dell'Ani

me, e de cuori loro, non portaranno continouamente ſcolpito, et impreſso il Segno

della Santa Croce. Percioche non ſolamente ci è neceſsario, ſe ſeguir vogliamo il Sal

uator noſtro in Cielo, che ciaſcun dinoi allegramente pigli, e corporalmente porti la

ſua Croce; patientemente ſopportando i trauagli , e le tribulationi di queſto mondo;

C e mortificando la carne noſtra con l'aſtinenza, codigiuni, con le pellegrinationi, co'

cilicij, e con l'altre mortificationi, che caſtigano queſta carne, domando queſto cor

animale, rendendolo vbidiente allo Spirito: Mà conuiene ancora, che portiamo

i" nell'animo, e nel cuore, compatendo all'afflittioni, alle calamità, et alle

miſerie del Proſsimo. E per quanto alle forze noſtre è conceduto, ſouuenendo alla ne

ceſſità, e biſogni ſuoi ſpiritoali, e corporali. De'quali due modi di portarla Croce, s. Gregorius

ragionando il Magno San Gregorio diſse: Duobus etenim modi, Crux tollitur, cum autºi.

per abstinentiam afficitur corpus, aut per compaſsionem Proximi, affligitur animus. Pen- -

ſemus qualiter vtroque modo Paulus Crucem ſuamtulerat, qui dicebat: Castigo corpus

meum, et in ſeruitutem redigo : Ecce in afflictione audiuimus Crucem carnis; audiamus

D nunc in compaſsione Proximi Crucem mentis. Aitenim: guis infirmatur, et ego non infir- -

mor? Quis ſcandalizatur, et ego non vror? Perfectus quippè Predicator, vtexemplum

daret abstinentie,Crucem portabat in corpore; et quia in ſe trahebat damnainfirmitatis alie

ne, Crucem portabat in mente.

In trè modi portar debbe il Chriſtiano, e particolarmente il Principe, il Prelato, et

il Giudice,la Croce continouamente nell'Anima. Primieramente, hauendo compaſ.

ſione al Proſsimo. Secondariamente, non perdonando a fatica, nè ſchiuando ſtento,

nè diſagio alcuno, per eſercitar rettamente, fedelmente, e giuſtamente il Carico, e

l'Vfficio ſuo; Eterzo, hauendo continouamente il timor di Dio, e la ſeuerità del giu

ſto giuditio ſuo, fiſſo nel cuore. E quindi è, che'l Sommo Pontefice Romano,quan

E do ſolennemente celebra; portatrè grandi aghi, o ſiano trè chiodetti d'oro conficcati

nel ſuo Palio. L'vno innanzi al petto; ſignificando la compaſſione, ch'egli debbeha

uer ſempre del Proſſimo. Il ſecondo, ſopra la ſpalla ſiniſtra; accennando il peſo gra

uiſſimo del ſuo Vfficio, il quale continouamente ſollecitar, e traffigere gli debbe il

cuore. Etil terzo, dietro alle ſpalle, alludendo al terrore, ch'egli debbe hauere del

giuſto giuditio di Dio. Di che parlando il gran Padre Innocenzo Papa, diſſe: Tres innocentini

autem acus, que Pallio infigunturante pectus, ſuper humerum, et post tergum, deſignantiº

compaſsionem Proximi, administrationem offici, districtionemaue iudici. Quarum prima rum Miſe
- pungit lib. t.c.63
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do omnium Eccleſiarum.Tertia:Si ſustus vix ſaluabitur, Impius et Peccator vbiparehunt?

pungit animum per dolorem, ſecunda per laborem, tertia per terrorem. Prima pungebat

Apostolum cum dicebat: Quis infirmatur,et ego non infirmor? Quis ſcandalizatur, et ego

non vror? Secunda eſt:Preterilla,que extrinſecus ſunt inſtantia mea quotidiana, Solicitu

Le quali coſe, auuenga, che ſiano dette dal Romano Pontefice, all'eccelſa ſubli

mità del cui Sacroſanto, e diuino Vfficio, propriamente appartiene la ſollecitudine,

e la cura di tutte le Chieſe, e di tutti i Popoli Chriſtiani; al priuato ſtato nondimeno

di ciaſcun Fedele addattar, etaccommodar ſi poſſono. Eſſendo ciaſcun di noi, nel

rado noſtro, tenuto, et obligato di portarla Croce nell'Anima, e nel cuor noſtro,

ne trè ſudetti modi, continouamente impreſſa, cioè, compatir al Proſſimo, e nelle

neceſsità ſue, in quanto le forze noſtre ſi ſtendono, aiutarlo, e ſoccorrerlo: Hauer vn

continouo ſtimolo, vn'aſſidua cura, etvn ſollecito penſiero di non far mancamento,

nè omiſſione alcuna, nelle coſe, ch'al Carico, etall’Vfficio noſtro appartengono; Et

hauer ſempre il timor di Dio, etil terrore del ſuo ſtretto, e giuſto giuditio, confitto

nell'Anima, e nel cuore. E queſti ſono i veri modi di ſeguir il Capitano, e Maeſtro

noſtro Chriſto; portando appreſſo di lui, com'egli diſse, il miſterio, etil peſo della

ſua Croce;" del Cielo,chel Segno della Croce in lui continouamente por

ta impreſſo, portandolo noi nel Cielo dell'Anima noſtra ſempre ſcolpito. Accioche

nella battaglia della preſente vita, armati di queſta inuincibil, etinſuperabilarme,

ancorche nel corpo, d'armi materiali inermi, poſsiamo vincere gl'inuiſibili Nemici,

i qualià tutto poter loro ſi sforzano d'impedirci il caminosi, che ritornar non poſsia
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moal Cielo, che col Segno della Croce, a ritornar alla vera Patria noſtra, continoua

mente ci inuita. Eſſendo ſicuriſsimi, chauendo l'Anima noſtra queſt'armatura in

doſso, nel pericoloſo, e terribile conflitto di tutti i conflitti il più ſpauenteuole, e tre

mendo,non le potranno ſtarà fronte gl'inuidioſi,e maligni Spiriti,antichi nemici no

ſtri.Anzi tutti pauidi,e tremanti,ſaranno coſtretti a voltarle il tergo, età darle, ceden

do tutti confuſi, il paſſo sì, ch'all'eccelſo, e trionfante Duce noſtro, che colà sù con

le braccia aperte,auido ci aſpetta; lieta, e ſicura, volare ſe ne poſsa. ll che accennar

volle quel ſanto,egran Padre,quando diuotamente,e ſantamente cantando,così diſse:

Nos Crucis inuićte Signum, et confeſsionunit,

Armatiquè Deo mentem, non querimus arma

a Corporis, et quamquam membris videamur inermes,

Arma tamen gerimus, quibus et ſub pace ſerena

Contra incorporeos animis decernimus Hostes.

E queſto aſſai baſteuolmente detto ſia intorno al mirabile, e lucidiſsimo Segno del

la Croce, che'l grande Iddio, fin dal principio della creatione dell'Vniuerſo,poſe nel

Firmamento; accioch'iui, per gloria ſua, fin'alfine del mondo, ſtabilmente, e viſi

bilmente riſplendeſse. Reſta hor dire del Segno dell'iſteſsa Croce ſantiſsima, che nel

le Sfere inferiori de ſette Pianeti, ſpeſso accidentalmente formarſi ſuole. Percioche

gl'iſteſsi Pianeti, non ſempre in vncertoluogo ne'Cieli, ſe ne ſtanno immobili. Mà

portati da vari moti delle Sfere, e degli Epicicli loro; horinvn ſito, et hor in vn'al

troſi ritrouano. La onde quando gli Aſtronomi vogliono ſaper, e dimoſtrar in qual

parte del Cielo, ciaſcuno di detti Pianeti ſi ritroui, quaſi con vna certa Rete loro ima

ginaria, miſurando il Cielo, in dodici regioni, o ſiano caſe, lo ſogliono diuidere, e

compartire. Frà le quali, quattro ſono le più principali, da eſsi chiamate angoli, o

ſiano Cardini del Cielo; cioè, Oriente, Occidente; e quelli, ch'in mezo dell'wno, e

dell'altro emiſpero, ſopra, e ſottoterra,in Cielo ſi ritrouano. S'auuiene adunque, co

metal'horauuenir ſuole, che quattro Pianeti ſiano coſtituiti in modo, che ciaſcuno di

- - - eſsi
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A eſſi firittoui invno deſudetti quattro angoli del Cielo all'hora, per retta linea diame

tralmente,e per quadrato aſpetto frà eſsi mirandoſi; e lo ſplendor, e la virtù deraggi

loro dirittamente l'Vncontra l'altro mandando; formaranno euidentemente il Segno,

e la figura della Croce, nel modo, e forma, che nel preſente Diſegno ſi dimoſtra
-

- -

- - - -

-

La qual Figura fu à migliaia d'anni innanzi all'auuenimento di Chriſto Signor no

ſtro, da più ſaggi, et antichi Filoſofi etnici conſiderata, ſtimata, e riputata potentiſsi

C ma, e ſopra tutte le figure, efficaciſſima. E gli Arabi frà gli altri, a tutte le Figure l'an

teponeuano; ſtimando, ch'ella haueſſe maggior virtù, et efficacia, di qualſivoglia

altra figura, odimagine, ch'in beneficio humano, per virtù celeſte, e per influſſo del

le Stelle, formare ſi poteſſe. OndeMarſilio Ficino afferma d'hauer letto il conto, e la

ſtima grande, che gli Arabi ſudetti faceuano di queſta miſterioſiſsima Figura, per

molte cagioni. E particolarmente, perche ſtimauano, come anco hoggidì ſtimano

tutti i Periti delle coſe celeſti materiali, che le Stelle, all'hor ſiano molto potenti,

quando ottengono i quattro angoli, o ſiano cardini del cielo. Percioch'in tal modo

eſſendo coſtituite, ſi mandano a vicenda frà loro i raggi in maniera, che quindi for

mano la Croce; e con efficaciſsima, e potentiſsima virtù, nelle coſe inferiori influiſco

no.Onde gli Antichi diceuano, che la Croceè Figura formata dalla forza delle Stelle,

e ch'è ricettacolo della loro fortezza. E che per queſto,ella hà ſomma poteſtà nell'ima

gini; poiche riceue in sè le forze, e gli ſpiriti de'Pianeti: Antiquiores autem, quemad

modum in quodam Arabum Collegio legimus, figuram Cruciscunctis anteponebant, quia

corpora per virtutem agunt ad ſuperficiem iam diffuſam. Prima vero ſuperficies Cruce de

ſcribitur. Sic enim in primis habet longitudinem, atquelatitudinem. Prima que hac figura

est, et omnium recta quam maxime, et quatuorrectos angulos continet. Effectus vero cale

stium maxime per rectitudinem radiorum,angulorumque reſultant, Tunc enim Stelle ma

gnopere ſunt potentes: quando quatuor cali tenent angulos, imo cardines, Orientis videlicet

Occidentiſſuè, et medi vtrinque. Sic vero diſpoſte, radiosita coniſciunt in ſeinuicem, ve

Crucem inde constituant. Crucem ergo veteres, figuram eſſe dicebant, tum Stellarum for

titudine factam, tum earundem fortitudinis ſuſceptaculum; Ideoquè habere ſummam in

imaginibus potestatem, ac vires,et Spiritus ſuſcipere Planetarum.

Tutto ciò della Figura della Croce formata dalle Stelle, diſſe Marſilio Ficino. Ag

giungendo, che queſta opinione, o fiì introdotta dagli Egittij, o fù da loro grande

mente approuata, e confermata. E molto chriſtianamente, invero, d'india poco

ſoggiunge, ſtimar egli, che quanto dell'eccellenza della Croce fù appò gli Egittij,

innanzi a Chriſto conſiderato, non tanto foſſe argomento, e teſtimonio dell'vfficio,

e del
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e della forza delle Stelle, quantovn preſagio della virtù, che da Chriſto Signor no. A

ſtro, riceuere doueua. Ma che gli Aſtrologi, che furono ſubito dope Chriſto; ve

dendo da Chriſtiani farſi tante marauiglioſe coſe, per virtù della Croce; o non ſapen

do,o non volendo attribuirtante coſe al Signor noſtro Giesù Chriſto; a Corpi celeſti,

età gl'influſſi loro le aſcriueſſero . Benche conſiderardoueuano, che i miracoli per

l'iſteſſa Croce operati, ſenza il nome di Giesù non ſi faceuano.

In quanta ſtima, in quantoi" , et in quanta veneratione teneſſero gli Egittij,

gli Arabi, e quell'altre antiche Nationi, per molti, e molti ſecoli innanzi all'auueni

mento di Chriſto Signor noſtro, il Segno, e la figura della Croce; e quanta virtù, e

forza ſtimaſſero, chi in eſſa foſſe; ne fa ampia fedel'Epiſtola, che Petoſiriſommo Fi

loſofo, e diligentiſſimo nueſtigatore dell'occulte virtù, e ſecreti della natura, ſcriſſe B

à Necepſo Rè d'Egitto; mandandogli con eſſa, vna Figura, et Imagine della Croce,

dentro ad vn circolo rinchiuſa; dicendogli, ch'adoperandola col calcolo d'alcuni

numeri, e con certe altre oſſeruationi, che nella detta Epiſtola ſi contengono, e s'in

ſegnano, non ſolamente giudicar potrebbe della vita, e della morte de gl'Infermi;

màanco ſaprebbe predir molt'altre coſe, alla cautela, et all'wtilità dell'humana vita

neceſſarie. La qualEpiſtola, e la qual Figura, deſcriue, e riferiſce il Venerabil Beda

papapi nel ſuo Trattatello, oſia Capitolo De Diuinatione mortis, et Vita. Il che però ſtimo

ination io, che l Venerabil Beda iui riferiſſe; per moſtrar,che ciò non gli foſse occulto; mà

º, nonperò perche ſtimaſſe in modo alcuno, che vi ſi debba preſtar fede. Eſsendo falſiſvitae. Tomo a - - - - - • - - -

ini" ſimo, che con tali numeri poſsa predirſi la morte,o la Vita. E tutto ciò, breuemente C

folio 348 detto ſia in quanto al Segno della Santa Croce, che l grande Iddio poſe nell'Vniuerſo,

e ne'Cieli; per gloria ſua,e per beneficio noſtro. Il cui ſanto, e benedetto nome,ſia da

noi, e da tutte le Creature ſue, lodato, e glorificato, ne ſecolide ſecoli. Amen.

s Del Segno, e della Figura della Santa (roce, che'l grande
a - Iddio poſe nell'huomo. -

“i- o

x- Capitolo Quarto. -

/

º ETTO habbiamo di ſopra del Segno della Croce, che'l ſommoMo

tore, Monarca, e Creatore di tutte le coſe Iddio, poſe nel mondo, e

nel Cielo. Per conſeguenza diremo hora di quello, ch'egli poſe nel

picciolo mondo, e nell'iſteſse ſue Delitie, cioè nell'huomo. Percioch'e-

gli era ben giuſto, e ragioneuole, che ſegnateeſsendo di queſto ſalute

uole Segno della Croce, l'altre Creature, dell'iſteſso, più notabilmente foſse anco

ſegnato l'huomo; per particolarbeneficio, e ſalute del quale, fu formata la Croce.

E per amore, eredentione del quale l'iſteſso Formator del mondo, e della Croce, nel- E

“l'iſteſsa Croce morirvolle. Del Sacroſanto Segno della Croce adunque, fi natural

mente ſegnato l'huomo, nella più nobile, apparente, e ſublime parte del corpo ſuo;

cioè, nel viſo. Percioche la dirittura, e la lunghezza del ſuo naſo, fin alla ſommità

della fronte; ci rappreſenta il diritto legno della Croce. E la larghezza dell'iſteſsa

fronte, con le ciglia, che quindi, e quindi per trauerſo ſi diſtendono; il legno trauer

ſante della medeſima Croce, apertamente formano. Anzitutto ilcorpo iſteſso dell'-

huomo, altro non è, che propria forma, et imagine della Croce. Imperoche, segli

ſtà di
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A ſtà diritto a congiunti piedi,e ſtendendo in alto, allarga le braccia, rimanevna veriſſi

ma,e naturaliſsima figura dellaCroce,come nel preſenteDiſegno,chiaramente ſi vede.

onde con gran ragione diſse San Giuſtino Martire che l'humana Figura, in altro

non è dalle beſtie differente, ſe non in quanto ella è diritta; ethà l'eſtenſione delle

c braccia, e delle mani. E nella faccia ha il naſo , che dalla fronte, per il diritto ſi di

ſtende, per il quale gli animali ancora hanno il reſpirare. Nè altro dimoſtra, che l

Segno della Croce. At humana figura, non altare a beluis differt, quam quod et rettai".

ſit, et manuum extenſionem habeat, et in facie à fronte protenſum naſum, per quem et re-i 2 e

ſpiratio animalibus est; neque aliud demonstrat, quam Signum hoc Crucis. ESant'Am

brogio, o come altri vogliono, San Maſsimo Taurinenſe, conſiderando anch'egli la

miſterioſa forma dell'humana figura, diſſe, che l'iſteſſo andar dell'huomo, quando,

egli leui in alto le mani, dipinge, e forma la Croce. E che per queſto, ci vien com

mandato, che debbiamo faroratione con le mani alzate, accioche con l'iſteſſa attitu

dine,et acconciamento delle membra ancora confeſſiamo la paſſione del Signore.Per

cioche l'oratione noſtra, all'hor più toſto è eſaudita, quando il corpo ancora imita, e

rappreſenta Chriſto, del quale la mente parla: Ipſius etiam inceſſus hominis, cum ma s.Ambroſia

nus leuauerit,Crucem pingit; Atque ideoeleuatis manibus orare precipimur, vt ipſo quoque º 56.

membrorum gestu,paſsionem Domini fateamur. Tunc enim citius nostraexauditurora-”

tio, cum Christum,quemmens loquitur, etiam corpus imitatur.

Etil gran Padre Sant'Anaſtaſio Sinaita diſſe, che l'huomo, hauendo l'imagine ſua s.Anaſtaſia

figurata informa della Croce, come quello, che fù creato all'imagine di Chriſto Cro-" Pa

cefiſſo, prefigurò le quattro corna, o ſiano eſtremità della Croce: Similiter etiam ho-".

mo ad formam Crucis figuratam habens imaginem, vt qui factus ſit ad imaginem Chri-Anagogica

sti Crucifixi, prefigurauit quatuor cornua Crucis. Impreſſe il grande Iddio, come di ſo- giºi"

radetto habbiamo, il mirabile Segno della Croce nel Cielo, ch'in vn certo modo, meron.lib.4.

dir ſi può il viſo, e la fronte dell'Vniuerſo; accioche tutte le creature continouamen

te lo laudaſſero; dell'hauer egli per mezo della Croce,benedetto, e ſantificato il mon

do. Mà più miſterioſamente"preſſe à noi nel viſo, e nella fronte, ch'è il cielo

di queſto abbreuiato, e picciol mondo, huomo, non ſolamente accioche l'huomo in

genere, cioè, tutta l'humana Generatione habbia, e porti ſcolpito, etimpreſſo in sè

ſteſſa, vin perpetuo memoriale ſcritto, e formato dall'iſteſſa mano di Dio, dell'im

menſo, et incomparabil obligo, che debbe hauer alla Diuina Maeſtà, per la ſua re

- dentione;
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dentione, come pur di ſopra, nel precedente Capitolo, detto habbiamo,Mà perche A

ciaſcun di noi,quando nello ſpecchio ſi rimira, e ſcorge nella fronte ſua il ſacro Segno

della Croce, così mirabilmente impreſſo, tutto di ſtuporſi colmi, tutto d'erubeſcen

za ſi confonda, tutto d'amore ſi liquefaccia, tutto di lagrime ſi bagni; anzi per tene

rezza, tutto in caldo humore ſi riſolua; nel conſiderare,che così ecceſſiua, etimmen

ſa ſia ſtata la carità, e l'amore, che l ſommo Imperator, e Monarca dell'Vniuerſo hà

portato, e porta alle ſue Creature,che per lui ſteſſo particolarmente voleſse farſi Huo

mo, e che per liberarlo dalla tirannia del Diauolo, e dall'eterna dannatione; nella

Croce morir voleſſe sì, ch'ogni Fedele ciò penſando, può inſieme col diuoto San Ber

s. Bernard. nardo, liberamente dire: Christus totus mihi datus, totus in meosreſus expenſus.

"i- Per il che, ben ſi può dir, che dorma, anzi che morto ſia l'affetto di quel Chriſtia- B

ji," no, che ciò meditando di vera carità, e dilettione verſo il Creator, e Redentor ſuo,
tutto non s'infiammi; Che con vera gratitudine d'animo, è cosìincomparabile bene

ficio non riſponda; Che tutto in rendimento di gratie,etin voce dilaudi non ſi diffon

da. Poſciache per la ſouerchia, et ecceſſiua carità, con la quale il benigniſsimo, e

ſenza fine miſericordioſo Iddio ha amato ciaſcun di noi, come l'iſteſſo San Bernardo

altroue ſoggiunge, per redimere il Seruo, nè il Padre al proprio Figlio, nè il Figliuo

lo à sè ſteſso ha perdonato. Carità veramente ecceſsiua, e ſmiſurata; la qual eccede

ogni miſura, et ogni modo traſcende, e ſupera. Anzi ſopra l'Vniuerſità di tutte le co

ſe, marauiglioſamente seſtolle: Propternimiam quidem charitatem ſuam, qua dilexit -
Èni nos Deus, vt Seruum redimeret,nec Pater Filio; necſibi Filius ipſepepercit.verè nimiam; C

paſſione po- quia et menſuram excedit, et modum ſuperat, planèſapereminens vniuerſs.

:ii.I Onde diſſe Sant'Ambrogio, chebenhaueua ragione l'Apoſtolo, quando è queſta

made peno- marauiglioſa, ſtupenda, etecceſſiua earità di Dio verſo di noi ripenſando diſſe: Chi

ſe. ci ſeparerà dalla carità di Dio è la tribulatione? l'anguſtia è la perſecutione? la fame? la

nudità: il pericolo?o le ſpade? Percioch'egli è manifeſto,ſoggiunge l'iſteſſo Sant'Am

brogio," tutte le diſgratie, tutte le tribulationi, tutti gli affanni, tutte l'afflittioni,

e la morte iſteſſa; non ſi poſſono agguagliare,nè comparare alla carità di Chriſto,che

verſo di noi ha vſata. Poſciache molto maggiori ſono i benefici, ch'egli ci ha fatti,

che non ſono tutte le coſe, che nel mondo paiono auuerſe. Già che ſe noi moriamo

per lui (il che par più d'ogni altro humano caſo terribile) egli primamorì per noi; e

morì per giouarci. Ma la morte noſtra, non à lui, ma ben à noi ſteſſi è gioueuole.

Poſciache perdiamo la vita temporale; accioch'in cambio ci ſia data la vita eterna.

E qual marauiglia è poi, che i Serui muoiano per il buon Signore, quando il Signor è

morto per i Serui ſcelerati, e triſti? Manifestum est omnia exitia; tribulationes,preſu

s.Ambroſ: ras, et mortem non poſe conferri, vel comparari charitati Christi, quam ſeminauit in no

in opifi. aa bis. Multoenim maiora eius beneficia habemus, quam hec ſunt omnia,que videntur ad

i" uerſa. Si enim morimur pro illo, quod grauius videtur in his: &t ille mortuus esi pro no

-- - bis. Sedille vt prodeſſet nobis; nostra autem mors non illi proficit, ſed nobis. Temporalem

enim vitam perdimus, vt nobisrependatur eterna. Et quid mirum ſi Serui morianturpro
bono Domino, quando TDominus mortuusest pro Seruis malis? - E

Non ſenza cagione volle Chriſto, dice Sant'Anſelmo, che l Segno ſuo ci foſſe im

i" preſſo nellafronte, quaſi come nella ſede dell'erubeſcenza, e della verecondia.Accio

di che'l Chriſtiano non habbia erubeſcenza, nè vergogna degli obbrobrij. Percioche

cap o poco importa l'hauer Chriſto nel cuore,e non voler poi confeſsarloquando gli affron

ti,e gli obbrobrij ſe gli preſentano.Chiunque deſidera hauer ſalute; debbe con la boc

ca confeſsar la fede ſua; Percioche la confeſsione ſi fa con la bocca per la ſalute.

Altrimenti il credere col cuore non dà la ſalute, ancorche ſi creda, per acquiſtarla

giuſtitia,

B
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A giuſtitia. Mà la fede confeſſata, e dichiarata con la bocca, veramente conduce alla

ſalute. Imperoche la Scrittura dice nel Libro d'Iſaia: Chiunque crede in lui, cioè, in

Chriſto, non ſi confonderà, cioè, non hauerà erubeſcenza nel giorno del Giuditio.

E quindi è, che la ſanta Chieſa imitando ciò, che'l grande Iddio naturalmente ha

impreſſo nell'huomo; nel Sacramento della Confermatione,imprime anch'ella con la

ſanta Creſima, il Segno della Croce nella fronte di ciaſcun Fedele. Col qualSacra

mento, e col qual miſterio, e Sacroſanto Segno, quaſi d'wn'impenetrabile ſcudo,e d'v-

n'armatura ineſpugnabile munita,et armata l'Anima noſtra; acquiſta tanto aumenta- -

mento di gratia,e tanta confermatione, e fortezza nella ſanta Fede, che per virtù dello

Spirito Santo, non ſolamente ardiſce di confeſſarin ogni luogo liberamente Chriſto;

mà d'intrepidamente combattere contra il Diauolo,contra il mondo, e contra tutte le

ſue perſecutioni, fin'allo ſpargimento del ſangue, e fin alla morte iſteſſa. E però diſſe

Sant'Agoſtino, che quella Croce, nella quale Chriſto Signor noſtro fù crocefiſſo nel s. Auguſti

corpo, noi portiamo nella fronte, per liberamente, et apertamente confeſſarla, e pre- nºdº

dicarla; e per quella arditamente, ed intrepidamente combattere, e volentieri anco iº7”720

morire, quando fia biſogno. - - -

Al che anco alludendo San Cipriano, già per molto tempo innanzi, diſſe: Mu- S.Ciprian,

niatur frons, vt ſgnum Dei incolume ſcruetur: Quaſi che dir voleſſe: Noi ci armia-i"i

mocol Segno della ſanta Croce nella fronteiaccioche l'Anima noſtra con queſt'arma-bari conſi

tura fortificata, ſerbi incorrotto, etinuiolato il miſterio della Croce, e della paſſione"

di Chriſto, che per fede, in sè ſteſſa ha riceuuto. E Sant'Ambrogio, portando a que

ſto propoſito quelle parole della Cantica: Pone me vt ſgnaculum in cor tuum, vt ſi

gillum in brachium tuum, dice,che Chriſto è il Segnacolo,che noi portiamo nella fron

te, e che portiamo nel cuore. Nella fronte il portiamo, per ſempre confeſſarlo: Nel

cuore, perſempre amarlo; e nel braccio, per ſempre ben'operare: Signaculum Chri- S.Ambroſius

stus in fronte est, Signaculum in corde: In fronte, vt ſemper confiteamur: In corde, vt i". º

ſemper diligamus: Signaculum in bracchio, vt ſemper operemur. - - -

Queſto è quel mirabile, e ſtupendo Segno,che più d'ognaltra potenza, che ſia ſot

to il Cielo, è tanto ſpauentoſo, e terribile al Demonio, che ſolamente in vederlo nella

fronte d'alcun Fedele, che di vera fede armato ſia sempie di tanto horrore, e di tanto

ſpauento, ch'in modo alcuno non ardiſce di ſtargli a fronte, nè di mirarlo in viſo. E

però con gran ragione San Girolamo, animandoci, e rincorandoci a portar lietamen

te la Croce di Chriſto, diſſe: Alziamo allegramente queſtoSegno ſopra le ſpalle no

ſtre. Portiamo il Veſſillo delle vittorie. Portiamo l'immortale lauacro nelle fronti.

Percioche quando il Diauolo ſcorge queſto Segno nelle fronti noſtre, tutto pauido, e

tremante ſubito diuiene. Percioche quelli, che i dorati Campidogli non temono;del

la Croce pauentano. Quelli che ſprezzano i Reali Scettri, le porpore, e le ſontuoſe

viuande de'Ceſari; grandemente temono le ſordidezze, eti digiuni de Chriſtiani:

Gaudentes hoc Signum leuemus in humeris nostris. Cictoriarum Vexillaportemus: Im-i
mortale Lauacrum portemus in frontibus. Cum hoc Signum Diabolus conſpexerit in fronti- natiuit.po

bus nostris, contremiſcit. Qui aurata Capitolia non timent, (rucem timent. Qui con- "º

temnuntſceptra Regalia, et purpuras Caſarum, etdapes: Christianorum ſordes, etieiu

mia pertimeſcunt. Di che coſa temono i Demonij, dice Origene; di che coſa trema

no? Senza dubbio, della Croce di Chriſto, con la quale i Principati, e le Poteſtà

loro ſono ſtate ſuperate, e vinte, e con la quale, Chriſto hà riportato di loro, glo

rioſo Trionfo. Il timor adunque, et il terrore cadono ſopra di loro; toſto, che

ſcorgono il Segno della ſanta Croce in noi fedelmente impreſſo: guid timent De- origin Eso

mones º guid tremunt?ſine dubio Crucem Chriſti, in qua triumphati ſunt Principatus di Ho
N eorum ºliº º
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l eorum et Pote fates Timor ergo, et tremor cadent ſupereos, cum Signum in nobis viderint A

Crucis fideliter fixum. - -

Nell'antico Teſtamento commandò Iddio, che gli Ebrei circoncidere ſi doueſſero

per eſſere differentiati dalle Genti; in ſegno, ch'eglino erano del ſuo Popolo diletto.

Mà nel nuouo Teſtamento, i Fedeli, e gli Eletti di Dio portano il Segno della Croce

nella fronte, accioche per tali, da tutto il mondo, conoſciuti ſiano. E però diſſe Sant'

Anſelmo: A queſt'effetto s'imprime la Croce nella fronte de'Credenti, doue è la ſede

della vergogna, e dell'erubeſcenza; accioche del nome di quella non ſi vergognino.

Il ſegno, c'haueuano gli Ebrei nell'antico Teſtamento, era la Circonciſione nella car

ne, che ſi porta aſcoſa. Ma il ſegno, c'hanno gli Eletti nel nuouo Teſtamento, è la

Croce, nella fronte libera, e ſcoperta. Iui era l'aſcondimento, e qui è la riuelatione. B

Quello era ſotto il velo, e queſto è nella faccia. E però quando alcuno di eſſi ſe ne vie

ne alla ſanta Fede di Chriſto, gli vien leuato, e tolto via il velo; accioche ſi come egli

- haueua in occulto la Circonciſione, così porti paleſamente in fronte la Croce: Nam

,ti in fronte Credentium vbi ſedes esi verecundie , idcirco Cruxinfgitur, vt de nomine eius

Galatas, c. 6. non erubeſcant. Signum C'eteris Testamenti, Circumciſo eſt in latenti carne. Signum no

ui Teſtamenti, Crux est in libera fronte. Ibi enim est occultatio, hic reuelatio. Illud est

ſub velamine, hoc in facie: Cum quis inde tranſit ad Chriſtum, aufertur ei velamen; vt

qui habebat in occulto Circumciſionem, in fronte portet Crucem. -

Dato è da Dio, e dalla natura, vin proprio, e natural inſtinto all'huomo; ancorche

ſia infedele, che ne ſuoi maggiori trauagli, ne'ſuoi maggiori biſogni, e ne ſuoi mag- G

giori pericoli, ſubito ricorra al preſidio, et al refugio della Croce. E quindi è, che

nelle repentine,e maggiori diſgratie; ſubito ſi ſtendono, e s'alzano le braccia al Cielo.

E quindi è ancora, che gli Antichi etiandio Etnici, quando faceuano oratione; nel

e medeſimo modo parimente, ſtendendo le braccia, al Cielole alzauano. Il qualvſo,

- oſſeruauano particolarmente gli Egittij; come euidentemente ſi ricoglie da gli anti

chiſſimi Obeliſchi Egittiaci, che ſono in Roma. Frà le cui figure Ieroglifiche, ſi vede

intagliata l'imagine d'vnhuomo, in atto di far oratione, con le braccia aperte, ſteſe,

eteleuate in alto, nel modo,e forma appunto, che nel preſente Diſegno ſi dimoſtra.

-

/ e -- =l -

La qual Figura particolarmente ſi vede nell'Obeliſco di Coſtanzo Imperatore,

che già fece far Ramiſes Rè d'Egitto, che ſtà hora dinanzi al Palagio,etalla Chieſa di
. . . - - - San
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A vident, Claudi ambulant, Leproſimundantur,Surdi audiunt, Mortui reſurgunt, Pau

peres euangelizantur: Tamen quotidie expleturingentibus; quando qui prius Caeci erant,

et in Ligna, etin Lapides impingebant, veritatis lumen aſpiciunt. Et qui Scripturarum -

verba ſardis auribus audire non poterant, nunc ad Dei precepta letantur.

All'hora parimente, cioè, dopo che le Genti hebbero riceuuta la Santa Fede di

Chriſto Signor noſtro ; fù adempita quell'altra Profetia del medeſimo Profeta:

2Non caligabunt oculi Videntium , et aures Audientium diligenter aſcultabunt. Per- Ifizi.

cioch all'hora, gli occhi de Credenti in Chriſto, e di quelli, che la ſua Santa Fede

abbracciarono, et al Santo Batteſimo corſero; non furono offuſcati da caligine.

E l'orecchie di quelli, ch'aſcoltando volentieri la parola di Dio; vbidirono al San

B to Euangelio; già più ſorde non furono; ma liberamente vdirono, e chiaramen

te inteſero. E l'intelletto di quelli, che prima erano ſtupidi, et ottuſi, ſottilmen

te, et acutamente la vera ſcienza inteſe. E la lingua de'Balbi, e deMuti, che per

l'adietro non poteua pronuntiare il nome di Chriſto, con piena, et aperta loquela,

confeſsò il Signore.

Oltra di ciò, l'orecchia, e l'occhio, che nelle quattro eſtremità della Croce

hanno gli Animali, che detti habbiamo, pare, che rimembrino la vocatione

della Santa Chieſa: la quale in ſomma, non con altri mezi, nè con altri inſtro

menti fù tirata alla Fede, et all'amore del ſuo vero Rè, e del ſuo diletto Spoſo

Chriſto; che per l'orecchie, e per gli occhi. Onde chiamandola lo Spirito San

C to, con la voce del Salmiſta, le diſſe: e Audi Filia, et vide, et inclina aurem tuam:

Et obliuiſcere Populum tuum, et domum Patris tui. Et concupiſcet Rex decorem

tuum. Quaſi, che dir voleſſe: Odi Figlia, e diletta Spoſa mia, intendi, inchina, e

porgi alla predicatione del Santo Euangelio l'orecchia tua. Dimenticati l'impie

tà, e l'iniquità dell'idolatria, nella quale eri immerſa, et accecata. Laſcia la vanità,

gli errori, i peccati, la cecità,e le tenebre, nelle quali eri nata. E vieni alla chiarez

za della verità, et al lume della Santa Fede. Etil Rè, e lo Spoſo tuo Chriſto, s'inna

morarà della bellezzatua. - -

Primieramente fà detto alla Spoſa, cioè alla Santa Chieſa, odi, e poi le fù det

to vedi. Fù venuto a noi, dice il Padre Sant'Agoſtino, con l'Euangelio, e ci fù pre-, -

- - • - so - - - - S.Auguſtin.

D dicato ciò, ch'ancor non habbiamoveduto; Etvdendo, crediamo, e credendo, i Pſalm. 44

vederemo. Ondelo Spoſo diſſe all'iſteſſa Spoſa: Populus quem non cognoui ſerui

uit mihi, in auditu auris obediuit mihi. Che coſa vuol dire in audituauris? Vuol di

re, che l Popolo Gentile non lo vide. Lo videro i Giudei, e lo crocefiſſero. Non lo

videro i Gentili, etin lui credettero. Venga dunque queſta Figlia, e queſta Reina

dalle Genti. Venga veſtita d'oro, etornata d'ogn'intorno di varietà. Venga dalle

Genti. Venga veſtita, et intorno ornata di tutte le lingue, e di tutte le nationi,

in vnità di Fede, e di Sapienza; e ſe le dica: Odi Figlia, e vedi; ſe non vdirai, non

vederai. Odi, accioche tu mondi il cuor tuo con la Fede, come dice San Pietro ne

gli Atti degli Apoſtoli:Fide mundans corda eorum. Percioch'à queſto fine vdiamo ActApoſt is

E noi, per credere prima, che vediamo; accioche credendo,mondiamo il cuore sì,che

veder poſsiamo. Odiaccioche tu creda;e monda il cuore con la fede. E quando ha

uerò mondato il cuore,riſponde ella, che coſa vedrò? Che coſa vederai?Ecco,che tel

dice il tuo diletto Spoſo,e Signore iſteſſo:Beati mundo corde, quia ipſi Deum videbunt.

Et in vn'altro luogo, l'iſteſſo glorioſo Padre Sant'Agoſtino, trattando tuttauia -

di queſti inſtromenti, per mezo dequali, la ſanta Chieſa fà tirata alla Fede di"Chriſto, cioè, dell'orecchie, e degli occhi, o per meglio dire, dell'Vdire, e del ſalm. 47

O 2. vedere:

Pſalm. 44.
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vedere: Eſponendo quel Verſetto del Salmo: Sicut audiuimus, ita et vidimus, A

dice: Obeata Chieſa, in alcun tempo hai vdito, et in alcun tempo hai veduto.

Hà ella vdito nelle promeſſe, e vede hora in fatti. Vdine Profeti, e vede nell'Euan

gelio. Percioche tutte le coſe, c'hora s'adempiono, giài" profetate furono.

Apri dunque gli occhi, dirizza lo ſguardo; e ſtendilo per l'wniuerſo mondo, eve

di, che l'eredità già s'è ampliata, e diſteſa fina gli vltimi termini della terra. Mira,

che già s'adempie ciò, che fù predetto: Adorabunt eum omnes Reges terra, omnesgen

tesſeruient illi. Vedi, che già s'è adempito ciò, ch'è ſtato detto : Exaltare ſuperca

los Deus, et ſuper omnem terram gloria tua. Et adorabunt in conſpectu eius vniuerſa

palm r. Familia gentium. E ciò vedendo, con gaudio eſclama, dicendo: Si come habbia

movdito, così anco in effetto veduto habbiamo. , B

La mirabile proprietà, e virtù poi, c'ha il ſangue degli Animali ſudetti, da

Diodoro Sicolo deſcritti, di ſaldar, e ſanar le ferite, e di riunir, e ricongiungere a

corpi le troncate membra, con vile, e diuota conſideratione ci inuita à ricordarci

della celeſte, e diuina virtù, del ſacratiſſimo Sangue di Chriſto, il quale ſolo heb

be efficacia di ſanar, e ſaldar non ſolamente quella prima terribile, e mortalferi

ta, che i primi Padri noſtri nella traſgreſsione riceuerono; la quale inſieme con tut

ta la Poſterità loro, a temporale, et ad eterna morte gli conduceua, Màancodi

conſolidare tant'altre piaghe, quaſi innumerabili, nelle quali la miſera, et infe

lice Natura humana, d'ogni rimedio ſpogliata, e priua; immerſa, e ſepolta ſe ne

ſtaua. Per cagione delle quali, ſenza dubbio, eternamente ſarebbe morta; ſe C

moſſo a pietà di lei il Padre eterno, che non della morte, nè del ſangue; mà del

- la ſua ſalute era bramoſo; accettato non haueſſe il Sangue, che l'Vnigenito ſuo

Figliuolo, con inaudito ecceſſo di carità, e d'amore; in rimedio, cura, e ſofficiente

medicina, di così immenſa, incurabile, e diſperata piaga, gli offerſe, e ſparſe nella

Croce; Sapendo, che la vera ſalute ſua, in quel Sangue pretioſiſsimo conſiſteua.

Onde il diuoto San Bernardo diſſe ; Non requiſiuit Deus Pater Sanguinem Filij; ſed

s. Bernard. tamen acceptauit: Quia ſalus eratin Sanguine. Siquidem pro qualitate vulneris alla

ad Innocen- ta est medicina. -

" Medicina infallibile, e certiſsima, ch'ogni incurabilmorbo, etogni mortalfe

. . . rita dell'Anime riſana; ſe con vera fede è applicata. Della quale con gran ragio- D

- ne diſſe San Giouanni Chriſoſtomo. Pretioſus Christi Sanguis, ſi cum fiducia ſur

#a matur, onnis hoc remedio morbus extinguitur. Il Sangue pretioſiſsimo di Chriſto ve

iramente è quello, ch'in effetto, ſolo ha queſta mirabile virtù, etefficacia, di ricon

Homil 4 giungere, e di riunire al corpo, le troncate membra. Anzi, vma delle più princi

pali ſue ſopranaturali, e virtuoſe operationi, è queſta. E per queſto principalmen

te, fù egli ſparſo, accioche le Membra ſue, che ſono gli Eletti di Dio, i quali era

no diſperſi; in vn corpo congregaſſe. E però diſſe San Bernardo: Sanguis Christi ef

s Bernard. fuſus est pro diſperſi, Filijs Bei, vteos congregaret in vnum, Et ideoiustè fremebat in

ad Adam- Diſperſores. Odit nimirum Diſperſores : qui non nouit niſi colligere. Minatur autem ſe

i". Diſperſores diſpergere, qui pro Diſe, 15colgendi effuſa, eſt. B

Noi ſiamo Membri, che per l'infedeltà, e per il peccato, non ſolamente dal

viuo corpo erauamo troncati, anzi troncati, e morti. Mà per virtù del Sangue

pretioſiſſimo di Chriſto, ſiamo ſtati viuificati; et al ſuo Corpo miſtico congiunti.

Percioche ſicome egli per l'immenſa,et ecceſſiua carità ſua,ſparſe per tutti il proprio

Sangue, così meritamente gli fu data poteſtà di purgar, eliberar dall'opere morte

quelli,ch'in lui credono. Talmente,che non più morte,mà viue,e cooperantiMem
bra

Pſalm. 71.
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A che di queſto Sacroſanto, etvnico rimedio, che nelle proprie membra loro hanno

ſcolpito, etimpreſso, miſeri, ciechi,et inſenſati; valere non ſi vogliono. Che la ſanta

Croce, la quale nelle proprie braccia naturalmente hanno formata, non abbracciano:

Che la Santa Fede di Chriſto non riceuono; E che nel miſterio della ſua Croce ſantiſ

ſima, credere non vogliono. Del cui lagrimeuole,e miſerabilfine, e del cui horribile,

etremendo caſtigo; ragionò , e prediſſe lo Spirito ſanto, queſte parole, ſecondo la

tradottione de ſettanta Interpreti, in Malachia Profeta: Ecce dies Domini venit ardens Malach.,

velut clibanus; eritguè omnis Alienigena, et omnes Iniqui stipula: Et ſuccendetillos adue

niens dies, dicit Dominus. Sopra delle quali parole diſse il glorioſo Martire, e Ponte

ficeSan Cipriano, chel Signore prediſſe in queſto luogo, ch'arſi, et abbruſciati ſa

B ranno i Foreſtieri,cioè,quelli, che dal Diuino Genere ſaranno alieni; i Profani,e quel-s ...

li, che ſpiritoalmente non ſono rinati, e che non ſono ſtati fatti Figliuoli addottiui dii"

Dio. Etinvn'alrro luogo, dice Iddio, che ſolamente quelli potranno ſcampare, che meteianum,

ſaranno rinati, e che del Segno di Chriſto ſegnati ſaranno; quando mandando eglira

gli Angeli ſuoi alla rouina del mondo, et all'interito dell'humana Generatione; più

rauemente in vltimo minaccia,dicendo: Andate, percuotete; nè perdonar vogliate

à gli occhi voſtri. Non habbiate pietà del Vecchio, o del Giouane, o della Vergine: Ezech,

Etvccidete i Piccioli, e le Donne sì, ch'eſterminati ſiano. Però non toccate alcuno

di quelli, ſopra de'quali ſarà ſcritto il Segno.

Qualſia poi queſto Segno, ſoggiunge San Cipriano, etin qual parte del Corpo,

C poſto, et impreſſo ſia; lo manifeſta l'iſteſſo Iddio in vin'altroluogo, dicendo: Tranſi

per mediam Hieruſalem, et notabis Signum ſuper frontes Cirorum, qui ingemunt, et me

rentob iniquitates, que funt in medio ipſorum. E che queſto Segno appartenga alla paſ

ſione, et al Sangue di Chriſto; e che ſaluo, e libero debba eſſere riſerbato" di

queſto Segno ſarà ſegnato, di nuouo col teſtimonio di Dio ſi proua,doue diſſe: Et erit

Sanguis in ſgno vobis ſuper domos, in quibus vos eritis: Et videbo ſanguinem, et prote

am vos, et non erit in vos plaga diminutionis, cum percutiam terram Aegypti. Sopra

delle quali parole, dice l'iſteſſo Santo, che quanto precedette prima in ombra, et in

figura, quando fù vcciſo l'Agnello ; fù poi adempito in Chriſto, eſſendo ſeguita in ef

fetto la verità. Imperoche, ſi come iui,eſſendo ſtato percoſſo l'Egitto, il Popolo Ebreo

D non potè ſcampare,ſe non per mezo del Sangue, e del Segno dell'Agnello; così quan

do il mondoſarà percoſſo, et eſterminato; ſolamente quelli, che trouati ſaranno eſ

ſere ſegnati del Sangue, e del Segno di Chriſto, ſcampar potranno.

E finalmente conchiudendo San Cipriano, et eſortando tutti gl'Infedeli à conuer- -

tirſi alla Santa Fede di Chriſto, età ſegnarſi del viuificante Segno della Santa Croce, i trº
ſoggiunge dicendo: Riſguardate dunque, mentre è tempo, alla vera, ed eterna ſalu- -

te. E perche il fine del mondo già è vicino, per timore di Dio, a Dio le menti voſtre

riuolgete. Cercate Iddio, almeno tardi. Percioche Iddio, già vn tempo fà, per boc

ca del Profeta, ammonendoci innanzi; è ciò ci eſorta, e dice: Cercate lodio, e viue

rà l'Anima voſtra. Riconoſcete Iddio, almenotardi. Poiche Chriſto,quando venne,

B ci ammonì, etinſegnò, dicendo: Queſta dunque è la vita eterna, checonoſchino te

ſolo Iddio vero; e quello, c'hai mandato Giesù Chriſto. Crediate a quello,ch'in mo

doalcuno, mai non inganna. Crediate à quello,che tutte queſte coſe douer eſſere pre

diſſe. Crediate a quello, ch'a Credenti ſuoi darà il premio dell'eterna vita. Crediate è

quello, ch'à gl'increduli darà non mai finiti ſupplicij; con l'incendio dell'eterno fuo

co. Dal quale, piaccia all'infinita bontà, e miſericordia ſua di liberarci; per il nome

ſuo benedetto, e ſanto; e per il miſterio della ſua Santa Croce. Amen.

Exodi 12.

N 3 Del
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(

- Del segno della (roce, ch'Iddio poſe in alcuni e Animali.

sf

- Capitolo Quinto. - :

-

-
-

- AGIONATO hauendo noi nel precedente Capitolo, del Segno

della Croce, che piacque al grande Iddio d'imprimere, e figurar

nell'huomo animale ragioneuole; più nobile, et eccellente di

è tutti gli animali; Par hora, che dall'ordine, e davna certa con

ueniente, e quaſi neceſſaria conſeguenza, ſiamo inuitati, e tirati

à trattare dell'iſteſſo Sacroſanto,e venerabile Segno, che per glo

ria ſua, e per vil noſtro, il medeſimo adorando, et ammirabile

Formator del tutto,ſi compiacque d'imprimere,e di porre in alcuni animali irragione

uoli.In alcuni dico; Percioch'à più vile,e neceſſaria materia lo ſtile noſtro indirizzan

doſi,non ſolamente ad alcuni, ma anco ad alcuni pochiſſimi, e forſe a non più di due,

il dir noſtro ſtringeraſſi. Baſtando aſſai queſti, per eccitarla mente noſtra, e dediuoti

Lettori, è contemplar, età ſpecolare in parte, quale,e quanta ſia la Diuina bontà, e cle

menza;laquale anco per mezo delle coſe, che per vſo,e ſeruigio dell'huomo ſono ſtate

create,e prodotte;hà voluto tirarlo a riconoſcere,età riuerir il Segno della ſua ſalute.

Frà gli animali adunque, ne'quali il Sacro Segno della Croce conſiderarſi puote:

per riuerenza, et honore del Glorioſo San Giuſtino Martire, habbiſi quì il primoluo

go» l'Alicorno; o pure come altri dicono, il Lioncorno. Poich'egli fà di parere,chel

corno di queſt'animale, in vn certo modo, rappreſenti, e figuri il legno della Santa

Croce. Percioche nel ſuo Dialogo con Trifone Giudeo, interpretando quelle paro

le, che Moisè diſſe,benedicendo la Tribu di Gioſeppe: Quaſi Primogeniti tauripulchri

tudo eius: Cornua e Monocerotis cornua illius; le tira, et applica a Chriſto Signor noſtro,

et alla ſua Santa Croce. Dicendo, cheneſſuno potrà dire, o dimoſtrare, che le corna

dell'Alicorno ſiano ſimili ad alcun'altra coſa, overo ad alcuna figura; fuor ch'à quel

la, che rappreſenta, e diſegna la Croce. Percioche v'è in eſſa vin legno diritto, al qua

le, quando vn'altro legno per trauerſò s'accommoda; la parte ſuperiore, è guiſa d'vn

corno s'eſtolle. E da ogni parte appaiono l'eſtremita, quaſi tante corna all'Vnicorno

aggiunte. E quello, ch'è fiſſo nel mezo; quaſi come vn corno, anch'egli auanza in

fuori. Nel quale ſi ſoſtengono, et appoggiano quelli, che patiſcono il ſupplicio della

Croce. E queſto ſteſſo legno rappreſenta anch'egli la forma d'vn corno, inſieme

con l'altre corna accommodato, etincaſtrato. E le parole dell'iſteſſo San Giuſtino,

s.rufinus di Greco in Latino tradotte, ſon tali: Vnicornis enim cornua, non alterius cuiuſpiam rei;

i"º aut figure aliquis dicere,et demonſtrare queat, ſimilia eſſe, quam note eius,que Crucem de

i". ſgnat. Directum namque est vnum lignum, onde ſumma pars in cornuſusfollitur,cum

dao. lignum ei aliud adaptatur; Et vtrinque, vtcornua, Vnicornu adiunte ſummitatesap

parent: Et quodin medio fixum est, vt cornu et ipſum eminet, in quo vehuntur, et inſi

dent,qui Crucis ſupplicium ſubeunt. Et cornu formam preſe fertistud ipſum quoque cum

aliſs cornibusconformatum, et compactum lignum. - -

Comparatione, e figura alquanto ſtirata, oſcura, e difficile, ma che per eſſere di

Scrittore così graue, antico, e ſanto; debbe eſſere ſtimata, et apprezzata molto. La

qual egli nondimeno, aſſai accommodatamente tira, et applica a Chriſto Signor no

ſtro, et alla Croce ſua Santiſsima. Percioch'aggiungendo Moisè nella ſudetta bene

dittione,

Deuteron.33.
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A dittione, queſte parole: In illis ventilabit gentes vſque ad terminos terre:San Giuſtino

dice, ch'egli accenna nelle parole ſudette, coſa, c'hora fra tutte le genti è ſeguita.

Percioche battuti, e trafitti eſſendo dalle corna molti huomini, per mezo di queſto

Sacramento della Croce, da vani ſimolacri, e dall'adoratione dei Demonij; alla vera

religione ſi ſono conuertiti: Cornibus enim petiti, hoc est, transfixi, ex nationibusom

nibus, per Sacramentum istud, ad veram religionem conuerſi ſunt à vanisſimulacris, et

Demonibus homines. I

Ma queſte parole iſteſſe di Moisè, e queſta Figura; molto più chiaramente, efa

cilmente eſplica, etapplica à Chriſto, et alla Santa Croce, Tertulliano, contrala ſua

naturale breuiloquenza. Percioche dopo hauer riferite le parole ſu dette di Moisè:

B Tauri decor eius, cornua Unicornis cornua eius : In eis nationes ventilabit pariter ad

ſummum vſque terre, egli ſoggiunge, dicendo, che non era deſtinato a far ciò, che

Moisè nelle ſudette parole accenna; il Rinocerote vnicorno, nè il Minotauro da due

corna; mà Chriſto in eſſo era ſignificato. Il quale dir ſi può Tauro; per l'una, e l'al

tra ſua diſpoſitione. Eſſendo egli ad alcuni feroce, come Giudice, etadaltri manſue

to, come Saluatore. Le cui corna, ſono l'eſtremità della Croce. Percioche nell'an

tenna della Naue, ch'è parte della Croce; l'eſtremità di eſsa ſi chiamano corna. Et

Vnicorno dir ſi può l'albero di mezo. Con queſta virtù finalmente della Croce,ed in Tertullianus

tal modo eſsendo cornuto; ventola hora Chriſto, dice egli, e manda in alto per me- i".
zo della Fede, tutte le Genti; leuandole dalla terra,et al Cielo innalzandole.Et all'ho- ” p. 1o.

C ra, cioè, nel giorno del Giuditio,le ventolarà per mezo della giuſta Sentenza ſua,ſcac

ciando i cattiui dal Cielo in terra: "Non vtique Rhinoceros deſtinabatur Cnicornis, vel

Minotaurus bicornis; ſed Christus in illo ſignificabatur. Taurus oh vtramque diſpoſitio

nem; Alijsferus vt Iudex,aljsmanſuetus vt Saluator: Cuius cornua eſent Crucis extima.

Nam et in antenna nauis,que Crucis pars eſt,hoc extremitates huius cornua vocantur: Cni-i"
cornis autem media stipis palus. Hac denique virtute Crucis, et hoc more cornutus, vni- ad verbum

- - - ., , , replicatidem

uerſas Gentes, et nunc ventilat per fidem, auferens à terra in calum, et tunc ventilabit 7"
per iudicium, deijciens de calo in terram. m aduerſus

Marcionem,

La Gloſa ordinaria parimente dice, che le corna del Rinocerote, delle quali Moi- ſi 3. cap. 18.

sè parlò in queſto luogo, ſignificano le corna della Croce; nelle quali diſſe Abacuch

D Profeta, ch'era aſcoſa la fortezza di Chriſto. Percioche, ſecondo l'infermità della car

ne, fù quaſi come vin'Ariete, coronato di ſpine,periſcherno. Per queſte corna rima

ſe egli attaccato. Mà per la marauiglioſa, et incomparabile ſofferenza, e fortezza ſua

nella paſsione; fà queſt'Vnicorno, Vincitore della morte, e di colui, chaueua l'im

erio della morte: Cornua Rhinocerotis, Cornua Crucis ſignificant; De quibus Abacuch: Abacuchi.

Ibi abſcondita est fortitudo eius.Per infirmitatem namque carnis,quaſi Aries Illuſorum ſpinis

coronatur. His cornibus heſit, ſed paſsionis incomparabili fortitudine, Cnicornis extitit

mortis victor,et eius quihabehat mortis imperium. --

Vogliono alcuni,che l'Alicorno ſia quell'animale,ch'Ariſtotile chiamaAſinoIndico,

del quale fa egli mentione nel Secondo Libro della ſua Iſtoria degli Animali, dicendo,

E che gli animali,c'hanno l'vnghia del piede ſoda,d'vn ſol pezzo, e non biforcata,o ſpac

cata, ſono ancod'vn ſolcorno, ancorche rari ſiano, come è l'Aſino Indico, il quale

hà vn ſol corno, ethà i piedi ſodi. Aggiungendo, che l'iſteſſo Aſino Indico; nel ge

nere degli Animali, c'hanno i piedi ſodi, e d'vn ſol pezzo, ſolo ha anco il talone: At

Solipes, idemque Unicorneesi, quamquam rarum, vt Aſinus Indicus:Ille enim et Unicor Ariſtotile,

nis et ſolipes est: Talum etiam Aſinusille indicusſolus in Solipedum genere poſsidet. Però ".º9

Plinio, molto particolarmente, e molto diuerſamente deſcriue l'Alicorno, dicendo lib2 cap.1.

hauer egli inteſo, che l'Alicorno è vna Fiera aſpriſsima, che nel corpo ſia" al

- Caual
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Cauallo; nel capo, s'aſſomigli al Ceruo; ne piedi all'Elefante, nella coda al Cing

re: Ch'habbia vn graue mugito,etvn corno negro lungo due cubiti, ch'in mezo alla

ſua fronte s'erge, e che queſta Fiera, pigliare non ſi poſsa: Aſperrimam autem Feram

Plinius Nat. Monocerotem, reliquo corpore equo ſimilem, capite Ceruo, pedibus Elephanto,cauda e Apro,

fito lº mugitu graui, vno cornu nigro media fronte cubitorum duum eminente: Hanc Feram

viuamnegantcapi.Talmente che ſecondo la deſcrittione di Plinio,l'Alicorno, dipin

gere, e figurar ſi puote nella forma, e maniera, chinqueſto Diſegno ſi rappreſenta.

-

cap. 2. I •

e -

L'Alicorno, nella Scrittura ſacra, molte volte nel ſignificato di Chriſto Signorno

ſtro, pigliarſi ſuole. Onde il magno San Baſilio, ſopra quel verſetto del Salmoven

teſimo ottauo: Et Dilettus quemadmodum Filius vnicornium, diſſe:l'Vnigenito Fi

gliuolo di Dio, che dà la vita al mondo; doue egli offeriſce sè ſteſſo in ſacrificio,etob

lione à Dio, per i peccati noſtri; è chiamato Agnello, e Pecorella di Dio. Onde

Matthi diſſe San Giouanni Battiſta: Ecce e Agnus Dei. Et vn'altra volta diſſe il Profeta: Come

Pecorella è ſtato condotto al macello. Mà doue conuien vendicare, e diſtruggere la

potenza, ch'aſſale l'humana Generatione; la qual Potenza è quaſi vna certa Fiera

aſpra, e ſeluaggia: All'hora è chiamato Figliuolo degli Vnicorni. Percioche l'Ali

corno, come dal Libro di Iob ſi ricoglie; evn'Animale di forze ineſpugnabile; età gli

huomini non ſoggetto. Non lo legarai, dice egli, con la cauezza, nè dormirà nella

ſtalla, legato" mangiatoia. È molte coſe ſi ſoggiungono, in quella parte della

ſudetta Profetia, della libertà di queſt'Animale, e ch'egli non è ſoggetto aglihuomi

;i" ni: Cnigenitus Dei Filius qui vitam dat mundo, vbi quidem offert victimam,et oblatio

i nem ſeipſum Deo, propeccatis noſtris, et Agnus nominatur Dei,etouis. Ecce enim inquit,

-

Agnus

ghia- A.
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A il mondo Roma, ſono capitate da quel mondonuouo, perdiuerſe facende loro, che

m'hanno leuato à fatto ogni dubbio, et ogni ſcrupolo. -

Capitò frà gli altri in queſta Corte, alli 2o, di Decembre dell'anno 16o8, vn Gen

tilhuomo molto principale, chiamato il Capitan Giouanni Oſorio, Habitatore di Bo

gotà, nel nuouo Regno di Granata, il quale mi fece ampiſsima fede, che nell'Indie del

Perù, dal luogo, che s'entra nel gouerno di Beneguela, fin'alnuouo Regno di Grana

ta; etin tutto il medeſimo Regno, naſce queſta pianta,e queſto Fiore, nelle campagne,

della forma, e figura, che nel ſudetto Diſegno ſi moſtra, di color leonato, come diſo

pra detto habbiamo. Affermando, che l'iſteſſo Fiore ſi troua parimente nella nuoua

Spagna, etin tutto il camino di Guatimala, ed'Aguagacha, ma con le frondi bianche,

B pinticchiate di roſſo. Aggiungendo, che quando ſi rompealcuna fronde, ola colon

na, o chiodo di detta roſa; n'eſce fuori vn liquore di color ſanguigno, cioè, da quelle,

che ſono leonate,mà da quelle, che ſono bianche,eſce quaſi vn latte aſperſo di ſangue.

Vennero poi in Roma due Religioſi della Compagnia del Giesù; l'vno chiamatoel

Hermano Iuan Martinez, il quale alli 23,d'Aprile, del 16o 9, nella Caſa Profeſſa della

detta Compagnia, in preſenza del Signor Gaſpar Hurtado Martinez de Garate, della

Dioceſi di Toledo, gentilhuomo principale, e Dottore in Sacra Teologia, hora Pre

tendente in Roma, e d'altri Gentilhuomini di qualità, diſſe hauer egli fatta reſidenza

nell'Indie, per lo ſpatio di ventidue anni; et hauer veduto queſto Fiore, che ſi chiama:

La Flor de las cincollagas, comeappunto ſtà ritratto al naturale, nel ſudetto Diſegno,

C in tutto il Regno di Granata, Tocaime Vage, Cartago,Vuga,Almager, Paſto,e Qui

to. E che parimente ſi trouain Lima, in Guamanga, nel Cuſco, in Iuli. Et affermò

d'hauer veduto il medeſimo Fiore, e la pianta, che lo produce, in tutto il Paeſe, che ſi

contiene nello ſpatio di mille, e trecento leghe, che ſi contano da Santa Fè, fin'à tutto

il Paeſe de los Andes, et in altre parti;e d'hauerne di ſua mano,più,e più fiate ſpiccato,

e mangiato il frutto. Conformandoſi in tutto, a quanto di ſopra detto ne habbiamo.

Etalli 26 del medeſimo Meſe d'Aprile, il Compagno ſuo, chiamato el Hermano

Iuan Tejado, nell'iſteſſa Caſa Profeſſa della Compagnia del Giesù; oltra all'hauermi

confermato quanto il ſopradetto ſuo Compagno detto haueua; m'affermò, e fece fe

de, che queſto Fiore,formato dalla natura, nel modo,che nel ſopraſcritto Diſegno ap

D punto ſi vede; ſi trouanel giardino, che i Padri della medeſima Compagnia del Gie

sù, hanno nella Città del Mexico; e che ha le frondibianche, pinticchiate di roſſo.

Non molti giorni poi, ſopragiunſero parimente in Roma, due Religioſi Padri dell'Or

dine di San Domenico, l'vno chiamato il Padre Maeſtro Frat Alonſo de Armeria,

Diffinitore della Prouincia del Mexico, nella nuoua Spagna, e l'altro, il Padre Fra Hie

ronimo de Aguero, natiuo della Citttà di Lima,Capo; e Metropoli del Perù; i quali

alli due di Settembre del medeſimo anno 1 6 o 9. nell'Hoſpitio del Conuento di Santa

Maria ſopra la Minerua di Roma; non ſolamente mi diedero ampiſſima relatione, e

fede del medeſimo Fiore; ma il ſudetto Padre Maeſtro Frat'Alonſo de Armeria, huo

mo di ſuegliatiſſimo ingegno; me lo diſegnò, e ſchizzò con la penna, di ſua propria

E mano. Et il Padre Fra Hieronimo de Aguero ſuo Compagno ſopradetto, m'affermò,

et aſſicurò, che i Cittadini di Lima, ne giardini loro, di queſta pianta Granadillo,

fanno ampiſſimi pergolati, ſotto de quali, ſe ne ſtanno all'ombra, etal freſco; e che

ſpeſſo vicenano con gran guſto, e diletto. Percioche i frutti dell'iſteſſo Granadillo,

ſpirano iui vn così ſoaue, e dilettoſo odore, che ſembra loro d'eſſer appunto in vn

Terreſtre Paradiſo. -

Tutti i Perſonaggi ſopradetti m'hanno date fedi autentiche, ſottoſcritte di loro

proprie mani, le quali ſerbo appò me. Et haueuo diſegnato d'aggiungerle " queſto

- uogo
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luogo, per teſtimonio, etindubitata fede di quanto detto habbiamo. Mà mentre s'è

tardato a ſtamparſi queſto Libro; il Fiore" ſtato ſtampato in Bologna, do

ue intendo, che molti Spiriti eleuati hanno fatte ſopra di eſſo, e ſopra gli ſtupendi mi

ſterij, che rappreſenta, molte ingegnoſe compoſitioni, e vaghe Poeſie. E di più, m'è

anco ſtato mandato dalla Corte di Spagna, doue parimente è ſtato ſtampato, nel me

deſimo anno i 6o». Talmente, ch'eſſendoſi fatto così publico, ed autentico, non ſo

lamente paruto m'è ſuperfluo l'aggiungerle quì; mà hò dubitato ancora, che ſarebbe

vn dar più toſto tedio, che guſto a Lettori. Adalcuno de'quali parerà forſe ancora,

che n'habbiamo diſcorſo più à lungo di quello, ch'era neceſſario. Nel che però ci ha

ueranno per iſcuſati; poſciache la qualità, la ſingolarità, e l'importanza di detto Fio

re, veramente lo merita.

Nefrutti parimente ſi compiacque il grande Iddio, d'imprimere il Sacroſanto Se

gno della Croce; come frà gli altri, ſi potrebbe dire di quel frutto, che i moderni Gre

ci ſogliono chiamare Milotis Paradiſu, cioè, Pomo del Paradiſo, et altri lo chiamano

Muſe. De'quali,gran copia naſce in Cipro,in Aleppo, in Damaſco, e quaſi in tutta la

Soria,Di forma,e di groſſezza quaſi ſimili a noſtri Cedruoli,teneri,e molli, quando ſo

no maturi,come il fico d'odore ſoauiſſimo, e di guſto vario,e gratiſsimo. I quali taglian

doſi per qualſiuoglia verſo; moſtrano, come intendo, molto eſpreſſamente il Segno

della Croce. Mà più marauiglioſo aſſai, è vn frutto, quaſi ſimile, che naſce nell'In

die del Perù; in tutte le regioni calde di quella Prouincia; nella nuoua Spagna, nell'

Iſola di San Domenico, nell'Iſola della gran Canaria, e particolarmente, nel Conuento

di San Franceſco. Et è prodotto da vn'albero, che gli Spagnuoli chiamano Platano,

il quale ſi ſuol piantare ogni anno, e creſcere all'altezza d'vn huomo, poco più, o me

no, con frondi molto lunghe, e larghe. Il qual frutto è ſoauiſsimo al guſto; e taglian

doſi la medolla ſua, non ſolamente moſtra il Segno della Croce; ma vn formato Cro

cefiſſo. Di che fanno ampia fede, i Perſonaggi ſopradetti; e frà eſsi particolarmen

te, il Padre Fra Hieronimo de Aguero, etil Signor Capitano Giouanni Oſorio.

Mà perche ci affatichiamo noi tanto, in allegareſempi di Paeſi ſtrani,e degli Anti

podi, per prouare, chel grande Iddio Creator dell'Vniuerſo, per gloria ſua, e per ſalu

te degli huomini, ſi ſia compiaciuto d'imprimere ne frutti il Sacroſanto Segno della

Croce; ſe in Roma, et in caſa (ſi può dire) n'habbiamo chiariſsima eſperienza? Cer

tamente, mentre appunto io ſtaua ſcriuendo queſto; alli quattro d'Agoſto, all'hora

deprimi veſpri ſolenni, per la feſta della Madonna della Neue, dell'anno 16 o 9; ven

nero in caſa mia due Venerandi Religioſi dell'Ordine riformato di San Bernardo, che

ſi chiamano:Congregationis Beata Marie Fulienſis,Ordinis Cistercienſis, i quali per parte

del Reuerendo Padre Fra Don Filippo Malabaila, Giouane nobiliſsimo Piemonteſe, il

quale già dieci, o dodici anni ſono, ſi fece Religioſo di quell'Ordine,et in eſſo,molto

ſantamente viue, mi pregarono, ch'io foſsi contento di trasferirmi fin al Conuentolo

ro,à Santa Potentiana quì di Roma;percioche deſideraua di moſtrarmi vna coſa mol

to rara, e mirabile, la quale farebbe molto à propoſito per queſto noſtro Trattato del

la Trionfante, e glorioſa Croce; ſapendo egli, ch'intorno a ciò, io m'affaticaua. -

Io v'andai ſubito, e meco vennero quattro Gentilhuomini molto qualificati; cioè,

il Signor Caualiero Fra Girolamo Magona Piſano, dell'Ordine di San Giouanni Gie

roſolimitano, Il Signor Giouan Lorenzo Giannazzi Secretario dell'Illuſtriſſimo Signor

Cardinale Montelparo; Il Signor Abate Giuliano Maruſcelli Fiorentino; et il Signor

Amerigo del Gallo Piſtoieſe, Dottore in Sacra Teologia. E giunti eſſendo quiui;

il medeſimoPadre Fra Don Filippo Malabaila,e molti altri Padri, chiui erano, ci mo

ſtrarono vina groſſa Zucca, la qual eſſendo ſtata tagliata per mezo, haueuain sè inca

ulatO,
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A quanto diſſimile ſei tu, dalla ſuperbia. La ſuperbia ſcacciò, e precipitò Lucifero dal

Cielo; Mà l'humiltà fece incarnar il Figliuolo di Dio. La ſuperbia diſcacciò Adamo

dal Paradiſo, ma l'humiltà introduſſe il Ladro in Cielo. La ſuperbia diuiſe, e confu

ſe le lingue de Giganti, mà l'humiltà congregò tutte quelle, ch'erano diſperſe. La

ſuperbia trasformò Nabucodonoſorin beſtia; ma l'humiltà fece Gioſeppe Principe in

Egitto. La ſuperbia ſommerſe Faraone; ma l'humiltà eſaltò Moisè, e lo fece Ca

pitano del Popolo d'Iſraele. - - - al

La ſuperbia, diſſe San Giouanni Chriſoſtomo,è rocca, e fortezza di tutti i mali, ra-,"ſi
172

dice, e fonte d'ogni nequitia. Apparecchiar volendo dunque il Medico noſtro, è tan- nati,

to male la conueniente medicina, quaſi come va valido, e ſicuro fondamento, pian- Homilia 6.

i B tò queſta legge dell'humiltà. La quale dopo ch'è ben fermata, e ſtabilita, ſopra di eſ

ſa il buon Fabricatore, tutte l'altre coſe ſoprapone, e colloca, Màleuata, e rimoſſa

queſta, ancorche l'Architetto habbia innalzata fin al Cielo la fabrica ſua, ogni coſa

nondimeno, facilmente cade; et in precipitio, e rouina ſi conuerte. Ancorche'ldi

iuno, l'oratione, la limoſina, la continenza, e qualſiuoglia opera buona, ſenza l'hu

miltà, ſia congregata inſieme; il tutto nondimeno ſuaniſce, etin fumo ſi riſolue. Il

che a quell'altiero, e ſuperbo Fariſeo particolarmente occorſe, il quale dopo che fù

peruenuto al colmo della fabrica delle ſue buone opere in vn ſubito a baſſo rouinò,

Percioche non haueua il fondamento dell'humiltà madre d'ogni bene. E gli auuen

ne quaſi come advna naue, che di ricche, e pretioſe merci onuſta, in mezo al porto ſi

C ſommerge, perche non haueua il timone dell'humiltà. Imperoche ſi come la ſuper

bia è fonte d'ogni nequitia, così l'humiltà è principio d'ogni ſapienza. Piantò il Fa

riſeo nel cuorio la ſuperbia radice d'ogni male; Onde non fà marauiglia, ſe tutti i

frutti dell'opere ſue, ſecchi, e vani rimaſero. Per queſto, il Saggio chiamò la ſuperbia

principio d'ogni peccato, moſtrarvolendoci, ch'ella è radice, fonte, e madre d'ogni

male, e diſtruggitrice d'ogni bene. Per il che ſapendo l'aſtuto, e maligno Demonio,

nanta ſia la forza, etil veleno di queſta ria ſemenza, e di queſta empia radice, c'ha

forza di ſeccari frutti d'ogni buon'opera, anzi di precipitar dal Cielo iſteſſo la Creatu

ra; Perrouinar, et vecider l'huomo, adoperò queſto veleno. Percioche quando da

tanta felicità, e da tanta gloria fece cader Adamo; quando malignamente gli perſua

D dette, che ſarebbe ſimile à Dio, con la ſuperbia innalzar lo fece, e da queſto mortifero

velenoalloppiato, precipitoſamente a baſſo lo ſoſpinſe.

E però fù neceſſario, chel Figliuolo di Dio, per raddirizzar l'huomo, che per il cor

no della ſuperbia, era ſtato dal Demonio abbattuto, e preſo, veſtendoſi dell'humiltà

noſtra; fin alla morte della Croce s'humiliaſſe; e con le corna della ſua Croce ſantiſſi

ma, humiliando, atterrando, e cattiuando il ſuperbiſſimo Nemico, ci ſolleuaſſe, e

dalla cattiuità, e tirannia ſua, ci liberaſſe. Il che accennar vollero, il glorioſo San

Giuſtino Martire, Tertulliano, e gli altri, che la Croce ſanta di Chriſto, al corno del

l'Alicorno aſſomigliarono. Il Venerabilºeda diſſe, che l'Alicorno è animale caſtiſ

ſimo; onde non ſi può pigliare, ſe non da Giouanette, che veramente ſiano vergini.

E Alle quali egli viene; e ponendo loro il capo in grembo,s'addormenta. E ſi dice, ch'e- Beda inPſal

gli habbia il luogo, doue habita,mondiſſimo: Unicornis enim animal caſtiſsimum, mum 77.

CVnde etiam non capitur, niſiperveras virgines, quia ad eas venit, et caput in gremio ea

rum ponit, et obdormit. Et dicitur habere mundiſsimum habitaculum. - -

Però a me pare, che ciò habbia più toſto del poetico, che dell'iſtorica verità. E

molto più veriſimile mi pare quanto Plinio ſcriue. ll che di ſopra recitato habbiamo,

cioè, che queſta Fiera non ſi poſſa pigliar viua. Poſciach'in molti luoghi ſi veggono

corna, che ſi dicono eſſere d'Alicorno; ma non trouo già Scrittoralcuno, ch'affermi

d'ha

-
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d'hauer veduto queſt'Animale già mai. Se non in quanto ne Commentari ſopra il Li

bro di Iob, erroneamente attribuitià San Girolamo, che i più Intendenti ſtimano,che

ſiano del medeſimo Beda, ſi dice, che queſte Fiere ſtanno nella ſolitudine d'Oriente, e

i Hieronym ch'alcune volte ſono vedute, overo preſe dagli huomini: Suntergo huiuſcemodi Fere

""- in ſolitudine orientis, et abhominibus nonumquam videntur,ſue capiuntur. Il Venerabil

giore com- Beda ſopradetto, trattando di queſt'Animale, dice che l'Alicorno, come quello, che

"i non hà ch'vn ſolo corno; ſignifica l'vnica, vera, e ſoſtantiale ſperanza, che debbeha

Iot cap,9. ueril Chriſtiano, di peruenir finalmente, dopo le fatiche, ſtenti, e trauagli di queſta

- vita; al beato, e felice ripoſo della celeſte Patria. Della quale ſperanza, era moltobe

º n'armato, e fortificato il Profeta, quando diſſe: Cnam petija Domino, et hancrequiram

S. Auguſt in vt inhabitem indomo Domini" diebus vite mee. Et il medeſimo, detto haueua

i. anco Sant'Agoſtino, molto prima di Beda, il quale in vn'altro luogo dice, che l'Ali

Beda in Pſi- corno, perche non ha ch'vn ſolcorno, ſi ſuole pigliare per l'Vnità della Chieſa: Solet

ºº etiam Unicornis, quiarvnum tantum habetcornu, provnitate Eccleſie accipi. Vnde an

coper queſto, con gran ragione,San Giuſtino Martire fù di parere,che'l corno dique

ſt Animale ſignifichi la Croce di Chriſto. Poiche da quella, e per mezo di quella, nac

quel vnità della Chieſa. Nella quale piaccia all'infinita bontà del Saluator noſtro,di

confermarci, di ſtabilirci,e di conſeruarci,in vnità di fede in fermezza di ſperanza,etin

vincolo di carità, in maniera, che virilmente combattendo ne'certami delle tentationi,

e delle tribulationi, ch'in queſta Militante ſi ſoſtengono, ſiamo finalmente, per gratia

ſua, fatti degni di godere dell'eterna pace, e della vera felicità, nella Trionfante. Doue

egli col Padre,e con lo Spirito Santo,viue,e regna. Per infiniti Secoli de'Secoli. Amen.

D'alcuni marauiglioſi, e stupendi Animali, nel cui dorſo, il Segno della

Croce,et alcuni miſteri del Sangue di Christo, e della nostra

Redentione, mirabilmente ſono impreſsi.

º
Capitolo Sesto.

-

e R A tutti gli Animali, ch'à notitia mia, e forſe d'altri, fin quìper

i ſi uenuti ſono, ne quali il grande Iddio ſi compiacque dichiara

mente e notabilmente imprimere il Segno della ſanta Croce, neſ

ſuno,al parer mio,dopolhuomo,ſi può vantare di portar queſto

S. Sacroſanto Carattere in sè ſteſſo, nè più marauiglioſamente, nè

y più miſterioſamente impreſſo, di quello, che Diodoro Sicolo

i Autor graue, e veridico,ſopra quanti Greci Iſtorici ſcriſſero, non

men marauiglioſamente, che diligentemente deſcriſſe. Marauiglioſamente dico, nel

conſiderare, ch'Etnico Scrittore, dalla vera cognitione di Dio tanto lontano, quaſi nel

A

C

D

tempo appunto,che Chriſto Signor noſtro al mondo nacque;deſcriueſſe queſt'Anima- E

le,che non ſolamente della Croce è ſegnato, ma ſegnato in maniera,ch'in certo modo,

ci addita, e rappreſenta il mirabile miſterio della Croce, il quale poco dopo la ſua de

ſcrittione, e publicatione, con marauiglia, ſtupore, e ſalute dell'Vniuerſo, per tutto il

mondo, ben preſto vdire, e manifeſtare ſi doueua.

Scriue adunque Diodoro Sicolo, cha'tempi ſuoi, davn certo Mercante di ſpetie

rie, di natione Greco, chiamato lambolo, marauiglioſamente fu ſcoperta vin'Iſola nel

l'Oceano, verſo mezogiorno; nella quale, molte coſe d'alta marauiglia degne ſi ri

- tIOuldIlO
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A trouano. E frà l'altre, riferiſce, che l'iſteſſo Iambolo affermaua ritrouarſi vna ſpecie

d'Animali non molto grandi; mà di forma, di natura, e di virtù, particolarmente nel

ſangue, ammirabile. Sono, dice egli, queſt'Animali, di corporitondo, e ſimili alle

Teſtudini, o ſiano Tartaruche. Hanno ſul dorſo, due linee, le quali nel mezo, frà

loro, in forma di Croce s'interſecano. Et in ciaſcuna delle quattro eſtremità loro,han

novn'occhio, et vn'orecchia sì, che con quattro occhi veggono, e con quattro orec

chie odono. Vn ſolventre, et vn ſol budello ſi ritrouano, nel quale il mangiato cibo

da loro, ſi trasfonde, e ſi digeriſce. Hanno intorno al corpo, diuerſi piedi, co quali

dall'vna, e dall'altra banda caminano. Il ſangue di queſt'Animale, ſoggiunge egli, ſi

dice eſſere di marauiglioſa virtù. Percioch'ogni corpo troncato, e tagliato, ſe di que

B ſto ſangue è bagnato, e tinto, mentre ancora ſpira; ſubito ſi ricongiunge, e ſi riuni

ſce inſieme. E ſimilmente, s'vna mano, o qualſiuoglia altro membro, che dal corpo

troncato ſia, del ſudetto ſangue tinto, al viuo corpo, et alla freſca ferita è applicato;

ſubito ſi rappicca, ſi ricongiunge, e ſi riſana. E le parole di Diodoro, di Greco in La

tino tradotte, ſon tali. Eſſe inſuper animalia ea in Inſula, magnitudine quidem parua, DiodorusSi

ſed natura, ac ſanguinis virtute admirabili. Corpore ſunt rotundo, ac Testudinibus ſimi- cui Rerum

li, duabus lineis inuicem per medium tranſuerſi, in quarum cuiuslibet extremoſt auris Aºgº
rum, lib.2.

et oculus, vt quatuor oculis videant, totidem audiantauribus. Unicis ventre, atque in- ap. I3,

testinis, in que commesta confluunt. Pedes circum habent plures, quibus in vtramque

partem ambulant. Huius Bellue ſanguis, mirabili aſſeritur virtute. Omne enim corpus

C conciſum,dum ſpirat, hoc tinctum ſanguine, è vestigio coheret. Similiter et manus caſa,

reliqueduè corporis, dum vita ſuppetit , partes reſarciuntur, ſi recenti adhuc applicentur

vulneri. Il qual marauiglioſo Animale, ſecondo la deſcrittione di Diodoro Sicolo

ſopradetto ſi può dipingere nel modo, e nella forma,che nel preſente Diſegno ſi vede.

Il corpo di queſt'Animale, dice Diodoro, è di forma ritonda; et in ciaſcuna delle

quattro eſtremità della Croce, che ſopra il dorſo impreſſa tiene, ha vn'orecchia, et

vn'occhio. Con la qual forma , e con la qual figura,ci viene ridotto alla memoria, et

alla meditatione, che'l mirabil miſterio della Croce, in tutta la ritondità della terra,

O etin
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et in tutte le quattro parti del mondo, Oriente, Occidente, Settentrione, e mezo A

giorno, vdire, e vedere ſi doueua. Vdito fù per la viua voce degli Apoſtoli, i quali

predicarono per tutto il mondo l'Euangelio Della qual predicatione, e della voce de'

quali, già prediſſe il Real Profeta: In omnem terram exiuit ſonus eorum, et infinesorbis

Pſalm is terra erba eorum. E fù veduto dalle genti per fede, toſto, che dopo la predicatione

dell'Euangelio ſanto, credettero in Chriſto, et alla ſua ſanta Fede ſi conuertirono. Il

qual felice ſucceſſo, già preuide, e deſcriſſe Iſaia Profeta,quaſi non men chiaramente,

e compiutamente, che ſe copropri occhi corporei veduti haueſſe gli Apoſtoli Santi,

copiedi loro caminando andare per il mondo predicando l'Euangelio,et annuntiando

la pace di Dio, e la ſalute, che Chriſtohaueua portata agli huomini ; così dicendo:

guam pulchri ſuper montes pedes annunciantis, et predicantis pacem : annunciantis bo- B

Itaiata. num, predicantisſalutem. Cox Speculatorum tuorumleuauerunt vocem,ſimullauda

- bunt: quia oculo ad oculum videbunt, cum conuerterit Dominus Sion. Nudauit Dominus

Brachium ſanctum ſuum in oculis omnium Gentium . Et videbunt omnes fines terre

Salutare Dei nostri. - - - - - - - - -

Sopra delle quali parole , diſſe San Girolamo, che l'Apoſtolo San Paolo, ſeguendo

il ſenſo dell'Ebraica verità; eſpreſſe nel numero plurale le parole ſudette del Profeta.

Dicendo egli nell'Epiſtola a Romani: Quanto ſon belli i piedi di coloro, ch'euan

gelizano i beni, e ch'euangelizano la pace. Volendo intendere degli Apoſtoli, i cui

piedi lauò il Signore, accioche foſſero mondi e belli, per predicar, e per caminare per

tutta la terra sì ch'in breue tempo empieſſero il mondo della dottrina di Chriſto. Pau- C

s Hieron, in lus ſequens ſenſum Hebraice veritatis, ponit in Epistola ad Romanos: Quam ſpecioſi

Iſaia e 52 pedes euangelizantium bona, euangelizantium pacem. Apostolos intelligi volens, quorum

Tominus lauitpedes, vt mundi, et pulchri eſent adpredicandum, et in toto orbe diſcurre

rent, breuiquè dottrina Christi implerent mundum. Il qual miſterio, apertamente pare

che ſia ſignificato ne molti piedi, che gli Animali ſudetti deſcritti da Diodoro Si

colo, hanno intorno al corpo, coquali, in queſta, et in quella parte caminano. Po

ſciache per i piedi, propriamente ſono ſignificati i Santi Apoſtoli, e gli Euangeli

ſti; i quali ſon detti piedi del Signore. Imperoche per mezo della predicatione,

e della loro ſacra Iſtoria euangelica, il Signore iſteſſo, per tutto il mondo cami

º gufin na. Onde diſſe il glorioſo Padre Sant'Agoſtino. Qui ſunt pedes Domini? Apostoli D
in Pſalm.9o. miſsi per totum orbem terrarum. Qui ſunt pedes Domini ? Omnes Euangelista, in qui

bus peragrat Dominus vniuerſas Gentes. - - -

Quell'orecchia poi, e quell'occhio, ch'in ciaſcuna delle quattro eſtremità della

Croce, hanno gli Animali ſudetti, pare ch'accennarvoleſſero quel gran miracolo, che

ºiºs, già prediſſe il Santo Profeta Iſaia ſopradetto: Tunc aperientur oculi cecorum, et aures

Surdorum patebunt. ll che, ſe ben in quanto alla grandezza de'miracoli, come dice

San Girolamo, fù adempito, quando il Signore parlando a quei Diſcepoli di San Gio

uanni, ch'à lui mandati furono; gli diſſe: Andate, e riferite à Giouanni ciò, ch'vdi

to, e veduto hauete: I ciechi veggono, i zoppi caminano, i lebroſi ſon mondati, i ſor

di odono,i morti riſorgono, eti poueri euangelizano; nondimeno, ciò ogni giorno E

s'effettua,es'adempiſce nelle Genti: Quando coloro ch'erano prima ciechi, in manie

ra,che nelegni, e ne ſaſſi inciampauano,adorandogli, veggono hora illume della ve

rità. E quandocoloro, che con le ſorde orecchie loro non poteuano vdire le parole

i"". delle Scritture Sacre , hora nell'aſcoltar i precetti di Dio, ſi rallegrano: Quod quam

quam ſignorum magnitudine completum ſit » quando Dominus loquebatur Diſcipulis Ioan

mis, qui ad eum miſsi fuerant: Euntes renunciate Ioanni que audiſtis, et vidisiis: Ccci

- evident

-

-
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A vident, Claudi ambulant, Leproſimundantur, Surdi audiunt, Mortuireſurgunt, Pau

peres euangelizantur: Tamen quotidie expleturin gentibus; quando qui prius Caeci erant,

et in Ligna, et in Lapides impingebant, veritatis lumen aſpiciunt. Et qui Scripturarum

verba ſurdis auribus audire non poterant, nunc ad Dei precepta letantur.

All'hora parimente, cioè, dopo che le Genti hebbero riceuuta la Santa Fede di

Chriſto Signor noſtro ; fù adempita quell'altra Profetia del medeſimo Profeta:

?Non caligabunt oculi Videntium , et aures Audientium diligenter aſcultabunt. Per-raies.

cioch all'hora, gli occhi de'Credenti in Chriſto, e di quelli, che la ſua Santa Fede

abbracciarono, et al Santo Batteſimo corſero, non furono offuſcati da caligine.

E l'orecchie di quelli, ch'aſcoltando volentieri la parola di Dio; vbidirono al San

B to Euangelio; già più ſorde non furono; mà liberamente vdirono, e chiaramen

te inteſero. E l'intelletto di quelli, che prima erano ſtupidi, et ottuſi, ſottilmen

te, et acutamente la vera ſcienza inteſe. E la lingua de'Balbi, e de'Muti, che per

l'adietro non poteua pronuntiare il nome di Chriſto, con piena, et aperta loquela,

confeſsò il Signore. - - - -

Oltra di ciò, l'orecchia, e l'occhio, che nelle quattro eſtremità della Croce

hanno gli Animali, che detti habbiamo, pare, che rimembrino la vocatione

della Santa Chieſa: la quale in ſomma, non con altri mezi, nè con altri inſtro

menti fù tirata alla Fede, et all'amore del ſuo vero Rè, e del ſuo diletto Spoſo

Chriſto; che per l'orecchie, e per gli occhi. Onde chiamandola lo Spirito San

C to, con la voce del Salmiſta, le diſſe: e Audi Filia, et vide, et inclina aurem tuam:

Et obliuiſcere Populum tuum, et domum Patris tui. Et concupiſcet Rex decorem

tuum. Quaſi, che dir voleſſe: Odi Figlia, e diletta Spoſa mia, intendi, inchina, e

porgi alla predicatione del Santo Euangelio l'orecchia tua. Dimenticati l'impie

tà, e l'iniquità dell'Idolatria, nella quale eri immerſa, et accecata. Laſcia la vanità,

gli errori, i peccati, la cecità,e le tenebre, nelle quali erinata. E vieni alla chiarez

za della verità, etallume della Santa Fede. Etil Rè, e lo Spoſo tuo Chriſto, s'inna

morarà della bellezzatua. -

Primieramente fà detto alla Spoſa, cioè alla Santa Chieſa, odi, e poi le fù det

to vedi. Fù venuto a noi, dice il Padre Sant'Agoſtino, con l'Euangelio, e ci fù pre- -

- • - - - - S.Auguſtin.

D dicato ciò, ch'ancor non habbiamo veduto; Etvdendo, crediamo, e credendo,i

vederemo. Ondelo Spoſo diſſe all'iſteſſa Spoſa: Populus quem non cognoui ſerui

uit mihi, in auditu auris obediuit mihi. Che coſa vuol dire in audituauris? Vuol di

re, che l Popolo Gentile non lo vide. Lo videro i Giudei, e lo crocefiſſero. Non lo

videro i Gentili, etin lui credettero. Venga dunque queſta Figlia, e queſta Reina

dalle Genti. Venga veſtita d'oro, et ornata d'ogn'intorno di varietà. Venga dalle

Genti. Venga veſtita, et intorno ornata di tutte le lingue, e di tutte le nationi,

in vnità di Fede, e di Sapienza, e ſe le dica: Odi Figlia, e vedi; ſe non vdirai, non

vederai. Odi, accioche tu mondi il cuor tuo con la Fede, come dice San Pietro ne

gli Atti degli Apoſtoli: Fide mundans corda eorum. Percioch'à queſto fine vdiamo AceApoſt is

E noi, per credere prima, che vediamo; accioche credendo,mondiamo il cuore sì,che

veder poſsiamo. Odiaccioche tu creda;e monda il cuore con la fede. E quando ha

uerò mondato il cuore,riſponde ella,che coſa vedrò? Che coſa vederai:Ecco,che tel

dice il tuo diletto Spoſo,e Signore iſteſſo Beati mundo corde, quia ipſi Deum videhunt.

Et in vn'altro luogo, l'iſteſſo glorioſo Padre Sant'Agoſtino, trattando tuttauia -

di queſti inſtromenti, per mezo de'quali, la ſanta Chieſa fà tirata alla Fede di ig",

Chriſto, cioè, dell'orecchie, e degli occhi, o per meglio dire, dell'vdire, e del -

- - C) 2. vedere:

Pſalm. 44.

- -
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vedere: Eſponendo quel Verſetto del Salmo: Sicut audiuimus, ita et evidimus, A

dice: Obeata Chieſa, in alcun tempo hai vdito; et in alcun tempo hai veduto.

Ha ella vdito nelle promeſſe, e vede hora in fatti. Vdine Profeti, e vede nell'Euan
gelio. Percioche tutte le coſe, c'hora s'adempiono, già" profetate furono.

Apri dunque gli occhi, dirizza lo ſguardo; e ſtendilo per l'Vniuerſo mondo, eve

di, che l'eredità già s'è ampliata, e diſteſa fina gli vltimi termini della terra. Mira,

che già s'adempie ciò, che fù predetto: Adorabunt eum omnes Reges terre, omnesgen

tesſeruient illi. Vedi, chegià s'è adempito ciò, ch'è ſtato detto : Exaltareſuperca

los Deus, et ſuper omnem terram gloria tua. Et adorabunt in conſectu eius vniuerſe

Pſalm ar Familie gentium. E ciò vedendo, con gaudio eſclama, dicendo: Si come habbia

movdito, così anco in effetto veduto habbiamo. B

La mirabile proprietà, e virtù poi, c'ha il ſangue de gli Animali ſudetti, da

- Diodoro Sicolo deſcritti, di ſaldar, e ſanar le ferite, e di riunir, e ricongiungere a

corpi le troncate membra, con vile, e diuota conſideratione ciinuita à ricordarci

della celeſte, e diuina virtù, del ſacratiſſimo Sangue di Chriſto, il quale ſolo heb

be efficacia di ſanar, e ſaldar non ſolamente quella prima terribile, e mortalferi

ta, che i primi Padri noſtri nella traſgreſsione riceuerono; la quale inſieme con tut

ta la Poſterità loro, a temporale, et ad eterna morte gli conduceua; Màanco di

conſolidare tant'altre piaghe, quaſi innumerabili, nelle quali la miſera, et infe

lice Natura humana, d'ogni rimedio ſpogliata, e priua; immerſa, e ſepolta ſe ne

ſtaua. Per cagione delle quali, ſenza dubbio, eternamente ſarebbe morta; ſe C

moſſo a pietà di lei il Padre eterno, che non della morte, nè del ſangue; mà del

la ſua ſalute era bramoſo, accettato non haueſſe il Sangue, che l'Vnigenito ſuo

Figliuolo, con inaudito ecceſſo di carità, e d'amore; in rimedio, cura, e ſofficiente

medicina, di così immenſa, incurabile, e diſperata piaga, gli offerſe, e ſparſe nella

Croce; Sapendo, che la vera ſalute ſua, in quel Sangue pretioſiſsimo conſiſteua.

Onde il diuoto San Bernardo diſſe ; Non requiſiuit Deus Pater Sanguinem Filj 5 ſed

s. Bernard. tamen acceptauit: Quia ſalus erat in Sanguine. Siquidem pro qualitate vulneris alla

ad". ta est medicina.

f apa772 - - - - - - - - - - s - -- - -

ºi" Medicina infallibile, e certiſsima, ch'ogni incurabil morbo, etognimortalfe

rita dell'Anime riſana; ſe con vera fede è applicata. Della quale con gran ragio- D

ne diſſe San Giouanni Chriſoſtomo. Pretioſus Christi Sanguis, ſi cum fiducia ſu

#a matur, onnis hoc remedio morbus extinguitur. Il Sangue pretioſiſsimo di Chriſto ve

i i ramente è quello, ch'in effetto, ſolo ha queſta mirabile virtù, etefficacia, di ricon

Homil 4 giungere, e di riunire al corpo, le troncate membra. Anzi, vna delle più princi

pali ſue ſopranaturali, e virtuoſe operationi, è queſta. E per queſto principalmen

te, fù egli ſparſo; accioche le Membra ſue, che ſono gli Eletti di Dio, i quali era

- no diſperſi; in vn corpo congregaſſe. E però diſſe San Bernardo: Sanguis Christi ef

s Bernard. fuſus est pro diſperſi, Filiſs Dei, vteos congregaret in vnum, Et ideoiustè fremebat in

ad i; Diſperſores. Odit nimirum Diſperſores : qui non nouit niſi colligere. Minatur autem ſe

# l/171, Diſperſores diſpergere, qui pro Diſperſi colligendis effuſus est. E

Noi ſiamo Membri, che per l'infedeltà, e per il peccato, non ſolamente dal

viuo corpo erauamo troncati, anzi troncati, e morti. Mà per virtù del Sangue

pretioſiſſimo di Chriſto, ſiamo ſtati viuificati; et al ſuo Corpo miſtico congiunti.

Percioche ſicome egli per l'immenſa,et ecceſſiua carità ſua ſparſe per tutti il proprio

Sangue, così meritamente gli fù data poteſtà di purgar, e liberar dall'opere morte

quelli,ch'in lui credono. Talmente,che non più morte,mà viue,e cooperanti Mem

- bra

Pſalm. 71.
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A bra invn corpo, etvnità di fede, a Dio ſeruiamo. Il che accennarvolle San Cirillo S. Cyrillus

Aleſſandrino, quando diſſe: Quoniam autem is qui ex Deo est, carne aſſumpta, poſait Alexandr

proomnibus ſuum Sanguinem, hacratione, et purgare potest Credente, in ipſum, età mor- "ii.

tuis operibus liberare, et adducere in obſequium Deo. na,i.

Tanta è l'efficacia, e la virtù, che'l Sangue di Chriſtohà, di viuificare, di ricon- ad Hebreº

giungere, e di riunire al corpo l'impiagate, l'inferme, le mortificate, le troncate, e

le già dal tutto morte membra, che non ſolamente quelli del Popolo Ebreo, ch'in lui

credervollero; i quali dirſi poteuano Membra impiagate, inferme, e per i peccati,

mortificate; mài Gentili ancora, che per l'Idolatria, e per l'Infedeltà, erano Mem

bra troncate, e morte, dal viuo corpo tanto ſeparate, e lontane: viuificò, riſanò, ri

ſtauro, riſaldò; et invn'iſteſso corpo vnì, e mirabilmente congiunſe. Onde SanGio

uanni Chriſoſtomo, eſponendo le parole, che l'Apoſtolo ſcriſſe a Corinti, nelle qua

li accennò queſto gran miſterio; ſoggiunge egli dicendo: Et quiddico, inquit, ſudeosº s.ro curve

Gracosenim, ſeu Gentiles, qui tantum a nobis aberant, ad vnum plane corpus redegit. ionut,in -

Anzi di queſta diuina, e mirabil virtù, che'l Sangue di Chriſto ha d'vnire, e di #.º Ce

congiungere inſieme: non ſi può addurre nè maggiore, nè più vero, nè più autenti- i fiomi.

co teſtimonio, di lui ſteſso, il quale di ſua propria bocca diſſe: Qui manducatmeam º

carnem, et bibit meum Sanguinem, in me manet, etego in illo. Quaſi che dir voleſſe:

Chi mangiarà la carne mia,ebeuerà il mio Sangue, tanto ſarà meco vnito,e congiun

to, ch'egli ſtarà in me, etio in lui. Onde con gran ragione diſſe San Giouanni Chri

ſoſtomo, che Chriſto Signor noſtro diſſe ciò, per moſtrare, che tanta è la virtù del

Sangue ſuo, d'vnire, e di congiungere," ſteſſo ſi vniſce, e ſi miſchia con chi ne

beue. E però, dopo hauer recitate le parole ſudette di Chriſto, ſoggiunge egli poi,di

cendo: Hoc dicit, vtcum ipſo ſe admiſceri ostendat. Etin vn'altro luogo," egli à -

queſto propoſito, dicendo: Ipſºno proprio sanguinepaſcit, etperomnianosſibicoagmen- ".

tat. E queſto baſti,in quanto al Segno della Croce, che l grande Iddio ſi compiacque, fi,

per" ſua, e per giouamento noſtro, d'imprimere negli Animali. Poiche da que-i" 46.

ſti due ſoli, de quali quì, quaſi come per eſempio, breuemente trattato habbiamo; fiº":

potrà il curioſo, ſpecolatiuo, e diuoto Lettore, con guſto ſuo ſpiritoale, andar con- tiochenum.
ſiderando, e ſcoprendo l'iſteſſo Santo Segno, in molti, e molti altri Animali, etin di- FIomil.59.

uerſe altre creature. Come negli alberi, e nelle piante.

In propoſito diche, per gloria, ethonore del Saluator noſtro benedetto, e Santo;

non ſi può, nè debbe laſciar in modo alcuno, di far memoria quì del marauiglioſo, e

ſtupendo Crocefiſſo, ch'in Iſpagna comunemente ſi chiama il Crocefiſſo de la Ce

pa; che conmolta diuotione, e veneratione ſi cuſtodiſce; e con gran concorſo diPo

polo, ſpeſſo ſi moſtra, nella Chieſa del Conuento di San Benedetto il Reale, di Valla

dolid. Il qual Crocefiſſo, come per traditione comunemente riceuuta, indubita

tamente ſi crede; mirabilmente nacque dal ceppo della radice d'vna vite. E per que

ſto, è chiamato il Crocefiſſo de la Cepa. Et è di materia, e di forma tale,come m'han

no riferito molti, che non ſolamente l'hanno più volte veduto; ma tenuto nelle ma

ni, che chiunque da vicino comodamente lo vede, e lo conſidera; ſubito giudica, e

i" è di legno di vite, e non fatto per opera, od artificio humano, ma co

sì miracoloſamente nato, e prodotto dalla natura.

L'altezza di queſto ſtupendo Crocefiſſo inſieme con la Croce, arriuarà, per quanto

intendo,advn palmo,e mezo in circa Etauuenga,che ſia di legno di radice di vite co

sì ſemplicemente prodotto dalla natura, ſenza politezza di fattura, o d'artificio hu

mano; ha nondimeno la zazzera in capo, all'antica, eti peli ſotto le aſcelle, e la

barba, co'capelli del medeſimo legno, tanto ſottili, che ſembrano naturali. Etaf

O 3 fermano
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fermano coloro, che da vicino l'hanno veduto, e diligentemente rimirato; ch'egli ha

nel viſo non sò che del Diuino; etvna Maeſtà tanto venerabile, e tremenda, ch'em

pie ſubito di riſpetto, di timore, e diuotione i cuori di chiunque negli occhi vuol fiſ

ſargli il guardo. Parto della natura veramente mirabile, e ſtupendo ; Col quale, pa

re, ch'ella ſi ſia sforzata di voler etiandio nelle piante iſteſſe, ſcolpire, e conſeruare la

memoria della paſsione del ſuo, e noſtro Signore. Se però è miracolo particolare,

aſcriuerlo non vorremmo.

Il primo,che mi diede notitia di queſto Crocefiſſo marauiglioſo,e ſanto, fà il Reue

rendo Padre Maeſtro Fra Giouanni de Cartagena, dell'Ordine degli Oſſeruanti di San

Franceſco,Lettor Generale in Sacra Teologia a San Pietro Montorio di Roma. Il quale

hà ſcritto,e ſtampato il Libro intitolato: Homilie Catholice in vniuerſa Christiane Re
ligionis e Arcana, nell'anno i 6 o 9.Indirizzato alla Santità di noſtro Signore Papa Paolo

Quinto. E dopo lui, me ne hanno data più certa, e più minuta informatione, due ve

nerabili Monaci,Figli profeſsi del medeſimo Conuento di San Benedetto il Reale, di

Valladolid, che ſtanno hora reſidenti quì nella Romana Corte, per negotij dell'iſteſ

ſo Conuento, i quali non ſolamente l'hanno più, e più volte è commodità loro vedu

to; mà l'hanno diuerſe fiate,con gran contento,e conſolatione loro ſpiritoale; hauuto

nelle mani. L'vno de'quali, ſi chiama il Maeſtro Fra Lorenzo de Ayala;e l'altro il Mae

ſtro Fra Gregorio de Criales. Non hauendo però da eſsi, potuto ſaper altro, circa

l'lſtoria,et il tempo dell'inuentione del detto Crocefiſſo. Se non in quanto,il Reueren

do Padre Maeſtro Fra Lorenzo de Ayala ſudetto, m'ha riferito ricordarſi d'hauer letto

nel Libro de Benefattori di quel Conuento; Chel medeſimo Crocefiſſo marauiglio

ſo,gli fù donato da Don Sancho de Rojas Arciueſcouo di Toledo, Huomo di gran va

lore,e dagl'Iſtorici molto celebrato, il quale, dal Veſcouado di Palentia, dall'Antipa

pa Benedetto Decimo Terzo, fu trasferito all'Arciueſcouado di Toledo, per morte di

Hieronymus Don Pietrº de Luna,Nepote del medeſimo Antipapa, nell'anno di noſtra ſalute 141 5.

zurita An- E queſt'vn ſolo marauiglioſo in vero, e ſtupendo eſempio ci potrà baſtare, permo

"" ſtraril Segno della Croce, che nelle piante, s'è compiaciuto d'imprimere, e di ſcolpire

i tono, il grande Iddio. Il quale,non tanto ne gli alberi,e nelle piante,ma ancone fiori,ne'frut
I". ti,nell'herbe, e nelle pietre, ha voluto per gloria ſua, e per ſalute noſtra imprimerlo.Co

tii mene fiori, per dimoſtratione, potremmo dire, del Papauero roſſo, in mezo del qual

lib. 2o. c. 7. fiore, marauiglioſamente formata ſi vede la Santa Croce. -

E non ſolamente la Croce; Mà molti miſteri della paſsione del Signor, e Redentor

noſtro Giesù Chriſto, in alcuni fiori ci ſi rappreſentano. Fra quali, non credo, che fio

re alcuno nè più marauiglioſo, nè più ſtupendo ſi ſia veduto, nè veder ſi poſſa mai di

quello,che naſce nell'Indie del Perù,e della nuoua Spagna, chiamato dagli Spagnuo

li: La Flor de las cincollagas. ll cui diſegno portato fù la prima volta in Roma, men

tre,ch'appunto io ſtaua ſcriuendo queſte coſe, dal Reuerendo Padre Frat'Emmanuello

de Villegas,dell'Ordine Eremitano di Sant'Agoſtino, natiuo della Città del Mexico.

Nel qual mirabile, e miſterioſo Fiore, pare, che l miſericordioſo,e grande Iddio Crea

tore dell'Vniuerſo, particolarmente ſi compiaceſſe d'imprimere, e formareuidentiſsi

me imagini,e chiare ſignificationi de più principali miſteri della paſsione dell'Vnige

nito ſuo Figliuolo,accio haueſſero a ſuo tempo, a ſeruir poi, per rauuedimento, e con

uerſione di quei Popoli Idolatri. i

E prodotto queſto Fiore davna pianta ſeluaggia,che naſce ordinariamente, e mol

to abbondantemente, quaſi per tutte le Campagne di quei Paeſi, chiamata da gli Spa

gnuoli Granadillo, la quale per sè ſteſſa non ha forza d'ergerſi molto in alto, ſe non

troua l'appoggio di qualche palo, o d'albero sì, ch'ordinariamente ſi va ſtendendo, e

prolun
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A prolungando in terra; Mà appoggiata ad albero, o palo, in breue tempo adegua, et

arriua alla ſommità dell'appoggio ſuo; al quale ſi và auuiticchiando, et abbracciando

con certi vincigli ſuoi, come appunto fanno le noſtre viti. Siede queſto Fiore ſopra

cinque verdifrondi, che quaſi di veſte gli ſeruono, in forma di campanella,dentro del

la quale ſtà il Fiore, quaſi a ſomiglianza delle noſtre roſe, ma aſſai maggiore. Le cui

frondi però ſono molto più ſtrette. E nel Perù ſono di color leonato, e nella nuoua

Spagna, di color bianco, tutte pinticchiate di roſſo. E nella ſommità, ſono tutte cir

condate da certi fili, a modo d'vna frangia, di color di ſangue. Quaſi alludendo alle

sferze, con le quali, il Signor noſtro fi flagellato. -

Vedeſi nel mezo di queſta roſa, ſpuntar vn grano, dalla ſommità del quale, ſorge

B vn breue fuſto, quaſi in forma di Colonna,che rappreſenta quella,alla quale il Signore

fù battuto. E dalla cima di detta Colonna eſcono trè rametti in triangolo,channo ve

raforma di Chiodi, accennando quelli, co quali il Redentor noſtro fù conficcato in

Croce. E queſti ſono circondati da altri ramuſcelli, ch'inſieme s'intrecciano a modo

di Corona, ch'al naturale rappreſenta quella, con la quale l'iſteſſo Signor noſtro fù Co

ronato. Nel mezo del ſudetto Fiore, intorno al grano, v'è vn ſito di grandezza,quan

ta occuparebbe vn reale, o come noi diremmo, vn giulio; di color giallo, nel quale

ſi veggono cinque punti, o ſiano macchiette,di color ſanguigno; le quali chiaramen

te accennano le cinque principali ferite, che Chriſto riceuette nella Croce. E quindi

è, che comunemente vien chiamata: La Flor de las cincollagas. Il granello, che ſtà

C nel mezo, dal quale ſorge la Colonna; i Chiodi,e la Corona, come detto habbiamo,

col tempo ſi và ingroſſando, e ſi conuerte in vn Frutto, che dal nome della pianta,

anch'egli ſi chiama Granadillo. E mentre, che l detto Frutto creſce, il Fiore ſi và sfa

cendo, non altrimenti, che frà noi fanno le mele granate.

Creſce ordinariamente queſto Frutto alla groſſezza d'vn'vouo d'oca, e più ; anzi

d'vn limoncello de'mezani. E quando è maturo, ſi moſtra di color giallo, tutto pin

ticchiato d'alcune macchie verdi. Et è pieno d'vn liquore di ſoauiſlimo odore, che

ſpira quaſi muſchio, et ambra. Et è di guſto delicatiſſimo. Rompendoſi, o taglian

doſi la corteccia del Frutto nella punta,ſi beue il liquor ſuo,quaſicome vn'vouo.Beuu

to conforta lo ſtomaco,aiuta la digeſtione, et è di buono e ſano nutrimento. Il colore

D della Colonna, della Corona, e de Chiodi, è verde chiaro, e la Corona è circondata

davn certo velo, o ſiapelo ſottiliſſimo, di color pauonazzo. La pianta è molto ricca

di frondi,le quali hanno appunto forma d'wn ferro di Picca,o di Lancia. Accennando a

quello,ch'aperſe il Coſtato al noſtro Redentore. E per lo più,ſono di grandezza quat

tro volte tanto, quanto è il Frutto. Se ben in alcuni luoghi, non ſono così grandi.

Hà queſto Fiore vna proprietà , ch'al tramontar del Sole, ſi ſerra, e ſi rinchiude

nelle cinque frondi, in mezo delle quali ſiede sì, che mentre il Sole ſtà ſotto terra, al

tro di lui non ſi vede, ch'vn bottone verde, a modo delle noſtre roſe, che non ſono an

cor aperte. Mà nello ſpuntar del Sole dall'Orizonte orientale, ſi ritorna ad aprire.

Non però tanto mai, che ſe con mano non s'allarga, ſi poſsino ben diſcernere i miſte

E rii, che dentro di lui, mirabilmente ſi rinchiudono. Percioche ſerba ſempre la forma

d'vna campanella, come detto habbiamo. Ma noi, contra la natura ſua, l'habbiamo

fatto diſegnar aperto,come vna ben fatta roſa, per guſto depij Lettori, accioche poſ

ſino hauer conſolatione di contemplarineſſo, l'alte marauiglie del ſuo, e noſtro Crea

tore. Alla cui infinita Sapienza può eſſere, che piaceſſe di crearlo in queſto modo rin

chiuſo; forſe per accennare, che mirabile miſterio della Croce, e della Paſſione ſua

doueua eſſere alle Genti idolatre di quei Paeſi aſcoſo, e celato, fin'altempo dall'altiſ

ſima ſua Maeſtà preordinato, conforme a quello,che diſſe l'Apoſtolo nelle parole che
i nel
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nel Proemio di queſt'Opera già citate habbiamo: Myſterium,quod abſconditum, fuit à A
Aà Coſofir. ſaculis,etgenerationibus, nunc autem manifestatum est Sanctis eius, quibus voluit Deus

notas facere diuitias glorie Sacramenti huius inGentibus.Etinſomma,la Pianta,il Fiore,et

il Frutto,ſopradetto è ſimile all'infraſcritto Diſegno il quale è ſtato diſegnato alla pre

ſenza,e ſecondo l'additamento,e modello,che n'hanno dato molti Perſonaggi di qua

lità,e digrauità, habitanti e natiuidi quei Paeſi iſteſſi.Et è appunto come quì ſi vede.

3

-
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Io veramente confeſſo d'eſſere ſtato lungamente in forſe, ſe doueuo trattar di que

ſto ſtupendo,e marauiglioſo Fiore in queſto Libro; parendomi coſa tanto moſtruoſa,

per così dire, e tanto ſtraordinaria; che con qualche ragione; dubitar poteuo,ch'appò

gli Huomini graui, non trouarebbe credito, e ch'io ne ſarei ſtimato leggiero, e corri

uo. Mà tante, sì autentiche, e sì giuſtificate ſono le relationi, e l'informationi,che ne

hò hauute da Perſone d'ogni fede degniſsime, ch'in queſtoTeatro vniuerſale di tutto

il mondo
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A il mondo Roma, ſono capitate da quel mondonuouo, perdiuerſe facende loro, che

m'hanno leuato à fatto ogni dubbio, et ogni ſcrupolo.

Capitò frà gli altri in queſta Corte, allizo, di Decembredell'anno 1 6o8, vn Gen

tilhuomo molto principale, chiamato il Capitan Giouanni Oſorio, Habitatore di Bo

otà, nel nuouo Regno di Granata, il quale mi fece ampiſsima fede, che nell'Indie del

Perù, dal luogo, che s'entra nel gouerno di Beneguela, final nuouo Regno di Grana-,

ta; etin tutto il medeſimo Regno, naſce queſta pianta,e queſto Fiore, nelle campagne; - -

della forma, e figura, che nel ſudetto Diſegno ſi moſtra, di color leonato, come diſo

pra detto habbiamo. Affermando, che l'iſteſſo Fiore ſi troua parimente nella nuoua,

Spagna, et in tutto il camino di Guatimala, e d'Aguagacha; mà con le frondibianche,

B pinticchiate di roſſo. Aggiungendo, che quando ſi rompe alcuna fronde, ola colon

na, o chiodo di detta roſa; n'eſce fuori vin liquore di color ſanguigno, cioè, da quelle,

che ſonoleonate,mà da quelle, che ſono bianche,eſce quaſi vn latte aſperſo di ſangue.

Vennero poi in Roma due Religioſi della Compagnia del Giesù, l'uno chiamatoel,

Hermano luan Martinez, il quale alli 23,d'Aprile, del 16oo, nella Caſa Profeſſa della

detta Compagnia, in preſenza del Signor Gaſpar Hurtado Martinez de Garate, della

Dioceſi di Toledo, gentilhuomo principale, e Dottore in Sacra Teologia, hora Pre

tendente in Roma; e d'altri Gentilhuomini di qualità, diſſe hauer egli fatta reſidenza

nell'Indie, per lo ſpatio di ventidue anni; et hauer veduto queſto Fiore, che ſi chiama:

La Flor de las cincollagas, comeappunto ſtà ritratto al naturale, nel ſudetto Diſegno,

C in tutto il Regno di Granata, Tocaime Vage, Cartago,Vuga,Almager, Paſto,e Qui

to. E che parimente ſi trouain Lima, in Guamanga, nel Cuſco, in Iuli. Et affermò

d'hauer veduto il medeſimo Fiore, e la pianta, che lo produce, in tutto il Paeſe, che ſi

contiene nello ſpatio di mille, e trecento leghe, che ſi contano da Santa Fè, fin'à tutto

il Paeſe de los Andes, et in altre parti;e d'hauerne di ſua mano,più,e più fiate ſpiccato,

e mangiatoil frutto. Conformandoſi in tutto, è quanto di ſopra detto ne habbiamo.

Etalli 26 del medeſimo Meſe d'Aprile, il Compagno ſuo, chiamato el Hermano

Iuan Tejado, nell'iſteſſa Caſa Profeſſa della Compagnia del Giesù; oltra all'hauermi

confermato quanto il ſopradetto ſuo Compagno dettohaueua; m'affermò, e fece fe

de, che queſto Fiore,formato dalla natura, nel modo,che nel ſopraſcritto Diſegno ap

D punto ſi vede, ſi trouanel giardino, che i Padri della medeſima Compagnia del Gie

sù, hanno nella Città del Mexico; e che ha le frondibianche, pinticchiate di roſſo.

Non molti giorni poi, ſopragiunſero parimente in Roma, due Religioſi Padri dell'Or

dine di San Domenico, l'wno chiamato il Padre Maeſtro Frat'Alonſo de Armeria,

Diffinitore della Prouincia del Mexico, nella nuoua Spagna, e l'altro il Padre Fra Hie

ronimo de Aguero, natiuo della Citttà di Lima,Capo; e Metropoli del Perù; i quali

alli due di Settembre del medeſimo anno 16o 9. nell'Hoſpitio del Conuento di Santa

Maria ſopra la Minerua di Roma; non ſolamente mi diedero ampiſſima relatione, e

fede del medeſimo Fiore; ma il ſudetto PadreMaeſtro Frat'Alonſo de Armeria, huo

mo di ſuegliatiſſimo ingegno; me lo diſegnò, e ſchizzò con la penna, di ſua propria

E mano. E il Padre Fra Hieronimo de Aguero ſuo Compagno ſopradetto, m'affermò,

et aſſicurò, che i Cittadini di Lima, ne giardini loro, di queſta pianta Granadillo,

fanno ampiſſimi pergolati, ſotto de quali, ſe ne ſtanno all'ombra, et al freſco; e che

ſpeſſo vi cenano con gran guſto, e diletto. Percioche i frutti dell'iſteſſo Granadillo,

i iui vn così ſoaue, e dilettoſo odore, che ſembra loro d'eſſer appunto in vn

Terreſtre Paradiſo. - -

Tutti i Perſonaggi ſopradetti m'hanno date fedi autentiche, ſottoſcritte di loro

proprie mani, le quali ſerbo appòme. Et haueuo diſegnato d'aggiungerle in queſto

luogo
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luogo, per teſtimonio, et indubitata fede di quanto detto habbiamo. Mà mentre s'è A

tardato a ſtamparſi queſto Libro; il Fiore" è ſtato ſtampato in Bologna, do

ue intendo, che molti Spiriti eleuati hanno fatte ſopra di eſſo, e ſopra gli ſtupendi mi:

ſterij, che rappreſenta, molte ingegnoſe compoſitioni, e vaghe Poeſie. E di più, m'è

anco ſtato mandato dalla Corte di Spagna, doue parimente è ſtato ſtampato, nel me

deſimo anno i so». Talmente, ch'eſſendoſi fatto così publico, ed autentico, non ſo

lamente paruto m'è ſuperfluo l'aggiungerle quì; mà hò dubitato ancora, che ſarebbe

vndar più toſto tedio, che guſto a Lettori. Ad alcuno de quali parerà forſe ancora,

che n'habbiamo diſcorſo più à lungo di quello ch'era neceſſario. Nel che però ci ha

ueranno per iſcuſati; poſciache la qualità, la ſingolarità, e l'importanza di detto Fio

re, veramente lo merita. - . . .

Ne frutti parimente ſi compiacque il grande Iddio, d'imprimere il Sacroſanto Se

gno della Croce, come frà gli altri, ſi potrebbe dire di quel frutto, che i moderniGre

ci ſogliono chiamare Milotis Paradiſa, cioè, Pomo del Paradiſo, et altri lo chiamano

Muſe. De'quali,gran copia naſce in Cipro,in Aleppo, in Damaſco, e quaſi in tutta la
Soria,Di forma,e di groſſezza quaſi ſimili a noſtri Cedruoli,teneri,e molli, quando ſo

no maturi,come il fico;d'odore ſoauiſſimo, e di guſto vario,e gratiſsimo. I quali taglian

doſi per qualſiuoglia verſo, moſtrano, come intendo, molto eſpreſſamente il Segno

della Croce. Mà più marauiglioſo aſſai, è vn frutto, quaſi ſimile, che naſce nell'In
die del Perù; in tutte le regioni calde di quella Prouincia; nella nuoua Spagna, nell'

lſola di San Domenico,nell'Iſola della gran Canaria, e particolarmente, nel Conuento C

di San Franceſco. Et è prodotto da vn'albero, che gli Spagnuoli chiamano Platano,

il quale ſi ſuol piantare ogni anno, e creſcere all'altezza d'vn'huomo, poco più, o me

no, confrondi molto lunghe, e larghe. Il qual frutto è ſoauiſsimo al guſto; e taglian

doſi la medolla ſua, non ſolamente moſtra il Segno della Croce; mà vn formato Cro

cefiſſo. Di che fanno ampia fede, i Perſonaggi ſopradetti; e frà eſsi particolarmen

te, il Padre Fra Hieronimo de Aguero, etil Signor Capitano Giouanni Oſorio.

Mà perche ci affatichiamo noi tanto, in allegareſempi di Paeſi ſtrani e degli Anti

podi, per prouare, che l grande Iddio Creator dell'Vniuerſo, per gloria ſua, e per ſalu

te degli huomini, ſi ſia compiaciuto d'imprimere ne frutti il Sacroſanto Segno della

Croce; ſe in Roma, et in caſa (ſi può dire) n'habbiamo chiariſsima eſperienza? Cer- D

tamento, mentre appunto io ſtaua ſcriuendo queſto; alli quattro d'Agoſto, all'hora

deprimi veſpri ſolenni, per la feſta della Madonna della Neue, dell'anno 1 sco; ven

nero in caſa mia due Venerandi Religioſi dell'Ordine riformato di San Bernardo, che

ſi chiamano:Congregationis 3eate Marie Fulienſis,Ordinis Cistercienſis, i quali per parte

del Reuerendo Padre Fra Don Filippo Malabaila, Giouane nobiliſsimo Piemonteſe, il

quale già dieci, o dodici anni ſono, ſi fece Religioſo di quell'Ordine,et in eſſo,molto

ſantamente viue, mi pregarono, ch'io foſsi contento di trasferirmi fin al Conuento lo

ro,à Santa Potentiana quì di Roma;percioche deſideraua di moſtrarmi vna coſa mol

to rara, e mirabile, la quale farebbe molto à propoſito per queſto noſtro Trattato del

la Trionfante, e glorioſa Croce, ſapendo egli, ch'intorno a ciò, io m'affaticaua. E

Io v'andai ſubito, e meco vennero quattro Gentilhuomini molto qualificati; cioè,

il Signor Caualiero Fra Girolamo Magona Piſano, dell'Ordine di San Giouanni Gie

roſolimitano, Il SignorGiouan Lorenzo Giannazzi Secretario dell'Illuſtriſſimo Signor

Cardinale Montelparo; Il Signor Abate Giuliano Maruſcelli Fiorentino; et il Signor

Amerigo del Gallo Piſtoieſe, Dottore in Sacra Teologia. E giunti eſſendo quiui;

il medeſimo Padre Fra Don Filippo Malabaila,e molti altri Padri, ch'iui erano, ci mo

ſtrarono vina groſſa Zucca, la qual eſſendo ſtata tagliata per mezo, haueuain sè inca

a - - ulatO,
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A uato, e naturalmente intagliato il Segno della Croce; con sì bello, e sì raro diſegno

ſcolpita, ch'vn Pittora pena, meglio diſegnare non la potrebbe . E per maggiorgiu

ſtificatione loro, e maggior guſto noſtro, ne ſpiccarono due altre dalle piante loro,

cioè, vna picciola, etvn'altra mezana; e tagliate hauendole in preſenza noſtra, con

gran marauiglia di tutti, moſtrarono il Segno della Croce; come nel preſente Diſe

gno, fedelmente lineato ſi vede. Etera il Segno della Croce, maſſimamente nella più

picciola, così bello, e così ben tirato, che certo ci diede à tutti gran ſtupore, e gran

diletto. E faceua nell'iſteſſa Zucca aſſai più bel vedere, che non fà nel Diſegno. Per

cioche nella bianca medolla della Zucca, era la Croce verde, la quale ci empiè tutti

di religioſa, e lieta marauiglia. E con ragione fù notato, e particolarmente oſſeruato,

B ch'in ciaſcuno de'quattro angoli della Croce, nella maggior Zucca, v'erano cinque

ſemi; dico cinque appunto, e nè più, nè meno; quaſi, ch'alluder vogliono alle cin

que piaghe,chel Signor noſtro riceuette nella Croce.Et era appunto come quì ſi vede.

i - -

Mà tanto baſti hauer detto hormai, per dimoſtratione, e per eſempio; mentre,

ch'à ſcriuer quello, che di più graue, e più importante ci rimane, per condurre a fine

queſt'Opera, a laude,e gloria di Dio;col ſanto fauor ſuo, lo ſtile noſtro s'incamina.

Che le Lettere iſteſſe, con le quali nella lingua Latina ſi ſcriue queſta

dittione C RVX, non ſolamente formano la Croce, ma chiaramente

mostrano, che Christo Signor Nostro volontariamente volle

morir in Croce, per redimere il Mondo,

Capitolo Settimo.

D

7a- sRIM A che'l ſanto Profeta Iſaia, cominciaſſe à ſpiegare le ſtu

º pende, e marauiglioſe coſe, che lo Spirito Santo gli haueua ri

º uelate, circa l'Incarnatione, la Paſſione, e morte del vero Meſſia

) Giudei,non ſolamente incredibili, ma ſtrani paradoſsi parute ſa

rebbono, diſſe: Quis credidit auditui nostro, et Brachium Domini

- ºe' cui reuelatum est ? Et aſcendet ſicut virgultum coram eo, et ſicut

radix de terraſtienti. Non estſpecies, neque decor. Et vidimuseum, et non erataſpectus:

Et deſiderauimuseum deſpectum,et nouiſsimum Cirorum, virum dolorum, et ſcientem in

. . . . - - firmitatem.

Ifaix.53.
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firmitatem. Et quaſi abſconditus vultus eius, et deſpectus: Cnde nec reputauimuseum. A

Quaſi che dir voleſſe: Chi ſarà colui, che creda ciò, c'hora è per vdir da noi? Cioè,

che l'Vnigenito Figliuolo di Dio,Braccio, e Fortezza della Diuina potenza, c'ha crea

te tutte le coſe, debba Incarnarſi, e naſcere come vn Virgulto,o Stelo; overo ſecondo

l'interpretatione di Simmaco,come vnRamo,dalla terra aſſetata; o ſenza via,come tra

duſſe Aquila;per dimoſtrare il priuilegio della Virginità:Accennando, che queſto Vir

gulto, o Ramo ſanto, e benedetto, doueua eſſere prodotto, ſenza humano ſeme, dal

la terra, che prima era ſenza via; cioè, dall'immacolata Vergine ſacratiſſima. Del

- qual Virgulto, o Ramo, già l'iſteſſo Profeta in vn'altro luogo prima detto haueua:

º” Ègredietur virgaderadice leſſe, et Flos de radice eius aſcendet.

Chi mai ciò vdendo, ſarà per credere, diſſe egli; età chi ſarà riuelato il Braccio del B

Signore; quando verrà l'humile Figliuolo di Dio humanato, in forma abbietta, e

diſprezzabile; per vincere, e debellare il ſuperbo Demonio? Non ſarà in lui bellez

za, nè decoro, mentre ſputacchiato, percoſſo coni" , veſtito di bianca veſte

periſcherno, coronato di ſpine, e finalmente conficcato in Croce; ſarà riputato frà

malfattori, e ſcelerati. Noi, e tutti i Santi Padri, e gli Eletti di Dio, habbiamo deſide

rata la venuta ſua. E nondimeno, perche apparirà in forma del più humile, etinfimo

di tutti gli huomini; e perche ſarà huomo colmo di dolori, e che per eſperienza ſa

prà molto bene quali, e quante ſiano l'humane infermità, e miſerie; per gli ſtenti, e

trauagli, per la paſſione, croce, e morte, che patirà per noi; Per queſto, ſarà tanto

celato, etaſcoſo il volto della Diuinità ſua, ch'in modo alcuno non ſarà da ciechi, et C

oſtinati Ebrei conoſciuto, nè riputato per Figliuolo di Dio. Di modo, che con ragio

ne, di lui parlando, altroue diſſi: verè tu es Deus abſconditus. -

E dopo hauere queſto ſanto, e gran Profeta marauiglioſamente predette quaſi tutte

le coſe, che l vero Meſſia Chriſto Signor noſtro patir doueua; le quali all'humana eſti

matione, e giuditio, pareuano incredibili; Eſſendo egli nondimeno certiſſimo, che

tutto ciò doueua infallibilmente ſuccedere, quaſi che rendere voleſſe la ragione, per
che Chriſto tante coſe Pari doueſſe; ſoggiunſe: Cerè languores nostros ipſe tulit, et do

lores nostros ipſeportauit. Et nos putauimus eum quaſi leproſum, et percuſsum à Deo,ethu

miliatum. Ipſe autem vulneratus est propter iniquitates nostras, attritus estpropterſcele

ra nostra. Diſciplina pacis noſtre ſuper eum, et liuore eius ſanati ſumus. Veramente pati- D

rà, dice egli, tutte queſte coſe il vero Meſſia, e Saluator del mondo; non portando i

ſuoi; mài noſtri languori; e non patendo i ſuoi, ma i noſtri dolori. E noi lo riputare

mo, anzi riputarvorremo come vn Lebroſo, e percoſſo di lebra, et humiliato da Dio.

Talmente, che diremo eſſere contaminato chiunque lo ſeguirà, non altrimenti, che

ſecondo la legge, s'intende eſſere contaminato chi tocca vn Lebroſo. E però condan

nandolo a morte,lo ſcacciaremo fuori della porta della Città,e quiuilo crocefigeremo.

E ſchernendolo, penſaremo d'hauerin ciò adempita la legge; la quale ordina, ecom

manda, che fuori della porta della Città diſcacciar ſi debba il Lebroſo.

E vedendolo in effetto moririn Croce, ci imaginaremo, ch'Iddio con tal horren

da et obbrobrioſa morte l'habbia voluto humiliare, e caſtigare, per i propri peccati E

ſuoi. Però egli ſarà veramente ferito per le noſtre iniquità, conforme a quello, che già

Palm º in perſona ſua diſſe il Real Profeta. Foderunt manus meas, etpedesmeos, accioche con

le piaghe ſue, curi le noſtre ferite. E ſarà con battiture, e sferzate, tutto peſtato, e tri

tato, per le ſceleratezze noſtre. Eteſſendo crocefiſſo, ſarà fatto per noi maladetto, ac

cioche liberi noi dall'eterna maladittione. Percioche ſecondo la legge, maladetto è

ogni huomo, che pende nellegno. Onde la diſciplina della noſtra pace, ſarà ſopra di

lui. Poſciachelcaſtigo,che noi doueuamo giuſtamente portare per le ſceleratezze no

ſtre;

Iſaia 45.

Iſaia 53.
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A ſtre, egli innocentiſſimo, per l'ecceſſiua carità ſua,lo patirà per noi; pacificando per

il ſuo Sangue ſparſo nella Croce, tutte le coſe, che ſono in terra, e che ſono in cielo, ººpº

eſſendo egli la vera pace noſtra. Per mezo del quale, ſaremo riconciliati,e pacificati

con Dio.E per la liuidezza del ſacratiſsimo Corpo ſuo,che ſarà così duramente diſci

plinato,così aſpramente battuto,e flagellato; e così crudelmente co'chiodi, e con la

Lancia ferito,e trapaſſato; noi ſaremo nel corpo, e nell'Anima ſanati. 7 ,

Mà perche non oſtante tutte queſte ragioni, con le quali il Santo Profeta haueua

ſpiegata la cagione, per la quale il vero Meſſia, tante coſe patir doueua; andaua

egli preuedendo, che gli oſtinati, e perfidi Giudei non preſtarebbono fede alle pa

role ſue, nè crederebbono in Chriſto; parendogli impoſſibile, chel Verbo eterno,

B Braccio, e Fortezza del Signore,foſſe per incarnarſi,e nell'humana carne, a tanti ol

traggi, patimenti, et obbrobrijdoueſſe eſſere ſottopoſto. A fine,che non s'imagi

naſſero, ch'egli voleſſe dire, che sforzatamente ciò patir doueſſe, riſpondendo la

tacita obiettione, e più apertamente dichiarandoſi, ſoggiunſe: Oblatus est, quia

ipſe voluit. Quaſi che dir voleſſe: Non vi paia duro il credere le coſe, chedi ſopra

hò dette, parendoui, con ragione, impoſſibile , che'l Fortiſſimo di tutti iForti; il

Verbo eterno, ch'è Braccio, e Fortezza di quello, dal quale tutte le forze deriua

no; poſſa eſſere sforzato à patire quanto hodetto. Percioche non per forza, mà per

ſua ſpontanea volontà, ſarà egli offerto al marauiglioſo, e ſtupendo Sacrificio, che

v'hò accennato. - i

C Tutto ciò in ſomma, volle dir il Santo,e gran Profeta, moſtrando la ſpontanea,

riſoluta, e deliberata volontà, che I Verbo eterno, per l'ecceſſiua carità, per l'infi

nita miſericordia ſua, e per lo ſmiſurato amore, col quale ciamò,hebbe fin da primº

cipio,d'incarnarſi di voler ſaluarci,e di redimere il mondo; per mezo della ſua mor

te nella Croce. La quale riſoluta,eſpontanea volontà auuenga, che da molti, e di

uerſi luoghi della Scrittura Sacra, chiaramentei" ſi poſſa; marauiglioſa coſa

nondimeno, con ragione mi pare, che dall'iſteſſa Croce, ciò ſia anco accennato. - a

Percioche le Lettere iſteſſe, con le quali queſta dittione CR V X ſi ſcrive, nella

lingua Latina, non ſolamente formano la Croce, collocando la Cnell'eſtremità ſu

periore, la Rnella deſtra, la V nella ſiniſtra, e la X nell'inferiore ; mà euidente

D mente vanno ſcoprendo la ſpontanea volonta, che Chriſto Signor noſtro, hebbe

divoler redimere il mondo per mezo dell'iſteſſa Santa Croce, comequì ſi vede.
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Non per neceſsità certamente, diſſe San Girolamo, ma per libera,e ſpontanea vo- ..
lontà ſua, ſoſtenne Chriſto la Croce, dicendo egli nell'Euangelio: Il Calice, che , Hierony.

s- N - - - ------ --- --- - - : º , in Iſaiam e

m'ha dato il Padre mio, non vuoi tu, ch'io lo beua? Età San Pietro, ch'al nome ſo-ipi"

lo della Croce ſi ſcandalizzaua, perche non intendeua il miſterio, e con humana

temenza pauentaua, diſſe: Và à dietro Satanaſſo; tu mi ſcandalizzi , perche non
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intendi, nè guſti le coſe, che ſono di Dio, ma ſolamente quelle, che ſono degli A

huomini. Altrimenti, ſe per libera, e mera volontà ſua, non haueſſe voluto pa

tire; Si come egli ſeppe predire, e moſtrar colui che lo doueuatradire; e ſi come pre

diſſea Diſcepoli ſuoi, che tutti in quella notte doueuano patire ſcandalo in lui; età

Pietro, che prima del cantar del Gallo, trè volte lo doueua negare, così hauerebbe

potuto fuggire,et aſconderſi da quelli, che l'andauanocercando. A quali nondime

nointrepidamente ſi fece incontro; dicendo: Chi cercate voi? Et eſsendoſi libera

mente manifeſtato loro, dicendo:Io ſono; ſubito in terra, all'indietro caderono.Per

cioche la voce del preſente Iddio, ſopportare non potero. -

Chriſto Signor noſtro certamente,patì volendo, diſſe il glorioſo Padre Sant'Ago

ſtino; e ſe non haueſſe voluto; mai non hauerebbe patito. Si come ſe non haueſſe B

voluto, mai non ſarebbe nato, e ſe anco haueſſe voluto ſolamente naſcere, enon

morire, poteua farlo, e fare tutto ciò, che voleua. Percioch'egli èonnipotente

Figliuolo dell'onnipotente Padre, Ch'egli patiſſe di ſua libera, e ſpontanea volon

tà; dall'attioni ſue chiaramente ſi proua. Percioche quando lo vollero lapidare,

s'aſcoſe da loro; et inuiſibilmente vſcì dal Tempio. Quando lo vollero ritenere,

da eſſi liberamente ſi partì. E quando lo vollero precipitare dalla ſommità del

monte; paſſando per mezo di loro,illeſo ſe n'andò. E quando andarono per pi

liarlo, dopo ch'egli era già ſtato venduto da Giuda; mentre il Traditore ſi pen

i" d'hauerlo in poteſtà ſua, e di dar il ſuo Maeſtro, etil ſuo Signore in mano de

Nemici ſuoi:i il Signore, ch'egli voleua patire per volontà, e c

non per neceſſità. Percioche quando i Giudei lo vollero pigliare, gli diſſe: Chi

cercate voi? eteſſi diſſero Giesù Nazareno; A'quali egli riſpoſe:Io ſono. All'wdire

della qual voce, ſi ritirarono a dietro, et in terra caderono. E però in quello, che ri

ſpondendo, gli gettò a terra, moſtrò egli la poteſtà; accioche nell'eſſere da eſſi pre

o, moſtraſſe la volontà ſua. La onde il ſuo patire fù effetto della ſua miſericordia,

Dicendo l'Apoſtolo: Traditus eſt propter delićta nostra, et reſurrexit propter iustifica

tionem noſtram. Odi, ſoggiunge Sant'Agoſtino, le parole ſue: Potestatemhabeapo

nendi Animam meam, et poteſtatem habeo iterum ſumendi eam. Nemo tolliteam è me.

Sed ego pono illamà meipſo. È - ,

e Etin vn'altro luogo, l'iſteſſo gran Padre, è queſto propoſito diſſe: Tominus ſe D

cundum carnem, et formam ſcrui,quam ſuſcipere dignatus eſt, et contumeliaspaſſus, et

vincula, et flagella, et mortuus eſſe manifeſtatur, vt omnia veridicè veritas, et nihil

falſo feciſe credatur: guia potestate, a voluntate verbum caro factum est,etnatus,

et paſſus, et mortuus, et reſurexit, nulla ſua neceſsitate, ſed voluntate, et potestate.

Noi crediamo, ſoggiunge egli, come è ſcritto nell'Euangelio, che Chriſto volle pa

tire; et hà patito quando ha voluto. Percioche i Giudei non fecero la paſſione

quando eſſi vollero. Voleuano ben eſsi tenerlo, et veciderlo; et in quanto alla per

uerſa volontà loro, già haueuano compiuta la ſceleratezza, che ſi sforzauano d'ef

fettuare. E già erano rei, e colpeuoli del crudeliſsimo peccato, poiche nella volon

tà adempito l'haueuano; ancor che non l'haueſſero con gli effetti fatto. Nondi- E

meno, quello, c'haueua poteſtà di mettere l'Anima ſua, gli permiſe di farlo, quan

do gli piacque. Non oſtante, ch'egli haueſſe potuto comandare a Legioni d'An

geli, ch'vccideſſero i Giudei; o vero con vna ſola parola ſua,glihaueſse potuti anni

chilare. E finalmente, quaſi per conchiuſione di queſta materia, l'iſteſso Padre

Sant'Agoſtino, altroue diſſe: Quemadmodum nos non voluntate morimur, ſic et non

S.Auguſtin.

Tractatu in

Ioann. 11.

Rom.4.

Ioannis. 1o.

S.Auguſtin.

de Fide con

tra Mani

chaos,c.26.

Idem,ibidem

cap.27.

-- -

- . -

S. Auguſtin.

" voluntate naſcimur. Ille autem voluntate, vt oportebat exhibuit; ettamen veriſsi
ta trttam , ' - -- - - - - - - - - - - -

- - ESan

guaii.q.8o.rº º hibuit. - - .

- - - - - -
-
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D

E San Giouanni Chriſoſtomo, da quelle parole, che Chriſto Signor noſtro diſi

ſe a Diſcepoli, quandovna volta nell'andar alla Città di Gieruſalemme,gli prediſſe,

ch'egli ſarebbe tradito, e dato nelle mani deSommi Sacerdoti, che ſarebbe con

dannato a morte, e dato in mano de'Gentili, per eſſere ſchernito, e beffeggiato;

flagellato, e Crocefiſſo; e che nel terzo giorno riſuſcitarebbe, argomenta, e proua

egli chiaramente, che Chriſtopati per ſua propria elettione, e per ſua mera, e libe

ra volontà, dicendo, che ſi come egli ſeppe,e potè predire le coſe, ch'auuenire gli

doueuano; così le poteua anco ſchiuare. Màvolle,dice egli, propriamente patire,

chi ſpontaneamente aſceſe al luogo, doue patir doueua: Qui futura predicere po-i º".

tuit, potuit et cauere. Ignaros aduerſa preueniunt, non ſcientes. Pati voluit, qui ſponte"

locum, vbi pateretur aſcendit. Mors inuitis imperat, volentibus ſcruit. Ergo quod º"

volens moritur, non caſus est, ſed potestas. Potestatem habeo, inquit, ponendi animam - 5 -

meam, et potestatem habeoſumendi eam. Nemotolliteam à me. vbianimam ponendi

potestas eſt, et ſumendi: Ibi moriendi non eſt neceſsitas,ſed voluntas. Nemo,inquit,tollit

eam à me. Si memo, vtique nec mors.Denique nec mors tollere, nec infernus potuit hancte-º

mere; qua iubente,tremens etiam vinctas Animas, quastenebat,amiſt,

Perche il Signor noſtro, diſse San Gregorio, venendo in carne, non fù parte

cipe della colpa per il vitio; non per neceſsità preſe la pena. Poſciache non eſsendo

imbrattato d'alcuna macchia di peccato, non potè eſser tenuto, nèaſtretto alla con

ditione del noſtro demerito. E però calpeſtando ogni neceſsità, preſe ſopra di sè la

morte noſtra, quando gli piacque. Tutti noi moriamo quando non vogliamo;per

che dalla conditione della noſtra colpa, ſiamo aſtretti a pagar il debito della pena.

Però egli, ch'in colpa alcuna non ſi miſchiò; per neſsuna neceſsità ſi ſottopoſe alla

pena; Mà perche dominando, ſoggiogò la noſtra colpa per queſto,hanendo miſe

ricordia, preſe ſopra di sè la noſtra pena: Quia ergo in carne eveniens Dominus, non S. Gregorius

culpam noſtram ex vitio, nonpanam ex neceſsitate ſuſcepit. Nulla enim labe peccati pol- noi,

lutus, reatus nostri teneri conditione non potuit. Atgue ideomortem nostram omni neceſ- hº 24 e -

ſtate calcata, cum voluit, ſponte ſuſcepit. Nosomnes cum nolumus, morimur: quia ad

ſoluendepene debitum,culpe nostre conditionecoarctamur. Ille autem nulli admixtus est

culpa, nulli ex neceſsitate ſuccubuit pane. Sed quia culpam nostram dominando ſubdi

dit,panam nostram miſerando ſuſcepit. - -

Etil diuoto San Bernardo, contemplando il Miſterio, quando la Vergine ſacra- -

tiſsima, dopo i giorni della ſua Purificatione, preſentò il Fanciullino Giesù nelgi

Tempio; offerendo per lui,ſecondo la diſpoſitione della legge, vn'Agnello d'unan- cat. B Vir

no, et vn colombino; o vero vn paio di tortorelle, o due colombini, diſſe: Queſt'4"M.-

oblatione, o ſia offerta, Fratelli cariſsimi, pare coſa molto delicata, e piaceuole; rioſpho

doue il Fanciullo noſtro Redentore è ſolamente preſentato al Signore, e riſcattato º 3.

con vccelli, e ſubito riportato a caſa. Però verrà tempo, nel quale, non ſarà of

ferto nel Tempio, nè frà le braccia di Simeone; ma fuori della Città, nelle brac

cia della Croce. Verrà tempo, dico, quando eſso non ſarà con l'altrui Sangue ri

ſcattato; ma egli col proprio Sangue redimerà altri. Percioche il Padre eterno

l'hà mandato per redentione del Popolo ſuo.Quello ſarà ſacrificio veſpertino, e que

ſto è matutino. Queſto è più giocondo,ma quello ſarà più pieno. Queſto nel tempo

della Natiuità, e quello già nella pienezza dell'età.Dell'Vno,e dell'altro nondimeno,

poſsiamo intendere,e pigliare ciò,che" il Profeta : Oblatus est,quia ipſe voluit.

Non fù egli offerto nel Tempio, perche foſſe ſottopoſto all'editto della Legge, mà

perche così volle. E nella Croce parimente fù offerto, non perche la meritaſſe, e non

perche i Giudei preualeſſero, ma perche così a lui piacque.
P 2. Volon
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Volontariamente dunque ſacrificarò à te Signore; poiche volontariamente hai

voluto eſſere ſacrificato per ſalute mia, e non per neceſsità tua. Mà che coſa offe

riremo noi, Fratelli cariſsimi, al Signore, ſoggiunge il ſudetto diuoto San Bernar

do, o che coſa gli donaremo, per tutte le coſe, ch'egli ci hà donate? Offerſe egli

per noi la più pretioſa Oſtia, ch'egli haueſſe, e tanto pretioſa, che più pretioſa non

ſi trouò mai, nè mai trouar potraſsi. Facciamo dunque noi ancora tutto cio;

che poſsiamo; offerendo a lui tutto l'ottimo, chabbiamo, e tutto il miglior eſse

re, che poſsegghiamo; cioè, noi ſteſsi. Egli oſſerſe sè ſteſso. E tu chi ſei, perche

tardar tu debba ad offerirgli te medeſimo? Chi mi concederà, che tanta Maeſtà

ſi degni di riceuere l'offerta mia? lohò, è Signor mio, due Minuti, cioè il corpo,

el'Anima mia. Deh piacciati, ch'in ſacrificio di laude, degnamente offerire te gli

poſsa. Meglio certamente, molto più glorioſo, et vtile ſarà per me; ch'io offeriſca

me à te, che laſciar me à me medeſimo. Percioch'à me ſteſso l'Anima mia ſi contur

ba. Però in te gioirà lo Spirito mio,ſe con vero cuore à te ſarà offerto. Fratelli, quan

do il Signore morir doueua,morte vittime i Giudeigli ſacrificauano. Però hora:Viuo

io, dice il Signore; non voglio la morte del Peccatore, ma più toſto, che ſi conuer

ta, e viua. Non vuole il Signore la morte mia. Etio,perche non gli offerirò volen

tieri la vita mia? Queſta veramente è Oſtia placabile,Oſtia,che piace à Dio,et Oſtia

viua. Però in quella offerta del Signore, trè Perſone v'interuennero. E nell'offerta

noſtra parimente, tre coſe da Dio ſi richieggono. Vifù in quell'offerta, San Gioſep

pe , la glorioſa ſempre Vergine Maria, etilbenedetto Fanciullo, che s'offeriua. Sia

dunque nell'offerta noſtra, virile coſtanza, ſanta continenza, et humile coſcien

za. Sia nel propoſito di perſeuerare, animo virile, ſia nella continenza, caſtità ver

ginale, e ſia nella coſcienza humiltà puerile.

Signor Giesù Chriſto, ferma ſperanza, e certa fiducia noſtra; ch'eſſendo Signo

re, e Creator del tutto, per redentione del mondo, e per ſalute de'Peccatori, ti de

gnaſti d'aſſumere la natura noſtra;e fatto per proua conſapeuole dell'humana fragili

tà, e miſeria, nell'humana carne, a tanti ſtenti, e fatiche, volontariamente ti ſotto

i" E che per mirabile ecceſſo della Diuina carità tua verſo di noi, nella Croce,

pontaneamente morir voleſti. Che coſa potremo noi miſeri, per retributione di così

eccelſe gratie,et immenſi fauori, meritamente offerirti? Deh concedi gratia, onnipo

tentiſsimo,e clementiſſimo Signor,ti ſupplico,a noi miſeri,e mendichi Serui tuoi,che

frà tanti peccati, e ſceleratezze; altro non habbiamo,fuor,che i noſtri cuori; Queſti

almeno ſinceramente toſferiamo. E che riceuendo volentieri il ſaluteuole Calice del

le auuerſità, per rimedio delle proprie colpe, meritiamo di riceuerne il perdono.

Aiuta Signore la debolezza, e la fiacchezza noſtra. Riſcalda i freddi cuori, ſciogli

le balbuzzanti lingue sì, che con tutte le potenze dell'Anima,e con tutte le viſcere de

gl'iſteſſi cuori amandoti ; degnamente ti lodiamo, ti benedichiamo, e ti rin

gratiamo; per gl'infiniti benefici, i co'quali all'humano. Genere noſtro, ti ſei de

gnato di ſouuenire, e di ſoccorrere.Segna Redentor noſtro, e Saluator noſtro bene

detto,e Santo,col ſuggello,e col carattere della tua viuificante Croce,l'Anime

noſtre; e per virtù di quella, purgaci, mondaci, armici, e fortificaci, in

maniera, che gl'antichi, e maligni Auuerſari noſtri; nulla in noi

non ritrouino, e nulla in noi non poſsino: Sì, ch'à te configu

rati Crocefiſso ſantiſſimo, meritiamo d'eſſer fatticon

ſorti à te nella pena, e nella gloria della reſur

rettione. Amen. -

- . . --- - - - - che

B

-
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A Che l'huomo non può quaſi far coſa alcuna, ch'importante ſia ſenza

che v'interuenga la figura della Croce.

º

Capitolo Ottauo.

º ANTO fu in ogni tempo il grande Iddio, per l'infinita pietà,

e miſericordia ſua, deſideroſo della ſaluezzanoſtra, che fin dal

s B è º principio della creatione dell'Vniuerſo, formò, e diſpoſe le coſe

Sº in modo, ch'ei volle, che l'huomo haueſse ſempre innanzià

Nº S. S) gli occhi la forma, e l'imagine della Croce; accioche ricono

Slº l 65 ſcendo, e venerando il Segno della ſua ſalute, a quella rettamen

ºi tesindirizzaſſe. Anzi diſpoſe egli le coſe in maniera, che quaſi

non può l'huomo far coſa, ch'importante, e rileuante ſia, ſenza che v'interuenga la

figura della Croce. Di che, auuenga, ch'altri prima di noi habbino ſcritto, nonla

ſciaremo però di dirne qualche coſa ancora, riferendo quì parte di quello, che i

Padri, eti ſacri Dottoripiamente, et ingegnoſamente n'hanno ſcritto. Maſsima

mente eſsendo coſe, ch'a Dotti, ancorche più volte replicate, diſpiacer non poſso

C no; età quelli ch'altre volte non l'hanno lette, gran giouamento, e conſolatione ſpiri

toale recar poſsono.

Diſse adunque primieramente San Giuſtino Martire,ſcriuendo a Gentili infauore de -

Chriſtiani: Conſiderate frà voi ſteſsi tutte le coſe, che nel mondo ſono, ſe ſenza queſto

Segno della Croce reggere,vſare, e godere ſi poſſino, o ſe ſenza di eſſo poſſa l'huomo

bauer commertio alcuno. Il mare certamente non ſi può ſolcare; ſe queſto trofeo, Iuſtinus

che ſi chiama l'antenna, alla quale s'appende la vela, non rimane intera nella naue. i;" in

La terra, ſenza queſto Segno, arare non ſi puote. I cauatori defoſſi, i Vangatori,e gli Apolºgia .
altri Artefici manoali, non fanno l'opere loro, ſenza inſtromenti, c'hanno queſta fi- iscºiſtia

gura. E le parole ſue fatte Latine ſon tali: Conſiderate namgue vobiſcum resin ordine

D cuntas, an abſque forma ista administrare quidquam, aut commercium aliquod habere

homines queant. Mare certè quidem non ſcinditur, niſitropheum hoc, quodantenna, ſue

avelum vocatur, in naui integrum maneat. Terra abſque hoc non aratur. Foſſores au

tem opus non faciunt, neque itidem Manuarij Artifices, niſi figuram hanc habentibus in

ſtrumentis. Le quali parole, pare che Sant'Ambrogio, ocome altri vogliono, San

Maſſimo Taurinenſe, dichiarar voleſſe, quando diſſe: Che grande è il ſacramento

della Croce; e che ſe noi attentamente conſiderandolo, l'intenderemo; verremo in

cognitione, che’l mondo iſteſſo ancora, per mezo di queſto Segno ſi ſalua. Percio

che quando da Marinari, e Nauiganti è ſolcato il mare, da eſſi primieramente è di

rizzato l'albero, etè ſpiegata la vela, accioch'in tal modo formandoſi la Croce del Si

E gnore, i flutti del mare ſi rompino. E che con queſt'iſteſſo Segno di Chriſto , S 1nca- -

minano al porto di ſalute, e ſchiuano il pericolo della morte. Percioche la vela ap- - N

peſa all'albero, è vna certa figura ch'vn ſacramento grande ci rappreſenta, quaſi co

me con gli occhi della mente, ci faccia veder Chriſto eſaltato nella Croce. Onde

dalla confidenza, che naſce da queſto ſacro miſterio, fatti animoſi, et arditi gli huo

mini; ſprezzano le procelle, e l'impeto deventi; et al viaggio delle pellegrination » C

devoti loro, coraggioſamente s'accingono. E che ſi come la Chieſa non può ſtare
P 3 ſenza
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ſenza la Croce; così la naue ſenza albero è inferma, e mal ſicura. Percioche ſubito A

il Diauolo l'inquieta,etil vento la conquaſſa Mà toſto, ch'in eſſa s'erge il Segno del

la Croce, incontanente l'iniquità del Diauolo, à dietro ſi riſoſpinge, e ſi diſcaccia; e la

procella, etil furor de'venti ſi quieta. E chelbuono Agricoltore ancora, quando

s'apparecchia a rompere la terra, età procurarſi gli alimenti della vita, non altri

menti, che per il Segno della Croce, ciò ſi sforza di fare. Imperoche mentre all'

aratro ſottopone il dentale; v'affige gli orecchioni, e v'inneſta la ſtiua; imita in ciò,

la figura della Croce. Poſciache queſto congiungimento è vina certa ſimilitudine

della paſſione del Signore. E conchiudendo l'iſteſſo Santo, diſſe, che con queſto

Segno del Signore, ſi ſolca il mare, ſi coltiua la terra,ſi regge il Cielo, e ſi conſerua
no gli huomini. 1 B

Grande est Crucis Sacramentum: Etſi intelligimus, per hoc Signum etiam mundus ipſe

s.Ambroſia ſaluatur Nam cum à Nautis ſcinditur mare, prius ab ipſis arbor erigitur, velum distendi

D Crue tur,vtcruce Domini fatta,aquarumfluenta rumpantur, et hoc dominico ſecuri Signo, por

i". tum ſalutis petunt periculum mortis euadunt. Figura enim Sacramenti quedam est ve

mo5. lum ſuſpenſum in arbore,quaſi Christus ſt exaltatus in Cruce. Atgue ideo confidentia de

mysterio veniente, homines ventorum procellas negligunt, peregrinationis vota ſuſcipiunt.

Sicut autem Eccleſia ſine Cruce ſtare non potest, ita et ſine arbore nauis infirma est. Sta

tim enim Diabolus inquietat, et illam ventus allidit. c At vbi Signum Crucis erigitur,

statim et Diaboli iniquitasrepellitur, et ventorum procellaſopitur. Sed et bonus Agricola,

cum parat terre ſolum vertere, et vite alimenta perquirere, non niſi per Signum Crucis C

id facere conatur. Dum enim aratro dentale ſubiſcit, affigit aures, stiuam inſerit, fi

guram Crucis imitatur. Compactio enim ipſa, ſimilitudo quedam est dominica paſsio

nis. Hoc igitur dominico Signo ſcinditur mare, terra colitur, calum regitur, homines con

ſeruantur. - -

a una- Quaſi le medeſime coſe, in poche parole ſcriſſe parimente Marco Minutio Felice,

riu, Felix in nel ſuo Ottauio; dicendo, che naturalmente formarſi vede il Segno della Croce nella

9º Naue, e nella Galea; quando con piene, e gonfiatevele è da venti portata, e cacciata.

E quando è ſteſa, e larga voga, moſtrando la palamenta ſopra l'onde ſcorre. E quan

do al timone del carro, ſi giunge, e s'attrauerſa il giogo de'buoi, all'horſi forma il Se

gno della Croce: Signum ſane Crucis naturaliter viſimus in Naui, cum velis tumen-D

tibus vehitur, cum expanſis palmulis labitur: &t cum erigitur iugum, (rucis Signum est.

Nè men'accuratamente, e diligentemente ciò conſiderò,e laſciò ancoſcritto Origene,

origenes Ho dicendo, che l'antenne delle naui, e le corna, o vero eſtremità delle vele; ſotto l'ima
:" di- gine, e la figura della Croce, diventi piene ſuolazzano: Che gli augelli iſteſsi, quan

- dos'ergono in alto, e quando con l'aliſteſe, per l'aria volano;imitano la Croce. E le

parole ſue fatte latine, ſon tali: Antenne Nauium, velorum cornua, ſubfigura nostra

Crucis volitant. Aues quoque ipſe » quando in ſublimiora obuoluuntur, etpendent per aera

extenſis alis, imitantur Crucem. Auuertirſi debbe però, che l'Homilia, o ſia Sermo

ne, nel quale le parole ſudette ſi dicono, alcuni han dubitato ſe ſia d'Origene, o nò;

poiche non pare, che lo ſtile, al ſuo saſſomigli. Onde vàanco ſtampato frà l'Ope- E

re di San Girolamo, come nel Nono Tomo ſi può vedere. Eſſendo il ſuo principio

S.Hieron.ſi- tale : Hodie verus Sol ortus est mundo . Hodie in tenebris Seculi lumen exortum est.

a quinq; Aggiungaſià ciò, quanto il medeſimo gran Padre San Girolamo, o vero chiunque ſi

" voglia, che foſſe Autore de Comentari ſopra San Marco, che ſono ſtampati fra

fina,. l'Opere ſue, anch'egli ſcriſſe, dicendo, che gli vocelli quando in aria volano, piglia

no la forma della Croce. Che la naue per il mare, dal ſoffiar de'venti è cacciata, con

l'an
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A l'antenna, ch'alla Croce s'aſſomiglia: Aues quando volant ad ethera, firmam Cru- laagogica
cis aſſumunt. Nauispermaria, antenna Cruciaſsimilataſufflatur . Et il gran Padre Sant' ".

Anaſtaſio Sinaita Patriarca d'Antiochia diſſe,che non ſolamente gli vocelli,quando voi""

lano per l'aria, ma i peſci ancora quando nuotano per l'acque, pigliano la forma dellair

Croce: &t tamen necpiſce ſunt priuati figura quaternari, cum habeant figuram (rucis;

ſcutetiam volucres, cum quibus facti ſant. Ipſi enim duabus alis, et capite, et cauda

feruntur in aere, et aquis.

Però qual marauiglia è, che gli vocelli volando per l'aria, formino, e rappreſentino

la Croce,ſe Chriſto Signor noſtro iſteſſo,nelle Sacre Carte è aſſomigliato advn'vccel

lo? Queſto è quel Sacro, e celeſte Augello, che volando dal Cielo in terra, per ſalute

B de gli huomini, fù dagli empij, e perfidi Cacciatori, et Vccellatori Ebrei, iniquamen

te preſo, e crudelmente veciſo. Del quale accennarvolle il Profeta quando diſſe: ve- Hieremia.s.

natione ceperunt me, quaſi auem inimici mei gratis. Sopra delle quali parole diſſe San Gi

rolamo: Per il nome d'uccello, è ſignificato l'iſteſſo Signor noſtro, il quale auuenga

ch'in terra, dalla Vergine Madre nato ſia, con la dottrina nondimeno, e con l'eſem

pio ſuo, ſempre al Cielo s'innalza. E con la fede, e con la ſperanza, quaſi con due ali,con

tinouamente in alto ſolleua gli Eletti ſuoi, Dicendo nell'Euangelio: Il Regno mio,

non è di queſto mondo: Auis enim nomine ipſe Dominus ſignificatur; qui licet in terra de

Cirgine Matre ſit editus, tamen calestia, doctrina ſua,et exemplo ſemper petit: Mem

braquè ſua Fide,et Spe,quaſi duabus alis,ad ſuperna ſemper ſubleuat; dicens in Euangelio:

C Regnum meum non est de hoc mundo. Di queſto Vccello inteſe parimente il patientiſſi

mo Iob, quando diſſe: Semitam ignorauit Auis,nec intuitus eſt oculus vulturis. Il qual Iob, as.

Teſto,eſponendo il magno San Gregorio, così diſſe: Chi in queſto luogo, ſotto il no

me d'vccello, è accennato,ſe non colui,ch'aſſonto hauendo il corpo di carne,aſcenden

do al Cielo poi, quaſi in aria volando, lo ſolleuo? ll qualanco molto accommodata

mente, col nome d'Auoltoio è diſegnato. Percioche l'Auoltoio mentre vola; ſe ſcorge

in terra giacervn cadauero,incontanente diſcende per mangiarlo.Onde il più delle vol

te,mentre da alto, al morto animale ſe ne viene, reſta nella morte preſo. Rettamente

adunque, il Mediatore di Dio, e degli huomini Redentor noſtro, ſotto il nome d'A-

uoltoio è accennato. Poſciache ſtandoſi egli nell'altezza della Diuinità ſua, quaſi con

D vncerto volar ſublime, vide, e riſguardò il cadauero della mortalità noſtra, ch'in que

ſte infime valli miſero giaceua. Onde dall'alto Cielo, quà giù baſſo diſceſe, Degnoſsi

certamente egli di farſi huomo per noi. E mentre al morto Animale abbaſſandoſi ſe ne

venne, trouò appò noi la morte quello, ch'appò sè ſteſſo era immortale. Però l'occhio

di queſt'Auoltoio,fù l'intentione, ch'egli hebbe della reſurrettione noſtra. Poſciache

con eſſer egli ſtato trè giorni morto, ci liberò dalla morte eterna: Quis hoc loco Auis no- -

mine,niſiille ſignatur,qui corpus carneum quod aſſumpſit,aſcendendo ad ethera librauitº9uii ei"

aptè quoque etiam Vulturis appellatione exprimitur. C’ultur quippedum volatſi iacens ca-ip. 3.

dauer conspicit,adeſum ſe cadaueris deponit, Et plerumque ſe in morte capitur,dum admor

tuum animalde ſummis venit. Rette ergo Aediator Dei,et hominum, Redemptornoster,

E Vulturis appellatione ſignatur, qui manens in altitudine diuinitatis ſue, quaſi quodam

volatu ſublimi, cadauer mortalitatis nostre conſpexit in infimis, et ſe ſe de calestibus

adima ſubmiſt. Fieri quippe propter nos homo dignatus est. Et dum mortuum Animal

petijt, mortem apudnos, qui apud ſe erat immortalis, inuenit. Sedhuius vulturis oculus

fuit ipſaintentio noſtra reſurrectionis: Quia ipſe ad triduum mortuus, ab eterna nos mor

te liberauit.

Vccello anco chiamarſi può l'Anima noſtra,la quale dalla baſſezza,e viltà delle coſe

tCI
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terrene,e dalla ſordidezza depeccati non ſi può sbrigare, ſe ſtendendo primieramente A

l'ala ſiniſtra della contemplatione ſopra la vanità, etincoſtanza delle coſe temporali,

e ſopra l'immenſità, ed eternità del premio, o della pena, non aprirà, e ſtenderà final

mente ancora l'ala deſtra del deſiderio di ſaluarſi. È facendo forza a sè ſteſſa, aiutata

dalladiuina gratia,e difeſa dal Segno dell'inuitta Croce,non ſi eleuarà inalto.Nèſcam

par potrà queſt'vccello dagl'infiniti lacci, che gli aſtuti,etiniquiCacciatori, cioè i De

monijnemici ſuoi,continouamente gli tendono,ſe battendo,eteſercitando l'ale dell'o-

rationi,e della limoſina;e nella Croce,con la patienza, e con le buone opere affigendoſi,

e quaſi augello, ad ale aperte, alla figura, et all'imagine di quella conformandoſi, non

s'alzarà in alto,e non volarà in aria,ſtandoſi con l'affetto dalle coſe mondane ſpiccata,

ed allontanata. Tenga dunque l'ali dell'oratione, e della carità continouamente aper- B

Film º te il Chriſtiano, acciò poſſa dire col Profeta anch'egli: Anima nostra ſicut paſſererepta

- eſt de Laqueo venantium.

Nètampoco è marauiglia,ſe l'albero della naue,e l'antenna,ch'à quello s'attrauerſa,

et alla quale la vela ſi ſoſpende, formino la Croce: poich'alla naue,nelle Sacre Lettere,

il più delle volte,è aſſomigliata la Santa Chieſa, la quale per il procelloſo,e tempeſtoſo

mare di queſto Secolo nauigando,tiene in mezo di sè ſteſſa, fiſso,etimmobile l'albero

della Santa Croce, che da ogni naufragio, e ſommerſione l'aſsicura. Queſt'è quel

l'vnico Legno,e queſta ſola è quella Naue,ſopra della quale ſperar poſsiamo di paſsare

il pericoloſo Pelago di queſto mondo; per giungere, etarriuar finalmente alla celeſte

Patria noſtra, dalla quale ſiamo ſtati banditi,e diſcacciati. Lontano molto,dice il glo- C

e rioſo Padre Sant'Agoſtino, da quella Patria, eri ſtato gettato. E la via per ripaſsarui, e

ritornarui, è ſtata interrotta da flutti di queſto Secolo. Nè per poterà quella ritornare,

SAuguſtin altro rimedioti reſta, ch'eſsere portato collegno: Longeabilla Patria proiectus eras,

#" tra etfluctibushuius Seculi interrupta est via; Et qua tranſeatur ad Patriam, non est, niſi

/ ligno porteris. Qualſia poi il legno, ſopra del quale ſolamente, per queſto pericoloſo

mare paſsar poſsiamo, per ritornar alla celeſte Patria noſtra, lo dichiarò egli ſteſso,

alquanto di ſopra, doue diſse: Nemo enim poteſt tranſremare huius Seculi,niſiCruce

Christiportatus.

l Et il medeſimo Sant'Agoſtino, ſcriuendo ſopra quel Verſetto del Salmo centeſimo

terzo:Hoc mare magnum,et ſpatioſummanibus:Illicreptilia, quorum non est numerus.Ani- D

malia puſilla cum magnis:Illic naues pertranſibunt: dice al Chriſtiano, che nella Naue di

Santa Chieſa, và ſolcando il mare di queſta vita:Non hauer paura,laſcia ogni terrore,

sAuguſt. in habbi deſiderio di ritornar alla Patria, intendi, e conoſci la tua pellegrinatione. lui

Halmi º arriuaranno le Naui. Le Naui nuotano,e non ſi ſommergeranno. Per le Naui,intendia

mo noi le Chieſe. Paſsano, et arriuano ellenofrà le tempeſte, frà le procelle delle

tentationi, frà i flutti, e le minaccioſe onde di queſto Secolo, e frà animali piccioli,

e grandi. Il Gouernator loro è Chriſto,nel legno della Croce ſua. Non temino dunque

le Naui, nè mirino molto doue eſſe nuotino, ma da chi rette,e gouernate ſiano, lui

arriuaranno. E qual approdamento trouaranno? Lo trouaranno forſe triſto, eſſendo

Chriſto Timoniero, e Gouernatorloro? Arriuaranno ſicuramente, paſſaranno per- E

ſeuerantemente; peruerranno al douuto, e bramato fine; e ſaranno condotte al Por

to di quiete.

" Etilbeatiſsimo Pontefice, e fortiſſimo Martire San Clemente Romano, parlando

j," della Santa Chieſa, ſotto la metafora della naue,dice:Non reſta ſe non che queſtaNa

mini, piiti. ue,con proſpero corſo,ſicura poſſa entrare nel Porto della deſiderata Città. E però ſen

za ceſſar mai, ſi preghi Iddio, che fauoreuoli, e proſperiventi le conceda; accioche i

Nauiganti

-

-
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A Nauiganti in eſsa, ogni tribulatione,etogni pericolo ſuperino, come quelli, che nel

p" mare di queſto mondo, e nel pelago di queſta vita nauigano. Nel qua

e è neceſſario patir fame, e ſete; ſopportare la nudità, tollerare l'infermità, e le

malattie del corpo. E di più, eſſere ſpeſſo aſſalito dall'inſidie, dall'iniquità, e da

gl'inganni degli huomini. -

ESant'Agoſtino, con la metafora degli apparecchi, e degl'inſtromenti delle S.Auguſt d

naui, ci eſorta, etinſegna è ſtare apparecchiati, e pronti per imbarcarci, e per na-i"

uigare alla celeſte Patria, dicendo: Apparecchiamo le prouiſioni, e le vettouaglie; ºpa

montiamonella Naue della Fede, etinſieme nella Croce. Nè ci manchi l'ancora,

e cioè, la ſperanza della noſtra ſalute. Stendiamo le gomine, e le funi di diuerſe

B Virtù. Spieghiamo le vele della carità: Inuochiamo il proſpero vento, ch'è la

parola di Dio. Sgottiamo, e purghiamo la Sentina de peccati. E con la limoſi

na, ſi mondi la coſcienza. Non s'impediſca il corſo di queſto noſtro Nauilio.

Operiamo con le mani, ciò che poſsiamo. Percioche con le proprie mani ſue,

votaua, e purgauala Sentina colui, che diſſe: Deum exquiſiui manibus meis no-Palmirº

&te, et non ſum deceptus. Non traſcuriamo i peccati noſtri, ancorche minuti ſia

no; imperoche ſon molti. Vn valido flutto, et vn'onda terribile, ch'aſſalti, cuo

pre, et opprime la naue; e minaccia naufragio. E l'acqua, che per le feſſure pene

tra, e diſcende nella ſentina, opera il medeſimo, ſe toſto non è ſgottata, e ſeccata.

Purghiſi dunque la ſentina, accioche la miſericordia non ſi traſcuri, e ſprezzi. Per

cioche la limoſina libera dalla morte, eteſſa purga i peccati. Sia in aiuto noſtro la

gratia di Chriſto. Ementre andiamo nauigando, allegramenre cantiamo il dolce

marinareſco canto noſtro: Alleluia, Alleluia, accioche lieti, e ſicuri, nell'eterna, e

feliciſſimaPatria noſtra,entrar poſſiamo.Non tema l'Anima queſto gran mare,cioè,

il mondo, i cui flutti, e le cui torbide procelle, ſono le nemiche Poteſtà del Secolo.

Molti Santi, già in Dio ſperando, queſti flutti ſuperarono; Molti le tumide, e mi

naccioſe onde di queſto inſidioſo, e pericoloſo mare calcarono; e molti caminan

do ſopra l'acque ſue, alla Patria ſicuri peruennero. Però, ecco ſileuavn'impetuoſo,

e furibondo vento, et vna gran tempeſta, cioè, la propria cupidità, e l'ambitione di

ciaſcun di noi. Vacilla la Fede in mare. Gridi in te Pietro; Saluami Signore, ch'io

eriſco. Porgerà la mano a chi ſi ſommerge. Nè laſciarà perire chi l'inuoca,quel

i" che per noi ſi degnò di caminare ſopra l'acque.

La naue oltra di ciò, non ſolamente la Chieſa, ma l'Anima di ciaſcun Fedele an

cora, miſticamente ſignifica. La quale da impetuoſi, e minaccioſi venti delle perſe

cutioni, dall'inquiete onde delle tentationi, e da terribili, ethorrendi flutti delle tri

bulationi, nel pericoloſo,e tempeſtoſo mare di queſto Secolo,continouamente è cac

ciata, agitata, e combattuta. Onde il diuoto Ludolfo Cartuſiano diſſe, che la naue,

miſticamente ſignifica la Chieſa, o l'Anima di ciaſcun Fedele, che da'flutti delle per

ſecutioni, e delle tentationi di queſto Secolo; continouamente è in diuerſi modi

turbata, e combattuta : Mysticè nauicula est Eccleſia, vel quelibet fidelis Anima,

que fluctibus perſecutionum, et tentationum ſeculi, modo in Hereticis, modo in Tyran- """.

mis, modo in falſis Fratribus tunditur, et turbatur. Il glorioſo Padre Sant'Agoſtino di Via Chri

finalmente, aſſomigliò ad vna naue, ch'in mare fluttui, il cuore del Chriſtiano, º º

nel quale la Fede titubi, evaccilli. E però è queſto ſignificato tirò egli la naue de ” 69.

gli Apoſtoli, quando agitata da venti, et aſſalita dalle minaccioſe onde, temet

tero eglino di ſommergerſi, mentre Chriſto in eſſa dormiua, dicendo: Il Signo

re dormiua nella naue, e per queſto, la naue fluttuaua. Perche Giesù dormiua,

- . Per
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S.Auguſt. in

Pſalm. 34.

per queſto la naue trauagliaua. Certamente ſe Giesù iui vegghiaſſe, la naue non A
fluttuarebbe. La nauetua è il cuor tuo. Giesù nella naue, la fede nel cuore. Se tu

ti ricordi della tua fede, il cuor tuo non fluttua. Se ti ſei dimenticata la fede

rua, Chriſto dorme; guardati dal naufragio. Però fà quello, che di farti reſta,

acciò s'egli dorme, ſi ſuegli, e digli: Signore leuati sù, che noi periamo. Etegli

riſponda, et affreni i venti, e ſi faccia tranquillità nel cuor tuo. Si partiranno cer

tamente tutte le tentationi, o vero non valeranno nulla, quando Chriſto, cioè,

la tua fede vegghiarà nel cuor tuo: Nam, et Dominus dormiebat in naui, etideo flu

ctuabat naui, quia dormiebat Ieſus, Nam ſi illie vigilaret Ieſus, non fluctuaret nauis.

?Nauis tua cor tuum. Si oblitus es fidem tuam, dormit Christus: obſerua naufragium,
Veruntamen quod restatfac , vtſidormierit excitetur. Dicas illi: Domine exurge, peri- B .

mus, vt increpet ventos, et fiat tranquillitas in corde tuo. Recedent enim omnes tentatio

nes, aut certè nihil valebunt, quando Chriſtus, hoc eſt fides tua, vigilauerit in corde tuo.

Mà tempo è hormai,che la naue del mio cuore ſpieghi le vele e coremi della penna,

e dello ſtile, in più alto, e più profondo mare ſi conduca; acciò col proſpero vento

della Diuina gratia,e con l'aura fauoreuole dello Spirito Santo, portiamo a buon fine

queſto Trattato della Santa Croce. E ſopra la Naue dell'iſteſſa Croce, e della vera

penitenza nauigando; al vero Porto di Salute, dopo la fluttuante,e pericoloſa nauiga

rione di queſto tempeſtoſo,e procelloſo mare,finalmente giungere poſsiamo E tu Si

gnor mio,ch'à gli affannati,e ſtanchiDiſcepoli tuoi, mentre della loro ſommerſione,

tutti pallidi, e tremanti,in mare remando, s'affaticauano, al maggior huopo ſoccor- C

reſti,degnati d'entrare nell'agitata nauicella del mio petto. E quietando i venti delle

tentationi, e delle tribulationi,dammi nelle paſſioni dell'animo tranquillità,nelle tur

bationi conſiglio, nelle perſecutioni aiuto, nelle tribulationi ſollazzo, nelle auuerſità

fortezza, etin tutte le tentationi virtù. E concediame, ed à tutti i Fedeli tuoi; gratia

di finire queſto corſo in pace; e d'arriuar felicemente à te beatiſsimo Lito di quiete

vera, e di ripoſo eterno. Che ſei benedetto,e glorioſo, ne ſecoli de ſecoli. Amen.

Il finedelSecondo Libro.
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Nel quale ſi contengono le Figure, e le Significationi della ſanta Croce,

che nelle Sacre Carte dell'antico, e nuouo Teſtamento ſi conten

gono; con le dichiarationi, eſpoſitioni, ch'à quelle hanno

date i Santi Padri. -

-

S-rº

- Tell'Albero della vita, e del Fiume, che ſorgeua in mezzo

( del Paradiſo Terreſtre.

i -

Capitolo Primo.

che nel precedente Libro,breuiſsimamente trattatohab

biamo delle Figure, dell'Imagini, e de Segni della Santa

Croce, che l grande Iddio,fin da principio della creatione

dell'Vniuerſo, impreſſe nel mondo, nel cielo, nell'huomo,

etin alcune altre Creature. Conſeguentemente trattaremo

hora delle Figure dell'iſteſſa Santa Croce, che nelle Sacre

Scritture ſi contengono. E perche ordinatamente ſi proce

da; cominciaremo dalla Sacra Geneſi, e" er i

cinque Libri del gran Moisè,de'Giudici,ede'Regi d'Iſrae

le;breuemente faremo mentione delle piùchiare,euidenti,

B et approuate Figure, e Significationi della Santa Croce ſudetta, che da quei ſacri Teſti

ſi ritraggono.Adducendo le autorità, e l'opinioni de Santi Padri,che per tali le hanno

appro
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approuate,ed autenticate Tralaſciandole altre, ch'à queſto ſenſo tirare ſi potrebbono. A

Non ſolamente per breuità,mà perche nulla ſi miſchi, e s'aggiunga quì, ch'alla mae

ſtà,etalla grauità di così Sacroſanta,graue,et importante materia, detrahere, deroga

re, et offender poſſa. E perche la proliſsità di queſta lettione, il Lettore non aggraui,

la ſpiegaremo per Capitoli. Et in ciaſcuno di eſsi accopiaremo due, o trè Figure; ſe

condo che la lunghezza,o la breuità della materia ci tornarà in pari. Lettione,al parer

mio(ſe non m'inganno)ad ogni pio, e diuoto Spirito diletteuole, e gioconda; E par

ticolarmente à quelli,che non han tempo,o commodità d'andar riuolgendo molti Li
bri, non poco commoda, e gioueuole. Percioche ſenza altra fatica, o perdimento di

tempo, trouaranno quì poco men di quanto i Santi Padri, eti Sacri Dottori, intorno

à queſta materia hanno laſciato ſcritto. - - - - - - i B

º La prima Figura adunque della Santa Croce, che dal Libro della Sacra Geneſi ſiti

ra; è il Legno, o ſia l'Albero della vita, che l grande Iddio volle, che dalla terra, in

mezo del Paradiſo prodotto foſſe. Del quale, nel Sacro Teſto ſudetto,così ſcritto ſi tro

ua: Produxitquè Dominus de humo omne lignum pulchrum viſt,et ad veſcendum ſuaue:

Lignum etiam vite in medio Paradiſi. Il qualLegno, o ſia Albero della vita; molti

Santi Padri, e Sacri Dottori vogliono, che foſſe euidente ſimbolo, e figura della San

ta Croce di Chriſto. Onde il glorioſo San Giuſtino Martire, diſputando con Trifone

Giudeo, diſſe: Vdite come il Legno della vita, c'habbiamo detto eſſere ſtato piantato

in mezo del Paradiſo, foſſe ſimbolo, e figura del Legno della Croce, dopo ch'in eſſo

fù conficcato Quello, che le Sacre Lettere moſtrano, che venir debbe vn'altra volta C

glorioſo, etanco di quelle coſe,ch'à tutti i Giuſti auuenir doueuano: guod autem Li

gni Crucis, postnuam in eo affixus eſtiste, quem glorioſam denuoaduenturum eſe, ſan

ostendunt littere, ſymbolum atque notam Lagnum vite obtinuerit quod in Paradiſo ſatum

fuiſſe dictum est, eorumque item,que obuentura erant Iustis omnibus, audite. 3

----

ClemenAle Il medeſimo accennarvolle Clemente Aleſſandrino, doue parlando della Corona;
scandr. Pe

dagogi, lib.2.
breuiſsimamente, come ſuole, diſſe, che la corona è tipo, e figura della vita; per la

ſoſtanza del Legno. Alludendo al Legno della vita, ch'in mezo del Paradiſo terreſtre

era piantato. Onde Gentiano Herueto Comentarore, dichiarando le parole di Cle

mente ſudetto; ſoggiunſe; Che la Croce di Chriſto ancora è detta Legno della vita;

poiche la vita noſtra, che per il Legno era perita, e morta; per eſſa è ſtata riſtaurata,et D

in intero reſtituita. Che ſe ben moriamo di morte naturale, la qual è pena del pecca

to; Viuiamo nondimeno è Dio, vniti, e riconciliati a lui, per la morte dell'Vnigenito

ſuo Figliuolo, ch'è vita dell'Anima. E la vita corporale, che dà noi ſi parte,aſcoſa ſtaſsi

in Chriſto, ch'è la vita noſtra. E quando apparirà egli, ch'è la vita noſtra a noi ritor

nata; all'hor appariremo con eſſo nella gloria. Però nonoſtante,che Chriſto ſia Auto

re della vita, anzi ſia l'iſteſsa Vita, com'egli ſteſso ſi chiamò; et auuenga, che per la

Croce ſua ci ſia ſtata reſtituita la vita, all'eterna vita nondimeno condotti non ſaremo,

Beda in Iob,

cap.24.

ſenza la fede in quello, che dà la vita. Percioche ſi come ilLegno nel Paradiſo non ſa

rebbe ſtato cagione della morte al primo Huomo, s'egli non haueſſe creduto al Ser

pente, cioè, al Demonio, ch'è autore del peccato, e della morte, così Chriſto, ch'è E

Autore della gratia, e della vita; non dà la vita, ſe non à chi hauerà la Fede, coSa

cramenti ſegnata, e ſuggellata.

Etil Venerabil Beda ne' comentarij ſopra Iob, erroneamente attribuiti a San Gi

rolamo, l'iſteſſa Figura autenticando, ancorchebreuiſsimamente paſſando, così non

dimeno diſſe: De Ligno autem Clite, idest, Cruce, vel de Cruce dicitur. Nelle quali

parole, chiaramente ſi vede, ch'egli hebbe opinione, e tenne per fermo, che l Legno

della vita, foſſe indubitata, e certa Figura, e preſignificatione della Santa Croce.

Però
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A
Però San Giouanni Damaſceno, dell'iſteſſa Figura più chiaramente parlando diſſe,

chel Legno della vita, cheda Dio fù piantato in mezo del Paradiſo; prefigurò la pre- ºf"

tioſa Croce. Percioche ſi come per il Legno entrò la morte, così era neceſſario,che per"

il Legno ancora, donata foſſe la reſurrettione, e la vita: Pretioſam Crucem prefigurauit bb,4 c.12.

evitaLignum,quod in Paradiſoplantatum esta Deo. Namposteaquam per Lignum mors,

oportebat per Lignum donari vitam,et reſurrectionem. Onde nel giorno dell'eſaltatione
della Santa Croce,ogn'anno con letitia canta la Santa Chieſa, lodando, e magnifican- v

do l'Autore della ſalute noſtra,il quale con la propria morte ſua nella Croce,che già fù

prefigurata nell'Albero della vita,ch'era piantato in mezo alParadiſo,vinſe,e ſuperò la

morte di tutti noi,Così dell'iſteſſa Croce Santa dicendo: Hec est Arbor digniſsima:inPa

radiſi medio ſituata, in quaſalutiseAuthor propria morte, mortem omnium ſuperauit. -

E San Cirillo Aleſſandrino, overo lodoco, come i più Intendenti vogliono, l'iſteſ- liº"

ſa Figura anch'egli approuando, diſſe. Che la Croce Santa di Chriſto è il Legno della fine iodocus,

vita, che la Scrittura ci rimembra, eſſere ſtato piantato in mezo del Paradiſo. Percio- fif"

che da lei procedette, e deriuò viuificante, e vitale medicina: Hac enim Crux et Li-i,"
gnum vite, quodin medio Paradiſi plantatum eſſe Scriptura commemorat: quia ab ipſa, ºiºIo

viuifica nobis,et vitalis medicina proceſsit. Al che ſottoſcriuendo anco,et applaudendoi ,

il gran Padre Innocenzo Terzo Papa; parlando della Santa Croce, diſſe: chequeſta è cap.17 ,

il Legno della vita in mezo del Paradiſo, della quale inteſe il Saggio, quando diſſe:gi

Benedetto è il Legno, per il quale ſi fa giuſtitia. Percioche dal Legno ha regnato Id-rum Miſe.

dio: Hoc est Lignum vite in medio Paradiſi, de quo Sapiens protestatur: Benedictum Li-ºT:
gnum, per quod fit iuſtitia, quoniam regnauit à Ligno Deus. Sapientiae 14

ETeodoreto ſpiegando la cagione, per la quale i due famoſi Alberi, ch'erano nel

Paradiſo, foſſero chiamati, l'Vno il Legno della vita, e l'altro il Legno della conoſcen

za del bene,e del male, chiaramente accennò,che l'Albero della vita fù Figura,e ſigni

ficatione della Santa Croce; per la ſalute, e per la vita, che da lei deriuò, dicendo, che

ſi come il Legno della Croce è chiamato ſaluteuole, per la ſalute, che naſce dalla Fe

de, che di eſſo shà; così queſti Legni, furono ben piante dalla terra nate; mà per la

Diuina ſentenza, l'Vno di eſſi fà chiamato Legno della vita, e l'altro Legno dellaco

noſcenza del bene, e del male, poiche per lui ſi cominciò a ſentire, e conoſcere il pec- neodorata,

cato: Quemadmodum enim Lignum Crucis ſalutare dicitur, propter ſalutem naſcentem guai in
ex Fide,que de eo est: Sic etista Ligna ſunt quidem plante è terra nate, ſed propter diui- Geneſ 26.

mam ſententiam, alterum ex his Lignum vitenominatum eſt: alterum vero, quia per ip

ſum ſentiri capit peccatum, appellatum est Lignum cognitiuum boni,et mali.

Et il Santo Veſcouo Moisè Barcefa, ne ſuoi Comentarij del Paradiſo; dopo ha

Uleri molte cagioni, per le quali l'Albero della vita, così chiamato foſſe,diſſe Moſeſ aree

finalmente, ch'altri hanno opinione, che la Croce di Chriſto ſia detta Albero dellaº":

vita, per cagione, che tutti i beni ſpiritoali da lei deriuano; hauendo ella abolito, e mini fa

ſcancellato il peccato, e la maladittione. Alij Crucem Christi putant Arborem vite dici, rº",º47"tº

quia ex eopromanantomnia bona ſpiritualia abolito peccato, atque execratione E Sant'Ana- a sapº

ſtaſio Sinaita Patriarcha d'Antiochia, apertamente moſtrò anch'egli, che la Santaii"
Croce di Chriſto è detta Legno della vita, dicendo, che l'huomo hauendo l'imagine i",An

del corpo ſuo figurata in forma di Croce, come quello,ch'è fatto all'imagine di Chri- ""

ſto crocefiſſo, prefigurò le quattro corna della Croce, la qualanco è detta Legno del-"

la vita: ESan Coſimo Gieroſolimitano, in via diuoto Inno, ch'egli fece del giorno hº 5.

dell'eſaltatione della Santa Croce, tutto pieno di feruor diuoto;volgendo il parlar ſuo

alla Beatiſsima Vergine, così in ſoſtanza le diſſe: Tu ſei vn miſtico Paradiſo, è Beata

Vergine, che ſenza cultura germogliaſti Chriſto,dal quale fù piantato in terra l'Albe- r

Q- ro della



v

1 8 2. L I B R O T E R z O.

Coſmae Hie

roſolymitani

inTheogniam

Hymnus 12.

ro della Croce producitore,e germinatore della vita. Per il quale eſſendo hora egli ele- A

uato, eteſaltato; mentre adoriamo lui,te ancora magnifichiamo. E le proprie parole

ſue fatte Latine, ſon tali: Mysticus es Deipara Paradiſus,illaboratègerminans Christum,

a quo Crucis vitefera in terra plantata eſt arbor per quem nunc eleuatum,adorantes ipſum

temagnificamus. E tanto baſti hauerbreuemente detto intorno all'Albero della vita,

ch'è la prima Figura della Santa Croce, che dal Sacro Libro della Geneſi ſi ricoglie.

La Seconda Figura della Santa Croce, e del Sangue pretioſiſſimo, che Chriſto Si-.

gnor noſtro in eſſa ſparſe; la quale dal Teſto della Sacra Geneſi ſi caua, fù il Fiume,

ch'vſciua dal luogo della voluptà e delle delitie; per irrigaril Paradiſo terreſtre; etini

quattro capi poi ſi diuideua. Del qual Fiume, nel Sacro Libro ſudetto,ſecondo la no

ſtravolgara editione, così ſcritto ſi troua: Et Fluuius egrediebatur deloco voluptati,ad B

Geneſ. c. 2.

Zach. 13.

S. Gregorius

in Ezechie

lem, libro 2.

Homil. 21.

Theodoretus,
in Pſalm.35.

uato nella Croce, il pretioſo Sangue ſuo profuſamente ſparſe; per la cui virtù,i peccati

irrigandum Paradiſum, quinde in quatuor capita diuiditur. Il Fiume, ch'vſcì dal luogo

della voluptà, ſecondo l'opinione de più graui Dottori Sacri, fù ChriſtoSignorno

ſtro, il quale dal ſeno dell'eterno Padre vſcendo, diceſè dal Cielo in terra, per irrigare

il Paradiſo terreſtre, cioè, il mondo, con la gratia della benedittione, redentione, e

dottrina ſua. Il cui Sangue ſacratiſsimo, ne quattro capi, o ſiano eſtremità della Cro-,

ce, quaſi acqua, fà abbondantiſsimamente ſparſo sì, ch'indi, quaſi come da quattro

Fiumi ſcatorendo, il mondo tutto, per l'efficaciſsima virtù ſua, fin'alle ſue quattro

parti eſtreme dell'Oriente, Occidente, Settentrione, e mezo Giorno, ne fù irrigato.

Talmenre, che la Terra noſtra, la quale per l'adietro, alla diuina maladittioneſog

giacendo , era ſteriliſsima, e per i peccati, niente altro, che ſpine, e triboliproduce

ua; hora, per il Sangue di Chriſto, è Dio riconciliata, e ribenedetta; li la diuina

gratia, è diuentata feconda, in modo, ch'abbondantiſsimi,e gratiſsimi frutti di buo

n'opere produce. E quindi è, ch'à ciò alludendo, nelle tribune delle più antiche Chie

ſe di Roma, e ſpecialmente in quella di San Giouanni Laterano, in quella di SanCle

mente, etin molt'altre, di lauor Moſaico, ſi vede ſcolpita, e colorita la Santa Croce,

dalla cui radice, o ſia infimo corno, ſcatorir ſi veggono quattro Fiumi, che l Paradiſo

terreſtre, cioè, il mondo, copioſamente, e fecondamente irrigano. - - - - - - -

Di queſto Fonte, e Fiume Chriſto,che paleſe al mondo eſſer doueua, dopo, ch'ele

C

-

- o - - - - - -

degli huomini lauati, l'idolatria sbandita, eti Demonijvinti furono, accennar volle D

il Profeta, quando diſſe: Inilla die erit Fons patens Domui Dauid, et habitantibus Hie

ruſalem, in ablutionem peccatorum, et menstruate. Eterit in die illa,dicit Dominus exer

cituum, diſperdam nomina Idolorum de terra, et non memorabuntur vltra; et Pſeudopro

phetas, et Spiritum immundum auferam de terra. Sopra delle quali parole, diſſe il ma

gno San Gregorio, che Chriſto Signor noſtro, come Vnigenito dell'eterno Padre, et

lddio inuiſibile, prima ch'aſſonta haueſſe la natura humana, dir ſi poteua Fonte oc

culto. Mà dopo che l'iſteſſo lodio ſi fù incarnato, ſi può chiamar Fonte paleſe, et

aperto, e Fonte particolarmente patente alla caſa di Dauid; poiche dalla caſa di Da

uid, ſecondo la carne, il Saluator noſtro, a noi diſceſe. -

Dell'iſteſſo Fonte Chriſto, inteſe parimente il Real Profeta, quando a Dio indiriz- E

zando il parlar ſuo, diſſe: Quoniam apud te eſt Fons vite. Sopra del qual paſſo, diſſe

Teodoreto,che Dauid chiariſsimamente ciaperſe il miſterio della Santiſsima Trinità.

Poſciach'egli chiamò Fonte di vita,l'Vnigenito Verbo di Dio, ilquale anch'egli appò

Ieremia Profeta, così sè ſteſſo nomina dicendo: Medereliquerunt Fontem aque vite,

et abierunt,et effoderunt ſibi Cisterna diſsipatas, que continere aquam non valent. Che

Chriſto Signor noſtro ſia Fonte,l'afferma anco San Giouanni Chriſoſtomo,il qual di

ce,ch'egli e Fonte di miſericordia,che l'acque ſue al Genere Humano, ſempre abbon

- - dan
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A dantiſſimamente ſparge:Christus enim Fons est miſericordie,ſua fluenta ſemper humanos.ro. Chryſ

Generi profundens.I Fiumi iſteſſi, dice San Girolamo,dal Fonte di Chriſto corrono. Egli in Geneſio,

è Fonte,e noi ſiamo Fiumi;ſe però meritiamo d'eſſer Fiumi. Chriſto è Fonte,eti Santi"

ſon Fiumi.Però quelli,che ſono inferiori,ſon ruſcelli, Et altri ſono Torrenti. Chiſono, paim,7.

dice egli iTorrenti:Quelli,che tal'hor hanno acqua, ma ſopragiungendo la tentatione,

ſi ſeccano. E Sant'Ambrogio eſponendo il Sacro Teſto della Geneſi, ſecondo il ſenſo

miſtico,doue del Paradiſo ſi ragiona,diſſe: Che'l Paradiſo è vna certa terra fertile, ch'è

l'Anima feconda, piantata in Eden,cioè in vn certo piacere,e delitia;overo in vna eſer

citata terra, nella quale ſia il diletto dell'Anima. lui era il Fonte,ch'irrigaua il Paradi

ſo. Chi è queſto Fonte, ſe non il Signor noſtro Giesù Chriſto, Fonte di vita eterna,

B come anco è il Padre? Percioch'egli è ſcritto: Appò te v'è il Fonte della vita. E dal

ventre ſuo correranno Fiumi d'acqua viua. Queſto Fonte irriga il Paradiſo; cioè, le

virtù dell'Anima, che con merito eminentiſſimo và pullulando,e germogliando. Mà

ſicome la Sapienza di Dio, è detta Fonte; percioch'ella in vero è Fonte, ſecondo l'E-

uangelio, che dice: Salcuno ha ſete, venga da me, e beua. Si come,dico, la Sapien

za è Fonte, e Fonte di gratia ſpiritoale;così ella è ancoFonte dell'altre virtù, che ci in

drizzano al corſo dell'eterna vita. Da queſt'Anima dunque, ch'è cultiuata, e non da "

quella, ch'è inculta,queſto Fonte procede,e deriua per irrigar il Paradiſo, cioè, alcuni

Alberi fruttiferi di diuerſe virtù, delle quali, quattro ſono i principij, in cui queſta Sa

pienza ſi diuide. Quali ſono i quattro principi delle virtù, ſe non vno della Pruden

C za, l'altro della Temperanza, il terzo della Fortezza, et il quarto della Giuſtitia? -

Est ergo Paradiſus terra quedam fertilis, hoc est e Anima fecunda, in Eden plantata,

hoc est in voluptate quadam, vel exercitata terra, in qua Anime ſit delectatio. Erat S. Ambroſius

Fons,qui irrigaret Paradiſum. Qui Fons niſi Dominus Ieſus Christus, Fons vite eterne, pipi,

ſicut, et Pater? Quia ſcriptum est: Quoniam apud te eſt Fons vite. Et flumina de ºrgenſº
ventre eius fluent aque viue. Hic Fons irrigat Paradiſum, hoc eſt, virtutes Anima

eminentiſsimo merito pullulantis. Sed quemadmodum Fons dicitur Sapientia Dei (Fons

enim est, ſecundum Euangelium, dicens: Si quis ſitit, veniat adme, et bibat.) Sicut Ioan.

ergo Fons vite est Sapientia, Fons gratie ſpiritalis: Ita Fons virtutum est ceterarum,

que nos ad eterne curſum dirigunt vite. Ex hac igitur Anima,que culta est,non ex ea,que

D inculta, Fonsiste procedit, vt irriget Paradiſum,hoc est quedam diuerſarum fruteta virtu

tum,quarum ſunt quatuor initia, in que Sapientia ista diuiditur. Queſantquatuor initia

virtutum,niſi vnum Prudentia,aliud Temperantie,tertium Fortitudinis,quartumluſtitiae

Fonte à noi è Chriſto, dice San Bernardo, nel quale lauare ci poſſiamo,come è ſcrit

to: 9ui dilexitnos, et lauitnos à peccatis nostris in Sanguine ſuo. E da queſto diuiniſſimo

Fonte, quattro Fiumi, dice egli, ſcatoriſcono, cioè, il Fiume della Miſericordia, il Fiu-"i"
me della Sapienza,il Fiume della Gratia,et il Fiume della Carità. Dal Fiume della Mi-i, Domini,

ſericordia, ſoggiunge il diuoto Santo,habbiamo l'acqua della remiſſione, e del perdo- Sºrº -

no, per lauarle colpe. Dal Fonte della Sapienza, habbiamo l'acque della diſcretione,

per eſtinguere la ſete noſtra. Habbiamo dal Fonte della gratia,l'acque della diuotione,

E per irrigarle piante delle buon'opere noſtre. Cerchiamo hora l'acque feruenti, e calde

delzelo,e dell'emulatione. Percioche queſte ſon quelle, che cuocono gli affetti noſtri,

e bollono dal Fonte della Carità. Onde diſſe il Profeta: Concaluit cor meum intra me,

et in meditatione mea exardeſcet ignis. Pſalm. 38.

Et il medeſimo San Bernardo, eſplicando quella Profetia d'Iſaia: Haurietis aquasin

gaudio defintibus Saluatoris, dice, ch'in cambio del Paradiſo, che noi perdemmo,ci fù

reſtituito Chriſto Saluatore. E che ſi come davn Fonte del Paradiſo ſcatoriuano quat

tro Fiumi per irrigar il Paradiſo, così dal ſecreto del Sacratiſſimo Petto di Chriſto,de
Q - 2 riuano

7.
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riuano quattro Fonti, da quali ſi cauano quattro ſorti d'acque, che tutta la Chieſa per A

l'vniuerſo mondoirrigano Etiquattro Fonti ſudetti ſono,la Verità,la Sapienza,laVir

tù,ela Carità.Da ciaſcuno de'quali Fonti,la ſua propria,e ſpecialacqua particolarmen

teſi caua. Percioche dal Fonte della Verità ſi cauano l'acque de giuditi. Dal Fonte

s. Bovara della Sapienza, l'acque deconſigli . Dal Fonte della Virtù, l'acquede preſidi, e de gli

i, aiuti. E dal Fonte della Carità,l'acque de deſiderij. Nell'acquede giuditij,conoſciamo

busſerm.66. ciò, ch'è lecito, e ciò, chenon è lecito. Nell'acque de conſigli diſcerniamo ciò, che ſia

vtile, et eſpediente, o quello,che non è vtile,e non eſpediente. Mà perche di nulla non

gioua il conoſcerciò, ch'è lecito, et eſpediente (il qualconoſcimento, ſenza dubbio, i

giuditi,eti conſigli ci inſegnano)ſe non ci è conceduto il poter mettere in eſegutione.

Per queſto, dopo l'acque degiuditij, e de conſigli, cercar ſi debbono l'acque depreſi- B

dij, e degli aiuti. Mà cheval finalmente, ſoggiunge egli il fare, e l'eſeguire, ſe l fine di

tutte queſte coſe non è la Carità:La onde con gran ragione, dopo i giuditij,dopo i con

ſigli, e dopo gli aiuti, dal Fonte della Carità ſi cauano i deſideri. In modo tale, che

quanto ſappiamo, o parliamo, quanto operiamo, o patiamo; il fine dell'eterna vita,

tutto lo conchiuda.

Però San Giouanni Chriſoſtomo, ſtando sù la metafora, e Figura noſtra, che l Fiu

me irrigante il Paradiſo terreſtre, e ch'in quattro capi ſi diuideua, ſignificaſſe il Sangue

ſacratiſsimo di Chriſto ſparſo nella Croce, il qualirriga il Paradiſo, cioè,l'Anima,ren

S. Io. Chryſ. dendola di virtù,e di buone opere feconda:Ragionando egli al PopoloAntiocheno del

iº ſantiſsimo Sacramento dell'Altare dell'iſteſſo Sangue pretioſiſsimo, così in ſoſtanza diſ C
adi" ſe: Queſto ſangue rende fiorita in noi la regia imagine. Queſto è vn decoro, etorna

f". mento, che ſcancellare non ſi può mai. Queſto non laſcia mai corrompere, nè marcire

participatio- la generoſità dell'Anima,ſempre irrigandola, e nutrendola. Il ſangue, che per virtù de

ºº cibi in noi ſi genera non ſubito ſi fa ſangue ma non sò che altro primieramente diuen

ta. Però non così queſto Sangue ſacratiſsimo,il quale ſubito irriga l'Anima, etvna cer

ta virtù grande in lei ſubito introduce. Queſto miſtico Sangue ſcaccia i Demonij, e gli

fà ſtar lontani,chiamando,e conducendo a noi gli Angeli,etil Signor degli Angeli.Per

cioche douei Demonij veggono il Sangue del Signore, ſubito ſi dileguano; etiui gli

Angeli concorrono. Queſto Sangue ſparſo lauò tutto il mondo, e mondi fece i più

ſecreti luoghi del Tempio, etilSanta Santorum. S'adunque la figura ſua hebbe tanta D

virtù nelTempio degli Ebrei,et in mezo dell'Egitto, quando di eſſo vnte furono le ſo

glie,eti ſopralimitari delle porte, molto maggiore ſenza dubbio,la debbehauerelaveri

tà.QueſtoSangue ſantificò l'aureo altare. Senza di queſto,nonoſaua il Sacerdote,entrar

ne'ſecreti aditi del Tempio.Queſto Sangue creauai Sacerdoti,e queſto ne futuri purga

ua i peccati.Sadunque haueua egli tanta forza nelle figure e ſe la morte haueua l'ombra

di eſſo intanto horrore; come non temerà ella molto più la realità,e la veritadeiſteſſa?

Queſto è ſalute dell'Anime noſtre.Con queſto,l'Anima ſi laua.Con queſto sorna,e con

queſto,nel diuino amors'infiamma. Queſto rende la mente noſtra più ſplendida,chel

fuoco. Queſto fa l'Anima più luſtra dell'oro. QueſtoSangue fà ſparſo,e fece il Cieloac

ceſſibile.Aſcendeua dal Paradiſovn Fonte,che Fiumi ſenſibili ſpargeua. Intorno a que

ſto Fonte, non ſorgono infruttuoſi ſalci; ma alberi, che final Cielo arriuano; i quali

hanno ſempre frutti maturi, et immarciſſibili. Salcuno arde di calore, venga è queſto

Fonte, e l'ardor ſuo refrigeri. Percioche riſolue le ſiccità, e tutte l'infiammationi rin

freſcando mitiga. Queſto Sangue altre volte, ſempre era prefigurato ne'ſacrifici, e

nell'vcciſioni de'Giuſti. Queſto è il prezzo del mondo, e dell'wniuerſa terra. Con

queſto comperò Chriſto la Chieſa, e con queſto, tutta l'adornò.

Queſto è quel Sangue, ch'eſſendo ſtato ſparſo per publica vtilità, e per prezzo della

noſtra
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A noſtra redentione, nella Croce; non ſolamente hebbe virtù di preſeruar dalla corrut

rione nel ſepolcro il morto Corpodel Signore; ma per giuſtitia ottenne per lui, e per

tutti noi, la reſurrettione. Il che per riuelatione dello Spirito Santo, preuide il Real

Profeta, quando parlando in perſona dell'iſteſſo Signor noſtro, diſſe: Que vtilitas in

Sanguinemeo,dum deſcendo in corruptionem ? cioè,Qualevtilità apportata haurebbe à gli

huomini il Sangue mio ſparſo nella Croce, ſe l'humana carne, chegià aſſonſi, per -

dar altrui l'eterna vita; per mezo della morte, diſcendendo nel ſepolcro, ſi foſſe cor- /

TOtta, e putrefatta ; e ſe nel terzo giorno,io non foſsi riſuſcitato? Quaſi che dir voleſſe:

certamente niuna. Percioche s'io non foſsi riſuſcitato, neſſuno tampoconon riſuſci

tarebbe all'eterna vita. Ma Signor mio, io sò, e fermamente credo, che per ineſtima

B bile vtilità, e beneficio noſtro, ſpargeſti il pretioſo Sanguetuo; Che per noi moriſti,

e per noi riſuſcitaſti: Che morendo diſtruggeſti la morte noſtra, e riſuſcitando,riſtau

raſti la noſtra vita. E però, per i meriti infiniti dell'iſteſſo Sangue ſacratiſsimo, per cui -

virtù, tutti infallibilmente riſuſcitaremo; humilmente ti ſupplico, che riſorgendo,ri

ſorghiamo per viuere eternamente teco. E che dopo gli ſtenti, i trauagli, e le lagrime

di queſta mortalvita;ne gli eternigaudij tuoi,benignamente accolti, con l'iſteſſo Santo

Profeta, e con tutti gli Eletti tuoi, lietamente cantando, dir poſsiamo : Tu hai con

uertito il pianto mio ingaudioa me. Hai ſquarciato il ſacco mio, e m'hai circondato

di letitia. Accioch'à te canti, e ti laudi la gloria mia, cioè, l'Anima mia; ſenza ha

uer più compuntione, nè rimordimento alcuno. Signor Iddio mio, a te in eterno mi

C confeſſarò, e cantarò le laudi della gran Maeſtà tua, ne ſecoli de ſecoli. Amen.

Pſalm. 29.

Del Bastone, colquale dallempio e crudel Fratello Cain,

il giuſto e Abel fù vcciſo. E del Legno, col quale fu

fabricata l'edrca di Noè. -

-
Capitolo Secondo.

Nm A terza Figura della Santa Croce di Chriſto,che dal Sacro Teſto

della Geneſi ſi caua; fù il baſtone, col quale il giuſto Abel, dal

l'empio Fratello ſuo Cain,fù crudelmente veciſo. Del quale ſce

leratiſsimo fratricidio, nel Sacro Teſto ſudetto, così ſcritto ſi tro

ua: Dixitguè Cain ad Abel Fratrem ſuum Egrediamur foras. Geneſ.

Cumquè eſent in agro, conſurrexit Cain aduerſus Fratrem ſuum

Abel, et interfecit eum. E perche iui non s'eſprime il modo,nè l'in

ſtromento, col quale Abelfù vcciſo, quindi è,che varie, e diuerſe ſono ſtate intorno a

ciò, l'opinioni de Sacri Dottori.Percioch'alcuni vogliono,che convn legno; altri col

E ferro, et altri,che con le proprie mani ſtrangolandolo,l'empio Fellone,l'uccideſſe E frà

li altri, San Giouanni Chriſoſtomo, moſtrò di credere, che con vn coltello, o con la

ſpada, l'amazzaſſe Poiche deteſtando il crudeliſsimo fratricidio ſopradetto, così diſſe: S.Io, Ch

Horrendum facinus, periculoſi auſus, abominabile opus, incondonabile peccatum, efferate i pº

anima ſententia. Surrexit, inquit, contra Abel Fratrem ſuum, et occiditillum. O abomina- Gengeot, 4.

bilem manum, è deteram miſerabilem: Imo non manum oportet vocare abominabilem et

miſerabilem, ſedmentem, cui membrum ſeruit. Dicamus ergo ſic: è audacem mentem,

et abominabilem, et miſerabilem, et quicquid dici potest, non ſatis dicetur. Quomodo

- Q 3 72072
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non obtorpuit manus è quomodo potuit tenere gladium, et infligere plagam ? E Santo A

Iſidoro iſpalenſe, moſtrò anch'egli di portar opinione, ch Abel foſſe col ferro

vcciſo, poiche ragionando della vita, e morte de Santi, diſſe, che l'empio Cain nuouo

Fratricida, ſtimolato dall'inuidia, col ferro veciſe il Fratello, quando il mondo era an

cor di ſangue immacolato, e quando l'innocente ferro non haueua ancor in sè delitto
i;# alcuno di ſangue humano: Abel Filius Adam, et Paſtoranium, invita innocenº, in mer

Epiſcop. De te patiens, post mortem nonſilens. In martyrioprimus, in obedientia ſummus, inſacrifici,

i," Deo placens. In meritis Fratri displicens; quem Cain impius,et Fratricida nouus, irasti

mulante inuidie, innocuum ferro mundum ſanguine immaculatum prostrauit: Cum adhuc

innocens ferrum, cruoris humani facinus non haberet. - -

Et il fortiſſimo Martire,e glorioſo Pontefice San Cipriano fù di parere,che l'empio, B

e crudele Cain, vccideſſe l'innocente Fratello, non col ferro, ma con le proprie mani

ſtrangolandolo. Poiche di quell'horrendo, e memorabilecceſſo, così poetando diſſe,

Nec tamen his fractus, Fratrem deducit ad arua;

i" - Atque vbi deprenſum deſerto in gramine vidit,

Carm. Elidit geminis frangenspiaguttura palmis.

Però pare di gran lunga aſſai più veriſimile, che con vn baſtone più toſto, che con

la ſpada, o coltello, o con le mani, ſtrangolandolo,l'vccideſſe: Poſciachin quel prin

cipio delle coſe; le ſpade, eti coltelli non doueuano ancora eſſer in vſo. E lo ſtrango

larlo con le mani, pare coſa più difficile, poiche Abel non doueua eſſere così Fanciul

lo, ch'in qualche modo, non ſi foſſe potuto difendere. Maſſimamente dicendo la C

Scrittura, ch'egli era Paſtore di pecore. Mìcomunque ſi voglia, ch'Abel vcciſo foſ

ſe; baſta, che la ſua morte fu euidente, etindubitata Figura della Paſſione, Croce, e

Morte di Chriſto Signor noſtro. Onde nella Selua dell'Allegorie, così ſi dice: Est

autem Abel manifesta Christi figura, eiuſue paſsionis. Nam cum est FraterCain, Chri

stus est frater Iudaeorum, ex quorum est genere natus: Vtille iustus, ita Christus iustiſsi

Ioanniste mus, omniſgue author iustitiae.Ille Pastor ouium, Christus deſe ait: Ego ſum Paſtor bonus.

Illius munera grata fuere Deo: Christus ſuo munere genus humanum Deo reconciliauit. Ille

obtulitoues: Christus ſeipſum, qui tamquam ouis ad occiſionem ductus eſt, et quaſi agnus co

ram tondente ſe obmutuit. Ille per inuidiam occiſus eſt à Fratre: Christus per inuidiam à

Fratreſuo Populo Iudeorum, qui dicebant: guidfacimus, quia hic Homo multaſgna fa- D

AdRoman.it. cit. Ille occiſus est in Agra, Christus extra portam paſſus est, in Monte (aluario. Et

quemadmodum e Abelplurimam,autºvberiorem hostiam obtuliſſe dicitur quam (ain, vt

ait Paulus, ita Christus vnica ſui oblatione, vheriorem hastiam obtulit, quam fuerintom

mia veteris Legis ſacrificia: queſimul omniaiustificationem afferre non valuerunt. ;

. Che la morte d'Abel ſignificaſſe, e prefiguraſſe la Paſſione, la Croce,e la Morte del

Saluator, e Redentor noſtro Giesù Chriſto, quaſi tutti i ſacri Dottori l'affermano. On

de il magno San Gregorio particolarmente diſſe, ch'Abel ſignificando la paſſione del

- Fedentor noſtro, offerſe l'agnello in ſacrificio, della cui paſsione, Iſaia dice: Come

S.Greg Mo-vn'Agnello dinanzi a chi lo tondeua,s'ammuti, e non aperſe la bocca ſua: Nam Abel

i"º Redemptoris nostri paſsionem ſignificans, agnum in ſacrificio obtulit, de cuius paſsione Isaias E

ait:Sicut agnus coram tondente ſe,obmutuit,et non aperuitos ſuum.E Sant'Iſidoro ſoggiun

ſe,ch'Abel Paſtore di pecorelle,fù tipo,e figura di Chriſto,ch'è vero Paſtore, mettendo

- lavita ſua per le ſue pecorelle. Il quale venir doueuaper eſſerekettore de'Popoli fedeli.

S Iſidorus Hi E che ſi come il giuſto Abel fù Figura di Chriſto Signor noſtro, e della ſuaCroce,e paſ

ſilenſi - ſione così l'empio,e crudelCain, dal qualegli fù vcciſo,fuFigura dell'intidioſo,etingra

i"uº" - to Popolo Ebreo,dal quale,Chriſtofi crocefiſſo:AbelPastorouium,Chriſti tenuit typum,

cenſi . qui eſt verus Paſtor,ponens animam ſuam pro ouibusſai, venturus Kectorſidelium Populo

- º ti 7/2,
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A rum. Il che, in quanto a Cain,che foſſe tipo, e figura del Popolo Ebreo, già molto pri

ma haueua ſcritto Sant'Ambrogio, il quale trattando d'Abel, e di Cain; diſſe, che per

Cain, s'intende il patricidiale Popolo de'Giudei, il quale perſeguitò il Sanguedel Si

gnor, e Fattor ſuo; e per così dire, ſuo Fratello, ſecondo il parto di Maria Vergine:

Per Cain parricidialis Populus intelligitur Iudeorum, qui Domini,et Authoris ſui, et ſecun-#

dum Maria Cirginis partum Fratris, vtita dicam, ſanguinem perſecutus est. El'vno, e Cain. lib. .

l'altro anco affermò Sant'Agoſtino; cioè,ch'Abel, il quale fù vcciſo da Cain, fù Figu-º-

ra di Chriſtovcciſo da Giudei; e che Cain, chel'ammazzò, fù Figura de'Giudei, che

lo crocefiſſero: Cain inualeſcente inuidie vitio, Fratrem inſidiatus occidit: Cain autem

ſignificauit etiam Iudeos, a quibus Chriſtus occiſus est Pastor ouium hominum, quem paſtor s.Auguſt de
B ouium pecorum prefigurauit Abel. E in vn'altro luogo, l'iſteſſo Sant'Agoſtino, ſtando" Dei

sù la medeſima Figura, ſoggiunſe, dicendo: Fù vcciſo Abel minore d'età, dal Fra- “””

tello d'anni maggiore. Vcciſo fù Chriſto Capo del Popolo d'età minore, dal Popo

lo Ebreo d'età maggiore. Quello fà vcciſo nella Campagna, e Chriſto nel Monte

Caluario. Iddio interrogò Cain, non per ſapere, ma come Giudice, per punir il Reo:

Doue è Abel tuo Fratello? Riſpoſe egli, non ſaperlo, e non eſſere Cuſtode del Fratel

lo. Fin'adeſſo, che altro ci riſpondono i Giudei, quando con la voce di Dio, cioè,

delle Scritture Sacre, gli interroghiamo di Chriſto; ſe non, che non ſanno chi ſia quel

Chriſto, che noi diciamo? La falſa ignoranza di Cain, figurò la falſa negatione de

Giudei. Percioche ſarebbono eglino, in vn certo modo,Cuſtodi di Chriſto,s'haueſſe

C ro voluto riceuere, e cuſtodire la Chriſtiana Fede. Diſſe Iddio è Cain: Maladetto Idem, contra

ſarai tu dalla terra, la quale ha aperta la bocca ſua, per riceuere il ſangue di tuo fratel-i

lo, dalla mano tua. Non diſſe, maladetta ſarà la terra; ma maladetto ſarai tu dalla lib."

terra, la quale ha aperta la bocca ſua; riceuendo il ſangue di tuo Fratello, dalla tua

mano. Maladetto in vero è il Popolo Giudaico infedele, dalla terra, cioè, dalla Chie

ſa, la quale ha aperta la bocca ſua nella confeſsione de'peccati; riceuendo il Sangue di

Chriſto, ch'è ſtato ſparſo in remiſsione de peccati, per mano del Perſecutore, che non

volle eſſere ſotto la Gratia, ma ſotto la Legge, per eſſere maladetto dalla Chieſa, cioè,

perche la Chieſa intendeſſe, etinſegnaſſe, ch'egli è maladetto. Dicendo l'Apoſtolo:

guicumque enim ex operibus legis ſunt, ſub maledicto ſunt. s Ad Galatas 3

D San Paolo, ſcriuendo agli Ebrei,etalludendo a quelle parole,ch'Iddio diſſe à Cair:

Sanguis Fratris tui Abel clamat adme deterra; diſſe, che l Sangue di Chriſtogrida aſ

ſai meglio, che'l ſangue d'Abel; volendo inferire, che'l ſangue d'Abelvcciſo, gridò

à Dio, vendetta, contra il Micidiale, ma, che i Sangue di Chriſto grida continoua

mente al Padre, pregando per noi. Al qual propoſito, diſſe Sant'Ambrogio,che l'Apo

ſtolo ſanto dice, che'l Sangue di Chriſto, meglio gridò per noi, che l ſangue d'Abel,

il quale gridò dalla terra, per accuſare la fraterna ſceleratezza. Percioche il Sangue di -

Chriſto grida dalla terra, per pregar per noi i Beatus Paulus dicit Sanguinem Christi S.Ambroſius

melius clamaſſe pronobis, quamſanguinem Abel, qui adaccuſandum Fraternum ſcelus, de# i
terra clamauit. Christi enim ſanguis,ad interpellandum pro nobis, de terra clamatad Pa- a 0ſ C. O,

E trem Et IſidoroClario,eſponendo anch'egli le parole ſopradette dell'Apoſtolo, diſſe,ch'

Abelancor morto parlaua.Però,che la voce di Chriſto,hà maggior maeſtà, e maggior IſidorusCla

gloria. Che i ſangue d'Abel,oltra di ciò gridaua dalla terra, contra l'homicidiale ma"

che’l Sangue di Chriſto, parla al Padre per noi, parole di pace, e di ſalute. cap. 1.

La quarta Figura della Croce di Chriſto Signor noſtro, che nel Sacro Libro della -

“Geneſi ſi contiene; fu l'Arca di Noè, della quale il glorioſo San Giuſtino Martire,di

ſputando con Trifone Giudeo; diſſe, cheChriſto eſſendo Primogenito d'ogni Crea

tura, Primogenito de'morti,e Primitie de Dormienti, fù anco principio d'un'altra ge

IlCIal
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neratione,da lui regenerata ; per mezo dell'acqua, della fede, e del Legno.Il checon- A

cºfº tiene in sè, Figura, e miſterio della Croce; Non altrimenti, che Noè fù ſaluato nel Le

gno, eſſendo co'ſuoi,portato ſopra l'acque. Aggiungendo iui alcun'altre ragioni, per

, corroboratione di queſta Figura, le quali è bene vdirle con le ſue ſteſſe parole, ch in

- Latino tradotte, ſon tali : Christus,cum Primogenitus eſet omnis creature,et Primogeni

tus ex mortuis,primitiaque Dormientium principium rurſus alterius generationis fuit,regene

s. Iuſtinus rati ab ipſo per aquam,et fidem,et lignum,quod mysterium Crucis obtinet. Quomodo, et Noè

fi"li in lignoſeruatus est, vnà cum ſuisſuper aquis inuectus. (um ergoprophetia dicit. In Noè

ripione ſcruaui te. eAd Populum Deo itidem fidelem, et ſignahachabentem, loquitur. Nam vir
Iudao - gamin manibus quoque tenensMoſes per 7724re Populum vestrum duxit. C'os autemopina

mini,adgenus tantummodorvestrum,aut terram loquutum eſſe.Omnem enim terram, San- B

ćte Litera teſtantur Diluuio contectam fuiſſe, et aquam ſupramontesomnes, quindecim cu

bitos extitiſſe. Proinde apparet, Deum non cum terra,ſed cum Populo ſibi obedienti loquutum

eſſe: Cui etiam requiem preparauit in Hieruſalem; prout per omnia Diluuij ſymbola pre

monſtratum est. Dixi autem deinceps, per aquam, et fidem,et lignum, eos qui ſepraparant,

et panitentiam de peccatisagunt, effugituros eſſe futurum iudicium. Lequali coſe, accen

nò breuemente ancora quel gran Padre, in queſti verſi.

Alcimi Auiti Effugiet tunc ille malum, qutcunque paratus

Viennenſi, Preduri validam edificarit tegminis Arcam.
Archiepiſcopi
lib. A. de Di- Per lignum vitale Crucis ſeruatus ab vndis.

imundi. Che l'Arca di Noè foſſe ſimbolo, e figura dell'obbrobrioſo prima; et horadorando C

Legno della Croce, nel quale l'eterna,e ſomma Sapienza di Dio incarnata,Chriſto Si

gnor noſtro, marauiglioſamente ſaluardoueua il Genere humano, dalle profonde, e

mortifere acque del tremendo diluuio dell'Inferno, l'accennò anco lo Spirito Santo,

sapienti o per bocca del Saggio, quando diſſe: Propter quem cum aqua deleret terram, ſanauit ite

rum Sapientia, per contemptibile Lignum Iuſtum gubernans. E Sant'Ambrogio in molti

luoghi accenna, e chiaramente moſtra, che l'Arca di Noè fù ſimbolo, e figura della

Croce di Chriſto. E primieramente là, doue diſse: Prima diſciplinapietatis ſecundum

Euangelium,quia per Crucem, et Sanguinem credimus Christo: Cuius Abraham diem vi

s.Ambroſius dit, et gauiſus est: Cuius Noègratiam in typo eArcefiguratam, ſpiritali cognitione preſenſit.

º º º Et invn'altro luogo, afferma che l'Arca di Noè ſignificò la Santa Chieſa;e che'llegno, D

sensº si quale, la medeſima Arca fù fabricata,figurò la Santa Croce. E che l'acque del Di

luuio, ſignificarono il Santo Batteſimo; mediante il quale, i Giuſti ſi ſaluaranno; così

dicendo. In conſeruatione autem Noè Filiorumquè eius,et Nurum, in quibus omnium gen

tium ſeminarium disponebatur, quanta diuina gratia opera reuelataſint, ſancta Scriptura

manifestat, dum inillamirande capacitatis Arca, vniuerſi generis animalium, quantum

Idem, devo- reparationis aderat receptatrice, congregatura ad ſe omne hominum genus, Eccleſia figuratur.

"i Dumperlignum, et aquam,redemptio Crucis Chriſti, et ablutio regenerationis aperitur,dum

tium cap 4 in js,qui exilla mundi vastatione Saluati ſunt, omnium Gentium plenitudo benedicitur.

Et altroue ancora,ilmedeſimo gran Padre,eſplicando l'iſteſsa Figura più chiaramen

te, ſoggiunſe, dicendo, che volendo Iddio riparar ciò, che mancaua, fece il Diluuio, e E

comandò, che giuſto Noè montaſse nell'Arca; il quale quando già ſi partiua il Di

luuio,mandò fuori vnCoruo,che non ritornò. E poi mandò fuori la Colomba, la qua

le ſi legge, che con vn ramo d'uliuo ritornaſse. Vedi, dice egli,L'acqua, vedi illegno?

Tu vedi la Colomba, etancor dubiti del miſterio?L'acqua dunque è quella, nella qua

le la carne s'immerge, accioch'ogni peccato ſi laui,et ogni vitio iui ſi ſepelliſca. Ille

gno è quello, nel quale il Signor noſtro Giesù Chriſtofi conficcato, quando patì per

noi. La Colomba è quella, nella cui forma, lo Spirito Santo diſceſe, come hai impa

l TatO
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A rato nel nuouo Teſtamento. Il quale Spirito è quello che la pace dell'animo,e la tran

quillità della mente t'inſpira:'C'olens Deus reparare quod deerat, Diluuium fecit etiustum ,ſi

Noè in Arcamiuſ.it aſcendere. Qui iam decedente Diluuio Coruum dimiſt prius,qui non re- º".

uertitur:Dimiſt Columbam,que cum ramo olea legitur reuertiſse. C'ides aquam ? videsli- itiantur e 3.

gnum Columbam aſpicis, et dubitas de mysterio?Aqua eſt ergo qua caro mergitur, vt omne

abluatur peccatum. Sepelitur illicomne vitium. Lignum est, in quoſuffixus est Dominus

Ieſus,cum patereturpro nobis. Columba est, in cuius ſpecie deſcendit Spiritus Sanctus, ſicut

didiciſti in nouo Testamento,quitibipacem anima,tranquillitatem què mentis inſpirat.

Inſomma, che l'Arca di Noè foſſe Simbolo, e Figura della Croce di Chriſto,quaſi

tutti i Sacri Dottori l'affermano. E però,Sant'Iſidoro Iſpalenſe diſſe: Che Noè foſſe li-i",

B berato per l'acqua, e per il legno, ciò fà gran miſterio. Poſciache il legno, e l'acqua Epiſcopus,

ſignificano la Croce, etil Batteſimo. Onde, ſi come egli coſuoi, ſi ſaluò per ille-º"

gno, e per l'acqua, così la Famiglia di Chriſto, per il Batteſimo, e per la paſsione Arie Di

della Croce, e ſanata: guod vero Noè per aquam, et lignum liberatur. Lignum quippe luuio mundi

et aqua (rucem deſignant,et Zaptiſma . Sicut enim illecum ſuis, per lignum,et aquam ſal-S Cyrilus

uatur.Sic Familia Chriſti per Baptiſmum,et Crucis paſsionem ſanatur.E San Cirillo Aleſ-f",

ſandrino,overolodoco, come i più lntendenti vogliono breuemente diſſe,che la Cro- i biori

ce Santa di Chriſto, èl'Arca di Noè, per la quale ci ſaluiamo dall'acqua innondante"

de viti, e de peccati: Hec Crux est e Arca Noè, per quan ſaluamur à Diluuio innun- fi7.
dantis aque vitiorum. annis. lib. 8.

C E non ſolamente dall'Arca di Noè,cauano i Santi Padri manifeſta Figura della Cro cap. I 7.

ce; màanco da numeri,dalle miſure, e proportioni,con le quali ella fà fabricata. E pe

rò Clemente Aleſsandrino Maeſtro del grande Origene, diſſe; Che teſtimonio della

Geometria, eſſer debbono il Tabernacolo, che ſi compoſe,e l'Arca,che ſi fabricò. Le

quali coſe furono fatte con certe proportioni, che procedono con ſomma ragione, e

con diuine inuentioni,per dono dell'intelligenza; La quale dalle coſe ſenſibili,ci con

duce à quelle,che con l'intelletto ſi capiſcono. Anzi più toſto,alle coſe ſante,et alle ſan

te de Santi. Percioche i quadrati legni ſignificano, che la figura quadrata è arriuata,

e giunta in ogni luogo. La qual figura, coretti angoli ſuoi, produce ſicurezza, e ſta

bilità. E ſoggiunge,che vi furono alcuni,i quali diſſero,che i trecento cubiti della lun

D ghezza dell'Arca, furono Simbolo, e Figura del Segno del Signore, cioè, della Santa

Croce: Geometria testimonium ſt Tabernaculum quod construitur, et Arca, quefabrica- Clemens Al

tur, que quibuſdam proportionibus,que cum ſumma ratione procedunt, diuinis conſtruuntur ii"

inuentionibus, per donum intelligenti e, que à ſenſibilibus adea,qua percipiuntur intelligen- tromatum
tia, velpotius ab js ad ſancta,et ad Sancta Sanctorum nos" enim quadra- ib.6 c.4.

ta,ſignificantquadratamfiguram quoquo verſusperuaſſe, ſecuritatem,et stabilitatem effi

cientem rettis angulis. Sunt autem, qui trecentos cubitos longitudinis Arce,dicunteſe Sym

bolum Signi Domini. -

Etil grande Origene,ſi come di dottrina,e di ſcienza, pare,che di gran lunga,il Mae

ſtro ſuo auanzaſſe, così dalle miſure, che l'Arca di Noè haueua nella lunghezza nell'al

E tezza,nella profondità,e nella larghezza,cauò vn'euidente Simbolo,e Figura della Cro

ce,ad imitatione dell'Apoſtolo. Dandole però vn'altro ſentimento,veramente alto,e di

uino.Percioche diſse:Paolo Apoſtolo in vn certo luogo, mentre delmiſterio della Cro

ce,più ſacratamente parlaua,così diſſe: Accioche ſappiate qual ſia la lunghezza,la lar

ghezza,e l'altezza,e la profondità. Però la profondità, e l'altezza, ſignificano il medeſi

mo,non v'eſſendo altra differenza, ſe non in quanto pare, che l'altezza miſurilo ſpatio,

che dalle coſe inferiori alle ſuperiori ſi contiene,e la profondità pare,che cominci dalle

coſe ſuperiori, e che diſcenda alle inferiori. Conſeguentementeadunque lo Spirito di

Dio,
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Dio,e per mezo di Moisè,e di Paolo, ci annuntia, e ſpiega Figure di gran Sacramenti.

Percioche Paolo, come quello,che predica il miſterio della diſceſa di Chriſto; chiamò

profondo,quaſi la via di Quello che venne da ſuperiori,agl'inferiori. Però Moisè diſe

gnando e ſegnalando la reſtitutione di quelli,che permezo di Chriſto, dall'interito, e

dalla diſtruttione del Secolo,come dalla mortalità del Diluuio,ſono richiamati alle ſu

erne, e celeſti regioni; nella miſura dell'Arca, non fece mentione del profondo, ma

dell'alto. Quaſi come deſcriuere voleſſe il camino,che ſi fa quando dalle coſe terreſtri,

et humili, alle celeſti, et eccelſe s'aſcende.

Apostolus in quodam loco, cum de mysterio Crucisſacratius loqueretur,ita ait: veſciatis

Ad Eph 3 queſit longitudo, et latitudo,et altitudo, et profundum. Profundum autem, et altitudo idem

ſignificant; Niſi quod altitudo ſpatium de inferioribus videtur ad ſuperiorametiri: Profun

dum vero de ſuperioribus incipere, et ad inferiora deſcendere. Conſequenter igitur Spiritus

Dei,et per Moyſen,et per Paulum, ingentium ſacramentorum Figuras enunciat?Nam Pau

lus quoniam deſcenſionis Chriſti myſterium predicat, profundum nominauit, quaſi deſupe

rioribus ad inferiora venientis. Moyſes vero, quia restitutionem deſignanseorum, qui per

origenesin Christum de interitu,et perditione ſeculi; tamquam de nece Diluuj,ex inferioribus adſuper

Geneſiº ma,etcalestia reuocantur,in menſura Arce, non profundum memorat, ſed altum, tamquam
Homilia 2. vbi deterrenis,et humilibus,ad caleſtia,et excelſa conſcenditur. -

E Sant'Agoſtino, non ſolamente proua, che l'eſſerſi ſaluato Noè, con la famiglia

ſua,e con gli animali nell'Arca,dal Diluuio, fù Simbolo,e Figura della Chieſa di Dio,

che ſaluarſi doueua per il Legno, nel quale il Signor noſtro Giesù Chriſto pendette,

mà riferiſce anco,e comparali miſura dell'Arcaiſteſſa,alla miſura del corpohumano,

nella cui forma,e realità,l'iſteſſo Signor noſtro,al mondo vennecosì dicendo: Imperat

Deus Noè vteArcam faciat, in qua cum ſuis, ideſt, Uxore, Filijs, et Nuribus, et cum

i", Animalibus, que ad illum ex Dei preceptoin e Arcam ingreſa ſunt, liberarentur à Diluuj

pei,lib. 15. vaſtitate.Proculdubio figura est peregrinantisin hoc ſeculo Ciuitatis Dei,hoc est Eccleſie,que

º fit ſaluaper Lignum,in quopependit Mediator Dei,et hominum,Homo Christus Ieſus Nam

et menſure ipſe longitudinis, altitudinis, latitudiniſiuè eius, ſignificant corpus humanum;

in cuius veritate ad homines prenunciatus est venturus, et venit. Humani quippe corpo

rislongitudo, i vertice tſuead vestigia, ſexies tantum habet, qua latitudo, que est ab

vno latere ad alterum latus: et decies tantum, quam altitudo, cuius altitudinis menſura eſt

in latere a dorſo ad ventrem: velut ſiiacentem hominem metiaris ſupinum, ſeu pronum,

ſexies tantum longus eſt à capite ad pedes, quam latus à dextera in ſinistram, vela ſinistra

- indextram,et decies quam altus à terra. Undefacta est Arca trecentorum in longitudine cu

V. bitorum,et quinquaginta in latitudine,et triginta in altitudine.
ur E San Giouanni Chriſoſtomo, non ſolamente moſtra, che l'Arca di Noè fù ſignifi

catrice del miſterio della Croce; ma danumeri delle miſure, con le quali l'Arca ſu

detta fù fabricata; caua, e ſpiega alcuni altri occulti, etvtili miſterij; dicendo,che noi

leggiamo nella Geneſi, che l'Arca di Noè hebbe trecento cubiti di lunghezza, cin

quanta di larghezza, e trenta d'altezza. Mirate, dice egli, i Sacramenti denuneri.

Nel numero cinquanteſimo, vien dimoſtrata la pienezza. Percioche il Rè Dauid, nel

cinquanteſimo Salmo, fece la penitenza. E nel numero trecento, vien dimoſtrato il

miſterio della Croce.Detto habbiamo,ſoggiunge egli,dell'Arca,e de numeri cinquan

teſimo, e trecenteſimo, dichiamo hora del trenta. Percioche l'iſteſſa Arca haueua

trenta cubiti d'altezza; etin vno ſi terminauano, e conſumauano. Vedete, e conſi

derate ciò, chiui ſi dice: Primieramente facciamo penitenza in cinquanta, di poi,

per la penitenza veniamo al miſterio della Croce. Et al miſterio della Croce, venia

mo per il Verbo perfetto, ch'è Chriſto.

Legimus

A
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A Legimus in Geneſi,quia illa Arca,que facta eſt à Noè,trecentorum cubitorum habuerit lon

gitudinem,et quinquaginta latitudinis,ettriginta in altum videteſacramenta numerorum:

In quinquagenario numero penitentia demonſtratur.Siquidem quinquageſimo PſalmoDauid

Aex egitpa nitentiam:In trecentis vero numeris Crucis mysterium demonstratur.Diximus

de Arca,de quinquagenario, de trecentis numeris: dicamus de triginta, quoniam ipſa Arca

habebat altitudinis triginta cubitos, et in vnum conſummabatur. C'idete quiddicitur: Pri

mum agimus panitentiam in quinquaginta: deinde per paenitentiam venimus ad Crucis

myſterium: Ad Crucis mysterium venimus per perfectum verbum, qui Christus est.

E Sant'Iſidoro, parlando de trecento cubiti di lunghezza, che l'Arca di Noè haueua;

indi ne cauavn Simbolo, e Figura della Croce, per la forma della lettera T, laqua

B le appo'Greci eſprime il numero di trecento, dicendo, ch'in queſti trecento cubiti,

ſi può moſtrar il Segno del Legno della paſsione. Percioche il numero dell'iſteſſa let

tera T, moſtra il Segno della Croce. Per mezo del quale eſſendo fatti noi compagni

della paſsione di Chriſto, mediante il Santo Batteſimo, acquiſtiamo, e riceuiamola

lunghezza dell'eterna vita. Potest quidem in his trecentis cubitis, Signum Ligni paſsionis

ostendi: Ipſius enim litere T numerus, Crucis demonstrat Signum: per quod ſocij Christi

paſsionis effetti, per Baptiſmum, longitudinem vita eterna percipimus.

º Etil Padre Ruperto Abate, dal numero delle otto Perſone, ch'inſieme con Noè,

nell'Arca ſi ſaluarono; cauaanch'egli, e ſpiegavn bel miſterio, dicendo, che l'iſteſ

ſo numero ottauo dell'Anime, che ſi ſaluarono nell'Arca; ſignifica, et accenna la

C perfettione del corpo della Chieſa, che mentre periſce il mondo degl'Infedeli , per il

giuditio dell'aeque, mediante il quale, horai Fedeli dagl'Infedeli ſon ſeparati, per la

D

fede ſua ſi ſalua. E nel Legno della Croce, và nuotando ſopra l'acque: Ipſe octonarius

numerus Animarum,que in Arca ſaluantur, perfectionem deſignat corporis Eccleſie, quod

pereunte mundo Infidelium per aque iudicium, quo nunc Fideles ab Infidelibusſeparantur,

fide ſua ſe ſaluat; et in Ligno Crucis ſupernatat. . ,

Facci dunque gratia Signor Iddio Redentor noſtro, vnica ſperanza noſtra, e vera

ſalute dell'Anime noſtre, che mentre nell'Arca della tua Santa Chieſa, andiamo ſol

cando le minaccioſe onde dell'infido,e pericoloſomare di queſto Secolo, neſſun vento

di tentatione,neſſuna tempeſta di tribulationi, nè procella alcuna di perſecutio

ne, habbia mai forza di ſpiccarci, nè d'allontanarci dall'Albero della tua

Santa Croce,ch'in mezo di queſtaNaue feliciſsima ſtà piantato.Mà

che con viua Fede à quello ſempre appoggiati, ſiamo final

mente per gratia tua,fatti degni,d'arriuaral ſicuro,ede

ſiderato Porto della celeſte Patria; doue tu col

Padre, e con lo Spirito Santo, viui, e regni, -

per infiniti ſecoli de ſecoli. .

Amen. . .

--

S. Io. Chry

ſoſtomus, in

Marci Euan

gelium, Ho

milia 14.

S. Iſidorus

Hiſpalenſis

i Epiſcopus, in

Geneſim, De

Arca, ſiue

Diluuio

mundi.

Rupertus

Abb. De di

suinis Officiis

lib.8.c. 13.
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Pella Oite piantata da Noè, e del Segno della Croce, ch'Iddio diſegnò, A

e prefigurò ad e Abramo; quando gli comandò, che caminardoueſſe

la terra nella lunghe (Ka, e larghezza ſua.

Capitolo Terko.

EA quinta Figura della Croce,che dal Sacro Teſto della Geneſi ſi

º" e S ricoglie; è la vite piantata da Noè.Della quale, iui così ſcritto ſi B

ig, ci troua. Capitauè Noè vire Agricola exercere terram, et plantauit

V Fes vineam: bibenſgue vinum, inebriatus est; et nudatus est in Taber

SS, naculo ſuo. Intorno alla qual Figura, diſſe il glorioſo Martire, e

- SN dottiſsimoPadre San Cipriano,ch'in quello,che Noèbeuue il vi

; 9 SC)S no,che s'inebriò,che ſi" nudo in caſa ſua, che s'addormen

tò; e giacendo, ſtette co fianchi nudi, e ſcoperti, e nell'eſſere ſtata la nudità ſua oſſer

uata, notata publicata, dal ſuo Figliuolo mezano; ma da due altri Figli ſuoi, cioè

dal Maggiore,e dal Minore,coperta;vi fù Figura della paſsione del Signore. Percioche

nel bere egli non l'acqua, ma il vino; eſpreſſe vn'imagine della paſsione di Chriſto

Signor noſtro: Inuenimus enim et in Geneſi circa ſacramentum Noè, hoc idem precurriſſe, C
Sg" et Figuram Dominica paſsionis illic extitiſſe, quod vinum bibit, quod inebriatus est; quod

fi fuit recumbens nudis,et patentibus femoribus: quod nuditas illa Patris à medioFilio deno

to pominiti tata eſt,et foras nunciata. A duobus vero, Maiore,et Minore contesta,etcetera que neceſſe

ſi“ non est exequi; cum ſati, ſit hoc ſolum completi, quod Noè typum futura veritatis oſten

dens,non aquam, ſed vinum biberit, et ſic imaginem Dominice paſsionisexpreſerit.

Però tutto queſto miſterio, più chiaramente, e più diffuſamente eſplicò poi San

Girolamo, il qualdiſſe,che Noè, dopo il Diluuio, beuue, e s'inebriò in caſa ſua, e che

i fianchi ſuoi, nudi rimaſero, e che la vergogna ſua, paleſemente apparue. Venne,di

ce egli, il maggior Fratello, e lo ſcherni. Però il minor Fratello lo coperſe:Tutto ciò,

del Saluator noſtro ſi dice. Percioche nella Croce della ſua paſſione,egli diceua:Padre D

mio,s'egli è poſſibile paſſi da me queſto calice. Beuue egli,e s'inebriò, nudi ſi ſpoglia

rono i fianchi ſuoi, et apparue l'ignominia della Croce. Venne il maggior Fratello,

cioè il Popolo Giudeo, e lo ſcherni. Etil minor Popolo Gentile, coperſe l'ignominia

ſua. Per il che, il maladetto Canaan, ſarà ſeruo del ſuo Fratello. Ecco che quella ma

ladittione ancorhoggi dura. Percioche noi Popolo minore, comandiamo al maggior

Popolo Ebreo. Si comeadunque il Signore nella paſsione ſua s'inebriò; così i Santi

ancora, nell'ardore della Fede,ogni giorno s'inebriano dello Spirito Santo. Tu, che

hieri congregaui l'oro,hoggilogetti via. Nonſembri tu appò gl'Incogniti,vn'Inſano?

Finalmente gli Apoſtoli, quando lo Spirito Santo ſopra di loro diſceſe, e quando di sè

ſteſſo gli empì parlauano di varie lingue. E per queſto,erano chiamati pieni di moſto: E

s Hieron in Post diluuium mundi istius, bibit Noè, et inebriatus est in domo ſua,et denudata ſunt
Palm. 79. femora eius, eteius apparuit turpitudo . Et venit Frater maior, et irriſt ; Frater autem

minor texit. Hoctotum dicitur de Saluatore; quoniam dicebat in Cruce paſsionis: Paterſi

poſsibile esi, tranſeat à mecalix iste. Bibit, et inebriatus est, etdenudata ſunt femora cius,

et apparuit ignominia Crucis. C'enit Frater maior,Populus Iudeorum,et irriſt;et minor Po

ulus de Gentibus texit ignominiam. Propterea maleditus Canaam,ſeruus erit Fratris ſui.

&cce maledictio illa ruſque hodie perſeuerat. Nos minor Populus imperamus maiori Populo

- - - Iudaeorum

Geneſ 9.
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A Iudeorum. Sicut ergo Dominus in paſsione inebriatus est, ſic et Sanctiin ardore Fidei,

quotidie inebriantur Spiritu Sancto Tu qui die externa aurum colligebas, hodie proj

ci: Nonne apud ignotos videri inſanus ? Denique et Apostoli quando Spiritus Sanctus

deſcenderat ſupereos, et impleuerateos, etloquebantur varijslinguis, propterea diceban

tur musto pleni.

Et altroue, il medeſimo San Girolamo, o chiunque ſi voglia altro, che ſia ſtato

Autore de Comentarij ſopra San Marco, che vanno ſtampati nell'opere ſue; ap

plicando l'iſteſſa Figura di Noè, è Chriſto Signor noſtro, mentre nudo pendeua

nella Croce; quando s'oſcurò il Sole, quaſi che i Cielo, col ſuo oſcuro manto, per

pietà, coprire lo voleſſe. E quando ſul duro Legno della Croce, verſaua il Sangue;

B quaſi che dalla Vite di Noè vſciſſe il moſto,così diſſe: Faita horaſexta, tenebre fatte -

ſunt ſuper totam terram. Hic adeſi Noè inebriatus,ac nudatus:Calo et terra pallio tenebro-ſii
ſotectus, et ab homine irriſus. Hic stillauit Sangui deligno. - - ue quicun

Mà il Venerabil Beda, più diffuſamente, e forſe più accomodatamente, e va-g"

gamente d'ogn'altro, applica tutte le particolarità di queſto miſterio della vite, e mentari -

dell'ebrietà di Noè, alla Croce, et alla paſsione di Chriſto; dicendo: A chi non pa- ºr

rerà hormai, che quanto dopo il Diluuio è ſcritto della Vigna, che Noè piantò, ilisº

quale s'inebriò; e nudo ſi ſpogliò in caſa ſua, ſia Figura di Chriſto, che s'inebriò,

mentre patì?Spoglioſsi nudo, mentre fà Crocefiſſo, in caſa ſua, cioè, nella gente

ſua, e ne propri domeſtici ſuoi; cioè ne'Giudei. All'hor certamente ignuda mo

C ſtroſsi la mortalità della ſua carne. La qual nudità, cioè la paſſione di Chriſto, ve

dendo Cham, la ſchernì, e deriſe. Eti Giudei, vedendo la morte di Chriſto,la ſprez

zarono, e ſe ne riſero. Però Sem, e Iafet, come due Popoli della circonciſione, e

del preputio, credendo, conoſciuta, chebbero la nudità del Padre, con la quale

era ſignificata la paſsione del Saluatore; pigliando il mantello, ſe lo poſero ſopra la

ſchiena; et entrando col caminar all'indietro, coperſero la nudità del Padre, in.

modotale, che nèanco videro la vergogna ſua, che coperta haueuano. In vncerto

modo invero, copriamo noi con vn velo, la paſsione di Chriſto; cioè, l'honoriamo

col Sacramento: E rendendo la ragione de miſteri di quella, copriamo la detrat

tione de'Giudei. Percioche il veſtimento, o ſia mantello, ſignifica il Sacramento.

D Il dorſo, o ſiano le ſpalle, ſignificano la memoria delle coſe paſſate. Imperochela

Chieſa celebra la paſsione di Chriſto paſſata; mà non vede ancor il futuro. Però

il Fratello mezano Cham, cioè, l'empio Popolo Giudeo, il quale per queſto è

chiamato mezano, perche non hebbe il primato degli Apoſtoli, nè meno vltimo

hà creduto con le genti, vide la nudità del Padre, perche conſentì nella morte del

Saluatore noſtro Giesù Chriſto. E di più, la publicò fuori a Fratelli. Poſciache

er lui, s'è fatto manifeſto, e chiaro ciò, che ne Profeti era ſecreto. E per queſto,

egli è fatto ſeruo de'Fratelli ſuoi. Che coſa in vero, altro è hora la gente Ebrea;

ſe non vna ſcanzia, overo vua Portatrice di ſcrigni, o caſſe di Libri a Chriſtiani;

portando la Legge, eti Profeti, per teſtimonio di quanto la Chieſa Santa dice?

E Accioche noi honoriamo col Sacramento, e con la fede ciò, ch'eglino annun

tiano con la lettera. - -

Iam vero illud, quod post Diluuium, de Cinea,quam plantauit Noè, inebriatus est, Beda,guet.

et nudatus est in domo ſua: Cui non appareat Christi eſſe figuram, qui inebriatus est, per Genº
dum paſſus est? Nudatus est, dum crucifixus est, in domo ſua, idest, in genteſua, et ſim.

in domesticis Sanguinis ſui, vtique Iudais. Tuncenim nudata est mortalitas carnis eius,

quando nuditatem, idest, paſsionem Christi evidens Cham, deriſit. Et Iudai Chri

R ſti
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sti mortem videntes, ſabſannauerunt. Sem vero, et Iaphet, tamquam duo Populi ex A

circumciſione, et preputio, credentes; cognita nuditate Patris, qua ſignificabatur paſsio

saluatoris, ſamentes vestimentum, poſaerunt ſuper dorſa ſua: Et intrante auerſi,

operuerunt nuditatem Patri; nec viderunt quod verenda texerunt. Quodam enim

modo paſsionem Christi velamento tegimus, idest, Sacramento honoramus , eiuſuè

myſteri rationem reddentes, Iudeorum detractionem opermus. vestimentum enim

ſignificat Sacramentum, dorſa memoriam prateritorum : quia paſsionem tranſactam

Christi celebrat Eccleſia, non adhuc proſpectat futuram. Medius autem Frater Cham,

ides?, impius Populus Iudeorum: ideo medius, quia nec primatum e Apostolorum te

nuit, nec vltimus in gentibus credidit. Vidit nuditatem Patris, quia conſenſit in ne

- ce Domini Saluatoris. Posthec nunciauit foras Fratribus. Per eum quippe manife- B

statum est, quod erat in Prophetis ſecretum. Ideoquè fit ſeruus Fratrum ſuorum.

guid est enim aliud hodie Gens ipſa, niſi quadam ſcriniaria Christianorum, baiu
lans legem,et Prophetas, ad testimonium aſſertionis Eccleſie, vt nos honoremusper Sacra

mentum, quodnunciantilli per literam. -

E quaſi tutte queſte coſe, già molto prima di Beda, detto haueua il gran Padre

Sant'Agoſtino; il quale di più, ſoggiunſe; Che Chriſto iſteſſo è quel Noè, che

iantò la Vigna, della quale diſſe il Profeta: La Vigna del Signore degli eſerciti,

è la caſa d'Iſraele. E beuue egli del vino ſuo. O ſia perche iui s'intenda di quel Ca

lice, del qualegli ſteſso diſse: Potete voi bere il Calice, ch'io ſon per bere? Et al

troue: Padre, segli è poſsibile, paſſi da me queſto Calice. Col quale, ſenza dub- C

bio, ſignificò la ſua paſſione. O ſia perche il vino è frutto della Vigna, e dall'iſteſſa

Vigna, cioè, dalla ſtirpe Iſraelitica, aſſonſe egli per noi la carne, et il ſangue,

acciò patir poteſſe. E s'inebriò, cioè, patì, e fù ſpogliato nudo. Iui certamente

ſpogliata fu nuda, cioè, apparue l'infermità ſua. Della quale diſſe l'Apoſtolo San

to: Ancorche ſia ſtato crocefiſſo,per l'infermità. Etin vn'altro luogo ſoggiunſe:Ciò,

- ch'è debole di Dio, è più forte degli huomini; e ciò, ch'è ſtolto di Dio, è più ſag

gio degli huomini. In quanto poià quello, che dopo eſſerſi detto: Nudo ſi ſpo

liò, aggiunſe la Scrittura: In caſa ſua, elegantemente moſtrò, che dalla gente del

i" ſua, e da Domeſtici del ſuo ſangue; cioè, da Giudei, la Croce, e la mor

te patir doueua. Queſta paſſione di Chriſto, annuntiano fuori i Reprobi, eti Tri- D

ſti, ſolamente col ſuono della voce. Percioche non intendono ciò, che paleſano.

Però i Buoni hanno queſto così gran miſterio, nell'huomo interiore. E dentro nel

cuore honorano il debole, e lo ſtolto di Dio, ch'è più forte, e più ſaggio degli huo

mini. Figura di queſto fù, che Cham, vſcendo, annuntio, e publicò fuori lapa

terna nudità. Però Sem, e lafet, accioche la velaſſero, entrarono, cioè, interior

mente operarono: -

Christus ipſe est ille Noè, qui plantauit Cineam, dequa dicit Propheta: vinea

s. Auguſti- Domini Sabaoth, Domus Iſrael eſt: Et bibit de vino eius. Siueille Calix hic intelliga

º". Pºi- tur, de quo dicit: Potesti bibere Calicem, quem ego bibiturus ſum ? Et Pater, ſi fieri po
uitate Dei, v - - - - . - - - -

fi, test,tranſeat à meCalix iste: 9uoſuam ſine dubio ſignificat paſsionem. Siue quia vinum E

fructus est Cinee,hoc potius illo ſignificatum est,quod ex ipſa Cinea,hoc est,ex genere Iſrae

litarum,carnem pro nobis,etſanguinem, vt pati poſſet, aſſumpſit, et inebriatus est, ides?

paſſus et nudatus. Ibinamque nudata est, idest, apparuit eius infirmitas, de qua dicit

a corint. 1;. e Apostolus: Et ſi crucifixus eſt ex infirmitate. C'nde idem dicit: Infirmum Dei, fortius

“ esihominibus, et stultum Deiſapientius eſt hominibus. Quod vero cum dictum eſet: Et

nudatus eſt,addidit Scriptura, in domo ſua.Eleganterostendit, quod a ſua carnisgente, et

- dome
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A domeſticis Sanguinisſui, vtique Iudeis, fuerat Crucem, mortem què paſſurus. Hancpaſ

ſionem Chriſti, farisin ſono tantum vocis Reprobi annunciant. Non enim quod annunciant

intelligunt. Probi autem ininteriori hominehabent tam grande mysterium, atque honorant

entus corde infirmum et stultum Dei, quod fortius est, et ſapientius hominibus. Huius rei

figura est, quod Cham exiens nunciauit foris: Sem vero et laphet, vt hoc velarent, idest,

honorarent, ingreſsi ſunt, hoc est, interius egerunt. º

Non men dottamente,che vagamente ancora,eſplicò queſta Figura anch'egli,il Pa

dre Ruperto Abate,dicendo:Noè,il cui nome s'interpretarequie,cioè,il Signor noſtro,

il ſoaue giogo,del quale, mentre portiamo ſopra di noi fa sì, che trouiamo requie, e ri

poſo all'Anime noſtre piantò laVigna,cioè,quella,ch'egli traſportò dall'Egitto,che fù
B la gente Ebrea. Ethauendo beuuto da quella vnvino troppo amaro, anzi fiele mi

-

E

ſchiato conaceto; ſi ſpogliò nudo nel tabernacolo ſuo, cioè, fatto eſſendoſi in ſimili

tudine d'huomo veramente paſſibile; per habito, e verità di morte, fà trouato come

huomo. Onde l'infermità ſua, fù diſprezzata da Cham; il qual nome, è interpretato

malitioſo, contentioſo, impatiente, e pronto alle riſſe. Tal'è l'Heretico, il qua

le ſi ſdegna di confeſſare per verolddio quello,che per l'infermità della paſſione inten

de eſſere vero huomo. Per il che, ſi come Cham, nel Figliuolo ſuo Canaan,così que

ſto ancora, nella poſterità, cioè, nell'Anima ſua, è maladetto. Però i Cattolici, che

per Sem, e Iafet, ſon figurati, con degni Sacramenti, l'iſteſſa infermità del Padre ri

ueriſcono. Sapendo, checiò, ch'è ſtolto di Dio, è più ſaggio degli huomini; e ciò,

ch'è debole di Dio, è più forte degli huomini. E per queſto, nel Regno del Padre, ſo

no fatti incliti, e nell'eterne ſtanze dilatati ſono. Percioche Sem è interpretato inclito,

e lafet dilatato. E ſe ben tutti quelli, cioè,gli Heretici, inſieme con queſti, nella mede

ſima Arca della Chieſa, con l'acqua del Batteſimo nuotarono; nondimeno ritirandoſi

à dietro, s'alienarono; e fuori da noi vſcirono. Ma non erano de'noſtri.

Noè (quod interpretaturrequies) ſcilicet Dominus noster, cuius dum iugum ſuper

nostolimus, requiem animabus nostris inuenimus; plantauit Vineam, videlicet i
- l

llam i

quam de e Aegypto transtulit gentem Iudaicam; bibenſguè ab ea vinum nimis amarum, fo

imo acetum cum felle mixtum, nudatus est in tabernaculo ſuo: ſcilicet in ſimilitudinem gelium. ra .

hominum factus, verè paſsibilis, habitu et veritate mortis, inuentus vt homo. Quam

eius infirmitatem deſpicit Cham (quod interpretatur callidior) idest, contentioſas et im

patiens, promptuſuè adrixam Hereticus, et quem paſsionis infirmitate hominem verum

intelligit; dedignatur verum Deum confiteri. Propter quod ſicut Cham in Filio ſuo ga

naan, ſic etiſte in posteritate, idest, in anima ſua maledicitur. e At vero Catholici Viri,

qui per Sem et Iaphet figurati ſunt; eandem Patris infirmitatem dignis ſacramentisve

nerantur. Scientes, quia quod stultum est Dei, ſapientius est hominibus: Et quod infir

mius est Dei, fortius est hominibus. Et idcirco in Regno Patris inclyti fiunt, et eternis

manſionibus dilatantur. Sem enim inclytus, et laphet dilatatus interpretatur. Etquidem

illi omnes, ſcilicet Heretici, cum istis in eadem Arca Eccleſie,baptiſmi aquaſaperna

tauerunt. Sed abalienati ſunt retrorſum, et à nobisexierunt. Sed non erantex nobis.

La ſeſta Figura della Croce Santa di Chriſto, che nel Sacro Libro della Geneſi,

molto chiaramente rappreſentata ci viene; è quella, che'l grande Iddio figurò, e

diſegnò ad Abramo; altamente, e miſterioſamente accennandogli, che per mezo

di queſto Sacroſanto Segno, e di queſto mirabile Inſtromento, ſaluarvoleua l'hu

mana Generatione; così dicendogli: Leua oculos tuos, et vide à loco in quo nunees, Geneſis.

ad Aquilonem, et Meridiem, ad Orientem et Occidentem. Omnem terram, quam conſ i

cis,tibidabo, et Semini tuo, vſque in ſempiternum. Faciamquè Semen tuum ſicutpulue

rem terra. Si quis potest hominum numerare puluerem terra , Semen quoque tuum
- 2, A2A2g

-,
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numerare poterit. Surge ergo, et perambula terram in longitudine, et latitudine ſua, quia

tibidaturus ſum eam.
-

Con le quali parole, non ſolamente accennò il grande Iddio ad Abramo, le quat

tro eſtremitài Croce; dicendogli, ch'alzardoueſſe gli occhi, mirando verſo Set

tentrione, e mezogiorno; e verſo l'Oriente, e l'Occidente, ma volle, ch'egli ſteſſo,

copaſsi ſuoi, formaſſe, e coſuoi propri piedi ſtampaſſe, e diſegnaſſe il Segno,el'ima

gine della Croce, mentre gli comandò, che caminando, miſuraſſe la terra nella lun

A

ghezza, e nella larghezza ſua. Perciochela voleua darà lui, etal Seme ſuo, in ſem

piterno,moltiplicando il Seme ſuo,come la Poluere della terra. Nel che, quaſi come

in pittura, diſegnò Iddio, e poſe dinanzi gli occhi ad Abramo, età chiunque que

ſte parole diligentemente conſideri, l'imagine, e la Figura della Santa Croce. Po

ſciach'imaginare ci debbiamo, che quando la DiuinaMaeſtà fece queſta promeſ

ſa; doueua ſtar Abramo, in luogo eminente, e ſpatioſo, onde tutto l'Orizonte in

torno, quaſi comevn circolo, ſcoprire, e ſcorgere doueua. E mentre gli ordinò,

che leuar ſi doueſſe; caminando da Settentrione a mezogiorno, miſurando la ter

ra nella lunghezza ſua; ſenza dubbio, gli diſegnò il diritto trauicello della Croce.

E ſoggiungendogli poi,che caminando da Leuante in Ponente, miſuraſſe l'iſteſſa terra,

nella ſua larghezza; gli accennò il legno trauerſante della medeſima Croce. Forman

dogliinſomma, e diſegnandogli quaſi vna Figura, della Santa Croce in tal maniera:
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Eperche non s'è verificato, ch'Iddio deſſe il dominio temporale di tutta l'uniuerſa

le diſcendenti dal Seme ſuo, non ſteſero il dominio loro oltra i confini della Giudea,

: e de a Paleſtina ; per queſto, gliè coſa chiariſsima, che ciò non fù mai adempito, ſe

non quando Chriſto Signor noſtro s'incarnò nel ventre della Glorioſa, e beatiſsima

Vergine. Percioche veramente dir ſi può, ch'all'hora il Seme d'Abramo, dalquale

la Vergine ſacratiſſima diſcendeua, ſtendeſſe il dominio ſuo dall'Oriente all'Occiden

te, e dal mezogiorno all'Aquilone. Non ſolamente perche l'eternoVerbo incarnato,

Rè del Cielo, e della terra; da quella Progenie, ſecondo la carne, volle diſcendere,

mà perche con la Croce, paſsione, e morte ſua, liberando il mondo dall'empia tiran

nia, e dalla duriſſima ſeruitù del Demonio; riduſſe, e congregò gli Eletti ſuoi, dalle

quattro eſtreme parti della terra, in vinità di fede, ſotto il ſoaue giogo della ſua giu

riſdittione,e del ſuo eterno e feliciſsimo dominio.Facendogli finalmente heredi delCie

Pſalm 17. lo.E così ancointendere ſi debbe ciò, che'l Real Profeta diſſe: Et dominabitur à Mari

fù adempito mai in Salomone al quale quel Salmo è intitolato,mà ſi bene in Chriſto,

miſtico Salomone, evero Rè Pacifico, come auuertiſce Sant'Agoſtino nel Proemiodi

- º
- quel

-

- -

i"alla Diſcendenza ſua,ſecondo la carne ſapendoſi che i Rè d'Iſrae

rzſqueadMare,et à Flumine, vſquead terminosorbis terre,con quel che ſegue;ll chenon

C:
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A quel Salmo, così dicendo:In Salomonem quidem Pſalmi huius titulus prenotatur:Sedhec
in eo dicuntur,que non poſſunt illi Salomoni Kegi Iſrael ſecundum carnem iuxta ea, que dei"
illo Sancta Scriptura loquitur, conuenire; Domino autem Christoaptiſsime poſſunt. Vnde 'ſalm. 71.

intelligitur etiam ipſum vocabulum Salomonis adfiguratam ſignificationem adhibitum, vt

in eo Christus accipiatur. Salomon quippe interpretaturpacificus. Eſſendo adunque Sa

lomone interpretato pacifico, per queſto,ſoggiunge l'iſteſſo Sant'Agoſtino, tal nome,

veriſſimamente, ed ottimamente conuiene à quel Mediatore, per mezo del quale, ha

uendo noi riceuuta la remiſſione de peccati;ſiamo riconciliati a Dio. Percioch'eſſendo

prima nemici; hora riconciliati ſiamo à Dio, per la morte del ſuo Figliuolo; il quale

veramente è quel Pacifico, che di due, fece vno. E venendo al mondo, annunti) la

3 pace à quei, che ſon lontani, età quei, che ſon vicini. Dicendo egli nell'Euangelio :

Pacem relinquo vobis, pacem meam do vobis. -

Che per la lunghezza, e larghezza, nelle Scritture Sacre,intendere ſi ſoglia la Santa

Croce;altamente l'accennò l'Apoſtolo, quando tutto acceſo di deſiderio, che gli Efeſi;
conoſceſſero l'altiſſimo miſterio dellaSanta Croce, così gli ſcriſſe:Huius reigratia,flecto Ad Epheſ. 3

genua mea ad Patrem Domini nostri Ieſu Christi, ex quo omnis paternitas in Calis, et in

Terra nominatur, vt detvobis ſecundum diuitias glorie ſue, virtutem corroborari per Spi

ritum eius in interiori homine,Christum habitare per Fidem in cordibus vestris;in charitate

radicati, etfundati, vt poſitis comprehendere cum omnibus Sanctis,que ſit latitudo, etlon

gitudo, et ſublimitas, et profundum. Sopra delle quali parole, diſſe Sant'Agoſtino, che

C con queſto parlare dell'Apoſtolo, invn certo modo, ci viene antepoſta la Croce dinanº

zià gli occhi. Percioch'ella hà la larghezza, nella quale, le mani ſi conficcano. Hài"

la lunghezza, che conſiſte in quellegno, che dalla ſommità, fin'in terra ſi ſtende. Hà ni, sºrm,7.

l'altezza in quello,che dal legno traſuerſante innalzandoſi,eccede alquanto,doueilca-ºp -

po del Crocefiſſo s'appoggia. Ha ella anco il profondo, cioè, quello, ch'in terra ſi fic

ca, e non ſi vede. Indi, dichiarando che coſa, queſta lunghezza , queſta larghezza,

queſt'altezza, e queſta profondità, ſecondo il ſenſo miſtico" ; in vn'altro

luogo, ſoggiunſe, che la larghezza conſiſte nelle buone opere. La lunghezza, nella

lunganimità, e nella perſeueranza del ben fare. L'altezza, nell'aſpettatione de ſuper

nipremij. Per cagione della quale altezza, detto ci viene: Habbiate in alto il cuore.

D E però,l'iſteſo glorioſo Padre Sant'Agoſtino ci eſorta a far bene, et al perſeuerare nel

l'opere buone, per i benefici di Dio; ſtimando per nulla, le coſe terrene. Percioche

facendo l'opere buone, dice egli, quaſi hai hauuta la lunghezza; ma cercando le coſe º

terrene, non hai hauuta l'altezza. Aggiungi la profondità; ch'è la gratia di Dio, la

quale ſtà nell'occulto della volontà ſua. Imperoche, chi ha conoſciuta l'intentionei".

del Signore? O vero, chi è ſtato ſuo conſigliero? Eti giuditi di Dio, ſon molti abiſſi. º

Latitudo eſt in bonis operibus, longitudo in longanimitate, et perſeuerantia bonorum ope- i "
rum, altitudo in ſupernorum expectatione premiorum. Propterquam altitudinem,tibi dici- nium Sancto

tur, vtſurſum corhabeas. Bene operare, et in bonis operibus perſeuera, propter beneficia Dei."Sermo

Terrena pro nihilo existimes; Faciendo enim bona opera, quaſihabuisti longitudinem ; Sed 4

E terrena conquirendo, nonhabuisti altitudinem. Addeprofundum; Gratia Dei est in occul

to voluntatis eius: Quis enim cognouit ſenſum Domini è aut quis conſiliarius eius fuit?

Et iudicia Dei abiſſus multa

TuSignor noſtro adunque,la cui altiſſima Giuſtitia, come i monti di Dio, agli em

ijè incomprenſibile. Eti cui profondiſsimi giuditi ſon molti abiſsi. Poiche d'alcuni
i" miſericordia;et altri permetti, che nelle tenebre de gli errori,e de peccati loro,dan

neuolmente s'immerghino. Illumina il cuor noſtro, moltiplica ſopra di noi la miſeri

cordia tua, e concedici gratia, ch'in queſta peregrinatione, per i quattro ſentieri della
, - R 3 Ulla,

Ioannis.14
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tua Santa Croce ſempre caminando talmente ci eſercitiamo nella larghezza delle buo

ne opere nella lunghezza della perſeueranza, nell'altezza della ſperanza, e nel profon

do dell'humiltà, che guidati dalla deſtra della miſericordia tua,arriuar poſsiamo final

mente à te Fonte di vita, et origine di tutti i beni, per adorarti, lodarti, e magnificarti,

nel godimento della beata Eternità, nel tuo Celeſte Regno. Amen. - -

Della Speditioned'Abramo, il quale con trecento, e diciotto giouani Fami

- gliari, e Domestici ſuoi, aſſaltò, e ruppe quei quattro Rè, che i So

domiti, eti Gomorrei ſaccheggiati haueuano; liberando Lot ſuo

º Nepote. E del Vitello, che Abramo diede à mangiare - - -

- . . ſotto la Quercia nella Valle di Mambre, a quei

;

- - trè Huomini, che gli apparuero. 3

t - - -

capitolo guario - - ,

fila Nas e gi A ſettima Figura della Croce ſanta di Chriſto Signornoſtro, nel

ºi è la Sacra Geneſi accennata, è la Speditione,o ſia la Fattione, che

i 5 fece Abramo, il quale hauendo inteſo, che Lot ſuo Nepote era

m ſtato preſo, e ch'era condotto prigione, inſieme con le Mogli,

i coFigliuoli, e con tutta la Famiglia, e la ſoſtanza ſua, da quei

sº) quattro Rè, che contra cinque altri Regi, hauendo in battaglia

di SºS combattuto, e vinto, haueuano ſaccheggiatii Sodomiti, etico,

morrei; Numerati hauendo Abramo, trecento, e diciotto huomini atti all'arme,

Famigliari, e Domeſtici ſuoiethauendo perſeguitati quei quattro Regiº e di notte im

prouitamente aſſalitigli, gli ruppe, egli cacciò in fuga, Liberando il ſuo Nepote Lot,

e,ricuperando tutta la Famiglia 2.e larobbaſua. rDella qual mirabile Fattione , nel

SacroTeſto, così ſi dice: i ci i la

guodcum audiſſet Abram, captum videlicet Lot Fratrem ſuum, numerauitexpeditos

Genetº vernaculos ſuos trecentos decem, et otto: Et perſecutus esteos vſque Choba, queest ad le

uam Damaſci. Reduxitguè omnem ſubstantiam, et Lot Fratrem ſuum cum ſubſtantia

illius, Mulieres quoque, ct Populum. La qual Iſtoria, tirano i Sacri Dottori, etaccom

. ... modanoalla Figura,etal miſterio dellaCroce. Percioche lalettera GrecaT, checo

e me di ſopra detto habbiamo, è imagine della Croce; appò loro ſignifica trecento. E

le Lettere ºra lota, etira Hita, ſignificano diciotto, etilſaluteuole nome di IE SV.

- . Sopra di che diſſe Clemente Aleſſandrino, ch'Abramo, quando hebbe inteſo, che Lot

º era ſtato condotto cattiuo, dopo hauer numerati trecento, e diciotto Famigliari ſuoi,

aſſaltò i Nemici; et vn numero grandiſſimo ne vinſe. Dicono dunque, ſoggiunge

egli, che i Carattere, oſia Lettera, che ſignifica trecento, in quanto alla forma, ſiati

po, e figura del Segno del Signore. E che le Lettere Iota, et Hita, ſignifichino il nome

ſaluteuole. E che per queſto, ci ſia accennato, e ſignificato, che quelli ſono Demeſti

ci, e Parenti d'Abramo,in quanto è quello, chappartiene alla ſalute, ch'al Segno, etal

Clement Ale- nome del Signore, accoſtati ſiſono. E chequeſti talihanno ſuperati, e vinti quelli,

m#42

-

º" ch'in cattiuità gli conduceuano. E con eſſi, molte genti infedeli, che gli ſeguiuano. E le
matum lib.

4" ſue parole fatteLatine ſontali:Cum enim audiſet Abram abductumfuſe Loth captiuum,
, - - - tº CCCV2
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A trecentis decem et octo C'ernaculis ſuis numeratis, hostes agreſſus; vicit maximum eorum

numerum. Dicunt ergo Dominici quidem ſigni typum, quod ad figuram attinet, eſe ele

mentum, quod ſignificat trecentos: ºra autem et ira ſignificare nomen ſalutare. Significari

ergo eos eſſe Abre domesticos, et ei coniunctos, quod ad ſalutem attinet, qui ad Signum et

nomen Domini confugerunt, et ſuperaſſe eos, qui ipſos abducebant in captiuitatem, et pluri

masgentes infideles,que eos ſequebantur. - -

Le quali parole di Clemente, Gentiano Herueto ſuo Comentatore, molto chia

ramente eſpone, dicendo, che la lettera Tau Greca, ſignifica trecento; la cui forma

parimente, rappreſenta la Croce, ch'è il Segno del Signore. Però, che le lettere Iota,

et Hita, ſignificano diciotto, et il nome ſaluteuole, cioè, IE SV Saluator noſtro.

B E che quelli adunque s'intendono eſſere domeſtici d'Abramo, età lui congiunti, che

per conſeguire la ſalute, ricorrono al Segno del Signore, cioè alla Santa Croce, et al

ſaluteuole ſuo nome.E che coſtoro ſuperano quelli, che ſchiaui gli conduceuano, cioè,

i Demonij,i quali ancoerano ſeguiti da vna gran moltitudine d'Infedeli.

E Sant'Ambrogio conſiderando il Sacratiſsimo miſterio,ch'in queſta marauiglioſa

Fattione d'Abramo rinchiuſa ſtaſsi, in ſoſtanza diſſe: Che coſa vuol dire, ch'Abramo

numerò trecento Giouani? Vuol dire, che gli eleſſe. E però quello, che'l Signorno

ſtro Giesù Chriſto diſſe nell'Euangelio: Eticapelli voſtri tutti numerati ſono, non ſo

lamente ſi riferiſce alla ſcienza di Dio; màanco alla gratia de Giuſti. Percioche cono

ſce il Signore quelli, che ſono ſuoi, e non ſi degna di conoſcere quelli, che ſuoi non

ſono. Numerò dunque Abramo, trecento, e diciotto, accioche tu ſappi, iui non la

quantità del numero,ma il merito dell'elettione,eſſer eſpreſſo.Scelſe,e s'eleſſe adunque

quelli, ch'egli giudicò degni d'eſſere nel numero de'Fedeli, che credeſſero nella paſ- -

ſione del Signor noſtro Giesù Chriſto. Percioche la lettera Greca T, ſignifica trecen

to; e le lettere I, et H fanno diciotto. Per merito adunque della Fede, vinſe Abra- S. Amb

mo; e non con numeroſo,e popoloſo eſercito. Quid est numerauit? Hoc est elegit. C'n-pe ".

de illud non ſolum ad ſcientiam Dei refertur, ſed etiam ad gratiam Iustorum, quod in lib.it.14.

Euangelio dixit Dominus Ieſus: Etcapilli capitis vestri omnes numerati ſunt.Cognouit au

tem Dominus qui ſuntipſius: Eos autem qui non ſantipſius, non dignatur cognoſcere. Nu

merauit autem trecentos decem etoito, vtſcias non quantitatem numeri , ſed meritum ele

ctionis expreſſum . Eosenim adſciuit, quos dignos numero Fidelium iudicauit, qui in Do- - - -

mini nostri ſeſu Chriſti paſsionem crederent. Trecentos enim T Greca literaſgnificat: De

cem et otto autem ſummam in exprimunt. Fidei ergo merito Abraham vicit, non populoſo

c

exEVC1ttº - º i - - - - -

El'iſteſſo Sant'Ambrogio, diſcorrendo tuttauia ſopra la medeſima attione d'Abra

mo, etintorno all'iſteſſa Figura della Croce, con miſtici ſenſi, vagamente ſcherzando,

ſoggiunſe, dicendo: Numerò Abramo trecento, e diciotto Famigliari ſuoi, percoſſei

nemici, e gli perſeguitò fin'à Chobal, ch'èi"alla deſtra di Damaſco. Queſto nu

mero è vitale. Percioch'in eſſo è la vita; ſe crediamo nella paſſione, e nel nome del

Signor noſtro Giesù Chriſto. Eſſendo che queſto nome Chobal, è interpretato vita,

La qual Terra, molto leggiadramente, e con ragione ſi dice eſſere collocata alla de

ſtra di Damaſco: Poſciache gli Agnelli ſtaranno alla deſtra, eti Capretti alla ſiniſtra.

Sà l'eſercitatamente, quali con eſſa, per la battaglia ſcegliere ſi debba con qualarme

ſchierargli,e conqualinſegne condurgli.Non ſi porta ella innanzi l'imagini dell'Aqui

le,nè de Dragoni. Ma con la Croce, e nel nome diGIE SV, ſi fa innanzi alla batta

glia. Con queſto Segno, forte, e con queſto Veſſillo, fedele.
NumerauitAbraham trecentos decem erotto vernaculo ſuo, e percuſsiteos, et perſº i Ambroſi

- - º -. - - - - - - - - - - - eAbraham

cutus est vſque Chobal, que esi addexteram Damaſci. Hic numerus vitali est. In ipſoft,
º C721/72
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enim vita, ſi credamus in paſsione, in nomine Domini Ieſa: Nam hec est nomini inter- A

pretatio huius quod diximus Chobal, idest, vita. Ipſa ad decteram Damaſci pulchrè eſe

dicitur. e Agni enim ad dexteram, Hediad ſinistram. Scit exercitata mens quos ad pre

lium ſbiadhiberet, quibus armi, instrueret, quibus ducativexilli. Non aquilarum prefert

imagines, nec dracones; Sed in Cruce Christi,et in I E SVnomine progreditur ad pralium:

Hoc Signo fortis, hoc vexillo fideli.

Et in vn'altro luogo, dar volendo l'iſteſſo Santo, manifeſtamente à vedere a Gratia

no Imperatore, che i Principi debbono più toſto riporre la ſperanza delle vittorie in

Dio, nella fede, nella religione, e nella bontà del Capitano, che nel numero,e nel

la forza de Soldati; gli ſcriſſe, dicendo: Tu ſai bene, che la vittoria ſi ſuole cercar,et

acquiſtare più toſto con la fede dell'Imperatore, che con la forza de Soldati. Percio

che Abramo conduſſe ſecotrecento, e diciotto alla battaglia. E con eſsi,d'innumera

bili Nemici riportò trofei. E con la Croce, e colnome del Signore, hauendo ſuperata

la forza di cinque Rè, e delle loro vittorioſe ſchiere; vendicò il Proſsimo ſuo, me

ritò il Figliuolo, etil trionfo: Nosti enim fide magi Imperatori, quam virtute Mili

S. Ambroſi tum queri ſolere vittoriam Nam eteAbraham trecentos decem et otto duxit ad bellum,

i ſii" et ex innumeri trophea hostibus reportauit; Signoquè Dominica Crucis, et nominis, quinque

Primi libri Regum, vitriciumquèturmarum ſubactorobore; et vltus est Proximum, et Filium me

fii- ruit, et triumphum.

fium. Indi parlando della dannatione dell'hereſia d'Ario, fatta da trecento, e diciotto

Padri, nel Concilio Niceno; e ſcoprendo il Sacratiſſimo miſterio della Croce, e del

nome di GI E SV, che nel numero ſudetto ſi rinchiude; ſcriuendo all'iſteſſo Impera

tore, diſſe: Hai inteſo,ò Santo Imperatore, con ragione eſſere ſtati condannati quel

li, che ſimili coſe aſſeriſcono; non per humana induſtria, non per alcuna congiura;

Mà trecento, e diciotto Veſcoui, come di ſopra diſsi, al Concilio conuennero. Etil

Signor Giesù Chriſto, volle per proua far conoſcere, che nel numero loro, per il Se

gno della ſua paſſione, e per il nome ſuo, interueniua anch'egli nel ſuo Concilio. Per

cioche la Croce in trecento,et il nomediGIESV, in diciotto Sacerdoti ſi contiene:

Idem S.Am Accepisti Sancte Imperator, eos quitalia aſſerunt, iure damnatos, nonhumana industria,
bro tºſ De , - - - - - - - - - - - - -

#" non compoſitione aliqua: Sed trecenti decem et octo, vt ſupra dixi, Epiſcopi ad Concilium

tianum im- conuenerunt: Sed vt in numero eorum,per Signum ſue paſsionis,et nominis, Dominus Ieſus

perat. Lib. I.ſuo probaret ſe adeſe Concilio, Crux in trecentis, I E SV nomen in decem et otto est

cap-9e Sacerdotibus - - - , ,

E Sant'Iſidoro, apportando intorno alla ſpoſitione di queſta Sacra Iſtoria,e di que

ſta miſterioſa Figura,vn non men'vtile che variato ſenſo miſtico, ſoggiunſe, ch'Abra

moliberòLotpreſo da cinque Regi, ch'inSodoma violentemente entrarono,hauendo

ſeco nella battaglia, trecento,e diciotto Famigliari, e Domeſtici. Ma che coſa voleua

ſignificare, dice egli, queſta vittoria de'cinque Rè ſudetti, che quel Padre della Fede

vinſe in battaglia. Se non che la Fede noſtra, ſe nello Spirito principale ſarà conferma

ta; altrettanti ſenſi del corpo noſtro, alla parola di Dio, ſottoponePerciocheſi come

quegli, per il Proſsimo ſuo; fù di quei cinque Rè vincitore, così anco la Fede noſtra,

per l'Anima vincitrice,trionfarà dell'huomo eſteriore. In quanto poi a quello,che non

con moltitudine,nè con forza di Legioni,mà ſolamente con trecento,e diciotto Com

pagni, egli debellò gli Auuerſarij Principi già fin dall'hora era prefigurato nel Sacra

mento della Croce, la cui imagine, e figura s'eſprime, e ſi rappreſenta nella Greca

letteraT ; che la paſsione di Chriſto ci liberarebbe dal dominio, e dalla tirannia de'

cinque ſenſi carnali, che noi cattiuati da viti, ſuperati haueuano. Deinde à quinque

Regibus, qui Sodomis irruerant, captum Loth, Abraham liberat, habens ſecum in prelio

- troCdVlt05
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A trecentos decem etoito vernaculos. Sed quidhec victoria Abrahede quinque Regibus indi- s. Iſidorus

cabat, quosille Fidei Pater in prelio ſuperauit, niſi quod Fides nostra, ſi confirmataſit in Hjalenſi,

Spiritu principali, totidem corporis nostri ſenſus verbo Dei ſubgit? Nam ſicut ille de Pro-i" 2.

xumo in egibus victor extitit: Ita et Fides nostra pro Anima vićtrix,de exteriore hominei",

triumphabit. Quod vero non multitudine, nec virtute Legionum, ſed tantum trecentis de-ºp.io.

cem et obto Comitibus aduerſarios Principes debellauit:Iam tunc in Sacramento Crucis(cuius

Figura per T literam Gracam in numero trecentorum exprimitur)imaginabatur: quod nos

Christi paſsio liberaret à dominatu quinquecarnalium ſenſuum, quinosantea vitis capti

uatosexuperauerant. Tutto ciò diſſe Sant'Iſidoro, con ſenſo veramente vago, vtile, e

. morale. Però auuertirſi debbe, che non cinque, ma quattro ſolamente furono i Regi,

B ch'Abramo perſeguitando vinſe. Che così nel Sacro Teſto preciſamente è ſcritto. E -

però alla verità di eſſo adherendo Clemente Aleſſandrino,diſſe:Abraham itaque trecen- º" Alo

t05 di oit decim ſis Famulis, quatuor Regesſubegit, qui Loth captiuum abduxerant. i:

Etil Padre Ruperto Abate, imitando, et ampliandole parole di Sant'Ambrogio, lib.,i.

che di ſopra recitate habbiamo; Trattando anch'egli di queſta miſterioſiſsima Figu

ra della Santa Croce, così in ſoſtanza ſoggiunſe: Certamente chiunque erge il Veſſil

lo della Croce,e predica il nome di Chriſto,e così legittimamente combattendo,eſpu

gna il pazzo errore, o ſia l'heretica barbarie, e quindi non cerca egli le coſe ſue, ma

quelle, che ſon di Chriſto; queſti, invn certo modo,è egli Abramo, che con trecento,

e diciotto Seruitori ſuoi, vinſe quattro Rè; e ſpogliò quelli, che gli altri prima ſpo

C gliati haueuano, e liberò il Parente ſuo. E per queſto, non volle egli dall'huomo, o

per l'huomo,eſſer arricchito, dicendo al Rè di Sodoma: Io non pigliarò di tutte le co

ſe, che ſono tue, nè anco vn legaccio d'vna calzetta. Percioche il preſcritto numero

ſuddetto è ſacro. Nel quale il Sacro Concilio Niceno anch'egli, non per induſtria hu

mana, nè per congiura alcuna, ma per Diuina prouidenza, ſi rallegrò, nel quale il

Diſtruggitore della Chriſtianità Ario, fù ſuperato, e condannato. Iui certamente la Rupertusab

virtù, et il Segno di queſto numero, ſegnalatamente riſplendette. Percioche trecen- ain Gene

to, e diciotto Veſcoui, iui conuocati, interuennero. Il qual numero, come è detto diſ"

ſopra, è tutto ſacro. lmperoche ſe numerando, de'caratteri Niceni, o ſian Greci,vſar cap.15.

vorrai; la lettera Tau eſprime trecento, e le lettere Iota, et Hita, fanno diciotto. La

D T rappreſenta la Croce, e la I, con la H,aggiuntauivna linea di ſopra,ſignificano il

nome di 1 E SV. Però notar ſi debbe, che qui il nome di I E SV ſi piglia nel caſoge

nitiuo, e non nel nominatiuo. E per queſto, non vi s'aggiunge la lettera S, Sigma, ma

fiſcriue con I H, e convna linea di ſopra. Con le quali lettere, il numero diciotto ſi

compiſce. Certamente alla lettera T mancavna linea diritta ſopra la traſuerſante la
quale ſe vi s'aggiungeſſe, già non rappreſentarebbe ella più ſpecie della Croce, mà

l'iſteſſa Croce ſarebbe. - -

L'ottaua Figura della Santa Croce, che nel Sacro Teſto della Geneſi, ſotto il ſenſo

miſtico ſi contiene; è l'Albero della Quercia, ſotto della quale ripoſandoſi Abramo,

nella Valle di Mambre,al caldo eſtiuo; offerſe, e diede à mangiare il Vitello graſſo, Geneſe.it.

E e tenero a quei tre Huomini, che gli apparuero, e per vno, da lui adorati furono.

Perciocheſi come quel Vitello fù vcciſo, e mangiato ſotto l'Albero della Quercia,co

sì ſopra il Legno della Santa Croce, fù vcciſo, e conſumato Chriſto Signor noſtro,
Vitello veramente immacolato,graſſo, e tenero, come egli ſteſſo ſi chiamò nel Santo Va

Euangelio, ſotto l'allegoria di queſt'iſteſſa Figura, e ſotto il velo della parabola di

uel Padre di Famiglia,che nel ritorno delFigliuolo vagabondo, e prodigo,fecevcci- -

dere il Vitello ſaginato, e graſſo. Sopra della quale miſterioſa, e Sacra Iſtoria, diſſe

Origene, che tutto ciò, che quel Padre di Famiglia fece, fù miſtico, e tutto di Sacra
- ImCIAC1
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menti pieno. Poſto fù in tauola,dice egli,il Vitello; Ecco vn'altro Sacramento.L'iſteſ. A

ſo Vitello non fù duro, ma tutto buono, e tenero. E qualcoſa è tanto tenera, qualco

ſa è tanto buona, quanto è Quello, chumiliò sè ſteſſo per noi fin alla morte, e poſe la

vita ſua per gli Amici ſuoi? Egli è quel Vitelloi" Padreſcannò per il Figliuo

lo penitente, da lui riceuutoingratia. PerciochIddio amò tanto queſto mondo, che

diede l'Vnico ſuo Figliuolo, per la vita ſua: Totum quod agit mysticum, totum Sacra

origan, a mentis repletum. Apponiturº litulus, ecce aliud Sacramentum. vitulus ipſe non est du

Geneſio , rus, ſedbonus et tener. Et quid tam tenerum, quid tam bonum, quam est ille, qui humilia

i.i- uit ſe pro nobis vſque ad mortem, et animam ſuam poſuit pro Amicis ſuisº vitulus eſt ille

ſaginatus, quem pro recepto panitente Filio iugulauit Pater. Sic enim Deus dilexit mun

dum, vt Filium ſuum vnicum daret,prohuius mundi vita. B

E San Giouanni Chriſoſtomo, eſponendo la Parabola del Figliuolo Prodigo , quaſi

con le medeſime coſe, che già haueua laſciate ſcritte Origene, ma aſſai più chiara

mente,e più diffuſamente eſplicandola Figura ſopradetta,così in ſoſtanza diſſe:Aggiun

S.Io.chryſo- ſe anco il Padre di famiglia, il Vitello graſſo, da ſcannarſi nell'apparecchio del ban

i" chetto. Il quale, ſenza dubbio, ſignifica il Signor noſtro Giesù Chriſto, che fù dato

Luce e 15; dal Padre in vittima, per la ſalute noſtra. E lo chiama Vitello, per l'hoſtia immacola

ſi" ta del Corpo ſuo. E certamente con verità diſſe ſaginato. Percioch'egliègraſſo, edot

i Homia timo; intanto, ch'è ſofficiente, e baſteuole per ſalute di tutto il mondo; per mandar

à Dio l'odore di ſoauità, l'odore dell'arroſtito Sacrificio; e per pregare per tutti noi.

Onde con miſtica ragione fù parimente detto, che l Padre º queſto Vitello ad altri, C

perche ſia ſacrificato, e ch'egli ſi rallegra,e gode della vittima del Vitello di Dio. Per

ciochiamò egli queſto mondo in maniera, che diede l'unico ſuo Figliuoloper ſalute di

quello. Non lo ſacrificò egli adunque,ma lo diede ad altri,perche foſſe ſacrificato.Po

ſciache permettendo il Padre, il conſentiente Figliuolo fù dagli huomini crocefiſso.

El'iſteſso Padre, che della fede noſtra ſi paſce, e che dell'immoltatione del Figlio,

noi ſi rallegra, gioiſce nel ritorno del prodigo,e vagabondo Figliuolo, e nel Vitel

i"fà banchetto. Percioche rallegrandoſi il Creatore del frutto della ſua miſericordia,e

del Sacrificio del ſuo Figliuolo, nell'acquiſto del Popolo credente ſi paſce, e gode.

Del medeſimo Vitello offerto da Abramonel conuito, ſotto l'Albero della Quer

cia, figurante l'Albero della Croce, ragionando Sant'Iſidoro, anch'egli diſse: Queſto D.

Vitello tenero, e graſso, è il Corpo del Signor noſtro Giesù Chriſto. Queſto è il Vi

tello del Signore, che per ſalute de'Credenti, all'Albero della Croce fà ſacrificato.

Queſto è il Vitello del Corpo del Signore, che nell'Euangelios vccide, per il Figliuo

lo peccatore. L'hauer poi egli vedutitrè ſotto l'Albero, ciò fu ſegno della paſsione del

Signore, della quale i Credenti ſono predicatori. Iſte autem Clitulus tenerſaginatus,Do

s. Ifiora mini Ieſu Chriſti est corpus. Hic est vitulus Domini, qui propter ſalutem Credentium ad

# aram Crucis est immolatus. Hic est vitulus Dominici corporis, qui in 8uangeliopro pecca

" in tore occiditur Filio.Sub Arbore autem tres vidiſe, paſsionis Dominica eratſignum, cuius

Geneſimº. Credentes ſunt predicatores. Le medeſime coſe, quaſi di parola in parola, diſse anco il

ia in Venerabil Beda,nel Libro delle ſue Queſtioni ſopra la Geneſi. Etinſomma quaſi tutti e,

guai ſuper i Sacri Dottori tirano queſta figura del Vitello mangiato ſotto la Quercia,nella Valle

siº di Mambre, al ſignificato dell'humanità di Chriſto Signor noſtro per noi vcciſo ſopra
2o4- l'Albero della Croce. - -

- Per breue conchiuſione della qual Figura, aggiungeremo quì le parole d'un'altro

diuoto, e Santo Padre, il quale ragionando del miſterio della Santa Croce, e della vi

ſibile,etinuiſibilluce, così in ſoſtanza diſse: Queſta è quella luce, che nella Valle di

Mambre diuinamente illuſtrò Abramo, quando ſotto l'Albero della Croce vide trè,
Ct VIAO
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A etvno adorò. Doue di tanta chiarezza di lume diuino fù illuſtrato, che quello,ch'egli

conobbe trino in Perſone,adorò vno in Maeſtà: Hec estilla lux,que in conuale Mam-"

bre Abraham diuinitus illustrauit, quando ſub arbore Crucis tres vidit, et vnum adora-i",

uit:Tanta videlicet diuini Luminisillustratus claritate, ve quem trinum nouit in Perſo ini"-

mis, vnum adoraret in Maiestate. i";

Tu dunque Luce inuiſibile, Luce, che ſei fonte, et origine d'ogni luce; Luce, che inuiſibili.

dai la luce ad ogni luce; Luce, c'habitando in vna inacceſſibil luce, illumini ogni

huomo, ch'in queſto mondo viene; Luce, che già illuminaſti il Santo Padre della fe

de Abramo in modo,che vedendo tetrino in Perſone; adorò l'Vnità dell'incompren

ſibile tua Eſſenza: lllumina, ti prego, gli occhi del cuor mio sì, che nel mortal ſon

B no dell'infedeltà, e del peccato, mai non m'addormenti. E concedimi gratia, che

della ſoauità,e graſſezza del figurato tuoVitello offerto per noi nel Legno della Croce,

talmente ſi riempia quài" l'Anima mia, che con le labbra di gioia, e di letitia col

me,frà le beate,eſanteSchiere degli Eletti tuoi,ſempre ti lodi la sùla bocca mia.Amen.

Delle Legne, ch'Iſae Figliuolo d'eabramo portò ſopra le proprie ſpalle,

eſſendo condotto al Sacrificio. E della Scala di Iacob. -

Capitolo Quinto.

gONA Figura della Santa Croce di Chriſto Signor noſtro, nel Sa

cro Libro della Geneſi, furono le Legne d'Iſac, il quale eſſendo

condotto ad eſſere ſacrificato dal ſuo proprio Padre Abramo, le

portò ſopra le ſpalle ſue. Percioche ſicome egli,eſſendo condot

to ad eſſere ſacrificato ſopra il monte, dal ſuo iſteſſo Padre, por- Geneſia.

tòle Legne del Sacrificio,ſopra le ſue proprie ſpalle, così Chriſto

- r º Signor noſtro, eſſendo condotto ad eſſere crocefiſſo per noi mi

ſeri Peccatori, ſopra il monte Caluario, per volontaria permiſſione dell'eterno Padre,

e ſua, portò ſopra le proprie ſpalle il graue Legno della Croce, nel quale fù egli in ef

fetto, per noſtra ſalute sacrificato, et veciſo. Intorno alla qual Figura, diſſe Clemen

Cei ch'Iſac fù tipo,e figura di Chriſto. Percioch'egli fà Figliuolo d'Abra

mo, eChriſto è Figliuolo di Dio. Ch'egli fu hoſtia come Chriſto, ma non fù offerto

come Chriſto. Ch'egli portò le Legne del Sacrificio, come il Signor noſtro portò il

ILegno della Croce. Ch'iſac, ſecondo l'interpretatione del ſuo nome, miſticamente

riſe; preſignificando douer in effetto auuenire, che'l Signore, di riſo empirebbe noi,

che col Sangue ſuo, ſiamo ſtati redenti dall'interito, e dalla corruttione e Solamente

E º ragione, dice egli, non patì Iſac,comequello che le prime, e piu importanti parti

della paſsione, cedette à Chriſto. Anzi ſignificò Iſac ancora, la Diuinità del Signore,

mentre non fù vcciſo. Perciochel Signor noſtro Giesù Chriſto riſuſcitò, dopo la ſua
ſepoltura, non hauendo patito nella Diuinità,come Iſac fù dal Sacrificio rilaſciatoE le

proprie parole di Clemente,fatte Latine, ſon queſte:lpſe eſt Iſaac qui eſi ppus et Figura Clemens Ale

IDomini. Puer quidem vt Filius Abraha, quemadmodum Christus Filius Dei Hoſtia au-i" p

tem ſicut Dominus, ſed non oblatus est vt Dominus. Ligna ſolum ſacrifici portauit Iſaac, ii.

vt Lignum Dominus. Mysticè autem riſie,predicens fire, vt Dominus nos riſu impleret,

qui
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qui Sanguine Domini ab interitu, et corruptione redempti ſumus. Solummodo autem iurè

Iſaac non paſſus est, qui prima paſsioni, partes verbo ceſerit. Quin etiam ſignificat Domi

ni diuinitatem, dum non fuit occiſus. Surrexit enim post iustafacta funeris IESVS, non

paſſus, quemadmodum Iſaac dimiſſus est è ſacrificio.

A

L'iſteſſo quaſi, ma più breuemente diſſe ancora il gran Diſcepolo ſuo Origene; il

quale trattando di queſta chiariſsima Figura della paſsione, e Croce di Chriſto Signor

noſtro, laſciò ſcritto, che l'hauer Iſac portate le Legne à sè ſteſſo, per il ſuo proprio

ſacrificio; ciò fù Figura, che Chriſto ancora ſi portò la Croce. E che nondimeno, il

ortarle legne al ſacrificio, è vfficio del Sacerdote. Onde egli fù fatto hoſtia,e Sacer

origenti, in dote: Quodiºſºſibi ligna ad holocauſtum portat Iſaac, illa Figura est, quod et Christus

Geneſios ipſe ſibi baiulat Crucem, Et tamen portare ligna ad holocaustum, Sacerdotisofficium est.

ai Homiº it ergo ipſe hostia, et Sacerdos.

Tertulliano parimente, con la ſolita breuità ſua, quaſi ſcriſse il medeſimo, dicen

do: Che quando Iſac, eſsende dal Padre deſtinato al ſacrificio, ſi portaua egli ſteſſo le

Legne; già fin dall'hora prefiguraua, et accennaua il fine di Chriſto, conceduto in

vittima dal Padre, e portante il Legno della ſua paſsione: Itaque in primis Iſaac quum

Tertullianu à Patre in hostiam deditus, Lignum ſibi ipſi portaret, Christi exitum iam tunc denotabat,

i- in vićtimam conceſsi a Patre, et Lignum paſsionis ſua baiulantis. Così San Cirillo Aleſ

c. 18. ſandrino anch'egli, o ſia Iodoco, come i più Intendenti vogliono; frà l'altre Figure,

f" ch'egli adduce della Croce; facendo mentione di queſta chiariſsima d'Iſac,diſse: Che

ºp, la Croce fù accennata, e figurata per le legne, ch'Iſac portò ſopra le ſpalle ſue,quan

do doueua, in holocauſto,eſsere ſacrificato. Percioche la Croce, mentre sù le ſpalle di

s crilus Chriſtofà portata; in sè ſteſsa portò il prezzo di tutto il mondo: Hee (rux deſignata

Alexandr fuit per Ligna, qua humeris ſuis tulit Iſaac, cum immolandus erat in holocaustum: Nam
Immo ve- - - - - - - - - - - - - * -

"a, Chriſti humeris Crux baiulata, totius mundi in ſetulitprecium. -

in Ioannis Nè men dottamente Teofilatto, ſcriuendo ſopra l'Euangelio di San Giouanni; nel

i"7 conſideraril marauiglioſo,e ſtupendo miſterio del portar che fece Chriſto la ſua Cro

" " ce; l'aſſomigliò in queſto, ad Iſac, che portò le legne per il ſuo proprio ſacrificio, così

dicendo: Eſce fuori Giesù,dice egli,portando la ſua Croce. Percioche ſtimauano i Giu

dei, eſſere in ogni modo abbomineuole il toccaranco ſolamente il Legno. E per que

ſto, al Condannato,e Maladetto; il maladetto Legno impoſero. Vediadunque anco

nell'antico Teſtamento, ciò eſſerſi fatto. Percioche Iſacportando egli ſimilmente le

legne, ſe nevà, per eſſere ſacrificato. Così anco in queſto luogo il Signore, hauendo

in ſpalla la Croce; ſe ne và. E quaſi come Soldato porta l'arme, con le quali l'Auuer

ſario atterri. Di queſto Iſac fù Padre Abramo, Padre di molte genti,ch'è Iddio ſopra

tutte le coſe; ilquale è Padre de'Giudei, e de'Gentili: Con la cui volontà, e"
il Figliuolo ſuo porta la Croce. Però nell'antico Teſtamento, la coſa conſiſteua nella

ſola volontà del Padre; percioch'era figura. Mà in queſto luogo, la coſa con effetto fù

adempita, perche era verità. Forſe, ſi come iui Iſac fù rilaſciato, etin luogo ſuo,fù ſa

crificato l'Agnello; così in queſto luogo, la natura diuina impaſſibile rimaſe. Però

l'humana natura, ch'anco è chiamata Agnello, fù ſacrificata, perche fù Figliuola del

l'errante Pecorella Adamo.

Portans autem IE SVS Crucem ſuam egreditur. e Abominabile enim putabant om

Tºtºpº nino velLignum attingere. Et propterea Condemnato,et Maledicto,Lignum imponunt Vide
in Ioannem.

cap, 9. autem et in veteri typo hoc factum. Iſaac enim et illicligna portans, vaditivt immoletur.

lta et hoc loco Dominus Crucem habens vadit,quaſi Miles arma gerit,quibus Aduerſarium

prosternat. Huius Iſaac Paterest Abraam, Pater multarumgentium, qui est Deusſuper

omnia,qui et Iudeorum est Pater,et Gentium,cuius voluntate,et conſilio Crucem Filius eius

p07'lal,

-

B

c
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A portat. C'eruntamen in veteri, in ſola voluntate Patris res Stabat. Figura enim erat:hoc

autem loco opere completur; C'eritas enim erat. Fortaſsis ſicut illic Iſaac dinviſſus est, et

agnus immolatus est, itaet hoc loco Diuina natura impaſsibilis manſit: humana autem na

tura, que et agnus dicitur, quia e Ade erraticeouis Filius, immolatur.

E San Giouanni Chriſoſtomo, dopo hauere raccontata tutta l'Iſtoria del ſacrificio

d'Abramo; queſte parole al propoſito noſtro ſoggiunſe: Tutte queſte coſe furono Fi

gura della Croce. E per queſto,diceua Chriſtoa Giudei: Il Padre voſtro Abramo con sto cer ſo

gaudio deſiderò di veder il tempo mio: lo vide, e ſe ne rallegrò. Come vide colui, chei"

ne tempi precedette ? lo vide per figura, e per ombra. Percioche ſi come per Iſac fàgi ºi

offerta la pecorella, così l'Agnello ragioneuole fù per il mondo offerto Imperoch'eglii 0 -

B era neceſſario,che la verità foſſe nell'ombra prefigurata. Mira,ti prego quì,come tutte

le coſe per ombra prefigurate ſono. Iui fù Vnigenito, et Vnigenito è quì ancora. Iui

Diletto, e Germano; e quì Diletto, e Germano. Percioche queſto è il mio Figliuol di

letto, nel quale mi ſon ben compiaciuto. Quello dal Padre fù offerto in holocauſto,

e queſto fù dal Padre eſpoſto. Onde diſſe l'Apoſtolo, che l Padre eterno,al proprio Fi

gliuolo non ha perdonato, ma per tutti noi lo diede; E ſe hà dato il proprio Figliuolo,

comeinſieme con eſſo non ci darà egli ogni coſa. Fin quì l'ombra.E da indiinquà,la ve

rità delle coſe,con grande eccellenza ſi moſtrò. Percioche queſto Agnello ragioneuole;

pertutto il mondo è ſtato offerto. Egli pacificò tutto il mondo liberò gli huominidall'er

rore, etalla verità gli riduſſe Fece la terracielo, non mutando la natura degli elementi,

C mà portando la conuerſatione celeſte agli huomini habitanti ſopra la terra. Per queſto,

ogni empio culto de'Demonij è ſtato annichilato,e ſciolto. Per queſto, non più le pietre,

nè i legnisadorano.Equelli che ſon dotati di ragione, dinanzi alle coſe inſenſate, più non

s'inginocchiano.Mà ogni errore s'è partito,e la luce della verità ha illuſtrato il mondo.

E Sant'Ambrogiotirando anch'egli il ſenſo etil ſignificato dell'Iſtoria ſopradetta al mi

ſterio della Croce,diſſe,ch'Iſac portò a sè ſteſſo le legne,e cheChriſto ſi portò il patibolo

dellaCroce:Ch'Abramo accompagnaua il Figliuolo,et il Padre Chriſto:Ligna Iſaacſibi Amºſ

vexit,Chriſtus ſibi patibulum Crucis portauit.Abraham comitabaturFilium,PaterChriſtum, i"."

Et in vn'altro luogo, più diffuſamente queſta Figura, in ogni ſua parte eſplicando,ſog- cap.8.

giunſe,ch'Iſac portò le legne,percheChriſto ha portati i peccati noſtri nel corpo ſuo,ſo -

D pra ilLegno;accioche morti al peccato,viuiamo alla giuſtitia.Che per le mani d'Abra

ImO, sintende la poteſtà del Signor noſtro Giesù Chriſto.Percioche in poteſtà ſua fu di

morire,e di non morire,ſe volena Come egli ſteſſo diſſe:Io hò poteſtà di mettere l'Ani

ma mia,ethò poteſtà di ripigliarla vn'altra volta. Però per il fuoco,s'intende la paſſio

ne,e per il coltello la morte ſua.Arriuato eſſendo Abramo al luogo,edificò l'altare,e ſo

pra di quello acconciò le legne,et hauendolegato Iſac ſuo Figliuolo, lo poſe ſopra il ro

go di eſſe. Per l'altare,s'intende la Croce. Il Figliuolo di Dio adunque,ſoggiunge egli, dens. Am

edificò l'altare della Croce; accioche ſopra di quello,foſſe ſacrificato l'Huomo, ch'aſ-""i

ſonto haueua, poſciache con ſua permiſſione,ciò fù fatto. Sopra l'altare acconciò le le- iº -

gne Abramo,e ſopra le legne poſe il ſuo Figliuolo Iſaclegato. Percioche noi poniamo

E ſotto di noi ſteſsi ciò che ſoffogarvogliamo; accioche dal peſo noſtro ſia oppreſſo, e

periſca.Così il Redentor noſtro pendendo nella Croce, ſi ſottopoſe le legne,cioè,i pec

cati noſtri, accioche col peſo,e con la virtù ſua,ſoffogati,e ſcancellati foſſero. Però ile

gami d'Iſac ſignificarono l'afflittione, chebbe il Signore nella Croce.

Et il glorioſo Padre Sant'Agoſtino, col ſuo mirabile, e diuino ingegno, queſta

miſterioſiſſima Figura eſplicando, anch'egli diſſe; ch'Iſac in quello, ch'eſſendo con

dotto al ſacrificio, a sè ſteſſo portò le legne; figurò Chriſto Signor noſtro, il quale

à sè ſteſſo portò la Croce al luogo della paſſione. Del qual miſterio, molto prima
S CI3.
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era ſtato detto dal Profeta: ll Principato ſuo, ſarà ſopra la ſpalla ſua. Percioch'all'ho

rahebbe Chritto il ſuo Principato ſopra la ſua ſpalla, quando con marauiglioſa humil

tà, portò la ſua Croce. E che non fuori di propoſito, la Croce di Chriſto ſignifica il
# Principato. Percioche per eſſa, ſi vince il Diauolo; e tutto il mondo alla notitia,ove

sºrni. ro alla gratia di Chriſto è richiamato: Quod vero Iſaac ipſe ſibi ad immolandum Ligna

detulit; et in hoc Chriſtum Dominum figurauit, qui ad locum paſsionis Crucem ſuam ipſe

portauit. De quo myſterio multò ante dictum fuerat per Prophetami Eterit, inquit, Prin
cipatus eius ſuper humerum eius.Tunc enim Christus Principatumſuper humerum eius ha

buit, quando Crucem ſuam admirabili humilitate portauit. Non incongrue Crux Christi

ſgnificat Principatum. Nam per ipſam et Diabolus vincitur, et totus mundus ad Christi

notitiam, velgratiam reuocatur.

Et alquanto più à baſſo, ragionando di quell'Ariete, che fù moſtrato ad Abramo

frà le ſpine, accioch'in cambio d'Iſac ſuo Figliuolo,ſacrificare lo doueſſe, il medeſimo

Sant'Agoſtino ſoggiunſe,ch'in Iſac ſi può intendere la Diuinità di Chriſto,e nell'Arie

te,la ſua humanità. E perche nella paſsione, non la Diuinità, ma l'humanità fu cro

cefiſſa, per queſto, non Iſac, mà l'Ariete fù ſacrificato. Percioche il Figliuolo, o ſia

l'Vnigenito di Dio è offerto;et il Primogenito della Vergine è ſacrificato. Vdite,ſog

giunge egli, Fratelli cariſsimi, vn'altro Sacramento: Girolamo Prete ha ſcritto, hauer

egli da più antichi, e più vecchi Giudei certiſsimamente inteſo, e conoſciuto, ch'Iſacini fù ſacrificato, doue poi Chriſto fà crocefiſſo. r

Etin vn'altro luogo, dell'iſteſſa Figuraragionando il ſopradetto gran Padre,diſse:Di

chi rappreſenta Abramo la ſomiglianza, ſe non di quello, del quale diſſe l'Apoſtolo,che

non ha perdonato al proprio Figliuolo, ma per tutti noi l'ha dato? Per queſto,ſi come

il Signore portò la Croce ſua, così Iſac portò egli à sè ſteſſo al luogo del ſacrifi

cio, le legne, ſopra delle quali doueua eſſer poſto. Finalmente, perche non biſo

gnaua vccider Iſac, dopo che lPadre fù prohibito di ferirlo;Chi era quell'Ariete, ch'

eſsendo ſtato ſacrificato, col ſignificante ſangue ſuo, fù compiuto il ſacrificio? Certa

mente quando lo vide Abramo,egli era per le corna, nello ſpineto ritenuto. Chi dun

que era da quello figurato; ſe non Giesù Chriſto, prima che ſacrificato foſſe, delle

Giudaiche ſpine coronato ?

s.Auguſtin. E più breuemente invin'altro luogo l'iſteſſo Santo,replicando il medeſimo,ſoggiun

ſii. ſe:Quis alius in Iſaac Lignum ſibi portabat ad victimam,niſi qui Crucem ſibi ad paſsionem

sbaum,lib. ipſe portabat ? Quis alius aries immolandus,in vepre cornibus adherebat,niſi qui (rucis pa

12 cap.25 tibulo pro nobis offerendus affigebatur, ſpinis primitus coronandus? E perche ſarebbe trop

A

C

polungo il traſportar in queſto Libro,tutto ciò, che queſto gran Padre, e chiaro lume

della Santa Chieſa, di queſta miſterioſiſsima Figura laſciò ſcritto,baſtaracci per hora,

per conchiuſione de'detti ſuoi intorno à queſto, il riferir quì vna clauſola ſola di quan

to egli ſcriſſe interpretando il SalmoTrenteſimo.Doue in ſoſtanza diſſe,ch'Iſac, come

Figliuolovnico,e diletto; rappreſentando figura del Figliuolo di Dio; a sè ſteſſo portò

Idem s.Au- lelegne,non altrimenti che Chriſto portò la Croce: Iſaac tamquam Filius vnicus di

i"º lettu, figuram habens Filj Dei portatligna quomodo Christus Crucem portauit.

Nè men diligente,e curioſo ſi moſtrò il dottiſsimo Padre,e vaghiſsimo Scrittore San

Girolamo, nell'eſplicatione di queſta miſterioſiſsima Figura della Santa Croce di Chri

ſto Signor noſtro, dicendo: Nam et Iſaacintypo Christi fuiti quod future mortis ligna

s Hierony ſibi ipſe portauit. Etin vn'altro luogo,anco più breuemente, l'iſteſſo replicando, ſog

"º“ giunſe guod Iſaac in typo Domini,Crucem ſuam ipſe portauit. Indieſplicando poi tutta

ºi" l'iſtoria del ſacrificio d'Abramo; più diffuſamente ſoggiunſe, dicendo: Queſt'iſteſſo

ºg º signore, nel vltima età dell'inuecchiato mondo; per figura del beatoata" VCC

- - CI11O
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A chioPadre, è offerto al ſacrificio. Nel qual tempo, mentre con nuouo ſacrificio, il

pio Patricida ſileua, per ſcannarel'Vnico ſuo Figliuolo, vn Ariete agli occhi ſuoi im

prouiſamente apparue, come la diuina Scrittura dice: Evide Abramovn'Ariete frà le

ſpine, con le corna a quelle accoſtato Frà le ſpine, dice. Inueſtighiamo hora qual no

uità ſia queſta Frà la moltitudine de circoſtanti Peccatori, con le corna attaccato, cioè,

pendente alle corna della Croce con la conficcatura de Chiodi. Come invn'altro luo

go ſi legge: Le corna nelle mani ſue. E queſto perche le braccia del patibulo, le ſue Abacucs.

venerabili mani riceuerono. Però frà le ſpine fù egli poſto all'hora, quando l'Autore,

dell'innocenza,e della giuſtitia,con la corona di Spinefì beffato,e ſchernitoMà vn'al-s. Hierony.

tra coſa,dentro di queſto miſterio, conſiderardebbiamo; cioè, che coſa voglia ſignifi- Pºſº

B care, ch'Iſac foſſe poſto sù l'altare, dal Padre, e che ſubito vin'Ariete per lui, con noni"

mutata, ma duplicata offerta, et oblatione, ſuppoſto foſſe. Moſtraſi quì la doppia, et

adoranda ſoſtanza del Redentor noſtro. Percioche sofferiſce l'Vnigenito di Dio,etil -

Primogenito della Vergine ſi ſacrifica . . .

s EtilmagnoSan Gregorio Papa, apportando anch'egli à queſta Figura la ſua di

chiaratione, e poſitione; non men dottamente, et altamente degli altri Padri,breue

mente diſſe:Ch'Iſac eſſendo condottoad eſſere ſacrificato, portandole legne, eſſendo

ſto ſopra l'altare, rimanendo viuo;altro ſignificar non volle, ſe non,chel Redentor

noſtro fà condotto alla paſsione; et eglià sè ſteſſo portò la Croce. E così nel ſacrificio

morì per noi, in quanto all'humanità, in maniera però, ch'in quanto alla Diuinità,

C rimaſe immortale: guid est quod Iſaac ad immolandum ducitur, et ligna portatare ſuper -

- - - - - - - « - - ..", S.Gregor. in

imponitur, et viutt, niſiquod Redemptornoster adpaſsionem ducitur, lignum ſibi Crucis ip- EKechielem,

ſe portauit? Etſicin ſacrificio pro nobis ex humanitate eſt mortuus, vt tamen immortali, i Romi
maneret ex Diuinitate ? lia. 6.

Etil diuotiſsimo Sant'Anſelmo, l'iſteſſa Figura anch'egli in ogni ſua parte inter

pretando, etogni ſuo più profondo miſterio dichiarando, diſſe Ch'Iſac in molti luo

ghi rappreſentò la Perſona di Chriſto, e col nome ſuolo ſignificò. Percioche Chriſto

è il riſo noſtro, del quale fu detto: ll gaudio voſtro,neſſuno torrà da voi Iſac da Abra

mofù condotto ad eſſere ſacrificato, accompagnandogli due Seruitori. A quali giun

to eſſendo Abramo, nel terzo giorno al monte, nel quale Iddiohaueua comandato,

D ch'Iſac ſacrificato foſſe, diſſe: Aſpettate quì con l'aſino,fintanto, ch'à voi ritorniamo.

Etall’hora Iſac portò le legne, et Abramo portò il coltello, etil fuoco. Nè però fà ſa

crificato altrimenti Iſac, màl'Ariete, che con le corna, frà le ſpine era intricato.Abra

mofigurò l'Iddio Padre,il quale diede il Figliuolo ſuo alla paſsione. Eti due Seruitori S.Anſelmus

“ſignificarono il Popolo Giudaico, in due Regni diuiſo; cioè, il Regno di Giuda, etil Cantuarin.

Regno d'Iſraele. L'aſino ſignificò la ſtoltitia de'Giudei. I Giudei invero, aſpettauano "º.
con l'aſino. Percioche nella ſtoltitia, et oſtinatione loro,ancora perſeueranoFù ſacri- cap. Ie

ficato l'Ariete,e non Iſac;Percioche la carne di Chriſto intricata con le corna nelle ſpi

ne della tribulatione, fu quella, che patì; e non la Diuinità, che per Iſac fù ſignifica

ta. E ciò, nel terzo giorno, cioè, nel tempo della gratia. Iſac portò le legne e Chriſto
E portò la Croce. Però Abramo portauail fuoco, etilcoltello. Percioche nelle mani di

Dio era il coltello della morte di Chriſto, etilfuoco delle perſecutioni.

Etil venerabil Beda anch'egli,adimitatione degli altri Padri, anzi più diffuſamen- Beda, In .

te, e più particolarmente, tutta queſt'Iſtoria, e queſta miſterioſa figura eſponendo,º"
in ſoſtanza, così diſſe: Chiper quel ſacrificio, in Abramoera figurato,ſe non il Padreſ" rene

eccelſo?E chi in lſac, ſe non Chriſto? Percioche ſi come Abramo offerſe à Dio l'Vnico,

e diletto Figliuolo in ſacrificio, così il Signore diede per tutti noi, l'Vnigenito ſuo Fi

gliuolo. E ſi come Iſacà sè ſteſſo portò le legne , ſopra delle quali poſto eſſer doueua;
- i - S 2. così
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così anco Chriſto portòi" le ſpalle ſue,il Legno della Croce, nel quale doueua eſſere A

crocefiſſo. Però quei due Serui,che laſciati furono, e non condotti al luogo del ſacrifi

cio; figurarono iGiudei, i quali, ſi come ſeruilmente viueuano, e carnalmenteſape

uano, così non conobbero l'humanità di Chriſto; e la paſſione ſua non inteſero. E per

rò,al luogo della paſſione non arriuarono. Iſac di poi,co piedi,e con le mani legato,fù

poſto ſopra l'altare.Etil Signore,ſoſpeſo nellegno della Croce,fù in quello per i piedi,

e per le mani conficcato. Però ciò, che fù figurato in Iſac,fù traſportato nell'Ariete. Per

qualcagione?Perche Chriſto è pecorella. Egli è Fi liuolo, etegli è Agnello. Figliuolo,

perche è nato,etAi" è ſacrificato. Ma che coſa vuol ſignificare, che quell'

Ariete,con le corna, alle ſpine era attaccato? la Croce ha le corna. Percioche, quando

due legni inſieme s'incaſtrano informa di Croce, nell'eſtremità loro rappreſentano le B

Abacuei corna. Onde di lui è ſcritto: Cornua in manibus eius. L'Ariete dunque attaccato per le

corna,ſignifica il Signore crocefiſſo. Però le ſpine ſignificano gl'Iniqui e Peccatori,che

ſoſpeſero il Signore nella Croce. Frà le ſpine dunque de'Peccatori Giudei, ſoſpeſo fà il

Signore, com'egli ſteſſo per bocca di Ieremiadiſſe:Spinispeccatorum ſuorum circumdedit

me Populus hic. Altri ſono ſtati di parere,che queſto Ariete legato per le corna nelle ſpi

ne,ſignificaſſe l'iſteſſo Chriſto prima,che ſacrificato foſſe, di ſpine da Giudei coronato.

Mà più di quanto fin qui detto habbiamo, per dichiaratione,ſpoſitione,et approua

tione di queſta ſegnalatiſsima Figura della Santa Croce; marauiglioſo, e notabile, è

quello, che Pietro Galatino dice hauer egli ſteſſo letto nella ſpoſitione della Sacra Ge
meſi, degl'antichi Talmudiſti, e Rabbini Ebrei, i quali anch'eglino,prima dell'auue- C

nimento di Chriſto, conobbero, e confeſſarono, che portar Iſacle legne ſopra le pro

prie ſpalle, mentre era condotto ad eſſere ſacrificato ſignificò,chel Meſsia doueua por

'tare la Croce ſua,ſopra le proprie ſpalle. Le parole del qual Galatino,ſon queſte. In Be

Petru Ga- reſsith etiam rabba ketanna, idest, in expoſitione minori Libri Geneſis, hoccertè mirabile

iº li ditturus ſum,ſcribitur: Super illud 22.cap eiuſdem Libri dictum : EtaccepiteAbra

m ligna holocausti, et poſuit ea ſuperIſach Filium ſuum. Sic enim ibi dicitur: Sicut ni

ze, idestiste, hoc est,Deus qui baiulat Crucem ſuam ſaper ſcapulam ſuam. .

La decima Figura della Santa Croce, che nella Sacra Iſtoria della Geneſi ſi contie

ne; è la Scala, ch'in ſogno vide il Patriarca Iacob, la quale col piede era fiſſa in terra,

e con la ſommità ſua, arriuaua al cielo; e per la quale, gli Angeli di Dio aſcendeua- D

no, e diſcendeuano; Et il Signore, alla detta Scala, ſtaua appoggiato. Della quale,nel

Sacro Teſto, così ſcritto ſi troua: Igitur egreſus Iacob de Berſabee,pergebat ad Haran.

ceversa. Cumquè veniſſet ad quendam locum, et vellet in coreºuieſcere, post ſolisoccubitum, tulit

- de lapidibus,qui iacebant,et ſupponens capiti ſuo, dormiuitineodem loco. Viditquè in ſomnis

Scalam stantem ſuper terram, etcacumenillius tangens calum: e Angelos quoque Dei aſcen

dentes,et deſcendentespeream; et Dominum inmixum ſcale, dicentem ſibi: Egoſum Domi

mus Deus Abraham Patris tui, et Deus Iſaac. ; - - - -

In propoſito della qualviſione, e della qual Figura, diſſe il gran Padre Sant'Ago

ſtino: Iacob dormiua, e vedeua il Signore ſtarſi appoggiato alla ſommità della Scala.

Che coſa ſignifica lo ſtar appoggiato alla Scala ſe nonpendere nel Legno della Croce? E

. Conſiderate Fratelli chi ſia colui, che pendendo nel Legno della Croce, pregaſſe per i

Giudei; e conoſcerete chi ſia quello, che ſtandoſi appoggiato alla Scala dilacob, gri

daſse dal cielo. Mà per qualcagione ciò fu fatto nel camino,prima che Iacob pigliaſſe

Moglie? Ciò fatto fù, perche il vero lacob Signor noſtro,morì prima nella Scala, cioè,

nella Croce; e poi congiunſe à sè la Chieſa, dandole nel preſente Secolo la caparra del

Sangue ſuo, per darle poi la dote nel ſuo Regno. E più a baſſo, vicino al fine del me

deſimo Sermone, l'iſteſso Santo ſoggiunſe, ch'Iſacmandando il ſuo Figliuolo Iacob,

- - - hebbe

i
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A hebbe figura di Dio Padre, e che Iacob mandato, figurò Chriſto Signor noſtro. Che

la pietra, ch'egli hebbe ſotto al capo, e l'Vnſe d'olio; ſignificò parimente Chriſto;

E la ſcala, ch'arriuauafin al cielo, fà Figura della Croce; E che per il Signore ap

poggiato alla ſcala, ci fù accennato Chriſto crocefiſſo : Beatus Iſaac mittens Filium

ſuum, typum Dei Patris habuit: Iacob qui miſſus est, Christum Dominum deſignauit.

Lapis quem ad caput habuit, et oleo vnxit, et ipſe ſignificauit Dominum Saluatorem: Sca

la vſque ad calos attingens, Crucis figuramhabuit. Dominus innixusſcale, Christus cru

cifixus oſtenditur. - - -

Etin vn'altro luogo, trattando il medeſimo Sant'Agoſtino dell'iſteſſa Scala miſte

rioſiſſima, etinſegnando come il Chriſtiano, per i gradi ſuoi, al cielo aſcender poſſa,

P edebba; così in ſoſtanza diſſe: la Croce è vna verga, e di queſta Verga, quante mara

uiglie,e quante gran coſe il Sommo Architetto feceNe fece l'Albero della Croce,nella

quale egli ſteſſo Pietra angolare pendette. Ne fece ſcala del cielo, per mezo della qua

le, alzò l'huomo caduto al Padre eterno. Qual miracolo fu di queſt'Architetto,Fratelli

cariſsimi, che della Verga ſua faceſſe vna ſcala, e tale ſcala, il cui capo arriuaſſe al cielo,

e che per eſſa, egli ſteſſo aſcendeſſe,e diſcendeſſe. E che per maggior fortezza ſua,egli

vis'appoggiaſſe Aſcendi ſicuro per queſta ſcala chiunque il cielo deſideri. Non ti ſpa

uenti la ſtrettezza,nè la larghezza, nè l'altezza ſua.Non hauer paura. Non vacillano i

gradi ſuoi,i quali quell'Architettoha confermati in maniera, che nel Legno di quella,

volle che lei" mani con chiodi conficcate foſſero.Mira come il Diſcepolo di queſt'Ar

C chitetto Paolo, queſta Scala dimoſtri,eti ſuoi gradinumeri.Come egli ſteſſo v'aſcenda,

ecome à ſalirui molti altri inuiti. - -

Io piego,dice egli,le ginocchia mie al Padre del Signor mio GiesùChriſto;accioch'

egli vi diagratia, ch'inſieme con tutti i Santi, poſſiate comprendere, che coſa ſia l'al

tezza,e la larghezza, la lunghezza, ela". Quattro gradi poſe egli quì della

Croce.Non è dunque faticoſa queſta ſcala, poſciach'ella non ha ſe non quattro ſcalini,

ch'al cielo conducono. Nell'altezza dellaCroce,ſtà il capo del Crocefiſſo.Habbi dunque

il Chriſtiano,in alto il cuore al Signore;E così aſcenderà vno ſcalino. Nella larghezza

della Croce,ſtanno conficcate le mani del Crocefiſſo. Perſeuerino dunque nell'opere

buone le mani del Chriſtiano, etaſcenderà il ſecondo grado. Nella lunghezza della
D Croce,pende il Corpo del Crocefiſſo.Però caſtighi ciaſcuno il corpo ſuo con aſtinenze,

e con digiuni, e lo ſoſpenda nella Croce in maniera, ch'alla ſeruitù dell'Anima lo ſot

S.Auguſtin.

Sermone. 79

De tempore.

In Feria 5.

pos? 2.Domi

nicam Qua

drageſima.

toponga;E così aſcenderà il terzo ſcalino.Nella profondità poi della Croce,v'è il legno -

occulto,ch'in terrapiantato, non ſi vedeMà da queſto occulto,chenon vedi,ſorge tut

to queſto,che tu vedi.Habbiil Chriſtiano ſalda fede sì,che ciò, che non può compren

dere col cuore,fermamente creda. Non cerchi le coſe, che più di lui ſon alte.La ſperan

zalo nutriſca Etall’hora aſcenderà il quarto grado. Per queſti ſcalini e per queſti gradi

ſon ſaliti tutti i Santi,tutte le Vergini,tutti i Continenti,e tutti i Fedeli,ch'in matrimo

nio ſon congiunti. E per queſto hanno ſchiuate le rouine del mondo. Paſsati ſe ne ſono

à luoghi ſicuriſſimi doue già più iBarbari non temono.Non hanno in horrore i perico

AE loſi caſihumani.Non temono la corruttione.Non patiſcono le infermità:Le tribulatio

ni non gli affligono,Nè già più l'iſteſſa morte gli ſpauenta Mà con Iddio lietiviuono.

E San Girolamo applicando anch'egli queſta Figura della Scala di lacob alla Croce

Santa di Chriſto,diſse crederegli che la Croce del Saluator noſtro ſia quella Scala,che

igià vide lacob,nella quale gli Angeli aſcendeuano,e diſcendeuano. Poſciach'in queſta

Scala,cioè,nella Croce diſcendono i Giudei, etaſcendono i Gentili. Ego puto Crucem

Saluatorisistam eſſe Scalam,quan vidit Iacob.In ista Scala deſcendebante Angeli,et con

ſcendebant.Inista Scala,hoc est in Cruce,deſcendant ludai, etconſcendunt Gentiles.

- S 3 E San

S. Hierony.

in Pſalm.91
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E San Cirillo Aleſſandrino, o ſia Iodoco; frà l'altre Figure dell'antico Teſtamento,

ch'egli applica alla Croce Santa di Chriſto, diſſe, che queſta Croce è la Scala di lacob,

da terra, fin'in cielo ſteſa, alla quale il Signor è appoggiato, e per la quale ci è concedu

s. Cyrilus to di potere aſcendere al cielo : Hacest Scala Iacob a terra in calum porretta, cui Domi

4lº musinnixus est, per quan nobis caleſtia Regna conſcendere datur. Concedici dunquegra

i. tia, Signor mio, ch'alla Scaladella tua Santa Croce, ſempre ſtiamo appoggiati in ma

i loani niera, che ſopportando volentieri, per amor tuo,le tribulationi, i trauagli, e le perſe

i" curioni di queſto mondo, per i gradi di queſta ſanta, e mirabile Scala,andiamo ſalendo

- di virtù in virtù talmente, ch'aiutati, etirati dalla benigna,e potente mano dellagra

tia tua;arriuar poſſiamo finalmente à vederte Iddio degl'Iddij, nella tua beata Sion..

Doue col Padre, e con lo Spirito Santo,viui,e regni; per infiniti ſecoli de ſecoli.Amen.

Del Basſone del Patriarca Iacob: Dell'Anello ſuggellatorio, che Faraone

diede a Gioſeppe; E delle braccia incrociate delſopradetto Iacob,

quando diede la benedittione a Figliuoli del medeſimo Gioſeppe.

i bro della Geneſi, ſarà il Baſtone, che'l Patriarca lacob portaua

º in mano, nel viaggio, quando per comandamento d'Iſac ſuo

il Padre, ſi partì dalla Patria ſua, per andar in Meſopotamia, à pi

s: gliar Moglie. Col qual Baſtone, paſsò egli il Giordano, e paſce

ua poi le pecorelle di Laban ſuo Suocero. Del qual Baſtone par

Geneſ 32. -- 2 i lando egli ſteſſo, diſſe: In Baculomeo tranſui Iordanem iſtum.

Clemens Ale Onde dell'iſteſſo Baſtone trattandoClemente Aleſſandrino, breuiſſimamente, come
er72e/25

acandrinus, ſuole, e molto oſcuramente, invero, così diſſe: Iacob autem paſcebat oues Laban,que re

Pedagogi. lićte fuerant,regale habens Signum,virgam styracinam,queperlignum meditabatur natu

º 3 ºº ram mutare in melius. Parole tanto pregnanti, et oſcure; che l'iſteſſo Comentatore

di Clemente, Gentiano Herueto, confeſſa di non intendere ciò, ch'in eſſe, dirvoleſſe.

Onde nella ſpoſitione di queſto Teſto, diſſe: Quello poi, che Clemente dice, che Ia

cob paſceuale laſciate pecorelle di Laban, hauendo vnaVerga di ſtorace, la quale per

il legno penſaua di mutare la natura in meglio; Ingenuamente confeſſo di non inten

derlo. Se però allegoricamente ciò non ſi piglia. Forſe volle egli intendere, che lacob

foſſe Figura di Chriſto. Quaſi che dir voleſſe: Haueua Iacob, mentre paſceuale peco

relle, vna Verga. Per verga, s'intende il Baſtone, e per il Baſtone,s'intende la Croce,

che portaua Chriſto; il quale è Principe de Paſtori. La Croce in vero, è vn Segnore

gio,e quaſi come vno ſcettro del Rè. El'iſteſso Chriſto è Rè, e Principe de Paſtori.Pe

rò quel Baſtone di Iacob, per il legno, penſaua di mutar la natura in meglio; mentre

mutauale pecorelle bianche in pecorelle varie,e di color diuerſo. EChriſto per il Le

gno della Santa Croce ſua, reſtituì la natura, ch'era morta; Eriſtaurò tutte le coſe,così

in cielo,come in terra. Fin quì pare, ſoggiunge Herueto,che l'allegoria caminibene.

Mà perche dica Clemente,che la Verga era di ſtorace, la quale non ſi legge,che Iacob

haueſſe, io non l'ho letto, nè indouinarlo poſſo. Tutto ciò diſſe Gentiano Herueto.

Mà
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Mà perch'egli è da credere, che Clemente Aleſſandrino,non diceſſe ciò,ſenza gran

miſterio, ch'al propoſito noſtro, molto ſi confaccia. Per queſto, è neceſſario per chia

ramente intendere queſto paſſo; ſpiegar primieramente, che coſa ſia lo ſtorace. Lo

ſtorace adunque, è vn'albero ſimile al melo cotogno; il quale favn frutto maggiore

della nocciuola Et è ſpecie di bianco pruno. Stilla da queſt'albero vn liquore dell'iſteſ

ſo nome, di color giallo oſcuro, e reſinoſo; il quale ha dentro di sè,alcuni granetti, o

ſiano frammenti bianchi, d'odorgraue, fragrante, etacuto. Naſce copioſamentelo

Storace, come Virgilio accenna, nel monte Ideo. Onde egli diſſe:

Non Styrace (deo flagrante picta capillos, Virgilius in

Cognita non teneris pedibus ſcionia ſeruans. Cyrt.

B . Il legno di queſt'Albero, abbruciar ſoleuano gli Antichi nelle camere loro per ral

legrare gli ſpiriti, col ſuo grato, e ſoaue odore; e per iſcacciare la malinconia. Mà più

neceſſariamente l'abbruciauano, per diſcacciare con l'odorato fumo ſuo, i ſerpenti.

Onde diſſe Plinio: & Syria reuehunt Styracem, acri odore eius in foci, abigentes ſuorum Plinius, na

fastidium. Etalquanto più àbaſſo ſoggiunge: Eundem adſerpentes fugandas vrunt, in trali biſ.

odorifris 6lui frequentiſſima. Con gran miſterio dunque, e con gran ragione, diſſe " º

Clemente Aleſſandrino, che lacob, paſcendo le pecorelle di Laban, haueua in mano

la Verga di ſtorace; non ſolamente, per eſſere ciò,molto veriſimile, poiche lo ſtorace,

come Plinio dice, naſce in quei paeſi della Soria, e della Meſopotamia;doue lacob al

l'hora ſi trouaua, mà perche quella Verga, o ſia Baſtone,era Simbolo, e Figura della

C Croce di Chriſto Lo ſtorace è legno odorifero,e come detto habbiamo,eſſendo abbru

ciato, col fumo ſuo,diſcaccia i Serpenti.E però, per la Verga, o ſia Baſtone di ſtorace

odorifero,Clemente Aleſſandrino accennarvolle la Croce Santa di Chriſto Signor no

ſtroilaquale fù quel baſtone d’odorifero ſtorace,ſopra del quale,egli offerſe sè ſteſſo per

noi, in ſacrificio al Padre eterno, in odore di ſoauità. E queſto è quell'odoratiſſimo

ſtorace, che fù abbruciato, per diſcacciar i Serpenti, quando Chriſto Signor noſtro

vero fuoco d'amore; per l'ecceſſiua, focoſa, et ardente carità ſua verſo di noi; tanto

nel deſiderio della noſtra ſalute s'acceſe, che tutto s'abbruciò, e conſumò; morendo

nel legno della Croce. Con l'odoroſa fiamma,e con l'ardente,e terribil fuoco del qual

diuino, e ſtupendo Sacrificio; diſcacciati furono i Serpenti, cioè i Demonij, dalla

D Selua di queſto mondo. A

Onde chiaramente appare, che Gentiano Herueto non doueuahauer letto il Te

ſto della Sacra Geneſi, da Settanta Interpreti tradotto. Percioche iui chiaramente ſi

dice, che Iacob, volendo far cambiare, e variar di colore le pecorelle, che di nuouo -

naſceuano; gettò ne'canali dell'acqua, doue le madri beueuano, verghe di ſtorace.

Nè meno douea egli hauer letto quel Trattato di Sant'Ambrogio, nel quale deſcri

uendo la vita del Patriarca lacob, diſſe, ch'egli gettò ne canali, doue le pecorebeue

uano, verghe di ſtorace, di nocciuolo, e di platano; altamente ſpiegando iui ciò,che

le dette verghe, ſecondo il ſenſo miſtico, ſignificaſſero, così dicendo: Quaſi mercena-ºri

rius ingreditur Iustus,et Aector est: qui ſibi gregem multarum prestantiſsimarumquè vir- ta beata, lib.

tutum ſplendore fulgentem, Euangelice predicationi, ministerio colligebat, vtpotaturis oui-ºpº

bus virgam ſtyracinam, et nucinam, et de platano proponeret in canalibus, quò concupi

ſcentes, beatiſsima Trinitatis prefiguratamvysteria,haud quaquam decolores fetus piemen

tis conceptione formarent. Bone oues, que honorum partus operum Fidei ſacre non degeneres

ediderunt. Per styracem ſignificatur incenſum,et ſacrificium veſpertinum, quod Deo Patri -

deferturin Pſalmo. Per nucinam virgam, Sacerdotale Chriſto munus deſertur. Hacenim e

virga Aaron, quarepoſta foruit, qua Sacerdotalis gratia ſanctificationis emicuit. Per Pfilm º

platanum, ſpiritalis fructus ſignificatur vbertas, quia arbori huc vitis annectitur, vt

C1 lº S
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eiusleta conſortio,in partusſeſe vberes fundat.Siquidem Dominice munera paſsionis,remiſ. A

ſionemºuè omnium peccatorum, adiumèta ſpiritus gratia dare conſueuit.

Nè meno doueua l'iſteſſo Herueto, hauer veduto ciò, che ſcriſſe il Venerabil Beda

Beda, in in queſto propoſito, quando del medeſimo Patriarca lacob trattando,diſſe, che Iacob

il trouò vna nuoua ſottigliezza; e che con l'arte combattè contra la natura del bianco, e

ſuper Gene- del nero. Percioche pigliando trè verghe, di pioppa,di mandorlo,e di melo granato;
ſim. ancorchei Settanta Interpreti dichino, che furono di ſtorace, di nocciuolo, e di pla

tano; etin parte ſcorticate hauendole, fece il color delle verghe vario, in maniera,

che doue vi laſciò la ſcorza, l'antico colore rimaneſſe; ma douehaueua leuata la ſcor

za, il color bianco ſi ſcopriſſe. - -

Che queſta Verga poi, o ſia Baſtone di lacob, foſse Figura, e Simbolo della Croce B”

Santa di Chriſto Signor noſtro, l'afferma l'iſteſso Venerabil Beda,alquanto più à baſ

ſo, nell'iſteſſo luogo; doue eſponendo egli quelle parole di Iacob: In Baculomeo tran

ſui lordanem istum; ſoggiunſe, dicendo, che queſte parole conuengono a Chriſto, il

quale eſſendo ſtato laſciato ſolo nella paſſione, col baſtone ſuo,cioè,con la ſua Croce,

paſsò queſto Giordano, cioè, il Fiume delle tribulationi di queſto mondo, et il Fiume

rapidiſſimo della paſſione, e della morte, le cui acque, fin all'Anima gli penetrarono:

Christo conueniunt verbahec, qui ſolus relictus in paſsione ſua, in baculo, idest, in Cruce,

tranſuit Iordanem iftum, idest, Flumen tribulationum mundi huius, et Flumen rapidiſsi

mum paſsionis,etmortis;cuius aque intrauerunt vſque ad Animam eius. -

Etilglorioſo Padre Sant'Agoſtino,raſſomigliando, et in vn certo modo comparan- C

do il viaggio, che fece il Patriarca Iacobin Meſopotamia,per pigliar Moglie, portan- -

do il baſtone; col viaggio che Chriſto Signor noſtro fece al Monte Caluario, per re

dimere col Sangue ſuo,la Santa Chieſa, portando la Croce, chiaramente accenna an

S.Auguſtin. ch'egli, chel Baſtone di Iacob, fù Figura della Santa Croce, così dicendo: Iacobergo

pe tempore, ad accipiendam Uxorem exhibuit baculum, et Christus ad redimendam Eccleſiam detulit
Serm.79. (rucis Lignum. - - -

La Duodecima Figura della Santa Croce, che nel Teſto Sacro della Geneſi, i Sacri

Dottori vanno conſiderando; è l'Anello ſuggellatorio,che Faraone Rè d'Egitto ſi leuò

di dito,e lo poſe nel dito di Gioſeppe Figliuolo del gran Patriarca Iacob,e cambiando

Geneſar gli il nome, lo chiamò in lingua Egittiaca Zaphnath Paeneah,cioè,Saluator del mon D

do: Tulitquè anulum de manu ſua, et dedit eum in manu eius; vestiuitguè eum stolam

Beda, in Ge- biſsinam,etcollotorquem auream circumpoſuit. C'ertitguè nomen illius, et vocauiteum lin
9 - - - - - - - -

sgſic.41. gua Egyptiaca Saluatorem mundi. Sopra delle quali parole, diſſe il Venerabil Beda,

che Chriſto Signor noſtro riceuette anch'egli vn'anello ſuggellatorio; col ſaluteuole

ſegno del quale, l'Anime de'Fedeli ſono ſegnate. E che per il carattere,e per la Figura

della Croce, nelle fronti noſtre,e ne'cuori noſtri s'imprime il carattere, e la figura dell'

- eterno Rè: Nam Ieſus accepit quoque anulum, quo Credentium ſaluti, Signoſgnantur

Anime, et infrontibus,et cordibus nostris per figuram Crucis figura eterni Regis exprimitur.

E San Giouanni Chriſoſtomo, alludendo alle parole del Sacro Teſto ſopradetto; frà

l'altre coſe, ch'in laude della Santa Croce, in vn luogo diuinamente diſſe; ſoggiunſe, E

che la Croce Santafù ancochiamata Segnacolo, o ſuggello. Poſciache con queſto Sa

croſanto Segno, quaſi come con vn Regio Anello ſuggellatorio, ſegniamo noi tutti i

Sacramenti, teſtamenti, e ſtatuti diuini, che riceuuti habbiamo, Signaculum Cruxap

sIo chryſo- pellata ei , quod testamenta,et statuta diuina omnia,qua accepimus, hoc quaſi Signo quo

fiomus, fio- dam regio,et annulo obſgnamus. - - - - -

"º La Decima terza Figura della Santa Croce di Chriſto Signor noſtro,nel Sacro Teſto

ci" della Geneſi,ſi tragge da quell'atto miſterioſiſſimo , che'l Santo Patriarca Iacob fece,

- quando
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A quando benediſſe i FigliuolidiGioſeppe Efraim,e Manaſſe.Percioche volendo egli dar l

la maggior benedittione,e trasferirla prerogatiua della primogenitura in Efraim,ch'e-

raSecondogenito, e gli ſtaua alla mano ſiniſtra, incrociando le braccia,poſe la mano

deſtra ſopra il capo dell'iſteſſo Efraim, e la ſiniſtra, traſporto ſopra il capo di Manaſſe,

ch'era primogenito,e gli ſtaua alla deſtra. Attione piena di ſacratiſſimi miſterij,e det

tatagli dallo Spirito Santo. Con la quale non ſolamente fù prefigurata la Santa Croce

di Chriſto; ma la benedittione,e la prerogatiua della primogenitura, che per il miſte

rio dell'iſteſſa Santa Croce,e per virtù del Sangue pretioſiſſimo di Chriſto in eſſa ſpar

ſo; ſi douea traſportare, e trasferire, dal Popolo Giudeo, nel Popolo Gentile. ,

Onde parlandoTertulliano della gratia,che per l'impoſitione delle mani, col Segno

B della Croce,ſi dà nel Sacramento della Confermatione, diſſe, che ciò fu già prefigura

to in queſto incrociamento delle mani del Patriarca Iacob:Sedhoc quoque in veteri Sa

cramento quo Nepotesſuosex Ioſeph, Efrem,et Manaſſem Iacob"impoſtis,et inter- Tertulli

mutatis manibus benedixerit, et quidem itatranſuerſim obliquatis in ſe, vt Christum de- p.fi -

formantes, iam tunc portenderent benedictionem in Christum futuram. Le quali parole al capº.

quanto ſcure interpretando lacomo Pamelio,ſoggiunſe,cheTertulliano moſtrò in que

ſto luogo,che la benedittione di Iacob fuFigura del Sacramento dellaConfermatione;

nel quale le mani s'impongono, e ſi dà la benedittione in Chriſto; cioè, per il Segno

della Croce. -- i

E Sant'Atanaſio, riſpondendo a quella Queſtione, nella quale ſi propone, chi foſſe

C il primo nell'antico Teſtamento, che prefiguraſſe il Segno della viuificante Croce; di

ce, che fù Iacob; quando benedicendo i Figliuoli di Gioſeppe,incrociò le mani:"
nam in veteri Testamento primus exhibuit typum Crucis viuficantis ? Iacob cum benedi i"

cens Filijs Ioſeph, tranſponeret manus. - º"

San Girolamo anch'egli tirando queſt'Iſtoria della benedittione,che Iacob diede a Queti 4 º 5

Figliuoli di Gioſeppe, al propoſito ſuo, coſtantemente afferma,ch'ella fi Figura della

Croce Santa di Chriſto;dicendo,che la Scrittura teſtifica, ch'Efraim fù Figura del Po

olo Gentile. Percioch'egli ſi pigliò, e s'vſurpò la primogenitura di Manaſse, il qua

i" per natura,era primogenito.Mà,che nel miſterio della Croce,eſſendoſi decuſſate,et

incrociate le mani; quello, che ſtaua alla ſiniſtra di Iacob, hebbe la benedittione della

D deſtra ſua. E" poſto alla deſtra; eſſendo ſtato benedetto con la ſiniſtra; fà

ridotto nel ſecondo grado. 8phraim autem intypo eſſe Populi de Gentibus congregati, Scri-s. Hierony.
ptura testatur: Fuitenim posterior Filius loſeph , et ſurripuitprimogenita Manaſſe, qui na- ".liº,e -

- - - - - - - - - - - - roph,

tura primogenitus erat. Sedin mysterio Crucis, decuſſatismanibus, qui stabat ad ſiniſtram ,

Iacob, dectere manus eius ſuſcepit benedictionem, et qui steterat ad dexteram, ſinistra bene

dictus, in ſecundum redactus est gradum. . . -

E SanGiouanni Damaſceno dice, che Iacobbenedicendo i Figliuoli di Gioſeppe,con

le trapoſte,e cancellate mani, manifeſtamente deſcriſſe il Segno della Croce:Iacob ado

ransſummitatem Uirge,alternatis,cancellatiſuè manibus Filios Ioſeph benedicens,Signum S.Io.Dama

Crucis manifestiſsimè deſcripſit. Per intelligenza delle quali parole di San Giouanni Da-ſiº"

E maſceno, diciamo,che nella Sacra Geneſi,ſecondo il Teſto della noſtra volgata editio-lib, i

ne, non ſi fa mentione alcuna, che lacobadoraſſe la ſommità della Verga,che Gioſep

pe ſuo Figliuolo portaua in mano, come Gouernatore del Regno d'Egitto. Ma ſola

mente nel fine del capitolo 47: ſi dice, che Iacob,dopo che Gioſeppe ſuo Figliuolo gli

hebbe promeſſo, e giurato di ſepellire il corpo ſuo nella terra di Canaan; ſi riuoltò al

capo del letto, etadorò il Signore: Quoiurante, adorauit Iſrael Dominum, conuerſus ad

lettuli caput. Però i Settanta Interpreti, in luogo di quella parola: Adlectuli caput; diſ

ſero Virge. E quindi è, che l'Apoſtolo,ſcriuendo agli Ebrei,diſſe: Fide Iacobmoriens,

- ſingulos

Geneſ43,

I

Geneſ 47.
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aanarini ſingulos Filiorum Ioſeph benedixit: Etadorauit fattigium Virga eius. Alle quali parole, A

allude San Giouanni Damaſceno, il cui Comentatore, per più chiara intelligenza

delle parole ſue, ſoggiunſe: Che la Santa Croce fù anco diſegnata, et accennata per la
ſommità della Verga di Gioſeppe, la quale Iacobadorò. Però, che lacob nonadorò

“ſemplicemente quella Verga, che Gioſeppe portaua in mano, in ſegno dellapoteſtà,

che Faraone data gli haueua in tutto il Regno d'Egitto,nè ad altro,tal adoratione rife

rendo,mà,ch'in eſſa, adorò la Santa Croce.Il cui miſterio, conobbe egli con gli occhi

interni illuminati dallo Spirito Santoiauuenga,che gli occhi ſuoi corporali da caligine

offuſcati foſſero.E ch'egliadorò Chriſto, che doueua eſser eſaltato nella Croce,il quale

riel Santo Patriarca Gioſeppe,non oſcuramente era figurato. E che queſt'ultimo parti

colare, par,che cauato ſia dal Capitolo quaranteſimo ſettimo della Geneſi, doue nella B

i"dice, ch'Iſraele, eſsendoſi riuoltato al capo del letto, adorò il Signore.Mà

· - perche nella noſtra Volgata Editione, non ſi fa mentione alcuna dell'adoratione della

- a ſommità dellaVerga; mà ſolamente dell'eſserſi Iacob riuoltato al capo delletto,men

tre adoraua il Signore, il che penſano alcuni, ch'auuenuto ſia; perche quella dittione,

che San Girolamo, ſecondo l'Ebraica verità, interpretò Letto; i Settanta Interpreti,

nella tradottione loro, diſsero Verga: Per queſto, fùanco chiariſsimamente eſpreſsa

la Figura, e la forma della Croce, mentre che Iacob poſe la mano deſtra ſopra il capo

d'Efraim, che gli ſtaua alla ſiniſtra, e la ſiniſtra poſe ſopra il capo di Manaſse, che gli

“era ſtato poſto alla deſtra.Onde con queſta traſportatione di mani intrauerſo,prefigu

rò lacob la forma della Crocei con la quale, hauendo Chriſto Signor no- C

“ſtro tolta via la maladittione; diede à noi Figliuoli ſuoi, e chiamati nella ſorte de'Fi

º gliuolidi Dio, l'eterna benedittione: Diſtribuì aumenti di gratie,et abbondantemente
e \ -

ſparſe ſopra tutti i Fedeli, larga copia delle ſue miſericordie. - e

& Queſta chiariſsima Figura della Santa Croce, e queſt'altiſsimo miſterio della bene

dittione, evocatione del Popolo Gentile, prefigurata nella benedittione de'Figliuoli

di Gioſeppe, ſpiegò anco molto dottamente il Venerabil Beda, dicendo, che benedir

volendo lacobi Nepoti ſuoi; Gioſeppe poſe Efraim alla ſiniſtra, e Manaſse alla deſtra

del Padre. Però egli incrociando le braccia, prefigurando il miſterio della Croce, et

hauendo traſportata la deſtra ſopra il Minore; poſe la ſiniſtra ſopra il Maggiore. E ,

- così formata hauendo la ſimilitudine della Croce ſopra i capi loro, preſignificò, che D

l'iſteſsa Croce doueua eſsere ſcandalo a Giudei,eta'Chriſtiani gloria. Eſsendoſi fatto,

per il miſterio della Croce, il più vecchio Popolo, di deſtro, ſiniſtro. Et il più gioua

. ne, di ſiniſtro, deſtro. Percioche ſdrucciolando i Giudei, e cadendoi noſtri;

noi la gloria loro conſeguita habbiamo . E per tal Sacramento, il minor PopoloGen

tile, è ſtato preferito al maggior Popolo Ebreo: Cum benedicere vellet Iacob Nepotes

stda in l ſuos, poſuit Ioſeph Ephraim adſinistram, Manaſſen autem ad deteram illius constituit.

9geſtiºniº, Atille cancellatis manibus, Crucis myſterium prefigurans, translata in minorem detera,

lepºſ Maiori ſinistram, figuraliter ſuperpoſuit: Sichuè Crucisſimilitudo ſuper capita eorum de

notata ; Iudei, ſcandalum , Christianis futuram gloriam preſgnauit. Senioremquè per

Crucis mysterium, ſinistrum factum de dextro, et Iuniorem dectrum de ſinistro. Quia lu- È

dai in noſtra deſerta labentibus,nosillorum gloriam adepti ſumus TaliquèSacramento,ma
iori Populo ludeorum prepoſitus est minorPopulus Gentium. -

Nè con minor dottrina, eſpoſe parimente queſta Figura il Padre Ruperto Abate;

dicendo,che la traſpoſitione,e traſportatione delle mani di lacob,ſenza dubbio,eſpreſ

ſe la Figura della Croce. Figurò forſe Iacob, dice egli,la Croce à caſo, in quel tramu

tamento delle mani? Non poteua egli forſe, data la medeſima ragione porre Manaſse

alla ſiniſtra, et Efraim alla deſtra ſua? Poteua ſenza dubbio. Ma egli era Profeta, e

Per



L I B R O T E R Z O. 2 I 5

A per ſpirito Profetico ſapeua, che per mezo della Croce, comporre ſi doueua la bene

dittione, che'l venturo Legislatore era per dare. O vero, perche in quel ſeme d'Abra

mo,ſi doueuanobenedire tutte le genti. Percioche ſi come egli ſeppe poi dire di quel

lo, che doueua eſsere mandato, e che doueua eſsere l'aſpettatione delle Genti, cioè di

Chriſto, che lauarebbe nel vino la ſtola ſua; etil mantello ſuo, nel ſangue dell'vua;

così poteuaanco ſapere con quale Strettoio,l'iſteſſa vua doueſſe eſſere premuta, e con

qual modo,l'iſteſſovino doueua eſſere cauato. E però, ſi come egli eſſendo Profeta, e

Patriarca inſieme; ſeppe con parole profetizar il vero, dicendo: E queſto ancora ge

nerarà Popoli, e ſarà moltiplicato, ma il ſuo minor Fratello, ſarà maggior di lui, così

ſeppe ancora, con la poſtura, et acconciamento delle mani, prefigurare la Croce di

B Chriſto; per mezo della quale, il più giouane, al maggiore, cioè, il Popolo Gentile,

al Popolo Giudaico doueua eſſere preferito. -

Sine dubio transpoſitio manuum lacob, Crucis expreſsit Figuram. Numquid in eo ſe Ruperta

manus commutando, caſu Crucem figuraui ? Numquid non poterat eadem ratione data, Abbas, com

e Manaſſen ad ſinistram º Aphraim vero addexteram ſuam poſuiſſe? Poterat planè. sed gi,

Propheta erat, et prophetico ſpiritu ſciebat, quod per Crucem componenda eſſet benedictio, Lib., 2 .

quam venturus Legislator daret: C'el qua in ſemine Abraha benedicerentur omnes gentes.

2uienim postmodum de illo,qui mittendus erat, et qui expectatio gentium futurus erat,

idest de Christo dixit: Lauabit in vino stolam ſuam, et in Sanguine vuepallium ſuum,

neſcire poterat quali torculari ipſa vua premenda, velipſum vinum foret extorquendum?

C Igiturtamquam Propheta ſimul,et Patriarcha, quomodo verbis verum prophetare potuit,

dicendo: Etiste quidem eritin Populos,et multiplicabituriſed Frater eius minor,maior erit

illo, ſic et manuum poſitione Crucem Chriſti prefigurare ſciuit, per quam priori iunior, idesi

ludaico preferendus erat Populus Gentilis. E queſto baſti,in quanto alle Figure della San

ta Croce di Chriſto Signor noſtro, che dal Libro Sacro della Geneſi, ſi traggono.

Diremohora, ne ſeguenti Capitoli, di quelle, che dall'Eſodo ſi ricogliono.

Del Roueto, che Moisè vide ardere, e non conſumarſi. E della Verga,

- - con la quale, tanti miracoli in Egitto fece.

D

Capitolo Settimo.

º SS A 24 3 L Roueto ardente, e infiammato, che non ſi conſumaua ve

(º sì º ; e) duto da Moisè, mentre paſceua le pecorelle di Ietro Suocero ºdis.

i SN $ ſuo, alle radici del MonteOreb; ſarà la prima Figura della San

iº il" ta Croce di Chriſto Signornoſtro, che dal Sacro Teſto dell'Eſo

E - È º do ſi ricoglie. Per chiara ſpoſitione della quale, ſaper ſi deb

GS AG S be, che lo ſdegno, e l'ira di Dio, come da molti luoghi della

$) Sºè & Scrittura Sacra ſi comprende, è figurata, e deſcritta per il fuoco.

E però diſse quel Profeta: Indignatio eius,effuſa estivtignis. E quell'altro ſoggiunſe: Naum .

Ecce nomen Domini venit de longinquo; ardens furor eius, et grauis ad portandum.Labia

eius repleta ſunt indignatione, et lingua eius, quaſi ignis deuorans. Eti peccati de gli huo- Iſiz;o.

mini, ſono figurati per il Roueto, e per le ſpine; come diffuſamente prouato habbia

mo di ſopra, nel primo Libro, trattando noi delle Spine,con le quali, il Signor, e Re

- dentor
-
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dentor noſtro fà coronato. Oltradiciò, conuien ſapere, eſſere comune opinione di A

quaſi tutti i Padri, ch'Iddio, ilquale parlò a Moisè nel Rouo; fù il Verbo eterno,

ch'incarnarſi doueua. Onde diſſe Sant'Ambrogio: Non Pater in Rubo, non Pater in

$4"ºſ Eremo ſed Filius Moyſi locutus est.
De Fide , 5 2y -

lib. 1 c.5. Significando dunque il fuoco lo ſdegno, e l'ira di Dio; etil Rouo, o ſiano le ſpine,

i peccati; ll metterſi il Verbo eterno in mezo del Rouetoardente, ciò fà marauiglioſa,

e manifeſta figura della Santa Croce. Percioche poſto eſſendoſi Chriſto Signor noſtro

frà l'ira di Dio,eti peccati degli huomini, placò l'ira giuſtiſſima del ſuo celeſte Padre;

ſodisfacendo per i peccati noſtri. Onde ſi come il Verbo di Dio, dal Roueto, chia

mò Moisè; letteralmente dicendogli,ch'egli era diſceſo, per liberar il Popolo ſuo dal

la dura ſeruitù di Faraone, così dal medeſimo Roueto ancora, quaſi come egli foſſe B

nella Croce; miſticamente accennargli volle, che voleua diſcendere dal cielo inter

ra; e ch'incarnandoſi nel ventre della Vergine beatiſſima, facendoſi huomoper il mi

ſterio dell'iſteſſa Croce,ch'all'hor figuratamente gli accennaua,liberar voleua il Popo

lo ſuo, cioè, tutti i Credenti in lui, dall'empia, e tirannica ſeruitù del miſtico Faraone

Demonio infernale. In contemplatione del qualaltiſsimo miſterio, non pocamaraui

glia ci reca illeggerſi appò Autori grauiſsimi, chel Rouo,o ſia Roueto ha virtù d'vc

cidere i Serpenti. Quaſi, che con queſto ci riduca alla memoria l'eccelſo, etincompa

rabile beneficio, che piacque al Verboeterno, per l'ecceſſiua carità, e miſericordia ſua,

di fare all'humana Generatione; accennato all'hor nel Roueto, e poi in effetto opera

to, nel legno della Croce. Liberandoci dall'eterna morte, alla quale per il peſtifero C

morſo dell'antico Serpente, erauamo ſtati condannati. Imperoche Plinio dice, che l

Plin.lib.24. Fiore, o vero la mora del Roueto,è rimedio efficaciſsimo contra il morſo dell'Hemor

º3 roide,Serpente più d'ogni altro ſceleratiſſimo. E Sant'Ambrogio, laſciò ſcritto, che

S. Ambroſ le frondi del Rouo, gettate ſopra il Serpente, l'Vccidono, così dicendo: Kubi folia ſa

!ºi periecta Serpenti, interimunt eum. - -

8.infine. Dopo ch'Iddio hebbe dal Roueto chiamato Moisè; mentre egli s'accoſtaua, gli

diſſe, che ſciogliere e ſcalzarſi doueſſe le ſcarpe. Percioche laterra,doue all'hor ſi tro

uaua,era ſanta. Nel che, miſticamente ſignificargli volle, che doueſſe deporre ogni

odio verſo il Popolo Gentile, ſignificato per la terra. Percioch'egli eſpreſſamente voleua

venire al mondo per redimerlo col ſuo pretioſo ſangue, dalla ſeruitù del Demonio. E D

però, diſſe Sant'Ambrogio: Le ſcarpe muniſcono i piedi, acciò non tocchino la terra.

s.Antro. Per la terra, ſignificati ſono i Gentili. Sciogli dunque, diſſe Iddio è Moisè, le ſcarpe

ſuper Apoca da piedi tuoi, cioè, leua dal cuor tuo l'odio, et il diſpregio de'Gentili. Percioche il
lypſim. c.6. luogo, doue tu ſtai è terra Santa, cioè, il mondo, nel quale habiti, è ſtato col mio

proprio Sangue riſcattato. - - - - -

Chiamò Chriſto Signor noſtro, Moisè dal Roueto, non ſolamente per farlo Capi

tano del Popolo ſuo; ma per dichiarargli il miſterio della Croce, e della paſſione ſua,

e per inſegnargli l'iſteſſo camino della Croce, e della perfettione,che ſua Diuina Mae

ſtà,dopo eſſerſi humanata,doueua inſegnar a ſuoi Santi Apoſtoli,e predicar à gli Elet
ti ſuoi, dicendogli, che ſe ſeguire lo voleuano,negaſſero loro ſteſſi, cioè, contradiceſ- E

ſero, e faceſſero reſiſtenza alla loro propria volontà, rinuntiando,e deponendo tutti i

carnali affetti, e pigliando la Croce loro, lo ſeguitaſſero. Il che, ſe bene nel principio
dell'eſegutione par duro, e difficile; nondimeno a quelli,che ſono riſoluti,e deſideroſi

di ſaluarſi, ſeguendo il noſtro Capitano, non parerà gran coſa il pungerſi ne'diſagi, ne
li ſtenti,e netrauagli di queſto mondo, ſopportando qualche coſa,in ricompenſa del

molto,chelSaluator noſtro patì per noi. Il quale, per amor noſtro,non ſicurò d'eſſertut

to forato, pertugiato, e trafitto nella corona di ſpine, ne chiodi della Croce,e neglial

tri pati
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A tri patimenti, angoſcie,dolori,e tormenti dell'amariſsima,etacerbiſsima ſua paſsione,

Al qual propoſito non ſarà infruttuoſo il replicarquì la diuota, e pia, conſide

ratione di Clemente Aleſſandrino, già da noi altroue citata; il qualdiſſe eſſere coſa clamenAl

molto marauiglioſa, e notabile, che quando il Verbo eterno Chriſto Signor noſtro,i" 9

Creatore Signore dell'Vmiuerſo, volle liberar il Popolo d'Iſraele, cominciar à darglii"

Legge, e manifeſtarla potenza ſua à Moisè; ſe gli moſtrò, e ſe gli fece vedere nel Rouo

ardente, e frà le ſpine. E dopo che'l medeſimo Verbo eſſendoſi incarnato, hebbe fi

nito di dar la Legge, gl'inſegnamenti, etidiuini precetti ſuoi agli huomini; Volendo

laſciar il mondo, e ritornaral ſuo celeſte Padre; di nuouo circondato, e coronato di

ſpine, miſterioſamente veder ſi fece. E certamente, con gran ragione, poſciach'egli

B venne per pigliare ſopra di sè tutti i peccati noſtri, che per le ſpine ſignificati ſono:

La ſeconda figura della Croce Santa di Chriſto, che dal Sacro Teſto dell'Eſodo ſi

tragge; è la Verga di Moisè conuertita in Serpente; e con la quale Moisè,et Aron ſuo

Fratello, fecero tanti prodigi, e miracoli in Egitto. Della quale, come nel Sacro Te

ſto è ſcritto, parlando Iddio è Moisè, così gli diſſe: guidest quod tenes in manutua? e ai

Aeſpondit: Uirga. Dixitguè Dominus: Projce eam in terra. Proiecit, et verſa est in co- 4»

lubrum, ita vt fugeret Moyſes. Sopra delle quali parole, diſſe Sant'Agoſtino,chequel

la Verga rappreſentaua il miſterio della Croce. Percioche ſi come l'Egitto fà con la

Verga, di dieci piaghe percoſſo; così per la Croce, tutto il mondo è ſtato humiliato,e

vinto. E che ſi come Faraone,etil Popolo ſuo, per il Sacramento della Verga fà afflit

C to, accioche laſciaſſe andar il Popolo Ebreo, per ſeruirà Dio; così il Diauolo, e gli

Angeli ſuoi, per il miſterio della Croce, ſono affrenati, e coſtretti in maniera, che dal

ſeruigio di Dio, riuocar non poſſono il Popolo Chriſtiano: virga illa Fratres Chariſ- S.Auguſtin

Iſimi,Crucis mysteriumpreferebat . Sicut enim per Cirgam Aegyptus decem plagis percuti- pe"

tur; itaet per (rucem totus mundus humiliatur,et vincitur. Et ſicut Pharao, et Populus Sermº

eius per Virge ſacramentum affligitur, vt adſeruiendum Deo dimittat Populum Iudeo

rum: Ita et Diabolus, et Angeli eius, per Crucis mysterium fatigantur , et premuntur, vt

a Dei ſeruitio reuocare non poſsint Populum Chriſtianum. -

Et in vn'altro luogo, l'iſteſſo gran Padre, ſoggiunſe, che la Verga, per la quale

l'Egittofù ſoggiogato,e Faraone ſuperato; prefiguraual'imagine della Croce di Chri

D ſto per la quale, queſto mondo è ſtato vinto, e per la quale, del Principe di queſto mon

doſi trionfa. E ch'in quanto è quello, che la Verga ſi gettò in terra, e ſi fece ſerpente,

e diuorò i Serpenti degli Egittij; Per il Serpente,s'intende la ſapienza, come è ſcritto:

Siate prudenti come Serpenti. E che per queſto,la Verga di Moisè,cioè,la Croce di Chri

ſto; dopo ch'arriuò in terra, cioè, dopo ch'alla credenza, et alla fede degli huomi

niperuenne; fù conuertita in ſapienza. Ed in tanta ſapienza, che diuorò i Serpenti de

gli Egittij, cioè, la ſapienza di queſto mondo. Etvn'altra volta, l'iſteſſo gran Padre,

eLume ſplendidiſſimo della Chieſa; trattando della Croce Sacratiſsima di Chriſto; saaguſtin.

diſſe: Che la Croce è quella Verga del Regno di Chriſto, per mezo della quale,la vir- Decitari ſi
tù, nell'infermità ſi perfettiona. Che l'iſteſſa Croce è quella Verga,che fiorì dalla Ra- i"t:acta

E dice di leſſe; e ch'è quella Verga iſteſſa,che portaua Moisè, la quale conuertita in ſer- •4 º 5.

pente, inghiottì i ſerpenti de Magi; non altrimenti, che la dottrina di Chriſto ſpar

ſa per tutte le genti, ſupera i pazzi Eretici. Percioch'in quel Popolo, nel quale Moisè

faceua molti ſegni, permezo della Verga, ſi moſſero i Magi di Faraone, i quali face

uano anch'eſſi coſe prodigioſe contra il Seruo di Dio Moisè.Màch'à queſto effetto,fù.

loro permeſſo il far alcune coſe marauiglioſe,acciochepiù mirabilmente vinti foſſero,

E che i Magi di Faraone, altro ſignificar non vollero; ſe non tutti gli Eretici miniſtri

del Diauolo, i quali ſotto nome Chriſtiano,bramano di diuorare il Popolo di Chriſto.

T E ch'in
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Beda in

Queſtionib.

ſuper Exo

dum, c. 13.

E ch'in queſta terra del Chriſtianeſimo, ſcatoriſcono hora i ſerpenti de Magi d'Egit- A

to, cioè, gli empij, e dannati Eretici, i quali nondimeno, diuora quel Serpente, che

nel Legno fù eſaltato. -

Etil VenerabilBeda, non men vtili, che diletteuoli, e vaghe dichiarationi,e ſpoſi

tioni apportando intorno al ſenſo miſtico di queſta Figura della Santa Croce,diſse,che

gettata hauendo Moisèla Vergain terra dinanzi a Faraone, e fatta eſsendoſi ſerpen

te; diuorò il ſerpente degli Egittij: Significando, che'l Verbo ſi farebbe carne, e che

er il perdono, e remiſsione de peccati, votarebbe i veleni del crudel Serpente. Che

i Verga è vna parola diritta, reale, e piena di poteſtà, la quale è inſegna, etinditio

d'imperio. La Verga, dice egli, ſi fece ſerpente. Percioche quello,ch'era Figliuolo di

Dio, nato da Dio Padre, ſi fece Figliuolo dell'huomo, eſsendo nato dalla Vergine. Il B

quale eſsendo ſtato quaſi come il Serpente eſaltato nella Croce; infuſe nelle ferite hu

mane la medicina. Onde l'iſteſso Signore diſse: Si come Moisè eſaltò il Serpente nel

deſerto; così conuiene, ch'eſaltato ſia il Figliuolo dell'Huomo. Che ſi come la Verga

di Moisè eſsendoſi conuertita in ſerpente, inghiottì le Verghe de Magi; così Chriſto

Signor noſtro,dopo laDignità della gloria ſua, eſsendoſi fatto vbidiente fin'alla morte,

erl'iſteſsa morte della carne, conſumò lo ſtimolo della morte. Teſtificando ciò il

Profeta,il quale diſse: O morte,io ſarò la morte tua,e ſarò il morſo tuo,ò Inferno. -

Proiecit deinde Moyſes Virgam coram Pharaone, et ſerpens factus deuorauit ſerpentem

Aegyptiorum: Significans quod verbum caro fieret, qui Serpentis diri venena euacuaret,

per remiſsionem,et indulgentiam peccatorum. Cirga est enim verbum directum, regale,ple

num potestati, quod eſt inſigne imperi. Cirga ſerpens facta est, quoniam qui erat Filius

Dei, ex Deo Patrenatus, Filius homini factus est, natus ex Virgine; qui quaſi Serpens

exaltatus in Cruce, medicinam vulneribus infudit humanis. C'nde et ipſe Dominus ait:

Sicut Moyſes exaltauit ſerpentem in Deſerto, ita exaltari oportet Filium Hominis. Virga

enim Moyſis in draconem conuerſa, Magorumabſorbuitvirgas. Et Christus poſtgloria ſua

Dignitatem factus eſtobediens vſque ad mortem,et per ipſammortem carnis,conſumpſit acu

leum mortis; attestante Propheta: Ero mors tua è mors, morſus tuus ero inferne.

Etil gran Padre Sant'Anaſtaſio Sinaita Patriarca d'Antiochia, contemplando quei

ſto gran miſterio della Verga di Moisè conuertita in Serpente, diſſe, ch'Iddioi".

erammonire i Figliuoli d'Iſraele, e per riuocargli alla memoria ciò, che fù fatto nel D

paradiſo terreſtre; gli fece vedere molti prodigi, per mezo del ſerpente, e del legno,

hor conuertendo la Verga di Moisè in ſerpente, ethor mortificando il ſerpente nel

legno. Accennandogli primieramente, che non conueniuavbidir al Serpente, nell'a-

dorare illegno. O vero,che per il Legno della Croce veciderebbe il Serpente, che per

saneſi fa, ſuaſe, econſigliò à mangiar del legno del Paradiſo: Fortaſſe Deus ad Filios Iſrael ad

Sinaria Ana monendos, et adreuocandum ei in memoriam ea,quefacta ſunt in Paradiſo; eis diuerſa ex

gogicarum

contemplat.
hibuit prodigia per ſerpentem,et lignum, nunc quidem virgam Moyſis tranſmutans in ſer

in Hexame-pentem, et deinde ſerpentem in lignum mortificans : Prius deſcribens quod non oportebat

rom,lib. Io.
obedire Serpenti ad lignumadorandum, velquodper Lignum Crucis perdet, et morte afº

ficiet Paradiſi ligni Conſultorem Serpentem.

E finalmente SanMacario Egittiaco, dagli effetti, che faceua la Verga di Moisè

contra gli Egittij, infauore degli Ebrei, tirando ſimilitudine di quello, che contra i

Demonij,in beneficio dell'Anime noſtre, fà la Santa Croce di Chriſto Signor noſtro,

ſoggiunſe, che la Verga di Moisè rappreſentaua doppia figura,etimagine. Percioch'à

i" andaua ella incontra come ſerpente mordace,e mortifero. Màà gl'Iſraeliti

eruiua invece di baſtone, al quale s'appoggiauano. E che così ancora fà il vero Legno

della Croce, ch'è Chriſto, il qual è la morte de'nemici Spiriti maligni. Però all'Anime

noſtre,
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A noſtre,è baſtone ſicura ſede, evita; nella quale ſi ripoſano. Percioche prima che que

ſte coſe vere s'effettuaſsero, vi furono l'ombre, e le figure, eſsendo, che'l culto anti

co fù ombra, etimagine del culto preſente: Virga Moyſis duplicem gerebat imaginem: -

Nam hostibus occurrebat vt ſerpens mordens,et enecans; At iſraelitis erat vice baculi quoi

nitebantur Sic etiam verum Lignum Crucis, quodest Chriſtus, hostium quidem Spiri-ptius, Homi
tuum nequitiemors est; Animarum vero mostrarumbaculus, tuta ſedes, et vita; in qua "7. t/L-

conquieſcunt. Siquidem antefigure fuerunt,etevmbre, quam heres vere; quia cultus an- -

tiquus est vmbra,et imago cultus preſentis.

Tu vero Lume d'ogni lumeadunque, che con lo ſplendore della Celeſte, e Santa

tua Dottrina, le tenebre dal mondo diſcacciaſti; E con le diuine tue ſtupende attioni,

B come raggi del Sole tutte l'ombre ſgombrando,dagl'intellettihumanileuaſti il velo;et

il vero ſenſo d'ogni Figura ci ſcopriſti. Concedici gratia, che la tua Santa Croce, che

già ſotto la Verga di Moisè, mirabilmente fù adombrata; ſia a Nemici noſtri vinter

ribile Serpente, ch'al lampeggiare dell'ali del ſuo ſanto Segno nelle fronti noſtre;

precipitoſamente in fuga gli diſcacci. Età noi ſia vn fermo baſtone, etvn ſicuro ap

poggio; col cui ſoſtegno, felicemente peruenir poſsiamo al fine di queſto faticoſo

viaggio sì, che ciaſcun di noi ringratiandoti, e lodandoti, finalmente poſsa dire:

La Verga tua, etil Baſtone tuo, eſsi m'hanno conſolato. Amen.. rina.

Dell'Agnello Paſquale, ch'arrostito al fuoco,per comandamento di

C Dio,mangiarono gli Ebrei; quando dalla ſeruitù d'Egittopar

- tire ſi doueuano. E della Colonna di nuuole nel giorno,

e di fuoco nella notte, che precedendo l'Eſercito loro,

- e facendogli ſcorta, gli guidaua. -

º

Capitolo Ottauo.

El'Agnello Paſquale, ch'arroſtito al fuoco, per comandamento

di Dio,mangiarono gli Ebrei; quando dalla dura ſeruitù d'Egit

to, partire ſi doueuano; Sarà la Terza Figura della Croce Santa esodi,

di Chriſto Signor noſtro, che dal Sacro Teſto dell'Eſodo ſi rico

º glie. Della qual Figura, il glorioſo San Giuſtino Martire diſse:

Che l'Agnello, acconciato in forma di Croce,fi arroſtito al fuo

- SS co.Percioche fù conficcato invno Schidone,che dall'infime par

ti arriuò final capo. E che per trauerſo,fù conficcato invn'altro,che paſsò per le ſpal

le, al quale le mani dell'Agnello ſoſpeſe furono: Agnus mamque aſus in Figuram čru- -

E ci ſimilem conformatus,ad ignem torretur. Nam veru rvnum abinfimis partibus adcaputiº
ºſque adattum prefigitur: et aliud rurſum, ſecundum ſcapulas, ad quod ſuſpenduntur Pialºg. inn

manus Agni.Alche alludendo parimente il beatiſsimo Martire,e Pontefice San Cipria- Tryphona

no; ſoggiunſe, che douendo il Signore imporre fine alle cerimonie della Legge;volle, la
che gli foſse apparecchiata la Paſqua, e che ſecondo la conſuetudine dell'iſteſsa Leg- i

ge, cercate foſsero le coſe, che la ſolennità richiedeua, cioè, l'Agnello arroſtito, i

pani azimi, e le lattughe ſaluatiche. Non conuiene,ſoggiunge egli , che i Miniſtri del

nuouo Teſtamento ſiano fermentari). Queſto ſanto conuito ricerca, e richiede le

- - T 2 menti
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menti ſincere. Nello ſpiedo della Croce, l'arroſto di buono odore cuoca ogni crudità A

deſenſi carnali, et induri, e faccia ſaldi gli affetti della mente. Finem legalibusce

- remonijs impoſiturus Dominus, parariſbivoluit Paſcha; et ex conſuetudine legis, ea queri

s. Cyprian que ſolemnitas exigebat, Agnum aſſum, panes azimos, et lactucas agrestes. Non oportet eſe

p"- fermentarios noui Testamenti e Ainistros: Puras, ſincerasquè mentes ſanctum querit con

“" uiuium. In veru (rucis boni odoris aſſatio, omnem exquoquatcarnalium ſenſuum crudi

tatem, et induret, ſolidetºuè menti affectus. - - - - - -

Et il gran Padre Sant'Agoſtino, trattando anch'egli di queſta Sacroſanta, e miſte

rioſiſſima Figura dell'Agnello Paſquale, in ſoſtanza così diſſe: I Figliuoli d'Iſraele per

mezo di Moisè, riceuettero comandamento da Dio, che doueſſero celebrarla Pa

ſqua nell'ucciſione dell'Agnello. Del cui ſangue,ciaſcun di loro doueſſe vngere le por- B

te di caſa ſua. E che quelli,chauerebbono il ſegno del ſangue dell'Agnello vcciſo, nella

fronte delle caſe loro, non temeſſero l'Angelo eſterminatore. E gli fù detto: Oſſo di eſ

ſo non romperete,nè laſciarete diluiauanzar coſa alcuna finalla mattina. E mangiare

te l'Agnello con pane azimo,e con lattughe ſaluatiche. Fecero i Figliuoli d'Iſraele ciò,

che gli fu comandato. Dimoſtra tu ancora è Iſraele ſpiritoale, e Figliuolo d'Abramo

ſecondo la Fede, e non ſecondo la carne; moſtra ancortº, come la Paſqua celebri.Tu

hai l'Agnello veciſo. Ecce Agnus Dei: Ecce qui tollit peccata mundi. Vngi col ſangue

ſuole porte della caſa tua. Moſtralo, e dì : Ecco la Croce del Sangue di Chriſto ſtà

nelle fronti dell'erubeſcenza noſtra. Dità con Paolo: Sia lontano da me il gloriarmi,

S.Auguſtin. fuorche nella Croce del Signor noſtro Giesù Chriſto. Detto fù à gl'Iſraeliti:Non rom- c

pºi, perete di lui oſſo alcuno. Ciò fà adempito nella paſsione del Signore, e nell'immola

clyſmo, Tra- tione dell'iſteſſo Agnello Santo, quando eſſendo egli crocefiſſo,pendeua in mezo di due

º 4º Ladroni. Equando egli ſomma Giuſtitia, liberò vno di eſsi, che confeſsò il ſuo pec

cato; e punì l'altro, chebeſtemmiaua. E così trèCroci furon fatte trè cauſe. Vno de'

Ladroni Chriſto ſcherniua; e l'altro confeſſando i ſuoi demeriti alla miſericordia ſua ſi

raccomandaua. E la Croce di Chriſto,ch'era in mezo,non fù ſupplicio,mà fù vn Tri

bunale. E finalmente, dopo hauer egli eſeguite tutte le coſe, che di lui erano ſcritte,et

hauendo beuuto il fiele,e l'aceto; inchinato hauendo il capo, mandò fuori lo Spirito.

All'hora vennero i Soldati, e ruppero le gambe a Ladroni,ch'in Croce pendeuano.

Evenuti eſſendo poi al Signore noſtro Giesù Chriſto, per farne altrettanto; quando vi- D

dero, ch'egli era già morto, non gli ruppero altrimenti le gambe, accioch'adempito

foſſe, ciò ch'è ſcritto: Os non comminuetis ex eo. Mà vno de Soldati, con la Lancia gli

aperſe il coſtato. E ſubiton vſcì Sangue, etacqua. I quali ſono due Sacramenti della

Santa Chieſa. Percoſſe il Lato con la Lancia il Perſecutore, e mandò fuori il prezzo, il

Redentore. Queſto Sangue inebria la mente,accioche dell'amore del Secolo ſi dimen

tichi. Queſt'acqualaua,e monda l'Anima, accioche d'ogni diabolica ſordidezza reſti

netta. Nec relinquetis ex eo quicquam vſque mane. Ciò ſi fa adeſſo. Percioche ſi mangia

l'Agnello nella notte di queſto Secolo; accioche quando venuta ſarà quella mattina,

che nonha ſera, già più non sofferiſca il Sacrificio dell'imagine dell'Agnello, ma tro

uiamo l'iſteſſo Agnello, ch'ogni giorno ſacrifichiamo, e mangiamo, etilcui Sangue E

beuiamo. Etiui trouiamo, e veggiamo quel perfetto Sacerdote, il quale ſappiamo,

che per noſtra ſalute fà vcciſo.Che coſa ſono poi quelle lattughe ſaluatiche,herbe ama

re,che'l Popolo d'Iſraele ſpiritoale mangiò; ſe non quella voce per alquanto di tempo

amara de Santi Martiri, che per loro mandò fuori Dauid, quando diſſe: Ci cibarai di

2. Adcor. 4 pane di lagrime, e ci darai beuanda di lagrime à miſura. E ciò,che diſſe l'Apoſtolo:ln

ognicoſa patiamo tribulatione; ma non ſiamo anguſtiati. Moſtraci anco gli azirai,

ò Paolo Santo,tù, che di carnale Iſraelita,fatto foſti ſpiritoale. Poſciache tu celebrati
- la Pa

Pſalm. 79.
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A la Paſqua col Popolo vecchio; et inſegnaſti, e dimoſtraſti come il nuouo Popolo, le

figure, nella verità conuertirdoueua. Moſtraci dunque la paſta azima, e la nuoua co

ſperſione. Non nel fermento vecchio, dice egli, non nel fermento della malitia e del

la nequitia; mànegli azimi della ſincerità, e della verità. E conchiudendo finalmen

te Sant'Agoſtino,eſclama:O Agnello veciſo, ò Chriſto Santo, per noi crocefiſſo; il

quale per riſtaurare le rouine noſtre, nella Croce pendeſti.

ESan Girolamo dichiarando anch'egli la medeſima Figura; e chiaramente mo

ſtrando chi per l'Agnello da gl'Iſraeliti arroſtito,e mangiato,ſignificato foſſe diſſe Che

Chriſto è quell'Agnello, in figura, e modello del quale, ſi ſacrificaua l'Agnello, il cui

ſangue nelle porte aſperſo,cacciaua in fugal'Eſterminatore dell'Egitto. Il quale, non

B ſolamente col ſangue ſuo ci ha redenti, ma con la lana ſua ci ha coperti,accioche con

la veſte ſua ſcaldaſſe quelli, che nell'infedeltà s'agghiacciauano. Etaccioch'vdiſsimo

l'Apoſtolo, che parlandoci ci diſſe: Voi tutti,ch'in Chriſto ſete battezzati, di Chriſto

veſtitivi ſete. Et in vn'altro luogo,ſoggiunſe; Veſtiteui di Giesù Chriſto: Christusille Galats.
Agnus est, in cuius typo immolabatur Agnus, cuius cruor linitus in postibus. Exterminato- Rom. 13.

rem fugabat Aegypti: Qui non ſolum ſanguine ſuonos redemit,ſed et lanis operuit, vt algen- e

tes infidelitate, ſua veste calefaceretetaudiremus Apostolum nobis loquentem: Quot quot in i.i -

Chriſtobaptizati estis,Christum induistis. &t alio in loco: Induimini Chriſto Ieſu. tap.53.

Et in vn'altro luogo,ſtando pure l'iſteſſo San Girolamo, sù la medeſima dimoſtra

tione, ſoggiunſe: Chi ſia queſt'Agnelloimmacolato, o ſia perfetto, e d'vn'anno; più - - -

C pienamente ce l'inſegna Iſaia,così dicendo: Sicut ouis ad victimam ductus est, et ſicut º",i.

Agnus in conſpectu tondentisſe ſnervoce, etnon aperuit osſuum. E Ieremia: Egoautem ſi capaa.

cutAgnus innocens ductus ad vittimam,non cognoui.E San Giouanni Battiſta: Ecce Agnus

Dei: &ece qui tollit peccata mundi. Queſto è quell'Agnello, che fù ſacrificato in Egitto:

del cuiSangue s'armano le porte de'Fedeli,et eſcluſo viene l'Eſterminatore. Era d'wn'an

no,perche predicò l'anno accetto al Signore,et il giorno del guiderdone,e della ricom

enſa.E San Cirillo Aleſſandrino,o ſia Iodoco,mentre và raccontandole Figure dell'an

tico Teſtamento, ch'alla Croce Santa di Chriſto, addattarſi poſſono, diſſe, che queſta

Croce,fu figuratamente diſegnata ſopra le porte,e gli architraui delle caſe degli Iſrae

liti; e ch'eſſendovnta col Sangue dell'Agnello, probibìl'Eſterminatore de'Primoge

niti degli Egittijsì,che non entraſſe: Hec Crux postibus,et ſuperliminaribus domorum s. Cyrilus

Iſraelitarum figurata deſcribitur, "ſanguine Agni delibuta, Exterminatorem Primogeni.i".

torum Aegypti ne ingrederetur prohibuit. E San Giouanni Damaſceno,l'iſteſſo anch' egli riani,

bteuiſsimamente accennando, diſſe; Che la Croce è vn ſegno, acciò l'Eſterminatore lº ſºnº

non ci tocchi, come dice la Scrittura: Ipſà Crux eſt Signaculum, vt non tangat nos#i"
Exterminator, vtinquit Scriptura. S.Io.Dama

Finalmente Sant'Iſidoro, applicando anch'egli il ſacrificio dell'Agnello Paſquale èſ"

Chriſto Signor noſtro, et alla ſua Santa Croce, così in ſoſtanza diſſe:In queſto mezo,ſi lib4 c. 12. -

fa la Paſqua, e nell'ucciſione dell'Agnello,è vcciſo Chriſto, del quale,nell'Euangelio -

ſi dice: Ecco l'Agnello di Dio,ecco colui che toglie i peccati del mondo.Nella ſera è ſa

E crificato l'Agnello,e nella ſera del mondo patì il Signore. Prohibiti ſono quelli,che ce

lebrano la Paſqua di rompere l'oſſa dell'Agnello.E nella Croce,rotte non furono l'oſſa

del Signore.Col ſangue dell'Agnello,vnte ſono le porte degli Iſraeliti,accioche l'An

elo diſtruttore non ardiſca di fariui rouina. Segnati ſono col ſegno della Croce,nella ſºfronte i Popoli Fedeli, per cautela della ſalute; accioche quelli ſoli ſiano liberati dalla#f

morte,e dall'interito,che col Sangue della paſſione del Signore, nella fronte,e nel cuo- in Exodum,
re ſegnati ſono. I quali anco con la bocca parlano, dicendo: Segnato è ſopra di noi il i.icha.

lume del volto tuo,ò Signore. Onde l'iſteſſa ſolennità della Paſqua ſi chiama Phaſe,che

3 IlO1
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noi tranſito,o ſia paſſaggio, chiamar poſsiamo. Percioche dalle coſe peggiori, alle mi- A

gliori caminando l'oſcuro,e tenebroſo Egitto abbandoniamo. In quanto poi a quello,

ch'intorno al mangiar di quell'Agnello ſi dice: Omnis Alienigena non comedetex eo: In

vna domo comedetur,nec efferetis de carnibus eius foras. Ciò fù propriamente ſcritto del

Sacramento del Corpo di Chriſto, del quale quell'Agnello fù figura. Il cui corpo,e ſan

gue in vna caſa, cioè in vna Chieſa è comandato, che ſi mangi; e che non ſi porti fuori

nelle Plebi,cioè,degli Eretici; le quali fuori dell'wnità della Chieſa vanno errando.

La Quarta Figura della Croce,che dal Sacro Teſto dell'Eſodo ſi ricoglie, è la Colon

na di nuuole nel giorno e di fuoco nella notte,che precedendo il Popolo d'Iſraele,men

tre partendoſi dall'Egitto, alla volta della Terra di promiſsione marciaua; gli faceua

ſcorta,et inſegnandogli il camino,lo guidaua, e l'accompagnaua. Della qual colonna, B

Esod.is. nel Teſto Sacro,così ſi dice:Dominus autem precedebateos ad oſtendendam viam,per diem

in columna nubis, et per noctem in columnaignis: Ut Dux eſſet itineris vtroque tempore.

- 2Numquam defuit columna nubis per diem, neque columnaignisper noctem coram Populo.

La qual colonna, applica Clemente Aleſsandrino (ancorche alquanto oſcuramente, e

breuemente,come ſuole)allaCroce Santa di Chriſto,così dicendo: Quin etiamignis ille,

qui columne erat ſimilis,etignis,qui ingrediebaturperloca iniuia, et ad que non patebat adi

claman, al tus,eſt0mbolum,aeſignum Sancte Lucis,que tranſit per terram,et in calum rurſus recurrit

zandrinus, per Lignum,per quem etiam datum eſt nobis videre per intelligentiam.Quaſi che dirvoleſse,

i.: che la colonna di fuoco, che precedeual'Eſercito,e Popolo d'Iſraele,e quel fuoco, che

Moisè vide nel Roueto, ſignificarono laLuce, che dal cielo diſceſe, cioè Chriſto; C

il quale di sè ſteſſo diſſe: Io ſono la luce del mondo. E di nuouo, per mezo del Legno -

della Croce aſceſe in cielo.Per virtù della qualCroce;è ſtato conceduto,e dato a noi,il

vedere intendentemente. Percioche mediante quella luce,ch'in terra naſce à noi,dal ri

ſplendente lume della Croce, la mente noſtra in cielo seſtole,e ſiamo fatti intendenti.

E San Gregorio Nazianzeno,breuemente anch'egli à queſta Figura alludendo, diſſe,

s.Gregorius Che tralaſciando, o traſcurando ogn'altra coſa quà giù,haueua la Croce ſola, la quale

ºi; come vna chiariſsima colonna,luceua alla ſua vita: Ego autem relictis omnibus rebus,Cru

nomi- cem vnam habeo,que tamquam clariſsima quedam columna, vita meeperluceat. Mà San
litate. Giouanni Chriſoſtomo,più chiaramente, e con vtile documento, l'iſteſſa Figura eſpli

- cando;et alla Croce Santa di Chriſto applicandola, diſſe: Habbi ſempre dinanzi agli D

occhi tuoi,la radiante,e riſplendente Croce. E per quel tempo,andarai puro da peccati,

Perciocheſi come la colonna di nuuola,che fù Figura della noſtra Croce,protegeua la

moltitudine degli Ebreiaccioche male alcuno dagli Egittijnon patiſſe, così la Croce

veduta dinanzi agli occhi,ſubitamente ogni cattiuo,e ſenſuale piacer diſcaccia Impe

roche queſta è ſalute dell'Anima;et è vn ſaluteuole antidoto, e medicina de'bruttide

s.Io.Chryſ ſiderij;SemperCrucem habeante oculos tuosradiantem,et purus à peccati per id tempu abi

i p bis. Nam ſicut columna nubis Figura noſtra (rucis , Hebreorum multitudinem protegebat,

Serm, nequidmali ab Aegyptijspatereturita et Crux ante oculos viſa, omnem statim abigit ma

lam voluptatem. Hac enim ſalus eſt Animefedarumquè concupiſcentiarum ſalubre antido

tum.Che la colonna di fuoco, che di notte precedeua ilPopolo d'Iſraele, quando vſciua E

dall'Egitto,foſſe ſimbolo,e Figura della Croce di Chriſtone rende teſtimonio la Santa

Chieſa Cattolica,e Romana, la quale ogni anno, nell'Vfficio del Sabato Santo,ſuole ac

cendere il Cero Paſquale,collocato ſopravna colonna, conficcando in eſſo,cinque gra

nella d'incenſo, in modo di Croce. E mentre le dette granella nel Cero ſi confic

cano,in ſolenne tono di Prefatio,canta il Diacono queſte parole: In huius igitur noctis

gratia,ſuſcipe Sancte Pater,incenſihuius ſacrificium veſpertinum, quod tibi in hac Cerei ob

lationeſolemni per Ministrorum manus,de operibus apum,Sacroſancta reddit Eccleſia, Sed

-

-

-

-
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A iam columne eiuspreconianouimus, quam in honorem Dei rutilans ignis accendit. Con le

quali parole, non ſolamente accenna la Santa Chieſa, ch'ella accende quel Cero Pa

ſquale, in memoria della colonna di fuoco, che nell'uſcita dall'Egitto, illuminaua di

notte,etinſegnaua il camino al Popolo d'Iſraele, ma chiaramente ci dimoſtra ancora,

che quella colonna fà ſimbolo,e Figura della Santa Croce, nella quale Chriſto Signor

noſtro offerſe sè ſteſſo ingrato Sacrificio al Padre eterno, in odore di ſoauità. Eperò

conficca il Diacono quelle cinque granella d'incenſo nel Cero Paſquale, in modo di

Croce,in honore delle cinque piaghe, chelSignor noſtro in Croce riceuette.

Intorno alla qual cerimonia della benedittione del Cero Paſquale, dice Guglielmo Rationale -

Durante nel ſuo Rationale degl'Vfficijdiuini,ch'in alcune Chieſe,l'accenderſi delCe-pi
a Bro, ſi differiſce,findopo,che l'incenſo è ſtato nel Cero accommodato. Percioche con-"ſite

ficca il Diacono nell'iſteſſo Cero, cinque granella d'incenſo,in modo di Croce, quandoº

dice:Suſcipe ſancte Paterincenſi huius ſacrificium veſpertinum. Poſciache la paſsionedel cºrº

Saluatore,fi veramente il Sacrificio veſpertino della LeggeConforme a quello che diſ

ſe il Profeta: Eleuatiomanuum mearum,ſacrificium veſpertinum.Il quale Sacrificio fà fat Pſalm.tao.

to nella ſera del mondo, cioè,nella ſeſta età, e nella ſera del giorno. E le granella d'in

cenſo,ſignificano gli aromati, che le Donne comperarono, per vngere il Crocefiſſo.

Fù adunque la paſsione,e morte di Chriſto,con gran miſterio,chiamata dallo Spiri

to Santo,Sacrificio veſpertino.Percioche quando egli alzò, eſteſe le mani nella Croce,

all'horafù offerto a Dio, il Sacrificio di tutti i Sacrifici, di cui ombra,e figura furono

C tutti i Sacrifici, che dal principio del mondo, fin'all'hora,fatti furono. E perche con

duſſe à ſera tutti i Sacrifici dell'antica Legge; ſopragiungendo il chiariſsimo, e feli

ciſsimo giorno della gratia. Della quale, eternamente goder ci faccia, per la diuina ſua

miſericordia Quello, che per la ſua Santa Croce, cela diede. Amen.

Della Verga di Moisè, che diuiſe il Mare Roſo; accioche’l Popolo d'Iſrae
le, paſſando oltra: da Faraone,e dagli Egittij ſaluareſipoteſſe. E del

legno, che raddolci l'amare acque di Mara.

Capitolo Nono.

gGNVANDO il Popolo d'Iſraele,fuggendo dall'Egitto,fù giunto al

S, la riua del Mare Roſſo; il Santo,e gran Capitano ſuo Moisè, per

i comandamento di Dio,con laVergaſua, percoſſe l'acque,le quali

2 ſubito ſi diuiſero; dando ſtrada à quel grande , e numeroſo Eſer

cito accioch'à piedi aſciutti,all'altra riua,ſe ne paſſaſſe sì,che dal

ºg le tiranniche mani di Faraone, e degli Egittij, ſaluare ſi poteſſe.

- - * La qual miracoloſa Attione, ſarà la Quinta Figura della Santa

Croce,che nel Teſto Sacro dell'Eſodo ſi contiene. Della quale, iui così ſi dice: Tu au

tem eleua virgam tuam, et extende manum tuamſuper Mare, et diuide illud:vt gradian

tur Filij Iſrael in medio Mari per ſiccum. Cumquè extendiſſet Moyſes manum ſuper Mare,

abstulit illud Dominus, flante vento vehementi, et vrente tota notte, et vertit in ſic

cum. Diuiſaquè est" ingreſsi ſunt Filj Iſrael per medium ſicci Maris: Erat enim Exodi a

aqua quaſi murus a dextera eorum, et leua. etc. Cumquè extendſet Moyſes manum con

tra Mare, reuerſum est, primo diluculo ad priorem locum. Fugientibuſſuè Aegyptis,

OCCtg? VC
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occurrerunt aque,etinuoluit eos Dominus in medis fuctibus. Reuerſequè ſunt aque,et operue- A

rtent currus, et equites cunti Exercitus Pharaonis, qui ſequentes ingreſsifuerantmare: nec

vnus quidem ſuperfuit exeis. -

Che la Verga di Moisè, quando diuiſe il Mare roſſo, foſſe ſimbolo, e Figura della

Croce Santa di Chriſto, quaſi tutti i Sacri Dottori l'affermano. Onde San Cirillo Aleſ.

S.Cyrilus ſandrino,o ſia Iodoco,ſcriuendo ſopra San Giouanni,e trattando delle Figure del vec

f", chio Teſtamento,ch'alla detta Santa Croce addattarſi poſſono, diſse,che queſta Santa

lodocus, in Croce è la Verga di Moisè, la quale percotendo il Mare roſso,diuiſe l'acque. E dopo,

ſi che’l Popolo di Dio fù traſportato all'altra riua; ſommerſe il Rè d'Egitto, con tutta la

ºp. 7. ſua caualleria. Hee Crux est VirgaMoſaica,que mare rubrum percutiens,diuiſitaquas, et

- traducto Dei Populo, Regem Aegypti cum totoequitatu ſubmerſt.Il medeſimo afferma San B

?" Giouanni Damaſceno, dicendo, che la Verga di Moisè, in ſimilitudine della Croce,
ſcenus Ortho - N - » a ſº - - -

º, fidi percoſse il Mare roſso, ſaluò il Popolo d'Iſraele,e ſommerſe Faraone: Cirga Moſaica in

fiº ſimilitudinem Crucis, Mare percuſsit, et ſaluauit Iſrael; Pharaonem autem ſubmerſt.
m. Io9. 3 - - - A - - - - -

L'iſteſso parimente laſciò ſcritto San Giouanni Chriſoſtomo; il quale eſponendo, e

dichiarando, che coſa foſse quella Verga di Virtù; della quale inteſe il Real Profeta,

uando diſse: Uirgam virtutis tua emittet Dominus ex Sion, diſse,che Moisè hebbe an

ch'egli queſta Verga. Mà che con eſsa, riceuette l'operatione di Dio, per virtù della

quale,faceua egli tutte l'opere ſue. Che quella diuiſe il mare sì, ma che queſta, cioè la

Santa Croce,ruppe l'impietà di tutto il mondo. Nè meno errarai, ſoggiunge egli, ſe la

Croce del Signore ancora,chiamaraiVerga di virtù. Percioche queſta Verga conuertì C

il mare, e la terra, e gli riempiè di gran poteſtà. Habuit etiam Moyſe Virgam,ſedcum

Cdº ſuſcepit Dei operationem,per quan operabatur in omnibus. Etilla quidem diuiſit Fluuios,

s.Io.Chry- hec autem fregit impietatem totius orbis terre. Negue à vero aberrauerisſi Crucem quoque

" Tomini voces Uirgam virtutis. Hac enim Cirga Mare, et terram conuertit, et magna

i mia potestate repleuit. - -

Màpiù altamente di tutti, e con più vili,e morali ſenſi,il glorioſo Padre Sant'Ago

ſtino,eſplica queſta Figura; applicandola alla Santa Croce; così in ſoſtanza dicendo:

Comandato viene à Moisè,che con la Verga percuota il Mare.NellaVerga,riconoſce

te il miſterio della Santa Croce. E ciò è vero,ò Fratelli. Percioche conſiderate,e vede

te,che ſe la Verga ſopra il mare non s'alza; il Popolo di Dio, dalla poteſtà di Faraone D

non è leuato. E ſe la Croce di Chriſto non foſse ſtata eleuata; il Popolo Chriſtiano ſa

rebbe eternamente morto. Però eſsendo ſtata eleuata la Verga,cioè,la Santa Croce,ce

de il mare,e cedono i flutti ſuoi,cioè,il mondo,e le poteſtà ſue ſi vincono.Sono dunque

sforzati i flutti à ſtringerſi in vn cumulo. L'onda in sè ſteſsa compreſsa s'incurua. So

s.Auguſtin derza riceue il liquore, etil ſuolo del Mare in poluere ſi fecca.Però intendi,e riconoſci

i" la bontà del Creatore, che s'alla volontà ſua vbidiſci, et oſserui la legge;sforza egli gli

p, , elementi,etiandio contra la natura loro,a ſeruirti. Preghiamo dunque,Fratelli dilettiſſi

gaadrageſi mi,che ciò,chel Signor fece degli Egittij,nel Mare roſso,l'iſteſso faccia nel cuore, e nel

i corpo noſtro cioè che ci dia virtù e l'aiuto dello Spirito Santosì, ch'eſtinguere poſſia
rumi, moin noi ſteſsi gliEgittijſpiritoali.Percioch'eſtinguelo ſpiritoaleEgittio chiunque non E

fa l'opere delle tenebre Eſtingue l'Egittio,chiunquenon carnalmente,ma ſpiritoalmen

te viue. Eſtingue l'Egittio chi gli ſporchi, etimpuri penſieri, dal cuor ſuo diſcaccia; o

vero,dal tutto non gli riceue; pigliando,come diſse l'Apoſtolo,lo ſcudo della Fede,col

quale tutti gl'infocati dardi del Maligno,eſtinguere poſsiamo. In queſto modo dunque

poſsiamo ancohoggidì vedergli Egiti, mortigiacerallito,ſommergerſile carrette et

i caualli loro.Poſſiamo ancora veder ſommergerſi Faraone, ſe viuiamo con tanta fede,

che l'Iddio della pace velocemente calpeſti,e ſchiacci Satanaſſo ſotto i piedi noſtri.

Etin
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A Et in vn'altro luogo,l'iſteſſo gran Padre replicò quaſi le ſopradette coſe,ſoggiungen

do, che Moisè hebbe Figura del Signor noſtro Giesù Chriſto; percioche fù Duce del

Popolo. Nella Verga, dice egli, riconoſcete la Croce. Nel Mare roſſo conoſcete il

Batteſimo, col Sangue di Chriſto porporato. Il Rèd'Egitto, eti Popoli ſuoi, ſignifi

carono il Diauolo autore del peccato, con tutti i Miniſtri ſuoi. Freme, e sarrabbia il

Diauolo, quando vede noi, per l'acqua del Batteſimo, eſſere liberati dalla ſua oppreſº

ſione.Eſclamate dunque al Moisè voſtro Signor Giesù Chriſto; accioche con laVerga

della Croce,percuota il mare del Batteſimo. Ritorni l'acqua,e cuopra gli Egittij, ac

cioche ſi come non vi rimaſe alcuno de ſopradetti Egittij,così neſſunode peccati voſtri

tampoco non rimanga. Mondi il tutto chi fece il tutto. Ripari le perdute coſe,chi tut

B te le coſe creò di niente. Eſtingua egli il Diauolo Faraone inuentore della morte, e li

beri il Popolo ſuo,per mezo dell'acqua ſaluteuole: Moyſes figuram habuit Domini Chri- l

ſti, quoniam Dux fuit Populi. In virga agnoſcite Crucem, in mari rubro agnoſcite Baptiſ- iº".» 1 - - - - p ga ag - g p DeCataclyſ

mum,Christi Sanguine purpuratum. Regem e Aegyptiorum populoſuè eius,Authorem pec-mo. Tracia
catorum Diabolum cum omnibus Ministri eius. Seuit Diabolus, quando nos videt per" C-3, 172

aquam Baptiſmi a ſua oppreſsione liberari. Exclamate ad Moyſen vestrum Dominum

Chriſtum, vt Cirga Crucis percutiat mare Baptiſmi; reuertatur aqua, et operiat Aegy

ptios:vt quemadmodum nullus remanſit Aegyptiorum,nihil remaneat etiam vestrorum pec

catorum.Totum mundet qui totum fecit: Reparet perdita,qui creauit omnia integra: Extin

guat Pharaonem Diabolum mortis authorem,etſuum Populum liberet per aquamſalutarem.

C. Le medeſime coſe quaſi, ancorche più breuemente, diſſe poi il Venerabil Beda; il

quale, ad imitatione del glorioſo Padre Sant'Agoſtino, in ſoſtanza,così ſoggiunſe:Per

coſſe Moisèl'acque con la Verga; eti Figliuoli d'Iſraele paſſarono. Il Mare roſſo ſigni

fica il Batteſimo,col Sangue di Chriſto conſecrato. Però la Verga con la quale ſi toc

ca il mare, è la Croce di Chriſto, la quale noi pigliamo per il Batteſimo. Percioche per

il Batteſimo, ſiamo con eſſo ſepolti. I nemici, che ſeguono a dietro,coRè loro Farao

ne, i quali, morti rimangono, ſono i peccati paſſati, che lauati ſono. Etil Diauolo

nello" lauacro, col Batteſimo, è ſoffogato: Percuſsit Virga Moyſes aquas, et Beda, i

- - - - - - - - - - - 45 t/t-o

tranſierunt Filij Iſrael. Rubrum mare ſignificat Baptiſmum, Christi Sanguine conſecra- E,4»

tum. Cirga autem,qua mare tangitur, Crux Christi est, quam per Baptiſmum accipimus.

D Conſepulti enim ſumus cum illo per Baptiſmum. Inimici ſequentes cum Rege,qui à tergomo

riuntur; preterita peccata ſunt, qua diluuntur; Et Diabolus in ſpirituali lauacro, idest,

Zaptiſmo ſuffocatur.

Queſta Figura della Verga di Moisè, che diuiſe il mare; applicò parimente alla

Croce Santa di Chriſto Signor noſtro, con altri vtili, e morali ſenſi, Aratore Suddia

cono della S. R. Chieſa, quando in queſti Verſi ſuoi, pianentecantando, così diſſe:

; guam bene vox Pauli cecinit, precepta lauacri

Permiſcens antiqua nouis, nec Epistola ceſſat

Hec iterare docens: Patreshaptiſmate nostri -

In rubro fulſere Freto ſubnomine Moſi
E Per legem, cum Petra ſimulſequeretur Ct472tes, - Aratorsub

Conſule ſgna maris, que mystica dona ſuſurrant diaconus,

Temporibus ventura Crucis, cum Sanguine I E SVS ii.

- - Tinxit aquas, lateriſuè vno de vulnere fuxit, io,

- guod vite tria dona daret: rubor e Aequoris ille

Cauſa futura fuit,ſe Conditor abluit omnes, --

Sic emit, hic preciſ color est in gurgite Ponti, -

Apparentaue vado miracula debita Ligno.

- - E Coſimo
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;

E Coſimo Gieroſolimitano, trattando anch'egli di queſta Figura della Santa Cro

ce; accenna, che volendo Moisè diuidere l'acque del Mare roſſo con la Verga ſua, fa

ceſſe con eſſa ſopra l'acque, il Segno della Croce, in queſto modo, cioè, quando egli

volle, che l'acque ſi diuideſſero, e deſſero ſtrada; acciò i Figliuoli d'Iſraele, all'altra

riua del mare, per l'aſciutto, paſſar poteſſero; faceſſe la linea retta. E quando volle,

che l'acque ſi riuniſſero,etalluogo loro ritornaſſero,e ſommergeſſero Faraone, con tut

comaHi-ti gli Egitti ſuoi, faceſſe la linea trauerſante della Croce così dicendo: Crucem figurans

roſolymitan, Moſes, in retto, baculorubrum Mare diſecuit, Iſraeli pedibus eunti: hoc autem conuerſuè
in Theog

miam. Hym

720. 9,

Exodi 4.

Pharaonem currihus pulſans vniuit, in latitudine deſcribens inuincibile Telum. Ideo Christo

canamus Deo nostro, quoniam glorificatus est. -

Nèciò di ſua inuentione,nè di ſuo capriccio,diſſe queſto Santo Padre. Anzi gl'iſteſ

ſi antichi Rabbini Ebrei dicono, che quando Moisè, con la Verga ſua, faceua i mira

coli; mouendola, la volgeua verſo i quattro venti. E ciò particolarmente afferma il

Rabbino Iſac Abarbanel; nella ſua Spoſitione ſopra il Pentateuco, à fogli 142,nella

colonna quarta, parlando della Piaga delle cimici, ch'Iddio mandò ſopra gli Egittij.

Le cui parole, d'Ebreo in Latino tradotte, ſon tali: Ecce autem quod Virga in manu eius

erat, adconuertendum illam verſus quatuor ventos. Nam ducebat,ac retrahebat,eleuabat,

acdemittebat, ſcilicet vt plaga ista foret per omnem locum. S'adunque verſo i quattro ven

tilavolgeua; neceſſariamente formaua con eſſa il Segno della Croce. E con talSegno,

miſterioſamente, e profeticamente accennarvoleua la virtù,et il miſterio della Croce

Santiſſima,ch in tempo di Chriſto Signor noſtro publicare,et effettuare ſi doueua.

In confermatione di che,fà molto à propoſito ciò che ſi dice nel Libro antichiſſimo

che manoſcritto in Lingua Ebrea, ſi trouanella Libraria Vaticana, chiamato Ghe

matariot; ſopra" parole del Capitolo Quarto dell'Eſodo, quando Iddio diſſe à

Moisè, che doueſſe pigliar la Verga in mano; con laquale far doueuai Segni, etimi

racoli:virgam quoque hanc ſume in manutua, in quafacturus es Signa. Nel qual Libro,

chiaramente ſi dice,che laVerga ſopradetta ſignificaua il Meſsia. E che i Segni,che con

eſsa ſi faceuano; ſignificauano i miracoli, che ne giorni del Meſſia, far ſidoueuano.

Le parole del qualLibro, d'Ebreo in Latino tradotte, ſon tali: Virgam hanc capies in

manutua, cum qua faciesſgna: e Accentus deſuper ostendunt aliam O'irgam, que non esi

ista. Hic estMeſsias qui vocatur:Virgam virtutis tue emittet Dominus ex Sion. Hoc ſigni- -

Pſalm. Io9. ficat Uirgam hanc,idest Meſsiam; et ostenditfuturam,dicens: Cum qua facies Signa. Hac

-

Exod. 15,

- diitio Signa habet accentum ſupra; Indicat autem miracula futura diebus Meſsia. Eſaias

cap. 33. Tunc aperienturoculi Cecorum, etc. - - - - - - - -

La Seſta Figura della Croce Santa di Chriſto Signor noſtro,che nel Sacro Teſto del

l'Eſodo ſi contiene, è quellegno,ch'Iddio moſtrò a Moisè, acciò lo metteſse nell'ama

re acque di Mara, il quale le raddolci in maniera, che gli aſsetati Figliuoli d'Iſraele, a

ſatietà loro, bere ne potero, eſtinguendo l'ardente ſete, che nel Deſerto gli ſtrugge

ua. Della qual Figura, nel Teſto Sacro, così ſi dice: Tulitautem Moyſes Iſrael deMa

ri rubro,et ingreſsi ſunt in Deſertum Sur: Ambulaueruntouè tribus diebusper Solitudinem, et

non inueneruntaquam.Et venerunt in Mara: nec poterant bibere aquas de Mara, eo quod

eſſent amare: Unde et congruum nomen loco impoſuit, vocansillud Mara, idest, ama

ritudinem . Et murmurauit Populus contra Moyſen, dicens: Quid bibemus ? e At ille

clamauit ad Dominum, qui oſtendit ei lignum: quod cum miſſet in aquas, in dulcedinem

verſe ſunt.

Della qual Figura,accennarvolle San Giuſtino Martire, quando diſputandocon Tri

fone Giudeo, e rinfacciandogli l'incredulità, e la perfidia di quell'ingrato, e ſconoſcente

Popolo;diſſe,ch'Iddiofece piouere a quell'ingrata gente per mezo degli Angeli celeſti

- - - - - - - Pane,

A

D

- -
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A pane, cioè, manna, peralimento, e ſoſtentamento loro, acciochepercareſtia,eman

camento di vettouaglie, non ſi lamentaſſero. A quali parimente, l'acqua amara in.

Mara, fù conuertita in dolcezza. Eta'quali fà premoſtrato il Legno di Quello, ch'era

crocefiſſo ne ſerpenti, che col morſo loro gli offendeuano.Mercè ch'Iddio per ſingo

largratia ſua, preuenne in moſtrargli tutti i miſterijinnanzi a tempi loro. Contra il

quale,nondimeno, ſono ripreſi d'eſſere ſempre ſtati ingrati: C'obis alimonie cauſa, per S Iuſtinus

Angelos calestes pane, manna ſcilicet, pluit, vt neobpenuriam commeatuum annone que-f"li

reretis: Et quibus vnda amara in Mara, in dulcedinem est conuerſa: Et Lignum eius,qui i Iu

crucifixus erat in ſerpentibus, exhibitum est: Deo vobis ante tempora ſua,omnia mysteria, º

ſingulari gratia, ostendere occupante: Erga quem ingrati ſemper fuiſſecoarguimini.

B Mà più chiaramente, e più altamente aſſai, eſplicò queſta Figura della Santa Cro

, ce, il grande Origene; il qual diſſe, che ſi come il legno,che fù poſto nell'acquaama

ra, la fece dolce; cosi il Legno della paſſione di Chriſto, poſto nella dottrina ſua; fece

il ſuo pane più dolce. Percioche prima, che l legno foſſe poſto nel ſuo pane; quando

era ſolamente pane, e non era legno; il ſuono, e la fama ſua, per tutta la terra non ſi

ſparſe. Mà dopo, che per il Legno preſe forza; all'hor per l'Vniuerſo mondo fù ſemi

nata la fama della ſua paſſione.In Figura di che,l'acqua nell'antico Teſtamento,al toc

car del legno, fù fatta dolce: Sicut lignum, quod miſum est in amaram aquam, fecit , -

dulcem, ſic Lignumpaſsioni, christi miſum 472 dottrinam eius, fecit panem illius dulciorem.º"

Ante enim quam immitteretur Lignum in panem eius,quando tantummodopanis erat,et non c.12 Homi
C erat Lignum,in vniuerſa terra non exieratſonus eius Postea vero quam aſſumpſit fortitudi- lia. 8.

mem per Lignum,tuncin vniuerſum orbem, paſsionis eius diſſeminatus est ſermo. In cuius

figura, et aqua in veteri Teſtamentoadtaktum ligni, dulcis effecta est.

Et in vn'altro luogo, l'iſteſso grand'Eſpoſitore ſoggiunſe, dicendo:Penſi tu,che non

habbi qualche miſterio, che'l Popolo d'Iſraele non foſſe primieramente condotto in. º",º

Helim,doue erano dodici fontane d'acque, nelle quali, non ſolamente non v'era ama- Homilia. 7.

rezza alcuna, ma più toſto iui eravn'amenità grandiſsima, per la denſità delle palme,

mà prima fu condotto all'acque ſalate, et amare; e dopo che quelle raddolcite furono,

permezo dellegno moſtrato dalSignore,ſi venne poi alle fontane?Se noi ſeguir vorre

mo la ſola nudaiſtoria poco ci edificarà,e giouarà il ſaper inqualluogo ilPopolo ſopra

D detto primieramenre,o ſecondariamente veniſſe Màsattentamente conſiderar,e pene

trar vorremo il miſterioaſcoſo;trouaremo in quello,l'ordine della noſtra Fede.Percio

che primieramente è condotto il Popolo alla lettera della Legge; e da queſta lettera

della Legge, non ſi può partire, mentre egli rimane nell'amarezza ſua. Mà quando per

mezo del Legno della vita,ella ſarà fatta dolce e quando la detta Legge cominciarà ad

eſſere ſpiritoalmente inteſa, all'hora, dal vecchio Teſtamento, ſi paſſa al nuouo; e ſi

viene a dodici Fonti Apoſtolici, doue anco ſi trouano ſettanta alberi di palme. Per

cioche non i ſoli dodici Apoſtoli predicarono la Fede di Chriſto; mà altri ſettanta

mandati furono a predicare la parola di Dio; accioche per mezo di quelli, il mondo

conoſceſſe le palme delle vittorie di Chriſto. Non baſta dunque al Popolo di Dio, il

E bere l'acqua di Mara, ancorche ſia ſtata conuertita in dolcezza; ancorche per il Le

gno della vita, e per il miſterio della Croce, ogni amarezza della lettera ſia ſtata di

ſcacciata. Non il vecchio Teſtamento ſolo è baſteuole per bere. Mà venir ſi debbe al

nuouo, del quale, ſenza ſcrupolo neſſuno ſi può bere. I Giudei anco adeſso ſono in

Mara. Adeſso ancora ſeggono intorno all'acqueamare. Percioch'Iddio non gli ha an

cor moſtrato il Legno, per mezo del quale, le loro acque amare, dolci ſi faccino.Alo
ro veramente diſse il Profeta: Quia niſi credideritis, negue intelligetis. - Iſaia. 7.

Mà aſſai più breuemente, come ſuole, eſplicò queſta Figura, Tertulliano, il qual

- diſse;
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diſſe,chel Legno della Croce era all'hor in quel Sacramento,col quale,Moisè raddol

cìl'acqua amara. Onde il Popolo,che di ſete periua nel Deſerto,beuendo, rauuiuoſi.

Si come noi, che cauati dalle calamità del Secolo, nel quale dimorauamo morendo di

ſete, cioè, eſſendo ſtati con la parola di Dio, abbeuerati;beuendo l'acqua del Batteſi

mo, col Legno della aſſione di Chriſto; per la fede, c'habbiamo in lui, ſiamo rauui

uati. Dalla qual Fede, il Popolo d'Iſraele è caduto: Hoc Lignum Crucis tunc in Sacra

mento erat, quo Moyſes aquam amaram indulcauit: Unde Populus,quiſiti perihat in Ere

mo, bibendo reuixit: Sicuti nos,qui de Seculi calamitatibus extracti, in quo commorabamur

ſitipereuntes, idest, verbo diuinopropinati, Ligno paſsionis Christi aquam Zaptiſmatispo

tantes, fide que estineum reuiximus; Aquafide Iſraelexcidit: º

E San Giouanni Chriſoſtomo anch'egli breuemente, ma più chiaramente aſſai,

l'iſteſſa Figura eſpoſe, dicendo; che Moisè hauendo gettato il legno dentro di Mara;

i. rendette dolci l'acque amare,in Figura della Croce di Chriſto,che'l mondo, dall'ama

adoratione rezza del Diauolo,dolce fece:guin etiam Moyſes demiſſo ligno in Merram,amaras aquas

ºººſº dulces reddidit, in Figuram (rucis Christi, qui mundum ex Diaboli amarore dulcem effecit.
e San Gregorio Niſſeno, deſcriuendo il viaggio, che i Figliuoli d'Iſraele, ſotto la con

dotta di Moisè, fecero nel Deſerto, parlando dell'acqua amara di Mara, da lui colle

gno raddolcita; in ſoſtanza, così diſſe: Dopoqueſto,caminarono i Giudei per trè gior

ni; e poſero gli alloggiamenti in vn certo luogo,doue trouarono l'acqua, che per l'ec

- ceſsiua amarezza, bere non ſi poteua. Mà vn legno poſto da Moisè nell'acqua,conuer

tì l'amarezza ſua in dolcezza. A queſt'Iſtoria, ottimamente ſi confà l'effetto iſteſſo,

ch'à gli ſpiritoali Giudei occorrere vediamo. Percioche chiunque nel Batteſimo ha ri

nuntiato a ſenſuali piaceri, a quali nella precedente vita egli ſeruiua, nel principio, il

Sºrius giogo di Chriſto gli ſembra amaro e difficile. Mà poſtoui dentrovn certo legno,cioè,

#i, il miſterio della reſurrettione,che fù fatto per il Legno dellaCroce di Chriſto, che morì

ſi. in eſſo, il tutto dolce, e facile ſi rende. Percioch'eſſendo queſto felice miſterio am

- meſſo, e creduto con tutto il cuore; fà sì, che la vita,chè ſecondo Chriſto, ſembri più

dolce,e più ſoaue di tutte le coſe, che di dolcezza il ſenſo noſtro aſpergono; poſciache

queſta vita è giocondiſsimamente condita con la ſperanza delle future coſe.

Et il gran Padre Sant'Ambrogio, più chiaramente, et al parer mio, più propria

mente,e più acconciamente di tutti i ſopradetti,l'iſteſſa Figura ſpiegando,e dichiaran

do; diſſe, che i Figliuoli d'Iſraele, dopo il paſſaggio del mare roſſo, vennero in Mara;

doue trouarono l'acque amare in modo, che bere non ſi poteuano. E che l Signore

moſtrò vn legno a Moisè, chauendolo egli poſto nell'acque, in dolcezza ſi conuerti

rono. Che per l'acque amare, fu accennata la Legge di Moisè; e che per il legno, in

tendere" paſsione di Chriſto; percioche nel Legno della Croce fù com

piuta. Chel Popolo, ch'vſcì dall'Egitto, trouò l'acque amare, perche i Giudei rice

uerono la Legge, ch'adempire non potero. Però,che venuti eſſendo i Gentili alla Fede

Tertullianus

aduerſus Iu

daos.c. 13.

di Chriſto; l'amarezza della Legge, per la paſsione, e reſurrettione del Saluator no
a ſtro, indolcezza è ſtata conuertita. La qualLegge, da loro ſpiritoalmente, enon car

S. Ambroſi nalmente è ſtata inteſa: Poi tranſitum Maris rubri, venerunt inMarath , vbi aquas

ji amaras inuenerunt, qua bibere non poterant. Etostendit Dominus Moyſi lignum, quod

sabpſime 6 cummiſſſet in aquas,in dulcedinem verſa ſunt. Per aquas amaras, Lex Moyſideſignatur:

Per lignum autem, paſsionem Christi,eo quod in Ligno Crucis completa fuerit, debemus in

telligere.Populus igitur,qui ex Aegypto egreſſus est,aquas amaras inuenit, quia Legem acce

perunt, quam implere non potuerunt. Sed Gentibus ad Fidem Christi venientibus,amari

tudo Legis, per paſsionem, et reſurrectionem Christi, in dulcedinem verſa est; qua ab eis

ſpiritaliter,non carnaliter intellecta est.

Nè men

A

C
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-

A Nè men dottamente di Sant'Ambrogio il ſuo gran Figliuolo ſpiritoale Sant'Agoſti- s.Auguſtin.

no, applicando la ſopradetta Figura alla Croce Santa di Chriſto, diſſe; Chel Popolo contro fau

d'Iſraele fù condotto per il Deſerto; e che tutti quelli, che ſono battezati,e ch'ancor ºliº iº
non godono della promeſſa Patria, ma" ciò,che non veggono,e con patienza cap. 3o.

aſpettandolo; ſono quaſi come nel Deſerto. Doue ſono faticoſe, e pericoloſe tenta

tioni; accioche col cuore, in Egitto non ritornino. Mà chiui però, Chriſto non gli

abbandona. Percioche quella colonna non ſi parte. E l'amareacque, col Legno ſi

raddolciſcono; poſciache i Popoli nemici, eſſendo honorato il Segno della Croce di

Chriſto, ſi fanno manſueti. E le dodici Fontane, ch'irrigano ſettanta alberi di palme,

prefigurarono la gratia Apoſtolica, laquale irriga i Popoli nel numero Settenario

B dieci volte moltiplicato. Accioche per il Settiforme Dono dello Spirito Santo i dieci
comandamenti di Dio, adempitili • , - - - -

E l'iſteſſo Sant'Agoſtino in vn'altro luogo, trattando della medeſima Figura e più sanguſtin.

chiaramente eſplicandola, ſoggiunſe; ch'à fine, che l'acqua amara bereſi poſſa, mo- pipor,

ſtraIddio vn legno, che dentro di eſſa ſi metta; accioche chiunque ne beuerà, non ſerm so.

muoia, nè ſenta l'amarezza. Onde appare, che s'alcuno ſenza legno,cioè,ſenza il mi

ſterio della Croce, ſenza la fede di Chriſto, e ſenza ſpiritoale intelligenza,vorrà bere

della lettera della Legge; per l'amarezza ſe ne morirà. E che San Paolo, ſapendo . .

queſte coſe; diceua, che la lettera vecide. Il cheè vn dire apertamente, che l'acqua

amara vccide; ſe dallo Spirito non è conuertita in dolcezza. Onde il legno ſi mette

C nell'acqua, accioch'ella ſimuti in dolcezza. ll che è vero, è Fratelli, ſoggiunge egli,

Percioche l'amarezza,all'hor dall'acqua ſi toglie, quando il Legno della Croce,alSa

cramento del Batteſimo ſi congiunge: 'tergo bibi posſit aqua amara, oftendit Deus li

gnum,quod mittaturin eam, vt qui ex ea biberit, non moriatur, nec amaritudinem ſentiat.

Cnde constat, quodſi quisſine ligno vite, idest,ſine misterio Crucis, ſinefide Christi, ſine

intelligentia ſpiritali, bibere voluerit de Legis littera, per amaritudinem moriatur. Hac

ſciens Paulus Apostolus dicebat: Quialittera occidit, hoc eſt aperte dicere, quia aqua amara

occidit,ſi non per spiritum in dulcedinem conuertetur. Lignum ergo in aquam mittitur, vt

in dulcedinem commutetur.Verum est, Fratres. Tuncamaritudo ab aqua tollitur; quando

Crucis Lignum Baptiſmi Sacramento coniungitur. -

D San Girolamo anch'egli breuemente sì, ma chiaramente la Figura di queſto le

gno, che raddolcì l'amara acqua di Mara, applicò alla Croce Santa di Chriſto, così

dicendo: Queaqua, alio nomine vocatur Marath, hoc est, amaritudo: In qua Lignum s. Hierony.

Crucis mittitur, et amara vertuntur in dulcia. - º in Ezechiel.

Eſpone non men ſantamente, chedottamente, la medeſima Figura, Sant'Iſidoro º 47

anch'egli in queſto modo: Vſcito eſſendo il Popolo dal Mare roſſo,dice egli,ſe gli fe

ce innanzi il Deſerto, nel quale entrato eſſendo per lo ſpatio di trè giorni, non hebbe

acqua; etarriuarono al Fonte di Mara,il quale dall'amarezza preſe il nomeMormorò

il Popolo, vedendo l'acque, e non potendo bere. Poſe Moisè il legno nell'acque, e

ſubito dolci ſi fecero. Intendi,che l'acque amare hebbero figura dell'Vccidente lettera,

E e della Legge. Nelle quali, ſe dentro ſi mette la confeſsione della Croce, etil Sacra- -

mento della paſsione del Signore;all'hor l'acqua ſi fa di marauiglioſa ſoauità, e l'ama-i"

rezza della lettera, nella dolcezza della ſpiritoale intelligenza ſi conuerte. Ond'egli è".

- ſcritto:ConſtituitDominus PopuloſuoDegem,etludicia,et tentauiteum.ln altro ſenſo ancora Exodum

intendere ſi può,che l'acque amare,hauendo riceuuto in eſſe illegno,ſi raddolciſchinò.”

Percioche ciò era inditio che l'amarezza delle genti, per il Legno della Croce,ſi doueua

finalmente mutare in vſo di dolcezza. Si debbe nondimeno ſapere, ſecondo il primo

ſenſo, che i Popolo fù Primieramente condotto all'acque ſalate, etamare, e che"
- V eſſerſi

- . . i
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cioche il Popolo d'Iſraele fù primieramente condotto alla lettera della Legge; nella

quale mentre egli rimane, dall'amarezza partire non ſi puote.

Teodoreto anch'egli, tira queſto miracolo dell'acque amare diuentate dolci,

per il Legno poſtoui dentro, a figura della Croce Santa di Chriſto, dicendo, eſſere
A ſuperfluo, e ſtolto il cercare quelle coſe, che con ſilentio, et occulto miſterio, ſono

ſtate date. Baſtandoci di ſapere, che l'acque, che prima erano amare: per il legno,

in dolce qualità ſi mutarono. La qual coſa, prefigurò la ſaluezza noſtra. Percioche

il ſaluteuole Legno della Croce, l'amaro mare delle Genti, dolce rendette : Super

ſ" fluum,atquestultum est querere, qua ſilentio tradita ſunt. Nobis autem ſufficit cognoſcere
Quaft. in -

Exod. 26.

-

ſaluationem noſtram prefigurat. Crucis enim ſalutare Lignum, mare Gentium amarum,

dulce reddidit. Immergi dunque Signore, per dono ſpeciale della gratia tua, nel fonte

della memoria, e del cuor noſtro, il Legno della tua Santa Croce, e della tua paſsio

ne; in modo, che l'acque amare de peccati noſtri, in dolcezza di buone opere a te

guſtoſe, e diletteuoli,ſi conuertino sì, che dopo hauer paſſato il mare amaro di que

ſtoSecolo peruenghiamo ſicuramente alla dolcezza degli eterni gaudi in cielo.Doue

Iſaie ss. con tutti i Santi, etEletti tuoi, in eterno lodandoti, e benedicendoti; per ſempre dir

poſsiamo: Ecco,ch'in pace s'è fatta dolce l'amarezza mia amariſsima. Amen. l

i “

della Verga di Moisè, conlaquale hauendo egli percoſſa la Pietra d'Ho

reb, ne ſcatorironoacque abbondantiſsime. Dell'isteſo Moisè, che

con le braccia in alto aperte, e fleſe, pregò Iddio. E dell'Untione

delSommo Sacerdote degli Ebrei. .

- - - -

Capitolo Decimo. -

gsA RTITI eſſendo i Figliuoli d'Iſraele dal Deſerto Sin; fiſſero i

/ i padiglioni," alloggiamenti loro, in vn luogo chiamato

Raphidim, non lontano dal Monte Horeb. Doue non v'eſſen

do acque, che ber poteſſero, grandemente mormorarono con

a Moisè. Il quale, per comandamento di Dio, percoſſa ha

vº -- -- - endo con la Verga ſua, la Pietra d'Horeb; da quella n'vſciro
"So S. Sgt º a no acque abbondantiſsime, che la ſete del Popolo ſatieuolmente

- eſtinſero.Nella qual miracoloſa Attione,laVerga ſanta diMoisè rappreſentò la ſettima

Figura della Santa Croce, che nel Libro Sacro dell'Eſodo ſi ricoglie. Della quale nel

medeſimoTeſto, così ſcritto ſi troua. Etait Dominus ad AAoyſen:Antecede Populum,
Exodi 17. - - - - - - - - - -

et ſume tecum de Senioribus Iſrael Et Virgam,qua percuſsiſti Fluuium, tolle in manutua,

- et vade.En ego ſtabo ibi coram te ſupra Petram Horeb: percutieſguè Petram, et exibit ex ea

r . aqua, vt bibat Populus.La qual Figura,marauiglioſamente eſpoſe Sant'Agoſtino, in tal

SAuguſtin maniera:Diſſe adunque ilSignore aMoisè:PiglialaVerga,e percuoti la Pietra,accioche

iº mandi fuori acqua al Popolo. Ecco,ella è pietra,et hà acqua.Mà queſta Pietra ſe non è

percoſſa in modo alcuno non ha acque Però eſſendo percoſſa produce Fonti, e Fiumi,

come nell'Euangelio leggiamo: Qui credit in me,Flumina de ventre cius fluent aque vi

ua.Percioch'eſſendo ſtato percoſſo Chriſto nella Croce,mandò fuora i fonti del nuouo

- - Teſta

-

aquam, que prius erat amara, per Lignum in dulcem mutatam eſſe qualitatem. Que res

eſſerſi le dette acque per mezo del legno, fatte dolci, ſi venne poi alle Fontane. Per A

-
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A Teſtamento. Certamente era neceſſario, ch'egli foſſe percoſſo. Imperoche s'egli non

foſſe ſtato percoſſo; e ſe dal Sacro Lato ſuo, non foſſe vſcito Sangue, et acqua; tutto il

mondo patendo ſete della parola di Dio, ſarebbe morto. -

Et in vn'altro luogo, l'iſteſſo gran Padre ſoggiunſe: Denique percuſſa est ipſa Petra s.Auguſtin.

ligno, vt aqua deflueret. Uirga enim percuſa est: Quare ligno, non ferro:niſiquia Crux ad "i"

Christum acceſsit, vt nobis gratiam propinaret? Più breuemente aſsai, ma molto chia- ,imi.

ramente, San Giouanni Chriſoſtomo anch'egli applicò l'iſteſsa Figura della Verga di lia 7.

Moisè, che percoſse la Pietra, alla Santa Croce di Chriſto, dicendo, che la Verga di

Moisè, che fende la pietra, ſignificaua anch'ella la Croce di Chriſto, il quale ſpaccò il

cuore, e la volontà degli huomini, etin eſsi inneſtò il dono dello Spirito Santo: Mo

B ſi etiam virga, qua ſilicem diſcidit,Crucem Christi ſignificabat,qui corda, voluntatemduè s.ro. Chry

hominum diuiſit, Spirituſſuè Sancti munusineis inſeruit. ſoſtomus, De

Però Sant'Iſidoro, quaſi imitando i penſieri di Sant'Agoſtino, e quelli ampliando,i.

intorno a queſta Figura della Santa Croce, in ſoſtanza, così diſse: Dopo la manna, ſi ciſirm.

lamenta il Popolo dell'ardore della ſete, e dalla Pietra ſcatoriſce il Fonte. E l'iſteſsa Pietra,

che percoſsa, mandò fuori l'acqua, hebbe figura di Chriſto, al quale il Legno della

Croce, quaſi come Verga,s'accoſtò; accioch'a Credenti ſcatoriſſe la gratia. Eſsendo

ſtata percoſsa la Pietra, ſurſe il Fonte. E percoſso eſsendo ſtato Chriſto nella Croce,

ſparſe a Sitibondi la gratia del Batteſimo, et il dono dello Spirito Santo. Che queſta S.Iſidoru,

Pietra foſse figura di Chriſto, lo prouò l'Apoſtolo quando diſse: Bibebant autem decon-i"
C ſequenti eos Petra; Petra autem erat Christus. Chel Popolo poi, hauendo ſete; per ca- cºmment in

gione dell'acqua, mormori contra Moisè , e che però comandi Iddio, che gli moſtri"-
la Pietra, della quale beuino. Checoſa ciò ſignifica? Se non che s'alcuno v'è, che leg- P-24

gendoMoisè, mormori contra di lui, e che gli diſpiaccia la Legge, cheſi

lettera è ſcritta; Moisè gli moſtra la Pietra, ch'è Chriſto; età quella lo conduce,acciò )

ch'indibeua, et eſtingui la ſua ſete. -

il medeſimo ancobreuemente diſse il Venerabil Beda, ſeguendo in ciò gli altri

- più antichi Padri. Eſsendo percoſsa la Pietra, diſse egli, mandò fuori l'acqua. Eteſ

ſendo percoſso Chriſto nella Croce, mandò fuori a Sitibondi, la gratia dellauamento,

cioè del Batteſimo. Dehinc Petra percuſa, aquam vomuit, que Christum ſignificat. Beda inEso

D Percuſſus enim Christus in Cruce,ſtientibus gratia lauacrum effudit. :º

L'ottaua Figura della Croce Santa di Chriſto, che dalla Sacra Iſtoria dell'Eſodo ſi - - - -

ricoglie; la rappreſentò Moisè iſteſso, mentre pregando Iddio, che deſſe vittoria è

Ioſuè, et al Popolo ſuo; contra Amalech; teneuale braccia aperte, et in alto ſteſe,

come nel Sacro Teſto ſcritto ſi troua, con queſte parole: Venit autem Amalech, etpu

gnabatcontra Iſrael in Raphidim. Dixitºuè Moyſes ad Ioſue: Elige viros, et egreſſus

pugna contra Amalech cras. Etego ſtabo in vertice collis, habens virgam Dei in manu

mea. Fecit Ioſue vt locutus erat Moyſes, et pugnauit contra Amalech. Moyſes autem, et

Aron, et Huraſcenderunt ſuperverticem collis. Cumquè leuaret Moyſes manus, vincebat

Iſrael Sin autem paululum remiſet, ſuperabat e Amalech. Manus autem Moyſierantgra

E ues: Sumentes igitur lapidem, poſaerunt ſubter eum, in quo ſedit. Aron autem, et Hur

ſustentabant manuseius ex vtraque parte: Et factum est vt manus eius non laſſarentur

rzºſque ad occaſam Solis. Fugauitguè Ioſue Amalech, et Populum eius in ore gladij.

Della qual marauiglioſa attione, e della qualindubitata Figura della Santa Cro- s Iufinus

ce di Chriſto Signor noſtro, ragionando il glorioſo San Giuſtino Martire, diſse, º"li

Che quando il Popolo d'Iſraele guerreggiaua contra Amalech, et il Figliuolo difiIa

Naua, per nome chiamato Giesù, fra primi combatteua; Moisè in perſona pre-deº.

gaua Iddio, con le mani quinci, e quindi ſparſe. Et Hur et Aron, per tutto il giorno

V 2 le ſoſten

Exodi 17.
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le ſoſtentauano; accioche ſtancandoſi egli non s'abbaſſaſſero. Percioche s'alquanto A

ſi rimetteuano,eleuauano dal Segno,ch'imita la Croce, il Popolo d'Iſraele era vinto.

Mà s'in quello ſtato rimaneuano,Amalech era ſuperato.E chi era forte, dice egli, eſ

ſendo forte per la Croce, egregiamente ſi portaua. Percioche non perche Moisè in tal

maniera oraſſe il Popolo era ſuperiore nella battaglia. Ma perche andando il nome di

Giesù nelle prime ſchiere egli diſegnaua il Segno della Croce. -

E poco appreſſo, l'iſteſſo Santo,ſoggiunſe, che l'eſſere ſtato Moisè con le braccia

alzate, eſteſe fin alla ſera; quando Hur,et Aron gliele ſoſtentauano in queſto Segno,

cioè della Croce fin alla ſera, non fù fatto a caſo. Percioche il Signor noſtro Giesù

Chriſto ancora, quaſi fin alla ſera, pendendo, reſtò nel Legno; e circa la ſera, lo ſe

pellirono. E poco dopo,replicò vn'altra volta, dicendo, che ſotto Moisè, fù figurata- B

mente dichiarato, e publicato, che due auuenimenti di Chriſto eſſer doueuano; per

ſimbolo,e figura di quei due hirci, che nel digiuno sofferiuano. E ch'vn'altra volta,

ueſt'iſteſſo miſterio di Chriſto, fu in figura prenuntiato. Percioche l'vno di queſti,

cioè, Moisè, ſtendendo le mani nel colle, fin'alla ſera, reſtò con le braccia ſoſtentate.

Il che non diſegnò nota,e figura di neſſun'altra coſa, che della Croce. E l'altro per no

me chiamato Giesù, andò innanzi agli altri nella battaglia. Onde la vittoria al Popo

lo d'Iſraele s'acquiſtò. Duos aduentus Christifore, figuratè ſub Moſe promulgatum, ante

dixi, per Symbolum eorum qui in ieiunio offerebantur hircorum. Etrurſum in eo quod Mo

ſes et Ieſus fecerunt, idem hoc Christi mysterium, per figuram est prenunciatum. Horum

enim alter manus expandens in colle, ad veſperam vſque manſit manibus ſustentatis: C

guod nullius alterius rei quam Crucis notam deſignauit. Alter vero Ieſu nomine cognomi

matus, alijs in pugna preiſt; Vnde vittoria Iſraeli est parta. -

Con belliſsimo penſiero in vero và Tertulliano per modo d'interrogatione, conſi

derando,qual foſſe la cagione, che mentre Giesù di Naua, etil Popolo d'Iſraele com

batteua contra Amalech, Moisè ſe ne ſteſſe ſul monte ſedendo, con le mani alzate, e

con le braccia ſteſe; quando in tempo di tanta neceſsità, di tanto biſogno, e di tanto

pericolo, ſe ne doueua ſtare inginocchioni, e battendoſi con le manii" , con la

faccia per terra,doueua più toſtoaiutare,e raccomandare con l'oratione iCombatten

ti à Dio. E finalmente riſponde, non eſſere di ciò altra cagione, ſe non per accennare,

chel Segno, e la forma della Croce ſarebbe neceſſaria a coloro, che ne futuri tempi, D

dopo la paſsione di Giesù Signore, e Redentor noſtro, contra il Diauolo combattere

Tertullianº doueuano: Iam vero Moyſes, quid vtique tunc tantum quum Ieſus aduerſus e Amalech

i"- preliabatur, extenſis manibus orabat reſidens: quando in rebus tam attonitis,magis vtique

genibus poſitis, et manibus cadentibus pectus, et facie humi volutata, orationem commen

dare debuiſet? Niſi quia illic vbi nomen Ieſu dimicabat, dimicaturi quandoque aduerſus

Diabolum, Crucis habitus quoque erat neceſſarius,per quan Ieſus eſſet victoriam relaturus.

San Giouanni Damaſceno breuiſsimamente queſta Figura eſplicò,dicendo,che le ma

s.Io.Dama- ni ſteſe in forma di Croce,Amalechriſoſpinſero: Manus cruciformiter extenſe, Amalech

ſ"g" repulerunt.Alle quali breuiſsime parole, pare, che ſuppliſca San GregorioNiſſeno,dicen

i, do,che la vittoria di Gioſuè contra Amalech l'acquiſtò,e diede l'eſtenſione delle mani E

soreria º Moisè, per la quale fu figurato il miſterio della Croce: Quam quidem victoriam,ex

Nyſenu, tenſio manuum Moyſi, per quan mysterium Crucis figuratur, preſtitit. E San Giouanni

ii- Chriſoſtomo,diſcorrendo intorno alla medeſimaFigura,così in ſoſtanza ne diſſe:Invn

- certo tempo, alcuni Popoli foreſtieri,e peregrini chiamatiAmalechiti,faceuano guerra

à gl'Iſraeliti,nell'iſteſſoDeſerto Moisè adunque commandò,cheGiesù Figliuolo diNa

uaLegato dell'Eſercito,e diſegnato Succeſſore nelſuo imperio,doueſſe andar innanziar

mato.Etegli in queſto mezo, fermandoſi nel monte, con le mani alzate al cielo,oraua.

- - - E quan

r -
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;

A E quando egli ſtendendo, et allargando le braccia, alzauale mani, Iſraele vinceua.

E quando eſſendoſi elle fatte graui, le abbaſſaua; Amalech era ſuperiore. Che coſa

vuole ſignificare queſta Figura? Il Giudeo temendo che da queſta Figura, e da queſta

imagine, riſplenda la gloria della Croce; dice: Queſta Figura non contiene alcuna di

quelle coſe, che da te ſon figurate. Quella poſtura delle braccia, e delle mani,era figu

ra dell'oratione;e non dell'imagine,che tu nella mente,e nell'animo ti formi.ll che, ſe

così è,e ſe quella vittoria fu frutto dell'oratione;per qualcagione l'Iſtoria Sacra non at

tribuiſce la vittoria all'oratione? Anzi più toſto all'eleuatione,et eſtenſione delle brac

cia, e delle mani? Percioche iui non ſi dice: Quando Moisè pregaua,mà quandoMoi- s.Io.chryſo
sè alzaua le mani. Dal che chiaramente appare,che quella vittoria non fù frutto,o pre-" , De

B mio dell'oratione; màben dell'imagine, e della configuratione delle mani. Poſciacheij.

quando Moisè abbaſſauale mani il Popolo d'Iſraele era vinto; e quando le alzaua,vin-ſtºrie in

to era Amalech. Che ſe quella vittoria doueſſe eſſer aſcritta all'oratione,la Sacra Iſto-ſ" ,

ria detto hauerebbe: Quando Moisè pregaua, Iſraele vinceua. Trinitate ..
Fù dunque quella vittoria, frutto della figura, e dell'imagine; e non dell'oratione. Oratione. 2.

Non già che l'oratione foſse inutile, e che non faceſſe à propoſito; mà perche ella ce

deua all'imagine della Croce. Onde il Sacro Teſto deſcriue quella vittoria con queſta

figura,e con queſt'imagine della Croce. Che coſa dunque importa la mano ſteſa?Fingi

appò l'animo tuo, le braccia aperte e le mani ſteſe; acciò poſsi vedere la riſplendente

imagine dell'adoranda Croce. Mà ſtanco era Moisè, dice la Scrittura; percioche non

C erano ſofficienti, e baſteuoli le mani, da tanta mole del corpo affaticate, a ſerbar, età

rappreſentarlungamente quella figura. Che coſa dunque occorſe? Accioche diſtur

bata, e tralaſciata eſſendo quella poſtura delle mani, la vittoria anch'ella non ſi per

deſſe, ſtauano aſsiſtenti à Moisè, Aron, et Hur; e le mani in alto eleuate gli ſoſtenta

uano, accioche ſuanita, e ſparita eſſendo quella forma, e quell'imagine della Croce;

la vittoria anch'ella non gli vſciſse di mano. Per qualcagione dunque Aron, et Hur,

ſoſtentauano le mani di Moisè? Aron ſuo Fratello eſercitauavfficio di Sacerdote, et

Hur era cognato dell'iſteſso Rè. E però, il Sacerdotio, etil Regno, a guiſa di Sateliti;

l'imagine della Croce circondauano, e difendeuano.

San Gregorio Nazianzeno parimente, ancorche così paſsando; chiaramente non

D dimeno accennò, che quell'alzamento delle mani, e quello ſtendimento delle brac

cia di Moisè nell'oratione; fù ſimbolo, e Figura della Croce Santa di ChriſtoSignor

noſtro, dicendo: Se tu farai queſte coſe, e s'in tal maniera dall'Egitto vſcirai, Credià

me,che la Colonna di nuuola, di notte, e di giorno ti moſtrarà il camino. L'aſprezza

del Deſerto ſi mitigarà. Il mare ti ſi diuiderà,et aprirà Faraone ſarà ſommerſo dall'ac

que. Il pane come pioggia ti abbondarà, la pietra ſcatorirà; et Amalech ſarà vinto, et

oppreſso; non ſolamente con l'arme, ma anco con le ſteſe mani de'Giuſti, ch'accen- . -

nano l'oratione, etinſieme l'inuincibile Trofeo della Croce: Hec ſi feceris, atque ita s.Gregoria,

Aegypto exceſſeris,mihi crede, nubis columna tibi die,ac notte, iter pramonstrabit; aſperitas Nazianzen.
Deſerti miteſcet; mare tibi ſcindetur, Pharao aquis obruetur, panis pluuie instar fluet,i. 2 e

E petra" , eAmalech opprimetur, non armi, tantum, ſed etiam expanſis Iustorum

manibus, precationem ſimulataue inſuperabile Crucis tropheum ſgnantibus.

ESan Cirillo Aleſsandrino, o ſia lodoco dichiarò parimente, che le mani ſteſe di s. crrilla

Moisè nell'oratione, furono Figura della Santa Croce: con la quale, e con l'oratione, Alexande.

vinſe egli il ſuperbo Amalech pratico, e perito della battaglia, ilquale conduceuaſ"

l'Eſercito contra il Popolo d'Iſraele: Ipſius Crucis Figuram, atque formam, manibus Ioan.Eman
extenſis referens e ZMoyſes, ſuperbum Amalech pugnam ſcientem , atque in Populum Deiº", lib.8

dućtantem Exercitum, Oratione ad Deum facta, vicit. i cap. 17.

V 3 Etil
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Etil glorioſo San Cipriano Primato dell'Africa, e fortiſſimoMartire di Chriſto,dal- A

la perſeueranza,chebbe Moisè di ſtar fin alla ſera con le braccia ſteſe e con le mani al

zate nell'oratione; non ſolamente preſe occaſione diſpiegar il miſterio di queſta Figu

ra, applicandola alla Croce Santa di Chriſto; ma anco d'eſortari Martiri alla tolleran

za, e patienza del martirio. Dicendo che ſe Moisè non haueſſe hauuta patienza, e ſofi

ferenza di ſtar per tutto il giorno perſeuerante nell'oratione, con le braccia in aria aper

te, e ſteſe; non hauerebbe conſeguita la vittoria contra Amalech. E le parole ſue, ſon

S Cypriº queſte: guod exemplumperſeuerandi,et permanendi deſignatur in Exodo, vbi Moſes ad

i". ſuperandum Amalech, qui figuram portabat Diaboli, in Signo,et Sacramento Crucis, adle

tyrum. uabat ſupinas manus. Nec vincere Aduerſarium potuit,niſpostguam stabilis in Signo, ad

leuatis iugiter manibus perſeuerauit. Etin vn'altro luogo, ancorche molto breuemente, B

diſſe nondimeno chiaramente, che Giosuè,per virtù del Segno della Croce,che Moisè

S. Cyprian. con le braccia aperte, e ſteſe figuraua, vinſe Amalech: Hoc Signo Crucis, et Amalech

paiono victus estab Ieſu per Moyſen. .

rum adurr- Et il gran Padre Sant'Agoſtino, non in vno; mà in molti, e molti luoghi delle dot

ſii" tiſſime,e diuine Opere ſue,l'iſteſſa Figura della Santa Croce,con altiſſimi ſenſi,etvtiliſ

ſimi documenti, và ſpiegando; E particolarmente là doue diſſe, che vi ſono alcuni, i

quali penſano di" con la propria virtù purgarſi, per contemplar Iddio,e per acco

ſtarſià lui, i quali la propria ſuperbia grandemente macchia. Percioche non v'è vitio

s.Auguſtin alcuno, a cui la diuinaLegge maggiormente reſiſta, e nel quale maggior ragione di do

f" minio acquiſti quel ſuperbiſsimo Spirito, ch'è mezano per condurre all'infime parti, e C

" I" 4- ch'impediſce il paſſo per andar alle ſublimi. Se però, mentre egli occultamente inſidia,

per altra ſtrada non ſi ſchifa. O vero, mentre egli apertamente incrudelendo, e ripu

gnando, per mezo del Popolo mancante, ch'è interpretato Amalech, ſi sforza d'impe

dir il paſſo della Terra di promiſsione, non ſi ſupera per la Croce del Signore, che per

le mani ſteſe di Moisè, fù figurata. Etin vn'altro luogo,l'iſteſſogran Padre,eſplicanº

do la medeſima Figura; breuemente diſſe,che gl'inimici del Popolo d'Iſraele, che gli

erano venuti incontra, per vietargli il paſſo, furono vinti,e ſuperati, mentre Moisè ora

ua;e mentre le mani ſue in Figura di Croce erano ſteſe: Obuios Hostes, tranſitumquè

i"ſi prohibentes; aquepraliantes,orante Moyſe, manibuſſuè eius in Figuram Crucis extenſi, l

fi, nullo Hebreorum cadente prostratos. - - -- - -- - - - D

Et vn'altra volta, rimprouerando egli, e rintuzzando la perfidia de'Giudei ; ſog

giunſe,dicendo, che con noi è Moisè, quel grande Amico di Dio, il quale, per vincere

l'Inimico combattente, ſteſe le mani al cielo; moſtrando fin d'all'hora, il Segno della

Idem, De , Croce: Nobiſcum est Moyſes illemagnus e Amicus Dei, qui vt Hostem vinceretprelian

quinque He tem, manus ad calum extendit,iam tunc Figuram Crucis Christi oſtendens. E di nuouo,

i". ſcriuendo egli contra Fauſto Manicheo, in queſto propoſito, diſſe,chel Nemico, che ſi

sforzaua d'impediril paſſo,e di chiudere la via, fu ſuperato con le mani di Moisè,ſteſe

in forma, e nel Segno della Croce del Signore: Et Hostis intercludere molitus vian,
Idem contra

fuſium extenſis Moyſimanibus,Signo Crucis Dominice ſuperatur.

i" E finalmente con edificatione, etvtilità de'Popoli,che l'udiuano;ne ſuoi Sermoni,il E

, medeſimo gran Dottore della Santa Chieſa, e duriſsimo martello degli Eretici Santo

# Agoſtino, di queſta Figura della Santa Croce viliſsimamente ſeruendoſi, in ſoſtanza,

sermone 9; cosi diſſe: Cominciarono dunque la guerra i Figliuoli d'Iſraele; e Moisè chiamò a sè

Giesù Figliuolo diNaua, e gli diſſe: Eleggiti huomini, e combatti contra Amalech.

Fin qui non s'è fatta mentione in luogo alcuno di queſto beato nome GIESV.Quì pri

mieramentelo ſplendore di queſto glorioſo vocabolo riluce.Moisè chiamaGiesù,cioè,

la Legge chiama Chriſto,e gli dice:Eleggiti huomini forti. Non poteuaMi eleggere
º A uomini
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A huomini forti. Solo GI E SV è quello, che può eleggere huomini potenti, e forti.

Egli certamente ilqual diſſe à gli Apoſtoli ſuoi:Non voi eletto hauete me,ma io ho elet

ti voi.Egli è quello, ch'entrò nella caſa del Forte, e ſaccheggiandolo,pigliò i Vaſi ſuoi.

Moisè adunque aſceſe alla ſommità del colle. Etauuenne, che quando egli alzaua

le mani, il Popolo d'Iſraele vinceua. Auertite Fratelli, Moisè alzaua le mani sì,mà non

erò le ſteſe. A chi dunque era riſerbato lo ſtendere le mani, ſe non al Signor noſtro

Giesù Chriſto,il quale ſteſo eſsendo in Croce, per abbracciar il mondo tutto, ſteſe le

braccia della pietà ſua?Però Moisèalzò le mani, etauuenga che non le ſtendeſse,non

dimeno con l'alzamento loro, moſtrò il miſterio della Croce.Mirate Fratelli,e vedete,

che già fin dall'hora, per il Sacramento della Croce, l'auuerſe genti erano ſuperate. E

B noi Fratelli dilettiſsimi,ſe con l'aiuto del Signore,alziamo le mani,vinciamo il Diauo

lo Pigliar debbiamo in mano l'opere. Percioche ſe tali ſono l'operetue, ch'in alto nel

coſpetto di Dio,alzar le poſsi;tu ancor in te ſteſso potrai gli Auuerſari tuoi eſtinguere.

Chi dunque alza bene in alto le mani, ſe non quello, che per mezo della limoſina,

continouamente teſauriza in cielo? Chidico,leua bene in alto le mani, ſe non chi il vit

to, et il veſtito a Poueri aſsiduamente ſomminiſtra? Chi leua bene le mani? colui cer

tamente, ch'adempiſce quel detto dell'Apoſtolo. Eleuando, dice egli, le mani pure,

ſenza ira, e ſenza conteſa. Perche adunque à voi, età noi continouamente ſopraſta Adrim. -

guerra, e contraſto contra l'auuerſarie. Poteſtà; ſe vincere vogliamo, le mani noſtre,

cioè, l'attioni noſtre, e la conuerſatione noſtra non ſia in terra. Ma come diſſe l'Apo

C ſtolo: Caminando ſopra la terra, habbiamo la conuerſatione in cielo. Scritto è nondi

meno, che ſi come il vitello lecca, e carpiſce ne'campi l'herba verde, così il Popolo

d'Iſraele carpirà Amalech ſopra la terra. Nel che pare,ch'accennato, e moſtrato ci ſia,

chel Popolo di Dio, non tanto con le mani, e con l'armi;quanto con la voce, e con la

lingua,combatteua, cioè, ſpargeua l'oratione è Dio. S'adunque tu ancora vincer vuoi,

odi l'Apoſtolo, il qualdice:Orationi instate vigilantes in ea.Queſta è la pugna glorioſiſ- Aacolor,

ſima delChriſtiano, non preſumere nelle forze ſue, ma ſempre implorare l'aiuto di Dio.

San Girolamo parimente interpretò queſta Figurà, mà però breuernente; dicendo, -

che Moisè aſceſe nel monte, che Gioſuè combattette contra Amalech; e ch'al Segno i"";

della Croce fà ſuperato il Nemico:Moyſes aſcendit in montem: Ieſus contra Amalech mi- , ho

D litati AdCrucis Signum ſuperatur inimicus. Et in vn'altro luogo,eſortandoci a ſuegliar-ſi 7774/2-ci dal ſonno,e dalla morte del peccato; età valoroſamente combattere contra l'antico l/76 I 1 e

Nemico,ſotto la guida,e condotta dell'inuitto Capitano Chriſto Signor noſtro, l'iſteſ

ſo San Girolamo ſoggiunſe:L'Ambaſciatore,che fù mandato alle Genti, cioè,Chriſto,

ueſte coſe dice:Leuati è tu che dormi;ſorgi dalla morte,e Chriſto t'illuminarà. E per

che forſe la pugna non ci pareſſe graue,etinſolita,ſoggiunſe: Mèhauerete primo nella

prima ſquadra; lo ſarò il Capitan generale delle battaglie; Io ch'apparui con la Spada

in mano a Giosuè Figliuolo di Naua, e nel veſsillo della Croce mia, quando Moisè

combatteua, Amalech ſuperai. Legatus qui ad Gentes miſſus est, hec loquitur: Surge qui

dormi, et eleuare a mortuis, et illuminabitte Christus. Acne forſtangraui, nobis, et inſo

E lita pugna videatur: Me, inquit, habebitis primum in acie: Ego ero dentrºarroès Archi. Idem in Ab

stratigos preliorum, quiet Ieſu Filio Naue gladium tenens apparui: Et Amalech Crucis iſii.

mee vexillo, Moyſe pugnante ſuperaui. -

E Sant'Iſidoro, ch'ineſplicar l'allegorie, e le Figure; a null'altro è ſecondo, inter

pretando anch'egli queſta Figura della Santa Croce, in ſoſtanza, così diſſe: Moisè

aſcende nel monte, e loſuè guerreggia contra Amalech. Moisè tiene la Vergain ma

no,eteſtende le braccia ſue in modo di Croce.E così l'Inimico,cioè,il Diauolo,il quale

ſi sforza di chiuderci la via della celeſte Patria, col Segno della Croce del Signore, è

- - ſuperato,
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ſuperato, e vinto. E quando Moisè alzaua le mani, Iſraele vinceua; mà ſe le abbaſſaua, A

Amalech era ſuperiore. Percioche mentre alziamo noi l'attioni noſtre al cielo;i Ret

tori delle tenebre ſuperati reſtano. Ma per contrario, ſe con le mani abbaſſate oriamo,

cioè, ſeguendo la terrena conuerſatione; l'Inimico vincitore ci perſeguita. Post hac

sitorui ºoyſes aſcendit in montem, et Ioſue contra Amalechmilitat . Tenet virgam Moyſes, bra

Hipalenſi, chiaquè ſua in modum Crucis extendit: Sicºuè Hostis,idest, Diabolus viam calestis Patria

º" a intercludere moliens, Signo Crucis Dominica ſuperatur.Dumleuaret manus Moyſes, vince
comment, tra - - - - -

ini , bat Iſrael; Rurſus ſi inclinaſſet, ſuperabat e Amalech. Eleuantibus enim nobis actus nostros

cap,25 ad calum, Rectores tenebrarum ſubiſciuntur. Atcontra, remiſsis orantes manibus, hoc est,

terrenam conuerſationem ſettantes, Hostis victor inſequitur. E finalmente per conchiu

Coſmas Hie- dere queſta Figura 9 Coſimo Gieroſolimitano , ne gl'Inni ſuoi, così cantando diſſe: B

roſimita- Figuram olim Moſes immaculate paſsionis in ſeipſopramonstrauit, Sacerdotum in medio

ºexistens;Crucem autem figurans,extenſis Trophaumpalmis extulit,roburperdens Amalech.
mtam, in - - - -

f, Ideo Christo canamus Deo nostro, quoniam glorificatus est.

Sante Cru La Nona Figura della Santa Croce, che nel Sacro Teſto dell'Eſodo,i Sacri Dottori

"- vanno conſiderando;è il Sacroſanto,etineffabile nome di Dio Tetragrammaton,cioè,

di quattro lettere, che Moisè fece intagliare in vna picciola Laſtra d'oro, accioche

Aron ſuo Fratello,Sommo Sacerdote, e gli altri Succeſſori ſuoi la portaſſero legata

Esodi,s. nella fronte, per comandamento eſpreſſo di Dio, il quale gli diſſe. Facies et laminam

de auro puriſsimo: in qua ſculpes opere celatoris, Sanctum Domino. La qual Figura, eſpo

nendo il Venerabil Beda, diſſe:Che quelnome Sacratiſſimo del Signore;chel Sommo C

i" Sacerdote portaua, ſignificò il Santo Segno della Croce, e la fiducia della noſtra pro

i c.p. feſſione, che noi Chriſtiani portiamo nella fronte, Dicendo ciaſcun di noi con l'Apo

ſtolo:Sia lontano da me il gloriarmi, fuorche nella Croce del Signor noſtro Giesù

Chriſto. E poco dopo, l'iſteſſo Beda ſoggiunſe, che per queſto noi ci sforziamo d'oſ

ſeruar più ſtrettamente i Sacramenti della noſtra redentione, e di conſeruar immaco

lata in noi, l'imagine del Creator, e Redentor noſtro Giesù Chriſto. -

Etil Beato Pietro Damiani, più chiaramente, e più propriamente ancora, la me

deſima Figura eſplicando, diſſe; Chel Segno Saluteuole della Croce s'imprime nella

fronte,doue il Sommo Sacerdote ſoleua portare la picciola Laſtra d'oro, nella quale era

ſcolpito il glorioſo nome di Dio. Il qual in ſomma, altro non ſignificaua, che la Cro- D

ce del Saluator noſtro. Percioche ſi come la Croce ha quattro eſtremità, così quel no

me Sacratiſſimo, con quattro lettere ſi ſcriueua: Signum ſalutis in fronte dipingitur, vbi

º""pº: Sacerdos ſummus, in Lege auri Laminam in gloriam,et decorem ponere videbatur; In qua

si dei lamina glorioſum, et ineffabile nomen Domini Tetragrammaton videbatur inſculptum.
ſiano. guod nimirum quid aliud quam Crucem videbatur exprimere Saluatoris? Sicut enim

Crux quatuor" cornua, ita et nomen illud quatuorliteris constat. -

La Decima Figura della Santa Croce, che dal Sacro Teſto dell'Eſodo ſi ricoglie;fù

l'vntione del Sommo Sacerdote degli Ebrei; ilquale vngere ſi ſoleua, per eſpreſſo co

mandamento di Dio, che diſſe à Moisè: Aron,et Filios eius vnges, Sanctificabiſquè eos,

vt Sacerdotio fungantur mihi. Et vngere ſi ſoleuano detti Sommi Sacerdoti,con l'olio E

Santo. La cui compoſitione, fù inſegnata,etordinata dall'iſteſſolddio à Moisè.Eſpreſ

ſamente vietando, che neſſun'altro huomo, di ſimil olio, vingere ſi poteſſe, nè che

per altro vſo ſi poteſſe fare. E però diſſe: Hoc oleum vnctionis Sanctum eritmihi inge

nerationes vestras. Caro hominis non vngeturex eo, et iuxta compoſitionem eius non facie

tis aliud, quia ſanctificatum est, et Sanctum erit vobis. Homo quicumque tale compoſue

rit,et dederit ex eoeAlieno, exterminabitur de Populo ſuo. Indi inſegnandogli, etordi

nandogli come quell'olio far ſi doueſse; ſoggiunſe: Sume tibi aromata, stactem, et

º onyca,

Pixodi 3c.
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A ”onyca, galbanum boni odoris, et thus lucidiſsimum. Aequalis ponderiserunt omnia. Fa- e ovi.: ...

cieſquèthymiama compoſitum opere Cinguentarij mixtum diligenter, et purum, etſanctifica

tione digniſsimum. Cumquè in tenuiſsimum puluerem vniuerſa contuderis, pones ex eo co

ram Tabernaculo testimoni, in quo loco apparebo tibi. Sanctum Sanctorum erit vobis thy

miama. Talem compoſitionem non facietis in vſus vestros, quia Sanctum eſt Domino.

Homo quicumque fecerit ſimile, vt odore illius perfruatur, peribit de Populis ſuis.

Colſopradetto Olio Sacro adunque,dall'iſteſſo Iddio ordinato,vngere ſi ſoleuano i

Sommi Sacerdoti degli Ebrei, eti Rè loro ancora. Però auuenga, che col medeſimo

Olio, i Sommi Sacerdoti, eti Rè svngeſſero; etancor che l'effuſione dell'Olio, che

ſi faceua ſopra la ſommità del capo, foſſe al SommoSacerdote, et al Rè la medeſima,

B ſenza farſi in ciò differenza alcuna; la forma, e Figura dell'wntione del Sommo Sacer

dote nondimeno, era da quella del Rè molto differente. Percioche l'wntione del Rè, ſi

faceua in forma della lettera Ebrea Caph,cioè, in forma di circolo,o di corona,che cir

condaua tutto il capo. Mà quella del Sommo Sacerdote,ſi faceua in forma della lettera

Chi Greca X, cioè, in forma di Croce. Così gli Antichi Rabbini Ebrei affermano.

Cnde il Rabbino Iſac Abarbanel, nella ſua Eſpoſitione del Pentateuco, ſopra il Capi

tolo 3 o dell'Eſodo,a fogli 2 o 6,nella colonna quarta; dice di queſta vntione,le ſeguen

ti parole, d'Ebreo in Latino tradotte: Principale, ſeu concluſo est, quod figura vnctionis

in Sacerdote magno, non eſt eadem cum figura vnctionis Regum, cum tamen fuerit effuſio

olei eadem ſuper vtroſque. Dicuntenim in Ghemarà Dottores nostri: guonam patto vn

gebantur Regesºſicut ſpecies Nazareorum; Sacerdotes vero ſicut firma Caphlitereº, vel

ſicut X Gracum ?i" ibi Rabi Menaſcia Bar Ghera, ſicut caracter X Greci.

Però egli è da notarſi,che queſto Rabbino ha queſto diffetto aſſai degno di riprenſio

ne,ch'egli non recita le parole,e l'autorità degli antichi Dottori intere, ma interrotte.

Percioche nel Talmud, nel Trattato Cheretot, al capitolo primo, le parole citate dal

Rabbino ſopradetto,così dicono:guonam pactorvngebanturkeges:Reſpondit:Vngebantur

veluti corona circum circa caput: Sacerdotes vero, veluti X; stillabattuè oleum ſuper ca

put Aron, et hincinde in quatuor partes deſcendebat, veluti quatuorpretioſa gutte. Iterum

quarit: Quidſibi vult ChiReſpondit Rabi Menaſcia:Sicut Figura chi greci X. Così iui

appunto è ſcritto; doue il Rabbino Salomone parimente conferma l'iſteſſo, dicendo:

Sicut litera greca, que formatur hoc modo X.Etil medeſimo ſi dice nel Libro chiamato

Menachot,all'ottauo capitolo. E nel Rabot,cioè,nella Gloſa grande ſopra il Pentateuco,

e ſopra il capitolo 3 o dell'Eſodo,doue ſi tratta dell'wntione deSommi Sacerdoti. Etil

ſimile parimente è ſcritto nel Libro Auen Scioehu. i

S'adunque l'untione del Sommo Sacerdote ſi faceua in forma, e figura della lettera

X Greca, come queſti Rabbini affermano,e comein effetto era véto; per conſeguen

za è neceſſario, che i perfidi Giudei moderni confeſsino, ch'ella ſi faceua in forma di

Croce. Le quattro eſtremità della quale, chiariſsimamente erano figurate da quelle

quattro gocciole dell'olio, che da quattro bande, dal capo dell'wnto Sacerdote ſtillaua

no. La qual forma,e figura di Croce, haueua parimente la lettera Tau Ebrea, prima,

ch'Eſdra, dopo la traſmigratione di Babilonia,mutaſſe loro i caratteri, come altroue

detto habbiamo, e come anco afferma il Rabbino Azaria,nel ſuo Alfabeto antico. Fa

ceuaſi l'Vntione del Sommo Sacerdote, in forma di Croce, perche la miſtica cerimo

nia di quella, accennarvoleua,che verrebbe il veroVnto Chriſto Signor noſtro,Som

mo,et eterno Sacerdote, il quale nell'altare della Santa Croce, doueua offerir sè ſteſso

in ſacrificio al Padre eterno, pacificando a lui col proprio Sangue,tutte le coſe, che ſo

no la sù in cielo, e quà giù in terra. Sacrificio à Dio gratiſsimo. Sacrificio di tutti i Sa

crifici; e Sacrificio, del quale, non ſolamente i Sacrifici, deSommi Sacerdoti degli

- - - - - Ebrei,

cochiglia ſimi

le alla porpo

ra , che naſce

in India,nelle

palludi, doue

naſce il Nar

do;eſpira ſoa

uiſſimo odore.

Percioche la

detta Cochi--

glia ſi paſce di

Nardo. Chia

maſi in latino

questa cochi

glia,Onix, dir

tione tolta dal

Greco, che ſigni

fica vnghia.

Percioch'ella

è piccola come

l'avnghia d'vn

huomo.
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Ebrei; ma quanti Sacrifici dal principio del mondo, fin'all'hora, à Dio offerti furono; A

ſono ſtati ombra, e figura. a -

In propoſito di che, diſſe il glorioſo Padre Sant'Agoſtino; ch'anticamente appò gli –
S. Auguſtin. Ebrei; s'vngeua il Rè, etil ſommo Sacerdote; e ch'in quelle due Perſone, chall hor

i rilio erano vnte, era prefigurato vno, che doueua eſſere Rè, e Sommo Sacerdote, cioè, vn

Pſalmi º Chriſto con due vffici. E che per queſto, egli è, chiamato Chriſto, dalla Creſima.

E chenon ſolamente fà vnto Chriſto,ch'è Capo noſtro, ma noi ſteſſi ancora, che ſia

mo corpo ſuo. Ch'egli è Rè, perche ci regge, e ci conduce. Ch'egli è Sacerdote, per

che prega per noi. E ch'egli è Sacerdote tale, ch'ancofù egli ſteſſo il Sacrificio; poi

ch'altro non offerſe egli à Dio, che sè ſteſſo. Già che trouar non poteua, fuor che sè

ſteſſo, vna mondiſſima, e ragioneuole Vittima, col cui ſparſo Sangue redimendoci, B

ci incorporaſſe à lui ſteſſo, facendoci membra ſuesì,ch'in lui, noi ancora foſsimoChri

ſti, cioè, Vnti. E che per queſto l'wntione appartiene a tutti i Chriſtiani. Mà che ne'

primi tempi dell'antico Teſtamento, a due ſole Perſone apparteneua. Dalche appari

ſce,che noi ſiamo corpo, e membra di Chriſto; poſciache tutti ſiamo vnti. -

s.Auguſtin. Etin vn'altro luogo, il medeſimo Santo, e glorioſo Padre, nell'iſteſſo propoſito,

in Pſal 48 così in ſoſtanza ſoggiunſe: Anticamente i Rè, eti Sacerdoti svngeuano. Però Chri

ſto fi vnto come Rè, eSacerdote inſieme. Come Rè, combattette egli per noi; e co

me Sacerdote, per noi, sè ſteſſo offerſe. Quandocombattè per noi, egli fà quaſi vin

to. Mà giuſtamente, e con ragione vinſe. Percioche fù crocefiſſo, e dalla Croce ſua,

nella quale era conficcato, veciſe il Diauolo. E però quindi è giuſtamente Rè noſtro. C

Però onde è egliSacerdote ? Vero Sacerdote è, perche offerſe sè ſteſſo per noi. Hor

date voi dunque al Sacerdote coſa, ch'egli offera. Che coſa trouar potrebbe l'huo

mo,che gli poteſſe dare? Vna monda vittima. Mà qual vittima? Qualcoſa monda

offerir puote il Peccatore? O iniquo, etempio;" ſi voglia coſa, che tu gli appor

ti, ſarà immonda. E con tutto ciò, alcuna coſa monda, per te, offerir conuiene.

Cerca appò te, che coſa gli poſſi offerire, e non la trouarai. Cerca bene che coſa offe

rir poſsiNon ſi compiace egli degli arieti,nè degl'hirci: Tutte le coſe ſono ſue,ancor

che tu non gli offeriſsi nulla. -

Offrigli dunque vn mondo Sacrificio. Ma tu ſei peccatore, tu ſei empio, etvna

macchiata, etimbrattata coſcienza ti ritroui. Potrai forſe offerir qualche coſamonda, D

ſe ſarai purgato. Mà per purgarti, è neceſſario, ch'alcuna coſa per te soffera. Che

coſa dunque puoi tu offerir per tè, per purgarti? Se ſaraimondo, offerir potrai ciò,

ch'è mondo. Offera dunque sè ſteſſo il mondo Sacerdote; emondi. Percioche que

ſto fece Chriſto. Non trouò egli negli huomini coſa alcuna monda, che per gli huo

mini offerir poteſſe. Eperò offerſe sè ſteſſo, Vittimamonda, et Hoſtia imma

colata. Non iegli adunque ciò, che noi gli deſsimo; anzi offerſe,

ciò che da noi preſe. Preſe egli da noi la carne, e quella offerſe. Mà

- d'onde la preſe egliºDal ventre immacolato della Vergine Sa

- - cratiſsima; accioche monda, per gl'immondi"
ſe. Egli dunque è vero Rè, e vero Sacerdote. E

- Alui ſia honor, e gloria, per eterni

- ſecoli. Amen.

f

7

- pediti
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De'dieci comandamenti della Legge, ch'Iddio diede à Moisè, ſcritti nelle

Tauole di Pietra. Dell'e Arca del Testimonio; Del Propitiatorio;

Della Menſa; del Candeliero, e dell'Altare dell'Olocauſto. .

Capitolo Vndecimo.

B #IECI furono i Comandamenti della Legge, ch'Iddio diede à
2º SCE. E º Moisè, ſcritti col dito ſuo, nelle Tauole di pietra. E da queſto

ºi numero, ſi caua l'Vndecima Figura della Santa Croce, che nell' ,

ilN NAZ Si Iſtoria dell'Eſodo ſi contiene. Percioche gli Antichi volendo ſi

2,9A, gnificar il numero dieci, lo dimoſtrauano col Segno della Cro- . .

(aiº ce decuſſata. Della data, e del riceuimento de'quali dieci co

i. mandamenti, così nel Teſto Sacro, ſcritto ſi ritroua: Fuit ergo

abi cum Domino Moyſes quadraginta dies, et quadraginta noctes: panem non comedit, et

aquam non bibit: Et ſcripſtin Tabulis verba federis decem. Exod.34.

intorno alla qual Figura,diſſe Sant'Iſidoro,che Moisè,dopo hauerrotte le primeTa

C uole della Legge che da Dio riceuuta haueua; aſceſe vn'altra volta nel monte e ch'Id

dio, di nuouogli diede la Legge, in altre Tauole, fatte a ſomiglianza delle prime rot

te. E che le prime Tauole, che Moisè riceuette dal Signore, e ſenza dimora,le ruppe,

rappreſentaronoimagine dell'antica Legge; la quale, per il peccato del Popolo, non

dopo lungo tempo, ceſsò. Mà che l'altre, ch'à ſembianza delle prime, intagliate fu

rono,hebbero figura del nuouo Teſtamento.Che queſte non furono rotte, per dimo

ſtrare, che le parole del nuouo Teſtamento,rimaner doueuano. Onde meritamente,

per eſser lette, con dieci parole, ſegnate furono, accioche per l'iſteſso numero, la fi

ura della Croce s'eſprimeſse. Percioche la lettera X è fatta in forma dell'iſteſsa Cro

ce decuſsata. Imperoche ſi forma con vna linea tirata da alto a baſso, e con vn'altra

D non diſpari,tirata per trauerſo. Onde l'iſteſso Signor noſtro diſse: Non ſon venuto per

" la Legge, ma per adempirla.Certamente per mezo della paſsione della Cro
- 85

CC ,
a cui imagine, e figura, fù nelle Tauele accennata. - - - - - - - - -

Aſcendit itaque Moyſes denuò in montem, Iterumque datei Deus Legem in aliſs Tabulis S.Iſidorus - -

ad instar priorum preciſis. Sed quid ſignificauerunt eadem Tabula, quasprimum a Do-i.

“mino Moyſes accepit, et ſine mora confregit? Tabuleille imaginem demonstrabant priſce i pºpº;

Legis, non poſt longum interuallum pro Populi peccato ceſſantis. Alie verò ad instar prio-g"

rum iteratò inciſe, noui Testamenti habuere figuram. Iste non franguntur; vt ostendere- cap.

turnoui Teſtamenti eloquia permanſura. Cnde et meritò decem verbis legenda ſgnantur:

vi per eundem numerum figura Crucis exprimeretur. Huius enim forma in decus X, lit

È tera esi. Nam retto vno apice a ſummovſque adimum ducitur. Rurſum alio nondiſpar

ri, per tranſaerſa brachiorum componitur. C'nde et ipſeait: Non veni Legem ſoluere, ſed

implere. C'tique per paſsionem Crucis, cuius imago fuitin Tabulis.

La Duodecima Figura della Croce, che dal Teſto Sacro dell'Eſodo ſi tragge; ci

viene rappreſentata nell'Arca del Teſtimonio, ch'Iddio comandò a Moisè, che far

doueſse di Legno Sethim; Nel Propitiatorio,Nella Menſa, Nel Candeliero,E nell'Al

tare, chepur fü di Legno Sethim. Il qualLegno, come San Girolamo afferma, ſuole

naſcere nel Deſerto. Et è ſimile alla bianca ſpina. Ond'egli, ne'comentarij ſuoi

- - ſopra-
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ſopra Iſaia Profeta, diſſe che l'Arca, e tutti gl'inſtromenti del Tabernacolo, erano fat- A

# ti di queſto Legno : Est autem genus arboris naſcentis in Eremo, spine alle habens

12.cap. 41 - ſimilitudinem ; vnde omnia Ligna Arce, et Tabernaculi fatta ſunt instrumenta, que ap

pellantur Sethim. Tutte queſte coſe, inſieme con altri inſtromenti, etvtenſilij ſacri,

ſtauano ripoſti nell'interiore Tabernacolo. Del quale parlando Egeſippo; diſſe, che

v'erano due Tabernacoli; l'wno interiore, e l'altro eſteriore.Ch'in queſto, ſempre en

trauano i Sacerdoti, ma ch'in quello,ch'era chiamato Secondo, vna volta tanto entra

ua il Principe de Sacerdoti, non ſenza ſangue, il qual offeriſſe per sè, e per il peccato

del Popolo. Nel che, volle accennare lo Spirito Santo, che venir doueua il Signor

noſtro Giesù Chriſto, il quale veramente ſolo entrarebbe negl'interni aditi dediuini

Sacramenti, e ne ſecreti della ſoſtanza Diuina, come quello, che tutte le coſe conoſce- B

rebbe. E che ſolo parimente, col Sangue ſuo,riconciliarebbe tutto il mondo al Padre,

Regeſtp de in modo, che deceleſti e deterreſtri haueſſe miſericordia. Etilqual finalmente,do

f" po eſſere venuto, pacificò con la Croce ſua, tutte le coſe, che ſono in Cielo, et inTer

il cap.g. ra. Che dentro di queſto Tabernacolo v'era l'Incenſiero, la Menſa, e la Lucerna.

L'Incenſiero, accioche l'oratione del ſommo Sacerdote, come incenſo, è Dio s'indiriz

zaſſe. La Menſa, perche in eſſa ſi figuraua la paſſione di Chriſto, eti miſteri deSa

cramenti. Onde Dauid diſſe: Parasti in conſpectu meo menſam. I dodici pani della

quale, ſignificauano i dodici Apoſtoli, che ſono teſtimoni della paſſione, e della re

ſurrettione dell'iſteſſo Signor noſtro. La Lucerna, che ſi pone ſopra il Candeliero, era

i" ſotto il moggio, cioè,ſotto la miſura della Legge;ethora è ſotto la pienezza del- C

la gratia,ſpargendo vnlume continouo dal candeliero di ſette braccia;accennando con

queſto, che lo Spirito Santo illuminaua il Tempio di Dio, di ſette gratie grandiſſime.

» Chel Candeliero foſſe ſimbolo, e figura della Croce, non ſolamente perche haueua

rami, che dall'Vna, e dall'altra parte ſi ſpargeuano, ma perche collume ſuo, illumina

clemens Ale ua il Tabernacolo, l'afferma Clemente Aleſſandrino, dicendo, che'l Candeliero d'oro

i"º ' haueua ancovn'altro enimma,o ſia occulto ſignificato del Segno di Chriſto; cioè,del
romattatº so A - -

it., p. 3. la Croce, non ſolamente per la figura, e forma ſua, ma perche manda in molte manie

re,et in molti modi la luce in quelli, ch'in lui credono, ſperano, e riſguardano: Habee

aliud quoque enigma aureum Candelabrum,Signi Chriſti, non figura ſola, ſedeo etiam quod

lucem immittat multifariam, multiſauè modis in eos,qui in ipſum credunt, ſperant, et reſpi- D

ciunt.Accennò anco Sant'Agoſtino, chel Candeliero ſopradetto foſſe ſimbolo,e figura

s Auguſtin della Croce; quando diſſe: Dicebat Apoſtolus:Imitatores mei estote,ſicut ego Christi Istud

º Lumen era illuminatum à lumine ſempiterno ipſo Domino nostro Ieſu Christo,et in candela

coint e bropoſitum erat,quia in eius Crucegloriabatur; Cnde ait: Mihi abſit gloriari, miſi in Cru

calatº ce Domini noſtri Ieſu Christi. Comandò Iddio a Moisè, che far doueſſe il Candeliero

d'oro puriſſimo, che peſaſſe vn Talento, così dicendo: Omne pondus Candelabri, cum

vniuerſi, vaſis ſuis, habebit Talentum auri puriſsimi. Etin vn'altro luogo, ſoggiunſe:

szodi,s,es, Talentum auri appendebat Candelabrum cum omnibus vaſis ſuis. - -

Sopra delle quali parole, diſſe il Padre Ruperto Abate, chel Talentomaſſimo, è di

cento e venti libre, e che queſto gran peſo ſignificaua il Talento del mondo, ch'eſſen

do ſtato appeſo nella libra della Croce, col peſo ſuo aggrauando la coppa della bilan

cia, da quella la ſpiccò; e gettò i peccati noſtri in mare. Il qual Talento, perche è

d'oro puriſſimo, cioè, perche Chriſtò è lddio, da ogni ſordidezza lontano, e nettiſſi

mo, per queſto, tutta la redentione noſtra, nel peſo ſuo fà operata. E perche eſſendo

egli perfetto Iddio, et Huomo, patì i dolori della paſsione, e così peruenne alla gloria

della reſurrettione; per queſto, con ragione ſi dice, ch'egli fà Candeliero di metallo,

atto ad eſſere comartelli battuto, e lauorato: Talentum maximum centun librarum eſt,

et viginti

R
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A et viginti: Magnum pondus, grande ſignificat Talentum mundi, quodappenſum in li- Rupertus

bra Crucis,appoſitam lancem pragrauando excuſsit; et peccata noſtra in mare proiecit. Quod Abbas, in

quia mundiſsimumaurum est, idest, quia Deus ab omni ſorde mundisſimus Christus est,fi"
tota in pondere, eius redemptio noſtra peracta est. Et quia cum perfectus Deus,et Homo ſit, 4 c. 5 -

paſsiontum dolores pertulit, et ſic ad reſurrectionis gloriam peruenit, rectè Candelabrum

dućtilefuit. - -

Che l'Altare poi foſſe anch'egli ſimbolo,e Figura della Croce; l'accennò parimen

te Sant'Agoſtino, dicendo,che Chriſtofì ſacrificato nell'altezza della Croce, la quale

fù nuouo Altare di queſto Sacrificio. Percioche l'immolatione fù nuoua, etammira-, -

bile: Paſcha nostrum, pronobis immolatus est Chriſtus. Et vbi immolatus est? Dicito: Ini",

28 attitudine Crucis.Nouum eſt altare Sacrifici huius, quoniam immolatio noua,et admirabilis latrone,fir

eſt. Tu dunque Oſtia Sacratiſsima, a tutti gli Spiriti ammirabile, etadoranda, che "ii9

ſopra l'Altare della Santa Croce, per noi miſeri voleſti eſſer offerta. Concedici gratia, -

che noi all'incontro gratamente, edegnamente offeriamo à te l'Anima, etil cuore. Et

accioche'l ſacrificio noſtro a te ſia accetto, e grato; dacci vno Spirito contribulato per

vero pentimento de peccati: Vn cuor contrito per compuntione, et humiliato per la

confeſsione. Percioche’l cuor contrito, et humiliato, tu Iddio delle miſericordie non

diſprezzarai. Scancella l'iniquità,eti peccati noſtri, co quali facendo male nel coſpet

to tuo, grauemente t'habbiamo offeſo. Rinoua nelle viſcere noſtre, lo Spirito

Santo tuo, il quale ſolleuandoci dalla baſſezza delle coſe terrene, e dalla bruttezza del

C peccato, ci erga al deſiderio del cielo, e nelle buone opere ci riſcaldi sì, che nello ſpi

ritoretto, e principale confermati, meritiamo per gratia tua di peruenire alla celeſte

e beata Gieruſalemme per cantariui le lodi,e le glorie tue, ne ſecoli de ſecoli. Amen.

Ditrè Figure della Croce Santa di Christo Signor nostro, che nel Sacro

Teſto del Leuitico ſi contengono.

º

capitolo Duodecimo.

SºgPEDITI eſſendoci dalle Figure della Santa Croce,che nell'Iſto

ria Sacra dell'Eſodo ſi contengono, ce ne paſſaremo horà quelle

del Leuitico. Frà le quali, la prima iui accennata, è il Vitello

maſchio, et immacolato, che i Figliuoli d'Iſraele offerir ſoleua

no,per placar il Signore. Il qualSacrificio, come offerirſi do

ueſſe; l'ordinò Iddio a Moisè, quando diſſe: Loquere Filis Iſrael,

r- - et dices adeos: Homo qui obtulerit ex vobis hostiam Domino depe

coribus, ideſ de bobus, et ouibus offerens victimas; Si holocauſtum fuerit eius oblatio, ac de

armento, maſculum immaculatum offeret ad oſium Tabernaculi teſtimoni, adplacandum

È ſiti dominum: Ponetquè ſupercaput hoſtiemanus, et acceptabilis erit,atgue in expiationem Leuitici.ci.

eiusproficiens.Immolalitguè vitulum coram Domino, etofferent Fillie Aron Sacerdoti ſan

guinem eius fundente per altaris circuitum,quod eſt ante oſtium Tabernaculi. Detractaquè

pellehoſtie,artus in fruſta concidentiet ſubijcientin altari ignem,ſruelignorum ante compoſi

taIntorno alla qual Figura diſſe Origene chiui s'aggiungono ancolelegne all'Altare,

acciochel fuoco sauuui;etaccioche s'infiammi,etarda colui,che non ſolamente del

le virtù corporali di Chriſto; màanco della ſua Diuinità ragiona. Percioche la Diui
nità di Chriſto è di lasà, doue queſto fuoco s'incamina. E che per queſto'" celeſte

- llOCO

-
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fuoco ha abſorte, e conſumate tutte queſte coſe, che nel corpo del Saluatore ſono ſta- A

te fatte, e che tutte alla natura della ſua Diuinità, le ha reſtituite. E che queſto fuoco

a nondimeno, s'accende con le legne aggiunte. Percioche fin'allegno arriuò la paſsio

- . ne della carne di Chriſto. Però, che quando egli fà ſoſpeſo nel Legno,la diſpenſatione

della carne fù finita. Poſciache riſorgendo da morte, aſceſe in Cielo, doue il fuoco

per natura ſua, inſegna il camino. Onde diſſe l'Apoſtolo, ch'auuenga, c'habbiamo

conoſciuto Chriſto ſecondo la carne; hora già non le conoſciamo. Percioche l'holo

cauſto della carne ſua, offerto per il Legno della Croce; hà accompagnate,e congiunte

le coſe terrene alle celeſti, e l'humane alle diuine,

º" " Addit, et ligna altari, quo ignis animetur, et ardeatis, à quo non ſolum de corporalibus

,ioni virtutibus Christi, ſed etiam de Diuinitate eius ſermo miſcetur. De ſurſum enim est Diui- B

- nitas Christi, quo ignis iste festinat. Conuenienter ergo omnia hac,quein corpore èSalua

- - tore gestaſunt,celestis ignis abſumpſit, et ad Diuinitatis eius naturam cuncta restituit.ALi

gnis tamen adhibitis, ignisiste ſuccenditur. V,ſque ad lignum enim carnispaſsio fuitChri

sti. Vbi autem ſuſpenſus in Ligno est,diſpenſatio carni, finita est. Reſurgens enim à mor

tuis,aſcendit in Calum,quo iter eius natura,ignis ostendit. C'nde etApoſtolus dicebat: Quia

et ſi cognouimus Christumſecundum carnem, ſed nunc iam non nouimus.Holocaustum nam

què carnis eius per Lignum Crucis oblatum, terrena calestibus, et diuinis humana ſociauit,

E Sant'Iſidoro, ne'Comentari ſuoi ſopra il Leuitico, chiaramente dimoſtra, che

non ſolamente il ſacrificio del Vitello immacolato, del quale hora trattiamo, ma che -

tutti gli altri ſacrifici, de quali in queſto Libro Sacro del Lcuitico ſi ragiona furono c

ombra, e figura della Croce, e paſsione del Signor noſtro Giesù Chriſto, così dicendo:

S. Iſidoru Hostiarum diuerſitates exequitur ſequens Leuiticus Liber: quarum typus imaginem paſsio

#, nis Christi preferebat. Nampostguam ipſe oblatus est, omnes ille hostie ceſauerunt, qua
ment in Le- in typo, velvmbra eiuſdem praceſſerant;prefigurantesillud Sacrificium,quod vnus,etºve

ººº rus Sacerdos obtulit Mediator Dei, et Hominum. Cuius Sacrifici promiſas Figuras, in

victimis animalium celebrare ante oportebat, propter emundationem futuram carnis, et

ſanguinis. Per quan vnam victimam feret remiſsio peccatorum de carne, et ſanguine

contractorum,que Regnum Dei non poſsidebunt: Quia eadem ſubstantia corporalis in cale

stem commutabitur qualitatem. Ipſe enim in Clitulo, propter virtutem Crucis offerebatur:

Ipſe in agno, propter innocentiam, In ariete, propter principatum: In hirco, propter ſimili- D

tudinem carnis peccati; vt de peccato damnaret peccatum: In turture, et columba, propter 4

Deum, et Hominem: Quia e Mediator Dei, et Hominum, in duarumſubstantiarum C072 e

iunctione ostendebatur. Porrò inſimilagine conſperſonis, Credentiumper aquam ſbaptiſma

tis collectam Eccleſiam (que corpus est Christi) perſpicue demonſtrabat. Nos autem mo

raliter munus Deo offerimus Clitulum, cum carnis ſuperbiam vincimus: Agnum, cum

irrationabiles motus, et inſipientes corrigimus: Hedum, dum Laſciuiam ſuperamus: Co

lumbam, dum ſimplicitatem mentis ostendimus; Turturem, dum carnisſeruamus casti

tatem: Panes azimos, dum non in fermento malitie, ſed in azimis,ſinceritatis, et veri

tatis ambulamus, -

- -

s. Iſaora, Etalquanto più à baſſo, ſeguendo la medeſima materia, l'iſteſſo Santo, ſoggiunſe: E

fiºſº. Nel principio del Leuitico ſi deſcriuono quattro ſorti d'oblationi, le quali ſon coman

" date, chinodore di ſoauità, al Signore offerirſi debbino. Il primo, cioè, il Vitellode

ulticum c.6 gli armenti, ſenza macchia. Il ſecondo, l'Agnello delle pecore. Il terzo, la Tortora,

e la Colomba, Etilguarto, la ſemola conſperſa nell'azimo, vnta d'olio, ecotta nel for

no. Però gli altri Sacrifici, ſecondo la qualità delle cagioni, sofferiuanò in perſona

del Popolo. Il primo Sacrificio adunque, cioè, il Vitello degli armenti, dimoſtraua

Chriſto, che dalla progenie de Patriarchi diſcende. Egli con l'aratro della Croce ſua,
a - - - domò
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A domò la terra della carne noſtra, e col ſeme dello Spirito Santo, l'arricchì di frutti di

virtù. Queſto vitello è ſenza macchia, perche ſenza peccato, fù condotto alla paſſio

ne. Egli è offerto non nel Tabernacolo; mà alla porta di quello, percioche fuori della

porta patì Chriſto. Da Figliuoli d'Aron Sacerdote è offerto il Sangue ſuo. Il che s'in

tende d'Anna, e di Caifaſſo, i quali facendo conſiglio, il Sangue di Chriſto ſparſero.

La ſeconda Figura della Santa Croce, che dal Sacro Teſto del Leuitico "ricoglie,

fù la Cataſta delle legne, ſopra della quale era abbruciata la carne, e la pelle del Vitel

lo, fuori della porta degli alloggiamenti, dopo ch'era ſacrificato all'uſcio del Taber

nacolo, per i peccati del Sacerdote. Percioche quella pelle, e carne ſignificaua l'hu

manità di Chriſto Signor noſtro, la quale ſopra il Legno della Santa Croce,e fuori del

B la porta della Città di Gieruſalemme, fù crocefiſſa. Della qual Figura, nel Sacro Te

fto ſopradetto, così ſi legge: Si Sacerdos qui vnctus est peccauerit, delinquere faciens Po-Leutici. .

pulum, offeretpro peccato ſuo, Clitulum immaculatum Domino, et adducet illum ad ho

stium Tabernaculi teſtimoni coram Domino. Pellem vero, et omnes carnes cum capite, et

pedibus, et intestinis, et fimo, et reliquo corpore; efferet extra caſtra in locum mundum, vbi

cineres effundi ſolent; incendetguè ea ſuperlignorum struem, que in locum effuſorum cine

eum cremabuntur, - - -

La qual Figura, dichiarò l'Apoſtolo, quando diſſe: Quorum enim animalium in- Ad Hebr.it.

fertur ſanguis propeccato in ſancta per Pontificem, horum corpora cremantur extra castra. -

Propter quodet Ieſus, vtſanctificaret per ſuum Sanguinem Populum,extraportam paſſus eſt.

G Sopra delle quali parole, diſſe il Padre Ruperto Abate, non eſſerlecito il dubitare, che

l'abbruciarſi fuori della porta, il corpo dell'Oſtia; non ſignificaſſe chel Signor noſtro

Giesù Chriſtodoueua patire fuori della porta, poiche ciò affermò l'Apoſtolico teſti

monio.E che quel corpo,e quella pelle fù vna volta abbruciata fuori della porta, quan- - ,

do il fuoco della paſſione abbruciò la pelle della mortalità, e corruttione noſtra, nel

l'humanità di Chriſto, ſopra la cataſta di legne, cioè ſopra il Legno della Croce. E che

finalmente all'hora, riſorgendo egli da morte,ciò,ch'era mortale, fù dalla Vita abſorb - - - - -

to: Dubium eſſe non licet, quoniam illud, quod corpus Hostia iubetur extracastra cremari, RupertusAb

hoc ſignificet, quod Dominus Ieſus extraportam paſſus est. Apoſtolico affirmante teſtimonio, i""".

Atilla ſemel extra portam cremata ſunt, quando pellem nostre mortalitatis, atque corruptio- -

D nis excoxit ignis paſsionis, ſuper struem lignorum, idest, in patibulo Crucis, e Ac demum

ipſo reſurgente à mortuis, id quod mortale erat, a vita abſortum est. º

LaTerza Figura della Croce, che nel Libro del Leuitico ſi contiene, fà il rito, o ſia

la cerimonia, che percomandamento di Dio, ſi ſoleuavſare, quando vin Lebroſo era

mondato dalla Lebra. Percioch'egli offerir doueua due vecelliviui. L'vno de'quali,

era ſacrificato, e del ſangue ſuo era aſperſo ſette volte colui, che dalla Lebra era mon

dato, con vn'aſperſorio d'Iſopo, il manico del quale aſperſorio, ſi doueua fare di legno

di Cedro, legando a quellol'Iſſopo, con filo roſſo tinto in grana. Laqual cerimonia,

più diſtintamente ſi vede deſcritta nel Teſto ſopradetto; Le cui parole ſon queſte:

Eic est ritus Leproſi, quando mundatus est. Adducetur ad Sacerdotem, qui egreſſusdeca-º “

E, stris, cum inuenerit Lepram eſemundatam, precipiet ei quipurificatur, viofferat duospaſ

ſeres viuos proſe,quos veſci licitum eſt, et lignum cedrinum, vermiculumque et Hyſpum:

Et vnum expaſſeribus immolari iubebit invaſe fictili, ſaper aquas viuentes: Alium au

tem viuum cum ligno cedrino, etcocco, et Hyſopo tinget inſanguinepaſſeri, immolati, quo

aſpergetillum,quimundandus est,ſepties, ºve iure purgetur : etdimittet paſſerem viuum,

vt in agrum auolet.

Il qual Teſto, dichiarando Iſidoro Clario, diſſe, che quella voce Duos paſſeres, ſecondo

la dittione Ebrea, è vn nome generale d'vccelli. E però Origene diſſe due galline.

i . X 2. Indi
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Indiſeguendo Iſidoro la ſua dichiaratione, ſopra quella parola. Lignum cedrinum; di- A

ce, che ſi faceua vn'aſperſorio d'hiſſopo, e ſi legaua advn baſtone di cedro,con vn filo

roſſo; ilquale, nel Sacro Teſto è chiamato vermiculus. Percioche la lana di detto filo

era tinta nel ſangue d'wn certo vermicello, il quale gli Interpreti, alcune volte eſpon

ono Coccum vermiculi. Il qual Sacrificio, e la qual cerimonia,Origene tira,et applica

a Figura della Santa Croce; così in ſoſtanza dicendo: Colui, che dalla lebraè purga

to, non ancor nel giorno medeſimo è fatto degno del diuino altare. Perilche coman

da il Legislatore, che nel medeſimo giorno, che ſi purga; ſi piglino due galline alla

ſua purgatione. Ond'io ſtimo, che quì occultamente s'intenda di quella Gallina, per

mezo della quale ſi fa la purgatione del Peccatore, della quale è ſcritto: Quoties volui

congregareFilios tuos,ſcutgallina congregat pullos ſubalisſuis,etnoluſti?Egli è nondimeno B

neceſſario, che colui, che ſi purga, per mezo del legno di cedroſi purghi. Percioch'

egli è impoſsibile, che ſenza il Legno della Croce;purgar ſi poſſa il peccato della lebra;

E ſe non vi s'aggiunge il Legno, nel quale il Saluatore, come diſſe l'Apoſtolo,ſpogliò

i Principati, e le Poteſtà; trionfando di eſsi nel Legno.

Origenes, in S'aggiunge nondimeno, per mondatione di queſtalebra, il filo di lana tinta in gra

º" na; evi s'accompagna l'hiſſopo. Il cocco torto, cioè il filo roſſo, contiene in sè figura

rºfi º del Sacro Sangue,che dal Lato ſuo vſcì per la ferita dellaLancia.L'hiſſopo,è vna ſpecie

"“dherba la quale come Medici di hà ietà,e natura di lauare e pur l
,la quale,come 1Medici dicono,na proprieta,e natura di lauare,epurgare quel

le ſordidezze, che procedono da corruttione di cattiuo,e maligno humore,s'alcune di

eſſe,nel petto degli huomini fermate ſi ſono. Onde neceſſariamente nella purgatione C

de peccati, è ſtata preſa la figura di queſt'herba. Che'l cocco poi, o ſia la tintura della

porpora, ſia ſtata ſpeſſe volte preſa per aiuto della ſalute; trouato l'habbiamo eſſere

ſtato nel Sacri Volumi riferito ; Come nel parto di Tamar, c'hauendo, vno de'

Bambini primieramente ſporta fuori vna mano, pigliando l'Oſtetricevn filo roſſo cre

meſino, lo legò alla mano di quello, dicendo: Queſtovſcirà il primo. Similmente

ancora Raab Meretrice, hauendo riceuuti in caſa ſua gli Eſploratori, e riceuendo da

eſsi il patto della propria ſalute; le diſſero: Metti per ſegnovm cordone roſſo cremeſi

no, e l'appenderai a queſta fineſtra, per la quale ci hai calati a baſſo. Oſſerua, e nota

nondimeno queſto ancora, che nel Sacro Teſto non ſi dice, che l Sacerdoteiſteſoſa

crificardoueſſe la gallina. Percioche colui ch'è ſtato lebroſo,non è ancor degno, chel D

proprio Sacerdote per lui ſacrifichi. Perilche il ſangue della gallina, tampoco non

è offerto all'altare. Mà dice, che ſi debba vccidere in vn vaſetto di terra, nel quale ſia

ſtata poſta acquaviua; accioche l'acqua ancora ſia aſſonta, e preſa alla purificatione.

E così la pienezza del miſterio ſia compiuta nell'acqua, e nel ſangue, che dal Lato del

Saluatore ſi dice eſſere vſcito. -

Aſpergi dunque Signor Iddio noſtro, e Redentor noſtro, mePeccator indegno,

con l'hiſſopo d'vna vera, et humile penitenza; la quale purghi in me i maligni,e mor

tali humori de peccati. E ſarò mondato dalla lebra delle iniquità, che fuori de felici

alloggiamenti della gratia tua, come Lebroſo, miſeromi ſcacciano. E ſi come col

tuo pretioſo Sangue,e con l'acqua del Batteſimo, milauaſti; hor che pergraue col- E

pa mia, più che maiimbrattato mi ritrouo; concedimigratia, ch'invn fonte di

lagrime, per amara contritione, da me ſteſſo io mi laui sì, che purgato per

vera confeſsione, etimbiancato per intera ſodisfattione; peruenga ,

finalmente l'Anima mia, per la giuſtificante gratia tua, .

dinanzi a te, più bianca che la neue. -

- Amen-. T

! - - -- - - Della
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Tella benedittione, che gli antichi Sacerdoti Ebrei, per comandamento di

Dio, dauano al Popolo; E di quella, che i moderni,adimitatione di

quelli, danno sfigurando in eſa, ſenza ſapere ciò che ſi fanno, per

- maggior confuſione loro, il Segno della Croce.sº

Capitolo Decimo Terko .

AOMANDO Iddio, per mezo di Moisè, agli antichi Sa

i cerdoti Ebrei,che doueſſero benedir il Popolo. Dalla forma della

qual Benedittione, ſi caua la Prima Figura della Santa Croce,

che dal Teſto Sacro de'Numeri deriua. Intorno alla quale,Iddio

à Moisè così diſſe: Loquere Aron,et Filijs eius: Sic benedicetis Filjs

Iſrael , et dicetis eis: Benedicat tibi Dominus, et custodiatte. Osten

º dat Dominus faciem ſuam tibi, et miſereaturtui. Conuertat Domi

nusvultum ſuum ad te, et det tibi pacem. Inuocabunt nomen meum ſuper Filios Iſrael,

et ego benedicam eis. Nel che,notar ſi debbe, che ſi come nella Volgata Editione noſtra,

ſi dice : Inuocabunt nomen meum ſuper Filios Iſrael, la tradottione Ebrea dice: Et po-,

mentnomen meum ſaper Filios Iſrael. La onde penſarono gli antichi Sacerdoti Ebrei,che

per vbidir compiutamente à Dio, nel benedir il Popolo, non ſolamente foſſe neceſſa

rio di mettere il nome di Dio ſopra di eſſo con parole; ma anco con l'acconciamento

della mano iſteſſa;moſtrandola, eſtendendola, mentre benediceuano, in forma, e fi

gura tale, ch'in qualche modo ſignificaſſe, e figuraſſe il nome di Dio, che con laboc

ca proferiuano, e pronuntiauano. Il che anco hoggidì oſſeruano i moderni Sacerdoti

de perfidi Giudei, che però Sacerdoti veramente non ſono, penſando d'imitar inciò

gli antichi veri Sacerdoti del Popolo d'Iſraele. Il che permette nondimeno Iddio, che

faccino, per maggior ignominia,e confuſione dell'oſtinata perfidia loro. Poich'in tal

maniera, ſenza ſapere ciò, che ſi fanno, benedicono il Popolo, col Segno della Cro

ce, come più à baſſo moſtraremo.

E perche gli antichi; nel benedir il Popolo, ſoleuano proferir il Santo, et ineffabile

nome di Dionn Iehouà, il quale oltra gl'infiniti Sacroſanti, e mirabili miſterij,ch'in

sè contiene, ſignifica anco l'Vnità, e la Trinità di Dio: Per queſto, nel benedir ilPo

polo, ſenza però intender bene queſto miſterio, ſtendeuano le mani contrèditi ſola

mente alzati. Col qualatto, e con la qual cerimonia, non v'è dubbio, che con le ma

ni ancora, accennauano l'Vnità di Dio in eſſenza, e laTrinità in Perſone, miſterioſa

mente contenuta nel ſopradetto nome Sacratiſsimo, che con la bocca proferiuano;

E Del qual nome, parlando il Rabbino Moisè Egittio, nel ſuo Libro intitolato Morè,al

ſeſſanteſimo Capitolo della prima Parte, diſſe queſte parole d'Ebreo, nell'idiomano

ſtro tradotte: Tutti i nomi del Creatore, ch'in tutti i Libri ſi trouano, ſono deriuati

dagli effetti, fuor ch'vn nome ſolo, ch'è Iehouà. Il qual è nome appropriato al Crea

tore altiſsimo. E per queſto, è chiamato Sem hammephoras, cioè nome eſpoſto, o ſia

dichiarato. E vuol dire,che l'iſteſſonome ſignifica, e moſtra con dimoſtratione, e ſi

gnificatione perfetta, e manifeſta, nella quale non v'è equiuocatione, nè miſtura, e

ch'in queſto nome non v'è coſa alcuna, che ſia comune a Dio, etalla Creatura. Però

X 3 gli
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gli altri ſuoi glorioſi nomi,ſignificano equiuocamente,e con miſtura. Percioche ſono A

deriuati da opere ſimili a quelle, che ſono in noi.

Che queſto nome ſantiſsimo contenga in sè,e veramente ſignifichi,e dimoſtri l'Vni

tà di Dio in eſſenza, e la Trinità in Perſone; dalle lettere iſteſſe,con le quali è ſcritto,

chiaramente ſi proua.Le quali lettere, auuenga che ſiano quattro,onde non ſenza ra

gione i Greci lo chiamaronoTetragrammaton,in verità nondimeno,non ſono ſe non

trè,cioè Iod,nhe, vau.Mà perche la ſeconda lettera he,nel nome ſopradetto, due volte

ſi mette,cioè,nel ſecondo, e nel quarto luogo, per queſto, pare che ſiano quattro. Que

ſte trè lettere adunque in vnſol nome,vn ſolo Iddio in trè Perſone, mirabilmente ci di

moſtrano. Percioche la prima di eſſe, cioè la Iod, è interpretata principio. Eſſendo

ella principio di tutte l'altre; e da lei pigliando origine ciaſcuna delle lettere, con le B

quali queſto nome Sacratiſſimo ſi proferiſce; Etella da neſſun'altra non ha origine.

Onde con ragione, s'attribuiſce al Padre. Il quale, perche da alcuno non naſce; e per

che l'altre due Perſone, da lui, o naſcono, o procedono; per queſto, egli è chiamato

principio ſenza principio. Però la ſeconda letterari he, la quale ſignifica eſſere, ovi

uere, propriamente s'attribuiſce al Figliuolo; per il quale, tutte le coſe, che furono fat

te, cominciarono ad eſſere, come già San Giouanni diſſe:Omnia per ipſum facta ſunt, et

ſine ipſo factum est nihil. Quod factum est, in ipſo vita erat. E finalmente la terza let

tera Vau, che ſignifica ET, la qual è dittione copulatiua, o congiuntiua, ottimamente

accenna lo Spirito Santo, che dal Padre, e dal Figliuolo egualmente procede. Il qual

eſſendo l'iſteſſo amore, con che il Padre, etil Figliuolo vicendeuolmente s'amano, per C

queſto, rettamente è egli chiamato conneſsione, e vincolo dell'vno, e dell'altro. Però

la ſeconda lettera n he,nel nome ſopradetto,due volte ſi mette, per dimoſtrarci,chel Fi

gliuolo, il qual è la ſeconda Perſona della Santiſsima Trinità, ſolo ha doppio riſpetto,

o due relationi. Percioche il Padre, ch'è la prima Perſona, eſſendo ſolo producente, e

non prodotto, non hà, in quanto a ciò, ch'vn ſol riſpetto, o relatione. Lo Spirito San

to parimente, ch'è la terza Perſona, eſſendo ſolamente prodotto, e non producente,

non hà, ch'vn ſol riſpetto, o relatione. Però il Figliuolo, ch'è la ſeconda Perſona; eſ

ſendo egli prodotto, e producendo, per queſto ha, come detto habbiamo, due relatio

ni. Oltra che ſi può dir ancora, che la ſeconda letterahe, ſia due volte poſta nel ſopra

detto nome Santiſsimo per denotarle due nature,che ſono nella ſeconda Perſona della D

Santiſsima Trinità, cioè, la natura Diuina, e la natura Humana.

E però non è marauiglia ſe inſegnando Moisè, per comandamento di Dio, a Sa

cerdoti Ebrei la forma della benedittione, e le parole, che proferir doueuano nel bene

dire il Popolo, eſpreſſe trè benedittioni, che da vn ſolo Signore vnico indeità, etineſ

ſenza; e trino in Perſone, riceuere doueuano. Accennando con eſſe, gli attributi, ch'à

ciaſcuna delle trè Perſone della Santiſsima Trinità,aſcriuere ſi ſogliono, dicendo: Be

Num sia fine medicattibi Dominus, et custodiatte. Ostendat Dominus faciem ſuam tibi, et miſereatur

tui. Conuertat Dominus vultum ſuum ad te, et det tibi pacem. Quaſi che dir voleſſe:

Ti benedica il Signore, e ti cuſtodiſca,con la potenza ſua, attribuita al Padre. Timo

ſtri il Signore la faccia ſua, et habbidite miſericordia, accennando la ſeconda Perſona

della Trinità, chedoueua aſſumere humana faccia, e natura, operando nel Legno del

la Santa Croce, quel grande ecceſſo della diuina miſericordia: mercè del quale, ricon

ciliati noi al Padre eterno, eteglià noi placato eſſendoſi, ſi come per l'addietro ſi chia

maua Iddio delle vendette, ſi compiace hora d'eſſere chiamato lodio delle miſericor

die.E finalmente la terza volta ſoggiunge Moisè,per comandamento di Dio, dicendo:

Riuolga il Signore il volto ſuo a te,e ti dia pace;il che è propria attione delloSpiritoSan

tò,ſenza il cui amore e ſenza la cui carità, non ſi può hauere, è conſeruare pace alcuna.

- Che

Ioannis. 1.
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A Che nel nome ſopradetto Iehouà mirabilmente s'inchiuda, e manifeſtamente ſi dimo

ſtri l'Vnità di Dioin eſſenza,e laTrinità in Perſone, oltra alle ragioni ſopradette, con le

uali ciò chiariſsimamente ſi proua; apertamente lo confeſsò il Rabbino Haccados,

da Giudei chiamato Rabenu Haccados, cioè, Maeſtro noſtro ſanto; Il quale ſcriuen- -

do ad Antonino Conſolo Romano, nella prima petitione del Libro, da lui chiamato

gale Kazayà, cioè, Riuelatione de Secreti, dice queſte parole, tradotte d'Ebreo in La

tino da Pietro Galatino: Postguam autem hoc tibiaperui,animaduertenomen quatuor Lit- Petrus gala
terarum, prout ſcriptio eius est: Sic enim ſcribitur in lingua nostra Hebraica mn, ipſumi". 2 e

Teum generantem ſignificare. Et quia non potesteſe generans abſque Generato: neceſſario

amor à Generante in Generatum, et è conuerſo procedere debet. Quoniam ſihoc non eſſet, non Ifte liber G

B generaret.Etſi non procederet amor d Generato in Generantem, distinguereturquè generatus i fige

a Generante, due ſubstantie eſſent. Propterea nos volumus, Generantem, et Generatum hodie non re

vnam eſſe ſubstantiam. Idcircone eſſeest,ex altero in alterum procedere amorem. Sapropteri"

ex hoc Sem hammephoras deriuatum est nomen duodecim litterarum. Estouè Pater, Filius, Iudei, ſup

et Spiritus Sanctus: Que in lingua nostra Hebraica duodecim litteris ſcribuntur. primitur.

Era queſto nomeSacratiſsimo appò gli Ebrei, in tanta veneratione, ch'in modoal

cuno non oſauano pronuntiarlo, ma ogni volta, che lo trouauano ſcritto, in vece di

Iehouà, proferiuano Adonai, ch'in lingua noſtra vuol dir Signore. Con tutto ciò, i

Sacerdotilo proferiuano come ſtaua ſcritto; mentre benediceuano il Popolo nel San

tuario. Mà fuori di eſſo; nè meno a loro era lecito il proferirlo. Durò queſta ceri

C monia, e queſto rito di benedir il" col nome di Dio dalle quattro lettere, e con

trè diti delle mani ſolamente alzati,finaltempo diSimeone giuſto che meritò di tenere

nelle braccia ſue il Redentor noſtroGiesù Chriſto,come afferma Galatino, con l'autori

tà del RabbinoMoisè Figliuolo di Maimone, così dicendo: Hec autem benedictio cum Petrus Gal,

nomine Dei quatuor litterarum, que cum tribus digitis ambarum palmarum erectis, et duo- ºº º
bus depreſsis fiebat, ad deſignandam diuinarum Perſonarum Trinitatem, per ipſum nomen cap. Io.

ſignificatam:in Simeone iusto, qui Christum Infantulum ſuſcepit in vlnis, penitus defecit;

vt Rabbi Moſes Maimonis Filius,in primo, et ſexageſimo capitulo prime partis libri Morè

attestatur, his verbis: Exquo mortuus est Symeon Justus, ceſſauerunt Fratres eius, Sacer

dotes ſcilicet, cum nomine Dei quatuor litterarum, Populo benedicere. Erant autem post ipſum

D cum nomine duodecim litterarum benedicentes.

E veramente era ben giuſto, e ragioneuole, che dopo Simeone giuſto, ceſſar doueſ

ſe il rito, e la cerimonia di benedir il Popolo, col nome di Dio dalle quattro lettere,

che’l miſterio della Santiſsima Trinità implicitamente in sè conteneua; poich'erave

nuto il vero Meſsia, al quale ſolamente era riſerbato l'eſplicitamente dichiararlo; et al

mondo manifeſtarlo. Ondeſi come fin'altempo di Simeone,vſatohaueuano i Sacer

doti di benedir il Popolo, col nome ſopradetto dalle quattro lettere,e contrè diti ſola

mente delle mani alzati e due abbaſſati,volendo accennar con queſto,che'l ſopradetto

miſterio Sacratiſsimo non era ſtato interamente riuelato, e dichiarato; così con ragio

negrandiſsima, dopo l'auuenimento del vero Meſsia Chriſto Signor noſtro, iSucceſ

E ſori di Simeone nel Sacerdotio, cominciarono a benedir col nome delle dodici lette

re, ch'è proprio nome del Padre, del Figliuolo, e dello Spirito Santo; e con tutti i diti

delle mani alzati, eſteſi. Volendo ſignificare, che l miſterio della Santiſsima Trini

tà, era già al mondo manifeſto, e paleſe. - - - -

Chelnome delle dodici lettere foſſe veramente il nome del Padre, del Figliuolo, e

dello Spirito Santo, oltra all'autorità, che di ſopra citata habbiamo; ne faccino fede à

gli Ebrei, l'iſteſſe lettere loro, poſciache queſti trè nomi, Padre, Figliuolo, e Spirito

Santo, nell'idioma loro, con dodici lettere ſi ſcriuono, cioè as Ab, che vuol dir

Padre,
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Padre, la Ben, che ſignifica Figliuolo,erpr nnVeruahchaccados,cioè, Spirito Santo, A

ch'in tutto ſono dodici lettere,come quì ſi vede e prºnta as.Però alcuntempo dopo

la paſsione, e morte del Signore,e Redentor noſtro Giesù Chriſto,i Rabbini Ebrei,che

non ſi vollero conuertir alla noſtra Santa Fede, e che nella loro cieca oſtinatione, e vo

lontaria perfidia ſi compiacquero di rimanere;parendogli,che'l ſopradetto modo dibe

nedire il Popolo nel nome delle dodici lettere, che’l miſterio della Santiſsima Trinità

così paleſemente accenna, non faceſſe al loro intento, ordinarono, che per lo innan

zi ſi doueſſe benedire col nome Sciaddai; riformando il rito antico,e coſtituendo vn

nuouo modo, ſecondo il loro capriccio, col quale la benedittione per l'auuenire

dar ſi doueſſe. -

Onde nel Libro Sciulchan Haruch, compoſto dalRabbinoIoſefCaro,a carte 25,al

ſegno 128,ne'Giuditi; dell'eleuationi delle mani deSacerdoti,ſi propongono quaranta

cinque coſe da oſſeruarſi,nella benedittione da darſi da ſopradetti Sacerdoti, dicendo:

La duodecima coſa è queſta;Debbono i Sacerdoti alzar le mani loro,verſo le proprie

ſpalle. Et alzaranno la mano deſtra alquanto ſopra la ſiniſtra. E ſtendendo le mani,

ſpartiranno i diti; auuertendo di fare cinque ſpatij, cioè, frà i due diti di mezo,vno

ſpatio; frà l'indice, etil dito groſſo, vn'altro ſpatio; e frà l'vn dito groſſo, e l'altro

dito groſſo, vn'altro ſpatio. Edoueranno ſtendere le mani in modo,che la parte in

teriore, cioè, la palma di eſſe mani,ſtia riuolta verſo la terra, e la parte eſteriore ſtia

riuolta verſo il" . E così in effetto,anco hoggidì i moderni, che frà gli Ebrei fanno

vfficio di Sacerdoti,ancorcheSacerdotiveramente non ſiano in conformità degli ordi

ni ſopradetti,quando danno la benedittione acconciano le mani loro in queſta forma.

-

Però ſi come colui, che nelle tenebre camina, trouandoſi fuori del diritto ſentiero,

hor quinci, hor quindi s'aggira; così i ciechi, etinfelici Ebrei, trouandoſi dalla vera

Via, e Verità lontani, non poſſono hauer nelle coſe loro ſtabilità, nè certa fermezza

alcuna. Onde non vi ſon mancati altri Rabbini più moderni, che queſta forma, e po

ſtura di mano, ſi ſono sforzati di voler riformare, e mutar in altro modo. E frà eſsi, il

Rabbino Bechaiai appò loro ſottile, eſponendoleparole ſopradette del SacroTeſto:

Etponent
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A Etponent nomen meum ſuper Filios Iſrael, dice che queſta poſitione del nome di Dio ſo

prai Figliuoli d'Iſraele; non ſolamente con la bocca, ma con lamano ancora, far ſi

douerebbe, in queſto modo, cioè, formando con la mano deſtra il nome di Dio riv

Sciaddai congliſteſsi diti, e col braccio ſteſo;cioè,figurando,e rappreſentando la let

tera Dalet col dito groſſo, e con l'indice e la lettera e Sin,co trèditi di mezo,ela Iod

ch'è minima, col dito picciolo;col quale il nome di Dio onnipotenteSciaddai,nella be

nedittione ſopradetta, ottimamente s'eſprimerebbe, e ſi figurarebbe in queſta guiſa.

Ciò diſſe il medeſimo Rabbino; ſottilmente cercando, et inueſtigando, come la ſo

- pradetta poſitione del nome di Dio Sciaddai ſopra i Figliuoli d'Iſraele far ſi debba,con

D ſiderando la parola del Teſto ſopradetto: Etponent,ſecondo il ſenſo letterale. La quale

ſpoſitione è molto ſottile, etalTeſto, e ſenſo ſopradetto, aſſai conforme. Però non

sauueggono i meſchini, etinfelici, che quantopiù ſi sforzano d'offuſcare la verità;

tanto più ella a guiſa di chiariſſimo Sole, ſplendentiſſima riſorge. Poſciache con que

ſta forma, et acconciamento di mani, in trè punte, ed eſtremitadi alzate, eſteſe,non

ſolamente il miſterio della Santiſsima Trinità, più euidentemente, che mai, vanno

accennando; ma quel che più è mirabile, la Figura della Santa Croce,manifeſtamen

te, e chiaramente rappreſentano. E permette la diuina giuſtitia, per confuſione della

loro oſtinatiſsima perfidia, che ſiano tanto ciechi,inſenſati, e balordi, che nèanco di

ciò s'auuegghino. Eſſendo coſa chiariſſima, che o nell'wno, o nell'altro di queſti due

E modi, che voglino acconciarle mani loro, dando la benedittione col nome Sacra

tiſſimo Sciaddai, non ſolamente,come detto habbiamo più che mai accennano il mi

ſterio della Santiſsima Trinità,e chiariſsimamente formano,e moſtrano la Figura della

Santa Croce; mà miſterioſamente eſprimono la redentione, e la celeſte, e diuina be

nedittione, che nell'iſteſſo mirabile inſtromento della Santa Croce, operò a Creden

ti,eta'Fedeli ſuoi, il vero Meſsia Chriſto Signor noſtro, al quale il Santo nome Sciad

dai propriamente conuiene. - i

Percioche, auuenga, che tutti i nomi, ch'à Dio, degnamente s'attribuiſcono, al
l Meſſia
-
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Meſſia ancora, ſtante la Diuinità ſua, con ragione accomodarſi poſſino; pare non- A

dimeno,che'l nome Sciaddai frà tutti gl'altri, a lui più propriamente conuenga,come

in effetto moſtraremo. San Girolamo interpretando queſtoSantonome,diſſe,che Sciad

dai, è compoſto dal verbo Dai,che ſignifica baſta, e dalla lettera chiamata Sin.Echel

verbo Dai,in queſto luogo, ſignifica ſofficienza. E che la lettera Sin, che ſi mette nel

principio di queſto nome,è il medeſimo che aſſer,cioè,il quale Peril che, Sciaddai vuol

dir l'iſteſſo, che aſſerdai, cioè, il qualbaſta, o vero, ch'è ſofficiente, o ch'è ſofficienza.

E che però, queſto nome, al grande Iddio ſolamente conuiene; il quale è onnipoten

te; e i ſolo à sè ſteſſo è ſofficiente, e che di neſſun'altro non ha mai biſogno.

Mà più propriamente s'attribuiſce alla ſeconda Perſona della Santiſſima Trinità

Chriſto Giesù vero Meſſia, vero Iddio, e vero Huomo; come ne fanno fedele parole :

d'Elihù, il quale San Girolamo ſtima, che foſſe Balam Profeta, o Indouino; il quale

parlando con Iob, e moltrar volendo, che'l Verbo eterno, cioè, l'iſteſſo Chriſto,che

fece tutte le coſe; l'haueua creato, diſſe: Spiritus Dei fecit me, etſpiraculum omnipoten

Iob.c. 33 tis viuificauit me. Le quali parole,ſecondo la vera Ebraica tradottione,così dicono: &t

animaSciaddai viuificauitme,cioè,l'Anima di quello,ch'è ſofficiente à far tutte le coſe,

m'hà creato, e m'ha viuificato. E poiche nè il Padre, nè lo Spirito Santohanno ani

ma, ma ſolamente l'Vnigenito di Dio, ch'è Virtù, e Sapienza del Padre, il quale ha

uell'Anima, ch'à sè ſteſſo vnì, quando aſſonſe la Natura humana; gliè coſa chiariſ.

ſima, ch'Elihù, o ſia Balam; d'altri intendere non volle, che di Chriſto, quandodiſ

ſe:& Anima Sciaddai viuficauit me. Quaſi che dirvoleſſe: L'anima di quello, che già G

fù ſofficiente a crear tutte le coſe, e che ſolo fù ſofficiente a redimere, età ſaluare l'hu

mana Generatione, ha viuificato me, ſi come ancoviuificarà tutti quelli, ch'eſſendo

morti nel peccato d'Adamo, in lui con viua fede crederanno. -

Che l'iſteſſo SantonomeSciaddai,alveroMeſſia ChriſtoSignor noſtro,propriamente

s'attribuiſca, chiariſſimamente ancoſi proua dal primo verſo del Salmo nouanteſimo,

conforme alla noſtraVolgata Editione,e nouanteſimo primo,ſecondo gli Ebrei,che co

mincia:Qui habitat in adiutorio Altisſimi,in protectione Dei cali commorabitur.Le quali pa

role, l'Ebreo così legge: Habitans in velamento Altiſsimus,in rvmbraSciaddai moralitur)

Quaſi ch'apertamente diceſſe: Habitando l'Altiſsimo, cioè, il Verbo eterno, Vnigeni

to Figliuolo di Dio nel velo dell'humanità e del ſacratiſsimo Corpo ſuo;l'iſteſſo Sciad. D

dai, che ſolo è ſofficiente, e baſteuole à ſodisfare per tutta l'humana Generatione; al

bergarà, e farà dimora, per noue meſi, nell'ombra, cioè, nel Ventre Sacro della pu

riſsima, etimmacolata Vergine. E ch'in queſto luogo,propriamente ſiparli di Chri

ſto Signor noſtro, l'afferma Euſebio Ceſarienſe, ſopra l'iſteſſe parole del medeſimo

Salmo, così dicendo: Saluator et Dominus noster Ieſus,qui Christus Dei eſi, Dum quate

fuſchini, de nu homo factus est, conſideratur; habitans dicitur in adiutorio Altiſsimi, vi potè quum in

""; protectione Dei,et Patris commoretur.

cap. 7. Mà quanto le miſere, etinfelici Benedittioni, che danno hora queſti oſtinati, e

perfidi, che fra Giudei falſamente penſano d'eſſere Sacerdoti ſiano al grande Iddio

abbomineuoli, già agli Antichi,e Maggiori loro, da parte dell'Altiſsima Maeſtà ſua, Ei

l'annunciò, e prediſſe Malachia Profeta, dicendo: Et nunc ad vos mandatum hocò

Sacerdotes: Si nolueritis audire, et ſinolueritis ponere ſuper cor, evt detisgloriam nomini .

meo, ait Dominus exercituum; mittam in vosegestatem, et maledicam benedictionibus,

veſtris, et maledicam illis; quoniam non poſuistis ſuper cor. Ecce egoproſciam vobis bra

chium, et diſpergam ſupervultum vestrum stercus ſolemnitatum veſtrarum.Nelle qua

li parole,notar ſi debbe,che i Settanta Interpreti, ſecondo la tradottione loro,regiſtrata

da San Girolamo,in luogo di quello che nella noſtra Volgata Editione ſi dice: Ecce ego

projciam

B

i

Malach. c. 2.



L I B R O T E R Z O. e 25 1

i A projciam vobis brachium; eſsi interpretarono; Ecce ego ſeparabo vobis humerun. Nel

che chiaramente accennò il Profeta, ch'Iddio priuarebbe queſt'ingrata, e perfida Na

tione, della Dignità, e dell'honore del Sacerdotio . Percioche la ſpalla era quella par

te degli animali ſacrificati, ch'a Sacerdoti apparteneua. v
- - - - - - -

- Vanamente adunque, e falſamente s'arrogano, queſti Miſeri, et Infelici, il nome,

e l'Vfficio di Sacerdoti. Poſciache per gli enormi peccati e per l'incredulità,e perfidia

loro, di tanto honore,meritamente priuati furono. Eſſendoſi in tutto adempita la Pro

i fetia ſopradetta. In conformità della quale,ſi veggono hora andar per il mondo ſchia

ui di tutte le Nationi, diſperſi, poueri, e mendichi; viuendo ſolamente d'wſure,di furti,

e di viliſſimi eſerciti. Eſſendo hauuti in obbrobrio, etin abbominatione da tutti i

B Popoli. Maladicendo Iddio le Benedittioni loro, in modo, che ſi come minacciò gli

Antichi loro, di dargli nella faccia, coventricoli, e con lo ſterco degli animali, che

gli offeriuanone Sacrifici, i quali gli erano oltra modoabbomineuoli, non in quanto è

ei" per la Figura che rappreſentauano; non poteuano ſe non eſſergli grati;

mà per le ſimonie, per i ſacrilegij, e per l'eſtorſioni, che traſportati dall'infame auari

stia loro in eſsi commetteuano, Così permette hora l'eccelſa Maeſtà ſua,per ſuo giuſtiſ

ſimo giuditio, che le Benedittioni di queſti, i quali d'eſſere Succeſſori di quelli, nel

Sacerdotio ſi vantano; ſi conuertino in maladittioni. E che ſi come le loro ſolennità,e

ſuperſtitioſe cerimonie, per i peccati, per l'incredulità, e perfidia loro; nell'altiſsimo

e coſpetto ſuo,come ſterco putiſcono così ſiano eſsi abbomineuoli,e puzzolenti al mon

C do; non altrimenti, che ſe di ſterco, i volti aſperſi haueſſero. Della cui cecità,e miſeria,

spiaccia all'infinita Benignità ſua, d'hauer finalmente miſericordia sì, che riconoſcen

do la luce della Verità, ch'è Chriſto; dalle tenebre loro liberati ſiano. Amen.
r

- - - - - - - - - - - - - -
-

Delloſmiſurato grappolo drua che gli Eploratori Ebrei riportarono

dalla Terra di Promiſsione, pendente giù dalLegno. E della

- Verga de Aron, che fiorì.
-

- -

- - - - ! . - - - -

- -
- - -

- - -

- Capitolo Decimo Quarto.
-

RRIVATO eſſendo il Popolo d'Iſraele, nel Deſerto di Faran,

comandò Iddio à Moisè, che mandar doueſſe alcuni huomini

sie de più principali, è riconoſcere, età conſiderarla Terra di Prº

iº, miſſione. I quali indiritornando, per dimoſtrare qual foſſe la

i fertilità, e la graſſezza di quel Paeſe, ne riportarono vn Grap

- si Ai polo d'wua di tanta groſſezza , che fù neceſſario, che due di eſſi,

- E S asias , ſopravnaſtanga, lo recaſſero. Il qual Grappolo appeſo alle

-- . gno; ſarà la Seconda Figura della Croce, e della crocefiſſione di Chriſto Signor no

itro,che nel Libro Sacro de Numeri sadombra. Doue così ſi dice: Pergenteſuèroſque

ad Torrentem botri, abſciderunt palmitem tum Cua ſua, quam portauerunt in veſte duo

Numer. 13.

Clemens Ale

aeandrinus,

viri. Alla qual Figura, ancorchalquanto oſcuramente, allude nondimeno Clemea- Pedagogi,

te Aleſſandrino, così dicendo: Naturalis itaque et ſobriº potusſitientibus neceſſarius

eſt aqua Eam ex prerupta petra manantem, veteribus Hebrais vnicum, acſimplicem temº
- - - - v - N.

ºperanti e potumſuppeditauitL'ominus. Oportebat autem eos, vi pote errantes ſi"r
- 0,1'10S:

-

lib. 2 - 0 - 2 -
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ſobrios: Poſteaſanta vitis Botrum germinauit Propheticum. Hoc ſignum est js, qui ad A

quietem ex errore instituti ſunt; magnus Botrus , nempe verbum pro nobis expreſum, cum

ſanguis vue, verbum ſcilicet, aqua temperari voluerit. Sic etiam ſanguis eius ſalute

temperatur.

Per chiara intelligenza delle quali parole di Clemente, alquanto veramente oſcu

re; Gentiano Herueto ſuo Comentatore ſoggiunſe: Che I moderato bere ſia ne

ceſſario, lo proua Clemente da quello, che l Signore è gli Ebrei, che nel Deſerto era

no erranti, e ſitibondi, ſomminiſtrò acqua ſorgente dalla ſpaccata pietra. E perche

doueſſero bere acqua, n'aſſegna queſta ragione;" eglino per il Deſerto er

iranti, e trouandoſi in pericoli grandiſſimi, moltogli conueniua l'eſſere ſobrij, etilfug

gire l'ebrietà. Però dopo continoui errori, e molte fatiche durate, quando ſi fà venu- B

to alla quiete, cioè, a Chriſto, percioch'egli è quello, ch'à gli animi afflitti da ripoſo,

non più l'acqua ſemplice, ei" ; mà il vino temperato con l'acqua, bere ſi debbe;

cioè, il Sangue di Chriſto, il quale dall'iſteſſo Chriſto, e dal ſuo Corpo ſacratiſsimo,

quaſi come da vn Grappolo d'wua, nel torchio della Croce è ſtato premuto. E da lui

ſteſſo ancora, nella cena, fù contemperato, per eſſere beuuto da Fedeli, non ſolamente

per eſtinguere la ſete; ma anco per diſcacciare l'infermità dell'animo, e per purgari

peccati. Che per queſto, fù l'iſteſſo ſangue, vna volta premuto, e ſparſo nella Croce.

È nella ſanta menſa ſua,e nell'altare, ognigiorno sì,mà miſticamente ſi ſparge. Chriſto

adunque,il cui ſangue fà premuto nella Croce,ſignifica quel Grappolo grandiſſimo,che

fù riportato agli Iſraeliti, da quelli, che furon mandati a riconoſcere la Terra di pro- c

miſsione. Queſto Grappolo marauiglioſo, cioè Chriſto, germogliò la ſanta Vite,

cioè, la Chieſa, che da Abel giuſto fin'à noi, nel mondo s'è diffuſa. Però Clemente

chiamò Chriſto Grappolo Profetico, percioche da tutti i Profeti fù egli predetto,

e prenuntiato. . . . .

Mà più chiaramente alquanto, in poche parole eſplicò l'iſteſſa Figura, San Grego

rio Niſſeno, dicendo, chel Grappolo pendente giù dal Legno, altri non fù, che quel

lo, che negli vltimi Secoli pendè nel Legno della Croce, il cui ſangue è fatto a Cre

denti ſaluteuole beuanda. Ciò enimmaticamente predicendoci Moisè, il qual diſſe:

Beueuano il ſangue dell'Vua puriſsimo. Dal che la ſaluteuole paſsione di Chriſto fu pre

s. Gregorius nuntiata: Kacemus enim ex ligno dependens,quiſnam alius erit,quam is qui in nouiſsimisse- i

i" culisex lignopependi i Cuiusſanguispotusfattus eſicredentibusſalutari . Moyſe id enig

maticè nobis predicente: ſanguinem enim, inquit, vue bibebant vinum; qua ex re, ſaluta

ris Chriſti paſsioprenunciatur.

Però Sant'Ambrogio, più vagamente , e più vtilmente l'iſteſſa Figura eſponendo,

et interpretando, diſſe, che ſi come il Grappolo douendo dar il vino, primieramente

con vna certa arte della natura, nella vigna è ſoſpeſo, così Chriſto, douendo dar il vi

no ſpiritoale del martirio, fù convna certa prouidenza Diuina, ſoſpeſo nella Croce.

Ch'egli certamente è quel Grappolo, che quei due Eſploratori, cioè, Giesù di Naua,

e Caleb Figliuolo di Iefone, con le proprie ſpalle, ſopra la ſtanga portarono a Figliuoli

d'Iſraele. Il qual fatto, fin dall'hora, prefiguraual'auuenimento del Saluatore. Per

cioche per il Grappolo ſoſpeſo nella ſtanga, moſtrato vien Chriſto nella Croce appe

ſo. E per quei due, che nella ſtanga portauano l'vua, accennati ſono due Popoli, il

Chriſtiano certamente, et il Giudeo. E che ſi come è coſtume di quelli, che portano,

che l'uno preceda, e l'altro ſegua, così in quello, ch'andò innanzi, fù deſignato il Po

polo de'Giudei, et in quello, ch'andaua appreſſo, il Popolo Chriſtiano. E ſi come

quello,che và innanzi non vede ciò, che porta; et hauendolo ſempre dietro, con vn

certovolgimento di ſpalle, lo diſprezza, ma colui, che ſegue, ſempre con gli occhi lo

riſguar

-
- -

- - - - - -

-

-
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Al riſguarda, ſempre con ſguardi lo cuſtodiſce, e ſempre con la vicinità del corpo lo poſ.

ſiede,così il Popolo Giudeo, etil Chriſtiano. Percioche il Giudeo, il qualfì primo,

porta Chriſto nella Legge; eponendoſelo dietro, con vn certo voltargli le ſpalle, lo

diſprezza. Onde diſſe il Profeta. Oſcurati ſiano gli occhi loro,acciò non vegghino,º

et il dorſo loro ſempre incurua. Però il ſeguente Popolo Chriſtiano, ſempre vede

Chriſto con gli occhi, ſempre con iſguardi lo cuſtodiſce, e con vna certa vicinità de'

paſſi ſuoi, l'abbraccia. E quanto quel Popolo, con cattiuo camino, dopo sè lo laſcia;

tanto queſto con diritto corſo s'affretta d'arriuarlo.

Sicut enim Botrus redditurus vinum, prius in vinea,quadam nature arte"ſuspenditur:

Ita et Christus redditurus vinum spirituale martyrij,in Crucem quadam prouidentia diui

B nitatis aptatur. Ipſeplanè Botrus est, quem duo Exploratores illi, hoc est, Ieſus Naue, et

Caleb Filius Iephone , inphalanga ad Filios Iſrael, propriſs humeris detulerunt. 9uod qui

demfactum , iam tuncprefigurabat aduentum Domini Saluatoris. Nam Botrus inpha

langa ſuſpenſus, in Cruce Christus appenſus ostenditur. Duo autem in phalanga portan

tes vuam, duo Populi demonstrantur, Chriſtianus vtique, et Iudeus. Et ſicut mos estpor- S. Ambroſi

tantium, vnus precedens, alterſubſequens : Ita prior Iudaeorum deſignatur Populus, Chri-i

stianorum ſecundus. Et ſicut antecedens quodportat non videt, et retrorſum idemſemper Cypriani.

habens, quadam dorſi auerſione contemnit: qui autem ſequitur , ſemper id oculis perſpicit,

ſemper custodit obtutibus, ſemper corporis vicinitate potitur: Ita ergo Iudeus, et Christianus

Populus. Iudeus enim prior est, Christum in Lege portat, et retrorſum eum ponens, quadam

C dorſiauerſione contemnit. vnde ait Propheta: Obſcurenturoculi eorum ne videant, et dor- Pſalm ss.

ſum eorum ſemper incurua.Christianus veroſequens Populus, Chriſtum ſemper oculis aſpicit,

ſemper cuſtoditohtutibus,et quadamgraduumſuorum vicinitate complestitur.Et quanto eum

ille Populus prano itinere poſtſe relinquit, tanto cum iste diretto curſa feſtinat attingere. Etil

lorioſo Padre Sant'Agoſtino,co medeſimi ſenſi miſtici,e quaſi comedeſimi concetti,

l'iſteſſaFigura ſpiegando,et eſponendo,diſſe,cheChriſto fu detto eſſere quel Grappolo

d'vua, che ſoſpeſo nel Legno, come Crocefiſſo, riportarono dalla Terra di promiſſio- -

ne quelli, che dal Popolo d'Iſraele furono mandati innanzi: Dictus eſt enim Dominus s.Auguſt in

2otrus vue, quem ligno ſuſpenſum, de Terra promiſsioni,qui premiſierant à Populo Iſrael, Pºº.

tamquam crucifixum attulerunt. Et in vn'altro luogo, con più vili documenti, l'iſteſſa

P Figura più ampiamente eſplicando, ſoggiunſe, dicendo: Gueſt'vua ſoſpeſa nellegno,

da due è portata; dagli oracoli di due Teſtamenti è rappreſentata; e nelLegno della

Croce pendette. Il cui vino, dallo Strettoio della paſsione, e della Croce, per no

ſtroprezzo, ſtillando ſcorſe. Queſt'vua portarono due, davna ſtanga pendente. Poſ

ſono queſti due, figurare il Popolo Chriſtiano, e il Giudaico. Queſti adunque, ſono

due, cioè, iPopoli della Sinagoga, e della Chieſa. E perche il" Ebreo fù prima,

per queſto, il Giudeo precede e ſegue il Chriſtiano. Queſto nel coſpetto ſuo porta la

ſua ſalute, e quello,dietro alle ſpalle ſe lamette. Queſto rappreſenta l'oſſequio e quel

loil diſprezzo. Ambidue per ordine caminano, ſotto il ſacro peſo. Queſto ſempre -

vede, e quello ſempre abbandona. Il Giudeo ſi crede d'eſſer proſsimo, ma s'aſſenta, e

E s'allontana. Il Chriſtiano adunque, del preſente dono fruiſce, e gode; et il Giudeo, -

ſolamente dal peſo è grauato. Percioche Chriſto, ſi come è ſalute al Credente; così

e incarco,e peſo è chi non crede. - - a -

i Egli fà primieramente annuntiato a Giudei, de quali fu detto: in ſua venit, et ſi s Auguſtin,
eum non receperunt. Eperò è loro fù fatto Saſſo d'offenſione, e Pietra di ſcandalo. E"" de

quello, ch'Iſraele non conobbe, fù dalla fede delle Genti riceuuto. E per queſto, ſe- pore.

gue il Popolo Gentile sì, ma hauendo la ſperanza ſua dinanzi agli occhi, antecede, e

tà profitto. Quello và innanzi primo, ma abbandona, e ſi parte. Porta il Giudeo,

“ , Y Chriſto
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Chriſto nella Legge sì, ma ha voltate le ſpalle alla gratia, che ne miſteri porta. Per

ciochei" perde col cuore ciò, che l'Eletto ha con la predicatione riceuuto.

E quello che l'uno diſprezza nella Legge , l'altro l'ammira nel corpo. Onde il Signor

d'ambidue, e Redentor noſtro,è portato da queſto, che l'adora,e da quell'altro,che lo

diſprezza;dal quale fu ſoſpeſo,e crocefiſſo. E così fu adempito ne'Giudei ciò, che fù

detto : Poſuerunt adme dorſa, etnon faciesſuas. E perche il primo Popolo de'Giudei

laſciò Chriſto Signor noſtro dopo le ſpalle, e lo crocefiſſe; per queſto, noi venendo

dopo, habbiamo meritato d'adorarlo, e di portarlo, conforme à quello, che diſſe l'A-

poſtolo: Glorificate, et portate Deum in corpore veſtro.

Però con l'aiuto ſuo, in quanto poſsiamo, affatichianci, accioche con l'opere catti

ue, così ſanto peſo dalle ſpalle noſtre non deponiamo. Percioche il peſo, e l'incarco

di Chriſto, ſuole alleggierire, e non aggrauare. Così egli ſteſſo nell'Euangelio diſſe:

Iugum enim meum ſuaue eſi, et onus meum leue. E per queſto, ſe convbidiente, et hu

mil collo il giogo di Chriſto riceueremo, più toſto ci portarà egli noi; che noi"
molui. Percioche ſi come il giogo del mondo ſempre aggraua, e preme; così il giogo

di Chriſto alleggieriſce, e ſgraua. E perche ogni huomo,o portando Chriſto, serge,

es'innalza;o ſoſtenendo il giogo delmondo all'inferiori parti è" e riſoſpinto,

Per queſto miri, et attenda ogn'vno alla coſcienza ſua. E ſe con ſanti penſieri, e con

buone opere conoſcerà di portar il giogo di Chriſto, rallegriſi, e renda gratie à Dio.

Econ grande anſietà, e timore di cadere, ſi sforzi di perſeuerare. Mà chiunque con

mali penſieri, e con inique operationi conoſce d'eſſere dal duriſſimo peſo di queſto

mondo ſouerchiamente aggrauato, con orationi, con digiuni, e con limoſine, ſcuota

da sè il giogo del Diauolo, accioche meriti di riceuere il giogo di Chriſto. E di tut

tele cattiue attioni ſue, col Profeta fedelmente dica: Dirumpamus vinculaeorum, et

projciamus à nobis iugum ipſorum. - ' :

All'hora certamente con ſicura coſcienza potremo bere di quell'Vua ſpiritoale,

dalla quale lo Strettoio della Croce ànoi ha cauato il vino diletitia. Se però la Luſſu

ria non ci imbrattarà, l'Ira non ci arderà, la Superbia non ci gonfiarà, l'Auaritianon ci

oſcurarà, e l'Inuidia col ſuo veleno di vipera, non ci roderà. Percioche tutte queſte

Ibidem, in

Serm.1oo de

tempore.Qui

incipit: Mo

docum diui

na Lectio le

édiretttº',

coſe,dal cuor ſuo ſcacciar debbe,chiunque all'altare deſidera,ebrama d'accoſtarſi. E

perche s'auuicina la ſpiritoale vendemmia,cioè,la ſolennità di Paſqua, nella qual Feſta,

quel Grappolo, del quale di ſopra detto habbiamo, fu con l'ingiuria, e col peſo della

Croce peſtato, e premuto;e douendonoi riceuere il Calice ſaluteuole di tale, e tanta

Vua, e douendo bere del Vino di letitia; per queſto, con gran politezza, con grandi

ligenza, e con gran digiuni, vigilie, orationi, e limoſine, e ſpecialmente con nettezza

di caſtità,mondiamo l'intimo del cuore, e del petto noſtro, non nutrendo, nè ſerbando

in eſso odio contra huomo alcuno; E non ſolamente gli amici, ma gl'inimici ancora

amando; accioche con ſicura coſcienza, nell'Oratione Dominicale dir poſsiamo:

Dimitte nobis debita noſtra, ſicut, etnos dimittimus debitoribus noſtris. Tutto ciò, in proi

ſito, e dichiaratione di queſta Figura, diſſe Sant'Agoſtino. - - -

ESant'Iſidoro ſcriuendo anch'egli ſopra la medeſima Figura, diſſe, che quel gran

Grappolo d'vua, che dalla Terra di promiſsione, pendente giù dal legno, due Porta

tori recarono; altro non ſignificò, che Chriſto pendente dal Legno della Croce. Il

quale eſſendo ſtato promeſſo alle genti, fu prodotto dalla terra della Genitrice ſua

Vergine Maria, ſecondo la carne, e mandato fuori dalle viſcere della terrena ſtirpe.

Che quei due Portatori, che ſotto al peſo di quel Grappolo caminauano ; ſono l'uno,

e l'altroPopolo . Il primo de'quali, è il Giudaico cieco, e con le ſpalle riuolto; igno

rante, e non riconoſcente la pendente gratia; e grauato dall'incarco dell'Appeſo, al

quale

A

E
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A quale ſarà ſottopoſto, quando giudicarà. E che quello, che dopo veniua, figuraua il

Popolo Gentile; il" credendo, et hauendo Chriſto dinanzi agli occhi; ſempre

portandolo, lo vede. E quaſi come Seruo, ſegue il ſuo Signore, e come Diſcepolo, il

ſuo Maeſtro. In conformità di quello, che l'iſteſſo Signore, nell'Euangelio diſſe: S'al

cuno vuole venirmi appreſſo, pigli la Croce ſua, e mi ſeguiti. Queſto dunque è, dice

egli, quel Grappolo, ch'eſſendo ſtato in ſalute noſtra prodotto; con lo Strettoio del

la Croce, ſparſe il vino del ſuo Sangue; Et il premuto Calice della ſua paſſione, alla

Chieſa diede à bere.

Ille autem Botrus vue,quem in Ligno de Terra repromiſſionis duo aduexere C'ectores,

quid ſignificatº Botrus dependensèligno, vtiquè Christus est, ex Ligno Crucis promiſus

B Gentibus, de terra Genetricis Marie ſecundum carnem terrene stirpis viſceribus effuſus.

Duo Baiuli,qui ſub onere Botri illius incedebant, Populus eſt vterque. (uius prior Iudaicus

cacus, et auerſus, ignaruspendentis gratie, etpreſus onere ſºſpenſi, cui ſubijcietur Iudicanti.

gui vero posterior veniebat, Populi gentiumgerebatfiguram, qui credens, et Christum an

te oculos habens, ſempereum portans videt, et quaſi Seruus Dominum, ct Diſcipulus Magi

strumſequitur ; Sicut ipſe Dominus in Euangelio ait: Si quis vult venire post me, tollat

Crucem ſuam, etſequatur me. Hic eſt autem Botrus,qui effuſus in ſalutem nostram, vi

mum Sanguinis ſui, Crucis contritione profudit, atque expreſum paſſionis ſua Calicem Ec

cleſe propinauit. -

La Terza Figura della Croce Santa di Chriſto Signor noſtro, che nel Libro de'Nu

meri s'accenna, fù la Verga d'Aron, la quale fra tutte l'altre dodici Verghe delle Tri

budel Popolo d'Iſraele, non oſtante, che foſſe di ſecco, et aridolegno,miracoloſamen

te nondimeno fiorì. Quando per quietare la mormoratione di quel Popolo,moſtrar

volle Iddio, chi di loro haueſſe eletto per ſommo Sacerdote; come nel Sacro Teſto,

con queſte parole ſi racconta: Et locutus est Dominus ad AAoysen dicens: Loquere ad

Filios Iſrael, et accipe ab eis (Virgas ſingulas per cognationes ſuas, à cunctis Principibus

Tribuum Virgas duodecim; Et vniuscuiusquè nomen ſuperſcribes Uirgeſue: nomen autem

Aaron erit in Tribu Leui, et vna queque virga, ſingulas eorum familias continebit:

Ponesquè eas in Tabernaculo federis coram testimonio, vbi loquarad te: guem ex his ele

gerogerminabit virga eius: Et cohibebo a me querimonias Filiorum Iſrael,quibus contra vos

D murmurant. Locutusquè est Moyſes ad Filios Iſrael; et dederuntei omnes Principes Cir

gas per ſingulas Tribus, fueruntdue Cirge duodecim, absquè Cirga e Aaron. Quas cumpo

ſuiſſet Moyſes coram Domino in Tabernaculo Testimoni, ſequenti die regreſſus, inuenit ger

minaſſe virgam Aaron in domo leui: Et turgentibus gemmis eruperantflores: qui foljsdi

latatis, in amygdalas deformati ſunt.

La qual miſterioſa Figura eſplicando Origene,alla Croce Santa di Chriſtol'appli

ca, etaccommoda, dicendo, che fù neceſſario,ch'ogni Principe delle Tribuhaueſſe la

Verga ſua; mà ch'vn ſolo, come riferiſce la Scrittura,fì Pontefice Aron, la cui Verga

germogliò. Mà perche Chriſto è vero Pontefice, egli ſolo è quello, la cui Verga della

“Croce,non ſolamente germo

E Omnis ergo Princeps Tribuumbia neceſſe est O'irgam ſuam. Sedevnus ſolus est (ſcut

Scriptura refert ) Pontifex Aron,cuius Virgagerminauit. C'erum quoniam (vtſepeosten

dimus) verus Pontifex Christus est, ipſe ſolus est, cuius Virga Crucis non ſolumgermina

suit, ſed etforuit, et omnes hos Credentium Populorum attulitfruttus.

E poco dopo, l'iſteſſo Origene ſoggiunſe, dicendo: ladio promiſe vn frutto nella

Verga, e molti ne diede. Ma attendete più diligentemente, ſe forſe moſtrar potremo

la liberalità di Dio eſſere più larga dell'iſteſſe promeſſe ſue. Se forſe da queſte coſe,

inueſtigare, e ſcoprir potremo quella ineffabile bontà di Dio, che nella lettera delle

Y 2. Scritture

S. Iſidorus

Hiſpalenſis

Epiſcopus in

Num. c. 1 I.

Numer. 17.

gliò,mà fiorì, e produſſe i frutti di tutti i Popoli credenti:

Origenes, in

tim. c. 17.

Homilia 9.



2 56 L I B R o T E Rzo. -

Scritture ſempre ſicuopre. Poſciache lo veggiamo più largo nel dare, che nel pro- A

mettere. Il Teſto adunque della Scrittura, della quale hora parliamo, così dice: Et

erit, inquit, homo quemcumque elegero, Virga eius germinabit. E ciò ſolamente è quello,

ch'Iddio promiſe cioè, che la Verga di colui, ch'egli eleggerebbe, fioriſſe. Però quan

dovenir ſi debbe all'effetto,e quando la coſa promeſſa ſi debbe moſtrar adem pita, non

ſolamente ſi dice iui nel Teſto, che quanto era ſtato promeſſo, fù in effetto fatto; ma

mira quante coſe s'aggiunghino. Etecce germinauit Virga Aaron in domo Leui. E que

ſta è quell'Vna coſa ſola, ſenza dubbio, che fu promeſſa, alla quale nondimeno, mol

t'altre s'aggiunſero. Percioche iui ſi dice: Et produxit frondes, ct protulit flores, etger

minauit nuces.Hauendo dunque ſolamente promeſſo il germogliare; mira quante co

ſe di più v'aggiungeſſe,e gli donaſſe Iddio. Poſciache non ſolamente quella Verga pro- B

duſſe il germoglio, ma le frondi, e non ſolo le frondi, ma i fiori, e quel ch'è più,

non tanto fece i fiori, ma produſſe i frutti. Che coſa dunque da queſto, debbia

mo noi ricogliere, e contemplare? Primieramente, il Sacramento della reſurrettione

di tutti noi, da morte. Percioch'all'hora germogliarà l'arida Verga, quando il corpo

morto cominciarà a farſi vn'altra volta viuo. E ſi come la Verga d'Aron nel rinuer

dirſi, per virtù di Dio, fece quattro coſe,cioè germogliò, fece frondi, fiori, e frutti, co

sì per diuina Virtù, al riſorgente corpo, quattro coſe ſaranno concedute, cioè, chelſe

minato nella corruttione, riſorga nell'incorruttione; Chelſeminato nell'infermità,

riſorga nella fortezza, che l ſeminato nell'ignominia, riſorga in gloria, e che ſemina

to corpo animale, riſorga corpo ſpiritoale. Queſte ſono quattro coſe, che la Verga C

dell'arido corpo noſtro, germogliarà nella reſurrettione. - .

Etilglorioſo Padre Sant'Agoſtino, applicando queſta Figura della Verga d'Aron,

alla Santa Croce di Chriſto Signor noſtro,diſſe,cheſi come la Verga d'Aron,germogliò

V nel Popolo Giudeo, così la Croce di Chriſtofiorì nel Popolo Gentile: Sicut enim Virga

S. Auguſtin e Aaron germinauitinPopulo Iudaeorum, ita Crux Christi floruit in Populo gentium. Et in

ºiº vn'altroluogo, più diffuſamente di detta Figura trattando, ſoggiunſe dicendo; che la

Verga d'Aron, in quanto produſſe noci; fù figura, etimagine del Corpo del Signore.

Percioche la noce hà nel corpo ſuo, vna trina vnione di ſoſtanza, cioè, la ſcorza, il gu

ſcio, etilgaruglio. Nella ſcorza è accennata la carne, nel guſcio l'oſſa, e nel garuglio,

oſia medolla, l'anima interiore. Nella ſcorza della noce, fù ſignificata la carne del D

Saluatore; la qual hebbe in sè l'aſprezza, e l'amarezza della paſſione. Nel garuglio,

fù figurata l'interior dolcezza della Deità; la quale dà il paſto, e ſomminiſtra l'Vfficio

del lume. E nel mezodel guſcio, v'interpoſe, e piantò il legno della Croce, il quale

S. Auguſti non ſeparò ciò che fù fuori, e dentro, ma per interpoſitione del Legno del Mediatore,ºi. De accoppiò le coſe, che furono terrene, e le celeſti. Dicendo il Beato Apoſtolo: Ch'egli,

er il Sangue della Croce ſua, pacificò tutte le coſe, che ſono in Cielo, et in Terra:

E Sant'Iſidoro, la medeſima Figura della Verga d'Aron,moltobreuemente, a Chri

ſto Signor noſtro, et alla ſua Santa Croce, applica, etaccommoda, dicendo: Nec non

º,i"ſi etiam virgam Aaron, ideſt, eiuſdem ſummi, veriquè Pontificis nostri Ieſu Christiſa

fin lutare Vexillum, immortalis memorie ſemperviriditate frondens. Aliter, Virga Aaron, E

º e 4 queante fuitſicca, et post viridis, ſignificat Dominum Ieſum, prius ſecum in paſſione, et

poſt virentem in reſurrectione -

E finalmente, il Padre Ruperto Abate, ſopra la medeſima Figura ſcriuendo, diſſe,

ch'in quell'antica Verga d'Aron, la quale miracoloſamente, e vagamente fiorì; fù rin

uerdita l'antica ſtirpe d'Eua; ch'in quel fiore, ch'ella produſſe, rifiorìla ſelua della car

ne noſtra, e ch'in quella noce ſcoſſa, e rotta per il Legno della Croce; l'Anima noſtra

trouò il garuglio della vita. Percioch'eſſendo affamata, indifà riſtorata," 5 C

V1ulli1
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A viuificata: Inilla virga specioſe nouitati, vetus Euegenus reuiruit. In illofiore,quem pe

perit, carnis nostre ſlua refloruit, inilla nuce quaſa, vel facta per Crucis Lignum, Ani- RupertusAb

ma nostra nucleum vitae inuenit: cAnima inquam nostra eſuriens, inde refecta est, vi- bar, in Nu

tamque recepit. Nella qualvita fà sì, ch'eternamente teco viuere poſſiamo; tu Verga "ni"

benedetta, e Santa, che nellaVerga d'Aron già fioriſti. Verga della virtù di Dio,che ap, - - -

dall'eccelſa Sion ci mandò il Signore Domina,come è giuſto hormai,in mezode'nemi

cituoi sì,che tutti gl'Infedeli,tutti gli Eretici,tutti gli Sciſmatici,tutte le Nationi,e tut- -

ti i Popoli,alla tua SantaFede Cattolica ſi conuertino;Accioch'in vnità di Fede,e purità -

di cuore,quà giù ſijtu da tutti gli huomini,come la sù in cielo ſei da tutti gli Angeli, e

da tutti i beati Spiriti adorato, magnificato,e glorificato, ne ſecoli de'ſecoli. Amen.

B - - - -.

Della Uerga di Moisè, con la quale hauendo percoſſa due volte la pietra,

ella finalmente mandò fuori abbondantiſsime acque, con le quali

il Popolo estinſe la ſua ſete.

- - Capitolo Decimo Quinto.

5 SSN, º A RAVIGLIOSA, e ſtupenda inverofilattione del gran
E( GS 6; Moisè; quando percoſſa hauendo due volte la Pietra,con laVer

º gaſua; nºvſcirono finalmente l'acque abbondantiſsime dicon

tradittione, ch'eſtinſero l'arrabbiata ſete dell'incredulo, e ribel

lante Popolo d'Iſraele. Nel che, di nuouo, con l'iſteſſa Verga,

fù prefigurata la Croce Santa del Signor noſtro Giesù Chrito.

ys: fºis E ſarà queſta, la Quarta Figura della Croce che dal Sacro Libro A

deNumeri ſi ricoglie. Della qual miracoloſa, e miſterioſa attione; così nel SacroTe

ſto ſcritto ſi troua:veneruntgue Filii Iſrael et omnis multitudoin Deſertum Sin,menſe pri- Numer.so.

D mo: Etmanſit Populus in Cades, Cumquè indigeretaqua Populis, conucneruntaduerſum

Moyſen, et Aaron, et verſi in ſeditionem, dixerunt: Utinam periiſemus, etc. Locu

tu quº est Dominus ad Moyſen dicens. Tolle tirgamet congrega Populum tu, et Aaroni

Fratertuus; et loquimini ad petram coram eis, etilla dabit aquas Cumquè eduxeris aquam,

depetra, bibet omnis multitudo, et iumenta eius. Tulitigitur Moyſes Virgam, queerat in

conſpettu Domini,ſcutpreceperatei congregata multitudine antepetram, dixitºuèeis.Au

dite Rebelles,et Increduli: Num de petra hac vobis aquam poterimus eijciere? Cumquè ele

uaſet Moyſes manum, percutiens Cºirga bis ſilicem, egreſſe ſunt aquelargiſsime, ita vt

Populus biberet,et iumenta. - - - -

La qual miracoloſa,e ſtupenda attione conſiderando il glorioſo Padre Sant'Agoſti- -

E no, dice, ch'ellafù euidente, e chiara Figura della Croce Santa di Chriſto.Perciochei".
nell'accoſtarſi illegno alla Pietra, che ſignificaua Chriſto; vſcì fuori la gratia. E chefi Nume

nell'eſſere la pietra due volte ſtata percoſſa con laverga, tanto più euidentemente fà º hº 4.
accennata, e ſignificata la Croce; poſciache due legni ſono vina Croce: Quo virga pe. Quei 35.

trapercutitur, Crux Christi figuratur. Ligno enim accedente ad petram, gratia manauit:

et quod bispercuitur,euidentius ſignificat Crucem Duoquippe ligna ſunt Crux. Et in vn'al- S.Auguſtin.

troluogo, quaſi le medeſime parole replicando,ſoggiunſe: Percuſſa et petra de Cirga º "

bis. geminapercusſio,duo ligna Crucis ſignificat. i"

- Y 3 Etaltroue
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Etaltroue comparando egli la ſete ſpiritoale,chel Chriſtiano debbe hauere in que- A

ſto mondo, la quale ſolamente in Chriſto eſtinguere ſi puote; è quella, che già heb

bero gli Ebrei nel Deſerto, così in ſoſtanza diſſe: Se ci accorgiamo, noi ſiamo nell'ere

mo. Che coſa vuol dire eſſere nell'Eremo? Vuol dire eſſere nel Deſerto, e perche nel

Deſerto? Percioche ſiamo in queſto mondo, doue quaſi come in vna via arida, e ſen

za acqua, habbiamo ſete. Mà habbiamo pur ſete, accioche ſatiati ſiamo E la ſete no-.

ſtra,dalla pietra ſia ſatiata nel Deſerto. Percioche la Pietra era Chriſto. E queſta Pietra

fù percoſſa con la Verga; etaccioche l'acqua indi ne ſcatoriſſe; ella fù due volte per

coſa; percioche due legni ſono nella Croce,

E più diſtintamente eſplicando la medeſima Figura, l'iſteſſo Sant'Agoſtino, in vn'

altro luogo replicò dicendoche per virtù del Sacramento della Croce,Moisè due vol

te con la Verga percoſſe la ſelce: Che dalla pietra, al ſitibondo Popolo, l'acqua pro

duſſe,e che per la dupplicata percoſſa, figuratamente s'intende l'incaſtratura di due le

gni fatta nella Croce. Percioche due volte fù percoſſa la Pietra, quando Chriſto, del

quale dice l'Apoſtolo: Petra autem erat Christus, eſſendo ſteſo ſopra i due legni della

Croce, fù ferito con la Lancia. Da queſta Pietra dunque vſcì l'acqua, ſoggiunge egli,

quando dal Lato di Chriſto vſcì il Sangue della redentione, e l'acqua del Batteſimo.

E di nuouo finalmente, trattando dell'iſteſſa materia, il medeſimo gran Padre re

plicò dicendo,che Moisè ſoſteneua la perſona del Popolo Giudeo poſto ſotto la Legge,

e che ſi come Moisè percotendo la pietra con la Verga,dubitò della virtù di Dio, così

quel Popolo,ch'era ritenuto ſotto la Legge data da Moisè,conficcando Chriſto nel Le

gno della Croce; non credette,ch'egli ſia la Virtù di Dio.Mà che ſi come eſſendo per

coſa la pietra,n'vſcì l'acqua all'aſſetato Popolo,così la piaga della paſſione del Signore

è ſtata fatta vita a Credenti. Percioche di queſto,habbiamo vna fedeliſſima teſtimo

nianza dell'Apoſtolo, il quale di ciò parlando, diſſe, che la Pietra era Chriſto: Moy

ſes Populi Iudeorum ſub Lege poſti perſonam gerebat, eumquè in prophetica prenuncia

tione figurabat. Sicut ergo Moyſes petram Uirga percutiens, de Dei virtute dubitauit; ita

ille Populus,qui ſub Lege per Moyſen data tenebatur, Christum Ligno Crucis afgens, eum

virtutem Dei eſſe non credidit. Sedſcutpercuſa petra,manauit aquaſtientibus, ſic plaga,

Dominice pasſionis effecta eſt vita Credentibus. Habemusenim dehac re preclarisſimam,

et fidelisſimam vocem Apostoli, cum indeloqueretur, dicentis: Petra autem erat Christus. D.

E queſte coſe, che Sant'Agoſtino molto prima dette haueua, le replicò poi quaſi di

parola in parola, Sant'Iſidoro, ne'ſuoi Comentari, ſopra il Librode Numeri. ,

Etil Padre Ruperto Abate, ſtando anch'egli ſopra la ſanta allegoria, e ſopra la mi

ſtica ſignificatione di quella pietra percoſſa da Moisè,la quale figuraua Chriſto Signor,

-

noſtro e del modo di percuoterla con la Verga, che prefigurò la ſua Santa Croce, e,

l'acerbiſſima ſua paſſione; diſſe, che i Giudeiſapeuano certo, chel Signor noſtro Gie

sù Chriſto, nello Spirito di Dio diſcacciauai Demonij; e nondimeno, con peſſima

apertura delle labra loro,diſſero,che per virtù di Belzebub gli diſcacciaua.Con queſto -

furore, gl'Increduli, e Forſennati,dice egli, percoſſero la Pietra della giuſtitia; e due

volte la percoſſero. Percioche in due legni d'vna Croce lo crocefiſſero, cioè con le lin

gue loro e con le mani de Gentili. Eche fatto eſſendo queſto, vſcirono acque larghiſſi

me,et abbondantiſsime, nè coſa alcuna fà mai più vera di queſta. Percioche toſto che

Chriſtohebbe patito, fluirono l'acque delle ſcritture, et innondarono i torrenti delle

gratie delloSpirito Santo.Percioche le ſcritture, prima ſi leggeuano sì,mà non erano in

teſe.Sciebantenim Iudei,quod Dominus in spiritubei eijceret Demonia,ettamenpesſima la

biorum ſuorum distinctione dixerunt:In BeelzebubPrincipe Demoniorum eijcitDemonia.Cum

hocfurore increduli,etturbidi,percuſerunt Petram iustitia Bis percuſerunt: Duobus enim li

-

E

-

gnis
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gnis vnius Crucis Christum crucifixerunt, Lingui ſuis, et manibus Gentilium. Hoc facto, Rupertus

egreſſeſuntaque largisſime. Nilverius,paſſo namque Christo,fluxerunt aque ſcriptura- Abbas, in

rum, torrentesgratiarum Spiritus Sancti innundauerunt, Etantea quidem ſcripture lege- è,i

bantur, ſed non intelligebantur. - il 2.7.

San SeuerianoVeſcouo di Gabala,Autorgrauiſsimo, et antichiſsimo,ilqualè citato

da San Giouanni Damaſceno, nella terza Oratione ſua delle imagini, non ſolamente

afferma, che la pietra percoſſa con la Verga di Moisè, fù Figura della Santa Croce di

Chriſto; mà dice, che l modo anco, col quale ella fà percoſſa, fà imagine dell'iſteſſa

Croce.Percioche percotendola Moisè due volte non la percoſſe,dice egli,ſempre d'vn

modo,mà in maniera, che deſcriſſe, e formò il Segno della Croce; accioche la natura

etiandio inanimata veneraſſe l'imaginedella Croce.E le parole ſue, di Greco in Latino

tradotte,ſon tali: Percusſit Moyſes Petram ſemel atque iterum. Cur autem ſemel atque ite- S. Seueri

rum? Si Dei virtuti paret, quid estopus ſecunda percusſione? Si percutitſine virtute Dei, ".

nec ſecunda, nec decima, nec centeſima percusſio rei sterilifecundam naturam afferre queat. rum Epiſco

Si igitur planè estopus Dei, nec Crucis mysterium continet, ſatis eſt vnicus ictus, ſati, esti".

nutus, ſati, est verbum. Verum vt Crucis imaginem deſignet,hoc agit: Percusſit,inquit,ſe- gian Cru.

mel et bis, non eodem modo, ſedita vt Cruciformam deſcriberet; vt natura etiam inani- º

mata Crucis notam veneraretur. -

Percuoti dunque Signor mio con la Verga della tua Santa Croce,e con la memoria

della tua paſsione, la dura pietra de'cuori noſtri in modo, che ſpezzata la durezza, e

l'oſtinatione loro ne peccati; per compuntione,e contritione,abbondantiſsime acque

dilagrime verſiamo. Dalle quali irrigata la ſecchezza, e la ſterilità dell'Anime noſtre

nel ben'operare; diuentino di virtù, e di buon'opere feconde sì, che veramente dir

oſsiamo: Rompeſti la pietra, fluirono l'acque, et innondarono i torrenti. Percioche Pºrt

i! per vero pentimento fluiranno dagli occhi noſtri l'acque delle lagrime,ſenza dub

bio,innondaranno ſopra di noi i torrenti delle gratie tue. Amen.

Del Serpente di bronxo, che Moise, per comandamento di Dio, ſoſpeſe nel

, Deſerto; nel quale mirando quelli, ch'erano morſi da Serpenti,

D ſi riſanauano. E dell'Hafia, con la quale Finees Sacerdote

- vcciſe Zambri, con la Madianite.

--

r!-

Capitolo Decimo Seſto. - -

O STO, che'l Proteruo,etingrato Popolo d'Iſraele, per gratia, -

e dono particolar di Dio, hebbe vinto, et veciſo il Cananeo Rè - - -

d'Arad, e ſpianate le Cittadi del ſuo Regno; partendoſi dal

Monte Hor, s'incaminò per la via, ch'ali" Roſſo conduce

ua; per circondare la Terra d'Edom. Nel qual viaggio, infaſti

dita la vil Plebe dalla fatica, e dal camino, cominciò a mormo

- rare contra Iddio, e contra Moisè.Diche moſſo il Signore è giu

ſto ſdegno; mandò nell'Eſercito loro,alcuni focoſi Serpenti, dal morſo de'quali, gran

moltitudine d'huomini moriuano. Mà riconoſciutohauendo l'error loro,e chieſtone

ſupplicheuolmente, per mezo di Moisè, il perdono, et il rimedio; Comandò il

- Signore
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Signore a Moisè, che far doueſſe vn Serpente di metallo, e ch'in altolo ſoſpen- A

deſſe. Nel quale mirando quelli, ch'erano ſtati morſi da Serpenti, ſubito ſi riſana

uano. La qual miſterioſa, e miracoloſa Attione; ſarà la Quinta Figura della Santa

Croce di Chriſto Signor noſtro, che nella Sacra Iſtoria de Numeri riſplende . Nella

quale, raccontandoſi le querele, e gl'ingiuſti lamenti degl'ingrati, e queruli Ebrei;

così ſi dice: Deest pani, non ſunt aque, anima nostra iam nauſeat ſaper cibo iſto leuisſ

7720 . guamobrem miſt Dominus in Populum ignitosſerpentes, adquorum plagas, et mortes

plurimorum , venerunt ad AAoyſen, atque dixerunt: Peccauimus, quia locuti ſumus con

tra Dominum,ette: Ora vttollat à nobis ſerpentes. Orauit Moyſes pro Populo; et locutus

est Dominus ad eum: Fac ſerpentem eneum, etpone eum pro Signo. guipercuſſis aſpexerit

eum, viuet. Fecit ergo Moyſes ſerpentem eneum, et poſuit eum pro Signo. Quem cum per- B

s . cusſi aspicerent ſanabantur.

Non è neceſſario l'affaticarci altrimenti in prouare, che queſta miracoloſa attione,

e queſto ſacratiſsimo Miſterio, foſſe ombra, e Figura della Croce Santa di Chriſto

Signor noſtro, e della ſua paſsione,poich'egli ſteſſo, di ſua propria bocca,lo dichiarò,

etaffermò, quando diſſe: Sicut Moyſes exaltauit ſerpentem in deſerto: ita exaltari opor

tet Filium Hominis; vt omnis, qui credit in ipſum non pereat, ſed habeat vitam eternam.

Con tutto ciò, non ſarà ſe non veilcoſa, e gioueuole, l'aggiungere quì le autorità de

Santi Padri, e de'Sacri Dottori, i quali ſcriuendo ſopra queſto ſacro, e"Mi

ſterio; con viuiſsime ragioni prouano, che ciò fà euidentiſsima ombra, e Figura del

la Santa Croce. E ſarà di non pocoi" ſpiritoale conſolatione a diuoti Lettori, il C

leggere, e goder quì, ſenz'altra lor fatica di gir cercando in molti Libri, le pie conſide

rationi, e le diuote ſpecolationi, ch'intorno a queſta Sacratiſsima Figura, i detti Pa

dri, neVolumi loro, hanno laſciate ſcritte, e gli altri ſenſi miſtici di eſſa,che con tanta

felicità,efacilità,con vtiliſsimi documenti, a profitto noſtro,hanno ſpiegati.

Primieramente adunque il glorioſo San Giuſtino Martire,ſeruendoſi di queſta chia

riſsima Figura, per conuincere la Giudaica perfidia, diſputando con Trifone Giudeo,

diſſe, eſſere coſa manifeſta, e nota, che già firfatta vna ſtatua al Popolo d'Iſraele con

ueſta nota, e Segno della Croce, contra i ſerpenti 2 ch'vccideuano colmorſo, per

i" de Credenti. Imperoche già fin da quel tempo, fù con preſagio denuntiata la

morte al Serpente, da quello, che patì il ſupplicio della Croce, e la ſalute à quelli,ch' D

offeſi da lui col morſo, hanno ricorſo a Dio, dal quale, il Figliuolo Crocefiſſo, fà

mandato al mondo. Nè certamente, dice egli, lo Spirito profetico c'inſegnò per me

zo di Moisè, a credere nel Serpente. Poſciache ci moſtra, che già fin da principio,

quello fà da Dio caſtigato, con la ſentenza della maladittione: Hac quoque nota,et Si

stufina, gno Crucis, lſraeli,contra Serpentes morſaperimentes, statua appare eſſe fatta, propter Cre

Martyr, in dentium ſalutem : Quod iam indeabeo tempore, per eum qui Crucis ſupplicium pertulit,

#" serpentimoripreſagioſidenunciata, Salus autem his,qui al ipſo morſa leſ, ad eum confu- |

Iudaeo. giunt, d quo Filius crucifixus, in mundum eſtmiſus. Non enim in Serpentem nos credere

º per Moyſen docuit Spiritus Propheticus quando illum à principio,etiam maledictionis exe

l cratione a Deo multatum indicat.

E d'india poco, pura Giudei parlando, l'iſteſſo Santo, così in ſoſtanza ſoggiunſe;

Ditemi dunque, non era egli Iddio quello, che per mezo di Moisè, ſtatuì, e comandò,

ch'in modo veruno, far non ſi doueſſe imagine, nè ſimilitudine alcuna delle coſe, che

ſono sù in cielo, nè quà giù in terra? E nondimeno egli ſteſſo fece fare da Moisè nel

Deſerto, vin Serpente di Bronzo;e quello deputò in ſegno , per il quale, erano ſaluati

quelli, che da morſi de Serpenti,mortalmente erano offeſi, e ciò è fuori d'ogni colpa,

e peccato? Certamente denuntio egli, che per mezo di queſto ſecreto Sacramento,

COI) iC

-

Ioannis 3.
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A come dianzi diſſi,era ſignificato, che doueua rouinare la potenza del Serpente,che già

fù autore della diſubidienza,e della preuaricatione d'Adamo. Etera promeſſa la ſalute

a Credenti in quello,che per il ſopradetto ſegno era adombrato,e figurato e che nella

Croce morir doueua; apportando la ſanità contra i morſi deſerpenti,che ſono l'opere

cattiue, come il culto degl'Idoli, e l'altre iniquità, e peccati. -

E ſeguendo pure l'iſteſſo Santo, e glorioſo Martire, la diſputa, etil ragionamento

ſuo col medeſimoTrifone Giudeo;di nuouo ſoggiungendo, diſſe:Certamente in que

ſto modo ſarà giudicato,cheMoisè faceſſe contralaLeggeda lui ſteſſo promulgata.Po

ſciache con vna publica coſtitutione ſtatuì, che non ſi doueſſe far imagine alcuna del

le coſe, che ſono in cielo, in terra, e nel mare. Etegli nondimeno fece poi vn Serpen

B te di bronzo,e proponendolo quaſi come vn certo ſegno, comandò,che quelli,che da'

viui ſerpenti offeſi foſſero; lodoueſſero rimirare. E perche in effetto, quelli,che lo ri

ſguardauano, ſalui rimaneuano; per queſto, ſtimar vorremo noi, che'l ſerpente ſal

uaſſe il Popolo, il qualSerpente, come di ſopra detto habbiamo, era ſtato prima da

Dio, ſottopoſto alla maladittione; e così, la grande ſpada, come Iſaia diſſe,l'haueua

vcciſo? E tanto ſtoltamente vorremo noi intendere queſte coſe,come i Rabbini voſtri

inſegnano; e non più toſto come ſimboli,e figure, le riceueremo? Nè riferiremo que

ſto ſegno all'imagine, et alla Figura di Giesù crocefiſſo; poſciache Moisè, per mezo

delle mani alzate, e ſteſe; inſieme con colui,che del nome di Giesù era honorato, ac

uiſtò al Popolo noſtro la vittoria?

C E San Cirillo Aleſſandrino,oſia Iodoco, con pia conſiderationenotando,e raccontan

dole Figure della Croce Santa di Chriſto Signor noſtro, che dall'antico Teſtamento ſi

traggono; di queſta del Serpente di metallo particolarmente,diſſe che la Croce è quel

Legno, alquale eſſendo ſoſpeſo il Serpente di metallo,rendette la ſanitade à tutti quel

li, ch'eſſendo morſi daSerpenti, lo mirauano. Percioche chiunque riuolge gli occhi

dell'animo in Chriſto crocefiſſo; ſubito da ogni ferita di peccati ſarà liberato. Che per

l'iſteſſa Croce, è ſtata finalmente reſtituita la ſalute all'humana Generatione. Che per

lei è ſtata fatta la redentione, e riconciliatione noſtra. Che per lei è ſtata data al dolor

noſtro medicina. Ch'è ſtata data forza, e robuſtezza all'huomo sì, che coperto di

ueſta corazza, e di queſt'elmo,intrepidamente poſſa entrare in battaglia col nemico,

D il quale fù dal Signor noſtro, col beneficio della ſaluteuole Croce, diſcacciato fuori;

ſto dal tutto in fuga, e totalmente ſconfitto: Denique ipſa Crux lignum illud est, quo

in Deſerto ſuspenſus Serpens eneus, omnibus ipſum inspicientibus ſanitatem a morſa Serpen

tum reddidit. Nam quisquis oculos animi in Christum crucifixum conuerterit, ab omni vul

nere peccati illico curabitur. Per ipſam denique Crucem, reddita eſtſalus humano Generi,fa

cta est redemptio nostra,etreconciliatio. Per ipſam allata est nostro medicina dolori, data est

S. Cyrillus

Alexandrin.

ſiue verius

Iodocus,in -

Ioannis, lib.

8.c. 17.

fortitudo,etrobur homini, vthaclorica obtectus, et galea; intrepidus ineat certamen cum

Foste, quem Dominus noster Crucis ſalutifera beneficio, foras eiecit, profligauit omnino, st

penitus alligauit. -

Però San Gregorio Nazianzeno, al contrario di tutti gli altri Padri, dice, che quel
E Serpente di metallo alzato da Moisè nel Deſerto, non ſolamente fù tipo, e Figura di

Chriſto Signor noſtro, ma antetipo, cioè, contrario modello, e contraria Figura.

Et il ſuo concetto, vagamente proua in tal modo, dicendo: e At vero Serpens eneus

aduerſus morſus Serpentum ſuspenditur, non tam vt Christi pro nobispasſi typus, verum

vt antypus;attueeos,qui ipſum intuenturſaluos facit, dum non eum viuere, ſedmortuum

eſe,"ſubditas ſibi Copiasenecare perſuaſum habent,deletum nimirum,et extinctum,

ſicut merebatur. Et quod tandemilli congruens epitaphium canemus:vbi eſt,mors, stimulus

tuus ? Vbitua Inferne, vittoria? Crux te proſtrauit. Vita Author tibi necem attulit.

- Exanimis

S.Gregorius

Nazianº:

in Paſaba,

Oratione 2.

f
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Marci. Io,

Exanimi, es, mortuus, immobilis, iners, Serpentislicetfiguram ſerues, in ſublimi loco

ignominiosè pendens.

Sopra delle" parole, dice Niceta Comentatore: L'Iſtoria del ſerpente di

metallo, ſi troua ſcritta nel Libro de'Numeri. Percioch'eſſendo, che molti de'Figliuo

li d'Iſraele, per cagione della mormoratione loro, eſſendo percoſſi da ſerpenti, mori

uano ; finalmente a preghi di Moisè, mitigato Iddio, gli diſſe: Fatti vin ſerpente, e

ponilo nel ſegno, cioè, nel legno. E chiunque eſſendo percoſſo, lo mirarà, viuerà. Pe

rò quel dire, fà à te ſteſſo, ci dimoſtra, che delle coſe, che ſi faceuano, alcune perſerui

io di Dio, et altre per ſeruigio degli huomini erano fatte. Queſta adunque del ſer

pente, doue Iddio diſſe: fà à te ſteſſo, fu fatta per ſeruigio di Moisè, e di tutta la molti

tudine, che da quella generatione vſcir doueua. Horsù dunque, quaſi come dalla Fi

gura, veniamo a noi ſteſſi. Percioche noi ancora habbiamo offeſo Iddio, incorſi ſia

mone'morſi degli ſpiritoali ſerpenti, i quali con ogni ſpecie di peccati ferendoci; ci

vccideuano. Mà in qual modo habbiamo conſeguita la ſalute? Noi ancora riſguar

dato habbiamo il Serpente nel Legno appeſo; cioè Chriſto. E lui rimirando, etin lui

credendo, conſeguiamo la ſalute. Però, per qualcagione, chi per natura è buono,

chiamato è ſerpente? Perche appò noi, che per libera volontà, ſiamo cattiui; egli per

ſomiglianza della carne, fù fatto peccato, e fù congl'iniquiriputato. Chriſto dunque

è Serpente, come in ſomiglianza di carne, perche ſi fece huomo. E per queſta cagio

ne, diceua egli à colui che ſi credeua, che foſſe puro huomo: Per qualcagione mi chia

mi tubuono? Certamente quel ſerpente di metallo, non era veramente ſerpente; ma

hauendone figura, non haueua però veleno. Nel medeſimo modo Chriſto, in quan

to che non haueua il veleno del peccato, non eravno di noi, ch'alla natura del ſerpen

te ci ſottoponiamo. Percioch'ogni peccato veramente è ſerpente,e conſeguentemen

te, chiunque fa peccato, ſerpente anco diuenta. Anzi, per queſta cagione ancora, il

ſerpente,che Moisè ſoſpeſe in Croce rappreſentaua figura di Chriſto. Percioche ſi co

me il corporeo ſerpente, non ſolamente ha il veleno, per il quale, quelli, che ſono per

coſſi, eſtinti rimangono, ma anco ha egli ſecolatriaca,e la medicina della vita la qua

le preſa hauendo quelli, che ſono morſi, in vita ritornano; Così dal morto Adamo

è ſtato trouato all'huomo vn medicamento,ch'è il Corpo del Signore, per forza,e vir

tù del quale, ogni veleno del peccato, ne'Credenti è curato, et eſtinto.

Però il Teologo, cioè, San Gregorio Nazianzeno, non ſtima, che'l ſerpente di me

tallo ſia tipo, e figura di Chriſto. Percioche veramente non è lecito, nè pio, il chiamar

- il peruerſo, e maligno Spirito, tipo, e figura di Chriſto; ma antetipo, cioè, contrario

modello, o contraria Figura. Poſciache il ſerpente da principio apportò la rouina al

l'huomo. E Chriſto gli recò poi la ſalute. Quello nell'errorlo traſſe, e queſto gli mo

ſtrò la vita. Quello non era iui vero ſerpente, e queſto è vero Huomo. E per queſto,

vcciſe egli iſerpenti della ſua medeſima forma. Mà Chriſto diede la vita agli huomi

ni, che ſono della ſpecie, e forma ſua. Oltra di ciò, Chriſtofà ſalui quelli, che credo

no, ch'egli viue, e ch'egli è l'iſteſſa Vita. Mà il Diauolo per contrario è cagione del

la ſalute à quelli, che lo riſguardano; ſe però crederanno, non ch'egli viua; mà

che per la Croce di Chriſto, ſia ſtato oppreſſo, et eſtinto, in quanto alla tiranniaſola

mente,e ch'egli habbiancocagionatalarouina,e la dannatione alleSquadre ribelle,che

ſeguirlo vollero. Percioche Chriſto, ſuperato hauendo il Capitano; cacciò parimente

in fuga il ſuo eſercito. Notarſi debbe nondimeno, che'l ſerpente, fin'à quelſegno rap

preſentaua figura di Chriſto ſolamente,in quanto, che pendeua nel Legno, con la con

trarietà però, che di ſopra dettahabbiamo . Eſſendo adunque il peruerſo, e maligno

Spirito, ſtato ſuperato, e vinto, componiamogli vn conueniente epitafio, e cantiamo

gi le
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A gli ledouute eſequie, dicendo: Doue è morte lo ſtimolo tuo. Doue ò Inferno è la

tua vittoria ? -

Il Diauolo veramente è miniſtro della morte, e la morte è miniſtra dell'Inferno.

Perciocheil Diauolo daua in poter della morte quelli, che per il peccato feriti haueua.

E la morte mandaua all'Inferno quelli, ch'vccideua. E per queſto il Teologo chiama

hora il Diauolo col nome della morte, e dell'inferno, come cagione dell'wna,e dell'al

tro. L'ago di queſto velenoſiſſimo" è il peccato, e la vittoria è la fraude.

Con le quali coſe, ſi sforzaua l'empio di ſoggiogarci alla poteſtà, et all'imperio ſuo. Pe

rò l'vna, el'altro, ſono ſtati da Chriſto annichilati. Percioch'egli non fece mai pecca

to. Nè dalla fraude,o dall'inganno del Tentatore fù egli ingannato. Anzi più toſto

E ilTentatoriſteſſo, fiì dalla Croce di Chriſto ferito, et veciſo, in quanto alla tirannia.

E per la figura del bronzino ſerpente inanimato, è egli notato, e reſperſo d'ignominia.

Percioch'eſſendo quello nel Legno conficcato, e trionfato, prefiguraua, e ſignificaua il

Tentatore, il quale per il viuificante, e vitale Legno della Croce, è ſtato veciſo. E co

sì ritiene egli la forma di ſerpente, in modo però, che non può far coſa alcuna di quel

le, ch'al ſerpente appartengono, almeno in Chriſto. Percioch'in lui, ogni forza, e poſ- \

ſanza del Dragone fù adoperata in vano. Tutto ciò, interpretando il teſto di San Gre

gorio Nazianzeno, diſſe Niceta. Alle quali parole nondimeno, con ragione, aggiun

gevn Dottor moderno,che'l ſerpente di metallo innalzato ſul legnoda Moisè nel De

ſerto; fu veramente Figura di Chriſto, in quanto, ch'apportaua ſalute à quelli, chat

C tentamente lo mirauano. -

ESan Seueriano Veſcouo, trattando anch'egli di queſta Figura del ſerpente di bron- votas.s.
zo, moſtra di marauigliarſi, che Moisè faceſſe queſta ſtatua di ſerpente, accioche foſſe ueriani G.

riſguardato, e mirato dal Popolo; poich'egli haueua eſpreſſamente comandato, che "º º

non ſi doueſſe far alcuna imagine. E finalmente conchiude, ch'egli vietò il far l'ima-#; "

gini, per diuertir il Popolo dall'idolatria, alla quale era molto inchinato. Ma che fe-. Damaſcenus

ce queſto ſerpente, per alludere, et accennar con eſſo le coſe, ch'in Chriſto occorrereºi"

doueuano. E le parole ſue, da San Giouanni Damaſceno citate, e nell'idioma noſtro nibus.

tradotte, ſontali: Comeeſſer può, che l'imagine dello ſcelerato, e maladetto, appor

taſſe la vita al Popolo, nell'afflittioni, e nelle calamitadi immerſo? Non era egli più

D credibile, ſe detto haueſſe: S'alcuno di voi ſarà morſo, rimiri il Cielo, o vero il Ta

bernacolo di Dio; e conſeguirà la ſalute?Dimmi tu dunque, è fedeliſſimo Miniſtro di

Dio, per qualcagione fai tu cio,ch'à gli altrivieti? Perche ergi tu quello,che di rouinar

comandi? Tuche diceſti: non farai ſcoltura alcuna,e tu,che rompeſti, e ſpezzaſti il vi

tello di metallo, per qual cagione, il ſerpente di bronzo fai? e quello non aſcoſamente;

mà publicamente in alto,è tutti viſibile ſtatuiſci,e collochi:Io comandai,riſponde egli,

i coſe, per troncar, e diradicar ogni materia d'impietà, e per ſuezzar, e rimouere

il Popolo dalla ribellione, e dal culto degl'Idoli. Però queſto Serpente, vtilmente fac

cio, per ſignificar, e prefigurar con eſſo, l'iſteſſa verità. E ſi come io riduſſi nel Santa

Santorum il Tabernacolo, e tutte le coſe, che ſono in eſſo; e feci i Cherubini a ſomi

E glianza delle coſe, che non ſii" permoſtrarvn'ombra delle future coſe, così fe

cianco il Serpente per ſalute de Popolo, accioche da queſta eſperienza eſercitato, im

paraſſe à preuedere, età conoſcere innanzi, la Croce, etilSaluatore pendente in eſſa.

Tutto ciò eſſer veriſſimo, o Amico, intenderai dalle parole del Signore, che così eſſer

vero confermò, dicendo: Si come Moisè innalzò il ſerpente nel Deſerto, così è neceſ

ſario, che ſia eſaltato il Figliuolo dell'Huomo, accioche chiunque in lui crede, non pe

riſca; mà habbia la vita eterna. Intendi dunque, che Moisè comandò, che non ſi fa

ceſſe alcuna imagine, per riuocar il Popolo dal culto de Simolacri, al qualera inchina
- tC; E
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to; E chelſerpente eſaltato fu imagine, e figura della paſſione, e della morte del Si

gnore. Tutto ciò diſſe San Seueriano, citato, come detto habbiamo, da San Giouan

ni Damaſceno. E quaſi le medeſime coſe diſſe anco San Giouanni Chriſoſtomo; il

quale rendendo poi la ragione perche il ſerpente di metallo ſi dica eſſere figura di

Chriſto Signor noſtro, così in ſoſtanza diſſe: - -

S o Chryſ. La figura del ſerpente,ò Fratelli,èimagine di quel Diuino Conſiglio, che nellaCro
Oratione 2. - v - - - - - -

i", ce poi fu ridotto ad effetto. Percioche ſi come quella figura rappreſentaua imagine, eSO

quem Moy- ſpecie di ſerpente, così il Saluatore, come teſtifica l'Apoſtolo, apparue in ſomiglianza

del peccato della carne. Eſſendo egli nondimeno fuori d'ogni peccato, e d'ogni colpa.

Si come Iſaia in queſto propoſito, diſſe: Qui peccatum non fecit, nec inuentus est dolus in

ore eius. Hai dunque, ſecondo Iſaia, vn'imagine. Horvn'altra intendine. Rimira la

verità, che per alcune certe figure traluce. I ſerpenti mordeuano i Figliuoli d'Iſraele,

etil Popolo in vna certa rouina era caduto. Chieſe dunque Moisè ſupplicheuolmen

te à Dio, ch'alcuna ſaluteuole medicina inſegnare gli voleſſe. Et Iddio moſtra al Seruo

ſuo, vn ſaluteuole medicamento, dicendogli: Fà vn ſerpente di metallo, etergilo di

nanzi alla porta del Tabernacolo del teſtimonio. Che coſa vuol ſignificare queſtomo

dello, e queſto eſempio? Altri certamente erano i ſerpenti, che mordeuano, etvn'al

º. troparimente era quello, che per loro, in Croce era ſoſpeſo. Che coſa accennarvuo-º

º . le queſto enimma? Che coſa accenna, e rappreſenta quell'ombra di miſterio? Sico

a me iui in figura degli altri ſerpenti, fù ſoſpeſo in Croce quello, che non morſe, nè per

ſolitudine.

coſſe, così l'innocente Giesù, col ſuo ſupplicio della Croce, i peccati degli altri huo- G

mini, purgardoueua. Per i ſerpenti, che mordeuano, l'innocente Serpente iui è con

ficcato in Croce.E per noi degni di morte, è dato al ſupplicio quello Schiettiſſimo,che

d'alcuna ſceleratezza mai non fù imbrattato. Il che molto bene, come molt'altre co

ſe, prediſſe Iſaia in queſto modo: Propeccatis Populi venit admortem, et Dominus tra

didit illum pro peccatis nostris. E conchiudendo San Giouanni Chriſoſtomo il ragio

namento ſuo in queſto luogo, ſoggiunſe, dicendo: so

Per qual cagione il Serpente di metallo fà conficcato in Croce? Accioche le cica-,

trici demorſi de Serpenti ſcancellate foſſero. Adunquevna coſa è quello, ch'è ſoſpee

ſo in Croce; etvn'altra ancora ſono le coſe ſcancellate,etannullate. E qual ſignificatio

;

A.

B:

-

ne di verità quì dentro ſcuopri ? Nonvedi tu forſe, quaſi come ſotto la coperta della P,

lettera, la forza d'wn certo ordine diuino di future coſe? Fù ſoſpeſo in Croce il bronzi

noSerpente, accioche i morſi de'veri Serpenti curati foſſero. E Chriſto fà crocefiſſo,

acciò l'opere ſceleratiſſime de'Demonijceſſaſſero, etannichilate foſſero. Certamen

tevno è quel Serpente, che fù eretto, etinnalzato; et altri ſono i Demoni abbattuti,

e calpeſtati. E ſi come iui il ſimolacro del Serpente, ch'euidentemente appareua; ſa

nò, e ſcancellò i morſi de Serpenti, così nell'iſteſſo modo quì ancora,la morte di Chris

ſto, leuò dal tutto la morte, e ſcacciò i Demonijin fuga. E però meritamente il Salua

tore, applicando a sè ſteſſo la comparatione, diſſe: Si come Moisè eſaltò il Serpente

nel Deſerto. etc. Et in vn'altro luogo, ragionando l'iſteſſo Santo, della medeſima Fi

gura del Serpente ſopradetto, diſſe: - - :

s. Io, Chryſ Nam ſi aderei Serpentisſimulacrum aſpicientes Iudei, morte liberahantur: quanto ma
in cap.Ioan- ;..; o,,,, - - - - - 2 º NVerruae erni - - - - - -

" iori qui in C.rucifixum credunt, beneficio fruentur? Neque enum quod Crucifixus est, idcirca

lia 26, eum imbecillitatis arguas, neque Iudeos ſuperiores dixeris, ſed quod mundum Deus amauit.

Ideoquè animale eius Templum crucifixum eſt, vt omnis qui credit in ipſum non pereat,ſed

habeat vitam eternam O'ides Crucis cauſam, et ex ea ſalutem ? Uides vt figura veritati

conſentiat? Illic mortem fugerunt ſudai, ſed temporalem, hic ſempiternam Fideles. Illic

ictus Serpentum ſuspenſus ſerpens ſanauit, hic incorporei Serpentis plagas Ieſus Crucifixus

- Cºrdlºlle
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A curauit. illie corporeis oculis ſuſpicientes, corporis ſalutem, hic incorporeis, omnium peccato

rum remisſionem conſecuti ſunt. Illicesſuspenſum erat in ſerpentis effigiem,hic Dominicum

Corpus à spiritu formatum. Serpens illic mordehat, etſerpensſanabat: hic mors perdidit,et

mors ſaluum fecit. Ad hac, qui interimebat Serpens, venenoſeuiebat: qui liberabat, nullo.

Sic ethic: nam ea qua perdebat mors, peccatum habebat, quemadmodum ſerpens venenum:

Domini autem mors ab omni immunis erat peccato, vt ereus ſerpens veneno. Peccatum

enim, inquit, non fecit, nec inuentus est dolus in ore eius. Hoc est quod ſignificauit Paulus:

Expolians Principatus,et Potestates, traduxit confidenter, palam triumphansillos in ſemet

ipſo. Quemadmodum enim fortis.Athleta hostem altè erectum prosternens, clariorem facit

rvittoriam: Ita Christus toto orbe spettante, hoſtiles conatus euertit: Et qui in ſolitudine

B vulneratos curauit, eos ab omnibus Feris in Cruceſuspenſas, tutatus est. -

ESan Gregorio Niſſeno, trattando anch'egli di queſta miracoloſa, e miſterioſa at

tione di Moisè; et apertamente moſtrando,ch'ella fù euidentiſsima Figura della Santa,

Croce di Chriſto, e della ſua paſſione; così egli ancora, in ſoſtanza, ne diſſe: I ſerpenti

invero, con velenoſo morſo, gli huomini aſſaltauano. Però il Legislatore, con la for

ma del ſerpente, diſcacciò la forza de'veri ſerpenti. Vnico antidoto adunque,contra

l'infermità della cupidigia, è la nettezza, e monditia dell'animo, con miſterio di cele

brata pietà. Però il capo di tutte le coſe, ch'in ciò, per Chriſtiana profeſſione credia

mo, è il riſguardare con ferma, eretta fede, nella paſsione di quello, che patì per noi,

E la paſſione ſua fù la Croce. Chiunque mira la Croce, come la Sacra Iſtoria eſorta; il

veleno della cupidità, alui non potrà nuocere. Et il mirarla Croce,altro non è,ch'vn' -

darnoi ſteſsià queſto mondo, quaſi come morti,e crocefiſsi, ſtabili,e fiſsi nella virtù,

etal peccar immobili,col timor di Dio; come dice il Salmiſta, quaſi con vn chiodo,la

carne noſtra conficcando.Il chiodo certamente, che ritien queſta carne è la continenza

Adunque, perche la mala cupidità delle coſe terrene manda in noi mortiferi Ser- s.Gregoria

penti, eſſendo che propriamente è ſerpente quanto naſce dalla cattiua cupidità. Per"

queſto, già vn pezzo fa, la Legge ci moſtrò l'antidoto nellegno. Però queſto è ſimola- Pevita Mo

cro di ſerpente, e non ſerpente. Come anco dice San Paolo: Inſimilitudinem carnisſº

peccati. Percioche vero ſerpente" è il peccato. E chiunque al peccato ſi dà

in preda, della natura del ſerpente ſi veſte. Da queſto peccato però,e da queſta natu

D ra di ſerpente, l'huomo vien liberato, per mezo di quello, che "veſtì della ſomiglian- -

za del peccato, e ſi fece Huomo come noi; i quali peccando, in ſpecie di ſerpente ci

ſiamo conuertiti. Per lui adunque è ſtato fatto sì, che'l morſo non dia la morte. Però,

l'iſteſſe Fiere non ſono anco diſtrutte, e le fiere chiamo io le cattiue cupidità, etimali

deſiderij Imperochauuenga,che la morte de'cattiui Peccatori non habbia forza alcu

ma in quelli,che la Croce rimirano; l'innata cupidità nondimeno della carne contralo,

ſpirito, non è ſtata in tutto diſtrutta. Percioche ne'Fedeli ancora, ſpeſſe volte inſorgo

no morſi di cupidità, i quali nondimeno diſcacciano eglino, riſguardando in quello,

che nel Legno fù ſoſpeſo, diſsipando col timore del precetto, quaſicome con vn'an

tidoto, la forza del veleno. Che per l'innalzamento poi del ſerpente nel Deſerto, foſ-.

E ſe figurato il Miſterio della Croce, apertamente ce l'inſegnò la Verità, quando diſſe:

Si come Moisè eſaltò il ſerpente nel Deſerto, così è neceſſario, ch'eſaltato ſia il

Figliuolo dell'Huomo. -

E Tertulliano, per conuincere l'oſtinatione, e la perfidia de'Giudei; trattando di

queſt'iſteſſa mirabile Figura della Santa Croce di Chriſto, e della ſua paſsione; così in

ſoſtanza diſſe: Per qualcagione, dopo hauer Moisè prohibita la ſimilitudine di tutte

le coſe, propoſe egli il ſerpente di metallo, poſto ſopravn legno, in atto d'appeſo per

ſaluteuole ſpettacolo al Popolo d'Iſraele, in quel tempo, che dopo l'idolatria, era da
N Z ſerpenti
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ſerpenti eſterminato? ſe non perche quì accennaua egli la Croce del Signore, per la A

quale il Diauolo era publicato per ſerpente, e per la quale era data la ſalute à chiun

que, ch'offeſo eſſendo da Serpenti di coſtui, cioè, dagli Angeli ſuoi; da'delitti, e da'

peccati, foſſe intento a Sacramenti della Croce? Percioche chiunque in quella all'hora

riſguardaua, era liberato da morſi de Serpenti: Moyſes post interdictam omnis reiſimi

Tºiº litudinem, cur aneum Serpentem ligno impoſtum, pendentis habitu in pectaculum iſraeli

i" ſalutare propoſit, o tempore quo a ſpintitus, poi idolatrian exterminabantare Niſi

od hic Dominicam Crucem intentabat, qua ſerpens Diabolus publicabatur, et leſo cuique

ab eiuſmodi colubris, idest, Angelis eius, à delictorum peccantia, ad Christi Crucis Sacra

menta intento, ſalus efficiebatur. Nam qui in illam tune respiciebat, a morſa ſerpentum

Idem aduer liberabatur. E quaſi le medeſime parole replicò l'iſteſſo Tertulliano, ſcriuendo con- È

ſº ºrº- tra Marcione. Anzi in vn'altro luogo, pur contra il medeſimo Eretico, in propoſito
lib. 2. - - - - - - - v -

" º di queſta Sacratiſsima Figura della Croce, così cantando diſſe: - i ;

Qua die, quouèloco cecidit clarisſimus Adam,

Hac eadem redeunte die voluentibus annis

In stadio ligni, fortis congreſſus Athleta,
N

"," Extenditauè manus, panampro laudeſecutus

ris, et noua - Deuicit mortem, quia mortem ponte reliquit.

Legis, aduer Exuitexuuias carnis, et debitamortis;

ſus Marcio- , - - - - - -

nem, lib. 2- Serpentis polium, deuito Principe mundi - - -

cap.4 Adfixitligno, refugarum immane tropheum. C'

In cuius ſignum e Moſes ſuspenderat anguem, - . -

- Et quotguat fuerant multisſerpentibus icti, -

- - Aspicerent ipſum fictum, fixumquè draconem: - 3

sAmbroſ: E Sant'Ambrogio, dal nome del luogo,doue Moisè innalzò il Serpente nel Deſer

de 42. Filio- teproua,che queſta miracoloſa attione, fù ombra, e Figura di Chriſto Signor noſtro,

", e della ſua Santa Croce. Percioche chiamandoſi Salmona il luogo, doue i Figliuoli

d'Iſraele,nel Deſerto all'hora accampati ſi trouauano,dice egli à queſtopropoſito que

Idem in Apo ſte parole: verum quia Salmona interpretaturzmbra,factum istud manſioni restè apta

i 5aia tur, Serpens namquè ligno ſuspenſas, typus,et vmbra Christi fait, pro ſalute nostra in Cru

Prime 3 cependentis,ſcutipſe exponitin A uangelio: Etin vn'altro luogo, ragionando dell'Iſteſſa Di

Figura, diſſe, che l ſerpente di metallo fà come in Figura, conficcato nella Croce.

Percioch'annuntiato era al Genere humano,che doueua eſſere crocefiſſo il vero Serpen

te, il quale euacuarebbe i veleni del Diauolo; eſſendo egli in figura maladetto sì; mà.

ch'in verità, et in effetto,ſcancellarebbe le maladittioni di tutto il mondo. E dinuouo,

invn'altro propoſito, eſplicando la medeſima Figura;ſoggiunſe,dicendo,che da Moisè:

non vn vero ſerpente, mà vno di metallo fù ſoſpeſo. Percioche il Signore preſe la ſem

Idem, de Spi- bianza del Peccatore, in verità,e realità del corpo sì, ma ſenza verità di peccato,accio

isani, che ſimulando d'eſſere ſerpente, per la lubricità dell'infermitade humana; hauendo
lib. 3.c. 9. depoſte le ſpoglie della carne, diſtruggeſſe l'aſtutia,e la malitia del vero Serpente.

: Etilglorioſo Padre Sant'Agoſtino, eſponendo anch'egli queſt'ammirabile Figura, E

diſſe,che Moisèeſaltò il Serpente nel Deſerto,accioche chiunque foſſe percoſſo dalſer

pente, riſguardaſſe l'eſaltato, e ſanato foſſe. E che così fu neceſſario, che foſſe eſaltato

il Figliuolo dell'Huomo;accioche chiunque foſſeauuelenato dal Serpente infernale,ri

s.Auguſtin, ſguardaſſe nell'Eſaltato, e ſi ſanaſſe. Ch'Adamo fu il primo, che riceuette il morſodel
De ii Serpente col veleno,e che per queſto il nato nella carne del peccato,ſi fà ſaluo in Chri

g" ſto, per la ſimilitudine della carne del peccato. Percioch'Iddio mandò il ſuo Figliuo

cap. 12- lo, non nella carne del peccato, ma come ſoggiunſe chi ſcriſſe, nella ſomiglianza della

- - - - - - Call’IAC
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nel legno della Croce. All'hora chiunque era percoſſo da ſerpenti, riſguardaua nel

A carne del peccato, poſciache non nacque egli d'abbracciamento maritale,mà dal ven

tre verginale. Mandollo, ſoggiunge egli, in ſomiglianza della carne del peccato. A

che fine queſto? accioche del peccato condannaſſe il peccato nella carne. Del pecca

toil peccato, e del ſerpente il ſerpente. Imperoche chi dubitarà, che'l peccato, col s.Auguſtin.

nome di ſerpente non ſi chiami? Adunque del peccato il peccato, e del ſerpente il ſer- º;i
nte. Mà però della ſomiglianza. Percioch'in Chriſto non fù peccato alcuno; mà º" ii.

fi la ſomiglianzai. del peccato. E per queſto, fù eſaltato il ſerpente, cap º

mà però di metallo. Fù eſaltata la ſomiglianza della carne del peccato, acciocheſa

nata foſſe l'origine del peccato. Mandò Iddio veramente il ſuo Figliuolo nella ſomi,

glianza della carne del peccato, e non nella ſomiglianza della carne. Percioch'egli è

B di vera carne, ma in ſomiglianza della carne del peccato, eſſendo carne mortale, dal

tutto ſenza peccato alcuno; accioche del peccato, per la ſomiglianza, dannaſſe il pec

cato nella carne, per la vera iniquità. In Chriſto non fù iniquitade alcuna, ma in eſſo

fù la mortalità. Non preſe egli il peccato, ma preſe la pena del peccato. E pigliando

la pena ſenza colpa, ſanò la pena, e la colpa. -

Et in vn'altro" , parlando parimente di queſto ſerpente di metallo eſaltato nel ram, a un

Deſerto, diſſe: Queſto ſerpente Fratelli, ancorche ciò paia aſſai marauiglioſo, figurò portºn.

nondimeno l'incarnatione del Signore. Potrebbe forſe ad alcuno parerdura queſta ſi-iº":

gnificatione, ſe l'iſteſſo Signor noſtro, ciò non haueſſe detto nell'Euangelio. Fù dun- cione, que
que ſoſpeſo il ſerpente di bronzo ſopra l'haſta, percioche Chriſtodoueua eſſere ſoſpeſoi"cita

º

ſerpente di metallo, etera ſanato. Però adeſſo l'humana Generatione, che dal ſerpen

te Diauolo era percoſſa, credendo in Chriſto, in lui rimira, et è ſanata. Chiunque eſi

ſendo percoſſo,ſe non haueſſe veduto quel ſerpente,moriua. Così anco è adeſſo Fratel

li: Chiunque non crede in Chriſto crocefiſſo, dal veleno del Demonio è veciſo. Al

l'hora miraua ciaſcuno il morto Serpente, accioche'l viuo ſchiuar poteſſe. Però hora,

chi vuol euitar il veleno del Diauolo, riſguardi Chriſto crocefiſſo. ,

- E perche la morte ha riceuuto il nome dal morſo,etil Genere humano patito haue -

ua il morſo dell'anticoSerpente e la morte non poteua ſe non dalla morte eſſere ſupe

rata; per queſto, Chriſto ſoſtenne la morte, accioche l'ingiuſta morte,la giuſta morte

vinceſſe,etaccioche giuſtamente liberaſſe i Rei,mentre,che per loro era ingiuſtamen

te vcciſo. Tutto ciò,chel Diauolo fece in Adamo,parue, che quaſi giuſtamente faceſ

ſe, come in vn'huomo, che vendette sè ſteſſo, per la dilettatione d'un albero. E però - - -

in Adamo,quaſicome in proprio Seruo, giuſtamente svſurpò il dominio. Però nella

paſſione di Chriſto, nel quale non trouò macchia di peccato alcuno, ingiuſtamente

tutti i mali fece. E però l'iſteſſo Signore diſſe nell'Euangelio: Ecco che viene il Prin- Ioan. e

cipe di queſto mondo, etin me non trouacoſa alcuna. Che vuol dire non troua coſa

alcuna? Vuol dire neſſun peccato in modo alcuno. E nel Salmo diſſe: Qua non rapui, palm ss.

tunc exolueham. Percioche quello, ch Adamo giuſtamente doueua, Chriſto lo pagò,

riceuendo ingiuſtamente la morte. Quello ſteſe la mano alla dolcezza del pomo, e

queſto all'amaritudine della Croce. Quello moſtrò l'albero della morte, e queſto l'al

bero della ſalute. Quello contra Iddio sè ſteſſo ereſſe, e cadde; E Chriſto humiliò sè - º

iſteſso, accioche tutti ergeſse. Adamo in tutti poſe la morte, E Chriſto in tutti riſtau

rò la vita Riſguardaua dunque ciaſcuno il Serpente di metallo, e da velenoſi Serpenti

era ſanato. Il Serpente di bronzo ſopra il Legno, ſuperò il veleno deSerpenti viui.

E Chriſtoſoſpeſo nella Croce,gli antichi veleni del Diauolo eſtinſe, e liberò tutti quel

li, che da lui erano percoſſi. - º

Mà conſideriamo vn poco per qualcagione quel Serpente, non d'oro, e non d'ar.

2- gento,

s
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gento,mà di metallo foſſe. Ciò a mè pare che due ſignificationi hauer poſſa. L'vna,per A

la lunghezza del tempo; percioche i vaſi di bronzo più lungamente durar ſogliono.
El'altra, per la chiarezza della voce. Percioche frà tutti i metalli, i vaſi di bronzoſo»

gliono render maggior ſuono,e più lungamente riſonano. La dottrina di Chriſto,non

ſolamente doueua eſſer nota nella Giudea, ma in tutto il mondo, per mezo della ſalua

teuole predicatione riſonardoueua. E però quel Serpente fù fatto di bronzo,accioche

la dottrina di Chriſto, più chiaramente per tutto il mondo predicata foſſe. Conforme

psala.is à quello, che degli Apoſtoli è ſcritto: In omnem terram exiuitſonus eorum,et in fines ora

bis terrae verba eorum. - e - -

Oltra di ciò, Fratelli cariſsimi, anco ſecondo la dottrina de Medici carnali i quali

de'morti ſerpenti fanno ſaluteuoli antidoti contra i veleni deſerpenti viui, non è diſdi- B

ceuole, nè fuori di propoſito, che'l ſerpente morto mirar debba, chiunque deſidera

d'eſſere liberato dal veleno de'ſerpenti viui. Tutte queſte coſe dette habbiamo à fine,

che tutti quelli, che dal veleno del Serpente, cioè, del Diauolo, e de gli Angeli ſuoi

ſaranno percoſsi fedelmente riſguardino in Chriſto,ch'à ſomiglianza di quel Serpenº

- te di bronzo, nel Legno fù ſoſpeſo. Accioche col beato Apoſtolo Paolo poſſino dire:

Ad Galate. Sia lontano da me il gloriarmi, fuorche nella Croce del Signor noſtro Giesù Chriſto;

per amor del quale, il mondo a me è crocefiſſo, etio al mondo.

Ians.Aa- º vn'altro luogo,l'iſteſſo chiaro Lume della Santa Chieſa,trattando pure di quei

guſ in e- ſta medeſima materia; ſoggiunſe : Che coſa pendè nel legno, ſe non il peccato dell'

pºſiº Huomo antico, che l Signor preſe nell'iſteſſa mortalità della carne? In figura di eſſo G
vad Galatas. rato, e della morte, Moise innalzò il Serpente ſopra il legno nel Deſerto. A per

fi Serpente, l'huomo cadde in dannatione della morte. E per queſto il Ser

pente per ſignificatione della morte, fù conuenientemente nel legno appeſo, et innalº

zato. Percioch'in quella figura, la morte del Signore, nellegno pendeua. Chi abborriº

A rebbe, ſe ſi diceſſe: Maladetto il Serpente, che pende nel legno? E nondimeno, il Sera

pente,prefigurando. la morte del Signore, nel legno pendeua. - -

s. Aug.D. E di nuouoinvn'altra occaſione, l'iſteſſo Fonte ineſauſto di vera, e cattolica dot

pescatº trina; ragionando della medeſima Figura, replicò, dicendo: Quid est exaltatus Serº

i pens, niſi mors Christi? eo ſignificandi modo, quo per efficientem, id quod efficitur ſignifica

contra Pela- tur? eA Serpente quippe mors venit, qui peccatum quomori mereretur, homini perſuaſt: D

i". Dominusautem in carnem ſuam non peccatum transtulit tamquam venenum Serpentisſed

tamen transfulit mortem : vi eſſer in ſimilitudine carnis peccati pena ſineculpa, vnde in

carne peccati,etculpa ſolueretur,et pana. Sicut ergo tunc qui conspiciebat exaltatum Serpen

tem, et à venenoſanabatur, et à morte liberabatur: Sic nunc qui conformatur ſimilitudini

i mortis Christi, per Fidem, baptiſmumque eius, et à peccato per iustificationem, et a morte,

per reſurrectionem liberatur. Hoc est enim quod ait: vt omnis qui credit in eum non pereat,

ſedhabeat vitam eternam. - - - - “ . . -

Idem s.Au- E finalmente, trattando pure della medeſima materia, in vn'altro luogo, così inſo

4". ſtanza ſoggiunſe: Morſi erano gli huomini,riſguardauano, eterano ſanati. Che co

7 anni, fra ſa ſono i ſerpenti che mordono? Sono i peccati della mortalità della carne. Chi è il E

ºatº Serpente eſaltato? E la morte del Signore nella Croce Imperoch'eſſendo venuta la mor

-tei Serpente; per queſto, dall'effigie del ſerpente, è figurata la morte. Il morſo del

Serpente fù mortale, e la morte del Signore fù vitale. Si mira attentamente il Serpen

ce, acciò non vaglia nulla il Serpente. Che vuol dir queſto? Si mira attentamente la

morte, acciò non vaglia nulla la morte. Màla morte di chi? La morte della Vita, ſe

però dirſi può morte della Vita. Anzi perche ſi può dire, per queſto, marauiglioſa

imente ſi dice. Mà non ſi può egli forſe dire ciò, che far ſi doueua? Dubitarò io forſe

di dire
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di dire ciò, che l Signore per me ſi degnò di fare? Non è egli vita Chriſto, e nondi

meno fù poſto in Croce Chriſto? Non è vita Chriſto, e nondimeno morì Chriſto?

Mà nella morte di Chriſto morì la morte. Percioche la Vita morta, veciſe la morte.

La Pienezza della vita inghiottì la morte. Aſſorbita fà la morte nel Corpo di Chriſto.

Così diremo noi nella reſurrettione,quando già trionfanti cantaremo:Doue è morte la

tua vittoria? Doue è morte l'acuta puntura tua? Ma in queſto mezo Fratelli,adeſſo,ac

cioche ſiamo ſanati dal peccato; riſºuardiamo Chriſto crocefiſſo. Percioche ſi come

Moisè eſaltò il Serpente nel Deſerto, così conuien,ch'eſaltato ſia il Figliuolo dell'Huo

mo, acciò chiunque in lui crede,non periſca, ma habbia la vita eterna. E ſi come co

loro, che mirauano quel Serpente, non periuano, per i morſi de Serpenti, così quelli

che per fede,la morte di Chriſtorimirano; ſono ſanati da morſi de peccati. Ma quelli

erano ſanati dalla morte, alla vita temporale. Però quì dice: Accioche habbino la vita

eterna. Percioche queſta differenza è frà l'imagine figurante, e la coſa figurata iſteſſa.

La figura daua la vita temporale. Ma la coſa iſteſſa, che da quella figura era figurata,

dona la vita eterna. -

Sant'Iſidoro anch'egli conſiderando,et ammirando gli alti miſteri di queſta ſacra- , ſaprus
tiſſima Figura della Santa Croce, così in ſoſtanza ne ſcriſſe: Che coſa vuol ſignificare, f"f

che i mortiferi morſi de Serpenti, dopo che fù innalzato e mirato il Serpente di bron- commenin
zo, erano ſanati? Se non ch'adeſſo in figura del Saluatore, che trionfò dell'antico,e fie- iumeros,
ro Serpente nel patibolo della Croce, i veleni del Diauolo ſanati ſono? Talmente che P. 2o.

chiunque veramente, e con affetto riſguardarà l'imagine del Figliuolo di Dio,e la ſua

paſsione, ſi ſaluarà? Ciò veramente ſignificano le parole dell'iſteſſo Signore, il qual

diſſe : SicomeMoisè eſaltò il Serpente nel Deſerto; così è neceſſario, ch'eſaltato ſia il

Figliuolo dell'Huomo; accioche chiunque crede in lui, non periſca,mà habbia la vita

eterna. Chel Serpente poi foſſe di bronzo, in ciò fù accennato l'iſteſſo Chriſto, che

nel Legno fù ſoſpeſo. Il bronzo ſuol eſſere più durabile degli altri metalli. E per que

ſto, il Serpente di bronzo fù miſterioſamente nel Legno ſoſpeſo, accioche nel Serpen

te, accennato foſſe il Signor morto, e nel bronzo foſſe ſignificato eterno. Cioè, accio

che perl'humanità foſſe moſtrato morto, e nondimeno foſſe quaſi di bronzo per la di

uinità. Acconciamente adunque la prima manſione, o ſia alloggiamento de'Figliuoli

d'Iſraele nel Deſerto, chiamata Salmona,s'interpretalmaginetta. Percioch'iui fù eſpreſ

ſa,e moſtrata l'imagine del Saluatore, per il Serpente di bronzo, che pendè nel Legno.

E miſterioſamente ancora, la ſeconda chiamata Fenon, fù interpretata bocca. Percio

che dopo che conoſciamo la paſsione del Figliuolo di Dio; ciò,che crediamo col cuo

re, con la bocca il pronuntiamo; leggendo ciò, che diſſe l'Apoſtolo: Corde creditur Adsenso.

ad iuſtitiam, ore autem confesſio fit ad ſalutem. -

Theodoreto parimente ricercando per qualcagione voleſſe Iddio, che i morſi de'

Serpenti foſſero ſanatii mezo d'vn ſerpente di bronzo, diſſe che queſto ancora ſigni

ficaua la ſaluteuole paſsione del Signore. Percioche per il ſerpente nacque il peccato. Theodoretus,

Ond'egli ne riceuette la maladittione da Dio. E però, dopo che I Signor noſtro Giesù"

Chriſto apparue nella ſomiglianza della carne del peccato, come dice il Beato Apo-".

ſtolo (imperoch'egli veramente il corpo aſſonſe; ma non fece peccato, nè fà trouato 2ºſt 39.

inganno nella bocca ſua) la paſsione del Saluatore è prefigurata per il Serpente di bron

zo.Percioche ſi come ilSerpente di bronzo era imagine de Serpenti,ma non però haue

ua il veleno, così l'Vnigenito Figliuolo di Dio,haueua il corpo humano sì,ma era ſenza

macchia di peccato. E ſi come quelli che da Serpenti erano morſi, mirando il Serpente

di metallo,erano ſanati;così quelli, che ſono feriti dal peccato, credendo ſenza dubbio

alcuno nella paſſione del Saluator noſtro,vincono la morte, e conſeguiſcono l'eterna vi

Z 3 ta.Nè
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taNè il Venerabil Beda paſſar volle il miſterio di queſta Sacra Figura ſotto ſilentio.

Percioch anch'egli in ſoſtanza così ne ſcriſſe: L'eſaltatione del Serpente di bronzo,

laquale mentre,mirauano quelli, ch'erano percoſsi, ſi ſanauano, ſignificò la paſsione

nella Croce del Signor,e Redentor noſtro. Nella cui fede ſolamente i ſi ſupera il regno

A

del peccato, e della morte. E rettamente in vero per i Serpenti, ſono ſignificati i pec

cati, i quali l'Anima, etilcorpo inſieme,a morte tirano. Non ſolamente perche ſono

focoſi, perche ſon velenoſi, e perche advccidere ſono pronti, etaſtuti; màanco per

Beda, in Ho che i primi Padri noſtri,è peccare dal Serpente perſuaſi furono, e peccando,d'immor

melli ſia tali; furono ſatti mortali. E con ragione per il Serpente di bronzo,è accennato il Signor

"i", noſtro, il qual venne nella ſomiglianza della carne del peccato. Perciocheſi come il

Snia Cru Serpente di bronzo haueua l'effigie ſimile a focoſi ſerpenti sì, ma nelle membra ſue in
C1 e modo veruno non hebbe alcun'ardore di noceuole veleno; anzi più toſto con l'eſalta

tione ſua, ſanaua quelli, che da ſerpenti erano percoſſi; così il Redentore del Genere

humano,non ſi veſtì della carne del peccato, ma della ſomiglianza della carne del pec

cato. Nella quale, patendo la morte della Croce,liberò da ogni peccato, e dall'iſteſſa

morte ancora quelli, ch'in lui credono.

Si come dunque Moisè eſaltò il Serpente nel Deſerto, così, dice, conuiene, che ſia

eſaltato il Figliuolo dell'Huomo. Perciocheſi come quelli, che riſguardauano il Ser

pente, che per ſegno era ſtato innalzato, erano riſanati a tempo, dalla morte corpo

rale, e dalla ferita, che dal morſo de Serpenti riceuuta haueuano; così quelli, che col

miſterio della paſſione del Signore, credendo, confeſſando, e ſinceramente imitando,

mirano; ſono ſaluati in perpetuo da ogni morte, che peccando,nell'Anima,e nel corpo

contraſſero.Onde con ragione ſoggiungeſi: Accioche chiunque in lui crede,non peri

ſca;mà habbia la vita eterna. Le quali parole vogliono dire,che chiunque crede inChri

ſto, non ſolamente euita, e ſchiua il ſupplicio delle pene, ma anco conſeguiſce la vita

eterna. E queſta differenza v'è frà la figura, etil Figurato, che per quella ſi prolungaua

la vita corporale, e per queſta, donata ci viene la vita, che durarà ſenza fine.

E finalmente, in pochiſsime parole, molto ben dichiara queſta Figura della Santa

Croce, vn'altro Padre, dicendo, chel Serpente ſoſpeſo,era ſimbolo della morte, della

quale, il Serpente era ſtato autore, e procuratore. Però, che l Segno, nel quale egli fù

innalzato, accennaua,e ſignificaua la Croce. E che'l mirar di quelli,ch'erano percoſſi,

ſignificò la confeſsione de Fedeli. E le parole di detto Padre,di Greco in Latino tradot

Theophane, te, ſon tali: Suspenſus Serpens, mortis erat Symbolum, cuius auctor,etprocurator Serpens

iº fuerat. Atſgnum in quo eleuatus est,Crucem denotabat.Aspectus autem illorum,quipercusſi
Dominica– - - - - - -

,a ſunt, Fidelium confesſo est.

tionemCru- La Seſta, et vltima Figura della Croce Santa di Chriſto Signor noſtro, che dal Libro
31ſe Sacro de'Numeri ſi ricoglie; è l'haſta, o ſia il pugnale, col quale Finees Sacerdote per

zelo dell'honor di Dio, trafiſſe ZambriGiouane Ebreo; vccidendolo inſieme con la

dishoneſta Cozbi Madianita, mentre con publico ſcandalo, attoalmente peccauano.

Percioche ſi come quel Sacerdote ſpinto dal zelo dell'honor di Dio,con l'haſta ſuatra

fiſſe, et vociſe quei dishoneſti, e libidinoſi, che non ſolamente col peccar loro,la Di

uina Maeſtà offendeuano; mà col pernicioſo eſempio, inuitauano tutto il Popolo al

peccato; Così Chriſto Signor noſtro vero, e ſommo Sacerdote, con l'haſta della Cro

ce ſua Santiſſima, trafiſſe, et vociſe Satanaſſo, eti maligni, e libidinoſi Angeli ſuoi, i

uali tutto il mondo è peccare, et ad offender Iddio inuitauano, e ſtimolauano,leuan

do loro la poteſtà, e la tirannia sì, che sforzar più alcuno non poſsino. Della qualno

tabile, e miſterioſa attione, così nel Teſto Sacro, ſcritto ſi troua: Et ecce vnus de Fi

Numerº lis Iſrael intrauit coram Fratribus ſuis ad Scortum Madianitidem,vidente Moyſe,et omni

- turba

D



L I B R O T E R Z O. 271

l l

A turba Filiorum Iſrael,quiflebantante fores Tabernaculi. Quodcum vidiſet Phinees, Filius

Eleazari, Filij Aaron Sacerdotis,ſurrexit de medio multitudinis,et arrepto pugione, ingreſſus

est post virum Iſraelitam in Lupanar,et perfodit ambos ſimul,virum ſcilicet,et Mulierem

in locis genitalibus.Nel cheauuertirſi debbe,che ſe ben nellaVolgata Editione noſtra ſi

dice, che preſe vn pugnale, in altri Teſti nondimeno, ſi legge: Vn'haſta. Sopra delle

quali parole, diſſe Sant'Iſidoro, che Finees Sacerdote, di zelo acceſo, per placar il fu

rore del Signore, trafiſſe Zambri, e la dishoneſta Donna Madianita col pugnale; ſi

gnificando, che per la Croce di Chriſto, non ſolamente s'eſtingue, e svccide l'idola

tria, mà ogni affetto della carne, et ogni concupiſcenza del ſecolo: Sed Phinees Sacer-s. Iſidora

dos zelatus, vt Domini furorem placaret, Zambrin,et Scortum Madianitidem pugionei"
- - - - - - - - Epiſcopus

B transfigit: ſignificans per Crucem Chriſti, non ſolum idolatriam, ſed etiam omnem carnis it.

affectum, velconcupiſcentiamperimi ſeculi; et tunc placari Deum dum carnisextinguitur in Nºroo

deſiderium. E con queſto, porremo fine alle più principali Figure della Santa Croce,º

che da primi quattro Libri del Pentateuco di Moisè ſi ritraggono. Riſerbandoci a trat

tar dell'altre, che rimangono; ne ſeguenti Capitoli, con l'aiuto del Signor noſtro

Giesù Chriſto, al quale ſia laude, e gloria, per infiniti ſecolide ſecoli. Amen..

Del Cordone porporeo, che Raab Meretrice della Città di Ierico, appeſe

alla finestra, onde gli Eſploratori Iſraeliti calati haueua; per ſegno

di douer eſſere inſieme con tutta la caſa ſua, riſerbata, e ſaluata
“C nel giorno del ſacco, e della rouina di quella Città.

Capitolo Decimo Settimo. l

lRATTATO hauendo noi ne precedenti Capitoli, delle Figure

della Santa Croce, che dal Pentateuco, cioè, da cinque Libri del

gran Moisè ſi ricogliono,tralaſciando però il Deuteronomio; ci

reſta hora trattar di quelle, che ne'Libri di Ioſuè, de'Giudici, e

de'Regi ſi contengono. Non promettendo però di ſcriuere di

tutte, ma ſolamente delle più euidenti, e più principali, che

con l'autorità de'Padri, e deSacri Dottori, prouare, et autenti

care ſi poſſono; come pur nelle precedenti fatto habbiamo. E finalmente per conchiu

ſione di queſto Terzo Libro, aggiungeremoalcune coſe del nuouoTeſtamento, che

i medeſimi Padri, eSacri Dottori tirano a Figure, e ſimboli dell'iſteſſa Santa Croce.

La prima Figura adunque della Croce Santa di Chriſto Redentor noſtro, e del ſuo

Sangue pretioſiſſimo in eſſa ſparſo; nel Sacro Libro di Ioſuè adombrata, fu quel cor

E done porporeo,che Raab Meretrice; nella Città di Ierico, legò, et appeſe alla fineſtra,

per la quale ſaluati haueua gli Eſploratori Iſraeliti, calandogli giù dalle mura della

Città, acciò quel cordone le ſeruiſſe per ſegno di douer, inſieme con tutta la caſa ſua,

eſſere riſerbata,e ſaluata,nel giorno,che la Città ſopradetta ſarebbe ſaccheggiata, ero

uinata. Della qual Figura, ragionando il glorioſo San Giuſtino Martire,diſſe,chel ſim

bolo, o ſia contraſegno porporeo, che gli Eſploratori mandati a lerico, da Iesù di Na

ua, diedero a Raab Meretrice, ordinandole che lo doueſſe legare, et appendere alla

fineſtra, per la quale calati gli haueua, accioche non foſſero veduti da nemici, e ſi

ſaluaſſero,

;
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ſaluaſſero, fa ſegno, e figura del Sangue di Chriſto;per il quale gli antichi Fornicato

ri, e gli huomini iniqui di tutte le nationi, e di tutte le genti ſi ſaluano; riceuendo la

remiſsione de peccati, e più oltra non peccando. E le parole ſue fatte Latine, ſon tali;

s.Iuſtinus Funiculi etiam coccinei ſymbolum, quod Hierichunte a Ieſu Naue misſ Exploratores

#" Raabi Meretrici dederunt, alligari adfenestram vnde eos dimiſerat, vt hostium conspe.
gocum - N - - - - - - - •

i"- ctumefugerent 2 iulente º Sanguinis et id christi ſignum pre ſe tuli ; per quem vetusti

Iudao. Fornicatores, et iniqui homines ex gentibus omnibus ſaluantur, remisſionempeccatorum ac

cipientes, et vlterius non peccantes. - -

- Et il grande Origene, eſponendo queſt'iſteſſa Figura; moſtra, che quella Meretri

º":"ceRaab, fù ſimbolo, e figura della Samta Chieſa;e chel Cordone porporeo,ch'ella le

i gò, etappeſe alla fineſtra, fà Figura della Santa Croce, e del Sangue pretioſiſsimo di

lia 3- Chriſto, per il quale l'iſteſſa Chieſa fà ſaluata; apportando ſopra di ciò,molti vili do

t cumenti, così in ſoſtanza dicendo:Veggiamo chi ſia queſta Meretrice, Ella è chiamata

Raab, e Raab è interpretata larghezza. Chi dunque altra è queſta larghezza, ſe non

queſta Chieſa di Chriſto la quale di Peccatori, quaſi come d'atti meretrici, è ſtata

Iſaiz., congregata? E la qual dice, e Angustus eſt mihi locus, fac mihi locum vbi habitem: Hos

s Regum, autem mihi quisenutriuit? Et alla quale vn'altra volta è detto: Dilata pedestuos,et exten

detentoria tua? Queſta larghezza dunque è quella,che riceuette gli Eſploratori di Gie

sù. Mà queſta riceuuti hauendogli, gli colloca ne ſuperiori, negli eminenti,e neſub

limi Sacramenti della Fede. Percioche neſſuno, che da Giesù mandato ſia, è ritrouato

ſtarſi al baſſo, età giacere in terra. Ma vediamo ciò, che queſta ſaggia Meretrice,con

gli Eſploratori faceſſe. Ella diede loro vin miſterioſo, e celeſte conſiglio, che neſſuna

coſa di terreno haueua. Per luoghi montuoſi andatene, diſſe ella. Non vogliate cami

nare per le valli. Fuggite le coſe baſſe,e vili; e predicate le coſe,che ſono eccelſe,e ſub

limi. Etella pone in caſa ſua il porporeo Segno, per mezo del quale,dalla diſtruttione,

e rouina della Città, ſaluarſi debba.

Non vi fà altro ſegno alcuno,ch'ella doueſſe riceuere,fuor che'l porporeo, il quale

ortaua color, e ſimilitudine del ſangue. Percioch'ella certamente ſapeua, che non

v'è ſalute in alcun'altro, fuorche nel Sangue di Chriſto. Fù ancoordinato a coſtei,ch'

altre volte era ſtata Meretrice, dicendole:Tutti quelli, che ſaranno trouati nella caſa

tua, ſaranno ſalui. Però in quanto a quelli, che dalla caſa tua vſciranno; noi ſiamo

ſenza colpa di queſto giuramento, che dato ci hai. S'alcuno adunque deſidera di ſal

uarſi, è queſta caſa ſe ne venga. Alla caſa, dico di coſtei, ch'altre volte era meretrice.

E ancoſe di quel Popolo Ebreo, alcuno ſaluar ſi vuole, è queſta caſa ſe ne venga, ac

cioche poſſa conſeguire la ſalute. A queſta caſa ſe ne venga, nella quale il Sangue di

Chriſto è in ſegno di redentione. Poſciach'appò coloro, che diſſero: Il Sangue ſuo ſia

ſopra di noi, e ſopra i Figliuoli noſtri, il Sangue di Chriſto è in condannagione.Impe

roche Giesù era poſto in rouina, et in reſurrettione di molti. E però a Contradittori, il

Sangue ſuoſiconuerte in pena,eta Credenti in ſalute. Niuno dunque ſi perſuada,niu

no sè ſteſſo inganni. Fuori di queſta caſa, cioè, fuori della Chieſa, niuno ſi ſalua.E cer

tamente, s'alcuno n'eſce fuori; ſenza dubbio, della morte ſua, sè ſteſſo rende col

uole. - -

E Sant'Ambrogio, trattando di queſta medeſima Figura, con la dichiaratione d'al

ti, e miſterioſi ſenſi, e con vrili documenti, diſſe, che Raab alzando il Segno della fe

de, etilveſillo della paſsione del Signore, legò, et appeſe la porpora alla fineſtra; ac

cioche la ſomiglianza del miſtico Sangue, che doueua redimere il mondo, quaſi come

porporeo fiore nella primauera apparente foſſe. E che l nome di Giesù,fuori della Cit

tà di lerico, fù à gl'Iſraeliti combattenti, cagione di vittoria, e dentro della medeſima

Città,



L I B R O T E R Z O. - 273

-.

A Città, la ſomiglianza della paſſione del Signore,fù à quelli , che pericolauano,cagio

ne di ſaluezza. Onde perche Raab conobbe il miſterio, per queſto, il Signor diſſe nel

Salmo: lo ſarò ricordeuole di Raab, e di Babilonia, che mi conobbero: Signa Fidei,

atque vexilla Dominica pasſioni, attollens, coccum in fenestra ligauit, vt species cruoriss Ambroſi
mystici, que mundum forei redemptura ſvernaret . Ita foris Ieſusnomen fuit Preliantibus fi Fide,

ad victoriam, intus species Dominice pasſionis Periclitantibus ad ſalutem Unde quia in- tb.5. cap. 5.

telexit Raab celeſte mysterium, dicit Dominus in Pſalmo Memorero Raab, et Babylonis

ſcientium 7926 , - -

Et in vn'altro luogo,l'iſteſſo Sant'Ambrogio attribuendo a Raab Meretrice,ſigni

ficatione, e Figura della Santa Chieſa; et al cordone porporeo, che per ſegno,ella ap

B peſe alla fineſtra, preſignificatione della Santa Croce, e del Sangue di Chriſto, in eſſa

-

Queſta, dopo chel Signor noſtro Giesù Chriſto, col puro fonte del Batteſimo, la ba

- gnò; riceuette illauamento delpeccato, e del nome. E dopo eſſere ſtata Meretrice di

ſparſo, ſoggiunſe, dicendo: Queſta Meretrice è Figura della Chieſa,ch'altre voltefa

ceua dimora frà le Genti, eſſendo dal profano culto degl'Idoli vitiatà; Che gli ſtupri

della vana ſuperſtitione imbrattata, e ſporcata haueuano; Che la moltitudine de'falſi,

e bugiardi Dei, haueuano fatta adultera ; E che per laſciui, e vergognoſi ſalti; per

boſchi, e per ſelue, con diſordinati, e ſcompoſti mouimenti, incolta, e vagabonda 4"
- - - r. - - - - i – - -- - - - - - De Salomo

andaua errando. Data alla luſſuria; et alla pompa de Gentili obligata, et applicata. ".i"

uentò Verginella. Percioch'advn ſolo Spoſo ſi deſtinò. E certamente, quella Meretri

ce Raab ancora, che nell'albergo ſuo riceuette gli Eſploratori di Giesù di Naua, in

quanto ch'ella fi ſegnata del porporeo ſegno, il qual colore moſtraua figura del San

i" di Chriſto, etin quanto, ch'ella ſcampò dalla roaina, ediſtruttione della Città;

ebbe forma, e Figura della Chieſa; la quale, per il Sangue pretioſiſsimo di Chriſto,

Signor noſtro, la rouina di queſto mondo, ſicura non teme, e non pauenta.

Et il glorioſo Padre Sant'Agoſtino, tutta queſta Figura in breui, mà ſoſtantioſe pa -

role eſplicando, e dichiarando, anch'eglidiſſe; che quella Meretrice,ch'in Ierico ri

ceuette i Nunti, e che per vn'altra via gli cacciò. La quale ſi fidò della promeſſa, la

uale temette lodio, et alla quale fà detto, ch'alla fineſtra appendeſſe la porpora, cioè,

che nella fronte haueſſe il Segno del Sangue di Chriſto; Ella fà quiui ſalua; e ſignificò

D la Chieſa delle Genti: Meretrix illa in Hierico, AAeretrix que ſuſcepit Nuncios, et alia S. Auguſtin.

via eiecit,quepreſumpſit in promisſione, que timuit Deum, cui dictum est, vtperfene- in Pſalm sº

ſtram mitteret coccum, idest, vt in fronte haberet Signum Sanguinis Christi. Saluata est - -

ibi; et Eccleſiam Gentium ſignificauit. Così in poche parole ancora, dichiarò queſta Fi

gura, San Girolamo, dicendo, che Raab Meretrice, in figura della Chieſa,appeſe al

la fineſtra il cordone, che conteneua in sè il miſterio del Sangue; accioche cadendo

derico, la caſa ſua ſi ſaluaſſe: Et Raab Meretrix, in typo Eccleſie, resticulam mysterium s. Hierony.

Sanguinis continentem,vt Hierico pereunte, domus eius ſaluaretur, appendit in feneſtra. . ad Nepotia

Nèmen vagamente,chevtilmente ancora eſpoſe la medeſima Figura,Sant'Iſidoro, 72/4/77, c. 3 -

dicendo, che dalla perditione degli Empij, vna ſolcaſa di Raab,come vna ſola Chie

E ſa, fù liberata, eſſendo fatta monda dalla bruttezza, e dalla vergogna della fornica

tione, per la fineſtra della confeſſione, nel ſangue della remiſsione. Che queſta Me

retrice, veramente in Ierico, quaſi come in queſto mondo ſtaſsi. La quale, a fine che

ſaluar ſi poſſa, per la fineſtra della caſa ſua, come per la bocca del ſuo corpo, manda s. Iſidorus

fuori la porpora. Il che non è altro, che confeſſar il ſegno del Sangue di Chriſto, per i palenſi,

conſeguire la ſalute. Quelli,che furono trouati nella caſa di coſtei, dalla diſtruttione," n

e rouina della Città furon ſaluati. E tutti quelli, che nella Chieſa ſi trouaranno eſsi ſoli ioſu,

ſaranno ſaluati. Percioche fuori di queſta caſa, cioè,fuori della Chieſa, niuno ſi ſalua.
, - . - Etin
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Et in vn'altro luogo, il medeſimo Santo, dichiarando l'iſteſſa Figura, più breuemen- A

# te ancora ſoggiunſe: Raab, figuram habet Eccleſie, quepercoccum, idefi, per pasſioni,

"sia Dominica ſignum, ab interitu mundum liberauit. - º -

rd e Aggiungaſi à queſti, il Venerabil Beda, il quale trattando di queſta Figura, diſſe,

che per Raab s'intende la generale Fornicatrice, cioè la Gentilità, la qualera in Ierico.

Percioche ſolamente alla baſſezza, et al difetto delle coſe terrene s'accoſtaua. Ch'ella

era ſuperba, poſciach'anteponeua la creatura al Creatore. E che nondimeno, chiun

que di quella gente, riceue gli Ambaſciatori del Popolo d'Iſraele, cioè, i Predicatori

della verità, et alla fineſtra della ragione, ſoſpende la paſsione di Chriſto, la quale per

il cordone porporeo è accennata; queſti ſarà ſaluato, quando Ierico ſarà dato nel fuo

aeda, in º dell'eterna diſtruttione: Intelligitur vero per Raab, generalis Fornicaria, idest, Gen- i

pié tilitas, qua in Ierico erat, quia ſolo terrenitatis defectui inherebat: Et ſuperba erat, quia

creaturam Creatori praponebat. Quisquis autem degente illa Legatos Iſraelitici Populi,ideſt,

Predicatores veritatis accipit,et paſsionem Christi,que per coccineum,idesi,rubicundum fu

nem deſignatur, defenestra rationisſuſpendit, idest, ſirationabiliteream credit: iste ſalua

bitur, cum Hierico in eterna destructionis ignem tradetur. - , e r - - -

E finalmente, il Padre Ruperto Abate, trattando anch'egli di queſta Figura della

Santa Croce di Chriſto, e del ſuo Sangue in eſſa ſparſo; così in ſoſtanza diſſe: Queſto

ſegno,e queſto cordone porporeo da legarſi alla fineſtra, è il titolo della paſſione del Si

gnore,che dinanzi agli occhi della Chieſa continouamente dipingere ſi debbe.Il por

poreo cordone dico, è vn ſanguinoſo Segno della Croce, che nella fronte noſtra con- c

Ruperta. Abtinouamente ſi debbe dipingere: Signum istud, funiculus iste coccineus in finestra ligan

#"i dus, titulus eſtpasſionis Dominica interoculos Eccleſie iugiter pingendus. Coccineus inquam

comment funiculus, ſanguineum eſt Crucis ſgnaculum,iugiterpingendum. E poco più à baſſo,ſog
lib. I. c. 12. giunge, dicendo: Hor in queſto mezo, congregarai nella caſa tua, il Padre tuo, la

Madre tua, i Fratelli, e tutta la tua Parentela, accioche la caſa tua, vna ſia, per fede.

Percioche chiunque fuori della porta della tua caſa ſarà vſcito. Chiunque dall'wnità

della Chieſa ſi ſepararà; e frà l'ereſie, e le ſciſme ſi miſchiarà; il ſangue ſuo ſarà ſo

ſi il ſuo capo. Queſte dunque ſon quelle glorioſe coſe, che della Città di Dio,dette

rono; approuandole Ioſuè, cioè, il Saluatore, il qual diſſe: Memorero Raab, et Ba

bylonis ſcientium me. Quaſi che dir voleſſe,Sola viualaMeretrice Raab,con tutti quel

li, che con eſſa ſono, nella caſa ſua. Ma chi ſon quei Parenti, che ſono in queſta caſa?

Ecco, che riſpondendo, ſoggiunge: Alienigene, et Tyrus, et Populus Aethiopum,hifue

runt illic. Tiro è interpretato anguſtia. Adunque, tutti quelli, che dal culto di Dio

ſono alieni; Tutti quelli, che da peccati ſono anguſtiati; Tutti gli Etiopi,cioè, quelli,

che nevitij ſi ſon fatti neri, venendo in vna caſa, ſon fatti Parenti, e ſon Fratelli,e tut

- ti ſi ſaluano,pervn cordone porporeo; cioè,per il Segno della Croce, e della paſsione di

Chriſto. Al quale ſia laude, e gloria, Per infiniti ſecoli de ſecoli. Amen . .
l

N l ", -

Pſalm. 86.
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A Del Legno, nel quale il Rè d'Haifà appeſo.

Capitolo Decimo Ottauo.

v -

E OPO chel valoroſo, etinuitto Ioſuè General Capitano del Po

polo di Dio hebbe preſa, ſaccheggiata, abbruciata, e diſtrut

ta la Città d'Hai; e menati a filo di ſpada tutti i Cittadini ſuoi;

Eſſendogli ſtato condotto innanzi il Rè di quella Città, che nella

battaglia era ſtato preſo viuo, invn'alto legno ſoſpendere lo fece.

gº i =i Il quallegno,ſarà la ſeconda,etvltima Figura della Santa Croce,

is Ha che dal Libro diIoſuè ſi ricoglie. Per intelligenza della quale,

auuertirſi debbe, che quel Legno,ſecondo la ſpoſitione de Settanta Interpreti,fù dop

pio. Percioche quella parola, che nella noſtra Volgata Editione è detto: Lignum,

overo, Patibulum, e che ſecondo la fraſe Caldea ſi direbbe Crux; eſsi l'eſpoſero ºr

didº, cioè, Lignum geminumio come noi diremmo;doppio Legno. Sopra delle quali

parole, diſſe Origene, ch'in queſto luogo ſtà coperto vm miſterio, ch'a molti è aſco

C ſo. Percioche comparando egli il Rè d'Hai al Diauolo,dice,ch'in queſto luogo è chia

ramente accennato, ch'egli doueua eſſere in vn doppio legno appeſo; cioè, nella Cro

ce di Chriſto, la quale ſi può dire, che foſſe doppia, poiche'l Figliuolo di Dio fu in

carne viſibilmente crocefiſſo, et inuiſibilmente, nell'iſteſſa Croce, fù conficcato il

Diauolo, coPrincipati, e con le Poteſtadi ſue. E ciò proua egli con l'autorità di San

Paolo, il quale à queſto propoſito diſſe: Ciò, ch'era contrario a noi, dimezolo tolſe,

conficcandolo alla ſua Croce, e ſpogliando i Principati, e le Poteſtà, le traſportò; li

beramente di loro trionfando,nel Legno della ſua Croce. E le parole d'Origene, fatte

Latine, ſontali: -

Postomnia autem , etiam Rex Hay in Lignogemino dicitur eſſeſi penſi . Hoc in loco Origenes, in

D.mysterium tegitur quamplurimos latens. Sed orantibus vobis,tentabimus hac, non noſtris ieſi Na,

opinionibus, ſed diuine Scripture testimonijs aperire. Inſuperioribus diximus Regem Hay liieri

Diabolo poſſe conferri: Hic quomodo in Ligno gemino crucifixusſt, opera pretium est noſcere. 14 5,

Crux Domini nostri leſa Christi gemina fuit. Mirus tibi ſermofortaſſe, et houus videtur;

quod dico Crux gemina fuit: hoc est,gemina ratione constat,et duplici. Quod viſibiliter

uidem Filius Dei in carne crucifixus est: Inuiſibiliter vero in ea Cruce Diabolus cum Prin

cipatibus ſais,et Potestatibus affixus eſt Cruci. Non tibi hoc videbitur verum; ſi tibihorum -

testem produxero Apostolum Paulum ? Audi ergo de js quid ipſe pronunciat. Quoderat, in- Ad coloſi,.

quit, contrarium nobis, tulitillud de medio, afgens Cruci ſue, exuens Principatus,et Pote

States traduxit, liberè triumphans eas in Ligno Crucis. Ergo duplex ratio Dominica Crucis:

E Vna illa qua dicit e Apostolus Petrus,quod Chriſtus Crucifixus, nobis reliquit exemplum:Et

hec ſecunda, qua Crux illatropheum Diaboli fuit, in quo crucifixus est,et triumphatus.

Ideo denique,et Apostolus Paulus dicehat: Mihi abſit gloriari, niſi in Cruce Domini mei Ieſu cala, c.

Christi,per quem mihi mundus crucifixus est,et ego mundo.Vide quia et hicPaulus duplicem:

Crucis prodit rationem. Duo enim ſibi contraria diciteſſe crucifixa, ſeſanctum, et peccatorem

mundum;adillam formam ſine dubio, quam ſuperius diximus Christi,et Diaboli.Nosenim

mundo crucifigimur, tunc quum veniens Princeps huius mundi, in nobis non inuenit quic

quam. Etnobismundus crucifigitur, quum peccati concupiſcentias non recipimus.

- E Sant'

Ioſue.c.8,

º
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ESant'Iſidoro applicando anch'egli, e tirando queſt'Iſtoria della crocefiſsione, e A

morte del Rèd'Hai, à ſimbolo, e figura della Croce Santa di Chriſto Signor noſtro,

diſſe; Che l'Autore, degli Eretici, et Vcciſore Rè d'Hai, cioè il Diauolo, il quale

per mezo dell'impietà loro, haueua vinti alcuni de'Fedeli, di nuouo eſſendo ſtato ſu

perato, vinto rimane. E ch'eſſendo ſoſpeſo dal Popolo di Dio, per virtù del Legno

della Croce, reſta veciſo: Hereticorum e Auctor,et Peremptor Rex Hai, hoc est Diabolus,

º lºrº qui per illorum impietatem Fidelium quoſdam euicerat, rurſum ſuperatus euincitur,atgue à

# Populo Dei ſuspenſas, Ligni Crucis virtute necatur. Tu dunque inuitto, e glorioſo Re

comment in dentor noſtro, che queſto ſuperbo Rè d'Hai, cioè Aceruo, et Adunanza d'ognipec

Iºſº cato, d'ogni vitio, e d'ogni male, nella tua Croce giuſtamente ſoſpendeſti, e di lui,

e d'ogni ſua empiatirannia, in quella, glorioſamente trionfaſti. Concedici, che nella

tua diuina protettione, e ſotto l'ali della miſericordia tuà, ſempre permanghiamo.

- Poiche tu ſei l'altiſsimo refugio noſtro, l'unica, e ſicura ſperanza noſtra. E faccigra

tia, che per l'inuocatione del tuo dolce, ſanto, e tremendo nome, e per il Segno della

tua Santa Croce;noi ancora trionfar poſsiamo d'ogni ſuo inganno,e d'ogni ſua iniqua,

e maligna inſidia Accioche liberati da continoui aſſalti ſuoi, e dagl'infiniti pericoli

di queſto Secolo; ſiamo finalmente da te accolti,honorati,e glorificati in cielo.Amen.

Del Chiodo del Tabernacolo, col quale Iael trafiſſe il ceruello a Siſara

Capitano dell'eſercito di ſabin Rè di Canaan. Della Quercia, doue

l'e Angelo di Dio apparue à Gedeone. Della Verga, con la quale

egli batteua il grano, e della Verga, con che l'iſteſo e Angelo

toccò la carne,et il pane a Rimo, che'l medeſimo Gedeone

gli haueua offerto, ſopra la pietra; d'onde n'aſcì

il fuoco, che la detta carne, etilpane abbruciò.
-

CapitoloTecimo Nono.

marauiglioſi modi, humiliar, e caſtigari Superbi. Di che,mol

i ti, e numeroſi eſempi nelle Scritture Sacre oſſeruar ſi poſſono.

dell'Eſercito di Iabin Rè di Canaan. Il quale,dopo hauere per lo

ſpatio di vent'anni, con gran ſuperbia,et orgoglio,tiranneggiati,

e maltrattati i Figliuoli d'Iſraele, Fº finalmente da vna Donna,

vinto in battaglia,e davn'altraDonna crudelmente veciſo. Percioche,mentre ſtanco,et

afflitto,dopoi" ſconfitta,che da Debora,e daBarach,riceuutahaueua,fuggitiuo,

ct"ne ſtaua dormendo nel padiglione di lael Moglie d'Haber,dalla quale era

ſtato con amicheuole ſembiante riceuuto: Pigliando ella il Chiodo, o ſia l'acuto palo

del Tabernacolo; con eſſo, a forza di martello, il capo, etil ceruello gli trafiſſe; nel

Fra quali, ſtupendo in vero fù quello di Siſara General Capitano
º

modo, che nel Sacro Teſto, con queſte parole ſi racconta: Tulit itaque Iahel Uxor.

tudicum 4. Haber,clauum tabernaculi, aſſumens pariter et malleum: Et ingreſa abſconditè,etcum ſilen

tio,poſuit ſuper tempus capitis cius clauum, percuſſumquè malleo, defixit in cerebrum vſque

adterram.

B.

C

aA, e può la Diuina giuſtitia, quando vuole, con tremendi, e



L I B R O T E R Z O. 277

A ad terram. La qual terribile, e miſterioſa attione, ſarà la Prima Figura della Santa

Croce, che dal Libro, e dalla Sacra Iſtoria de'Giudici ſi ricoglie. Della quale trattan

do Origene, in ſoſtanza, così diſſe:

Andò ad incontrar Siſara, la Donna foreſtiera Iael, la qual Donna haueua per origenes, In
l'adietro, hauuta confederatione d'amicitia ſeco. Eteſſendo egli andato per aſcon-"i Ce

derſi, et hauendole chieſta dell'acqua, per bere; ella gli diede à ber del latte. E dopo 4 tomt. 5.

che naſcoſto l'hebbe, e copertolo" finalmente, col martello, gli cacciò,efic

cò vn palo nelle tempie, o nelle maſcelle. E dopo queſto, andando adincontrar Ba

rach, che lo perſeguitaua; gli moſtrò Siſaragià ſteſo in terra, e morto. Che ſacra

mento, e che miſterio dunque ci inſegna tutto il Teſto di queſta Iſtoria? Iael Donna

B foreſtiera, della quale la Profetia detto haueua, ch'in mano d'wna donna andarebbe

la vittoria, rappreſenta figura della Chieſa, la quale di genti foreſtiere è congregata.

E Iael è interpretata aſcenſione. Percioche veramente non v'è altra aſcenſione, per

mezo della quale s'aſcenda al cielo, fuorche per mezo della Chieſa, nella quale è la

moltiforme ſapienza di Dio. Ella dunque è quella, che mentre dalle coſe corporali

alle ſpiritoali, e dalle terrene, aſcende alle celeſti; vccide Siſara, del quale, già di ſo

pra detto habbiamo, che ritiene figura de vitijcarnali; o vero dell'huomo animale,

o ſciocco. Percioche Siſara è interpretato Viſione del cauallo; Del qual dice la Scrit

tura: Nolite fieri ſicut equus, et mulus, in quibus non eſt intellectus. Col palo adunque Palm sº.

l'vcciſe; cioè con l'acutezza, e con la virtù della Santa Croce, l'atterrò.

C E non ſenza cagione è ſcritto, che col palo, le maſcelle gli trapaſſaſſe. Percioche

quella bocca, che parlaua delle coſe carnali; e quella dottrina, che proferiua, etinſe

gnaua la gloria della carne; Poſciach'a Saggi del ſecolo perſuadeua, che nelle delitie,

e ne piaceri della carne viuere ſi doueſſe; e che'l Genere humano con l'adulatione, e

con le luſinghe della carne, ingannato haueua: Quella bocca dico, col Legno della

Croce è sfondata, e trapaſſata. Percioche quella via de piaceri, che la Filoſofia ha

ueua predicata larga, e ſpatioſa, queſta, Chriſto ci moſtrò eſſere ſtretta, difficile, et

anguſta, cioè, la via della ſalute. Così dunque Iael, cioè, la Chieſa, manda all'eter

no ſonno il Principe de vitij Siſara, coperto di pelli, cioè, per la mortificatione delle

membra, addormentato, e ſopito. Và nondimeno Iael, cioè, la Chieſa, ad incon

D trare il primo Popolo, che perſeguitaua Siſara. Perſeguitaua in vero, il Popolo d'Iſrae

le, la Legge della giuſtitia; ma nella Legge non peruenne. E però và anco la Chieſa

ad incontrarlui; egli moſtra l'opera ſua, cioè, la vittoria interamente acquiſtata; e

ſeco, nella compagnia dell'atterrato Nemico, l'inuita. Percioch'egli è vero ciò, che

l'Apoſtolo dice douer eſſere nell'ultimo tempo: Che quando la pienezza delle genti

ſarà entrata; all'hora, tutto il Popolo d'Iſraele ſarà fatto ſaluo. Dato è dunque il pri

mato in mano della Donna foreſtiera sì; mà però non è eſcluſo dal conſortio, e dalla

f" della gloria Barach ancora, il quale ben fu il primo è pigliare, ma fil

'vltimo à peruenir al fine. Anzi mentre egli peruiene, Iael foreſtiera rapì la vittoria,

ch'invn certo modo, oltra ſe ne paſſaua.

E La medeſima Figura precedette parimente in Eſaù, et in Iacob Fratelli. Percioche

mentre Eſaù và perſeguitando le Seluaticine, e mentrene boſchi ſi ritiene; preuenen

do Iacob, et offerendo al Padre gli acconci cibi, per conſiglio d'vna Donna, cioè,del

la Madre; riceuette il primato della benedittione. Così anco nell'Euangelio; mentre

andaua il Signore à riſuſcitare la Figliuola del Principe della Sinagoga ; preuenendo

vna Donna, che l fluſſo del ſanguepatiua, convn diuoto, e fedeltoccamento, conſe-º
guì ella primieramente la ſanità.

Ad Rom.rr.

Aa Màil
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Mà il glorioſo Padre Sant'Agoſtino, con breuiſsime, ma ſoſtantioſe parole, eſpoſe

queſta Figura, dicendo, che quella Donna di fiducia piena, che col Legno trafiſſe le

- tempie del Nemico; altri non fù,ſe non la Fede della Chieſa,che con la Croce di Chri

s.Auguſi. ſto, diſtruſſe, eteſtinſe i Regni del Diauolo: Que estilla Mulier plena fiducia, Hostis
Cſi ii. tempora Ligno transfgens, niſi Fides Eccleſia , Cruce Chriſti regna Diaboliperimens?

inn, it. E Sant'Iſidoro, delle Sacre allegorie vago, eraro Spoſitore; trattando di queſta Fi

12 º 32 gura della Santa Croce,anch'egli diſſe, Che queſta lael foreſtiera, per mano della qua

le fù fatta la vittoria, rappreſenta Figura della Chieſa di Genti congregata. Percioche

Iael è interpretata Aſcenſione, e per la Chieſa s'aſcende al Cielo. Che queſta, col pa

lovcciſeSiſara,cioè con la punta, e con la virtù del Legno dellaCroce,vcciſe il Diauolo.

Il che far non potè Barach, cioè, il primo Popolo; per mezo de'comandamenti della

s. Iſidoru, Legge. Percioche ſolamente queſta, per mezo del Legno, nel quale, per gli ſpiritoali

ripºſº Sacramenti,la Fede de Credenti ha ſalute;affligge l'Inimico. E quello, dopo eſſer mor

"fi, to, cuopre di pelli, cioè, lo laſcia rinchiuſo ne'cuori de'Carnali. Percioche i mortali

cap.2- veleni ſuoi non s'aſcondono,ſe non in quelli, che nella corruttione di queſta vita ſe ne

viuono; etin quelli, che mortali peccati commettono. I quali, mentre malviuendo,

dal Corpo di Chriſto ſi ſeparano, ſono fatti membra del Diauolo. Et in vn'altroluo

go, ſpiegando, e dichiarando l'iſteſſo Santo l'allegorie di queſta Figura,ſoggiunſe,che

Siſara fù modello, e figura del Diauolo; E che lael, checollegno le tempie gli trafiſ

ſe, fù figura della Chieſa, la quale col veſſillo della Croce,l'imperio del Diauolo eſtin

Idem s.Iſido ſe: Syſara typus Diaboli fuit. Iahel autem,que deligno tempora eius transfudit, Eccleſe

rº, º typum expresſit, qua per vexillum Crucis, Diaboli imperium interfecit. E quaſi le mede

"si ſime coſe,di parola in parola, ſcriſſe parimente nell'opere ſue il Venerabil Beda.

ptura. Però il Padre Ruperto Abate, gli alti miſtici ſenſi di queſta Figura anch'egli dotta

mente, e vagamente ſpiegando,et eſplicando, in ſoſtanza così diſſe: Iaekſteſe la ſini

ſtra mano al chiodo, e la deſtra al martello. Vna talattitudine di corpo certamente,

eſprime la Figura della Croce. Il chiodo del tabernacolo, altro non è, che ſegno del

le piaghe della paſsione di Chriſto. Pigliò il chiodo colei, alla quale eſſendo ſtato co

mandato di mortificarle membra ſue ſopra la terra, portò la ſua Croce; crocefigendo

la ſua carne covitij, e con le concupiſcenze. Il che all'hora valoroſamente, etvtil

fi" mente ſi fa, quando non per la vanità della lode humana, ma per gloria di Dio, ſi pi

cum con- glia, e s'eſercita la mortificatione della carne. Non dico nell'ambitione dell'aura po: lib. I. polare , mà nel timor di Dio. - -

E per queſto, chiedeua il Profeta, dicendo: Confige timore tuo carnes meas. Conra

Palm.iit. gione dunque ſteſe ella la mano ſua al chiodo, e la deſtra al martello. La ſiniſtra ſteſa

àbaſſo al chiodo, ſignifica la viſibile operatione della penitenza, che ſi fa in preſenza,

e ſotto gli occhi degli huomini. Et il martello nella deſtra, di ſopra, è il timor di Dio,

nell'intentione del cuore. E così auenne, che gli cacciò valoroſamente il chiodo nel

ceruello, fin'in terra. Mà per qualcagione cercò ella di ferirgli il capo è Ciò fece,per

che ferir ſi debbe il capo del peccato, accioche dopo che col ventre ſi ſarà cacciato in

nanzi, non ſia più difficile la pugna. Il capo del peccato, è la prima ſuggeſtione. Etil

ventre è il ſuſſeguente delitto. Però il conſentimento è la coda, con la quale, l'animo.

robe e ſi lega. Non altrimenti, che di Beemot fù detto al beato Iob: Stringit caudam ſuam

quaſi cedrus. cioè; più fortemente ſtretto tiene il Diauolo chiunque per il conſenti

mento, egli hauerà legato. Cerchiſi dunque di ferir il capo, cioè, non aſpettandola

coda del conſenſo. Anzi nèanco il ventre del delitto. Ma la prima ſuggeſtione, col

chiodo della Croce del Signore, e col martello del timor di Dio, ſubito ſi trafigga.

La Seconda

A

E
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A La Seconda Figura della Santa Croce, che dalla Sacra Iſtoria de'Giudici d'Iſrae

le ſi ricoglie; fù l'albero di quercia, ſotto del quale ſedette l'Angelo di Dio, quando

apparue à Gedeone.La qual Figura, fù triplicata. Perciochenon ſolamente l'albero -

ſopradetto di quercia prefigurò la Croce Santiſsima del Redentore, ma laVerga,con ,

la quale il medeſimo Gedeone batteua il grano; E quella Verga parimente, con la

quale l'iſteſſo Angelo toccò la carne, etil pane azimo, che Gedeone gli haueua offer

to ſopra la pietra, dalla quale ne vſcì il fuoco, furon anch'elleno Figure dell'iſteſſa,

Santa Croce. Onde di queſte trè Figure, o per dir meglio, di queſta triplicata Figu

ra della Santa Croce, parlando il glorioſo Padre Sant'Agoſtino, diſſe, che quell'An

elo, che venne à Gedeone, ſi piglia in Figura del Signore, e Saluator noſtro, e che

B l'albero, ſotto del quale egli ſtette, e la Verga, che teneua in mano, ſignificaronola,

Croce. Che quella pietra, ſopra della quale Gedeone offerſe il Sacrificio, era Chri-,

ſto. Percioche così dice l'Apoſtolo: E la Pietra era Chriſto. E che quel capretto,che

fù offerto, ſignificò il Genere humano ſottopoſto a peccati. Ch'in quanto poi a quel

lo, che l'Angelocon la Verga ſua toccò la pietra, e da quella n'yſcì il fuoco,checon

ſumò quel capretto; ciò accennarvolle, che la Croce toccò Chriſto, e che da quel

la Pietra, ch'era Chriſto, n'vſcì fuoco di carità, che conſumò i peccati dell'huma

na Generatione: e Angelus ille,qui venit ad Gedeon, in ppum Saluatoris accipitur Ar-r Aagun.

borem ſub quastetit, et virgam quam tenuit, Crucem ſignificaſſe manifestum est. Petra Pe tempore
illa, ſuperquam Gedeon obtulitholocauſtum, Christuserat. Sic enim ait Apostolus: Petra Sermon. Io3

C autem erat Christus. Hedusille,quioblatus est, humanum Genus peccatisobnoxium deſi

gnauit. Quod Angelus virga ſua tetigitpetram, et exiſt ignis,et conſumpſit hedum illum:

Crux tetigit Christum, et de Petra, queerat Christus, ignis exiſt charitatis, qui humani

generis peccata conſumpſit. - -

PeròSant'Iſidoro più diffuſamente eſplica queſta miſterioſa, e figurata ſtoria di

Gedeone, coſuoi miſtici ſignificati, così in ſoſtanza dicendo: Dato fù poi il Popolo

d'Iſraele in potere de Madianiti. Per la cui liberatione, parlò l'Angelo del Signore

à Gedeone; le cui attioni, che coſa ſignificaſſero, dimoſtrardebbiamo. Gedeone

certamente, mentre ſotto la quercia, con la vergabatteua la meſſe del grano,e men

tre dalle paglie cacciaua il formento,vide l'Angelo; riceuendo da lui oracolo, e pro

D meſſa," cauarebbe il Popolo di Dio dalla poteſtà de'nemici; ritornandolo in

libertà. Queſto Gedeone portaua Figura di Chriſto, il quale ſtandoſi ſotto l'ombra s. Iſidora,

della Santa Croce, per il predeſtinato miſterio della futura Incarnatione; con la ret- #ipalenſi,

titudine del giuditio, quaſi per mezo della Verga dell'elettione, ſeparauai Santi, i".

dalle paglie de vitij. Queſto Gedeone adunque, toſto, chebbe volito dall'Angelo, Iudicum.c.,

che mancando le migliaia de'Popoli, il Signore liberarebbe il Popolo ſuo, per mezo

d'vn'Huomo ſolo, ſubito fece cuocere il capretto. Le cui carni inſieme col pane aziº

mo, poſe egli, ſecondo il precetto dell'Angelo, ſopra la pietra, e vi ſparſe ſopra, il

brodo delle carni. Le quali, toſto, che l'Angelo toccò con la punta della Verga, ſu

bitamente dalla pietra vſcì il fuoco. E così fu abbruciato, e conſumato il Sacrificio,

E che sofferiua. Col quale inditio, pare, che ſia accennato, e dichiarato, che quel

la Pietra haueſſe Figura del Corpo di Chriſto; teſtificando l'Apoſtolo, e dicendo: v

Petra autem erat Christus. Già fin dall'hora dunque in queſto miſterio, fu dichiara- Aº certº

to,chel Signor noſtro Giesù Chriſto, eſſendocrocefiſſo, nella carne ſua, annullare, -

e ſcancellardoueuai peccati di tutto il mondo.Nè ſolamente i peccati attoalimà an

cole cupidità degli animi, purgardoueua. Percioche la carne del capretto, ſi riferia

ſce alla colpa de peccati defatti, etilbrodo, alle luſinghe della cupidità, conforme a

- , A a 2. ciò,

.
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ciò, ch'è ſcritto. Che deſiderò il Popolovna peſsima cupidità, e diſſero: Chi ci ciba- A

rà di carne? Che l'Angelo poi ſtendeſſe la Verga, e toccaſſe la pietra, dalla quale

n'vſcì il fuoco; ciò dimoſtra, che la carne del Signore piena di Spirito Diuino, do

Luca a ueua abbruciar tutti i peccati della conditione humana. Onde il Signordiſſe: Ignem

evemg ºgttere tra terra 722 e - - -

Accendi dunque Signor mio con la fiamma dello Spirito Santo tuo, la fredda, e

dura pietra del cuor noſtro, del tuo diuino amore, e di vera carità verſo il Proſſimo;

talmente, che conſumandoſi in noi il vitioſo capretto del peccato, di buone, e ſante

opere ſolamente ardendo, ſia l'olocauſto noſtro à te piacente, e grato sì, che ſciolto

finalmente lo Spirito noſtro da queſta mortalcarne, come odoroſo, e grato fumo

d'incenſo, per mano degli Angeli, aſcenda nel conſpetto tuo, per lodarti, e bene- B

dirti, inſieme con tutti i Santi, e beati Eletti tuoi; ne ſecoli de ſecoli. Amen.

Di quei Trecento huomini, che Gedeone conduſſe ſeco alla battaglia,

contra Madianiti; nel miſterio del qual numero, riportò egli vit

toria de'nemici. E delle trombe di corno, ch'eglinoſonarono,

mentre aſſalirono i cºſadianiti.

Capitolo Venteſimo.

È N moſtrò chiaramente il Signor noſtro," ſia l'onnipo

8

SS EE
aS - s: tenza ſua; e per eſperienza veder fece, ch'egli è quel grande

- Iddio degli Eſerciti, a cui il vincer ſempre, così con pochi,co

me con molti non è punto difficile: Quando volle, che Gedeo

ne Giudice, e" Generale del Popolo ſuo; con quei tre

L

3) y S .

2. è 292:

Vò MAN

4 cento huomini ſoli, che nel bere dell'acqua prouati furono;aſ

ºl ſaliſſe, etin effetto vinceſſe, e sbarragliaſſe il numeroſiſſimo, e D

Iudicua 7. potentiſsimo Eſercito de Madianiti, dicendogli: In trecentis viris, qui lambuerunt

- aquas, liberabo vos, et tradam in manutua Madian. Nella qual mirabile Fattione,

cioè, nel numero del Trecento huomini, co quali Gedeone vinſe i Madianiti; con

ſiſte la Terza Figura della Santa Croce, che nel Sacro Libro de Giudici ſi conſidera,

Percioche i Greci, come di ſopra, nel Quarto Capitolo di queſto iſteſſo Libro, det

to habbiamo, ſoleuano accennar queſto numero, con la letteraT, la quale è ſimile

alla Croce. Onde il glorioſo Padre Sant'Agoſtino, eſplicando, e dichiarandoque

ſta Figura, diſſe, Che Gedeone rappreſentò Figura del Signor, e Saluator noſtro.

E percheTrecento, ſecondo il conto de Greci, formano la Croce, per queſto Gedeo

ne all'hora, con trecento huomini, liberò il Popolo Ebreo da crudeliſſime Genti. E

Nonaltrimenti, che Chriſto Signor noſtro, per il miſterio della Croce, liberò tut

sauan ta l'humana Generatione dalla poteſtà del Diauolo gedeon Fratres cariſsimi,
pe tempore, typum geſsit DominiSaluatoris. Et quia trecenti,ſecundun Gracorum computum Cru

Sermon. Ie8 cen faciunt, itatunc Gedeon trecentis viris, ſudaorum Populum de" genti

bus eripuit; Quonodo postea Chriſtus per mysterium Crucis, totum Genushumanum de

poteſtate Diaboli liberauit. - . - i:

- s . - Nel

-
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;

A Nel medeſimo modo quaſi, ma più diffuſamente alquanto, eſpoſe queſta Figura, so,egorius

il magno San Gregorio parimente; così in ſoſtanza dicendo: Notar ſi debbe, che Moralium,

ueſto numero di Trecento, ſi contiene nella lettera Tau , la quale ha forma dellaº º

Croce. Alla qual lettera, s'aggiunta foſſe ſopra la trauerſante, vin'altra linea, cioè,

quella, ch'all'insù, ſopra la Croce, eminente ſi moſtra, già non ſarebbe ella più ſpe

cie di Croce; mà ſarebbe l'iſteſſa Croce. Adunque, perche queſto numero di Trecen

ito ſi contiene nella lettera Tau, e per l'iſteſſa lettera Tau, come detto habbiamo, è

rappreſentata ſpecie della Croce; Per queſto, non immeritamente, in queſti Trecen

tohuomini, che ſeguirono Gedeone, ſon deſignati, et accennati quelli, a quali fu

detto: Siquis vult venire post me, abneget ſemetipſum, ettollat Crucem ſuam, etſequa- Mathis,

B turme. I quali Seguaci del Signore, tanto più da vero pigliano la Croce, quanto più

ſeueramente, etagramente domano loro ſteſſi, e verſo i Proſſimi loro, per compaſſio

ne di carità ſi cruciano. Onde per bocca d'Ezechiele Profeta, fù parimente detto:

Signa Tau ſuperfrontem virorum gementium,et dolentium. Overo, in queſti Trecen

to, che nella lettera Tau ſi contengono, s'accenna, che Iferro de'nemici,dal Legno Ezech.9. /

della Santa Croce, è ſuperato, e vinto.

Tutto ciò diſſe il magno San Gregorio. E tutto l'iſteſſo, di parola in parola, fà poi

replicato da Sant'Iſidoro,ne ſuoi Comentari, ſopra il Libro de'Giudici. Il qualSanto

nondimeno, in vn'altro luogo, a queſto propoſito, ſoggiunſe: Gedeon qui cum Tre- s fiera,

centis viris perrexit ad prelium, typum Christi gestauit, qui in Signo Crucis de mundo Hipalenſi,

vittoriam reportauit: Trecentorum enim numero, qui iuxta Tau litteram continetur, ſpe- #". it

cies Crucis oſtenditur.Così il Venerabil Beda parimente, Così il Padre Ruperto Abate, sare "

e così moltaltri Sacri Dottori, vanno replicando. pture.

º La Quarta Figura della Croce Santa di Chriſto Signor noſtro, che dal Sacro Libro

de'Giudici ſi ricoglie, accennata viene in quelle trombe di corno, cheſonando i Tre

cento Seguaci di Gedeone, mentre il nemico Eſercito aſſalirono; al ſuono, et allo ſtre

pito di quelle, i Madianiti in fuga ſi cacciarono; Come nel Sacro Teſto, con queſte

parole, ſi racconta; Ingreſſus est Gedeon,et trecenti viri,quierant cum eo, in parten ca

strorum,incipientibus vigilijs noctis medie:Et custodibus ſuſcitatis, caperunt buccinis clan

gere, et complodere interſelagenas. Cumquè per gyrum castrorum in tribus perſonarent

Plocis, et hydrias confegiſent; tenuerunt ſiniſtris manibus lampades, et destrisſonantestu

bas: Clamaueruntdue:Gladius Domini, et Gedeonis:stantesſinguli in loco ſuo per circuitum

castrorum hostium. Omnia itaque castra turbata ſunt, et vociferantes, vlulantesquèfu

gerunt. Et nihilominus inſistebant trecenti viri buccinis perſonantes. Immiſtauè Dominus

gladium in omnibus castris; et mutua ſe cede truncabant fugientes, i

- Queſte Trombe di corno adunque, che con lo ſtrepitoſo ſuono loro, cacciarono

gli empijMadianiti in fuga; furono Figura della Santa Croce di Chriſto, ch'in quat

tro corna, o ſia in quattro punte, od eſtremitadi terminandoſi, col terribile, e mara

uiglioſo ſuono della fama, e della virtù ſua; gliempij, e ſcelerati Madianiti infernali, .

dalle quattro parti del mondo, cacciò in fuga, e diſtruſſe. Onde il grande Origene Origene, In
E di ciò trattando, in ſoſtanza, così diſſe: Colui, cheparla delle coſe celeſti, colui, che i"um Iu

diſputa delle coſe ſpiritoali, e colui, che riuela i miſteri delle coſe del Regno de'cieli,i 3.

' quello ſuona la tromba; e quello della tromba parla,che delle coſe grandi e grandiſsi
me ragionare" parimente,che la ſcienza,e dottrina di"de gli

huomini fà paleſe.Ma per qualcagione ſi dice la tromba eſſer di corno?Perche del San- ,

toanco fù detto:Cornu eius exaltabitur in gloria. Onde ſi può dire, che la tromba di Pfilm ir.

ciaſcuno ſia di corno in quello, ch'ella predica, etinſegna la dottrina di Chriſto; e

ragiona de Sacramenti della Croce, che per il corno è figurata, et accennata. Con

- , - A a 3 queſta

Iudicum 7.
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queſta Tromba dunque militando, e combattendo noi, vinchiamo i Foreſtieri; e A

cacciamo gli inimici in fuga. Ancorche la moltitudine loro foſſe come locuſte.

Percioch'alle Locuſte è comparata la moltitudine de'Demonij, i quali non hanno ſe

dia in cielo, nè in terra. Preceda dunque noi ancora in queſta guerra,la luce dell'ope

ire, la virtù della ſcienza,e la predicatione della parola di Dio. Combattiamo noi an

cora, ſonando con Inni, Salmi, e Canti ſpiritoali; e gridiamo diuotamente à Dio;

accioche meritiamo di conſeguir da lui vittoria, in Chriſto Giesù Signor noſtro.

Acui ſia laude, e gloria; per infiniti ſecoli de ſecoli. Amen.

Di Sanſone, il qual'eſſendo stato aſſalito nella via davn Leone, con le

proprie mani lo sbranò. E dell'isteſo Sanſone, ch'eſſendo stato con

dotto da Filiſtei nelTempio di Dagon Idolo loro; stendendo le

manià due Colonne,fece rouinare tutto l'edificio. Nella

qualrouina morendo egli, vcciſepiù Filiſtei, che viuen

- do, ammaz, Vati non haueua.

- - - - - º
- - -

-

- -

-

- - - - -- -- - - - - - - -

-
- - -

- - - -

- - - - i

- - - -

- - - - - - - - - - - -

- - - - - - -
-

- ,

» . . . . - - v - - - - - -

Capitolo Venteſimo Primo.

4S L fortiſsimo Nazareo Sanſone, il cui nome è interpretato Sole;

N in molte coſe fà Figura del vero Sole di giuſtitia Chriſto Signor

È S noſtro. E particolarmente all'hora, quando eſſendo aſſalito

da vn ferociſsimo Leone nella via, intrepidamente ſe gli fecein

contra; etafferrato hauendolo nelle fauci, con terribile, e ſmi

ſurata forzaaprendo le braccia, con le proprie mani lo sbranò.

- iº& Dalla qual marauiglioſa, e ſtupenda Prodezza, deriua la quinta

Figura della Santa Croce, che nel Sacro Libro de'Giudici ſi contiene. Percioche ſi

come Sanſone aprendo, eſtendendo le braccia, quel fiero,e crudel Leone sbranando

vcciſe; Così Chriſto Signor noſtro ſtendendo le braccia nella Croce, veciſe il crude

liſsimo Leone Lucifero, con tutti gli empij, e maligni Seguaci ſuoi, ſpogliandogli

della tirannia, e del dominio,che ſopra il mondo vſurpatashaueuanoOnde San Gio

uanni Chriſoſtomo diſſe: Samſon iter faciens, Leonemmanibus enecauit. Et Dominus,

iº a saluatornoſter,perſuſcepti corporis Sacramentum, Leonem Diabolum, extenſis in Cruce

N

ſoftomus, - - - -

Ex vari, in manibus interemit.
-

- -

-

- - -

i". Ela Seſta Figura della Santa Croce, che dall'iſteſſo Libro de Giudici ſi ricoglie, fil

i. ſilmedeſimo Sanſone, il quale eſſendo ſtato condotto da Filiſtei nel Tempio di Dagon

Idolo loro, periſchernirlo, e pigliarſi di lui giuoco, e feſta; ſtendendo egli le braccia

alle due colonne,chel Tempio ſopradetto ſoſteneuano,e con le mani fortemente ſcuo

tendole; fecerouinare tutto quell'edificio. Sotto la cui rouina reſtando egli oppreſſo;

aſſai maggior numero di Filiſtei morendo eſtinſe, che viuendovcciſi nonhaueua. La

ual marauiglioſa, e ſtupenda attione,nel Sacro Teſto, con queſte parole ſi racconta:

Principes Philisthinorum conuenerunt in vnum, vtimmolarent hoſtias magnificas Dagan

Deo ſuo, etepularentur, dicentes: Tradidit Deus noster Inimicum nostrum Samſon in

manus nostras; letanteſquè per conuiuia, ſumptis iam epulis, preceperunt, vt vocaretur

Samſon, et ante eosluderet. Qui adductus de carcere, ludebatante cos: Feceruntºuè eum

º - stare

Numer. 16.

- -

B

C

D
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A stare inter duas columnas. Domus autem erat plena Cirorum,ae Mulierum, et erant ibi

omnes Principes Philisthinorum, et circiter tria miliare triuſque ſexus ſpectabant ludentem

Samſon. At ille apprehendens ambas columnas, quibus innitebatur Domus, alteramquè

earum detera, et alteram leua tenens,ait: Moriatur anima mea cum Philiſthijm.Concuſe

ſisquè fortiter columnis, cecidit Domus ſuper omnes Principes, et ceteram multitudinem,que

ibierat. Multoquè plures interfecit moriens, quàm ante viuus occiderat.

Hor queſta miſterioſa; e Sacra Figura diuinamente eſplicando, e dichiarando il

glorioſo Padre Sant'Agoſtino, diſſe; Che la cecità, che i Filiſtei fecero a Sanſone, ſi

gnificò la cecità de'Giudei. Percioché da Giudei fù Chriſto preſo, et veciſo. Con

dotto fù dunque iui Sanſone, dice egli, da'nemici ſuoi, per iſchernirlo. Hor quì già

B attendete, e mirate l'imagine della Croce. Steſe hauendo egli certamente le mani alle

due colonne, quaſi a due Legni della Croce le diſteſe.Mà oppreſſe in ciò gli Auuerſarij

ſuoi,ch'eſtinti iui rimaſero. E la paſsione ſua,fù fattavcciſione de ſuoi Perſecutori. E pe

rò conchiude la Scrittura, dicendo; Ch'eſſendo morto,molti più n'vcciſe,che quando

era viuo, ammazzati non n'haueua. Queſto miſterio certamente, fù adempito nel Si

gnor noſtro Giesù Chriſto. Percioch'eſſendo egli morto, finì, e conſumò la noſtra re

dentione, la qualviuendo, celebrata non haueua: - - -

cecita ergo Sampſon,quam intulerunt, cecitatem ſudeorum ſgnificabat. chriſtusº s.Augufi.

tem à Iudais,et comprehenſus est, et occiſus. Adduxerunt ergo eum inimici, vt illuderent ei. De tempore,
Iam hic imaginem Crucis attendite: Expanſsenim manibusad duas columnas, quaſi ad Sermon. 1o7

C duo ligna Crucis extendit: Sed Aduerſarios ſuo interemptos oppreſsit, etillius paſio interfe- -

ctio facta eſt Perſequentium. Et ideoScriptura concludit: Plures mortuus occidit, quan

aviuus occiderat. Nam hoc mysterium in Domino noſtro Ieſ, Christo impletum eſt. Redem

ptionem nostram,quam ipſe viuensminimi celebrauerat, mortuus conſummauit.

E San Giouanni Chriſoſtomo , à queſta medeſima Figura della SantaCroce allu- S. Ioanner

dendo, anch'egli diſſe: Che Sanſone finalmente morendo, hauendo ſcoſſi gli edifici, chryſoſtom.
oppreſſe, con la rouina, gl'Inimici ſuoi. E chel Signor noſtro, quando ſi degnò di ii in

morir per noi, non vna caſa, ma il mondo tutto ſcoſſo hauendo, eſtinſe il Diauolo, i.

con gli Angeli ſuoi: Postremo Samſon moriens, Inimicosſaos,concuſsis edificiſs,rui- ha 4.

- ma comprimit Dominus tunc cum mori dignatus est, non vna Domo,ſed omni

D mundo concuſſo, Diabolum cum ſuis Angelis vniuerſis extinxit.Preghia

modunque il Signore, che ci dia tanta forza, che ſcotendo noi

- ancora le colonne del tempio di queſto cuore, e di que- i

- ſta coſcienza noſtra, nella quale i viti; albergano, - -

- - quaſi nuoui Sanſoni, col morir noſtro al

peccato, opprimiamo gl'Ini- ; i º

mici noſtri. Amen.

-



284 L I B R O T E R Z O.

Dell'e Agnello da latte, che Samuele offerſe in olocauſto al Signore, inMa- A

sfat. Dell'Albero melagranato, ſotto del quale l'isteſo Samueleſe
ne staua, con ſeicento huomini in Gabaa. Delprimo altare,che'l

TRè Saulà Dio ereſſe. E della (etera di Davidcon la quale

ſonando egli dinanzi a Saul, lo Spirito maligno, che

lo turbaua, al ſuono di quella, ſe ne partiua.

Capitolo venteſimo secondo, , º

il R AN forza, etefficacia ha hauuta ſempre nel coſpetto di Dio,

quali, molto ſegnalato è quello di Samuele, le cui orationi heb

bero forza di placar il giuſtiſsimo ſdegno, e l'ira, che la Diuina

Maeſtà conceputa haueua contra il Popolo d'Iſraele; per l'em

= E pia, e ſcelerata idolatria, nella quale ſpeſſo cadeua Et all'hor par

ticolarmente, quando ritrouandoſi i Figliuoli d'Iſraele congregati in Masfat; E venuti

eſſendo i Filiſtei per aſſalirgli; Samuele offerſe vn'Agnello graſſo in olocauſto, al Si

“gnore, e pregato hauendolo per loro; ladio eſaudì l'orationi ſue, e concedette vittor

ria al Popolo ſuo; come nella Sacra Iſtoria ſi narra, in queſte parole: Tulit autem Sa

muel e Agnum lacientem vnum, et obtulit illumholocaustum integrum Domino. Etclama

seguire, uit Samuel ad Dominum pro Iſraeletexaudiuit eum Dominus.Factum eſt autem cum Sa

muel offerret holocaustum, Philisthijm inireprelium contra Iſrael, Intonuit autem Dominus

fragore magno in die illa ſoper Philisthijm,et exterruit eos, et caſi ſunt a Filijs Iſrael:

Dal quale Sacrificio, ſi caua la Prima Figura della Santa Croce, che ne Libri, e nel

la Sacra Iſtoria de'Rè ſi contiene. Percioch'alcuni Santi Padri, e particolarmente il

Venerabil Beda, eſplicando queſto Sacrificio, con quello, ch'indi ſeguì; lo tira etap

plica alla Croce,et alla paſsione del Saluator noſtro, così in ſoſtanza dicendo: Preſe il D

Signore l'innocente, et vnico Huomo, del quale, per ſalute del mondo , egli s'era ve

ſtito. E quello intero offerſe in olocauſto,ſopra l'altare della Croce al Padre. Er è ben

certamente vero, ch'egli sofferſeolocauſto; cioè, tutto acceſo, e ben intero; Poſcia

i"ºi ſo nella carne; tutto ciò, che mediante l'Huomo, egli portò, et operò, tutto per il

".º fuoco dello Spirito Santo, a Dio degno lo rendette. E pregò il Signore per i Fedeli ſuoi,

i". accioche la lor Fede non veniſſe meno. E pregò ancora per i Perſecutori ſuoi,accioche

erdonata ſoſſe loro la colpa di tanta perfidia, nella quale ignorantemente erano in

corſi. El'eſaudì il Padre; confermando quelli nella Fede, che quaſi perduta haueuano;

e chiamando queſti alla Fede, ch'in modo alcuno, conoſciuta non haueuano. Etoc

corſe, che mentre il Signore offeriua sè ſteſſo hoſtia à Dio, in odore di ſoauità;i Perſe

cutori ſuoi, eſſendo egli in Croce, lo beſtemmiarono, e ſchernirono. E quando fù ſe

polto, ſi sforzarono d'impedirgli la via della reſurrettione, accioch'eſſendo egli quaſi

ad eterna morte condannato; leuaſſero da Fedeli ſuoi, ogni ſperanza di ſalute. Però

ſcoſſa eſſendoſi la terra, ſpaccate eſſendoſile pietre, aprendoſi i monumenti,riſorgen

do i morti; e riſplendendo intorno alla Croce, o vero al Sepolcro ſuo, gli altri celeſti

ſegni, gl'inimiciſpauentati, in diuerſi luoghi ſe ne fuggirono. E finalmente, al mo:
- - IlUlII)CIACO

$ l'oratione de'Giuſti. Di che, quaſi infiniti eſempi, nelle Scritture
- E a - - -

i : Sacre, con vtile documento noſtro, conſiderarſi poſſono. Fra

ch'eſſendo ſtato conceputo ſenza iniquità, e ſenza peccato; Et eſſendo nato,et appar
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A numento, furono atterriti iCuſtodi; e fatti furono come morti. E tutta la moltitudi

ne di quelli, ch'inſieme allo ſpettacolo della Croce, preſenti ſi trouarono, vedendo i

ſegni, che ſi faceuano; ſe ne tornarono a caſa, battendo i petti loro,

La Seconda Figura della Croce Santa di Chriſto Signor noſtro, che da'Libri de Rè

ſi ricoglie, fu quell'Albero di melagranate, ſotto del quale ſtauail Rè Saul, negli

eſtremi confini di Gabaa, con ſeicento huomini; mentre che Ionata ſuo Figliuolo ſe

n'andò ad aſſalire i Filiſtei. Il qual'Albero, aſſomigliò, e figurò il Venerabilºeda al

la Santa Croce, dicendo, che veramente ſotto il Melogranato ſtaſsi il Popolo,che può

dire: Sia lontano da me il gloriarmi,fuorche nella Croce del Signor noſtro Giesù Chri,

ſto. Percioche il frutto della Croce roſſeggiante, per il Sangue del Signore, a modo Beda, In Sa

d'vn melogranato, quaſi ſottovna ſcorza di caritade, e di ſperanza, molte granella i.

diCredenti circondando ſtringe. E poco più a baſſo ſoggiunge, dicendo, Ch'à ſe- lº sº -

gno,et inditio di virtù appartiene, che Saul ſe ne ſtaua in Gabaa, cioè, nel colle; Chei",

ſtaua ſotto il Melogranato, e chaueua ſeicento Compagni ſeco; percioche il colle ſi

gnifica l'altezza delle virtù. La coperta, etombra del Melogranato denota la protet

tione della Croce del Signore. Et il numero di ſeicento Soldati, dimoſtra i Perfetti in

ſperanza, etinoperatione. Però,ch'egli ſedeſſe nell'ultima parte del colle; e che l'Al

bero, dalla cui ombra era coperto, foſſe in Magron,cioè, nella gola; Queſti ſono in

diti, e ſegni della mente, ch'ancor è imperfetta, cioè di quella, ch'ancor pienamente

non ha potuto ſalir le deſiderate mura delle virtù. E di quella, che con la bocca cele

C bra il miſterio della Croce, e paſsione del Signore, ma imitarla ancor non puote:

2Namque ad indicium quidem virtutis pertinet, quod in gabaa, idest, in collemorabatur;

guod ſubmalogranato, Quod ſex centoshabebat Comites. vtenim collis celſitudinem vir

tutum: maligranati tegmen, protectionem Dominica Crucis: Sex centenarius Militum nu

merus, Perfectos spe,et operatione demonstrat. verum quodin extrema parte collis ſedebat,

guod arborcuius vmbraculo tegebatur,in Magron,ideſt,in gutture ſta erat, minus perfetta

adhucſgna ſunt mentis,hoc est,eius qua necdum plenè deſiderata potuit mania ſubire virtu

tum: Qua Dominica pasſionis mysterium ore tenet, ſed imitari nec dum valet. -

La Terza Figura della Santa Croce, che dalla Sacra Iſtoria, e da'Libri de'Rèſiri

coglie, è il primo altare, che'l Rè Saul edificò al Signore. Il qual Altare, il Venerabil Regum.1 c.ss

D Beda accenna, che fù ombra, e Figura della Santa Croce, dicendo, che Saul edificò

l'altare, accioche celebrato hauendo ſopra di quello,l'olocauſto; intercedeſſe anco per

il peccato del Popolo, che temerariamente commeſſo haueua. Che ciaſcuno perfetto

Mi edifica nel cuore degli Vdienti, la fede della paſsione del Signore,doue nel

l'altare della viuificante Croce, fu ſparſo quel pretioſo Sangue, in remiſsione de pec

cati; Dando a tutti, con manifeſto eſempio,i" e ſe l'eſito del Signore fà

la morte; molto maggiormente i Serui debbono mortificarle membra loro, che ſono

ſopra la terra, cioè, la fornicatione, l'immonditia, la libidine, i cattiui deſideri, e

l'auaritia; ch'altro non è, ch'vna ſeruitù de ſimolacri; e ſimili altre coſe, che chiara

mentecoſta, che ſono opere della carne, e del Sangue, che col frutto dello Spirito

E accompagnare non ſi poſſono: e Aedificauit altare, ve celebrato ſuper illud holocausto, Beda, insa

propeccato quoque Populi,qundtemerà commiſerat,interueniret Aedificat Magiſterºuſue"

perfectus in Audientium corde fidem Dominica pasſionis, vbi in altare viuifica Crucis San-i,º

guis ille precioſas in remiſsionem faſas eſt peccatorum, manifesto cuntos informans exem-liba. .».

plo: Quiaſ Domini exitus mors, multo magis Serui mortificare debent membra ſua,que ſunt

ſaper terram: Fornicationem, immunditiam, libidinem, concupiſcentiam malam, et aua

ritiam, que est ſimulacrorum ſeruitus,etcetera talia, que opera carnis,et Sanguinis eſe, nec

fruttui spiritusſociari poſſe, manifestiſsimè claret.

. - La Quar

- Ma

-
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La Quarta Figura della Croce,che da'Libri de'Rè ſi ricoglie, fà la Cetera di Dauid,

con la quale ſonando egli dinanzi al Re Saul, quando dallo Spirito maligno era

turbato,e trauagliato; al ſuono di quella ſi quietaua.E lo Spirito peruerſo,da lui ſi par

tiua. Della qualCetera, nel Sacro Teſto, così è ſcritto : Quandocunque Spiritus Do

1 Regum c.16 mini malus arripiebat Saul, Dauid tollebat Citharam, et percutiebat manuſua:et refocil

labatur Saul, et leuius habebat. Recedebat enim abeo Spiritus malus. Queſta Cetera dun

s.Auguſtin “lº vogliono i Padri, et i Sacri Dottori, che foſſe ombra, eFigura della Santa Croce

Apocalypſin, di Chriſto. Onde Sant'Agoſtino così diſſe: Cithara, idest Chordain Ligno extenſa,ſi
Homilia. 4. gnificat carnem Christi pasſioni coniunctam.

Mà più chiaramente Sant'Iſidoro in ciò ſi laſciò intendere. Percioche vagamente

eſponendo queſta Figura, diſſe, che Dauid eſſendo ancor Fanciullo, ſoauemente,anzi

fortemente cantando nella Cetera; frenò il maligno Spirito, ch'in Saul operaua. Non

- perche tanta virtù foſſe nella Cetera, ma che la Figura della Croce di Chriſto,che com

poſta di Legno, e dell'eſtenſione denerui, miſticamente ſi portaua; e l'iſteſſa paſsio

ne, che ſi cantaua, già fin d'all'hora opprimeua lo Spirito del Demonio: Dauid adhuc

il" puer in Cithara ſuauiter, imo fortiter canens,malignum Spiritum, qui operabatur in Saule,

i"." compeſcuit. Non quod Cithara illius tanta virtuserat, ſed Figura Crucis Christi, que de

comment in Ligno,et de extenſione neruorum mysticègerebatur, ipſaquèpasſio cantabatur, iam tunc ſpi
Pº" ie'º ritum Daemonis opprimebat - - - º

º”” Il medeſimo quaſi, ancorchalquanto più ampiamente, ſcriſſe il Venerabil Beda,

dicendo, che non ſi debbe credere, che quella Cetera di Dauid, ancorche dolciſsima

mente ſonaſſe, poteſſe eſſere di tanta virtù,chegl'immondi Spiriti diſcacciaſſe,mà che

la Figura della Santa Croce, e l'iſteſſa paſsione del Signore, che ſi cantaua, già fin d'al

l'hora, l'audacia del Demonio rintuzzaua. Non altrimenti, che l'Angelo Vaſtatore

dell'Egitto,non per virtù del ſangue, ch'era poſto nelle porte, ma perche l'iſteſſo ſan

e era figura; Etanco perche il luogo della ſoglia, dell'architraue, e dell'wna,e l'altra

banda delle porte, che del medeſimo ſangue eravnto, eſprimeua l'iſteſſa Figura della

ſaluteuole Croce, per queſto,trapaſsò egli le caſe degli Ebrei,che ſegnate vide;laſcian

dole illeſe, ed intatte. Prefigurando, e premoſtrando fin d'all'hora, il diuin conſiglio,

ch'in carne venir doueua quello, che col Sangue ſuo, per mezo dellaCroce dalla mor:
Beda, In Sa- tC C1 liberarebbe : Neque enimputandum esi Citharam illam Dauid , quamuts dulciſsimè

i reſonantem, tanta potuiſſe virtutis existere, que Spiritus pelleret immundos, Sed Figura

legºrica ex Sancte Crucis, et ipſa que canebatur pasſio Dominica,iam tunc Diaboli refringehat auda

i" ciam: Sicut et Aegypti Castator Angelus, non propter ſanguinis in foribus poſti virtutem,

cap. Primo ſed quia idem ſanguis typus fuit: locus quoque mediliminis, ſuperliminaris, et vtriuſque

postis,qua inunctus erat, ipſam ſalutifera Crucis Figuram exprimebat: Domus Hebreorum,

quas ſgnata vidit, illeſas transijt, diuino premonstrante conſilio, venturum eum

in carne, quiſuo nosSanguine,per (rucem,a morte liberaret.Concedici dunque

gratia Signor Iddio noſtro, e Redentor noſtro, che lietamente por

tando noi ancora la Cetera della tuaSantaCroce;col ben'opera

re, così ſoauemente in eſſa ſoniamo, che vinto e confuſo il

Nemico, con tutte l'iniquità ſue,velocemente da - - .

- noi ſi parta sì, che liberamente ſeruendoti; , e

- - co lcuore, con la voce, e con l'opere,

- laudare,e benedire ti poſsiamo, - , -

ne ſecoli de ſecoli.

Amen.

º

Del

A
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Del Bastone, col quale armato Dauid, diſceſe a ſingolar certame col

º Filisteo Gigante, e della Lancia, con la quale il RèSaulſi sforzò -

- di trapaſſare Dauid, e di conficcarlo con eſsa,nel muro.

Capitolo Venteſimo Terzo.

ai V il Santo Rè, e gran Profeta Dauid, in molte coſe, Figura del

È vero Rè; e Saluator noſtro Giesù Chriſto. E particolarmente al

SA l'hora, quando armato del ſuo paſtoral Baſtone, entrò in ſingo

º larcertame col Filiſteo Gigante. Dal che ſi caua la Quinta Figu

ra della Santa Croce, che nella Sacra Iſtoria de'Rè ſi contiene.

ſ | Percioche ſi come quell'innocente Paſtorello, del baſtone, e di

cinque pietre armato, combattette, vinſe, et vociſe quell'empio,

e ſmiſurato Gigante, chel Popolo di Dio ingiuriaua, e vilipendeua, così l'innocente

Paſtor, e Signor noſtro Giesù Chriſto, col baſtone della Croce ſua Santiſsima, e con

le cinque pietre delle piaghe, ch'in quella riceuette; combattè, vinſe, et vcciſe il ſu

perbo, etempio Gigante Demonio, che l'humana Generatione, con obbrobrio, e

ſcorno vilipendeua, et ad eterna morte conduceua. La" miſterioſa, e veramente

miracoloſa attione; con queſte parole, nel Sacro Teſto, ſi deſcriue: Ettulit Dauidba

culum ſuum, quem ſemper habelat in manibus; etelegit ſibi quinque limpidisſimos lapides

de Torrente, ei miſteosinperam pastoralem, quam habebat ſecum, et fundam manu tu

lit, et procesſitaduerſum Philistheum. - -

Le quali coſe, conſiderando Sant'Ambrogio, diſſe, che Dauid eſſendo diſprezza

to dall'Alieno, e Foreſtiero, perche col baſtone, e con le pietre foſſe andato per com

battere contravn Guerriero armato, riſpoſe, che non preſumendo egli nelle forze, e

nell'armi,mà confidando nel nome del Signore,ſe n'era entrato nell'abbattimento, per

leuar via l'obbrobrio dell'irritato, etingiuriato Popolo. Chequeſto Giouane dunque

diſprezzato,atterrò il Gigante Foreſtiero; e chauendo acquiſtata la vittoria, per teſti

monio delle Giouanette, che ſonauano,di diecimila trionfò;Per" porta

ua Figura di quello,che quaſi diſprezzato, in terra venire ſe ne doueua. E che ſenza Le

gato, ſenza Aiutante,e ſenza Ambaſciatore, tutto il Popolo di queſto mondo,col cer

rame della ſua Croce,liberardoueua: Ipſe etiam Dauid deſpectus ab Allophylo, quod ad

uerſus armatum Preliatorem cum virga,et lapidibus proceſsi ſet, retulit non viribusſeffe

tum eſe, non armis, ſed in nomine Domini confidentem, ad prelium eſſe progreſſum, vt la

ceſcita Plebis auferret opprobrium. Hic ergo Iuuenis,atque deſpectus strauit Allophylum, por

tituſſuè victoria, in decem millibus, Iuuencularum pſalentium teſtimonio, triumphauit.

Gerebat enim typum eius, qui quaſi despectus, venturus erat in terras; Etſine Legato, ſine

Adiutore, ſine Nuncio,totum Populum mundihuius, Crucis ſue prelio liberaret.

Ma il glorioſo Padre Sant'Agoſtino, alquanto più da lontano tirando il filo di que

ſta miſterioſa Iſtoria, e di queſta Sacra Figura, con altiſsimi ſenſi eſplicandola, e di

chiarandola, diſſe,ch'eſſendo venuto Dauidall'Eſercito; vno de ſuoi Fratelli lo ripre

ſe, dicendo: Per qual cagione hai tu laſciate quelle poche pecorelle, et alla battaglia

venuto ſei? Queſto Fratello più vecchio, dice egli, che per malitia ripreſe Dauid, il

quale era Figura di Chriſto; ſignificò il Popolo de Giudei,che per inuidia diſſero male

- e del Signor

1 Regum c.17
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del Signor noſtro Giesù Chriſto, il qualera venuto per ſalute dell'humana Generatio- A
-

ne; e ſpeſſe volte l'ingiuriarono. Per qualcagione,diſſe il detto Fratello, hai tu laſcia

tei pecorelle, e ſei venuto alla battaglia? Non ti paregli quaſi, che perbocca

ſua, parli il Diauolo inuidioſo della ſalute humana; non altrimenti, che s'à Chriſto

diceſſe: Perche hai tu laſciate le nouantanoue Pecorelle, che non hanno errato, e ſei

venuto a cercarnevna, ch'era perita; accioche liberata hauendola dalle mani dello ſpi

ritoale Golia, cioè, dalla" del Diauolo; col baſtone della Croce, alla propria

Greggia la riduceſsi? Perche, dice egli, hai laſciate quelle poche pecorelle? Con cat

tiuo, e ſuperbo animo parlaua sì, ma però diceua il vero. Perciochel Signor noſtro

Giesù Chriſto, come già detto habbiamo, doueua laſciare le nouantanoue Pecorelle,

per cercarnevna; e per ridurla alla propria Greggia,cioè,al conſortio de gli Angeli:

veniente Dauid, vnus è Fratribus increpauiteum dicens: Quare dimiſisti pauculas

ouesillas, et venisti ad prelium ? Frateriste ſenior, qui Dauid typum Christi gerentem,

per malitiam increpauit, ſignificauit Populum Iudeorum, qui per inuidiam Christo Domi

no, qui pro ſalute humani Generi venerat, detraxerunt, et multisfrequenter iniurijs af.

fecerunt. Quare, inquit, dimiſisti ouesillas, et venisti ad prelium? 9uaſi non tibi vi

deturperos eius,ſaluti hominum inuidens Diabolus loqui: tamquam ſi diceret Christo:gua

re dimiſisti nonaginta et nouem oues, que non errauerunt, et venisti vt vnam requireres

que pericrat, eteam de manu ſpiritalis Golie, idest, depotestate Diaboli, per Crucis bacu

lum liberatam, ad ouile proprium reuocares? Quare, inquit, dimiſſti paucas oues illas?

Malo quidem, et ſuperbo animo;ſed tamen verum dicebat,quia Ieſus,ſcutiam dictum est,

dimiſurus erat nonaginta et nouem oues, vt quereret vnam, et adouile proprium, idesi,

ad Angelorum conſortium reuocaret.

Etalquanto più à baſſo, l'iſteſſo gran Padre, così in ſoſtanza ſoggiunſe: Venne

adunque Dauid, e trouò il Popolo de'Giudei alloggiato nella Valle del Terebinto per

combattere contra Filiſtei. Percioche venir doueua il vero Dauid Chriſto Signor no

ſtro, per ergere, e ſolleuare dalla baſſezza, e dalla valle de peccati, e delle lagrime,la

Generatione humana. Stauano gl'Iſraeliti nella valle, contra Filiſtei. Nella valle ſta

uano, perche il peſo de peccati gli haueua oppreſſi, etaggrauati. Iui ſe ne ſtauano,nè

gli baſtaua l'animo di combattere contragli Auuerſarij. Per qualcagione non oſaua

no? Perche Dauid, ch'era Figura di Chriſto,non era ancor venuto. E certo conragio

ne, Fratelli cariſsimi. Percioche, chi è colui, che poteſſe combattere contra il Diauo

lo, prima, chel Signor noſtro Giesù Chriſtohaueſſe liberato il Generehumano dalla

poteſtà ſua? Dauidcertamente è interpretato, Forte di mano. E qualcoſa è più forte

di quello, che vinſe l'Vniuerſo mondo; non di ferro, ma di legno armato?

Stauanſi dunque i Figliuoli d'Iſraele, contra gli Auuerſari, per quaranta giorni.

I quaranta giorni, per riſpetto delle quattro ſtagioni dell'anno, e per le quattro parti

Matth.12.

del mondo, ſignificano la preſente vita, nella quale il Popolo Chriſtiano non ceſſa di

combattere contra Golia,o vero contra l'eſercito ſuo; cioè,contra il Diauolo,o contra

gli Angeli ſuoi. Nè con tutto ciò, vincere potrebbe, ſelvero Dauid Chriſto, colba

ſtone, cioè, col miſterio della Croce non foſſe diſceſo. Percioch'innanzi all'auueni

mento di Chriſto, Fratelli cariſsimi, il Diauolo era slegato, e ſciolto. Mà venuto eſ.

ſendo Chriſto, fece di lui ciò, che nell'Euangelio è ſcritto: Nemopoteſi intrare in do

mum Fortis, et vaſa eius diripere,niſi prius alligauerit Fortem. Venne dunque Chriſto,

e legò il Diauolo. Mà dirà forſe alcuno: S'egli è legato, per qualcagione ancor pre

uale? Egli è vero, Fratelli cariſsimi, che'l Demonio ancor molto è potente, et ancor

molto preuale. Màcontra Tepidi, contra Negligenti,e contra quelli, che veramente

non temono Iddio. Percioch'egli è legato, non altrimenti, ch'vn cane attaccato alla

CatCIl3,
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A catena. E nonpuò morder alcuno, ſe non quelli, che contemeraria, e mortale ſicu

rezza, à lui volontariamente s'accoſtano. -

Hormirate Fratelli, quanto ſciocco, e ſtolto ſia quell'huomo, che ſi laſcia morde

re davn cane, che ſia legato alla catena. Non voler tu, per mezo delle concupiſcen

ze, e de'cattiui deſiderij di queſto ſecolo, è lui accoſtarti; etegli non ardirà, nè preſu

merà d'auuicinarſi a tè. Può ben egli abbaiare, tentare, e ſollecitare, ma non può pe

rò in modo alcuno mordere, ſe non quelli,che vogliono. Percioche non sforzando,mà

perſuadendo nuoce. Nè ci rapiſce egli per forza il conſentimento; ma cel chiede.

Venne adunque Dauid, e trouò il Popolo de'Giudei, che contra il Diauolo combatte

ua. E mentre, che non v'era alcuno, ch'oſaſſe d'entrarà ſingolar certame, quello,che

B rappreſentaua Figura di Chriſto, s'accinſe alla battaglia. Preſe nella manoſua il baſto

ne, età Golia ſi fece incontra. Etall’hora fù figurato in lui ciò, che nel Signor noſtro

Giesù Chriſto fà poi adempito. Percioche venne il vero Dauid Chriſto,il qual douen

do combattere contra lo ſpiritoale Golia, egli ſteſſo portò la ſua Croce.Mà conſiderate

Fratelli,doue Dauidpercoſſe Golia. Nella fronte certamente lo percoſſe, doue il Segno

della Croce non haueua. Percioche ſi come il baſtone hebbe figura della Croce; così

anco quella pietra, con la quale egli fà percoſſo, figurò il Signor noſtro Giesù Chriſto.

Egli certamente è quelviuo Saſſo, del qual è ſcritto: Lapis quem reprobauerunt Aedifi- pfilm., 7.

cantes, hic factus estin caput anguli. Tutto ciò diſſe il glorioſo Padre Sant'Agoſtino.

Horvediamo quello,chel Venerabil Beda,per eſpoſitione di queſta Figura ſacratiſ

C ſima,ſi dica: Tulit verus Dauid Christusbaculum,quem ſemper habebat in manibus, cum

Crucis ſua myſterio ad ſaluationem mundi profuturo. Et alquanto più à baſſo, in ſoſtan

za così ſoggiunſe: Diſſe il Filiſteo a Dauid: Sonio forſe vn cane, poich'à mè ten'vieni

col baſtone? O ſia che per quel baſtone, tuintenda il Legno della Croce, o vero, la

e potenza del Saluatore; tutto ciò ad vn medeſimo ſenſo riſguarda. Percioche nega il i;º"

ſuperbiſsimoNemico, d'eſſer ſimile ad vncane; cioè, immondo nell'opere, e nella igi,

debolezza diſprezzabile. Et oltra di ciò, quello,che con crudeli,inſani, e furioſi latra-pºſitiºni,lib.
ti perſeguita tutti gli huomini,ch'alla vita di queſto mondo ſe ne vengono, e con fieri 3. cap.2.

morſi gli lacera; nega, che con la patienza, e con la potenza del Saluatore, ſuperarſi

oſſa. Però vediamo ciò, che l'iſteſſo Forte di mano, venendo col baſtone della Cro

D ce, ſenta dell'Auuerſario. Imperoch'egli dice al Padre: Erue à framea Deus Animam psalmar.

meam, et de manu (anis Unicam meam. -

E finalmente il Padre Ruperto Abate, di queſta medeſima Figura breuemente ra

ionando, diſſe, che l Filiſteo, che fù vcciſo da Dauid, contra del quale egli da ſolo

à ſolo preualſe; ſignifica il Diauolo, il quale il vero Dauid Chriſto ſolo potè ſupera

re, vincendolo per mezo della ſua Croce. E che di lui, per il ſuo Sangue,trionfato ha

uendo, fuori di queſto mondolo diſcacciò: Porrò Philistheus quem interfecit,contra quem Rupertus

ſolum, ſolus preualuit Dauid, ipſum ſignificat Diabolum,quem ſolus verus Dauid Christus Abba, in li

ſuperarepotuit, quem per Crucem ſuam vicit,etſuo Sanguine triumphatum, foras miſt. " i:

La Seſta Figura della Santa Croce, che ne'Libri de Rè ſi conſidera, fù la Lancia,coni

E la quale il Rè Saul ſi sforzò di trapaſſare Dauid, e di conficcarlo con eſſa nel muro,co

me nel SacroTeſto con queſte parole ſi racconta: Et factus est Spiritus Domini malus

in Saul. Sedebat autem in domo ſua, et tenebat lanceam. Porrò Dauid pſallehat in manu

ſua: Niſusquè est Saul configere Dauidlanceain pariete: Et declinauit Dauid à facie Saul.

Lancea autem caſo vulnere; perlata eſtin parietem, Et Dauidfugit, et ſaluatus est notte

illa. La qual Figura eſplicando San Gregorio Niſſeno, molto ingegnoſamente diſſe,

che Saultirò la Lancia contra Dauid, la quale è vn legno di ferro armato. Mà che l

muro in luogo ſuo riceuette la lanciata. Che per il muro,debbiamo intendere la terre

- - Bb na edi
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na edificatione,cioè, il corpo,vicino al quale veggiamo il Legno della Croce, etilfer

ro de'chiodi. Però quel Dauid Vnto del Signore, e Rè, dice egli, molto lontano ſe ne

ſtà dalla paſsione.Percioche la Diuinità non può eſſere co'chiodi conficcata nella Cro

ce: E le parole ſue fatte Latine, ſon tali: Percutitillum lancea, lancea autem lignum est

S.Gregorius ferro armatum. Sed excipit illius loco muruslanceam. Per murum vero intelligimus terre

ºº"in nam edificationem,qua corpus nobis innuitur,circa quodLignum videmus Crucis,et ferrum.

pſaim Ha- At Dauidille à Domino vnctus,et Rex,a paſsione longe abeſt. Diuinitas enim Cruce,et cla

"º" uis non affigitur.

ſipio,quem Et il Venerabil Beda,parlando anch'egli di queſta Lancia di Saul, e della Cetera di

siti Gretſ-Dauid;diſſe che laCetera di Dauid può figuratamente dimoſtrarla Croce del Signore.
ºfAge E la Lancia di Saul ficcata nel muro, i chiodi della Croce; o vero l'iſteſſa Lancia del

Beda in sa- Soldato,con la quale il Lato ſuo fù aperto:Poteſi specialiterCitharaDauidCrucem Domini,

nuclem al Lancea Saulin pariete,clauos Crucis, velipſam AMilitis Lanceam,qua Latus eius apertum,

#."i, est, figuraliter ostendere. Et il Padre Ruperto Abate, affaticandoſi anch'egli intorno al

sap.5- la ſpoſitione di queſta Sacra Figura, diſſe, chel vero Dauid Chriſto Signor noſtro,con

ragion può dire: A voi cantato habbiamo, e ci hauete fatti piangere. A voi ci ſiamo

lamentati, e con la Lancia, nel muro conficcati ci hauete: Percioche queſto Dauid,

dice egli, ch'in figura patiua,non eſſendo ſtato conficcato nel muro, fuggendo via, ſe

ne ſcampò. Però quello, le cui paſſioni qui ſon figurate ; ben fù con la Lancia trapaſ.

ſato, e co'chiodi conficcato, etinchiodato, ma poi riſorgendo ſcampò: Amplius dicere
Rupertus b potuit verus Dauid: Cantauimus vobis, et plorare nos fecistis; lamentauimus vobis, et
Abbas,in li - - - - - - - - - -

i lanceanos cum pariete conſizistis. Namiste quidem in figura patiens, non confirus fugiendo

cap.7, euaſit, Illeautem cuius paſsiones prefigurantur, lancea, clauisquè confixus quidem est, ſed

reſurgendo euaſt.

Che per la Lancia finalmente, intendere ſi poſſa la Croce Santa di Chriſto;l'accen

nò anco San Giouanni Chriſoſtomo,quando diſſe,ch'Iddio ha data in mano del Chri

ſtiano, la Croce, quaſicome vna Lancia; etvna Lancia tale, che mai non ſi piega,la

quale ha legato, e gettato a terra il Diauolo: Crucem tibi tamquam Lanceam in manus

#º iradidit.Lanceamane am fectitur:Diabolum alligauit,et humi proiecit.Tu dunque
ſottomus, in 9 que numquam gault,et humi protect 1 u dunq

Pſalm 123. Signormio il cui Corpo Sacratiſsimo,come muro di terrena edificatione,fù dalla Lan

bomilia, cia trapaſſato in Croce;La quale nondimeno,fù Lancia anch'ella,e fùbaſtone, col qua

le tu vero Forte di mano, percotendo, e ferendo il ſuperbo, e crudel Gigante antico;

come vn fiero, etarrabbiato Cane, l'atterraſti, e dal mondo, in quanto al tirannico

dominio, il diſcacciaſti. Concedi, per gratia tua, talforza ancora a noi, che col Sa

croSegno dell'iſteſſa Croce, ogni ſua maligna ſuggeſtione da cuori noſtri diſcaccian

do; tutte le ſue diaboliche tentationi vincere poſſiamo. Talmente, che dique

ſt’acuta Lancia, e di queſt'a lui duro, e terribile Baſtone armati; ſicuri da

latrati, e da morſi ſuoi, intrepidamente oltra paſſando, ſenza mor

- tal offeſa, arriuiamo al fine di queſt'humana peregrinatione.

- E felicemente peruenghiamo à te, per ripoſarci eterna

mente inte, che ſei la vera quiete noſtra, e la

- beata pace noſtra. Amen. - - -

Della

A

-

C
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2Della Quercia, a cui rami reſtò Abſolon per i capelli appeſo. E della

cattedra, nella quale il Rè Dauid ſederſoleua.

Capitolo Venteſimo Quarto.

ERO, e memorabil Eſempio della Diuina Giuſtitia, contra

gl'ingrati, e ſcelerati Figliuoli, che i propri Padri maltrattano;

e quel ch'è peggio, con diabolica fellonia, la morte loro procu

ºsse rano: fù quel grand'Albero di quercia, a cui fronzuti rami, ri

º maſe Abſolon per i capelli appeſo. Doue da Ioab Capitano Ge

2i nerale dell'Eſercito di Dauid, fù con trè lancie trapaſſato. Nel

º ual Albero, conſiſte la Settima Figura della Santa Croce del

Saluator noſtro, che da'Libride Rè ſi ricoglie. Perciochei come Abſolon,eſſendo ri

bello al proprio Padre, per giuſto giuditio di Dio, e per graue caſtigo de peccati ſuoi,

rimaſe a quell'albero appeſo,etiui fù contrèlancie trapaſſato;Così Chriſto Signor no

ſtro, che ſopra le ſpalle ſue haueua preſi tutti i peccati di noi miſeri Peccatori, che ſia

C mo ribelli al noſtro eterno Padre, per mirabile diſpoſitione del celeſte conſiglio, e per

caſtigo, e ſodisfattione de noſtri delitti, fù appeſo, e conficcato nel Legno della Cro

ce; etiui fù anch'egli con la Lancia trapaſſato. Et il miſerabile caſo dell'infelice Abſo

lon, con queſte parole nella Sacra Iſtoria ſi racconta: Accidit autem vt occurreret Abſo- Rega cis.

lom Seruis Dauid ſedens mulo. Cumquè ingreſſus fuiſſet mulus ſubtercondenſam Quercum

et magnam, adheſit caput eius Quercui. Et illoſuſpenſo intercalum et terram, mulus cui in

ſederat, pertranſuit. viditautem hoc quiſpiam, et nunciauit Ioab, dicens: Vidi Abſolom

endere deguercu Tulit autem Ioah tres lanceasin manu ſua,etinfixiteas incordeAbſolom.

Queſta Quercia dunque, alla quale Abſolon rimaſe appeſo; fù manifeſta Figura

della Santa Croce. Onde à queſto propoſito, Saluiano Veſcouo di Marſiglia, antico

D Padre diſſe, che quando il" Perſecutore hebbe meſſo in fuga, e ſcacciato dal

Regno Dauid; Il Signore, ch'è giuſto Giudice, in breue lo vendicò. Nè ſolamente lo

vendicò, ma più cumulatamente lo vendicò, che quell'iſteſſo, ch'era vendicato,non -

hauerebbe voluto. E dopo che l Figliuolo patricida fà poſto in vna Croce non fattaà -

mano, cioè, nella Quercia; Il parlar diuino, cioè la Sacra Scrittura riferiſce,che quel

la vendetta, la quale fù diuinamente conceduta al Padre, così fà annuntiata. Buona

nouellai" Cum fugaſſet Dauidem è Regno Filius Perſecutor, Iudex in breui Domi- Saluianus

nus vindicauit. Nec vindicauit tantum, ſed cumulatius vindicauit, quam ipſe voluiſ Maſilienſ,

Epiſcopus,
ſet qui vindicabatur. e Atto itaque in Crucem non manufactam Filiopatricida, vindićtam

- - - - - - - - - - lib. . De

ei diuinitus attributam,ſic nunciatam refert ſermo diuinus: Bonum apporto nuncium. i

E E ſopra queſt'iſteſſa Figura, dottamente, e pianente anco diſſe il Padre Iacomo uma.

Gretſerio,che queſta Quercia fu vna vera Croce eche fù manifeſta Figura della Croce

del Signore. Non altrimenti, ch'Abſolon pendendo in quella, prefigurò quel noſtro

Figliuolo di Dauid,cioè,Chriſto. Eſſendo però in queſto diſſimile. Cioè, che quello

endette in Croce, per voler leuar l'honoreal Padre, e queſto per reſtituirglielo.

Soſtenendo la perſona noſtra, ch'eſſendo ribelli, a guiſa d'Abſolone; contra il Rè de Iacobucra

Rè, e Padre noſtro Iddio, ci erauamo ſolleuati. Oſſeruò, et inſegnò queſto,ſoggiun-ſeriº, De .

ge egli, innanzià noi, San Gregorio Niſſeno, il quale eſplicando il titolo, el'inſcrit- i,i" ci
Bb 2. tione
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tione del terzo Salmo, la qual è tale: Pſalmus Dauid, cum fugeret à facie Abſolon Filj A

ſui, Dice, ch'Abſolon, cioè, la malitia, quando inſorge contra di noi, ſi può oppri

mere con trè lancie, con l'aiuto di quel Legno,ch'à sè legò la cattiua,e pernitioſa chio

ma di colui. E ſoggiungeSan Gregorio, dicendo: Per l'Iſtoria dunque, t'è ſtato mo

ſtrato qual ſia quel chiaro, e notabilenimma, cioè, qual ſia quel Legno, al quale è af.

fiſſa la chioma della malitia, la quale l'Apoſtolo chiama Chirografo de peccati, dicen

do: Et ipſum tulit de medio, affigens illud Cruci; cioè,al Legno. Quella Quercia dunque,

nella quale pendette la malitia d'Abſolone, fù figura della noſtra Croce; nella quale

pendette quello, ch'eſſendo innocente, e ſenza colpa, per cagione noſtra nondimeno,

fù fatto peccato, e maladetto. - -,

L'Ottaua Figura della Santa Croce di Chriſto Signor noſtro, che ne'Libri de Rè ſi B

contiene, fà la Cattedra, nella quale il Rè Dauid ſederſoleua. Della quale, nel Teſto

. Rege, Sacro,così è ſcritto: Dauid Sedens in Cathedra ſapientiſsimus Princeps, intertres. Ipſe est

quaſi tenerrimus ligni vermiculus,quiottingentos interfecit impetu vno. Nelle quali paro

le, lo Spirito Santo, ſotto la perſona di Dauid, andò accennando il vero Dauid Forte

di mano Chriſto Signor noſtro, Rè de'Rè,e Principe ſauijſsimo,ſomma Sapienza del

l'eterno Padre, il quale per l'ecceſſiua carità ſua,eſſendoſi fatto Huomo,e preſihauen

do ſopra di lui tuttiilinoſtri, volontariamente ſedervolle ſopra la cattedra della

Croce. E per la profondiſsima, et immenſa humiltà ſua, chiamò sè ſteſſo vn picciol

rilan, Vermicello, per bocca del medeſimo Dauid, quando diſſe: Ego autem ſum vermis,et

non homo; opprobrium hominum, et abiettio Plebis. Il qual humiliſsimo Vermicello non- C

dimeno,con vn'impeto ſolo,vcciſe ottocento. Quando eſſendo ſoſpeſo nel Legno del

la Croce, ethauendo ſpontaneamente mandato fuora lo Spirito; vociſe l'Vniuerſità

de'Demonij. Leuando loro la poteſtà, e la tirannia,che ſopra l'humana Generatione,

vſurpata shaueuano. Che la Croce Santa del Saluator noſtro,dir ſi poſſavna cattedra;

con l'autorità del glorioſo Padre Sant'Agoſtino, chiaramente ſi proua. Percioch'egli

diſſe,che quella Croce eravna ſcuola, nella quale il Maeſtro inſegnò al buon Ladrone;

s.Augufi e chel Legno del Pendente, fù fatto cattedra dell'Inſegnante: Crux illa ſchola erat Ibi

5," docuit Magister Latronem.Lignum Pendentis cathedra factum est Docentis. -

rmon. 67- Signor Giesù Chriſto Iddio noſtro, e Redentor noſtro, Laude, e Gloria della tua

Santa Chieſa Cattolica, che per l'ecceſsiua carità tua verſo di noi, nella ſanta, e tremen- D

da cattedra della Croce ſeder voleſti.E quiui,quaſi vn vil Verme,obbrobrio degli huo

mini, etabiettione della plebe, nel coſpetto degl'increduli, e perfidi Giudei, parer

voleſti Humilmente ti preghiamo,che ricordandoti degli acerbi,e crudeliſſimi .

dolori, che nella tua paſſione, per noi miſeri patiſti, moltiplichi ſopra di

noi la miſericordia tua;E ſicome in te ſperiamo,così ſtendendo l'on

nipotente braccio del tuo diuino aiuto, e della benigna tua pro

tettione; ci liberi da tutte l'anguſtie, e miſerie noſtre,

per la tua Santa Croce, e per il nome Santo tuo,

che ſia benedetto ne'ſecoli de'ſecoli. -

Amen. - i

Coloſ. 2.

De Legni
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- De'Legni, ſopra de'quali Salomone diſputò. Del Legno, col quale i

l'isteſo Rè coperſe le muraglie delTempio. E di quei due Legni,

che la Donna Sareptana ricogliere voleua.

Capitolo Venteſimo Quinto.

E A NonaFigura della Croce Santa di Chriſto Signor noſtro, che

ià 5 ne'Libri Sacri de'Rè ſi và conſiderando, conſiſte in quello, che

º di Salamone è ſcritto; Il quale, come nel Teſto Sacro,iui ſi dice,

A sei diſputò ſopra tutti i Legni. Quaſi, che moſſo l'intelletto ſuo dal

| 6, S., lo Spirito Santo; andaſſe inueſtigando il mirabile miſterio, che l

º lº sg) grande Iddio, nel Legno della Croce,operarvolena: Et diſputa segue, e,

Sijse) uit Rex Salomonſuper Lignis, à cedro,que est in Libano, vſque ad

- hyſſopum,que egreditur de pariete. Nelle quali parole, come ſia accennata, e figurata

la Santa Croce di Chriſto Signor noſtro, chiaramente, e diuinamente l'eſplicò Sant'

Iſidoro, dicendo, che per il nome del cedro, s'intende l'altezza, e l'eminenza della

C gloria negli Eletti, come anco teſtifica il Profeta, dicendo: Il Giuſto fiorirà come la

palma; e ſarà moltiplicato, et aggrandito, come il cedro, ch'è nel Monte Libano.

Però l'Iſſopo, dice egli, è vn'herba humile, ch'al ſaſſo s'accoſta. Con la quale vien

ſignificata l'humiltà di Chriſto. Il Redentor noſtro certamente,diſputò dal cedro fin'

all'Iſſopo. Percioche dall'alta eccellenza della celeſte gloria, peruenne diſcendendo

fin'all'humiltà della carne. Imperoche per il nome del cedro ancora, viene accennata

la ſuperba alterigia de'Cattiui. Come diſſe Dauid: La voce del Signore rompe, e fra

caſſa i Cedri. Diſputa dunque Chriſto dal cedro fin'all'Iſſopo. Percioch'egli giudica

i cuori de'Cattiui, e degli Humili. Però ſopra i legni diſputò, mentre pendette nella

Croce. Percioch'all'hora nel cedro,inchinò,et humiliò l'arroganza del Secolo,quan

D do fin'all'humiltà dell'Iſſopo, cioè, fin alla ſtoltitia, et alla diſprezzabile Fede della

Croce, la conduſſe.

Disputauit autem Salomon a cedro roſaue ad hyſſopum. Cedri nomine celſitudo gloria in ſidoru,
Electis accipitur, ſicut et Propheta testatur, dicens: Iustus vt palma florebit, et ſicut cedrus"s

que in Libano est multiplicabitur. Hyſopus autem herbahumilis est, ſaxo herens, qua ſi- comment in
gnatur humilitas Christi. Redemptor quippenoster à cedro vſque ad hyſſopum disputauit: "3-Regum

uia ab alta excellentia calestis glorie, vſque ad carnis humilitatem deſcendendoperuenit. • 3e

Siquidem et cedri nomine,Prauorum ſuperba elatio deſignatur, ſicut per Dauiddicitur: vox

Domini confringentis cedros. A cedro itaque Chriſtus vſque ad hyſſopum diſputauit: quia ip

ſe Prauorum corda,et Humilium iudica, Superligna autem disputauit, dum in Crucepe

E pendit. Tunc enim in cedro, ſeculi arrogantiam inclinauit,quando eam vſque ad hyſopi hu

militatem, ideſt, vſque ad Crucis stultitiam,accontemptibilem fidem deduxit. - º

La Decima Figura della Santa Croce, che da'Libri de Rè ſi ricoglie, fu quel Le

no di cedro, del quale il Rè Salomone coperſe, e veſtì i muri del Tempio, ch'egli

edificò al grande Iddio, come nella Sacra Iſtoria ſi recita, con queſte parole: Igitur

edificauit Salomon Domum, etconſummauiteam. Et edificauitparietes Domusintrinſe-º

cus tabulis cedrinis, à pauimento domus, vſque ad ſummitatem parietum, et vſque ad la

quearea: Et operuitlignis cedrinis intrinſecus, et texitpauimentum domus tabulis abieginis.

B b 3 Il qual
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Il qualatto di veſtir di legno le mura, dice Sant'Iſidoro, che fù vn'accennar, e prefi- A

gurar il miſterio della Santa Croce. Sotto il ſegno, e ſotto la protettione della quale º

ſon conſeruati tutti i Santi, e tutti i Fedeli, che nell'edificio della Santa Chieſa, quaſi

viue Pietre, ſtabili rimangono: Porrò quod parietes Templi interius ligno teguntur, hocob

S. Iſidorum mysterium Dominica Crucisimaginatum est; ſub Ctſ / M.S tutela proteguntur omnes Sancti,

iiipalenſi, qui indirupte pacis perſeuerantia , tamquam lapides viui in ſtructura Eccleſie, vnitate

Epiſcopº fidei ſolidantur, Ele medeſime parole, riferiſce il Venerabil Beda, nelle ſue Queſtio

i", ni ſopra la Sacra Geneſi.

; Reg.cap.» L'Vndecima Figura della Croce Santa del Redentor noſtro, che nella Sacra Iſtoria

de'Regi chiaramente riſplende; furono quei due legni, che ricogliere voleua la Ve

doua Sareptana, cittadina della Città di Zarphath, vicina a Sidonia. Alla quale Iddio B

mandò Elia Profeta, perche lo paſceſſe; come nell'Iſtoria Sacra è ſcritto: Factus est

ermo Domini ad Eliam, dicens: Surge, et vade in Sarepta Sidoniorum, et manebisibi.

Precepi enim Mulieri Cidue vtpaſcat te . Surrexit,et abijt in Sareptam Sidoniorum

Cumquè veniſſetadportam Ciuitatis, apparuitei Mulier Vidua colligens ligna: Et rvo

cauiteam, dixitºuè ei: Da mihi paululum aque in vaſe, vt bibam. Cumquè illa pergeret

vt afferret, clamauit poſt tergum eius, dicens: Affer mihi obſecro et bucellam panis in ma

mutua. Que respondit: Ciuit Dominus Deustuus, quia non habeopanem, niſi quantum

pugillus capere poteſt farine in hydria,et parum olei in lecytho. En colligo duo ligna, vi ingre

diar,et faciam illud mihi, et Filio meo, vt comedamus, et moriamur.

Hor quei due legni,che la Vedoua ſopradetta voleua ricogliere,ſignificarono,e pre- C

figurarono la Santa Croce di Chriſto Signor noſtro.Onde il glorioſo Padre Sant'Ago

ſtino diſſe, che quella Donna portaua modello, e Figura della Chieſa. E perche due

legni fanno la Croce; per queſto, douendo ella morire, cercaua onde ſempreviuere

S.Augufi. poteſſe: Mulierilla typum gerebat Eccleſie: Et quia duo ligna Crucem faciunt, quarehat

in liso ho moritura, vnde ſempereſet victura. Etin vn'altro luogo, diſſe, che Elia fù mandato,

"i per eſſere paſciuto, advna Vedoua foreſtiera, la quale voleua ricogliere due legni.

Nel che, non ſolamente col nome del legno,màanco col numero de legni,s'eſprime

Idem s.Au- la Croce. Mittitur &lias paſcendus ad alienigenam Ciduam, que volebat duo ligna colli
uftinus - - - - - - - - -

"au-gº priuſquam moreretur. Non hic ſolo ligni nomine,ſed etiam numerolignorum,Signum

3.Regum.c.17

fiumibi. Crucis exprimitur. D

C. 34- Et altroue eſaminando egli più diligentemente, e più particolarmente il miſterio,

et il ſignificato di queſt'Iſtoria, così in ſoſtanza ſoggiunſe: Che coſa volle egli ſignifi

Idem, De , º ' che neſſuna Vedoua Ebrea meritò di ſomminiſtrare il cibo al beato Elia; ma fà

iper, ir- mandatoadvna Vedoua gentile, accioche da eſſa paſciuto foſſe? Queſta Vedouacer

mone o tamente, alla quale il Profeta fù mandato rappreſentaua figura della Chieſa: Si come

anco quei corui, da quali Elia fù paſciuto, hebbero figura de'Gentili. Venne dunque

Elia alla Vedoua, perche Chriſto alla Chieſa venir doueua. Mà vediamo Fratelli di

lettiſsimi, doue Elia trouaſſe quella Vedoua. Vſcita era ella certamente, per lauarſi

con l'acqua, e per ricogliere le legne. Aſſai conoſciamo,che queſte due coſe allaChie

ſa ſono amiche, e neceſſarie; cioè, il legno, e l'acqua. Eſſendo in ſomma ſcritto: Et B

erit tamquam lignum, quod plantarum estſecus decurſus aquarum. Nel legno certamente,

ci vien moſtrato il miſterio della Croce; e nell'acqua, il Sacramento del Batteſimo.

Eradunque vſcita per ricogliere due legni. Che così riſpoſe ella ad Elia,quando le chie

ſe il cibo. Imperoche gli diſſe: Viue il Signore,ch'io non hò ſe non vn pugno di farina,

et vn poco d'olio in vin vaſo; Et ecco, ch'io eſco per ricogliere due legni, per farne ci

boà me, et al Figliuolo mio. E dopo, che ciò mangiato haueremo, ce ne moriamo.

Quella Vedoua dunque, come di ſoprahò detto, haueua Figura della Chieſa. Et il

- - - - Figliuolo
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A Figliuolo della Vedoua rappreſentaua il Popolo Chriſtiano. Venendo dunque Elia,
vſcì la Vedoua à ricogliere due legni. Vedete Fratelli, che non diſſe trè,nè quattro,nè

vn ſollegno, ma due legni volleella ricogliere. Per queſto, ricoglieua due legni.

Percioche ſotto forma, e figura d'Elia; Chriſto riceueua. Due legni voleua ella rico

gliere. Percioche deſideraua di conoſcere il miſterio della Croce. La Croce del Signor,

e Saluator noſtro invero, di due legni fà compoſta, E per queſto,due legni ricoglieua

quella Vedoua, poſciache la Chieſa doueua crederin quello, ch'in due legni pendet

te. Diſſeadunque quella Vedoua: Io ricoglio due legni, per far il cibo a me, et al Fi

gliuolo mio, mangiaremo, e moriremo. È diſſe ella il vero, Fratelli dilettiſsimi. Per

cioche neſſuno meritarà di creder in Chriſto crocefiſſo, s'al ſecolo non morirà. Etè

B neceſſario, che chiunque degnamente vorrà mangiare il Corpo del Signor noſtro

Giesù Chriſto alle paſſate coſe muoia,etalle future viua. Concedici dunque Signore,

chaiutati dalla gratia tua, moriamo a vitii, eviuiamo alle virtù. Accioche moren

do alſecolo, meritiamo di viuerteco al cielo, ne ſecoli de ſecoli. Amen.

Del Carro di fuoco, ſopra del quale Elia Profetafà portato in cielo;

E del Bastone d'Eliſeo, colquale Gieſi tentò di riſuſcitare

il morto Fanciullo della Sunamitide.

"LIA Profeta Santo, prefigurando la mirabile Aſcenſione del Si

iº gnor noſtro Giesù Chriſto; ſopravn Carro di fuoco, fùtraſpor
tato in cielo, come nel Sacro Teſto,con queſte parole ſi racconta:

Cumquè pergerent Helias, et Eliſeus ſimul, et incedentes ſermocina-ºgº

rentur; Ecce currusigneus, et equiignei diuiſerunt vtrumque. Et

25 aſcendit Helias per turbinem in calum. Eliſeus autem videbat, et

º º clamabat: Patermi, Pater mi; Currus Iſrael, et Auriga eius. Nel

che conſiſte la Duodecima Figura della Santa Croce, che nella Sacra Iſtoria de'Rè,

conſiderarſi puote. Percioche quel carro d'Elia,da molti de'Padri, e Sacri Dottori è

preſo per ſimbolo, e figura della Santa Croce. Il che, ſenza dubbio, accennarvolle

Tertulliano, quando trattando egli della Croce, e de tormenti, che i Chriſtiani, a Tartulliana,

tempi ſuoi, patiuano dagli Etnici, chiamò quella Croce,e quei tormenti,carro trion- In Apologe

fale; dicendo, che quello era l'habito della vittoria de'Chriſtiani, quella era la palma-ſitaVeſte; e che con quel carro trionfauano:Hic eſt habitus victorie nostra, hacpalmata cap.5o- p

veſti, tali curru triumphamus; Mà più chiaramente ilglorioſo MartireSanCipriano, iº":
E chiamò la Croce carro, dicendo, ch'ella è la carretta, con la quale debbiamo procu-f"

rare d'eſſere condotti da queſto mondo, al cielo: vt de hoc mundo, vehiculo Crucis eue- buchriſti.

hamur ad calum.

Et il gran Padre Sant'Ambrogio, deſcriuendo il Trionfo di Chriſto Signor noſtro,

dopo che con la morte ſua, hebbe vinti i Nemici noſtri, chiamò la Santa Croce carro

trionfale, così in ſoſtanza dicendo: Poiche già veggiamo il Trofeo, e che'l Trionfan

te già nel carro è aſceſo; conſideriamo, che non à tronchi d'alberi, e non à quattro ca

uali giunti alla carretta, ha egli appeſe le prede acquiſtate dal mortal Nemico ºma al

trionfale --
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trionfale Patibolo, le cattiue ſpoglie del ſecolo ha ſoſpeſe. Non veggiamo quì noi le A

genti con le braccia legate dietro alle ſpalle. Non ſcorgiamo l'imagini delle Città di

ſtrutte, nè i ſimolacri delle Terre preſe. Non miriamo i piegati colli de'cattiuati Rè,

qual ſuol eſſere la ſuperba moſtra de gli humanitrionfi. Nè veggiamo i termini della

vittoria,co limiti, e confini delle Regioni. Ma vediamo i feſteggianti Popoli delle Na

tioni; non congregati al ſupplicio,mà chiamati al premio. I Rè,che con liberi,e ſpon

tanei affetti adorano. Le Città, che volontariamente ſi ſon rendute,e date,e ch'in me

glio riformate ſi ſono. L'imagini delle Terre, che non finta pittura, ma la diuotione

hà colorite. L'armi della Fede, le ragioni delle vittorie, che per tutto il mondo corro

no. Il Principe del mondo fatto cattiuo, e le Nequitie ſpiritoali, che ſono nell'aria,

vbidir all'imperio della voce humana; e le Dominationi ſottopoſte. Vediamo quìva

rie ſpecie, e bellezze di Virtù; non di ſeta, o d'oro, ma di coſtumi riſplendere. Rilu

ce la Caſtità,ſplende la Fede, e la Diuotione veſtita di fortezza, e delle ſpoglie della

morte,già riſorge. Il trionfo d'vn ſol'Iddio,hà quaſi già fatti tutti gli huomini trion

fatori. Suole anco la pompa precedere i Vincitori. Però al Carro trionfale del Signore,

và innanzivna buona pompa di riſuſcitati Defonti. Suole finalmente il Titolo dichia

rar il numero delle genti ſoggiogate.E quì ancora ſi ſcriue il Titolo.Sia in quei trionfi,

l'ingiurioſa cattiuità delle vinte Nationi, che precedono, con vn certo ordine miſerabi

le diſtinta. E qui la gratia delle ricuperate, e riſcattate Genti pulluli, e fioriſca.

Per prouar anco, che la Croce ſi poſſa chiamarvn carro, pare, che faccino è propoſito

queiVerſi diStatio,ne'quali saccenna che chi và in carretta,ſi può dire,che ſia inCroce.

Hic quondam piger, axe vectus vno,

Nutahat, Cruce pendula (Viator,

Rodebatquè rotas maligna tellus.

La Decima Terza figura della Croce Santa, che ne'Libri de'Rè ſi ricoglie; fù il

Baſtone d'Eliſeo Profeta, col quale Giezi ſuo Creato, procurò di riſuſcitar il morto

Fanciullo della Donna Cittadina di Suna. Eſſendo a tal'effetto,mandato dal Profeta;

come nella Sacra Iſtoria; con queſte parole, ſi racconta: Dixit Eliſeus ad Giezi: Accin

e lumbostuos, ettolle baculum meum in manu tua, et vade. Si occurrerit tibi homo, non

aluteseum, et ſi ſalutaueritte quiſiam, non reſpondeas illi. Et pones baculum meum ſaper

faciem Pueri, etc. giezi autem preceſſerateos,etpoſuerat baculumſuperfaciem Pueri, et non

erat vox, negueſenſus. Reuerſusquè eſt in occurſum eius, et nunciauitei, dicens: Non ſur

rexit Puer. Ingreſſus est ergo Sliſeus domum, et eccePuer mortuus iacehat in letto eius : In

greſusquè clauſt ostium ſaperſe, etſuper Puerum: etorauit ad Dominum. Et aſcendit,et in

cubuitſuper Puerum, poſaitguè osſuum ſuper os eius, et oculosſos ſuper oculos eius, et manus

ſaas ſuper manus eius, et incuruauit ſe ſupereum, etcalefacta est caro Pueri. At illereuer

ſas deambulauit in domo ſemelhue atque illuc: Etaſcendit, et incubuit ſupereum. Etoſci

tauit Puer ſepties, aperuitguè oculos. Etille vocauit Giezi, et dixit ei: Voca Sunamitidem

hanc. Quevocata, ingreſa est ad eum. Qui ait: Tolle Filium tuum. Cenitilla, etcor

ruit ad pedes eius,et adorauit ſaper terram : Tulitguè Filium ſuum,et egreſſa esi.

La qual miſterioſa, e miracoloſa attione d'Eliſeo, ſpiegando, et eſplicando ilglo

rioſo Padre Sant'Agoſtino, diſſe, che l baſtone, ſenza Eliſeo non valeua niente; per

che la Croce ſenza di Chriſto, non poteua nulla. Venne dunque il beato Eliſeo, dice

egli, et aſceſe nel cenacolo, doue Chriſto venirdoueua,etaſcendere nel patibolo del

la Croce. Inchinoſsi Eliſeo per riſuſcitar il Fanciullo. Shumiliò Chriſto, per ergere,

et addirizzaril mondo,che ne peccati giaceua. Poſe Eliſeo gli occhi ſopra gli occhi, e

le mani ſopra le mani. Mirate Fratelli, quanto quell'Huomo d'età perfetta sè ſteſſo

ritiraſſe, e sè ſteſſo impiccioliſe, per confarſi, et addattarſi alla ſtatura del picciol

- : Morto,
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A Morto, che giaceua. Certamente, tutto ciò, ch'Eliſeo prefigurò in quel Fanciullo;

tutto l'iſteſſo adempiè Chriſto. Odi l'Apoſtolo, il qualdice: Humiliò sè ſteſſo, fatto

vbidiente fin alla morte. Perche piccioli erauamo noi; picciolo sè ſteſſo fece. E perche.

giaceuamo morti, per queſto, il pietoſo Medico s'inchinò. Percioche veramente Fra

telli, neſſuno può dirizzarchigiace, s'inchinar non ſi vuole. Nell'hauer poi il Fanciul

lo sbadigliato ſette volte, in ciò, la ſettiforme gratia dello Spirito Santo ſi dimoſtra,

la quale fù data al Genere humano, nell'auuenimento di Chriſto, perche riſuſcitato

foſſe. Del quale Spirito, dice l'Apoſtolo: Salcuno non ha lo Spirito di Chriſto, que

ſto non è ſuo. Diede anco il Signore l'iſteſſo Spirito a Diſcepoli ſuoi, quando verſo di

loro ſoffiando, diſſe: Pigliate lo Spirito Santo. All'hora certamente poſe egli, in vn

B certo modo, la bocca ſopra la bocca, quando ſoffiando diede lo Spirito Santo Rendia

mo dunque gratie al pietoſiſſimo Redentor noſtro, il quale,ſenza ch'alcuni meriti no

ſtri precedeſſero,ci ha riſuſcitati. E non ſolamente ci ha liberati dalla morte perpetua,

mà anco,con l'aiuto della gratia ſua; ſe faremo bene,ci ha promeſſi eterni premij.

Zaculus ſine Eliſeo nihil valebat, quia Cruxſine Christo nihilpoterat. C'enit ergo beatus s.Auguſt.

Eliſeus, et aſcendit in canaculum, quo venturus erat Christus, et aſcenſurus Crucis pati-º""

bulum. Inclinauit ſe Eliſeus, vt Puerum reſuſcitaret: humiliauitſe Christus, vt mundum

in peccatis iacentem erigeret. -2Aiſt Eliſeus oculos ſuper oculos, manus ſuper manus. C'idete

Fratresquantum ſe virille perfette etatis contraxit, vt Paruulo mortuo,et iacenti congrue

ret. Quodenim Eliſeus in Puero prefigurauit, hoc in toto Genere humano Christus impleuit.
C Audi Apostolum dicentem: Humiliauit ſemetipſum, factus obediens vſque ad mortem. Philipp.2.

guiaparuuli eramus, paruulum ſe fecit. Quia mortui iacebamus, pius ſe Medicus incli

mauit. Quia et reuera Fratres, nemo potest iacentem erigere, ſi ſenoluerit inclinare. guod

autem Puer oſcitauit ſepties, ſeptiformis gratia Sancti Spiritus oſtenditur,que humano ge

neri, vt reſuſcitetur in aduentu Christi tribuitur, De ipſo Spiritu dicit Apostolus: Si quis Romº.

Spiritum Christi non habet, hic non est eius. Ipſum etiam Spiritum Dominus dedit Diſcipu
lis,quando inſuflauit et dixit: Accipite Spiritum Sanctum. Os autem quodammodo ſuperos Ioannis so.

poſuit, quando inſufando, Spiritum dedit.gratias ergo agamus piſsimo Redemptori, qui

nos nullis precedentibus meritis ſuſcitauit, et non ſolum de morte perpetua eripuit, ſed etiam

adiuuantegratia ipſius, ſi bene egerimus, eterna premiarepromiſt. Affatichianci dunque

D tutti nel ben'operare, perche non mancarà certo di darci gli eterni premij, che ci ha

promeſſi il benigno, e liberaliſſimo Signore, ch'è così fedele in ogni promeſſa ſua, co

me è Santo in tutte l'opere ſue. Il quale ſia benedetto ne'ſecoli de'ſecoli. Amen.

Del Legno, col quale Eliſeo Profeta fece venir à galla, e nuotarſopra

l'acque la Scure, oſia e Accetta, che nel Fiume era caduta.

º

Capitolo Uenteſimo Settimo.

A A DVT A era la miſera, etinfelice Natura humana, nel rapi

diſſimo, e profondoFiume della morte, e dell'eterna dannatio

ne; per il peccato da primi Padri noſtri commeſſo nel vietato le

gno. E quindi, ſenza la virtù del Legno della Croce del Saluator

noſtro benedetto, e Santo, ergere non ſi poteua. In preſignifica

tione di che, il Santo Eliſeo Profeta, col legno fece venir à gal

'la, e nuotar ſopra l'acque il ferro della Scure, o ſia dell'Accetta,

che nel Fiume Giordano era caduto. Dalla qual miracoloſa Attione,deriua la Decima

quarta,
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quarta,et vltima Figura della Santa Croce, che ne'Libri de Rè ſicontiene, Il qual mi- A

racoloſo ſucceſſo, con queſte parole, nel Sacro Teſto ſi racconta: Dixerunt autem Fi

lij Prophetarum ad Eliſeum : Ecce locus in quo habitamus coram te, angustus est nolis.Ea

mus vſue ad Iordanem, ettollant ſinguli deſºlua materias ſingulas, vt edificemus nobis

ibi locum ad habitandum. Qui dixit: Ite. Et aitvnus ex illis: veni ergo et tu cum Seruis

tui. Reſponditego veniam. &t abijt cum ei . Cumquè veniſſent ad Iordanem, cedelant

ligna. Accidit autem, vt cum vnus materiam ſuccidiſet, caderetferrum ſecuris in aquam.

Exclamauitquè ille, etait: Heu heu heu Domine mi, et hoc ipſum mutuò acceperam. Dixit

autem Homo Dei: Vbi cecidit? e Atille monstrauit ei locum . Precidit ergo lignum, et miſt

illuc. Natauitguè ferrum. Et ait: Tolle. Qui extendit manum, et tulit illud.

Hor queſto Legno, che miracoloſamente fece nuotar il ferro ſopra l'acque,voglio- B

noiSacri Dottori, che ſignificaſſe il Legno della Santa Croce del Redentor noſtro, il

qual hebbe virtù,e forza d'ergere,e di ſolleuare la ferrigna durezza,e grauezza dell'hu

manaGeneratione, che nel profondo gorgo de'vitij, e de peccati era caduta. Onde il

glorioſo Martire San Giuſtino, a queſto propoſito diſſe, che toſto, ch'Eliſeo hebbe

gettato il legno nel Fiume Giordano, alzò, etereſſe il ferro della Scure, con la quale

i Figliuoli de'Profeti erano vſciti à tagliar legnami,per la fabbrica della caſa, nella qua

le determinato haueuano di rammemorare, diligentemente penſare, e conſiderare la

Legge, et i precetti di Dio. Non altrimenti, che Chriſto Signor noſtro, per il ſuppli

cio capitale della Croce, nel Legno, e per la purificatione dell'acqua, riſcattò,et ereſ

ſe noi battezzati,e ſommerſi da grauiſsimi peccati, che commeſsi haueuamo. E ci fece C

caſa d'oratione, e d'adoratione. E le parole dell'iſteſſo San Giuſtino fatte Latine, ſon

tali: Lignum vbi Eliſeus in amnem Iordanem proiecit, ferrum ſecuris extulit, qua Filij

- Prophetarum exiuerant, vt ligna caderent, ad structuram domus, vbi Legem,et precepta

i;i", Dei commemorare, atque meditari constituerant: guemadmodum et nos grauiſsimis pecca

Dialogocum tis,que in nos admiſmus,baptizatos,atgueſubmerſos,per ſupplicium capitale Crucis in Ligno,

f, "- et per purificationem aque, Christus noster redemit,et domumorationis,et adorationis effecit.
o Nè men'altamente,e dottamente eſplicò queſt'iſteſſa Figura Tertulliano, dicendo,

che quando i Figliuoli de'Profeti tagliauano le legne con ie ſcuri ſopra il Fiume Gior

dano, ſaltò fuori il ferro,e nel Fiume ſi ſommerſe. E così ſopragiungendo Eliſeo, i Fi

gliuoli de Profeti gli chieſero,che voleſſe cauar il ferro, che nel Fiume s'era ſommerſo. D

Ondehauendo Eliſeo preſo vn legno,e poſtolo in quel luogo, doue il ferro era caduto,

ſubito nuotò ſopra l'acque il ferro,etillegno ſi ſommerſe. Ondei Figliuoli de'Profeti,

quel ferro ſi pigliarono, Dalche vennero in cognitione, che lo Spirito d'Elia,in lui era

rappreſentato. Qualcoſa eſſer può, ſoggiunge egli, più manifeſta, chel Sacramento di

queſto legno? col quale ci vien dato ad intendere,che la durezza di queſto ſecolo,che

nel profondo de gli errori era ſommerſa, dal Legno di Chriſto,cioè,della ſua paſſione,

nel Batteſimo, è liberata ? E che quanto altre volte, per il legno,in Adamo era perito;

tutto ciò,per il Legno di Chriſto,doueua eſſere reſtituito? Cum Filij Prophetarum ſuper

Flumen Iordanem lignumſecuribus cederent,exilijtferrum,etmerſum eſt in Flumine; atdue

ita Eliſeo Propheta ſuperueniente petunt abeo Filij Prophetarum, vtiferrum Flumini quod E

Tertsima merſum fuerat,erueret. c Atdue ita Eliſeus acceptoligno, et miſſo in eum locum vbimerſum

aduerſuslu-fuerat ferrum, statimſupernatauit, et lignummerſum est, quod receperunt Filij Propheta

ºº rum. Éx quo intellexerunt quodHelia Spiritus in eoſitrepreſentatus Quid manifestiushuius

ligni Sacramento? quod duritia huius ſeculi merſa in profundoerroris, et à Ligno Christi,id

est, paſsionis eius, in baptiſmo liberatur; vt quod perieratolim perlignum inAdam, idre

stituereturper Lignum Christi? o

Che quel legno,ch'Eliſeo poſe nel Fiume e che fece venir il ferro della Scure à gal

la; foſſe

Regune4»c.6,
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A la; foſſe ſimbolo, e Figura della Croce Santa di Chriſto Signor noſtro, molto più chia- S. Ambroſi

ramente ancora lo moſtrò Sant'Ambrogio, così in ſoſtanza dicendo: Inuocò Eliſeo il p, sacri

nome del Signore, etil ferro della ſcure, ch'era ſommerſo, ſopra l'acque aſceſe. Ec- º lib.

covn'altra ſpecie di Batteſimo. Perche cagione? Percioch'ogni huomo innanzi albat “ caP-4-

teſimo, quaſi ferro è depreſſo, e ſommerſo. Ma quando è battezzato,non come ferro,

mà quaſi già come vna ſpecie di più leggiero,e fruttuoſo legno è ſolleuato. Adunque

quì v'è vn'altra Figura. Eravna ſcure quella, con la quale le legne ſi tagliauano. Vſcì

dal manico la ſcure, e nel Fiume ſi ſommerſe. Non ſapeua il Figliuolo del Profe

ta, ciò, che fare ſi doueſſe. Mà queſto ſolamente ſeppe, cioè, pregar Eliſeo Profeta,

e chiedergli rimedio. All'horpoſe egli il legno, etil ferro fà ſolleuato. Vedi dunque,

B che nella Croce di Chriſto,l'infermità,ela debolezza di tutti gli huomini è ſolleuata?

Et il glorioſo Padre Sant'Agoſtino diſſe, ch'Eliſeo non fù in tutto ignorante della

virtù del Santo Legno della Croce;poiche collegno tirò a galla il ferro, che nella pro

fondità del Fiume s'era affondato. Significando, ſenza dubbio; che i duri cuori, eti

ferrigni colli degli huomini,eſſendovſciti dal profondo errore, per l'auuenire,col Le

gno della Croce ſoggiogati eſſer doueuano: E quiui da marauiglioſa, e diuota conſi

deratione rapito, eſclamò dicendo: O Croce, dalla quale vn tanto e tale frutto ſi ſpic

ca: Sed nec Eliſeu ligni huius mystici virtutem penitus ignorauit, qui ſecurim de manu- s aveva

brio ingurgitem lapſam, miſo in Flumineligno, deprofundo euocauit:Significans vtiquedu-pe impre, º

ra corda,et ferreas hominum ceruices, de profundo emerſa, errore, Ligno Crucis eſſein poste-ººr

C rum ſubiugandas.o Crux cuius tantus,actalis decerpitur fructus.

Però in vn'altro luogo; l'iſteſſo Santo, e glorioſo Padre, di queſta miſterioſa Iſtoria

ragionando, più diſtintamente, e più diffuſamente ogni ſuo ſignificato eſplicò, e di

chiarò; così in ſoſtanza dicendo: Quando la diuinalettione ſi leggeua, Fratelli cariſ

ſimi, vdito habbiamo, ch'andando il beato Eliſeo, coFigliuoli de'Profeti, al Fiume

Giordano; mentre per vſo loro tagliauano le legne, la ſcure cadde nell'acqua.E colui,

dalla cui mano era caduta, gridò al beato Eliſeo: Oime Signor mio, queſta haueuo

io tolta adimpreſtito. Dopo il che, il beato Eliſeo miſe il legno nel luogo,douela ſcu

re era caduta, etilferro nuotò sù l'acqua. Speſſe volte alle carità voſtre Fratelli cariſ-;4:º
ſimi, ſuggerito, e fignificato habbiamo, ch'Eliſeo hebbe figura del Signor,e Saluator seri,

D noſtro. Ma nel Giouane ancora, ch'era de'Figliuoli de Profeti, dalla cui mano la ſcu

re era vſcita, non diſdiceuolmente è figurato Chriſto. E per quella ſcure, che cadde,ſi

dice,che ſignificato foſſe Adamo,overo,tutta l'humana Generatione. Teneua dunque

il Figliuolo del Profeta la ſcure nella mano ſua. Et il Signor,e Saluator noſtro teneua il

Genere humano, che nelle mani della potenza ſua era creſciuto. Mà ſi come quella

ſcure, dalla mano del Profeta cadde" , così anco l'humana Generatione,

dalla mano dell'onnipotente Signore, per la ſuperbia,ſi ſcoſſe; e cadde nel Fiume del

la luſſuria, o vero, nel gorgo di tutti i peccati ſi ſommerſe. Giaceua quella ſcure nel

profondo. Percioche il Genere humano, nell'abiſſo di tutti i delitti, e di tutte le colpe,

con infelice rouina, era ſdrucciolato, ſi come è ſcritto : Infixus ſum in limoprofundi. raima.

E Etvn'altra volta: Veni in altitudinem maris, et tempestas demerſt me,

. Il Fiume certamente,nel quale quella ſcure era caduta, ſignifica il tranſitorio,e fug

gitiuo piacere, o la luſſuria di queſto Secolo,che nell'abiſſo diſcende. Il Fiume ha pre

ſo il nome dal fluire,cioè,dal liquidamente correre. E perche tutti i Peccatori, ch'a

tranſitori piaceri s'accoſtano, età quelli ſtanno appoggiati, dir ſi può, che fluiſchi

no, e che liquidamente corrino; per queſto, quella ſcure giaceua nel Fiume, e nel

fango oppreſſa. Però venendo Eliſeo, miſe il legno, e nuotò il ferro. Che coſa vuoldi

re metter il Legno, e cauarilferro in luce, ſe non aſcendere nel patibolo della Croce,
. - e dal
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e dal profondo inferno ergere, e cauar fuori il Genere humano; e per il miſterio della A

Croce, da tutti i peccati liberarlo? Dopo che l ferro nuotò ſopra l'acque, il Pro

feta ſteſe la mano, e lo ripigliò. E quello ſe ne tornò aglivtili ſeruigi del ſuo Signore.

Così fatto fu di noi, Fratelli dilettiſſimi; poſciach'inſuperbendoci, cademmo dalle

mani del Signore, E per il Legno della Croce, meritato habbiamo di ritornarvn'altra

volta nella mano, e nella poteſtà del Signore. E però, con l'aiuto ſuo,a tutto poterno

ſtro, affatichianci, e sforzianci, accioche di nuouo non ci inſuperbiamo sì, che dalle

mani del Signore,vn'altra volta non cadiamo. E poiche ſenza alcuni meriti noſtri,dal

le tenebre ſiamo ſtati condotti alla luce, dalla morte richiamati alla vita, e da molti

errori, ſiamo ſtati al buon camino ridotti; caminiamo, e corriamo,mentre habbiamo

la luce. Nè traſcuriamo, o diſprezziamo il fugace tempo della ſalute noſtra. Nè ci di

letti la mal dolce,e troppo pericoloſa letitia di queſto mondo, acciò ch'vn'altra volta,

dall'opere ſante, e dalla via della giuſtitia,quaſi dalla mano del Signor,cadendo;ſdruc

cioliamo di nuouo nel luſſurioſo Fiume di queſto ſecolo, e nel fango di tutti i peccati,

con infelice rouina, vn'altra volta non ci ſommerghiamo. Ma vdiamo l'Apoſtolo, il

qual dice: Si conſurrexisti, cum Christo, queſurſum ſunt ſapite, Ubi Christus est index

tera Dei ſedens, queſarſamſunt querite. Per qualcagione,dice egli,ſiamo noi riſorti,ſe

non perche erauamo caduti? E però l'iſteſſo Apoſtolo, in vn'altro luogo ſoggiunſe:

Surge qui dormis, et exurge à mortuis, et illuminabitte Christus. Non ti par quaſi, dice il

ſopradetto Sant'Agoſtino,ch'egli gridi alla ſcure che nel fango giace:Leuati,dice egli,

tu, che nel profondogorgo dormi. E Chriſto,per il miſterio della Croce,t'illuminarà.

E tanto ſia detto hormai delle Figure della Santa Croce, che dalle Sacre carte dell'an

tico Teſtamento ſi cauano. Rendendo gratie infinite à quello, che per l'iſteſſa Santa

Croce,redimere ci volle; E con la morte,e Santa Reſurrettione ſua,dalla morte perpe

tua, all'eterna Vita riſuſcitandoci, ſalui ci fece. A cui ſia gloria, et imperio, perin

finiti ſecoli de'ſecoli. Amen.

. D'alcune Figure della Santa Croce, che nelnuouo

- Testamento ſi contengono.

Capitolo Venteſimo Ottauo.

aETTO hauendo noi fin qui delle più principali Figure della

ºl Santa Croce, che nelle Sacre carte dell'antico Teſtamento,diui

namente ſono adombrate, et accennate; Traſportando nell'in

culto, e ſterile campo di queſto noſtro Trattato, i varij,diuerſi,

S vaghi, e diletteuoli fiori debei penſieri, e degli alti concetti,che

-- i i Santi Padri, et i Sacri Dottori, negli ameniſſimi, e fruttuoſi

si a giardini de'Libri loro,intornoi de'miſtici ſenſi,et

alla dichiaratione dell'alte ſignificationi di eſſe, ſeminati, e piantati haueuano; Da'

quali, i diuoti, e ſtudioſi Lettori, forſe non ingiocondi, e non inutili frutti cauarpo

tranno; Ci reſta dir hora d'alcune Figure dell'ifteſſa Croce Santiſsima, che nel nuouo

Teſtamento ſi contengono. Percioche ſe ben non erano neceſſarie le Figure,dopoche l

Verbo eterno al mondoin carne apparue; il qual è quelFigurato, in cui tutte le Figure

termina
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A terminarono; Si compiacque egli nondimeno, che l'altiſsimo, e mirabilemiſterio

della Croce, per mezo del quale, haueua determinato di redimer il mondo; etian

dio in preſenza ſua, mentre conuersò con gli huomini, conalcune attioni, accenna

to, ſignificato, e prefigurato foſſe. Anzi egli ſteſſo ancora, con alcune miſterioſe, e

ſignificanti parole, accennar, e prefigurarlo volle: - -

Onde non ſi può dire, ch'in tutto ceſſate foſſero le figure, fin tanto, ch'egli

medeſimo, mentre pendeua nell'aſpriſſimo patibolo della Croce, poco prima,

che voleſſe mandar fuori lo Spirito, diſſe: Conſummatum est. Significando,ch al

l'hora veramente erano adempite, finite, e verificate tutte le Figure, tutte le Pro

fetie, tutte le predittioni, e tutte le Scritture, che di lui trattato haueuano. Per

B il che, con ragione grandiſſima, i Santi Padri, eti Sacri Dottori, non ſi ſono

contentati di tirar, et applicar molte coſe del vecchio Teſtamento, è Figure, e

ſignificati della Santiſsima Croce; mà alcune anco del nuouo, al medeſimo ſenti

mento, hanno voluto accomodarne. Accioche la gloria della Croce (come pru

dentemente il Padre Gretſerio diſſe) maggiormente illuſtraſſero. Onde auuenga

chel medeſimoPadre, nel ſuo Libro De Sancta Cruce, i detti del Sacri Dottori ſo

pra di queſto, habbia prima di noi, raccolti, non laſciaremo con tutto ciò, d'in

neſtargli noi ancora in queſto luogo. Si perche l'ordine del Trattato noſtro così ri

chiede; sì anco perche l'Italia noſtra goder poſſa nel proprio idiomaancora ciò, che

nellinguaggio loro, già i ſopradetti Santi Padri diſſero. -

C Primieramente dunque ſi compiacque il Signor noſtro Giesù Chriſto, che nell'at- -

tioni, e ne miracoli ſuoi, foſſe accennata, e preſignificata la ſua Santa Croce, quan

dovicino alla Città di Naim, incontrò quella piangente, e ſconſolata Vedoua, ch'

accompagnaua il giouanetto, etvmico ſuo Figliuolo alla ſepoltura. Onde mouen

doſià compaſsione di lei, toccando il cataletto, nel quale il Morto eraportato; mi

racoloſamente riſorgere lo fece.Percioche i Santi Padri vogliono, che quel cataletto

foſſe Figura della Santa Croce.E perqueſto, il gran PadreSant'Ambrogio,dottamen

te diſſe che i Morto era portato al ſepolcro da quattro materiali elementiMàhaueua

ſperanza di riſuſcitare perche nel Legno era portato. Il quallegno,auuenga che per

l'adietro a noi nongiouaſſe,nondimenodopo chel Signor noſtroGiesùChriſtolotoc

D cò,cominciò ad eſſerci profitteuole alla vita;accioche foſſe ſegno,et inditio,che la ſa

lute al Popolo, per mezo del patibolo della Croce, ſpargere ſi doueua. Toſto

dunque, ſoggiunge egli, che fù vdita la parola di Dio, ſi fermarono quegli acerbi

Portatori del funerale, che l corpo humano, con vn mortale fluſſo della materiale

natura, cacciauano, etaffrettauano. Imperoche qual'altra coſa vuole ſignificat

queſto, ſenon,ch'in vn certo cataletto, cioè, in vn'inſtrumento dell'vltimo funerale,

mortigiacciamo; quando ol fuoco dell'immoderata cupidigia in noi bolle; overo il

freddo humore ſoprabbonda,o quando con vn certo pigro habito del corpo terreno, -

il vigore dell'animo s'auuiliſce; o vero quando lo ſpirito noſtro, di pura luce priuo, -

con vna denſa oſcurità nutriſce la mente? I . - -

E e Mortuus in loculo, materialibus quatuor ad ſepulcrum ferebatur elementis, ſed S.Ambroſin

ſpem reſurgendi habebat, quia ferehatur in Ligno. Quod et ſi nobis antè non prode-"
rat, tamen postguam Ieſus id tetigit, proficere capit ad vitam; Vt eſſet indicio,ſaº , c. 7

lutem Populo per Crucis patibulum refundendam . Audito igitur Dei verbo, stetel

runt acerbi illi funeris Portitores, qui corpus humanum letali fluxu nature materialis

vrgebant. Quid enim aliud, niſi quaſi in quodam feretro, hoc est, ſupremi funeris

instrumento iacemus exanimes , cum vel ignis immodice cupiditatis exasiuat, vel .

- Cc frigidus
l
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figidus humor exundat, vel pigra quadam terreni corporis habitudine, vigor hebetatur A

animorum, vel concreta noster ſpiritus labe, pure lucis vacuus mentem alit? -

Secondariamente, il Sicomoro, ſopra del quale montò Zaccheo, per il deſi

derio grande, ch'egli haueua di veder Chriſto; figurò la Santa Croce. Onde il

glorioſo Padre Sant'Agoſtino, molto elegantemente, e leggiadramente,come ſuole,

riferendo,e tirando quell'albero alla Santa Croce, così in ſoſtanza diſſe:Non ti voler

innalzare,ſij picciolo,ſij Zaccheo.Mà mi dirai: S'io ſarò Zaccheo,per cagione della

i" Turba,non potrò veder Giesù. Non t'attriſtare, aſcendi ſul Legno,nel quale, per tèe verbis - N. « A - - - - v -

Apºfiser Giesù pendette e Giesù vederai. E ſopra quale ſpecie di legno montò Zaccheo? Sul

mone, 8 e 3. Sicomoro.Ne paeſi noſtri, queſt'albero,o del tutto in neſſun luogo,overo di rado for

ſe in qualche luogo naſce. Però in quelle parti,v'è gran quantità di queſta ſpecie di B

legno. E ſi dice, che i pomi del Sicomoro,ſon quaſi ſimili a frutti del fico sì, ma però,

in qualche coſa ſon differenti. Il che ſaper poſſono coloro che gli hanno veduti,e gu

ſtati. Però in quanto è quello,che dall'interpretatione del nome accennano;i Sicomo

ri in Latino,ſono interpretati fichi ſtolti.Vedi hormai il miozaccheo,ò Giesù,vedi,ti

prego quello che nella turba veder ti voleua,e non poteua.Percioch'egli era humile,

e la Turba era ſuperba. El'iſteſſa Turba,nel veder bene il Signore,impediua sè ſteſ

ſa come ſuole.Aſceſe egli dunque dalla Turba,evide Giesù;non impedendolo la Tur

ba.Non badò egli alla diſturbante Turba, mà badò al Sicomoro,quaſi come allegno

del pomo ſtolto. Noi certamente dice l'Apoſtolo predichiamo Chriſto crocefiſſo, a

Giudei ſcandalo sì.Mà(ecco il Sicomoro)alle Genti ſtoltitia. Finalmente,in quanto al C

la Croce di Chriſto,i Saggi di queſto mondo ci beffano,dicendoci:Qualcuore,odin

telletto hauete voi,ch'vn'Iddio crocefiſſo adorate?Qual cuore habbiamo?Non il vo-.

ſtro certamente. Perciochela ſapienza di queſto mondo,appò Iddio è ſtoltitia. Non

habbiamo dunque il cuor voſtro. Ma voi dite,che'l cuor noſtro è ſtolto. Dite ciò,

che volete. Noi montiamo ſul Sicomoro, accioche Giesù vediamo. Per queſto cer

tamente voi Giesù non vedete perche di montar ſul Sicomoro vi vergognate. Ab

bracci Zaccheo il Sicomoro,e l'Humile aſcenda la CroceMà poco è queſto Aſcenda

accioche della Croce di Chriſto non habbia erubeſcenza. Nella fronte ſe l'imprima,

doue è la ſede del timor dell'infamia Iui in ogni modo,iui in quel membroonde shà

erubeſcenza;iui s'imprima,onde non s'ha vergogna.Tu ti fai beffe,credoio,del Sico- D

moro,etegli m'ha fatto veder Giesù.Ma tu ſcherniſci ilSicomoro,perche ſei huomo.

Però lo ſtolto di Dio,è più ſaggio degli huomini.Et il Signore vide l'iſteſſo Zaccheo.

Fù egli veduto,e vide.Ma ſe non foſſe ſtato veduto,non vederebbe. Percioche quelli,

chà predeſtinati, quegli ancohà chiamati -

Terzo, alcuni Padri Greci ſon di parere, che Chriſto Signor noſtro accennaſſe

la Croce ſua Santiſſima, quando volendo egli moſtrare, che le parole, e le promeſ

Matths. ſe di Dio ſono infallibili, diſſe: Amen quippedico vobis, donec tranſeat calum, et ter

ra, Iota vnum aut vnus apex non prateribit à Lege, donec omnia fant. Per intelli

genza delle quali parole, rammentar ci debbiamo, che la Iota è vna lettera Gre

ca, ſimile alla noſtra I. E ſaper ſi debbe;che quella parola e Apex, ordinariamen- E

valorius te appò gli Antichi Etnici" vna Verga diritta,la quale nella ſommità del

Mainº, cappello ſuo, portar ſoleua il Flamineloro Sacerdote. Sopra la punta della qua

i le, v'era vn poco di Lana. Della qual Verga, o ſia Apice, parlando Valerio
gione,Le - - - - o - - - -

culu peo- Maſſimo; diſſe, che mentre Sulpitio Flamine ſacrificaua, l'Apice gli cadde giù

".º dal cappello. Il che fù prodigio, chel Sacerdotio gli doueua eſſer leuato: e At

P. I- - - - - v 7 . - - - - -

Sulpitio interſacrificandum è capite Apex prolapſus, eidem Sacerdotium abstulit.

- - - Di queſta
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A Di queſta Verga, o ſia Apice, fa parimente mentione Virgilio, quando finge, che

ſoprailcapo d'Aſcanio Figliuolo d'Enea, foſſe veduta vna fiamma, così dicendo:

Ecce leuis ſummo de vertice viſus Iuli Acmeidos
9

Funderelumen Apex, tatuquè innoxia molles lib. 2.

Lambere fiamma comas, et cir Ci.
- fi mas, et circum temporapaſc

Soleuano anco i Latini chiamar Apex , vn'accento di quelli, che ſcriuendo, ſi

formano ſopra le vocali, per dimoſtrar, ch'vna parola ſia lunga, o breue. Come

in Quintiliano, etin altri, ſi può vedere. Il qual accento in ſomma, altro non è,

ch'vna linea trauerſante. Hor queſta lettera lota, e queſto Apice, o ſia accento, in

ſieme congiunti, rappreſentauano Figura della Croce. come chiaramente, e leggia

B dramente moſtra San Gregorio Niſſeno, dicendo, che quella Iota, ſe con l'Apice

" , ſi conſidera; ſignifica la Croce, e quello, ch'è più ſtabile del cielo,

più fermo della terra, e ch'è più certo della coſtitutione di tutte le coſe. Percioche

il cielo, e la terra paſſaranno, e la figura di queſto mondo, via ſe ne trapaſſa. Però

vna Iota della Legge, et vn'Apice non paſſaranno. Vna linea diritta, da alto à baſ

ſo diſcendente, è chiamata Iota. Però quella, che per trauerſo, dall'wno, all'altro

latoarriua, è detta Apice. Il che dagl'iſteſſi Nauiganti imparar ſi puote, i quali

quellegno, che per trauerſo all'albero s'adatta, al quale ſoſpendono le vele , cioè,

l'Antenna, chiamano in Greco, col medeſimo nome, che l'Apice chiamar ſi ſuo

- le, cioè, Cherean. Perilche à me pare, ſoggiunge egli, che queſte diuine parole

i C dell'Euangelio, in figura della Croce, quaſi come in enimma, et in vn certo ſpec

chio, moſtrino, e ſegnalino quello, in cui tutte le coſe hebbero l'eſſere. Il qual è

più ſtabile, ed eterno di tutte le coſe, ch'in lui ſi contengono. E la cui potenza, il

tutto regge, e gouerna. Onde diſſe il Signore, eſſere neceſſario,che'l Figliuolo del

l'Huomo, non ſemplicemente moriſſe, ma che foſſe crocefiſſo; accioche la Croce,

portando Iddio, con la figura ſua, faceſſe paleſe, e manifeſta l'onnipotente forza di

quello, ch'in lei penderebbe. Il qual è il tutto in ogni coſa. E le parole ſue,fatte La

“tine, ſono tali. -

Idem, mea quidem ſententia, ſignificat etiam Iota illud, ſicum Apice coniunctum s.Gregorius

conſideretur, quod et calo stabilius, et terra firmius, et omnium rerum constitutione cer- 3"; -

a D tius est, Calum enim et terra tranſlunt, et huius mundi figura preterit. Iota autem"

, ex Lege, et Apex vnus non preterit. Linea retta è ſublimi in imum deſcendens, Iota di- i Reſurre
citur. Obliquè autem ad latera pertingens, Apex nominatur. Id quod ab ipſis Nauiganti- ctionem.

bus licet diſcere, qui lignum illud tranſuerſum malo adiacens, cui vela ſuſpenduntur,

Gracè eodem nomine, quo Apicem nominant, nempe «sezia». Quanobrem diuina hac

Euangelj verbamihi videntur in Crucis figura, tamquam enigmate, et speculo quo

dam, illudostendere, in quo omnia constiterunt, quod omnibus, qua in ipſo continentur,

stabilius eſt, atque eternum. (uius potentia cuncta moderatur. Proinde Dominus ait

oportere Filium Hominis, non ſimpliciter mori, ſed crucifigi, vt Crux Deum gestans.

Aduerſarijs omnipotentem illius, qui in ipſa penderet, vim; quiquè omnia in omnibus est,

. E figura ſua patefaceret. -

Dalle quali parole, aſſai chiaramente s'intende il concetto dell'iſteſſo San Grego

rio,e come voglia egli,che la Iota Greca, con l'Apice congiunta, rappreſenti la Croce.

'Percioche s'alla lettera lota,o ſia alla noſtra I, s'aggiungerà l'Apice, cioè, non vn ſo

lo punto, mà vna linea per trauerſo, ſenza dubbio, formarà l'imagine della Croce

in queſto modo -.E che per l'Apice, intendeſſe egli, non vn punto, ma vna linea

trauerſante,non vi reſta dubbio alcuno poi ch'egli apporta l'eſempio de'Marinari, i

quali in Greco chiamano Cherean, l'Antenna, "cornuta, come quella,ch'in due

Cc 2 aCultC

-

-
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temporaneo del ſopradetto San Gre

della legge, ſi può anco intendere il Sacramento dellaCroce.Percioche laIota,è l'Api

acute eſtremità, quaſi corna,ſi termina. La qual Antenna quando all'albero è hiſſata,

con l'eſtremità ſue rappreſenta propriamente le corna della Croce in tal maniera. -

º

-

Si S ri º fissi S -

SºSºsSS S .

5st - è S as

-

Che per la Iota,e l'Apice ſopradetti,accennarvoleſſe Chriſto Signor noſtro il mi

ſterio della ſua Santa Croce; l'affermò anco San Cromatio Veſcouo d'Aquilea,con

gorio, dicendo, che nella Iota,o vero nell'Apice,

s. chroma-ce,moſtrano in loro vna certa imagine della Croce: In Iota, vel Apice Legis, Crucis

iºinº a quoque Sacramentum potesi intelligi: Quia Iota,et Apex quandam in ſe imaginem Cru
thai,c.5.

Matth. 5.

cis ostendunt . -

Quarto, ſogliono i Padri, e Sacri Dottoti tirar à ſignificato, e Figura della Cro

ce di Chriſto Signor noſtro, quella Nauicella, che portauai Diſcepoli ſopra il mare.

Della quale, nel Sacro Euangelio ſi dice: Nauicula autem in medio mari iattabatar

fluctibus. Erat enim contrarius ventus. In propoſito delle quali parole, diſſe il glo

rioſo Padre Sant'Agoſtino, Ch'egli è neceſſario, che noi ſiamo nella naue,cioè,che

ſiamo portati nel legno, accioche poſsiamo paſſare queſto mare. E che l legno,nel

quale l'infermità noſtra è portata; è la Croce del Signore, della quale ſiamo ſegnati,

s.Auguſtin e dalle ſommerſioni di queſto mondo liberati, Opus est ergo vt in Naui ſimus:hoc eſt,

Dedimerſi, vt in ligno portemur, vt mare hoc tranſre valeamus. Hoc autem lignum, quo infirmi
Serm.22.

tas nostra portatur, Crux est Domini, in quaſgnamur, et ab huius mundi ſubmerſioni
bus vindicamur. - -

Etalquanto più à baſſo, alludendo al medeſimo,ſoggiunge, dicendo,che i Giu

dei fecero al Signore, quanto vollero; mercè ch'egli fù fatto vbidiente fin alla mor

te, et alla morte della Croce. E ch'egli riſuſcitò poi da morte, accioche pregaſſe per

i Diſcepoli, i quali eſſendo coſtituiti nella Chieſa, quaſi come in vna Naue; et eſſen

do portati dalla Fede della Croce, quaſi come dentro vn Legno; nelle tentationi di

queſto Secolo, non altrimenti, che ne flutti, e nell'onde del mare,corrono pericolo:

Fecerunt ſudei Domino quanta voluerunt: quia factus est obediens vſque admortem,

mortem autem Crucis. Postea vero ſurrexit à mortuis, vt pro Diſcipulis in Eccleſia

tamquam in Naui constitutis, et Fide Crucis ſua, tamquam in ligno portatis,et tenta

tionibus huius ſeculi, tamquam fluctibus maris periclitantibus, ſolusoraret.

Cheper Naue, intendere,e pigliarſi poſſa la Santa Croce; teſtimonio ne fanno le

parole di Sant'Ambrogio,il qualdiſſe,chel Legno della Santa Croce,quaſi vna certa
- IlallC

- f

-
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A naue della ſalute noſtra; è noſtra vettura, e non pena: Lignum igitur illud Crucis, ve- S.Amb

lut quedam nostra Nauis ſalutis, vettura nostra, non pana est. .Ambroſi
ut q p De Spiritu

Quinto,et vltimo, vogliono anco i Santi Padri, e Sacri Dottori,che Chriſto Signor Sanciliº.

noſtro, figuratamente accennar voleſſe l'eſaltatione ſua nella Croce, quando diſſe: “º.8.

?Neque accendunt Lucernam,etponunteam ſub modio, ſed ſuper candelabrum, vt luceat Mattheis.

omnibus qui in domo ſunt. Che per il Candeliero, intendere ſi poſſa la Santa Croce,già Marti -
di ſopra moſtrato l'habbiamo, trattando noi delle Figure dell'iſteſſa Santa Croce, che i- 8. et

nel Libro dell'Eſodo ſi contengono. Doue con l'autorità di Clemente Aleſſandrino,

habbiam prouato, che l'aureo Candeliero del Tabernacolo particolarmente, era ma

nifeſta Figura della Santa Croce. Non ſolamente diſſe egli, per la forma ſua, laquale

B haueua i rami, che quindi, e quindi ſi ſpargeuano; ma perche la Croce à guiſa d'un

candeliero, illumina in molti modiquelli, che nel Crocefiſſo credono, ſperano, e ri

ſguardano. Dal che s'argomenta, che non ſolamente quell'aureo Candeliero del Ta

bernacolo, ma che tutti i candelieri in genere, ſono figura della Santa Croce.

Onde il glorioſo Padre Sant'Agoſtino, parlando di Chriſto Signor noſtro,che ſopra

le proprie ſpalle ſue portò la Croce, quando era condotto al monte Caluario; accen

nando alle parole ſopradette dell'Euangelio,diſſe;che laLucerna,ch'abbruciarſi doue

ua, e che ſotto il moggio non doueua eſſere poſta; a sè ſteſſa portaua il Candeliero.

Andaua Giesù, ſoggiunge egli,alluogo, doue doueua eſſere crocefiſſo; portando la

ſua Croce: Grande ſpettacolo. Ma ſe l'impietà lo mira, vn grande ſcorno. Se lo ri

C ſguarda la pietà, vn gran Miſterio. Se lo mira l'impietà,vn grand'eſempio d'ignomi

nia. Se lo riſguarda la pietà, vna gran fermezza di fede. Se lo mira l'impietà, ſi ride

nel vedervn Rè,ch'in luogo dello ſcettro, porti il Legno del ſuo ſupplicio; E ſe la pie

tà lo riſguarda, vedevn Rè portar il Legno, per eſſer egli ſteſſo in eſſo conficcato; il

uale fin nelle fronti de Rè,imprimere ſi doueua. Eſſendo egli negli occhi degli Em

pij diſprezzabile in quello che i cuori de Santigloriare ſi doueuano. Percioche Paolo

doueua dire: Sia lontano da me il gloriarmi, fuor che nella Croce del Signor noſtro

Giesù Chriſto. Honorò egli, e lodò la ſua ſteſſa Croce, portandola con le proprie

ſpalle. E portaua il candeliero della Lucerna, ch'arder douendo; ſotto il moggio non

doueua eſſere poſta:

D Ibat ergo ad locum, vtifuerat crucifigendus, portanºcrucemſuam Ieſus. Grandeº s.Auguſt in

ctaculum. Sedſ ſpectet impietas, grande ludibrium : Si pietas, grande mysterium. Si spe- Huange,

ctet impietas, grande ignominie documentum: Si pietas, grande fidei munimentum.Si spe-"4
&tet impietas, ridet Regem pro virga Regni, lignum ſui portare ſupplici: Si pietas, videt - I I7.

Regem baiulantem Lignum ad ſemetipſum figendum, quod fixurus fuerat etiam in frontibus

Regum. In eospermendus oculis Impiorum, in quo erantgloriatura corda Sanctorum. Ti

&turo enim Paulo: Mihi abſit gloriari, niſi in Cruce Domini nostri Ieſu Christi. Ipſam

ſuam Crucem ſuo gestans humero, commendabat: Et Lucerna arſure, que ſub modiopo

menda non erai, candelabrum ferebat.

Et in vn'altro luogo,l'iſteſſo gran Padre, eſplicando, e dichiarando le parole ſopra

E dette di Chriſto Signor noſtro;etal miſterio della paſſione ſua riferendole,et applican

dole; chiaramente aſſomigliò la Santa Croce advn candeliero, così in ſoſtanza dicen

do: Gran coſa è a te il mirar il Sole, perche hai gli occhi infermi. Mirala Lucerna.

Percioche il Signor diſſea Diſcepoli ſuoi: Neſſuno accende la Lucerna, e la mette ſot

toilmoggio, ma ſopra il Candeliero; accioch'ella faccia lume à tutti quelli, che ſono

nella caſa. La caſa è il mondo. Il candeliero è la Croce di Chriſto; e la Lucerna, che

nel candeliero luce, è Chriſto pendente nella Croce: A4ultum est ad te, quia infirmos Argelin,

oculos habes, intuere Solem : Lucernam vide. Suis enim Diſcipulis dixit Dominus: Nemosii 9

s . . . - Cc 3 accendit
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-

radona, accendit Lucernam, et poniteam ſubmodio ſia ſupercandelabrum, veluccatomnibus, ſi A

mè ad aer- in domo ſunt. Domus mundus est: Candelabrum Christi Crux est Lucerna in candelabro

º", lucens, Christus in Cruce pendens. :

tur in libello - N. - - - - - -

p, dunque Tirò anco, e riferì alla Croce Santa, le parole ſopradette di Chriſto Signor noſtro,

ºrgº San Teofilo Patriarca d'Antiochia, dicendo, che la Lucerna è la parola di Dio. Chel

º moggio ſignifica la Legge. Percioch'ella ſtette in luogo aſcoſo. Mà, che'l candeliero

- è la Croce di Chriſto, la quale con lo ſplendore del ſuo lume, tutto il mondo ha illu

s. Theophil. ſtrato. E le parole ſue, fatte Latine, ſono tali: Lucerna verbum Dei eſt, modium au

º" tem, Lex, eò quod in abdito locofuerit: Candelabrum vero, Crux Christi, quatotum mun

Zigoria dum fulgore ſui luminis illustrauit. - -

rum in Sa- Aſſomigliò anco molto gratioſamente la Croce di Chriſto advn Candeliero, San B

i" CromatioRomano,Veſcouo d'Aquilea;con queſte ſue breui mà molto ſoſtantioſe pa

role: In ipſo Crucis Candelabro, Sol resplenduit. Quaſi che dirvoleſſe:Vero candelieros. Chroma- - v - - - - - - -

tius Aqui- chiamarſi può la Croce Santa di Chriſto Signor noſtro, poich'in eſſa, non

leien Epiſc. vn lume artificiale,e tranſitorio, ma l'iſteſſo Soleriſplendette. E non
g/2 Mat - - - è v

thai. c. 5. queſto Sole materiale, ma quel Sole, che dà la luce al Sole, - -

cioè, il vero Sole di giuſtitia Chriſto Signor noſtro.

A cui ſia laude, honore, gloria, et imperio, per

- , infiniti ſecoli de ſecoli. Amen.

Ilfinedel TerzoLibro. - -

- .

ſi è º S - -

º i" t

- a º - - -

, º
-

- -

º

-
-

-

- - -

« -

- - DELLA
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DI IACOMO BOSIO

Libro Quarto

Nel quale ſi contengono le Profetie, i Vaticini, e gli Oracoli, coqui
i la Santa Croce fu da'Profeti nelle Sacre Lettere profetata,

t . - e dalle Sibille appò i Gentili predetta.

-

:

-

-

--

-2-

-

-

Sea

che l Patriarca Iacob benedicendo giuda ſuo Figliuolo, nel punto della

morte ſua; diuinamente profetò la Paſsione, la Croce, la Morte, e la

- -
Reſurrettione di Chriſto Signor nostro.

Capitolo Primo.

I moſtrò ſempre il grande Iddio tanto miſericordioſo, e

benigno,e della ſalute humana tanto deſideroſo;ch'etian

dio all'hor quando più irritato contra l'enormità, e le ſce

leratezze degli huomini per ſodisfar alla ſua diuina giuſti

tia, gli parue neceſſario di mandar al mondo alcun graue

flagello,e qualche ſeuero caſtigo,ritenuto nondimeno dal

l'infinita pietà,e miſericordia ſua, non lo mandò,ſenza pri

maper molto tempo innanzi,riuelarloa Profeti amici,e ſer

-
- i ui ſuoi, e per mezo loro, agli huomini manifeſtarlo. Ac

JB fS E i cioche da tali auuiſi ammoniti,tralaſciaſſero i peccati e dal

mal operare ceſſaſſero, procurando con la penitenza, e con le buone opere, di"
la giuſtiſsima ira ſua sì,che degni di miſericordia, e di perdono il minacciato flagello

e l'apparecchiato caſtigo euitarpoteſſero. Il che accennar volle ilProfeta,quando diſſe:

ºNon
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Arcs,. Non faciet Dominus verbum, niſireuelauerit ſecretum ſuum adſeruosſuos Prophetas.Così A

S. Hierony.

in Amos. c. 3

tur inferreſupplicia -

riuelò egli al Seruo ſuo Noè, il Diluuio, che ſtaua per mandare ſopra la terra. Cosìri

uelò ad Abramo, età Lotſuo Nepote, il fuoco, etilzolfo,col quale le cinque infami

Città ardere, e fobiſſarvoleua. Così riuelò à Gioſeppe in Egitto, l'interpretatione del

l ſogno de'ſette anni di penuria,che venir doueuano, E così riuelò à Iona la diſtruttione

di Niniue; accioch'vdendo i Niniuiti il flagello, ch'alla città loro ſopraſtaua; o facen

do penitenza, euitaſſero il minacciato caſtigo, overo nell'oſtinatione, e ne peccati

loro perſeuerando più giuſtamente caſtigati foſſero. Il che conſiderando il dottiſsimo

Padre San Girolamo, diſſe, eſſer coſa veramente notabile, che'l clemente, e miſeri

cordioſo Iddio,ſuole ſempre annuntiar innanzi le coſe future, acciò non ſia coſtretto

di dar ſupplicij: Nota quod clemens, erbenignus Deus ſemper futura pranunciat, ne coga

Simil benignità, e miſericordia all'incontro, vsò parimentela Diuina Maeſtà ſia 9

quando moſſa a pietà, età compaſsione dell'humane calamità, e miſerie, da quelle

volle liberare i ſuoi Diletti. A quali per mezo de'Profeti,e d'eletti, e cari Serui ſuoi,fe

ce predir, e riuelar quanto per beneficio, e per liberatione loro, operar voleua. Così

fece predir, e riuelare da Moisè, e da Aron ſuo Fratello, a Figliuoli d'Iſraele, che dal

l'aſpra, e dura ſeruitù di Faraone, e degli Egittij, mirabilmente liberare gli voleua;

acciò con maggior fede, con maggior diuotione, e con maggior gratitudine,ringra

tiamenti, e lodi dell'infinita bontà, e miſericordia ſua, ſi diſponeſſero a riceuere de

gnamente la gratia. S'adunque per gloria ſua, e per vilità noſtra, ſi compiacque l'ec

celſa Maeſtà ſua, di riuelar à gli huomini, per mezo de Profeti, le ſue più ſegnalate,e

più importanti attioni, era ben giuſto, e ragioneuole, che per ſimil mezo ancora, fa

ceſſe predire, e riuelarparimente il mirabile miſterio della Santa Croce, per mezo del

quale la redentione del Genere humano operar voleua Attione ſopra tutte l'eccelſe, et

alte marauiglie ſue, ſtupendiſsima,et importantiſsima. Poſciach'in eſſa ſi trattaua,non

ſolamente di liberarvn particolar Popolo dalla ſeruitù,e dalla ſchiauitudine corporea,

e temporale, ma di redimere,e liberar l'vniuerſa Generatione humana,e tutto il mon

do, dall'eterna ſeruitù, e cattiuità del miſtico Faraone, e degli ſpiritoali Egittij,cioè,

dell'empio, e crudel Tiranno Satanaſſo, e de maligni Angeli ſeguaci ſuoi.

Nonè dunque marauiglia, ſe tutte le Sacre carte dell'antico Teſtamento ſi troua

no piene d'ombre, di figure, di ſignificationi, di Profetie, e d'oracoli, co'quali, que

i" e ſtupendiſsimo Miſterio fù, per voler di Dio, adombrato," 9

preſignificato , profetizato, etanco chiaramente predetto. Onde poiche nel prece

dente Libro habbiamo trattato delle più principali Figure della Santa Croce, che nell'-

antico, e nuouo Teſtamento ſi contengono, conſeguentemente trattaremo hora del

le più ſegnalate, euidenti, e chiare Predittioni, e Profetie dell'iſteſſa Croce Santiſſi

ma,che frà le Sacre Scritture,quaſi vaghi,e diletteuoli fiori in ameno giardino, ſi rico

gliono.Inneſtandoui gran parte di quanto i Santi Padri, eri Sacri Dottori, per dichia

ratione, eſpoſitione di eſſe, hanno laſciato ſcritto. E finalmente,dopo,che dalle Sacre

Profetiesbrigati ci ſaremo, per conchiuſione di queſto Quarto Libro, v aggiungere

mo ancora gli Oracoli delle Sibilleico quali fà l'iſteſſa Santa Croce à gli Etnici predet

ta. Poſciac'hauendo il grande Iddio determinato, per l'immenſa, et ecceſſiua carità

ſua, che l'unigenito ſuo Figliuolo moriſſe nella Croce, non men per ſalute del Popolo

C

Gentile, che dell'Ebreo; Si come volle che queſto ſtupendiſſimo Miſterio foſſe riue

lato à gli Ebrei, per mezo de'Profeti, così ſi compiacque,ancora,ch'a Gentili,permezo

delle Sibille predetto,e prenuntiato foſſe.

La prima Profetia adunque, della Santa Croce, che quaſi vna ſplendente Stella, nel

cielo
-
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A cielo della Scrittura Sacra, col chiaro ſplendore ſuo,come la più antica, ci ſi fa innan

B

zi; è quella, che diuinamente pronuntio il gran Patriarca Iacob, quando nel giorno

della morte ſua, benedicendo i ſuoi Figliuoli, et annuntiandogli le coſe future; tutto

di Spirito Santo ripieno, voltando il parlar ſuo a Giuda,gli diſſe: Catulus Leonis Iuda.

eAd predam Fili mi aſcendisti; requieſcens accubuisti vt Leo,et quaſi Leena. Quis ſuſci

tabit eum ? Con le quali parole, profetò, ſenza dubbio alcuno, quel Santo, e gran Pa

triarca, l'eſaltatione, e la morte di Chriſto Signor noſtro, nella Croce; e la Santa ſua

Reſurrettione.Onde rammemorando, et eſponendo le parole ſopradette, il gran Padre

Sant'Ambrogio,diſſe:Ex germine Fili mi aſcendisti recumbens,dormiuiſti vt Leo. Aſcen

disti, vtique in Crucem,dormiuisti vtique in morte.Aſcendisti,ecce Crux: Dormiuisti,ecce

mors: Quid est enim aſcendiſti, niſi quod ſcriptum est: Et crucifixerunt eumè Cnde et ipſe

ait: Sicut exaltauit Moyſes Serpentem in eremo, ſic exaltari oportet Filium Hominis: vt

Gene.49.

-

-

somnis qui credit in eum non pereat, ſed habeat vitam eternam. Quid est recumbens, niſisantro:
-

-

quod ſcriptum eſt Et inclinato capite tradidit Spiritum? Cum ergo dixiſetibi: Aſcendiſti

recumbens, illico ſequutus eſt: Dormiuiſti vt Leo: Dormiuiſti, inquit, vt Leo: non fugisti

vt vulpes. Quid est autem Dormiuisti vt Leo? Quia potestate mortuus est, non necesſi

tate. Dixit enim : Potestatem habeo ponendi animam meam,et potestatem habeo iterum ſu

mendi eam. vbi autem dictum eſt: Dormiuiſti vt Leo, ſubiungitur: Qui ſuſcitabit eum?

Tixit vero qui, non quia nullus, ſed quia nemo hominum. Solus niſi Deus, qui eum ſuſci

tauit à mortuis,et donauit ei nomen,quod eſt ſuper omnenomen. Suſcitauitſe et ipſe, vnde ait:

C.
-

Soluite Templum hoc,et in triduo excitabo illud.

Indi ſeguendo il parlar ſuo il gran Patriarca Iacob, nella benedittione del ſuo Figli

uolo Giuda, quaſi che più chiaramente eſplicar, e dichiarar voleſſe,ch'egli ragionaua

del vero Meſsia Giesù Chriſto Rè, eSignor noſtro, che per noſtra ſalute, al mondo

in cap. 3 1.

Prouerbio.r

rum. s. 2. .

-

venir doueua, ſoggiunſe: Non aufereturſceptrum de Iuda, et Dux de femore eius, do-vide Petrum

nec veniat qui mittendus eſt. Etipſe erit expectatio Gentium. Nel che auuertir ſi debbe, Galatinum

ghelTeſto Ebreo legge:Donec veniat Silò,e la Fraſe Caldea dice Meſias.Con le qua

li parole, il Patriarca Iacob ſopradetto, virtualmente, e mirabilmente eſpreſſe il nome

del vero Meſſia IESV.Percioche, ſe contaremo i numeri, ch'entrano nella dittioneSilì,

D

-

E

trouaremo, ch'egualmente ſi pareggiano con quelli, ch'entrano nel benedetto nome

di IESV, ſecondo i numeri però,dell'Alfabeto noſtro, come qui chiaramente ſi vede:

- -.

- -

-

- - -
-

I 9 | S I 8 -

E 3 I 9 -

S I 8 L 1 I -

V 2 o O I 4.

–3 2 S 2,

Mà di ciò ſi rideranno forſe i moderni oſtinati Ebrei; dicendo, che i numeri della

lingua Latina, e dell'idioma noſtro, non han che fare co numeri della lingua Ebrea.

Il che gli concedo eſſer vero, ſi comeanco è veriſſimo, che la noſtra Santa Fede non

hà punto che fare con la loro perfidia. Però gli riſpondo, ch'io non hò in queſto luogo,

ſcritto il nome Silo con lettere Ebree, ma con lettere Latine; i numeri delle quali, co

numeri del ſanto, e benedetto nome IESV, ſcritto parimente con l'iſteſſelettere,ot

timamente conuengono. Il che, punto non rieſce, ſe queſti due nomi, con lettere

Ebree ſi ſcriuono. Nè queſto è ſenza gran miſterio; volendo ciò ſignificare, che la
-Chieſa Latina Santa,e Cattolica; abbracciando queſto nome Santiſsimo,et in luiere

- dendo,- -

lib.4.Cap.4.

-
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-

dendo, non auuerrà giamai,che da lui ſi ſepari. Mà che la cieca, et oſtinata Sinagoga A

Ebrea,in lui non credendo,non lo riceuerebbe;e che da lui in tutto ſeparare ſi doueua.

Con tutto ciò, non ſolamente ſi può prouare, che l vero nome del Meſſia, non do

Ex primis ueua eſſer altro, che IE SV, mà anco farſi toccar con mano, che'l Patriarca Iacobin

litteri, ha- queſta ſua Profetia,mentre diſſe:DonecVENIAT SILO, ET IPSIgentes congre
rum quat- - - - - • A - -

, io-gabuntur; eſpreſſe il nome Sacratiſſimo di IESV. E ciò prouaremo per i loro Dottori,

nºn fºrma- e Rabbini iſteſsi. E quello, ch'è più marauiglioſo, per quelli che ſcriſſero innanzi all' -

" auuenimento di Chriſto Signor noſtro. Fra quali quello, ch'eſsi chiamarono Rabbenu

Haccados, cioè, Maeſtro noſtro Santo, nel ſuo ſtupendo, e marauiglioſo Libro

chiamato gale Razayà, cioè, Riuelatore de ſecreti; ſcriuendo ad Antonino Con

ſolo Romano, e trattando del nome del Meſſia; frà l'altre, diſſe queſte parole,

dallo Spirito di Dio dettate: Quia Meſsiashomines ſaluabit, vocabiturno I ESVAH.

- Gentes autem alterius nationis, que fidem eius ſectabuntur, vocabunteum I ESVM. Et

- propterea inuenies hoc nomen IE SVS deſignatum in textu geneſis, cap. 49. Non recedet

videPetram Sceptrum de Iuda: In primis litterishorum verborum i5, nºv Ns: Iauò Silò velò.Si enim

º" acceperis primae litteras harum dictionum, IES Veedem littera conficient. Tutto ciò diſ

“ ſe il Rabbino Haccados che i Giudei chiamarono Maeſtro Santo noſtro. E veramen

te Santo, poiche dallo Spirito Santo illuminato, profetò, e ſcriſse tante coſe diChri

- ſto Signor noſtro, che ſe con gli occhi corporali, haueſſe vedute l'attioni ſue; quaſi

poco più chiaramente le hauerebbe potute deſcriuere. E quindi è, che dalla malitia de'

più moderni Rabbini Ebrei il ſopradetto Libro ſuo, è ſtato con tanta eſuiſita diligen- C

za ritirato, et occultato, c'hoggidì più non ſi troua; non reſtandoci di quello, altra

memoria, ſe non quanto nell'opere ſue, ne traſportò già fedelmente Pietro Galatino,

da eſsi iniquamente nondimeno, incolpato di menzogna. - »

1 Nè di ciò contenti, per difendere la loro oſtinata perfidia, contra quello, che gli

antichi Talmudiſti ſcriſsero; ſi ſono sforzati, e ſi sforzano di prouare, che queſta dit

tione SILO non ſignifichi il nome del Meſsia: e che queſta Profetia del Patriarca Ia

cob foſse adempita molti ſecoli prima, che Chriſto Signor noſtro veniſse al mondo.

Dicendo che queſta voce SILO,è nome proprio d'una Terra;e che la ſopradetta Pro

fetia fù adempita, quando Saul, il qualera della Tribu di Beniamin, fù eletto Rè, et

vnto in Silo, doue era il Tabernacolo del Signore,e l'Arca; E per conſeguenza, iui era

anco l'wntione, con la quale i Rè vngere ſi ſoleuano. E che così, lo Scettro, il quale

ſignifica vn certo dominio, e primato, eſſendo fin'à quel tempo, ſtato appò la Tribu

di Giuda, fù trasferito all'hora nella Tribu di Beniamin. Ma ciò, come molto ben

auuertiſce Nicolò di Lira, è contrariante in tutto al teſto della Scrittura Sacra; per il

quale, chiaramente appariſce, che già prima dell'elettione di Saul, l'Arca era ſtatale

uata da Silo, e traſportata in Cariathiarim; come manifeſtamente appare nel Primo

Libro, e capitolo Settimo de'Rè. Etoltra di ciò, dopo Saul, anzi mentre egli ancor

l viueua, e regnaua; fù da Samuelevnto Dauid, il quale fù il primo Rè della Tribudi

Giuda; e da lui hebbero la ſucceſſione i Rè di quella Tribu. - - - -

Altri dicono, che la Profetia, della qual trattiamo, fù adempita nell'elettione di --

Hieroboam, il qualera della Tribu d'Efraim, quando leuate, e ſeparate furono dieci

Tribu dal Regno di Giuda, per cagione della ſuperba, e dura riſpoſta, che diede al

Popolo, Roboam Figliuolo di Salomone, nel giorno aſſegnato, nel quale, il Popolo

ritornar doueua à lui, per coſtituirlo Rè; oper abbandonarlo, ſecondo la riſpoſta, o

grata, od acerba, che gli hauerebbe data. E così eſpongono le parole della Profetia:

Donec veniat Silò, cioè, fin tanto, che venga Hieroboam ad eſſere coronato in Silo.

Però queſta poſitione facilmente ſi conuince,e ſi riproua eſser falſa, per l'iſteſso Sacro

e - - - - Teſto.
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A Teſto. Poſciache quella congregatione,et adunanza di Popolo, non fù fatta in Silo,ma

inSichem,come nel TerzoLibro,e capitolo duodecimode'Rè,è ſcritto.Etauuenga,che

dieci Tribu del Popolo Iſraelitico ſi ſeparaſſero dal Regno di Giuda, non per queſto,fù

leuato all'hora lo ſcettro,etil Regno dalla caſa di Giuda:Anzi per lo ſpatio di circa 492

anni,andò perſeuerando in quellaTribu,in molti Rè,che per ereditaria ſucceſſione,gli

vni à gli altri ſuccedettero, fin allacattiuità di Babilonia. E quelli ſoli,veramente, e

propriamente, ſi poteuano,e ſi doueuano chiamar Re.Poſciache,con l'Vntione,erano

inſtituiti inGieruſalemme,Città metropolitana,e Capo del Regno di Giuda;doue era il

Tempio del Signore,el'Arca;e doue tutte le coſe neceſſarie à tal'vntione, erano rimaſe.

Mà perche queſta voce SILO,pigliata in altro ſenſo, ſignifica ancovna certaMiſ

B ſione, per queſto altri moderni,et oſtinati Rabbini Ebrei; vedendo, che le ſopradette

due ſpoſitioni,come falſe,con l'iſteſſo Sacro Teſto,facilmente s'atterrano, penſando di

fuggire il colpo,con altra vanità,tentano di ricoprirſi.E dicono,che la medeſimaProfe

tiafù adempita al tempo di Nabucdonoſor, quando andò ſopra di Gieruſalemme, et

vcciſe il Rè Sedechia, nel quale, il Regno di Giuda venne à meno,e s'eſtinſe. E così

eſpongono quelle parole della Profetia: Non auferetur ſceptrum de Iuda,donec veniat

qui mittendus est, cioè, Nabucodonoſor, il quale, per i peccati del Popolo Giudaico,fù

mandato per diſtruggere quel paeſe; e per iſtirpar quel Regno. Però queſta malitioſa

gloſa loro ancora,facilmente s'atterra. Percioche,come anco il Rabbino Salomone,ſo

pra di queſto luogo confeſſa,auuenga che lRè Sedechia foſſe veciſo, non per queſto,lo

C ſcettro fù rimoſſo all'hora dalla Tribu di Giuda, poſciache Nabucodonoſor non veci

ſe tutti i Sanhedrin, i quali erano Capi, e Giudici ordinari, che ſedeuano nel conci

ſtoro Gozith,à giudicarle cauſe de'Giudei. Anzi molti di eſsi furono condotti in Babi

lonia,doue per conſentimento del Règiudicauano,e terminauano le cauſe degliEbrei.

E che ſia il vero,che i detti Sanhedrin diſcendeſſero in Babilonia;ciò chiaramente ſi

proua dalla ſpoſitione della Cantica,ſopra quel luogo: Dilettus meus deſcendit in hortum Canticorum

ſuum ad areolam aromatum. Douela Fraſe Caldea, da Giudei chiamata Targum, la º? º

qual appò loro è tenuta per tanto autentica, che neſſuno de Rabbini loro ha mai oſato

di contradirle, così dice: Dominus ſeculi ſuſcepitorationem eorum cum complacentiaideſcen

ditquè in Babiloniamad Sapientes Sanhedrin,et dedit odorem Populo ſuo.Non eſſendo dun

D que mancati al tempo della cattiuità di Babilonia,i Sanhedrin, in mano de'quali ſtaua

lo ſcettro,e la poteſtà giudiciaria;conſeguentemente conuien confeſſare, che lo ſcettro

all'hora non venne meno. Oltra,che dopo la cattiuità di Babilonia, il Popolo Giudeo

fù retto,e gouernato da quelli,che diſceſero dalla Tribu di Giuda,fin'altempo d'Erode

Aſcalonita.Percioche Zorobabel,il quale fù Principe di quel Popolo; nel ritorno dalla

detta cattiuità,fù dellaTribu di Giuda,come appò Zaccaria,et Aggeo Profeti ſi legge.

È ſimilmente tutti gli altri, a quali rimaſe il reggimento, e gouerno del Popolo Giu

deo,fin'altempo de'Macabei,furono della Tribu di Giuda, come gl'iſteſsi Talmudiſti

affermano.E gl'iſteſsi Macabei parimente,i quali fin'altempo d'Erode Aſcalonita, ot

tennero il Principato de'Giudei,erano riputati, e tenuti per Diſcendenti dalla Tribu di

E Giuda. Percioche la Tribu Regia, e la Sacerdotale, miſchiate s'erano. s

- Onde chiaramente ſi proua, che lo ſcettro, il reggimento, et il dominio del

Popolo Giudeo, non fù totalmente rimoſſo dalla Tribu di Giuda, fin tanto, che

fù venuto Chriſto Signor noſtro, vero Meſsia. Del quale, ſenza dubbio alcu

no, intendervolle nella ſua Profetia, il Patriarca Iacob, con quel nome SILO.

Il che autenticamente ſi" per il Targo, o ſia Interpretatione Gieroſolimi

tana, la quale, per l'antichità ſua, è di grandiſsima autorità appò gli Ebrei ; do

ue le parole ſopradette del Patriarca Iacob, in Latino tradotte, così ſuonano: Non

deſinent
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deſinent Reges domus ſuda, negue tardabunt Doctores Legis de Filis Filiorum eius, vſque A

ad tempus quo veniet Christus, cuius et regnum, etcui ſeruitura ſantroniuerſa regnater

re. Prouaſi anco più chiaramente per il Targo, o ſia traslatione Caldea del Rabbino

Ankelos, le cui parole ſopra di queſto paſſo, d'Ebreo in Latino tradotte, ſon tali:2Non

prateribit Author, vel Factor potestatis,ſue dominij Regijde domo Iude, et Scriba de Fi

lijs Filiorum eius vſque in ſeculum , quouſque veniat Meſsias.

Che la ſopradetta dittione SILO ſignifichi il Meſſia, chiaramente ſi proua an

cora dall'antica Bereſſith Rabba,nella quale, ſopra queſto luogo: Donec veniat SILO,

ſi leggono queſte parole d'Ebreo in Latino tradotte: Donec veniat SILO. Iste eſt

Meſias. Et ad eum congregabunt ſe gentes. Quiaipſeiudicabit totum orhem. Et hoc est

quod dictum est Michee capite quarto:Et iudicabit intergentes,et arguetPopulos multos. Et B

iterum Eſaie cap: 1 1.Et iudicabit in iustitia Pauperes, et arguet in equitate AAanſuetoster

ra. Et percutietterram virga oris ſui :et in ſpiritulabiorum ſuorum interficiet Impium.

Mà perche forſe dir potrebbono i moderni oſtinati Ebrei: Sel Patriarca Iacob in que

ſta ſua Profetia, intendervolle del Meſsia per qualcagione non diſſe egli chiaramen

te: Fin che venga il Meſsia, e non fin che venga SILO, ch'è nome ambiguo, nome

comune, e nome, ch'in diuerſi ſignificati, pigliar ſi puote? A queſto ſi riſponde,

che ciò non fece quel Santo, e gran Patriarca, ſenza gran miſterio,come ottimamen

te proua Pietro Galatino. Percioche con queſta dittione, e con queſta voce SILO,

Petrus G - apertamente accennarvolle, che l Meſsia doueua naſcere di Madre, ſenza Padre e che
- :1. lib. da puriſsimi Sangui della Vergine Madre, ſenza ſeme d'huomo,doueua eſſere conce- C

puto. Il che manifeſtamente teſtifica il Rabbino Dauid Kimchì,nel ſuoLibro intitolato

Seraſsim; le cui parole, d'Ebreo in Latino tradotte, ſon tali: vocatur Meſsias,Prin

, ceps,et Dominator. Mosenim Dominantis eſt, vt ſit virga in manu eius. &t quia virga

diſciplina Plebis in manu ipſius erit; ideoMehokec etiam dicitur, quod Scribam ſignificat.

Porròdonec veniat SILO, idest Filius eius (feminini generis exponitur) Et est Profetia

de Meſsia. E ſoggiunge, che queſto nome Silo deriua dal vocabolo Silya, che ſigni

fica vn certo ſacchetto, nel quale ſtà il Bambino, nel ventre della Madre. Il quale

nella ſcrittura, alle volte è preſo per l'embrione, o ſia creatura ancor informe nella

matrice. - 1 -

Dalle quali coſe, chiaramente ſi proua, contra la perfidia de moderni Ebrei, che p

conforme alle ſpoſitioni degl'antichi Talmudiſti loro, queſta Profetia del gran Pa

triarca Iacob, di neſſun'altro ſi può rettamente intendere, fuor che del vero Meſsia

Chriſto Signor noſtro. Nella cui venuta, lo ſcettro del Regno de'Giudei, conforme

alle Sacre Profetie,et alle vere,e reali ſpoſitioni degli antichi Dottori, doueua cadere,

venir meno, e totalmente finire. -

Hor perſeguendo il gran Patriarca Iacob la ſua Profetia; e più chiaramente accen

nar volendo il Sangue, chel vero Meſsia Chriſto Signor noſtro doueua ſpargere nella

Croce, per noi miſeri Peccatori; riducendo, et adunando, per virtù della paſsione, e

Croce ſua, in vna Chieſa, etin vna vnione di Fede, il Popolo Ebreo, etil Gentile, di

uinamente ſoggiunſe: Ligans advineampullum ſuum, etad vitem à Fili mi aſinam . E

ſuam." in vino stolam ſuam, et inſanguine vuepallium ſuum, i Quaſi che dir

voleſſe: legarà alla vite, et al Legno della Croce il ſuo Poledro, ſignificato per il Popo

lo Gentile, ch'era come Poledro indomito, e ſenza Legge di vera religione; e"

ſua,ſignificata per la Sinagoga Ebrea,già domata,etauuezza a portarla ſoma dellaLeg

geMoſaica Lauarànel vino la ſtola ſua,cioè,nel proprio Sangue,la ſua humanità, e nel

ſangue dell'vua il ſuo mantello, cioè; Aſpergeraſsi, e tingeraſsi tutto di ſangue il man

tello della Sacroſanta carne ſua. In propoſito delle quali parole, diſſe il glorioſo San

Giuſtino

: -

- . . . - --
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A Giuſtino Martire, che queſto dire: Legarà alla vite il ſuo poledro,e lauarà nel ſangue

dell'vua, la ſua ſtola, fù ſimbolo, etinditio di quelle coſe, che Chriſto Signor noſtro

far doueua. Percioch'vn certo poledro dell'aſina, dice egli, ſtaua legato alla vite,

nell'entrar d'vn certo Villaggio; ilquale, comandò il Signore a Diſcepoli ſuoi, che

condurre gliel doueſſero;" montato ſopra di eſſo, ſe n'entrò in Gieruſalem

me. E dopo queſto, acciochel rimanente della Profetia di Iacob foſſe adempita;

egli fù poſto in Croce. Imperoche la parola: Lauarà nel ſangue dell'wua la ſua ſtola,

pronuntiò, e prediſſe la" , ch'egli ſoſtenerdoueua; purgando, e purificando

col Sangue ſuo quelli, ch'in lui credere doueuano. E le parole di San Giuſtino, fatte

Latine, ſon tali: verbum istud: Ligans ad vitem pullum ſuum, et lauans in ſangui-s. Infinus

B ne vue stolam ſuam; Symbolum, atque indicium fuit; ea que de Christo futura erant, "
-

- - - - - Apologia 2.

queque abeo fieri debebant deſignans. Nam pullus aſine in introitu quodam vici, ad vi-pi.

tem alligatus stabat: quem ſibitum adducere Familiares ſuos iuſsit, cum eo conſcenſo, mi ad into:
Hieroſolyma ingreſſus est: Ubi maximum Iudeorum Templum fuit, a vobispostea euer- minumPium

ſum. Et exinde, vt quod reliquum erat Prophetie compleretur, in Crucem est actus:

7Nam verbum: Lauans in ſanguine vue stolam ſuam, paſsionem eius quam ſubiturus

erat, prenunciauit; per Sanguinem lustrans,atguepurificans ſbi Credentes.E fin qui baſti

hauerdetto,intorno a queſta prima,e veramente mirabile Profetia della Santa Croce.

Tele Profetie della Santa Croce, che da Libri Sacri de Numeri,

C e del Deuteronomio, ſi ricogliono.

Capitolo Secondo.

VASI ſimile in tutto alla Profetia ſopradetta del Patriarca Iacob,

come ben dice Procopio, fà quella di Balaam; il qualeſſendo

ſtato condotto da Balac Rè di Moab, per maledire il Popoloi"

º d'Iſraele, per voler di Dio, in luogo di maledirlo, malgrado"

ſuo, lo benediſſe. E nella benedittione ſua, eſſendo la ſua lin

º) gua moſſa dallo Spirito Santo, prediſſe molte coſe importantiſ

º ſime, ch'auuenir doueuano. E particolarmente; la Natiuità,

la Croce, la Morte, e la Reſurrettione di Chriſto Signor noſtro. Prediſſe egli la Nati

uità di Chriſto, quandodiſſe: Orietur Stella ex Iacob, etconſurget Homo de Iſrael, et Numeria:

percutiet Duces Moab. Con le quali parole, ſenza dubbio alcuno, profetò egli, che

dalla ſtirpe, e dalla diſcendenza di Iacob, ſecondo la carne; doueua naſcer Chriſto

Signor noſtro, vero Iddio, e vero Huomo. Accennandoper la Stella, la Diuinità, e

E per la dittione huomo, l'humanità ſua. E prediſſe, che l'iſteſſo Signor noſtro, con

la Croce, e con la Morte ſua, rouinar, e diſtruggere doucuala poteſtà, e l'imperio del

Demonio, e degli Angeli ribelli, empi, e maligni ſeguaci ſuoi, ſignificati per i Duci

di Moab, Come ben notò Origene, così dicendo: Ordo Prophetie hac eadem conſequen- Qrigenei, in

ter oſtendit, cum de Deitatequidem eius, dicit: Orietur Stella ex Iacob: De humana vero i"i

natura: Etexurget Homo ex Iſrael: vt in vtroque et ſecundum Deitatem, et ſecundum 2,2 •

humanitatem Chriſtus prophetatuseuidenter appareat Indi ſopra quelle parole dell'iſteſsa

Profetia: Et vasialit Filios Moab, ſoggiunſe l'iſteſso Origene, dicendo: Moab cer

D d talmCIntC

-
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tamente è vna gente, i cui Principi intendiamo noi, non eſser altri, che quelle ſpiri- A

toali Nequitie, e quei Principati, contrade quali, habbiamo occulta pugna, e con

traſto. Queſti adunque rouinò queſt'Huomo d'Iſraele, quando egli ſpogliò i Princi

pati, e le Poteſtà affiggendogli alla ſua Croce. -

-

Profetò Balaam la paſsione, e la Croce di Chriſto Signor noſtro, quando riſpon

dendo egli à Balac, il quale ſi doleua di lui, perche in vece di maledire, benediſſe il
S.º" Popolo d'Iſraele, ſecondo la ſpoſitione de Settanta Interpreti, gli diſſe: Non quaſiho

i": mo Deus ſuſpenditur, negue quaſi Filius hominis minas patitur. Le quali parole, il glo

2 . . rioſo Martire, e PonteficeSan Cipriano, nel ſuo Trattato contra Giudei; e Lattantio

i". Firmiano; nelle ſue Diuine Inſtitutioni, tirano; ct accomodano alla Croce Santa di

marum In- Chriſto Signor noſtro. º

ſitt." 4 Profetizò anco l'iſteſſoBalaam, la Croce, la Morte, e la Reſurrettione di Chriſto,

cap. 18. quando diſſe. Perforabunt ſagittis. Accubans dormiuitvt Leo, et quaſi leena, quan

ſuſcitare nullus audebit. Quaſi che dir voleſſe: Gli foraranno le mani, eti piedi con

chiodi. Ond'egli inchinando il capo, dormirà come leone, cioè, ſpontaneamente,

e per propria autorità, mandarà fuora lo Spirito. E neſſun'altro, fuor ch'Iddio, lo ri

ſuſcitarà da morte. Non altrimentichel Leone ſuole ſuegliar dal ſonno il Leoncino.

Gloſ, Inter- Onde ſopra le parole ſuddette, dice la Gloſa interlineale: Etiam de paſsione Christi pro

lineali, in º phetat TBalaam, cum in Cruce poſitus, Principatus, et Potestates triumphauit . Christus ca

i". tulus Leonis, cum ſcilicet ſurrexit à ſomno mortis. -

Mà non ſenza ammiratione andarà forſe altri conſiderando, come eſſer poteſſe,che

Balaam, non eſſendo Profeta, ma Mago, et Incantatore, così ſante; e così alte coſe

predir poteſſe. Maſſimamente, eſſendoarte, e profeſsione ſua, di far male, e non far

bene; e di maledire, e non benedire, come di lui parlando, teſtifica Origene, dicen

origene, in do, che queſto Balaam era famoſiſſimo nell'arte magica, e molto potente ne'nociui

Numerº- carmi, e che non haucua arte, o poteſtà di parole per benedire, ma ben per maledi

", re.Percioche i Demoni s'inuitano a maledire, e non à benedire. E che per queſto,co

me eſperto in ſimil coſe,era in grande ſtima appò tutti quelli, ch'erano in Oriente. Alla

qual ammiratiua conſideratione, oltra checon verità ſi può riſpondere, che ciò pro

fetò Balaam, per eſpreſſo volere di Dio, non altrimenti ancora, che per diuina volon

tà, contra natura, parlò l'aſina ſua; s'aggiunge anco, che la Profetia è vn dono gratui

to, c'hauer ſi può ancora con peccato mortale. Onde tal'hors'è veduto, et oſſerua

to, che non ſolamente Peccatori, ma huomini ſcelerati, e triſti han profetato. E però

Origene parlando di Caifaſſo, ilquale non ſapendo ciò, che ſi diceſſe, profetò, che

Chriſto morir doueua, accioche le genti in eterno non periſſero; diſſe, che da quel

lo, poſsiamo imparare, ch'etiandio vn'Anima cattiua, può hauer il Dono del profe

origene, in tare: Ex his que de Caipha ſcripta ſunt, qui de Seruatore prophetauit , dicere poſſumus:

i" Animam quoque prauam ſuſcipereprophetandi munus.

,a ll medeſimo, all'iſteſſo propoſito parlando, diſſe Sant'Agoſtino: Hic docemur etiam

nun lº homines malos prophetie ſpiritu futura predicere. E Sant'Ambrogio, ſopra quelle pa

ſiº role di San Paolo, doue diſſe: Esio hauerò la Profetia, e ſaprò tutti i miſteri,

s.Auguri in et ogni ſcienza, e non hauerò la carità, di nulla mi gioua; ſoggiunge egli: Ve

Fuº º ramente, di nulla non gioua. Percioche à gloria di Dio ſi profetiza: come di

i" “ce Dauid Profeta. Non a noi Signore, non a noi, ma al nome tuo dà la gloria.

S.Ambroſiº Imperoche profetò Balaam ancora, non eſſendo Profeta, ma Mago. E Caifaſſo

"li" profetizò, non per merito ſuo; ma per la dignità dell'ordine Sacerdotale. E

capi, Saul profetò, quando già per cagione della diſubidienza, era di ſpirito cattiuo

ripieno.

- - - - - - Etil
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A Etilglorioſo Padre Sant'Agoſtino, moſtrar volendo, che la Profetia non ſantifi-saaaa
cal'huomo; quando non è accompagnata con la carità,e c'huomini cattiui, e repro- pſi"3.

bi, tal'horanco profetano, diſſe: Prophetia quale munus esi? Prophetauit et Saulma

lus Rex, et tunc prophetauit, cum Dauid Sanctum perſequeretur. Miſit ad comprehen

dendum Dauid Ministros ſuos. Dauid vero eo tempore inter Prophetaserat, vbi erat et

Sanctus Samuel. Impleti ſunt ſpiritu prophetie, qui miſsi ſunt, et prophetauerunt. Sed

fortè bono illi animo venerant, velob neceſsitatem offici ſui, velnon facturi quodiuſum

est. Miſt et alios. Hoc et in eis factum eſt. Cum illi tardarent, venit ipſe furens, et

anhelans cedem, ſanguinem ſtiens innocentis Sancti, cui etiam ingratus erat: Et ipſe

impletus est ſpirituprophetandi, et prophetauit. Tutto ciò è queſto propoſito, diſſero i

B ſopradetti Santi Padri, e ſacri Dottori. Dalle quali coſe, vna veriſsima riſolutione,per

conchiuſione di queſto dubbio, cauar ſi puote, cioè, non eſſer marauiglia ſe Balaam,

non oſtante, che foſſe vn Mago, et Incantator malefico; sì alte coſe nondimeno, di

Chriſto Signor noſtro, della ſua Croce, della ſua Morte, e della ſua Reſurrettione , “ .

profetò; poiche huomini ſcelerati, e triſti, come veduto habbiamo, tal'horanco . .

profetarono. - -

Profetò ancoil gran Moisè, che Chriſto Signor noſtro doueua pendere nel Legno pºteronati

della Croce, e che i Giudei in lui non crederebbono; quando frà l'altre maladittioni,

che per la diſubbidienza, etingratitudine loro verſo lddio, ſopra di eſſi venirdoueua

no; gli prediſſe, che ſarebbono diſcacciati dalla Terra di promiſſione; e ch'andareb

bonoper ilmondo eſuli, e vagabondi, eſſendo ſerui alle genti, e che vederebbono la

Vita loro, cioè, Chriſto Signor noſtro, vera Vita, pendere nel Legno della Croce,o

nel coſpetto loro, e che non gli crederebbono. Onde interpretando Tertulliano le Tertullianus

parole di Moisè, così diſſe: Huius autem ſigni ſacramentum, varijs modis predicatumi" º

est, in quo vita hominis preſtruebatur, in quod iudei non eſent credituri. Sicut Moyſes -

antènunciabat, dicens: Ejciemini de terra in quan introibitis, et in Nationibusillis non

eritis in requiem. Et non erit ſtabilitas vestigio pedis tui, et dabit tibi Deus cortedians,

et tabeſcentem animam, etoculos deficientes, vt non videant: Et erit Cita tuapendens in

Ligno ante oculostuos,et non credes vita tua.

E veramente con ragione grandiſsima, nella Gloſa ordinaria ſi dice, che niente

D di peggio a miſeri Giudei auuenir poteua, frà tutte le maladittioni, che per l'ingra

titudine, e la ſuperbia loro, gli vennero addoſſo; chel vedere la Vita loro, cioè,

il Figliuolo di Dio, pendere in loro preſenza, nel Legno della Croce, e non credergli: Gloſa ordina

2Nihil peius inter maledicta, que Iudeis merito ſuperbie acciderunt, quam videre Ci- riain Den

tam ſuam,ideſt Filium Dei pendentem, etnon credere ei. Che le parole ſopradette di Moi-º º

sè accennar voleſſero, che i perfidi Giudei vederebbono con" propri, l'Vni

genito Figliuolo di Dio pendere nel Legno,e non gli crederebbono ; nell'iſteſſa Gloſa,

l'afferma Procopio,ſopra le medeſime parole, dicendo:Traduci quoque hoc in Christum

potest, qui dicit: Ego ſum vita, quem cum è Ligno pendere viderent, fide non receperunt.

Mà ciò, aſſai più riſolutamente, più graui, e migliori Autori anco affermano. Fra

E quali, il glorioſo Martire Sant'Ireneo, così diſſe: Etrurſus ſignificans quoniam qui ab º irºneº,

initio condidit, et fecit eos C'erbum, et in nouiſsimis temporibus redimens mos, et viui-ri .

ficans, oſtenditur pendens in Ligno, et non crederent ei . e Ait enim : Et erit Cita tua cap.23.

pendens ante oculos tuos, et non credes vite tue. E Sant'Atanaſio, moſtrar volen- s.Athana

do che l'incredulità, e la perfidia degli oſtinati Ebrei, già fà predetta da Moi- ſºlº
sè; così diſſe: Primus enim Moyſes ingenti voce iam id antea denunciauit , di- i" Ver

cens : vitam vestram ſuspenſam ante oculos vestros videbitis, et non creditis. ,

Ciò anco San Giouanni Damaſceno, e ciò, molti altri ſacri Dottori affermano.

Dd 2. Mà
-
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Mà quanto fin qui detto habbiamo, per approuatione, eſpoſitione della ſopradetta

Profetia del gran Moisè; per cuitar ſouerchia proliſſità, e lunghezza, aſſai ſoficiente

mente baſti.

Vn'altra volta ancora profetò la Santa Croce di Chriſto il gran Moisè, quando do

uendo egli per comandamento di Dio, aſcendere ſopra il monte Nebo; per vederin

di la Terra di promiſsione, e poi morire, prima d'aſcenderui, benediſſe i Figliuoli

d'Iſraele, di Tribu in Tribu. Ebenedicendo la Tribu di Gioſeppe; frà l'altre coſe, le

penter, diſſe: Quaſi primogeniti tauri pulchritudo eius, cornuarhinocerotis cornua illius. In ipſis

ventilabitgentes vſque ad terminosterre. Con le quali parole, lo Spirito Santo, ch'in

lui parlaua, accennargli fece Chriſto Signor noſtro, il quale fù quel Primogenito del

Toro, cioè, quel Vitello graſſo, ch'in figura, e ſignificato di lui, veciſe il Padre, nel

ritorno dell'errante,e già perduto Figliuolo prodigo, e dopo eſſere ſtato veciſo,riſuſci

tò nel terzo giorno,e glorioſo apparue. Il qualè primogenito de morti, e Principe de

Abacuch 3 Rè della terra. Le cui corna di rinocerote,ſignificano le corna della Croce. Nelle qua

li, come già diſſe il Profeta, aſcoſa ſtette la fortezza ſua. Poſciache per l'infermità del

la carne, quaſi ariete frà le ſpine, e di ſpine coronato; a queſte corna appeſo ſtette.

Mà per l'incomparabile ſua fortezza nella paſsione, fù quaſi come vn Rinocerote,vin

citore della morte,e diſtruttore di colui, che della morte haueua l'imperio.

Che con le parole ſopradette accennarvoleſſe il granMoisè,Chriſto Signor noſtro,

e la ſua Santa Croce; molti Sacri Dottori l'affermano. Onde il glorioſo Padre Sant'

Agoſtino diſſe, che benedicendo Moisèla Tribu di Gioſeppe; frà l'altre coſe, le diſſe:

Primogenito, la ſua bellezza, è bellezza del toro. E che ciò non ſi debbeleggere co

me ſe diceſſe primogenito del toro; mà ch'eſſendo Primogenito, la bellezza ſua,è bel

lezza di toro; per le corna della Croce. E che ciò s'intende eſſere ſtato predetto figu

s. Auguſt. ratamente del Signore: Cum Moyſes Ioſeph benediceret, ait intercetera: Primogenitus

º" Tauri pulchritudo eius. Quod non italegendum est, tamquam diceret: Primogenitus tauri,ſuper Dett- - - - - - - - -

i Sedquum ſit Primogenitus, pulchritudo eius, pulchritudo tauri eſt, propter Crucis cornua. De

Quaft. 56. Domino intelligitur figuratum. -

E Tertulliano, ſopra l'iſteſſe parole, dottamente, et altamente in vero, anch'egli

diſſe; Che non era deſtinato a far ciò, che Moisè in queſte parole accenna, il Rinoce

rotevnicorno, nè il Minotauro da due corna; mà che Chriſto, in eſſo era ſignificato,

il quale dir ſi può tauro, per l'Vna, e l'altra ſua diſpoſitione; Eſſendo egli ad alcuni

feroce, come Giudice; et ad altri manſueto, come Saluatore. Le cui corna ſo

Tartullianus no l'eſtremità della Croce. Percioche nell'antenna della naue, ch'è parte della Cro

i"li ce, l'eſtremità di eſſa, ſi chiamano corna. E ch'vnicorno, dir ſi può l'albero di me

iMarzo. Con queſta virtù finalmente della Croce, ſoggiunge egli, ed in tal modo, eſe

i",3 ſendo cornuto; ventola hora Chriſto, e manda in alto, per mezo della Fede, tutte

ap º le genti; leuandole dalla terra, et al cielo innalzandole. Et all'hora, cioè, nel

giorno del giuditio, le ventolarà, per mezo della ſentenza, ſcacciando i cattiui dal

cielo in terra. E le parole iſteſſe di Tertulliano, già citammo noi di ſopra,nel Secon

sopra i... dolibro in altrº propoſito, non hauendo potuto di meno di non recitarne quìla ſo- E
- - - -

cap.6. ſtanza; per dichiaratione, et autentica ſpoſitione della Figura ſopradetta.

Che Moisè in queſto luogo, per le corna del Rinocerote, intendere voleſſe del

Meſsia; fin'à gl'iſteſsi antichi Rabbini Ebrei l'inteſero, e lo confeſſarono. Percioche

nella ſpoſitione de Salmi, ch'in lingua loro ſi chiama Midràs Tehilim, ſopra quel

Salmo, che comincia: Bonum est confiteri Domino, il qualSalmo, nel Teſto Ebreo,

è in numero 92, e nella noſtra Volgata Editione, è in numero 9 1; nel verſetto di eſſo

Salmo,doue ſi dice:Tu autem altiſsimus in eternum Domine,etc. Et exaltabitur ſicut Vni

cornis
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A cornis cornu meum;diſſe il Rabbino Berachia,queſte parole d'Ebreo inLatino tradotte:/n Ratti Bara

aternum manus tua Domine deſaper exaltabitur, quaſi monocerotis cornu meum. Sicut enim chias.

vnicornis cornua altiora ſunt, quam cornua omnium bestiarum: ipſe quoque ventilans est

ad quatuor ventoscali; Sic Meſsias Filius Dauid ventilanserit ad omnem ventum. Et

decodixit Moſes, Deuteronomi cap.33: Primogenitus bos eius, decorei. Et cornua mono

cerotis cornua eius. Ipſis Populos ventilabit ſimul. Con le quali parole, non ſolamente

moſtrò queſt'antico Dottor Ebreo, che Moisè in queſto luogo accennarvolle il Meſ

ſia, mà poco men che non diſſe chiaramente ancora,che l'iſteſſo Meſsia,con le quattro

corna, o ſiano eſtremità della Santa Croce, ſcegliere,ventolar, etadunar doueua da

quattro venti,cioè,dalle quattro regioni del mondo, i Popoli, ei" Eletti ſuoi. -

Cnde con ragione grandiſsima,San Girolamo, e con eſſo, altri Sacri Dottori,mo

ſtrano di portaropinione, ch'ogni volta, ch'Iddio,neSalmi, è chiamato Corno di ſa

lute; iuili accennata, e ſignificata la Santa Croce di Chriſto Signor noſtro. E però,

l'iſteſſo San Girolamo è queſto propoſito diſſe che l Signor è detto corno a quelli ch'in ,i".
eſſo credono, e che nelle corna della ſua Croce,ventolò già gl'Inimici. Altri haueran- in Pſal.9 i.

no,ſoggiunge egli,più corna;Iovn ſol corno tengo. Sia lontano da me il gloriarmi,

filor che nella Croce del Signore per il quale il mondo a me è crocefiſſo,etio al mondo.

Mà di queſte corna della Croce,altroue più diffuſamente piacendo a Dio,trattaremo.

Delle Profetie della Santa Croce, che ne Sacri Libri de Rè.

ed'Eſdra ſi contengono. -

Ss

s

Capitolo Terzo.

RATTATO hauendo noi ne precedenti due Capitoli delle più

" Profetie della Santa Croce, che ne Sacri Libri della

Geneſi,de'Numeri, e del Deuteronomio ſi contengono,Seguen

do l'ordine del Teſto Sacro; conſeguentemente trattaremo hora

di quelle, che da Libride Rè, e d'Eſdra, ſi ricogliono. La prima

Profetia dunque,della quale quì trattar intendo ſarà quella,chel

Profeta de'Profeti, etil Santo de Santi; cioè, l'iſteſſo Iddio, di

ſua propria bocca diſſe à Salomone; quando dopo hauer" edificato il Tempio,

et il Real Palagio, i" apparue la ſeconda volta nel medeſimo modo, che la pri- Regumi e s.

ma volta apparito gli era in Gabaon; dicendogli : Io hò eſaudita l'oratione tua,con la

quale pregato m'hai. Hò ſantificata queſta caſa,chaiedificata, per porre in eſſa il no

me mioin ſempiterno. Etiui ſaranno gli occhi miei, etilcuor mio, in tutti i giorni.

Etu parimente, ſe caminarai nel coſpetto mio, come già caminò il Padretuo in ſem

plicità di cuore, et in equità; e farai tutte le coſe, che t'hò comandate; oſſeruando la

Legge, eti comandamenti miei, porrò il trono del Regno tuo ſopra d'Iſraele,inſem

iterno. Si come già parlai al Padre tuo Dauid, dicendo: Non ſarà rimoſſol'Huomo

i genere tuo dal Solio d'Iſraele. Mà ſe volgendo, mi voltarete le ſpalle voi,eti Figli

uoli voſtri, non ſeguendo mè, nè oſſeruando i miei comandamenti, e le cerimonie,

ch'io v'hò propoſte e vi partirete,adorando i Dei alieni,lo rimouerò il Popolo d'Iſraele

dalla ſuperficie della terra, che gli ho data; et il Tempio, ch'al nome mio ho ſantifi

cato,rigettarò dal mio coſpetto. E ſarà Iſraele in obbrobrio,etinfauola à tutti i Popoli.

- - D d 3 E queſta

A

v
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E queſta caſa ſarà agli altri in eſempio. E chiunque paſſarà per eſſa, sempirà di ſtu- A

pore; e fiſchiando dirà:Per qualcagione così ha fatto il Signore è queſta caſa? E gli ri

ſponderanno,dicendo: Perche hanno abbandonato il Signor Iddio loro, etc. con quel
-

che ſegue, - - - a .. i . . . . . - - - -

Le quali parole, Lattantio Firmiano, con lettione aſſai differente dalla noſtra Vol

gata Editione;accomoda,e tira alla Santa Croce; e per mirabile Profetia di eſſa,la ri

feriſce; dopo hauerà tal propoſito, ſpiegati altri vaticinij di Dauid,così dicendo: Sed

I simius et Salomon Filius eius,qui Hieroſolymam condidit, eam ipſamperituram eſe, in vltionem

irmianº, Santa Crucis prophetauit: guod ſi auertimini a me, dicit Dominus, et non custodieritis

i. veritatem meam : reſciam Iſrael a terra,i" dediillis; et Domum hanc,quam edificaui

marum,lib.4 illis in nomine meoproijciam illam ex omnibus.Et eritIſrael in perditionem,et in opprobrium

º º Populo; et Domus hec erit deſerta. Et omnis qui tranſibit per illam admirabitur, et diceti

Propter quam rem fecit Dominus terre, huic Domui hec mala? Etdicent: Quia relique

runt Dominum Deum ſaum, et perſecuti ſunt Regem ſaum dilectiſsimum Deo: Et crucia

uerunt illum humilitate magna. Propter hoc importauit illis Deus mala hec. -

Che queſta Profetia, compiutiſsimamente adempita ſia; ben loveggono, lo pro

uano, e lo ſentono i miſeri, infelici, etoſtinati Ebrei. Poiche ſono hormai i 54o anni,

ch'eſſendo ſtati ſcacciati dalla felice già, e da Dio amata;hor diſtrutta,e diſolata Patria

loro; eſuli, vagabondi, e diſperſi per il mondo ſi trouano; eſſendo appò tutte le na

tioni Schiati, vilipeſi, e ſcherniti. Rimanendo ſenza Regno,ſenza Sacerdotio, ſenza

Sacrificio, ſenza Tempio,ſenza Città; e ritrouandoſi d'ogni bene ſpiritoale,e tempo

rale, ſpogliati, e priui: Eſſendo in ſomma quaſi come feccia, e puzza di tutti gli huo

mini;à tutti in abboninatione, etin obbrobrio. E la cagione di così tremendo,egiu

ſto caſtigoloro; oltra, che nell'iſteſſa Profetia, chiaramente s'eſprime, dicendoſi iui;

perche empiamente perſeguitarono, e con vilipendio grandiſſimo, crocefiſſero il Rè

loro, a Dio dilettiſsimo, cioè, l'Vnigenito Figliuolo di Dio: Alcuni de più principali

Rabbini loro, apertamente lo confeſſarono. E frà eſsi particolarmente, il Rabbino

Moisè Egittio,il quale nel Libro chiamato Sophrin; chiaramente lo laſciò ſcritto. E le

parole ſue,d'Ebreo in Latino tradotte,ſon tali: Ieſus Nazarenus viſus est eſſe Meſsias:

Zt interfectus est à domo iudiciſ Et fuit cauſa vt Iſrael destruereturgladio.

Nè punto rileua il vano argomento, che per riſpondere a queſto, fannoalcuni de'

moderni oſtinati Giudei; dicendo,non eſſer altrimenti veriſimile, che così ſeuero ca

ſtigo, e così aſpro flagello venuto ſia ſopra di loro, per la morte di Chriſto, poſciach'

ella ſeguì quarant'anni prima,che Tito Veſpaſiano, con tanta ſtrage,eſpugnaſſe la Cit

tà loro; rouinaſſe il Tempio, egli conduceſſe ſchiaui. Volendo inferire,ch'Iddio non

hauerebbe tardato tanto a caſtigargli; Affermando, che non per la morte di Chriſto,

mà per le loro priuate inimicitie, emulationi, odij,e rancori,e per la ribellione, daRo

manicaſtigati furono. Al che,oltra che noi poſsiamo riſpondere l'iſteſſo,che già quel

valeriu, l'Etnico Scrittore, moralmente diſse: Lento enim gradu ad vindictam ſui, duina pro

Maxinui ceditira: tarditatemquè ſupplici grauitate compenſat; piamente, e chriſtianamente ag

ſi" giungere vi poſſiamo ancora, che l'infinita bontà, e miſericordia di Dioandò diffe

- rendo per lo ſpatio di quaranta anni quel caſtigo, per aſpettarglià penitenza. -

Il che anco,alcuni de loro propri Dottori, di quegli antichi Talmudiſti,che l'auue

nimento del Signor noſtro Giesù Chriſto precedettero,piamente inteſero, e dallo Spi

rito Santo illuminati, marauiglioſamente in vero, lo prediſſero. Onde il Rabbino

Haccados, nel ſuo Libro intitolato gale Kazayà, all'ottaua Petitione, così diſſe:

guadraginta annis poſt paſsionem ſuam Deus destructionem prorogabit: vt videatan ad

eum conuertantur. Indi ſpiegar volendo la cagione, per la quale piaceſſe al grande

- - - ----- Iddio
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A Iddio di prolungar quel caſtigo, per lo ſpatio intero,e numero preciſo appunto di qua

ranta anni, ſoggiunſe, ch'Iddio pigliarebbe il numero di quaranta, è proportione di

quei quaranta giorni, ne'quali il Fanciullino generato nel peccato originale, dimora

nel ventre della madre, per comporſi, e formarſi le membra ſue. E perche il Rè Meſ

ſia, dice egli, debbe venire per rilaſciare queſto delitto, e per introdurre l'Anime in

Paradiſo; per queſto, aſpettarà quaranta anni, cioè, vn'anno per ciaſcun giorno.

Aggiungendo iui altre ragioni belliſſime, che per breuità ſi tralaſciano. Le quali non- videparan

dimeno, potrà il curioſo Lettore,comodamente vedere appòPietro Galatino. Che que- Galatinum.

ſto ſeueriſſimo caſtigo, e queſta così lunga cattiuità auuenirdoueſſe a perfidi, e miſeri lib,4 e 24.

Giudei, per l'horrenda, et obbrobrioſa morte, che diedero al SacratiſſimoRè, e vero

B Meſſia Chriſto Signor noſtro, e per l'empia,e ſceleratiſsima fellonia,che commiſero,

vendendolo per mezo di Giuda traditore; eteſſi da lui, per viliſſimo prezzo, quaſi co

me vn'animale,comperandolo, per veciderlo; Lo preuide anco Amos Profeta,chiara

mente predicendo, che per queſt'horrendiſſima ſceleratezza, il grande Iddio non era

per liberargli da queſta così lunga, e miſera cattiuità, riducendogli nella patria loro,

come dalle paſſate cattiuità, ridotti gli haueua; così dicendo: Hac dicit Dominus: Su- Amos.

per tribus ſceleribus Iſrael, et ſuperquatuor non conuertam eum, pro eo quod vendideritpro

argento Iustum, et Pauperem pro calceamentis. Quaſi che dir voleſſe:Sopra le trè mag

giori ſceleratezze, che commiſe il Popolo d'Iſraele,gli hò perdonato; e dalle cattiuità,

nelle quali per tal cagione, gli haueuo dati, gli ho liberati, e nella patria loro gli ho

C ridotti: Mà ſopra queſta quarta enormità, non gli ridurrò. Percioche hanno venduto

il Giuſto deGiuſti, per pochiſſimi danari; et hanno comperato il Pouero, cioè Chri- .

ſto, per così vil prezzo, ch'in comparatione dell'ineſtimabile, etinfinito valor ſuo,

dir ſi può in vn certo modo, che pervn paio di ſcarpe lo comperaſſero.

Che per il Giuſto, intendere ſi debba Chriſto Signor noſtro, con molte, e molte

autorità prouare ſi potrebbe. Ma baſti per hora il teſtimonio del glorioſo Protomarti

re Santo Stefano, il quale nel punto della morte ſua,rimprouerò a gli empij Ebrei que

ſta fellonia. Le cui parole hoggiappunto, ch'è l'ottaua del ſuo feliciſſimo e celeſte na

tale, poco prima di ſcriuere queſte coſe; per volontà di Dio,nell'Vfficio diuino,lette,

e recitate habbiamo: Dura ceruice,et in circumciſis cordibus et auribus; vos ſemper Spiritui

D Sancto reſistitis, ſicut Patres vestri, ita et vos. Quem Prophetarum non ſunt perſecuti Pa- ºroſetres vestri? Et occiderunt eos qui prenunciabant deaduentu Iuſti, cuius vos nunc prodi- • 7a

tores, et homicida fuſtis. -

Che l'iſteſſo Signor noſtro Giesù Chriſto parimente, intendere ſi debba per quel

Pouero, ch'accennò Amos Profeta; in molti luoghi, ne fa fede il Salmiſta; il quale

parlando in perſona di eſso, più volte ſi chiamò pouero, e mendico; dicendo: Men- . . .

dicus ſum,et Pauper. Etin vn'altro luogo: Ego ſum pauper, et dolens. Etvn'altra volta: pſalmss.es.

Fgo vero egemus, et pauperſum. E di nuouo altroue replica; Inops, et pauperſum ego.”

E finalmente in vn'altro Salmo, ſoggiunge: Pauper ſum ego,et in laboribus à iuuentute

mea. E Zaccaria Profeta,quaſi,che dichiarar voleſſe chi foſſe quel Giuſto, e Pouero;

E del quale già Amosaccennato haueua;e quaſià dito moſtrandolo, diſſe: Ecce Rex tuus zach 9.

veniet tibi Iustus et Saluator, ipſe Pauper. - - - - -

Quattro furono l'impietà,e le ſceleratezze notabili,commeſſe dal Popolo d'Iſraele.

Per trè delle quali,Iddio accennò,per bocca d'Amos Profeta, d'hauerlo dato in catti

uità, e poi da quellehauerlo liberato, e nella patria ſua ridotto;dichiarando, che per

la quarta, non lo liberarebbe, e non lo ridurrebbe più nella ſua patria. La prima fà,di

ce Pietro Galatino, quando vendettero Gioſeppe loro Fratello, per venti danari. Per

la quale ſceleratezza, ſoſtennero dugento, e dieci anni di cattiuità in Egitto, dopo

-, - i quali
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i quali, ſotto" Moisè, e Ioſue, il Signore alla terra loro gli riduſſe. La ſecon- A

da ſceleratezza fu, quando formato hauendoſi il Vitello d'oro, e ſcordandoſi de

l'infiniti fauori, e gratie, che da Dio riceuute haueuano; ingratiſsimi, l'adorarono,

" : Queſti ſono gl'Iddii tuoi, è Iſraele.Aggiungendo a queſto,la ribellione,che

fecerocontra la caſa di Dauid. Sotto nome, e figura del quale, il Meſſia era ſtato pro

meſſo a Padri loro; e diſſero: Non habbiamo noi parte in Dauid. Quaſi, che dirvo

leſſero, chenon doueuano hauer parte in Chriſto. Per la qual ſceleratezza, il Signo

Patrºale regli fece fare ſchiaui dal Rè degli Aſſirij. La terza ſceleratezza fu, quando adorando
tinus lib. 4. - - - - - - - - e - - - - - - - - - - -

cap,24- eglino vari; Idoli; non ſolamente gli ſacrificauano le beſtie, ma i propri Figliuolian

cora; e quando vecideuano i Profeti, che di queſta nefanda impietà, e d'altri vitii

loro, gli riprendeuano. Per cagione della quale ſceleratezza, furono ſchiaui in Babilo- B.

nia, per lo ſpatio di ſettanta anni. E dall'Vna e dall'altra di queſte cattiuità, gli riduſ

ſe il Signore al tempo d'Eſdra. La quarta ſceleratezza enormiſſima finalmente fu,

quando venderono, o più toſto comperarono, per argento il Giuſto, cioè, il Meſſia;

e l'ucciſero. Per la qual horrenda, etempia fellonia, furono cattiuati da Romani.

E da queſt'vltima cattiuità,non gli ridurrà il Signore, mentre che ſaranno tali.

Profetò parimente la Croce Santa di Chriſto Signor noſtro, il gran Sacerdote, e

Scrittore della Legge Moſaica,Eſdra, quando parlando egli in perſona dell'iſteſſo Ver.

bo eterno, e ſomma Sapienza di Dio, ch'incarnarſi doueua, et accennando l'ecceſſo

rande di miſericordia, che nella carne ſua, ſopra la Croce Santa, operarvoleua; li

berando l'Anime noſtre dall'eterna morte, e" pene dell'Inferno, diuinamente diſ- C

star lib., e, ſe: Manus meetegent te, nefili tui gehennam videant. Quaſi che dirvoleſſe:Lema

nimie, che ſaranno ſteſe, e conficcate nella Croce; quaſi ale di gallina, i cari pulci

ni, o come falde di pietoſa Madre, copriranno i Figliuoli tuoi,sì, che non vedino,cioè,

non patiſchino le pene dell'Inferno. -

Profetò ſimilmente l'iſteſſo Eſdra, la Croce, e la Paſsione Santa di Chriſto Signor

noſtro, accennando, ch'in eſſa doueua operare la redentione, e la ſalute noſtra, quan

Ibid. do diſſe: Laudandus est Dominus, qui manus ſuas extendit; ſalutempuè Hieroſolymis,

S.Io. Chry- ſpettantibns nobis dedit. Le quali Parole º riferiſce San Giouanni Chriſoſtomo, Ct alla

fi Croce Santa del Signor noſtro Giesù Chriſtole accomoda; dicendo: Che Chriſto, il

ſe vitali quì quale fu innalzato nella Croce, foſſe Iddio; Odi Eſdra, il qual dice: Laudar ſidebbe D

º": il Signore, il qualhà ſteſe le mani ſue, e mirando noi, ha data la ſalute à Gieruſalem

dia hebdoma me. E le parole iſteſſe di San Giouanni Chriſoſtomo, fatte latine, ſon tali: Deum eſe

da Isiº Christum, qui in Crucem ſublatus est, audi Eſdram aſſerentem: Laudandus est Dominus,
rum ſermo. “. - \ - e - - - -

frono in qui manus ſuas extendit ſalutemduè Hieroſolymis ſpettantibus nobis dedit.

fine. Però queſte parole d'Eſdra, non ſi trouano hora nella Volgata Editione noſtra,nè

meno nella tradottione, che và attorno del ſettanta Interpreti, Onde non ſenza

gran ragione, ſi può ſoſpettare, che ſiano di quelle, che già da temerarij, e maligni

Rabbini Ebrei,furonleuate dal Teſto del ſopradetti ſettanta Interpreti,dopo la paſſione

del Signor noſtro Giesù Chriſto. Percioche apparendo chiaramente, per la tradot

tione ſopradetta,che Chriſto Signor noſtro è il veroMeſſia promeſſo nellaLegge;acce- E

cati dalla loro perfidia; non ſolamente hebbero ardire di biaſimare così autentica, e

ſanta tradottione; empiamente dicendo, ch'in molti luoghi ella è falſa, eterronea;

mà inſtigati dal Demonio, malitioſamente ſcancellarono, et affattoleuarono dal me

deſimoTeſto, molte parole, anzi diuerſe intere clauſole, contrale quali, la perfida

s. Infine oſtinatione,etincredulità loro,non trouaua replicà. Come ben moſtra San Giuſtino

i". Martire, nella ſua diſputa, o ſia Dialogo con Trifone Giudeo, così dicendogli:

Tryphone- , verum enimuero e Magistris vestris fidem non habeo, qui non aſſentiuntur, bene inter
Iudaeo, preta
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A primº a Septuaginta,qui apudAegyptiorum Regem Ptolomaeum fuere,Senioritu,ºs anima

institutam: Sed ipſi interpretari,et exponere ſcripturas contendunt. Ac quod illi multos, et Martyr, in
integros prorſus locos illarum ex translatione eorumqui cum Ptolomeo fuere Seniorum ſu tu-#O CtlMa

lerint, in quibus clarè hunc ipſum Crucifixum, Deum et hominem eſe, eumquè in Cruce i"-

pendere, et mori prenunciatum eſſe ostenditur. Indi raccontando l'iſteſſo glorioſo Mar

tire San Giuſtino, ad inſtanza del medeſimo Trifone Giudeo, alcuni di quei luoghi,

che da ſopradetti Rabbini Ebrei,ſcancellati,eleuati furono; Frà gli altri ne recitavno

del medeſimo Eſdra, che fa molto al propoſito noſtro, poſciachin eſso,diuinamente

profetò parimente, e prediſse, che i Giudei doueuano far morire Chriſto vero Meſ

ſia, nel Legno della Croce. E che non credendo in lui, ſarebbono dati in fauola, et

B in obbrobrio a tutte le genti. Ex verbis,que Fſdras de Lege,et constitutione Paſche com

memorauit, hunc locum abstulerunt: Et dixit Eſdras Populo: Hoc Paſcha Saluator noster

et Perfugium noſtrum. Acſi in animum induxeritis, et in corveſtrum aſcenderit, quod hu

miliaturi eum ſimus in Ligno,et postea ſperaturi in eum: non deſolabitur Locus iste in omne

tempus, dicit Dominus virtutum. Si vero in eum non credideritis, negue audiueritis an

nunciationem eius, deridiculum eritis Gentibus.

Queſte medeſime parole, e queſto luogo d'Eſdra, cita, e riferiſce ancora Lattantio

Firmiano, nel quarto Libro, e capitolo decimo ottauo delle Diuine Inſtitutioni. On

de non v'è dubbio veruno, che da'maligni, e ſcelerati Rabbini Ebrei, fù, come San

Giuſtino Martire afferma, leuato via dal Teſto deSettanta Interpreti. E così ſi può te

C nere per indubitato ancora, che parimente ne ſcancellaſſero, e leuaſſero via quell'al

troluogo del medeſimo Eſdra, citato da San Giouanni Chriſoſtomo,che noi di ſopra

recitatohabbiamo.Mà qual marauiglia è ſe i perfidi,e maligni Rabbini Ebrei,c'hanno

temerariamente fatta profeſsione di Spoſitori delle Scritture Sacre, dopo la paſſione

del Redentor noſtro, come dichiarati,e paleſi nemici della Croce di Chriſto,inſtiga

ti dal Demonio fautore dell'oſtinata perfidia loro, ſi ſiano sforzati di ſcancellar,e d'e-

ſtinguere dalla viua,e ſplendente facella della Scrittura Sacra,quelle ſcintille,ch'eglino

giudicarono più pericoloſe, e più atte à poter accender illume a Poſteri loro sì, ch'

vſcendo dalle tenebre dell'infelice, e miſera cecità, nella quale ſi trouano; alla luce

della Santa Fede peruenir poteſſero? S'ancoinnanzi all'auuenimento di Chriſto Signor

D noſtro, quei Saggi,eScriuani della Legge,che furono dopoBſdra;dagli Ebrei chiamati

Sophrim, per i capricci, per gl'intereſſi, e per l'auaritia loro; contra l'eſpreſſo coman

damento di Moisè, non dubitarono d'alterare, di mutare, e di falſificar molte parole, -

e molte clauſole della Scrittura Sacra. Di che furono dall'iſteſſo Signor noſtro Giesù

Chriſto, publicamente ripreſi, quando eſsi, ſotto ſpecie di zelo della Legge Moſaica,

e degl'inſegnamenti del Vecchi loro, malignamente gli accuſarono i Diſcepoli ſuoi,

perche mangiaſsero il pane, ſenza lauarſi le mani; A'quali egli riſpoſe: -

Quare vos tranſgredimini mandatum Dei propter traditionem vestram? Nam Deusº

dixit:Honora Patrem, et Matrem: Et qui maledixerit Patri, vel Matri,morte moria

tur. Vos autem dicitis:" dixerit Patri, vel Matri: Munus quodcumque est ex

E me, tibi proderit: Et non honorificabit Patremſuum, aut Matremſuam: Et irritum feci

stis mandatum Dei, propter traditionem vestram. Le quali parole, molto chiaramente

interpreta, e dichiara San Girolamo; così in ſoſtanza dicendo. L'honore nelle Scrit

ture Sacre, s'intende farſi, non ſolamente nel dari ſaluti, e nel far de'compimenti,mà

nelle limoſine, e nell'oblatione dell'offerte. Haueua comandato il Signore, hauendo

conſideratione all'imbecillità, o vero all'età, o pure a biſogni de'Padri,e delle Madri;

che i Figliuoli doueſsero honorari Padri, e le Madri loro, etiandio con ſomminiſtrar- i"igli le coſe al vitto neceſsarie. Però volendo gli Scribi, e Fariſei riuolgereº"que-i dº

- - - a pro
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ſta prouidentiſsima Legge di Dio, per introdurre l'impietà, ſotto colore di pietà;inſe- A

gnarono a peſsimi Figliuoli, che ſe voleſsero dedicar à Dio, ch'è vero Padre, quelle

coſe, ch'a Padri,et alle Madri loro offerirſi debbono; l'oblatione di Dio anteporre ſi

doueſse all'offerte de'Padri, e delle Madri. Onde gl'iſteſsi Padri, e Madri, tralaſcian

do le coſe, che vedeuano eſsere ſtate conſecrate à Dio, per non incorrere nel peccato

del Sacrilegio, di pouertà, e di fame ſi periuano. E così auueniua, che l'oblatione, e

l'offerta de'Figliuoli, ſotto preteſto, etoccaſione del Tempio di Dio, ne guadagni

deSacerdoti i; conuertiua. - -

Non è dunque marauiglia ſe i Rabbini Ebrei, dopo la paſsione, e morte del vero

Meſsia Chriſto Signor noſtro, temerariamente,e ſceleratamente hanno vitiate,e mu

tilate le Scritture, doue hanno potuto; poiche già prima dell'auuenimento, e della B

morte ſua, è così fare, per gl'intereſsi, e per la malignità loro, erano auuezzi. Mà di

queſta falſità, e malitia loro, piacendo a Dio, in altro luogo, più diffuſamente tratta

remo. Baſtici per hora, inſieme con la chriſtiana pietà della Santa Chieſa Cattolica,

di pregar diuotamente, et efficacemente il grande Iddio, il quale dall'infinita miſeri

cordia ſua,nè ancolaGiudaica perfidia eſclude,e non diſcaccia che ſi degni di leuarda'

cuori loro il velo sì,ch'vſcendo hormai dalle tenebre,ſiano fatti degni di venir alla luce

della Santa Fede Cattolica; ſenza della quale in modo alcuno,ſaluare non ſi poſsono.

Delle Profetie della Santa Croce, che nel Libro di Iob ſi contengono.

C

Capitolo Quarto.

ſgaPEDITI eſſendoci nel precedente Capitolo, con la breuità,

i che ci è ſtata poſsibile,i più principali Profetie della Santa

i Croce, che ne'Libri Sacri de'Rè, e d'Eſdra s'inchiudono, con

ſeguentemente ci conuienhora, perſeguire l'incominciato, e

2 il douuto ordine, il trattar di quelle, che nel Libro di Iob ſi con- D

tengono. Mà prima di paſſar innanzi, non ſarà fuori di pro
A9 S e Smº oſto, il dirbreuemente prima, di qual paeſe, di qualprouin

cia, di quale ſtirpe, e progenie lob ſi foſſe. Qual virtù, e coſtumi foſſero i ſuoi. Di

quanto credito, et autorità il Libro ſuo in ogni tempo ſtato ſia; et in quanta riueren

za,e diuotione dagli Antichi,così Chriſtiani come Ebrei,tenuto foſſe.E primieramen

te,in quanto alla patria;ciò nel principio del ſuo Libro iſteſſo, breuemente s'accenna,

origene, in dicendo: Cirerat in terra. Hº nomine Iob. Sopra delle quali parole,dice Origene,che

Iob libi. gli Auſitidi, i Minei, gli Euchei, i Temaniti, e tutte l'altre circonuicine Tribu;era

no della proſapia, e della progenie d'Eſaù Figliuolo d'Iſac, il quale fianco cognomi

nato Edom. Onde dal nome ſuo, tutte le genti, e Tribu ſopradette, furono chiamate. E

Idumei. E ch'adeſſo, tutti queſti Popoli fino chiamati Arabi. Aggiungendo, che

non ſolamente gli Idumei, che da Eſaù diſcendono, ma che gli Ammoniti,eti Moa

biti ancora, tutti ſotto il nome d'Arabi ſi contengono. Era dunque Iob habitante, e

natiuo della prouincia Auſitide, poſta ne confini dell'Idumea, e dell'Arabia.

In quanto poi alla progenie, e diſcendenza ſua i varie ſono le opinioni. Percioch'

alcuni hanno ſtimato, che Iob foſſe quel Iobab figliuolo di Zara, e di Boſra ſuaMo

glie, che fù Rè nella prouincia d'Edom, dopo Balac figliuolo di Beor, del quale ſi fà
- Il 1CInt1OIAC
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A mentione nel capitolo Trenteſimo ſeſto della Geneſi, e che foſſe Pronepote d'Eſaù. Di

queſto parere, fra gli altri, fù particolarmente San Giouanni Chriſoſtomo, il qual di

ce, che lob fù quinto dopo Abramo.E tira la diſcendenza ſua,dall'iſteſſo Abramo.Di-s.ro. Chryſo

cendo,che Abramo generò Iſac,Iſac generòEſaù,Eſaù generò Raguele,Raguele gene- º De

ròZara,e che Zara generò lob La qualopinione par,ch'innanzi a lui,haueſſe anco Ori-#i.

gene;poich'egli diſſe,che Iob fù diſcendenza,e ſtirpe d'Eſaù. Però gli Ebrei vogliono,

che Iob foſſe diſcendente da Nachor fratello d'Abramo, Della qual opinione fù pari

mente San Girolamo.Onde nel principio della ſua ſpoſitione ſopra il Libro di Iob,diſſe,

che Huz,e Buz furono Figliuoli di Nachor fratello d'Abramo,e Figliuoli di Melcha ſo

rella di Sarra. Dalla ſtirpe de quali, dice egli, diſcende lob. E non come alcuni in ciò

B ingannati,ſtimano che foſſe della progenie d'Eſaù. Il medeſimo conferma egli nelle ſue

Queſtioni, o ſiano Ebraiche Traditioni ſopra la Geneſi.

Quali foſſero poi i coſtumi, le virtù, e la ſantità di lob;iui parimente nel princi,

pio dell'iſteſſo Libro ſuo, breuemente saccenna; così dicendo: Erat virille ſimplex,

et rectus, ac timens Deum, et recedens à malo. Nelle quali parole, autenga che bre

uemente saccenni quanto d'vn'Huomogiuſto, ſanto, e buono quaſi dirsì poſſa;Ori-,

gene nondimeno, eſponendo, et ampliando le parole ſopradette, diſſe: Vn'huomo

era Iob, come tutti gli altri huomini, ſecondo il corpo, e ſecondo la corruttione. Mà

era ſingolare frà tutti gli altri huomini, in quanto alle doti dello Spirito, in quanto

alla ſincerità dell'animo, et in quanto alla perfettione della giuſtitia. Vn'huomo era

C egli, e veramente huomo; poichehuomo ſempre conſeruar ſi volle, come già all'ima

gine di Dio fù creato. Nè ſi mutò mai in ſomiglianza de giumenti, delle beſtie,e de'

ſerpenti, comefanno alcuni, de quali fà detto: Homo cum in honore eſſet,non intellexit, Pſalmas,

comparatus eſt iumentis inſipientibus, et ſimilis factus est illis.

Era egli vn huomo, eſempio di patienza, teſtimonio di coſtanza, e ſpecchio di tol

leranza. Vn'huomo era, ch'innumerabili huomini beato lo ſtimarono, Che i preſenti

lo temerono, che gli aſſenti lo riuerirono;Che gli Angeli l'ammirarono,e ch'el Signor

iſteſſo, ſingolarmente l'amò. Vn'huomo era, di cui lo ſceleratiſsimo Satanaſſo fù

emulo, a chi l'Auuerſario hebbe inuidia;etil quale il Demonio nemico degli huomi

ni, appò Iddio riprendeua. Vn'huomoera, che calpeſtò il capo di quel velenoſo, etD aſtutiſſimo Dragone: Chelo ſcelerato Diauolo cacciò in fuga,e ch'eſſendo nel corpo, l

vinſe l'Incorporeo, e lo gettòà terra. Vn'huomo era, e veramente huomo,ilquale,co

mevn coſtante, e fortiſſimo Guerriero, e come vn'intrepido Campione; moſtrando il

viſo, e ſtando fermo, et immobile contra tutti gli eſerciti del Diauolo; ſolo di tutte le

virtù, e forze degl'empij, e ſcelerati Demonijriportò glorioſa vittoria.

E s'alcuno mi dimandarà, ſoggiunge Origene, come potè Iob eſſere giuſto, ſan

to, e pio; viuendo frà quei Popoli diſcendenti da Eſaù, ch'erano ldolatri, empij, in

giuſti, infedeli, oſceni, inſatiabili, rapaci, ſcelerati, e triſti? Gli riſponderò, dice egli,

che Iob fù, come già in quel principio era Abelinnocente, con Cain ingiuſto. Come

Noè giuſto, frà i Giganti ſcelerati. Come Melchiſedech Sacerdote di Dio altiſſimo,

E fra maladetti Cananei; e come Abramo, in mezo a Caldei, che gl'Idoliadorauano.

Si come dunque tutti queſti, che furono diuoti, ſanti, e religioſi Amici di Dio; da

generationi degli Empij, procreati furono; così l'ammirabile lob, non oſtante, che

foſſe nato(dice egli)dall'oſcena, et inſatiabile ſtirpe d'Eſaù: ſpontaneamente nondi

meno, volle eſſere ſanto, giuſto, e buono. E però, egli era come vna vermigliaro

ſafrà le ſpine, e come vn candido giglio frà le fetide herbe. Candido era egli, per la

fede, e per la ſantità, e vermiglio come vna roſa, per i dolori delle paſſioni, che ſo

ſtenne, Era come vna colomba, frà l'aquile rapaci. Come vm'agnello in mezo a vo
- IaC1
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raci lupi; e come vna ſtella, frà denſe, et oſcure nuuole. Egli era giuſto frà gl'ingiu- A
v, ſti, ſanto frà profani, mondo frà gli oſceni, pio frà gl'empij, e buono fra cattiui. Co

- mevno ſmeraldo nel fango, e come vna perla nell'arena. Saldo, et immobile rimaſe

ſempre contra ogni iniquità, et ingiuſtitia, in mezo à gli Empij; come vn diamante,

- che non ſi frange, come vna lucerna, che non s'eſtingue, come vna luce, che non soſ

cura; e come vn raggio, che non tramonta.

Era queſt'Huomo ſenza querela, giuſto nel giuditij, giuſto nelle cauſe, giuſtonel

le leggi, e giuſto nelle ordinationi. Percioche eſſendo egli Duce, e Principe della

Prouincia ſua; fece leggi, e giudicò le liti. Ogni coſa rettamente diſpoſe, giuſtamen

te giudicò, e con equità terminò. Nonriſguardando a perſona, non riceuendo pre

ſenti, non andando dietro a premij, e guiderdoni, non diſprezzando l'oppreſſo,non B

ributtando la Vedoua, non opprimendo il Pupillo, non dimenticando l'Orfano, non

traſcurando i Poueri, non eſaſperando gli Afflitti, non iſdegnando gli Abietti, e non

tiranneggiando i Popoli. E perch'egli era vero ſeruo di Dio, ch'è ſomma Verità; Per

queſto, era in ogni coſa verace. Verace era nella bocca , verace nel cuore, verace ne

e penſieri,verace nelle riſpoſte, verace nelle parole,verace ne fatti, verace con gli huo

mini,verace con gli Angeli; E quello, che più di tutto importa, era verace nel coſpet

to di Dio,che'l tutto vede.

Mà nella corona di tante virtù ſue, à guiſa di chiariſſime ſtelle riſplendeuano, la

Fede, la Religione, la Pietà, la Diuotione, l'amor, et il timor di Dio, ſenza delle qua

li, ogni ſantità, ogni giuſtitia, et ogni buon'opera, vana, etinutile ſtata ſarebbe. Per- C

origene, in cioche, come per conchiudere, l'iſteſſo Origene diſſe: Ogni ſantità, et ogni giuſti

º tia, che farà colui, chè fuori del vero culto di Dio, e della vera Fede; lafà inutilmen

te, e ſenza premio; la fà in perditione: Di nulla non gli gioua. Non l'aiutarà nel

iorno dell'ira, e non lo liberarà nel giorno dell'interito. Meritamente adunque, il

Libro di Iob,nel quale la Fede, la Religione, la Giuſtitia, la Miſericordia, la Patienza,

la Fortezza, e la Coſtanza di cotanto Huomo ſi rammemora; fù in ogni tempo,hauu

to in ſommo pregio, in riuerenza, e diuotione; non ſolamente appò Chriſtiani, ma

anco appò gli antichi Ebrei. - - -

Non ſi sà, ſel ſopradetto Libro foſſe ſcritto dall'iſteſſo Iob, o pure da gli Amici

ſuoi. Il che pare, c'habbi più del veriſimile, e del credibile. Poich'egli ſteſſo diſſe: D

Iob e in Quis mihi tribuat, vtſcribanturſermones mei. Quis mihi det vt exarentur in libro,

stylo ferreo? Ouero, come legge Origene: Quis dabit vtſcribantur ſermones, et po

manturin libro in perpetuum ? Fu il Libro ſopradetto, primieramente tradotto da Moi

sè, dalla lingua Siriaca, nell'Ebrea, come vuol Origene; o pure, come dicono i Giu

dei, dall'Arabica. E lo traduſſe Moisè in Egitto, et in Egitto fu poi di nuouo d'Ebreo

in Greco, da ſettanta Interpreti tradotto: E finalmente fù da San Girolamo,con mol

tavtilità della Santa Chieſa, primieramente d'Ebreo, e poi di Greco, ſecondo la ſpo

ſitione del ſettanta Interpreti, fatto Latino. -

Narra Origene hauer letto in libri antichiſſimi, ch'eſſendo ſtato mandato Moisè

da Dio in Egitto, e vedendo di non poter conſolari Figliuoli d'Iſraele ſopra gl'inſop- E

ortabili trauagli, fatiche, e mali trattamenti, che gli Egittij gli faceuano, comin

ciò, per conſolatione loro, a narrargli gli acerbiſſimi dolori, l'horrende calamità, e

le miſerie di Iob: e che diede loro il Libro ſuo, da lui in Ebreo tradotto; accioche frà

le Tribu, e le parentele loro lo leggeſſero; etvdendo i vehementi, e terribili dolori,e

la patienza di queſt'Huomo beato, vicendeuolmente ſi conſolaſſero, e con patien

za, e ringratiamenti a Dio, ſopportaſſero le calamità, l'afflittioni, e le miſerie, che

gli opprimeuano. Etaccioche vdendo la larga rimuneratione, ch'Iddio diede à

Iob
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A Iob, dopo la tolleranza, e coſtanza ſua,ſperaſſero anch'eſsi la liberatione, e con fidu

cià, la mercede delle fatiche, e detrauaglilore, da Dio aſpettaſſero. - -

E ſoggiunge Origene, eſſere chiaro inditio, e certo teſtimonio di quanto intorno

è ciò, letto, etinteſo haueua, ch'anco a tempi ſuoi, il Libro di Iob, ela patienza ſua,

ſiſoleua leggere a quelli, ch'in dolore, in lutto, et in pianto ſi trouauano; per conſo

largli, et eſortargli a ſopportare con magnanimatolleranza, le tribolationi, e per le

uar da cuoriloro l'afflittione, e l'anguſtia. Aggiungendo, che l ſopradetto Libro di

Iob, ſi ſoleua parimente leggere da Chriſtiani, "i Chieſe, in certi giorni Santi.

Tutto ciò, e di gran lunga aſſai più coſe diſſe Origene, del Beato, e Santo Iob. Ilche

breuemente, e ſommariamente habbiam voluto riferir in queſto luogo, acciò neſſuno

B ſi marauigli; s'vn tale, e tanto Huomo, illuminato dallo Spirito Santo, preueder, e

predir poteſſe della Santa Croce,e paſſione del Signor, e Redentor noſtro Giesù Chri

ſto, le coſe, che qui ſotto dir debbiamo. Per più chiara intelligenza delle quali, ſa

erſi debbe,i nome di Iob s'interpreta dolente, e magno, e ch'in molte coſe fil

egli Figura di Chriſto Signor noſtro, come Origene, Sant'Ambrogio, Sant'Agoſtino,

San Girolamo,e quaſi tutti i Padri affermano. Onde diſſe San Girolamo,o come i più

Intendenti comunemente vogliono, il Venerabil Beda : Iob qui dolens, vel magnus º fiºr.

interpretatur, Figuram Christi portauit. - - "

Primieramente adunque profetò la Croce Santa, il Beato Iob, quando in perſona pioºroami,

di Chriſto Signor noſtro, parlando, diſſe: vinam appenderentur peccata mea, qui- ”º

C bus iram merui, et calamita,quampatior,instatera:quaſi arena maris heegrauior appare- robes.

ret.Con le quali parole, vogliono i Sacri Dottori, ch'egli accennaſſe la Croce Santa del

Signore, e Redentor noſtro Giesù Chriſto; che fù quella ſtadiera, nella quale li

brati, e bilanciati hauendo il Padre eterno i delitti,i peccati,eti demeriti di tutta l'hu

mana Generatione, con gli acerbiſsimi dolori, con gli aſpri martiri, con la terribile

aſsione, e con l'horrenda, e crudelmorte di Chriſto; trouò, che queſta, riſpetto al

acerbità, età gl'infiniti meriti della Perſona, fà infinitamente più peſante, e graue,

di quanti delitti, e peccati, tutti gli huomini inſieme, dal principio del mondo, finº

all'hora,commeſsi haueſſero, e che final fine di eſſo poſsino commettere. Onde per

dimoſtratione di queſto preſe lo Spirito Santo, per bocca di lob, la comparatione di

D tutta l'arena del mare,la quale ſi come è d'infinito numero così dir ſi può ancora, che
ſia d'infinito peſo. - e

E però il Padre Ruperto Abate; frà tutti gli altri Padri Eccleſiaſtici,molto accomo- .

datamente, e dottamente ſpiegò queſta Profetia , quando diſſe: Quomodo calamitasi"
humani Generispeccatis eiusgrauior appareret, niſirzyt pluresferentDamnati, quam Rei, istita,

plare puniti, quam autore, ſuº haredes peccati i fiocargo miraetlaudabili arte spiritus ""siſapientia agebatsin eo quod Chriſtus admortem tradebatur,quipeccatum non fecerat.1bi erati e MS

Crux statera Patris, habens diſpoſta hinc in lance iudici, peccata mundi, indein lance

miſericordie, calamitatem Generis humani. vicit pondere calamitas in lancemiſericordia,

lancemºuèſastollens iudici, peccata decuſsit in profundum maris. Curhoevidelicet quia

E plureserant Damnati, quam Rei, plures, inquam puniti, quam qui merebanturpuniri,

t/mus abundabat in numero Damnatorum, vnus ſuperabat Christus, Damnatus, non - - - - -

Reus punitus,et cauſam non habenscurpuniretur Huius Dolentis paſio,totius Generishi ,

mani doloribus iuſtis, iniuſtè ſuperadditapreponderauit,quaſimaſſa harenaria,grauiorquè -

fuit calamitas mundi,quàm eiuſdem peccata, Acproindemiſericorditer quidem nostra,idest

Damnatorum ſuſcepta est cauſa, ſediustè mutata, quafueramus damnati ſententia.

Secondariamente accennò anco con ſpirito Profetico, la Croce Santa di Chriſto
e - E e Signor
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resar, Signor noſtre, il Beato Iob, quando diſſe:Pertranſierunt quaſi?Naues poma portante. A

Quaſi che dir voleſſe, che gli Eletti, eti Fedeli di Chriſto, con la Croce Santa, quaſi

con vn Legno, o con vna Naue, paſſano il tempeſtoſo, e procelloſo mare di queſto

Secolo, portando con eſsi, nell'altro mondo, i pomi, eti frutti ſolamente delle loro

opere buone. Onde ilmagno San Gregorio diſſe, che noi caminando verſo il termi

ne, ſiamo ſpinti dall'aura, e dal fiato della preſente vita, e che ſiamo trauagliati, et

affaticati da flutti della noſtra mutabilità. Ma perche mediante il miſterio della Cro

ce, ci riſtringhiamo à più eccellenti,e maggiori beni della natura, quaſi per il Legno

s.Gregorius, portiamo i pomi: Tendentes adterminum, aura Citepreſentisimpellimur, mutabilita

i" i noſtre fattº fatigamur. Sed quia per Crucis myſterium ad ingentia natura bonare

” ſtringimur, quaſi per Lignum poma portamus.

E nella Gloſa ordinaria; ſopra le medeſime parole di Iob, ſi dice, che i frutti della

"Terra ſi portano per i flutti; che la Terra dell'huomo è il Paradiſo, nel quale ſarebbe

rimaſo, ſe foſse ſtato innocente, Mà che per cagione della colpa, ſe ne venne all'on

de della mutabilità. Che i pomi di quella Terra, furono le parole del comandamen

to, la poſsibilità dell'opera, el'intelligenza di Dio. Le quali coſe, perche l'huomo

non volle mangiare nella terra della quiete, le porta per il mare, e ſi sforza di conſer

uarle, in tante tentationi, non ſenza legno, cioè, non ſenza Croce, per la quale ci

Gloſa ordi- riformiamo: Fructus"fluitus,Terra homini Paradiſus est, in qua innocens per

i"º manſſet, Sedper culpam advnda mutabilitati, venit. Poma terre, fermo mandati,

, posſibilitas operi, intelligentia Dei: Que quia interra quietis noluit homo edere, per mare

portat; et in tot tentationibus ſcruare conatur, non ſne Ligno, idet, ſne Cruce, qua res

formamur. Accennarvolle anco il Beato Iob, con le parole ſopradette, la velocità

marauiglioſa, con la quale, i breuiſſimi, e fugaciſsimi giorni di queſta mortal vita

noſtra, via ſe nepaſſano; o per meglio dire, ſe ne volano. E però glicomparò egli

alle naui, che caricate di pomi, ſolcano l'onde. I cui Marinari s'affrettano nel rer

mare; non ſolamente per il deſiderio, channo di giungere preſto al bramato Portoi

mà per tema ancora, che per la dimora nel mare, i pomi loro non ſi marciſchine ,

E queſto è penſiero di Nicolò di Lira, il qualdiſſe: Quaſi naues poma portantes qua

- rum Nauta festinant, non ſolum propter deſiderium portus, ſedetiam ne poma proptermo

ram in mari putreſcant. . . . . . . . . . .

Terzo, alludervolle ancora alla Croce Santa di Chriſto Signor noſtro, lo Spirito

Iob ci. Santo, perbocca del medeſimo Iob, quando egli diſſe: Lampa contempta apud cogi

e tationes Diuitum, parata ad tempus statutum. Percioche Chriſto Signor noſtro fà

quella lampana ſprezzata, e vilipeſa da Principi, da Pontefici, dagli Scribi, e Fariſei,

e dallo ſteſſo Erode, la quale con lo ſplendoredella celeſte, e ſanta dottrina, illuſtrò

e i l'Vniuerſo; Apportando agli huomini il lume della Santa Fede, e la vera conoſcen

za di Dio. E finalmente, ardendo col fuoco dell'ecceſsiua carità ſua, nel Legno

della Santa Croce, illuminò le tenebre delle menti noſtre. E la quale nel tempo vl

timo, e ſtatuito, della ricompenſa, e del giuditio; ſarà apparecchiata à rendere a

ciaſcuno, ſecondo i meriti ſuoi. Onde ilMagno San Gregorio diſſe: Libet interhee

s.Gregorius ad Redemptoris via, menti oculos attollere, ſenſimguè a Miembris ad Caput peruenire.

i"; Ipſe enim nobi, lampas. veraciter extitit, qui pro redemptione nostra in Cruce moriens,

tenebroſis nostri mentibus, lucem per Lignum fudit. Hae nos lampade Ioannes illumi,

Ioannis . mari conſpexit, cum dicebat: Erat lux vera, qua illuminat omnem hominem. guam

tamen apud cogitationes Diuitum contemptam vidit, cum paulò post ſubdit: In pro

pria venit, et ſui eum non receperunt Huius lampadis flammas Herodes explorare
- v - voluit,
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' A •voluit, cum eius miracula^videre concupiuit, ficut ßriptum e$ : Erat enim ex multo tem- . •*

pore cupiens videre eum , eo quodaudißet multa de illo, etfferabatfignum aliquod videre Luc**.

Ab eo fieri. Sed lampas hac ante eius oculos nullo radio lucis emicuit : quia ei qui femom piè,

fed curiosè quæferat, mil de fe mirabile offendit. Inquifitus quippè Kedemptor tacuit, expe

&fatus mirácula exhibere contempfit ; Sefequè apud fe in occultis retinens, eos,quos exteriora ,

quarere comperit, ingratos firis reliquit: magis eligens apertè àßperbientibus deffici, quam

2 mom credentibus vacua voce laudari. Unde et protinus lampas i$ta comtempta e$,ficut

illic fùbditur:Spreuit autem illum Herodes cum exercitu fùo, et illufft indutum ve?e alba. .

Sed contempta lampas, quæ im terras irrifiones tolerat, de cælo lucidius per iudicium coru

fcat. Unde hic aptè fùbiungitur. Parata ad tempus $tatutum. De quo videlicet tempore
Pji per P/almi$tam dicitur : (um accepero tempus , ego iu$titias iudicabo. -

T. Quarto, profetò Iob, laCroce , e la pafsione di Chrifto Signor noftro, quando … ;

quafi in perfona dcllifteffo Signor parlando , così diffe : Hæc paffusfùm abfjue iniqui- r.»..«. - -

tate, cum haberem mundas adDeum preces. Conle quali parole pare, ch'egliquafico'l;

dito cimoftraffe Chrifto Signor noltro, conle mani conficcatenella Croce, pregar il

Padre eterno peri Crocefiförifuoi. Eflendoegli quel folo, che con veritâ, difpotè

d'hauer patitó, fenza hauer maifattopeccatoalcuno. E però ben congiufta ragione

fi poteuâ dar vanto di pregar Iddio con mondeOrationi. Qnde fopra diquefto, il

magno San Gregorio diffe: Abfqueimiquitate emim mamus fúe pertulit, qui peccatum -

mom fécit, nec inuentus e$t dolus in ore eius, et tamem dolorem Crucis pro mo?ra redemptio-%£££ -

me tolerauit: Qui folus præ omnibus mundas ad Deum preces habuit, quia et im ipfo dolo- ï%. Â£.'

re paßionis, pro Perfecutoribus orauit, dicens: Pater, dimitte illis, mom enim foiumt quid

faciunt. - -

Quinto, profetò la paßione, ela Croce delSignor; e Redentor noftro, 1'ifleffo

Santo Iob, quandolo Spirito Santo, ch'inlui parlaua, quafi in perfona del medefimo

Signor noftro, dir gli fece: Temuit Ceruicem meam,comfregit me, et pofùit me fibi quaß • ;

• im fignum. Circumdedit melanceis fuis, conuulnerauit lumbos meos. Quafi chè l'ifteffo Iob.cap.i6.

Spirito Santoglifaceffe preuedere Chrifto Signor noftro, con vna corda legata alcol-,

l6, effere ftrafcinato allâ morte,inchiodato, et innalzato nel Legno della Croce;e con

la Lancia trapaffàtogli ilcotafto. Sopra delle quali parole, il VenerabilBeda, quafi

D. parlando in perfona di Chrifto, difle. Ego quidem habeo pote$tatem ponendi amimam -

'meam, et pote$tatem habeo iterum fùmendi eam. Et ego dormiui, et foporatus fum. Di- Beda in Iob,
auima tamem diffenfationis meæ permiffù , tempore paßionis cAduerfarius meus tenuit me, lib. 1. c. 16.

et vfque ad mortis dormitionem imclimauit me, et humiliauit me,quem iam verberibus, et ,

affliétione clauorum confregerat. Sicquè hoc opere fùo pofùit me fibi in fignum, quo fe.

deui&ium effe cognofçeret. Et cum fit paßio Crucismeæ,fignum falutare Credemtibus, ad

femetipfos damnandos i$ti Aduerfarjmei,vt inimici falutis fùe, illud contra fe in titulum

erexere vi&iorie. Circumdedit melanceis fìis. Impaßione eius blafphemiarum lanceis cir

cumdatus e$t, dum dicunt Imimici Crucis Christi : Xeus e$t mortis, Itemquè crucifige cru

cifige. Et de quibus im Pfalmo diötum e$t: Filjhominum, dentes eorum arma, et fagitta: Palm.**

: lingua eorum gladius acutus. - -

Sefto,profeticamente anco prediffe Iob la Croce,la Paßione,elepiaghe, che Chri

fto Signor noftro, doueua patire nel Legno dell'ifteffa Croce,quando quafiche l'iftef

fo Saluator,e Redentor noftro parlaffe,diffe:Confçiditme vulnere fùper vulnus, irruit in

me,quafigigas.Conle quali parole,par quafi,ch'eglici fàccia vederChrifto Signor no

ftro,con la pelle, ele carnifue fàcratiffime,tutteftracciate dallebattiture, e dalle cru

delißimesferzate,che foftenne alla colonna,mentre fù flagellato;e poifofpefo in Cro

ce conle mani, e co'piedi forati da'chiodi, effere dal Soldato , furiofàmente affalito;

- - E e 2. ' e con
a.

Pfalm.74•

-

Iob.cap.16.

•
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nuda in rot, e con la Lancia ferito, e trapaſſato. Onde il Venerabil Beda à queſto propoſito diſſe: A

hi, i tic, Namita factum manifeſtèin Euangelio legimus, vhiſuper vulnera crucis, transfizione

lancee hofiis eius, lateris vulnus operatus est. Sienamdue vtgigas, fortis videlicet etpo

tens mimium, ad extinguendum illum Crucis morte, irruit ſupereum.

E Sant'Iſidoro, parlando della paſsione del Signor noſtro Giesù Chriſto, riferiſce

anch'egli queſta mirabile Profetia del Beato lob; con la quale egli preuide le ferite de

Chiodi, e della Lancia, che l'iſteſſo Saluator noſtro Santo,e benedetto doueua riceue

s. Iſidoru te nella Croce, così dicendo: Sicprenunciatum est ab ipſo per ſob: Conſcidit mervulnere

i" ſuper vulnus; idest, vulnere Lance e ſaper vulnus clauorum. Unde etiam per Dauid:Su

De"i per dolorem vulnerum meorum addiderunt.

Doninitº? Settimo profetò parimente l'iſteſſo Iob,la Croce, e la paſsione di Chriſto,in quelle B

Iob ess, parole ſue: Eleuasti meet quaſi ſuper ventum ponens eliſisti me valde. Quaſi che Chri

ſto Signor noſtro parlando al ſuo eterno Padre, gli diceſſe: Tu Padre hai voluto, che

per ſalute, e redentione del Genere humano, io ſia ſtato alzato in aria nella Croce; e

troppo acerbamente con battiture, e mortali ferite ſtracciato, e trapaſſato; et haivo

luto, che morendo il corpo mio, ſia ſtato rotto, e fracaſſato, accioche morendo, io

nuda in Iob, rompeſsi,efracaſſaſſi la morte.Onde il Venerabil Beda,ſopra le parole ſopradette diſſe:

il 2 e 14. Et in Pſalmo ſimiliterait adPatrem:9uia eleuans alliſſtime, vt moriendo eliderem mortem.

rare Ottauo, accennò la Croce Santa, lob, come ſtima l'iteſſo Venerabil Beda,quan

rob.capis, do diſſe: Numquid alligabis Rhinocerota ad arandum loro tuo, aut confringet glebas val

lium postteº Le quali parole miſterioſiſsime, eſponendo il ſopradetto Venerabil Beda, C.

così in ſoſtanza diſſe:Noi debbiamo intendere, che quello, ch'in queſto luogo è detto

loro, o ſia legame, o correggia, ſia l'iſteſsa carità di Chriſto. La quale frà tutte le vir

tù, è ſegnalatiſsima, e principale. Della quale, l'Apoſtolo diſſe à gli Amatori di Dio:

"in Charitate. Collegami della quale, già prediſſe il Profeta, che doueuano

Iſaia s. eſſere legati. Dicendo egli à Dio: Labor Aegypti,et negotiatio Aethiopie,et Sabaim,viri

- ſublimes adte tranſibunt, et tui erunt, etpost te ambulabunt. C'incti manicis pergent, et te

adorabunt. E Dauid moſtrar volendo, come i Credenti doueuano eſſer legati,co lega

mi della carità di Dio, da Miniſtri della parola ſua, così diſse: Ad alligandos Regeseo

rum in compedibus, et Nobiles eorum in manicis ferreis. I nomi de quali vincoli, e le

gami, vogliono accennare la forza della carità di Chriſto, con la quale,etiandio i For- D.

ti, e Potenti nel male; all'amor di Dio ſono coſtretti. -

Queſto Rinocerote adunque, cioè, il Popolo altre volte incirconciſo nel preputio

de'carnali piaceri,etimmondo nell'infedeltà collegame fortiſsimo della carità di Dio,

è legato in maniera, che neſsuna creatura lo poſsa ſeparar da Chriſto. Talmente,che

nel corpo ſuo rompe, e ſpezza le zolle delle valli, cioè, la durezza de'peccati; e colti

ua la terra del Signore; ſecondo l'Apoſtolo, il qualdiſse: Non eſtis vestri. E per que

ſto, quella terra ſpecialmente è del Signore, nella quale, prima d'ogn'altra coſa, vi

ſia la purgatione di tutti i" ; quaſi come delle ſpine,e deroueti. Di poi, con l'ara

tro della Croce, cioè, col Legno, e col ferro della paſsione del Signore, ſi rompe la

durezza del cuore, e le zolle delle valli ſi ſpezzano. Per il nome delle valli, ſtimo io, E

" l'iſteſso Venerabil Beda, che ſignificati ſiano gli huomini humiliati da pec

Pfilmss, cati, e da quelli grandemente abbaſsati, e depreſsi, come nel Salmo ſi dice: e Aſcenſio

- nes in corde ſuo diſpoſit in valle lachrymarum. .

Nel nono luogo finalmente, e nell'iſteſso Libro del Beato, e Santo Iob, diuina

mente s'accenna, e ſi predice la Croce Santa di Chriſto Signor noſtro, per l'iſteſsa

bocca di Dio, quando l'altiſsima Maeſtà ſua, parlando col ſopradetto Iob, gli diſse:

Iob capite. In oculis eius quaſi hamo capiet eum, et in ſudibus perforabit mares eius: An extrahere
poterlS

Pſalm,49;
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A poteris Leuiathan hamo, et fune ligabis linguam eius? Numquidpones circulum in marilus

eius, autarmilla perforabis maxillas eius ? Per intelligenza delle quali parole, ſaper ſi

debbe, che Leuiatan ſi chiamavn'Animal marino, o ſia Dragone di ſmiſurata gran

dezza; Et in queſto luogo, ſi piglia per il Diauolo, come San Gregorio, e moltaltri

Padri affermano. E però accennar volendo Iddio, che l'Vnigenito ſuo Verbo incar

nato, Chriſto Signor noſtro, con la morte dell'humanità ſua nel Legno della Croce,

come incauto, lo pigliarebbe, elegarebbe; allegoricamente, e metaforicamente diſ

ſe, che lo pigliarebbe,elegarebbe con l'hamo; e che con legni,o baſtoni gli forareb

bele narici. Conle quali parole,ſenza dubbio alcuno, viene accennata la Santa Croce.

Percioche l'hamo,col quale ſi peſca, ha il manico, o ſia la pertica di legno, il filo, e

B l'vncino di ferro,coperto con l'eſca. Per il Legno dunque, o ſia la pertica, volle Iddio

accennare,e ſignificare la Croce Santa; Per l'Vncino coperto d'eſca,la forza della Di

uinità di Chriſto, velata dalla carne humana; e per il filo, la Santa,e diuina predica

tione ſua. Co'quali inſtromenti, il velenoſo, e crudel Serpente Leuiatan; oltra ogni

ſua credenza, e mal ſuo grado, reſtò preſo, e legato.

Così inteſe, eteſpoſe già queſto paſſo, il glorioſo, e magno Sant'Antonio; come

nella vita ſua, riferiſce Sant'Atanaſio, dicendo,chel Diauolo fù dal Signor noſtro pre

ſo, con l'hamo della Croce; vncinato come vn Dragone, legato come vn giumento,

e quaſi come vno ſchiauo fuggitiuo,incatenato col cerchio di ferro al collo, con le ma

nette alle mani; e forato, etaffrenato nelle labbra, in modo, che non gli è permeſſo a

verun patto di diuorar alcuno de'Fedeli: Hamo Crucis vt Draco aduncatus à Domino s.Athanaſ.
est, et capiſtro lgatus vtiumentum et quaſi mancipium fagitiuum vinctus circulo,etar-"S.Aa

milla labia perforatus, nullum omnino Fidelium deuorare permittitur. ſe

Che nelle parole ſopradette, ſia accennata, e ſignificata la Santa Croce; l'afferma

anco il Venerabil Beda, dicendo, che queſte ſono parole dell'eterno Padre, che parla

del Figliuolo,dicendo, che'l Diauolo doueua da lui eſſere preſo. Negli occhi dice che

lo pigliarebbe, cioè,nell'iſteſſo lume dell'intelligenza, doue ſtà il vedere della ſapien

za della natura ragioneuole. lui, dice egli, fù il Diauolo preſo dalla Diuina Sapien

za; mentre non oſtante la malitia, e l'aſtutia ſua, non vide la carne di chi haueſſe,per

mezo della morte, preſa è diuorare. In tal modo dunque, ſoggiunge Beda, fù" il

Diauolo. E con legni, o baſtoni,le narici ſue ſono forate. Cioè,Chriſto affrena, e re

rime la furioſa crudeltà ſua,che con focoſa rabbia,alla diſtruttione,etalla dannatione

deSanti, anſando aſpira. Mà per i legni,o ſiano baſtoni,ſtimoio,che non fuori di pro

poſito intendere ſi debbino i Santi, per riſpetto del Legno della Croce. Percioche così

ſenza dubbio, humilia, e calpeſta il Signore, l'inimico, mentre per mezo degl'iſteſsi

Santi,col Legno della Croce ſua,lo rintuzza:Verba hac Patris de Filio ſunt Pater inquit Beda in Iob

de Filio, quod Diabolus ſet abeocapiendus. In oculis ait, ideſt,in ipſo intelligentie lumine, il 9. 9

vbi est viſus ſapientia natura rationalis:lbi inquam duina Sapientia captus eſt, dum per

calliditatem ſuam,atque verſatiam non videt, cuius carnem morte"
dam. Secundum igitur hunc modum captus est Diabolus: Et ſudibus nares eius perforantur,

p idest, furentemſauitiam, atque in Sanctorum interitu mirè estibus anhelantem, Christus

Dominus conterit, et perturbat. Sanctos vero proptèr Lignum (rucis non abſurdehic

Sudes intelligendosputo.Sic vtique humiliat,et confingit Dominus Inimicum,

dum eum per eoſdem Sanctos, Ligno Crucis ſua retundit. Così rintuz

zata ſia ſempre, per virtù della Santa Croce, la fierezza del ſuo

orgoglio, e l'acutezza della ſua malitia sì, ch'à neſſuno

de'Fedeli mai nuocer non poſſa. Amen.

-R
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Theodoretus

Tele Profetie della Santa Croce, che nel Libro de Salmi ſi contengono.

Capitolo Quinto. - -

; GNI ſcrittura diuinamente inſpirata, dice Sant'Agoſtino,è vti

le ad inſegnare. E per queſt'iſteſſa cagione, la Scrittura Sacra,

fù per inſpiratione dello Spirito Santo ſcritta, accioche da eſſa,

quaſi come da vn certo comune Fonte di ſanità, ciaſcuno di

i noi cauar poteſſe rimedi appropriati alle ſue infermità, et alle
ſºsSs º ſue paſsioni. Altre coſe ſon quelle, ch'inſegnano i Profeti; altre

- LG º quelle, che nell'Iſtoria s'imparano, altre quelle che nella Legge

ſi contengono; Et altri ſono gli ammaeſtramenti, e documenti, che ne'Prouerbi, e ne

gli altri Libri Sacri dati ci vengono. Però il Libro deSalmi, dice egli, contiene in sè

tutte le coſe vtili, che dagli altri cauar ſi poſſono. Queſto predice le coſe future, l'at

tioni degli Antichi rammemora; edà Legge a preſenti, e moderni; inſegnandogli

come nella mutatione, contrarietà, e riuolutione delle coſe mondane gouernarſi

debbino. E finalmente,come debbino caminare per arriuar alla quiete, al vero ripo

AS.4"

in Prologo

Libri Pſal

77707 /4777,

ºg l

ſo, alla pace, alla vera vita, et alla Verità, ch'è Iddio ſomma felicità, e ſommo Bene,

E per breuemente dirla; egli è come vn certo comunTeſoro di buona dottrina, ch'à

tutti,le coſe neceſſarie conuenientemente ſomminiſtra. Percioche quindi ſi caua ogni

aumento, e confermatione di Fede,ogni rauuiuamento di ſperanza, ogni riſcaldamen

tO, e perfettione di carità; ogni norma di giuſtitia, ogni acquiſto di prudenza, ogni

ornamento di temperanza, ogni ſtabilimento di fortezza, ogni regola di patienza,

ogni eſtintione di libidine, ogni decoro di pudicitia, ogni incitamento al bene, ogni

raffrenamento al male,ogni amor di Virtù,et ogni odio del vitio. Quiui è vera ſcien

za di Dio, perfetta prenuntiatione, e profetia dell'Auuenimento, della Paſsione, della

Croce, della Morte,e della Reſurrettione di Chriſto. Quindi s'acquiſta ferma ſperan

za della comunereſurrettione; timore de'ſupplici, e certa fiducia delle promeſſe dell'

eterna gloria. E per conchiuſione , tutto ciò,che di buono ſi può dire, dalla lettione,

e dallo ſtudio de Salmisacquiſta. -

Gliè ben ragione adunque, che trattato hauendo noi fin quì delle Profetie della

Santa Croce, che ne precedenti Libri; ſecondo l'ordine della Sacra Bibia, ſi conten

gono, trattiamo hora di quelle, che nel Sacro Libro de Salmi, o ſia nel Salterio,diui

namente s'inchiudono. Poſciach'à guiſa d'vn ricchiſsimo monile, di queſte gioie pre

tioſiſsime è egli, ſopra ogn'altro Libro Sacro, fornitiſsimo. Onde di ciò parlando

Teodoreto, diſſe, che l Salterio, ad ogni paſſo, la Croce, la Paſsione, e la Reſurret

in tºnº del Signor noſtro Giesù Chriſto 9 profetando predice: Pſalterium paſsim Domini

in Pſalmos, Christi cruciatum, reditumquè in vitam , vattcimatur. - -

Nel primo Salmo adunque, ſi contiene la prima di tutte le Profetie della Santa Cro

ce, che nel Salterio s'inchiudono, nelle parole di quel Verſetto: Et erit tamquam Li

gnum, quod plantatum est ſecus decurſus aquarum. Quaſi che'l Salmiſta quiui dirvo

leſse, che la Santa Croce è quel vero Legno, che già fà prefigurato nell'albero della vi

ta, che fù piantato nel Paradiſo Terreſtre, vicino al dilettoſo, e ſoaue mormorar del

l'acque; ſignificanti l'immenſo mare delle gratie, e delle miſericordie, che'l grande

, - - Iddio

A

B

-
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A Iddio operarvoleua in beneficio dell'humana Generatione,per mezo di queſto Sacro

ſanto Legno, che dà la vita eterna a tutti quelli, che con viua Fede abbracciandolo, i ... .

frutti ſuoi guſtar vorranno. Alche alludendo Sant'Hilario, diſse:Illic enim plantatum i;fi
hoc Lignum est,quò latronem illum ſe Dominum confitentem,Dominus(quºSapientia est)in narrat. e - -

troduxit, dicens: Amen dico tibi, hodie mecum eris in Paradiſo. Huius quoque heati Ligni

non dedignatus eſt in ſe docere virtutem, cum pergens ad Crucem, ait: Quia ſi inhumido

Ligno hoc faciunt, in arido quid fiet? - .

i Secondariamente, profetata, e chiaramente accennata fù la Santa Croce in quel

Verſo del Quarto Salmo: Signatum est ſuper nos lumen vultus tui Domine. Percioche

in queſte parole il Salmiſta alludervolle al Segno della Croce Santa, che col lume

D dello Spirito profetico, egli preuide, che nel Sacramento della confermatione doueua

eſser impreſso nella fronte di ciaſcun Fedele. Il qualSacroſanto, e venerabil Segnoè

quello, che dà letitia, animoſità, fortezza, e baldanza ne'cuori noſtri, per confeſsar º . :

arditamente la Santa Fede di Chritto , etiandio ne maggiori pericoli della morte. Etil -

qualSegno parimente è quello, che ſolo darà letitia ne'cuoride Fedeli, nel giorno del

l'vniuerſal giuditio, aſsicurandogli dall'eterna dannatione. In figura, e ſignificatione di

che i già comandò lodio appò Ezechiele, cheſegnata foſse la fronte col Segno del

Tau à quei, che piangeuano, e gemeuano ſopra le iniquità, ch'in quei tempi ſi come

metteuano: come già in più d'un luogo, di ſopra, detto habbiamo. E però diſse San

Girolamo: In cuius facie lumen Domini ſignatum est: Iste reuelata facie gloriam Domi- s. Hierony.

( C mi contemplatur. Tale ſignum in Gementium frontibus in Libro Ezechielis Prophete, nor in Pſalm.4

tari Dominus precipit: - - - . .

Et altroue l'iſteſso San Girolamo, a queſto propoſito, così in ſoſtanza ſoggiunſe:

Ozia Rèfù huomo giuſto, e fece bene nel coſpetto del Signore,edificando il Tempio,

fabricando l'acquedotto, et offerendo vaſi. E per queſto, meritamente ſuperò gl'Ini

mici ſuoi. E quello, ch'è grandiſsimoinditio di pietà, hebbe in tempo ſuo molti Pro
feti. Coſtui mentre viſſe Zaccaria Sacerdote,cognominato Intelligente piacque à Dio,

e conogni veneratione entrò nel Tempio ſuo. Mà dopo cheZaccaria fù morto, vo s. Hierony.
lendo egli per sè ſteſſo offerir i doni; non tanto piamente, quanto audacemente,svſuri Epi

Y l» -- l: - - - - - - - - - - - - ola. I42e

pò l'ordine Sacerdotale. Eteſclamando di ciò i Leuiti, e gli altri Sacerdoti, e dicen

D dogli: Non ſei tu Ozia Rè, e non Sacerdote vdire non gli volle. Onde ſubito fù aſper

ſo di lebra nella fronte, conforme alla voce del Profeta, che diſſe: Imple facies eorum

ignominia. La qual parte del corpo, il Sacerdote copriua con la laſtra d'oro; E la qua

le, in Ezechiele comandò il Signore, che foſſe ſegnata con l'impreſsione della lettera

Tau, Della quale Dauid ſi rallegrò, dicendo: Segnato è ſopra di noi il lume del volto .

tuo, è Signore, hai data letitia nel cuor mio. -

l

Ciò parimente accennar volle il glorioſo Martire San Cipriano; così dicendo: Sic

Ozias Rex cum thuribulum ferens, contra Legem Dei ſacrificium ſibi violenter aſſumens, È-g"
- - - - - - - "atreſistente ſbi Azaria Sacerdote, obtemperare nollet,et credere, diuina indignatione confuſas, i Vnitate e

EccleſiaeCat

et lepre varietate in fronte maculatus est, ea parte corporis notatus, offenſo Domino, vhi tholica.9

E ſgnantur qui Dominum promerentur. - -

Che nelle parole ſopradette del Salmo accennato ſia il Segno della Santa Croce, col

quale i Fedeli nella fronte ſi ſegnano, l'afferma chiaramente Sant'Ambrogio, dicendo,

che quel lume ſegnato, del quale ragionò, et inteſe il Real Profeta, altro non fù, che -

figura, e ſignificatione di quel segno ſpiritoale, col quale i Credenti ſon ſegnati guod S. Ambroſi

est ergo lumen ſignatum, niſi illiusſignaculi ſpiritalis, in quo Credentes ſignati ſunt? Mà De Spiritu

più chiaramente, e più riſolutamente affermò ciò Caſsiodoro, dicendo, che la Croce"ta -

v - N . - - N - cap. 17.

à noi è ſtata impreſſa, in ſegno del Rè noſtro, la quale ſi dice eſſere lume del volto

- percio
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ºſº, percioch'in queſti tali, riſplende Iddio: Crux nobis impreſa est, inſignum Regis nostri, A

". “ que est lumen vultus: quia in talibusradiat Deus.

Terzo, fù profetata, et accennata la Santa Croce in quelle parole del ſettimo Sal

mo; doue ſi dice: Exurge Domine in ira tua, et exaltare in finibus Inimicorum meorum.

Quaſi, che preuedendo il Santo Rè, e Profeta Dauid, col lume dello Spirito Santo,

l'horrenda ſceleratezza, el'empia fellonia, che i Giudei commettere doueuano, eſal

tando, et vecidendo nella Croce il vero Rè, e Meſſia loro Chriſto Signor noſtro, gli

chiamò nemici ſuoi. Accennando la giuſtiſſima ira di Dio, che ſopra di eſſi doueua

diſcendere; quando da Tito Veſpaſiano, in vendetta di così inaudito ecceſſo, diſtrut

s. Baſia ti, e rouinati furono. Onde ilMagno San Baſilio diſſe, che Dauid con le parole ſo

Magnus; in pradette moſtrò di deſiderare, che già foſſe fatto il miſterio della Reſurrettione, in B
".7.ho- ignominia de Giudei; o vero l'Eſaltatione nella Croce, laquale far ſi doueua dopo

che la malitia de'Nemici all'wltimo termine innalzata ſi foſſe: AMysterium Reſurre

itionis iam agi optat Propheta, in ignominiam ipſorum, aut in Cruce exaltationem, qua

futura erat, postguam ad vltimum terminum malitia Inimicorum exaltata eſſet.

Quarto, con ſpirito Profetico accennò il Santo Rè Dauid, l'eſtenſione delle brac

cia di Chriſto Signor noſtro nella Croce, quando in perſona della Santa Chieſa, e di

ciaſcun Fedele, quaſi ſotto metafora della gallina, che ſtendendo l'ali ſue, e ſotto di

eſſe accogliendo i cari pulcini, accioche da rapaci vccelli rapiti non ſiano; chiamò

ali le braccie di Chriſto ſteſe nella Croce; così nel decimo ſeſto Salmo dicendo: Sub

rvmbra alarum tuarum protege me, è facie Impiorum,qui me afflixerunt. In propoſito C

s.Ambroſia di che, diſſe Sant'Ambrogio: Dauid in vmbra alarum Domini (eſa ſperare ſe dicit.za

in Pſal i18. cheus in arborem Sycomori aſcendit, vt Christum videret. Nobis quoque expandit manus

ſuas Ieſus, vttotum mundum adumbraret. Quomodo non ſumus in vmbra, qui Crucis

eius protegimur velamento? Quomodo non ſumus in vmbra, quos Crucifixus a malignita

teſeculi, etcorporis ardore defendit? -

Pſal.ng- Quinto, fà profetata la Croce Santa di Chriſto, in quelle parole del Salmo decimo

nono: Memor ſit Dominus ſacrificitui, et holocaustum tuum pingue fiat. Le quali pa

role indirizzò al Padre Eterno il Real Profeta, toſto che collume dello Spirito Profe

tico egli preuide la Paſſione, e la Morte, che l'Vnigenito ſuo Figliuolo, nel Legno

della Croce, per i peccati noſtri, ſoſtener doueua: Pregandolo, che ricordandoſi di D

quel ſacroſanto, e mirabile Sacrificio; per eſſo, ci haueſſe miſericordia, e che quell'

olocauſto, gli foſſe accetto, e grato, in riconciliatione noſtra. Onde ſopra di ciò,diſ

ſe San Girolamo: 2Memor ſit Dominus ſacrifici tui, hoc est, vtredimatperpaſsionem

s. Hierony-ſuam. Quia Christus ipſe est Rex, et Sacerdos, et Hoſtia: qui ſemetipſum obtulit in paſs

nubin Pſal ſione, quia pro nobis ſanguinem ſuum fudit. Holocaustum tuum pingue fiat, idest, acce
I9e ptabile ſit Deo. Holocaustum est totum combuſtum, quia Chriſtus cum corpore, et anima

aſcendit in Crucem. -

E Ruffino Aquileienſe ſcriuendo anch'egli ſopra l'iſteſſe parole, diſſe, che l'olocau

ſto di Chriſto, all'hora certamente graſſo apparue, quando pendendo egli nella Cro

ce, et offerendo sè ſteſſo a Dio per noi; pieno di graſſezza di carità, pregò per i E

ſuoi Perſecutori, dicendo: Padre perdona loro, percioche non ſanno,ciò, che ſi fanno:

Ruffina A- Memores nos faciat omnium iniuriarum, et contumeliarum, quas pro nobis pertulisti.

quitienſi,in Et Crucem in qua totus oblatus es Deo, in letitiam reſurrectionis conuertat. Holocau
Pſal. 19. ſtum quidem eius pingue apparuit , quando in Cruce pendens, et ſeipſum pro nobis Deo

offerens, pinguedine charitatis plenus, proſuis Perſecutoribus exorauit, dicens: Pater igno

ſce illis, quia neſciunt quid faciunt. O dulcis Domine, quam pingue cortuum fuit, quàm

ſuauiterarſit,quàm mirabiliternobis intus redolet?

Seſto
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A Seſto, fù profetata la Paſſione, e Morte di Chriſto Signor noſtro nella Croce, nel
primo verſo del Salmo venteſimo primo, che comincia: Deus Deus meus reſpice in me, Pſalm. a t.

quare me dereliquisti? Nel che auuertir ſi debbe, che quelle parole: Reſpice in me,

che ſi leggono nella noſtra Volgata Editione; nel Teſto Ebreo, non vi ſono, nè me

no nella tradottione Ebrea di San Girolamo; ma furono aggiunte da ſettanta Inter

preti. Talmente, che ſecondo la realità del Teſto Ebreo, iui ſolamente ſi dice: Deus

Deus meus, quare dereliquisti me. Cheſono le proprie parole, che Chriſto Signor no- -

ſtro, mentre pendeua nella Croce, orando al ſuo eterno Padre, diſſe: Eli Eli, lamaſa- Matth.27.

battani; cioè. Iddio mio, Iddio mio, perche m'hai abbandonato; Dal che chiara-º

mente appariſce, che non ſolamente in queſto primo verſo è accennata la morte del

B Saluator noſtro nella Croce; ma che tutto il predetto Salmo venteſimo primo è pie

no di Profetie, e di miſteri della Paſſione, e della Croce di Chriſto. Onde à queſto

propoſito diſſe San Girolamo, che l Signore pendendo nella Croce, ſi ſeruì di queſto s. Hierony.

Verſicolo; Dal che auuertirſi debbe, che tutto queſto Salmo ſi canta del Signore” Fſal, 21.

poſto nella Croce. E Tertulliano afferma anch'egli, chequeſto Salmo contiene in sè Tartulliana,

tutti i miſteri della Paſſione di Chriſto. Onde ſcriuendo contra Marcione, diſſe: aduerſus
Caterium, ſi adhuequaris Dominice Crucis predicationem, ſatis iam tibipotesi facere vige- ſia?”".

geſimus primus Pſalmus, totam Christi continens paſsionem. no.3 c.19.

Et il glorioſo Padre Sant'Agoſtino, parlando anch'egli del primo Verſo di queſto S. A

Salmo, diſſe: Istum verſum primum in Cruce audiuimus, vbi Dominus dixit: Eli Eli, ,g"-
C quod est, Deus meus, Deus meus: Lamma azabattani? Quod est, quare me dereliquisti eſpoſit 2.

Ed'indià poco ſoggiunge: Ipſum Verbum quod Deus erat, carofattum est, et habitauit

in nobis: Et cum C'erbum Deus factum eſſet caro, pendebat in Cruce, et dicebat: Deus

meus, Deus meus, reſpice in me, quare me dereliquisti?

E Theodoreto, dal Titolo del medeſimo Salmo, il qual dice: In finem pro ſuſce

f" matutina; Argumenta, e proua, che queſto Salmo predice l'Auuenimento,

a Croce, e la Reſurrettione di Chriſto; la vocatione delle Genti,e la ſalute dell'Vni

uerſo, dicendo, che l'inſcrittione, o ſia Titolo dell'iſteſſo Salmo, tutto queſto chia

ramente dimoſtra. Percioche Suſceptio matutina: ſignifica l'Auuenimento del Salua- -

tor noſtro, il quale, non altrimenti, che l'Aurora, ha egli data luce, e ſplendore agi:
D quelli, che nelle tenebre ſedeuano. Luce vera, ſenza dubbio, dice egli, è il Signore.

Però la luce naſcendo, fa la mattina,et apparita eſſendo la luce, le tenebre ſi diſſoluo

no. Per lui dunque è dettato queſto Salmo Imperoche, più toſto credere ſi debbe a

Santi Apoſtoli, et all'iſteſſo Saluatore, il quale chiaramente ſi ſeruì del principio del

ſopradetto Salmo; ch'à coloro, che ſi sforzano d'interpretarlo altramente. Poſciache

eſſendo egli inchiodato nel patibolo della Croce, proruppe in queſta voce; vſando

dell'Ebraico idioma: Eli, Eli lamazabathani, cioè, ladio mio, lddio mio, perche
m'hai abbandonato? - -

Che nel primo Verſo del Salmo ſopradetto, foſſe accennata, e prenuntiata la Cro

ce del Signor noſtro Giesù Chriſto; non ſolamente l'afferma ancoil Magno San Baſi- - -

E lio; mà dichiara la cagione, perch'egli diceſſe quelle parole, ſcriuendo, che'l Signori"

Giesù Chriſto diſſe ciò, come primitia della natura humana, per tutta la natura no-plicatio.

ſtra. Il che fece parimente nelle parole, che ſeguono: Longe à ſalute mea,verba deli

ctorum meorum. Quaſi come diceſſe: Non vogli riſguardara peccati della natura hu

mana, ma donale ſalute; e ciò, per i meriti della mia Paſſione.

Settimo, auuenga, che come detto habbiamo, tutto il Salmo ſopradetto venteſi

mo primo, ragioni della Croce, e del miſteri della Paſſione del Signor noſtro Giesù

Chriſto; più chiaramentenondimeno è predetta la Crocefiſsione, e lasis -

lla.
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ſua co'chiodi nella Croce; nel Verſo decimo ottauo del medeſimo Salmo; doue ſi A

3 - dice: Foderunt manus meas, et pedes meos: &t dinumerauerunt omniaoſa mea. Il che,

, come dice Tertulliano, è propria atrocità della Croce. E perche gli oſtinati, e perfidi

g" Giudeiſogliono dire, che queſtoSalmo non parla di Chriſto, ma dell'iſteſſo Dauid, o

piuinarum d'altri; a ciò, ottimamente riſponde Lattantio Firmiano, dicendo, che l Real Pro

"i, feta, queſte coſe, di sè ſteſſo certamente non diſſe. Percioch'egli fà Rè, e mai non

is" patì ſimilcoſe. Mà che lo Spirito di Dio, ch'in lui parlaua, gli fece predire quelleco

- . ſe, che Chriſtopatir doueua, dopo mille, e cinquanta anni. Poſciache tanti anni ſi ri

cogliono dal Regno di Dauid, fin'alla Croce di Chriſto. -

Che nelle parole ſopradette ſi parli chiaramente de chiodi, co'quali le mani, eti

piedi al Signor noſtro Giesù Chriſto, nella Croce trapaſſati furono; L'afferma il glo- B.

S. Iuſtinus rioſo San Giuſtino Martire, così dicendo : Illud vero foderunt manus, et pedesmeos,

".i º narratio est de clauis, manibus, pedibusquè eius in Cruce infixis. Etaltroue, l'iſteſſo San

p, cºrie to, e glorioſo Martire, di queſto parlando; non ſolamente proua, ch'in queſto luo

ifi go ſi parli de chiodi, co quali il Signor, e Redentor noſtro fù conficcato in Croce,

mà riproua anco la falſa opinione, o per dir meglio, l'oſtinata perfidia degli Ebrei, i

quali contraſtando, ammettere non vogliono, che queſto Salmo parli di Chriſto.

Percicohe diſputando egli con Trifone Giudeo, così gli diſſe: Quando crucifixerunt,

clauis infixis, manus pedesquè eiusfoderunt: Et qui iam crucifixeranteum, diuiſerunt ve

stes eius interſe, aleamludentes; et iuxta ſortis iactum, quiſque quod eligere volebat,ſa

Aili 772Cret , Pſalmum iſtum non in Christum conceptum eſſe aitis, cecutientes prorſus, nequein- C,

pi, telligentes, neminem in gente vestra qui vmquam Rex, Christus,ſue vnctus ſit dictus,

Tophone manus, et pedes, cum viueret, perfoſſum,neque per mysterium hoc mortuum,hoc est,in Cru-,

ce ſuſpenſum eſe, extra hunc Ieſum.

Etil glorioſo Padre Sant'Agoſtino, in più d'wn luogo, nell'opere ſue, proua anch'-

egli, che qui propriamente intendeſſe il Real Profeta de chiodi, co quali il Signor, e

Redentor noſtro fà conficcato in Croce. E particolarmente là, doue riferendo egli le

S. Auguſt. parole di Dauid, così diſſe; Foderunt manus meas, etpedes 7/200S : dinumerauerunt om

De ciutate ma oſſa mea: Ipſicvero conſiderauerunt , et inspexeruntin me. 9uibus vtique verbis, in

i"º Cruce corpus ſignificauit extenſum, manibus pedibusquè confixis, etclauorum tranſuerbera

º tione confoſis; eoquè modoſe spectaculum conſiderantibus prebuiſe. Et in vn'altro luogo, D

à queſto medeſimo propoſito, ſoggiunſe, dicendo, ch'in modo alcuno, non ſi pote

ua meglio deſcriuere l'eſtenſione del corpo nelLegno, che dicendo: Hanno nume

s.Augufi. ratº tutte l'oſſe mie. Però eſſi m'hanno conſiderato, e m'hanno riſguardato. Hanno

in pal si conſiderato, e non hanno inteſo, hanno riſguardato, e non han veduto. Hanno ha

" uuti gli occhi,fin'à vederla carne, ma non gli hanno hauuti per conoſcere il Verbo.
ſecunda. E San Girolamo, eſponendo le parole ſopradette: Hanno forate le mani mie, eti

piedi miei, et hannonumerate tutte l'oſſa mie, dice, che gli forarono, e conficcaro

no con chiodi; e ch'in quei pertugi trouarono vn gran frutto, cioè, la ſalute delle

S. Hierony. Genti, e contemplarono tutte le membra ſue ſteſe nella Croce: Foderunt manus meas

in Pſal. 1 etpedes meos. Preteritum pro futuro ponitur. Foderunt, clauisfixerunt: Etfructum ma- E

gnum inuenerunt, ideſt, ſalutem Gentium. Et dinumerauerunt omnia oſa mea. In Cru

ce distenta con pecerunt membra ſua. E Tertulliano leggendo il Teſto del Salmo,e delle

parole ſopradette,ſecondo vin'altra lettera,mà però nel medeſimo ſenſo diſſe: Extermi

Tertullianus nauerunt manus meas,et pedes meos.Dinumerauerunt omnia oſa mea.Ipſi autem contempla-.

i ſiſº ti ſunt,et viderunt meet in ſiti mea potauerunt me aceto. Soggiungendo,che ciò non patì

altrimenti Dauidin modo, che ſtimar ſi poſſa,ch'egli diceſſe queſte coſe di sè ſteſſo. E

che i piedi, e le mani non ſi trapaſſano ſe non a quelli, che nel Legno ſi ſoſpendono.

- E Santo
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A ESant'Atanaſio, citando le parole ſopradette del Salmo; in propoſito di eſſe, diſ s au,

ſe, ch'in neſſun'altra ſpecie di morte ſi forano le mani,eti piedi,fuor,che nella Croce: Deincarna
Nullo genere mortis perfodiuntur manus et pedes, preterquamin Cruce. " Verbi

E Sant'Iſidoro riferendoſimilmente le parole ſteſſe di Dauid, delle quali trattiamo,

e ſecondando quanto già Sant'Agoſtino detto haueua; laſciò ſcritto, che con le paro

le ſopradette, saccenna il corpo del Signore ſteſo nella Croce, con le mani, e copie

di conficcati nel Legno; e forati col trapaſſamento de chiodi. Il che non haPati

to Dauid; il quale ſi legge, che ſenza alcuna paſsione del corpo, ſi riposò in pace, Mà

che ciò fu predetto della Paſſione di Chriſto, il quale dal Popolo de Giudei, fù con

chiodi conficcato in Croce. Percioche le mani, eti piedi non ſi trapaſſano ſe non à

È quelli, che nel Legno ſi ſoſpendono: Quibus verbis, in Cruce corpus extentum, ma- s. Iſidoru,

nibus,pedibusquè confixis, et clauorum tranſuerberatione confoſsis. Quod Dauid paſſus non#"

est, qui ſine vlla corporis paſsione legitur in pace quieuiſſe. Sed hoc de Christi pradictum"

est Paſsione, qui aPopulo Iudeorum clauis in Ligno confixus est.AAanus enim, etpedes non mini, c.36.:

confodiuntur, niſi eius qui in Ligno ſuſpenditur. e

Ruffino Aquileienſe parimente, eſponendo anch'egli il Salmo ſopradetto, diſſe:

Foderunt, ideſt, clauis fixerunt manus meas, et pedes meos: Dinumerauerunt omnia oſſa Raffina 4

mea: Extendendo me in Cruce, quaſi dinumerabilia ea eſſe ostenderunt. E Theodore-gi

to diſſe, che queſta Profetia parla tanto euidentemente, e chiaramente delle mani, e ment.

'de piedi di Chriſto, che furono con chiodi forati, e conficcati nella Croce, che ciò s .. :

uò anco eſſere manifeſto, e chiaro, etiandio à gli oſtinatiſſimi, e molto pertinaci:

Et hoc manifestum est, etclarum etiam valde Pertinacibus. Audiuimus enim in ſacris

AEuangelijs ipſum Dominum ſuis Sanctis Diſcipulis dicentem: videte manus meas, etpe

dei mias, quoniam goipſe ſam. Attuetiam Thomsdauorum ſgna estendit, etplagamº"
telo illatam. Hocautem: Dinumerauerunt omniaoſamea,hoc ſignificat, quoniamſ me" ºſatº 1.

diſtenderunt crucifigentes, vtfacile foret cuilibet oſſa enumerare. :

Etil Venerabilfieda ſcriuendo anch'egli ſopra il Salmo ſopradetto, quaſi parlan

doin perſona di Chriſto Signor noſtro, diſſe: L'vniuerſa ſquadra de maligni Giudei

m'hà aſſediato nel giuditio della condannagione, accioch'io non ſcampaſſi. Etaſſe

diandomi, hannoi" le mani mie,eti piedi miei, conficcandogli con chiodi nella

di Croce. Et hanno numerate tutte l'oſſa mie, cioè, talmente m'hanno ſteſo, e ſtirato -

nella Groce, che numerar potero tutte l'oſſa mie: C'niuerſus catus malignorum Iudao-ºi inPſal

rum obſeditmein iudicio damnationis, ne euaderem Et obſidentes foderunt manus meas,

etpedesmeos, clauis in Cruce affixis: Et dinumerauerunt omnia oſa mea, ideſt, ita me in ... , “r

Cruce extenderunt, vt dinumerare poſſent omnia oſamea. -

Màgli oſtinati Giudei, vedendo, che la perfidia loro,contra queſto paſſo non tro

ua ſchermo, dicono, che nel Teſto Ebreo loro, non ſi dice Foderunt , mà ſi legge: ” ,

Sicut Lea. Però ſaper ſi debbe, che queſta è vna diquelle correttioni, o per meglio

dire, deprauationi, o falſificationi, che temerariamente fecero quegli Scribi loro,ch'-

eſſi chiamano Sophrim. Le quali correttioni, o deprauationi, da Rabbini loro ſo- . .

E no chiamate Ticcun sophrim, cioè, emendationi, o correttioni degli Scribi. Le

quali corruttioni, e falſificationi del Teſto Sacro, alcuni Giudei ſono tanto sfacciati,

ch'oſano di dire, che furono fatte da Eſdra. Màl'euidente, etempia bugia loro,quin

di facilmente ſi conuince. Percioche ſe foſſe vero, ch'Eſdra ciò fatto haueſſe, come

eſſi bugiardamente dicono, ſenza dubbio, l'iſteſſe deprauationi, da Rabbini loro,non

ſarebbono chiamate Ticcun Sophrim, ma ſarebbono dette Ticcun Ezra. E che ſia

vero, che gli Scriuani ſopradetti, queſta parola Foderunt, alteraſſero, e falſificaſſero,

lo dice, e chiaramente lo confeſſa il Rabbino MoisèHardaſan, necº" ſuoi

opra

º

st - I . . .

-

- - -

-
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-

Petrus Ga

latinus, lib,

i.cap.8,

Deuter.4,

ilieremº,

-

ſopra la Geneſi, Doue frà l'altre coſe, cita egli queſto medeſimo verſo del Salmo A

venteſimo primo, il qualegli legge in tal maniera i Circumdederant me canes, Syna

goga, velconcilium Malignantium obſederunt me. E ſoggiunge poi l'iſteſſo Rabbino,

dicendo: Remouerunt inde ra Caru, quodfiderunt ſignificat, et º Caari ſcri

pſerunt quodidem eſt, quodſcut Leo. E poco dopo, ſoggiunge l'iſteſſo Rabbino,dicen

ido, che da queſto gli Scritiani ſopradetti ſono ſtati chiamati huomini della gran Si

nagoga Sophrim, cioè, Numeratori. Percioche hanno numerate tutte le lettere, che
ſono nella Legge,e quelle hanno conſiderate,e dichiarate. - - - - - - i

Della temeraria preſontione, et abuſo del quali Scriuani, nel deprauare, e ſecon

do il capriccio loro, alteraril Teſto delle Scritture Sacre, tratta a lungo Pietro Gala

tino, ſcoprendo la malitia loro, e citando molti luoghi, che da eſſi ſono ſtati falſifi- B

cati. Il che fecero quegli empij, e ſcelerati Scriuani, contra il comandamento di Dio,

ilquale per bocca di Moisè comandò eſpreſſamente, che dalla" , e dalle Sacre

Scriuani della Leg

Scritture, non ardiſſero di leuar, o d'aggiungerui vnpunto; così dicendo: Non ad

detis ad verbum, quod vobis loquor, necauſeretis ex eo.

Però Ieremia Profeta preuedendo l'iniquità, e la malitia, che i ſopradetti Sophrin

gevſardoueuano, in falſificare corrompere le Sacre Scritture;acer

bamente ciò rimprouerandogli, ſeueramente gli minaccia, predicendogli, et annun

tiandogli la cattiuità, e la miſeria, nella quale cader doueuano, dicendo: guomodo

dicitisſapientes nos ſumus, et Lex Domini nobiſcum est ? verè mendacium operatus est

stylus mendax Scribarum. Confuſi ſunt Sapientes, perterriti, et capti ſunt. C'erbum C

enim Domini proiecerunt, et ſapientia nulla est in eis. Oltra di ciò, quando ancò al

tro non vi foſſe, per riprouar, e conuincere queſta falſità, e queſta deprauatione del

Teſto Sacro, fatta dagli Scriuani ſopradetti in queſto luogo; baſtarebbe il ſolo ſenſo

della lettera, il quale manifeſtamente appariſce difettoſo, ſconſonante, e manco,

Percioche il ſenſo della lettera, e del Teſto da eſsi corrotto, così direbbe: Con

- lium Malignantium obſedit me, quaſi Leomanus meas, etpedes meos. Nel che, qualſi

- - -

voglia huomogiuditioſo, e prudente può veder, e conſiderare, qual ragioneuole con

uenienza eſſer vi poſſa, ch'vn Leone habbia particolarmente aſſediate altrui le mani,
ct i piedi. - - - - o

Ottauo, fà anco accennata, e profetata la Croce Santa di Chriſto Signor noſtro, p

nel venteſimo ſecondo Verſo del medeſimoSalmo, doue ſi dice: Saluame ex ore Leo

mis, et à cornibus vnicornium humilitatem meam. Nelle quali parole, il glorioſo San

S. Iuſtinus “Giuſtino Martire è di parere, ch'accennata foſſe la Santa Croce. E però così diſſe:

dair in Denunciantis est, qua nam paſsione,etpana, Crucis ſilicet, morituruseſet. Nam quod

2" omnium cornuum vnicornium cornu ſolum Crucis forma ſt, antea vobis explisani.
Tryphons Iu

dao.

Tertu

Delche, noi parimente di ſopra, aſſai a lungo ragionato habbiamo. Però Tertullia

no, alquanto più chiaramente eſpoſe queſta Profetia , dicendo, che la bocca del Leo

una gnifica la morte:

ne, dalla quale il Real Profeta, quaſi in perſona di Chriſto, prega d'eſſere ſaluato, ſi

le corna de gli Alicorni, da quali prega parimente, che ſia libera'

entra Marta l'humiltà," ſua, accennano l'eſtremità della Croce: Et rarſus sum ſi

sºnº 3 auxilium Tatris implorat: Saluum, inquit, facmeex ore Leonis, vtique mortis; Etd,
tap. 19e

Pſalm ass

cornibus Unicornishumilitatem , de apicibus ſcilicet Crucis, vtſopra ostendimus: Quan -

Crucem nec ipſe Daud paſſus eſt, nec vllus Kex Iudaorum; ne putes alterius alicuiuspra

phetari paſsionem, quam eius qui ſolus a Populotam inſigniter crucifixus eſ. ,

Nono, fù anco accennata, e con profetico ſpirito predetta la Croce Santa di

Chriſto Signor noſtro, in quelle parole del Salmo venteſimo ſecondo: virga tua

et baculus tuus, ipſa me conſolata ſunt. Quaſi che l Real Profeta iui dirvoleſſe: La Ver

- ga della
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A ga della tua Santa Croce,ò Vnigenito Figliuolo diDio,Verbo incarnato, nella quale ope

rarai la noſtra redentione,eſsa m'ha conſolato,non altrimenti,che i Vecchi, etiDeboli

ſi conſolano nellaVerga,e nel baſtone. Poiche con eſsa, l'infermità,e la debolezza noſtra,

non altrimenti,che quella de Vecchi, e degli Stroppiati,è ſtata raddirizzata,etallo ſmar

rito,e buon camino ridotta.Onde ſopra di queſte parole diſse il magno San Baſilio,ch'al

cuno non errarà lontano dal ſegno, ſe con queſti nomi della Verga,e del Baſtone,ſegna

larà la Croce.Percioche col ſegno,e con la rimembranza di queſta, eſsendo noi liberati

dagl'Inimici;nel diritto ſentiero raddirizzati ſiamo virga etenim infirmitatem meam cor- s. aaſilius

roborat,at hoc in viam rectam me dirigit;verum haud proculàſcopo aberrauerit qui ſi ſalu- Magnus, in

tiferamCrucem hiſce nominibus inſigniuerit Huiusquippèſgnaculo,et commemoratione,ab ho- ""º"

B stibus liberati, in rectum tramitem reuocamur. E quaſi le medeſime parole replicòanco# 2.

Teodoreto, nella ſua interpretatione deSalmi, ſopra queſto paſſo. - Argument.

La Decima Profetia della Santa Croce del Saluator, e Signor noſtro Giesù Chriſto,

nel Sacro Libro de Salmi,conſiſte come al gran Padre, e glorioſo Martire San Cipriano

piace,in quelle parole del Salmo Venteſimo terzo: gui, aſcendetinmontem Domini,aut Pſalm. 23.

qui, stabit in locoſancto eiuseInnocens manibus et mundo corde.Percioche vuole l'iſteſſo glo

rioſo Santo, che per monte in queſto luogo intendere ſi debba la Santa Croce. Quaſi, ,

chel Salmiſta,con Profetico Spirito preuedendola paſſione, e la morte del Saluator no

ſtro,dirvoleſſe:Chi aſcenderà nel monte del Signore,cioè,nella Santa Croce? E riſpon

deſſe: l'Innocente di mani,et il Mondo di cuore, cioè,l'Vnigenito Figliuolo di Dio hu- -

C manato,il quale ſtendendo le mani ſue,che nel Legno della Croce,con chiodi conficca

te furono; ſolo frà tutti gli huomini, ſi può dir Innocente di mani, e mondo di cuore,

poiche non fece peccato alcuno, ne fù trouato inganno nella bocca ſua: Ond'egli ſolo

meritò di riceuere dall'eterno Padre , per tutti noi, la benedittione, e la miſericordia.

E però dichiarando le parole ſopradette, l'iſteſſo San Cipriano,così diſſe:

i Sic veroPropheta declarat Lignum pasſioni, dominica eſſe montem Sion Sanctum,in ſpiri- s.Ciprian.

tu ita dicens: Qui aſcendet in montem Domini,aut qui stabit in loco ſantto eius ? Innocens"

manibus, dectera,leuaquè extenſis,clauis fixis,innocentiam demonstrans. Ideo dicit Innocens"

manibus,et mundo" non accepit in vano animam ſuam,et non iurauitſubdolè Proxi-daos.

moſuo. Hic accipiet benedictionem a Domino, et miſericordiamà Deo ſalutari ſuo. Omnis

D pasſio hominum in terram cadet;hec ſola pasſo Crucis ſtantem demonstrat:Cnde verum dici

mus;montem ſanctum,Lignum eſſe pasſionis. Inde Innocens manibus,et mundo corde;hoc dito

prophetico Iudeos redarguebat,qui Moyſen preponunt Christo Domino illius: eo quod Moy

ſes cum in montem Sina aſcendiſſet, vt Legem Iudais acciperet, innocens manibus,et mundo

corde non fuit. Necenim mundus corde,eo quod eAegyptium calce percuſerit in cAegypto, et

mortificaueriteum,et manibus ſuiseum in arena obruerit. Chriſtus autem in montem ſanctum

aſcendit Lignum Regni ſui, vt moreretur à Iudeis: quamquam ipſe aliquem hominum non -

mortificauerit,niſi ſolum Diabolum inimicum Generis humani. Exinde in montem aſcendit

Innocens,et mundus corde. Et ideo Propheta dicit: Quis aſcendet in montem Domini, et quis

stabit in locoſancto eius? Innocens manibus,et mundocorde. Et declarauit montem ſanctum

E Sion eſſe ſanitam Crucem ; dicente equè Propheta: De Sion exiet lex, et verbum Domini ab Iſaiza.

Hieruſalem. Lex Christianorum Crux Sancta Chriſto Filio Dei viui, dicente equè Prophe

ta: Lex tua in medio ventris mei. Percuſſus in lateris ventre de lancea, ſanguis, et aqua

mixtus profuſas fluebat, vnde Eccleſiam ſanctam ſibi fabricauit, in qua legem pasſionis

ºſue conſecrabat. - -

La Vndecima Profetia della crocefiſſione del Saluator noſtro Giesù Chriſto nel Sal

terio conſiſte in quelle parole del Salmo Venteſimo ſettimo: Exaudi Domine vocem de

i precarionis mee, dum oro ad te, dum extollo manus meas adTemplum ſanctum tuum.Quaſi
F f che l

Pſalm.27.
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che'l ſanto, e Real Profeta Dauid, parlaſſe iui in perſona di Chriſto Signor noſtro, A

mentre pendendo in Croce, pregaua il Padre eterno. EſaudiſciSignore l'oratione,che ti

porgo, mentre alzo è tèle mani mie diſteſe,e conficcate nella Croce,per coloro ch in me

crederanno,i quali ſarannoTempio ſanto tuo. Onde nella Gloſa interlineale così ſi di

ce:guia manus in Cruce extollo, non pro culpa,ſed vt Eccleſiam constituam. Accennando,

che lo Spirito Santo parlando iui in perſona di Chriſto,dir voleſſe:Eſaudiſci è Padre l'o-

rationemia,Percioch'io innalzo à te le mani mie inchiodate nella Croce,non per colpa

mia,mà per coſtituir, e fondarla Chieſa, che ſarà Tempio ſanto tuo.Alludendo forſe la

s.Auguſtin Gloſa, a quelloche già ilpadreSant'Agoſtino diſſe:Dum extollo manus meas adTemplum

º7 ſanctum tuum Dum crucifigor adeorum ſalutem,qui credente funt Templum ſanctum tuum,

E San Girolamo ſente anch'egli,che nelle parole ſopradette,ſia accennata,e predetta

la Crocefiſsione del Saluator noſtro. Poſciach'eſponendo queſto paſſo, diſſe, che Chri

ſto,nella Croce, pregò per tutto il mondo; e per i Giudei,e per gli Apoſtoli.E che però

quando il Real Profeta diſſe:Mentre io innalzo le mani mie al Tempio Santo tuo,fù co

me sin perſona di Chriſto egli diceſſe:lo innalzo le mani mie,cioè,hò ſteſe quelle nella

Croce.Al Tempio ſanto tuo,cioè: A queſto effetto le ſteſi io, per prepararti il Tempio,.

S. Hierony. cioè, il corpo della Chieſa: Exaudi vocem deprecationis mee,dum oro ad te. Orauie Chri

in Pal.27. stus in Cruce pro toto mundo,et pro Iudaeis,et proApostolis. Dum extollo manus meas ad Temr

plum ſanctum tuum. Extollo manus meas,idest,extendi eas in Cruce.Ad Templum ſanctum

tuum, idest, ad hoc extendi, vt Templum tihi praparem,hoc est,corpus Eccleſie. i ... .

La Duodecima Profetia della paſsione, e della Croce del Signor, e Redentor noſtro C

Giesù Chriſto,conſiſte in quelle parole del Salmo Trenteſimo ſettimo: Quoniam ego in

flagella paratus ſum. Percioche parlò iui Dauid, in perſona di Chriſto coſtituito nella

paſsione. Quaſi che dir voleſſe:lo ſono apparecchiato a ſoſtenere patiri flagelli, la cro

cefiſsione, la lanciata, e la morte iſteſſa acciò ſi ſalui l'humana Generatione, per ſalute

della quale, mi ſono incarnato. E però,eſponendo queſte parole il dottiſsimo Padre San

s.Hierony. Girolamo, diſſe: Ego autem in flagella paratus ſum. Preparo me adfustinendam Crucem,

º Pº 37 Lanceam, fel,acetum; vt per hanc mortem,meo ſanguineredimam Populum pereuntem:Quia

Christus ad hoc venit, vt pasſionem ſustineret. -

La Decima terza Profetia della Santa Croce del Saluator noſtro, appariſce in quel

Verſo delSalmo Quaranteſimo terzo. In te Inimicos nostros ventilabimus cornu,et in nomi

716: tuo pernemus inſurgentes in nobis.Nel che il Salmiſta accennar volle il Segno della Cro

ce col quale ſegnandoci noi,riſoſpinghiamo, e diſcacciamo da cuori noſtri ogni impor

tuno aſſalto di Diaboliche tentationi. Il che beniſsimo inteſe Teodoreto. Percioch'inter

pretando queſte parole del Salmo; diſſe, che gli animali cornuti hanno riceuute dalla

natura, le corna, per arme loro. Però, che noi habbiamo corna di ſalute, arme vittorioſe;

cioè,il Segno della Santa Croce,et il nome diGiesù, del quale vſando, ſenza dubbio,vin

neodoretus ceremo gl'inimici:Animalia cornuta, arma cornua a natura acceperuntinos vero cornuaſa

in Pſal.43. lutis, vittriciaquè arma,actuum nomen habemus,et hoc vtentes,hostes ſuperabimus.

La Decima quarta Profetia della Paſsione di Chriſto,e dell'ignominioſa morte ſua

nella Croce, ſi ſcopre in quelle parole del medeſimo Salmo Quaranteſimo terzo,doue ſi

dice:Tota die verecundia mea contra me est,et confuſo faciei mea cooperuit me.Nel qual luo

go,ſenza dubbio alcuno,il Profeta alludervolle all'erubeſcenza grande,chebbe il bene

detto,e Santo Redentor noſtro, quandonudo ſi vide pendere nel Legno, e nell'infamia

della Croce.Percioch'eſſendo egli ſomma modeſtia, il vederſi nudo,fù vno de gran tor

menti,e cordogli, che nell'amariſsima,etacerbiſsima paſsione ſua, ſoſteneſſe.E però con

ragione diſſe Sant'Ambrogio Que autem confuſo Christi, niſi (rux,quod nudus pependit in

ea? Et bene tota die:quia ex quo affixas est Cruci, ſque adhoram nonam,tenebre facta ſunt:

A tpost

Pſalm. 37.

Pſalm.43.
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A Etpoſthramnmanlusreſulſit vſque in veſperam.Hic dies ex tribusprimus. E poco do

po,ſoggiunge:Siue ergo velis confuſionem Chriſti intelligere Crucem eius,que ſudeis vide-s Ambroſin

batureſe confuſio, qui inſultabant ei, quaſi erubeſceret Chriſtus in eo opere, in quopublicam Pralº.

operabatur ſalutem.

La Decima quinta Profetia della Croce, e della morte del Signor,e Redentor noſtro

Giesù Chriſto;ſtà altamente ripoſta in quelle parole del Salmo Quaranteſimo quarto,

che dicono: Myrrha,etgutta,et caſsia a vestimentistuis, à domibus eburneis,ex quibus de

lettauerunt te Filie Regum in honore tuo. La qual Profetia per sè ſteſſa alquanto oſcura;

eſpone,e dichiara il magnoSan Baſilio, dicendo,cheloSpirito profetico in queſto luogo

conſeguentemente diſcendendo,e collume,che gli riuelaua le coſe future predicendo,

B peruenne fin alla paſsione. E però diſſe: La mirra, la gocciola,e la caſsia delle veſtitue.

Che la mirra,dice egli,ſia ſegno della ſepoltura,ce l'inſegnò etiandiol'EuangeliſtaGio

uanni,doue diſſe, che l Signore fà ſepolto da Gioſeppe d'Arimathia, con mirra,etaloè

La gocciola anch'ella,o" ſtačte,è ſpecie di mirra ſottiliſsima. Percioche premendoſii"
- v - - - - - - - - - - - 'ſal.44.Con

queſto aromate; quanto di eſſo è liquido,e fluſsibile,in gocciola ſi conuerte. E ciò che i

rimane ſpeſſo,e condenſo,ſi chiama mirra. La fragranza di Chriſto adunque,ſoggiun

ge egli,ſpira odor di mirra per riſpetto della paſsione. Però egli è aſsomigliato alla goc

sciola.Percioche nelle trè notti, non rimaſe immobile inefficace,et otioſo:mà diſceſe al

l'inferno, per comunicar il beneficio della reſurrettione,e per empire tutte le coſe, di sè

ſteſso.Spira egli odor di caſsia.Percioche la caſsia è vna" ſottiliſsima, et odorife

C ra,ch'intorno a rami di legno ſi ſtende.Ci accennò,e moſtrò forſe altamente, e ſaggia

mente il Salmo adunque per ilnome della caſsia,la paſsione della Croce, in beneficio

d'ogni creatura,aſſonta,et operata.Tu hai dunque la mirra,per la ſepoltura;La goccio

la, per la diſceſa all'inferno.Percioche ogni gocciola,ſtillando,è baſso ſcende, E la caſ

ſia per il miſterio delLegno della Croce. Per queſta cagione adunque,t'hanno rallegra

to,dice il Profeta,le Figliuole deRè nell'honor tuo. Però lei" de'Rè, qual'altre

furono elleno,ſe non quelle generoſe grandi, e per così dire,Reine Anime,le quali per

la diſceſa loro negli huomini,hauendo conoſciutoChriſto,lo rallegrarono nell'honore,

cioè nella vera Fede, e nella perfetta dilettione,et amore, amandolo,e glorificandolo?

Mà alquanto più chiaramente eſpoſe, e dichiarò l'iſteſsa Profetia, Teodoreto, di

D cendo,chel Salmiſta in queſto luogo,chiamò la Croce mirra.Percioch'ella particolar

mente a morti ſi porta. Che per gocciola, e caſsia, accennò il ſoaue odore, che dalla

Croce ſpira,e che per le caſe d'auorio,o vero, come Simmaco,et Aquila interpreraro

no,Tempijd'auorio, ſignificò,e prediſse le belliſsime,e ſplendide Chieſe, che i Princi

pi,eti Rè,in ogni luogo, per il mondo hanno erette.E chin ſomma, prediſse quì il Sal

miſta ſopradetto,chel Corpo del Signore fù crocefiſso; e che tutto il mondo fù di ſoa

ue odor empiuto.Talmente, che tutti i Popoli,che per il paſsato erano in errore in ho

nor ſuo,ergerebbono Tempij, che ſarebbono eccellentemente lauorati, e che di regio

; ornamento riſplenderebbono.E le parole di Teodoreto fatte Latine,ſon tali: Myrrham

vero nominat Crucem ipſaenim mortuispotisſimum affertur.Guttam autem et casſiam ſua

E uem odorem,qui è Cruce exhalat.Domoseburneas,vel ſecundum Symmachum,et Aquilan,

Templa eburnea; pulcherrimas,et ſplendidas Eccleſias,quas Principesset Reges vbique per

orbem erexerunt. Predicit igitur corpus cruciatibus affectum fuiſſe,et odoris ſuauitate totum

orbem impletum; adeòvt Populi, qui olim errabant, Templa ipſi erigant, quepulcherrimè

elaborata erunt, et Regio ornamento micabunt.

La Decima ſeſta Profetia della Santa Croce, dal Sacro LibrodeSalmi ſi ricoglie da

quelle parole che nel cinquanteſimo Salmo diſſe il Real Profeta: Asperges me Domine

hyſopoetmundabor,lauabis meetſoper niuem dealbabor;Quaſi che dirvoleſſe il Santo Rè
- - Ff 2. e Profeta

-

a

Pſalm.44.

Theodoretu

in Pſalm. 4,
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e Profeta Dauid: Si come i Precedenti noſtri Figliuoli d'Iſraele,aſpergendo,e tingendo A

le porte delle caſe loro,con Iſſopo, e col ſangue dell'Agnello,furono liberati dalle ma

ni dell'Angelo percotente,e dalla ſeruitù d'Egitto, così i Fedeli di Chriſto,eſſendo aſperſi

del Sangue,e dell'Iſſopo, cioè, col Sangue,ch'egli ſpargerà nel Legno della Croce; et

eſſendo lauati nell'acqua del Batteſimo,ſi faranno più bianchi della neue E ſaranno li

berati dalle mani dell'Angelo percotente Satanaſſo;e ſaluati dalla ſeruitù,de'Demonij,

Così eſpongono, e dichiarano queſta Profetia, principaliſſimi Padri Greci, San

Baſilio, SanGiouanni Chriſoſtomo, e Teodoreto. E le parole di San Baſilio, dalle

quali, quelle degli altri ſon poco differenti; di Greco in Latino tradotte, ſono tali:

s Baſlius in Per 3aptiſmi munus, idquè ſolum, purgatio hecperfici potest. Quocirca,inquit, gratia opus

"", habeo,que omnibus hominibus exhibebitur. Hac namque, ethec quidem ſola exactème ab- B

Inpi, luet, miuisquè alhedinem conferet. Hyſopi autem ad peccata expianda vim nullam eſe,ex

Argºnº Moſaicis caremonijs manifeſtum est. guapropter hyſſopus , nil aliud quam spiritualis rei

Slo.Chry- typus, et vmbra fuerit. Cum enim hyſpo ſanguinem Agni poſtibus,et ſuperliminaribus ia

5ſºlº º narum aspergerent, Exterminatoris e Angeli manus effugerunt. Que quidem ceremonia,
Pſalm. 5o. - - - - - - - - - - -

i familia. ſalutifera Crucis,etpasſionis Christi imaginem preſeferebat. Nam et hicſanguis,et lignum

#i ſalutare,et ſalus,que fide accedentibus gratuità confertur. - -

all, 5 O, - - - - - - - 1 - -

interpret. La Decima ottaua Profetia dellapaſsione, e morte di Chriſto Signor noſtro nella

Croce;altamente ſi vela,e s'aſconde ſotto quelle parole del SalmoCinquanteſimo quar

Palm, to,doue ſi dice:Cor meum conturbatum est in me,etformido mortis ceciditſuper me.Timor,

et tremor venerunt ſuper me,etcontexerunt me tenebre. Quaſi che l ſanto Rè,e Profeta Da- C

suid,col lume dello Spirito profetico,vedeſſe il vero Rè Meſsia,e Saluator noſtro Giesù

Chriſto,in quella tremenda notte dell'amariſsima ſua paſsione,in quanto huomo, tut

to turbato,ed atterrito per lo ſpauento,et horrore decrudeliſsimi tormenti, e dell'hor

renda morte,che ſapeua egli di douer all'hor patire. Alla quale attentamente ripenſan

do,mentre era nell'Orto, venne in eſtrema agonia,e ſudò gocciole diviuo Sangue,che

corſero fin'in terra. E quaſi che lo vedeſſe poi, dopo che fù inchiodato, etinnalzato nel

Legno della Croce, tutto di tenebre coperto, mentre per compaſsione,e per riuerenza

- delſuo Fattore,oſcurandoſi il Sole,furono fatte le tenebre ſopra l'vniuerſa terra. Onde

Theodoret in eſplicando queſta Profetia Teodoreto, diſſe: Non eſſere marauiglia,ſe Dauid,eſſendo

Pºi fuggitiuo,e da molti nemici perſeguitato,temeua la morte, eſſendo egli huomo,viuen- D

” do ſotto la Legge,e di lontano preuedendo la perfettioneEuangelica.Poſciache l'iſteſ
55-2 b---

ſo Signor noſtro Giesù Chriſto,auuenga che ſpeſſe volte a Sacri Apoſtoli haueſſe pre

detta,e ſignificata la Croce e non oſtante, che ſeueramente haueſſe ripreſo San Pietro,

il quale pregaua,che ciò non auueniſſe,Altempo della Croce nondimeno,eſclamò,di

cendo:Hor l'Anima mia è turbata.E laDiuina Natura permiſe,che l'humanità riceueſ

ſe tanta meſtitia, che ſudaſſe gocciole di Sangue, ch'egli foſſe confortato dall'Angelo,

s.Baſilia in e che vinceſſe il timore. Percioche tutto ciò era neceſſario;accioche moſtraſſe d'hauer

lº pati veramente aſſonta natura humana atta e ſottopoſta a patir queſti tormenti. E quaſi le

º medeſime coſe,anzi forſe le parole iſteſſe,diſſe San Baſilio.

LaDecima nona Profetia della Santa Croce, che dal Salterio ſi ricoglie,diuinamen- E

Pſalmss te ſtà rinchiuſa in quel Verſo del Salmo cinquanteſimo ſeſto: Exaltare ſupercalos Deus

et in omni terra gloria tua.Le quali parole,eſplicando,et eſponendoRuffinoAquileienſe,

diſſe, chel Profeta vide in Spirito il Signor humiliato, flagellato, coronato di

ſpine, e nel Legno ſoſpeſo; i Giudei, ch'incrudeliuano, et egli, che ſopportaua:

Quelli allegrarſi, etegli eſsere quaſi vinto. E che dopo tanta humiliatione, conobbe,

che doueua riſuſcitare. E che tutte le coſe, ch'i Giudei incrudelendo, fatte haueuano,

eſser tornate vane.Onde alzato in allegrezza, come ſe tutte queſte coſe haueſse vedute

farſi,
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A farſi; eſclamò dicendo: Eſaltato ſij Iddio ſopra i cieli. Quaſiche dirvoleſse.L'huomo

eſaltato nella Croce,et Iddio ſopra cieli. Rimanghinſi in terra i Crudeli,e tu ſij Giudi

ce in cielo. Et in tutta la terra ſia la gloria tua. Percioche ſedendo il Signorin cielo al

la deſtra del Padre, per tutta la terra è ſtata predicata la gloria della reſurettione,e della

Diuinità ſua. Nonveggiamo noi, dice egli, il Signor eſaltato ſopra i cieli; mà lo cre

diamo. Però l'eſser eſaltata la gloria ſua intutta la terra, non ſolamente lo crediamo,

mà lo vediamo ancora.

vidit Propheta in spiritu Dominum humiliatum, flagellatum, ſpini, coronatum, ligno Ruffian A
ſuſpenſum : Iudeos ſeuientes,illum vero tolerantem: Illos exultantes, illum quaſi victum." ſi in

Et post tantam humiliationem, cognouiteum reſurrecturum, et omniailla,que fecerunt lu- Pſalm.56.

B dei ſauientes, fatta eſſe inania: Elatus gaudio, tamquam videretfieri,exclamat,et dicit:

Exaltare ſuper calos Deus. Homo in Cruce, Deusſupercalos. Remaneant in terra Seuien

tes: tu in calo estoiudicans. Et in omni terra gloria tua: Domino enim reſidente in calo ad

dexteram Patris, vbiqueterrarum predicata est gloria reſurrectionis eius, et diuinitatis. S. Auguſt.i

Exaltatum in calo Dominum non videmus,ſedcredimus.In omni autem terra gloriam eiuspi5"

non tantum credimus, ſedetiam videmus.E le medeſime coſe,e più amplamente ancora

diſſe il glorioſo Padre Sant'Agoſtino, che del ſopradetto Ruffino, fù contemporaneo.

La Venteſima Profetia della Santa Croce, nel Salterio ſi ſcopre in quelle parole del Pſalms».

Salmo cinquanteſimo nono: Dedisti metuentibuste ſignificationem, vi fagiant à facie

arcus.Quaſi che parlando il Profeta con Chriſto Signor noſtro,gli diceſſe: Tu hai dato

C Signore a tuoi Fedeli timoroſi del tuo nome ſanto,vn Segno, cioè,il Veſsillo della tua

Santa Croce; accioche allegramente ſeguendo tè,nelle tribolationi di queſto ſecolo,ti

ringratijno. E così fugghino dalla faccia dell'arco, cioè, dalla giuſta ira, e vendetta

tua; che quaſi come ſaetta da arco, ſcoccarà nel giorno del giuditio, contra gli

empij,e ſcelerati Peccatori. Conforme à quello, che ſopra di ciò,diſse Sant'Agoſtino:

Ergo de temporalihus tribulationibus gratias Deo agamus, quia dedit Plebi ſueſgnificatio- s.Auguſtin

nem, vi figiantàfacie arcus: veexercitati Fideleseius in tribulationibus temporalibus,º
digni ſinteuadere damnationem gnis eterni. -- - r

Ch'in queſto luogo, il Salmiſta voleſſe intendere del Segno, e Veſsillo della Santa

Croce;ne fà teſtimonio la Gloſa ordinaria, così dicendo: Per hoc ſignificatur vexillum

D Crucis, quod proſgno nobis datur, vtſequamur pasſiones Chriſti ; quia et ſi ſocijpasſionis,

ſimulet reſurrectionis erimus. Mà ciò più autenticamente ſi proua ancora con l'autorità -

del magno San Baſilio,ilquale ſopra queſto paſſo,così diſse: Moſesquidem postes Iſrae- S. Baſiliu,

litarum ſanguine cuilloſgnauit? Tu vero dedisti nobis ſignificationem, ipſum immaculati"

Agniſanguinem,i" mactatus est pro peccato mundi. Et Ezechielin frontes facierum, ſi

gnum datum eſſe dicit: Ite, inquit, a tergo ipſius, et percutite, neparcite,neque miſereamini,

Seniorem,et Iuuenem, Infantem, et virginem, et Faminas occidite ad internecionem.cAd e

omnes vero in quibus Signum est, neaccedatis. -

La Venteſima Prima Profetia della Santa Croce di Chriſto Signor noſtro,nel Sacro

Libro de Salmi,riſplende in quelle parole del Salmo ſeſsanteſimo ſecondo Et in nomi

E ne tuo leuabomanus meas. Nel che, ſenza dubbio alcuno, accennarvolle il Salmiſta

parlando qui in perſona di Chriſto Saluator noſtro, l'alzamento delle mani ſue, ch'egli

fece nel Legno della Croce, per redimere noi tutti dall'eterna dannatione. E però,

il glorioſo Padre Sant'Agoſtino, eſplicando queſta Profetia, diſse, che'l Signor,

Iddio, e Redentor noſtro alzò per noi le mani ſue nella Croce. E ch'à queſto ef,

fetto furono ſteſe le mani ſue nella Santa Croce, accioche le mani noſtre ſi ſten

dino nelle buone opere. Percioche la Croce ſua ha data à noi la miſericordia.

Ecco, dice egli, alzò Chriſto le mani ſue, et offerſe sè ſteſſo per noi a Dio, in ſacrifi

- Ff 3 cio;

-

\
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cio; e per quel Sacrificio, ſcancellati furono tutti i peccati noſtri. Alziamo dunque A

noi ancora le mani noſtre à Dio in oratione. E non ſi confonderanno le mani noſtre

alzate a Dio, ſe nelle buone opere s'eſercitaranno. Leuauit pro nobis Dominus Deus

noster manus in Cruce, et extenſe ſunt manus eius pro nobis. Ideo extenſe ſunt manus

eius in Cruce, vt manus noſtre extendantur in bona opera: Quia Crux ipſius miſericordiam

i" nobis prebuit. Ecceleuauitille manus, et obtalit pro nobis Sacrificium Deo ſeipſum, e per

illud Sacrificium deleta ſunt omnia peccata noſtra. Leuemus et nos manus nostra ad

Deum in prece: Et non confundentur manus noſtre leuate ad Deum, ſi exerceantur in

bonis operibus. - -

Al che, alludervolle anco San Girolamo, quando ſcriuendo ſopra il medeſimo

Salmo diſſe:Perfectioperis bono a te ſublimahor Chriſtus tota die expanditmanusſaas inCru B

ce ad Populum non credentem,et contradicentem ſili. Quaſi, che dir voleſſe, che ſecon

do il merito delle buone opere noſtre, da Dio ſaremo premiati, eteſaltati, non altri

e menti, che Chriſto, per i meriti della ſua vbidienza, e della ſua humiltà, della ſua paſ

s.Hierony. ſione, e della Croce ſua, fù da Dio eſaltato, e gli diede vin nome, ch'è ſopra ogni no

ºl'alººz me; al cui nome, ogni ginocchio degl'Angeli, degli Huomini, e de'Diauoli s'in

china, e piega.

La Venteſima ſeconda Profetia della Santa Croce, nel Sacro Salterio contenuta,

ſi caua da quel Verſo del Salmo ſeſſanteſimo Seſto: Confiteantur tibi Populi Deus, conPſalm. 66.

fiteantur tibi Populi omnes, Terra dedit Fructumſuum. Doue auuertirſi debbe, che ſi

come la Volgata Editione noſtra dice Terra deditfruttumſaum, il Teſto Ebreo,ſecon- C

do l'interpretatione di San Girolamo, dice: Terra dedit Germen ſuum. E Tertulliano

legge: Et lignum attulit Fructum ſuum. Onde eſponendo egli queſta Profetia à gl'in

creduli Giudei; dice, ch'altroue il Profeta predica il Frutto del Legno della Croce,di

cendo: La terra ha date le ſue benedittioni. Quella terra certamente, dice egli, che

dall'acque non era ancora ſtata irrigata, nè dalle pioggie fatta feconda; Dellaquale,

l'huomo all'hor primieramente fà formato, e dalla quale, Chriftohora, ſecondo la

carne, è nato dalla Vergine. Etil Legno, ſoggiunge egli, ha apportato il Frutto ſuo.

Non quel Legno, che nel Paradiſo diede la morte a primi noſtri Padri; mà il Legno

della paſsione di Chriſto, dal quale, pendendo la Vita, da voi non è ſtata credura:

Tertulliana e Alº Propheta Ligni (rucis Fructum predicat, dicens: Terra dedit benedictiones ſuas. D

aduerſus Iu- Vtique illa Terra virgo, nondum pluuijs rigata,necimbribusfacundata, ex qua homo tune

daos,c. 13, primumplaſmatus est. Et lignum, inquit, attulit fructum ſuum. Non illud Lignum in

Paradiſo, quod mortem dedit Protoplastis; ſed Lignum pasſionis Christi, vnde Vira pen

dens, à vobis credita non eſt. , » . -

La Venteſima Terza Profetia della Santa Croce, nel Salterio Sacro, ſotto l'ombro

ſa ſcorza letterale, mirabilmente riſplende in quelVerſo del Salmo ſeſſanteſimo ſetti

Pſalm. 6r. mo: Dixit Dominus ex Baſan, conuertam conuertam in profundum maris. C't intin»

gaturpes tuus in ſanguine, lingua canum tuorum ex inimicis ab ipſo. Le quali parole,

diuinamente eſplica, e dichiara il dottiſsimo Padre San Girolamo, dicendo, che Ba

ſan è interpretato confuſione, e che però, dalla confuſione, ci ha conuertiti Iddio. E

E queſto, perche ha ſoſtenuta la Croce. E che l ſuo piede del proprio Sangue s'aſper,

ſe, quando fù inchiodato in Croce; ſollecitando, e procurando ciò i Giudei, che gri

darono Crocefigi,Crocefigi lui. I quali Giudei furono ſtimolati da nemici di Chtiſto,

cioè, da Demoni. Però fà volontà dell'iſteſſoSaluatore, che tutto ciò s'effettuaſſe;

poi che comportò, e patì, che queſte coſe ſi faceſſero. O vero volle diril Profeta,ſog

giunge egli, Dalla confuſione di queſto Secolo,conuertirò il Genere humano, per me

zo della paſsione, e della Croce mia, che coſtoro riputarono ſtoltitia, e confuſione.

º Conuertirò

–
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A Conuertirò il Popolo mio dal profondo del Mare, cioè, da profondi viti, e peccati

di queſto Secolo. Dalla commotione, e da flutti conuertirò il Popolo mio, acciòche

ſi tinga il piede tuo nel ſangue. Perciocheil ſuo piede, nel proprio ſangue ſuo, vera

mente ſi tinſe. Lingua canum tuorum abinimicis ab ipſo. Cani chiama gl'ittelli Giu- -

dei, i quali gridarono: Crocefigilo, crocefigilo; dicendo: Noi non habbiamo Rè

alcuno, fuor che Ceſare: Da nemici, diſſe, cioè, da medeſimi Giudei, mandati da

Demonij, à negar il Saluatore, età beſtemmiarlo. - -

Zaſan confuſo interpretatur. De confuſione igitur nos conuertit Deus. Hoc autem ideo, ifig -

quia Crucem ſustinuit,etpes eius proprio cruore perfuſus est, clamantibus contra eum Iu- 7.

deis,atque dicentibus: Crucifige, crucifige eum. Qui Iudei ſtimulati fuerunt ab inimicis

Christi, hoc est, a Demontbus. C't autem hoc totum fieret,ipſius Saluatoris voluntas fuit,

qui hecpaſſuseſi fieri. C'el de confuſione huius ſeculi conuertam humanum Genus: hoc eſt,

er Paſsionem meam, et Crucem, quam isti putant stultitiam, etconfuſionem, conuertam

Baſan Populum meum,conuertam in profundum maris, idest, de profundis vitijset pec

tatis ſeculi iſtius, de commotione,etfluctibus conuertam Populum meum.Vt intingaturpes

tuus in ſanguine. Quoniampes ipſius intinctus est inſanguine ſuo: Lingua canum tuo

rum ex inimicis abipſo. Canes dicit ipſos Judeos, qui clamauerunt, Crucifige, crucifige

eum: Non habemus Regem niſi Ceſarem: 6 x inimicis autem ſubmiſsi a Demonibus nega

re Saluatorem,et blaſphemare eum. -

La Venteſima quarta Profetia della Santa Croce, che nel Sacro libro de Salmi ſi

conſidera; ombroſamente velata ſtaſsi ſotto la ſcorza letterale di quelle parole del

Salmo ſeſſanteſimo ottauo: Infixusſum in limo profundi, et non est ſubstantia, veniº

in altitudinem maris, et tempesta demerſt me. Laboraui clamans. I e quali parole, il

Profeta diſſe in perſona di Chriſto Signor noſtro. Accennando i dolori della ſua Paſ

ſione; la nudità, la crocefiſsione, e la morte ſua. Per intelligenza di che, ricordarci

debbiamo, che l'huomo fù formato di limo, o ſia di fango. E però, chiama quì il “

Redentor noſtro, l'Humanità ſua, limo. E non ſolamente limo, o ſia fango, ma fan

go del profondo. Alludendo alla profondità del viti, e del peccati di tutto il Mon
do, ch'egli haueua preſi ſopra di sè; per ſcancellarne la colpanel Legno della Croce.

Dice dunque: Infixus ſum in limoprofundi, cioè, nell'Humanità mia, ſon io ſtato

conficcato in Croce. E non v'è ſoſtanza. Quaſi dica in ſomma: Ioſono ſtato cro
D - - - v - - -

cefiſſo nudo. Son venuto nell'altezza della Croce, laquale ſi può chiamar mare,

per l'amarezza, etimmenſità della pena, del martirio, e deltormento. E la tem

peſta m'hà cacciato in fondo, cioè, la morte m'ha inghiottito. Hò trauagliato

gridando, quando mandai fuora lo Spirito Onde diſſe Nicolò di Lira: Laboraui cla

mans, ſcilicet in Cruce, quando voce magnaclamans, emiſt ſpiritum. Però le parole di - , -

ueſt'alta e veramente alquanto oſcura Profetia, diuinamente eſplicò, e dichiarò il
glorioſo Padre Sant'Agoſtino, così dicendo: i

i Quiddicit limum ? An non ipſos, qui perſecuti ſunt? Delimo enim fattus est homo, ºggi in
Sedisti cadendo a iustitia, limus profundi fatti ſunt. Quid estergo infrusſum? Nun- Pſalm.68.

quid non ſcheſit Christus? An non vero heſt? An non ſi dictum est in Libro Iob: Ter

ra tradita est in manus Impij? An non ſecundum corpus infixus est, quia teneri potuit, ee

ipſam crucifixionem habebat? Niſi enim clauisfixus eſſet, crucifixus non eſſet Infixus ſum

in limo profundi, et non eſt ſubstantia: Ideſt,adpaupertatem perueni. Nam hic dicit:

Pauper,et dolens ego ſum. Dicit et Apostolus: Quoniam propter vos pauperfaitus est, º

cum eſſet diues, vt illius inopia vos ditaremini. Ergopaupertatem ſuam volens Domi

musnobis commendare,fortaſſe dixerit: Non est ſubstantia. e Adſummam enim pau

pertatem peruenit, quando formam Scruiſe induit. Diuitie eius queſant? Qui cum in

forma

-
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forma Deieſet, non rapinam arbitratus eſt eſſe equalis Deo. He magne incomparabi- A

lesquè diuitie. C'nde ergo istapaupertas? Quia ſemetipſum exinaniuit, formam ſcrui

- accipiens, in ſimilitudinem hominum factus; et habitu inuentus vt homo; Humilia

uitſefactus obediens vſque admortem, vt diceret. Introierunt aqueroſiue adanimam

meam. Adde ſuper mortem. Quid amplius additurus es? Ignominiam Crucis. Ideo

ſequitur: AAortem autem Crucis. Magna paupertas. Sed hinc eruntmagne diuitie:

guia ſicut impleta eſt paupertas eius,ita et implebuntur diuiti e nostre depaupertate ipſius.

La Venteſima quinta Profetia della Santa Croce, nel Salterio, ſi ſcopre in quel

Pſalm.62, Verſo del medeſimo Salmoſeſſanteſimo ottauo: Improperium expectauit cormeum, et

miſeriam. Etſuftinui qui ſimul contristaretur, et non fuit, qui conſolaretur me, et non

inuemi. Et dederunt in eſcam meam fel, et in ſiti mea potauerunt me aceto: Le quali pa- a
S. Hirºy role eſplicando, e dichiarando San Girolamo, diſſe: Improperium paſsionis, et miſe- B

"º riam, dest contumeliam Crucis. Et poi ſoggiunge dicendo. Noi leggiamo nell'E-

uangelio, ciò eſſerſi adempito, quando hauendo ſete il Signore nella Croce; gli

porſero a bere aceto. Etil glorioſo Padre Sant'Agoſtino, ſopra queſto paſſo, diſſe

S.Auguſtin opprotrium expectauit corneum , et miſeriam . Sed miſeriam cuitº ? Expeciauitenim

pi" miſeriam, ſed magis crucifigentium, magisperſequentium: Utin illiseſet miſeria inillo

miſericordia. Miſeriam quippe illorum miſerans etiam pendens in Cruce, Pater,inquit,

ignoſce illis, quia neſciunt quid faciunt. º

La Venteſima ſeſta Profetia della Santa Croce, nel Salterio, aſſai chiaramente ri

rain si ſplende in quel Verſo del Salmo ottanteſimo quinto: Fac mecum ſgnum in bonum, C

vt videant qui oderunt me, et confundantur. Quaſi che parlando il Profeta in perſo

na di ciaſcun Fedele, preghi il Saluator noſtro, che ci dia gratia, che col Segnodel

la Santa Croce, ſegnare ci poſsiamo, accioche vedendoglinimici noſtri inuiſibili, ſi

s. Hierony. confondino, eda noi confuſi ſi partino. Onde il gran Padre San Girolamo, eſpo

iº Pºi nendo queſta Profetia, diuinamente diſſe: Muniar Crucis tua ſigno, quod videntes

Poteſtates aduerſa, fagiant confuſe, etdiſcedantà me. Hecenim pro nostro Populo Prophe

tarogat. Sedet nos precamur Domine, vt Crucis tue ſgno tutati, attue eius preſidio cu

ſtoditi,mereamurab omnibus Diaboli inſidis liberari. - - - -

... La Venteſima ſettima Profetia della Santa Croce, che nel Sacro Libro de Salmi

Pſalmsr. ſi contiene, conſiſte in quelle parole del Salmo ottanteſimo ſettimo: Clamaui ad te D

Domine,tota die expandi ad te manus meas.Nel che, pare appunto,chel Profeta ci rap- “

preſenti dinanzi agli occhi, il Redentor, e Saluator noſtro, con le mani ſteſe, etin

chiodate nel Legno della Croce, orar al Padre, pregando per i Crocefiſſori ſuoi. E

s. Hierony. poi ad alta vocegridando, mandar fuora lo Spirito. Onde San Girolamo eſplican
in Pſal.87. do, e dichiarando queſto paſſo, diſſe:Clamaui ad te Domine, Eli, Eli, lamma azaba

thani:Tota die expandi ad te manus meas extenſus in Cruce.

Però il glorioſoPadre Sant'Agoſtino, auuenga che non faccia dubbio alcuno, chi

º in quelle parole: Clamaui ad te Domine, non intendeſſe il Salmiſta del gridar di

- Chriſto nella Croce; Và nondimeno ſottilmente cercando, come parlando quì l'i-

ſteſſo Salmiſta della crocefiſſione del Signor noſtro Giesù Chriſto; verificarſi poſſi
no queſt'altre ſeguenti parole ſue: Tota die expandi ad te manus meas, poiche non E

ner tutto, ma ſolamente per parte del giorno, ſtette egli con le mani ſteſe in Croce;

s Auguſtin così dicendo: Clamaui, inquit, ad te Domine, Hocenim apertisſime fecit cum penderet

Pſal87- in Ligno, Sed quod ſequitur: Tota die expandi ad te manus meas, quomodo oporteat

accipi meritò quaritur. Si enim in eo quodait: Expandi manus meas, Crucis patibulum

intellexerimus: quomodo intellecturi ſumus, tota die? Nunquid tota diepependitin Ligno,

cum etnox adtotum diem pertineat? Si autem hoc loco diem voluit intelligi, qui preter

noctem
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nottem, dies appellari ſolet, etiam talis dici quando crucifixus est, iamparsprima,et non

parua tranſierat. Si autem diem pro tempore poſitum velimus accipere, maximè quia hoc

nomen genere feminino poſait, quod in Latino eloquio non niſi tempusſignificare ſoletiquam

uis in Greco non itaſit: Semper quippe in ea Lingua,diesfemininogenere dicitur, et ideo

nostros ſic interpretari puto, arctius quaestio colligabitur: Quomodo enim toto tem

pore, ſi nec ſaltem vno toto die manus extendit in Cruce? Porrò ſi totum pro par

te accipiendum eſe dicamus, quia isto genere locutionis vti etiam Sancta Scriptura con

ſueuit : non mihi occurrit exemplum, totum pro parte etiam tunc poſe accipi, quando

ipſum verbum additur, et dicitur totum. Nam et in eo quod dixit Dominus in E

. uangelio: Sic erit Filius Hominis in corde terre tribus diebus, et tribus noctibus: ideo

totum pro parte non inſolenter accipitur, quia non ait totis tribus diebus, et totis tribus no

ctibus. Unus quippe medius fuit totus dies, duorum autempartes , primi vltima, vlti

miprima. Si autem non Crucem ſuam in hac Prophetia Pſalmi ſignificatit his verbis,

ſedorationem,quam eum ex forma ſerui fudiſſe Deo Patri, Euangelio teste didicimus, vbi

eum et longè antepaſſionem,etſubdie paſſionis,etin ipſa Cruce oraſſe meminimus:nuſquam

hoc eum tota diefeciſe legimus. Proinde conuenienter per extentas manus tota die,continua

tionem bonorum operum intelligere poſſumus,a quorum numquam intentione ceſſauit.

Replicò ancoll Profeta nell'iſteſſo Salmo, la Profetia della Croce, quando d'indi

a poco ſoggiunſe: Exaltatus autem humiliatus ſum. Doue parlò egli, ſenza dub

bio in perſona di Chriſto Signor noſtro. Quaſi che dirvoleſſe i Dopo che fui inchio

dato,et innalzato nella Croce, e dopo chebbi mandato fuora lo Spirito; fui depoſto

dalla Croce, e ſepolto.Onde eſponendo San Girolamo, e dichiarando queſte parole,

diſſe: Exaltatus autem in Cruce, humiliatus ſum inſepulcro.

La Venteſima ottaua Profetia della Santa Croce di Chriſto Signor noſtro, e della

glorioſa vittoria,ch'egli riportò per la morte ſua,contra il ſuperbiſſimo Tiranno del

mondo Satanaſſo,chiaramente riſplende in quelle parole del Salmo ottanteſimo ot

tauo: Tu humiliati ſicut vulneratum Superbum:/n brachio virtutis tua disperſisti ini

micostuos.Quaſi che riuolgendo il Profeta il parlar ſuo,al Benedetto, e SantoReden

tor noſtro,dir voleſſe. Il ſuperbiſſimo Lucifero, che ſopra tutta l'humana Generatio

ne s'haueuavſurpato il dominio, e la tirannia; co chiodi della tua Croce, e con la

lancia del tuo coſtato è ſtato ferito, e debilitato. E col braccio della virtù, et onnipo

tenza tua, dopo che le braccia tue furono ſteſe nella Croce; mandaſti in diſperſione

i Demonijnemicituoi. Onde eſponendo, e dichiarando queſta Profetia San Giro

lamo, dottamente, e vagamente diſſe: Diabolum,qui clauis Crucis tue ſauciatus, hu

miliatus est in polijs: Alludendo forſe è quello, che già diſſe l'Apoſtolo, parlando

di queſta vittoria, e trionfo di Chriſto, così dicendo: &polians Principatus,et Potesta

tes, palam triumphans illos in ſemetipſo. -

La VenteſimaNona Profetia della Santa Croce, nel Sacro Salterio, ſi ricoglie dal

le parole del Salmo ottanteſimo nono, doue ſi dice: Et ſit ſplendor Domini Dei nostri

ſuper mos. Intendendo il Salmiſta; per ſplendore, il diuino, e celeſte ſegno della San

ta Croce. La quale in vn'altro luogo, chiamò egli lume del volto del Signore,quan

do diſſe: Segnato è ſopra di noi il lume del volto tuo, o Signore. Onde eſplican

do, e dichiarando queſta Profetia San Girolamo, diſſe: Dicit Apostolus ad Hebreos:

guoniam Dominus,atgue Saluator, ſplendor ſit glorie Patris. Etſ ſplendor Domini Dei

S. Hierony.

in Pſal.87.

Pſal.88,

S. Hierony.

inPſalm.88.

Coloſ.2.

Pſalm.89,

S. Hierony.

in Pſal.89.

nostri ſuper mos. Hoc est quod dicitur, et in alio loco: Signatum est ſuper nos lumenºvul

tus tui Domine. Signum Crucis, vexillum nostrum est.

La Trenteſima Profetia della Santa Croce, e delle braccia del Saluator noſtro,

che per ſalute del Genere humano, in eſſa ſteſe furono, nel Sacro Libro de Salmi,

- - euiden
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brabit tibi; Etſubpennis eius ſperabis. Con le quali parole, par appunto, che'l Profeta

rimirando, e vedendo di lontano, col lume dello Spirito Profetico, il Saluator no

ſtro con le braccia ſteſe nella Croce; quaſi lo voleſſe comparare ad vn'amoreuole

gallina, la quale ſtendendo l'ali ſue; ſotto di eſſe accoglieſſe i cari, e diletti pulcini

ſuoi, per difendergli da crudeli artigli del rapaci vecelli. Il che, vagamente,e dotta

mente ſpiegò il glorioſo Padre Sant'Agoſtino, quando ſcriuendo ſopra queſto Sal

s.Auguri in mo diſſe: Quia dicit, ſub aliseius ſperabis, manifestum est, quia protectio alarum pan

Pialºo ſarum facit te eſſe interſcapulas Dei, vthine, atque hinc ale Dei teponant in medio; Et

non timebis, ne quistibi noceat: Tantum tu noli inderecedere, quà nullus Inimicus audet

accedere. Si gallina protegitpullos ſuos ſubalis ſuis: quanto magistu ſubalis Dei tutus

eris, et aduerſus Diabolum,et Angelos eius, que aeree Potestates tamquam accipitres cir

cumuolitant, vt infirmum pullum auferant? Neque enim ſine cauſa comparata est gal

lina ipſi Sapientia Dei. Nam Christus ipſe Dominus noster, et Saluator, tamquam gal

linam ſe dixit. Hieruſalem Hieruſalem,quoties volui colligere Filiostuos tamquam gal

lina pullosſuosſub alis, etnoluisti ? Noluit illa Hieruſalem, velimus nos. Illa rapta eſt

- ab aeris Poteſtatibus,fugiens alas galline, preſumens de viribus ſuis, cum eſſet infirmanos

confitentes infirmitatem nostram, ſub alas Dei fugiamus. - -

- Che nel Verſo ſopradetto del Salmo nouanteſimo, profetata, et accennata ſia la

- Santa Croce, e le braccia del Saluator noſtro, in eſſa ſteſe; chiaramente lo moſtrò

San Girolamo,quando nel dichiarar queſto paſſo, diſſe, che ſe noi riſguardaremo le

mani di Chriſto crocefiſſe, ancorche'l ſerpente ci morda,ſaremo nondimeno ſanati.

Ancorche noi caminiamo nel deſerto di queſto ſecolo.Se ci percuoterà lo ſcorpione,

ſel Baſiliſco,ſe l'Aſpido,e ſe gli altri animali velenoſici morderannoſiamo nondime

i.#" no ſicuri della ſanità. Perciocheil Serpente è ſtato ſoſpeſo nel Deſerto: Etſal pen

- nis eius sperabis. Aspiciens, inquit manus eius crucifixas, et ſi ſerpens temomorderit, ſa

naberis. Licet ambules in deſerto istius ſeculi: ſi tepercuſerit ſcorpio, ſi teregulus, ſi aspis,

ſicetera venenata animalia, ſecurus effo de ſanitate. Serpens in eremo ſuspenſus est.

La Trenteſima prima Profetia della Santa Croce, nel Sacro Salterio ſi ſcopre in

quelle parole del Salmo nouanteſimo primo: Et exaltabitur ſicut Cinicornis cornu

meum. Nelle quali parole, accennarvolle il Profeta, chel vero Meſſia Chriſto Si

gnor noſtro, doueua eſſere eſaltato nelle corna della Croce. E però eſponendo que

ſtopaſſo il dottiſſimo PadreSan Girolamo, diſſe, che trè ſorti d'animali ſi ſacrifica

uano nelTempio. Si ſacrificaua, dice egli, il toro, ſi ſacrificaual'ariete, e ſi ſacrifi

caua l'irco. Trè ſpecie d'animali ſi ſacrificauano, e tutti erano cornuti. Percioche

s'altri non hauerà il corno, col quale poſſa vrtare, e ventolare l'inimico; non è de

gnº d'eſſere ſacrificato a Dio. Per queſto, ſoggiunge egli, il Signor noſtro ancora,

è detto corno a quelli, ch'in lui credono. E nelle corna della Croce ſua, mandò al

vento gl'Inimici. Iui confuſe egli il Diauolo, e tutto l'eſercito ſuo. Chriſto certa

mente era crocefiſſo nel corpo; ma veramente iui crocefigeua i Demonij. Non fù

t -

Croce quella,mà fù trionfo, e fù veſſillo. Per queſto aſceſe egli nella Croce, accio

che noi da terra leuaſſe in alto. Altri hauer potranno più corna. Io vn ſol corno

tengo. E però ſia lontano da me il gloriarmi, fuor che nella Croce del Signor no

ſtro Giesù Chriſto, per il quale il mondo a me è crocefiſſo, etio al mondo.

s. Hirov. Tria immolabantur Domino in Templo: Immolabatur taurus: immolabatur aries:

in Pſalsi immolabatur hircus. Tria immolabantur, et vniuerſa cornuta ſunt, Niſi enim aliquis

habuerit cornu, in quo inimicos ventilet, non est dignus immolari Deo. Propterea, et Do

minus cornu dicitur, his qui creduhtin eum. Et in cornibus Crucis ſua ventilauit inimi

º,

euidentemente sìſcopre in quel Verſo delSalmo nouanteſimo: Scapulisſuis obum A

C0ſe
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l A cos. li conſudit Diabolum, et omnem eius exercitum. Christus quidem crucifixus erat

in corpore: Sed vere crucifigehatibi Demones. Non fuit Crux, ſed triumphus fuit, ſed

vexillum fait. Propterea conſcendit Crucem, vt nos de terra in altum tolleret: Alij ha

bebunt plura cornua: Ego vnum ſolum cornu habeo. Mihi autem abſit gloriari, niſi in

Cruce Domini nostri leſu Christi, per quem mihi mundus crucifixus est, etego mundo. Mà -

che per corna appò i Profeti, ſpeſſe volte intendere ſi ſoglia la Santa Croce, già in più e

d'vn luogo l'habbiamo detto innanzi; etanco appreſſo, piacendo a Dio , più ampia- -

- mente, e più chiaramente lo moſtraremo, e prouaremo. - - -

| La Trenteſima ſeconda Profetia della Santa Croce, pronuntio il Salmiſta in quelle

! parole del Salmo nouanteſimo terzo: Exaltare qui iudicasterram, redde retributio-Pſalmss.

; B nem Superbis. Quaſi che di ſantozelo, e di giuſto ſdegno acceſo il Profeta contra i

ſuperbi, e perfidi Giudei; per gli empi ſtrati, e per l'horrende crudeltà, che nella per

- ſona del vero Meſſia, ct vnigenito Figliuolo di Dio, ſceleratiſſimamente commiſe
l ro; riuolgendoſi all'iſteſſo Signor, e Redentor noſtro, gli dica: Sijtu Signore eſalta

- tonella Croce, e ſij così empiamente giudicato in terra; accioche tu giuſtamente poi

; la terra giudichi, cioè gli huomini. Rendendoa ſuperbi Scribi, e Fariſeila douuta,

e giuſta ricompenſa dell'empia fellonia, et ingiuſtitia loro. Onde eſponendo queſta -

Profetia il Venerabil Beda, diſſe: Exaltare qui iudicasterram Dixit quia liberè egit. BedainPal

i Hanc autem libertatem eius, impij homines, idest, ſudei non tulerunt: quia contrarius”

0 erat operibus eorum. Sedeum tenuerunt, flagellauerunt, spinea corona circundederunt, in
t ( o Crucem leuauerunt, et tandem occiderunt. Et ideopropheticus Spiritus hoc preuidens, di

i cit: Exaltare qui iudicasterram. Quaſi dicat: Morere Domine, vi exalters, et exalta

, re, vtiudicatus à terra, iudice terram. º

t- Però queſto concetto, anzi quaſi le parole iſteſſe, preſe il Venerabil Beda, dal glo

º rioſo Padre Sant'Agoſtino, ilquale tirando il filo del concetto, e del ragionamento ſuo º

e dal primo Verſo di queſto Salmo, che comincia: Deus vltionum Dominus, Deus vl- -

, tionum liberè egit: 8xaltare qui iudicasterram, redde retributionem Superbis, diſſe: Per

che Chriſto liberamente parlò, e liberamente operò, gli empij Giudei non poterotol

u lerare la libertà ſua. E perche egli venne in habito humile, veſtito di mortalcarne; e

fº “venne per morire, e non per fare ciò, che fanno i Peccatori ; mà per patire ciò, che i

, D Peccatori pari douerebbono; per queſto, riprendendo ſeueramente l'iniquita, e le

: cattiue opere loro, quindi auuenne, che non potendo eſſi ſopportarla libertà del par

" lar ſuo; lo tennero, lo flagellarono, lo ſchernirono gli diedero guanciate, gli ſputaro

? no nel viſo, lo coronarono di ſpine,l'inchiodarono nella Croce,e finalmente l'ammaz

i; zarono. Mà penſitu forſe,ſoggiunge l'iſteſſo Sant'Agoſtino, c'hauendo eglino tenu

º to, e preſo l'Humile, terranno, e pigliaranno l'Eccelſo?Penſi chauendo eglino giudi

ſi cato il Mortale, non ſaranno eſſi all'incontro giudicati dall'Immortale? Per queſto i

l diſſe il Profeta: Si, eſaltato tu, che giudichi la terra; rendi la ricompenſa a Superbi.

l' quaſi, che dir voleſſe: Tu, che liberamente, e confidentemente operaſti; e la liber

f tà del dirtuo, non fù tollerata dagl'iniqui, i quali penſarono d'hauer fatta gran coſa,

y, E nell'hauerti preſo, e crocefiſſo; E ſi come con la fede abbracciarti doueuano, con la

s perſecutione ti preſero. Tu dunque, che frà gl'Iniqui liberamente operaſti,e neſſuno -

º non temeſti, e che tante coſe patiſti, ſi eſaltato nella Croce, e poi nella Reſurrettio

ne, e nell'ammirabile Aſcenſione tua, con più degna, e conueniente eſaltatione, ſi -

ſ eſaltato ſopra i cieli, e quindi rendi la giuſta, e debita ricompenſa agl'empij, etingiu

º ſti Perſecutori tuoi. - , - - -

La Trenteſima terza Profetia della Santa Croce, manifeſtamente nel Salterio ſi

ſcopre,e ſi dimoſtra in quelle parole del Salmo nouanteſimo quinto. Dicite in nationibus

quta-

-

Pfalm.9;r -
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quia Dominus regnauità Ligno.Mà perche nella noſtra Volgata Editione,il Sacro Te- A

ſto ſolamente dice: Dicite in nationibus,quia Dominus regnauit,e non vi ſono quell'altre

parole:A Ligno; ciò ha data occaſione à Nicolò di Lira di marauigliarſi, e di ſcriuere

I granui in nella Gloſa ordinaria, le ſeguenti parole: Augustinus,et Casſiodorus,hic addunt dicentes:

", Quia Dominus regnauit a Ligno.Sedhec additio,a Ligno, non est in Habreo, nec in Greco,

pſaim nec in translatione Hieronymi,loquendo de translationibus eius,quas vidi: Et ideocredo,quod

aſſumptum ſit de translatione Theodotionis, vel Symmachi, velalicuius alterius,quia plu

res fecerunt diuerſas translationes: Et quia Christus exaltationem Regni meruit per ſuam

pasſionem in Cruce,ſecundum quod dicitur Philipp. cap. 2: Humiliauit ſemetipſum, factus

obediens vſque ad mortem, mortem autem Crucis, propter quod et Deus exaltauit illum.

Ideo aliquis Translatorum hoc addiditſà Lignolſcilicet Crucis. Et ſecundum hoc dicitur in

Hymno eccleſiastico : Impleta ſunt que concimit Dauid fidelis carmine, dicens:In nationibus

regnauita Ligno Deus. Etpatet quodiste Hymnus procedit ſecundum opinionem Augusti

nidicentis,quod Dauid fecerit hunc Pſalmum,et omnes alios.

Con le quali parole, moſtra chiaramente il ſopradetto Nicolò di Lira, di non ha

uerletto Tertulliano; nè San Giuſtino Martire. Autori aſſai più antichi di Sant'Ago

ſtino, e di Caſsiodoro. Che ſe lettigli haueſſe, hauerebbe laſciato di marauigliarſi di

non hauer trouata quella parola: A Ligno, com'egli dice,nè nel Teſto Ebreo, nè nel

Greco, nè meno nelle tradottioni di San Girolamo. E laſciato hauerebbe di ſoſpettar,

come par,ch'accenni,che queſta ſia capriccioſa aggiuntione di qualche Tradottore, o

pure dell'iſteſſo Sant'Agoſtino. Perciochauerebbe veduto, che la parola ſopradetta,

è di quelle, che da maligni Rabbini Ebrei, da quelli, dico, che furono nemici della

Croce di Chriſto; fù malitioſamente ſcancellata, e dal Sacro Teſto, iniquamente le

. uata. Poſciache diſputando il ſopradetto Santo, eglorioſo MartireSan Giuſtino, con

i". (Trifone Giudeo,frà gli altri luoghi della Scrittura Sacra,ch'egli moſtra, che da ſopra

Dialogo cum detti Rabbini,furonovitiati, mutilati,e troncati, queſto è vino de più ſegnalati. Ond'
i"hone Iu egli così diſſe: Ex Pſalmo nonageſimo quinto,quem Dauid cecinit, per paucahec abstule

runt [à Ligno] cum enim ad verbum ita fuiſſet dictum: Dicite in Gentibus, Dominus re

gnauit à Ligno: reliquerunt: Dicite in Gentibus, Dominus regnauit. In gentibus autem,de

inullo vmquam, tamquam de Deo,et homine dictum est, ex generis vestri hominibus, quod

regnauerit,preterquam de ſolohoc Crucifixo: quem etiam a mortuis reſurgentem ſaluatum

eſe, in eodem Pſalmo Spiritus Sanctus dicit, non eſſeeum ſimilem gentium Dijs ostendens.

Illa enim eſſe ſimulacra Demoniorum. - -

Che queſta lettione e queſta tradottione ſia antichiſsima, e reale, e non aggiun

tione d'alcun Tradottore, nè inuentione di Sant'Agoſtino, ne fanno fede le parole di

Tertulianº Tertulliano, il quale contra Giudei, così diſſe: Age nunc,ſi legisti penes Prophetam in

i" Pſalmis: Dominus regnauit à Ligno, expetto quid intelligas, ne forte Lignarium aliquem

Idem contra Regem ſignificari putetis, et non Christum, qui exinde à pasſione ligni, ſuperata morte re

ſ"" gnauit. Et altroue, dopo hauer il medeſimo Tertulliano replicate l'iſteſſe parole,que

ſte anco di più vaggiunſe Etſienim mors ab Adam regnauitroſque ad Christum,cur Chri

stus non regnaſſe dicaturà Ligno, ex quo Crucis ligno mortuus,regnum mortis excluſit ? San

Cipriano anch'egli, più antico Autore di Sant'Agoſtino più notabilmente ancora, il

soprio verſo del Salmo ſopradetto,così legge: e annunciate regnum Deiin gentibus, quia Do
ſue quicum-minus regnauit à Ligno. -

".i;i" Mà vdiamo Sant'Ambrogio,il quale moſtrarvolendo per qualcagione nelle Scrit

irpe monture Sacre, così ſpeſſo ſi ſoglia pigliar il preterito per il futuro, così diſſe: Quia apud
tibus Sina, et - - ſu il il furu - - , - e aa

sir, Air. Deum, qui omnium preſcius eſt,nihilfuturum est: Ideoſic dicit quod futurum eſt nolis quaſi

ſi factum ſit Namin Apocalypſiſoannis Apostoli dicitur:Agnus,qui occiſas eſt à constitutione

mundi.
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A mundi.Quia enim aliter non fet quam ſcit Deus fattum dicitur, nobi enim fit,non Deo,quia

apud Deum nihilest quod futurum dicatur. Et in Pſalmo ait: Dominus regnauit à Ligno.

Non hebbe dunque ragione Nicolò di Lira in dire, che l'Inno Eccleſiaſticoſopradet

to,ſia fondato ſolamente, e proceda ſecondo l'opinione di Sant'Agoſtino. Poſciache

Sant'Ambrogio, che ne fù autore; opurSedulio, o come altri vogliono, Teodulfo;

lo fondò, e compoſe ſopra la veritadeiſteſſa. E come tale, è dalla Santa Chieſa Cat

tolica riceuuto, e con diuotione cantato. Nè il glorioſo Padre Sant'Agoſtino, chiaro

Lume dell'iſteſſa Santa Chieſa, il quale fù ſempre della verità diligentiſsimo linue

ſtigatore, in coſa di tanta importanza, dalla veriſsima lettione mai non ſi ſarebbe

allontanato. - -

Ne sò io tampoco, invero, d'onde l'iſteſſo Nicolò di Lira ſi caui, che Sant'Ago

ſtino diceſſe, che Dauid habbi fatti tutti i Salmi. Poſcia che nella ſua ſpoſitione ſopra

il Titolo del primo Salmo, dice egli eſpreſſamente tutto il contrario; Affermando,

che Dauid, di ſua propria bocca non cantò, e non compoſe, ſe non noue Salmi in

tutto. E che gli altri furono compoſti da quei quattro Principi, ch'egli eleſſe, accio

che cantaſſero Inni, e Laudi al grande Iddio, cioè, Aſaph, Eman, Ethan, et Idithun.

E le proprie parole di Sant'Agoſtino, ſon queſte: Non enim omnes Pſalmi a Dauid

editi ſunt. Ipſe enim Dauid ex omni Populo quatuor Principes Spiritu Santto mundatos

elegit, quorum nomina ſunt Aſaph, Eman, Ethan, et Idithun: vi in quemcumquè Diui

nus Spiritus intraſt, hymnum Deo cameret. Dauid ergo ſolus, nouem Pſalmos ore proprio

cecimit.Reliqui autem, abilli, quatuor Principibus,iuxtaTitulorum inſcriptionem ſunt dicti.

Dalle quali parole,chiaramente ſi può vedere, quanto di gran lunga foſſe differente, e

contraria l'opinione di Sant'Agoſtino, da quello, che ſopradetto Nicolò di Lira diſſe.

Mà ritornando al diritto ſentiero del viaggio noſtro, dico,chel Salmiſta, nelVer

ſo ſopradetto del Salmo Nouanteſimo quinto, ſenza dubbio alcuno, volle accennare

il Legno della Croce di Chriſto. Il che auuenga, ch'aſſai autenticamente ſi proui per

le autorità degli Autori grauiſſimi, che di ſopra citate habbiamo, più euidentemen

te nondimeno anco ſi proua, per le parole dell'iſteſſo Sant'Agoſtino, il quale dopo

hauer riferito il tenore del Teſto Sacro del Salmiſta,ſecondo l'antica, e veriſsima tra

dottione: Dicite in nationibus, quia Dominus regnauità Ligno; per moſtrar che'l Sal

miſta in queſto luogo, volle accennar il Legno della Croce Santa di Chriſto,ſoggiun

“ ſe: Qui esi,qui Ligno pugnatº Chriſtia de Cruce ſia vicit Reges, etſubiugati ei, ipſam s.Auguſti,

crucem in fontefixit, et gloriantur de illa, quia ibi ei ſalus eorum. E più a baſſo, ſtando Palmis.

tuttauia ſul propoſito de Rè,replicò;così in ſoſtanza, dicendo:Vinceranno forſe quì,e

diranno i Rè,ch'eglino regnano dal Legno,poichecobaſtoni,ecòn l'haſte de Satelli

ti,e Soldati loro,regnano:Della Croce di Chriſto regna,ſe regnar debbi. Perciocheco

teſto legno tuo,ti fa di legno. Però il Legno di Chriſto ti porta,e paſſa per il mare. . .

La Trenteſima quartaProfetia della Santa Croce, nel Sacro Salterio velata,etadom

brata ſtaſſi ſotto quelle parole del medeſimo Salmo Nouanteſimo quinto: Tunc exul

tabunt omnia ligna Syluarum à facie Dominiquia venit. Quaſi,ch vſando il Salmiſta in

E queſto dire, di quella Figura,che i Gramatici chiamano Proſopopeia;quandoconin

uſitato modo di parlare,s'inducono le coſe inanimate à ragionare, dirvoleſſe: All'hor

gioiranno tutti i legni delle Selue, vedendo il Signor eſſer venuto, e diranno:

Rallegrianci, e facciamo feſta, poiche da noi ſarà pigliato, e fabricato il Legno della

Santa Croce; ſopra della quale, il Rède cieli incarnato, e fatto Huomo, ſarà inchio

dato per redentione dell'Vniuerſo.Onde conſiderandoEutimio la cagione per la qua

le diceſſe in queſto luogo il Profeta:All'hor tutti i legni delleSelue ſi rallegraranno,ti

ſpoſe, e diſſe; Eo quod ex ei ſumendum ſit ſalutare Crucis Lignum. . Euthymius.

- Gg ETeo
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in pam.9; ligna nemoris: Illa potiſsimum Deo afferent hymnum, quandoquidem ex ipſis ſalutare Li

-

E Theodoreto, più ampiamente eſplicando, e dichiarando le parole ſopradette, A

ſecondo la tradottione d'Aquila, il quale diſſe: Tunclaudabunt omnia ligna nemoris;

dice, che l Salmiſta, vſando in queſto luogo, della Figura, che di ſopra detto hab

biamo, come già fece, quando volendo egli moſtrar il viaggio, che fecero i Figliuo

li d'Iſraele, nell'wſcir dall'Egitto; diſſe, che'l mare vide, e ſe ne fuggì; che'l Gior

º dano ſe ne ritornò a dietro, che i monti ſi rallegrarono come arieti, eti colli, come

agnelli delle pecore; e che interrogando quelle coſe mute, e riceuendo da loro riſpo

ſta; moſtrò per mezo di eſſe, la futura allegrezza delle coſe. Accennando, che quì

parimente, con dire, che i boſchi ſi rallegraranno, volle il medeſimo Salmiſta di

moſtrar l'allegrezza,che tutte le creature moſtrarebbono; per la redentione del mon

Theodoretus, do, chel Saluator noſtro operarebbe nel Legno della Croce. Tunc laudabunt omnia

º gnum fuit, in quo Saluatori, corpus ſuffixum fuit, per quod hominibus germinarunt bona.

Sciendum est igitur, vt veriſimile est, vaticinationi, ſermonem Proſopopaia vſum eſe:

quandoquidem, et calum, et terra, et mare, et ager,et lignum ratione,et anima carent. Sed

iſ , qui in hiſce loci, ſunt, Deo afferent laudes. Inſulares enim , mare incolunt; Terram

vero j, qui in continenti ſunt : Calum autem Angeli: Qui vero vident memora ab

Idolorum cultu libera, Deo gratias agunt. Eodem modo Cates, Filiorum Iſrael, ex

Aegypto iter edocens, rurſus eadem Figura vſus est: Mare vidit , et fugit ; Iorda

nis conuerſus est retrorſum : Montes exultauerunt vt arietes, et colles ſicut agni cuium;

Et interrogationem affert, et reſponſionem recipit, futurarum rerum letitiam per hac

ostendens. - - - - C

La Quaranteſima quinta Profetia della Croce Santa del Saluator, e Redentor no

ſtro, nel Sacro Salterio, miſterioſamente fù profetata, ſotto l'allegoria, e metafora

della Naue, in quelle parole del Salmo centeſimo ſeſto : Qui deſcendunt in mare in

º nauibus facientes operationem in aqui multi :lpſi viderunt opera Domini,et mirabilia eius

in profundo. Quaſi che dir voleſſe: Quelli, che nauigando nel mare di queſto Seco

lo, portano nelle naui de cuori loro, come albero, ſpiritoalmente impreſſo, e fiſſo,

il Legno della Croce di Chriſto, facendo operatione nelle molt'acque, cioè, nelle

molte tribolationi di queſto mondo, in opere pie, e ſante s'affaticano: Eſsi ſoli han

no vedute, e ben inteſe l'opere marauiglioſe, chel Signor hà fatte nel profondo abiſº
- ſo della ſua miſericordia; morendo per noſtra redentione, nel Legno della Santa Di

Croce. E nel futuro ſecolo vederanno, e goderanno di quei beni incomprenſibili,

ch'Iddio ha apparecchiati a gli Eletti ſuoi, I quali veramente chiamarſi poſſono ma

rauiglie ripoſte nel profondo dell'infinita bontà, e ſapienza ſua. Poiche dalla capaci

tà d'ognihumano intelletto ſono rimotiſsime. In conformità di che, diſſe l'Apoſtolo:

, cer, Occhio non ha veduto, nè orecchia ha inteſo,nè in cuor d'huomo è aſceſo ciò, ch'id

dio hà a parecchiato a Diletti ſuoi.

E però a queſto propoſito, diſſe Sant'Ambrogio, che bene nauigano quelli, che

nelle naui loro portano la Croce di Chriſto Signor noſtro, come albero. E quindi

oſſeruano lo ſpirar de venti, acciochenel Legno del Signore difeſi, e ſicuri; indiriz
zino i loro corpi alla gratia dello Spirito Santo. Nè permettono, che le naui loro, E

con vagabondo corſo deflutti, vadino per il mare errando. Ma al porto di ſalute,

et al final acquiſto della gratia, con diritto corſo caminano, accioche poſsino go

dere d'vna fedele ſtanza, e ſicura dimora. Si, che sdruſcite eſſendoſi le naui de'

corpi loro, poſsino ripararle nella reſurrettione , doue di naufragio temer non

s.Ambroſin poſſino : Bene autem nauigant , qui in nauibus, Christi Crucem ſicut arborem

º7 preferunt ; atque inde explorant fabra ventorum , vt corpora ſua dirigant ad Sancti

- - Spiritus

–
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A

perſona di Chriſto Signor noſtro, dica: Io ſarò eſaltato nel Legno della Croce; e di

spiritus gratiam, in ligno Domini tuti, atque ſecuri . Nec permittant naues ſuas vago

fluctu errare per maria;ſedadportum ſalutis, et ad conſumationem gratia,curſusſui dire

ctione contendunt, vt fida statione potiantur, que diſſoluta, curſusſuos posſint in reſur

rectionereparare, vbi naufragium timere non poſſant. I

La Trenteſima ſeſta Profetia della Santa Croce, nel Libro de Salmi, ſi ricoglie da

quel Verſo del Salmo Centeſimo ſettimo:Deus locutus est in Santoſuo: Exultabo, et relator.
i Sichimam. Le quali parole, San Girolamo, ſecondo la Greca tradottione,

e particolarmente, ſeguendo in ciò, Origene, così legge:Deus locutus est in ſanto ſuo:

Exaltabor, et diuidam Sicimam. Quaſi che l Salmiſta in queſto luogo, parlando in

B uiderò l'opere, introducendo nuoui Operarij, cioè, i Gentili, nella Vigna della Chie

P.

ſa mia. I quali al tempo ſuo, mi renderanno i douutifrutti. E però, eſponendo que

ſto paſſo, l'iſteſſo San Girolamo, diſſe: Deus locutus eſt in Santo ſuo, ſue intemplo, -

ſiue in vnoquoque Sanctorum, ſiue in Propheta: Auditur in Moyſe: Auditur in Apoſto- i.i"
lo. Et verius dico, locutus est in Filio ſuo. Quid ergo locutus est ? Hecque ſequuntur: 1ai. Io7

Exaltahor, et diuidam Sicimam. Tºropterea, inquit, Crucifigor, vt diuidam Sicimam.

Sicima interpretatur in noſtra lingua, humeri. Humeri autem interpretantur opera: Sen

ſus ergoiste est:Propterea crucifigor, vt opera mea diuidam Sanctis meis. Propterea crucifi

gor, vt iugum meum ſuaue, et onus meum leue imponam ſuper ceruices hominum. Fecisti
Domine quodpollicituses,8xaltatus es.et diuiſiſti Sicimam.

La Trenteſima ſettima Profetia della Santa Croce, nel Sacro Salterio,come à Teo

doreto piace; ſi ricoglie dal primo Verſo del Salmo Centeſimo ottauo, il quale co

mincia: Deuslaudem meam ne tacueris, quia os Peccatoris, et os Doloſi ſuperme apertum Pºlº

est. Percioche vuole Teodoreto, che per laude, in queſto luogo, s'intenda la Cro

ce. Et è di parere, che parlando quì il Salmiſta in perſona di Chriſto Signor noſtro,

in quanto Huomo, preghi il Padre eterno, e pregando, accenni la morte, che nel

Legno della Croce patir doueua; Il tradimento, che lo ſceleratiſsimo Giuda gli fece,

l'ingiurie, le beſtemmie, gli ſcherni, e gli ſtratij, che i perfidi Giudei glii" -

Onde eſponendo l'iſteſſo Teodoreto, queſto Salmo, diſſe; Salutarem Crucem,ludeo

rumque furorem, et Iude proditionem hic Pſalmus precinit. Indi interpretando, e dichia

rando particolarmente le parole del Verſo ſopradetto; ſoggiunſe, che Chriſto Signor

noſtro diſſe queſte coſe, ſecondo il coſtume humano. Percioche come Huomo,pre

gò, empiendo la miſura della natura humana. Però, che come Iddio, ammette egli

le preghiere di quelli, che con animo ſincero, pregano, e fanno oratione. E ch'in

queſto luogo, chiamalaude la Croce. Percioche neSacri Euangelij, ſenza dubbio,

chiamò anco la Croce gloria ſua, dicendo: E venuta l'hora,chel Figliuolo dell'Huo

mo ſia glorificato. E che bocca del Peccatore, e bocca dell'Inganneuole,chiamò egli

Giuda.Percioche coſtui occultamente trattò co'Giudei l'accordo del tradimento ſuo.

Humano more hec Dominus Christus aſſerit: C't enim Homo precatur, menſuram - - -

humane nature implems; Vt autem Deus, precationem eorum, qui ſincerè preces fun-Tºrº
dunt, admittit. Laudem vero, Crucem vocat. Etenim ſacris in Euangelijs Crucem in Pſal. 1o8

- - - - - - - - - - - interpret.

ſuam gloriam nominat: venit enim, ait, hora vt glorificetur Filius Hominis. Osquippè

Peccatoris, et os doloſi, Iudam appellauit. Quandoquidemiste proditionis federa cum lu

deisoccultè iniuit. -

La Trenteſima ottaua Profetia della Santa Croce, nel Sacro Libro de Salmi, ri

ſplende nel terzo Verſo del Salmo Centeſimo nono. Virgam virtutistue emittet Do- pflies.

minus ex Sion:Dominare in medio Inimicorum tuorum.Quaſi ch'in queſte parole il Real

Profeta dirvoleſſe,ch'egli vedeua in ſpirito il Saluatore, e Redentor del mondo Chri

- Gg 2 ſto Signor



3 ; 2. L I B R O Q V A R T O.

Theodoret, in

Pſalm. Io9,

interpret. -

v

Theodoretus

in Pſal.1 15.

interpret.

S.Baſius,in

Pſal. 115.

Concione 17e

-

ſto Signor noſtro per decreto dell'eterno Padre e per volontà ſua propria eſſere man

dato fuori della Città di Sion, ch'è Gieruſalemme; eteſſere condotto ſopra il monte

Caiuario, ad eſſere crocefiſſo, portando la ſua Croce in ſpalla, la quale, Dauid chia

ma Verga della virtù ſua. Poi che Chriſto, con eſſa debellò, e ſconfiſſe tutto l'eſercito

di Satanaſſo; ſpogliandolode più ricchi bottini, e delle più pregiate prede, ch'inuo

lato s'haueſſe; E priuandolo della tirannia, che ſopra il mondo s'haueua vſurpata. Il

che accennarvolle Teodoreto, quando nella ſua interpretatione di queſto Salmo,così

diſſe: Hac autem ſalutaris Crucis Virga, imperium declarat. Per illamenim,totam ini

micorum aciem ſubegit. In Sione autem hecfixa fuit. . . - - -

La Trenteſima nona Profetia della Santa Croce, nel Sacro Salterio, ſi ſcopre in

quelle parole del Salmo Centeſimo Decimo quinto : Calicem ſalutaris accipiam, et

nomen Domini inuocabo. Nel qual parlare, ſenza dubbio veruno, fù accennata,e pro

fetata la Santa Croce. Poſciache l'iſteſſo Saluator noſtro la chiamò Calice ; quando

diſſea Diſcepoli ſuoi: Potestis bibere Calicem,quem ego bibiturus ſum ? Etvn'altra volta

la chiamò pur calice; quando approſsimandoſi l'hora della ſua Paſsione, orando all'

eterno Padre, diſſe: Pater, ſi posſibile est, tranſeat à me Calix iste. E di nuouo, quan

do riſanò l'orecchia al Seruo del Pontefice ; e comandò a San Pietro, che douefieri

orre nel fodero il ſuo coltello, dicendogli:Calicem,quem dedit mihi Pater, non vis vt.

ibam illum? E però Teodoreto interpretando il Salmoſopradetto, così diſſe: Cali

cem,(rucem ſolet nuncupare:Pater,inquit ſi posſibile est tranſeat à mecalix iste. -

Et il magno San Baſilio afferma anch'egli, che la Santa Croce fù chiaramente ac

cennata, e profetata nelle parole ſopradette del Salmiſta. Poſciache Chriſto Signor

noſtro, a quelle alludendo, chiamò Calice la paſsione, e la Croce ſua. Perilche, par

lando in queſto luogo lo Spirito Profetico in perſona ſua, diſſe: Io pigliarò il Calice

della ſaluatione; cioè,ſitibondo vengo alla perfettione, per via del martirio.Stimando,

che i ſupplicij,che vengono dati ne combattimenti aſſonti per la pietà,e per la religio

ne, ſiano ripoſo,e riſtoro dell'Anima,e del corpo, e non dolori. Offerirò dunque mè

ſteſſo, dice egli, in ſacrificio, et oblatione al Signore. Percioch'io ſtimo tutte le co

ſe, che debbopatire, aſſai minori, di quanto per dignità, emerito dello ſteſſo Bene

fattore, far ſidouerebbe. E queſte promeſſe mie, ſonio apparecchiato d'adempire,

e di pagar in preſenza di tutto il Popolo. Onde ſcioglierò, e renderò i voti miei, in

preſenza di tutto il Popolo ſuo. Aggiunge poi il Salmiſta, dice San Baſilio,vn'eſor

tatione à gli Auditori, acciò non temino la morte, dicendo: Pretioſa in conspectu Do

minimors Sanctorum eius. Quaſi che dica: Non tardate,ò voi huomini,d'eſporui alla

bella pugna. Non vogliate temer la morte. Percioche non è ella corruttione,mà ca

gion di vita. Non è ella totalmente morte,ma è vn paſſaggio alla vera vita,et all'hono

re. Certamente appò gli huomini ricchi, alcune gioie, che divaghi, e lieti colori ri

ſplendono,ſi ſogliono chiamare pietre pretioſe.Mà veramente pretioſa coſa è la mor

te de Santi di Dio.Quando l'Animapurgata, per mezo degli affanni, e degli ſtenti di

queſta vita, eſſendo liberata dalle ſporcitie,etimbrattamenti della carne,non hauendp

macchia,nè ruga; diuenuta glorioſa per le vittorie de'combattimenti,che per la pietà,

e per la religione hauerà acquiſtate, coronata di corona di giuſtitia,e tutta riſplenden

te, per la bellezza di queſte virtù, ſi preſentarà nel coſpetto del Signore, e Giudi

ce dell'Vniuerſo; E per gratia, hauerà ottenuta, e conſeguitavn'altra eterna coro

na belliſsima, e più d'ogni pretioſa gioia riſplendente, e fulgentiſsima. Hor co

me la morte di cotal huomo, non ſarà detta pretioſa nel conſpetto del Signore?

Non piangiamo dunque l'uſcita degli huomini Santi da queſta vita ; mà più

toſto per la natiuità, e per l'entrata in queſta mortal vita. Percioche l'entrar noſtro in

queſto

A

C

D
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A queſto mondo, ſi fa per mezo dell'ignominia, della puzza, e di coſe, la vedu

ta delle quali, non facilmente ſenza ſchifo, e ſenza nauſea tollerarà alcuno, che

ci habbia preceduti in queſta vita. Per mezo di cotali coſe certamente, l'acceſſo º

della carnale natiuità, per neceſsità di natura, ci è ſtato coſtituito. Però la partenza,

e l'vſcita di quà, è pretioſa, et illuſtre. Non però di tutti gli huomini, ma di quelli, -

che ſantamente, e giuſtamente paſſarono queſta vita. Pretioſa dunque è la morte, e

non pretioſa la natiuità degli huomini. Percioche l'huomo è ſeminato, dice l'Apo

ſtolo, nell'ignominia, e riſorge nella gloria; è ſeminato nella corruttione, e riſorge .Adcorrr.

nell'incorruttione. Compara dunque ſoggiunge l'iſteſſo San Baſilio, la morte alla

natiuità; e laſcia di piangere per colui, che dall'ignominia è ſtato liberato.

B La Quaranteſima Profetia della Croce Santa del Saluator, e Redentor noſtro Gie- |

sù Chriſto, nel Sacro Libro de Salmi, ſi caua da quel Verſo del Salmo Centeſimo De

cimo Settimo: Dextera Domini fecit virtutem, Dextera Domini exaltauit me. Perin

telligenza delle quali parole, ſaper ſi debbe, che la giuſtitia, e la miſericordia,miſti- -

camente ſon dette mani del grande Iddio. Poſciach'eſſendo egli egualmente giuſto, i

etegualmente miſericordioſo, con queſte due virtù, quaſi con due mani dell'eccelſa -

grandezza, et onnipotenza ſua, ſuolegli fare tutte le ſtupende, e marauiglioſe opere

ſue. Mà perche più ſpeſſo, e più ſouente ſuole adoperare la miſericordia, che la giu

Pſalm.117.

ſtitia; non altrimenti, che l'huomo ordinariamente ſuole vſar più la diritta, che la ſi

niſtra mano; per queſto, la miſericordia, è chiamata deſtra di Dio.Parlando dunque

C lo Spirito Santo, per bocca del Salmiſta, in perſona di Chriſto, in queſto luogo; al

tro accennar non volle, ſe non quel marauiglioſo, e ſtupendo ecceſſo di miſericordia,

che fece il Padre eterno, quando moſſo a pietà della rouina noſtra; diede l'Vnigeni

to ſuo Figliuolo ad eſſere crocefiſſo per noi. Percioch'all'hora veramente, la deſtra del

Signore, cioè, la miſericordia ſua, fece virtù; cioè, vn'attione così piena,e colma di

queſta Virtù della miſericordia, che non ſolamenteadeguò sè ſteſſa, ma tutta in eſſa

ſi trasfuſe. Onde con ragione grandiſsima, il Salmiſta, per eccellenza, la chiamò

Virtù, poiche ſoprauanzò di gran lunga, tutte le ſue più marauiglioſe, e virtuoſe

3tt1On1 - - - - - -

Al che forſe alludendo, in vn'altro luogo, diſſe: Miſerationes eius ſuper omnia operaia,
D ra eius. Mà più apertamente dichiarar volendo, qual veramente foſſe la virtù fatta l

dalla miſericordia del Signore, della quale in queſto luogo, intendere, et accennar

voleua; ſoggiunſe: Dextera Domini exaltauit me. Quaſi che dirvoleſſe:La miſericor

dia del Signore è ſtata cagione, ch'io ſia ſtato eſaltato nell'albero della Croce. Anzi, -

non ſolamente fu nelle parole ſopradette, profetata la Santa Croce, ma ancotacita- -

mente, e miſterioſamente iui vengono accennate le parole, che Pilato ſcriſſe nel Ti

tolo di eſſa. Percioche doue la tradottione Latina dice: Dextera, il Teſto Ebreo dice

Iemin.La qual parola, in quella lingua,ſi ſcriue con quattro lettere, cioè, Iod, Mem, - - - -

Iod, Nun. E dalle dette quattro lettere, hanno origine le quattro parole, che nel Ti

tolo ſopradetto, ſcritte furono. Percioche dalla lettera lod, ha principio gio!

E Ieſuah, cioè, IESVS: Dalla n Mem, ha principio The Melech, cioè, Rex.

Dalla ſod, hà principio nºnn Iehudin, cioè, Iudeorum. E dalla a Nun,hà prin- - l

cipionº Nozri, cioè, Nazarenus. Talmente, che quindi ſi caua tutto l'intero s

Titolo della Croce Santa di Chriſto Signor, e Redentor noſtro; cioè: IESVS. -

IN AZ A R EN VS R EX IV D AE O R VM. -

La Quaranteſima prima Profetia della Santa Croce, nel Sacro Salterio, ſi ricoglie,

come al gran Padre Sant'Ambrogio piace da quelle parole del Salmo Centeſimo De- -

cimo Ottauo,contenute ſotto l'ottonario della letterari He:Amputa opprobrium meum

- Gg 3 quod
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quod ſuſpicatusſam. Le quali parole, San Girolamo, dal Teſto Ebreo, così traduſſe : A

e Auerte opprobrium meum, quod reueritus ſum. Nel qual luogo, per la parola Oppro

brium, vuole Sant'Ambrogio, che’l Salmiſta intendeſſe, et accennaſſe la Croce Santa

di Chriſto. E però eſponendo egli le parole ſopradette, così diſſe: Quamquam iſtud

opprobrium Christiſt, quod non est verum opprobrium, ſed gloria Dei. Crux enim Chri

S.Ambroſin ii Iudaeis ſcandalum, Gracis ſtultitia. Illisergo opprobrium, mihi virtus est, per quan

Pſalm. I 18- - - - - - - - - - - 4

6" Aduerſarium repello, Seculum vinco. Mihi ſapientia, per quan inſpientia lagueoseua

Quinto, do. Hoc opprobrium theſauris Aegypti Moyſes pretulit; maius estimans Aegypti theſau

ris opprobrium Christi. Si opprobrium tuum gloria est; Domine Ieſu, quanta eſt gloria

tua? Tue igitur glorie participatione quid erimus, cuius ſumus opprobrio glorioſi ? Dorſum

772ettyV2 poſui in flagella , maxillas meas in palmas. Os autem meum non auertid confuſio- B

ne ſputorum. Ecce opprobrium tuum Domine, in quo ſalus est vniuerſorum, in quo mun

di redemptio: Per quod opprobrium, cepimus non erubeſcere qui erubeſcebamus; Non con

-

1

Pſalm,33, fundi , qui confundebamur: Deniqueſcriptum est: Accedite ad eum, et illuminamini, et

vultus vestri non erubeſcent. Hoc opprobrium auferri a nobis nolumus, opprobrium Cru

cis Domini leſa, quo nostra auferuntur opprobria. Sicut enim maledictum factus eſt, vt

nostra maledicta deleret, homo factus eſt, vt hominis infirmitates leuaret : ita opppobrium

28tus esi, vt omnium auferret opprobria. - -

La Quaranteſima ſeconda Proferia della Santa Croce, nel Sacro Teſto de Salmi,

ſi ricoglie da quelle parole del Salmo Centeſimo Decimo ottauo, contenute ſotto

Pſalm ris, l'ottonario della lettera o Samech. Confige timore tuo carnes meas . Le quali parole, C

ſecondo la tradottione de Settanta Interpreti, così dicono: Confige clauis à timore tuo

carnes meas. La qual tradottione, ſeguìanco Teodorione, e con eſſo Sant'Ambro

gio, Sant'Agoſtino, et altri. Però Aquila, così le interpretò: Clauisfixa est àpauo

retuo caro mea. E San Cipriano, così le legge: Confige clauis de metu tuo carnes meas.

Tutte le quali interpretationi però, tendono ad vn ſenſo. Quaſi, che dirvoleſſe il

Profeta, come quello, ch'in Chriſto venturo fermamente credeua; e che collume

e dello Spirito Profetico preuedeua la ſua Croce, e la ſua paſsione: Conficca è vero

Rè Meſsia,e Saluator del mondo,co chiodi del ſanto timore tuo, le carni mie con eſſo

teco, nella tua Santa Croce si, che demeriti della tua paſsione, della tua morte, e

della tua redentione, anch'io (auuenga che da quella, per molti ſecoli ſia lontano)

partecipante ſia. - -

Che nelle parole ſopradette foſſe profetata la Santa Croce, quaſi tutti i Sacri Dot

tori l'affermano. E particolarmente San Cipriano, Sant'Ambrogio, Sant'Agoſtino,

Sant'Hilario, e moltaltri.Onde Sant'Ambrogio, ſcriuendo ſopra di eſſe, diſſe: gui

s.Ambroſin diligit Domini teſtimonia, configit clauis carnes ſuas; ſciens quia vetus homo ſuus cum

Pſalm 18. Chriſto confixus Cruci, luxuriam deſtruatcarnis, ne cupiditates eius indomito feruore laſci

ºº uiant, neradix auaritie ſerpentibus ſe fundatradicibus. Confige ergo clauis, et deſtruefo

menta peccati, moriatur in carne tua omnis illecebra delictorum; libertatem vagandi cu

piditas cvoluptatum Cruci affixa non habeat. Eſt quidam clauus ſpiritalis,qui patibulo

Crucis Dominica affigat has carnes & fortaſſeſant carnes quadam anime,ſicut corpus eſi E

anime:Carnesanime ſunt carnales cogitationes. Configat hascarnes timor Domini,et iu

diciorum eius, et ſeruituti redigat. Quodſicarnesiſtereijciunt clauos diuini timoris, haud

dubiè dicitur: Non permanebit ſpiritus meus in his hominibus, quoniam carnes ſunt:

Niſiigitur afgantur Cruci ha carnes, et conſiganturclauis à timore Domini, non perma

nebit in his ſpiritus Dei.

Si come vi ſono ſoggiunge l'iſteſſo Santo,gli ſtimoli,co quali ſiamo compunti,così

vi ſono i chiodi del timore,co quali conficcati ſiamo.Chi è compunto,s'eccità, e chi è

/

confic
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A conficcato, ſi mortifica, acciò che mora al peccato, e viua à Dio. E perche ſappiamo

eſſerni i chiodi Spiritoali; ecco che vi ſono anco gli ſtimoli ſpiritoali, de quali è ſcrit

to: Dura coſa è a te, il tirar de calci contra lo ſtimolo. Da queſto ſtimolo, eſſendo

ſtimolato Paolo; ſileuò da terra,e da terra salzò, per conuerſarin Cielo. Conficcato

fù con chiodi l'Apoſtolo San Tommaſo,quando diſſe:Sio non vederò nelle mani ſue

le feſſure de'chiodi, e ſe non metterò il dito mio nelluogo de chiodi.Chiodi erano i

buoni deſiderij, Chiodi erano, ſe non di perfetta Fede, almeno, di chi cercaua au

mento di Fede. Con queſti chiodi è conficcato chi muore con Chriſto, accioche con

Chriſto riſorga. Con queſti chiodi è conficcato chi porta nel corpo ſuo la mortifica

tione del Signor noſtro Giesù Chriſto. Con queſti chiodi è conficcato chi merita

d'vdir Chriſto, il qualdice: Poni me come vn ſegno, nel cuor tuo, come vn ſuggel

lo, nel braccio tuo. Percioche la carità è valida, e forte come la morte; et il zelo è

duro come l'Inferno. Ficca dunque nel petto tuo, e nel cuor tuo, queſto ſegnacolo

del Crocefiſſo. Stringilo al braccio tuo, accioche l'operetue, al peccato morte ſia

no. Non t'offenda dunque la durezza de'chiodi. Percioche è durezza di carità. Nè

tampocoti ſpauenti il valido rigor de'chiodi. Percioche valida, e forte ancorè la ca

rità, come la morte. La carità certamente mortifica la colpa, e tutti i peccati. La ca

rità, non altrimenti, che'l colpo della morte, vecide.

Finalmente, moriamo noi alle ſceleratezze, eta'peccati; mentre amiamo ico

mandamenti del Signore. Iddio è carità, e carità parimente è la parola di Dio,la qual

è più forte, e più acuta d'ogni acutiſſima ſpada; e penetrante fin alla diuiſione dell'a.

nima,e dello ſpirito; e fin all'interiora,etalle medolle.Egli è dunque duro ilzelo della

carità, che non cede all'Inferno. Poiche ciaſcuno, per ilzelo di Dio, alle ſue coſe iſteſ

ſe, et alla ſua propria vita, non perdona. -- -

Con queſti chiodi, conficcata ſia l'Anima noſtra, e la carne noſtra sì, ch'anch'ella

dica: Dalla carità io ſon ferita. Hà dunque il chiodo ſuo la carità, ha il ſuo coltello,

col quale l'Anima vien ferita. Felice chi da queſto coltello ha meritato d'eſſere feri

to. Queſte ſon le ferite, ch'a baci ſi preferiſcono, et antepongono. Più vtili ſono le

ferite dell'Amico, che i volontarijbaci del Nemico. Eſponianci dunque à queſte fe.

rite, per cagione delle quali, chiunque ſarà morto, non potrà veder la morte. Tal'era

la morte di quelli, che ſeguiuano il Signore;de quali fà detto: Vi ſono alcuni di quel

gliuolo dell'Huomouenire nel ſuo Regno. Meritamente per queſto, Pietro non te

meua la morte. Non la temeua certamente egli, il qual diceua; ch'ancorche foſſe

ſtato neceſſario di morir per Chriſto abbandonato, o negato non l'hauerebbe. Piglia

mo dunque la Croce del Signore, la quale conficchi in lei le carni noſtre, e diſtrugga

il peccato. Configga il timor di Dio le carni noſtre. Chi non pigliarà, dice il Signore,

la Croce ſua, e non mi ſeguirà ; non èdegno di me. Quello è degno di Chriſto, ch'in

sè hà il timor di Chriſtosì, ch'ogni carnale peccato crocefiga. Queſtotimore ſegue la

carità, ch'è ſepolta inſieme con Chriſto. Non ſi ſepari dunque da Chriſto, mora con

e Chriſto, ſia ſepolto con Chriſto, e riſorga con Chriſto. Tutto ciò, a queſto propoſi

to diſſe il gran Dottore Sant'Ambrogio.

Però il glorioſo Padre Sant'Agoſtino, non ſolamente moſtra d'onde deriuila va

rietà della tradottione del ſettanta Interpreti, dalla noſtra Volgata Editione nel

le parole ſopradette; màanco chiaramente afferma, ch'in eſſe fù accennata la Santa

Croce, così dicendo: Confige clauis à timore tuo carnes meas: Sic enim expreſsius inter

li, che qui ſtanno preſenti, che non guſtaranno la morte, fin tanto, che vedino il Fi- -

S.Auguſt.in

Pſalm. I 18.

pretati ſunt quidam nostri, quod Grecè vno verbo dici potuit,idest, affare, chatiloſon, concione 25.

Boc alj confige dicere voluerunt, nec addiderunt clauis, atque ita dum volunt vnover

bo gre
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bo Greco vnum Latinum interpretando reddere, ſententiam minus explicauerunt: quo- A l

niam quod est confige, non ſonant claui, zai ore autem ſine clauis intelligi non potest;

nec niſi duobus verbis Latinè dici potest, ſicut dictum eſt confige clauis, Ubi quid vult

intelligi, niſiquod ait Apostolus: AAihi autem abſit gloriari, niſi in (ruce Domini nostri

Ieſu Christi, per quem mihi mundus crucifixus eſt,et ego mundo? Et iterum: Chriſto,inquit,

confixus ſum Cruci. - . - -

E Sant'Hilario dice, che l Salmiſta,con le parole ſopradette, pregò Iddio, che per

miſericordia ſua, gli faceſſe gratia, d'eſſere conficcato con Chriſto, nella ſua Santa

Croce. Queſte ſon nuoue, et inuſitate preghiere, dice egli, del Profeta; accioche le

carni ſue, dal timor di Dio conficcate ſiano. Però con eſſe ricorda egli, che debbono

compatir, e morir con Chriſto quelli, che con lui regnarvorranno . E con minoref.

ficacia, e chiarezza ha ſpiegato queſto detto del Salmiſta, la tradottione Latina. Per

s. Hilarius, cioche quello, che nella noſtra Volgata Editione ſi dice Confige, iui nel Teſto Greco

in Pal 118 ſi dice Chatiloſon, che vuol dire, che con chiodi conficchi. Debbiamo dunquemo

rire. E tutti i viti; della carne noſtra, alla Croce del Signore conficcar ſi debbono.

Imperoche moriamo noi con Chriſto, e con eſſo ſiamo ſepolti nel Batteſimo. E que

ſto, auuenga chel Profeta l'habbi nella volontà ſua: nondimeno chiede di conſeguir

lo, per miſericordia di Dio. Percioch'egli teme la ſentenza dell'eterno giuditio. Te

me di non eſſere conficcato con Chriſto; di non morir con lui, e di non eſſere con eſ

ſo ſepolto. Sapendo egli,che non può eſſere nuouo huomo, ſe non dopo eſſerſi ſpo

gliato del vecchio, con tutti i viti, e con tutte le concupiſcenze ſue. -

La Quaranteſima terza Profetia della Croce Santa di Chriſto Signor noſtro, nel

SacroSalterio ſi ſcopre in quelle parole del Salmo centeſimo decimo ottauo ſopradet

to, contenute ſotto l'ottonario della lettera e Sin: Pax multa diligentibus nomen tuum,

et non estillis ſcandalum. Quaſi che riuolgendo il Salmiſta in queſto luogo, il parlar

ſuo al Signor, e Redentor noſtro Giesù Chriſto, gli diceſſe: La Croce Santa tua, è

vero Meſſia, Vnigenito Figliuolo di Dio, e Redentor dell'Vniuerſo, ſarà cagione di

molta pace, e d'eterno ripoſo a quelli, ch'in te credendo, amaranno il nometuoSan

tiſſimo. Età loro, non ſarà la Crocetua; come già fu a perfidi Giudei, ſcandalo, et

alle genti ſtoltitia. E però il dottiſſimo, e gran Padre Sant'Ambrogio, eſponendo

queſto paſſo, così diſſe: i - .

S.Ambroſius - Crux Chriſti Iudais ſcandalum, Gracis stultitia est. Scandalum est Perfido, quia di

i"º cit Iudau : Ergo hic Deus eſt, qui homo viſus est? Hic Deus est, qui ieiunauit ? Hie

2,1 e Deus est, qui vapulauit? Hic Deus est, qui crucifixus est? Quide Cruce deſcendere, etſe

liberare non potuit? Denique hoc dicebant tempore Dominice Paſſionis : Deſcendat de Cru

ce, etcredimusei. Confidit in Deo, Liberet eum nunc ſi vult. Non teista tentent, non te

ista perturbent, non in animum tuum huiuſmodi ſe inſerant cogitationes. Ubipax, et

multa pax, ibi Crux Christi non opprotrio, ſed ſaluti est. Non fuit opprobrio Petro

Crux Christi, qui tantum eius glorie dedit, vtinuerſis Christum honoraret vestigis,

metuens neſi ea ſpecie crucifixus eſſet, qua Dominus, affectaſſe Domini gloriam videre

tur. Crux ergo opprobrium Perfido, Fideli autem gratia, Fideli redemptio, Fideli re

ſurrectio est: Quia pro nobis paſſus est Dominus, quia illo nos redemitſanguine, illa ad

Paradiſum reſurrectionereuocauit. Qui hec credit, quomodo poteſt turbari, cui spes Regni

celestis aſſurgit? - - - - -

La Quaranteſima quarta Profetia della Santa Croce, nel Libro Sacro de Salmi,

vien conſiderata in quelle parole del Salmo centeſimo trenteſimo ottauo: Quò ibo à

ſpiritu tuo, et quò à facie tua figiam? Si aſcendero in Calum tu illices: ſi deſcendero in

Infernum ades. Si ſumpſero pennas meas diluculo, ct habitauero in extremis maris. Nel

- qual
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A qualluogo, mentre parlò il Profeta della potenza di Dio, moſtrando, che dalla più

eccelſa ſommità del Cielo, penetra nel profondo dell'Inferno, e dal far del giorno,

cioè, dall'Oriente, arriua all'eſtreme parti del Mare, cioè, dell'Occidente, ſenza dub

bio alcuno, accennò egli, e deſcriſſe la Santa Croce.Per mezo delle quattro eſtremità

dellaquale , la Diuina potenza, e miſericordia, riconciliò, e riſtaurò tutte le coſe,che

ſono in Cielo, che ſono in Terra, e ch'erano nell'Inferno. Percioche arriuò l'altezza
della Croce in Cielo, a riſtaurari chori degli Angeli. Penetrò nell'Abiſſola profon- - i

dità ſua, è ſpogliarl'Inferno. E la lunghezza, e la larghezza ſua, per redentione, e

'ſalute degl'huomini, dall'Oriente, all'occidente, ſi diſteſero. Che nelle parole ſo

pradette, ſia diſegnata la Santa Croce; tirando l'altezza, e la profondità ſua, quaſi la

diritta traue, dal Cielo, nell'Inferno, e la lunghezza, e la larghezza ſua, quaſi il Le

gno traſuerſante, dal Leuante,al Ponente,molto ingegnoſamente,e chiaramente lo mo

ſtrò San Gregorio Niſſeno, così dicendo: Figuram hanc Crucis magnus etiam Dauidi.".

deſe loquens expreſt: 9uò ibo, inquit, è spiritu tuo, et quì à facie tua fugiam ? Si aſcen- Chriſti i"

dero in Calum (hec eſt ſublimitas) tu illices.Si deſcendero in Infernum (hoc est profundum) ſurriion in

ades. Si ſampſero penna, meas diluculo, idest, adortum Solis (hec est latitudo) et habita- insere

uero in extremis Maris: Sic occaſam appellat (hec est longitudo.) Cernis quomodo Cru

cis figuram deſcribat? Tu es, inquit,qui per omnia commeas, qui cuncta deuincis, qui in te

ipſo comprehendis vniuerſa. Tu ſapraes, tu infra: In hac extrema parte manus est decte

ra tua, inilla ſinistra. Et il medeſimo anco accennò Theodoreto, così breuemente

dicendo: Diluculum, orientis partes vocauit, Extremas vero Maris partes, Occidentem:

Alto, et profundo, longitudinem, et latitudinem appoſuit.

La Quaranteſima quinta Profetia della Santa Croce, molto chiaramente pronun

tiò il Salmiſta in" parole del Salmo centeſimo quaranteſimo: Eleuatio manuumº

mearum ſacrificium veſpertinum. Quaſi che parlando il Real Profeta in perſona di

Chriſto crocefiſſo, in queſto luogo, dir voleſſe: Le manimie, che ſono alzate,e con

ficcate nella Croce: ſono vn Sacrificio veſpertino, ch'io offeriſco a te Padre Eterno,

per tutti i peccati degli huomini. Onde il Santo Pontefice, e glorioſo Martire San Ci- s.Grprianus
priano, ſcriuendo contra perfidi Giudei; rinfaccia loro queſte parole, come chiariſ- “Teſtimon. ad

uerſus Iudae

ſima predittione della Croce, e Paſſione del vero Meſſia, dalla cecità loro non inteſa. i,

Dicendo, che queſto Sacrificio veſpertino è quello del quale anco inteſe Sofonia Pro

feta, quando diſſe: Metuiteà facie Domini Dei, quoniam propè est dies eius:quia parauit

Dominus Sacrificium ſuum ſanctificauit člectosſi - - - -

Et il glorioſo Padre Sant'Agoſtino dice che ſenza dubbio alcuno, il Real Profeta

in queſtoluogo parlò di Chriſto Signor noſtro, il quale veramente fù quello, che nel

la Santa Croce, nell'hora, che già il giorno inchinauaal Veſpro, mandò fuora lo S i-s A -

- V - - - - - - - º S.Auguſtin

rito; offerendo sè ſteſſo al Padre Eterno, in ſacrificio. Hoc de ipſo capite ſolere dici,om- pºi,

mis Christianus agnoſcit. Declinante enim die in veſperam, Dominus in Cruce animam

deponitrecepturus, non amiſt inuitus: Sedtamen, et ibi nosfigurati ſumus. Quid enim

illius pependit in Ligno, miſiquod de nobis accepit? Et vndefieri potest, vt aliquando Deus

Pater dimittat, et deſeratvnicum Filium ſuum, qui vtique cum illo vnus Deus est ? Et

tamen mostram infirmitatem fgens in Cruce, vbi vetus homonoster, ſicut dicit e Apoſtolus,

confixus eſt Cruci cum illo, ex voce ipſius hominis noſtri clamauit: Deus meus, Deus meus, -

vi quid dereliquiſti me: Illudergo eſt Sacrificium veſpertinum, paſſio Chriſti, Crux Chri

ſti, oblatio victimeſalutaris,holocaustum acceptum Deo. -

Il medeſimo anco, in più breui parole, laſciò ſcritto Sant'Iſidoro, dicendo che -

Chriſto Signòr noſtro per bocca del Real Profeta, chiamò ſacrificio Veſpertino,l'ele

uatione delle mani ſue nella Croce. O ſia, perche venendo, et approſſimandoſi il

Veſpro,

Theodoretus

in Pjal. 138.

Soph. r.

º
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Veſpro, e la ſera del Mondo, overo perche dechinando il Sole al Veſpro di quel San- A

to, e per noi auuenturato giorno; egli nella Croce, poſe l'Anima ſua; e leuandole

ſue mani nel medeſimo Legno della Croce, et offerendo sè ſteſſo a Dio, per noi,in ſa,

crificio; Accioche per quel Sacrificio, i peccati noſtri ſcancellati foſſero: Sed, etin
S.ſ" Pſalmisiterum, quia extendit manus ſuas in Cruce, ſe dicit: Eleuatio manuum mearum,

#"i ſacrificium vespertinum. Stue quod veniente quaſi mundi veſpera, ſue quod declinante

paſſione Do- iam Sole ad O’eſperam, Dominus in Crucei" poſuit, eleuans manus ſoas in idem

ººº5 Crucis Lignum,atque offerens ſeipſum Deo pro nobis ſacrificium, vt per illud ſacrificium,i"i"- ſtipſi - - si - ſ f p - ſa fi i ,

La Quaranteſima ſeſta Profetia della Santa Croce, nel Sacro Salterio,quaſi riſplen

dente gemma traluce, ſotto il velo della lettera, in quelle parole del Salmo centeſimo ,
Pfilm.iss. quaranteſimo terzo: Benedictus Dominus Deus meus, qui docet manus meas adprelium, B

, et digitos meos ad bellum. Il quale Salmo, e le quali parole, in perſona propria, ſecon

do la lettera, cantò Dauid; quandovinſe il Filiſteo Gigante. Però, ſecondo lo ſpiri

- to, e nel ſenſo miſtico; le cantò in perſona di Chriſto Signor noſtro. Preuedendo,

- che dal ſeme ſuo,egli doueua diſcendere, e venir à debellare,e ſconfiggere quel figu-.

rato Gigante, e quel ſuperbiſſimo Tiranno, che del Mondo impadronito s'era.Percio

ch'all'hora,dir ſi può, ch'inſegnaſſe, etammaeſtraſſe Iddio le mani del Redentor, e,

Signor noſtro Giesù Chriſto alla battaglia, e le dita ſue alla guerra, quando eſſendogli,

ſtate co chiodi conficcate le mani,eti piedi nel Legno della Croce, con la morte ſua,

-- , vcciſe la Morte, ed atterrò il mortaliſſimo nemico Satanaſſo; priuandolo della tiran-,C

nia, e del dominio, che ſopra il Mondo vſurpato shaueua.

Che nelle parole ſopradette,foſſe accennato,e profetato il combattimento,e la batta

glia,che Chriſto Signor noſtro, ſoſtenne, e vinſe contra il Mondo, contra la Morte,e

contrail Demonio; hauendo le mani ſteſe, e conficcate nella Croce, ne fanno autenti

. . co, etindubitato teſtimonio,le parole di Santo Hilario, ilqualdiſſe: Si obid gratulatio

.." ni interfeiti goliadeputatur hic Pſalmus, quiaditum est: Qui docet manus mea in bel

lum: accipiantexemplum hoc Perſone potius Domini conuenire. Nam in ſeptimo decimo,

Pſalmo, qui totus ex Perſona Domini conſistit, idipſum dictum ita meminimus: Qui do-i

cet manus meas in prelium, et poſaitvt arcum ereum brachia mea. Manus igitur eiusi

edotte ad bellum ſunt, cum vicit ſeculum. Ego enim, ait, vici mundum: Cum exten- D,

ſis in Crucem inuitiſſimis armis ipſius pasſionis instruitur. Et poſuit, inquit, vt arcum “

ereum brachia mea: Cum de omnibus virtutibus,ac Potestatibus in ipſo ſe tropheo glorioſe.

Crucis triumphat, et Principatus, et Potestates traduxit cum fiducia, triumphans in ſe

metipso; cum disſidentia interſecalestia, et terrena pacificat. Et in ipſo, inquit, reconci-;

liari omnia in eum, pacificans per ſanguinem Crucis ſue,ſue que in terra ſunt,ſue que in

celis. Ad hoc igitur bellum manus eius edocta ſunt, in quo arcus erei certamine vinci-,

tur: dehomestatione Potentes triumphantur: Pacereconciliantur Inimici. Sed post ma

nuum bellum, ſuccedit et digitorum prelium. Omnis enim in eo, habitus,etpugna pasſio-,

nisostenditur. Manus enim extenduntur, et digiti configunturin Pſalmis: Vetus ſcilicet,

chirographum,ſecundum Apostolum delens, et affigens illud Cruci. Etiam eas partes E.

manuum commemorat in prelio, cum quibus omnia veterum criminum peccata confi

za ſunt. '. - -

Però Theodoreto eſponendo queſto paſſo, ingegnoſamente diſſe, che l Salmiſta,

cantò anco le parole ſopradette in perſona di ciaſcun Chriſtiano. Poſciache noi an

cora, inſieme con eſſo lui, ringratiar poſſiamo Iddio, dicendo: Benedetto ſia il Si

gnor Iddio mio, ch'inſegna, et ammaeſtra le mani mie alla battaglia, e le dita mie

alla guerra. Poichellendo ſtati liberati dalla tirannia del Diauolo, le mani noſtre ſo

- - noin

- -

-
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A noinſegnate, et ammaeſtrate alla guerra, mentre in opere di giuſtitia, di pietà, e di

miſericordiale eſercitiamo. Etiditi noſtri ſono ammaeſtrati a combattere, quando

con eſſi ci facciamo il Segno della Croce nella fronte; col quale il fallace, e maligno

Nemico, vinto, e confuſo, ſubito in fuga ſi caccia: Sanè etiam nobis verba concinunt. Theodoretus
2Nam à Diaboli tyrannide liberati, a Deopugnare doctiſumus, manibus quidem iustitiam"# I 43»

operantes, et per digitos Crucis Signum in frontibus imprimentes.E con l'iſteſſo Segno del- rpret.

la Croce, nel benedetto nome del Signore; porremo fine à queſto Capitolo, già ch'in

purtroppo ſouerchia proliſſità, e lunghezza, fin quì s'è diſteſo. Mà ſcuſilo il pio, e

benigno Lettore, poiche la materia in eſſo contenuta, non ſi poteua diuidere. Si co

meanco il Librode Salmi, ond'ella deriua, diuiſione non riceue.

-

Delle Profetie della Santa Croce, che nel Libro della

Cantica ſi contengono.

5 e Oiche nel precedente Capitolo, aſſai diffuſamente trattato hab

/ biamo delle più principali Profetie della Santa Croce, che nel

Sacro Libro de Salmi ſi contengono, parte de quali, dal Sacro

À Rè, e Santo Profeta Dauid compoſti furono; per ragioneuole,

ordinata, e natural conſeguenza,conuienhora trattar di quelle,

che piacque allo Spirito Santo di proferir per bocca di Salomone

re- - º ſuo Figliuolo. Il quale, ſi come fà erede nell'ampiezza del Re

gno sì, che di felicità, di ricchezze, di potenza, di quiete, di pace, di maeſtà,di ſplen

dore, e di gloria humana, e temporale, di gran lunga ſoprauanzò il Padre; così fà

anco erede dello Spirito Profetico, e forſe anco di tanto maggiore ſpirito, quanto fù

D maggiore la ſapienza, che per dono ſpeciale, particolarmente ſopra tutti gli huomi

ni, gli concedette Iddio. Onde di lui parlando Sant'Ambrogio, con gran ragione, S. Amb

lo chiamò ſopratutti gli huomini ſapientiſsimo, e Profeta. E Sant'Agoſtino afferma, dis",

che Salomone anch'egli profetò ne'Libri ſuoi; così dicendo: Prophetam Salomonem, cap.1.

etiam ipſe reperitur in ſuis libris, qui tres recepti ſunt in auctoritatem canonicam : Prouerbia, -

Eccleſiastes, et Canticum Canticorum. E Pſello appò Theodoreto, di Salomone an-i"

ch'egli così diſſe: Sapientiſſimus ille Propheta Salomon Dauidi, Filius ex ea, que fuit Dei, lib. 17.

vria, tria quedam in vita volumina conſcripſit. i.tits

Trè nomi hebbe Salomone, come più à baſſo diremo. E conforme al numero de' in carica,

nomi ſuoi, ſcriſſe egli trè Libri. Il primo dei quali, fù quello, che gli Ebrei chiama-ºPrºno Misle, i Greci Parabolas, et i Latini Prouerbia. Percioch'in eſſo, ſotto vna certa at.

comparatiua ſimilitudine, moſtra la figura delle parole, e l'imagine della verità; la

ſciando però l'intelligenza del vero, all'ingegno de' Lettori. Il ſecondo Libro,è chia

mato dagli Ebrei Coheleth, da Greci Eccleſiaſtes, e da Latini Concionatori o come

noi diremmo, Predicatore. Percioche in eſſo, i documenti, et i ricordi, quaſi come

Prediche ſpiritoali, non ad vno ſolamente, come ne'Prouerbi; mà generalmente à

tutti, s'indirizzano. Moſtrando, che tutte le coſe, che quà giù in queſto Mondo

veggiamo, ſono vane, breui, e tranſitorie. E perciò, indegne,ch'altri anſioſamente
le deſi
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fi

Pſalm.84.

Matth. 17.

le deſideri. Il terzo Libro, è da gli Ebrei chiamato Sir Haſsirim, che nella lingua A

Latina è interpretato Cantica Canticorum. Nel quale, quaſi per epitalamio,cioè car
me nuptiale, miſticamente canta il celeſte amore, e la ſanta congiuntione, delloSpo

ſo, e della Spoſa, cioè, di Chriſto, e della Chieſa. Et è per eccellenza, chiamato

Cantico de Cantici, come il più nobile, è più degno canto di tutti i Cantici, Perca

ione del quale, tutti gli altri Cantici fatti furono, e perche gli altri Cantici, a queſto

i" Cantico, l'Anima Chriſtiana finalmente conducono.

Trè Arti, o ſiano generali Diſcipline, in queſti trè Libri ſuoi, compreſe Salomo

ne; per mezo delle quali ſi peruiene alla cognitione, e ſcienza delle coſe, cioè, l'Eti

ca, così da Grecidetta, che noi chiamaremo Morale. La Fiſica,che noi diremo Na

turale; e la Teorica, cioè Contemplatiua. Percioche ne Prouerbi, inſegnando egli

le coſe Morali, per via d'wn certo comune vſo di parlare, tira la mente de Lettori

all'intelligenza di più alti documenti. Nell'Eccleſiaſte, diſcorrendo per la natura del

le coſe, che ſono nel Mondo, e quelle attentamente conſiderando, et eſaminando;

moſtra ch'elle ſono caduche, e vane. A fine, che conoſcendo il Lettore, la fragilità,

e la vanità loro, è diſprezzarle, età rinuntiar al Mondo ſi determini. Nella Canti

ca poi, traſcendendo, e ſormontando le coſe viſibili, e contemplando le celeſti, e di

uine; ſotto metafora dello Spoſo, e della Spoſa, moſtra l'wnione di Chriſto con la

Chieſa. Eccitandol'Anima fedele, e diuota, all'amore del Creator, e Redentor ſuo,

facendole conoſcere quanto grandi, et immenſi ſiano i benefici, ch'ella hà riceuuti

da lui; quanto alta, e profonda ſia l'ineffabile benignità, l'infinita bontà, l'incredi

bile miſericordia, la ſomma clemenza,el'inenarrabile carità di Dio, ch'eſſendo egli

Autore, Fattore, Creatore, Rettore, Imperatore, Rè, Principe,e Signor del tutto:ſem

preſtabile, ed eterno; habbia nondimeno così ſuiſceratamente amato l'huomo, ani

male di fango, mortale, corruttibile, ingrato, et inutile;" liberarlo dall'eter

na Morte, e dall'horrenda ſeruitù del Demonio; egli ſteſſo ſi ſia fatto Huomo, e per

lui habbia voluto morire. E per farlo libero, egli ſteſſo ſi faceſſe ſeruo, e che non con

tento di dar libertà all'indegno, etingrato ſeruo, l'habbia addottato per Figliuolo

Nè quianco fermandoſi, habbia chiamata, e fatta ſpoſa ſua propria l'Anima di lui,

e ch'egli ſi ſia degnato d'eſſere ſuo Spoſo, dandole innumerabili monili, e ſpoſaliti

doni; ornandole il letto, e la camera, e la miſera ſua nudità veſtendo: E che final

mente, egli ſteſſo ſi ſia fatto veſte, cibo, pane, beuanda, via, porta, vita, luce, e re

ſurrettione dell'iſteſſa beata, et auuenturata Spoſa. Meritamente adunque queſtoLi

bro è intitolato Cantico de'Cantici. Poich'inſegnandoci a conoſcere i maggiori be

nefici della bontà di Dio, e ſcoprendoci i più ſecreti, reconditi, e ſacroſanti miſterij

della benignità,e miſericordia ſua verſo di noi; eccita, e muoue il deſiderio noſtro a

lodarlo, benedirlo, e lietamente cantando, ringratiarlo.

Hebbe queſto ſauijſſimo Rè, e gran Profeta, trè nomi, come di ſopra detto hab

biamo, cioè, Salomone, Idida, e Coheleth, o ſia Eccleſiaſte. Ed in tutti queſti trè no

mi, portò egli tipo, e figura di Chriſto Signor noſtro. Percioche Salomone è inter

pretato Pacifico; E Chriſtofi veramente quel Rè pacifico, del quale, canta hoggidì

la Santa Chieſa, dicendo; Aexpacificus magnificatus est: Cuius vultum deſiderat vni

uerſa terra. E non ſolamente fà egli pacifico, ma venne al Mondo, per portarepre

dicar la Pace, come già di lui haueua predetto il Profeta, dicendo: 9goniam loquetur

pacem in Plehem ſuam. Idida è interpretato Diletto del Signore. E diletto del Signo

re, con ogni ragione, fu Chriſto, del quale diſſe il ſuo Eterno Padre: Hicest Filius

meus dilecta. E del quale, parlando lo Spirito Santo, per bocca del medeſimo Sa

prousr., i lomone, diſſe: Quid Dilectemi ? Quid Dilette vteri mei ? Quid Dilettevotorum meo

rum?

C

D
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A rum? Eccleſiaſte parimente fà l'iſteſſo Signor noſtro Giesù Chriſto, ilquale diſceſe

dal Cielo in terra, e preſa hauendo la forma del ſeruo, con la Santa Predicatione ſua,

congregò la Chieſa. Onde di lui parlando Origene, in queſto propoſito, diſſe: º
verus Eccleſiastes Christus est, qui cum in forma Dei eſſet ſemetipſum exinaniuit, formam 3,º".in

ferui accipiens, vt congregaret Eccleſiam: A congregando enim Eccleſiam, Eccleſiastes ap- cifre

pellatur. E San Girolamo, in breui, mà gratioſe parole, eſprimendo i ſignificati del lºgº

trè nomi diSalomone,emoſtrando anco ciò,che negli ſcritti ſuoi ſi contiene, così diſſe:

Salomon pacificus, et e Amabilis Domini, mores corrigit, naturam docet; Eccleſiam iun-S Hierony.
git, et Christum, ſanctarumquè nuptiarum dulce canit epithalamium. Non è dunquefif

marauiglia, ſe portando il ſopradetto Salomone, in tanti modi , tipo, e figura di

B Chriſto; ſi compiacque lo Spirito Santo, di pronuntiare per bocca ſua, tante Profe

tie, e mirabili predittioni della Santa Croce, della Paſsione, e Morte ſua; E partico

larmente, nel ſopradetto Libro ſuo della Cantica, il qualè tutto d'altiſsimi miſterij

pieno: E delle cui Profetie, al propoſito noſtro appartenenti, ſolamente trattaremo.

Tralaſciando, per maggior breuità, l'altre, che ne Prouerbi, e nell'Eccleſiaſte, conte

nere ſi poteſſero. -

La prima Profetia della Santa Croce adunque, che nel ſacro Libro della Cantica ſi

ſcopre; ſplendidamente traluce ſotto il velo della ſcorza letterale, in quelle parole:

Filj Matri, meepugnauerunt contrame:Poſaerunt me custodem in vineis. Quaſi che dir

voleſſe Salomone, parlando in queſto luogo, in perſona del vero Meſsia Chriſto Rè, e

C Signor noſtro: I Figliuoli della Madre mia, ſecondo la carne, cioè, i Figliuoli della

Sinagoga Ebrea, il Popolo de'Giudei, hanno combattuto contra di me; m'hanno

perſeguitato; et hauendomi innalzato ſopra l'eminente Legno della Croce, m'hanno

oſto quaſi come in guardia delle Vigne, in mezo di due Ladroni; ſignificanti il Po

polo Ebreo, etil Popolo Gentile, Accioche, come Cuſtode, e Guardiano, haueſsi io

cura di cuſtodirgli, ed'vnirgli inſieme; E di due farnevna ſol Vigna, cioè, vna ſola

Chieſa, a Dio diletta, e grata. Onde il glorioſo Martire, e Primato dell'Africa San
Cipriano, è queſto propoſito, così diſſe: - A - -

Poſuerunt me velut CustodiamPomarij,et quodin horto Ligno confixus inter duosLatroness Cyprianus

pependit: Et de altitudine Lgni ambo ſpeculatur, in figura duorum Populorum malefacto-ſ"
D rum; Gentes in ſeculi malefatta iacente, et Iudeos interfectores Prophetarum. Hi ſunt duoi Au

Populi malefattores, quorum figuram in ſe portabant duo Latrones, interquos pependit In- irºnº

nocens. Vnusblaſphemabat; alius verò confeſſus est, quia Innocens iniuriam patiebatur.i"

Ieſus autem ambos speculabatur de Ligno speculatorio, Blasphemum,et Confeſſorem: Confeſſasiudeoi.

forem ſaluauit, et Blaſphemum perdidit, ſicut deduobus Populi fecit. Perſecutores derelicti,

qui in eterne morti ſententia ſibi non crediderint; ſi ſiede ſeculo exierint, perient. gentes

ºverò ad ſe conuerſa, fidem ſibi habentes, quia Filius Dei esi; Saluate, videhunt in eterna

ſecula ſeculorum Imperatorem, et Regem ſuum. - - - -

E nel fine dell'iſteſſo Trattato, il medeſimo San Cipriano, replicando le parole

ſopradette del Sacro Teſto: Poſnerunt me Cuſtodem in vinea; Soggiunſe, dicendo,

E che la Vigna ſpiritoale del Signore, è il Popolo Chriſtiano; la qual Vigna, è cuſto

dita, per comandamento di Dio Padre, dal Figliuolo ſuo Chriſto eſaltato nella fineſtra -

del Legno della Croce. In modoche ſelviandante Diauolo, caminando per la via di -

ueſto Secolo, hauerà ardire diſturbare, e ſeparar alcun huomo del Popolo di Dio,

dalla ſua Vigna ſpiritoale, ſubito dalFigliuolo, con Celeſte voce ripreſo, o con ſpiri

toali sferzate caſtigato; lungi per cento miglia, ſe ne và bandito, etin luoghi aridi; e

deſerti ſe ne fugge. Queſto è il vero Cuſtode Figliuolo del Signore, il quale dal Pa

dre riceuette la Vigna, è lui raccomandata, per cuſtodirla, e per ſaluarla. Del quale

H h Iſaia
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addi, docet - - s - - - -

º irony ch'in alcuna regione della Giudea ſi ritroua; nel quale il Balſamo ſi genera. E ſe cer

º Iſaia Profetacantò, dicendo: Ecco il Figliuolo mio dilettiſſimo, ſopra di lui porrò lo A

Spirito mio, etegli annuntiarà il giuditio alle Genti: Non gridarà, nè contraſtarà;

la crollata canna non ſpezzarà, etilfumantelino non eſtinguerà, fin tanto,che nella

- - - conteſa non diſcacci il giuditio E nel nome ſuo,le Genti crederanno, e ſperaranno.

- La Seconda Profetia della Santa Croce, nel Libro della Cantica, fu dallo Spirito

Santo miſterioſamente proferita,in quelle parole: Faſciculus myrrhe Dilettus meusmi

cant - hi, intervbera mea commorabitur: Botrus Cypri Dilettus meus mihi, in vineis Engaddi.

Percioch'in queſte parole, pare, che la Santa Chieſa, vera, e diletta Spoſa di Chriſto,

ricordeuole dell'amariſsima Paſsione, della Croce, e dell'horrenda, e crudelmorte del

ſuo Signore, e dolciſsimo Spoſo, e Redentore, tutta piena di compaſsione, e di vera

gratitudine, dica: La memoria della Croce e della morte del dilettoSpoſo,e Reden

tor mio;à me, quaſi come vn faſcio di mirra è amara. E fra le mammelle mie dimora

rà; cioè nel mezo del petto,e del cuor mio,con gratiſsima memoria, ſempre fiſſa,eſal

damente impreſſa ſe ne ſtarà. Màſi come il Diletto mio, nella memoria della morte

ſua, a me è come vn faſcio di mirra,amaro, così nella rimembranza della ſua Reſur

rettione, come vngrappolo d'vua di Cipro,m'è guſtoſo, e dolce. Il che dottamente,

s. Iſidoru vagamente eſpreſſesant'Iſidoro eſponendo le parole ſopradette e cosìdicendo:A0? S

i". Diletti mei, quam pro mea ſalute ſubijt,ſemperin mea memoria commoralitur Botrus Cy

Epiſcopa in pril)ilectus meus mihi in Vineis Engaddi. Qui fuit Faſciculus myrrha in amaritudine

" Paſsionis, ipſe eſt Botrus Cypri in dulcedine reſurrectionis. Myrrha tristificat, vinumtic.c. I. -

letificat. - -

Però il dottiſsimo, e gran Padre Sant'Ambrogio, eſponendo anch'egli queſte pa

- role, ancorche con variato ſenſo, e con differente lettera, alla Croce del Signor no

ſtro, nondimeno, le accommoda; così in ſoſtanza dicendo: Faſcio, o ſia legamento

di mirra, dice la Spoſa, è il Cugino mio è me. Frà le mammelle mie ſi ripoſarà.

Perciochel Signor noſtro Giesù Chriſto, pigliando il corpo, co legami della carità

ſua lo ſtrinſe. E non ſolamente ſi legò egli alle membra noſtre, et alle noſtre paſ,

ſioni naturali, ma ancoalla Croce. E però, egli è come vn legamento della Fede

- della Chieſa, e per morale gratia, in eſſa ſi ripoſa: Botrus Cypri Conſobrinus meus

”ggiºſº in vinei, Engaddi: ”Engaddi,ſe cercar vorremo il luogo, cosi è chiamato vn luogo,

in tratta de caremo l'interpretatione, in Latino ſignifica tentatione. Perciochin quelle Vigne v'è
locis Haebrai

,vn legno, che s'alcuno lo punge, manda fuori vn'vnguento; e queſto è il frutto di

B

Bngaddi quel legno. Se il legno è inciſo, non odora tanto. Però quando è punto per mano

s.Ambroſi dell'Artefice, all'hora ſtilla la lagrima; Non altrimenti, che Chriſto, eſſendo cro

iº "º: cefiſſo, e punto in quel Legno della tentatione; lagrimaua, e piangeua per il Po
in octomar.3 - - - - - - - - -

polo ; per lauar i peccati noſtri. E dalle viſcere della miſericordia ſua, man

daua fuori l'wnguento, dicendo: Padre, perdonagli, percioche non ſanno ciò, che

ſi fanno. - - -

All'horadunque fà egli nel Legno punto con la Lancia, e da lui n'vſcì ſangue, et

acqua, più d'ogni vnguento odorifera, e ſoaue; ſpargendo all'hor l'Oſtia grata a Dio,

per tutto il Mondo, odore di Santificatione. E quaſi come il Balſamo dall'albe

Lucz s. ro, così dal Corpo ſuo vſcì virtù. Ond'egli diſſe: Sentio virtutem exiſe de me.

Quindi ſi dice, che ne fù eſpreſſo, e cauato il Balſamo. Percioche per la pun

tura del Legno, vſcì il Balſamo dalla cauerna della ferita. Eſſendo dunque pun

to Giesù Chriſto, mandò fuori l'odore della remiſſione de'Peccati, e della re

dentione. Imperochel Verbo era ſtretto, e rinchiuſo, quando fù fatto Huomo; E

fil fatto Pouero, eſſendo egli ricco, accioche noi, dall'inopia ſua, foſſimo arricchiti.

º - Era

E



, L I B R o Q v A R T o. 3 63

A Era egli potente, e diſprezzabile ſi rendette, in maniera, ch'Erode lo diſprezzò, e lo

ſchernì. Faceua muouere, e tremar la terra, etera conficcato nel Legno. Copriua il

Cielo di tenebre,crocifigeua il Mondo, et era egli crocefiſſo. Inchinaua il capo,etvſci

ua il Verbo. Era egli euacuato, e tutte le coſe empiua. Diſceſe Iddio, etaſceſe Huo

mo. ll Verbo ſi fece carne, accioche la carne, il ſolio del Verbo alla deſtra di Dio

sacquiſtaſſe. Gli era data la ferita, e fuori ne correua l'vnguento. Vdiuaſi lo ſcara

fagio, etera conoſciuto Iddio. -

Che per il ſopradetto faſcio di mirra, intendere ſi debba Chriſto crocefiſſo; ciò an

co nella Gloſa ordinaria s'afferma, così dicendo: Faſciculo myrrhe comparatur Chri

ſtus,dum propter nos Crucis iniurias tolerauit. Soggiungendo iuila Gloſa, che la mirra

B è vn'albero dell'Arabia, di cinque cubiti d'altezza, ſimile alla ſpica, che chiamano

Acanto. La cui gocciola è verde, etamara, Onde la mirra,indi ha preſo il nome. E

che la gocciola di eſſa, che per sè ſteſſa ſpontaneamente ſtilla, è più pretioſa. Mà che

quella che per inciſione fluiſce,et eſce dalla ſcorza,è più vile; et è ſaluteuole per medi

dicare le infermità. - - -

Et il Venerabil Beda dice, che queſta Profetia, non ſolamente in quanto al ſen- ad incan

ſo miſtico, ma anco in quanto alla lettera, fù adempita nel Saluator noſtro, quan-tica Canti.
do dopo eſſere finita la ſua Paſsione,et eſſendo ſtato leuato il Corpo ſuo dalla Croce, lib. 2. c. 1.

venne Nicodemo,f" miſtura di mirra, quaſi libre cento, e pigliando il Cor

po ſuo, fra lenzuola, con aromati l'auuolſero: Dilettus igitur Eccleſie, faſciculus myr

C rhe factus est, quando Dominus myrrha, et Aloe perlitus,linteisinuolutus est. Qui vi

delicet faſciculus, inter vbera Sponſe commoratur, cum Eccleſia mortem ſui Redempto

ris ſine intermiſsione, intimo in cordemeditatur. Inter vbera enim cordis eſſe locum, quis

meſciat? Et faſciculus myrrhe inter vbera Sponſa commorabitur, cum Anima quegue

Deo conſecrata, mortem eius, à quo ſe redemptam nouit, intenta mente, quantum va

let, imitari ſatagit: memorilliu Apostolici Sermonis: Quia quicumque ſunt Ieſu Christi,

carnem ſuam crucifixerunt cum vitiis, et concupiſcentis. - - -

La Terza Profetia della Santa Croce, nel Sacro Libro della Cantica, miſterioſa

mente è accennata in quelle parole: Sicut malus inter Ligna ſyluarum, Sic Dilettus canta.

meus inter Filios. Percioch'in queſte parole, pare, che la Chieſa Santa, con gli occhi

D della mente contemplando il dilettiſsimo Spoſo, e Redentor ſuo pendente nell'albero -

“della Croce, lo compariad vn roſſeggiante, et odorifero pomo, il quale, per il ce

leſte, e diuino odore della Redentione humana; all'odorato, et al guſto ſuo, e di cia- -

ſcun Fedele, è ſoauiſsimo. Onde eſponendo Sant'Ambrogio queſto paſſo, diſſe: Hu

iuſmodi Pomum odorem gratum habet, vt caterorum pomorumfragrantiam vincat.Chri- s. Ambroſi

stus ergo affixus ad Lignum, ſicut malus pendens in arbore, bonum odorem mundanefun- iºiº.
debat redemptionis , qua peccati grauem deterſi fetorem, et vnguentum potus vitalis ocionario 5.

effudit. -

La Quarta Profetia della Santa Croce,nella Cantica, quaſi chiaro lume,ſotto il tra

ſparente velo d'alte metafore, riſplende in quelle parole: Surge amica mea,Soror mea,et

E veni,Columbamea in foraminibus Petre, in cauerna macerie. Percioche quiui,quaſi,che

parlando lo Spoſo alla Spoſa, cioè, Chriſto Signor noſtro,alla diletta Chieſa ſua,ſotto

nome d'Amica,e ſotto comparatione di colomba, l'inuiti ad entrare nel pertugi della

Pietra,e nella ſpaccatura del muro. La qual Profetia invero,forſe ſarebbe ſtata difficile

ad intenderſi, ſe l'Apoſtolo non haueſſe dichiarato,chi ſia queſta Pietra, dicendo. Pe

tra autem erat Christus. Mà ſaputoſi chi ſia la Pietra, della quale in queſto luogo ſi ra

giona; facilcoſa è anco il giudicare, quali ſiano i pertugi dell'iſteſſa Pietra, e la ſpacca

tura,o ſia cauerna del muro, della quale lo Spirito Santo,in queſto luogo andò accen
- H h 2. nando.

-
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-
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nando. Percioche per perfugi della Pietra, altro intendere non volle che le piaghe, A

e le ferite de Chiodi, che'l Siluator, e Redentor noſtro riceuette nella Croce; E per

cauerna,o ſpaccatura del muro, la Lanciata,con la quale gli fà aperto il coſtato. Si

come dunque la ſemplice, e timida colomba, eſſendo cacciata da rapaci vecelli, ſi

ſaluane pertugi, e nelle cauerne, o ſpaccature del muro; Così Chriſto Signor noſtro

inuita la Santa Chieſa ſua cariſsima Amica, e Spoſa ſua dilettiſſima; la quale da vi

ſibili, et inuiſibili Nemici, quaſi rapaciſſimi vecellacci, è continouamente perſegui

tata, à ſaluarſi ne' pertugi de Chiodi ſuoi, e nella ſpaccatura del ſuo coſtato, cioè,

à ricorrere ſempre con caldi preghi, e con orationi à Dio; acciòche per i meriti del

la Paſſione, della Croce, e delle piaghe del ſuo diletto Spoſo, eSignore; ſi degni di

ſaluarla; e di liberarla. º

s. Gregorius Così inteſe le parole ſopradette il Magno San Gregorio, quando diſſe: Per foramina

Magnº iº Petrie, vulnera manuum, et pedum Christi in Crucependentis libenter intellexerim, Cauer

"i nam vero macerie, vulnus lateris, quod Lancea factum est, eodem ſenſº di cerim. Et bene

columba in foraminibus Petre, et in cauerna macerie eſe dicitur: quia.dum in Crucis recor

datione patientiam Christi imitatur; dum ipſa vulnera propter exemplum ad memoriam

reducit, quaſi columba in foraminibus, ſe ſrplex Anima in vulneribus nutrimentum quo

conualeſcat, inuenit. E quaſi le medeſime coſe diſſe il diuoto San Bernardo, ſcriuendo

“ſopra la Cantica, come di ſopra detto habbiamo, mentre della ſacra Lancia di Chri

ſto Signor noſtro, s'è trattato: . . . . . . .

Beda in can E quaſi nell'iſteſſo ſenſo ancora, preſe le parole ſopradette il Venerabil Beda,eſpo

i,ſi nendo queſto paſſo, e così dicendo; Si iuxta expoſitionem Apostoli, Petra erat Christus:

queſant framina Petra, niſi vulnera,que pronoſtra ſalute ſuſcepit Christus?In quibus pro

fectò foraminibus columba reſidet, acnidifia: svel cum Anima queguè mitis, vel, Eccleſia

omnis in Paſſione Dominica ſperº ſia ſalutistmicam penit, cum inſacramento mortis eius,

et ſe ſe ab inſidis Hostis antiqui, quaſi a raptu accipitris tutari confidite in eodem, ei ſold

lem spiritalem, ſue Filiorum, ſue virtutum procreare ſatagit. ,

Et il Padre Ruperto Abbate, pigliando anch'egli la metafora del pertugi della Pie

tra; e della cauerna del muro, per le piaghe de chiodi, e per la ferita della Lancia

RupertusAb di Chriſto Signor noſtro pendente in Croce, nella ſua poſitione ſopra la Canti

º in cant, ca, introduce la Glorioſa Vergine à parlare; età così dire: Iterum vox Dilectimei,

iº º iterum loquitur mihi, ei ad ſurgendum inuitat ciſlem nominibus me compellatò Surge

- - - - inquiens, Amita mea, specioſa mea, et veni Columba mea: Et protinus, acſi quare

rem ,quò ego ſurgam, vbi, velinquo ero columba gemituoſa; In foraminibus, inquit,

Petra, in cauerna macerie. Scit enim ſitum, vel habitum mentis me e, quia claui eius,

quos, antequam ferent, mente prophetica presidebam, et in Propheta legeham, dicente:

Foderunt manus meas, et pedes meos; et Lancea lateris eius, quam ſimiliter preuideham,

in Propheta legebam: videbuntenim, ait Zacharias, in quem transficerunt. Claui, in

quam, eius, et Lancea iam eſent Anime mee vulnera, et in ipſ gemerem ſiut columba.

Dicebat ergo: Columba mea in foraminibus Petre, in camerma macerie, idest,eAnimage

mituoſa, propterfixuram clauorum, qui ſum Petra, propter vulnus lateris mei, qui ſam

maceria. Nam ego vnus idem que alias Petra et alias maceria,Videlicet,rvbiadhucmorta

elis, et paſsibiliseram, ibi ego maceria: tvbi autem iam reſurrexi ex mortuis, ibi velex

tunt Petra ſolidiſsima: Sed non diſsipauerunt in Petraiam impaſſibili cauernam ſuefora

mina, qua fatta fuerant in maceria adhuc paſsibili, immo apparelunt eadem in die iudicii.

La Quinta Profetia della Santa Croce, nel SacroTeſto della Cantica, quaſi vn

riſplendente lampo, ch'in vn baleno ſe ne paſsi; a gli occhi de'Fedeli lietamente ri

cº -ſplende, in quel dire: Aſcenſum purpureum risºrtº"
.::: : : i CillaIIlaI

-

- -

,
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A chiamar ſi può il Legno della Santa Croce; ſopra del quale eſſendo aſceſo il Signor, e

Redentor noſtro Giesù Chriſto, col pretioſiſsimo ſangue ſuo; porporeo lo rendette.

Onde nella Gloſa ordinaria, così ſi dice: Ipſe Christus eſt aſcenſus, per quem in Eccle

ſiam, et in celum intratur. Purpureus, quia lauit nos inſanguine ſuo; Etnullus ingreditur

Pccleſiam, niſi ſacramento Dominice Crucis. E Sant'Iſidoro diſſe, che per ſcalino por

poreo, in queſto luogo, altro non ſi può intendere, chel ſangue de Martiri,e la Paſſio

ne del Redentor noſtro. Percioche non ſi può aſcendere al banchetto dell'eterna vi

ta, ſe non per il miſterio, e per lo ſcalino della Croce di Chriſto: Qui est aſcenſuspur

pureus, niſi Martyrum ſanguis, et paſſio Redemptoris nostri ? Quia non aſcenditurad epu

la vita, niſi per mysterium Crucis Christi. -

B . La Seſta Profetia della Santa Croce, fà dallo Spirito Santo pronuntiata, per bocca

del Sauio Rè,e gran Profeta Salomone, in quelle parole della Cantica: Sicut vitta coc

cinea labia tua, et eloquium tuum dulce. Sicut fragmen mali punici, ita genetue. Percio

che preuedendo lo Spoſo, Chriſto Signor noſtro, anzi di certo ſapendo(poi ch'àlui,

come Iddio, tutte le coſe ſono preſenti)l'ardente affetto,e l'infiammato zelo,col quale

la Chieſa Santa ſua diletta Spoſa, doueua predicar, e celebrar il miſterio della Santa

Croce,e della ſua Paſsione, diſſe, che le labra ſue ſarebbono roſſe,come vna benda por

porea; poi ch'in eſſa, d'altro, che d'infiammata carità, e di ſangue ſparſo, non ſi ragio

na. E ſapendo all'incontro ancora, quanti Santi Martiri, Membri ſacratiſsimi dell'i-

ſteſſa Santa Chieſa, doueuano ſpargere il proprio ſangue per lui, e per teſtimonio del

C la ſua Santa Fede; aſſomigliò le guancie dell'iſteſſa ſua diletta Spoſa, ad vn frammen

to, o ſia pezzo rotto di melogranato, nel quale, tanti porporei granelli, quaſi fiam- -

meggianti rubini, gratioſamente roſſeggiarſi veggono. - -

Che nelle parole ſopradette, foſſe accennato, e profetato il miſterio della Santa

Croce, etil ſangue di Chriſto in eſſa ſparſo; quaſi tutti i Sacri Dottori l'affermano. .

Onde Sant'Ambrogio, dopo hauer riferite l'iſteſſe parole del Sacro Teſto, diſſe: In

cocco enim species ignis, et Crucis Dominice ſanguis irrutilat. Et il Venerabil Beda, più

chiaramente ciò eſprimendo, diſſe, che le labra della Spoſa ſono aſſomigliate alla por

pora; percioche la Chieſa Santa non ceſſa di predicar il prezzo del ſangue del Signore,

col qualella è ſtata riſcattata. Mà,ch'ella ſollecitamente canta, dicendo: Sia lonta

D no da me il gloriarmi , fuor che nella Croce del Signor noſtro Giesù Chriſto: Labia

Sponſe cocco aſsimilantur,quia Dominici ſanguinis, quoredempta est,pretium predicare non

ceſſat Eccleſia: ſed ſedula decantat: Mihi autem abſit gloriari, niſi in Cruce Domini no

stri Ieſu Christi. Anzi, perche quella dittione vitta, ſignifica vina benda,con la quale

gli Antichi, e particolarmente le Donne, ſoleuano legarſi i capelli; Onde di eſſa par

lando quel Poeta diſſe: -

7. Citta coercuerat neglectos alba capillos. - -

Per queſto, quindi pigliando occaſione l'iſteſſo Venerabil Beda, con più vaga ſpo

ſtione, le parole ſopradette della Cantica, in quanto alla porporea benda, al Segno

della Santa Croce, tira, et accomoda, così in ſoſtanza dicendo; Se dir vorremo;

che ne capelli ſiano figurati i penſieri, e negli occhi i ſenſi ſpiritoali; la ſpoſitione no

ſtra, dice egli,hauerà il" fine. Percioche con neſſun'altro più facil modo

reprimiamo noi l'ineſtinguibile vagar de ſuperflui penſieri noſtri, che con la mes

moria del ſempre ricordeuole Sangue del Signore. Onde mentre nell'incautamente,

ſpeſſo andiamo riuolgendo i cattiui penſieri ; e ſubito riſguardati da Dio,imprimia

mone petti noſtri il Segno della Santa Croce; e tralaſciando, gettiamo via da noi,

ciò, che di ſcelerato, e triſto, andauamo penſando; All'horquaſi con vna porporea
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ſibile corſo del penſieri. A quali, ſe queſta ſaluteuole legatura manca; tutto l'or- A

namento del capo fluttuando difformano. Percioche turbano la tranquillità del

l'animo, e l'acutezza del veder noſtro ingroſſando offuſcano; poiche con malua

gia meditatione delle coſe carnali, quaſi annuuolando la gratia degli ſpiritoali ſenti

menti coprono.

Nè con men vaga, e dotta ſpoſitione, l'iſteſſo Venerabil Beda, ſeguendo in ciò,

altri più antichi Padri, applicò alla Santa Croce, etal ſangue Sacratiſſimo di Chriſto,

quelle parole: Sicut fragmen mali punici, ita gene tue. Percioche diſſe, che l melo

granato, eſſendo di color roſato, non altrimenti, che la porpora, non inconueniente

mente accenna il miſterio della Paſſione del Signore.E perche la Santa Chieſa non hà

erubeſcenza,e non ſi vergogna della Croce di Chriſto, anzianch'ella ſi rallegra di ſop

portarl'ingiurie, e le paſſioni per Chriſto, e perche nella faccia ſua ſuole portare il veſ

ſillo della Croce; per queſto, meritamente ſi dice, ch'ella ha le guancie come vnmelo

granato. Nè è ſenza miſterio, dice egli, che non advn melogranato intero, ma ad

vn pezzo, o ſia frammento di eſſo, ella ſia comparata. Percioche nel melogranato

rotto, ſi vede la parte del roſſore, ch'era paleſe, e sapre la parte del candore, che den

tro era aſcoſa. Hà dunque la Spoſa, ſoggiunge egli, il roſſore del melogranato nelle

guancie, quando la Chieſa con parole confeſſa il Sacramento della Croce del Signore.

È moſtra parimente il candore dell'iſteſſo melo rotto,quando da afflittioni, e trauagli

combattuta, con fatti anco,e per proua, moſtra la caſtità, e la candidezza del ſuo pu

ro cuore; E quando ella fà paleſe quanto di ſaluteuole gratia habbia dentro di sè, la

Croce del ſuo Redentore. -

Per genas verecundiam deſignari, et ſupra docuimus, quia nimirum has erubeſcentibus

nobu ſolet, ſubitus ruborperfundere. Malum autem punicum, quia roſei colori est, Paſsio

mia Dominica mysterium,ſicut , et coccineum, non inconuenienter inſinuat . Decebat enim

modum Redemptionis nostre crebra figurarum repetitione in Sacro carmine, ſicutet in ca

teri, Prophetie ſcripturi intimari. Quia ergo Sancta Eccleſia non erubeſcit Crucem Chri

sti, ſedet ipſa gaudet in contumelijs, acpaſsionibus pro Christo, vexillumquè Crucis ip

ſius geſtare ſoletin facie; meritò genas instar mali punici habere memoratur. Nec va

cat quod non integro malo, ſed eius comparatur fragmini. In fratto enim malo punico,

et pars ruboris, qui patebat, videtur: et parsqua intus latuerat candori, aperitur. Ha

bet ergo ruborem mali punici Sponſa in geniº, cum Sacramentum Dominica Crucis fate

tur Eccleſie verbia. Ostendit, et candorem fracti eiuſdemmali, cum pulſata preſſuri,

ipſa castitatem puri cordi, probat, et factu, cum ipſa Crux ſui Redemptoris, quid integra

tia ſalutaris habeat, pandit. E quaſi le medeſime coſe, in più breui parole, diſſe anco

Sant'Iſidoro, così ſcriuendo: In genis verecundia, in malo punico paſſio Chriſti exprimi

tur. Habet ergo ruborem in genis Sponſa mali punici, cum ſacramentum Dominica Crucis

verbisfatetur, etfactis probat.

La ſettima Profetia della Santa Croce, e della crocefiſſione del Signor, e Redentor

noſtro Giesù Chriſto nel Sacro Teſto della Cantica, vien conſiderata in quelle parole:

AManus mee distillauerunt myrrham, et digiti mei pleni myrrha. Perciochin queſte pa

role,ſotto metafora della mirra,laquale altro non è,ch'vn amarolicore, che davn'ar

bore diſtilla;Dicendo in queſto luogo lo Spirito Santo, parlando per bocca di Salomo

ne,che le mani ſue hanno ſtilato mirra, e che i diti ſuoi ſono pieni di mirra: altro ac

cennarnon volle, ſe non il ſangue, che ſtillò dalle mani Sacratiſſime, e dalle dita del

Signor noſtro conficcate con chiodi nell'albero della Croce.E però Sant'Iſidoro, eſpo

nendo queſto paſſo, diſſe: Manus mee diſtillauerunt myrrham,et digiti mei pleni myrrha.

guodſpecialiter dixit propter fixuram clauorum, et per malitiam,qua crucifigendus erat.

L'Otta
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A L'Ottaua Profetia della Santa Croce, nel Libro della Cantica, con alto ſenſo miſti

co, e ſotto vaga, e gratioſa metafora, s'eſprime, in quelle parole: Manus eius torna
Cant.5.

tiles auree, plenehyacinthis. Percioch'in queſto luogo, accennate furono le mani del

vero Meſsia Chriſto Signor noſtro. Le quali, preuedendoSalomone, con loſpirito

profetico, chedoueuano eſſere conficcate nel Legno della Croce, ſotto queſte vaghe

metafore, le deſcriſſe Eprimieramente, per dimoſtrare l'ineſtimabile, etincompara

bile valor di eſſe; diſſe,chelle ſono d'oro. E per accennar l'onnipotenza loro, e la fa

cilità, ch'elle hanno nell'operar miracoli, etin far tutto ciò, che vogliono, diſſe, che

ſon fatte à torno.Percioche l'Arte del tornire,non ſolamente è facile,mà con prontez

za grande,riduce le coſe alla ritondità,et alla perfettione. Onde la Gloſa ordinaria, di

B chiarando queſte parole, diſſe: Manus illius tornatiles; idest, opera Christi: queenim

verbo docuit, opere compleuit: vt de doctrina ſua mirantes, operibia confirmaret. Tornati

les,quia in promptu habet facere quod vult,ſicut tornatura ceteris est promptior artibus. Se

condariamente, accennar volendo lo Spirito Santo, che le mani del benedetto Salua

tornoſtro, per le feſſure de'chiodi, ſarebbono tutte del proprio Sacratiſsimo, e por

poreo ſuo Sangue aſperſe,etinte; metaforicamente diſſe, che ſarebbono piene di gia

cinti, i quali, come più à baſſo diremo, ſono fiori porporei, e funebri.

Che conqueſta metafora delle mani piene di giacinti, foſſero accennate, eprofe

tate le mani del Signor, e Redentor noſtro Giesù Chriſto, tinte del ſuo proprio San

gue, ſparſo per noi indegni, e miſeri Peccatori; molti Sacri Dottori l'affermano; e

C irà eſsi particolarmente, il Venerabil Beda, il qual eſponendo queſto paſſo, diſſe: Buda, in

Est enim hyacinthuspigmentum colori purpurei, atque odori, iucundi. Et manus Domini Cantic.Can

purpurei eranº fioribus plene, quia moriturus pro nostra vita, ha in clauorum fixione,

cruori propri ruboreperfudit.

- ll Giacinto è vn Fiore di Primauera, la cui radice ha forma di cipolla ſaluatica.

Queſto, comevuol Dioſcoride, è quello, chei Latini chiamarono vacinium. Egli è

di color porporeo, rigato d'alcune vene nere, le quali, par, che formino due lettere

Greche, cioè, Alfa, e Iota ai. le quali nell'idioma noſtro eſprimono l'Interiettione

A I, voce lagrimoſa, e lamenteuole. Il che diede occaſione alla ſtolta Greca Gentili

tà di fingere, e teſſere quindi due fauole.Nella prima delle quali finſero,che giocando

Apollo con vn Giouane chiamato Giacinto, da lui amato, al giuoco del Diſco,il qual

conſiſteua nel tirar in alto, o vero lontano, vna graue palla, o ruotella di pietra, o di

ferro, o pur di piombo; diſauedutamente l'Vccideſſe, e che moſſo a pietà del ſuo mi

ſerabile caſo, lo conuertiſſe in queſto Fiore, chiamandolo dal nome ſuo, Giacinto.

E ch'in teſtimonio del dolore, ch'egli ſentì della ſua morte, volle che nel Fiore ſopra

detto rimaneſſe dipinta quella voce AI. Nell'altra Fauola finſero, cheſſendo morto

Achille, nacque gran conteſa frà Aiace, et Vliſſe, ſopra chi di loro foſſe più degno

d'hauer l'armi ſue; E c'hauendo ambidue raccontate le prodezze loro, dinanzi a

Principi dell'Eſercito Greco; fù da eſsi giudicato, ch'ad Vliſſe dare ſi doueſſero. La

qual ripulſa, etingiuria, tollerar non potendo Aiace; venne in tanta ſmania, che

con la propria ſpada sè ſteſſo veciſe. Diche moſsi à pietà gl'Iddij, lo conuertirono

nel Fiore Giacinto, il quale non ſolamente nel ſuo color" venato di nero,

rappreſenta il ſuo ſangue ſparſo,et il ſuo funeſto,e miſerabilcaſo; mà con le due lettere

Alfa, e Iota, AI, allude al nome d'Aiace. Dell'wna, e dell'altra delle quali Fauole;

fa mentione Plinio, così dicendo: Hyacinthum comitatur Fabula duplex, luctum pre

ferens eius,quem Apollo dilexerat, autex Aiaci cruore editi, ita diſcurrentibus venis, vt

grecarum litterarum figura A Ilegaturinſcripta. Edambedue l'iſteſſe Fauole, cantò
parimente ne'verſi ſuoi Ouidio, così dicendo: -

Expulit

tic.lib. 5.

Plinius mat.

Hift.lib. 2.1.

cap. II.
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Expulit ipſe cruor, rubefactaquèſanguiuetella - A

Purpureum viridi genuit de ceſpite Florem,
ºiMe- 9ui prius Oehaliofuerat de vulnere natus,

- orph. - - - - v - v

lib. 13. - Littera communis medijs Pueroque, viroque

Inſcripta estfolijs , hac nominis, illa querela.

Però queſte ſono ſciocche, evane fauole, Mà la reale ſoſtanza della veritade è

queſta, Che traſgredito hauendo i primi Padri noſtri il diuino precetto, mangiando,

contra il comandamento di Dio, il vietato pomo; per la qual temeraria diſubidien

za, incorſero nella ſentenza, e dannatione della morte, inſieme con tutta la Poſteri

tà, e diſcendenza loro; Ethauendo il grande Iddio, per l'immenſa, et ineffabile mi

ſericordia ſua, determinato, che l'eterno Verbo ſuo, incarnandoſi, nel Legno della B

Croce, il proprioSangue, per lauamento di queſta colpa, ſpargere doueſſe; Tutte le

Creature ſenſibili, etinſenſibili, di queſto lagrimeuole, e lamenteuole caſo, di que

ſto marauiglioſo, e ſtupendo ecceſſo, diedero varijſegni, etinditi, di compaſsione, e

di meſtitia. La onde la terra, per riuerenza del Sacratiſsimo, et innocentiſsimo San

gue di Chriſto, che ſopra di lei doueua eſſere ſparſo, produſſe queſto porporeo Fiore,

con quella lamenteuole voce A I, in sè ſteſſo ſcritta. Quaſi che con la muta loquela

ſua, il ſuo dolore, in tal modo, paleſar voleſſe.

Mà quello,ch'in ciò, grandemente notar ſi debbe, è,ch'ella lo ſuole produrre ogni

anno nel tempo appunto, che l Signor noſtro Giesù Chriſto fù crocefiſſo; E quando

la Santa Chieſa cattolica, tutta addolorata, e meſta, ſuole celebrarla memoria della

ſua amariſsima Paſsione, e della crudeliſsima mortè ſua. Così piacendo a quello,ch'à C

tutte le coſe diede l'eſſere, accioch'in tal modo ancora, per mezo delle creature inſen

ſibili, tacitamente foſſero pronuntiate le flebili, e lamenteuoli voci AI, AI, ch'in

ſimile ſtagione, in tutti i diuoti, e Fedeli Popoli Chriſtiani, vdir ſi ſogliono, piangen

do la paſsione, e la morte del loro dolciſsimo Redentore. Non altrimenti, che perº

bocca del Profeta, volle, che predette, e profetate foſſero, quando diſſe: Et plan

zachia genteum planctu quaſi ſuper Cnigenitum; et dolebunt ſupereum , vt doleri ſolet in morte

Primogeniti. In die illa, magnus erit planctus in Hieruſalem. Quaſi, che dir voleſſe,

ch'in quel giorno, cioè in quella ſtagione, doueua eſſere ogni anno, gran pianto nella

miſtica Gieruſalemme, cioè, nella Santa Chieſa cattolica. Che queſto Fiore ſoglia na- ,

ſcer ogni anno, nella ſtagione appunto, che detta habbiamo; Oltra, che quaſi tutti i D.

Naturali, eti Sempliciſti ne fanno ampia fede; l'afferma anco l'iſteſſo Ouidio,il qua

le ſcherzando intorno alla Fauola della trasformatione di Giacinto Figliuolo d'Ami

clide in fiore, così vagamente, e dottamente diſſe: -

Te quoque e Amyclide poſaiſet in ethere Phabus, -

Tristia ſi ſpatium ponendi Fata dediſſent. - -

Ouidius Me- 9ua licet eternus tamen es, quotieſguè repellit »

f h. - - v - - - -

" - ver,hyemem - Pſiquè Ariesſuccedit aquoſo;

Tu toties oreria , viridiquè in ceſpite flores. - º

Ne'quali verſi, mentre diſſe Ouidio, che l'Oiacinto naſce ogni volta, che la Pr- ,

mauera ſcaccia l'Inuerno, e quando il Sole,dopo hauere ſcorſo nel Zodiaco,tutto il Se

gno de'Peſci, entra nell'Ariete, chiara coſa è, ch'egli volle accennare, che queſto

Fiore naſce ogni anno là verſo il venteſimo primo, o venteſimo ſecondo giorno di

Marzo. Al qual tempo, ſecondo la riformatione dell'anno, fatta da Papa Gregorio

Decimo Terzo, ſuol entrar il Sole nell'Ariete, Apportandoci la Primauera, ed il

tempo appunto, ch'entrano i giorni Santi; ne' quali la memoria della Paſsione

Sacratiſsima di Chriſto Signor noſtro, dalla Santa Chieſa Cattolica, celebrarſi ſuole.

La Nona
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iA La Nona Profetia della Santa Croce, nel Sacro Teſto della Cantica, metaforica

mente, e vagamente riluce in quelle parole: Come capita tui, ſicut purpura Regis iun-can ,

tta canalibus. Per intelligenza delle quali parole, ſaper ſi debbe, che per le chiome

della Spoſa, in queſto luogo, intendere ſi debbono i penſieri,e le meditationi dell'Ani

ma fedele. E per porpora del Rè, l'Humanità, e la carne di Chriſto,allegoricamen

techiamata porpora, per il roſſore del proprio ſangue, del quale, nella paſsione ſua,

i fù tutta aſperſa, e tinta. Diſſe adunque lo Spirito Santo, per bocca di Salomone, in

queſto luogo, che le chiome del capo della Spoſa, ſono come la porpora del Rè,con

giunta a canali, accennar volendo, che i penſieri,e le ſperanze della Santa Chieſa, e di

ciaſcuna Anima fedele, ſarebbono ſempre, conferma, etindubitata fede, appoggia

te, e fondate nella Paſsione di Chriſto, figurata per la porpora del Rè congiunta a

canali, cioè, la carne del Rè vero Meſsia Chriſto Signor noſtro, inchiodata nel Legno

della Croce. Onde eſponendo queſto paſſo il Venerabil Beda, diſſe: Come capiti
sSponſe, vt diximus, cogitationesſantAnima fidelis: Purpura autem Regis,Dominice paſs ida"

ſioni imitationem ſignificat, cui iure coma capiti. Sponſº confºrtur: quia omni Elettorum i,i

cogitatio, fideiſante Cruci, munitur, vniuerſa cordi eorum intentio ad patiendumpro Do

mino, vt cum illo reſuſcitari mercantur, prompta existit. - - -

- Etil Padre Ruperto Abate, eſponendo anch'egli le parole ſopradette, diſſe, che la

iPaſſione di Chriſto, con ragione è detta porpora del Rè, non ſolamente per il color

porporeo del ſangue, che nella Paſſione ſua ſparſe, ma anco per la porpora ſcherne

s uole, della quale lo circondarono, all'horquando con trè principali pene della ſua
C Paſsione, conſumarlo vollero; cioè, flagellandolo, crocefigendolo, e con la Lan

cia ferendolo. Eglino veramente ſchernendolo, dice egli, di porpora lo veſtirono,

come Rè. Ma il Signore, da vero ammeſſe la porpora; e riceuette per Scettrola can

na in mano. Poſciache per mezo di queſte coſe, certiſſimamente ſi faceuasì, ch'in

cielo, et in terra riceueſſe la porpora del Regno, e lo Scettro dell'Imperio: Reitè

paſsio Christi dicitur purpura Regis ; non ſolum propter purpureum tolorem ſanguini, Ruperti, Ab

lquem in paſsione effudit, verum etiam propterpurpuram deriſoriam, quam circumdede- i"i

runt ei:Protinus tribus pani, paſsionan conſummandum ſcilicetflagellandum,crucifigendum , 6 caps,

et lancea percutiendum. Nam illiquidem irridentes, purpuram circumdederunt ei, tam

D quam Regi; ſedile ſerio et purpuram admiſt, et calamum pro ſceptro ſuſcepit in dextera,

“ quia certiſsimè per hoc fiebat, vt et in calo, et in terra purpuram Kgni, et ſceptrum accipe
ret imperi. - - - - i e

Mà egli è da ſapere,che doue la noſtra Volgata Editione dice: Come capiti, tui, ſicut

purpura Rega iuncta canalibus; La ſpoſitione de Settanta Interpreti dice: Et plexus ca

piti tui ſicut purpura: Rex ligatus in tranſcurrentibus. La quale ſpoſitione,all'intentono

ſtro ancora più facilmente s'accommoda. Percioche Rè legato ne'decorrenti,fù vera

mente Chriſto Signor noſtro, quando fù inchiodato ne decorrenti, cioè, ne'trauicelli

della Croce. L'intrecciamento del cui capo, ben fà certamente come porpora, po

ſciache l'intrecciata corona di pungentiſsime ſpine, il Capo Sacratiſsimo, così fiera

E mente, e crudelmente gli punſe, e trafiſſe, che tutto di porporeo ſangue l'aſperſe, e

tinſe. E molto più al propoſito noſtro ancora ſi conface il Teſto Ebreo, il quale nell'

iſteſſo paſſo dice: nºrma ins th, Melech, Aſur, Barehatim, cioè: Rè legato ne'

decorrenti, overo, ne trauicelli. Il qual Teſto è tanto chiaro, che fin'à gl'iſteſſi Rab

bini Ebrei hanno confeſſato, e laſciato ſcritto, che queſto Rè legato netrauicelli, è il

Rè Meſsia. Onde frà gli altri, il RabbinoSenghadia, eſponendo queſto paſſo della

Cantica, dice, che queſto Rè,è il Rè Meſſia, il qualè legato nel Legno" Vita; et

ogni giorno eſclama a Dio,che lo ſcioglia,e che lo mandi a liberare il Popolo d'Iſraele,

- - - dalla
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dalla cattiuità. E nel Libro chiamato Midras Seir Aſcirim,cioè Gloſa maggiore ſopra A

la Cantica, eſponendo queſto verſo iſteſſo,del quale hora trattiamo,ſi dicono queſte

parole :va', rmna l'emrpris arri ripri traben sbot antrona non be : cioè: Rè legato

palm.sa netrauicelli. Queſto è il Rè de'Rè, Iddio Santo, e benedetto, del qual è ſcritto:Iddio

hà regnato, di magnificenza s'è veſtito.

La Decima Profetia della Santa Croce, nel Sacro Libro della Cantica, ſotto l'om

broſa ſcorza di gratioſa metafora altamente ſi cela in quelle parole,che lo Spoſo diſſe:

Deſcendi in hortum nucum, vtºviderem poma Conuallium. Percioche per l'albero di no

ci, molti Dottori vogliono,ch'in queſto luogo, intendere ſi debba la Sinagoga Ebrea;

per molte qualità, che queſt'albero tiene aſſai ſomiglianti a ſuoi coſtumi,et alla ſua du

rezza. La noce è albero, che molto tarda nel creſcere; E non è come molti altri albe- B

ri, ch'in due, o trè anni arriuano al colmo dell'altezza, et alla forma della groſſezza

loro; mà paſſano alcuni anni, prima,ch'alla ſua perfettione arriui. Nel che s'aſſomi

lia molto alla Sinagoga Ebrea, la quale non crebbe in virtù, et in religione, con la

facilità, e preſtezza, che la Santa Chieſa crebbe,mà in molto tempo,età forza di gran

fatica, e trauaglio di Moisè, d'Aron, e d'altri Santi, e Profeti, che la coltiuarono.

L'albero di noce,oltra di ciò, appetiſce terreno fertile, e graſſo. E la Sinagoga, ac

ciò faceſſe frutto, fù neceſſario, ch'Iddio la piantaſſe in terra così abbondante, e fer

tile, che di quella fà detto, che fluiua latte, e mele. Percioche tutto il deſiderio di

quelle genti conſiſteua nell'auidità di poſſeder molti beni terreni. Gli alberi di noci,

in oltre,ſogliono eſſere molto cattiuivicini all'altre piante, che gli ſtanno intorno.

Poſciachele dannificano, e ſeccarle fanno; non ſolamente con la nociua ombra loro,

màanco con le radici,le quali auaramente ſucchiano, tutto il fecondo humore del cir

conuicino terreno. Conditione, e qualità molto propria degli Scribi,e Fariſei, i quali

con l'auaritia, e con l'uſure, e rapine loro, impoueriuano tutti quelli, che con eſſi

COntrattallallO, -

ll frutto poi di queſt'albero, è anch'egli in molte coſe ſimile all'amaritudine, all'

aſprezza," , et al dishonore, che la medeſima Sinagoga rendette al

vero Meſſia, e Saluator del mondo Chriſto Signor noſtro. Anzi in sè contiene chiara,

e manifeſta Figura della Croce, e della morte, che gli diede. Percioche la noce è cir

condata davna amara ſcorza, che macchia le mani di quelli, ch'aprir la vogliono.

E le imbratta di macchia tale, che nè ancolauandoſi piu volte, leuar ſi puote. Anzi

non ſolamente le imbratta, ma ancole dannifica. Percioche leuataſi la prima ſcorza,

ſubito ſi troua vn'altro guſcio tanto duro, che ſuole ferir, e ſcorticar le mani, che

rompere lo vogliono. E finalmente quando viene à dar il ſapor, e la ſoſtanza del frut

toſuo; ſono quattro garugli, diuiſi davna Croce di Legno, che dentro di eſsi ſi rin

chiude. Il che ben'auuertì,e notò Sant'Agoſtino, quando diſſe: Nux in testa, Lignum

s. Auguſtin interſerens Crucis, quod non diſcreuit id quod forisset intus fuit; ſedque terrena, et calestia

i" fuerunt,Mediatoris Ligni interpoſitioneſociauit. -

3 e 9 - - - - -

infine. L'Vndecima Profetia della Santa Croce, che nel Sacro Libro della Cantica,fi dallo

Spirito Santo per organo del ſauijſſimo RèSalomone miſticamente proferita,conſiſte i
cant 7. in quelle parole: Statura tua aſsimilata estpalme, vbera tua botris. Dixi aſcendam in E

palmam, et apprehendam fructus eius. Per la palma, in queſto luogo, vogliono i Sacri

Dottori, ch'intendere ſi debba il vittorioſo, e viuificante Legno della Santa Croce.

Onde parlando lo Spoſo Chriſto Signor noſtro, alla Santa Chieſa ſua diletta Spoſa,et

à ciaſcun'Anima fedele, e giuſta, dice, che la ſtatura ſua è aſſomigliata alla palma;

cioè, alla Croce, mentre allegramente ſeguendo ella lo Spoſo, e Maeſtro ſuo, e pi

gliando la Croce ſua ſopra le proprie ſpalle; lieta, inſieme con l'Apoſtolo, dice: Sia
lontano
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A lontano dame il gloriarmi; fuor, che nella Croce del Signor noſtro Giesù Chriſto,

per il quale il mondo a me è crocefiſſo, etio al mondo. Indi parlando lo Spirito San

to in perſona dell'iſteſſo benedetto Spoſo Chriſto Signor noſtro, dice ciò, ch'egli poi

con effetto fece; cioè: Aſcenderò nella palma, e pigliarò i frutti ſuoi. Percioche nella

palma veramente aſceſe, quando fù innalzato nell'albero della vittorioſa, e trionfan

te Croce. Dal quale preſe, e ſpiccò egli il frutto dell'eterna Vita; età noi lo diede.

Onde eſponendo queſto paſſo, il magno San Gregorio, così diſſe:

Potest per palmam Crux Christi intelligi. Palma enim in ſublime valde creſcens; dul- s. Gregorius

ciſsimos fructus gignit; Et Crux Chriſtica lestem cibum nobi preparauit. Cui statura magnºli

Sponſe aſsimilatur: quia pro Christo mori non dubitat quisqui, Christum valde diligens,i"-

B dignè imitatur. Depalma ſequitur Sponſus dicens: Dixi aſtendam in palmam, et appre-.

hendam fructus eius. Dixit verè,et aſcendit: Quia ſicutanteſecula pro morte nostra mori

diſpoſuit; ſe infine mundi propitius, et verax adimpleuit. Inpalmam ergo aſcendit, et fru

ctus eius apprehendit: quia in Cruce ſuſpenſus, fructum vita inuenit, ac apprehendit, et

nobistribuit. vndeadimpletum est quod ſequitur: Eterunt vbera tua ſicut botri vinee.

Verè per Crucem vbera Sponſeſicut botri Cinee exiſtunt: quia in morte Christi duo prece

pta charitati,ſenſus Animeſuſeperunt, quibus pasta eAnima debrietur; debriata, poste

riora obliuiſcatur, et in anteriora extendatur.

E Sant'Iſidoro, eſponendo anch'egli le medeſime parole, diſſe, che la Croce vit

torioſiſſima, adatteuolmente alla palma è comparata, nella quale aſcendendo Chri

C ſto, pigliò i frutti ſuoi, cioè, i doni, che diede alla Santa Chieſa, la quale da quel

tempo, germogliò i grappoli della Vigna; cioè, i Santi Dottori, i quali per la Cro

ce, e per la reſurrettione del Saluatore, di maggiore ſcienza, e di maggior gratia

abbondano. e Aptè enim victorioſiſsima Crux palma comparatur, in quan Chriſtus s. Iſidora,

aſcendens, apprehendit fructus eius, idest, dona, quelargitus est ſanite Eccleſe: que ex Hilpalº iº
- - - - - - - - - - Camt. Can

illo tempore botros vinea germinauit, idest, ſanctos Doctores: qui maiori ſcientia, et gratia,
propter Crucem, et reſurrectionem Saluatori, abundant. - . .

Il Venerabil Beda parimente, ſopra queſte parole ſcriuendo, in ſoſtanza , così diſ

ſe: Conuenientemente per la palma ſi può anco intendere l'albero vittorioſiſſimo del

la Croce, al quale la ſtatura della Spoſa è aſſomigliata; percioche la Santa Chieſa s'er

D ge, e s'innalza, per la paſſione del ſuo Redentore, accioche poſſa rimanere retta,ſta

bile, etimmobile. Onde con ragione à queſt'albero è comparata, poſciachei Santi,

che precedettero i tempi dell'incarnatione del Signore, o profetando, overo ancopa

tendo, diſegnauano, et accennauano i miſteri della ſua paſſione. Eti Santi del no-"
- - - - tic. Canticor.

ſtro tempo, tutti certamente credendo, e confeſſando, e molti anco morendo, ren- i,

dono chiaro l'iſteſſo trionfo della ſacroſanta Paſſione. Quello poi, che dice lo Spoſo:

Io hò detto, aſcenderò nella palma, e pigliarò i frutti ſuoi; a quel tempo conuiene,

nel quale Salomone cantaua queſte coſe, quando con ſpeſſe voci de'Profeti, promet

teua il Signore di venir in carne, a redimere il Genere humano: E quando predicaua

di voleraſcendere nell'Albero,e morendo per la ſua Spoſa, diſtruggere l'imperio del

E la morte, e vittorioſo, ritornar in vita. I frutti poi della palma,ch'egli diſſe di voler

pigliare, ſono le poſteriori glorie,che ſeguirono l'aſcendere nella Croce,cioè,la chia

rezza della Reſurrettione,l'Aſcenſione ſua al Cielo, la venuta dello Spirito Santo, e la

ſalute del mondo credente. -

EtilPadre Ruperto Abate, eſponendo, e dichiarando anch'egli ciò, che dirvo- i

leſſero le parole ſopradette dello Spoſo alla Spoſa: Aſcenderò nella palma, e pigliarò

i frutti ſuoi, e ſaranno le mammelle tue,come grappoli della Vigna, afferma che que

ſto era vn dire: Io ſarò eſaltato nella Croce vittorioſa,e morendo di morte fruttuoſa,

- velocemente
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velocemente operarò la ſalute di tutti i Credenti. E che dipoi, la dottrina della Santa A

Chieſa Cattolica, dottrina reale,eteuangelica, è tempoopportuno, ſarebbe publica

mente predicata, e che ſarebbe grata, non altrimenti, che nell'autunno i dolci grap

poli dell'wua, guſtoſamente ſi mangiano. E che'l buon'odore delle Sante opere ſue,

RupertusAb Pertutto ſi ſpargerebbe: Hoc erat dicere: Exaltabor in Crucem vittorioſam, et morien

bain Gant do morte fruttuoſa, operabor velociter ſalutem omnium Credentium. Et deinde doctrina

º" tua, dottrina legalis,atque Euangelica, tempore opportuno palam predicabitur, ſicut in au

tumno dulces botri comeduntur; Et bonus vbique diffundetur odor honorum operum,tuorum;

Et dulciſsimum atque delectabile mihi erit eloquium tuum, ſicut vinum optimum.

La Duodecima Profetia della Santa Croce, che nel Sacro Libro della Cantica ſi ri

coglie, e che per vltima, qui notata habbiamo, conſiſte in quelle parole: Sub arbore B

malo ſuſcitauite. Ibi corrupta est Mater tua,ibi violata est Genitrix tua. Penſano al

cuni, che per Arboremalo, intendere ſi debba albero cattiuo;Stimando,che quì ſi par

li dell'albero, ch'a primi Padri noſtri, nel Paradiſo terreſtre, fu vietato. Però a queſti

riſponde Nicolò di Lira, dicendo, che quella dittione malo, non è in queſto luogo,

adiettiuo,come penſano alcuni, i quali eſpongono ciò dell'albero, che fù vietato ad

Adamo, etad Eua. Percioche nel Teſto Ebreo, in luogo di queſte due dittioni Arbo

remalo, ſi dice Punica, che ſignifica melogranato.Onde la ſpoſitione di coſtoro pro

cede da ignoranza della lingua Ebrea Indimoſtrar volendo,che coſa voglia accennar

in queſto luogo il melogranato,ſoggiunge, che la Santa Croce è chiamata quì melo

violandº granato, il quale è albero fruttifero; per ſignificar il frutto dell'iſteſſa Croce, ch'è

IyrainGlo-innumerabile: Diciturhic Sancta Crux malum granatum, que eſt arbor fruttifera,adde
Iſa ordinaria. ſgnandumfruttum Crucis, qui est innumerabilis.

Con ragione adunque, lo Spoſoi" Giesù Chriſto, dice alla Santa Chie

ſa ſua diletta Spoſa: Sotto l'albero thò ſuſcitata. Poiche per l'albero fruttifero, e ſa

luteuole della Santa Croce, ſotto del quale, con ſalda, etimmobile Fede, ella ſi ripo

ſa; l'hà ſuſcitata da morte, a vita. Sotto del qualalbero, all'incontro, la Madre ſua,

cioè, l'oſtinata, e perfida Sinagoga Ebrea fù corrotta, e violata. Poiche non creden

do nel vero Meſsia, etillegitimo ſuo Spoſo rifiutando; meritamente fu,come adulte

ra, riprouata, et abbandonata. Ondeeſponendo queſto paſſo il magno San Gregorio,

diſſe, che per albero malo, in queſto luogo, altro non è ſignificato, ſe non la Santa

Croce, la quale ſoſtenne quel Pomo, del quale l'iſteſſa Spoſa, di ſopra diſſe: Si come

il pomo fra legni delle Selue; così il Diletto mio, tra Figliuoli. Mà che Chriſto ſuſci

tò la Spoſa ſua ſotto l'albero di mela. Percioch'eſſendo poſto in Croce, chiamò alla

vita, la Chieſa a lui ſottopoſta, accioche dal ſonno della morte ſi ſuegliaſſe, etaccio

che con eſſo crocefigendoſi, a nuoua reſurrettione s'incaminaſſe. Ondel'Apoſtolo, è

qualſiuoglia Anima morta, parimente dice: Leuati è tu che dormi, ſorgi da morte,e

Chriſtot'illuminarà. Et ad alcuni, che già erano riſuſcitati, altroue diſſe: S'inſieme

con Chriſto ſete riſuſcitati, cercate le coſe, che là sù in alto ſono. Ma perche l'infe

deltà della Sinagoga crocefiſſe Chriſto; per queſto, ſegue, dicendo: lui è ſtata cor

rotta la Madretua. Sotto l'albero malo ſi dice, ſoggiunge San Gregorio, che fù cor

rotta la Madre della Chieſa; percioche quando conficcò il Saluator ſuo nel"
s. Gregoriusº nefanda ſceleratezza, sè ſteſſa all'hor corruppe. La grandezza della quale ſcelera

Magnin tezza, iterando aggraua; mentre nel medeſimo luogo replica, dicendo: lui è ſtata

Caº Caº- corrotta la Genitrice tua.

tic. tap. 8. guid per arborem malum, niſi Sancta (rux deſignatur? qua malum illud ſustinuit, de

quo eadem Sponſa in ſuperioribus dicit: Sicut malus inter ligna S.yluarum,ſic Dilettus meus

inter Filios. Sed Sponſam ſuam Christus ſub arbore malo ſuſcitauit,quia inipoſitus,

- ſubditam
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)

A ſaldiramſhi Eccleſiam ad vitam vocauit, vt à ſomno morti exurgeret, et cum illo ſe

crucifigens , ad nouam reſurrectionem properaret. C'nde et Apoſtolus cuiuis Anime mortua Epheſis.

dicit: Surge qui dormis, et exurge à mortuis, et illuminabit te Christus. Et quibuſdam qui celot3•

iam reſurrexerant, alibi dicit: Si conſurrexistis cum Chriſto, que ſurſum ſunt querite. Sed -

quia infidelitas Synagoga Christum crucifixit, ideoſequitur Ibi corrupta est Mater tua.

Sub arbore malo Mater Eccleſie corrupta ſe dicitur,quia quando Saluatoremſuum in Li

gno fixit; nefando ſcelere ſe corrupit.Cuius ſceleris magnitudinem inculcat, cun ibidem re

plicat, dicens: ibi violata est Genitrix tua: - - - .

Etil Venerabil Beda, quaſi le medeſime coſe replicando, et alquanto diuerſamen

te il miſtico ſenſo loro applicando, diſſe, che l'albero di mela molto acconciamente, . . .

e conuenientemente eſprime il Legno della Santa Croce, nel quale egli s'è degnatoi"

dipendere, per ſalute di tutti. Nelle lodi del quale, di ſopra ſi diſſe: Si come ilpo-i,"

mo fra legni delle ſelue, così il Diletto mio tra Figliuoli. Sotto l'albero depomi adun

que, dice egli, ſuſcitò il Signore la Sinagoga, la quale per la fede della ſua paſsione,

riuocò da morte perpetua. Sotto del quale albero parimente, fù corrotta,e violata la

Madre, e la Genitrice di eſſa; cioè, la maggior, e più vecchia parte dell'iſteſſo Popo

lo; quella, s'intende, che dalla perſuaſione de ſuoi Principi ſopradetti; eleſſe Barra

ba, in luogo del Signore; con ſtoltatemerità gridando, e dicendo: Il Sangue ſuo ſia

ſopra di noi, e ſopra de Figliuoli noſtri. Percioche queſta ancora, era ſotto l'albero

della Croce. Non però alla fede di eſſa humilmente ſottoponendoſi, ma la vendetta

C di quella, ſopra di sè, pertinacemente imprecando. - ,

- Etil Padre Ruperto Abate diſſe, che lo Spirito Santo in queſto luogo,par, che vo

glia render conto è quella parte del Popolo Ebreo, ch'alla Fede di Chriſto conuertita

s'era; la quale par, che ſi marauigliaſſe, che di ſopra, in vn'altro luogo di queſt'iſteſ

ſo Libro della Cantica, egli detto haueſſe: Chi è queſta, ch'aſcende dal Deſerto,ab

bondante di delitie, et appoggiata ſopra il Diletto ſuo? Quaſi, che i detti Ebrei fatti

Chriſtiani, non ſapeſſero, che l'iſteſſo Spirito" della Chieſa, dalle Gen

ti eletta, e diletta, la quale partendoſi dal deſerto dell'idolatria, doued'ognibenigno

celeſte influſſo della diuina gratia, e della vera conoſcenza di Dio, era ſterile e priua;

ethauendo abbracciata la Fede di Chriſto, aſcendeua abbondante di delitie, cioè, di

D fauori, e digratie ſegnalatiſsime,ch'Iddio le ha fatti; appoggiata ſopra il ſuo diletto

G spoſo Chriſto Signor noſtro; E quaſi che lo Spirito Santo, al detto Popolo Ebreo s .

, conuertito alla Fede, diceſſe: Se non ſai la cagione, perche coſtei così abbondante di

delitie, aſcendere doueſſe; io te la dirò: Quia Mater tua, genetrix tua,me dereliquit, R. - - - - - º

- - - - - - - - - - i 1 - n. ºrºº Rupertusab

me abnegauit virum ſuum, Regem ſuum et idcirco aliam duxi, dato illi libello repudi; Et ha in cant.
hec esi,qua taliteraſcendit. Ubinamhoc accidit? Sub arboremalo, vbiteſuſcitaui,ſab"C07"24772

l - - - - - II - - - 1 o ... - º " lib.7. c.6.

Ligno", vbite redemi. Propterea dixi ſub arboremalo,ideſt, ſab arbore afferente -

fructusſuos. Quia videlicet Lignum Crucis non sterile Lignum fuit, ſedfructus attulit vi

te, et ſalutis. Ibi te ſuſcitaui. Sed M.ater tua Sinagoga, Genetrix tua, Gens Iudaica, ibi

corrupta est, dicendo: Non habemui Kegem, niſi Ceſarem: Ibi violata est, clamando:

E Sanguis eius ſuper nos, et ſuper Filios noſtros.

E queſto, in quanto alle più principali Profetie della Santa Croce, che nel Sacro

Libro della Cantica ſi contengono. Alle quali, per conchiuſione di queſto Capitolo,

aggiungeremo quì vna aſſai ſegnalata, e chiara, che nel Libro della Sapienza ſi ri

coglie. Già, che queſto Libro parimente, è attribuito a Salomone Auuenga, ch'al

cuni habbino portata opinione, che non ſia di Salomone in modo alcuno. Così, per

che dicono, ch'appò gli Ebrei, ſimil Libro non ſi ritroua, come perche lo ſtile di eſſo,

alla Greca eloquenza, più s'approſsima. Qnde ſtimarono più toſto(ancorche ſenza

Ii buon

-
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S. Auguſtin.

De Ciuitate

Dei, lib. 17.

cap.2o ,

Sap. 14.

buon fondamento alcuno) che ſia opera di Filone Giudeo, huomo frà tutti gli Ebrei

eloquentiſsimo. Nel che però, ſopra il tutto, debbe preualere l'autorità della Santa

Chieſa Cattolica, etil comune conſentimento de'Padri, che dichiarano il detto Libro

eſſere di Salomone. Queſto Libro è intitolato Sapienza, poiche l'auuenimento, ela

Paſsione di Chriſto Signor noſtro, ch'è ſomma Sapienza dell'eterno Padre, in eſſo

euidentemente è profetata. Onde il glorioſo Padre Sant'Agoſtino, parlando de due

Libri, ch'à Salomone ſono attribuiti, cioè, la Sapienza, e l'Eccleſiaſtico, così diſſe:

Quorum in vno, qui appellatur Sapientia Salomoni, paſsio Christi apertiſsimè pro

hetatur. - - - -

p L'euidente adunque, e chiara Profetia del Legno della Santa Croce, che dal Libro

della Sapienza ſi ricoglie, conſiſte in quelle parole, che nel Capitolo Decimo Quar

to del detto Libro ſi leggono: Benedictum est Lignum, per quod fit iustitia. Per ma

nus autem quod fit Idolum, maledictum est et ipſum, et qui fecit illud. Nelle quali paro

le, di due coſe importantiſsime ſi ragiona, cioè, della Croce Santa di Chtiſto Signor

noſtro, e dell'errore de Gentili, che gl'Idoli adorauano. Nella prima dunque, dice:

Sia benedetto il Legno per il quale ſi fa la giuſtitia. Quaſi che dir voleſſe: Sia bene

detto il Legno della Santa Croce, per mezo della quale, fù fatta quella tremenda,e ma

rauiglioſa giuſtitia, che della traſgreſsione, e della diſubidienza deprimi Padri noſtri,

era neceſſario farſi, per ſodisfaralla Diuina giuſtitia. Caſtigando nell'innocente, e ſa

cra Humanità di Chriſto, quella colpa, inſieme con tutti i peccati, che la Poſterità,

e la Diſcendenza loro, commeſsi haueua. Per mezodella qual giuſtitia, noi habbia

mo conſeguito il perdono, e la gratia. Nella ſeconda poi, maledice gl'Idoli, e chi

gli faceua; poi ch'erano cagione dell'Idolatria, la quale è ſpiritoale fornicatione.

E rendendo la cagione, perche maledica l'Artefice, e l'opera ſua, ſoggiunge: Perche

odioſo è è Dio l'empio, con l'impietà ſua. -

La onde Sant'Ambrogio dichiarando le parole ſopradette, diſſe: che la Sacra Scrit

tura attribuiſce il perdono de peccati, alla giuſtitia, ſecondo le parole della Sapienza,

che di ſopra recitate habbiamo. Però, che la giuſtitia della Croce, altro non è,ſe non

chaſcendendo quel patibolo il Signore noſtro Giesù Chriſto; crocefiſſe il Chirografo,

o ſia l'obligatione de peccati noſtri; e col Sangue ſuo, lauò, e mondò il peccato di

tutto il mondo: Iustitia adſcribit Scriptura diuina, veniam peccatorum, ſecundum il

S.Ambroſin lud quod hodie lectum est: ZenedictumLignum, per quod fit iuſtitia, Maledictum autem

Pſalm. I 18.

ocionario 8.

quod fit per manus hominum. Superius ad Crucem Domini retulit, posterius ad errorem,

Gentilium, qui Ligna venerantur: Iustitia autem que est Crucis ? niſiquod aſcendensil

ludpatibulum Dominus Ieſus Chriſtus, peccatorum nostrorum chirographum crucifixit, et

totius Orbis peccatum,ſuo cruore mundauit? Sia dunque lodato, magnificato, eſaltato,

e ringratiato il nome ſuo ſanto,e benedetto, per infiniti ſecoli de ſecoli. Amen.
- A

Delle

A

D
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Delle Profetie della Santa Croce, che dal Libro Sacro

d'ſaia Profeta ſi ricogliono.

Capitolo Settimo.

E A OPO i Libri di Salomone, ſeguono in ordine i Libri de'Profeti.

Wei E però, detto hauendo noi, fin quì, delle Profetie della Santa

Se Croce, che da ſopradetti Libri di Salomone, e particolarmente

Nºi dalla Cantica, ſi ricogliono, conſeguentemente ci conuien ho

" A, ra trattar di quelle che ſi contengono ne'Libride Profeti. Alcuni

º i ti dequali, ſono detti maggiori, et altri minori. I maggiori Pro

ieri ei feti, ſono quattro, cioè, Iſaia, Ieremia, Ezechiele, e Daniello.

Eti minori ſono dodici. Maggiori ſono chiamati i quattro primi, perche più à lun

go, e più diffuſamente hanno ſcritto, e minori ſon detti gli altri, perche minori Libri,

e più breuemente ſcriſſero. E perche fra maggiori Profeti, il primo in ordine è Iſaia;

per queſto, delle Profetie della Santa Croce, da lui proferite, nel preſente Capitolo

c primieramente trattaremo; Inchiudendo dopo le ſue, quelle di Ieremia e d'Ezechie

le, nel Capitolo ſeguente, e tralaſciando quelle, che Daniello poteſſe hauer pronun

tiate. Poich'egli, come conſapeuole de'tempi, atteſe più toſto è profetare, et à de

ſcriuere il tempo, nel quale, il Santo de Santi Chriſto Signor noſtro, per comune ſa

lute, doueua eſſere veciſo. Accennandolagrandezza, e l'eternità del Regno ſuo, ſot

tola metafora di quel Saſſo, che ſenza opera di mano, ſpiccatoſi dal monte, rouinò e

fracaſsò quella Statua grandiſsima, che tutti i Regni ſignificaua. E dopo, che dalle

Profetie" queſti trè maggiori Profeti sbrigati ci ſaremo; nell'altro Capitolo poi, con

l'aura, e con la guida dello Spirito Santo, trattaremo di quelle, che ne dodici Profe

ti minori ſi contengono. - »

D Douendo dunque ſcriuere delle Profetie della Santa Croce, che nel Libro d'Iſaia

s'inchiudono; non ſarà fuori di propoſito, ſebreuiſſimamente diremo prima;chi egli

ſi foſſe, e quale, e quanta ſia ſtata la Santità ſua. Accioche ſappi il diuoto, e pio Let

tore, in quanta ſtima, in quanta riuerenza,etin quanta veneratione, le Profetie ſue te

ner ſi debbino. Iſaia Profeta adunque, il cui nome è interpretato Salute del Signore;

fù Figliuolo d'Amos huomo nobiliſſimo. Nacque egli in Gieruſalemme, di nobile

progenie, e della Tribu di Giuda. E come i Giudei vogliono, fù Suocero del Rè Ma

maſsè. Viſſe Iſaia, come à Sant'Agoſtino piace, nel tempo, ch'in Roma regnana

Numa Pompilio. E ſcriſſe le ſue Profetie, ſotto quattro Rè di Giuda, ch'immedia

tamente, l'Vno dopo l'altro, in quel Regno ſuccedettero; cioè, Ozia, Ioatan,Achai,

E et Ezechia. Fù di tanta ſantità, e di così eccellente, et auſtera vita, che non volle ha

uer mai, ch'vna ſolveſte, e quella, di cilicio. La quale finalmente, anco depoſe; fa

cendo penitenza per i peccati del Popolo, coprendo le carni ſue diſacco. Mà di que

ſto ancora ſpogliato eſſendoſi, per comandamento di Dio, andò nudo, e ſcalzo, ſo

ſtenendo in tal maniera,il feruore del caldo nella ſtate il rigore del freddo, la crudeltà

del gielo, l'aſſalto dei venti, e l'ingiuria delle pioggie nell'inuerno, per vbidir

a precetti di Dio, per placarl'ira ſua, e per piangere i delitti del Popolo. Prolungò Id

dio per interceſsione ſua,quindici anni di vita ad Ezechia Rè di Giuda. Fece egli ritor
: - - I i 2 nar à
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S.Auguſtin.
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num, lib.9.

cap.5 -

S. Hierony.

Paulino

Epiº. Io3.

sap.7.

Exod. 33.

Iſaia 9.

narà dietro il sole dieci linee, nell'horologio d'Achazi per i gradi,ne quali era diſceſo. A

Prontintiè, e ſcriſſe Iſaia nelle ſue Profetie, così chiare predittioni, e magnifiche

teſtimonianze dell'auuenimento del Saluator noſtro Giesù Chriſto; dell'incarnatio

ne, della predicatione, de'miracoli, della vita,della Paſsione, della Croce, della mor

te, della reſurrettione, della gloria ſua, e della vocatione delle Genti; che non di coſe

future, par che ſcriueſſe, ma che di paſſate attioni teſſeſſe vn'Iſtoria. Onde con ra

gione grandiſsima, fù egli da Santi Padri, e particolarmente da Sant'Agoſtino, e da

San Girolamo, chiamato più toſto Euangeliſta, che Profeta. E con ragione ancora,

Sant'Ambrogio conſigliò Sant'Agoſtino, quando ſtaua apparecchiandoſi al Batteſi

mo;che fra tutti i Libri Sacri, leggeſſe attentamente Iſaia Profeta. Sapendo che per

de chiariſsime ſue predittioni delle coſe di Chriſto, l'hauerebbe ſubito fatto riſoluere;

e nella fede, grandemente l'hauerebbe confermato. Così confeſſa, e teſtifica l'iſteſſo

Sant'Agoſtino, dicendo: Atille iuſsit vt legerem Iſaiam Prophetam, credo quodpreca

iteris, Euangelij, vocationisquè Gentium ſit Prenunciator apertior. E San Girolamo,par

lando de profondi miſteri, e dell'altezza de'Sacramenti, che negli ſcritti d'Iſaia, di

Ieremia, d'Ezechiele, e di Daniello ſi contengono, diſſe parergli, ch'Iſaia teſſeſſe più

toſtovn'Euangelio, che Profetia: ſaiam, Hieremiam, Ezechielem, et Danielem,quis

poſsit, vel intelligere, velexponere ? Quorum primus non Prophetiam mihi videtur texere,

ſed Euangelium. E quindi ragioneuolmente ſi può ſtimare, che per queſto,il Saluator

noſtro ſi compiaceſſe di far elettione del Libro d'Iſaia,frà tutti gli altri ſcritti de'Profe

ti;per leggerlo,eteſporlo publicamente,la prima volta, nella Sinagoga della Patria ſua.

Morì Iſaia Profeta Santiſsimo, ſotto l'empio Rè Manaſsè, il quale con atrociſsimo

martirio,crudelmente lo fece ſegar per mezoScriuono i Rabbini Ebrei,che per due ca

gioni,fù egli fatto morire.La prima,perche chiamò i Principali della corte Regia,Prin

cipi di Sodoma,eti Giudei,Popoli di Gomorra. La ſeconda perche haueſſe hauutoar

dir di dire,e diſcriuere d'hauere veduto Iddio ſedente ſopra il trono,nonoſtante, che

Moisè ſcritto haueſſe,d'hauergli detto l'iſteſſo Iddio: Non potrai vedere la faccia mia.

Percioche non mi vedrà huomo,e viuerà. Non mirando e non conſiderando gl'inſen

ſati, etacciecati Giudei,chel Santo,e buon Profeta,dopo hauer detto d'hauerveduto

Iddio; dichiarò,che i Serafini, con l'ale gli copriuano la faccia, et i piedi. Talmente,

scheleparti di mezo d'Iddio ſolamente accennò egli d'hauer vedute.Fù il Profeta San

riſsimo Iſaiavcciſo come alcuni vogliono, circa gl'anni della natiuità del mondo, trè

“miladugento,e quaranta; E ſettecento, e ventotto innanzi alla Natiuità di Chriſto

Signor noſtro. Mà tempo è hormai, di venir alle Profetie della Santa Croce, da così

.Santo, e mirabil Huomo prenuntiate. - .

a La Prima Profetia adunque della Santa Croce, che dal ſacroLibro d'Iſaia ſi rico

glie, conſiſte in quelle parole che nel nonoCapitolo ſi leggono:Paruulus natus eſt nobi,

setFiliu datus est nobis: Et factus est principatus ſuper humerum eius.Percioche vogliono i

Sacri Dottori, che per Principato, in queſto luogo intendere ſi debba la Santa Croce,

laquale il Signor noſtro Giesù Chriſto portò ſopra le proprie ſpalle, quando fù condor

toad eſſere crocefiſſo per noi,ſopra il Monte Caluario. Ondela Gloſa interlineale,ſo, E

pra quella parola Principatitº, dice: Crux, per quan exaltauit illum Deus,et donauit illi

nomen,quod est ſaper ome nomen. E la Gloſa ordinaria dichiarandoci che coſa voleſſe

accennar il Profeta, dicendo: E ſarà fatto il Principato ſopra le ſpalle ſue; ſoggiunge:

Dum duceretur ad patibulum, portauit Crucem, in quameruitPrincipatum. -

Mà i Santi Padri, e Sacri Dottori, più diffuſamente, e più chiaramente eſplicando

“queſta Profetia; alla Croce Santa di Chriſto Signor noſtro, con gran ragione, molto

acconciamente, e dottamente l'addattano. Onde il glorioſo San Giuſtino Martire,

i , s - ſcriuendo
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ſcriuendo ad Antonino Pio Imperatore,in fauore de'Chriſtiani,ch'iniquamente erano

Perſeguitati ; dopo hauercitata queſtaProfetia,diſſe,che queſto oracolo moſtrò la vir-s Iuſtinus

tù della Croce, la quale Chriſto applicò alle ſpalle ſue; eſſendo in eſſa appeſo.E Ter-i ga

tulliano, ſcriuendo contraGiudei; dopo hauer anch'egli allegate le parole ſopradette Antonini

del Profeta,così ſoggiunge: Quis omninò Regum inſigne potestatisſue"prefert; et Pium.

non aut capite diadema, aut in manu ſceptrum, aut aliquam proprie vestis notam?Sedſo- Tertullianus

lus nouus Rex ſeculorum, Christus Ieſus noueglorie, et potestatem,et ſublimitatem ſuam in adueſi, fu

humero extulit,Crucem ſcilicet, vt ſecundum ſuperiorem Prophetiam,exindeDominus regna-#i

ret à Ligno. E le medeſime coſe replica anco l'iſteſſo Tertulliano, ſcriuendo contrafi",
Marcione: i nem, lib.8.

E Teofilatto,è queſto propoſito, anch'egli diſſe; che la Croce è il Principato, etilº

Regno di Chriſto. Percioche diſſe San Paolo,ch'egli humiliò sè ſteſſo fin alla morte, e

morte della Croce; e che per queſto,Iddio l'ha eſaltato. Perche la Croce adunque fù

al Signor noſtro Giesù Chriſto ſublimitade, e gloria; per queſto,ſoggiunge egli, me

ritamente è detta Principato ſuo;eſſendo ella,dignità ſua principale,e ſimbolo del ſuo

Principato. E ſe bene auuertirai,tu trouarai, ch'in altro modo non regna Giesù in noi,

che per mezo dell'afflittione,e della Croce. E così coloro che viuono nelle delitie,ſono

inimici di Chriſto:Principatus Domini,et Regnum,Crux est.DicitenimPaulus: Humilia- Theophylaci.

uit ſeipſum vſque ad mortem,mortem autem Crucis:Ideo et Deus exaltauit illum. At igitur in Luce E

quia Crux fuit ſublimitas,et gloria Ieſu, meritò Principatus eius diciturguia principalis eiusº

dignitas, et Symbolum Principatus eſt: Etſibene animaduerteris,inuenies non aliterregnare

in nobis Ieſum, niſi per afflictionem, et Crucem: atque ita qui in delicijs viuunt, inimici

fant Chriſti. - -

Portò anco opinione San Girolamo,che per il Principato in queſto luogo,s'intenda

la Croce di Chriſto.Poich'eſponendo,et interpretando queſte parole del Profeta, diſſe,

ch'Iſaia,auuenga, che parlando dellaNatiuità diChriſto,lo chiamaſſeEmmanuel,cioè,

Iddio con noi,e non oſtante ch'egli moſtraſſe,chel Fanciullo nato a noi,etil Figliuolo

dato à noi,ſia Iddio; Nondimeno, dice hora, eſſerſi fatto il Principato ſopra la ſpalla

ſua. O ſia,perch'egli portaſſe la Croce ſua,o vero,accennando per la ſpalla, la fortezza

D
del ſuo braccio. Dicendo l'iſteſſo Iſaia in vn'altro luogo. Il Signor Iddio hà riuelato il S. Hieron

braccio Santo ſuo a tutte le Genti: Licet ex eo quod ſupra dixerat, Emmanuel,idest, nobi- ifiº
ſcum Deus, Deum eſſe monstrauerit tamen nunc dicit factum illius Principatum ſuper hume-lib.3.cap.9.

rum eius vel quod Crucem ſuam ipſe portauit:rvel perhumerum oſtendens brachijfortitudi

mem; eodem Eſaia dicente: Reuelauit Dominus Deus brachium ſanctum ſuum omnibus

gentibus. - » .

ESant'Iſidoro, trattando della Paſsione del Signore; per dichiaratione di queſta

Profetia, ſi ſerue delle proprie parole di Tertulliano, che di ſopra citate habbiamo.

Iſaia. 52.

E poi nel Capitolo ſeguente replicando la medeſima Profetia, così ſoggiunge: Eterit S. Iſidorus

- - - - - - -eo- “ Hipalenſi,

Principatus ſuper humeros eius, idest, C'exillum ſue Crucis, quod ſuis portauit humeris: Epiſcopiº de
Iuxta vaticinium Dauid Prophete, qui dicit: Dominus regnauit à Ligno. paſſione Do

- - . mini. c. 34.

LaſecondaProfetia della Santa Croce,fù dal Santo,e gran Profeta Iſaia,pronuntiata , 34

in quelle parole: In illa die, Radix Ieſe,quistat inſignum Populorum,ipſum gentes depre-º

cabuntur, et erit Sepulcrum eius glorioſum. Percioche Radice di Ieſſe chiama egli Chri

ſto Signor noſtro, il quale, ſecondo la carne,diſceſe dal ceppo di Ieſſe,e dalla ſtirpe di

Dauid. Etegli ſtette in ſegno de'Popoli, quando fù eſaltato nel Legno della Croce.

Ethor più" mai ſtà i in ſegno de'Popoli, mentre i Fedeli,e Credenti in lui,riue

riſcono,et adorano il Segno della ſua Santa Croce,e nella fronte, e nel petto, diuota- Idem, d

mente ſe l'imprimono Onde eſponendo Sant'Iſidoro queſta Profetia,diſſe: Inſignum i".

I i 3 Populorum
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Populorum fiatradisſe º,quando Christus Signaculum Crucis exprimit infontibus eorum. A

Etil Padre Ruperto Abate, eſponendo, e dichiarando anch'egli la medeſima Pro

fetia, diſſe,che lo ſtar la Radice di Ieſſe in ſegno de'Popoli,altro non è,che l'eſſer eſal

tato da terra il Figliuolo dell'Huomo,e tirarà sè tutte le coſe. E ehe quel dire, che le

genti lo pregaranno, e chel Sepolcro ſuo ſarà glorioſo, volle accennare, che ſi gloria

rebbono della ſua morte. Percioche in qual altra coſa,dice egli,fà profeſsione di glo

riarſi l'Apoſtolo,il qual dice: Sia lontano da me il gloriarmi,fuor che nella Croce del

Signor noſtro Giesù Chriſto? Soggiungendo, che l'iſteſſo ancora, inſieme con l'Apo

ſtolo,in vn certo modo, dicono anco tacitamente le Genti;quando dipingono, e for

mano il Segno della Croce nelle fronti loro; e che l far queſto, è anco a gliſteſsi Rè

Rupertus glorioſo Quid enim fuit, inſignum Populorum stare Radicem Isſe, niſi Filium Homini,

4" ", exaltari a terra,et omnia trahere ad ſe Ipſum,inquit,Gentes deprecabuntur, et erit ſepulcrum
ſaiam com “ - - - - - - - - -

nienti 2 eius glorioſam. 8cce hodie Gentes ipſum deprecantur et in ſepulcro,idesi,in morte eius glorian

cap. 9- tur.In quo enim alioſe gloriari profitenturºAihisinquitApostolitº,abſit gloriari, niſi in Cruce

Domini nostri Ieſu Christi. Idipſum cum Apostolo Gentes quoque attu quodam loquuntur,

pingentes iugiter Signum Crucis inſui frontibus. Hoc facere glorioſum est,et Regibus. E Ni

colo di Lira,nella Gloſa ordinaria,tira anch'egli queſta Profetia,al miſterio della Cro

ce, così dicendo: Qui stat in Signum Populorum,idest, in Signum ſaluti, Gentium: Et

hoc fuit in ſua paſsione impletum, quando fuit eleuatus in Cruce. ; - s

S.Hierony E San Girolamo in propoſito di quel che dice Iſaia: Eterit ſpulcrum eius glorioſam,

i", ſcriuendo ſotto nome di Paula,e d'Euſtochio,è Marcella nobiliſsima Matrona, e per

Tomor ſuadendola a laſciare Roma, età paſſarſene in Soria, per veder i luoghi Santi, douei

miſterij della noſtra redentione celebrati furono,dice:Venerauano anticamente i Giu

dei il Santa Santorum, perche iui erano i Cherubini, il Propitiatorio,l'Arca del Teſta

mento la Manna,la Verga d'Aron,e l'Altare d'oro. Però,non ti pare, che di maggior

veneratione ſia degno il Sepolcro del Signore? Poſciache quante volte in eſſo entria

mo,tante con gli occhi della menteveggiamogiacere nella Sindone ſacra ilSaluatore?

fi per poco,chiui dimoriamo, di nuouoveggiamo l'Angelo ſederſi a piedi ſuoi, et al

capo, ſtarſi piegato il Sudario. La gloria del qual Sepolcro Santiſsimo, già per molto

tempoi" che da Gioſeppe d'Arimatia cauato foſſe, ſappiamo, che per vaticinio

tata, dicendo: Sarà il Sepolcro ſuo glorioſo. Volendo inferire, che l Da d'Iſaia,

luogo della Sepoltura del Signore, doueua eſſere da tutti honorato.

la Terza Profetia della Santa Croce, nel ſacro Libro d'Iſaia, aſſai chiaramente ri

iſplende in quelle parole: Et leuabit Signum in nationes: Et congregabit Diſperſos Iſrael.

Percioche per ſegno intendervolle il Profeta,la Santa Croce,laquale è quel Sacroſan

to Segno,ſotto del quale,come glorioſo Veſsillo,e trionfante ſtendardo,milita hoggidì

la Santa Chieſa Cattolica,congregata di diuerſeNationi in vnità di fede. E però la Glo

ſa ordinaria dichiarando che coſa voleſſe accennar il Profeta, con queſta dittione

signum dice:Signum Crucis,in qua eſt vittoria, otſciantomnes in quoDiabolusſt victus.

E Procopio,nella medeſima Gloſa,ſoggiunge, che ſi come dopo che i Popoli dellaTri

bu di Giuda, e d'Efraim, furono liberati dalla cattiuità di Babilonia, ſi legge, che non

più ſeparatamente,o con diuiſa ſede di dominio habitarono, ma tutti vnitamente viſ

ſero in Gieruſalemme, ſotto vn ſol Capo Zorobabelleche diſcendeua dalla ſtirpe di

Dauid,e ſotto Giesù Figliuolo di Ioſedech;Così dopo che fù eretto il Segno della vene

randa Croce,eſſendo primieramente ſtata reſtituita la libertà, che non con gli occhi;

màcon la mente, ſi vede, non v'è alcuno, che non veggia, che tutti i Popoli, in

vna comunione di Fede, etin vna Chieſa di Chriſto, ſi ſono adunati. E Nicolò

di Lira, nell'iſteſſa Gloſa, ſopra la medeſima parola, anch'egli così diſſe : Et leuabit

- Signum,

Isaia. 1.

B
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A Signum, idest, virtutem Crucis faciet predicari per Apostolos, aliosque Diſcipulos, quam

predicationem, etiam ſignis confirmabit . - -

E San Girolamo, eſponendo, e dichiarando più ampiamente l'iſteſſa Profetia, co-,"

sì diſſe: Leuabit igitur Signum Crucis in vniuerſas nationes, et de Synaggi ſudeorum commit.

primum Iſrael Populum congregabit: vt Apostoli preceptum Saluatori, implerent, qui di- 4ºpº

zerat: Itead oues perdita domus Iſrael. Denique Paulus ad Incredulos loquitur ex Iu

dais: Vobis oportebat primum loqui verbum Deis Sed quoniam repelliti, illud, et indi

gnos vos iudicati, eterna vita: ecce conuertimur ad gentes, ſicut precepit nobis Dominus.

Indi dichiarando il medeſimoSan Girolamo le parole, ch'alquanto più à baſſo ſogº

giunge il Profeta: Idumea, et Moab,preceptum manus eorum. Etfilij Ammon obedien

E se erunt . Moſtra, che queſte genti, al tempo, ch'Iſaia profetaua, erano auuerſa

rie, e nemiche al Popolo de Giudei. E che per queſto, dice hora egli, che dopo, che

leuata ſi ſarà la Radice di eſſe, per regnare nelle Genti; e dopo, che ſi farà alzato il

Veſſillo della Croce, per ſalute di tutto il Mondo, all'hora, etiandio l'Idumea, e Mo

ab, eti Figliuoli d'Ammon,cioè, tutta la larghezza dell'Arabia,darà le mani,vbidien

do à gli Apoſtoli, e che ne luoghi dell'idolatria, ſaranno erette Chieſe di Chriſto.

. La Quarta Profetia della Santa Croce fù dal Santo Profeta Iſaia metaforicamente

proferita in quelle parole: Super montem caliginoſum leuate Signum, et exaltate vocem. Iſair.is.

Percioche ſotto la metafora di monte caliginoſo, o vero, come nella poſitione de

ſettanta Interpreti ſi dice, Monte campeſtre, accennarvolle in queſto luogo il Profe

ta, la Chieſa Santa, la quale al tempo, ch'egli profetaua; veramente ſi poteuachia

mar Monte caliginoſo; eſſendo all'hor priua d'ogni lume di Fede, e di vera cono

ſcenza di Dio; trouandoſi tutta inuolta, e coperta di caligine d'errori, e di cecità del

l'idolatria. E Monte campeſtre anco, con verità, dir ſi poteua; poi ch'eſſendo di

ſperſa frà le genti, e per le rimote parti del Mondo; in vnità di Fede non era ancor

ſtata congiunta, et adunata. Sopra queſto Monte caliginoſo, o campeſtre adunque,

comanda lo Spirito Santo, per bocca del Profeta, è gli Apoſtoli, et a Predicatori Cat

tolici, che douendo combattere contra Babilonia, cioè, contra la confuſione dell'ere

ſie, e contra gli errori dell'idolatria, e del peccati, debbinoleuaril Segno della Croce,

et alzar la voce, predicando, riprendendo, ammonendo, inſtando, ſollecitando, e fti

molando i Popoli è tralaſciar l'idolatria, l'ereſie, i viti, eti peccati; Et alzando, et

abbracciando il Veſſillo della Santa Croce, debbino ſeguir il Capitano, eSaluatorno

ſtro benedetto, e Santo. -

Che per monte, nelle Sacre carte, ſpeſſo ſi ſoglia intendere la Santa Chieſa, l'affer

ma particolarmente il Magno San Gregorio. Auuenga, ch'in queſto luogo,eglimo

ſtri eſſere di parere, che per Monte caliginoſo; ſi debba intendere il Demonio, e la

ſuperbia ſua. E però diſſe, che i Predicatori Santi, leuano il Segno ſopra il Monteca

liginoſo, all'hor quando eſaltano la virtù della Santa Croce, contra la ſuperbia di Sa-,S. Gregorius

tanaſſo; ilquale ſpeſſo ſotto la nuuola della ſimulatione, aſcondere ſi ſuole : Rurſums" 9

per montem Angelus apostata deſignatur, ſicut ſub Babyloni Regi specie, deantiquo Hoste ita 3-44P. I s .

Predicatoribus dicitur: Supermontem caliginoſam leuate Signum.Pradicatoresquippe San

čti, ſaper caliginoſum montem Signum eleuant, quando contra Satana ſuperbiam, qui ſepe

ſab nebula ſimulationis abſconditur, virtutem Crucis exaltant. Tira anco, etaccomoda

queſta Profetia alla Santa Croce, Procopio nella Gloſa ordinaria, così dicendo: gui,

magna voci, contentione Crucem predicat , is in montem Signum eleuare, idest, potenti ora

tione Christi mortem amplificare poſe dicitur, etpromiſsione plana, aperta quereddere.

La Quinta Profetia della Santa Croce, fù dal Santo Profeta Iſaia aſſai chiaramente

pronuntiata in quelle parole: ln illa die erit altare Domini in medio Aegypti: &t titulus.

Domini
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ralmrz. Domini iuxta terminum eius: Eterit in Signum, et in teſtimonium Domino exercituum in A

terra Aegypti. Percioche quiui accennò chiaramente Iſaia gli Altari ſacroſanti, e quaſi

infiniti, ch'in Egitto, cioè, nell'wniuerſo Mondo, in honor di Chriſto, ergere ſidoue

uano; col Segno della Croce, col Titolo, e conl'imagine del Crocefiſſo ſopra di eſ

ſi. Eſſendo queſto veramente, il Segno del Dio degli eſerciti, cioè, di tutte le Genti,

etil Veſſillo, e Gonfalone dell'eſercito Fedele. E per moſtrar più chiaramente il Pro

feta, ch'egli accennaua gli Altari, ch'in honore del Saluator del Mondo, ergere ſi

doueuano; a quali, i Popoli Fedeli, nelle tribolationi loro, doueuano ricorrere, ſog

giunſe: Clamabuntenim ad Dominum a facie Tribulantis, et mittet eis Saluatorem, et

Propugnatorem, qui liberet eos. Onde con ragione, Nicolò di Lira, eſplicando nella

Gloſa ordinaria, queſta Profetia, così diſſe: Hoc potestreferri ad Christum, ita quodiste

Titulus ſt, I E SVS NAZ A RE NVS R EX IV D AE O RVM, qui in

termino vite paſsibilis Chriſti, fuit poſitus ſuper Crucem. Signum autem (rucis ponitur

in altaribus, et locis Christi nomine dicati.

Flauio Gioſeppe famoſo Iſtorico pensò che queſta Profetia foſſe adempita, quando

Onia Sacerdote Giudeo, Figliuolo di Simone, fuggendoſi da Gieruſalemme, per la

guerra, ch'Antioco Rè di Siria faceua contra gli Ebrei, ſe n'andò in Egitto; doue fù

benignamente riceuuto da Tolomeo Rè di quella Prouincia,il quale gli concedette li

cenza di poter edificar in Egitto, vn Tempio; nel quale, ſecondo i riti Giudaici, i

Dio ſacrificare ſi poteſſe. Ond'egli vi fece fabricarvn Tempio aſſai diſſimile da quel

lo, ch'era in Gieruſalemme; mà però, con vna ſimil Torre di groſſe pietre, e di ſeſ

ſanta cubiti d'altezza, lontana da Memfi, circa ottanta ſtadij, nella campagna Elio

- - - politana. La qual fabrica, ſtimò egli, che da Iſaia foſſe ſtata profetata, nelle parole,

fi º. che di ſopra recitate habbiamo. Onde così ne diſſe: Fuerat autem olim predictio que

bello Iudai dam, anni nongentis ſeptuaginta. Eſaiasquè predixerathuius Templi futuram inAegy
colib.7.c.3o pto constructionem d quodam Ciro Iudao. Però grandemente, in ciò, s'ingannò Gio

Iſaia. 19.

ſeppe. Percioche difabrica di così poco momento non ragionò il Profeta. Mà d'vna

Fabrica importantiſſima, al comun beneficio neceſſaria. La quale, non ſecondo l'vc

cidente lettera, ma ſecondo il viuificante ſpirito, intendere ſi doueua. Onde con gran

ragione,San Girolamo, eſponendo queſta Profetia, diſſe: Erit altare Domini in me

dio terre Aegypti: Quodonias, ſecundum Ioſephum, male intelligens, implere conatus est: D.

Et Titulus Domini continens Paſsionem, in quo ſcriptum est Hebraicis litteris, Grecis, et

Latinis: IESVS NAZARENVS REX IV D AE O RVM: In Signum

S. Hierony Crucis,et in testimonium vniuerſarum gentium,que nunc Aegyptus appellantur. Cumquè
ilº 2 perſecutio creuerit a facie tribulantium nominis Christiani, tunc clamabunt cordibus ſuis:

Alba Pater. Et mittet Dominus exercituum Saluatorem, idest, Ieſum, et Iudicem, vel

Propugnatorem, qui liberet eos: C't liberati cognoſcant Dominum, et ipſi cognoſcantur à Do

mino. Et zibi abundauit peccatum, ſuperabundet gratia. - -

LaSeſta Profetia della Santa Croce, fù ſotto metafora della Chiaue, dal Santo,e

Iaiz... gran Profeta Iſaia, diuinamente proferita, in quelle parole: & dabo Clauem domus

Dauid ſuper humerum eius, et aperiet; et non erit qui claudat: Et claudet, et non erit qui

aperiet. Percioche per chiaue, vogliono i Sacri Dottori, ch'in queſto luogo, intende

re ſi debba la Santa Croce, la quale il Signor, e Redentornoſtro, non ſolamente por

tò ſopra le proprie ſpalle, quandoera condotto ad eſſere crocefiſſo per noi indegni, e

miſeri peccatori, ma con eſſa ci aperſe il Cielo, che per l'addietro, a tutti gli huo

miniera chiuſo. E con eſſa parimente chiuſe l'antiche cerimonie della Legge, le

quali, neſſun'altro potrà aprire. Che per chiaue, in queſto luogo, ſi debbaintendere

la Santa Croce, lo dichiara la Gloſa ordinaria, così dicendo: Per clauem, quam ſuper

ummeretº

ll
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i A humerum portat, Sceptrum Regni, et Signum victoriae, Crucem poſſumusintelligere,quam

Christus ipſe in ſuo proprio portauit humero: vnde factus est Principatus ſuper hume

filº 2 dllºs, 2.

Così per Chiaue,vuol anco, ch'in queſta Profetia, s'intenda la Santa Croce, il glo

rioſo Padre Sant'Agoſtino, il quale invn Sermone ſuo, così diſſe. Clauſumerat, quia?",

nondum clauis Crucis anteceſſerat: Iam tempus erat, vt in mysterio Crucis omnia,que Tempore.

in Veteri Testamento velabantur: reuelarentur. Così anco San Girolamo, eſponen

do, e dichiarando queſto paſſo, per queſta Chiaue, inteſe la Santa Croce: E pe-,

rò diſſe: Ethec ipſa Claui erit ſuper humerum eius, hoc est, in Paſsione iuxta illud, s -
- - - - - - - - - - - - - - - - - -- Hierony.

quod in alio loco ſcribitur: Cuius Principatus ſuper humerum eius. Quodenim ille inſua in Efiam,

B Paſsione reſerauit, claudi non poterit, et quod clauſerit in ceremonijs ſudeorum, à nullo ºpº.

alio aperietur. -

La ſettima Profetia della Santa Croce, nel Sacro Libro d'Iſaia, quaſi pretioſa gem- iniziº

ma legata in oro, diuinamente riſplende in quelle parole: Hac dicit Dominus Deus:

Ecce leuabo ad Gentes manum meam, et ad Populos exaltabo Signum meum, Percioche

in queſto dire, chiaramente è accennata la vocatione delle Genti, e de' Popoli Gen

tili, alla gratia, et all'eredità dell'eterno Regno. Poiche credendo eſsi, con viua

Fede, nell'Vnigenito Figliuolo di Dio Chriſto Saluator noſtro, e nel miſterio della ,

ſua Santa Croce; si può dire, ch'Iddio, alzando, e ſtendendo a loro le mani, gli hab

bia chiamati, e che'l Segno di Dio, cioè, lo ſtendardo della Santa Croce, in loro ſia

ſtato eſaltato. Ch'in queſte parole d'Iſaia, accennato, e predetto ſia il miſterio della

Santa Croce; ne fa Fede la Gloſa Interlineale, la quale ſopra quella parola: Exaltabo.

dice: Filium in Uexillo Crucis. E ſopra la dittione Signum, dice: Crucem, E Nicolò

di Lira, nella Gloſa ordinaria, dichiarando quelle parole: Et ad Populos exaltabo Si

gnum meum, ſoggiunge egli, dicendo: Idest,Signum Crucis. -

Ma San Girolamo, eſponendo queſta Profetia, più chiaramente, e più pienamen

te diſſe, che queſta mano alzata alle Genti, è quella iſteſſa, della quale queſto mede

ſimo Profeta, in vn'altro luogo parlò, dicendo: Sarà la Radice di leſſe, che ſorgerà,

per eſſer Principe delle Genti. In lui le Genti ſperaranno. Nè ſolamente alzarà, di

ce egli, la mano ſua alle Genti, ma eſaltarà anco il Segno ſuo ne Popoli. Il qual Se

gno, non v'è dubbio,che non ſia il Veſsillo della Croce. Accioche ſia adempito quel

lo, ch'è ſcritto: Delle laudi ſue è piena la terra. Et in vn'altro luogo. In tutta la ter- ... :

ra è ammirabile il Nome tuo : Ista mania ad Gentes leuata, ipſa est, de qua hic idem

Propheta loquitur: Erit Radix leſſe: qui exurget, vt Princeps ſi Gentium : In ipſum s aierony.

Gentes ſperabunt: Nec ſolum manum ſuam leuabit ad Gentes: Sed, et Signum ſuum in Eſaia,

exaltabit in Populis. Haud dubium quin C'exillum Crucis; vt impleatur illud, quod ſari-º

ptum est: Laudibus eius plena est terra. Et iterum: In omni terra admirabile est no

272e72 dºlla, - . – .

º L'ottaua Profetia della Santa Croce,nel Sacro Libro d'Iſaia,ſotto il velo di miſterio

ſiſſime metafore s’aſconde, in quelle parole: Attendite ad Petram, vnde exciſi esti, et

ad cauernam laci, de qua preciſi estis. O vero, ſecondo la tradottione del ſettanta Inter- Ifiz si.

preti: Inspicite inſolidam Petram, quam excidiſti, et in foueam laci, quam fodistis.

Percioche ſotto la metafora della Pietra feſſa, o ſpaccata; accennò il Profeta, Chriſto e

crocefiſſo, le cui mani, e piedi, nella Croce, da chiodi forati furono. E per cauerna, - -

o ſia foſſa del Lago, accennò la piaga del ſuo coſtato. Inuitando, et eſortando pri

ma i Giudei, i quali furonoi , che queſta Pietraſacratiſsima, crocefigendo,fen

derono, e ſpaccarono; e poi tutti gli huomini, che bramano di ſaluarſi, a rimirar in

queſta Pietra, e nelle ſue piaghe Sacratiſsime, dalle quali, all'humana Generatione

- - - - ſcatori

- -s
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ſcatori la ſalute, Onde con gran ragione diſſe Procopio, nella Gloſa ordinaria: Erat A

Petra, docente Paulo, Christus ipſe, cui mortem obeunti, manta, etpedes clauis eſſe trans

foſos, ſcriptura testatur. Significaturitem per foueam, latus ipſum, haste mucrone vul

neratum. El'iſteſſa Gloſa ordinaria, dichiarando le parole ſopradette, le quali ſecon

do la noſtra Volgata Editione, dicono: Et ad cauernam lacide qua preciſi e tis. Dice:

Propter foſsionem lateris Christi, de qua preciſi e tis, quando exiuit ſanguis Redemptionis,

et aqua Baptiſmatis. -

S. Hi Però San Girolamo, più chiaramente, e più copioſamente ſpiegando, e dichia

in", rando queſta mirabile Profetia, così diſſe: Perſecutoribus iustitia dicitur, vt aspician

cap.; r. in robuſtiſsimam Petram, quam exciderunt, et in foueam laci, quam fiderunt, idest, Do

minum Saluatorem; de quo e Apostolus loquitur: Petra autem erat Christus. Et alibi ſcri

ptum est. Statuit ſupra Petram pedesmeos, Et iterum: In Petra exaltauit me. Huiu

enim latua Lancea perfoderunt, de quo exiuit ſanguis, et aqua: Ethuius fiderunt manus,

et pedes: dicente ipſo Domino Saluatore: Foderunt manus meas, etpedes meos: dinume

rauerunt omnia oſa mea. -

La Nona Profetia della Santa Croce, manifeſtamente, e ſcopertamente pronun

tiò Iſaia, nel Capitolo cinquanteſimo terzo del ſuo diuino Libro; nel quale, quaſi co

me s'egli foſſe ſtato" , narra il progreſſo della Paſsione di Chriſto; l'ingiurie,

gli obbrobrij, gli ſcherni, i flagelli, la Croce, la Morte, e la Sepoltura ſua. Talmen

te, che con ragione grandiſsima,fù Iſaia chiamato più toſto Euangeliſta, che Profeta.

Onde conſiderando Sant'Iſidoro le molte particolarità della Paſſione, della Croce, e

della morte di Chriſto Signor noſtro, ch'in queſto Capitolo d'Iſaia ſi contengono,do

po hauere riferito tutto il Capitolo ſopradetto di parola, in parola; egli poi così ſog

giunſe: In qua lectione, non ſolum quia abiectus apparuit Christus, ſed etiam ibi eiusge

#, neratio calestis exprimitur, infirmitates quoque ſuſcepta carnis eius manifestantur: Contu

E"i malia quoque Paſſioni eius, Cruz, Mori, Sepultura ibi monstratur, et quod innocens dam

Natiuitate natur, et tacens, ibi panditur. -

finº “ Mà più particolarmente fù profetata la liuidezza delle battiture; de flagelli, e del

- la morte nella Croce, che'l Santo, e benedetto Saluator noſtro, per noi miſeri ſoſten

ne; in quelle parole del Capitolo ſopradetto: Ipſe autem vulneratus eſt propter iniqui

tates mostra, attritus est propter ſcelera nostra. Sopra delle quali parole, dice la Glo- D

Iaia, ſa interlineale: Faderunt manuseius, et pedes eius, vt ſuo vulnere nostra vulnera cu

rarentur. E Nicolò di Lira dice, che dalle parole ſopradette del Profeta, per neceſſa

ria conſeguenza, ci vien moſtrato, che la Paſsione di Chriſto, a noi è ſtata fruttuo

ſa, poiche non patì egli per i ſuoi peccati; mà per lauare, e purgare l'iniquità, e le ſce

leratezze noſtre. - - - -

E Sant'Ambrogio, conſiderando il marauiglioſiſſimo miſterio della Paſſione, e

morte di Chriſto Signor noſtro, dalla quale, egli, ch'è infinita Sapienza di Dio, ha

cauata la vita, e la ſalute noſtra, ſpiegò ſopra di ciò, vn ſuo belliſsimo penſiero; così

in ſoſtanza dicendo: Il Signor noſtro Giesù Chriſto, auuenga, che ſia ſtato ferito

per i peccati noſtri; in quella infermità ſua nondimeno, non rimaſe. Mà sè ſteſſo in

meglio riuolſe. Talmente, che l'infermità, e la debolezza, per la Paſſione, è ſtata

S. Ambroſi ſciolta, e la Morte, per la Reſurrettione. Percioch'egli preſe nella carne ſua, l'infer

”ºſº mità di tutti noi, ereſſe sè ſteſſo nella Croce, e versò l'infermità di tutti, nella debo

lezza, et infermità del corpo ſuo. Onde diſſe Iſaia: Liuore eiusſanati ſumus. Hanno

queſt'vſanza i Lottatori, di ſottometterſi a quelli, co quali entrano a lottare; accio

che paia, che poſſono eſſereoppreſſi, et abbattuti. E ſubito, quando ſi ſtima, ch'at

terrati ſiano, con vna certa deſtrezza, et arte, ſi riuolgono, accioche l ſuperior Au

- - uerſario
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A uerſario gettino a terra. In maniera, che cade colui, ch'era portato ; e quello, che

portaua, ſuperior ſi troua sì, ch'à terra getta, chi lo preme, e sforza. Con Lotta ſpi

ritoale adunque, il Signor noſtro Giesù Chriſto; pigliando ſopra di sè i noſtri peſi, in

quell'abbattimento della ſua Paſſione, ſi ſottomiſe; e ſotto ſpecie d'infermità, e di de

bolezza, accioche l'Auuerſario lo giudicaſſe huomo pari a gli altri, il quale facilmen

te opprimere poteſſe; Depoſe l'arme della Diuinità, e preſe la coperta dell'huma

nità. L'Auuerſario, tenendoſi ſicuro della vittoria, più vicino ſe gli accoſtò. Ferir

lo volle nella coſta, con la Lancia del Soldato, ſtimando, che queſto ancora, non al

trimenti, ch'Adamo, per la coſta, poteſſe eſſere gettato a terra. Mà il Signore, eſ

ſendo ferito nel coſtato; dalla ferita produſſe la vita : Euacuò ogni peccato ed atterrò

B l'Auuerſario. Et in quella morte, etin quella ſepoltura del Corpo ſuo; mentre ſi ſti

maua, ch'egli foſſe abbattuto,ſchiacciato, ed eſtinto; con la virtù ſua,ſi riuolſe. Cadde

l'Auuerſario, et il Signor riſorſe. - - -

Indi facendo rifleſſo, il medeſimo Sant'Ambrogio, ſopra quelle parole: Et Liuo

re eius ſanati ſumus. Moſtra di grandemente ammirare quella miſterioſa, e gran

contrarietà, cioè, che'lbuon Ladrone, più amaſſe Chriſto, vedendola liuidezza ſua

nel tronco della Croce,che non l'amò Giuda nella conuerſatione,e nella Cena;poſcia

che queſto, per il cibo tradì il Maeſtro ſuo, e quello, per il dolore, lo confeſsò ſuo Si

gnore: Plus ergo in Cruce poſitus, liuorem eius cernens Latro diligit Deum. Mira res, plus s.Ambroſ:

in Cruce Latro Christum dilgit , quam Iudas dilexit in Cana. Ille per cibumſupplantat Sermone º

C AMagistrum, hic credidit Dominum per dolorem. -

Più chiaramente anco profetò Iſaia, la morte,che Chriſto Signor noſtro, volonta

riamente per noi ſoſtenne; offerendo sè ſteſſo in ſaerificio al Padre eterno, ſopra l'Al

rare della Croce; quando nell'iſteſſo Capitolo cinquanteſimo terzo, diſſe: Oblatus

est, quia ipſe voluit. Sopra delle quali parole, dice la Gloſa interlineale: Oblatus est,

ostia pro nobis in ara Crucis. Everamente fù offerto, perche così volle egli, e non per

ch'alcuno a ciò lo sforzaſſe, o sforzarlo poteſſe. Ond'eglià queſto propoſito, diſſe:

lohè poteſtà di mettere la vitamia, ethò poteſtà di ripigliarlavn'altra volta Epe s Hieron

rò diſſe San Girolamo. Non enim neceſsitate Crucem, ſedevoluntate ſu inuit, dicensin ,"-

Euangelio: Calicem, quem deditmihi Pater, non bibam illum ? Et ad Petrum, qui ſcan- cap.js.

) D dalizabatur ad Crucis nomen, quia non nouit mysterium, et humano pauore trepidabat ;

tvade retrome Satana; ſcandalum es mihi, quia non ſapis, que Deiſant ſed que hominum.

La Decima Profetia della Santa Croce, nel Sacro Libro d'Iſaia, euidentemente ſi

ſcopre in quelle parole, che nel fine del Capitolo cinquanteſimo quinto ſcritte ſi tro

uano: Eterit Dominus nominatus in Signum eternum,quod non auferetur. Perciochin Iſaia 55.

queſto dire, non ſolamente profetò Iſaia la Santa Croce, la quale è quel Segno eterº

no, che mai non ſarà rimoſſo, ma prediſſeancora, che i Signornoſtro Giesù Chriſto,

in queſto ſacroſanto. Segno doueua eſſere nominato, cioè, che i Popoli Fedeli, che

dell'iſteſſo Segno ſon ſegnati, dal Maeſtro, e Signor loro Chriſtodoueuano eſſere no

minati, e chiamati Chriſtiani. Onde nella Gloſa ordinaria, diſſe Procopio: Ubique

; E enim Christianos à Christo nuncupatos videas, et Signum ſalutis hoc inſculpere nomine,

quod non eſt vmquam defecturum. Non deſunttamen, qui ſine appellatione, Crucem can,

perquan ſalutem ſumus adepti,putent ſignificari.

È San Girolamo, eſponendo, e dichiarando le parole ſopradettedel Profeta, diui- s. Hierony.

namente diſſe: Hi, qui de malo commutati fuerini in bonum, erit Dominus in nomens et " Eſaie,

Signum eternum: Ct ex ipſius appellenturnomine Christiani, et Crucis eius inurantar rº

cauterio. De quo Signo, Simeon tenens vlnis Paruulum, loquebaturi Hic eri inrai

mam, et in Reſurrectionem multorum, et in Signum cui contradicetur: Dequo" di- .

- CEM772
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Pſalm, 85,

Matth. 24.

Luca 21.

Iſaia 63.

ctum est. Dabit vobis Dominus Signum Et Sanctus cantat in Pſalmo: Fac mecumDomi

ne Signum in bonum. Et ipſe quiSignum est : Cum videritis, ait Signun Filj Homi

mis, quod non deficiet, nec vllo fine mutabitur: Sed de preſenti conuerſatione, tranſet

in futurum. i - -

L'Vndecima Profetia della Santa Croce, nel Sacro Libro d'Iſaia, con altiſſimo mi

ſterio, e ſotto vaga, et appropriata metafora, nel Capitolo ſeſſanteſimo terzo, diui

namente ſi ſcopre; doue ſi dice: Quisestiste, qui venit de Edom tinctis vestibus de

Boſra? Iste Formoſa in stola ſua gradiens in multitudine virtutisſue. Ego qui loquor

iustitiam, et Propugnator ſum adſaluandum : Quare ergo rubrum est indumentum tuum,

et vestimenta tua ſicut Calcantium in torculari º Torcular calcaui ſolus, et de Gentibus

non est vir mecum. Nelle quali parole, preuedendo il diuino Profeta, col lume del

lo Spirito Santo, l'Aſcenſione di Chriſto Signor noſtro, quando dopo la ſua Reſur

rettione, ſuperata hauendo la Morte, vinto il Demonio, e ſpogliato l'Inferno; Glo

rioſo, e Trionfante, ſe nè ſalì al Cielo, riferiſce l'Interrogatione, che fecero alcuni

Angeli, i quali non intendendo ancor pienamente tutto il Miſterio dell'Incarnatio

ne, della Paſſione, della Croce, della Morte, e della Reſurrettione di Chriſto Signor

noſtro; e vedendo, ch'egli aſcendeua al Cielo, accompagnato da tanta moltitudine

A

d'Angeli, e d'Huomini Beati, e Santi; per propria virtù, e ſenza aiuto altrui, apren

do di propria autorità il Regno del Cieli a sè ſteſſo, età gli altri; Tutti ammiratiui, e

ſtupefatti, diſſero: Chi è coſtui, che viene d'Edom, con le veſti tinte, da Boſra?

Queſto gratioſo, e bello nel veſtimento ſuo, che camina nella moltitudine della virtù

ſua?A'quali il glorioſo Trionfator riſpoſe:Io ſon quello, che parlo e faccio la Giuſtitia;

e ſon Combattitore, e Difenditore, per ſaluare. Et eglino non ancor ben capaci, e

ben ſodisfatti nell'intelligenza di così alto, e ſtupendo miſterio; per marauiglia

di nuouo replicando interrogarono, dicendo: Per qual cagione adunque, roſſo è il

veſtimento tuo,come eſſer ſogliono i veſtimenti di quelli,che calcano l'Vue nello ſtret

toio? Ond'egli, per compiutamente ſodisfargli; ſoggiunſe, dicendo: Io ſolo hò cal

cato lo Strettoio; e delle Genti, non v'è pur ſtato vn huomo mece. Nel qual celeſte, e

diuinoDialogo, in molti modi è profetato, e ſpiegato il ſacratiſſimo, e mirabile Mi

ſterio della Paſsione, e della Croce del Redentor noſtro Santo eBenedetto; comei

Sacri Dottori affermano. º ,

. Onde la Gloſa Interlineale, ſopra quelle parole: Tincti veſtibus, dice: Prius ſane

guine, ſcilicet in Cruce, vel quia etiam tunc apparebant cicatrices eius. Quaſi, che voglia

inferire,che gli Angeli diceſſero: Chi è queſto, chè tinti i veſtimenti perche videro,

ch'erano inſanguinati del Sangue, da lui ſparſo nella Croce; Oforſe, perche ancor

ſi vedeuano le cicatrici delle piaghe, che nelle mani, nei piedi, e nel coſtato riceuute,

S. Hierony.

in Pſal. 67.

- .

. . . . . .

Ru irtus

Ab as, in E

ſaiam,lib.2.

cap. 29,

haueua. E San Girolamo dice, chedom è interpretato Sangue; e Boſra è interpre

tato Carne. Talmente, che nelle parole ſopradette, è ſignificato il Signor noſtro,

Crocefiſſo : Edom interpretatur ſanguis; Boſor caro. Ipſam Dominum nostrum ſignificat,

crucifixum. E l'iſteſſa Gloſa interlineale, ſopra quell'altre parole: Torcular calcauiſo

lus. dice: Preſſuran Crucis ſustinui ſolus. E la Gloſa ordinaria, ſopra la parola Torcu

lar, ſoggiunge Torcular, ſilicet Crucem et omnia tormenta Paſsioni, in quibus quaſipre

lo preſus, vt etiam ſangui funderetur. . . . . . . . - º a

Et il Padre Ruperto Abate, quaſi ampliando la replica, che gli Angeli Santi fece

ro à Chriſto Signor noſtro, quando ſi marauigliauano di vederlo aſcender in Cielo,

col Corpo tutto di ſangue aſperſo, e tinto; così inſoſtanza, vagamente diſſe: Sei tu,

dicono eſsi, quello, che parli, e fai la giuſtitia, e che neſſun peccatonon hai commeſ

ſo? ll veſtimento tuo, veſtimento, dico, del corpo tuo,non doueua egli rimaner così

- candido
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A candido,come dal Ventre della Vergine fù preſo. Per qualcagione adunque egli è ho

ra tutto di roſſo ſangue tinto? Perqualcagione i veſtimenti tuoi ſono come quelli di

coloro, che calcano nello ſtrettoio? Imperoche ambe le mani tue,etambi i piedi tuoi,

ſonquaſi come ſe da chiodi forati foſſero, et vno de latituoi è ferito, quaſi come ſe

davna Lancia trapaſſato foſſe ? Tutte queſte coſe ſono ſegni di morte, quaſi come

tu ancora habbi calcato lo ſtrettoio della morte, anzi come ſe tu ſteſſo, nello ſtrettoio

della morte foſsi ſtato calcato. Certamente nello ſtrettoio,d'onde queſta ſimilitu

dine è ſtata preſa; altra coſa è quella, ch'è calcata, et altra è colui, che calca. Però

nella paſsione della morte, della quale quì ſi ragiona, quello, che calca, e colui, ch'è

calcato, è vna coſa medeſima. Percioche calcò quegli, che diede sè ſteſſo per noi,e fù .

B calcato, come vn grappolo d'ua quegli parimente, che ſotto la preſſura, et oppreſ

ſione della Croce, mandò fuori il vino, cioè,lo Spirito ſuo.Inoltre, calcò egli lo ſtret

toio; percioche, ſi come nello ſtrettoio,il vino premuto ſi ricoglie,tralaſciando i guſci

degli acini, e le vinaccie, così nella medeſima ſua Paſſione, i buoni redimendo, aſ
ſonſe, eti cattiui, tralaſciò. A -

Però il MagnoSan Gregorio, più chiaramente, e più diffuſamenteeſponendo, et S.Gregorius

interpretando queſta Profetia, così diſſe: Quid enim vestimentum eius, niſ corpus,quod#i"

aſſumpſitex Virgine ? Nectamen aliud eius vestimentum est, atque aliud ipſe. Nam Homilia ,

nostrum quoque vestimentum caro dicitur: Sed tamen ipſinosſumus caro, qua vestimur.

Hoc autem vestimentum illius, longeante Iſaias aspiciens, per Crucem paſsioni, ſangui

C ne cruentatum, dixit. Quare rubrum est indumentum tuum, et vestimenta tua quaſi

calcantium in torculari?Cui illerespondit:Torcular calcaui ſolus, et de gentibus non est vir

mecum. Solus enim Torcular in quo calcatus eſt,calcauit,qui ſua potentia,eam quam pertulit

Paſsionem, vicit. Nam qui vſquead mortem Crucis paſſus est, de morte cum gloria re

ſurrexit . Bene autem dicitur: Et de Gentibus non est virmecum, quia hi proquibus pa

ti venerat, Paſsionis eius eſſe participes debuerant; qui pro"illo tempore nec dum

crediderant, de ipſis in Paſsione queritur, quorum vita, in illa Paſsione quarebatur.

San Cirillo Aleſſandrino anch'egli, ſopra le parole del Profeta, in ſoſtanza,così diſ

ſe: Iſaia teſtifica,dicendo: Chi èqueſto, che viene da Edom, co veſtimenti tinti da

Boſra? Gli Angeli certamente, ammirando l'Aſcenſione del Signor in Cielo,con gran

TD diſsima poteſtà, ſi ſcriue, che così diceſſero. Percioche vedendolo tinto di ſangue, e

- non ſapendo il miſterio, interrogarono, dicendo: Per qualcagione, roſſo è il veſti- scom
mento tuo, e le veſtitue, come quelle di coloro, che calcano nello ſtrettoio? Ivi.Xia

ni certamente, che nello ſtrettoio nuouamente ſono ſtati premuti, moſtrano color ſºnnº,
di ſangue Indimoſtrando Chriſto le feſſure de Chiodi,gli Angeli di nuouo interroga- 12. c. 8.

rono. Che coſa voglion ſignificar quelle Piaghe,che ſono in mezo delle tue mani?

Etegli riſponderà, e dirà, diſſe Iſaia: Di queſte ſon io ſtato impiagato in caſa di co

loro, che m'amauano. Percioche diletta in vero era la caſa d'Iſraele, che ferì il Si

nore co Chiodi, e con la Lancia. Poſciachel far quello,fù ben temerità de Soldati,

mà l'ingiuria s'aſcriue a Giudei, che volleroi Chriſto.

E La Duodecima Profetia,della Santa Croce, fù dal Santo, e gran Profeta Iſaia diui

namente proferita in quelle parole del Capitolo ſeſſanteſimo quinto: 8xpandi manus

meas tota diead Populum incredulum, qui graditur in via non bona, post cogitationes ſua.

Quaſi,che dirvoleſſe il Profeta Santo parlando in perſona di Chriſto Signor noſtro:lo

pendendo tutto vn giorno nel Legno della Croce,ſteſi le braccia mie, per abbracciar, e

metter nel ſeno mio,come cari Figliuoli,il Popolo de'Giudei;pregando il Padre Eterno

mioche l'enormiſſimo peccato,e l'empia fellonia loro,in me commeſſa perdonare gli

voleſſe: Però eglino ingratiſſimi, perfidi, et increduli; caminando nella peſſima via

Kk della
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della malignità, e dell'oſtinationeloro, in luogo di riconoſcermi per il vero Meſſia, e A

Saluator del Mondo; con mille obbrobri, e ſcherni, m'ingiuriarono,e mi villaneggia

rono. Onde la Gloſa ordinaria, dichiarando le parole ſopradette,dice: Expandi manus

meas in Cruce, orans pro ei : Pater ignoſce illi, quia neſciunt, quid faciunt: C'el vteos re

ciperem, et collocarem in ſinu meo. C'el, beneficia operum largiendo, ex quo eduxi eos ah

Aegypto. Incarnatus quoque, infirmos eorum curaui, mortuos ſuſcitaui , paucis panibus e05,

paui, Ipſitamen ſemper extiterunt increduli: -

Che lo Spirito Santo, parlando per bocca d'Iſaia Profeta, nelle parole ſopradette,

accennar voleſſe Chriſto Signor noſtro, con le braccia ſteſe nella Croce; quaſi tutti i

SIuſtinus Sacri Dottori l'affermano. Onde il glorioſo San Giuſtino Martire, ſcriuendo ad An

", i tonino Pio Imperatore in fauore de Chriſtiani, così diſſe: Ieſus Christus autem ma- B

pro Chriſtianus expaſſus est, cum à ludais crucifigeretur; responſantibus ei, atque dicentibus, non eſſe

intº eum Cbritium Così anco accomoda le parole ſopradette alla Croce del Signorno

, ſtro Giesù Chriſto, il glorioſo Martire San Cipriano, ſcriuendo conrra'Giudei; e così

º". parimente le inteſe, e le dichiarò Origene, dicendo: Iudei autem vſque adhuc que

ſus Iudeos, runt de Christo, et interrogantſcripturas deco, etnon inuemiunt, quia Crux eias eis estſcan

ºdalum, etideo dicit adeos: Tota die expandi manus meas ad Populum non credentem,ſed

origenei, in contradicentem. Hoc est cum penderet in Cruce, illi non ſolum inuenerunt eum, ſed inſu

" i per dixerunt: Si Filius Dei es, deſcende nunc de Cruce, et credemus tibi. Sed audiquid in

lib 8.c.ro. Sapientia Salomonis dicatur: Qaianon inueniturab his, qui tentanteum, apparebit vero
in fine. his,qui non ſunt increduli ad eum. C

Quaſi le medeſime coſe,eſponendo,e dichiarando queſto paſſo, diſſe anco San Gi

s Hierony. rolamo: Tenique cum ille in Cruce extenderet manus ad Populum non credentem, et dice

in Iſaia fa ret: Pater ignoſce illis: quodenim faciunt, non ſciunt, Illi è regione dicebant: Vah qui de
6 y. ſtruit Templum Dei,et in tribus diebus edificat illud Deſcendat nunc de Cruce,etcredemusei.

La Decima terza Profetia della Santa Croce,nel Sacro Libro d'Iſaia, euidentemen

te ſi ſcopre in quelle parole del ſeſſanteſimo ſeſto Capitolo: Et ponam in ei Signum,er

mittam ex ei qui ſaluati fuerint ad gentes. Percioch'in queſte parole, non ſolamente è

accennato il Segno della Santa Croce, che ſopra tutti i Fedeli credenti in Chriſto è po

ſto,nel Sacramento del Batteſimo,e nella Confermatione, ma anco è preſignificato, e

prenuntiato l'ordine etil comandamento,che Chriſto Signor noſtro,diede à gli Apo- D

ſtoli,eta Diſcepoli ſuoi, dicendo: Andate per l'uniuerſo Mondo,etinſegnate tutte le

i- Genti;battezzandole nel nome del Padre, del Figliuolo,e dello Spirito SantoOnde con

Theodoretus gran ragione diſſe Teodoreto,che queſta Profetia,fù adempita, quando nel venteſimo

in Gºſ or ottauo Capitolo di San Matteo, il Signor diſſe: Andandoinſegnate tutte le Genti ,

“ Percicchegli Apoſtoli mandati dal Signore, publicarono l'Euangelio appò tutte le
Nationi. -

Ch'in queſte parole d'Iſaia, accennato ſia il Segno della Santa Croce, lo dichiara

la Gloſa ordinaria, la qualdice: Etponam in eis Signum, ſcilicet Crucis Chriſtianitatis,

et ſalutis. Doue anco Nicolò di Lira ſoggiunge: Etponam in eis Signum Sancta Crucis,

ſecundum quod dicitur Matthei cap. 24. Tune apparebit Signum Filij Hominis in Celo: E

guod exponunt Origenes, et Chryſostomus, de Signo Crucis mirabiliterradiante in iudicio,

ad gloriam Fidelium, et confuſionem Reproborum; et maximè eorum, qui eum crucifixerunt

manibus ſue linguis.E San Girolamo,eſponendo queſto paſſo, moſtra anch'egli,che per

il Segnoaccennato in queſto luogo dal Profeta, intendere ſi debbe il Segno della San

s tirar ta Croce, così dicendo: Et ponetineis Signum, quod in Ezechiele, principio ſub Tau

in Efie, litere Hebraica interpretatione monstratur. Quo Signo,qui fuerit impreſſus,manus Percu

ºººº tientis effugiet. Hoc, et postes domorum in Aegypto ſgnantur, quando pereunte Aegypto,

- olus
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A ſalus Iſrael manſit illeſus. Dehoc Signo, quodeAchaz Rex Iuda nolebat accipere Eſa

ia Propheta testatur: Propterea dabit Dominus vobu Signum: Ecce virgo in vte-";

ro concipiet , et pariet. vnde, et Propheta quodpromiſum fuerat, deprecatur. Fac me

tam Signum in bonum. Et in alio loco: Dedisti metuentibus teſgnificationem, vt fugerent

a facie arcus. - . - - - -

- E qui ponendo fine alle Profetie della Santa Croce, che dal Sacro Libro del San

to, e gran Profeta Iſaia ſi ricogliono; preghiamo diuotamente il Signore, che ſi de

gni d'imprimere talmente ne cuori noſtri ancora il Sacro Segno della ſua Santa Cro

ce, che con ſalda Fede, con ferma ſperanza, e con ardente carità, degnamente in

noi, e ſopra di noi portandolo, meritiamo d'eſſere ſotto lo ſcudo, e ſotto la protettio
l B ne ſua talmente difeſi, che per virtù ſua, vittorioſamente ſuperar poſsiamo le tribo

larioni di queſto Secolo, e le tentationi del Nemico, e nel giorno del Giuditio, fug

giamo dalla faccia dell'arco sì, che contra di noi non ſcocchi la tremenda, e mortal

ſaetta dell'eterna dannatione. Amen. - : :

S

Telle Profetie della Santa 'Croce, che da Sacri Libri di
-

- -
- \

-

-

Ieremia,e d'EXechiele ſi ricogliono.

?

º

i giºie e ſeguono in ordine, -

ciº g SSMº quelli di Ieremia, e d'Ezechiele. La onde, hauendo noi trattato

" º A\ H nel precedente Capitolo, delle Profetie della Santa Croce, che
Nº - Ness( Nº - --- - - -

A N ) A nel ſopradetto Libro d'Iſaia ſi contengono, per ordinata, e neceſ.
r . ºi Aºy ſaria conſeguenza, conuien trattar hora di quelle, che queſti due

. i altri maggiori Profeti diuinamente proferirono. E perche l'ºne,e

.) D e a l'altre inſieme, ſono in aſſai minor numero di quelle d'Iſaia sì,che

: tutte in vn ſol Capitolo,comodamente inchiudere ſi poſſono; per queſto, di quelle di

l Ieremia primieramente, e poi di quelle d'Ezechiele,nel preſente Capitolo trattaremo.

) Ieremia dunque, il cui nome è interpretato Eccelſo, fù Figliuolo d'Elchia Sacer

dote. Nacque in vn picciolo Villaggio chiamato Anatoth, trè miglia diſtante da

! Gieruſalemme. Prima,che formato foſſe nel ventre della Madre, fu da Dio conoſciu

to; e prima, ch'indivſciſſe, fù ſantificato. Coſtituito fu Sacerdote in Giudea; Profeta

º nelle Genti,efù ammonito, che vergine rimaner doueſſe. Queſti cominciò a profeta

l re, eſſendo ancor molto giouanetto, età ſcriuere i Vaticini, ſuoi, con ſtile più toſto

h rozo,che polito, ma con maeſtà di ſenſi alta,e ſublime. Scriſſe(dettando egli ſotto di

E lui,Baruch Figliuolo di Neeria il Libro ſuo delle Profetie,e delle Viſioni,ch'egli hebbe

h da Dio, ſopra la calamità, e rouina degli Ebrei, e ſopra la futura Chieſa di Chriſto,

ſ per lo ſpatio di quarant'vnoi" due anni, in circa. Cioè dall'anno decimo -

ſ terzo del Regno di Ioſia Figliuolo d'Amon Rè di Giuda,fin'alla diſtruttione della Cit

le tà di Gieruſalemme, e fin alla traſmigratione del rimanente della Tribu di Giuda in

ſi Egitto. Scriſſe eglianco il Libroche gl'Ebrei chiamano Cinoth, i Greci Threni, eti La- - -

ſº tini Lamentationes. Nel quale con lugubre carme,pianſe,e deplorò la rouina della Cit

), tà ſopradetta, e la miſera cattiuità del Popolo ſuo. Ordinando, e diſponendo i verſi ,
Kk 2 ſuoi,
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ſuoi per ordine dell'Alfabeto, in modo, che'l primo comincia da Alef, il ſecondo da A

Beth,il terzo da Ghimel; e così per ordine dell'altre Lettere, và ſeguendo, e diſcorren

do per tutto l'Alfabeto; replicandolo quattro volte, fin'al fine. -

Èra egli ſolito di predicare ſpeſſo in publico liberamente riprendendo i peccati del

Popolo,et eſortandolo alla penitenza. Onde a cattiui diuentò molto odioſo. Fù ſpeſſo

dalla perfida Plebe maltrattato, e crudelmente battuto. Fù anco legato, carcerato, e

gettato invn Lago. E finalmente in Egitto, fù nella Città di Tafio,o Tafno; o come

altri ſcriuono, Tanes,dal Popolo lapidato; e ſepolto nel luogo, doue habitò Faraone.

Mà perche apreghi ſuoi, ſcacciò Iddio da quel luogo i Serpenti, liberando gli Egitti

da morſi loro; per queſto,fà il Sepolcro ſuo con gran diuorione, e con ampliſſimi ho

nori da quei Popoli lungamente venerato. Non vi mancarono però alcuni, e fra loro, B.

San Vittorino Martire, et altri antichi Padri, i quali moſtrano di portar opinione,

ch'egli ſia ancor viuo; e che douendo venire nell'Vltima età del Mondo, inſieme con

Elia, à predicare contra l'Antichriſto; da lui debba eſſere fatto morire, -

a Prediſſe adunque queſto Santo, e gran Profeta, molte coſe, non ſolamente della

Chieſa di Chriſto Signor noſtro, comedetto habbiamo, ma anco della ſua Santa Cro

ce. Frà le quali" , ſegnalatiſsima, e miſterioſiſsima è vna,della qual ſola, per

maggior breuità, intendo di far quì mentione; maſsimamente eſſendo queſta pie

na di così alti Sacramenti, e di così mirabili miſterij, che ben ſola per molte può baſta

re. Percioche preuedendo Ieremia col lume dello Spirito Profetico,che l'Eterno Ver

bo incarnato, l'Vnigenito Figliuolo di Dio, il vero Meſsia, e Redentor del Mondo C

Chriſto Signor noſtro, per maluagità, e fellonia dell'empio, e ſceleratiſsimo conſiglio

degli Scribi, e Fariſei, come Agnello innocentiſsimo, e manſueto,doueua eſſere con

Hierem in dotto ad eſſere ſacrificato ſopra l'Altare della Croce, in perſona ſua parlando, così diſ

ſe: Ego quaſi e Agnusmanſuetus,qui portatur ad victimam. Et non cognoui, quia cogita

uerunt ſuper me conſilia, dicentes: Mittamiº Lignum in panem eius, et eradamuseum

deterra Viuentium, et nomen eius non memoretur amplius. La qual mirabile Profetia eſ

nendo i Santi Padri; alla Croce di Chriſto Signor noſtro, tutti comunemente l'ap

plicano. Eſſendo quaſi tutti, con ragione grandiſsima, di parere, che per pane, in que

ſto luogo, intendere ſi debba il Corpo ſuo; Poi ch'egli ſteſſo di sè ſteſſo diſſe: Ego ſum

Panis viuus,qui de Calo deſcendi, Eche per Legno, ſia accennata, e ſignificata la San- D

ta Croce, alla quale il Sacratiſsimo Corpo ſuo fù conficcato. e

zaetantius . E però, Lattantio Firmiano nelle ſue Diuine Inſtitutioni, dichiarando le paro

f" le ſopradette, così diſſe: Lignum, Crucem ſignificat, etpanis corpus cius: quia ipſe est ci

i bus, et vita hominum, qui credunt in carnem, quan portauit, et in Crucem, inqua pepen

num, lib.4. dit, Tertulliano parimente ſcriuendo contra perfidi Giudei, eſpoſe anch'egli queſta,

º Profetia nel ſenſo medeſimo, così dicendo: De hoc Ligno Crucis etiam Deus inſinuat

i"ti" per Hieremiam quid ſiti, diciari: venitemittamusinpanem eius Lignum. vtique in

ſus Iudaos, Corpus eius Lignummiſum est. Sicenim Christus reuelauit, panem Corpus ſuum appel

i" lans,cuius retrò Corpus inpane Prophete figurauit il ſimile anco diſſe l'iſtello Tertul

"", liano, ſcriuendo contra Marcione Eretico. Coſi parimente inteſe, et eſpoſe queſta i

cap.rg. Profetia,il glorioſo Martire San Cipriano, ſcriuendo anch'egli contra Giudei.

sorprian. Et il gran Padre Sant'Ambrogio, dichiarando parimente le parole ſopradette del

iſi ſi Profeta,etal ſenſomedeſimo tirandole 5 gli alti miſteri , et mirabili Sacramenti, ch'in

"“eſſa ſtanno aſcoſidottamente ſpiegò così dicendo: Benepanem dixitpro Carne eius.

Ille alimentum detulit, iſti pro beneficio retulere ſupplicium. Nonmirum ergo ſi eſuriunt,

º Amºſ qui ſiti vita eterna alimoniam denegarunt. Pulcrè etiam duo ita iunxerunt. Inſcia

";taº nu,Lignum in Panem eiu. ?Neſictaneºuid loquerentur Iudei, et viri: loque

- - ſº/lit/ſ'
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A bantur. Paradiſum nobi Crux reddidit Christi. Hoc est Lignum, quode Ade Dominus

demonstrauit, dicens: De Ligno vite, quod est in medio Paradiſi,edendum: De Ligno au

tem ſcientia boni, et mali non edendum. Errauit eAdam, mandata non tenuit, interdi

itum gustauit. Per Lignum cepimus eſurire, quia ſaun caro accepit alimentum.ideo Do

minus in Christatrarnem iunxit, et Lignum; vtfames antiqua ceſaret, vitagratia red

deretur. Beatum Lignum Domini, quodomnium peccata crucifixit: Beata caro Domini,

que vitum omnibus miniſtrauit. º

San Girolamo parimente, eſponendo, e dichiarando queſta Profetia; per il Legno, s tra
- - - - - - V - « ? o faterony.

inteſe la Croce, e per il pane, il Corpo di Chriſto Signor noſtro, così dicendo: Mitta- ini,

mus Lignum in panem eius: Crucem videlicet in Corpus Saluatoris. Ipſe est enim qui ait: miam, c. 1 r.

º Ego ſum Pani, qui decelo deſcendi. Così ancoſ'eſpoſe, e la dichiarò il Magno San -

Gregorio, dicendo: Lignum quippeinpanem mittere ei conſigendo sºiº cºrpori tipitems Gregoria

Crucis adhibere. Etin vn'altro luogo, il medeſimoanco più breuemente ſoggiunſe, di- Moralium
cendo: Lignum in panem mittere, est Crucem Dominico corpori adhibere. - #P

- E Sant'Iſidoro, più diffuſamente la Profetia ſopradetta eſplicando, e dichiarando, it I 2»

così egli ancora diſſe: Hieremias Propheta ex perſona Christi predizerat, dicens: Ego

quaſi Agnusmanſuetus, quiportaturadºvićtimam, et non cognoui, quia ſaper mecogitaue-s indora,

ºrtºt conſilia,dicentes : Mittamus Lignum in panem eius, et eradamuseum de terra viuen- Hiſalenſis

tium. Hecenim, quepaſſarus erat Dominus a Iudais, quaſi ſi iam fatta fuſſent, Pro-#.

pheta commendat. Nam,cui est Lignum in pane miſum, niſi Christo, affina Carnein Li- Domini,

C gno? Panem enim Corpus eius agnoſcimus Lignum in pane eſe, fidesnostra,Crucem agnoſeº

in corpore; quia vita corporis ſui panis est. Scriptum eſt enim : Eterit vita tua pendens

ante oculos tuas, et timehis die, ac nocte et non credes vite tue. e

i E Teodoreto, eſplicando anch'egli la medeſima Profetia, dice, che quelle parole:

Mettiamo il Legno nel pane ſuo; non conuengono in modoalcuno all'iſteſſo Profeta;

mà,che ciò diſſe egli in perſona di Chriſto,il quale chiamò pane, il Corpo ſuo,che fù,

conficcatonel Legno della Croce: 1stud omnino non conuenitPropheta. Qui enim fieri Theodoretus

potera, vt Lighum immitteretur in Panem?AeChrista Domino ſermo Prophelia, velma-",.

aimè quadrat. Nam ſuum ipſus Corpus, panem appellamit: Panisinquit, quem egadaho,

caro mea eſi, quam ega dabo pro Mundi vita. Panem hunc Ligno conficerunt, qui puta

D bantſe memoriam illiusextincturos. . . . . . . . , i ;

- Però Origene, eſponendo egli parimente la ſopradetta Profetia, et alla Croce San- .

radi Chriſto Signor noſtro accomodandola, con concetto degno del ſuo alto intellet."

to, e con penſiero diuerſo dagli altri Padri diſſe che i pane, in queſto luogo ſignifica iº

la parola, e la dottrina di Chriſto Signor noſtro la quale è il pane, etil cibo ſpiritoale,

con che l'Anima noſtra ſi paſce; i perche mentre egli inſegnaua, alcuni vollero

mettere ſcandalo nella Dottrina ſua; per queſto, crocefigendolo, diſſero: Venite

mettiamo il Legno nel pane ſuo Percioche quando alla parola di Giesù Chriſto e alla

Diſciplina,s'aggiunge la crocefiſſione del Maeſtro, all'hora, ſi mette il pane nel Leº

gno.Quelli certamente,dice egli, inſidiando, diſſero: Venite mettiamo il Legno nel

E pane ſuo. Però io v'aggiungerò non sò che di mirabile. Il Legnomeſſo nel pane ſuo,

i"miglioril pane. Diciº pigliane eſempio dalla Legge di Moisè Periocheſi come

il Legno, che fù poſto nell'acqua amara, la fece dolce così il Legno della Paſsione di

Ghriſto, meſſo nella Dottrina ſua, fece il ſuo pane più dolce. Imperoche prima, che l

Legno foſſe poſto nel pane ſuo, quando era ſolamente pane, e non v'era il Legno; il

ſuono, e la fama ſua, non era vſcita, e ſparſa per l'Vniuerſa terra. Mà dopo che ri

ceuette forza dal Legno, all'hora la fama e la parola della ſua Paſſione fù per tutto il
Kk 3 Mondo
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ſione, e della Croce di Chriſto Signor noſtro; i

ſcriue ſotto il velo, el'ombra di metaforiche Figure, e ſotto il ſignificato d'altiſſi

Mzech Re

-
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Mondo ſeminata. Penſiero, e concetto veramente degno del grande Origene. A

Del quale, auuenga, che di ſopra, nel Terzo Libro, habbiamo noi già vn'altra vol

ta fatta mentione; ſiamo nondimeno ſtati sforzati di replicarlo in queſto luogo, per

maggior luce, e chiarezza di queſta diuina, e mirabile Profetia del Santo Profeta Iere.

mia. Dopo la quale,con la guida,e col fauore dello Spirito ſanto,è quelle d'Ezechiele

ce ne paſſaremo. . si - s

Ezechiele Profeta adunque, il cui nome è interpretato Fortezza, o vero Imperio

del Signore, fù Figliuolo di Buzi Sacerdote, eſſendo anch'egli Sacerdote, come

Ieremia. Nacque nella Terra di Sarara; et in tipo, e Figura di Chriſto, fu chia

mato Figliuolo dell'Huomo. Scriſſe il Libro ſuo delle viſioni, profetie, oracoli, e

riuelationi, ch'egli hebbe da Dio, nello ſpatio di vent'anni, cioè, dall'anno quinto

della cattiuità del Rè Ioachim, peraltro nome detto Iechonia, inſieme col quale, fà

condotto ſchiauo in Babilonia, fin'all'anno venteſimo quinto della cattiuità ſopradet

ta. Cominciò egli à profetare, nell'anno trenteſimo dell'età ſua, in riua al Fiume

Chobar. Lo ſtile ſuo non è in tutto eloquente, nè rozo; mà mediocre. Però i miſte

rijde quali" tratta, ſono tanto alti, et oſcuri; ch'appò i Rabbini Ebrei, per antica

traditione, ſi tiene eſſer vietato il poter interpretaril primo Capitolo del ſuo Libro,

nè il fine; cioè, gli otto vltimi Capitoli di eſſo, a chi non ha compiuti trenta an

ni d'età. Predicaua Ezechiele a gli Ebrei, ch'inſieme con eſſo erano ſchiaui; li

beramente riprendendo i peccati, e le ſceleratezze loro. E moſſo da zelo dell'ho

nor di Dio, non ceſſaua di minacciargli, e d'ammonirgli; ſcoprendole ribalderie, e

gli obbrobrijloro. Talmente, che diuenuto eſſendo a tutti i cattiuiodioſo; e parti

colarmente al Duce del Popoloſuo, perche l'haueua agramente ripreſo dell'empia

idolatria, che commetteua, adorando gl'Idoli de'Caldei, Crudelmente vecidere lo

fece. Onde fù poi ſepolto dal Popolo, nel campoMaur, e nel ſepolcro di Sem, e

d'Arfaxad Progenitori d'Abramo . Morì Ezechiele in Caldea, circa gli anni del

mondo, trè mila, trecento, e ſeſſanta. Narra Flauio Gioſeppe nell'AntichitàGiu

daiche, ch'Ezechiele ſcriſſe due LibridiVaticinij, e Profetie, l'uno dei quali hoggi

di più non ſi troua. E può eſſere, che ſia vno di quelli, che nella ſua sinopſicom

memora Sant'Atanaſio; il quale fa mentione delle coſe più notabili, che queſto

gran Profeta vide, e ſcriſſe. Che ſi come vide egli i Cieli aperti, et in eſſi mo

ſtrate gli furono le Viſioni di Dio; così anco gli fu riuelato il miſterio della Paſ

i ual miſterio però, accenna, e de

mi ſenſi Allegorici. I 7 i

· Profetò primieramente Ezechiele, adunque, il Segno, etil miſterio della Santa

Croce; et accennandolo, lo deſcriſſe, ſotto la forma e la figura di quella Ruota,

o Ruote, ch'egli vide, le quali haueuano quattro faccie; quando gli furono mo

ſtrati quei quattro Animali, che parimente haueuano quattro faccie; cioè, faccia

d'Huomo, faccia di Leone, faccia di Bue, e faccia d'Aquila; così dicendo: Cum

quèti Animalia, apparuit Rota vna ſuper terram iuxta Animalia, habens qua

taor facies. Et aſpettu Rotarum, et opus earum, quaſi viſto mara, et vna ſimilitudo

ipſarum quatuor. Et aſpectus earum, et opera, quaſi ſit Rota in medio Rota. Perqua

tuor partes earum euntes ibant, et non reuertebanturcum ambularent. Statura quone

erat Retu, et altitudo, et horribilis aſpectus. Nelle quali parole, e nella figura delle

i"Ruote; non è dubbio, ch'egli deſcriſſe, e figurò l'imagine, la forma, etil mi

terio della Croce Santa di Chriſto Signor noſtro. Percioche ſe ſi metterà vna Ruo

–

- - -
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A ta dentro ad vn'altra Ruota, in modo, che la circonferenza del conueſſo loro, in

quattro diuerſe parti rimirino, neceſſariamente nell'interſecatione di eſſe,formaranno

e rappreſentaranno l'imagine,ela Figura della Croce come chiaramente qui ſi vede.

-

-

La qualimagine, e figura, beniſſimo inteſe Teodoreto, il qualeſponendo queſta

Profetia;diſſe,che l'intentione del Profeta, facilmente veder potraſſi,s'alcuno piglian

do due eguali, e proportionati cerchi, metterà l'Vno dentro all'altro in modo di Cro

ce. Percioche tal figura ammette il moto in quattro parti,cioè, verſo Oriente, verſo

Occidente,verſo l'Aquilone, e verſo l'Auſtro: Rotarum ſpeciem Propheta ita interpreta- Theodoreta,

tur, perinde ac eſſet, inquitrota in rota. Hoc autem facile poterit inſpici, ſi qui duos circu- " ºggi.

C los rationeſumptos, alterum in altero Cruci, instar interſerat. Talis enim figura, etiam in fi 40726'

eadem ſedepoſita, in quatuor partes motum admittit; Orientem, inquam, et Occidentem,

Aquilonem, et Auſtrum. Con la qual figura, e con la qualimagine, Iddiovolle dar ad

intendere al Profeta,e per mezo ſuo, a tutti noi, che l miſterio della Paſsione, e della

Croce di Chriſto Signor noſtro, ſcritto da Sacri Euangeliſti figurati per quei quattro

animali,chaueuano faccia d'Huomo,di Leone di Buee d'Aquila per organo deSan

ti Apoſtoli,e de Santi Predicatori Cattolici ſucceſſori loro in quell'Vfficio del predica

re; doueua eſſere predicato,diuolgato, e publicato per tutte le quattro parti del mon

do; non altrimenti, che quelle Ruote, in quattro parti ruotando andauano.

Dice il Profeta,che" l'operatione delle Ruote à lui moſtrate, era come la

D veduta del mare. Col miſtico, etallegorico ſenſo delle quali parole, accenna ancola
Figura e la virtù della Santa Croce, come dottiſsimamente moſtra il magnoSan Gre

-

-

gorio,eſponendo la Profetia ſopradetta e così dicendo:Rette ſacra eloquia viſioni mari "ri

ſimilia narrantur,i" in ei magna ſunt volumina ſententiarum, cumuli ſenſuum. Neci

immeritò mari ſimilis Scriptura ſacra dicitur: quia firmanturin ea ſententia locutionis Sa- e iomila

cramento baptiſmatis velcerte conſiderandum est quianauibus in mare nauigamusicum ad

deſiderata terra tendimus. Nobis autem, quid eſt in deſiderio niſiilla Terra, de qua ſcri

piumesi: Portio mea in terra viuentium ? Ligno autem, utdixieuehitur, qui mare tran- Palmier.

ſit. Et ſcimus, quia ſacra Scriptura Lignum Crucis per legem nobis prenunciatº cum dicit:

AAaledictus omnis,qui pendet in Ligno. Quod de Redemptore nostro Paulus attestatur, di- parere,

E cens: Factus pro"maledictum. Per Propheta quoque Lignumannunciatur, cum dici- .

tur: Dominus regnabit à Ligno. Etrurſum: Mittamus lignum in panem eius. Per Euan- Pºlº

gelium verò Lignum Crucis apertè offenditur, vbi ipſa Domini paſsio, queprophetata eff, sistemi,

aeclaratur. Per Apostolum autem hac eadem Crux etiam in verbisset operibus teneturicum

Paulus dicit:Mihi mundus crucifixus est,etego mundo Etrurſus:Mihi autem abſit gloriari,

niſi in Cruce Domini nostri ſeſ, Christi. Nobis ergo qui ad eternam Patriam tendimui, calat e.

scriptura ſacra per quatuor ſua facies mare est. 92a Crucem annunciat, quianos ad ter

ram Viuentium Ligno portat. - - - - - Aggiunge i
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Aggiunge anco,oltra di ciò,il Profeta, dicendo che l'aſpetto delle Ruote ſopradet A

te era horribile, e veramente con ragione. Percioche qualcoſa più horribile, e ſpa

uentoſa à gli huomini ſenſuali, carnali, e peccatori ſi può predicare od anteporre,che

la Croce, e la morte? Mà perche le quattro Ruote ſopradette,le quali haueuano quat

trofaccie, che nell'interſecatione loro moſtrauano il ſegno, e la figura della Croce;

ſignificauano propriamente i quattro Euangelij, ſcritti da quattro Euangeliſti, Mat

teo, Marco, Luca, e Giouanni, figurati per quei quattro Animali, c'haueuano faccia

d'Huomo, di Leone, di Bue, e d'Aquila; per queſto, dice il Profeta,chel'aſpettolo

roera horribile, volendo inferire, che la lettione de ſopradetti quattro ſacri Euange

lij, che nell'aſpetto, nella lettera,e nella narratione loro, altro che Croce,Paſsione, e

morte non contengono; è gli increduli, e carnali Lettori, ſarebbe horribile, et abbo- B

mineuole. Mà non però così è gli huomini ſpiritoali, fedeli, e giuſti; a quali la let

tione, e la contemplatione della vita,della Paſsione, della Croce,e della Morte di Chri

ſto,è di ſomma conſolatione, e dolcezza. E però con ragione diſſe il Padre Ruperto

Rupertus Abate: Talismimirum Rotarum, ſue Rote quatuor facies habentis viſo est. Inertibus et

4º º veram Fidei virtutem non habentibus,tremenda,et inacceſsibilis est:Studioſs autem et bo

ita nam ſpem habentibus, adeo trattabilis, vt non dubitentſe Nauicule Eccleſie,et arbori Crui

cis committere, ad tranſmeandam altitudinem dictorum,et ſenſuum, qui multiplicesſuntin

i Lege, et Prophetis, et Pſalmis. -

V - . Secondariamente Profetò Ezechiele la Santa Croce, accennando la virtù, e la ſa:

lute, che queſto ſacroſanto Segno ne Giuſti, e ne'Credenti in Chriſto operardoue- d

ua, mentre egli racconta la Viſione, che gli fà moſtrata di quei ſei huomini, che

venendo per la ſtrada della porta, che riſguarda verſo l'Aquilone; et hauendo cia

ſcuno di eſsi in mano vn vaſo d'interito, entrarono nel Tempio, così dicendo:

8t ecceſex viri veniebant de via Portaſuperiori que reſpicit ad Aquilonem:Et vnuſquiſi

què va interitus in manu eius. Vir quoque vnui in medio eorum vestitus erat lineis, et

Ezech o atramentarium Scriptoris ad renes eius. Et ingreſsi ſunt, et teterunt iuxta altare entum:

Et gloria Domini Iſrael aſſumpta est de cherub ; queerat ſuper eum ad limen domus. Et

vocauit virum, qui indutus erat lineis, et atramentarium Scriptoris hahebat in lumbà

ºis; Et dixit Dominus ad eum: Tranſi per mediam Ciutatem in medio Hieruſalem, et

ſgna Tau ſaper frontes virorum gementium, et dolentium ſuper cuntis abominationibus, D

, quefuntin medio eius. Ei illis dixit audiente me: Tranſite per ciuitatemſequentes eum,

etpercutite. Non parcatoculus vesterineque miſereamini. Senem, Adoleſcentulum,et vir

ginem, Paruulum, et Mulieres interfeiter ſue ad internetionem. omnem autem ſaper

quem videritis Tau, nè occidatis et à anctuario meoincipite.

E perche di ſopra , trattando noi della Croce commeſſa , e poi, di quei trecento Fa

migliari, ch Abramo conduſſe ſeco, quando andò per liberare Lotſuo Nepote, ch'era

condotto Schiauo, con le Mogli, co Figliuoli, e con tutta la caſa ſua, da quei quat

- tro Rè, che i Sodomiti, eti Gomorrei ſacheggiati haueuano; con l'autorità di molti

soprºlif. Padri habbiamo prouato, che ſegno del Tau, del quale in queſto luogo ſi ragiona,è

esitatº il ſegno della Santa Croce per queſto fuggir volendo la proliſsità, non ſtaremo a repli- È

carquì le medeſime coſe, potendoiui il curioſo Lettore ſopra di ciò,ſodisfarſi a pieno.

Mà ſolamente procuraremo dimoſtrar in queſto luogo, chi foſſero quei ſei huomini,

ciaſcuno de'quali haueua vn vaſo d'interito, o come i Settanta Interpreti eſpoſero,vna

ſcure, o ſia accetta in mano; chi foſſe il ſettimo veſtito di pannilini, col calamaio

º alla cintola; o pure,come gliſteſsi Settanta Interpreti diſſero: veſtitus Podere,et zona

ſaphiri ſuper lumboseius; e finalmente che coſa con queſta viſione, voleſſe lodiomo

ſtrar al Profeta,e che coſa per mezo ſuo,a tutti noi voleſſe dar ad intendere.A tutte le

-

» . -

- - - -
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A quali coſe compiutiſſimamente i Santi Padri riſpondono. E però diſſe San Girolamo i

Per ſcancellari peccati degli huomini, che nel ſeſto giorno della fabrica del Mondo º Hierony.
creati furono,vengono ſei huomini. E ciaſcuno di eſſi haueuavna ſcure in mano,del- in Ezech.c.9

la qualdiſſe San Giouanni Iam enim ſecuri adradice arborum poſta est.omnis arborque

fructum non facit, excidetur, et in ignem mittetur. Et era in mezo de'ſei huomini vino,

cioè il ſettimo,in habito di Pontefice,veſtito di veſtimenti di lino,ethaueua vn cala

maio da Scrittore alle reni ſue, col quale ſcriveſſe i peccati di tutti; e ſeparaſſe il nu

mero deSanti, da Peccatori. Ethaueuavna cintura di color di Zaffiro, ch'è frà gli

ornamenti del Principe de Sacerdoti. Et eſſendovſciti quei ſei huomini,ſtettero vici

no all'altare di metallo. Percioche v'erano due altari, l'uno dell'incenſo, il qual'era

B d'oro , e ſtaua nell'interior parte del Tempio;E l'altro degli olocauſti, era di metallo,

e ſtaua dinanzi al Tempio. Si dice adunque, che ſtauano vicino all'altare, apparec

chiati ad eſeguir il comandamento di Dio;accioche vedeſſero, e ſapeſſero,ch'a chiun-,

queiui non ſaranno rimeſsi i peccati, ſoggiacerà alla ſentenza del Signore, et al

l'ucciſione. -

e Indivolendo l'iſteſſo San Girolamo più chiaramente darci ad intendere chi foſſero

quei ſei huomini, e chi foſſe il Settimo, ch'in mezo di eſsi ſi trouaua;ſoggiunſe,chal

cuni interpretano, che quelli foſſero ſei Angeli, ch'alla volontà di Dio vbidiſcono;

Eche quell'wno, c'haueuaiveſtimenti da Pontefice, intendono, che foſſe il Saluato

re. In conformità di quello, ch'egli è Sacerdote, et Angelo del gran conſiglio. Del

º C qualanco così è Scritto: Tu es Sacerdos in eternum, ſecundum ordinem Melchiſedech. Pſalie».

È queſto baſti hauer accennato, in quanto alle perſone di quei ſette huomini, per i

aprirgli occhi dell'intelletto a comprendere chi eglino eſſere poteſſero. Che coſa poi

voleſſe accennar Iddio,con queſta viſione moſtrata ad Ezechiele; lo dichiarò San Ci

priano, ſcriuendo a Demetriano Proconſolo dell'Africa, così in ſoſtanza dicendo: scºpriam.

Che ſcampar poſsino quelli ſoli, che ſaranno rinati, e ſegnati del Segno di Chriſto,in ad deme

vn'altro luogo lo dice Iddio, quando mandando egli gli Angeli ſuoi alla diſtruttioneº

del Mondo, et all'interito del Generehumano; più grauemente in quell'ultimo mi-,

naccia, dicendo: Andate, percotete, non perdonate agli occhi voſtri. Non vogliate,

hauer miſericordia del Vecchio, e del Giouane, e della Vergine; ammazzate i Pic-,

j D cioli, e le Donne sì; ch'annichilati ſiano. Però non toccarete alcuno, ſopra del quale

è ſcritto il Segno. E qual ſia queſtoSegno,et in qual parte del corpo poſto ſia, lo ma-,

nifeſta l'iſteſſo Iddio,in vn'altro luogo,dicendo: Paſſa per mezo Gieruſalemme,e nota

rai il Segno ſopra le fronti degli huomini, che gemono,e ſono meſti; per le iniquità,

che frà loro ſi fanno. E che queſto Segno appartenga alla Paſſione, etal Sangue di

Chriſto; e che ſia riſerbato ſano, e ſaluo, chiunque di queſto Segno ſi trouarà ſegna-,

to; dinuouo, per teſtimonio di Dio, ſi proua, dicendo: E ſarà a voi il Sangue in ſe- essa,

gno, ſopra le caſe, nelle quali ſarete, e vederò il Sangue, e vi difenderò; e non ſarà in

voi piaga di diminutione alcuna, quando percoterò la terra d'Egitto. Certamente ciò,

che precedette inimagine, nell'wcciſione dell'Agnello, fài" adempito in Chriſto,

; E eſſendo ſeguita la verità. In maniera, che ſi come iui, eſſendo percoſſo l'Egitto, il

Popolo Giudaico non potè ſcampare, ſe non per il Sangue, e per il Segno dell'Agnel-.

lo; così quando cominciarà ad eſſere guaſtato, e percoſſo il mondo; chiunque ſi tro- .

uarà nel Sangue, e nel Segno di Chriſto; ſolo ſcamparà. -

Mà più chiaramente eſplicò il ſignificato etil miſterio di queſta Viſione e di que-rata

ſta Profetia del Santo Ezechiele, il Padre Ruperto Abate, così in ſoſtanza dicendo; i",

Notar ſi debbe ciò,che nel Profeta ſi dice: Paſſa per mezo della Città,in mezo di Gie- Exeº,fom
ruſalemme, e ſegna il Tau ſopra le fronti degli huomini, che gemono, e ſi"ziº I e

- - - -
IlO Cl1
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no di tutte le abbominationi, ch'in eſſa ſi fanno. Percioche queſto è quello, che ISi. A

gnor noſtro, douendo paſſarſene da queſto mondo, al Padre, e douendo ſcrivereſo

pra le fronti noſtre il Segno della ſua Croce, non con inchioſtro, ma col Sangue ſuo,

e con lo Spirito ſanto, cominciò prima a predicare, dicendo: Fate penitenza,percio

che s'approſsimarà il Regno de'cieli. Imperoche non ſopra tutti ſi ſcriue queſto Se-,

gno, ma ſopra quei, che gemono, e ſi dogliono de paſſati mali, cioè, che fanno pe

nitenza. Nè altrimenti ſiamo noi battezzati in remiſsione de peccati, ſe non rinun

tiando al Diauolo, et alle pompe ſue. Il che è propriamente riceuere il Segno della

Croce di Chriſto. QueſtoSegno conſacrò egli con la paſsione ſua,così a Morti eletti,

come a Viui. Etanco fin'à queſto giorno, auuenga, ch'egli ſegga in cielo, e che cor

poralmente ſia aſſente, quanti ſi voglia ch'egli habbiaMiniſtri di queſto ſegnamento; Bi ;

egli nondimeno è quello, che ſegna. Percioch'egli è quello, che battezza. Paſſate,

dice, per la Città, ſeguendo quello, e percotete, s'intende tutti quelli, ſopra de

quali non vederete il Segno del Tau. Mà non vccidete alcuno, ſopra del qualeve

derete quel Segno.

Così altre volte fà comandato a Figliuoli d'Iſraele, dicendo:Tingete di Sangueva

icciol faſcio d'Iſſopo, e con eſſo aſpergete gli architraui, e l'Vna, e l'altra banda del

i" porte. Percioche paſſarà il Signore, percotendo gli Egittij, e quando vederà il San .

gue ſopra gli architraui, e ſopra l'Vna, e l'altra banda delle porte delle caſe,trapaſſarà

quell'vſcio, e non permetterà, che l'Eſterminatore entri a percotere. Qui non ſi fà

diſtintione alcuna frà lſraelita, o Egittio; ſe negli architraui, e nelle bande delle por- G C

te, non vi ſarà il Sangue dell'Agnello. Niuna differenza quì tampoco ſi fa fra l Giu--

ſto, etil Peccatore; i nelle fronti non vi ſarà il Segno del Tau, cioè, il Segno della

Croce di Chriſto Figliuolo di Dio.E dice cominciate dal mio Santuario. Perqualca

gione?Perche ſtima il PopoloGiudaico, appò ilquale è il mio Santuario, di non hauer,

biſogno del Segno della Croce;Segno della giuſtitia di Dio, come quello ch'arrogan

doà sè ſteſſo la giuſtitia, s'imagina di non eſſere ſottopoſto alla giuſtitia di Dio."
che non ſi perſuada dunque, che neceſſaria non gli ſia la giuſtitia della Fede, et il Se-,

gno della Croce di Chriſto; o vero, ch'à lui non appartenga la Profetia di queſta per

coſſa, per queſto, votate, e ſpargete ſopra queſta Generatione tutti queſtivaſi, quanti

ne ſono ſtati empiuti, già fin dal ſangue d'Abel giuſto. E ſpargendo, e percotendo; D )

cominciate dal mio Santuario sì, che non rimanga pietra ſopra pietra in queſtoTem

pio, et in queſta gran Città. Contaminate, e profanate la caſa; empite gli atrij d've

cifi; e poi vſcite fuori. Dalle quali parole, aſſai chiaramente ſi comprende ciò, che la

Viſione e Profetia ſopradetta ſignificar voleſſe sì,ch'eſſendo ſuperfluo il replicarſopra

di ciò altro, all'altre Profetie dell'iſteſſo Ezechiele, ce ne paſſaremo. ri .

, Terzo, profetò la Croce Santa,e la crocefiſſione di Chriſto Signor noſtro Ezechie:

le; ſotto oſcura metafora, e vaga allegoria, in quelle parole del Decimo Settimo Ca-.

srechi, pitolo: doue ſecondo la noſtra Volgata Editione,ſi dice: Hac dicit Dominus Deu: Etº

ſumam ego de medalla cedri ſublimis, etponam de vertice ramorum eiu, tenerum desirin

gam, et plantalo ſaper montem excelſum,eteminentem. In monte ſublimi Iſraelplantabo i

illud, eterumpet in germen, et facierfrustum, et erit in cedrum magnam: Et habitabunt

S , ſubea omnes Colucres, et vniuerſum volatile ſub rombra fondium eius nidificabit. Lei
tºgiº quali le,ſecondo la tradottione de SettantaInterpreti, così dicono: Hec dicitAdonai:

Interpret. quali parole,lec alnterpreti, così dicono: Haec dicitAdonai

apud DHie Dominus: Et auferam ego de eletti cedri de vertice, e dabo decapite ramorum eius: De

r .ºrº corde eorum auferam, et plantaboſuper montem excelſum, etſuſpendam illud in monteſub

- limi Iſrael: Etplantabo, et afferetgermen, et faciet fructum, eterit incedrum magnam:

Etrequieſetſabea omniautº, et omne volatile ſub vombra eius requiſite, e
-

-- ------ -

Con le
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ta ei fortitudo eius. Et que congregare deſiderat quaſi gallina pullosſuos ſahalaaſaas. C'e e

Con le quali metaforiche, et allegoriche parole, ancorchalquanto oſcuramente,

profetò nondimeno, e prediſſe il Santo" , l'incarnatione, la Croce, la mor

te, la reſurrettione, e la gloria di Chriſto Signor noſtro, la vocatione delle Genti, e

l'adunanza della Santa Chieſa. Percioche per cedro, legno, ch'à corruttione alcuna

non è ſottopoſto, accennò egli la Diuinità del Verbo eterno,il quale per mirabile mi

ſterio dell'incarnatione, fù dal Padre eterno piantato nell'eccelſo monte del ventre

Verginale; et eſſendo nato, produſſe il germoglio dell'Humanità, e del Sacratiſsimo

Corpo ſuo. E fece il frutto delle virtù, e de miracoli. Indi, eſſendo ſtato ſoſpeſo nel

Legnodella Croce, ſopra il monte Caluario, eteſſendo morto; nel terzo giorno riſu

ſcitò. E finalmente, tutto glorioſo, e trionfante, ſe ne ſalì al cielo. E diuentò tanto

grande, ch'arriuò à ſeder alla deſtra di Dio Padre. E publicata eſſendoſi per il mondo

la marauiglia dell'eccelſe opere, e grandezze ſue; gli huomini, e particolarmente i

Gentili, i quali come ſaluatichi vccelli, lontani dalla vera conoſcenza di Dio; per

l'aria della vana,incoſtante,e falſa religione, e per le ſelue degli errori,e dell'idolatria,

volando andauano; eſſendoſi conuertiti alla ſua Santa Fede; ſotto i rami della ſua

Santa Croce, hora felicemente ſi ripoſano.

E però Theodoreto eſponendo queſta Profetia,così diſſe: Perſpicuum est de Domi- Theodoretus
- - - - N - in Ezecheſe

no, ac Saluatore nostro Ieſu Christo hacfuiſſe prenunciata qui a Daud,ſecundum carnem, i fol

genus duxit, non ex aliquibus Regni rami, Maiores habens, ſed ex ipſa Regum ſucceſsione. 462.463.

Atſuſpendam ipſum in monte excelſo Iſrael: Excelſis autem golgothas est, vbi ſaluta

ri, infisca Crux est: Deinde post paſsionem, reſurrectionem, et Euangelj propagationem:

&t plantabo eum, et producetgermen, et faciet fructum, quem orbis terrarum vindemians,

et depaſcens, eternam vitam sperat. E San Girolamo,eſponendo anch'egli le parole del -

Profeta,diſſe: Dominus Deus Pater omnipotens, qui locutus est ad Ezechielem, tollit de"
- - - - - in Ezechie

stirpe Regia, et de genere Dauid, et plantat ſuper montem excelſum, et eminentem, im, iI 7.

qui loquitur in Pſalmo: Ego autem constitutus ſum Rex abeo ſuper Sion, montem San

itum eius. Defecerat enim Princeps de ſuda, et Dux de Iſrael, donec veniret cui repoſitum

esi; et ipſe erat expectatiogentium. Iste erupitingermen, et fecit fructum, et cedrosomnes

ſua ſublimitate ſuperauit:Ita vt habitentſubeo omnes volucrescali, et cuncta volatilia,il ,

lius protegantur vmbraculo. De quo dicit Habacuc: Cornua in manibus eius ibi abſcondi

omnia regioni ligna cognoſcano, quod ipſe ſit Dominus. Etalquanto piu à baſſo ſoggiun- .

ge: Quidam aliter interpretantur; Lignumſublime, humiliatum, et humile exaltatum,

referentes adpaſsionem Domini Saluatoria. Qui cum in forma Dei eſſet, non est rapinana

arbitratus,equalem ſe eſſe Deo: Sed ſemetipſum exinaniuit, formam ſcrui accipiens: Etpoſt

reſurrectionem, ipſum lignum postea ſublimatum est; quod prius virens, morte ſiccatum

est, et postea reuiuſcens, pristinum receperit virorem. ) ,

Quarto, Profetò la Croce Santa di Chriſto Signor noſtro, il gran Profeta Ezechie

le, e ſotto alta metafora la deſcriſſe; predicendoanco diuinamente, et accennando

il ſantiſsimo Sacramento dell'Euchariſtia, che l'iſteſſo Signor noſtro inſtituì nell'ulti

E ma Cena ſua, in quelle parole, che nel Capitolo Quaranteſimo Primo del ſuo Sacro,

e marauiglioſo Libro; ſecondo la noſtra Volgata Editione, così ſi leggono : Altari erºt,

lignei trium cubitorum altitudo, et longitudo eius duorum cubitorum, etanguli eius, et longi

tudo eius, et pariete eius lignei. Et locutus est ad me: Hec est menſa coram Domino º le

quali parole,ſecondo la tradottione de Settanta Interpreti,così dicono: Viſio quaſi ſpe

cies altaris lignei: Trium cubitorum altitudoeius; et longitudo cubitorum duorum, et latitu

docubitorum duorum: Etcornuahahebat Et baſis eiusset parietes eius lignei. Et dixitadine:

Hac est menſa,que antefaciem Domini. Nelle quali parole, accennò essiPror

- - Cia
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feta ſanto, la SantaCroce, che fù quell'altare di" , ſopra del quale, Chriſto Si- A

nor noſtro offerſe sè ſteſſo al Padre eterno in ſacrificio; per riconciliatione, e ſalute

dell'humana Generatione. E queſto Sacroſanto Altare, veramente haueua le corna,

cioè, le quattro eſtremità ſue, altezza, lunghezza, profondità, e larghezza, che dal

la deſtra, alla ſiniſtra ſi diſtende. -

La qual Profetia, diuinamente eſpoſe, eteſplicò il Padre Ruperto Abate, il qual

diſſe,che l'altare di Legno,del quale quiui ragiona Ezechiele, ſignifica il miſterio del

la Croce, etil ſacramento della Paſsione di Chriſto. Percioche venuta eſſendo l'hora

ſua, per paſſarſene da queſto mondo al Padre, nell'iſteſſo paſſaggio, riſguardando al

la poſterior parte del corpo, cioè, a noi, che dopo il medeſimo tranſito, doueuamo

credere; miſurò l'altare di Legno, cioè, il già detto Sacramento della Croce, e della

aſſione ſua. E pigliando nelle ſue mani la ſoſtanza del pane,e del vino; dopo hauer

i" benedetto," : Queſto è il Corpo mio, e queſto è il Sangue mio. L'altezza di

queſto altare, è di trè cubiti; e la lunghezza è di due cubiti. L'altezza di trè cubiti,di

ce egli, è la fede della Santiſsima Trinità; ſenza della quale, in neſſun luogo v'è alta

re vero di Dio. La lunghezza di due cubiti, è l'eſtenſione della gemella, o ſia doppia

dilettione, di Dio, e del Proſſimo, ſenza della quale, neſſuna coſa degna a Dio offe

rir ſi puote. Della quale grandemente ha biſogno chiunque per ſacrificarla viua

Oſtia, à queſto altare saccoſta. Gli angoli ſuoi,la lunghezza ſua, et i muri ſuoi,ſono

dilegno.Percioche tutto il Sacramento dell'altare di Chriſto è fondato nel Legno del

la viuificante Croce. E queſta è, dice il Profeta,la menſa nel coſpetto del Signore;sin

tende, ſola, et vnica. Percioche la menſa del ſacrificio Giudaico, già non è più nel

coſpetto del Signore. Non offerite, dice, più oltra, ſacrificio in darno. L'incenſo vo

ſtroà me è in abbonninatione. E di più: Mangiarò forſe io la carne de'tori, obeuerò

Rupertus

Abbas, in

Ezechielem

comment.

lib.2. c.27.

- -

- - - -

Ezech.43

il ſangue deglirci? s'intende nò. Mà che ? Sacrifica à Dio il ſacrificio di laude, e ren

di all'Altiſsimo i voti tuoi. - - - - - - -

s e Altare Ligneum, mysterium Crucis, myſterium,et Sacramentum paſsionis Christi est.

Cum veniſſet hora eius, vt tranſret exhoc mundo ad Patrem, in ipſo tranſitu reſpiciens ad

dorſum , idest, ad nos, qui credituri eramis; post eundem ipſum tranſitum, menſus est al

tare Ligneum, idesi, iam dictum Crucis, vel paſsionisſia Sacramentum; Substantiam

pani,et vini accipiens in manibus ſui,dicensquè post benedictionem. Hoc est corpus meum. D

Hic est Sanguis meus. Altari, huiu altitudo trium cubitorum, longitudo duorum cubito

rum est. Altitudo trium cubitorum, fides eſt Santa Trinitatis, ſine qua nuſquam est alta

re Dei. Longitudo duorum cubitorum, extenſiogemine dilettionis, Dei,et Proximi, ſine qua

nihil dignum Deo potest offerri, qua plurimum indiget quisquisad hoc altarehostiam viuam

ſacrificaturus accedit. Angulieius, longitudo eius, et parietes eius lignei. Totum quippè alta

ris Christi Sacramentum de Ligno constat viuifica Crucis, quia totius ſacrifici ſumma est

paſsioeius, qui pro omnimundo ſemetipſam ſuper Lignum Crucis ſacrificauit, ethec eſt, in

quit, menſa coram Domino,ſabauditursſola, etronica. Nam Iudaici menſa ſacrifici,iam

non est coram Domino. Neofferatis, inquit, vltraſacrificium fruſtra,Incenſum abomina

tio eſt mihi. Item, Numquid manducabocarnes taurorum, autſanguinem hircorum pota

bo?Subauditur non. Sed quid ? Immola Deo ſacrificium laudi, et redde Altiſsimo votatua.

Quinto, profetò la Croce Santa di Chriſto Signor noſtro, il Santo Profeta Ezechie

le, vn'altra volta, ſotto metafora dell'altare; in quelle parole, che nel Quaranteſimo

Terzo Capitolo ſi leggono: Et dabi Sacerdotibus Leuitis, qui ſunt de ſemine Sadoch, qui

accedunt ad me, ait Dominus Deus, vtofferant mihi vitulum de armento pro peccato. Et

aſſumens de ſanguine eius, pone ſuper quatuor cornua eius, Percioche per il Vitello,ch'in

queſto luogo comanda Iddio, ch'offerir ſi debba per il peccato, vien ſignificato il
s - Signor,
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A Signor, e Redentor noſtro Giesù Chriſto, il quale fu offerto ſopra l'altare della Cro

-

ce, in ſacrificio al Padre eterno per i peccati di tutti gli huomini. E del Sangue ſuo ſa

cratiſsimo, furono tinte le quattro corna dell'altare, cioè, le quattro eſtremità della

Croce. E ſi come col ſangue del Vitello ſacrificato, le quattro corna dell'altare ſipu

rificauano; così col Sangue di Chriſto crocefiſſo, le quattro regioni del mondoli -

tificate furono. Onde San Girolamo eſponendo le parole ſopradette, diſſe: ºgod au-s tri
tem tollitur ſanguis, de quo loquitur Petrus: Redemptieſtis d s. Hierony.

ſa gua, aeq 4 Re pti ſtis e vana vestra conuerſatione in Ezechie

paterne traditionis,pretioſo Sanguine Christi. Et Paulus Apostolus docet: Pretio redemptiºn, ripº.

estis. Et in alioloco: Pacem faciens per Sanguinem Crucis ſae, ſue in terra, ſueſa

per Celos: Illud ſignificat, quod Sanguine Saluatori, quatuor cornua purificantur alta

º ris, idest, quatuor mundi plaga. E fin qui baſti hauerbreuemente detto, intorno al

le più principali Profetie della Santa Croce, dal Santo, e gran Profeta Ezechiele,

altiſſimamente proferite. E conſeguentemente, ſpediti eſſendoci da maggiori Pro

feti; a dodici minori ce ne paſſaremo.
- -

Tele Profetie della Santa Croce, che nel Sacro Libro de

dodici minori Profetiſicontengono -

Capitolo Nono. - s .

- ,

g GN I debito di ragion vuole, che dopo hauer noi trattato del

º, le Profetie della Santa Croce, che ne libri de maggiori Profeti

ſi contengono, trattiamo hora di quelle, che i minori Profeti

i diuinamente proferirono. Chiamano gli Ebrei,i minori Profeti,

VI e º con vocabolo Caldaico, dal numero loro: Treaſar, cioè, dodi

I Sº ci. E tutti in vn ſol Volume gliinchiudono. Non perche tut

ºl FilGS º ti invin medeſimo tempo profetaſſero; màà fine, che gli ſcritti - 2

d'alcuno di eſſi non ſi ſmarriſſero; ſe ſeparatamente legati foſſero. Eſſendo i Libri lo

robreuiſſimi. Onde, nome di minori gli impoſero; enon perche coſe di minorim

portanza degli altri, profetaſſero.

Primo in ordine, nel Libro de dodici Profeti, è poſto Oſea, il cui nome è in

terpretato Saluatore. Fù Figliuolo di Beeri, e nacque nella Terra di Belomoth, della

Tribu d'Iſacar. Scriſſe il Libro ſuo per capi, e periodi, e quaſi per ſentenze dige

ſto, e diſpoſto. Profetò contra le dieci Tribu d'Iſraele, ſotto nome d'Efraim, diSa

maria, e della caſa di Gioſeppe. E frà tutti i Profeti, molto chiaramente diſſe la vo

catione delle Genti, e la riprouatione degli Ebrei. Viſſe al tempo d'Ozia, di Ioatan,

d'Achaz, e d'Ezechia Rè di Giuda; e fù contemporaneo d'Iſaia. Prediſſe queſto,

Santo Profeta parimente l'Auuenimento di Chriſto Signor noſtro, accennando la

morte ſua nella Santa Croce, con la quale liberar doueua dall'eterna morte gli Eletti

ſuoi; vccidendo la morte, affrenando, e ſpogliando l'Inferno. E però, quaſi ch'egli,

f" in perſona dell'iſteſſo Signor, e Saluator noſtro, diſſe: De manu mortis li- Hoſtess.

erabo eos, de morte redimam eos: Ero mors tua, è mors: morſus tuus ero Inferne. Le

quali parole eſponendo, e dichiarando San Girolamo, diſſe, chel Signore liberò,

- Ll - e riſcat

-

-

- -
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S. Hierony.

cap.13.

Ioelis 2.

S. Hierony.

in Ioelis,

sap.2e

e riſcattò tutti, nella Paſsione della Croce, e nello ſpargimento del ſuo Sangue; A

uando l'Anima ſua diſceſe all'Inferno, e la Carne ſua non vide la corruttione.

Cnde all'iſteſſa morte, et all'Inferno diſſe: Io ſarò la morte tua, è morte. Percio

ch'à queſto fine,ſonio morto;accioche tu per la mia morte, muoia. Io ſarò il morſo

tuo, è Inferno, che con le fauci tue, tutti diuoraui: Liberauit autem omnes Dominus, et

redemitin paſsione Crucis, eteffuſione Sanguinis ſui : quando eAnima eius deſcenditad Infer

num, et caro eius non vidit corruptionem, et ad ipſammortem, atquè Infernum locutus eſt:

Ero mors tua, è mors, Iccirco enim mortuus ſun, vt tu mea morte moriari, Ero morſa,

tuus Inferne, qui omnes tuisfaucibus deuorabas. -

Dopo Oſea, nel Libro de dodici minori Profeti, ſegue in ordine Ioel, il cuino

me è interpretato Principiante, o vero, Diſceſa del Signore. Fù Figliuolo di Fatuel, Bº

il qual nome, tropologicamente ſignifica larghezza, o porta di Dio. Quaſi, che

queſti due nomi congiunti inſieme, dirvoleſſero: Chiunque hauerà la porta, e la

ſcienza di Dio aperta, rettamente cominciarà à profetare. Nacque Ioel nel conta

do di Betoron, o Bethor,della Tribu di Ruben. Scriſſe egli il picciolo Libro delle ſue

Profetie nel quale prediſſe imali, ch'al Mondo auuenir doueuano; e ſpecialmente alle

due Tribu, che Iuda,Gieruſalemme, e Iacob ſi chiamauano; per cagione de graui

eccati, e dell'enormi ſceleratezze loro. Viſſe al tempo di Ioram Figliuolo d'Acab

Rè d'Iſraele. Prediſſe la crudele, et horrenda fame, ch'in terra, al tempo ſuo, ve

nir doueua. E poco dopo, ſe ne morì. E fù con gloria, ethonor ſepolto, nella pa

tria ſua. Profetò parimente i miſterij di Chriſtò; et accennò l'ineſtimabile frutto, C

che la Santa Croce ſua al Mondo apportardoueua; quando particolarmente diſſe:

“Noli timere terra: exulta, etletare; quoniam magnificauit Dominus vt faceret. Nolite

timere animalia regionis, quia germinauerunt specioſa deſerti: Quia Lignum attulit fru

Le quali parole interpretando, et eſponendo San Girolamo, diſſe: Non temer

terra, anzi habbi confidenza, e rallegrati tu, che dianzi, con l'aridità tua, haueui.

perduta la ſemenza del Signore. Percioche magnificamente ha determinato il Si

gnore di far teco miſericordia. Talmente, che fin'a giumenti della campagna, e

della deſerta ſolitudine, di nuoui ſemi, e di nuoui frutti empiuti ſaranno. Etil Legnò ..
della Croce apportarà il frutto ſuo, eti dolciſſimi doni dello Spirito Santo, la larghez- E,

za,e la liberalità loro a tutti ſpargeranno. Ne timea terra immo confide,atque letare: qua

priu ſementem Dominicam,tuaariditate perdideras: quia magnificauit Dominus, vt fa-,

ceret tecum miſericordiam: in tantum, vt etiam iumenta regioni, et deſerte ſolitudinis,le.

ti, noualibus complerentur. Et Lignum Crucis afferret fructum ſuum et Spiritus ſanctido

ma dulciſsima, ſuam cunctis tribuerenelargitatem.

º Terzo in ordine,nel Libro de dodici Profeti minori, ſecondo l'Ebraica tradottiene

di San Girolamo,è poſto Amos;ilquale non fù Padre d'Iſaia Profeta, come erronear

mente alcuni hanno ſtimato. Percioche il nome di quello, ſcrittono gli Ebrei con la

Aleph nel principio, e ſignifica forte,e robuſto; e queſto, ſcriuonoi Ain,e .

Samech; etè interpretato, Popolo ſpiccato, e ſtaccato. Percioch'egli profetò contra le ſi

dieci Tribu,che per l'idolatria, dal culto di Dio, e dalla caſa di Dauid ſpiccate, e ſe

parate s'erano. Nacque egli nella Terra di Tecue, lontana da Betlem, ſei miglia;.

come San Girolamo ſcriue, verſo mezogiorno, nella Tribu di Giuda. Queſti non

eſſendo Profeta,nè Figliuolo di Profeta; ma huomo plebeo, e paſtore; ſubito permi

racolo,e per volontà di Dio,fù chiamato nell'ordine de'Profeti; efà mandato da Dio

al Popolod'Iſraele,comandandogli,che doueſſe andarin Samaria;e chiui profetardo

ueſſe le coſe, ch'auuenir doueuano. Fù egli, per ordine d'Amaſia Rè,più volte battuto,

- - e mal
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A e maltrattato. E finalmente Ozia ſuoFigliuolo, e ſucceſſor nel Regno,con barbara, et:

inhumana crudeltà, gli fece con vn'acuto legno trapaſſar le tempie. Onde eſſendo,

ſtato portato mezo morto alla patria ſua, dopo alcuni giorni, vinto dall'ecceſſiuo do

lore della ferita, con gran pene, e martirio, finì la vita. E fu co Padri ſuoi ſepolto.

Profetò eglila Paſſione, e la Morte di Chriſto nella Croce; accennando, che per ca

gione di quella, e per l'auaritia, e ſceleratezze de Sacerdoti Giudei, il Tempio loro:

doueua eſſere diſtrutto, etil Popolo tagliato a pezzi, così dicendo:

Vidi Dominum stantem ſuper altare. Et dixit: Percute cardinem, etcommoueanturº”

ſaperliminaria.Auaritia enim in capite omnium, etnouiſsimum eorum in gladiointerficiam.

La qual Profetia, vagamente, e dottamente dichiarò, eteſpoſe il Padre RupertoAba

te; così in ſoſtanza dicendo: Gran Viſione invero fù queſta, e di gran coſa ſignifica

trice. Percioche con profetico ſpirito vide Amos, e veramente ciò, che tal viſione, Rupertus.

gli premoſtrò effettuare ſi doueua. Cerchiamo dunque doue, e quando foſſe fatta coſa"

tale, in ſegno di che, doueſſe eſſer veduto il Signore ſtar in piedi ſopra l'Altare. E pip,

cercando in tutto l'Euangelio, overo in tutto il ſacramento della gratia Euangelica,

Neſſuna coſa così grande ci occorre, e neſſuna così euidente, ſecondo la proprietà di

ueſta Viſione, ci ſi rappreſenta innanzi, quanto è l'imagine, e la figura del Signor

noſtro Giesù Chriſto crocefiſſo. Percioch'eſſendo egli ſtato crocefiſſo, e fatto ſacrifi

cio per noi; ſtette in piedi ſopra l'Altare della Croce, con ſtanza veramente difficile,

e per lui molto faſtidioſa. Diligentemente invero contemplar debbiamo; nè dagli

C occhi della mente noſtra allontanare, nè partir ſi debbe mai lo ſpettacolo di quel-,

la ſtanza, e di quella dimora. Pendeua egli, e ſtaua con le mani conficcate al

le corna, et all'eſtremità della Santa Croce; co piedi congiunti, per le feſſure de

chiodi, ſopra il Legno ſuppedaneo, cioè, chaueua ſotto i piedi; in modo di chi

ità in piedi. -
. . . .

In tal maniera ſtando adunque, egli era Oſtia; e la Croce Altare. E per ca

gione dello ſtarſi egli in tal modo, auuenir doueua, che diſtrutto foſſe quelTem

pio della Giudaica" . E giuſtamente in vero; Poſeiache gli empij, e cru-:

deli, mentre egli in tal modo ſe ne ſtaua, rimprouerandogli diceuano: Và tu, che

diſtruggi il Tempio di Dio, ed in trè giorni lo riedifichi. Ond'egli così ſtando, diſ

D ſe: Percuoti il cardine, e mouinfi gli architraui. A chiunque ºvoglia, ch'egli ciò

diceſſe, o ſia al Profeta, overoad vn'Angelo; ſenza dubbio alcuno, la percoſſa del

Cardine, e lo ſmouimento degli architraui, in queſta Viſione, certiſſimamente ſi

gnificaua, che la rouina, e l'eſterminio del Tempio auuenir doueua, con tanta per

coſa, e con tanto ſmouimento, ch'anco hoggidì il Mondosène marauigli. E per .

qualcagione? L'auaritia, dice egli, è in capo di tutti. Frutto della qual"
ſima auaritia fù à gli Auari, et Empij,queſta ſceleratezza; ch'in tal modo fecero . . º

il Signore ſopra l'altare della Croce. Percioche grandemente concitò, etirritò quel

li, lo ſtar egli ogni giorno diſputando contra la loro auaritia. Però nel non hauer egli

più" potuto ſopportare l'oſtinatione dell'auaritia loro, per cagione della

E quale, haueuano fatta la caſa del Padre ſuo (caſa d'oratione)vna ſpelonca di Ladro

ni; in ciò s'adempièla Scrittura, che dice: 2 elus Domus tua comedit me. Onde gettan- Psalmss.

do ſoſopra le tauole de' Bancherotti, e le ſedie di quelli, che le colombe vendeuano;

fatto hauendo di cordicelle quaſi vn flagello, tutti via gli diſcacciò.

Hor trapaſſando, e tralaſciando noi le Profetie della Croce, che i Profeti Abdia,Io

na, Michea, Nahum,e Sofonia poteſſero hauer proferite; a quelle d'Abacuc,per mag

gior breuità,ce ne paſſaremo.Abacuc dunque, il cui nome è interpretatoAbbracciante,

o Lottatore, nacque nel contado Bezocar,o Betacar,dellafi di Simeone.Viſſe egli,

Ll 2 altem
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altempo che Nabucodonoſor Rè di Babilonia, hauendo eſpugnata la Città di Gieru- A

ſalemme, e diſtrutto il Tempio; conduſſe il Popolo Ebreo in cattiuità. Però innanzi

all'eſpugnatione di Gieruſalemme, preuedendo Abacuc la rouina, e la calamità gran

de, ch alla Città, et al Popolo ſuo ſopraſtaua, ſopra l'Vna, e ſopra l'altro, grande

mente pianſe. Indi accoſtandoſi Nabucodonoſor con l'eſercito a quei paeſi; egli ſe

ne fuggì in Oſtracina; doue ſe ne ſtette, fin tanto, che i nemici Caldei partiti ſi furo

no. Nel qual tempo, eſſendo egli ritornato; mentre portaua il pranſo a Mietitori,fù

dall'Angelo rapito, e per i capelli portato in Babilonia; perche con quel cibo riſto

raſſe Daniello, ch'era ſtato poſto nel lago de Leoni. Profetò Abacuc molte coſe del

l'Auuenimento di Chriſto Signor noſtro, e della ſua Santa Croce. E dueanni prima,
chel Popolo ritornaſſe dalla cattiuità di Babilonia, egli ſe ne morì nella Patria ſua, B.

doue fù con honor grande ſepellito. -

Profetò Abacuc primieramente la Santa Croce, quando diſſe: Lapis de pariete cla

mabit, et Lignum quod inter iuncturas edificiorum est, respondebit. Le quali parole, ſe- -

condo la tradottione de Settanta Interpreti, così ſi leggono: Propter quod lapis de pa

riete clamabit, et ſcarabeus de Ligno loquetur ea. E ſecondo vn'altra lettera riferita da

San Girolamo, dicono: Lapis de pariete clamabit, quaſi vermi in Lignoloquens. Le

quali parole, auuenga, che letteralmente, e ſecondo l'eſterior intelligenza, foſſero

proferite dal Profeta, contra di Nabucodonoſor, dicendo, che le pietre, etil Legno

delle fabriche di Gieruſalemme, e del Sacro Tempio, ch'egli empiamente diſtrutto,
e rouinato haueua; gridarebbono vendetta contra di lui: Lo Spirito Santo nondi- C

meno,ch'in lui parlaua;à più alte, e più importanti coſe indrizzando il ſenſo di quel

le parole, ſotto metafora di pietra, e di verme; accennò Chriſto Signor noſtro, il

i" fù quella Pietra, ch'eſſendo ſtata riprouata, e ributtata da gli Edificanti; fà

atta capo"; E fù quel Verme, del qual inteſe il Salmiſta , quando par-:

lando in perſona ſua, diſſe: Io ſon Verme, e non Huomo; obbrobrio degliHuo

mini, et abbiettione della Plebe. Il qual Verme, così chiamato, per l'ecceſsiua, e

rofondiſsima humiltà ſua, e per l'enormi ingiurie, ſcherni, et obbrobrii, che nella

Paſsione ſua ſoſtenne; gridò dalLegno, quando conficcato eſſendo nella Croce, ad

alta voce gridando diſſe: Iddio mio: Iddio mio, perche mi hai abbandonato? Indi

pregando per i Crocefiſſori ſuoi ſoggiunſe: Padre, perdona loro queſto peccato, per-P

cioche non ſanno ciò, che ſi fanno. E finalmente replicò: Padre, nelle mani tue

raccomando lo Spirito mio. E però, non ſenza cagione, San Girolamo, eſponendo

queſte parole del Profeta, diſſe: Quidam è nostri vermen in Ligno loquentem, illum.

s Hierony.eſe aiunt, quidicit in Pſalmo: go autem ſum vermi, e non homo, opprotrium hominum,
in Habacuc, et abiettio plebis - - - - s

cap-2- Secondariamente profetò la Paſsione, e la Croce di Chriſto Signor noſtro, il San

to Profeta Abacuc, quando diſſe: Uah qui potum dat Amico ſuo, mittensfel ſuum,

ntacach,. et inebrians, vi aſpiciat nuditatem eius. Repletus est ignominia pro gloria. Percio

che tralaſciando noi con ragione, le fauole, et i ſogni, che ſopra di queſte paro
le, raccontano i Rabbini Ebrei, la cui cecità, d'intorno alla ſcorza della lec- E

tera, non sà partirſi; diciamo, che ſenza dubbio, in queſto luogo, fi dalloSpi

rito Santo, per bocca del Profeta, minacciata l'impietà, e la fellonia del Popo

lo Giudeo, che diede à bere il fiele all'Amico ſuo Chriſto Signor noſtro.

Amico, e Fratello ſuo, ſecondo la carne, il qual era venuto per ſaluarlo. Ine

briandolo d'obbrobrij, d'ingiurie, e di ſcherni, e dilettandoſi di vedere la nudi

tà ſua, nella Santa Croce. Riempiendolo d'ignominia, in luogo dell'honore, e del

la gloria, che dare gli doueua. Di che lamentandoſi egli, per bocca del Real Profe

- - Ca»
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Pſalm.2r,
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A ta, diſſe: Dederunt in eſcam meam fel, et in ſiti mea, potauerunt me aceto.

La onde eſponendo queſta Profetia il Padre Ruperto Abate, dottamente diſſe: ºº.

Ipſe est enim Amicus, qui dicit in Pſalmo: Et dederunt in eſcam meam fel, et in ſiti mea

potauerunt me aceto. In tantum amicus, vi fraterſt effectus, etnostra natura conſangui- Rupertusat
neus, quippe qui cum Deus eſſet, homofactus est. Nimirum ipſe Amicus repletus est ignomi-fi"i

nia, ideſt,paſſus eſi ignominiam ,ſastinuit mortem, mortem autem Crucis, quamproſam-".

maignominia miſcuit impius illi: Morte (inquiens) turpiſsima condemnemuseum. Tanta capa.

ignominia repletus, paſſus est pro gloria, videlicet, ſciens indeſibi prouenturum, vt iam ex sap...

eo ſederet à dextris virtutis in gloria Dei Patris. Nam propter hoc, ait Apostolus. Et Philips.

Deus exaltauit illum, et donauitilli nomen, quod eſt ſuper omnenomen, vtin nomine Ie

B ſu omne genuflectatur, celeſtium, terrestrium, et infernorum, et omnis lingua confiteatur,

quia Dominus Ieſus Christus in gloria est Dei Patris. -

Terzo, profetò la Santa Croce di Chriſto Signor noſtro, il Santo Abacuc Profeta,

anzi non ſolamente profetò egli la Croce; mà diuinamente prediſſe l'Auuenimento,

l'Incarnatione, la Morte, e la Vittoria, ch'in eſſa ottenne della Morte, e del Demo

nio; quando nel principio di quel ſuo celeſte, e marauiglioſo Cantico, diſſe:

Domine audiui auditionem tuam, et timui. Domine opus tuum in medio annorum vi

uifica illud. In medio annorumnotum facies; cum iratus fueris, miſericordia recordabe-Habaci.

ris. Deus ab Austro veniet, et Sanctus de monte Pharan. Operuit calosgloria eius, et

laudis eius plena est terra. Splendor eius vt lux erit, cornua in manibus eius. Ibi

C abſcondita est fortitudo eius: Ante faciem eius ibit mors. Egredietur Diabolus ante pe

des eius. - - , -

Percioche preuedendo queſto diuino Profeta, col lume dello Spirito Santo, che l

benigno, e miſericordioſo Iddio, nonoſtante, che giuſtamente foſſe adirato contra i

peccati degli Huomini; ricordandoſi nondimeno della ſua miſericordia, in mezo al

corſo degl'anni dell'età del Mondo, eſeguir doueua quella ſtupenda, e marauiglio

ſa opera, che fin da principio determinata haueua, mandando l'Vnigenito ſuo Fi

liuolo ad incarnarſi nel ventre della Vergine Sacratiſsima, per inſegnare la vera,

e ſaluteuole Dottrina; et à ſoſtener la morte della Croce, per noi miſeri Peccato

ri; per liberarci dall'eterna morte, e dalle mani del Diauolo; Per queſto, tutto lo

D ſtupendo, e marauiglioſo progreſſo di così alte, e ſublimi coſe; in queſte pochepa

role, mirabilmente deſcriſſe. E quaſi che da lontano auiſato foſſe, che l'eccelſa, e

tremenda Maeſtà del Verbo Eterno, dal quale tutte le coſe hanno hauuto l'eſſere,

doueua venir dal Cielo in terra; di Creatore, a farſi creatura; d'inuiſibile, viſi

bile; d'infinito, finito; d'impaſsibile, paſsibile; d'immortal, mortale, e di Dio,

farſi Huomo: Tutto ſtupefatto, ed attonito da tanta nouità; E per così ſtupen

do, e marauiglioſo ecceſſo di miſericordia, tutto di diuoto horror colmo, e treman

te; con gran ragione, diſſe: O Signore, io hò vdita la fama della venuta tua, et

hò hauuto paura. Mà conſiderando poi l'Vtilità infinita, che da quella venuta,

e da quella diuina attione, a tutto l'Vniuerſo deriuardoueua, rinfrancandoſi, e raſ

E ſicurandoſi; pregò lddio, ch'accellerare la voleſſe, dicendo: Signore, in mezo

degli anni, viuifica, e manda ad effetto l'opera tua. Indi aſsicurato, che così

in ogni modo eſſer doueua ; più riſolutamente profetando, ſoggiunſe : In me

zo degli anni la farai paleſe. E poi dichiarando qual opera eſſer doueſſe que

ſta; più chiaramente ſoggiunſe, dicendo: Iddio verrà dall'Auſtro, et il Santo,

dal Monte Faran. O vero, come nell'Interpretatione de Settanta si dice: Ombro

ſo, e condenſo. Cioè, Iddio Santo, e Benedetto, il vero Meſſia, verrà dall'Auſtro,

naſcerà in Betlem,che da Gieruſalemme ſtà poſto alla banda Meridionale, et Air
- - s Ll 3 ce
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le. Etil Santo de Santi Giesù Chriſto, verrà dal Monte ombroſo, e condenſo, cioè A

naſcerà dal Ventre della Beatiſsima Vergine Maria, la quale è chiamata Monte om

broſo, perche dallo Spirito Santo, e dalla Virtù dell'Altiſsimo fi adombrata; Econ

denſo, per l'intatta Verginità ſua, che fù quaſi come vn terreno da aratro d'humana

Carne, non mai feſſo, od aperto. - - - - - -

- E poi parlando delle ſtupende opere, virtù, e miracoli ſuoi; della gloria ſua, e

della buona fama, che di lui, per tutto il Mondo ſpargere ſi doueua, diſſe, che la

gloria ſua ha coperti i Cieli, e che la terra è piena della ſua laude. Il che fù verifica

toà pieno,quando dopo eſſer egli riſuſcitato; tutto Glorioſo,e Trionfante sè ne ſalì al

Cielo. E quando per mezo degli Apoſtoli ſuoi, fà il Santo Euangelio, per tutto il

Mondo predicato. Indi parlando della ſua Santa Dottrina,ch'illuminardoueua quel- B.

li, ch'in lui crederebbono, e della ſua Crocefiſſione, ſoggiunſe: Lo ſplendor ſuo ſa

rà come luce, le corna ſaranno nelle mani ſue. Le prime parole delle quali, eſponen

i" do San Seuero; diſſe: Splendorem inquit, diuinam Doctrinam, vel Euangelicam Legem,

Greca que nostri mentibus lux fuit. E le ſeconde, dichiarò il glorioſo Padre Sant'Agoſtino,

s.Auguſt. dicendo: Cornua in manibus eius, quid est, niſi tropheum Crucis º ,

de Cruitate E finalmente accennar volendo la vittoria, etil Trionfo, che per la morte ſua nel

#º la Croce, il Redentor noſtro riportar doueua; diſtruggendo la morte, e vincendo il

Demonio; quaſi, che con gli occhi corporali veder ci faccia queſti due crudeliſsimi

Tiranniandar legati dinanzi al carro dell'Inuittiſſimo, e glorioſiſsimo Trionfatore,

diſſe: Dinanzi alla faccia ſua andarà la morte, etinnanzi a piedi ſuoi, vſcirà il Dia- C

uolo. E meritamente in vero. Percioche non contenti della vittoria, che nell'ecceſ

ſo, e nel traſcorſo del primo noſtro Padre Adamo, eſtorta haueuano; mercè della

quale, egli era caduto, con tutta la Poſterità ſua, ne ferrigni lacci della morte,e nel

la crudeliſsima tirannia del Diauolo, tutti orgoglioſi, e di vittorioſa inſolenza altieri,

con ſuperbiſsimo vanto, cantando andauano: Omni, caro fenum. Etil Demonio,

quaſi come vnferociſsimo Toro feritor di corna; queſt'arido, e tranſitorio fieno del

l'humana carne, con le ſuperbe corna ventolando, all'aria ſpargendo andaua. Di

che moſſo a compaſſione il benigno, emiſericordioſo Saluator noſtro, ſtendendo le .

braccia ſue nella Croce, e tenendole corna di eſſa nelle mani; et in quelle afferrando

con inuitta, etinſuperabil forza, le corna del Diauolo; lo domò, e lo legò. E con la Di

morte ſua, hauendo diſtrutta la morte noſtra; Dopo hauergli co piedi conculcati.

e calpeſtati; et hauendogli dinanzi a sè, et al vittorioſo trofeo della Croce ambidue

legati, nel glorioſo ſuo Trionfo gli conduſſe.

s Ch'in queſte parole profetaſſe Abacuc la Santa Croce, e la crocefiſsione di Chriſto

Signor noſtro, quaſi tutti i Santi Padri comunemente l'affermano. Onde à ciò allu

S. Hierony. dendo San Girolamo , diſſe: Halacueluctator fortis, et rigidus, stat ſuper custodiam

Paulino, epiſuam , etfigit gradum ſuper munitionem, vt Christum in Cruce contempletur, etdicat:

ſtola rº3 operuit Calosgloria eius, et laudis eius plena eſt terra. Splendor eius, vt lux erit; cornua

in manibus eius. Et in vn'altro luogo,anco più eſpreſſamente, e chiaramente applicò

"le parole ſopradette del Profeta, alla Croce, così dicendo: Splendor quoque eius, quaſi E

Soliustitia clara luce radiauit: Et cornua in manibus eius, vexilla, et trophea Crucis, et

Idem in Ha in ipſis cornibus abſcondita est frtitudo eius: Cum enim eſet in forma Tei, non rapinam

bacuch, c.3. arbitratus eſt equalem ſeeſe Deo: Sed exinaniuitſe, formam ſcrui accipiens: factus obe

diens Patri, vſque admortem, mortem autem Crucis. In Cruce ergo pauliſperabſcondi
sta est fortitudo eius, quando dicehat ad Patrem: Tristis est anima mea, a ſque ad mor

stem. Et Pater, ſi poſsibile est, tranſeat a me calix iste. Et in ipſa Cruce: Pater in ma

-nus tua, commendo Spiritummeum. -

-
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A E Sant'Iſidoro, chiaramente diſſe anch'egli, ch'Abacuc nelle parole ſopradette

prenunciò la Paſſione, e la Morte di Chriſto nella Croce: Habacuch quoque Paſsio-#,

nem Crucis Christi, ita prenunciauit, dicens: Cornua in manibus eius. guod quid est#

aliud, niſi tropheum Crucis ? Et il Padre Ruperto Abate eſponendo anch'egli queſta di Piſione

Profetia, e cominciando dalle prime parole del Cantico d'Abacuc: Domine audiui.º" 9

auditionem tuam, et timui; diſſe: veraciter huiuſmodi auditionem audiendo, timere,

ſueexpaueſcere, fidelis, et ſapienti, animi est. Quantum enim hoc est, quod veniens in Rupertus

bunc Mundum Deus, et Dominus omnium, Maiesta, altiſsima, cuntti virtutibus Calo- i. º" r.

rum timenda,er adoranda,carne aſſumpta, manibus confixis ad Crucis cornuapependit: Et cap.3.

vt hoc pateretur, vt tam malè tractaretur tantus Dominus,contumacium culpa ſeruorum

B extitit. Cornua namquè vexilla dicit, et trophea Crucis, cuius brachijs confixe fuerunt

manus eius. - - - e - -

E Giulio Firmico Materno, ſcriuendo à Coſtanzo, età Coſtante Auguſti, Figliuo- s

li del Magno Coſtantino Imperatore, perſuadendogli alla pietà, alla religione, et al

la diuotione della Santa Croce; vagamente, e molto dottamente così diſſe: Cornua, ,

nihil aliud niſi venerandum Cruci, Signum monstrant. Huius Signi vno extenſo, ac di- Iulius Fir

retto cornu mundus ſustentatur, et terra constringitur: Et è duorum que per latus vadunt micº. Ma
compagine, oriens tangitur, occidens ſableuatur, C'tſic totus orbis tripartita stabilitate fir-"gºe

matus confixi operis, immortalitatis radicis fundamenta teneantur: Hoc ſecretum nobis prophana

venerandum Prophete oraculum tradidit. Inuenimus enim in Abacuch ita eſſe preſcri- ,"

C ptum: Texit Calos virtus eius, et laude eius plena est terra: Et splendor eius, vt lux cap.22. -

erit, cornua in manibus eius. En veneranda Crucis cornua, En ſancta virtutis im

mortale fastigium, Englorioſi operis diuina compago. Indi è Chriſto diuotamente ri- - -

uolgendo il ſuo parlare, così in ſoſtanza ſoggiungendo, diſſe: Tu Chriſto, con le -

mani ſteſe in Croce, il cielo, e la terra congiungi. Tu ſoſtenti il Celeſte imperio.

Alle ſpalle tue immortali, la ſalute noſtrasappoggia. Tu Signor porti il Segno del

l'eterna vita. Tu con venerabil inſtinto; ciò per mezo de Profeti denuntiar ci fai..

Percioche dice lſaia: Ecco a noi è nato vn Figliuolo, il cui imperio è ſopra le ſpalle

ſue. Etil ſuo nome è chiamato Nuntio del gran conſiglio. Queſte ſono le corna

della Croce, dalle quali, tutte le coſe ſon ſolleuate, e contenute. A queſte corna la

D vita degli Huomini molto ben sappoggia. Moisè, accioch'Amalech vinto foſſe,ha

uendo ſteſe le mani, queſte corna andò imitando. E per impetrar ciò, che grande

mente deſideraua, e chiedeua, ſi fece della verga vna Croce. A queſte corna, con

frettoloſa preſtezza caminate. A queſte corna, con humile veneratione ricorrete, e

rifuggite. A queſte corna v'affigghino la giuſtitia, l'equità, la pudicitia, la miſeri

cordia, la patienza, e la Fede. Accioche portando dinanzi a voi la venerabil Inſegna,

c rallegrandoui della maeſtà del conſecrato fonte del Batteſimo, della ſepoltura di

Chriſto ſiate degnamente fatti partecipi, e della vita, -

Quarto, etvltimo, profetò la Croce Santa di Chriſto Signor noſtro, e l'adunatione

della Santa Chieſa, ſotto accomodata metafora, e vaga allegoria, il Santo Abacuc

E Profeta, quando ſecondo la noſtra volgata Editione, diſſe: Sol, et Luna steterunt in

habitaculo ſuo. Le quali parole, ſecondo l'interpretatione de Settanta, così ſi leggono:

Eleuatus est Sol, et Luna, ſtetit in ordine ſuo. E ſecondo la Greca Editione, che s'ha

nella Catena de Santi Padri, dicono: Exaltatus est Sol, et Luna stetit in ordineſua

Percioche ſotto nome, e metafora del Sole, accennò egli Chriſto Signor noſtro, ch'è

il vero Sole di giuſtitia. E ſotto nome, e metafora della Luna, inteſe la Santa Chieſa,

Quaſi che dir voleſſe: Fà eſaltato il Sole di giuſtitia Chriſto nel Legno della Croce.

E per l'eſaltatione ſua, la Luna ſtette nell'ordine ſuo, cioè, chiamata, adunata, et

i - - - - ordi

"
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ordinata fu la Santa Chieſa. Onde San Cirillo Aleſſandrino, eſponendo le parole ſo- A

adette, diſſe, che'l Signor noſtro Giesù Chriſto, nella Sacra Scrittura è chiamato So

li in conformità di quello, che diſſe il Profeta : Naſcerà a voi, che temete il nome

mio, il Sole di giuſtitia. Quando adunque fu eſaltato il Sole, dice San Cirillo, aſcen

dendo per noi l'honorata Croce , o vero aſcendendo al Cieloappò il ſuo Padre Id

dio; All'hora, la Luna, cioè, la Chieſa, la qual pareua, che foſſe in tenebroſo luogo,

cioè, nella confuſione delle coſe; ſtarà nell'ordine ſuo. E qual altro è l'ordine fuo, ſe

s. Cyrilus non illuſtrar la terra, ch'è ſotto il Cielo; cioè, condurla alla Luce º Sol Dominus no

4/º ſter Ieſus Christus nominatur apud diuinam Scripturam, ſecundum illud: Exorietur vo
In Catena , . . - - - - - - - -

i batimentibus nomen meum, Soliuſtitia Cumigitur exaltatus est Sol, honoratam pro

num utteri nobu aſcendens Crucem, vel Calos apud Patrem, et Deum; tunc Luna, hoc est, Eccleſia, B

ſ", que videbatur in tenebricoſo loco eſe, hoc est, in rerum confuſione, stabitinordine fuo: Et
9 -

ºmnia can-quinam est eius ordo, niſi illuſtrare terram,queſub calo est, hoc eſt ad lucem perducere?

li Haba- È fin quì baſti, in quanto alle Profetie della Santa Croce, dal gran Profeta Abacuc
(fMAC/2, diuinamente pronuntiate. Dopo le quali, per maggior breuità, trapaſſando Sofo

nia; ad Aggeo ce ne paſſaremo. - , -

Aggeo dunque, il cui nome è interpretato Feſtiuo, e lieto; nacque in Babilonia,

nel tempo, che l Popolo Ebreo iui era ritenuto ſchiauo. E quindi, con eſſo, eſſendo

egli ancor molto giouanetto, ſe ne ritornò in Gieruſalemme, doue co'vaticinij ſuoi,

eccitò, e ſpinſe il Popolo alla riedificatione del Tempio di Dio, minacciandolo di mol

te future calamità, s'à quella fabrica ſollecitamente atteſo non haueſſe. E tanto la ſol- C

lecitò, ch'egli hebbe allegrezza di veder il detto Tempio in gran parte finito. Dentro

s. Epipha- del quale, egli primo di tutti, in laude, et honor di Dio, cantò Alleluia. Il qual'In
""ri no, ad imitatione ſua, e di Zaccaria Profeta, come à Sant'Epifanio piace, ancor hog

i" interigidì nella Santa Chieſa Cattolica ſi canta. Morì egli in Gieruſalemme, intorno

ite - à cinquanta anni dopo il ritorno del Popolo dalla cattiuità di Babilonia. Etiui vicino

a Sacerdoti, fù con honore, e gloria ſepolto. -

Prediſſe queſto Santo Profeta, molto chiaramente l'auuenimento di Chriſto Signor

noſtro, e la vocatione delle Genti. E particolarmente quando diſſe: Adhue vnum

modicum est, etego commouebo celum, et terram, et mare, et aridam: Et mouebo omnes

Gentes, et veniet Deſideratus cuncti gentibus. Profetò anco la morte dell'iſteſſo Signor D

noſtro nella Croce ſotto metafora dello ſtrettoio; allegoricamente accennando, che i

Giudei non credendo in Chriſto, dalla morte ſua non cauarebbono frutto alcuno, co

Aggri... sì dicendo: Cum intraretis ad Torcular, vt exprimeretis quinquaginta lagenas, et fie

bant viginti. Le quali miſterioſiſsime parole, dottamente eſpoſe il Padre Ruperto Ab

bate, molto acconciamente adattandole alla Croce di Chriſto Signor noſtro, et all'in

credulità de'Giudei,dicendo, che lo ſtrettoio fù la Croce di Chriſto, e la morte ſua; e

che per queſto, vn'altro Profeta mirandolo da lontano, gli diſſe : Per qualcagione,

roſſo è il veſtimento tuo; e le tue veſti appaiono come quelle di coloro, che calcano

nello ſtrettoio ? Et egli riſpondendo, gli diſſe: lo ſolo hò calcato lo ſtrettoio. Queſto

ſtrettoio, ſoggiunge il Padre Ruperto ſopradetto,fa cinquanta lagene, o ſiano barili, E

cioè, la remiſſione de peccati. Percioche queſto numero di cinquanta, ſignifica la

remiſsione, ſecondo la Legge, la quale nel cinquanteſimo annoconſacrò la remiſsio

ne. Onde ſi dice anno del Giubileo, cioè, anno, che rilaſcia, e dona. Indiriuolgen

do egli le parole ſue à gl'increduli Giudei; diſſe : Mà voi è Ebrei, quando entrate in

queſto ſtrettoio,di cinquanta barili, vivennero fatti barili venti;ilqual numero è mol

to lontano dal numero cinquanteſimo, ch'è numero di remiſsione ; e vi mancò più

della metà. Percioche di tutta la ſomma, che riporre ſi doueua, le trè partià voi man

CanO;

3



L I B R o Q V A R T O. 4o 5

A cano; e n'hauete ripoſte ſolamente due. Quali ſono le due parti, ch'hauete riceuute?

Voi vedeuate Chriſto nato di Maria. Lo vedeſte patire, e lo vedeſte morto; e ciò,

ancorche con peruerſo cuore,nondimeno molto bene lo ſapete.E quali ſono le trè par

che tralaſciate hauete? Certamente, che ſia riſuſcitato, che ſia aſceſo in Cielo, e ch'egli

habbia à venirà giudicati Viui, eti Morti; ciò voi non credete.

Crux,et mors eiustorcular extititivnde et Propheta alius proſpiciens eum,ait:9uare ergo Stºrtº

rubrum est indumentum tuum, et vestimenta tua ſicut calcantium in torculari? Et ipſe3" -

reſpondens: Torcular, inquit, calcaui ſolus. Hoc torcular quinquaginta lagenas, idest, cap. 2.

peccatorum remiſionem facit. Numerus namque iste, ſcilicet quinquageſmus, remiſsio

nem ſignificat, ſecundum Legem,queanno quinquageſimo remiſsionem ſacrauit. C'nde an

B nus Iubilaus, idest, dimittens dicitur. Sed vosò Judei, cum intraretis ad torcular eiuſmo

di, torcular lagenarum quinquaginta, fatte ſunt vobis lagene viginti, qui numerus lon

ge est à numero quinquageſimo, numero remiſsionis. Plus quam dimidium vobis deficit.

Nam totius quod erat reponendum, tre vobis partes deſunt, et tantummodo due ſuſcepta

ſant. Quanam ſunt due partes,quas ſuſcepiſtis ? Cidebatis natum ex Maria, paſſum

què , vel mortuum, quamuis peruerſo corde, non ignorati. Que ſunt tres partes, quas

omiſtis? Nimirum, reſurrexiſe, in celum aſcendiſe, atque ad iudicandum Viuos, et Mor

tuos venturum eſſe non crediti. -,

Dopo Aggeo, ſegue in ordine Zaccaria, il cui nome è interpretato Ricordeuole

del Signore. Fu egli Figliuolo di Barachia, e nacque in Caldea. Profetò in tempo di

C Dario Rè de'Medi; nel qual tempo, profetò ancoAggeo. Mà Zaccaria è poſto dopo

Aggeo nell'ordine del Profeti; percioche due meſi dopo lui cominciò a profetare; co

medalle lettioni dell'uno, e dell'altro ſi ricoglie. Scriſſe Zaccaria più diffuſamente di

tutti gli altri dodici minori Profeti. E nelle Profetie ſue, prediſſe molte coſe dell'au

uenimento, della Paſsione,della Croce, della morte di Chriſto Signor noſtro, e della

redentione del Genere humano,ch'operardoueua. E tutto ciò prediſſe eglidiuinamen

te in quelle parole: Ecce enim ego adducam ſeruum meum Orientem: Quia eccelapis, quem zac s.

dedi coram Ieſu: ſuperlapidem vnum ſeptem oculi ſunt. Etecce ego celaho ſculpturam eius,

ait Dominusexercituum : Et auferam iniquitatem terra illius in die zºna. Nelle quali i

parole,notarſi debbe,che'l ſanto ProfetaZaccaria per far attento illettore,et per accea

D nargli, ch'in eſſe ſi tratta di coſe importantiſsime, che ſotto metafora delle parole, e

ſotto il parlar allegorico, gran ſignificati s'additano, e che ſotto la ſcorza della lettera,

altiſsimi miſteriisaſcondono; nel principio d'ogni clauſola, vi poſe la parola Ecce. E

veramente con ragione, poiche di coſe più importanti, e più alte, trattar non ſi poter

ua. Accennò egli primieramente l'auuenimento di Chriſto Signor noſtro, in quelle

parole: Eccoio addurrò il SeruomioOriente. Percioche Chriſto, nelle ſacre ſcritture,

in molti luoghi, e particolarmente da queſt'iſteſſo Profeta,è chiamato Oriente. E con

ragione, poiche la ſalute dell'humana Generatione da lui è nata. Accennò l'wni

uerſità, e la pienezza d'ogni Virtù, ed ogni gratia, ch'in lui eſſer doueua, ſotto la me

tafora di quella Pietra"della quale, diſſe eſſere ſette occhi, Percioche Chriſto

E fù quella Pietra, che ſenza opera di mano, ſi ſpiccò dal monte; E fà quella Pietra,

che come altroue detto habbiamo, eſſendo ſtata riprouata dagli Edificanti; fà fatta

capo dell'angolo. E ſopra di lui, furon ſette occhi, cioè i ſette doni dello Spirito San

to. Accennò la ſua crocefiſsione, ſotto quel parlar allegorico: Io intagliarò la ſcol

tura ſua. Percioch'all'hora fù intagliata la ſcoltura del ſacratiſſimo Corpo ſuo, quan

doco chiodi, gli furono forate le mani, etipiedi, et inchiodati nel Legno della Cro

ce, e quando con la lancia gli fà aperto il coſtato. E finalmente, accennò la ſalute

dell'humana Generatione, che i medeſimo Signor noſtro doucua eperareº"
- Clla
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della Croce, dicendo: Ioleuarò via l'iniquità della terra, in va giorno. Poſciache nel A.

giorno, che Chriſto Signor noſtro fil crocefiſſo; tutti i peccati, e l'iniquità dell'wni

uerſa terra, cioè, degli huomini, col ſacratiſſimo ſangue ſuo, furono lauati, e ſcan

cellati. Le quali coſe tutte, breuemente toccò, et accennò San Girolamo, eſponen

do, e dichiarando queſt'alta, e mirabile Profetia; così dicendo: - .

s Hierony- Supra promiſerat Deus Ieſa filio Ioſedech Sacerdoti magno, quodſi in vis eius ambulaſ.

iº ºt, et eius precepta ſeruaſſet, ipſe diſudicaret domum eius, et atria eius custodiret, et daret

ci Ministros angelica dignitatis: Nunc ei dicit,et Amici, illius, plenam felicitatem, et per

fettam beatitudinem tune futuram, quando venerit Oriens, de quo ſcriptum est : Ecce

vir, Oriens nomen eius. Qui Oriens ipſe dicitur, et lapi angulari: quia Populum vtrun

º a

Zach.6.

" que coniungat, et duos parietes in ronam domum conſociet: Hic non credentibus, lapis ſcan- BI

1. Pet.2.

piir dali est: de quo et in Pſalmi, dicitur: Lapidem,quem reprobauerunt Aedificantes, hic factus

esi in caput anguli eATomino factum est istud Super hunc Lapidem ſeptem oculi ſunt ,

Eſa. 11- de quibus loquitur Eſaias: Exiet Cirga de radice leſſe, et flos de radice eius aſcendet, et re

quieſcet ſuper eum Spiritus Dei; Spiritus ſapientia et intelligentie, Spiritus conſilijet forti

tudinis, Spiritus ſcientia et pietatis; et implebit eum ſpiritu timoris Dei. Ecce ego calabo.

ſculpturam eius,dicit Dominus exercituum Supra,dixerat: Ecce lapi,quem dedicoram Re

ſa, ſuper lapidem vnum ſeptem oculi ſunt: Nunc conſequenter metaphoram ſeruat de la

pide, et dicit: Calabo ſculpturam illius; velºvt Aquila interpretatus est : Sculpam aper

turam eius: vel vt Theodotio,et Symmachust Sculpamſculpturam eius. Et est ſenſus:

Istum Lapidem, claui, Crucis, et Lancea Militis faciam vulnerari, etin illius paſsione Cº

auferam iniquitatem terra in dievna, dequa ſcriptum est. Hec dies,quam fecit Domi

nus, exultemus,et letemur in ea. . - :

i"z Il medeſimo ſenſo,etintelligenza dàparimente alle parole ſopradette del Profeta,il

iº Padre Ruperto Abate, eſponendoqueſta diuinaProfetia ; riferendo quaſi l'iſteſſe pa

role di San Girolamo, Onde per breuità, hò ſtimato ſuperfluo il traſportarle in que

. ſto luogo.

Secondariamente profetò la Santa Croce, e la crocefiſsione di Chriſto Signorno

º ſtro, il Santo Zaccaria Profeta; mentre parlando in perſona di lui, diſſe: Etaſpicient

adme,quem conferme: E poi ſoggiunge, narrando quello, che da talveduta ſeguir

º , a

doueua, dicendo: Etplangenteumplanctu quaſi ſuper vnigenitum . Le quali parole, Di

vogliono i ſacri Dottori , cheſiano annuntiatiue , e dimoſtratiue di quello, ch'oc

correrà a gli oſtinati, e perfidi Giudei, nel giorno del giuditio; quando vederanno

venirChriſto Signor noſtro, nella gloria, e maeſtà ſua, a giudicari Viui, etiMor

ti, con poteſtà grandiſsima. E mirando in lui, conoſceranno, ch'egli è l'Vnigenito

Figliuolo di Dio; e ch'egli è quello, ch'eglino, oueroi Maggiori loro, empiamente

erocefiſſero; e quello, nel quale accecati dalla loro oſtinatione, e perfidia, nonhan

voluto credere. Percioch all'hora, tutti di pentimento d'horror, e di ſpauento pie

ni, battendoſi perti, amariſsimamente piangeranno E per dimoſtrare quanto gran
de, et amaro ſarà il pianto, che faranno,"che piangerà ciaſcun di loro cosìdi

rottamente, come ſe gli foſſe mortovn Figliuolovnigenito. Volendo inferire, che nè i

" , nè più amaro, il pianto loro eſſer potrebbe. Onde ſopra di queſte parole,

dice la Gloſa ordinaria: Cum Iudei videbunt Christum regnantem in ſua et Patris cla

ritate, dolchunt à ſe crucifixum, intelligente fuſe vnigenitum, et Primogenitum to
tius creatura. oa - - i - i

E Tertulliano, ſcriuendo contra gl'iſteſsi Giudei, e citando queſta Profetia; in

queſto medeſimo ſenſo l'eſpone, dicendo, che gli Ebrei all'hora conoſceranno quel

lo, che punſero, e forarono, e che batteranno i petti loro di Tribu in Tribu, perche

- º lOIl
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-

ederant, ſed amabant. --

A non lo conobbero per l'addietro, quando era coſtituito nell'humiltà dell'humana con i

ditione : Et tunc cognoſcent eum, quem pupugerunt. Et cedent pectora ſua Tribus ad Tertullia

Tribum , vtique quod retrò non cognouerint eum, in humilitate conditionis humana con-nui aduer
- - ſus Iudaeos,

stitutum. cap. ultimo.

E Sant'Agoſtino dice, ch'in quel giorno del giuditio, non ſolamente piangeranno

i Giudei, che fin alla morte ſaranno ſtati oſtinati nell'incredulita loro, ma quelli an

cora, ch'alla Fede di Chriſto ſi ſaranno conuertiti. Mà però, per differente cagione. "A",

Percioche quelli piangeranno per la colpa, e per la dannatione loro, e queſti piange- i#ſi

ranno, per pietoſo affetto. E San Girolamo dice anch'egli, che i Giudeiſidorranno, bro 2o e 3o.

che Chriſto ſia ſtato da loro crocefiſſo, quando nella chiarezza ſua regnare lo vede- i.i":
ranno. E Sant'Iſidoro nel ſuo Trattato de Paſsione Domini, citando le parole ſopra-in -

dette del Profeta. Et aſpicient adme,quem confixerunt, dice: Hoc enim factum depre- º" i

hendimus in Ieſº, quem confixerunt Iudei in Cruce: Quem et dolebunt à ſe crucifixum in iu- iiiii.

dici) die, cum viderint eum in Patris, ac ſua maiestate regnantem. De Paſsione

Etil Padre Ruperto Abate, nel eſporre anch'egli queſta Profetia; ſopra quelle pa-iner-

role: Etplangenteum, dice, che nel giorno del giuditio, non ſolamente quelli, che

crocefiſſero Chriſto; ma tutti i Popoli del Mondo, che non haueranno creduto in lui,

e maſsimamente i Peccatori, e gli Empij, che non haueranno fatta penitenza; ſe ben Rupertus

tutti ſaranno congregati inſieme, per vdire la Sentenza della loro dannatione; e ſe 2".i

ben tutti giuntamente diſcenderanno in vn medeſimo carcere, cioè, nell'inferno; cap a "

nondimeno, ognuno ſarà per sè ſteſſo talmente occupato in piangere, e deplorare la

ropria rouina, e la ſua propria dannatione, che neſſuno riſguardarà il Parente, o
'Amico. - - - I ' . 2 - º

Terzo, profetò la Croce Santa, Zaccharia, e le piaghe,ch'in eſſa il Saluator noſtro

riceuette; quando diſſe: guid ſunt plaga ista in medio manuum tuarum ? Et dicet: Hi, º s.

plagatus ſum in domo eorum,qui diligebant me. Quaſi che vedendo il Profeta, Chriſto

Signor noſtro pendente in Croce, con le mani nel duro Legno conficcate, gli diceſſe:

Per qualcagione ſtaitù affiſſo al patibolo, perche le mani tue ſon da chiodi trapaſſa: -

-

te? che coſa hai commeſſa, per cagione dellaquale, ſoggiacià queſta pena, età que»

ſto tormento ? Et egli riſpondendo, gli diceſſe : Queſte ferite, e queſte piaghe, hè io

) riceuute ; eſſendo ſtato condannato per ſentenza, e giuditio de Parenti miei, e di quel

li, che non m'odiauano, ma miamauano . Così eſpoſe queſta Profetia San Girola

mo, dicendo: Quid ſibi volunt isteplage, et hacvulnera, quein medio manuum tua- S. Hierony.

rum ſunt ? Et est ſenſus: Quare adharespatibulo? Cur manus tue transfre ſant clausi in Zacharia

49ui commiſiti, vt huic pena,et cruciatui ſubiaceres f Et ille respondebit, et dicet: Hec º º

rvulnera, et has accepi plagas Parentummerum iudicio condemnaius, eteorum,4uimenon,
- r - - - , - , - - º

Et il Padre Ruperto Abate, marauigliandoſi della chiarezza di queſta diuina Pro

fetia, dice: Che coſa manca quì nella lettera di queſta Profetia, ſe non, chel Profeta

manifeſtamente non diſſe: Quello, che ſarà crocefiſſo, e morto, riſuſcitarà. E ſtando

nel mezo de ſuoi Diſcepoli, dirà: Mirate le mani mie, et i piedi miei; ouero: Metti

quì il dito, e la mano tua, e riconoſci il luogo de'chiodi? Indi eſaminando il medeſi

mo Padre le ſopradette parole del Propheta: Quid ſunt plageista in medio manuum

tuarum ? E diligentemente con ſtupore conſiderandole; ſoggiunge: Per quanto tem: Rupertus

po, e come, e da chi, o da quali penſi tu, che ciò gli ſarà detto? Certamente, queſte "

parole, ſenza ceſſarmai, gli ſaranno dette ne ſecoli de ſecoli. Etammirando con ma- ,º

rauiglia ineffabile, ciò gli ſarà detto dal Padre Iddio, al quale, egli fà fatto vbidiente

fin alla morte, e morte della Croce. Ciò gli ſarà detto dagli Angeli ſanti, ch'in lui dei

- ſideran
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ſideran di mirare. Etil medeſimo anco gli ſarà detto da glihuomini, i quali egli hà A.

con la morte riſcattati. E detto gli ſarà: Che piaghe ſon queſte, c'hai in mezo delle

tue mani:O gran miracolo, è marauiglioſo ſpettacolo, ſpecialmente nel Signore,eDo

minatore di tutte le creature, l'hauer ferite, e piaghe in mezo delle mani.

Etegli riſponderà loro : Voi mi dimandate che piaghe ſon queſte; etio vi dico,

ch'elleno ſon teſtimonij dell'wbidienza mia, e ſegni della volontà , e del comanda

mento del Padre mio . Percioche il Signore degli eſerciti, l'Iddio Padre, a me ſuo

f" Figliuolo, non ha perdonato, ma per tutti voi m'ha dato. E diſſe: Spada del

'anguſtia della morte, alzati ſopra il Paſtor mio, e ſopra l'Huomo à me attenente.

Non altrimenti, che s'egli diceſſe: O morte inſorgi, e validamente aſſaliſci; e ſcaglia

tì ſopra il Figliuolo mio, Paſtor buono, ſopra l'Huomo, che m'appartiene, cioè, ſo- B

rail Verbo, ch'in perſona è me è congiunto; e che mecoè conſoſtantiale. E quaſi,

che l'iſteſſa ſpada riſpondeſſe: Come, o fin'à quanto debbo io ſtendermi ſopra queſto

Paſtortuo? Etegli ſubito riſpoſe, dicendo: Percuoti il Paſtore, e ſi diſperderanno le

pecorelle. Onde l'iſteſſo Paſtore, mentre era percoſſo, diſſe: Tutti voi patirete ſcan

dalo in me, in queſta notte. Percioche egli è ſcritto: Percuoterò il Paſtore, e ſi diſper

deranno le pecorelle della Greggia. Con ragioneadunque,dopoche gli è ſtato detto:

Che piaghe ſon queſte,c'hai in mezo delle tue mani? v'è ſtata aggiunta la voce dell'E-

terno Padre,che dice: Suſcitatì ſpada ſopra il Paſtor mio, e ſopra l'Huomo, che m'ap

partiene; Percuoti il Paſtore, e ſi diſperderanno le pecorelle della Greggia. Quaſi che

tacitamente riſponda egli, e dica: Queſte ferite ſono memoriali della paterna carità.

Sono ſegni dell'wbidienza mia. Percioch'egli, a me ſuo Figliuolo, non perdonò, Etio
gli ſono ſtato vbidiente per tutti voi, fin alla morte, e morte della Croce. . i

Vltimo di tutti in ordine nel Libro de dodici minori Profeti, è poſto Malachia, il

cui nome è interpretato Angelo, o Nuntio mio. Nacque in Sofa, Terra della Tribu

di Zabulon. Queſti da Fanciullo, menò vna ſanta,etincolpata vita. Eteſſendo di gra

tioſiſſimo aſpetto, molto manſueto,e d'honeſtiſſimi coſtumi; fù uniuerſalmenteama

to dal Popolo, il quale, per queſto, lo chiamò Malachil, che ſignifica" . Morì

egli,eſſendo ancor giouanetto; e fù nel proprio ſepolcro de Maggiori ſuoi,honoreuol

S.# mente ſepolto. I Giudei hanno opinione, come dice ſan Girolamo, che queſto Ma

71t45, dé

i"iºº no. Propheta Malachiasſue Malachi, qui et e Angelus diffusei, qui etiam Eſdra Sa

ie, cerdos,cuius alia in canonem Scripta recepta ſunt, ah aliquibus creditur. Nam deillohane
v a eſe Hebreorumopinionem dicitEieronymus. . . .

Profetò egli l'auuenimento del Signore, chiamandolo Dominatore, et Angelo del

Teſtamento. Dicendo che verrebbe al Tempio ſanto ſuo, ſubito dopo il Santo Precur

ſore. Prediſſe la vocatione delli Genti, e l'adunatione della Santa Chieſa. Accennò

il ſantoSacrificio dell'Euchariſtia, oſtia puriſſima, ch'à Dio sofferirebbe. E finalmen

te, prediſſe la morte dell'iſteſſo Signor noſtro nella Croce, e la ſalute, che la morte

º ſua, all'humana Generatione apportar doueua. E primieramente profetò egli la ſanta

(Croce, e la crocefiſsione di Chriſto, quando diſſe: Si affiget homo Deum,quia vos con

figistisme? Et dixistis: In quo configimus te?In decimis, et inprimitis. Et in penuria vos

maleditti estis, et me vos configitis gens tota. Nelle quali parole, parlando il Profeta in

perſona di Chriſto Signor noſtro, ſcopre la maluagità, la fellonia, e l'auaritia de'Pon

- tefici, degli Scribi, e Fariſei; la quale fà cagione, che con tanta inſtanza, e con tanta

auidità, chiedeſſero, etimportunaſſero, che benedetto Saluator noſtro foſſe crocefiſ

ſo. Percioche vedendo, ch'egli era amato dal Popolo, il quale tirato dalla ſantità, e

bontà della ſua dottrina, e dall'ammiratione, e ſtupore de ſuoi miracoli, quaſi tutto lo

- ſegui

Ci-lachia foſſe Eſdra Sacerdote, e Scrittore della Legge. E però, dilui diſſe Sant'Agoſti- Di-
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:

A ſeguiua, egli correua dietro, ethauendolo ſalutato, e voluto far Rè, per ragione di

Stato procurauano di leuarſelo dinanzi, temendo, ch'egli foſſe cagione di mettere in

geloſia i Romani di perdere quel Regno, e che per queſto, leuaſſero dalle mani loro

ogni giuriſdittione, ogni gouerno, et ogni autorità di riſcuotere dal Popolo le deci

me, e le primitie. Onde ſpinti dall'intereſſo, e dall'auaritia; non ceſſarono, fin tanto,

ch'empiamente non l'hebbero fatto condannarà morte; et alla morte ignominioſa, e

crudeliſſima della Croce. Stimando, che quanto più obbrobrioſa, ethorrenda mor

te haueſſero procurato, che gli foſſe data, tanto più veniuano à moſtrarſi fedeli, e di

uoti Vaſſalli del Popolo Romano, e nemici d'ogni nuouità, e d'ogni ribellione; E che

queſta foſſe la vera via per conſeruarſi quieti nello ſtato, e nell'autorità loro. E quindi

B è, che quando faſtidito Pilato dall'importunità loro, ironicamente gli diſſe: Volete

voi, ch'io crocefigga il Rè voſtro? eſſi d'adulatione, e di malitia pieni; ſubito riſpoſe

ro: Noi non habbiamo altro Rè, che Ceſare. -

Che nelle parole ſopradette, parlaſſe il Profeta, in perſona di Chriſto Signor no

ſtro, della morte della Croce, che gl'empij Pontefici, Scribi, e Fariſei procurarono,

che data gli foſſe, molti Padril'affermano. E fra eſſi particolarmente, Sant'Iſidoro, il S. Iſidorus

qualdiſſe: Ita enim idem Dominus de ſemetipſo dixit:Si adfget,inquit,homo Deum, quia#

vos configiti, me? Et dixistis,in quo configimus te ? Et ſubiect Deuspost hecillis: Mervos di igione

configitis gens tota. guod pertinet ad mysterium Dominica paſsionis, in qua Iudei Chri- Domini,

stum crucifixerunt, quando ſcelerata manus iniecerunt in eum. cap.36.

C Et il Padre Ruperto Abate, eſponendo le medeſime parole del Profeta, diſſe:

Nullus vmquam homo preter Iudeum, nulla vmquam gens pretergentem Iudeam, Do

minum ſuum affixit, Deum ſuum ligno fuſpendit Cosmeaffixiſtis,vos me ligno confixiſtis. Rupertus

Et invn'altro luogo, l'iſteſſo Padre, più diffuſamente dichiarando la medeſima Pro-# lifetia; ſoggiunſe, dicendo: Non v'è Anima fedele, ammaeſtrata nella diuotione, e cap. : la772

dotta," non ſappia quel, che ſegue: Saffiggerà l'huomo Iddio, perche voi hauete lºrº in Pº
conficcato me nelle decime, e nelle primitie; e voi, e tutta la gente voſtra m'hauete" pſi2

conficcato; ciò eſſere, e ſignificare, che i Pontefici, et i Fariſei, per l'auaritia loro, Prophetia

crocefiſſero queſto Signore Dominatore, et Angelo del Teſtamento. E però diſſe: i. º".

Nelle decime, e nelle primitie, voi, e tutta la gente voſtra mi conficcate . Il che te- ,. tomo

D ſtificò anch'egli nel Salmo, dicendo : Quoniam zelus Domus tua comedit me. Il che f".e come ſe diceſſe: Perchehò hauuto zelo della Caſa tua, ſcacciando fuori di eſſa quel- Pſalm. 68,

li, che comperauano, e vendeuano, dicendo: Egli è ſcritto la Caſa mia ſarà chiama

ta Caſa d'oratione, però voi l'hauete fatta vna ſpelonca di ladroni ; Per queſto, hò

patite tutte queſte coſe, la ſomma delle quali è queſta, che m'hanno crocefiſſo.

E Giouanni Caſsiano Eremita, ne ſuoi Libri De Incarnatione Christi, diretti à San

leone Papa; dice, chel Profeta Malachia pronuntio le parole ſopradette, come

ſe parlaſſe per bocca di Chriſto, quando era condotto ad eſsere crocefiſſo. Quaſi
che diri : Per qualcagione non conoſcete voi il voſtro Redentore ? Perche Ioanne, caſº

non riconoſcete il voſtro Iddio, che per voi, di carne s'è veſtito ? Voi apparecchia-ſanus, De

E te la morte al voſtro Saluatore ? Voi conducete alla morte l'Autore della vita?i.

Io ſono il voſtro Iddio, che ſoſpendete. Io ſono il voſtro Iddio, che crocefi- lib. 2. fa.
i" . Qual error, o qual pazzia, vi prego, è queſta, che l'huomo affigga il bentur in

- - - b - l -

uo Iddio ? Poſciache voi m'affiggete, e nel Legno della Croce mi conficcate ?"

vteuidentiora utique fierent, que prophetabantur, qui de Paſsione Domini noſtri Propheta rum Dui

cecinit, quaſi ipſius de quo dicebat, ore predizit: Si affiget, inquit, homo Deum ſuum, quiaip

evos affigitismeNon ne tibi queſo,dixiſe hoc Dominus Deus noſter, quaſi adCrucem ductus

uidetureCur quaſo Redemptorem veſtrum non agnoſciti?Cur Deum indutum pro vobis car
- M m 776 72e

-
-
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ne neſcitis ? saluatori vetro necem paratis?Authorem vire ad mortem duciti?Deus veſter A

ſum quem ſuſpenditis : Deus vester quem crucifigitis - 42uis rogo hic error, autque inſania

est? Si affiget homo Deum ſuum, quia vos affigitis me? - - - -

Secondariamente, etvltimamente profetò il Santo Profeta Malachia, la crocefiſ.

ſione di Chriſto Signor noſtro, e lo ſtendere, ch'egli fece le braccia ſue nella Croce,

Malachia e per ſalute noſtra, ſotto vaghe metafore, quando diſſe: Orietur vobis Timentibus nomen

meum, Soliustitiae, et ſanitas in pennis eius. Percioche ſotto metafora del Sole, inteſe

egli Chriſto Signor noſtro. Onde Euſebio Ceſarienſe, eſponendo queſte parole, diſſe:

Aºſº a Qui ſapenominatus est Dominus, et Deus, et Angelus, et Princeps Imperatorum, et Chri

ºi" stus, et Sacerdos, et Verbum, et Sapientia Dei, et Imago; nunc idem Sol iuſtitia dicitur.

ſtrati uan Hunc ipſum igitur is qui genuit Pater, non omnibus oriturum promittit, ſed ſolis nomen B
ºº. lº: J. ſuum timentibus; vt ſicillis timoris erga ſe premium, Solis iuſtitiae det lumen. Indi ſotto

metafora delle penne, inteſe il Profeta Santo, le braccia, che'l benigniſsimo Saluato

re, e Redentore Chriſto Signor noſtro, l'iſteſſo Sole di giuſtitia, ſteſe nella Croce.

Nelle quali penne, ſolamente ſi troua vera ſanità, e ſicuro rifugio, contra gli eterni

mali. E però nella Gloſa ordinaria, ſi dice: In aliseius et ſanitas, vt ſanatos per pani

s. Hierony tentiam protegat, et ad caula gregis ſui in humeris ſuis reportet. Le quali parole, cre

in Malach, do, che ſiano ſtate leuate di peſo dal teſto di San Girolamo, il quale nella ſpoſtione
cap.4. di queſta Profetia, diſſe: Etorietur vobis Timentibus nomen meum, Sol iustitiae,quive

ra omnia iudicabit, et nec bona, nec mala, nec virtutes, nec vitia latere patietur: Et ſa

nitas in pennis eius, vt ſanatos per penitentiam portet in humeris ſais. Iuxta illud &
IDenteron.32. quod in Deuteronomio ſcriptum est: Expandens alas ſuas ſuſcepit eos, et in humeris ſuis

- portauitillos. E con queſto porremo fine alle Profetie della Santa Croce del benedet

to, e ſanto Saluatore, Redentore, e Signor noſtro Giesù Chriſto, che nelle ſacre carte ,

ſi contengono. Al qual ſia laude, honore, gloria, etimperio, per infiniti ſecoli del

ſecoli. Amen.. º

Delle Trofetie della Santa Croce, che le Sibille, et altri appò i gentili,

per uoler di Dio, mirabilmente prenuntiarono. - -

:

Capitolo Decimo.

7 SE N'era all'infinita bontà, e miſericordia del grande Iddio con

º ueniente, e deceuole il far sì, che l'altiſsimo, e mirabile miſte

rio della Santa Croce, per mezo del quale egli haueua determi:

nato, che l'humana Generatione dall'horrenda ſeruitù del De

monio, e dall'eterna morte riſcattata foſſe, non meno al Popolo

Gentile, ch'all'Ebreo, foſſe predetto, e profetato. Già chelſa- ſi

- º al cratiſſimo, e pretioſiſsimo Sangue dell'Vnigenito ſuo Figliuolo i

per comune ſalute di tutti gli huomini, nel Legno dell'iſteſſa Santa Croce, ipargere

ſi doueua.E certo con gran ragione, eſſendo egli Creatore,Padre,lddio,e Signore, non

ſolamente degli Ebrei, ma de Gentili. Come per abbaſſar alquanto il gonfiato ore

goglio, e per deprimere vn poco l'altiero ciglio del ſuperbi, e perfidi Giudei, che

d'eſſer ſoli diletti Figliuoli di Dio, vanamente ſi pauoneggiauano, e ſi vantauano,

diſſe l'Apoſtolo : An Iudaorum Deus tantum ? Non ne et Gentium ? Imò et Gentium

Quo

e S Sag
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A gluoniam quidem vnus est Deus , qui iustificat circumciſionem ex fide, et preputium per

fidem. Laonde, ſi come l'altiſſima Maeſtà ſua volle, che I mirabile miſterio ſopra

detto, per mezo de Santi Profeti, è gli Ebrei profetato foſſe, così volle, e ſi compiac

que ancora, ch'al Popolo Gentile, per mezo d'altri, foſſe predetto, e prenuntiatoo

E particolarmente, per mezo delle Sibille, le quali dell'auuenimento, della natiuità,

de miracoli, della paſſione, della Croce, della morte, della reſurrettione, e del ſe

condoauuenimento di Chriſto Signor noſtro, nel quale, con gloria, maeſtà, e po

tenza, verrà a giudicari Viui, etiMorti; così alte, così grandi, così chiare, così eui

denti, e così vere coſe prediſſero, che non di coſe future, ma d'attioni di paſſata Iſto

ria, alle quali ſi foſſero trouate preſenti, par che ragionaſſero.

B Onde, con ragione, da alcuni Santi Padri, ſon elleno chiamate Profeteſſe delle

Genti. Appò i più chiari, etilluſtri Popoli delle quali, gli Scritti loro erano in ſomma

autoritade, e credito. Talmente, che ſi come Chriſto Signor noſtro, per conuince

re l'oſtinata perfidia de'Giudei,ch'in lui credere non voleuano; gli diceua, che ſe non

voleuano dar credenza alle ſue parole, riuolgeſſero, e conſideraſſero le ſcritture de' -

Profeti, le quali di lui rendeuano teſtimonio: Scrutamini ſcripturas; etille ſunt que Ioannis s.

teſtimonium perhibent deme; così gli Apoſtoli ſanti, predicando a Gentili, per più fa

cilmente cauargli fuor dalle tenebre degli errori dell'idolatria, e del profano, etem- -

pio culto de falſi, e bugiardi Dei; e per tirargli al lume della ſanta Fede; perſuadere

gli ſoleuano a leggere, e ſtudiare gli Scritti delle Sibille. Il che particolarmente far ſo

C leua il Dottore delle Genti Paolo Apoſtolo ; come teſtifica Clemente Aleſſandrino,

così dicendo: Nam quod quomodo Deus Iudeos ſaluoseſſe voluit, dans eis Prophetas: Ita

etiam Graecorumſpettatiſsimos proprie ſue lingua Prophetas excitatos,prout capere poterant

Dei beneficentiam, a vulgo ſecreuit preter Petri predicationem, declarabit Paulus dicens:"A-

Libro quoque greco ſmite; agnoſire Sibyllam, quomodo vnum Deum ſignificata ea queſi.

ſunt futura: Et H.ystaſpen ſumite,et legite; et inuenietis Dei Filium multò clarius, et aper-tumi,

tius eſſe ſcriptum. cap. a.

Fù Iſtaſpe antichiſsimo Rè de'Medi, e fra Magi di Perſia famoſiſsimo. Hebbe egli

ſpirito di preſcienza, e di predittione. E laſciò ſcritti molti Vaticinii ſuoi, e molti

Oracoli, ne quali prediſſe molte coſe di Chriſto Signor noſtro. Dal nome di queſto

D Rè, vogliono, chechiamato foſse il famoſo Fiume Idaſpe, che per i Parti,e per i Me- -

di ſoccorrendo, fin'in India ſi ſtende, ſcaricando l'acque ſue nell'Indo. Di lui fa men- Gregorius

tione Gregorio Giraldo, così dicendo: Fuerunt apud Perſas Sapientes, qui Magi vo-""

cabantur. Medi quoque oraculis ab Hystaſe verſibus vſ ſunt,etvmàZoroastrem d'a- "

tem, et Magum coluere . Et invn'altro luogo, parlando egli di quelli, che ſcriſſero i fioria.

Vaticinij, et Oracoli; ſoggiunge: Fuit et in hocgenere Hystaſpes, quem Medi antiquiſ-#"

ſimum ſuum Regem fuiſſe affirmant ; ſibiquè oracula dediſſe, quibus vterentur, vt Ro-" .

mani Pulli,et Martij vatum . Hic et Fluuio nomen dediſſe dicitur apudeos Populos no- º Hiſtotiſſimo, qui mox mutata littera, Hydaſpes vocatus est. ſ"74 ,

Le Sibille poi, furono Donne, le quali oſseruando perpetua verginità; furono pie

E ne di Spiritoli profetico.Così chiamate, quaſi Annuntiatrici del conſiglio, e

del voler di Dio. Percioche gli Eoli chiamauano gl'Iddij riè, Sius, etil conſiglio guai

Buli. Onde San Girolamolaudando la Verginità, in propoſito delle Sibille, così ar

utamente diſſe. Sibyllarum inſigne Cirginitas est, et virginitatis premium diuinatio. S. Hierony

Iguod ſi Aeolici genere ſermonis Sibylla ºººº appellatur: rette conſilium Dei ſola ſcribi-ſi

turnoſce virginitas. Gran diſcrepanza è frà gli Scrittori antichi intorno al nume- ini,

ro, alla patria, et al tempo, nel quale le Sibille viſſero. Percioch'alcuni Au-ºp 24.

tori Greci ſi ſono sforzati di moſtrare, che ſe ben molti nomi, e cognomi di

M m 2 Sibille
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Sibille ſcritti ſi trouano, ella nondimeno vna ſola foſſe ; non altrimenti, che ſe ben

molti Gioui, molti Mercurij , e molti Ercoli ſi leggono i vn ſol Gioue nondime

no, vn ſolMercurio, evn ſol Ercole vi foſſe . Nè però ſono d'accordo intorno al

la progenie ſua. Percioch'alcuni vogliono, ch'ella foſſe Figliuola d'Apollo, e di La

mia; Altri, d'Ariſtocrate, e d'Idole; Alcuni di Crinagora,et altri,di Teodoro. E non

minor controuerſia è frà di loro, intorno alla Patria della Sibilla. Poſciach'alcuni ſon

di parere, ch'ella foſſe Eritrea, AltriSiciliana; Alcuni Sarda, altri Gergetica; Alcu

ni Rodiana, altri Libica, Alcuni Leucana, et altri Samia.

Martiano Capella ſcriſſe,che due ſolamente furono le Sibille,cioè, Erofila Troiana,

Figliuola di Marmeſio; e queſt'iſteſſa, ſtima egli, che foſſe quella, ch'anco è chiamata

Frigia,e Cumea; E l'altra,Simmachia,Figliuola d'Hipporenſe,la quale eſſendo nata in

Pliniu, lib. Eritrea; anco inCuma profetaſſe. Plinio dice, ch'à Roma vi furono le ſtatue di trè Si

34 caps bille, vicine a Roſtri. Le quali forſe furono quelle delle quali Solino fa mentione;chia

Solinº º mandola prima Delfica Erifle, la ſeconda Eritrea, e la terza Cumana. Eliano nel ſuo

Libro De Uaria Historia, quattro Sibille nomina,cioè,l'Eritrea,la Samia,l'Egittiaca,

e la Sardiniana. Et altri, a queſte quattro,altre due n'aggiungono; cioè,la Giudea, e la

Lattantius Cumea. Però Marco Varrone huomo frà tutti i Latini dottiſsimo, ne'Libri ſuoi delle

Firmianº, Coſe Diuine, che ſcriſſe à Caio Ceſare Pontefice maſsimo, afferma, che le Sibille furo
Diuinartem2 - - - - - - - - - - -

i no dieci, le quali tutte, per ordine recita Lattantio Firmiano, nel primo delle Diuine

num libro Inſtitutioni. - -

” Laprima delle quali dieci Sibille, fù la Perſica, e dieſa fece mentione Nicanore,
che ſcriſſe l'attioni" andro Magno. Queſta anco da alcuni è chiamata Caldea,

e da altri Ebrea;e per proprio nome fu chiamata Sambeta. Alcuni vogliono,ch'ella na

ſceſſe nella Città di Noe,vicina al Mare roſſo, e che ſcriueſſe ventiquattro Libri d'Ora

coli,ne'quali molte coſe dell'auuenimento,e dell'attioni di Chriſto Signor noſtro pre

diceſſe.Etauuenga,che neframmenti degli Scritti delle Sibille,choggidì ſono rimaſi,

non ſi poſſa "aſſicuratamente affermare quali Verſi dell'una,o dell'altra di eſſe ſia

no; fuorche quelli dell'Eritrea,ch'alle compoſitioni ſue,il ſuo nomeaggiunſe,Con tut

tociò, molti ſon di parere che della Sibilla Perſica ſiano quei Verſi, che mirabilmente

Frater Six prediſſero la venuta del glorioſo Precurſore del vero Meſsia, San Giouanni Battiſta, ri

, ferendo in eſsi eſpreſſamente quelle parole, ch'egli diſſe poi: Io ſon la voce d'vno, che

Bibliothec, grida nel Deſerto:Apparecchiate la via al Signore,e diritti fate i ſentieri ſuoi; inuitan

iºº do ciaſcuno è battezzarſi nell'aque. I quali Verſi, di Greco in Latino tradotti, ſon tali.

Sibyllino- Tunc quoque vox quedam veniet per deſerta locorum

rum oracu- Nuncia, Mortales miſeros,que clamet ad omnes,
lorum lib. r

Vtrectos faciant calles, animoſ, repurgent

A vitis, et aquis perlustrentur corpora mundis.

La ſeconda Sibilla fà la Libica,della quale fa mentione Euripide, nel Prologo di La

mia. E di queſta vogliono, che ſiano quei Verſi, ne'quali marauiglioſamente predet

ti furono i miracoli di Chriſto Signor noſtro,ch'Iſaia Profeta anco preuide, quando

Iſaia.35. diſſe: Tune aperienturoculi Cecorum, et aures Surdorum patchunt. Tunc ſaliet ſicut cer- E

uus Claudus, et aperta erit lingua Mutorum. EtiVerſi ſopradetti, pur di Greco in La

tino tradotti ſono queſti.

Illequidem morbis preſſos ſanabit , et 0772/3ds

Sibyllino- Leſos, quotguotei fident, caciq, videbunt:
i"º" v Incedent Claudi: Surdi, audire licebit.

orama / 07.0 - - - -

primo. Inſolitas Muti, dabitur formare loquelas:

l Bxpellet furias: oppreſsi morte reſurgent.

La
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A La terza Sibilla fu la Delfica,della quale parlò Chriſippo in quellibro,che compoſe

delle Diuinationi. Vogliono, che queſta naſceſſe in Delfo, e che per nome foſſe chia

mata Themi, e che viueſſe innanzi alla diſtruttione di Troia; E ch'Omero molti Ver

ſi di coſtei, nell'opere ſue, per ornamento traſportaſſe. Il che particolarmente riferiſce

Diodoro Sicolo, dicendo, che queſta fù chiamata Dafne Figliuola di Tereſa Indoui- Diodorus

no.La quale dopo che Alcmeone,e gli Argiui hebbero preſa,e rouinata la Città di Te-"i

be, fù da loro mandata in Delfo, per offerta ad Apollo. E chiui dimorando, più per-giit.

fettamente imparò l'arte del predire, e dell'indouinare. E che ſcriſſe molti Oracoli, e º cap. 7.

ch'eſſendo ſpeſſe volte riempiuta dello Spirito di Dio, daua molte riſpoſte. Onde ne

fù chiamata Sibilla. Di queſta vogliono, che ſiano quei Verſi, ne'quali mirabilmente

B fù predetto, e profetato, che gli empij, e ſcelerati Giudei darebbono degli ſchiaffi al

Signor noſtro Giesù Chriſto, che gli ſputarebbono nel volto, e che gli darebbono è

bere il fiele, e l'aceto.

Impinget illi colaphos , et sputa ſaleſi, Sibyllino

Iſrael labijs , neque non et fellis amari - gºzza/2 07”alazz

Apponet eſcam,potumquè immitis aceti. "i"
I. Itema li

La quarta Sibillafù la Cumea, della quale fanno mentione Neuio, ne'Libri della tro",

guerra Africana,e Piſone,negli annali ſuoi. E fù così cognominata, da Cume città d'I- Hos Verſus

ralia, poſta nella Prouincia detta Campagna; doue diede ella gli Oracoli ſuoi. Onde"
da alcuni è parimente chiamata Italica. San Giuſtino Martire eſortando i Grecia la-fi.

C ſciar l'empia idolatria; adorare vn ſolo Iddio, et abbracciare la dottrina Euangelica;i"

gli perſuade a leggere gli ſcritti di queſta Sibilla, della cui progenie, della patria, e de"

gli oracoli ſuoi,così in ſoſtanza ne diſſe: Faciliſsima coſa vi ſarà, dice egli, il compren

dere, e conoſcere in qualche parte, la retta,evera Religione; e quelle coſe, che s'acco

ſtano alla dottrina de'Profeti, dall'antica Sibilla, la quale convncerto Spirito diuino,

i" le riſpoſte,e per gli Oracoli ſuoi,v'inſegna. Queſta dicono,ch'eſſendo nata in Babi

onia,et eſſendo Figliuola di Beroſo,il quale ſcriſſe l'Iſtoria de'Caldei, capitaſſe, non sò

in qual modo, alle riuiere della Prouincia di Campagna,e chiui diede le Riſpoſte ſue,

nella Città di Cume,lontana intorno a ſei miglia da Baia; doue ſono i Bagni di Cam

pagna. Vedemmo noi certamente; mentre erauamo in" Città, vn certo luogo,

D doue eravn gran Tempio, d'un ſolo ſaſſo fabricato. Coſa veramente grandiſſima, e

d'ogni marauiglia degniſsima Doue gli Habitatori, che le coſe antiche della patria lo

ro, per traditione delor Maggiori,inteſe haueuano,ci affermauano,ch'ella ſoleua dare

gli Oracoli, e le riſpoſte ſue. Etin mezo dell'iſteſſo Tempio, i medeſimi huomini ci

moſtrarono trèvaſi, fatti dell'iſteſſa pietra; ne'quali,eſſendo pieni d'acqua,ella ſi ſole

ualauare; E preſa hauendo la ſtola, diſſero, che ſi ritiraua in vnatrimota ſtanza del

l'iſteſſo Tempio, e ch'in mezo di quella ſoleua ſedere ſopravnſublime trono; e chiui iuſtinus .

- - - - artyr, in

rendeuale riſpoſte, e publicaua i ſuoi Oracoli. - Cohortatio

Di queſta Sibilla, come Indouina, molti hanno fatta mentione,e frà eſsi, Platone, º aa Gra

nel Phedro,emi pare, che quando egli s'incontrò negli Oracoli ſuoi, ſtimò,che gl'In- º -

E douini haueſſero del diuino. Poſciache vide eſſerſi adempite le coſe, ch'ella, per lungo

tempo innanzi, haueua predette, Laonde nel Dialogo ſuo, ch'è intitolato Memnon,

laudando egli gl'Indouini,così preciſamente diſſe:Con ragione veramente diremo noi

eſſerdiuini quelli,chora chiamiamo Indouini.Percioche non in darnogli nominaremo

diuini inſpirati,e poſſeduti da Dio,Poſciache molte egran coſe veramente predicono.

Nonintendendo però ciò,che prenuntiano. Nel che, manifeſtamente,et apertamente,

accennarvolle egli iVerſi della Sibilla. La quale non hebbe tempo, nè agio dii" -

correggere,e poliri Verſi ſuoi,dopo hauergli ſcritti, come" Poeti, quando han

- - m 3 IlO
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no compoſtiiPoemi loro, oſſeruando il metro e la miſura de Verſi.Perciòch'ella pro

feriua gli Oracoli ſuoi in quell'inſtante , ed in quel punto, che l'inſpiratione le veniua.

E ſubito ceſſando quella,le ſuaniua la memoria,nè più ſi ricordaua di quanto dettoha

ueua. E quindi è la cagione, che gli Oracoli della Sibilla non oſſeruano tutti i numeri

A

del Verſo.Tutto ciò veramente intendemmo noi,ſoggiunge l'iſteſſoS.Giuſtino; men

tre erauamo à Cume, da quelli,che queſtecoſe ci narrarono.I quali,oltra di ciò,ci mo

ſtrarono vn'Vrna di metallolauorata, dentro della quale le Reliquie di quella ſi conſer

uauano. E frà l'altre coſe, ci referirono ancora,hauereglino vdito da Maggiori loro,

che quelli, che ſcriueuano gli Oracoli della Sibilla,mentre ella gli proferiua,erano huo

minirozzi,et" i Verſi ſuoi per due cagioni,del douuto metro, e della

giuſta miſura ſono mancheuoli.L'una perche la Sibilla,dopo che l'inſpiratione l'haue

ua abbandonata,non ſi ricordaua più di quanto detto haueſſe; e l'altra perche gli Scri

uani,che notauano i Verſi ſuoi,erano ignoranti, e non intendeuano il metro,nè la mi

ſura del Verſo. - -

Però eſſendo che le coſe appartenenti al culto del vero Iddio,non conſiſtono ne'nu

meri poetici, nè in quella politezza di ſtile, che voi Greci tanto ſtimate; tralaſciando

l'eſquiſita teſtura de Verſi, applicate più toſto l'animo al ſenſo de'detti di queſta an

tichiſſima Sibilla, la quale da ſuperno" inſpirata,con gli Oracoli ſuoi, vi moſtra

rà,che queſti, che voi adorate,non ſono Iddij E manifeſtamente predice l'auuenimen

to del Signor Giesù Chriſto, e le coſe, ch'egli far doueua. La cui notitia, à voi è ne

ceſſaria, e vi ſeruirà d'introduttione, e d'apertura, per intendere poi le Profetie de'ſa

cri Profeti. Tutto ciò, della Sibilla Cumea, diſſe il glorioſo San Giuſtino Martire.

s Angga. Della quale, e degli Oracoli ſuoi, così parimente Sant'Agoſtino ſcriſſe: Fuerunt et in

in expoſitio- ter Gentiles Prophete, in quibus etiam aliqua inueniuntur, que de Christocecinerunt, ſicut

i etiam de Sibylla dicitur, quod non facile crederem, niſi quod quidam in Romana lingua

Rºmano nobiliſsimus, antequam diceret de innouatione Seculi, que in Domini nostri regnumſatis

concinere, et conuenire videantur, propoſuit verbum, dicens: - -

Virgilius 'Ultima Cumai iam venit carminis etas. - .

Egloga 4. Cumeum autem carmen,Sibyllinum eſe,nemo dubitauerit. Il qual verſo di Virgilio,già

Euſebius, molto tempo innanzi a Sant'Agoſtino, fù da Euſebio Ceſarienſe, nel medeſimo ſenſo,

g" e ſignificato, eſpoſto. -

isan- Prediſſe mirabilmente queſta Sibilla, l'auuenimento del Signor noſtro Giesù Chri

fiori Cº-ſto; accennando la pace vniuerſale,la tranquillità,e la quiete,ch'al tempo della natiui

" º tà ſua,nel mondo eſſer doueua. E diuinamente prenuntiè la vocatione delle Genti,ſot

to metafora di diuerſi animali fieri,e" manſueti,inſieme conuerſarebbono.

Volendo ſignificare, che Chriſto Signor noſtro, in vna Chieſa ſanta adunarebbe na

tioni d'huomini di varijcoſtumi i quali eſſendo per l'addietro fieri,e barbari, e dal vero

culto di Dio alieniſſimi; Dalla ſanta Legge Euangelica nondimeno, e dalla Chriſtia

na diſciplina fatti manſueti, e domeſtici; in vna vnione di fede, etinvna ſanta Chie

ſa Cattolica,quietamente,e ſantamente viuere doueuano. Non molto diuerſamente da

quello, che profetò ancoIſaia; così dicendo: Habitabit lupus cum agno, et pardus cum

hedo accubabit: Uitulus, et leo,et ouis ſimulmorabuntur, Et puerparuulus minabit eos. Vitu

Iſaier lus, et urſus paſcenturſimul, requieſcent catuli eorum : Leo quaſi boscomedet paleas. Et de

lectabitur Infans ab vbere ſuper foramina aſpidis, et in cauernam reguli, qui ablactatus

E in fueri,manum ſuam mittet. Nonnocebunt, etnon occident, Iverſi dunque alla Sibillaſo
ciancis Stra pradetta attribuiti, di Greco in Latino tradotti, ſon queſti:

tonici Epi- (um Deusab alto Regem demittet Olympo,
ſcopi Cuma- - --- - -

mi, Tunc terra omniparens fruges Mortalibus agri,

A - - Reddet

B

t
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-

I

C
a

- Reddet inexhausias frumenti, vini, oleiqi i

- is Dulciatànc mellis diffundet pocula celi,

Etniueo latices erumpentlacte ſaaues: ?

Oppida plenabonis, et pinguiaculta vigebunt:

Nec gladios metuet, nec belli terra tumultus:
-

-
- - - -

º

verum pax terris florebit in omnibus alta: - -

Cumquè lupi, agni permente graminacarpent: Habentur,

Permistiquè ſimul pardi paſcentur, ethedi; & in Codi

Cum vitulis vrſi degent, armenta ſequentes, i".

Carniuoruſquèleo preſepia carpet vti bos, . culorum

Cum pueris capient ſomnos in notte dracones, lib. 3.

Nec ledent: quoniam Domini manus obtegetillos.

La Quinta Sibilla è l'Eritrea, così chiamata dalla Città d'Eritra, hoggi detta Sto

lar, poſta nella Prouincia d'Ionia, modernamente detta Quiſco, da Turchi vſurpata.

Apolodoro Eritreo afferma, che queſta fù ſua Cittadina, e che quando i Greci anda

rono all'aſſedio di Troia, ella prediſſe, et indouinò, che quella Città ſarebbe diſtrut

ta; e ch'Omero ſcriuerebbe molte bugie. La più comune opinione è, che queſta Si

billa viueſſe innanzi all'aſſedio di Troia. Però Euſebio la pone nella prima età della

Città di Roma, e nel Regno di Romolo. E Strabone vuole, che vi ſiano ſtate due Si-i" -

bille Eritree; l'vna delle quali foſſe antichiſſima, e l'altra viueſſe al tempo d'Aleſſan-iº

dro Magno, e che ſi chiamaſſe Atenai. Lattantio Firmiano dice, che la Sibilla Eri

trea nacque in Babilonia, ma che volle più toſto eſſere chiamata Eritrea. E queſta fùi"

più celebre dell'altre, e ſtimata più nobile. Percioche Feneſtella diligentiſſimo Scrit- "ap.6.

tore diſſe, chequando fù riſtaurato il Campidoglio, Curione" propoſe in Se

nato, che mandarſi doueſſero Ambaſciatori alla Città d'Eritrea, i quali cercaſſero di

ligentemente i Verſi di queſta Sibilla,età Roma gli portaſſero. E ch'à tal effetto,furo

no mandati Publio Gabinio, Marco Ottacilio, e Lucio Valerio, i quali portarono a

Roma circa milleVerſi, copiati da diuerſi huomini particolari.

Sant'Agoſtino moſtra di portar opinione, che queſta Sibilla viueſſe al tempo del SAuguſt.

pio, ed ottimo Ezechia Rè di Giuda, d'Oſea Rè d'Iſraele, e di Romolo primo Rè de#
Èomani. Percioche dopo hauer confrontati i tempi, ne quali queſti Rèregnarono, espa, J & ,

così in ſoſtanza ſoggiunſe. Nel medeſimo tempo, dicono, che la Sibilla Eritrea pro

fetò. E le Sibille, eſſere ſtate molte, e non vna ſola, affermò Varrone. Queſta Si

billa Eritrea certamente,ſcriſſe alcune coſe manifeſte di Chriſto,le quali anco leggem

mo noi tradotte nella lingua Latina, in Verſi mal Latini, ſenza piedi, fatti da non

sò chi lnterprete ignorante, come conoſcemmo poi. Percioche Flacciano Perſonag

gio chiariſſimo, il quale fù anco Proconſolo,ſi di faciliſſima facondia, e di

molta dottrina; mentre, che ragionauamo inſieme delle coſe di Chriſto; ci moſtrò

vn Libro Greco, dicendo ch'erano i Verſi della Sibilla Eritrea. E ci moſtrò vn certo

luogo, doue l'ordine delle lettere, ne capi verſi era diſpoſto in maniera, ch'in eſſo

queſte parole ſi leggeuano: IHz orz XPEIzroz eEor rioz z o THP. cioè,

GI E SV CHRISTO FI GL IV OLO DI DIO SALVATORE.

- La qual mirabil Profetia, molto prima di Sant'Agoſtino recitò il Magno Coſtan

tino Imperatore, nell'Oratione ſua, diretta alla Congregatione de Santi, e Fedeli, de

dicata alla Santa Chieſa; da lui primieramente fatta nella lingua Latina, e poi da vn'

Interprete tradotta in Greco. come teſtifica Euſebio Ceſarienſe, nel quarto Libro, e

capitolo 32 della Vita di Coſtantino. La qual Oratione, l'iſteſſo Euſebio aggiunſe

nel fine del Libro ſuo della ſopradetta Vita di Coſtantino. E nel capitolo decimo otta
llO
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uo dieſſoratione, ſi vedela Profetia ſopradetta,tradotta in latino. Le lettere capita- A

lide cui Verſi, così preciſamente dicono: 1 E SVS CHRISTM S DEI FI

LIVS SALVATÒ R CRVX: EtiVerſi ſono queſti:
Iudicis aduentu magni, ſudore videhis s .

Emanare ſolum. Tunc Rex eternus ab arce

Syderea preſens carni ius dicet, et Orbi, a

Vtſpettare Deum pia gens, attuè impia poſsit,

Sublimemcarne humana, ſanctaquè caterua

Cinctum, ſapremoquè homines qui Iudicis auo, ,

Hec erit omnis humus vepres,et tristis arena,
- -

Reſcindent ſimulacra homines, aurumquèrepellents

- Incendentauè auidèterram, mare, ſydera fiamme.

Stahunt Functorum, ſub apertum corpora lumen,

Tetraquè mens, et ſancta illo ſplendore patebit.

Voce latens facinus, quod geſsit quisque loquetur,

Subdolaquè humani pandentur pectoris antra.

Dira mali facies, pauor vndiquè, et vndiquè luttu:

Et iubar inuoluent Solis, Stellasquè tenebre.
-

Iam vaga labetur Phabe, ruet arduus ether.

Ferre caput Valles, diſectis Alpibus, imas

Iuſſerit: humanum culmenfastuquè iacebit ;

Lataquè planities montes equabit,et Altum

Intactum rate stabit, et vrent fulmina terra.

Vnà deficient flagrans cum fontibus amnis.

Stridula de calo tuba fundet lugubre murmur,

Supremumquè Orbi canet exitiabile carmen,

Et ſubito stogium chaos apparebit hiatu,

Regnantumque Dei celebrabit turba tribunal.

Vndaquè ſulphuree fluet alto ex ethere fiamma,

Afflabit mortale gente inſigne coruſcans,

Trabs ſancta in rectis animis optabile robur,

Omnibus vna Pijs vite meliori, origo:

Rurſus veſani dolor, atquè offenſio mundi,

Collustrans vndi, duodeno in Fonte Fideles.

Regnabit latè paſcenti ferrea virga,

Vnus, et eternus Deus hic Seruator, etidem

- - Xhristus pronobis paſſa, quem carminaſignant.

Stupenda, mirabile severamente diuina Profetia, nella quale, per voler di Dio,

queſta famoſa, et antichiſsima Sibilla, come ne Verſi ſopradetti chiaramente ſi ve.

de; non ſolamente prediſſe il tremendo giorno del Giuditio, nel quale il Rè, de Rè,

et Vnigenito Figliuolo di Dio Chriſto Signor noſtro, con gloria, maeſtà, e poteſtà

aſſoluta, verrà a giudicari Viui, etiMorti; ma anco accennò la ſua Paſſione la Cro

ce, e la ſalute del Genere humano, ch'in eſſa operardoueua. Onde non ſenza ragio

ne, fù ella ſtimata più celebre, e più nobile di tutte l'altre, come Lattantio Firmiano,

ià di ſopra citato, diſſe.

La Seſta Sibilla, fù la Samia, della quale Eraſtotene ſcriſſe d'hauertrouata memo

riane gli antichi Annali di Samo, e fù chiamata Pitho. Di queſta Sibilla vogliono,

che ſia quel marauiglioſo Oracolo, che fra Verſi Sibillini ſi troua ſcritto. Nel quale
---

- fù

S-
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A fù chiaramente predetta la ſolenne et humilentrata, che Chriſto vero Rè degli eter
ni Secoli, fece nella Città di Gieruſalemme; caualcando ſopra vn'Aſinello. I Verſi

del qual Oracolo, di Greco in Latino tradotti, ſono tali:

Salue casta Sion, permultaquè paſſa Puella:

Ipſe tibi inſcenſo Rex, en tuus intrat aſſello,

Erga omnes mitis, iuga quò tibi, quò iuga demat

Intoleranda tibi, quefers ceruice ſubacta,

Soluat, etexleges, violentaquè vincla.

La Settima Sibilla, fù la Cumana, così chiamata dall'antichiſsima Città di Cu

ma, vna delle più principali, e più famoſe Cittadi Eolide, poſte alle radici del mon

te Sardene, hora chiamata Foglie nuoue; doue nacque, e fu nutrita. Hebbe ella

nome Amaltea, o come altri vogliono, Erofile, o Demofile: E ſcriſſe molti Libri di

diuinationi, et oracoli. Lattantio Firmiano, con l'auttorità di Varrone, dice, ch'ella

portò noue Librià Tarquinio Priſco Rède Romani; e che per prezzo di eſſi chieſe

trecento Filippei; E che parendo al Rè, che quello foſſe prezzo troppo ecceſſiuo, et

eſorbitante, ſi riſe della pazzia della Donna. Ond'ella di ciò ſdegnata, trè di eſsi, in

preſenza dell'iſteſſo Rè, n'abbruciò, chiedendo per gli altri ſei, l'iſteſſa ſomma; E

cheridendoſi il Rè tuttauia di lei; ella ne diede trè altri al fuoco, chiedendo nondi

meno per i ſoli trè, che le auanzauano, il medeſimo prezzo, che da principio, per
tutti i noue, chieſto haueua. Della cui riſoluta coſtanza marauigliandoſi il Rè, le fe

ce per quei trè ſoli Libri, contar trecento Filippei. -

Di queſto fatto, molti Autori fecero mentione, e frà loro particolarmente Plinio,

Dioniſio Alicarnaſeo, Solino, Aulo Gelio, o ſia Agelio, Seruio, et altri. Però que

ſti vogliono, ch'à Tarquinio Superbo, e non à Priſco, portaſſe ella quei Libri. E Pli

nio dice, che trè ſolamente furono, e non noue; e c'hauendone abbruciati due, vm

ſolo il Rè ne comperaſſe. Il medeſimo anco dice Solino. Però egli attribuiſce que
ſt’attione alla Sibilla Cumea, c'habitaua in Italia, à Cume, vicina a Napoli, età Ba

ia, come di ſopra moſtrato habbiamo, e non alla Cumana. Percioche facendo egli

mentione dell'origine, e fondatione d'alcune Città vicine, così in ſoſtanza diſſe: Da

Aſcanio coſtituite furono Alba, Fidena, Antio; Nola da Tirij, e Cume dagli Eu

boij. Iui è la ſacra ſtanza della Sibilla; quella, che nella cinquanteſima Olimpiade,

interuenne alle coſe Romane. Il cui Libro, fin'altempo di Cornelio, Silla, i Pon

refici noſtri conſultauano. Percioch'all'hora, inſieme col Campidoglio, fù dal fuo

co conſumato. E gl'altri due primi, perche Tarquinio Superbo nofferiua aſſai me

no, che non ſe ne chiedeua, ella gli abbruciò. Il cui ſepolcro ancor in Sicilia rima

ne. Ciò diſſe Solino. Mà qual foſſe realmente la Sibilla, ne cui Verſi, i ſucceſsi de'

Romani ſi conteneuano, ciò appò gli Autori, è poſto in controuerſia. E di ciò, eſ

preſſamente tratta Giouan Lodouico Viues Valentiano, ne ſuoi Comentari, ſopra

il Libro De Ciuitate Dei, Di Sant'Agoſtino, al quale, per breuità, mi rimetto. Pro

uandoanch'egli quiui, per la ſupputatione del tempi; eſſere più veriſimile, che i

Libri della Sibilla, più toſto a Tarquinio Priſco, ch'al Superbo, portati foſſero. Di

ueſta Sibilla Cumana, vogliono, che ſia quel marauiglioſo Oracolo, col quale pre

diſſe ella l'Auuenimento del Signor noſtro Giesù Chriſto; E molto artificioſamente

moſtrò,eteſpreſſe il ſantiſsimo e dolciſsimo ſuo Nome IESV S, per i numeri,che nel

ſopradetto Nome ſacratiſſimo entrano,ſecondo l'idioma,eti caratteri Greci, così di

Sibyllirc

2"21792 07 a ta -

lora i

-

Lagiantiur

Firmianus

Diuinartem

Inſtitutio

num, lib.1.

cap. 6.

Solinus, de

Italia, et

eius anti

quitate,c.8.

cendo: Tunc ad Aortales veniet , Mortalibus ipſis

In terrisſimilis, Natus Patris Omnipotentis,

Corpore vestitus. Vocales quatuor autem

A ert,

Sibyllino

rum Oracu

lorum lib. 1.
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Fert, non vocalesquè duas binùm Geniorum -
Sed queſit numeri totius ſumma, docebo.

Namquè ottomonadas, totidem decadas ſaper ista,

Atgue hecatontadasotto, infidisſignificabit

PIominibus nomen: Tu vero mente teneto o

- Aeterni Natum Christum,ſummiquè Parentis. -

La ſupputatione de numeri, che ſecondo i caratteri Greci, entrano nel nome di

GIESV, accennati dalla Sibilla, ne' Verſi ſopradetti; eſplicò, e dichiarò il Venera

bil Beda, dicendo,che non ſolamente l'etimologia di queſto ſacroſanto Nome GIE

Beda in La SV, mà l'iſteſſo numero, che le lettere di eſso abbracciano, e comprendono;accen
ea Euang.

lib. I. cap. 8.

Frater Six

tus Senen,

Bibliothec.

Sančia, lib.

ſe

nai miſteri dell'eterna ſalute noſtra. Percioche queſto Nome GI E SV, che i Gre

ci dicono IHz orz, appò loro, con ſei lettere ſi ſcriue; cioè, con la Iota, Hita,Sig

ma, Omicron, Ipſilon, eSigma. I cui numeri ſono, dieci, otto, dugento, ſettanta,

uattrocento, e dugento, che tutti inſieme fanno la ſomma d'ottocento ottanta otto.

i qual numero,alla figura della Reſurrettione, certamente arride. -

Alle quali parole, Fra Siſto Senenſe, nella ſua Biblioteca Santa, queſte aggiunge,

dicendo: Ottauus enim numerus in Sacri literi, Reſurrectioni glorie conuenit: Quia Do

minus ottaua die, hoc est, post ſeptimam Sabbati reſurrexit; Et ipſ post ſex huius Secu

li etates, et ſeptimam Sabbati Animarum, que nunc interim in alia vita geritur, quaſi

ottauo tempore reſurgemus. E perche la ſupputatione de Numeri ſopradetti,ch'entrano

nel Nome ſacratiſsimo di GIE SV," nell'idioma Greco, come la Sibilla ac

cenna, più facilmente e più chiaramente intendere ſi poſſa, nel modo,che'l Venerabil

Beda prima,e poi Fra Siſto Senenſe diſſe; la dimoſtraremo qui ſotto, in tal maniera:

I 1 o

8

2 OO

7o

4oo

2.OO

888

;

Numero veramente Sacratiſsimo, e d'altiſſimi myſterij pieno. Percioche queſti

trè otto, non ſolamente ſignificano, che i dolciſsimo Saluator noſtro GI E SV, in

trè giorni, da morte riſorgere doueua; mà che per virtù di queſto Nome ſacratiſsi

mo, l'vniuerſità dell'humana Carne, da morte anch'ella debbe riſorgere. E che tut

tele membra del corpo miſtico di Chriſto, ch'è la Santa Chieſa Cattolica, non ſo

lamente riſorgeranno, ma all'iſteſſo Capo e Signor noſtro, per regnareternamente

con eſſo, nella Reſurrettione, ſi congiungeranno. Percioche, ſi come il numero

ottauo, è ſimbolo della Reſurrettione; così anco, eſſendo numero pari, e compo

ſto; ſignifica il corpo Humano. Et il numero ternario, è Dios'attribuiſce, come

chiaramente altroue moſtrato habbiamo. E perche la Sibilla dice, che nel Nome ſo

pradetto entrano quattro vocali,e due conſonanti e che per le due conſonanti,ſi ſcriue

il nome di due Genij; Per le vocali, ſi debbono intendere la Iota, la Hita, la Omi

cron, e la Ipſilon. E per le due conſonanti, le due Sigma, con le quali ſi ſcriuo

no i Nomi di due Angeli principaliſsimi, l'Vno buono,e l'altro cattiuo, cioè, Sathal,

e Satanaſſo. Nè ſenzagran miſterio, in queſto Nome ſacratiſsimo, ſono accennati

due Angeli, il buono, etil cattiuo, Percioche per la prima Sigma, che frà l'altrelet

tere del ſopradetto Nome ſantiſsimo, è poſta nel terzo luogo, ſono ſignificati gli An

B

geli



L I B R o Q v A R T o 419

A geli buoni, i quali non peccando, furon confermati in gratia. E per l'altro Sigma,

ch'è poſto nell'ultimo, et infimo luogo, ſono accennati gli Angeli ribelli, e cattiui;

i quali ſeguendo l'ambitione, e la diabolica ſuperbia di Lucifero; furono, inſieme con

eſſo, diſcacciati dal Cielo, e precipitati nel profondo A iſſo dell'Inferno. Accen

nando anco, che GIESV Santo, e benedetto, con la morte ſua nella Croce; doue

ua riſtaurare lo ſcemamento, che le Celeſti Squadre, per la caduta degli Angeli ri

belli, riceuutohaueuano. Eche doueua conculcare, e ſoppeditare l'empioSatanaſ

ſo, con tutti gli ſceleratiſsimi Seguaci ſuoi; ſpogliandogli della tirannia, e deldomi

nio, che ſopra il Mondo, vſurpata shaueuano. -

L'Ottaua Sibilla, fù l'Eleſpontica, nata nel territorio di Troia, nel Villaggio Mar

B miſſo, vicino alla Terra di Gergetio. La quale, come Eraclide Pontico ſcriue, viſſe

ne'tempi di Solone, e di Ciro. Coſtei, quaſi ch'vdito haueſſe ragionar ChriſtoSi

nor noſtro, diuinamente prediſſe le parole iſteſſe,ch'egli medeſimo pronuntio quan

do diſſe: "Non veniſoluere Legem, ſed adimplere, E quando per moſtrare, ch'egli,

in quanto alla Diuinità, era in tutto ſimile al Padre, parimente diſſe: 9ui videt me,

videtet Patremmeum. Accennando oltra di ciò, la Sibilla ſopradetta, ch'egli inſegna

rebbe la vera,e celeſte Dottrina. E di più, chiaramente, e marauiglioſamente in vero,

prediſſe ancora, che i trè Magi da lei chiamati Sacerdoti,doueuano venir adadorarlo;

offerendogli quei trè miſterioſi Doni; cioè, Oro, Mirra, et Incenſo, così dicendo:

Ille Dei legem complebit, non violabit; -

C Perſimilem formam referens, et cuncta docebit. e

Illi libabunt aurum, myrrhamque ferentes,

Thuſquè Sacerdotes: hec omnia mamquèpatrabit. -

La Nona Sibilla fila Frigia, la quale publicò gli Oracoli ſuoi, e diede le riſpoſte

ſue, nella Città d'Ancira, hora detta Mediaco; e fù chiamata Ancira, dall'ancore

delle naui, che Mitridate Rè di Ponto preſe a Tolomeo Rè d'Egitto, con le quali

egli mandaua ſoccorſo alla Gallatia, o ſia Gallogrecia; e nelTempio di detta Città,

per eterna memoria, appeſe furono. Profetò queſta Sibillala Morte di Chriſto Si

gnor noſtro, e mirabilmente prediſse l'oſcurarſi del Sole,e le Tenebre, cheper lo ſpa

tio di trè hore, contra l'vſato corſo naturale, nel giorno della Crocefiſsione, e Morte

D ſua, far ſidoueuano. Chiaramente prenuntiando, chel velo del Tempio, ſi doueua

ſquarciar, et aprire, in ſegno, che tutte l'ombre, e figure, che nell'antico Teſtamen

-
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to ſi conteneuano; per la Paſsione, e Morte di Chriſto, s'erano fatte paleſi, e chiare.

Accennandoancora, ch'egli diſcenderebbe all'Inferno: Che nel terzo giorno riſu

ſcitarebbe, dando certiſsima caparra a tutti i Fedeli, che per il ſacro Batteſimo rinati

ſarebbono; di douer anch'eſsi riſuſcitare. E che viuo,come prima, ſi farebbe vedere

- a Diſcepoli ſuoi, moſtrando loro le mani, etipiedi, con le feſsure de Chiodi. I cui

Merſi veramente marauiglioſi, e ſtupendi, di Greco in Latino tradotti, ſono tali:

Scindetur Templi velum, mediumquè diei . .

Nox tenebroſa tribus premet admirabilis horis;

E ?Non etenim deinceps Templum,legemºuè colendam - -

i Arbitrio mundi monstratum est, idquè latebat, , , ,

Arbiter, vtterras eternus venit in imas,

- - Deuenietguè bonam ſpemportans omnibus, Orcum, -

a Ettridui ſomno peraget mortalia Fata. e

- Tum demum linquet Manes, lucemquèreuiſet;

- . Prima reſurgendi Lectis vestigia monstrans, , ,

i Qui latici, culpas abluti Fonteperenni -

.
-
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6.

fù la Sibilla Teſſalica,

Praterita, rurſumgeniti 5i" renati,

Iam non infandi parehunt moribus, Orbis.

La Decima Sibilla fù la Tiburtina, così detta, dall'antichiſsima Città di Tiuoli. E fu

per nome chiamata Albunea, la quale i Tiuoleſi antichi come Dea adorauano,in riua

alFiume Aniene, hoggi detto il Teuerone. Doue ancora tempi noſtri, in teſtimonio

di queſt'antichità, ſi vede vn picciolTempio antico, di forma ritonda, e di vaga ar

chitettura; comunemente chiamato il Tempio della Sibilla. La cui Statua, come

Varrone ſcriue, fù trouata nel medeſimo Fiume, tenendo vn Libroin mano. Prediſ

ſe queſta Sibilla la Reſurrettione,e l'ammirabile Aſcenſione di Chriſto Signor noſtro,

in queſti Verſi ſuoi,ch'eſſendo ſtati, di Greco in Latino tradotti, così ſuonano:
v

Sed postguam triduò lucem repetiuerit, atquè

AMonstrarit ſomnum Mortalibus, atque cendo

Cuncta illustrarit, calestia tetta ſubibit,

Nubibus inuettus.

Molt'altre Sibille vi furono, oltra le dieci ſopradette, da Varrone deſcritte, come

la Sardica, la Rodia, la Sicola, la Colofonia, chiamata Lampuſa, nata dalla ſtirpe

di Calcante, e la Sibilla Eliſa. Vien poſta anco nel numero delle Sibille, Caſſandra,

per altro nome detta ancoAleſſandra, Figliuola di Priamo Rè di Troia, laqual pre

diſſe la rouina della patria ſua. Vi fù la Sibilla Epirotica, nata nella Teſprotia, Re

gione dell'Epiro," detta l'Albania; la quale anch'ella ſcriſſe Oracoli. Vi

vogliono, c'haueſſe il nome la Città di Mantoa. Contano anco alcuni per Sibilla Xa

noclea, che diede le Riſpoſte, e gli Oracoli in Delfo, nel Tempio d'Apollo. Et altri

vogliono anco numerare frà le Sibille, Nicoſtrata Madre d'Euandro, la quale da La

tini fù chiamata Carmenta, perche ſoleua dar le Riſpoſte, e gli Oracoli ſuoi, in Car

mi, o ſiano Verſi. Etinſomma; moltaltre Donne Indouine, vi furono, che da di

uerſi Autori ſono chiamate Sibille, le quali per breuità ſi tralaſciano.

Cornelio Tacito ſcriue, che nel tempo d'Auguſto, andando attorno molte com

poſitioni, e molte vanità ſotto preteſto, che foſſero Verſi Sibillini, egli comandò, che

diligentemente cercare ſi doueſſe in Samo, in Eritra, in Ilio, doue fù l'antica Troia,

ed in tutte le Colonie d'Italia, e chetutti i Verſi, che ſi trouaſſero; frà certotempo,ſi D

doueſſero portar al Pretore Vrbano; e ch'al giuditio, et alla cenſura de Quindici

Huomini ſottoporre ſi doueſſero. E che quelli, che foſſero giudicati eſſere veramen

te Sibillini, ſi doueſſero riporre, e ſerbar in Campidoglio. Vietando eſpreſſamente,

che neſſuno priuatamente tenere gli poteſſe. ll che già anticamente era ſtato ordina

Rutilius in

Itinerario,
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to. Hor queſti Verſi, circa quattrocento anni dopo; Stilicone Suocero d'Onorio Im

peratore, ſperando di muouere, e di ſuſcitar con queſt'occaſione, qualche gran tu

multo, e qualche gran ſeditione contra il Genero; procurò, ch'abbruciati, etaffatto

annichilati foſſero. Onde di queſta ſua infame,e maligna attione, così cantò Rutilio:

Nec tantum Geticis craſatus Proditor armis -

e Ante Sibyllina Fata cremauitopis.

Oltreà gli Oracoli, et alle predittioni delle coſe di Chriſto Signor noſtro, che di

ſopra recitate habbiamo, le quali è queſta, o vero è quella Sibilia nominatamente ſo

no ſtate attribuite; tante altre particolarità de' ſuoi miracoli, della ſua Paſsione, del

la ſua Croce, della ſua Morte, e della ſua Reſurrettione, ne Libri degli oracoli Si

billini ſcritte ſi trouano; così euidentemente, e così chiaramente predette, ſenzape

rò ſaperſi preciſamente da qualsibilla,ciaſcuna delle particolarità ſopradette pronun

tiata foſſe, che veramente ſenza gran marauiglia, e ſtupore, leggere non ſi poſſono.

- - E pri

s

iamata Manto, Figliuola di Tireſia Tebano; dalla quale,

)
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A E primieramente ,iui ſi vede eſſere ſtato chiaramente predetto, che Chriſtodoueua

B

comandara Venti, e tranquillar il Mare. Satiar cinque mila Huomini, con cinque

Pani, e due peſci. E che de frammenti auanzati, dodici cofani empire ſi doueuano.

Placabit fluctus: In deſertisquè locorum, -

Largè panibus ex quints, etpiſce marino, - -

Miliai" virum ſatiabit, reliquiequè

Risſenos cophinosimplebunt virginis alma. - --

Che gli empij, oſtinati, e perfidi Giudei; non oſtante i gran miracoli di Chriſto,

quaſi come ebrij, ſordi,e ciechi, in lui non crederebbono. Anzi gli darebbono delle

guanciate,gli ſputarebbono nel volto e gli darebbono a mangiar fiele, età bere aceto.

Et tunc ebrius Iſrael non mente videbit,

Non oculiscernet, non auribus audiet ipſis. -

Hebreos ſed enim ſummilymphata Tonantis . -

Cum petet ira, fide ſublata prorſus eorum,

Proptercelestem, diuino ſanguine cretum,

offenſam per eos Puerum: Tunc impius illi - -

Impinget colaphos, viroſaquè ſputa ſcelestis - . A

Iſrael labijs: Neque non, et fellis amari

Apponent eſcam, potumquè immitis aceti.
Trouaſi parimente in detti Verſi Sibillini, eſſere ſtato predetto, che ChriſtoSalua

C tornoſtro doueua eſſere coronato di Spine; Che doueua ſtendere le mani nel Legno

della Croce, per tirar tutte le coſe a sè ſteſſo; Che con la Lancia gli doueua eſſer aper
to il Coſtato; E che per queſta cagione, di mezo giorno, ſi doueua far notte oſcura,

perloſpatio di trè hore. Che l Tempio di Salomone doueua dar ſegno di queſta

morte, e che Chriſtodoueua diſcendere all'Inferno, per liberari Santi Padri, e per

annuntiar la reſurrettione à quelli, ch'erano morti:

Sedmanibus paſis cum menſus cumèta, coronam - -

Deſpinis tulerit, necnon latus eius arundo - - - - - - -

Fixerit acta manu, cuius cauſa tribus horis

?Nox tenebroſa die medio, monstroſaquè fiet:

Tunchominum Generi magnum Salomonia ſignum

Templa dabunt, Ditis cum tetta profunda ſubibit,

Nunciet in vitam reditum quo morte peremptis.
-

E nel medeſimo Libro, in vn'altro luogo ſi legge parimente, che l'iſteſſo Signor

noſtro Giesù Chriſtodoueua eſſere coronato con la Corona di ſpine; Che gli doueua

eſſere dato a bere fiele, e che doueua eſſere crocefiſſo. E finalmente, ſalutando la Si

billa la Santa Croce, la chiama Legno felice, poich'Iddio fù in eſſa appeſo.Accennanº

do, che l'iſteſſo Segno della Croce ſi vederà in Cielo,quando il Figliuolo di Dio verrà

con maeſtà a giudicari Viui, etiMorti,dopo chel Mondo, per il fuoco ſarà purgato.

Senſbus humani ludentis : Nempe coronam - ,

De Spinis illipoſuisti; iniuria maior

guò foret, et potum fudistifellis amari.

O Lignum felix, in quo Deus ipſe pependit. - -

Nec te terra capit, ſed celitecta videbis,

Cum renouata Dei facies ignita micabit. - i

E non altrimenti, che l Profeta, parlando degl'infiniti obbrobrij, ingiurie,ſcher

ni, e ſtratij, che'lbenedetto Saluator noſtro, nella Paſsione ſua, ſoſtener doueua;

diſſe: Dalit percutientiſemaxillam, ſaturalitur opprobrijs, et dabit in verbera".
N n osì

N - -

v
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Così vna delle Sibille diſſè, ch'egli patientemente porgerebbe le maſcelle ſue agli A

ſchiaffi, età velenoſi ſputi. Che darebbe la Sacratiſsima ſchiena ſua ad eſſere peſta

ta, e ſtracciata dalle battiture, e da flagelli; e che tacitamente ſopportarebbe gli

ſchiaffi, e le guanciate, ſenza parlare. Che portarebbe in capo la corona di ſpine. E

finalmente, che ſtenderebbe le ſacre mani ſue nella Croce, per miſuraril Mondo.

eAdviroſa genas prebebit sputapudentes,

Zerberibusaue ſacrum trader proſcindere tergum.l què ſacrum trader preſcindere terg
Sibyllino- v - -

- -

rianza". Perquè ferettacituscolaphos, ne fortèſciatur -,

lorum lib.s. guis ſit, cuiusſt, Mortalibus vnde locutum ,
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venerit; horrentempuè feret de vepre coronam.

Expandetguè manus, totum metiatur vt Orbem.

E ſi come i Santi Padri, e Sacri Dottori della Santa Chieſa Cattolica dicono,che

quando Moisè oraua con le braccia alzate, eſteſe, mentre, che'l Popolo d'Iſraele

combatteua contra Amalech; figurò Chriſto Signor noſtro, ilquale ſtendendo le

braccia ſue nella Croce, vinſe il figuratoAi noſtro antico, e mortal nemico

Satanaſſo; così vna delle Sibille, molto prima di loro, il medeſimo, marauiglioſa

mente, e diuinamente prediſſe. I cui Verſi, di Greco in Latino tradotti, ſono queſti:

verſibus, hic noster Deus est, noſtrequè ſalutis

Conditor eternus, perpeſus nomine nostro,

Sincerahunc Moyſes expreſsit brachia tendens, --

vi fidei vincens Amalech, vt diſcereteſe -

Electum Patri Populus, magnoguè in honore, -

Dauidis virgam, lapidem in quo constitit ; in quo : :

Cui ſua ſpespoſta est, is omnia ſecula viuet. -- -

E si come i Sacroſanti Euangeliſti ſcriſſero, che Chriſto Signor noſtro, dopo eſ.

ſere riſuſcitato da morte, improuiſamente veder ſi fece viuo come prima, a ſuoi

Diſcepoli, moſtrando loro le mani, et i piedi, ne quali erano rimaſe le cicatri

ci delle ferite, e delle piaghe, che i Chiodi impreſſe v'haueuano; così vna delle

Sibille, molto prima di loro; e per molti Secoli prima, che ciò fatto foſſe; frà l'al

Sibyllino

rum Oracte

lorum, lib.r

tre coſe future,ch'ella marauiglioſamente,e ſtupendamente prediſſe,così laſciò ſcritto.

Porrò ſuis primum Dominum patefiet, eritguè

Corporeus, ſicut fuitante, manuſuèpedesquè,

Ostendetguè impreſſa ſuis veſtigia membris.

Mà di molto maggior marauiglia è, ch'vna delle Sibille, chiaramente prediſſe,

chel Verbo Eterno, et Vnigenito Figliuolo di Dio, diſcendendo dal Cielo in terra, ſi

doueua incarnar nel Ventre della Glorioſa Vergine Maria, e che l'Angelo Gabriel,

lo primieramente, per comandamento di Dio, aſſumere doueua Corpo viſibile;

Annuntiando all'iſteſſa Vergine Sacratiſſima, l'Altiſſimo miſterio dell'Incarnatio

ne del Figliuolo di Dio, nel ſuo Ventre caſtiſsimo. Salutandola quaſi con le me

deſime parole, che ſi contengono nell'AVE MARIA. E diſſe, che reſtando

la Vergine à quel Saluto, tutta di ſtupore, di marauiglia, d'erubeſcenza, e di ti

mor ripiena, andaua frà sè ſteſſa penſando qual eſſer poteſſe quell'Ambaſciata,

la quale à principio, le parue eſſere ripugnante, e contraria al ſanto Propoſi

to della perpetua Virginità ſua. Mà, che confortata dall'Angelo, e fatta con

ſapeuole del Diuino Conſiglio; ritornò in sè ſteſſa, e s'offerſe vbidientiſsima al vo

ler di Dio. E che ſubito, il Verbo Eterno le volò nel Ventre, etiui s'incarnò. E

chauendo preſa Natura, Forma, e Corpo Humano, al prefiſſo, e determinato tempo,

di Lei nacque in Betlem; Rimanendo la Madre, Vergine. Il che, se bene à gli Huo

mini,
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A mini, cioè di gran marauiglia; a Dio nondimeno, niente è marauiglioſo , et impoſ

iB

E

- i -

ſibile. E che la Natiuità ſua fà primieramente annuntiata, e paleſata a Paſtori, i

quali andarono ſubito ad adorarlo. E che lo trouarono auuolto ne panni, e le
r - - - - - - -

igato nelle faſcie, giacere nel Preſepio. E che i Magi guidati dalla nuoua Stella,

anch'eſſi vennero ad adorarlo. Le quali coſe tutte, e molte più aſſai, diuinamen

te,e marauiglioſamente, invero, prediſſe la Sibilla ſopradetta, come detto habbiamo.

al cui ſtupendi,et ammirandiVerſi eſſendo ſtati di Greco in Latino tradotti ſono tali:

Omnia namquè tibi certo ordine dispoſuisti,

Temporibusquè petit postremi terram,

.. Et breui, egreſſa Maria de Virginis aluo,

Exorta est noua lux . . . . . . . . . . .

E Calo veniens, mortales induit artus. - -

Acprimum corpº Gabriel ostendit honestum - - - -

Nunciº, hinc tali affaturſermone Puellam:

Accipe Cirgo Deum gremio intemerata pudico.

- - Sic ait: ast illam Celesti, gratia melli

i Lenijt afflatu: Tum virginitati, Amatrix -

Perpetua, magno ſubitò correpta stupore, -

Atquè metu, trepida preſit formidine mentem,

Ignotis verbis, commoto corde tremiſcens.

Hinc, vt letifici, mens est recreata loquelis,

Erubuit malas ridens puerile venustas,

Letitia, dulciguè animum demulſa pudore.

- - - Tunc ad ſeredit, C'erbumquè volauit in aluum;

3 - Idquè ſuo factum, atquè animatum tempore corpus

Mortali facie cretum est, perinde creatus

virgineo partu; Mira est Mortalibus hecres:

Sedres nulla Deo Patri, Natoquè stupenda.

- Hoc Puero nato, properauit gaudia tellus, -

Celeſtis riſt Sedes, et gestit Orbis: -

Diuinamquè Magi Stellam coluere recentem, -

AMonstratiºquè Dei preceptaſequentibus Infans

Est in preſepi, quem faſcia circuit, estauè -
e - e

Ditta logi Bethlem diuino patria nutu -

- - Caprarum atque ouium Custodibus, atquè Bubulcis. -

Se in queſti pochi Verſi delle Sibille adunque,ch'a tempi noſtri, per voler di Dio,

ancor ſi ritrouano; auanzati dagl'incendij di Silla, di Giuliano Apoſtata, e di Sti

licone, che ſono piccioliſsimi, e minimi frammenti di quanto le Sibille ſcriſſero, co

sì marauiglioſi, e ſtupendi Oracoli di Chriſto Signor noſtro, e delle ſue Attioni ſi ri

trouano; che penſar debbiamo noi, che de miracoli,e de Sacratiſsimi miſterij ſuoi,

s

eſſere ſtato profetato,ſi trouarebbe, ſe tutti gli Scritti loro, hauere ſi poteſſero? Certa

mente ſtimo io, che mai Iſtoria paſſata alcuna, da valoroſo Iſtorico, che pre

ſente ad ogni attione trouato ſi ſia; così diligentemente ſia ſtata ſcritta, quantol'At

tioni di Chriſto, da queſte marauiglioſe Vergini, illuſtrate in ciò, dallo Spirito

Santo ; ſono ſtate predette, e profetate. Onde grandemente ammirar ſi debbe

la Diuina prouidenza, e ſenza fine ringratiare l'infinita bontà, e miſericordia ſua,

che ſi come diede al Popolo Ebreo i Santi Profeti, che l'Auuenimento, i Miracoli,

la Paſſione, la Croce, la Morte, e la Reſurrettione del vero Meſſia Chriſto Signor

Nn 2, noſtro
- - -

-
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- noſtro in tanti modi profetarono; accioche venuto poi in lui credeſſero, così pronide A

il Popolo Gentile, di queſte Sibille, che Profeteſſe,in vn certo modo, chiamarſi poſſo

no. Poiche le coſe di Chriſto, così chiaramente prediſſero; accioche le Genti poi,

più facilmente al lume della Santa Fede tirate foſſero. Il che conſiderando i Santi

Apoſtoli, e gli altri Predicatori della Legge Euangelica; quando in quei princi

" predicauano a Gentili, così volentieri, e così ſpeſſo gli allegauano gli Oraco

- li delle Sibille, che da alcuni maligni, e nemici della Santa Fede; per deriſione, e

" . per iſcherno, erano chiamati Sibilliſti , come accenna Origene, ſcriuendo con

ſum, libr.s. tra Celſo. - - - - -

ºrº. Dall'altra parte, vedendo i Magiſtrati, etiPrincipi Etnici, che i noſtri faceua

no gran progreſſi, e che molti Gentili ogni giorno, alla Santa Fede ſi conuertiua- B

no; Stimando, che ciò, in gran parte procedeſſe dall'autorità de'Libri d'Hiſtaſ

pe, e delle Sibille, che gli Huomini a perſuaſione de Chriſtiani, attentamente leg

geuano; fù ſotto pena della vita, eſpreſſamente vietato, che neſſuno ſimili Libri pri

uatamente leggere poteſſe ll che fù fatto, per opera,et inſtigatione del Demonio; ac

cioche i miſeri Gentili, nella cecità, e nelle tenebre degli errori, e dell'empia idola

tria rimaneſſero. Ma con tutto ciò, non laſciauano i Chriſtiani, non ſolamente di

leggergli, ma anco di perſuaderi Gentili a ſtudiargli. Come ben notò San Giu

stuſtinus ſtino Martire, così dicendo: Opera autem, et instinctu malorum Tamonum, mor

º"ti ſupplicium aduerſus Librorum Hystaſpi, aut Sibylle, aut Prophetarum Lectores

" i constitutum eſt: vi per timorem homines ab illis, quo minus ſcripta ea legentes, rerum C

Antoninum bonarum notitiam percipiant; Sed inſeruitute eorum retineantur, et absterreantur. guod

Pium certè quidem efficere, et ad finem ſuum perducere nequiuerunt. Non enim abſque timo

re tantum huiuſmodi ſcripta legimus, verum etiam vobis ad inſpiciendum, quein eis tra

duntur, vt videtis, offerimies; grata, acceptaquè omnibus foreſcientes. Atquè hoc etiam

ſi pauci, perſuaſerimus, maximum tamen inde feremus lucrum. Nam, vt boni Agricole,

amplam à Domino capiemus mercedem. -

- Alcuni vogliono, che non ſolamente Iſtaſpe, e le Sibille appò i Gentili, ma che

molti altri, la Croce, e la Morte di Chriſto prediceſſero,e prenuntiaſſero; Come Pla

tone, Omero, e Virgilio. Anzi il Demonio iſteſſo, dal voler di Dio coſtretto, per

bocca degl'Idoli, e degli Oracoli; la Natiuità, la Paſsione, la Croce, e la Morte D

dell'iſteſſo Signor, e Redentor noſtro confeſsò, e fece paleſe. Di Platone, certa

mente, Clemente Aleſſandrino rende autentica teſtimonianza, che quaſi profeti

mente prediceſſe la Paſsione, e la Crocefiſsione di Chriſto Signor noſtro, così dicen

"ri. do:Quid verò, an non ſimiliter ſcriptura, que dicit: Tollamus Iustum à nobi,quoniam

,ma nobis est inutilis; Plato propemodum propheticè predicens ſalutarem diſpenſationem, ſe

iº iº º dicit in ſecundo de Republica º Iustus autem, qui ſi est affectus; flagri, cedetur, torque

capº, bitur, vincietur; ei oculi effodientur, et potremò omnia mala perpeſus, ſoſpendetur. Pa

role veramente ſtupende, et ammirabili; e quaſi ſimili a quelle, che nel Sacro Libro

Sap. 2. della Sapienza, dallo Spirito Santo predette furono; circa l'iniquità la malignità, e

l'inuidia de Giudei, i quali non potendo in modo alcuno tollerar l'innocentiſsima, e B

ſantiſsima vita di Chriſto Signor noſtro, in tutto contraria a vitij, et alle ſceleratezze,

loro; nè più potendo ſoffrire le riprenſioni ſue, diceuano: Leuianci dinanzi queſto

Giuſto; percioch'egli ci è inutile,et è contrario all'opere noſtre. Ci rinfaccia i pecca

ti noſtri, fà paleſi i viti noſtri, ſi vanta d'eſſere Figliuolo di Dio: Egli ci è graue, e

moleſto, etinſoportabile anco à vederlo. Percioche la vita ſua è molto differente,

e diſsimile da quella degli altri. Egli s'aſtiene dalle vie noſtre, non altrimenti, che

dall'immondezze; e ſi gloria d'hauer per Padre lodio. Vediamo adunque ſevere

- ſono
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'A ſono le parole ſue, condanniamolo a morte vergognoſiſsima. Percioche s'egli è vero

Figliuolo di Dio, lo liberarà dalle mani noſtre. -

Onde, perche non è veriſimile, nè anco in modo alcuno credere ſi debbe,che Pla

tone, come Etnico, foſſe illuſtrato dallo Spirito Santo sì, che preuedere, e predir po

teſſe coſe, ch'alla Paſsione di Chriſto Signor noſtro, così chiaramente appartengo

no, non ſenza ragioneuole argomento, ſi può preſumere, che quando egli andò in

Egitto, poteſſe hauer mezo, e fauore di vedere, e ſtudiare i Sacri Libri di Moisè,

e degli altri Profeti. La qualopinione, già hebbero ancora molti antichi Chriſtia

ni,huomini Dotti, i quali leggendo l'opere dell'iſteſſo Platone, e trouando in eſſe,

molte coſe, ch'alla verità della Chriſtiana Religione grandemente conuengono; ol

B tra modo marauigliandoſi, fecero il medeſimo argomento. Onde il glorioſo Padre

Sant'Agoſtino, a queſto propoſito, così diſſe : Mirantur autem quidam nobu in Chri- S.Augt

sti gratia ſociati, cum audiunt, vellegunt Platonem de Deo ista ſenſſe, que multum peº",

congruere veritati nostre Religionis agnoſcunt. C'nde nonnulli putauerunt eum, quando Piliero s.
perrexit in Aegyptum, Hieremiam audiſſe Prophetam, vel Scripturas Prophetica in eadem cap. I r.

peregrinatione legiſe. -

Etauuenga, che'l medeſimo Sant'Agoſtino ſoggiunga, c'hauendo egli diligente

mente ſupputati i tempi, habbi trouato, che Platone naſceſſe intorno a cento anni

dopo, che leremia profetò; E che morì intorno a ſeſſanta anni prima, che Tolo

meo Rè d'Egitto, per mezo de ſettanta Interpreti faceſſe tradurre in Greco, le Sacre

C Scritture degli Ebrei, in modo tale, che Platone, in quel ſuo viaggio, che fece in v

Egitto; non potè vedere leremia, che già pertanto tempo innanzi, era morto; nè

meno leggere le ſopradette Sacre Scritture, ch'ancor non erano ſtate tradotte nella

lingua Greca; confeſſa nondimeno, che l'iſteſſo Platone era di così eleuato, e ſottile

ingegno; e negli ſtudi; così curioſo, e diligente, che ſi come imparò le lettere Egit

tiache, così per sè ſteſſo, o per mezo di qualche Interprete, potè ancora hauerlettura,

e cognitione di quanto nelle Sacre Scritture degli Ebrei, ſi contiene. Onde non è

marauiglia, ſe ne Libri dell'iſteſſo Platone ſi trouano molti Vaticinij,che nella Perſo

na, e nell'attioni del Saluator noſtro benedetto, e Santo, con ſtupore, di chiunque

gli legge; marauiglioſamente verificati furono.

D In quanto poi ad Omero Rè de Poeti, alcuni ſon di parere, ch'in molti luoghi frà

l'Opere ſue, ſeminaſſe Verſi, che l'attioni di Chriſto Signor noſtro, e particolarmen

te la ſua Paſsione, e la ſua Croce, vanno accennando. Di che dilettata particolar

mente l'Imperatrice Eudoxia, Moglie di Teodoſio Auguſto, Donna di Santa vita,

delle Sacre Lettere ſtudioſiſſima, e nell'arte Poetica eſercitata, con mirabil induſtria,

da Verſi Greci dell'iſteſſo Omero,ricolſe moltiCentoni,ne quali inchiuſe diuerſe Iſto

riedell'uno , e dell'altro Teſtamento, intitolando l'opera ſua opingiurreº Omerocen

tra. La qual Opera, fù poi tradotta nella lingua Latina. Etin eſſa, della Crocefiſſio

ne, e Morte di Chriſto, molti Verſi ſi leggono: I quali, auuenga, che noi ſtimiamo

non eſſere coſa a propoſito lo ſtiracchiare i Verſi de'Poeti Gentili, a ſacri miſteri

E della noſtra Santa Religione, con tutto ciò, per ſodisfattione de curioſi Lettori, e

per memoria di tanta Donna gli habbiamo voluti riferir in queſto luogo, e ſono tali:

e Agnus enim erat ouium longe optimus omnium -

Inter autem ipſe iuit ſuis alacritatibus fretus, - nata

- - - - - Vinculo autem difficili ligatus erat, fortes dolores patiens, i.

Simulautem pedes, manusquè ligabant irato animo, e ºsariº
In medium autem adduxere, hi autem amba manus ſubstulere. - i"tri;

Nn 3 Con
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Confestim, lenam autem deponit puniceam. - - A

Cum autem Sol medium Calum ambiuerat.

e Accipientes cibos igitur hi diuiſi extendunt.

Crucibus denſis vndiquè hunc,et inde

?Nudum, verum ipſivestimentum in domibus iacehant

Rectum in Ligno, ex ipſo autem extrema ſospendere

Altè valdemagnopere, inclamat autem Populus retro.

Hi vero offendebant, et conuitiabantur verbis;

verum hic animum habens ſuum fortem vt antea,

Ter autem deinde clamauit quantum caput" (CViri,

Pollicitus autem erat ſitiens, bibere autem nolebat capere. B

E Virgilio ancora, forſe più euidentemente d'Omero; molte coſe di Chriſto, e

particolarmente della ſua Santa Croce, andò accennando. Onde Proba Falconia

Donna chiariſſima, ne ſuoi Centoni, queſti Verſi del medeſimo Virgilio, a queſto

propoſito,con pia veramente e lodeuole fatica,ingegnoſamente accozzando ſcelſe :

Ingentem quercum deciſi vndiquèrami,

Constituunt, piniquèligant ingentibus illum,

Tendehantºuè manum pedibus per mutua nexis

Triste ministerium ſequitur, quoscetera proles

Auſi omnesimmane nefas, auſiquè potiti.

iº"º". Illeautem impauidus, quo vincula nectitis inquit ? - G

Patrum, Tanta ne uosgeneris tenuit fiducia uestri ? -

romos. Post mihi non ſimili pana commiſa luetis. - t .

Talia perſtabat memorans, fixusquè manebat. - - -

Interea magno miſceri murmure celum

Incipit, etrebus now abstulitatra colorem; -

Impiaquè eternam timueruut ſecula noctem, .

a Terra tremit, fugerefere, et mortalia corda,

Per gentes humiles strauit pauor, inde repente

Dat Tellus gemitum, et Celum tonatomne fragore, - - - - -

Et auuenga, che queſti Centoni non ſiano quaſi da ammirarſi per altro, che per D

la pietà, per la diuotione, per il valore, e per l'induſtria delle valoroſe, e veramen

terare Matrone, che gli raccolſero, e compoſero; poſciach'in quanto alla Profetia,

o predittione, non ſe ne può far gran caſo, eſſendo Verſi quinci, e quindi raccolti, et

accozzati inſieme; Tuttauia non ſi può negare, che i Poeti ne Verſi loro, non hab-,

bino tal'hor,penſando di diraltro,predette alcune coſe future. Dalche,gli Antichigli,

$: ſº chiamarono vates, cioè,Indouini, Onde di loro parlando Sant'Iſidoro,così diſſe:Va
Hiſpalenſis - - - v . - - - -

# tes,a uimenti, appellatos varro auctor est:Velà vienda Carminibus,idesi, fectendis, hoc,

i" esi,modulandis: Et proinde Poeta latinè Cates olim et ſcriptaeorum Vaticinia dicebantur.

ºº i Es'alcun Poeta, con ragione, ſi può chiamar Indouino; Virgilio certamente è di
- N

- tal nome degniſsimo. Percioche, ſe ben con ſomma adulatione, ſi pensò egli di ce E.

lebrar la natiuità di Salonino Figliuolo d'Aſinio Pollione, Capitano, e Conſolo,

Romano, molte coſe nondimeno, ne Verſi prediſſe, ch'à Chriſto Signor noſtro,

ſecondo l'opinione di molti, ſolamente conuengono. Come accenna San Gi

rolamo, il qual auuenga, che biaſimando quelli, che ſenza Maeſtro, e ſenza eſ

ſere Dottori, e Teologi, preſumono d'interpretarle Scritture, e di ſtirarle a modo

loro, quaſi alleghi per ſimile eſempio, i ſopradetti Centoni d'Omero, e di Virgilio:
- e : . nondi
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A nondimeno accenna, che l'iſteſſo Virgilio fu ammirabile in queſto, che non eſſendo

C

Chriſtiano, nè hauendo notitia alcuna di Chriſto, nè dediuini miſteri ſuoi, ſcriſſe

nondimeno coſe, ch'à lui conuenientemente addattarſi poſſono : Quaſi grande ſit, s. Hierony.

et non vitioſiſſimum docendi genus deprauare ſententias, et ad uoluntatem ſuam, ſcriptu-º"

ram trahere repugnantem: quaſi non legerimus Homerocentonas, et virgiliocentonas: ac#º º

non ſic etiam Maronem ſine Chriſto poſimus dicere Christianum, quia ſcripſerit:

Iam redit et Virgo, redeunt Saturnia regna: -

- Iam noua Progeniescelo demittitur alto. - Virgilius,

Et Patrem loquentem ad Filium: Eglºga 4.

2Nate, mee uires, mea magna potentia ſolus. Idem Ae
Et post uerba Saluatoris in Cruce: neid. lib. r.

Talia per tabat memorans, fixuſquè manebat. - IdemA

Tutto ciò diſſe San Girolamo. Però il glorioſo Padre Sant'Agoſtino, trattando nei liba.

dell'inconſtanza dell'empio Porfirio, il quale titubaua, e fluttuaua frà la confeſſione

del vero Iddio, et il culto de'Demonij; dice, che Virgilio, ſe ben poeticamente ſcriſ

ſe i Verſi ſopradetti, e gli altri, ch'appreſſo ſi diranno, poiche ſotto ombra, e colo

re d'altra perſona gli pronuntiò,sà Chriſto nondimeno ſi riferiſcono, veracemente gli

diſſe : De Christo etiam Poeta nobiliſsimus, poeticè quidem , quia in alterius adumbrata S. Auguſt.

perſona; Veracitertamen, ſi ad ipſum referas, dixit: - de Ciu. Dei,

Te Duce, ſi quà manent ſceleris vestigia nostri, i io
Irrita perpetua ſolunt formidine terras. capite 27.

Mà molto prima di San Girolamo, e di Sant'Agoſtino, il magno Coſtantino Im-ga

peratore, in quell'Oratione, ch'egli ſcriſſe, et indirizzò Ad Sanctorum Coetum, cioè,

alla Congregatione de'Fedeli, o ſia alla Santa Chieſa, e nel Capitolo Venteſimo di

detta Oratione, riferita da Euſebio Ceſarienſe; apertamente, e chiaramente moſtra,

che Virgilio, tutti i Verſi ſopradetti, e molt'altri, ch'egli iui riferiſce, cantò di Chri

ſto Signor noſtro. Mà qual marauiglia è, che i Poeti, ancorch Etnici, cantaſſero

alcuni miſteri di Chriſto Signor noſtro, ſe l Demonio iſteſſo, come di ſopra accenna

to habbiamo, coſtretto dall'onnipotenza, giuſtitia, e bontà di Dio; per gloria di ſua

Diuina Maeſtà, per vilità noſtra, e per confermatione della noſtra Fede; confeſsò la

natiuità, laDiuinità , la Potenza, la Paſsione, la Croce, e la Morte di Chriſto Si

gnor noſtro?

Confeſsò egli (ancorche molto contra ſua voglia) la Natiuità, la Diuinità, la Vir

tù, e la Potenza di Chriſto Signor noſtro, ad Ottauiano Auguſto Imperator Romano,

il quale trouandoſi già vecchio, e deſiderando grandemente di ſapere chi gli ſuccede

rebbe nell'Imperio, ſe n'andò all'Oracolo d'Apollo Pithio; et offerto hauendogli quel

Sacrificio così ſolenne, che gli Antichi chiamauano Hecatombe, nel quale, cento vit

time, tutte d'una medeſima ſpecie, offerire, et vecidere ſi ſoleuano ; Lo pregò, che

dire gli voleſſe chi dopo lui doueua amminiſtrare il Romano Imperio. Ma non ren

dendogli riſpoſta alcuna il Demonio, come quello, che dopo la Natiuità di Chriſto

Saluator noſtro, non oſaua più di parlare; Auguſto gli offerſe la ſeconda volta il me

deſimo Sacrificio, in altra ſpecie d'animali, pregandolo, che dire gli voleſſe, per qual

cagione,eſſendo egli ſolito per l'addietro di riſpondere volentieri a tutti, all'hora parla

re non voleſſe. Stette per alquanto di ſpatio,mutolo il Demonio;e finalmente,con me

ſta voce, gli riſpoſe in trè Verſi Greci, le parole, ch'in Latino tradotte, così ſuonano.

Me Puer Hebreus, diuos Deus ipſegubernans,

Cedere ſede iubet, tristem q; redire ſub Orcum:

Aris ergo dehinc tacitusi nostris.

-

Que

Virg. Eglo

-

Euſebius

Ceſarienſis,

De Vita

Conſtanti

ni,in ſine.

Nicephorus

Calliſtus li

bro I. c. 17.
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- º iº. Queſt'Iſtoria, diuerſi Autori grauiſsimi raccontano; e frà loro, Niceforo Caliſto, A

i"º suida, Cedreno, etaltri. Et il Tradottore di Suida particolarmente per più chiarain

Cedremus telligenza de Verſi ſopradetti Greci, latinamente gli interpretò in tal maniera:

, ºre- - - - Puer Hebreus iubet me, Djs beatis imperans,

º EIanc edem relinquere , et in Orcum redire: -

; Iam abito tacitus ab aris nostris. ,

Hauendo dunque Auguſto riceuuta dall'Oracolo, la riſpoſta ſopradetta; ſe ne ri

tornò a Roma, doue diuinamente inſpirato, fece in honore del Figliuolo di Dio, di

rizzarvn'Altare in Campidoglio, con queſt'inſcrittione: ARA PRIMOGENITI

DEI. Così gli Autori ſopradetti raccontano, e particolarmente Niceforo, le cui pa

- Aiepberº role, di Greco in Latino tradotte, ſon queſte: Tali responſo accepto, Ceſar Romam re-B
lib. i. c. 17. uerſus est; atquè ibi in Capitolio Aram maximam extruxit, cum huiuſmodi latina inſcri

ptione: Ara Primogeniti Dei. Vogliono alcuni, che nelluogo iſteſſo, doue Auguſto

fece dirizzare queſt'Ara maſsima, foſſe poi edificato il Tempio in honore della Glo

rioſa Vergine Maria, ch'ARA CAE LI hoggidì ſi chiama. Confeſsò anco, mal

ſuo grado il Demonio, la Diuinità, l'Humanità, i Miracoli, la Croce, e la morte di

Chriſto, come teſtifica Lattantio Firmiano, quando eſſendo interrogato, ſe l'iſteſſo

Signore benedetto Redentor noſtro foſſe Iddio, od huomo; nell'Oracolo d'Apollo

Mileſio, mirabilmente riſpoſe,con trè Verſi Greci, che tradotti in Latino, ſono tali:

Corpore mortalis, ſapiens ad facta stupenda;| La tantius . . r - -

Firmiamus, Verum à ludicibus Chaldeis captusetarmis, - C

Diuinarum Clauis et palis mortem tolerauit acerbam.

Inſtitut.

f",. Del qualoracolo, già di ſopra, così paſſando, facemmo mentionenoi, nel Primo

Libro,e Capitolo Decimo Quinto di queſt'Opera;trattando de Chiodi,co'quali il Re

- dentor noſtro fu conficcato in Croce.Il cui ſanto, benedetto, e glorioſo nome al quale

ogni celeſte,terrreſtre, et infernal ginocchio s'inchina, e piega; ſia da tutte le creatu

re lodato, ringratiato, magnificato,eteſaltato; per infiniti ſecoli de ſecoli. Amen..
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Libro Quinto. -

Che ſe ben'Iddio eleſſe il Popolo d'Iſraele in particolar poſſeſsione a sè ſteſſo; non per

queſto, abbandonò del ſuo aiuto i Popoli Gentili; accioch alla conoſcenza ſua,

etal ſuo vero culto, ridurre ſi poteſſero . E che per queſto,forſe permiſe

egli, che neSimboli, e ne Ieroglifici Egittiaci, ſi ſcolpiſſero tanti,

ſegni,e figure della Croce; acciò per mezo di quelli, le Genti

poteſſero alzar le menti loro alla contemplatione demi

ſteri, che per l'inſtromento dell'iſteſſa Santa

Croce, operar voleua.
-

Capitolo Primo. -

VOLE Iddio, diſſe l'Apoſtolo, che tutti gli huomini ſi Prima ad

ſaluino,e ch'alla cognitione della verità peruenghino. Mair,

i come verificar potraſſi (dirà forſe alcuno) gueſta ſenten- p, a

i; za, ſe negli antichi tempi quaſi tutti i Popoli dell'Vniuer

Riºſo, dagli Iſraeliti impoi, dalla conoſcenza, e dal vero cul

i to di 5io erano lontani, e nella cecità, e negli errori del

º l'empiaidolatria immerſi ſe ne ſtauano? E ſetante Natio
- a 1 a -

ni, e tanti Popoli, a tempi noſtri ancora, Priul del lume -

sººss e della ſantaFede di Chriſto,nell'horrenda e tenebroſa not

te dell'infedeltà miſeramente giacciono, o nell'iniquità, eperuerſità dell'ereſie; ſepa,

rati dal pio, e materno grembo della ſanta Chieſa cattolica, fuori del quale non vº -

ſalute;-

-
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-

2. Pet e. 1.

ſalute ; in eterna lor dannatione, infeliciſſimamente s'aggirano ? Ogni ſcrittura, A

dice la Gloſa, ( e l'accennò anco San Pietro) ha biſogno d'interpretatione. Ve

riſsime, ſenza dubbio, furono le parole dell'Apoſtolo Poſciache così chiara, e ſo

nora Tromba dello Spirito Santo, falſo ſuono, o dalla verità diſcordante, non po.

teua mandar fuori. Nè dalla bocca puriſsima del Vaſo d'elettione, altro che vere,

1. Ad Tim. 2.
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et elette gioie, in modo alcuno, vſcir non poteuano . Mà perche il ſenſo del dir ſuo,

ſanamente foſſe inteſo;à ſtudio ſoggiunſe egli, dicendo: vnus enim Deus, vnus Me

diator Dei, et hominum, Homo Christus Ieſus, qui dedit redemptionem ſemetipſum pro

omnibus nobis. - -- - - r . - - - - - - -

Quaſi che dir voleſſe, che'l grande Iddio per l'infinita bontà, e miſericordia ſua,

come Padre vniuerſale, e come vnico Creatore di tutti; con la volontà ſua anteceden- 6

te, vuole, che tutti gli huomini generalmente ſi ſaluino. E per taleffetto, mandò

l'Vnigenito ſuo Figliuolo, il quale operò la redentione di tutti gli huomini, nel Le

gno della Croce. Ma non però così indiſtintamente vuolegli, con la volontà ſua con

feguente. Lavolontà antecedente è quella, con la quale alcuno vuole vna coſa aſſolu

tamente. Però la conſeguente è quella, con la quale altri vuole alcuna coſa sì, ma con

le circoſtanze, e conditioni neceſſarie. Come per eſempio: Vuole il Rè, che tutti i

Vaſſalli ſuoi viuino, e ſalui ſiano, in quanto ſono eglino membri del ſuo Regno. E

queſta è la volontà ſua antecedente, la quale, ſotto queſta conſideratione, è ſanta, e

buona. Mas alcuni di eſſi ſaranno ribelli, ſeditioſi, micidiali, o ladri; non ſolamen

te non vuol, che viuino, e che ſiano ſalui; ma vuole, che muoino. Poſciache turba- C

no il ben publico; alla cui conſeruatione egli aſpira. E queſta è la volontà ſua conſe

guente. Così dunque vuole Iddio, che tutti gli huomini ſi ſaluino, in quanto ſon Crea

ture ſue, e capaci di lui, per cognitione, e per amore. Mà conſideratele conditioni -

particolari, ſecondo le quali, alcuni di eſsi ſono giuſti, et altri peccatori, alcuni fede

li, et altri infedeli; In queſto modo vuole la Diuina Maeſtà ſua, ſecondo l'ordine del

la ſua giuſtitia, ch'alcuni ſi ſaluino, e ch'altri ſi dannino.

Màs'altri con ſouerchia"ricercarà forſe, perche non ſalui tutti colui, che

vuole, che tutti gli huomini ſi ſaluino, e per qualcagione, negli antichitempi, tra

laſciando tutte le Genti, vin ſol Popolo Iſraelitico eleggeſſe, come ſua particolar poſ

ſeſsione per ammaeſtrarlo nella cognitione della veri

tri Popoli,e particolarmente gli Egittij,in così abbomineuole,miſerabile,e cieco abiſſo

d'errori, e d'idolatrie ſi ſommergeſſero? A ciò ſi riſponderà, che l'altezza del giuditi;

di Dio,all'humana intelligenza non è acceſsibile,nè penetrabile.Onde à queſto propo

ſito,ProſperoAquitanico nel Trattato de Vocatione čentium,attribuito a S.Ambrogio,

diſſe:Ch'à neſſuno ſtudio,età neſſun'ingegno è conceduto il poter inueftigare con qual

giuditio,e con qual conſiglio, Iddio immutabilmente buono,immutabilmente giuſto,

ſempre preſago, eſempreonnipotente, habbia conchiuſo il tutto nell'incredulità, per

hauer di tutti miſericordia; E nondimeno, in quei ſecoli, ne quali egli ammaeſtraua il

Popolo d'Iſraele, differiſſe d'illuminarinnumerabili Popoli empij, etidolatri; et hora

tolleri, che l'iſteſſo Popolo Iſraelitico reſti accecato, fin tanto, che ſia entrata l'uniuer- E

ſità, e pienezza delle Genti; E che frà tante migliaia d'huomini, che naſcono, e che

muoiono; i Giudei periſchino, per eſſere poi ſaluati quelli di eſsi, ch'al fine del mondo

ſi ritrouaranno. Nel qual miſterio, che per tutto il corpo delle Scritture è dilatato,

ben'habbiamo noi, dice egli, hauuta notitia di ciò, ch'è ſtato fatto, di ciò, che ſi fà,

e di ciò, che far ſi debbeMà perche di così fare piaciutogli fia; ciò dalla contempla

tione dell'humana intelligenza è rimoſſo, e ſottratto.

E poco dianzi y à queſto propoſito » il medeſimo Proſpero così detto haueuai

- - Cur

a verità, permettendo, che tutti gli al-D
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A curilorum non miſertus, ethorum miſertu ſt Deus: qua ſcientia comprehendere, que po-fi
per, ibidem

test inuestigare ſapientia ? Latet diſcretionisista ratio, ſed non latet ipſa diſcretio. Non ap. I r. Et

intelligimus Iudicantem,ſed videmus operantem. Quid calumniamur iuſtitia occulte, qui iuxta edi

gratias debemus miſericordie manifeste ? Laudemus, et veneremur quod agitur, quia tu-" te
tapº -

tum est neſcire quod tegitur. - pud S. Am

Molte coſe, ſenza dubbio, ne miſteri dell'opere diuine vi ſono, le cui cagioni ri-ºſumca

manendo occulte, e celate; ſoli gli effetti ſi moſtrano, e ſi ſcuoprono. In maniera,º

che ſe ben'è manifeſto ciò che si fa, non è però paleſe il perche talcoſa ſi faccia. Laon

de attentamente conſiderando l'Apoſtolo, quanto l'altezza de'Diuini Miſterij ecceda

la capacità, e la miſura dell'humana intelligenza, dopo eſſere ſtato per lungo ſpatio,in
S grand'ecceſſo di mente rapito, finalmente, tutto di ſtupor ripieno, eſclamò, così di

cendo: O altezza delle ricchezze della ſapienza di Dio, quanto incomprenſibili ſono Aa Rom.a.

i giuditi ſuoi, etinueſtigabili le ſue vie. Chi hà conoſciuta la mente del Signore ? O

chifà ſuo conſigliero ? Ouero, chi primieramente donò a lui, e ſarà ricompenſato?

Poſciache da lui, per lui, et in lui, tutte le coſe ſono. A lui ſia gloria ne'ſecoli de ſe

coli. Amen. -

Sopra delle quali parole, diſſe il ſopradetto Proſpero: Horum mysteriorum iudicio

rumquè cauſas, piaset doctus Magistermaluit ad altitudinem diuitiarum ſapientia Dei

ſcientiaguè ſuſpendere, quan iustiſsime veritatis, et miſericordiſsime bonitatis ſubtra

ctum abhumana cognitione ſecretum temeraria inquiſitione diſcutere ; nihil omittens de js, Proſperini
C qua non oportet ignorari,nihilcontrestans de his,que non licet ſciri. Baſti à noi dunque l'ha-" C'.º

uer certezza, che l grande Iddio, appò il quale non v'è iniquità; e tutte le cui vie ſo-i.ºn

no miſericordia, e verità, comeottimo Padre, e Creator di tutti gli huomini, tutte le babetur a

coſe noſtre giuſtamente ordina, e diſpone. Neſſuno indebitamente condannando, egi

neſſuno per obligo liberando. Percioche caſtiga egli le coſe noſtre, quando puniſce i pi .",

colpeuoli; e dona le coſe ſue, quando fa i Giuſti. Talmente, che del Dannato non i" hi",
v - v » - - - - - º - A 1 - , - cº2 , l 1b. 2,

è giuſta la querela, nè del Giuſtificato è vera l'arroganza; ſe quello dirà di non hauer ,

meritata la pena, e ſe queſto affermarà d'hauer meritata la gratia.

i Nè meno giuſtamente ſi ſarebbono potuti dolere, o ſcuſare i Popoli Gentili, e par

ticolarmente gli antichi Egitti; ſe dell'impietà,della cecità della ſtolta,e ſcelerata ido

D latria, nella quale miſeramente s'immerſero, e ſi ſporcarono; n'haueſſero voluto aſ

ſegnar la colpa, e la cagione all'eſſere ſtati ſpogliati, e priuati affatto d'ogni notitia di

Dio, et all'eſſergli ſtati leuati tutti quegli aiuti, e tutti quei mezi, che gli haueſſero

potuti ergere alla contemplatione della diuina Maeſtà, e grandezza; condurgli alla

conoſcenza di Dio, e conſeruargli nella vera, e ſanta religione. Percioche, auuenga,

ch'Iddio particolarmente seleggeſſe il Popolo d'Iſraele, per indirizzarlo, etammae

ſtrarlo con particolar legge, e cerimonie, nella religione, e nel culto ſuo, con tutto

ciò, non ſottraſſe, e non leuò egli da neſſuna Natione d'huomini, i doni della bontà

ſua. Nè gli priuò di quei generali inſegnamenti, e di quei chiari, e manifeſti inditij,

chel Cielo,le Stelle il Fuoco,l'Aria,l'Acqua,la Terra,l'ornamento dell'Vniuerſo,e tut

E te le coſe create, danno, dell'infinita potenza, ſapienza,e bontà del grande Iddio. Ec

citando,etergendo continouamente l'humano intelletto alla contemplatione dell'alte

marauiglie loro; E quindi, a conoſcere, adorare, benedire, e ringratiar il Creatore,

Rettore e Conſeruator loro. Comealtamente diſſe l'Apoſtolo, quaſi in propoſito no

ſtro,riprendendo gli Egittij, ch'in luogo di conoſcere da queſte coſe create, e viſibili,

Iddio; e lodarlo,e glorificarlo; peruerſamente, e miſeramente ſi riuolſero ad adorare

fin'alle beſtie,gli vccelli,eti ſerpenti: Inuiſibilia ipſius,a creatura mundi, per ea quefacta Aa Rom. r.

ſant,intelletta conſiciuntur; ſempiterna quoque eius virtus,et diuinitas: Ita utſintinexcu-,

- - - - ſabiles;-

- ,



432, L I B R o Q v I N T O.

ſabiles; quia cum cognouiſent Deum, non ſicut Deum glorificauerunt, aut gratias egerunt: A

Sedeuanuerunt in cogitationibus ſuis, et obſcuratum est inſipiens coreorum. Dicentes enim

ſe eſſe ſapientes, tutti fatti ſant. Et mutauerunt gloriam incorruptibilis Dei, in ſimilitu

dinem imaginis corruptibilis hominis, et volucrum, et quadrupedum, et ſerpentium. -

Quaſi che dir voleſſe: IPopoli Gentili, etidolatri; e particolarmente gli Egitti, i

quali ſi perſuadeuano, e ſi vantauano d'eſſere i più ſaggi huomini del mondo; e d'eſ

ſer quelli, che prima di tutti gli altri, trouaſſero l'arti e le ſcienze, la religione etilcul

to degl'Iddij; non hanno degli errori, e dell'empia idolatria loro, degna ſcuſa alcuna,

quando voglino allegare di non hauer hauuta notitia,o conoſcenza alcuna di Dio; per

eſſer egli inuiſibile, etincomprenſibile. Percioche le coſe ſue inuiſibili, e la ſempiter

na virtù, e diuinità ſua, chiaramente s'argomenta, e ſi conoſce, anzi manifeſtamente º

ſi vede, e ſi tocca con mano, dalla creatura del mondo,e dalle coſe, ch'in eſſo ſono ſta

te create. Anzi furon eglino meriteuoli d'ogni caſtigo. Poſciache quindi hauendopo

tuto conoſcere Iddio, non come Iddio loglorificarono; nè gli rendettero le douute

gratie dell'hauergli creati, e dell'hauer fatte tante coſe, per beneficio, e ſeruigio degli

huomini. Màriuolſero, et applicarono i penſieri loro alle vanità. Onde la peruerſa

mente, e lo ſtolto giuditio loro, s'oſcurò nell'ignoranza in modo, che vantandoſi d'eſ

ſere ſaggi, ignoranti diuentarono. Poſciache la gloria, che darſi debbe all'eterno, et

immortal Iddio; adorandolo con ogni humiltà,e purità di cuore, cambiarono,e riuol

tarono nell'impietà,e ſciocchezza dell'idolatria. Adorando in luogo di Dio, le ſtatue,

e l'imagini degli huomini corruttibili, e mortali. E quel ch'è peggio, fin'alle ſtatue, e C

l'imagini degli vecelli, degli animali quadrupedi, e deſerpenti.

Preſº Pº E Proſpero anch'egli, a queſto propoſito diſſe: Ancorche con iſpecial cura, e fauo

i", re il Popolo d'Iſraele da Dio eletto foſſe, e che tutte l'altre Nationi foſſero laſciateca

lib.2 e 4.8 minare per le lorvie; permettendo,che viueſſero ſecondo l'appetito della loro propria

". volontà, non per queſto,la bontà del Creatore,da quegli huomini, in tutto ſi diſtolſe,

litura nè gli abbandonò in maniera, che non gli laſciaſſe ſegni,argomenti,et inditijalcuni,

fºº ºº onde alla conoſcenza ſua, condurre ſi poteſſero; et ad amarlo, e riuerirlo, ammoniti

r" foſſero. Percioche'l cielo,la terra,il mare, e tutte le creature, che veder, et intendere ſi

poſſono, à queſta vtilità del Genere humano, ſono particolarmente indirizzate, diſpo

ſte, et ordinate. Accioche l'huomo creatura ragioneuole, dalla contemplatione di tan D

te bellezze, dal godimento di tanti beni, e dal riceuimento di tanti doni, e di tanti fa

uori;nel culto, e nell'amore del Creator ſuo,s'accendeſſe. Conſiderando che lo Spirito

di Dio empie tutte le coſe. E ch'in eſſo, e per eſſo, ci mouiamo,e ſiamo. Che ſe ben da

Peccatori è lungi la ſalute, non v'è però coſa alcuna, che della preſenza della ſalute, e

della virtù di Dio vacua ſia.

Anzi ſono tanto euidenti, e chiari gl'inditij gli argomenti,e le teſtimonianze, che l

cielo,le ſtelle gli elementi,e tutte le creature rendono dell'onnipotenza, dell'infinita ſa

ienza,e bontà di Dio, che come l'iſteſſo Proſpero ſoggiunge, ciò ſeruirpoteua a'Popo

È Gentili,etidolatri,in luogo delle Profetie, e della" , che gl'Iſraeliti riceuerono.

Onde quindi reſtano ineſcuſabili, e conuinti, Poſciache ſi fecero, e ſi coſtiturono per E

Dei,gl'iſteſſi doni di Dio. E le coſe,che pervſo loro furono create,ſtoltamente,e peruer

Proſper,ibi- ſamente venerando, adorarono: Propheticas voces, et precepta legalia conuinceremtur in

dem litrº elementorum obſequijs,ac testimonijs accepiſſe. C'nde et inexcuſabiles facti" Dear

i ººait ſibi Dei dona fecerunt:&t qua creata erant ad vtendum, venerati ſunt ad colendum:

tionem, que Talmente, che gli Egittij,e gli altri Popoli idolatri, non hanno della cecità, e della

"ai perditione loro legitima ſcuſa alcuna. Nè di ciò giuſtamente altroincolparne potero,

ium, che la loro peruerſità, e la loro propria iniquità, e ſtoltitia. Percioche per loro colpa

(come

º
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come autiene à tutti i cattiui) perirono. E non perche l'infinita bontà, e benignità

di Dio gli abbandonaſſe di quei naturali, e neceſſarijaiuti, ch'alla conoſcenza ſua, et

alla loro ſalute indirizzare gli poteuano. Nè veramente di tali aiuti, e di tali indirizzi,

gli hauerebbe abbandonati mai; poiche come benigniſſimo Padre noſtro, di neſſun'

altra coſa moſtrò egli d'hauer maggior cura, o deſiderio mai, che della ſalute degli

Huomini; la quale prezzò,e ſtimò ſempre tanto,che della ſua propria gloria,(mirabil

coſa à dirſi)non hebbe tanta cura. Onde San Giouanni Chriſoſtomo diſſe: Nequeenim PſalDeo ſua gloria tante est cure, quante ſalus hominum. E certo con ragione, poichelaſi d

ſalute degli huomini, è la ſua ricchezza, anzi è la ſua ſteſſa gloria.

Che la ſalute degli Huomini ſia ricchezza di Dio, l'accennò l'Apoſtolo, quando

diſſe: Nam idem Dominus omnium, diues in omnes,qui inuocantillum. Le quali parole,

dichiarar volendo il ſopradetto San Giouanni Chriſoſtomo, diſſe, che San Paolo ſeppe Idem ciry

anch'egli chiamar ricchezze di Dio, la ſalute degli huomini: Scitenim Paulus quoque ſºlº in Iſl.

appellare diuitias Dei ſalutem hominum. E che la medeſima ſalute de gli huomini, ſia º

gloria di Dio, altamente lo ſpiegò Origene, così dicendo: In omnibus quippè qui con- origene, in

uerſatione ſua glorificant Deum, et gloria Dei. Olim non omnis terra plena erat gloria ſiamº

Dei, ſed vnus angulº terre, quando dicebatur: Notus in Iudea Deus, in Iſrael magnum fi"i

nomen eius. Gloria Deo, qui miſt Filium ſuum, vt omnis terra plena feret gloria ſua etSeraphim.

Con le quali parole, mentre egli afferma, che la gloria di Dio conſiſte in tutti quelli,

che con la buona vita loro, glorificano Iddio; per conſeguenza diſſe ancora, che laſa

lute degli huomini, è gloria di Dio. Percioche ſolamente quelli,che per Diuina gra

tia ſi ſaluano; con l'opere loro fatte in vera Fede,e carità; degnamente poſſono glori

ficar Iddio. Et in eſsi, dir ſi può con verità, che la gloria di Dio conſiſta.

Mà ciò più chiaramente affermò, e moſtrò San Giouanni Chriſoſtomo, quando

diſſe: Hoc est enim maxima laus, maxima Dei gloria, quando multos requirit futuros eius i"

ſalutis participes. Anzi più chiaramente, e più autenticamente di tutti l'affermò l'iſteſ- finia 5.

ſo Signor noſtro Giesù Chriſto,quando gli Apoſtoli Santi Andrea,e Filippo gli fecero

ſapere,ch'alcuni Gentili deſiderauano di vederlo; e gli diſſe: venit hora, vt glorificetur s. Auguſ.

Filius Hominis. Sopra delle quali parole, diſſe il glorioſo Padre Sant'Agoſtino: Cre- iº º
derà forſe alcuno in queſto luogo, che Chriſto Signor noſtro diceſſe di douer eſſere tract.51.

glorificato; perche i Gentili, deſiderauano di vederlo. Non così ſtà la coſà; mà diſſe

di douer eſſere glorificato, perche preuedeua, che i Gentili, dopo la ſua Paſſione, e la
ſua Reſurrettione, in lui doueuano credere, e ſaluarſi. Onde prediſſe nel Salmo il

Profeta: 8xaltare ſupercelos Deus, et in omni terra gloria tua. Nel qual luogo, afferma Palm, e

il medeſimo Sant'Agoſtino, che fù profetata la pienezza delle Genti, che per la Fede -

di Chriſto, ſaluare ſi doueuano.

Eſſendo dunque la ſaluezza degli Huomini,ricchezza,e gloria di Dio, fu ben con

ueniente,e degno vfficio dell'infinita bontà,e prouidenza ſua, come di Creatore,e Si

gnore di tutti, non ſolamente l'hauer cura di ſaluargli antichi Ebrei,mà i Gentili anco

ra. Il che accennarvolle S.Cirillo Aleſſandrino, quando diſſe: Dignatur Deus ſue proui- S., Cyrilus
denti e cura, non Iudaos ſolos, ſed etiam vniuerſe terre homines. Unus enim vniuerſorum º"dfie

Dominus. E per queſto, non ſolamente non abbandonò egli i Popoli Gentili, e par- lianum, i 3.

ticolarmente gli Egittij, che più di tutti gli altri, nella cecità, e negli errori dell'em

ia idolatria s'erano immerſi, di quei generali, et ordinarijaiuti, che per vſcire dal

i" di così horrende, e miſerabili tenebre; e per condurſi alla chiarezza della

conoſcenza ſua, erano neceſſarij; ma con particolar fauori, e con la gratia ſua, gli

andò preuenendo in modo, ch'altempo opportuno, e dall'altiſsimo, et incomprenſi

bile conſiglio dell'infinita Sapienza ſua ſtatuito, e prefiſſo; da così profondo, e tene

O o broſo

Ad Rom. 1o.
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broſo abiſſo di cecità, e d'errori, all'altezza della chiariſsima verità, et al lume della A

Santa Fede,facilmente tirati furono.

Percioche sà Iddio, il quale per sè ſteſſo, è ſempre alla pietà,et alla miſericordia in

chinato,e piegheuole, con modi inuſitati,e nuoui,aprir molte,e marauiglioſe vie à gli

Huomini, accioch'alla vera ſalute condurre ſi poſsino. Onde San Gregorio Nazian

s.Gregorius zeno diſſe: A4ultas enim,et mirabile, ſalutis vias, hominibus Deus inuſitato modo aperire

Nazianze- nouit, ad humanitatem, et miſericordiam propendens. E quindi forſe argomentar ſi puo

fii. te; auuenga che i giuditi di Dio ſiano occulti,che l'altiſſima Maeſtà ſua permetteſſe,

ioni per aprir l'intelletto, e per innalzar le menti di quei Gentili alla contemplatione de

mirabili miſteri della noſtra Redentione, che per l'inſtromento della Santa Croce
operarvoleua, che ne Simboli,ne'leroglifici (e quel ch'è degno di maggior maraui- B

glia,e di ſtupore)fin neSimolacri, e nelle Statue de loro falſi, e bugiardi Dei; foſſero

ſcolpite,etanco hoggidì ſi vegghino eſpreſſe,eteuidenti figure,e formati caratteri del

l'iſteſſa Santa Croce. I quali ad onta,e mal grado del maligno Demonio,Inuentore de

gl'Idoli, furono poi di grande aiuto,eſeruirono di gran teſtimonio, per conuincergli,

e per ridurgli allume della Santa Fede; Come piacendo a Dio,da quì a poco diremo.

Che coſa foſſero i Simboli, et i Ieroglifici degli Egittii.

. Capitolo Secondo.

E AI come il Sole eſſendo intento ad illuminare l'Vniuerſo, non iſde

Sº gna di ſtendere lo ſplendore de'chiari raggi ſuoi,etiandio ſopra il

S ) vil fango,anzi ſopra le più puzzolenti,immonditie,e ſopra le più

º º ſozze ſporchezze che quàgiù ſi trouino, così il benigno e miſeri

"P) cordioſo Iddio, eſſendo principalmente intento alla ſalute degli

" huomini; non iſdegnò negli antichi tempi, che ne Simboli,ne

2) Ieroglifici,nelle Statue degli Idoli,e negli abbonineuoli miſterij D

dell'empia,etignominioſa idolatria degli Egittij, ſi miſchiaſſero, ſi dipingeſſero, e ſi

ſcolpiſſero figure, ſignificationi, e caratteri della Santa Croce. Delle quali coſe trat

- tardouendo noi, come nel precedente Capitolo habbiamo promeſſo; par, che per
v maggior intelligenza, ſia neceſſario di moſtrar primieramente, che coſa i Simboli,

eti Ieroglifici Egittiaci ſi foſſero.

Queſta dittione Simbolo varie e diuerſe coſe ſignifica Percioch'in quanto ella de

riua dal verbo Greco rogºSymballo,cheLatinamente ſi può dire Confero,coniunge,

commiſceo, e nell'idioma noſtro, congiungere, metter inſieme, e contribuire; ſignifica

quella collatione contributione, o ſcotto, che diuerſe Perſone pagano, o contribuiſco

no per mangiar,o cenar inſieme. E quindi è che quel mangiarinſieme, appò i Vecchi E

- . noſtri in Italia acquiſtò nome di collatione; E lo ſcotto che ciaſcuno particolarmente

Plautº pagaua,fu da Latini detto Symbolum. Onde Plauto diſſe: Symbolorum Collatores apud

inin Forum Piſcarium ETerentio.Symbolum dedit,cenauit E però chiamarſoleuano. Aſym

Anda. bolon colui,che ſenza hauer pagata coſa alcuna,a ſimil conuito era ammeſſo. Simbolo

parimente dagl'antichi Greci,come Plinio riferiſce,fù chiamato l'anello.E da eſsi,e da'

Latini parimente fù chiamato Simbolo il ſegno,che ſoleuano imprimere a vaſi, et alle

lettere;accioche da altri a chi non appartiene non foſſero aperte. Il qual Segno moder

. - IlaImCntC

SA S 2, e Rs



L I B R o Q v I N T O. 435

A namente,noi chiamamo ſigillo. Significauaanco queſta voce Simbolo appò gl'Anti

chi il bellicoſo contraſegno,o la Teſſera che nella guerra,ſi daua a Soldati. Per mezo

del quale,gli Amici,eti Compagni,da'Nemici,e dagli Spioni ſi conoſceuano. E Sim

bolo parimente chiamauano il Segno,che ſi ſoleua dare a medeſimi Soldati, quando

era tempo d'appiccar la battaglia,d'inueſtir gl'Inimici,o di far qualche altra importan

te,e ſegnalata fattione. Così chiamò Plutarco il" Romolo diede a Romani,

quando gli parue tempo,ch'aſſaltaſſero,e rapiſſero le Sabine.Il qualSegno fù,quando

egli leuandoſi in piedi con le mani ſi ſtringerebbe al ſeno la veſte di porpora; e poi in

vn tratto l'allargarebbe Ele parole di Plutarcofatte Latine,ſecondo la più vera tradot
- - - - Plutarch

tione, ſon queſte: Erat autem Symbolum aggrediende rei opportunitatem adeſe, c "i"

b aſſurgens purpuram inſinui contraheretac rurſus contractam explicaret. Vita.

Pigliauaſi anco tal volta,l'iſteſſa dittione Simbolo per quell'inditio, o ſia congettu- -

ra, per mezo della quale, ſi viene in cognitione, e notitia d'alcuna coſa. Come per

eſempio l'anello è inditio delle nozze.Significaua tal'hor ancora,l'etimologia,e l'argo

mento. Alcune fiate,l'augurio,etil vaticinio. Per il che,i Greci diffiniendo il Simbolo,

diſſero,ch'egli è quello, per mezo del quale noi congetturiamo, e conoſciamo alcuna

coſa. Erano però di parere, che fra' Simbolo, e la congettura, vi foſſe queſta differen

za; Che la congettura foſſe delle coſe, che naturalmente occorrono, come il latte, nella

Donna,chà partorito, o come il fumo nel fuoco.Mà,chel Simbolo foſſe di quelle che

non per natura,mà per artificio ſi fanno. Però ſecondo i Latini,più chiaramente il Sim

C bolo così diffinir ſi puote: Symbolum est nota alicuius arcanioris mysteri ſignificatiua.

La natura del Simbolo è di condurre l'animo noſtro, per mezo d'vna certa ſimilituº

dine,all'intelligenza d'alcune coſe molto differenti da quelle,ch'al ſenſo eſteriormente

sofferiſcono.E la proprietà ſua è di ſtar celato, et aſcolo ſotto il velo d'oſcuri detti; o

ſotto l'ombroſa apparenza di metaforiche figure. E ſecondo gl'inſegnamenti, in ciò,

di Demetrio Falereone Simboli auuertir,ed attendere ſi debbe che con vna certa gra

uità, ebreuità; gran ſoſtanza e molto ſenſo,ſotto di eſſi ſi comprenda. º º

Hebbero in vſo gli Antichi di formar alcuni Simboli con parole, et altri con figu

re. E degli vni, e degli altri ſi ſeruirono gli Egittij, particolarmente nello ſpiegar i

miſteri della Teologia, e della Religione loro. Giudicando,ch'alla maeſtà delle coſe

D Sacre non foſſe conueniente e deceuole, ch'all'intelligenza di qualſivogliaPlebeo ſog'

giaceſſero. Ondei Sacerdoti loro proponeuano,et accennauano i Diuini miſteri ſotto

coperta d'alcune note, e figure,e ſotto il velo di parole oſcure. E da quei Sacerdoti,gli

altri Saggi e Filoſofi antichi impararono.E particolarmente Pitagora,il quale,con quei

ſto modo di fare,marauiglioſo al Mondo ſi rendette poi. Coprendo neSimboli ſuoi,il

ſenſo delle ſentenze,e documenti,che dar voleua,ſotto oſcurità, e circuito di metaforia

che,etenimmatiche parole Onde Plutarco di ciò parlando,diſſe:Pitagoras autem maxii",
a - - - - « - - - - - - . 2

mè,ut apparet,in admiratione habitus, admiratuquè Sacerdotes iſtos, imitatus estrationem qſrae.

corum; res noti quibuſdam, et per ambages proponendi ſuasquè ſententiasinuolucri texit

Onde quaſi tutti coloro,ch inſtituirono nuoue Religioni, o che primi alle Città, e

E Republiche, nuoue Leggi diedero di queſtomodo di parlaroſcuro, e coperto il più . .

delle volte vſarono.Talmente che nè anco dagli Enimmi,dalle metafore, dall'allego

rie,dalle parabole,e dal parlar figurato,s'aſtennero. Così per tralaſciar Zoroaſtro, Za- º

molze, Zaleuco,Dardano,Caronda,Numa Pompilio,et altri antichi Etnici)fece ilgran - .
Moisè,e con eſſo gli altri Profeti Ebrei. E quel che più importa,l'iſteſſo fece talvolta ººt

per noſtro profitto ancora,il Signore Saluator noſtro Giesù Chriſto. Perciòche,come#,

ſantamente,vna volta(auenga ch'egli empio foſſe) diſſe l'imperator GiulianoApoſta- interpret.

ta:Ama la natura Diuina di ſtar celata e l'aſcoſa ſoſtanza ſua non comporta,e non pa- S#
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Iulius Fi tiſce d'entrarcon nude parole, nelle profane,etimbrattate orecchie. E per queſt'iſteſa A. l

ſi ſpieg º 19 -

"" cagione, Giulio Firmico Materno,anch'egli così diſſe celari,et abſcondi plurimis tega

ini, da menti natura Diuinitatu ab initio voluit,nè omnibus facili eſet acceſa, nè vecunctispate

#iº fatta, maiestati ſue origine panderetur. - -

f" Equindi è che i Pitagorici,ſeguendo la dottrina, chel Maeſtro loro haueua impa

ſui Volumi rata in Egitto,e dopo loro i Platonici,ne gl'inſegnamenti loro,vſarono gliEnimmi, eti

º Simboli, ſtimando, che la nuda, et aperta ſpoſitione, a Dio, et alla natura, foſſe ini

mica. Percioche ſi perſuadeuano,e per fermo teneuano,chauendo Iddio ſottratta dal

ſenſo degli huomini volgari,e profani l'intelligenza,e la conoſcenza di sè ſteſſo,aſcon

- dendola ſotto la coperta di varie coſe, grato, et accetto gli foſſe ancora, che gli Huo

- mini ſaggi, e prudenti,trattaſſero i ſecreti ſuoi per via di ſecreti. Eperò,ſotto Simbo

li,et Enimmi, quaſi con ſotteranee ſtrade, i ſacri Miſteri della dottrina loro,coprendo

andauano: Accioche ſolamente gli Huomini Eccellenti, a quali la ſapienza ſeruiſſe

d'Interprete; all'intelligenza del vero ſecreto, penetrar" - vi , che gli

altri, per veneratione foſſero contenti delle figure, e dell'apparenti coperte, che dalla

baſſezza, e dalla viltà difendeuano il ſecreto. Il qual modo d'inſegnare,par,che gran

s.Dionyſus demente anco piaceſſe à San Dioniſio Areopagita; quando diſſe, cheneſſuno di quel

4" li, che rettamente ſentono, potrà negare, che l'oſcure ſimilitudini non eccitino mag

f". giormente la mente noſtra, e ch'al Cielo non l'innalzino. Ond'egli chiamò ſacri

cap.2. "Simboli. E quindi è, che ſi come le coſe, che per mezo de Simboli ci ſono in

" le quali conſenſi corporei alla mente, et all'intelletto ci conducono, ſono di C

tre ſpecie, cioè, morali, naturali, e teologiche; così alcuni Huomini dottiſsimi, la

" in trè ſpecie diuiſero; cioè,in Simbolica, in Miſtica,ed in Teleſtica, o come

vogliam dire, miſterioſa, et initiante. i -

Eperche di ſopra detto habbiamo, ch'alcuni Simboli con parole, et altri con figua

re, dagli Antichi ſi formatiano; Saper ſi debbe primieramente in quanto a quelli,che

ſi formauano con parole; Che non ſolamente gli Egittij, màanco gli Ebrei, eti Cal

dei, ſe ne ſeruiuano, e ſpeſſe volte nºvſauano. Come leggendo i Libri di Moisè , di

Salomone, e de Profeti, chiaramente veder potraſſi. Molti de quali Simboli, han

no ſembianza, e forma di Prouerbi, come particolarmente ſon quelli, che Parabole
di Salomone, volgarmente ſi chiamano; Le quali da molti approuati Scrittori, ſon P. l

detti Prouerbij. Tali parimente furono alcuni de Simboli di Pitagora,il quale, come

Apuleio afferma, non poche volte anch'egli, ſi ſeruì de Prouerbij; come particolar

mente fece all'hor,quando diſſe: Non ex quouis Ligno fit Mercurius. Volendo inferire,

che non tutti gl'ingegni ſono atti,e capaci adimparar le ſcienze,el'artiEſſendoui mol

ti graui Autori,che non ſenza fondamento,e non ſenza apparente ragione,ſtimarono,

che l'iſteſſoPitagora pigliaſſe i Simboli ſuoi,da gli Ebrei,e dagli Egittij.AnziClemen

te Aleſſandrino,S.Cirillo,Porfirio,et altri moſtrano di portar opinione, che l medeſi

mo Pitagora formaſſe i ſopradetti Simboli ſuoi,ad emulatione e concorrenza di Zoro

"i aſtro; ilquale nel documenti,et inſegnamenti ſuoi, di ſimili Simboli, e parlar coper
Gyraldum -

fi comel'Anima humana ſi poteſſe renderatta,e capace di volaral Cielo, d'onde ella già

i" diſceſe, molto altamente, e profondamente diſſe:

º che l'Anima noſtra è alata, e che quando l'ali le cadono, ella nel corpo preci

pitoſamente cade. E che quando l'ali di nuouole ſono creſciute, al cielo,età gl'Iddii

Da AliAni ſe ne riuola, Et interrogandolo i Diſcepoli ſuoi, e chiedendo, che gl'inſegnaſſe,

i come far poteſſero, acciò l'Anime loro, con ali ben pennute, diuentaſſero volan

"“ti; gli riſpoſe : Irrigarete l'Anime con l'acque della vita. E di nuouo chiedendo

eglino,

vo, figurato, et oſcuro, anch'egli ſeruire ſi ſoleua. Onde moſtrar, erinſegnarvolendo. E
-
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A egline, d'onde ſimilacque hauer poteſſero, ſoggiunſe: Il Paradiſo di Dio,da quat

tro Fiumi, è bagnato, etirrigato; quindi l'acque ſaluteuoli cauar potrete. Il nome

del Fiume, che corre dalla banda d'Aquilone, ſignifica ciò, ch'è retto, e giuſto.

Quello, che corre dall'occaſo, ſignifica penitenza,e urgatione. Quelloche dall'Orien

te,ſignifica lume: E quello, che dal mezogiorno, ſignifica pietà . Col quale Simbolo

metaforico,e figurato modo di parlare copertamente volle dar ad intendere,che quan

do l'Anima ſi laſcia caderl'ali delle virtù; nell'abiſſo deviti, precipitoſamente roui

na; et immergendoſi nelle ſenſualità, e nelle carnalità, diuenta tutta corporea, e terre- -

ſtre. Ma quando l'ali delle virtù, di nuouole creſcono, cioè, quando tralaſciando i

vitij, eti peccati, le virtù di nuouo virilmente, e ſantamente abbraccia, per mezo di

B quelle, al cielo ſe ne vola. Accennando, che le principali virtù, che come ben pennute,

e vigoroſe ali,hanno forza d'ergere; e d'innalzar l'Anima noſtra al cielo, ſono, la Fe

de, accennata per illume; la carità verſo Iddio, et il Proſſimo, accennata per la Pie

tà; La Giuſtitia, accennata per il retto; e la Penitenza, etemendatione de paſſati erro

ri,accennata per l'eſpiatione. - -

Tutto ciò, quaſi chriſtianamente diſſe Zoroaſtro; ſe però di Zoroaſtro realmente

fù queſto" e ſtupendo Simbolo, come gl'Interpreti Caldei affermano. Al

quale Simbolo, forſe alludervolle il glorioſo Padre Sant'Agoſtino, quando nell'eſpor

re quel verſo del Salmo centeſimo trenteſimo ottauo: Si ſumpſero pennas meas dilucu

lo; diſſe: Quas penna vult aſſumere, niſi duas alas, duo precepta charitati,in quibus tota S. Auguſt.

C lexpendet, et Prophete?Mà molto più chiaramente, in vn'altro luogo,quaſi,ch'eſponeſ. "iºi,-

ſe il Simbolo ſopradetto; diſſe, che l'Anime hanno l'ali. E moſtrò quali ſiano le vere nei.

ali loro, quando nella ſpoſitione di quelle parole del Salmiſta: Qui poni nubem aſcen

ſum tuum, quiambulas ſuper penna, ventorum, diſſe, che per venti, in queſto luogo 9

ſono ſignificate le penne, con le quali, l'Anime ſono eleuate in alto. Le quali,inſom

ma, ſono le virtù,le buone opere, e le giuſte, e rette attioni. In due ali hanno l'Anime i.gi

(dice egli) tutte le penne loro. Percioche tutti i precetti della Legge, in due coman- og,

damenti ſi riſtringono. E però chiunque ama Iddio, etil Proſſimo; hàl'Anima ben

pennuta,in modo,che con libere ali, e con ſanto amore, a Dio dirittamente ſe ne vola.

Anzi S.Gregorio Niſſeno,nella ſua ſpoſitione della Cantica, ſopra quelle parole del

D lo Spoſo alla Spoſa, che ſecondo la noſtra volgata editione, dicono:Auerte oculostuos à -

me; quia ipſime auolare fecerunt, Le quali egli così legge: Auerte oculostuos à me; Nam cºntº

illi alas mihi reddiderunt, quaſi ch'à queſto propoſito noſtro, voleſſe interpretar il Sim

bolo ſopradetto; dice hauer egli vdito,e veduto, che le ſacre Scritture, in molti luoghi
fanno mentione dell'ali di Dio. E particolarmente doue il Real Profeta diſſe: Sub rvm-ºſalm. 16.

bra alarum tuarum protege me. Et in vn'altro luogo: Filj autemhominum, in tegmine Pfilm. ss.

alarum tuarum ſperabunt. E Moisè, nel Cantico ſuo,diſſe:i alasſuas, et aſſum- Deuteron.32.

pſit eum,atquèportauit in humeri ſuis. Et il Signor noſtro, parlando alla Città di Gieru

ſalemme,le diſſe: Quoties volui congregare Filios tuos quemadmodum gallina pullos ſmos Matthias.

ſab alas,etnoluiſti? Se le ſacre Scritture adunque,ſoggiunſe eſſo San Gregorio, le quali

E dallo Spirito Santo dettate furono, per vna certa ineffabile ragione, affermano, che

nella natura Diuina (metaforicamente però) vi ſiano l'ali: E ſe l'iſteſſe Scritture anco

fanno fede,che l'Anima noſtra fà creata all'imagine, e ſimilitudine di Dio; e s'in Dio

erano l'ali, per conſeguenza conuien confeſſare ancora, che l'Anima noſtra foſſe fatta

alata. Eſſendo neceſſario, che l'imagine, all'Imaginato; e la ſimilitudine, al ſuo Aſſo

II)igliato,et al ſuo modello, in tutto corriſponda. - - --

È, è coſa manifeſta,che l'ali,le quali con parlar figurato nelle ſacre Carte,è Dio sat- s.Greg Niſ

stribuiſcono, ſi debbono intendere ſecondo vn ſenſo a Dio proportionato, in maniera,ſº"ache per eſſe ſia ſignificata la beatitudine,la bontà,la giuſtitia,l'immortalità, et altre ſi- cantica. Ho

- milia 15.
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mili qualità, le quali erano anco nell'huomo, mentre ſtando egli nel Paradiſo terreſtre. A

prima del peccato, fà in tutto ſimile à Dio. Ma dopo, chebbe peccato, e dopo ch'al

vitio fù fatto inchinato, e piegheuole; di ſimilali, tutti fummo ſpogliati. Perche

dunque, dopo che cominciammoà ſtar fuori della coperta dell'ali di Dio; delle pro

prie ali noſtre, noi ancora nudi reſtammo; Per queſto, è ſtata publicata, e fatta paleſe

i" gratia di Dio, illuminandoci in maniera, che deponendo l'impietà, e tralaſciando i

mondani deſiderij; per mezo della ſantità, e della giuſtitia; di nuouo ſpieghiamo l'ali

Le quali ricuperammo noi ſubito, ch'Iddio con gli occhi della miſericordia, e della

gratia ſua," ci hebbe.
-

Quindi è, ch'al medeſimo Simbolo alludendo(com'io credo) quegli antichi Filo

ſofi,e Sacerdoti primi Inſtitutori dell'Egittiaca Teologia;nelle ſimboliche,e miſterioſe 3

Figure loro, furono ſoliti di dipingere, e ſcolpir molte imagini, col viſo humano, e

col corpo a guiſa d'vccelli, e d'alati animali. Molte delle quali ſi veggono intagliate,

e ſcolpite neframmenti delle antichità d'Egitto, ch'in Roma, et in altri luoghi ſi veg

ono; E particolarmente nell'antichiſſima Tauola Egittiaca di metallo, che già fu

dell'Illuſtriſſimo Cardinal Bembo,e poi del Signor Torquato Bembo ſuo Erede, e fi

nalmente, del Sereniſſimo Duca di Mantoua; Della quale, più à lungo, piacendo è

Dio,più à baſſo trattaremo. E ſono le dette figure,etimagini, della forma,e figura, che

quì ſi vede; eſſendo ſtate diſegnate dal naturale, e leuate dalla Tauola ſopradetta,

Le quali imagini, e figure; auuenga, che da quegli antichi Filoſofi, e Sacerdoti,for- D

mate foſſero per ſignificar gli alti miſteri, che di ſopra accennati habbiamo; gl'inſen

ſati,e ſtolti Popoli d'Egitto nondimeno, che ne ſeguenti Secoli ſuccedettero poi;l'ima

i" di queſti e di moltaltri più ſtrauaganti,e ridicoloſi Moſtri, follemente, ct obbro

rioſamente adorarono, come è ſuo luogo diremo. Ma in quanto a quello, ch'à dirci

reſta intorno aSimboli, che dagli Antichi, con parole ſi formauano; per conchiuſio

ne ſolamente aggiungeremo, che ſi come queſta voce Simbolo, come detto habbia

mo, frà l'altre coſe, appò gli Antichi ſignificaua quello ſcotto, che ciaſcuno pagaua,

quando molti voleuano cenar, o far collatione inſieme; così ſignificaua anco quella

portione, o ſia parte di parole, che ciaſcun Particolare aggiunta haueſſe in vn'Oratio

ne, o compoſitione, che molti inſieme haueſſero dettata, e compoſta. E quindi è, che E

Simbolo fu chiamato il Credo, nel quale gli Articoli della noſtra Fede ſi contengono.

Poſciache ciaſcuno de Santi Apoſtoli vi poſe, et aggiunſe il ſimbolo, e l'articolo ſuo,

circa le coſe, ch'intorno alla Religione,etalla Fede noſtra, egli ſentiua. Fù anco chia

mato Simbolo il Credo percioche gli Apoſtoli ſanti lo compolero, acciò leruiſſe d'Indi

tio,e di contraſegno; per mezo del quale, i veri, e fedeli Chriſtiani, da gl'infedeli, e

Ruffinus da falſi e finti Cnriſtiani,conoſcere ſi poteſſero.

f". Onde Ruffino Aquileienſe diſle: Fù il Credo,chiamato Simbolo,che vuol dirindi

"si tio,eſegno.Percioche,come Paolo Apoſtolo dice, e negli Atti degli Apoſtoli ſi riferi

- ſce;



L I B R o Q v I N T O. 439

A ſce, molti degli Ebrei,ch'in quel tempo andauano attorno fingeuano d'eſſere Apoſto

li di Chriſto. E per auidità d'alcun guadagno, o per ghiottoneria; andauano predi

cando, e nominando Chriſto sì, ma non però inſegnando ſana,e real dottrina. On

degli Apoſtoli Santi poſero queſto inditio , e queſto contraſegno; accioche per me

zo di eſſo, foſſero conoſciuti quelli, che veramente predicaſſero Chriſto, ſecondo le

Regole Apoſtoliche. Così anco nelle guerre Ciuili, il medeſimo ancos'oſſeruaua.

Imperoch'eſſendo in tutti, ſimile l'habito dell'arme,ſimile la fauella, et vn medeſimo

modo di guerreggiare, e di combattere; accioche neſſun inganno, o neſſun errore,

nelle fattioni,occorrere poteſſe, ciaſcun Capitano ſoleua dare a ſuoi Soldati, vn parti

colar, e diſtinto Simbolo, ch'in Latino, ſegno, etinditio chiamar ſi ſuole; ad effetto,

B che soccorreſſe loro incontrarſi in alcuno,che foſſe incognito,e dubbioſo, gli faceſſero

proferir il Simbolo, o ſia contraſegno; Opur, come hora dir ſi ſuole, gli faceſſero

dar il Nome. Acciò ſi conoſceſſes'egli era de'Compagni,o sera nemico. E queſto, in

quanto a Simboli, che con parole ſi formano. Simili a quali, furono i Simboli del

Pitagorici; ne quali, con ſecreto, e miſtico ſenſo, i loro documenti breuiſſimamen

te proponeuano. -

Soleuano gli Antichi ancora, e particolarmente gli Egittij, componere, e formar

i Simboli loro, con imagini, e figure, eſprimendo i loro concetti, ſotto occulta ſigni

ficatione, o proprietà di quelle. Nel che, in quanto all'oſcurità, et all’aſcondimen

to del ſenſo; erano i Simboli, e gli Enimmi degli Egittij, ſimili a quelli de gli Ebrei. ,

C Onde Clemente Aleſſandrino diſſe: Quod attinet ad occultationem ſunt Hebraicisſimilia º".

Aegyptiorum enigmata. Sogliono alcuni Egitti), ſoggiunge egli, per vn nauilio,ſigni- in Siria

ficar il Sole. Et alcuni altri, per il Cocodrillo. Volendo in queſto modo, daradin- tºº
tendere, chel Sole entrando per l'aere dolce, et humido; genera il tempo, ſignifica- cap. 3.

to per il Cocodrillo; ſecondo vn'altra Sacerdotale Iſtoria. In Dioſpoli Città dell'Egit

to, e nel Tempio, chiui ſi chiama Pylon, ſi vede figurato queſto Simbolo. V'è un

Fanciullo, che ſignifica la generatione: V'è vn Vecchio, che ſignifica l'Interito, e la

la morte; V'è vno Sparuiere, ch'è Simbolo di Dio. Vn Peſce, che ſignifica l'odio:

E v'è vn Cocodrillo, che ſecondo altri, ſignifica la preſontione, e la sfacciatezza. Il

qual Simbolo, tutto inſieme compoſto, par, che ſignifichi queſte parole: O voi, che

D naſcere, e morite; Iddio ha in odio la preſontione, e la sfacciatezza.

Gl'iſteſſi Egitti; parimente faceuano fabricar occhi, et orecchie di pretioſe mate

rie; età gl'Iddi, loro falſi, e bugiardi le conſecrauano. Volendo in tal modo, tacita

mente accennare, ch'Iddio, tutte le coſe vede, etode. Il Leone, appòloro, era ſim

bolo di fortezza, e di valore. Il Bue, della terra, dell'agricoltura, e degli alimenti.

il Cauallo, d'animo generoſo, e grande, della virtù, e della libertà. La Sfinge, la

qual ha tutto il" di leone, e la faccia d'Huomo; è ſimbolo di robuſtezza,e d'in

gegno inſieme. Soleuano parimente ſcolpire frà gli altri Simboli, e ſacri caratteri lo

ro, talvolta, l'Huomo ancora, per ſignificar ingegno, prudenza, ragione, forzepo

tenza, arte,et induſtria. Vſauano anco i medeſimi Egittij, in certe ſolennità, di por

E tar attorno, quattro dorate imagini degli Dei, dette solaria Comaſia; cioè, due

Cani, vno Sparuiere, et vnalbi. Eti ſimolcari di queſte imagini,chiamauano eglino.

quattro lettere. Percioche i due Cani ſono ſimboli de due Emiſperij; come quelli,

ch'intorno girano; e cuſtodiſcono. Lo Sparuiere è ſimbolo del Sole, eſſendo egli fo

coſo,et hauendo forza d'vccidere. Et la Ibi è ſimbolo della Luna,percioche nelle pen

ne bianche, ſignifica la parte del corpo lunare lucida, e nelle negre, ſignifica l'om

broſa. Vi ſono però alcuni, che vogliono, che i Cani ſignifichino i Tropici, come

quelli, che quaſi come cuſtodi, e guardiani, oſſeruano l'acceſſo del Sole s",
- - - Ct al
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et all'Aquilone: Che lo Sparuiere ſignifichi l'Equinottiale, il qualè alto, et aduſto; A

E che la lbi ſignifichi il Zodiaco.

i", Tutto ciò, circa i Simboli degli Egittij, diſſe Clemente Aleſſandrino. Però lam

tione simbo blico, parlando del medeſimi Simboli Egittiaci, diſſe; Che per il luto, e per il fango,

º". º i medeſimi Egittijintendeuano il corpo del Mondo, e la materia atta ad eſſere gene

filolºgie. rata. E che volendo ſignificar Iddio, ilqualtiene il principato, e l'imperio di tutte

le coſe; ſoleuano dipingere, o ſcolpirLoto, à ſedere ſopravn'Albero aquatico, dal

nome di lei, chiamato Loto. E ciò, perche quell'Albero ha tutte le coſe ſue, e parti

colarmente le frondi, eti frutti, di forma ritonda. Fù Loto, come gli antichi Poeti fin

ſero, vna Ninfa, la quale fuggendo l'oſcenità di Priapo, fù conuertita in vn'Albero.

E tal'horanco, volendo gl'iſteſsi Egittij ſignificar, et accennar Iddio; ſoleuano di

pingere, o ſcolpire vn Gouernatore di naue; come quello, che continouamente ha

cura dell'amminiſtratione, e del gouerno di tutto il Mondo: prouedendo a tutte le

coſe, con infinita ſapienza, e con mirabile prouidenza. Indi, ſignificar volendo,che

la giuſtitia non debbe eſſere corrotta con doni, nè con interceſſione di parole, o di

fauori; ſoleuano dipingere, o ſcolpire l'imagini, e le ſtatue de Giudici, ſenza mani,

E quella del Principe del Giudici, dipingeuano, e ſcolpiuano con gli occhi inchina

ti, et abbaſſati in terra. E ſimili Statue furono dedicate nella Città di Tebe, come afº

i", ferma Plutarco, così dicendo: Thebisſimulacra fuerunt dedicata Iudicum manibusca

Qſiride. rentium, et Princeps Iudicum oculos in terram deiectos habens: guo innuebatur iustitiam

donis, et alloquijs non eſſeobnoxiam,

Vſarono i Simboli fatti con figure, non ſolamente gli Egittij, mà alcuni altri Po

Clemens oli Barbari . E frà loro particolarmente , quegli Huomini , che ſi dauanoallo ſtu

, dio della Filoſofia. Onde riferiſce Clemente Aleſſandrino, che Ferecide Siro laſciò

Stromatum ſcritto,ch'Idantura Rè degli Sciti, intendendo che Dario Rè di Perſia haueua paſſato

# l'Iſtro, minacciandogli guerra, in luogo di ſcriuergli vna lettera, gli mandò vn Sim

bolo, nel quale, v'erano vn Topo, vna Ranocchia, vn'Vccello, vn Dardo, etvn'

Aratro. E ch'eſſendo nato dubbio nell'eſsercito di Dario, intorno a quello, che le

coſe ſopradette voleſsero ſignificare, Orontopaga Tribuno de Soldati diceua, che

per quel Simbolo, gli Sciti accennarvoleuano, che cederebbono a Dario, l'aſsoluto

dominio, et imperio del Paeſe loro. Facendo congiettura, che per il Topo, voleſ

ſero ſignificare le caſe e le habitationi; Per la Ranocchia,l'acque; Perl'Vccello, l'ae

re; Per il Dardo, l'arme; e per l'Aratro, le poſseſſioni, eticampi. Però Xifodre,chiui

ſi trouaua preſente, interpretò il Simbolo ſopradetto, tutto al contrario. Dicendo,

che gli Sciti, con quel Simbolo, accennarvoleuano, che ſe i Perſiani nonvolauano,

perl'aria, come gli Vccelli,ocome Topi, ſotto terra non s'aſcondeuano; o come Ra

nocchie, ſotto l'acque non s'attuffauano; dall'armeloro, non ſcamparebbono. Ac

cennando per l'Aratro, che i Perſiani ſopradetti, non erano Signori della Scithia loro

natural Paeſe, - e

Vſarono anco de Simboli, i Greci, e tal'horanco i Romani. Appò i quali, per

non contargli tutti, il Papauero era Simbolo di fertilità, e della Città. Il Melo coto

gno, era Simbolo di legittimo matrimonio. Adone era Simbolo del frutti. Libero

Padre era Simbolo di libertà. Atis era Simbolo de' fiori. La ſchiuma era Simbolo

della genitura. Il Satiro era Simbolo della libidine. E molt'altri ſimili, che per bre

uità ſi tralaſciano, i quali Plutarco,et Euſebio raccolſero; appò i quali Autori, potrà il

curioſo Lettore più compiutamente ſodisfarſi. Anzi de Simboli ſi ſeruirono ancora,

mà à più pio," diuoto, e più ſanto fine, gli antichi Chriſtiani della primitiua Chie

ſa; i quali, volendo accennare la vanità, la ſuperbia, e l'inganneuole vaghezza delle

- ricchezze



i

L I B R o Q v I N T O. 441

A ricchezze, e bellezze di queſto Mondo, dipingeuanovnPauone, che delle ſplendide,

e vaghe penne ſuefa ſuperba moſtra, ſtando co piedi ſopravna gran palla. Auuen

ga, ch'altri ſiano di parere, che per il Pauone ſopradetto, ſignificarvoleſſero Chriſto

Signor noſtro, alludendo per le riſplendenti,e vaghe piume,alla Diuinità; e per i pie

di, all'humanità ſua. Significando, per la palla, che tiene ſotto a piedi; il Mondo,

del qualegli è Signor, e Padrone, e che da lui è ſtato creato, e ſaluato. Per accennar

l'vbidienza, e la pace; figurauanovna Colomba, con vn ramo d'vliuo nel becco. Per

denotarla diſubidienza, l'ingordigia, e l'auidità delle viliſsime coſe terrene, dipinge
uanovn Coruo. Alludendo agli effetti, che fecero i due Vccelli, che Noè mandò

fuori dell'Arca, per certificarſi, ſe foſſero rimoſſe dalla ſuperficie della terra, l'acque

B del Diluuio. E perSimbolo della Reſurrettione, dipingeuano la Fenice. Come ve

der ſi può ne Sacri Cemiterij de Santi Martiri, che ſon cauati ſotto terra, fuori del

le mura, attorno a Roma; doue i Chriſtiani ſopradetti, ne tempi delle perſecutioni

habitauano, e dopo morte, ſepellire ſi ſoleuano. I quali ſon tutti dipinti di queſte,

e di ſimilaltre figure miſterioſiſsime. La maggior parte delle quali, in ſomma,al

tro non ſono, che Simboli, o ſignificationi della futura noſtra reſurrettione, e glo

rificatione. E queſto baſti hauer breuemente detto, per dimoſtrar, che coſa foſſero

i Simboli Egittiaci. - - -

Reſta hor, per conchiuſione di queſto Capitolo, il moſtrar che coſa foſſero iIero

glifici, che i medeſimi Egitti vſauano. Et auuenga, che lIeroglifico, altro non ſia

C in effetto, ch'vn breuiſsimo Simbolo: Tuttauia perche tutti i Simboli non ſono le

roglifici; Per queſto, conuien preciſamente moſtrare, che coſa il Ieroglifico vera

mente ſia. Ieroglifici adunque, o Ieroglifiche, è voce Greca, che nell'idioma noſtro,

altro non ſignifica, che ſacre note, o ſacre lettere. La diffinitione del qual Vocabolo,

breuemente eſpreſſe Giouanni Goropio Becano, così dicendo: Nil aliud est Signum Ioannes Go
Hieroglyphicum,quam reiſacreSymbolum,materie cuipiam inciſam Dalla qual diffinitio-"ie

ne chiaramente ſiricoglie, che frà il Ieroglifico,eti Simbolo,vi ſono queſte due diffe-"

renze. La prima, che l Ieroglifico, auuenga, che ſia Simbolo; è pero Simbolo ſola

mente di coſa Sacra. Il che dal ſuoNome, chiaramente ſi comprende. E la ſeconda,
che lIeroglifico non ſi forma di parole; mà ſolamente con note, con caratteri, o con l

D figure, in pietre in bronzo,overo in qualſivoglia altro metallo, o materia intagliate,

E Ieroglifici propriamente ſono caratteri, o lettere, con le quali, i Sacerdoti Egit

ti ſcriueuano, notauano, o per dir meglio, accennauano i miſteri della loro occulta

Theologia. Percioche due ſorti di lettere ſi ſoleuano vſar in Egitto. L'une delle q

li ſi chiamauano Sacre, et altre Popolari. Delle quali, e del modo di ſcriuere,"

quel Paeſe svſaua, così Erodoto Alicarnaſſeo ne diſſe: Greci litera ſcribunt et calculis Herodotus

computant àſinistro indextrummanum ferentes : Aegypti a destro in ſinistrum. Et hot Alicarnatº

facientes, aiuntſein dextrum, Grecos facerein ſinistrum. Literis bifarijs vtuntur, qua-i".

rum vna, ſacra vocant, populares alteras. Le lettere popolari, et ordinarie, del
le" gli Egittii comunemente ſi ſeruiuano in ſcriuere le lettere miſſiue, i contrat

ti, le Leggi publiche, i negotij, el'altre coſe neceſſarie; s'inſegnauano publicamente

nelle Scuole a chiunque impararle voleſſe. Mà le leroglifiche, ſolamente le ſapeua

no i Sacerdoti, e priuatamente, e ſecretamente, a Figliuoli loro, le inſegnauano,co

meafferma Diodoro Sicolo, così dicendo: Quum Aegypti literi vtantur propriſsi Ha Diodorus si

quidem vulgò diſcunt omnes, ha verò, qua ſacrae appellant, ſoli Sacerdotes norunt, è" Reri

Parentiba eorum arcanè acceptas. E ſe tal'hor pur le inſegnauano à qualche stranie-i

re; ciò faceuano ſolamente a quelli, che ne miſteri della loro Religione initiare ſi capir.

voleuano; et à quelli anco, non prima, che i coſtumi, e la fedeltà loro, ben cono?

ſciuta
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Clemens

Alexandri

ſciuta, e prouata non foſſe. Non è tutti, diſſe Clemente Aleſſandrino, comunicaua- A

no gli Egittij, i miſteri delle coſe Sacre; nè laſciauano penetrar la cognitione delle

irºne coſe Dinine, all'orecchie de'Profani; mà ſolamente a quelli, che doueuano peruenir
tum, lib., al Regno; e fra Sacerdoti , à quelli ſoli, che per ſtirpe, per creanza, per coſtumi,
tap-3-

Clemens

Alexandri

e per dottrina, erano ſtimati prouatiſsimi. E quindi è, ch'Orfeo, il quale imparò an

ch'egli la Teologia da queſti Sacerdoti in Egitto; non inſegnauai ſecreti, etimiſte

rij della ſua falſa Religione, è Foreſtiere alcuno, ſe prima(come narra Giulio Firmico

Materno) non giurauasùla porta del Tempio, di non riuelarmai alcuno deſecreti

miſteri ſopradetti, a Profani; cioè, a quelli, che non erano dell'ordine Sacerdotale.

Conſiderando, quanto le coſe eccellenti, e buone perdino di riputatione; quando ſon

comunicate ad Huomini ignoranti, increduli, e cattiui. -

Però Clemente Aleſſandrino, più diligentemente, et eſquiſitamente moſtrarvo

lendo la qualità, e la differenza delle lettere, che gli Egittivſauano; dopo hauerlege

neralmente diuiſe in Popolari, e Sacre,conforme a quello, ch Erodoto, e DiodoroSi

colo diſſero, partiſce, e ſotto diuide poi le Sacre, o ſiano le Ieroglifiche in molte ſipe

Bi

cie; così in ſoſtanza dicendo: Quelli, che ſono inſegnati, et ammaeſtrati dagli Egit

tij; primieramente imparano la pratica, e la forma delle Lettere, che ſi chiama Spi

ſtolographichì,cioè, atta à ſcriuere l'Epiſtole. Secondariamente, imparano la Sacer

dotale, della quale vſanoi Ierogrammatiſti, cioè, quelli, che ſcriuono delle coſe Sa

cre. Et vltimamente, la Ieroglifica, cioè, la Scrittura Sacra, che ſi ſcolpiſce. Della

quale, vna ſpecie ſi forma per i primi elementi , chiamata Curioglifica, cioè, che par

la propriamente. E l'altra è Simbolica, cioè, che ſignifica per Segni. Però, v'è vna

ſpecie di Simbolica, che parla propriamente per imitatione. Vn'altra ve n'è, che ſi

ſcriue come Tropicamente. Et vn'altra, ch'all'aperta ſi piglia allegoricamente, per

certi Enimmi. Perilche, quelli, che vogliono ſcriuere il Sole, fanno vn circolo. E

volendo ſcriuere la Luna, formano la figura ſua, che moſtra l'imagine delle corna.

E queſto è ſecondo quella forma, che parla propriamente. Tropicamente poi ſi ſcri

ue, trasferendo, e traducendo l'intendimento delle figure, per vna certa conuenien

za; e l'imprimeuano, e ſcolpiuano; mutandone alcune, etaltre in molti modi trasfi

i" Et in queſto modo, con note ſcolpite, ed intagliate, ſcriueuano le

udi de Regi; per mezodelle quali, nel numerodegl'Iddij, gli riponeuano; trasfe

rendole in fauole. Però del terzo modo di ſcriuere, che ſi faceua per Enimmi,queſto

isirena ne ſia vn'inditio. Aſſomigliauano gli altri Corpi celeſti, o ſiano le Stelle, a Serpen

tº iº º ti, per l'obliquoriuolgimento loro. E per la figura d'vno Scarabeo, o come noi di
cap.2.

remmo, Scartafone, o Scartafaggio, intendeuano il Sole. Percioche queſt'anima

le, dopo hauer formata vna figura ritonda di ſterco di bue, la riuolge poi col volto

riuoltato al contrario. Eranco, perche dicono, che queſt'animale viueſei meſi ſot

toterra; e per l'altra parte dell'Anno, viue ſopra la terra, e che manda fuori il ſeme
ſuo, in figura di globosferico,E che da lui non naſce ſemina alcuna. Eper dirla in TVna

volta; tutti quelli, che trattarono delle coſe Diuine, così Barbari, come Greci; oc

cultarono i principi delle coſe, etinſegnarono la verità velata ſotto Enimmi, segni,

Simboli, Allegorie, Metafore, e ſimili altri modi tropici; cioè, mutando le parole

dalla propriai , in altra. Come ſono per lo più, appò i Greci,gli Oracoe

li. Onde Appollo Pithio,da loro ne fà chiamato Nekſas Loxias, cioè, obliquo.Tute

Etauuenga, che da lui ſi caui la maggior notitia di queſte lettere antichiſſime, che

, da alcun'altro Autore, che fin quì habbia ſcritto, cauar ſi poſſa, con tutto ciò non è

punto baſteuole, per darcene ſofficiente intelligenza. Anzi mi pare che i dirſuo, in va
CCIUO-

C

D

to ciò, delle lettere Ieroglifiche, diſſe Clemente Aleſſandrino e si

(
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A certo modo, ci apporti intorno a ciò, maggior tenebre, e confuſione. Percioch'egli

diſtinguevna maniera di ſcrivere vſata,come egli dice, da' Ierogrammatiſti, chiama

ta Sacerdotale, dalla Ieroglifica, e non dichiara poi qualella ſi foſſe,nè con la deſcrit

tione, nè con alcun'eſempio. La qual diſtintione, è contraria à quello, ch'Erodoto,

e Diodoro Sicolo hanno laſciato ſcritto; i quali, come di ſopra detto habbiamo, non

diuidono le lettere Egittiache, ſe non in due ſpecie; cioè,nelle Popolari, e nelle Sacre,

accennando, per conſeguenza, anzi in molti luoghi dimoſtrando,che le ſacre foſſero

le medeſime, che per altro nome chiamano Ieroglifiche, e che le Ieroglifiche, foſſe

ro tutte d'vna ſpecie. Oltra di ciò, diuidendo l'iſteſſo Clemente Aleſſandrino, la le

roglifica, nella Curioglifica, e nella Simbolica, non dimoſtra poi la differenza, che
B queſte due ſpecie conteneuano. Onde rimane in dubbio, et in oſcuro, quale la Cu

rioglifica ſi foſſe, la quale parlaua propriamente, maſſimamente diuidendo egli di

nuouola Simbolica in trè ſpecie; La prima delle quali, dice, che parlaua anch'ella

propriamente, Mà dicio, più a lungo tratta, e diſcorre il Mercati, nel ſuo Trattato cao,,.

degli Obeliſchi, alqualemi rimetto; non eſſendo ciò mia principalintentione. 4

Chi foſſe il primo Inuentore di queſte lettere Ieroglifiche, non è ben certo Perciò

che Diodoro Sicolo dice, che gli Egitti preſero la forma delle lettere loro, da gli

Ethiopi; e particolarmente quelle, che gl'iſteſsi Egittijchiamauano Sacre. E volen

do darcivn ſaggio della forma, e del ſignificato loro, così ſoggiunſe; Sed de Aethio- Diodorussi

pum litteri,quas Aegypti ſacras vocant, nè quid depriſcu rebus omittatur, dicendum. Suntº º
C e Aethiopum littere varijs animantibios , extremitatibusquè hominum, atque instrumenti,is,

ſed precipue Artificum perſmiles. Non enim 6llabarum compoſitione, aut litteri, verba eo- e 1.

rum exprimuntur, ſed imaginum forma, earum ſignificatione reſa memorie hominum tra-.

dita. Scribunt quidem Accipitrem, Crocodrillum, Serpentem, Hominis oculum,manum,fa

ciem, et catera huiuſmodi . Accipiter rem denotat citò factam : quoniam hec aliarum fer

mè omnium auis ſit velociſsima. Transfertur hec nouatio ad domesticas res, que velo

citer fant. Crocodrillus malum ſignificat. Oculus iustitia ſeruator, et totius corporis inter

pretatur custos. Reliquarum corpori partium, dectera manus digitis paſsis, libertatem

deſignat ſinistra verò compreſs , tenacitatem, atque auaritiam. Eodem modo catera

rum corporis partium figura, atque instrumenta certum aliquid notabant. 9ue memo

D ria Hominum longo vſu, ac meditatione obſeruata, è vestigio quid ea exprimerentin

ternoſcebant.

CornelioTacito dice, che gli Egittij furono i primi, che per mezo di figure d'Ani- Cornelius

mali, rappreſentaſſero, et eſprimeſſero i concetti della mente. In maniera, che gli ſtili, in
antichiſsimi ricordi dell'humana memoria; ne ſaſsi impreſsi, ed intagliati, appò loroim, lib.

ſi vedeuano.E ch'eglino ſteſsi ſi vantauano d'eſſere ſtati i primi Inuentori delle lettere.

E Marſilio Ficino dice, che ſe ben l'uſo delle lettere, ſecondo l'opinione di Platone e di Marſilius,
Plinio,fù ſempiterno, i propri, e particolari modi di ſcriuere nondimeno,furono tro-i" f72

uati da diuerſi huomini. E però ſoggiunge egli, che Zoroaſtro,eti Sacerdoti ſuoi,heb-Phisbum

bero vn particolar modo,e forma di ſcriuere; molto dal volgo differente etappartato,º
E e che l'iſteſſo Zoroaſtro inſtituì, e formò le lettere con caratteride Segni Celeſti, e cap.29.

delle Stelle. E che Mercurio Triſmegiſto, all'eſempio di Zoroaſtro, diede le lettere

a ſuoi Sacerdoti Egittij, in figure d'Animali o di piante, acciochel Volgo non foſſe

conſapeuole de ſecreti miſteri della ſua Teologia. -

Ammiano Marcellino, trattando degli Obeliſchi, de quali più à baſſo faremo

mentione,ſi sforzò di farci comprendere il modo e la regola, che gli Egittij oſſeruaua

no nello ſcriuere le lettere Ieroglifiche, e qual foſſe il ſignificato delle figure loro, così

dicendo: Non enim, vt nunc litterarum numerus prestitutitº, et facilis exprimit,quidquid

- - humana
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humana mens concipere potesi, itapriſci quoque ſcriptitarunt Aegypti: Sedſingule littera A

4" ſingulis nominibusſeruiebant, et verbis nonnumquam ſignificabant integros ſenſus. Cuius

nus, lib. 17. rei ſcientia, in his interim ſit duobus exemplum. Per vulturem nature vocabulumpan

"tius dunt: quia mares nullospoſe inter has alites inueniri, rationes memorant phiſica. Perquè ſpe

º autunnº cion apis mella conficientis, indicant Xegem: AModeratoricum iucunditate,aculeos quoquè

innaſci debere, his ſignis ostendentes, et ſimilia plurima. -

S.Cyrillus San Cirillo Aleſſandrino anch'egli , COme informatiſſimo delle antichità di quel

A), Paeſe, ſi compiace d'apportarci alcun lume, e notitia del modo, che gli Egittijte

ºntra It neuano nello ſcriuere Ieroglifico, e del ſignificato di quelle figure; così in ſoſtanza di

º cendo: Riferiſcono, che frà gli antichi Egittij, vi furono alcuni Artefici, e Maeſtri

d'enimmi, che ſeruiuano à gl'Idoli. Et erano Huomini di molta grauità, chiamati

Ieroglifi, i quali ne Tempij, e ne gli Obeliſchi ſcolpiuano le fcritture, non vſando

lettere volgari, o comuni, ma formando diuerſe figure di coſe naturali, et artificioſe,

i cui ſignificati, da più Intendenti ſi penetrauano. Onde volendo eglino ſignificar

Iddio, cioè, quella ſomma Natura, ch'è ſopra tutte le coſe; dipingeuano, o ſcolpiua

novn'occhio, e ſotto di eſſo, vi metteuano vn baſtone, o ſcettro. Accennando con

queſto, ch'egli vede il tutto,e ch'egli ha Regia Dignità, e poſſanza. Percioche lo ſcet

tro, quaſi ſempre è Simbolo di Rè. Auuenga che per il baſtone, che ſta diritto, et

in piedi, ſi può anco intendere, che la Natura Diuina, in modo alcuno non ſi può

abbaſſare, o far cadere, ma che ſempre rimane ferma, etimmobile; E ch'ella tutte

le coſe fonda, e ſoſtiene. Si dice anco, che volendo fingere il Cielo,dipingeuano, o

ſcolpiuano vn'Aſpido; percioch'in circolo ſi gira. E che volendo figurar il tempo;

dipingeuano, o ſcolpiuano vn Serpente. Percioch'egli è lungo, e con molti volgi

menti ſi gira, e và ſerpendo, e ſenza ſtrepito paſſando. E riferiſcono di più, chevo

lendo rappreſentar il furore, e l'ira; ſcolpiuano vna craticola, con vn cuore ſopra, C

ſotto di eſſa, il fuoco.

FuſebiusCº Porfirio parimente, come riferiſce Euſebio Ceſarienſe, trattando delle figure Iero

giº glifiche, diſſe, che gli huomini ignoranti delle coſe Diuine, haueuano in abbomi

Fuangelica, natione lo Scarabeo, o ſia lo Scartafaggio, animale, che gli Egittij haueuano inſom

liba capº, ma veneratione, ſtimando, ch'egli foſſe animata effigie del Sole. Percioche ogni

Scartafaggio ha ſeſſo virile; e ſpargendo il ſeme ſuo nel fango, di quello formavna

pallotta; e poi, col piedi, la và all'indietro riuolgendo. Non altrimenti , che'l Sole,

contra il moto del Cielo, và girando, etaſpetta il meſe Lunare. E così ne Ieroglifici

loro, dell'Ariete, del Cocodrillo, dell'Auoltoio, e degli altri animali, andarono gli

Egitti, filoſofando. E così anco(ſoggiunge Euſebio)dal culto di Dio, e dalla vera Re

ligione, all'adoratione de gl'animali,empiamente, e ſcioccamente peruennero.

E Gregorio Giraldo, nella ſua Interpretatione del Simboli di Pitagora, dice,che gli

Egittijnelle loro lettere ſacre, o Ieroglifiche, per la Vite, intendeuano la letitia. Et

in ſomma, del ſignificato di molti caratteri, e figure Ieroglifiche; per quello, che di

uerſi Autori hanno laſciato ſcritto; n'habbiamo noi pur qualche notitia. Mà del mo

do, e dell'ordine, che tener ſi debbe,per leggere, et intendere vn'intera ſcrittura Ie

roglifica; non v'è chi ce ne dia inſegnamento alcuno. E così i curioſi,e nobili Inge

gni, ſtudioſi, et amatori delle antichità, con gran diſguſto loro, e con publico dan

no, reſtano priui dell'intelligenza di tante belle inſcrittioni, e ſegnalate memorie

dell'Egittiache antichità, ch'in Roma, etin altri luoghi, anco hoggidì ſi veggono, e

ſi trouano. Màde Simboli, e de Ieroglifici Egittiaci, per quello chall'intentioneno

ſtra era neceſſario,etvtile, l'hauer per hora, fin qui detto, aſſai ſofficientemente baſti.

- Dell'Ori

i
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Dell'origine dell'empia Idolatria,eh in Egitto, e per l'altre

Prouincie del Mondo ſi ſparſe.

Capitolo Terſo.

go OI che nel precedente Capitolo, aſſai baſteuolmente trattato

7 habbiamo intorno a Simboli, eta' Ieroglifici degli Egittij,tut

to quello, ch'all'intento noſtro era neceſſario parrebbe hora,che

ſ ..; rben'ordinata conſeguenza, paſſare ce ne doueſſimo alla di

è chiaratione delle Figure,e delle Significationi della Santa Croce,

- che ne Simboli, e ne Ieroglifici ſopradetti, per il propoſito no

- - ſtro,ſi contengono. Ma perche la maggior parte de'medeſimi

Simboli, e Ieroglifici formauano gli Egittij, per notar, et accennarin eſſi, i miſteri

della loro Idolatria; pare anco, che per piùi intelligenza di quanto è neceſſario

trattarſi, non ſia diſdiceuole; anzi moltoconueniente, et à propoſito, il dir prima
C qualche coſa, intorno all'origine dell'empia Idolatria; e poi alla vana Theologia, et

alla ſtolta religione Egittiaca. a

Gli antichi Scrittori Etnici, che del vero Iddio Creatore dell'Vniuerſo, e Forma

tore di tutti gli huomini, non hebbero cognitione; molte vanità, e ſtolte opinio

ni, intorno all'origine, et al naſcimento del primi huomini, ſcritte laſciarono. Per

cioche Diodoro Sicolo fra gli altri, moſtra di portar coſtante, e ferma opinione, che Diodorº si
i primi huomini foſſero generati dall'iſteſſa terra, in Ethiopia. E di queſta opinionei iºii

ſua, penſa egli addurrevna molto ſalda, e molto ben fondata ragione, dicendo eſſere rum libr.3.

molto veriſimile, che gli huomini habitanti ſotto al mezogiorno, foſſero i primi ad “º

eſſere generati dalla terra. Poſciachel Sole Padre della generatione, ſcaldando, e

P ſeccando con la vicinità ſua, più ch'ogni altra, quella terra, che prima era humida;

per conſeguenza, credere ſi debbe, chiui prima, ch'in altro luogo, gli huomini, e

gli animali ſi generaſſero. Con tutto ciò,il medeſimo Diodoro,in vn'altro luogo,rife

riſce, che gli Egittijteneuano anch'eglino per fermo, che i primi huomini naſceſſero

in Egitto, così per la temperatura, bontà, e felicità dell'aerè di quella Prouincia;come

per cagione del Nilo, che da sè ſteſſo, molte coſe ſpontaneamente, e naturalmente ge,

nera; e le coſe da lui generate, faciliſſimamente nutriſce. Argomentando ciò, dal

vederſi à certa ſtagione dell'anno,nel territorio di Tebe,naſcere gran quantità di groſ

ſi Topi, alcuni dei quali, con marauiglia di chiunque gli mira, dal mezoin sù, verſo
il capo già ſono animati,eviui; e dal mezo in giù, ſono ancor di terra immobili,etin-" Sº

E formi. Dalche fermamente ſi perſuadeuano che l'Egitto, già fin dal primo princi-"

pio, e naſcimento del mondo, i primi huomini produceſſe. Poſciache non ſi sà, ch'in lib.i capa.

alcun'altra parte del mondo, gli animali ſi generino in queſta guiſa.

Però Erodoto Alicarnaſſeo dice, che gli Egitti continouarono nell'opinione Herodot

d'eſſere i più antichi huomini del Mondo, fin tanto, che regnò appò loro Pſamme-ig

tico loro Rè, il quale hauendo deſiderio grande di ſaper in qual Paeſe, et in qualPro-ſeus,in Eu
uincia i primi huomini nati foſſero, e non potendo ſaperne il vero, diede ad vn Pa-" . ſiue

ſtore due Bambini, da humili Padri nuouamente nati; accioche frà le pecore gli

Pp nutriſſe.
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º

narum Inſii

nutriſſe. Eſpreſſamente ordinando, che neſſuno gli parlaſſe; mà che rinchiuſi dentro

vna capanna, da ogni commertio d'huomini lontana, diligentemente gli cuſtodiſſe,

con ſomma cura auuertendo, ch'intorno a quella, non ſolamente non ſi parlaſſe, ma

non ſi mandaſſe fuori alcuna voce humana, e che dentro non v'entraſſe alcuno, fuor

che le capre, a certe hore competenti, per allattargli. E ciò faceua il Rè, deſideran

do d'vdire qual parolai Bambini, per loro ſteſſi, ſenza eſſere inſegnati, natural

mente pronuntiaſſero. Tenendo per fermo, che quella ſarebbe ſtata conforme al

linguaggio, nel quale, i primi huomini parlarono. E conſeguentemente, che doue

quella parola, anco à quei tempi comunemente svſaſse; iui, e non altroue, i primi

huomini nati foſsero. Il che,appunto, come deſideraua,gli venne fatto. Percioche paſ

ſati eſſendo due anni,da che i Fanciullini dentro di quella Capanna furono poſti;apren

do la porta il Paſtore, et entrando dentro; ambidue i Bambini gli porſero le mani, e

cominciarono a gridare : Beccos, Beccos. Ciò hauendo egli vdito, è principio, tac

que. Indi entrando poi ſpeſſo a riuedergli, e replicando ſempre i Fanciullini la me

deſima parola, lo fece ſaper al Rè, il quale ſe gli fece condurre innanzi. Et hauen

dovdito egli ſteſso pronuntiar, e replicare ſpeſso a Bambini quella parola, fece vſar

diligenza, per ſaper in qual Paeſe tal parola svſaſse, E fù certificato, che i Frigi

chiamauano Beccosil pane. Dal che, fece egli giuditio, e certo argomento, che i

primi huomini foſsero nati in Frigia. Il che hauendo gli Egitti; inteſo, queſta pri

ma antichitade, a Frigi; all'hor concedettero. Tutto ciò afferma Erodoto hauer

egli ſteſſo vdito raccontar in Egitto, da Sacerdoti di Vulcano, che nella Città di C'

Memfi habitauano. - - -

piodorussi E ſi come l'wno, e l'altro de ſopradetti Autori ſono frà loro diſcordanti, e varij;

º"; l'vno attribuendo la prima antichitade à gli Ethiopi,e l'altro a Frigi;; così ſon anco in

i", queſto, nella diſcordanza loro, ambidue dal vero molto lontani. L'uno affermando,

Herº, che gli Ethiopi, e l'altro, che gli Egitti furono i primi, che trouarono il culto de
in Euterpe. gl'Iddij, e che da' Popoli ſopradetti furono primieramente trouati i riti, le cerimonie,

eti Sacrifici, co quali gl'Iddijadorati, et honorati furono. Quaſi, che l'empialdo

latria, prima,chel vero culto di Dio, nel mondo introdotta foſſe. Ma noi, che dalla

verità delle Sacre Lettere ſiamo ammaeſtrati, infinite gratie à Dio debbiamo rendere,

d'eſſere dall'oſcure tenebre di tanti errori, e dalla vana credenza di così folli, e ſtolte

opinioni liberati. Sapendo molto bene, che i primi huomini non furono generati dal

la terra; ma che'l Grande Iddio iſteſſo, all'Imagine, et alla Sembianza ſua, gli

creò. E che non ſolamente Adamo, et Eua; mà i Diſcendenti loro, per molti Seco

li, prima, che per opera, et inſtigatione del maligno Demonio, l'Idolatria foſſe nel

mondo introdotta;" Iddio, e Creator loro (auuenga che peccatori foſſero)rico

nobbero, e diuotamente adorarono. -

La onde Lattantio Firmiano, con veriſſimi, e ſaldi fondamenti, moſtrarvolendo,

f" come l'empia Idolatria in Egitto, e nell'altre Prouincie del mondo, foſſe introdotta,
47'm. L'1tlt

A

B.

dopo hauere raccontata l'Iſtoria ſacra della fabrica dell'Arca di Noè, e del Diluuio;

tuttib.2 de e dopo hauere ſpiegata la cagione, perche Iddio mandaſſe al mondo quel flagello; E

"gº così diſſe: Però Noè, dopo che fù vſcito dall'Arca, come le Sacre Lettere racconta
x no, ſtudioſamente ſi diede à coltiuar la terra, e di ſua mano piantò la Vigna. Dal

che, s'arguiſcono di menzogna coloro, che ſcriſſero, che Libero Padre fù inuentor

del vino. Percioche Noè, per molte età viſſe al mondo, non ſolamente prima di Li

bero,mà anco prima di Saturno,e d'Vrano.Ethauendo guſtato del frutto della Vigna

ſua,lieto,fin'all'inebbriarſi,nebeuette,e nudo dormendo,giacque. Il che veduto hauen

do Cham ſuo Figliuolo, non ſolamente la nudità del Padre non coperſe; ma vſcendo

- fuori,-

|

º

;

t
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A fuori,a Fratelli ſuoi la publicò. Però hauendo eſſi pigliato vn mantello, etentrando

all'indietro, co viſi al contrario volti, il Padre loro pietoſamente coperſero. Il che

inteſo hauendo egli poi, via ne diſcacciò Cham. Il quale fuggendo dal Padre, ſi fer

mò in quella parte della terra, c'hor ſi chiama Arabia," dal nome ſuo,fù detta

Chanaan, Eti Diſcendenti ſuoi,furon chiamati Cananei.

Queſta fù la prima Gente, ſoggiunge Firmiano, che cominciaſſe à non conoſcere Idem Fir
iddio. Perciochel Principe, e Progenitor loro,eſſendo maladetto dal Padre,nel culto iºbi

di Dio, da lui non fù ammaeſtrato. Ond'egli laſciò a Poſteri ſuoi, l'ignoranza della -

Diuinità. Da queſta gente, tutti i Popoli circonuicini; creſcendo la moltitudine, de

riuarono. Eti Diſcendenti dal Padre ſuo Noè, furono chiamati Ebrei. Appò i qua

B li, la Religione, et il culto di Dio, ſi fermò. Ma di queſti ancora, eſſendo creſciuto, e

moltiplicato il ſeme in immenſo numero d'huomini; nè potendo capirgli la ſtrettez

za del Paeſe; molti Giouani, o mandati da Padri; o vero ſpontaneamente aſſentan

doſi; poſciache la penuria, etil mancamento delle coſe al vitto neceſſarie gli coſtrin

geua; in diuerſi Paeſi ſi ſparſero, per cercarſi nuoue ſedi. E quinci, e quindi diſperſi

eſſendoſi; tutte lIſole del mare,e tutte le parti delMondo finalmente riempierono. Et

eſſendo diradicati,e ſtirpati dalla radice Santa; nuoui coſtumi, nuoui riti, e nuoue re

ligioni, ſecondo la voglia, e l'arbitrio loro, ſi coſtituirono. Mà prima di tutti, quelli,

ch'occuparono" perche non ſi rinchiudeuano nelle caſe, ma nelle campagne,

allo ſcoperto, et al ſereno dormiuano; poſciache per la buona qualità, e temperatura

C di quell'aria, iui mai non pioue, nè mai il Cielo di nuuole ſicuopre ; cominciando a

mirar,età contemplarla bellezza, e lo ſplendore de Corpi celeſti; e notando, etam

mirando il marauiglioſo corſo delle Stelle, come Dei,le adorarono. -

E finalmente, indotti da alcuni prodigi, gli autori de quali,da quì à poco moſtra

remo; s'imaginarono, e trouarono alcune moſtruoſe Figure d'animali, per venerarle,

etadorarle. Però gli altri, che per la terra, e per il mondo ſi ſparſero, ammirando

gli elementi, il Cielo, il Sole,la Luna,la Terra,et il Mare; ſenza alcune lmagini, e ſen

za Tempij, à principio gli venerauano; e così allo ſcoperto gli ſacrificauano; fin tan

to, ch'eſſendoſi i Duci, i Capi, eti Rè loro, fatti potentiſſimi, gli cominciarono ad

edificarTempij, e dirizzare Statue; e quelle con vittime, et odori, cominciarono ad

D adorare.E così dalla notitia del vero Iddio ſcoſtandoſi,etallontanandoſi; l'Idolatria, e

la Gentilità, ad eſſere cominciarono. Errano dunque grandemente coloro, che vo

liono, e contendono, che l culto degl'iddij foſſe dal principio delle coſe; e che l'Ido

latria, e la Gentilità foſſe prima, che la Religione di Dio. La quale penſano eglino,

che di poi trouata, et introdotta foſſe. Il che ſtoltamente dicono, perche il fonte, e

l'origine della verità, realmente non ſanno.

Indi moſtrar volendo il medeſimo Firmiano, chi foſſe cagione d'introdurre nel lattantius

mondo l'idolatria, e tanti errori, ſoggiunſe: Gl'immondi Spiriti ſono autori de ma-i

li, ch'al Mondo ſi fanno; Principe de quali, è il Diauolo. Onde Mercurio Triſme- tut.lib.2 de

giſtolochiamò Aarºccº, cioè, Prencipe de Demoni. Però i Grammatici voglio-"tºE no, che i Demoni ſiano detti, quaſi Aziºne, cioè, periti, e che ſanno le coſe. E que- ” p. 14.

ſti, penſarono gli ſtolti, et ignoranti Antichi, che foſſero Dei. Sanno ben'eglino

molte coſe, ma non tutte, come quelli, a quali, in modo alcuno non è lecito di

ſapere il conſiglio di Dio. E però ſogliono dar riſpoſte dubbie; e temperarinam

biguo, l'eſito, et il fine delle coſe. Queſti contaminati, e diſperati Spiriti, ſog

giunge egli, vanno per tutto il Mondovagando; et alla perditione, e rouina lo

ro, vanno procurando alcun ſollazzo, con la perditione degli Huomini. E però

empiono il tutto d'inſidie, di fraudi, di bugie, d'inganni, di malignità, e d'errori.

PP 2 Percio
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Idem Fir

mianus, ibi

dem,cap.16.

Percioch'à ciaſcun huomo s'accoſtano, e tutte le caſe, di porta in porta vanno occu

pando,E perche ſonoSpiriti ſottili,ſi cacciano ne'corpi humani Etoccultamente nelle

viſcere aſcondendoſi, corrompono la ſanità; eccitando le infermità. Con ſogni ſpa

uenteuoli,gli animi atterriſcono.Empiono le menti di furore, per coſtringere con que

ſti mali, gli huomini, a ricorrere all'aiuto loro.

Queſti ſon quelli, ch'inſegnarono a fingere, età formar i Simolacri, el'Imagi

ni; e che per rimouere, e riuolgere le menti degli huomini dal culto del vero Iddio;

fecero sì, che i finti, etornati volti de morti Rè, con eſquiſita bellezza, ſi ſtatuiſſe

ro, e conſecraſſero. Eteglino ſteſsi, de nomi loro, come certe perſone, ſi veſtiro

no. Queſti ſceleratiſsimi Spiriti, replica egli, che dal ſeruigio di Dio caderono,

eſſendo nemici della verità, e preuaricatori di Dio; ſi sforzano d'arrogarſi, e d'at

tribuirſi il nome, etil culto di Dei. Non perche eglino habbino deſiderio d'honor

alcuno (imperoche qual honora perduti, e diſperati, eſſer puote? ) nè perche nuo

S.Io. Dama

ſcenus,de bae

reſibus.

Lačfantius

Firmianus,

Dittimarum

Inſiit. Al.i.c.

15. de falſa

Religione.

chino a Dio, al quale nuocere non ſi puote; ma perche nuochino è gli huomini, i

quali ſi sforzano eglino di riuolgere, et allontanare dal culto, e dalla notitia del

la vera Maeſtà, accioche non poſſino acquiſtar l'immortalità, e l'eterna beatitudi

ne; la qual eglino perdettero, per la loro neguitia. Queſti dunque ſparſero nelle

menti degli huomini, le tenebre. E la verità, ſotto oſcura caligine, celarono; ac

cioche i miſeri Mortali, il Signor, etil Padre loro non conoſceſſero. Tutto ciò, del

l'idolatria, ch'in Egitto, e per tutto il Mondo ſi ſparſe, molto veriſimilmente, e mol

to fondatamente, diſſe Firmiano. -

Hebbero origine gli Egittij, come Euſebio Ceſarienſe, nelle ſue Croniche affer

ma,dal Figliuolo di Cham, chiamato Meſtre. E dopo lui,fin'altempo di Seruch, che

fù Biſauolo d'Abramo; auuenga, che gli Egittij, e gli altri Popoli diſcendenti da

Cham, e dagli altri Figliuoli di Noè, ch'erano ſparſi per il Mondo, foſſero Idolatri;

adorando il Sole, la Luna,ele Stelle, non però haueuano cominciato a venerarl'Ima

gini, e le Statue, Percioche il ſopradetto Seruch fù il primo, che cominciaſſe ad intro

durre quell'empio, e ſcelerato abuſo. E però San Giouanni Damaſceno diſſe: Seruch

idolatriam primus inuexit. Cum enim omnes cultum, quem tum probauerant, ſuperſtitione

quadam ad humaniorem cultum deducere communi conſenſu constituiſſent, mos ſimulacro

rum hominum generi ponendorum ortum habuit.

Onde cominciarono primieramente a dipingere, et adombrar con colori quelli,

ch'all'hor erano di nome, e di gloria, appò loro più famoſi,e più celebri, come i Prin

cipi, i Tiranni, o gli Indouini, o quelli, ch'in vita loro haueſſero fatta qualche attione,

che per fortezza di corpo, o per ſegnalata virtù dell'animo, foſſe ſtimata degna di me

moria. Indi al tempo di Thare Padre d'Abramo, eſſendo già trasferito alle Statue,

l'empio errore dell'idolatria, cominciarono gli Huomini più potenti, ad honorari

lor Maggiori, con la dedicatione delle Statue. E da principio, con rozza ſemplicità,

da Vaſaij, faceuano far di creta l'Imagini, e le Statue di quelli,ch'innanzi a loroerano

paſſati da queſta vita; E poi,dagli Scoltori, le faceuano far di pietra. Et finalmente

da Fonditori, le faceuanogettare d'argento, o d'oro. Però gli Egittij, i Babiloni, i

Frigi), et i Fenici, furono i primi Inuentori di fabricare ſimili Statue, eti primi Inter

preti de miſteri della ſuperſtitione. Da quali ella fu poi trasferita ne' Greci,in tem

po di Cecrope. E molto tempo dopo,ripoſero nel numero degli Iddij, Saturno, Mar

te, Gioue, e quelli, che dopo lui ſeguirono, e con eſſi, Apollo.

E dell'origine del medeſimo abuſo, et empio errore d'adorarle Statue, ragio

nandoanco Lattantio Firmiano, in ſoſtanza diſſe: S'innanzi à Saturno, overo ad V

rano, non vi fu al mondo alcun Rè, per la rarità degli huomini, i quali ſenza Rettor
- - alcuno
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A alcuno, menauanovna ſeluaggia vita; non v'è dubbio alcuno, che gli huomini, in

quei tempi, con ſommelodi, e con nuoui honori, non cominciaſſero ad eſaltar, e

magnificari Rè loro, e tutta la lor Famiglia, in modo, ch'anco Iddijgli chiamarono,

o ſia per marauiglia della loro virtù,o pur(come far ſi ſuole) per adulatione della pre

ſente potenza; o vero, per i benefici, che da eſsi riceuuti haueuano. Oltra, che gli

iſteſsi Rè, eſſendo cari a quelli, che con humanità, e giuſtitia, haueuano retti, e go

uernati, dopo ch'erano morti, vn gran deſiderio di loro laſciauano. Talmente che gli

huomini cominciarono a fingere, e formare i Simolacriloro, accioche nella contem

latione delle loro Imagini, haueſſero dell'aſſenza, e della morte di quelli, alcun ſol

i" . Indi in progreſſo di più lungo tempo, per amor del merito, cominciarono a

B venerarla memoria de'morti Principi, per moſtrarſi grati a Benemeriti. E per ec

citari Succeſſori loro, alla cupidità, et al deſiderio di giuſtamente reggere, e beni

gnamente gouernare.

Ciò ci inſegna,dice egli,Cicerone,nel ſuo Trattato della natura degli Iddij, dicen

do: Suſcepit autem vita hominum, conſuetudoquè commung, vtbeneficiſs excellentes O'iros

in Calum fama,ac voluntate tolleret. E quindi è ſoggiunge egli,che come Iddio,fù ado

rato Ercole, quindi Caſtor,e Polluce, quindi Eſculapio; quindi Libero Padre, e quin

di gli altri. I quali ſommi Rè, per la celebre fama de nomi loro, in tutte le Prouin

cie del Mondo, erano adorati. Oltra de quali, ciaſcun Popolo, e ciaſcuna Natione,

con ſommo honore, e veneratione, priuatamente adorarono i Fondatori delle loro

C Città, o gli Huomini per virtù ſegnalati; o vero le Donne, che per caſtità furon mi

rabili. Come gli Egitti),lſide, i Moriluba, i Macedoni Cabyro, i Cartagineſi Vrano,

i Latini Fauno, i Sabini Sanco, eti Romani Quirino. Nel medeſimo modo certa

mente, Atene adorò Minerua, Samo Giunone, Pafo Venere, Lenno Vulcano, Naxo

Libero, Delfo Apollo. E così frà varij Popoli, e diuerſe Regioni,varie, e diuerſe Re

ligioni, e vari culti introdotti furono; mentre gli huomini deſiderarono di moſtrarſi

grati verſo i Principi loro; e mentre trouar non potero qual'altro maggior honore a

Defonti far poteſſero. Oltra di ciò, l'ambitione del Succeſſori, fu gran cagione di fo:

mentar, e d'accreſcere non poco queſti errori. Percicche per dar ad intendere al

mondo, che da Diuina ſtirpe nati foſſero; a Padri, eta'Maggiori loro, diuini honori

D attribuirono. Anzi in qual modo, potrà alcuno dubitare, ſoggiunge il medeſimo Fir

miano, come le Religioni degl'Iddij inſtituite foſſero ? Poſciach'appò Virgilio ſi

leggono le parole d'Enea, ch'ordina, e comanda a Compagni ſuoi, in tal maniera?

2Nunc pateras libate Ioui,precibusquè vocate

Anchiſen Genitorem. - º

Doue non ſolamente attribuiſce Enea l'immortalità ad Anchiſe ſuo Padre, ma anco

finge, ch'egli haueſſe poteſtà ſopra Venti. Moſtrando hauer intentione,e diuotione

d'ergergli Tempij e di dedicargli altari. Poiche in vn'altro luogo, così detto haueua:
Poſcamus ventos, attuè hec meaſacra quotannis, - . -

vrbe velitpoſta, Templisſibiferre dicatis. - Aeneid. r.

E Il ſimile fecero di Gioue i Figliuoli ſuoi, Libero, Pan, Mercurio, et Apollo. E di lo

ro ſteſsi, fecero il medeſimo poi, i Succeſſori loro. A ciò s'aggiunſero anco i Poeti, i

quali, co Verſiloro, per adulatione,e per capriccio compoſti, al cielo gli innalzaro

no.Si come fanno quelli,che con bugiarde Orationi,i cattiui Rè, e Principi adulando,

publicamente laudano. Il qual male, nacque principalmente da Greci, la cui vanità,

e leggierezza eſſendo accompagnata dall'eloquenza, incredibilcoſa a dir ſarebbe,

quante nuuole di menzogne ne ſemplici, e creduli Populi habbia eccitate. Della

qualvanità, e leggerezza, la Sibilla ne Verſi ſuoi, gli riprende, così dicendo:

PP 3 Grecia

Aeneid.7.
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FIabertur Grecia quid confidis in Viros Principesº - A

etiam hee eAd quid dona inania Mortuis dedicas? - .

tra 7”/721724, 1/2 - - - - - - - -

i nei Immolas Idoli , quas tibi in menten errorem impoſait,

ſione muta- - vthec perficiaa, magni Dei ore relićto ? -

""" Similcagione dell'origine dell'Idolatria ſi narra anco nel Sacro Libro della Sapien

ini, za; di quel Padre, ch'oltra modo dolendoſi dell'immatura morte del ſuo Figliuo

lo, ſi fece far vn'imagine ſimile a quello, e quaſi come vn Dio, cominciò ad adorar

lo; et ordinò a Serui ſuoi, ch'offerirgli doueſſero ſacrifici. Tale fà dunque l'ori

gine dell'empia Idolatria, ch'in Egitto, e per l'altre Prouincie dell'Vniuerſo, per

malitioſa opera dell'empio Demonio, ſi ſparſe; e che gli ſtolti, et inſenſati huo

Philo Inda- mini di quei tempi, follemente, e miſeramente abbracciarono. La cui cecità, e ſcioc- º

º Pº chezza, conſiderando Filone Giudeo, così diſſe: Certamente io ſtimo, che gli Ado
logo, quod - - - - - - - - - - - - - - -

"i" ratori delle Statue, ſiano aſſai più infelici, e miſeri, di quelli, che degli occhi cor

ſummarii. porali ſono accecati. Percioche queſti, per colpa di qualche incurabile infermità, o

per ingiuria de'Nemici, ſono priuati della luce. Ma quelli, per loro propria volontà,

e pazzia,offuſcarono, o per dir meglio, dal tutto perdettero la viſta dell'Anima. La on

de, gli vni ſon degni di compaſſione, come calamitoſi, e sfortunati. Ma gli altri ſon

degni di caſtigo, come quelli, che ſpontaneamente abbracciarono la miſeria, e la

malitia. Poſciache nè anco conſiderarono quello, che fin'a Fanciulli è noto, e mani

feſto; cioè, che l'Artefice è più degno, più nobile, e più antico dell'artificio, e dell'o-

era ſua. Percioche, ſecondo il tempo, egli fà prima, quaſi come Padre. E fà tan-. C

to ſuperiore nella potenza, quanto l'Agente, il Patiente ſupera.

E certamente, ſe l'error piaceua, i Pittori, e gli Scoltori meritauano aſſai più d'eſ

ſere conſecrati, e di riceuere diuini honori, che non furono le Pitture, e le Statue

loro. Però rimanendo hora quegli ſpregiati, quaſi come ſe nulla d'eccellente, e d'e-

gregio, fatto non haueſſero; l'opere loro ſono hauute per Dei, e come Dei, adorate

ſono. E mentre gli Artefici, il più delle volte, in poca riputatione, e nella pouertà

s'inuecchiano; rimanendo finalmente da varie calamità, e da vari caſi oppreſsi, et

eſtinti, l'opere loro ſono ornate d'oro, di porpora, e di tutto quel luſſo,che le ricchez

ZC ſoggeriſcono; e con ſomma veneratione ſono adorate, non ſolamente da huo

mini volgari, ma da Nobili, da Principi, e da Potenti. Nè quì ſi ferma l'empia D

ſciocchezza, anzi molto più innanzi paſſa. Poſciach'io hò conoſciuti alcuni tanto in

ſenſati, e pazzi, ch'à Statue, e Simolacri da loro ſteſsi fabricati, e fatti; caldi preghi,

e votiue vittime offeriuano. I quali più giuſtamente adorarebbono le proprie mani

loro; od almeno, ſe ciò non voleſſero, per non incorrere nel vitio dell'arroganza;

con più ragione adorarebbono le incudini, i martelli, gli ſcarpelli, le forfice, e glial

tri ferramenti, co quali la forma alla materia aggiunſero. -

Queſti huomini di miſerabile, e diſperata pazzia, certamente; così ſgridando, e

rimprouerando, riprendere ſi poſſono, dicendo: O là, o voi Huomini honorati; la

ſomma, e la perfettione d'ogni felicità, ſenza dubbio, è l'eſſere fatto ſimile a Dio.

Pregate voi dunque d'eſſere fatti ſimili alle voſtre Statue, ch'adorate; acciò poſſiate E
godere d'wna ſomma felicità, non vedendo con gli occhi, non volendo con le orec- l

chie; non reſpirando, nè odorando con le narici, non parlando, nè guſtando con la -

bocca, non riceuendo, nè dando, nè operando coſa alcuna con le mani; non cami

nando co piedi, e rimanendo immobili, ctotioſi con tutte le parti del corpo; ſtando

rinchiuſi, e ſerrati in vn Tempio, non altrimenti, ch'in vn Carcere, con Cuſtodi, e

Guardiani attorno, guſtando iui dell'odor, e del fumo, che dall'abruciate vittime

ſuapora. Poiche di queſt'vna ſola comodità (ancorche ſcioccamente, e falſamente)

credete

Sap. 14.
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A credete voi nondimeno, che le Statue godino. Certamente non credo, ch'alcuno di

coſtºro vdirebbe volentieri chi queſte felicità gli auguraſſe. Anzi tengo per fermo,

che l'hauerebbono in odio, etin abbominatione, non altrimenti,che ſe le più miſera

bili calamità, e le più infelici ſciagure ch'auuenir poſsino agli huomini, gli augurale,

et annuntiaſſe. Neſſuno adunque,ſoggiunge Filone,c'habbi giuditio, adori queſte va

nità, e queſte ſciocchezze. Percioch'egli è indegnità, et iniquità troppo ecceſsiua, che

l'opera di Dio, e della natura; all'opera degli Artefici ſi ſottoponga.E tanto ſia det

tosintorno all'origine dell'empia Idolatria, ch'in Egitto, eper il Mondo, ſi diffuſe.

Della fauoloſa, e uana Teologia; e dell'empia, et ottrobrioſa

Idolatria degli Egittii. -

-

- a -

Capitolo Quarto.

= OPO hauer noi nel precedente Capitolo moſtrato da chi, co

me, e quando haueſſe origine l'empia idolatria, che per il Mon

do, vniuerſalmente ſi ſparſe; reſta hor per accoſtarci pian pia

no all'intento noſtro, il trattar particolarmente della fauoloſa

Teologia, e dell'ignominioſa Idolatria degli Egittij. Poiche i

primi Inuentori, et Inſtitutori di quella ſenza ben intendere ciò,

#irá-a ch'in queſto ſi faceſſero, nelle ſimboliche, e miſterioſe Imagini,

e Figure loro, ſcolpirono, formarono, ed intagliarono i Simboli, le Figure, e le Signi

ficationi della Santa Croce, e del mirabile miſterio della noſtra Redentione, che da

qui à poco ſpiegaremo.

Meſtre adunque Figliuolo di Cham, e gli altri Diſcendenti ſuoi, che furono pri

mi habitatori dell'Egitto, non hauendo cognitione alcuna della Diuinità, per le ca

D gioni, che di ſopra recitate habbiamo, nè potendo col ſolo lume dell'intelletto natu

rale, comprendere l'inuiſibil eſſenza del grande Iddio; mentre ſotto a quel chiaro,

temperato, e ſempre ſereno Cielo, quietamente ſe ne viueuano; riuolſero gli occhi,

e le menti loro, a contemplar, e conſiderare l'ornamento del Cielo, la vaghezza, e lo

ſplendore delle Stelle, e la natura dell'Vmiuerſo. E con lunga, ed attenta oſſeruatio

ne accorgendoſi, che due principaliſsimi celeſti Lumi, cioè, il Sole, e la Luna, go

uernano tutto il corſo de'tempi, producendo la varietà delle Stagioni, il numero de'

Meſi, e la continouata, e ſcambieuole ſucceſſione del Giorni, e delle Notti: E notan

do la mutatione delle coſe, che ſecondo l'ordine, et il girar de'tempi,quà giù ſucce

deuano; cominciarono ad entrar in opinione, che gli ſteſſi due Corpi celeſti, foſſero

eterni Iddij, Autori di tutte le coſe. E come tali, con ſomma veneratione, comin

ciaronoad adorargli. Indi, con più lunga oſſeruatione del girar de Cieli, conobbe

ro eſſerui cinque altre Stelle erratiche, o ſiano Pianeti; dalle cui congiuntioni, e varij

aſpetti frà loro, col Sole, e con la Luna, diuerſi effetti nelle coſe inferiori ſi cagio

nauano. Onde riputando, che queſti ancora, nel reggimento dell'Vniuerſo, haueſ

ſero gran partecipatione, e gran prerogatiua; come Dei parimente ad adorare gliCO

minciarono. E quindi eleuando la mente alla contemplatione dell'ottaua Sfera, frà

l'infinito numero delle Stelle fiſſe, n'oſſeruarono particolarmente trentaſei, le quali

- chia
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º" no, e coſtituirono vn'Vſiarco, o ſia Principe; chiamandolo Pantomorphos, cioè,

"i tra ogni forma. Penſando, che queſto foſſe quello,ch'à diuerſe ſpecie, dà diuerſe forme.

di ſclepi Dopo queſto, eſſendo ancovenuti, per mezo della Filoſofia naturale, in cognitione de
cap.8, quattro Elementi, queſti ancora,nel numero degl'Iddij, follemente collocarono.

E queſti furono i dodici Dei maggiori dell'Egitto, cioè, i ſette Pianeti, il Panto

, morphos, etiduattro Elementi. De'quali, Erodoto dice che gli Egittij furono i primiErodotus,in p &D

- sosp - - - -

lib.2. ti furono i primi, che per oſſeruatione delle Stelle, ritrouarono l'Anno; diuidendolo

in dodici Meſi. E che gl'iſteſsi ancora furono i primi, che dirizzarono Altari, edifica

rono Tempij, e dedicarono Statue a gli Iddij. E finalmente, dal continouo eſercitio

della mente, e dal lungo ſtudio delle Scienze naturali; i più eminenti Filoſofi fra Sa

cerdoti Egittij, ſi diedero alla contemplatione ſopranaturale. Talmente,ch'alcuni di

eſſi, tanto alto ſi conduſſero,che riconobberovn'Iddio maggiore di tutti gli altri Dei;

del quale, Mercurio Triſmegiſto laſciò ſcritte coſe mirabili; come à ſuo luogo, più

comodamente, e più diffuſamente diremo. Il qualTriſmegiſto, diuiſe tutto il nume

ro degl'Iddij, in due parti principali, cioè, intelligibile, e ſenſibile. Sotto la ſenſibi

le, compreſe egli tutti gl'Iddi, , che di ſopra detti habbiamo, eſſendo di parere, che

queſti, per la natura ſenſibile, tutte le coſe operaſſero. E nella parte intelligibile, po

ſe vn ſolo Iddio, alquale attribuì, et aſcriſſe la ſomma di tutto il reggimento, e gouer

fi. Inuentori; e che i Greci, da eſsi gl'impararono. Soggiungendo che i medeſimi Egit

ſi può dar nome alcuno. Poſciache con vn nome ſolo, tutti i nomi comprendere non

ſi poſſono, eſſendo, che l'iſteſſo Iddio, è vn ſolo,et è ogni coſa.

Mà queſta cognitione del ſommo Iddio,oltra,ch'in pochiſsimi ſi riſtrinſe, non du

rò ſe non tanto tempo, quanto le Scienze fiorirono in Egitto. Percioche dopo la morte

di Mercurio Triſmegiſto, e d'alcuni altri Sacerdoti contemporanei, e Diſcepoli ſuoi,

ſommi Filoſofi; ben toſto il lume di queſta cognitione s'eſtinſe; reſtando iSucceſſori

loro in maggior tenebre d'errori, e d'ignoranza inuolti. Anzi perche non inteſero poi

bene i Simboli, le miſterioſe imagini, e le metaforiche figure, con le quali quei primi

eminenti Filoſofi, i miſteri della loro Teologia, troppo profondamente, et occulta

mente ſpiegarono; ciò fù cagione di far precipitar, et immergere quei Popoli nell'ob

brobrioſa,etignominioſa Idolatria, che da quì a poco, più breuemente, che fia poſ

ſibile, diremo. -

Hebbero dunque gli Egitti fra' moſtruoſo numero de falſi Deiloro, ſempre in

ſomma veneratione, i dodici ſopradetti; e frà tutti eſsi particolarmente, il Sole, e la

necdorata, Luna, chiamando quello Oſiride, e queſta Iſide. Onde Theodoreto citando a que
dei". ſto propoſito,l'autorità di Diodoro Sicolo,diſſe: Atºuè, vt testis est Siculus Diodorus,

i." omnium Mortalium primi Aegypti,Salem,Lunamguè Deorum nomine appellantes, Solem

Serm. 3. De quidem Oſirin, Lunam vero Iſin eſe dixerunt. L'interpretatione del quali nomi, molto

Diº º 4º chiaramente eſplicò Plutarco, non ſolamente ſecondo l'etimologia Greca, ma ſecon

finta do l'Egittiaca. Percioche ſecondo la Greca, diſſe, che'l nome d'Oſiride, è compoſto

de Oſiride,et da Hoſio, et Hiero, che ſignifica Santo, e Sacro. E ſecondo l'Egittiaca, ſignifica mol
Iſide. ti occhi. Percioche Os, in quel linguaggio, ſignifica molto, etlri vuol dirocchio. E

pioderasi Diodoro Sicolo diſſe,che gli Egitti chiamarono il Sole Oſiride, come quello, che co'

culus, Rerli raggi ſuoi, quaſi con molti occhi,vede la terra,etil mare. Al che alludervolle Omero,

ii il qual diſſe, chel Sole; tutte le coſe ode, e vede. E che chiamarono la Luna Iſis,che

ſignifica antica, imponendole queſto nome, per cagione dell'eterno, et antico naſci

mento ſuo. Alla Statua della quale(ſoggiunge Diodoro)aggiungono le corna, così per
oio

cagio

chiamarono Horoſcopij, cioè, Speculatori dell'hore. E di tutte queſte, s'imaginaro- A

no dell'Vniuerſo. Età queſto, diſſe egli, che propriamente, e diffinitiuamente, non C

-
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;)6)A cagione dell'aſpetto ſuo; poſciache tal appariſce ella ne primi giorni, ne'quali, doi

la congiuntione col Sole,a noi ſi moſtra; come perche gli Egittijle ſacrificano il bue

Chi foſſe queſt'Iſide,il cui nome gli Egittijalla Luna impoſero, ciò per le varie opi

nioni degli Autori, che ne ſcriſſero, e per le vane fauole, che teſſute ne furono, reſta

molto dubbioſo, etambiguo. Vogliono i Greci, ch'ella foſſe lo Figliuola d'Inaco Rè

d'Argo. E fauoleggiando, diſſero, che Gioue, hauendola ſtuprata, ſe la teneua per

concubina; e che Giunone, di ciò accorta eſſendoſi, per geloſia la trasformò invna

Vacca; e che la diede in cuſtodia ad Argo,ilquale haueua cento occhi; E cheGioue

hauendo pietà di lei, mandò Mercurio a liberarla; Ordinandogli,ch'vccidendo Argo,

la conduceſſe per mare in Egitto, e chiui la faceſſe chiamar Iſide, comandando, che
l B da gli Egittij foſſe adorata come Dea. Dandole poteſtà di far creſcere, e gonfiaril Ni

lo; di comandara Venti, e di cuſtodir, e ſaluar i Nauiganti. La qual fauola, frà gli

altri, racconta ne' Dialoghi ſuoi, come per burla, Luciano; introducendo iui Gioue,f"

e Mercurio a parlar inſieme. - ai ter

Sant'Agoſtino diſſe, ch'lo fù Figliuola d'Inaco; laqual eſſendo poi ſtata chiamata º

Iſide, come gran Dea, fù adorata in Egitto. Ancorch altri ſcriuino,ch'ella venne d'E S. Auguſi.

thiopia, ad eſſere Regina in Egitto. E" perhauer con grande, e ſommoimperio,giu- f,";

ſtamente iui regnato, apportando agli Egittij, molti comodi, a quali, fra l'altre co-cap,

ſe inſegnò le lettere; per queſto, dopo ch'ella fà morta, le fà attribuito queſto honor

- diuino. Con tanta veneratione, che di delitto capitale era ſtimato colpeuole, chiun
C que detto haueſſe, ch'ella foſſe ſtata humana. E quindi è, ch'in tutti i Tempij, doue

l Oſiride, et Iſide s'adorauano; vicino alle Statue loro, ſi vedeua anco la Statua d'Arpo

crate loro Figliuolo, Iddio del Silentio,ch'era in ſembianza d'wn Fanciullo,ilquale po

- nendoſi la mano alla bocca, col dito indice ſi premeua le labbra, accennando, ch'oſ

t ſeruar ſi doueſſe Silentio.E nella ſiniſtra haueua vn Cornucopia. Significando,che ta

) cere ſi doueſſe, che queſti Dei foſſero ſtati huomini, poiche per mezo loro, gli Egit

i tij,di tutti i beni abbondauano Onde il medeſimo S.Agoſtino apportando in ciòl'aut-,f",

| torità di Varrone,ſoggiunſeguoniam in omnibusTemplis ubi colebantur Oſiris,et Iſis,erat

ſimulacrum,qui digito labijs impreſſo,admonere videretur, vtſilentium fieret Hoc ſignificare

Varro exiſtimat, vthomines eos fuiſſe tacerent. Del qual Idolo,tengo io vna Statua anti

) D chiſſima di marmo bianco fino,e molto gratioſa,che ſtà nell'attitudine,che quì ſi vede.

º . Diodoro Sicolo ſcriue, che mentre Oſiride giuſtamente regnaua in Egitto ; fù da

l' Tifone ſuo Fratelloempio, e ſcelerato,crudelmente veciſo. E c'hauendolo tagliato in

- - venti
-.
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piodoru, si ventiſei pezzi; ne diede vn pezzo è ciaſcuno di quelli, ch'all'horrendo Fratricidio, A

culus, Reri con eſſo ſi trouarono, come di tanto delitto conſapeuoli; per aſſicurarſi di loro in mo

ti do, che per guardia ſua, e per amminiſtratione del Regno, gli foſſero poi fedeliſsimi.

Però Iſide Moglie,e Sorella d'Oſiride, poſto hauendo inſieme vn'eſercito,con l'aiuto

d'Oro ſuo Figliuolo, vendicò la morte del Marito. Et hauendo vcciſo Tifone, con

tutti quelli, che della morte ſua furono conſapeuoli; s'impadronì del Regno d'Egit

to. E c'hauendo ritrouati tutti i pezzi del corpo d'Oſiride e deſiderando, chelſepol

cro ſuo foſſe incerto, e che dagli Egitti, e da tutti gli huomini venerato foſſe, con

aromati, e con cera formò ciaſcuno di quelli pezzi nell'imagine d'un'huomo, ſi

mile al ſuo Marito Oſiride. E conuocati hauendo i Sacerdoti d'Egitto, a ciaſcuno di

eſſi diede vna di quelle imagini; dicendo a ciaſcun di loro,ch'à lui ſolo,haueua voluto B

fidare il corpo d'Oſiride. Facendogli giurare tutti di non riuelar mai ad alcuno, che

la ſepultura d'Oſiride appò loro foſſe. Anzi, che nelle più ſecrete parti del Tempi

ſerbandolo, come Iddio lo veneraſſero, et adoraſſero. E che gli dedicaſſero quel

lo degli animali, che più piaceſſe loro, e chei" , mentre viueſſe, non altri

menti ch'Oſiride ſteſſo, veneraſſero. E dopo che foſſe morto, con ſimile cerimonia,

lo ſerbaſſero. E che per renderſi i Sacerdoti ſopradetti, per l'eſegutione delle coſe,

ch'ordinate haueua, maggiormente obligati, gli concedette la terza parte del terre

ni, e delle poſſeſsioni d'Egitto, per il culto degl'Iddij. La onde eglino ricordeuoli

de meriti d'Oſiride, e dal beneficio d'Iſide obligati, diligentemente eſeguirono

quanto ella, intorno a ciò, glihaueua comandato. Dal che ne ſeguì, che ciaſcun C

Sacerdote Egittio, ne ſeguenti Secoli, ſi vantaua poi, che l corpo d'Oſiride appòlui

foſſe ſepolto. E che i Tori,ch'à principio dedicati gli furono, hanno gli Egittii in ſom

ma veneratione, e che quando muoiono,rinouano il lutto,et il pianto d'Oſiride.L'vno

de'quali Tori,ſi chiamaua Apis, el'altro Mneuio. E queſti ſacrificauano gli Egittijad

Oſiride, adorandogli come Dei, mentre viueuano. Tutto ciò, intorno all'Iſtoria

d'Oſiride, e d'Iſide, diſſe Diodoro Sicolo.
-

Però altri dicono, ch'Iſide fù moglie di Tifone, ilquale eſſendoſi accorto, ch'Oſi.

ride ſuo Fratello, la Moglie ſua,e Sorella d'ambidue, corrotta haueua, l'ucciſe.E c'ha

uendolo tagliato in minuti pezzi, quelli ſopra la riua del Nilo ſparſe. La qual crudele

tà,hauendo Iſide inteſa, ripudiò il Marito Tifone. E per ſepellir il diletto Fratello D

Oſiride; conduſſe con eſſa, Nefta ſua Sorella, et Anube Cacciatore, il quale vſa

rono poi di ſcolpire, e di dipingere col capo di cane, per cagione, ch'egli ritrouò i

ezzi dello sbranato corpo d'Oſiride, col mezo d'vn cane da caccia. Così, hauendo

iſide ritrouato il corpo d'Oſiride, gli diede ſepoltura. Scriuono, ch'Oſiride, dall'in

ceſto impoi, che commiſe con Iſide ſua Sorella, era Rè giuſto, e da bene; e che Ti

fone ſuo Fratello, all'incontro, era crudele, orgoglioſo, e ſuperbo. E quindi, è, dico

no eſſi, che per l'affettione grande, che gli Egittij portarono alla memoria d'Oſiride,

ne nacquero poi le ſuperſtitioni, gli abbomineuoli riti, e le barbare, ſtolte, e beſtiali

cerimonie, che Sacri Iſiaci ſi chiamarono. Le quali per opera del Demonio, nonſo

lamente in Fgitto, ma per tutto il Mondo poi, ſi ſparſero. La ſomma de quali riti, e E

cerimonie, era queſta.

Nelle più interne, e ſecrete parti del Tempio, haueuano, o fingeuano d'hauere, il

corpo, o l'Idolo d'Oſiride ſepolto. Queſto, con meſto lutto, e con flebili lamenti,

ogni anno piangeuano. Si radeuano il capo, ſi batteuano il petto, ſi ſtracciauano le

carni, e le cicatrici delle vecchie piaghe, di nuouoſi tagliauano, per rinouare con la

vergogna del dishoneſtato capo,e col dolore delle percoſſe,e delle ferite, ne gli animi,

e ne corpi loro, la memoria della miſera, e crudelmorte dell'amato loro Rè Oſiride.

E do
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º E dopo eſſere ſtati per lo ſpatio d'alcunigiorni, in quei pianti, et in quei diſperati, e

pazzi lutti; fingeuano finalmente d'hauer ritrouate le reliquie, eti pezzi dello sbrana

to, e lacerato corpo d'Oſiride. E così dall'eſtreme pazzie del pianto, e del lutto; nell'e-

ſtremità dell'allegrezze, delle feſte, de'bagordi, delle diſſolutioni, e delle dishoneſtà,

miſeramente ſi dauano. -

Ne giorni, che i Sacri Iſiaci ſi celebrauano, i Sacerdoti ſuoi, andauano per la Città

vagando, e con alti gemiti piangendo; veſtiti d'wna lunga veſte di lino; portando

ſopra il capo, la Statua d'Anube,chaueua il capo di cane Etinvna mano portauanovn

ramo d'abſcintio marino, overo di pino. E nell'altra il Siſtro, ch'era vn ſonoro, e

ſtrepitoſo Inſtromento di metallo, ch'appò gli Egittijs vſaua, invece di tromba, e di

º tamburo. Del quale, queſti Sacerdoti particolarmente ſeruire ſi ſoleuano; per ecci

tar, e muouere al pianto il Popolo, col ſuono del ſopradetto ſtrepitoſo inſtromento.

Ad imitatione del quale, forſe fù fatto il Pandero, ch'anco a tempi noſtri, ſogliono

alcune volte vſarne canti loro, i Portogheſi. Auuengachel Siſtro antico foſſe di mol

to differente forma. Percioche regolarmente lo faceuano di figura ouale, col mani

co da tenerſi in mano. E nella circonferenza ſua, ed in trè corde, che l'attrauerſauano,

era tutto fornito di ſonagli, e d'altri ſquillanti, e riſonanti pezzi di metallo, i quali »

mentre il Siſtro ſi ſcuoteua con la mano, rendeuanovno ſtrepitoſo ſuono.

La forma de quali Siſtri, ſi vede ſcolpita in alcune Medaglie d'argento antiche.

E particolarmente, in vna, ch'è ſtampata nel Diſcorſo dell'antica Religione de'Ro

º mani, di Guglielmo Choul. Della quale fa anco mentione Don Antonio Agoſtini,

nel terzo Dialogo de ſuoi Diſcorſi, ſopra le medaglie. Stimando egli, che foſſe di Va-.

lentiniano Imperatore. Ha la Medaglia ſopradetta, nel ſuo diritto, la teſta d'Iſide,

la quale nella deſtra mano tiene vn Siſtro, e nella ſiniſtra, vnvaſo pieno di frutti Ac

cennando, ch'ella ne foſſe l'Inuentrice. E nel ſuo rouerſcio, ha l'imagine d'Anube,

da altri detto Cinocefalo; perche lo dipingeuano, e lo ſcolpiuano col capo di cane.

E tiene anch'egli nella deſtra mano, vin Siſtro; e nella ſiniſtra, il caduceo di Mercu

rio. Poſciach'Anube, e Mercurio, vogliono alcuni, che foſſe il medeſimo. Et il ri

tratto della Medaglia ſopradetta, è appuntocome quì diſegnato , e ſtampato ſi vede.

e - - - - i Sea - i

; Del Siſtro fecero mentione ne Verſiloro,Virgilio et Ouidio. Onde Virgilio così,
E ne diſſe: Patrio vocatagmina Sistro. - Aeneids.

-, -

Et Ouidio guid nunc Aegyptiapreſunt Sistra? - Amor. Ele

E Martiale,negli Epigrammi ſuoi, accennando al caporaſo, alle veſti dilino, etºlas.

a Siſtri, che quei profani, e ſtolti Sacerdoti d'Iſide portauano, anch'egli così ne diſſe: -

- i Linigerifugiunt caluiſistrataquè turba. Martiali,

E nel giorno della celebrità, e della feſta d'Iſide, i Sacerdoti ſopradetti, c quelli,ch' lib.12: Epi-.

erano del Collegio loro, di varii, e ſtrauaganti habiti ſi veſtiuano, esornatiano Al-º”

cunicolbalteo cinti, fingeuano d'eſſere Soldati. Altri ſi veſtitano da Cacciatoi.
º lº - - Alcuni
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Alcuni veſtendoſi di lungo, fingeuano d'eſſere Femine; Et altri, conducendoſi in- A

nanzi i Faſci, e le Scuri, e con molta grauitàcaminando per la Città, fingeuano d'eſſe

re Magiſtrati, portando attorno la Statua d'Iſide. Dietro alla quale ſeguiua vn gran

de ſtuolo di Donne veſtite di bianco, portando ghirlande, corone,ſpecchi, pettini,lu

fºia:Apº cerne,lampadi, e ſimili altri arneſi; come più ampiamente Lucio Apuleio riferiſce; e

". modernamente anco ſcriſſe Aleſſandro d'Aleſſandro, ne ſuoi giorni geniali.
v Vennero finalmente queſti Sacri lſiaci, o per dir meglio, queſte beſtialiſſime paz

zie, per opera del Demonio, appò le ſtolte, e ſuperſtitioſe genti di quei tempi, in

tanto credito, ch'in Roma ancora, introdotti furono. La qual Città, come San Leo

#º" ne Papa, con gran ragione diſſe; non conoſcendo l'Autore della grandezza ſua, men
iss Apo tre quaſi à tutte le genti dominaua; à gli errori di tutte le genti, miſeramente ſerui- E.

ſolorº iº ua. E s'imaginaua d'hauer abbracciata vna gran religione, poi ch'alcuna falſità non

"rifiutaua. Lucio Apuleio accenna, che i Sacri ſopradetti furono introdotti in Ro

ma, in tempo di Silla Dittatore. Però Lucio Piſone, et Aulo Gabinio Conſoli, per

Editto eſpreſſo ſtatuirono, che le Statue degli Idoli ſopradetti, in Campidoglio col

locare non ſi doueſsero. Anzi hauendo rouinati gli altari loro, ch'in Roma diriz

zati s'erano; vietarono, e prohibirono; che con diuini honori adorare non ſi doueſ

Valeriu ſero. E Valerio Maſſimo ſcriue, c'hauendo il Senato decretato, che i Tempi d'Iſi

i; de, e di Serapide ſi doueſsero rouinare; e non oſando gli Artefici di porui mano, per

de Auſpicis ſcrupolo di religione, Lucio Emilio Paolo Conſolo, poſando la Preteſta, e dando
di mano ad vna ſcure, o ſia accetta, cominciò con eſsa a rompere le porte del Tempi C

ſopradetti. E nelle Romane Iſtorie ſi legge, eſserſi più volte trattato in Senato,di ſcac

ciar da Roma i Sacri, e le cerimonie de" Egittij; come quelle, che di vergognoſe

r religioni, e di nuoue ſuperſtitioni erano Seminario. Con tutto ciò, potè tanto la

i del Demonio, che del mantener gli huomini immerſi in quelle dannatiſ-.

ſime ſuperſtitioni , grandemente ſi dilettaua, che non oſtante tutte le trauerſie, e le

contrarietà,che giuſtamente hebbero i Sacri ſopradetti,nondimeno,con gran feruore,

con gran concorſo, per molti anni,poi,celebrati ancora furono.E però diſſe Lucano:

Lucanus ad , Nos in templa tuam Romana accepimus Iſim,
f"tum , i Semicanesquè Deos, et Sistramouentia luctum.

Etauuenga, ch'in tempo di Tiberio Imperatore, per ordine ſuo, foſſe diroccato il P

Tempio d'Iſide, e la Statua di lei gettata nel Teuere; per l'infame auaritia di quei

Sacerdoti, che furon Mezani del ſacrilegio, et adulterio commeſſo in perſona di Pao

lina Moglie di Saturnino huomo illuſtre; come nel ſettimo Capitolo del primo Li

bro, di ſopra detto habbiamo, non per queſto, ſi tralaſciarono in Roma, i Sacri

Iſiaci. Anzi con maggior celebrità inſtaurati furono. Mercè, che gli Imperatori

iſteſſi, che ſuccedettero poi, non ſolamente gli fauorirono; mà alcuni di eſſi, ne'

Sacri ſopradetti ſi miſchiarono. Anzi, non altrimenti, ch'vno di quelli, che nel col

legio de Sacerdoti d'Iſide erano aſcritti; i Sacri ſopradetti celebrarono. Il che parti

colarmente frà gli altri, fece Othone; il quale veſtito di religioſa veſte di lino, più

volte andò celebrando i Sacri ſopradetti, in publico. Dal che, nella ſuperſtitioſa E

Plebe, n'acquiſtò fama di Principe religioſo, e pio. Onde fù poi ſtimato, che la cru

suetonius dele, et obbrobrioſa morte, ch'egli fece, foſſe a coſtumi, et alla vita ſua, molto diſ
uetontus . - - - - - - -

Tranquil- diceuole . Come narra Suetonio Tranquillo. Il medeſimo poi, fece anco Domitia

lºiº no, il quale frà l'altre fabriche notabili, ch'in tempo ſuo fece, ereſſe vn Tempio d'Iſi
, cap. II. - -

gif, de, come afferma Eutropio.
E ſe ben'alcuni Moderni, fra quali lacomo Pamelio; ſcrivono , che i Sacri Iſiaci

ceſſarono dal tutto, non ſolamente in Roma, ma per tutto il mondo, in tempo d'A-
driano
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lº

:

:

dio credere ſi debbe , Aleſſandro Seuero Imperatore, ch'intorno ad ottanta, e

ſolamente da Roma, ma da tutta l'Italia bandire ſi doueſſero; E c'hauendo Piſo

ni naſceuano; Eſſi nondimeno, non ſolamente gli haueſſero reſtituiti, ma anco

D vestros, que proſpectè decreuerant Patres vestri, idem vos obſequentiſsimi reſcidi-º

fuo Cynocephalo, Capitolio prohibitos inferri, idest, curia Deorum pulſos; Piſo, et Gabinius

-

A driano Imperatore, trouoio nondimeno , che più di cinquanta Anni dopo Adriano,

furono continouati in Roma. Anzi con maggior feruore, che prima, ſi riſtaura

rono. In modo, che Commodo Imperatore, non ſolamente gli hebbe in gran ve- - - -

neratione; ma egli ſteſſo, più volte gli celebrò. Facendoſi per taleſfetto, radere il

capo; portando la Statua d'Anube per la Città, e facendo tutte le cerimonie, che ne

ſopradetti Sacri, farſi foleuano. CosìLampridio, e così Spartiano affermano. E do

polui, Antonino Caracalla, in molti luoghi di Roma, fece edificar in honore d'Iſi- Aelius Lam

de, Tempij magnifici. E celebrò i Sacri ſuoi, con maggior riuerenza, che per idiºA:

l'addietro mai, celebrati ſi foſſero. In modo, ch'alcuni ſcriſſero, ch'Antonino Ca-""

racalla era ſtato l'Introduttore in Roma, de Sacri Iſiaci. Onde l'iſteſſo Spartiano modo Anto
diſſe: Sacra Iſidis Komam deportauit, et Templa vbiquè magnifica eidem Dee fecit. mino.

Sacra etiam maiore reuerentia celebrauit, quam antea celebrarentur. In quo quidem Aeli Spar

mirum videtur, quemadmodum Sacra Iſidis primum per hunc Romam veniſſe dican-"

tur, qum Antoninus Commodits, ita ea celebrauerit, vt, et Anubin portaret, et Pauſa Caracalla.

ſederet. Niſi forte iste addidit celebritati, non eam primus inuexit. Anzi s'à Lampri- ,
Lampridius

- - - - - - 1 - - - in Ale:can

più anni, dopo la morte di Adriano, nell'Imperio ſuccedette; fece riſtaurar, et or-dro Severo,

nar in Roma, vn Tempio d'Iſide, e di Serapide. Aggiungendouile Statue, e tut

ti i miſterij, che vi mancauano. Et erano in Roma queſt'Idoli, tanto famoſi,

che la terza Regione di Roma, era chiamata: Regio Iſidis, et Serapidis. Così Pu

A .

C blio Vittore, nella ſua Deſcrittione delle Regioni di Roma, e così molti altri Scrit

tori affermano. - - -

-

- -

-
-

-

Onde con gran ragione Tertulliano rinfacciò a Romani, chauendo i Conſoli,

i" Decreto del Senato, ordinato, che le Feſte, et i miſteri di Libero Padre, non

ne, e Gabinio Conſoli vietato, che le Statue d'Iſide, di Serapide, e d'Arpocrate, col

loro Cinocefalo, non ſi doueſſero collocar in Campidoglio, rouinando gli altari lo

ro; per frenar, e diradicar i vitii, che da quelle vergognoſe, et otioſe ſuperſtitio- Tertullia:- So nus, in Apo

- . . » - - - - - legetico ad

grande ornamento, e ſomma maeſtà, gli haueſſero aggiunta: Etiam circa ipſos Deos urſus Gen
6.

sti. Liberum Patrem, cum mysteris ſuis Conſules Senatus auctoritate, non modo

vrbe, ſed vniuerſa Italia eliminauerunt. Serapidem, et Iſidem, et Harpocratem cum

Conſules non vtiquè Christiani, euerſis etiam aris eorum abdicauerunt, turpium, etosio

ſarum ſuperstitionum vitia cohibentes : his vos restitutis, ſammam maiestatem con

tulistis. - - - º . . . . .

Molti hanno creduto, che queſta Dea chiamata Iſide da gli Egittij, foſſe la me

deſima, ch'appò altre Nationiera chiamata Cerere, Berecinthia, Gran Madre de

gl'Iddij, Cibele, Idea, Opis, Bona Dea, Maia, Fauna, Fatua, Paſlinuntia, Rhea,

i e Frigia. Poiche l'una, e l'altra di queſte Dee, fù da diuerſi Autori, indefferente

mente così chiamata. Onde con gran ragione diſſe Plutarco, ch'Iſide fù chiamata ruſtiuica

Myrionymos, dalla diuerſità de nomi, che ſe le dauano. E però Euſebio Cefariensſi"

ſe diſſe: Quod ergo Ceres, apud Grect est, id est Iſis apud Aegyptios: Et rurſa Bo- Eni che,

ma Dea, et Dyoniſius apud Grecos, Iſis, et Oſiris apud Aegyptios. E Sant'Agoſtino ac- lib.3 cap 3.

cenna hauer trouato ſcritto, ch'lſide ſacrificando a Padri ſuoi, che tutti furono Rè; S. Auguſa.

ritrouò l'orzo, e che ne moſtrò le ſpighe ad Oſiride ſuo Marito, et à Mercurio º "te

ſuo Conſigliero. Onde molti fondi parere, ch'ella foſſe l'iſteſſa, ch'è chiamata Ceiſi
- - Q q ICIC,
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-

rere. Il medeſimo accenna ancoSan Girolamo, ſcriuendo contra Iouiniano; doue

- congiunge inſieme, come vina coſa medeſima, i digiuni, e l'aſtinenze dei rugoſi, e

i;". grinzoſi Sacerdoti d'Iſide, e di Cibele. Moſtrò anco Tertulliano di credere, ch'Iſi

torm e de foſſe la medeſima, che per altro nome era chiamata gran Madre degl'Iddii;

"come s'argomenta da Verſi ch'egli ſcriſſe ad vn senator Romano, che dalla Chri

idi, ſi ſtiana Fede dechinando, miſeramente s'era dato all'empia Idolatria, così dicendo:

"- Quispaiaturnin, e Matrem credere magnan -

Poſſe Deam dici, rurſaaquèputare colendam, i

, - Cuius Cultores infamia turpis inurit. º -

Res miranda ſatis, deiettaquè culmine ſumme,

s . Si quis ab Iſiaco Conſul procedat in Vrhem, -

- e Kiſus oris erit: quiste non rideat autem, -

9ui fueris Conſul, nunc Iſidis eſſe A ſiniſtrum ? -

Inſomma, ſi come queſti Sacri Iſiaci erano tutti pieni di ſuperſtitioni, di vitioſi, e

dannati riti, e di diaboliche confuſioni, così non è marauiglia, ſe gli iſteſſi Autori Et

nici,che ne ſcriſſero,anco nel nome della Dea, habbinopoſta confuſione. Ma con tut

to ciò, da più diligenti oſſeruatori delle antichità, ſi sà molto bene, ch'vna coſa fà 1ſi

de, et vin'altra la gran Madre degl'Iddij, la cui Statua, fù condotta in Roma per or

dine del Senato, da Ambaſciatori mandati a poſta, aleuarla fin dal monte Ideo,doue

era adorata in Frigia. E fà con gran pompa, e celebrità introdotta nella Città, circa

cento anni prima, chele Statue d'Iſide, d'Oſiride,e d'Arpocrate,co Sacri loro, vi foſſe

ro introdotte: E le fù inſtituita la Feſta, ch'ogni anno s'vſò di celebrar poi, a dodici

d'Aprile, facendoſi in honor ſuo, i Giuochi, che ſi chiamarono Megaleſia.

Erano oltra di ciò, i riti, e le cerimonie, che s'oſſeruauano nel culto di Cibele, o

ſia della gran Madre Idea, molto differenti da ſopradetti Sacri Iſiaci. De quali,

non ſenza gran ragione, forſe vergognandoſi Erodoto Alicarnaſſeo, Diodoro Sico

lo, Plutarco, Strabone, Macrobio, Apuleio, Porfirio, et altri etnici Scrittori, con

certe loro fiſiche, anzi ſofiſtiche ragioni, ſi sforzano di voler moſtrare, che le fa

uole d'Oſiride, e d'Iſide, e d'altri Dei, che gli Egittijtrouarono; eti profani, e bar

bariſſimi riti, che nel culto loro oſſeruauano, foſſero tutte miſterioſe ſignificationi

degli effetti,chel Sole, la Luna, le Stelle, e gli Elementi producono. Et in queſte chi

mere, vollero moſtrare, che foſſero fondati i profondiſſimi miſteri della vanaTeolo

Plutarchus gia Egittiaca. Onde diſſe Plutarco: Fauoleggiano gli Egittij, ch'Oſiride moriſſe a di

# º ciaſette del meſe; nel qual giorno,il Plenilunio ſi fa euidentiſſimo. E per queſto i Pi

tagorici chiamarono queſto giorno Antifraſi, quaſi oppoſitione, con riſtringimento

congiunta. Altri dicono, ſoggiunge egli, ch'Oſiride viſſe, et altri, che regnò ventotto

anni. Percioche tanti giorni luce la Luna, ed in tanti finiſce ella di girar il Cielo. E

ſegando gli Egitti illegno, per ſepoltura(com'eſſi dicono) d'Oſiride,fabricanovn'ar

ca di forma lunata. Percioche la Luna approſſimandoſi al Sole, ſi riduce in falcata

forma; e poi s'aſconde. Quello poi, che gl'iſteſsi Egittij dicono, ch'Oſiride fù taglia

to in quattordici pezzi; ciò riferirſi debbe a giorni ne quali la Luna, dopo il Pleni

lunio,fin al Nouilunio, ſempre và ſcemando. Chiamano gli Egitti imperfetto bene,

quel giorno, nel quale la luna comincia a moſtrarſi, dopo eſſer vſcita fuori del raggi

del Sole. Percioche Oſiride, dice egli, è benefico. E queſto nome, che molte coſe ſi

gnifica, denota particolarmente la forza efficace, e benefica. 1 -

Stimano oltra di ciò, gli Egittij, che i creſcimenti del Nilo, con vna certa ra

gione, riſpondino alle illuminationi della Luna. Percioche il maggior creſcimen

to di quel Fiume, vicino alla Cittade Elefantina, aſcende all'altezza di vent'ot

- - º - IO Cul
-
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A to cubiti, quanti ſono i giorni, ne'quali la Luna ogni Meſe finiſce di girar il cielo. -

Il minimo creſcimento ſi fà vicino alla Città di Mendete, e di Xoin, doue arriua al

l'altezza di ſei cubiti, quanti ſono i giorni,ne quali l'orbe della Luna ſi moſtra diuiſo

ermezo. Il mediocre creſcimento; ſi ſuol fare vicino a Memfi. E quandoègiu

ſto, adegua la miſura di quattordici cubiti; e riſponde al tempo del Plenilunio. E nel

Nouilunio del Meſe Famenot, celebrano la Feſta, che chiamano Ingreſſo d'Oſiride

nella Luna; e ciò ſi fa nel principio della Primauera. Ed in tal modo collocando

la forza d'Oſiride nella Luna, gli aſcriuono, et aſſegnano Iſide per Moglie, accio

che da eſſa generi prole. E per queſto, chiamano la Luna Madre del Mondo; aſſe

gnandole vna natura compoſta, e miſta dell'wno, e dell'altro ſeſſo. Percioch'eſſendo

piena, e fatta grauida del Sole; di nuouo manda da sè, e ſemina nell'aere, genera

bili principi. Vi ſono alcuni, ſoggiunge egli, i quali dicono, che ſi come appò i

Greci, queſta parola Cronos, ch'appò i Latini è Saturno, e ſignifica il tempo; Giuno

ne l'aere, etilnaſcimento di Vulcano accenna la mutatione dell'aere in fuoco; così

appò gli Egittij, per Oſiride, intendere ſi debbe il Nilo, che ſi congiunge, e miſchia

con la terra, ſignificata per Iſide. E che Tifone ſignifichi il mare, nel quale incon

trandoſi il Nilo; in più parti ſi diuide,e muore. Tutto ciò, e moltaltre coſe diſſe Plu

tarco, sforzandoſi dimoſtrare che i fauoloſi principij, etivergognoſi miſteri degli

Egitti; Dei, foſſero occulte, e ſottili ſignificationi di naturali effetti. - - -

E Porfirio sforzandoſi anch'egli di coprire la ridicoloſa, e vana ſciocchezza dell'E-

gittiaca Teologia, in vna Ei , che ſcriſſe advn certo Anebo Egittio, diſſe, che

Cheremone, e tutti gli altri Filoſofi naturali di quei tempi,ſtimarono, che non vi foſ

ſe alcun'altra coſa, fuor, che queſte viſibili, ſeguendo in tutto l'opinione degli Egit

tij, i quali credettero, che non vi foſſero alcuni altri Dei, fuor chel Sole, la Luna, e Refert bee

l'altreStelle erratiche; i Segni, che ſono nel Zodiaco, e le Stelle fiſſe, che con eſſii" de

- - - - 9 raparat.

naſcere, e tramontarſi veggono. Vide Cheremone, ſoggiunge egli, che'l Sole era Euang. lib.

adorato dagli Egittij, come Creatore di tutte le coſe. E non gli fà aſcoſo, anzi ſeppe 3 capa.

molto bene, che tutte le coſe,che d'Oſiride,ed'Iſide ſi dicono, e tutte le ſacre fauole, o

ſi riferiſcono alle Stelle, overo al naſcimento, od all'occaſo loro. O pure all'auuici

narſi, et allontanarſi, overo al creſcere, e ſcemare della Luna; al corſo del Sole,o pur

al diurno, e notturno Emiſpero, overo al Fiume Nilo. Et in ogni modo, vanno allu

dendo alle coſe, et alle cagioni naturali; e ch'eſſi non fanno mentione alcuna delle

viue, etincorporee ſoſtanze, ſtimando, che tutte le coſe noſtre dependino dalle Stel

le. Le quali ſole penſauano, che foſſero Dei, e Signori degli humani Fati. E per que

fto,con Statue, con Sacrifici, e col culto, ſi sforzauano di renderſegli propitij, e fa

uoreuoli. Talmente, che per teſtimonianza dell'iſteſſo Porfirio ancora, la miſterioſa,

Teologia de gli Egittij, à principio non ammetteua altri Dei, fuor che i Corpi cele

ſti, che lasà ſplendere ſiveggono. Penſando, che l Creatore di tutte le coſe, non foſ.

ſe vna certa intellettoale, incorporea, inuiſibile, et incomprenſibile ſoſtanza, ma che

foſſe queſto Sole viſibile, che l'uniuerſo illumina. - - -

E Però ſe la miſterioſa Theologia degli Egittij, dice Euſebio Ceſarienſe ſtima,Euſetede

che queſti Elementi viſibili ſiano Dei, iguali d'anima, e di ragione ſono priui; atten- Preparat.

di diligentemente, e mira, a quanta vergogna, e ignominia è caduta la lorosublime"
Teologia, poiche oltra a queſte, non ha conoſciuta altra intellettoale ſoſtanza rete

per cagione delle coſe. La onde, con gran ragione moſtra di marauigliarſi Sedu

i". come foſſe poſſibile, che gli huomini foſſero così di mente accecati, che ſti- -

maſſero il Sole eſſer lddio, Padre, e Creatore di tutte le coſe. Poiche dal ſuo con

e - - Qq 2 tino
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tinouo moto, dal ſuo continouamente andar girando, dal partir il ſuo dominio con A

la notte; dal ſuo naſcere, dal ſuo tramontare, e dal ſuo non poter eſſere ſempre in

ogni luogo; coſta euidentemente, ch'egli non è altrimenti Iddio; mà ſuo Miniſtro,

et Vfficiale. E che non fù egli l'eterno Lume che fece la luce. Sapendoſi, che nel prin

cipio del mondo, vi furono due giorni (dice egli anzi trè diciamo noi, ſenza Sole;

poiche nel quarto giorno, il Sole, la Luna, e le Stelle creati furono: e

- , Aft aliSclem,cacati, mentibus acti,

/
-

Sedulius o

peris Paſcha

lis lib. I.

Affirmant rerum eſſe Patrem, quiarite videtur

Clara ſerenati, infundere lumina terris, -

Et totum luirare Polum: cum constet abistis ,

Motibus,instabilem rapidi, diſcurſibus ignem,

officium, non ſe Deum: quiquè ordine certo

Nunc oritur, nunc occidua demiſus in oras

Partitur cum nocte vices, nec ſemper vbiquè est, -

ºNec Lumen fuit illemanens in origine mundi; - - -

Cum geminum,ſine Sole diem, nouus orbis haberet.

Anzi il ſopradetto Porfirio, per difendere, e ſoſtener in credito la vana, e fauolo

ſa Teologia degli Egittij; frà laltre ſue chimere, diſſe, che gli Egitti; ſtimauano,ch

Oſiride foſſe la virtù procreatrice de frutti; e che con pianti la placauano; poiche

per alcun tempo, in terrasaſcondeua. Et il medeſimo Oſiride appò loro, ſignifica

a

Itelius Fir

n: icas Ma

termus, De

mºſteris, ct

erroribus

prophanari

religionum,

cap.2.

ua anco la piouoſa virtù del Nilo. Però, che quando per Oſiride denotauano il ter

reſtre ſuolo, intendeuano la feconda terra. Ma quando accennauano per Oſiride, i

celeſti campi; diceuano, ch'egli era il Nilo. Percioche ſtimauano, che queſto

Oſiride, cioè il Nilo, fluendo, dal Cielo diſcendeſſe. E che per queſto ancora, lo

ſoleuano piangere, penſando di riuocare, e richiamare con lei" l'humida, e

feconda virtù ſua; la quale nell'altre ſtagioni dell'Anno, par che ſi ritiri. Soggiun

i" ch'Iſide, la quale, ſecondo le fauole, ſi congiunge con Oſiride, ſignifica

a terra d'Egitto. - - - - - - - - - - -

- Alle quali ſoffiſtiche chimere, e vane ſciocchezze; molto prudentemente, e chri

ſtianamente riſponde Giulio Firmico Materno, ilquale ſcriuendo à Coſtanzo, età

Coſtante Figliuoli del Magno Coſtantino Imperatore; in propoſito del ſopradetti

Sacri Iſiaci, e di queſte friuole vanità di Porfirio, diſſe: I difenditori degli Egittij,

vogliono aggiungere alla ſtolta ſciocchezza del riti loro, vina Fiſica ragione;"

do, ch'Oſiride ſignifica la ſemenza del frutti; ch'Iſide ſignifica la terra, e Tifone, il

calore. E perche i frutti maturati dal calore, per il vitto de gli huomini ſi ricolgo

no, e dalla congiuntione della terra ſi ſeparano, e di nuouo auuicinandoſi l'Inuer

no, ſi ſeminano; Per queſto, vogliono, che queſta ſia la morte d'Oſiride, quan

do i frutti in terra ſeminandoſi, ſi ſepelliſcono. Etil ritrouamento dell'iſteſſo Oſi

ride, fingono, che ſia, quando eſſendoſi ſeminati i frutti, per la feconda virtù della
- - - - v - - - - -

terra, di nuouocominciano a germogliare. Preſuponi dunque, ſoggiunge l'iſteſ

ſo Firmico, che queſta ſia la vera ragione di queſti Sacri Iſiaci. Preſuponi anco,che

er i frutti della terra, ſi rendino votià gl'iddij. Per qualcagione v'aggiungitu

l'inceſto? Perche vi miſchi l'adulterio? Perche v'introduci la ſcelerata, crudeliſſima,

e miſerabile vendetta? Per qualcagione coprofani Sacri tuoi, dai mal'eſempio agli

huomini ſemplici, i quali auuenga,ch'errando pecchino, ſtimanonondimeno d'eſſer

in ciò religioſi, e diuoti?

- La Fiſica ragione,che tu dici in altre coſe celare ſi doueua. Mà perche accade celar
- a -

- . - - C10
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A ciò, ch'à tutti è paleſe? Per qualcagione piangete voi i frutti della terra, eti creſcen

ti ſemi deplorate? Tutte queſte coſe, per ſoſtentamento dell'humana Generatione,

dalla Diuina liberalità ci ſono ſtate donate. Per queſte coſe adunque,infinite gratie alla

ſuperna Bontà, rendere ſi debbono. Nè la liberalità del ſommo Iddio ſi debbe pian

gere. Piangete più toſto, perche grauemente errate; e con lutti continuui rammari

cateui, perche i voſtri errori ogni anno rinouate. Non vogliate con queſti annoali,

profani riti, cercare i funerali altrui. Preparate più toſto a funerali voſtri ſteſſi, ogni

anno, alcun ſollazzo. O miſer huomo, dopo hauere ſenza propoſito, amaramente

pianto, ti rallegri poi d'hauere non sò che ritrouato; mentre con queſti Sacri, l'Ani-,

ma tua propria ogni anno perdi; Neſſun'altra coſa iui ritroui, fuor che la Statua, et

il Simolacro, che tu ſteſſo vi metteſti. Non vi troui ſe non coſa, ch'vn'altra volta

cerchi, et vn'altra volta piangi. Cerca più toſto la ſperanza della ſalute eterna. Cerca il

principio della luce. Cerca di far coſa,ch'al ſommo Iddio ti facciagrato, e ch'à lui ac

cetto ti renda.E dopo c'hauerai trouata la vera via della ſalute,all'hor rallegrati,all'hor

con alta voce liberamente grida: Oinſperato Bene, è ineſtimabile Teſoro; quando

da queſti miſeri, e ciechi errori ſarai vſcito; e quando da queſte calamità, dopo il ve

ro pentimento tuo, per benignità, e miſericordia del grande Iddio, ſarai liberato.

Anzi l'iſteſſo perfido, et implacabile nemico del nome Chriſtiano Porfirio; per

iſcuſare l'ignominioſa, obbrobrioſa, e veramente inſenſata pazzia degli Egittij,i qua

li frà gli altri loro moſtruoſi, e ridicoloſi Dei, vn Simolacro d'vn huomo, c'haueua il

capo d'ariete; ſopra gli altari del Tempijloro, ſolennemente adorauano; non hebbe

erubeſcenza di dire, che ciò faceuano, per ſignificare la congiuntione del Sole, e del

la Luna,nel ſegno d'Ariete, così dicendo: In Elephantinopoli autem Aegyptia Urbe,ſi

mulacrum colitur carulei coloris, Uiricorpus, caput arieti, habens. Arietis igitur caput, et

facies,etcaprina cornua que habet, coniunctionem Solis, et Luna in Arieteſignificant. Caru

leus color ci attribuitur, quia lunari, coniunctio humidior est. -

Tutte queſte coſe ſcriue Euſebio Ceſarienſe; hauendole, com'egli dice, tolte di pe Euſebiusca

ſo, dal Libro del ſopradetto empio Porfirio, il quale nel principio dell'eſplicatione di "º,

ueſte fauole, e di queſti miſterij Egittiaci, ſuperbamente diſſe: Explicato quibus fas

est, proculabeste ſcelesti. E però, con gran ragione, conchiudendo, l'iſteſſo Euſebio,

D ſoggiunſe: Queſti errori , volentieri fuggiamo noi; nè ci vergognamo di confeſſar

ci, e dichiararci fuggitiui. Nè meno mi ſpauentarà quell'arrogante detto: Io eſpli

carò à chi conuiene: lungi da quì ſiate o ſcelerati. Percioche ſcelerati certamente non

ſiamo noi, ma ben quelli, che queſte vergognoſe, et oſcene fauole, gli Scartafaggi,e

gli altri bruti, etimmondi animali, nella ſomma ſapienza della Teologia riceuono.

I quali, ſecondo il detto dell'A" , mentre dicono d'eſſere ſaggi, ſtolti, etigno

ranti trouati ſi ſono. Poiche cambiarono la gloria dell'incorruttibile Iddio,

nella ſembianza, et imagine dell'huomo corruttibile; e non ſolamente

dell'huomo,maanco degli vocelli, del quadrupedi, e del ſerpenti.

Mà aſſai minor male ſtato ſarebbe, ſe la miſerabile, e folle ſu

perſtitione de gli Egitij, quì fermata ſi foſſe, percio

che in aſſai più ignominioſi, etobbrobrioſi er

rori di vana,empia,e veramente pazza Ido

latria, miſeramente, s'immerſero;

come nel ſeguente Capi

tolo diremo.

- - is
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eAncor dell'ignominioſa Idolatria degli Egittii; Dediurianimali bra

ti, che ſollemente adoratano; e delle cagioni, perche ciò faceſſero.

-

-

-

capitolo Quinto. - ,

S.Ambr, in gi; E 'E RR ORhumano, diſſe Sant'Ambrogio, fù cagione dell'Ido

Epiſt. 1. ad latria. E tanto più euidente, e dannoſa cagione ne fù l'error di

Corint.c.ro quelli, che col mal eſempio,e con l'imitatione dell'error loro,

5 in molti maggiori errori poi, i ſemplici Popoli fecero cadere

Mercurius è º La onde Mercurio Triſmegiſto, coſtretto dalla forza della ve

Triſmegi, Aielº º rità, liberamente confeſsò, che l'errore, e l'incredulità de Proa

ſi 2/32%di SºS ui ſuoi, fu cagione dell'ignominioſa, et obbrobrioſa Idolatria,

nella quale i Popoli d'Egitto miſeramente simmerſero. Percioche grauemente erran

do, diſſe egli, con l'incredulità loro; nè applicando l'animo con la debita auuertenza,

e conſideratione, al culto del vero Iddio, et alla religione diuina; trouarono l'arte di

fabricarſigl'Iddij, cioè, le Statue. E non potendo farle animate, con male arti euo

cando, e ſcongiurando i Demonij; in quelle Statue gli coſtringeuano, accioche que-G

gli ldoli haueſſero poi forza di giouar, e di nuocere. Conſecrandogli, e dedicando

gli diuerſe ſpecie, e figure d'animali. Dal che ne nacque, che gli Egitti, poi chia:

marono quegli animali ſanti; adorando in loro, l'Anima di quelli, che viuendo, gli

conſecrarono. Chiamando dal nome di detti animali, le Città, le quali ſi gouerna

uano ſecondo le Leggi, e riti, che preſcriſſero loro quei tali, che queſto, o quell'ali

tro animale conſecrato haueuano. Dalche parimente n'auuenne, che le Città d'Egit

to, quaſi tutte erano fra di loro nemiche, e con guerre continuue, auicenda ſi mo:

leſtauano, ſecondo che queſto, overo quell'animale, l'uno nemico dell'altro ado.

Italiano, -

Le quali parole di Triſmegiſto, conſiderando io, non poſſo finir di marauigliarmi, B

come vn tant'Huomo,chebbe di Dio così chiara cognitione, e che realmente conob

be quanto empia, ſtolta, e vana coſa foſſe l'Idolatria, e quanto i Demoni,ch'in quel

le Statue s'annidauano, e tal'horanco riſpondeuano ; foſſero ſcelerati, e maligni, et al

giouar à gli huomini, non ſolamente impotenti, et inefficaci; mà più toſto al nuoce,

re inchinatiſſimi; nondimeno gli lodaſſe, et approuaſſe. Empiamente dando ad in:

tendere, che i celeſtilddij (come egli etnicamente dice) eſſendo occupati, ed intenti

al gouerno,et al reggimento delle coſe alte,e celeſti,le humane traſcurino. E che gl'I-

doli ſopradetti, i quali egli chiama terreſtri Iddii; pervna certa amicheuole parente,

la, c'haueuano con gli huomini, come da loro fabricati, le coſe loro aiutaſſero, così

Mereur# dicendo: Etne putes fortuitos effettua eſſe tirrenorum Teorum, è e Aſclepi; Dj caleiter E

" ” inhabitant ſumma celeſtia; vnuſquiſque ordinem, quem accepit, complems atquè custodiens.

- Hi vero nostri, ſigillatim quadam curantes, quedam ſortibus, et diuinatione predicen

tes,quedam proudentes, huquè pro modo ſubuenientes, humani, quaſi amica cognations

auxiliantur. - -

s. Auguſt, Le" impietà, con gran ragione riprendendo il glorioſo Padre Sant'Agoſtino,

pe cilitate diſſe, che Triſmegiſto fu vno di quegli huomini, chauendo, come diſſe l'Apoſtolo,

i" 3, conoſciuto Iddio, non come Iddio lo glorificarono . Mà andando dietro agl'intereſ

º - - ſi, e
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A ſie diſegni loro; in quelli soffuſcò, et oſcurò il loro cuore. Et penſando d'eſſer ſaggi,

ſtolti diuentarono. Percioch'egli dice molte coſe dell'vnico,e vero Iddio Fattore dell'

vniuerſo, molto alla ſteſſa verità conformi. E poi non sò in che modo, con quella

oſcurità, e cecità di cuore, ſi laſcia andar in queſta impietà, di voler ſottoporre gli

huomini è gli Idoli, i quali confeſſa, che da gli huomini ſono ſtati fatti. Quaſi, che vi

ſia alcuna coſa più infelice di quell'huomo, al quale l'opere delle ſue proprie mani ſi

gnoreggiano. Però Triſmegiſto douette ini" eſſere ſimile ad alcuno de'moder

niPrincipi noſtri, i quali alla loro Ragione di Stato, et al priuato loro intereſſo; tutte

le coſe quanto ſi voglia ſante,giuſte, ethoneſte,ſconſcientiatamente poſpongono. Per

cioch'eſſendo egli, come alcuni vogliono, vn gran Rè; non altrimenti, che granSa

IBcerdote, e gran Filoſofo ſi foſſe; onde il nome di Triſmegiſto, cioè, di trè volte maſ

ſimo, dicono, che nacquiſtaſſe, giudicò forſe, ch'alla ſicurezza,e tranquillità del ſuo

ſtato, e della grandezza ſua, non conueniſſe l'alterar le coſe della Religione, che già

per comune conſentimento, e lungo vſo dei Popoli, era ſtata riceuuta, et abbraccia

ta. Sapendo, che l'alteratione, e mutatione della Religione, il più delle volte, tira ſe

co l'alteratione, e la mutatione del Regni, e degli Stati.

Nè queſto è detto fuori del preſente propoſito. Poiche Diodoro Sicolo,e Plutarco

ſcriuono; ch'vn certo aſtuto, e molto accorto Rè d'Egitto, per ſimile intereſso, e ra

ione di Stato; hauendo conoſciuto, che gli Egittijerano huomini leggieri; età co

i", molto inchinati, e piegheuoli, e che gl'iſteſſi erano anco di forze inuinci

C bili, e formidabili, quando di comune concordia, e con vnite armi, haueſſero deli

berato di tentar qualche impreſa; Temendo, che ſe gli ribellaſſero, gli diede occa

ſione di continoua diſcordia; ſeminando,e ſpargendo in ciaſcun Popolo di quella Pro

uincia, differente ſuperſtitione. Percioc'hauendo comandato a ciaſcuna delle più

principali Città d'Egitto, che queſto, o quell'altro animale, nemico l'uno dell'altro

per natura, adorardoueſſero; quindi auuenne, che mentre quegli animali à vicen

da ſi perſeguitauano, l'wno diuorando l'altro; e mentre ciaſcuna Città procuraua di

difendere gli animali ſuoi, riputando proprie le loro ingiurie, ſenza che dell'aſtutia

del Rè s'accorgeſſero, inauedutamente in capitali e continuue inimicitie, e riſſe frà di

loro sauuilupparono. Certamente dice Plutarco,ſoli i Licopolitani frà tutti gli Egittij,
D mangiano le pecore, perche altrettanto ne fà il lupo, ch'eſſi come Iddio adorano. E

ſoggiunge, ch'a tempi ſuoi, eſſendo nata guerra fra Cinopolitani,e gli Oxirinchiti,per

cagione, che i Cinopolitani mangiauano il peſce Oxirinco, che gli Oxirinchiti adora

uano, e queſti all'incontro, hauendo preſi i cani, che i" adorauano, et

vcciſi hauendogli come vittime, gli mangiarono; Eteſſendoſi, frà loro fatti di molti

Diodorus Si

eulus, Rerii

antiquarii,

l. r. p.2. c.4.

Plutarchus

de Iſide, et

Oſiride.

danni; maggior danno anco da Romani riceuerono; i quali, di quella temerità, e

pazzia,ſeueramente gli caſtigarono. - - -

Di queſta diſcordia, et inimicitia, ch'era frà le Città, e Popoli d'Egitto, per ca

gione della diuerſità degli animali, che follemente, et obbrobrioſamente adorauano;

fà anco particolar mentione Sant'Atanaſio, dicendo, come per eſempio, che'l Coco

f drillo, eſſendo da alcuni Popoli adorato, da altri era hauuto in abbominatione, e che l

Leone eſſendo da alcune Città tenuto per Dio; da Collimitani nondimeno, non ſola

mente non era venerato, ma che quando ne poteuano pigliar alcuno, come fiera, e

scrudel beſtia, l'uccideuano; E che'l Peſce, eſſendo da alcuni Popoli adorato, da altri

era con l'hamo peſcato, e preſo. .

A tanta cecità, è così folle, e pazza, anzi beſtial ſuperſtitione adunque, per l'erro

re, per l'incredulità, e per l'impietà del Maggiori loro, e per malitia del Demonio, i

miſerabili Popoli d'Egitto finalmente ne vennero, che non ſolamente il Sole, la Lu
i. . . - / na, le

,
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na, le Stelle, gli Elementi, le Statue de ſopradetti Corpi celeſti, e degli huomini, A

come di ſopra detto habbiamo; ma anco gli animali quadrupedi, gli vocelli, i peſci,i

ſerpenti; e quel, ch'è peggio, anco le Statue, e l'imagini di ſimili beſtie, finalmente -

adorarono. In modo, che non ſolamente vennero in deriſione, e ſcherno appò tutti

i Popoli, ma diede in tal ecceſſo di pazzia la ſtolta ſuperſtitione loro,chanco hoggidì

raccontandoſi, pare, che credere non ſi poſſa. Talmente, che Diodoro Sicolo Scrit

tore delle coſe antiche, fra Greci forſe il più veridico; ſcriuendo queſte veramente

quari, lib, marauiglioſe, e miſerabili ſciocchezze, pare, che ſe ne vergogni, dubitando di non

* PººP º eſſere creduto, e però diſſe: -

-

Non ſenza ragione pare, ch'impoſſibile ſia il credere, in quanto honore ſono ha

uuti appò gli Egittij, gli animali conſecrati à gl'Iddij. Percioche oltra modo riueri

ſcono, e venerano alcuni animali, non ſolamente viui, mà anco morti. Come ſono

i Gatti, gl'Icneumoni, i Cani, gli Sparuieri, i Lupi, i Cocodrilli, e molti altri ſimili.

E le cagioni, perche ciò ſi faccino; ci sforzaremo anco di ſpiegare; dopo hauer dette

alcune poche coſe intorno al culto, et all'honore, ch'à detti animali oſſeruano. Pri

mieramente ſacrano, e dedicano a ciaſcuna ſpecie di quegli animali, ch'adorano, al

cuna regione, ch'all'habitatione, al vitto, et alla cura loro ſia baſteuole. E quelli,
- -

- - - - - - - - -
-

c'hanno cura di nutrir queſti animali, con grande ſtudio, e diligenza v'attendono.

Percioch'alcuni di loro gettano carni tagliate à gli Sparuieri, che volano; chiaman

dogli ad alta voce, fin tanto, che quelle carni pigliano. Però in cibo a Gatti, et à gli

Icneumoni; accarezzandogli,et adeſcandogli, porgono loro il pane mollato nel latte,

o veramente con peſci del Nilo, gli nutricano. E nel medeſimo modo, porgono agli

altri animali quel cibo, che giudicano, che più ſoaue, e grato eſſergli debba.

E non ſolamente non hanno erubeſcenza, e vergogna d'eſercitar publicamente

queſto culto; mà come impiegati in ſeruigio, et honore degli Dei, ſe ne pregiano; e

ſe lo recano a lode, età decoro. E quando vanno attorno, portano i Segni di quegli

animali, che nutricano. E quando arriuano nelle Città, che gli adorano, moſtrano di

lontano le loro Imagini, e vedendole i Cittadini, a quelle ſupplicheuolmente s'inchi

nano. Quando alcuno del ſopradetti animali muore, lo coprono con vn lenzuolo; e

battendoſi il petto con alte ſtrida, et vrli, lo piangono. E dopo hauerlo ſalato,etvnto

con licor di cedro, e con odoriferivnguenti, accioche’l corpo più lungamente ſi con

ſerui; lo portano a ſepellire in luogo ſacro. S'alcuno volontariamente vecide alcuno

de ſopradetti animali; a morte lo condannano. Màs'vccide vn gatto, vn'vccello

chiamato Ibi, ch'eſſi hanno in ſomma veneratione; o ſia volontariamente, o pur à

caſo, che l'wccida; ſenza altro proceſſo, ogiuditio, a furor di popolo, con varijſtratij,

e ſupplicij, l'ammazzano. La onde per timor di queſto gran rigore, sauuien chalcu

no caſualmente trouivno di queſti animali morto, ſtando di lontano ſenza approſſi

marſegli; ſubito comincia a gridar, età lamentarſi, dando in tal modo, ſegno, e teſti

ficando, che quell'animale ſia morto ſenza colpa ſua.

Talmente ha quella ſtolta ſuperſtitione, occupate le menti degli huomini, ſog

giunge Diodoro; e talmente è radicato negli animi degli Egitti; il culto di queſti

animali, che nel tempo, che'l Rè Tolomeo fà dichiarato Compagno, et Amico del

Popolo Romano, aggradendo ciò molto gli Egittij, etaccarezzando grandemente

gli Italiani, ch'à loro veniuano; E ſtando con grande auuertenza, che non naſceſſe

occaſione alcuna di guerra, o di diſcordia; nondimeno, hauendo vn certo Romano

vcciſo vn gatto, corſe ſubito la Plebe al ſuo alloggiamento. E ritenuta eſſer non potè

da molti Principi, che'l Rè vi mandò ſubito, nè dal timore de Romanisì, che non

l'ammazzaſſero; auuenga che non haueſſe volontariamente veciſa quella beſtia. La

- - qual CO
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A qualcoſa, non d'wdito, habbiamo noi inteſa, ma con gli occhi propri l'habbiam

veduta, hauendo appunto in quel tempo nauigato in Egitto. Pareranno forſe queſte

coſe, dice egli, indegne, che ſi preſti lor fede, e forſe ſembraranno più ſimili alle fa

uole. Mà più indegne pareranno ancora quelle, che ſeguono.

Affliggendo vna volta l'Egitto vna gran fame, in modo, che molti per careſtia, e

mancamento di cibo, dall'humana carne non s'aſteneuano; laſciarono nondimeno

li animali Sacri,dal tutto intatti. Se in alcuna caſa muore vn cane, tutti quelli, c'ha

i" in eſſa, piangendo, e lamentandoſi, tutto il corpo ſi radono. E quel, ch'è più

mirabile, ſe ſi trouano hauer fatta prouiſione di grano,e di vino, per loro, e per la loro

famiglia; dopo la morte del cane, di quella prouiſione più non ſi ſeruono. E quegli

B Egittij,che per qualche occaſione, ſono andati fuori della Patria loro; ſe gli muore vn

gatto,o vero vino ſparuiere; col medeſimo pianto,e col medeſimo lutto,lo portano a

ſepellire in Egitto non oſtante che manchi loro il modo di far quel viaggio.Etauuen

ga, che facilcoſa ſia a noi il raccontar come ſia adorato il ſacro Bue Apis in Memfi,

il Mneuio in Eliopoli, l'Irco in Mideta, il Cocodrillo appreſſo la palude Miride, il

Leone nella Città di Leonte; e come moltaltri animali ſimili, in altri luoghi, varia

mente venerati ſiano, non è però facile il credere queſte coſe à coloro, che non le

ſanno. -
-

-
-

Si nutricano queſti animali con ſomma cura, e diligenza, nel circuito de'Tempij,

da huomini non volgari, e diſprezzabili, i quali gli cibano con ſemola, con polte, e

C con vari cibi conditi col latte. E gli danno ogni giorno carni d'oche bollite,etario

ftite. Età quelli, che mangiano carne crude gli danno vccelli preſi. E finalmente,

tutti con gran cura, e ſpeſa gli ſoſtentano. Gli lauano oltra di ciò, con acqua tepida,

- e convnguenti ottimi, et odoriferi gli profumano; e gli acconciano letti ſontuoſa

mente ornati. Prouedono a ciaſcuna ſpecie di quegli animali, femine della razza lo

robelliſſime, lequali chiamano Concubine. E nel nutrir queſte parimente, fanno

molta ſpeſa, e gran fatica durano. Piangono la morte loro, non altrimenti, che quella

de propri figliuoli, e gli ſepelliſcono con maggior pompa,e ſontuoſità, che le facultà

loro non comportano. Dopo la morte d'Aleſſandro, regnando in Egitto Tolomeo

Lago, eſſendo morto, per vecchiezza, nella Città di Memfi, il Bue Apis; colui c'ha

D ueua cura di nutrirlo, ſpeſe nella ſepultura ſua, tutto il danaro, che per ſoſtentamento

di quello, gli era ſtato dato, ch'era ſomma grande, e di più, cinquanta Talenti d'ar:

gento, che dal Rèpreſe in preſtanza. All'età noſtra ancora, alcuni chaueuano cura

di nutrir queſti animali, ſpeſero nella ſepoltura loro, più di cento Talenti.

Aggiungeremo a queſte coſe, ciò, cihabbiamo inteſo, circa la cura, che gli Egitti;

vſano intorno al culto del ſacro Bue, ch'eſſi chiamano Apis. Dopoch'egli è morto e

magnificamente ſepolto; alcuni Sacerdoti a ciò particolarmente eletti, e deputati,

cercano con gran diligenza,vn Vitello; in tutto ſimile al primiero.E ſubito che l'han

notrouato, il Popolo laſcia il lutto; Et i Sacerdoti a quali appartiene queſta cura,

rima d'ogni altra coſa, conducono il trouato Vitello nella Città del Nilo, nella qua

- l" per quaranta giorni lo nutriſcono. Di poi imbarcandolo in vna barca coperta, .
E

c'hà vna camera dorata, nauigando per il Nilo, come Iddio, alla Città di Menfifo

conducono, e nel Tempio di Vulcanolo collocano. Alcuni dicono, che gli Egittii

adorano queſto Bue, credendo, che l'anima d'Oſiride traſmigraſſe in vn Bue; e che

poi, ne poſteri di quello ſi trasfondeſſe. Altri vogliono, ch'Apisinchiudeſſe i pezzi

del corpo d'Oſiride vcciſo, e sbranato da Tifone, in vn Bue di legno, coperto del

cuoio d'vn Bue bianco, e che la Città di Buſiride, quindi il nome n'acquiſtaſſe. E

molt'altre coſe di queſto Apis, vanno fauoleggiando, le qualià raccontarle, troppo

- - - lungo- - - -

-
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ſe Diodoro Sicolo. . - - - -

Mà poiche del Bue Apis habbiamo fatta mentione, par conueniente l'aggiunger

quì lecoſe marauiglioſe invero, che dell'iſteſſo laſciò ſcritte Plinio. Il Bue, dice egli,

nel deſtro lato, e le corna ſue rappreſentano la figura della Luna, quando comincia

à creſcere. Havn nodo ſotto la lingua, che chiamano cantaro. Non è lecito,ch'egli

ecceda certi anni di vita. Percioche quando è giunto al termine degli anni coſtitui

ti; ſommergendolo nel fonte de Sacerdoti, iui l'affogano. E ſubito, ch'egli è morto,

ne cercanovn'altro; e fintanto, che l'hanno ritrouato, ſi ſtà in publico lutto, e me

ſtitia. Trouato, ſi conduce à Memfi, da Sacerdoti. Hà egli due Tempij, che chia

mano Talami, i quali ſono augurij de Popoli. Percioche s'egli entra nell'wno, ſtima

no, che ciò ſia buon preſagio. Ma s'entra nell'altro, credono, ch'accenni coſe infau

ſte, et infelici. Egli dà riſpoſte à quelli, che l'interrogano, con pigliar dalle mani

loro il cibo. Ricusò di mangiare per mano di Germanico Ceſare, il quale non molti

giorni dopo fà eſtinto. -

Quando egli eſce fuori in publico, gli vanno i Littori innanzi, facendo farlar

go. E dietro, ſeguono ſtuoli di Fanciulli, che cantano verſi in laude ſua; etegli par,

che ne goda, che gl'intenda, e che voglia eſſer adorato. Queſti Fanciulli improui

ſamente impazziſcono; e pieni di furore,predicono coſe future. Vna volta l'Anno ſe

gli moſtra vna Vacca, c'ha ſegni ſimili a lui, ma però differenti. Si dice, ch'ella

muore nel medeſimo giorno, che ſi ritroua. V'è vn lago nel Nilo, appreſſo la Città

di Memfi, che dalla forma, e figura ſua, è chiamato Carrafa. Iui dentro gettano ogni

Annovna tazza d'oro, et vn'altra d'argento, ne giorni natalitij d'Apis, i quali ſono

ſette. Et è coſa marauiglioſa, ch'in quei giorni, neſſuno è tocco, od aſſalito da Co

codrilli. E dicono, che nell'ottauo giorno, dopo l'hora ſeſta, ritornano quelle be

ſtie, vià più, che mai fiere, e terribili. Queſte marauiglie, di queſto beſtial Idolo A

pis, laſciò ſcritte Plinio, che ſe vere furono; è veriſimile il credere, che foſſero arti,

del Demonio, per tener quegli infelici Popoli, nell'impietà di quell'ignominioſaldo

latria, e di quella ſua abbomineuole ſeruitù accecati.

Della ſtoltiſſima ſuperſtitione, che gli Egittij moſtrarono in adorar queſto Bue,

-

furianus, ridendoſi Luciano, ancorch'Etnico, diſſe: Quando muore in Egittoil Bue Apis, ch'
De Sacrifi- -

cis,

Vogliono alcuni, chel Popolo d'Iſraele, come quello che per così lunga

appò loro è vn'Iddiograndiſſimo ; chi è frà eſſi, che tanto ſtimila zazzera ſua, che ſu

bito non la rada; e che col nudo capo, e con gran lutto, non lo pianga, ancor c'ha

ueſſe le chiome di color di porpora? Queſt'Apis è vn'Iddio ſcelto, e con publichivo

ti, e ſuffragi, tolto dall'armento; come più gagliardo, e più venerabile di tutti gli

altri priuati, e gregarijbuoi. E poi che ciò in effetto è vero, e poi che gli Egitti per

, Iddiolotengono;à me pare, ch'eglino non hanno biſogno di chi gli riprenda, ma

più toſto dvn'Eraclito; o vero d'wn Democrito, accioche quello ſi rida della lor

pazzia, e queſto pianga l'ignoranza loto. -

d'Anni, era ſtato nutrito, etalleuato in Egitto; dopo che fù liberato da quella ſerui

tù, eſſendo da Dio lautamente, e delicatamente paſciuto nel Deſerto; mentre Moisè

ſe ne ſtette per lo ſpatio di quaranta giorni ſopra il monte Sina, per ricettere da Diola

Legge ; immergendoſi nel luſſo, e ne piaceri, riuolgeſſe il cuore agl'Idoli d'Egitto, G

chericordandoſi particolarmente di queſtoBue Apis, ch'era adorato in Memfi, e del

Mneuio, ch'era adorato in Eliopoli, ſi fabricaſſe, et adoraſſe il Vitello d'oro, co

me nelle Sacre Lettere ſi racconta. Onde Lattantio Firmiano diſſe: Iſraelite depoſi

(64 Val?73
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lungo ſarebbe. Tutto ciò delle beſtie, e degli animali, ch'adorauano gi Egittij,diſ. A

-
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A taiam e Aegyptiaca ſruitute: iam ſiti fameauè depulſa, in luxuriam prolapſ, ad propha- Laaaaim,

nos Aegyptiorum ritus animostranºtulerunt. Cum enim Aſoyſes Dux eorum aſcendiſſet in Firm.De ne

montem, atque ibi quadraginta diebus moraretur, aureum caput bouis, quem vocantApim,"

quod eos Signo precederet, figurarunt. ;

Mà aſſai minor male ſtato ſarebbe, ſe la ſtoltiſſima ſuperſtitione degli Egittij,d'a-

doraril bue, come Iddio, contentata ſi foſſe. Mà il peggio fà, ch'in così profondo,

et oſcuro abiſſo di pazzia, miſera s'immerſe, ch'ad animali aſſai più immondi, età

coſe più vergognoſe, e ridicoloſe, ignominioſamente, et obbrobrioſamente ſi ſotto-,

poſe. Non baſtò agli Egitti, diſſe Filone Ebreo, il concorrere con gli altri Popoli, ii;l".
nell'empio peccato dell'Idolatria. Percioche vollero hauer ſopra tutti gli altri, non i di

sò che di più eccellente, e magnifico. Nè ſi contentarono d'adorarne Tempijle ſa- ſi lº
v - - - - - - - - - ; ... ſuºni aridi.

cre Statue; mà collocarono anco nel numero degl'Iddij, i muti animali, come i to

ri, ibecchi, e gli arieti, fingendo a ciaſcuno di eſſi, le loro fauole. Mà queſti animali

haueuano pur qualche apparenza diretto. Poſciach'all'humana vita ſono gioueuoli.

Il Bue, arando la terra, e diſponendola alla futura ricolta, tritando il grano, e condu

cendolo nel granai, e portando ne carri, gli altri frutti a caſa. L'ariete dando lala

na, con la quale gli huomini , ſe ne fanno i veſtimenti; coprendoſi contra l'ingiurie

delle pioggie,contra l'ardor del Sole,e contra il crudel rigore del freddo. Mà ch'anco

i crudeliſſimi Cocodrilli, i ferociſsimi Leoni, i velenoſitsimi Aſpidi, ne'Tempij, ne

ſacri boſchi, negli altari, nel Sacrifici, nelle Feſte, e nelle Pompe, venerino, etadori

no; pregoui, qual apparenza, o ſpecie di pietà, di diuctione, o di prudenza può
queſto hauere? s . - -

Frà i due elementi, che per vſo degli huomini, la bontà di Dio ha conceduti,cioè,

la terra, e l'acqua, non potero eglino trouar frà le terreſtri fiere, la più feroce del Leo

ne; e frà le beſtie acquatiche, la più crudele del Cocodrillo per adorarle come Dei.

Nè di queſti ſoli animali ſi contentarono, ma molti altri n'adorarono, come i cani,

i gatti, i lupi, e frà gli vccelli, le lbi, e gli Sparuieri. I peſci ancora,od interi,o taglia

ti in pezzi, conſecrarono; e molt'altre coſe, che ſenza riſo veramente, raccontare non

ſi poſsono. Certamente i Foreſtieri, che vanno in Egitto, prima, che s'auuezzino al

le vanità, e ſuperſtitioni di quella Prouincia; le abboriſcono in maniera, e talmente

ſe n'infaſtidiſcono, che tutti ſtomacati ne rimangono. Che siui capita qualche huo

mo d'ingegno, di giuditio, e di valore; non ſolamente ſi ſtupiſce di veder iui adorar

coſe viliſsime; mà hà compaſsione del più vili Cultori loro, i quali trasformati eſſen

doſi col l'animo in quegli animali; diri che ſiano beſtie, che ſotto humana ſpe- -

cie, caminino. - :

L'Egitto, dice Erodoto, auuenga che confini con la Libia, non però è molto ab- Herodotti,

bondante d'animali. E quelli, che vi ſono, tutti ſon tenuti per Sacri, così i domeſtici, Alicarnaſº
• a - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - 1- - 1: ſeus,in Eu

come i ſaluatichi. Piglianſicura gli Egittij, e l'Egittie, di nutrirgli in diſparte. Nel "Ai
qual honore, il Figliuolo ſuccede al Padre.A queſte beſtie fanno voti tutti quelli,c'ha lib.2.

bitano nella Città, pregando quell'Iddio, del qual è quella beſtia, in queſto modo.

i Radendo il capo a Figliuoli loro in tutto, o per la metà, o per la terza parte, mettono

i capelli loro in vna coppa della bilancia, e nell'altra, tanto argento, al contrapeſo . E,

quel danaro lo danno al Curator, o vero alla Curatrice delle beſtie. E quelli, er quel -

prezzo, danno alle beſtie, peſci tagliati in pezzi, percioche tal cibo ſi dà loro. Es'al- -

cuno vecide qualcuno de ſopradetti animali, ſe volontariamente, è di morte punito,

e ſe non volendo, è caſtigato di quella pena che i Sacerdoti gli coſtituiſcono. Ma s'al

cuno però vecide vna Ibi, overo vno Sparuiere; o fa volendo, o non volendo, che

l'ammazzi, neceſſariamente conuien che muora.

i : - In

lib. I.cap. a o. -
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ln qualſivoglia caſa che muoravn gatto; tutti gli habitanti di quella, le ciglia ſo- A

lamente ſi radono. Mà ſe vi muore vn cane, tutto il corpo e il capo ſi radono. Sono

portati i gatti a luoghi Sacri; etiui ſalati, nella Città di Bubaſte ſi ſepelliſcono. Pe

rò le cagne femine, ciaſcuno le ſepelliſce nella Città ſua, in luoghi Sacri. E nel mede

ſimo modo, ſi ſepelliſcono anco i cani maſchi cacciatori di fiere. Mà i topi, i ra

gni, e gli ſparuieri, ſono portati a ſepellire nella Città di Buto. E gli Orſi, che ſono

ſacri, etiLupi, non molto più grandi delle volpi; gli ſepelliſcono nel medeſimo luo

go, doue mortigli trouano. Alcuni Egittii tengono per ſacroſanti, i Cocodrilli, et

altri nò; anzi come nemici, gli vanno perſeguitando. Per ſacri gli tengono, egran

demente gli venerano quelli, c'habitano intorno a Tebe, e vicino allo Stagno Merio.

Gli vni, e gli altri de quali, n'alleuano, e nutriſcono vno domeſtico, et auuezzoad B.

eſſere con mano tocco, e maneggiato, appendendogli gioie, o cercelli d'oro all'orec

chie; attaccandogli vna catena a piedi dinanzi, e dandogli accomodati, e ſacri cibi;

trattandolo inſomma, molto alla grande, et alla nobile. E quando è morto, ſalan

dolo; in vrne ſacre lo ſepelliſcono. Stimano anco, che ſacra ſia, vna ſpecie di peſci,

che chiamano ſquamoſi; etanco l'anguilla. . -

Intorno a Tebe, ſoggiunge egli,vi ſono alcuni Serpenti, che gli Egittijtengono per

ſacri; i quali, in modo alcuno, non ſono agli huomini nociui. Sono di picciolcor

o, hanno due corna nella ſommità del capo. E queſti, quando muoiono, gli ſepel

i" nel Tempio di Gioue. Percioche dicono, ch'à lui ſono ſacrati.

Dicono, che nel principio della Primauera, ſogliono dall'Arabia volar in Egitto C

alcuni Serpenti alati; mà che ſubito nell'entrar, che fanno nella pianura; ſono incon

trati dalle lbi, le quali non ſolamente non permettono, che paſsino innanzi; mà che

gli vccidono. E per queſto, dicono gli Arabi, che gli Egitti, hanno le Ibi in grand'

honore, et in gran veneratione. Confeſſando anco gli iſteſsi Egitrij, che per queſto

beneficio, le adorano. Sono queſti vocelli grandemente negri; hanno le gambe lun

ghe come le gru, Sonui due ſpecie d'Ibi,le prime ſono della forma, che di ſopra det

- ta habbiamo, e le ſeconde hanno i piedi ſimili agli huomini. Hanno il capo piccio

lo, il collo ſottile, e le penne candide, fuor che quelle del capo, del collo, e dell'eſtre

mità dell'ali, le quali ſono neriſsime, et hanno le gambe, etilbecco ſimile all'altre.

- . Tutto ciò, e molt'altre coſe, che troppo lungo ſarebbe il raccontarle, diſſe Erodoto, Di

della ſtoltiſsima; e beſtiale ſuperſtitione degli Egitti. Della quale gratioſamente

ridendoſi Anaxandride Rodiano, fra gli altri Poeti Comici argutiſsimo; dirizzando

lo ſtile ſuo a gli Egittij, in queſti Verſi ſuoi fatti Latini, molto gratioſamente diſſe:

Haudeſſe vobiſcum queo commilito, - .

Concordibus, nec moribus, nec legibus, -

Per maxima interualla differentibus. -

Rouen celis, Deis ego matto bouem. - -

- Tu maximum anguillam Deumputas,ego .

obſonium credidi ſuauiſsimum . .

Carnes ſuillas tu caues, atgaudeo E

His maximè: Canem colis, quem verbero, ,

- Edentem vbi deprehendo forte obſonium. - -

- Adorauanoanco gli Egitti l'acqua. E di queſta lor follia ridendoſi parimente, e

satana grandemente marauigliandoſi Sant'Atanaſio, diſſe, che non oſtante, ch'eglino ado

ſus in ora raſſero l'acqua e che l'haueſſero in tanta veneratione, nondimeno,lauauano con eſſa,le

"loro e l'altrui bruttezze e ſordidezze, e poi quell'acqua iſteſia gettauano via con igno

minia. E poco vi manca,ſoggiunge egli, che tutti gl'Idoli d'Egitto, dall'altre Nationi,

- - lOſl

--

-

!
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A non ſiano per vittime ſacrificati agli Iddii loro. In maniera,che gli Egitti ſono hauu
ti dagli altri a ſcherno; che non habbino Dei, e che per Dei, adorino le vittime. -

Strabone deſcriuendo le Città, e le Regioni d'Egitto, moſtra particolarmente qua

li animali, in queſta, e quell'altra Città, e Paeſe di quella Prouincia s'adoraſſero; e

ne racconta molte coſe veramente curioſe, e memorabili. Nauigando,dice egli,quin

di lontano circa cento ſtadij, v'è la Città d'Arſinoe, ch'altre volte ſi ehiamaua la Cit.

tà de'Cocodrilli. In queſta Prefettura, marauiglioſamente sadora vin cocodrillo, il

quale appò loro è ſacro. Et è ſeparatamente dagli altri nutrito, in vn certo lago. Et è

manſueto, e domeſtico a Sacerdoti, e ſi chiama Succo. Queſto è paſciuto con pane,

carne, e vino, ch'è portato, et offerto da Pellegrini, che vengono a vedere queſto

B ſpettacolo. ll noſtro Albergatore, ch'era huomo frà gli altri, honoratiſſimo, e ci ve

niua moſtrando le coſe ſacre; arriuando è queſto lago, vi portò vna pizza, o ſia fo- -

caccia, con carne arroſtita, et vn vaſo di mulſo, che ci era auanzato dalla cena.Tro

uammo la Beſtia in riua al Lago; er alcuni de' Sacerdoti ſuoi, aprendole la bocca, al- si"tri vi miſero dentro de confetti, e poi vi poſero la carne, e finalmente il mulſo. Etili" z -

Cocodrillo, dopo hauer mangiato, e beuuto; cacciandoſi nel Lago, ſe ne paſsò all'al

tra riua. Però eſſendo ſopragiunto quiuivn Foreſtiere, il luale haueua portate alcu

ne primitie ad offerire, correndo attorno al Lago, et hauendo ritrouato il Cocodrillo;

quei cibi parimente, a mangiargli diedero. - -

Dopo la Prefettura d'Arſinoe, e d'Eraclea, v'è la Città d'Ercole, nella quale, s'a-

C dora l'Icneumone, contra quello, che fanno gli Arſinoiti, ch'adorano i Cocodril

li. E però hanno vn foſſo pieno di Cocodrilli. Ma la Città d'Ercole adora gl'Ic- -

neumoni,ch'vccidono i Cocodrilli, e gl'aſpidi. Percioche queſti animali auuolgen

doſi nella creta, e nel fango, e poi aſciugandoſi al Sole, così incroſtati, et arma

ti, pigliano gli aſpidi per il capo, o per la coda; e tirandogli nel Fiume, iui gliam

mazzano. Et inſidiando i Cocodrilli, mentre ſtanno in riua al Nilo, dormendo al

Sole; toſto, ch'aprono la bocca, vi ſaltano dentro; et entrando loro nel corpo, gli

rodono,e mangiano le viſcere, e poiquando ſon morti, per il ventre loro,fuori ſe n'eſ- .

cono. Euui di poi, la Prefettura Cinopolitana, e la Città de Cani; nella qualesado

ra l'Iddio Anube, c'ha faccia di cane, e ſi venerano i cani, a quali il ſacro cibo, è co

D ſtituito, et aſſegnato. - - -

Nell'ulteriore Regione, v'è la Città Oxirinco, e la Prefettura, che dal mede

ſimo nome è chiamata. Iui s'adora il peſce Oxirinco, è v'è il Tempio dedicato

al medeſimo Peſcelddio; il quale è anco vniuerſalmente adorato da tutti gli Egit

tij. Percioche vi ſono alcuni animali, che da tutti quegli huomini generalmente ſo

no adorati, come fra terreſtri, ve ne ſono trè; cioè, il bue, il cane, et il gatto. Frà

gli vccelli, lo Sparuiere, e la Ibi; e frà gli acquatici due,cioè il Lepidoto, e l'Oxirinco.

Et altri ve ne ſono, che ciaſcuno ſeparatamente adora. Come i Saiti, et i Teba

ni, adorano la Pecora. I Latopolitani, vn certo peſce del Nilo, chiamato Lato. I

Licopolitani, il Lupo. Gli Ermopolitani il Cinocefalo. I Babilonij, che ſono vici

E ni à Memfi, il Cepo, chà la faccia ſimile al Satiro; etil rimanente del corpo, tira

fra'l cane, e l'orſo; e naſce in Ethiopia. I Tebani, l'Aquila, ILeopolitani il Leone.

IMendeſi, la Capra,etil Becco. Gli Atribiti,il Topo, etil Ragno. Ecosì altri Popo

li, altri animali particolarmente adorano. Ondehebbe ben più, che gran ragione Se

dulio, come Poeta Chriſtiano, di compatire, e deplorare l'infeliciſſima pazzia, eve

ramente miſerabile calamità di quei perduti, e dannati Popoli, chauendo volta

te le ſpalle al Creator loro, in così cieco, e tenebroſo abiſſo d'errori, e di ſciocchiſ

- - R r ſima
- -

-
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, Sedulius o- Heu miſeri, quifana colunt, qui corde ſiniſtro . ?

ſite - Religioſa ſibi ſculpunt Simulacra, ſuumquè .

- “ Factorem fagiunt, et que fecere verentur. -

gui furor est, que tanta animos dementia ludit, - :

vt volucrem, turpemquè bouem, tortumquè draconem,
Semihominem que canem ſupplex homo pronus adoret ? s

Mà paſsò anco aſſai più innanzi, la ſtoltiſſima, e ridicoloſa ſuperſtitione de

li antichi Egittij. Percioche non contenti d'adorar le beſtie, e gli animali, come di

ſopra detto habbiamo; adorarono finalmente ancora (chi il crederebbe?)fin'all'aglio,

2 V.-. e le cipolle. E l'uno, e l'altre haueuano in tanta riuerenza, e veneratione, che per
Plinius Na - - - - - - - - - - - v - - - - .

i"i eſſi, religioſamente giurauano. Onde Plinio diſſe: Allium, capasquè inter Deosiniure

lib.19 e 6. iurando habet Aegyptus. E Marco Minutio Felice, nel ſuo Ottauio, accennando il

- medeſimo, diſſe, che gli Egittij, non temeuano maggiormente Iſide, che l'agrez

-- za delle cipolle: Idem Aegypti cum pleriquè vobiſcum, non magis Iſidem, quam ce

parum acrimonia, metuunt. E però di queſta veramente ſtrauagante,et incredibile paz

zia,ridendoſi,e burlandoſi Iuuenale, nelle Satire ſue, coſi argutamente cantando,diſſe:

guisneſcit Uoluſi Bithynice qualia demens - -

Aegyptus portenta colat ? Crocodrilon adorat.

Porrum, et cepe nefas violare, ac frangere morſa.

O ſancta gentes, quibus hec naſcuntur in hortis

- ºNumina: -

Etil ſopradetto Sedulio, molto gratioſamente motteggiando anch'egli queſta in

comparabile ſciocchezza, e queſta ridicoloſa pazzia; diſſe, che gli Egittij, e gli al

tri, ch'adorauano l'erbe, adacquando, et irrigando negli horti, i loro ſecchi Idoli;

con queſt'arte, e con queſta cura, pareuano eſſer veri Cultori di traſpiantati Iddij.
Sedulitus O- Nonnulli venerantur olus, molesquèper hortos - -

ie “Numina ſiccarigant, veriquè hac arte evidentur

- - - Tranſplantatorum Cultores eſſe Deorum. -

Però Plutarco, volendo in qualche parte ſcuſare queſta ſempliciſſima ſciocchezza

il tarchus degli Egitti; diſſe, ch'eglino adorauano le cipolle, per cagione, che Dicti Allieuo

# º d'Iſide, mentre che con auidità procuraua di cauar, e pigliar certe cipolle, ch'erano

in riua al Fiume, vi cadde dentro, e visaffogò. Mà, che i Sacerdoti Fgittiaci non

mangiauano cipolle, percioche queſta ſola pianta ſuol creſcere, e pigliar maggior

vigore, quando ſcema la Luna ; E perche lºſo, et il cibo della cipolla non è conue

niente, nè comodoa quelli, ch'oſſeruano caſtità, nè è quelli, che celebrano le Feſte,

A quelli, perche genera ſete,et à queſti, perche prouocale lagrime. ;

Mà chi vorrà marauigliarſi, o farſi ſcrupoloſo in credere, che gli Egittijadoraſ.

ſero l'aglio, i porri, e le cipolle; s'anco hebbero in veneratione, e credettero, che

vi foſſe qualche diuinità, etiandio in quello, che ſenza vergogna, e ſenza erube

º

Iuuenalis

Satyra 13.

-

pi humani, per il fondamento? Riderà qui forſe il Lettore. Ma ſe ciò a più pro

fumati darà nel naſo; n'incolpino l'autorità degli Autori grauiſsimi, che chiara

mente lo ſcriſſero, a quali, in ogni modo conuien dar credenza. Auuenga, che
Lačiantius Lattantio Firmiano, moſtrandoſi honeſtiſsimo e molto ben creato i eſpreſſa

fi, mente eſprimere non lo voleſſe ; mà ſolamente l'accennò, così dicendo: Num

Aitia, lib., peius nos destruimus religiones, quam natio Aegyptiorum ? qui turpiſsima beſtiarum ac.

cap.2o. º pecudun

ſcenza, non ſi può ſcriuere; cioè nello ſtrepito, che fa la ventoſità, ch'eſce da cor- E

ſima impietà;dall'iniquo,e ſceleratiſſimo Demonio, precipitati furono, così dicendo. A

B

-

-

D

-
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A pecudum figuras colunt ? Quedam etiam pudenda dictu, tamquam Deos adorant.

Però Marco Minutio Felice, nel ſuo Ottauio, per far arroſſiri Gentili, i quali fal

ſamente incolpauano i Chriſtiani, ch'adoraſſerovn teſchio d'aſino; gli rinfacciò que

ſta ignominioſa ſuperſtitione degli Egittij; a quali nondimeno, eſsi più toſto adhe

riuano, ch'a Chriſtiani; così dicendo: Idem e Aegypti cum plerisquè vobiſcum, non

magis Iſidem, quam ceparum acrimonia, metunt. Nec Serapidem magis,quam stre- Origenes cº;

pitus per pudenda corporis expreſos extimeſcunt. Il medeſimo diſſe Origene, ſcriuen-i

do contra Celſo: Taceo nunc eos Aegyptios, qui venerantur ventris crepitus, ad quo- iº..

rum imitationem ſi quis philoſophetur ſeruando ritus patrios, ridiculus Philoſophus erit,

faciens que Philoſophum non decent. L'iſteſſo laſciò ancoſcritto San Girolamo, affer-s, tito,

B mando, che queſta era particolar ſuperſtitione degli habitanti della Città di Peluſio, in#",

modernamente detta Damiata: Vt taceam deformidoloſo,et horribili cape,et crepitu ven-º

tri, infati, que Peluſiaca religio eſt. -

Mà perche aſſai lungamente ragionato habbiamo hormai, dell'ignominioſa, ob

brobrioſa, e ſtoltiſsima ſuperſtitione degli Egittij; reſta hor dir breuemente qualche

coſa intorno alle cagioni, perche adoraſſero gli animali, e le beſtie, che di ſopra dette

habbiamo : Etauuenga, ch'io creda, che ſenza altro, ſi poſſa tener per fermo, che la Diodorussi
vera cagione di tanto male,foſſe ciò,che Mercurio Triſmegiſto andò accennando, co-i "ii

me di ſopra detto habbiamo: Tuttauia non ſarà ſe non degna coſa l'vdir l'opinione". I ,

ancora, intorno ciò degli altri antichi Autori. Diodoro Sicolo afferma, che gli Egit-par cap.4.

C tij, trè cagioni n'aſſegnauano. La prima delle quali, dice egli, in tutto è fauoloſa,e de

gna della ſemplicità degli Antichi. Percioche dicono, che i primi Iddij, eſſendo pochi

in numero, e di forze molto inferiori a Popoli, e temendo l'impietà degli huomini,ſi

trasformarono in diuerſi animali; e ch'in quel modo, euitarono la crudeltà, e la vio

lenza degli huomini. Mà,c'hauendo eglino poi acquiſtato l'imperio del mondo; per

rendere gratitudine à gli animali,che furono cagione della ſaluezza loro; conſecraro

no quelli, la cui forma già preſero. Inſegnando agli huomini, in che modo, mentre

erano viui, ſi doueſſero nutrire, e quando erano morti, come ſepellire ſi doueſſero.

Della quale ſtoltiſsima ragione, ridendoſi Luciano; e burlandoſi della ridicoloſa Lucianus,

grauità, e ſapienza, che quei Sacerdoti Egittijmoſtrauano, diſſe: Se tu andarai in E- De ſacrifi
D gitto, iui certamente vederai molte coſe religioſe,e veramente degne del Cielo. Come º

à dire, Gioue col volto d'ariete. Quell'ottimo Mercurio, con la faccia di cane. ll

grande Iddio Pan,fatto becco; etalcun'altro de gli lddij,fatto cocodrillo, et altro an

co fatto ſimia. Le cagioni di che, ſe ſaper vorrai; lecito ti ſarà d'impararle. Percioche

quiui vdirai molti Filoſofi, e Sofiſti; molti Scribi, e Profeti, col mento raſo, che

con venerabile grauità te le narraranno. Mà prima (come dir ſi ſuole, chiudete le

porte, e ſtate lontani, è Profani.) Et intenderai come ſpauentati, ed atterriti gl'Iddij,

per quella ſeditione, che i Giganti ſuſcitarono; ſe ne fuggirono in Egitto. Etaccioche

iui ſicuramente occultiſtar poteſſero, per paura,ſi trasformarono,chi in ariete, chi in

becco,chi in fiera, e chi invccello; E quindi eſſere, che gl'Iddijanco adeſſo,iui le me

E deſime forme ritengono. E ti moſtraranno come queſte coſe, eſſendo ſtate diligente

mente notate,e ſcritte,già più di dieci mila anni fa, nelle più ſecrete,etintime parti del

Tempijloro, con gran veneratione, e riputatione ſi conſeruano.

La ſeconda cagione di ciò,eſſer dicono, ſoggiunge Diodoro Sicolo,che non hauen

do gli antichi Egittijalcuna militare diſciplina; et eſſendo per queſta cagione, ſpeſſo

vinti dagl'Inimici; fecero riſolutione di portar alcune inſegne, accioche i Soldati

quelle ſeguiſſero.E che per queſto,i Capitani loro portarono nella guerra, le figure de

R r 2. - gli
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Idem Diodo

gli animali,chora adorano,dipinte in alcune tauolette. E ch'oſſeruato hauendo ciaſcu A

no de Soldati, ſotto qualinſegna, e ſotto qual figura collocato foſſe, quella ſeguendo

nelle battaglie, rimaſero poi vincitori. E quindi è, che volendo vſar gratitudine verſo

quegli animali, come autori della loro vittoria, ſtatuirono, che per lo innanzi, non

ſolamente non s'vccideſſero, ma che più toſto shonoraſſero, e s'adoraſſero.

La terza cagione, aſſegnano all'Vtilità, che gli animali all'humana vita appor

rus, ibidem.tano. Percioche la vacca partoriſce i buoi, per arar il terreno, etella anco alme

deſimo ſeruigio non è inutile. Le pecore, due volte l'anno partoriſcono, fanno

la lana per veſtirci, et il caſcio per nutrirci. Il cane è vtile alla caccia, et alla guar

dia. I gatti à diſcacciari topi, e gli altri animalucci dannoſi, non poco giouano.

Gli Icneumoni oſſeruando l'Voua de cocodrilli, gli rompono. Onde n'auuiene, che l

Nilo, non riempendoſi di quelle beſtie, rimane nauigabile, anzi ammazzano gli

iſteſſi cocodrilli. Le Ibi ſcacciano, et vecidono i ſerpenti, e le locuſte. Gli ſpar

uieri vccidono gli ſcorpioni, le biſcie, e gli altri animali, che col velenoſo morſo

loro, nuocono agli huomini. Vogliono alcuni, che gli Egittij venerino lo ſparuie

Ie , percioche gli Auguri; nella predittione delle coſe future, di queſto vecello ſi ſer

uono. Et altri ſon di parere, che lo ſparuiere ſia honorato in Egitto, per cagione,

ch'vno di eſsi, negli antichi tempi, portò vn libro a Sacerdoti in Tebe, nel quale,

con lettere gialle,era ſcritto qualculto,e qual honore agli Iddij far ſi doueſſe. La on

degli Scrittori delle ſacre lettere Egittiache, portanovn cappello giallo, con vn'ala di

ſparuiere in capo. I Tebani adorano l'aquila, come vocello regio, e degno di Gio

ue. L'Irco deificarono, non altrimenti, che i Greci Priapo; per quella parte del cor

#ºcº po, onde tutti habbiamo la generatione. E così di tutti gli animali, che gli Egitti;

-

- - o - - - - - - .

ſarienſis, de adorauano, và Diodoro rendendo alcune vane e friuole ragioni, le quali,da gli iſteſsi
Praparat. - - - - - - a - , a - - -

Huangelica Egitti, moſtra d'hauer inteſe. E l'iſteſſe cagioni riferiſce anco Euſebio Ceſarienſe,

ºnella ſua Preparatione Euangelica. -

Però Plurarco ſi sforza ſi renderne alcune più alte, e più miſterioſe cagioni; di

cendo, che gli Egittij adorauano l'aſpido, il gatto, e lo ſcartafaggio; percioche

queſti animali rappreſentano in loro certe oſcure imagini della Diuina potenza; non

altrimenti, che nelle ſtille dell'acqua, ſi ſuol tal'hor vedere l'imagine del Sole. Il

cocodrillo parimente, non è, ſoggiunge egli, ſenza qualche cagione anch'eſſo vene

rato. Percioche frà tutti gli animali è ſenza lingua. La quale proprietà, a Dio ſi

riferiſce, che non ha biſogno di voce; ma caminando per la via della giuſtitia, ſen

za ſuono, o ſtrepito alcuno; le coſe humane giuſtamente tempera, e gouerna.

Plutarchus Dicono, ch'à queſto ſol animale, mentre ſtà nell'acqua, gli ſcende dalla fronte

º" º vna ſottile, traſparente, e lucida pelluccia che gli cuopre gli occhi in modo, che ve

dendo egli, dagli altri non è veduto. Nella qualcoſa, al grande Iddio, in va certo

modo ſi raſſomiglia. -

Mà Sant'Atanaſio non tanto moſtra di marauigliarſi, che gli Egitti ſcioccamente

adoraſſero gli animali, e le beſtie, quanto che con incredibile pazzia, e ſtrauagan

tiſsimo capriccio, s'imaginaſſero, ſi formaſſero, e figuraſſero Statue, e Simolacri

di mezi huomini, e meze beſtie, di mezi vccelli, di mezi ſerpenti, e mezi ani

S.Athana- mali; e che queſte coſe, chin modo alcuno non poſſono eſſere; per Dei ſi coſtituiſ

ſi, ora ſero, e che peruerſamente gli adoraſſero. Onde così diſſe : Tantoperè quidam men

in contrº te prolapſi ſunt, tantisquè tenebris animum ſuum inuoluerunt, vt que nequaquam vl

Idola. la ratione eſſe poterant, aut vmquam conſpecta eſſent, ea excogitauerint, et Numi

na fecerint: Quippè qui bruta, rationabiliaquè animalia intuicem permiſcentes, et in

L'7ltimº
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- º,

º vman peciem contrahentes, pro Dijs colant: Quales ſunt apud e Aegyptios canicipi

tes, ſerpenticipites, aſinicipite ; et in Lybia, Iuppiter eAmmon veruecino capite confi

guratus. - - -

Però Diodoro Sicolo, quaſi che foſſe preſago di queſta taccia, che i Sacri Dotto- Diodorni si

ri Chriſtiani, alla venerabile Teologia, anzi ſolenniſſima pazzia Egittiaca, giuſtiſſi-"
- - - - - - A - - - - 9

mamente dar doueuano; diſſe, che queſti cinque Iddij, cioè, Gioue, il Sole, Mer-f"";

curio, Apollo, e Pan; andauano peregrinando, e caminando per la terra; apparendo

à gli huomini, in forma degli animali ſacri, et alcune volte ancora, in ſembianza

d'huomini, o d'altri animali. Soggiungendo, che ciò non par altrimenti fauoloſo,

poſciache queſti ſon quelli, che tutte le coſe generano, e producono. E ch'Ome

B ro, il quale andò in Egitto, e che molte coſe imparò da quei Sacerdoti; deſcri

ue nell'opere ſue, queſte coſe, come vere, dicendo, che gl'Iddij, ſpeſſe volte ſot

to altrui forme, vanno per le Città, mirando, e conſiderando i viti, e le virtù de gli

huomini. - - -

Però l'empio Porfirio,non rimanendo ſodisfatto di queſta riſpoſta; e parendogli in

effetto, non ſolamente per i Chriſtiani ridicoloſiſſima, ma per la ſua" religione

vergognoſa; ne trouò vn'altra, che gli parue più alta,e più ſottile sì, ma ſenza dubbio,

più ſcelerata, e più beſtiale. Percioch'in quel ſuo profano Libro, ch'egli ſcriſſe: De

abstinendo a carnibus animalium, diſſe, che i Filoſofi Egittiaci, eſſendo peruenuti, per

mezo della loro Teologia, alla cognitione di Dio; compreſero, ch'egli comunicò sè

C ſteſſo, non ſolamente à gli huomini,ma anco alle beſtie; e che gli animali hanno

la medeſima anima, c'ha l'huomo. E che per queſto, gl'iſteſſi Egittij riceuerono

nel numero degli Iddij, non ſolamente alcuni huomini; ma anco alcune beſtie, al

cuni ſerpenti, et alcuni vecelli. E quindi è, dice egli, ch'alcuni degli Iddij Egittia

ci hà la faccia d'huomo, e l'altre membra di beſtia; et alcun'altro ha il capo d'anima

le, o d'vccello, et il corpo d'huomo; et altri hanno il capo humano, il collo d'uc

cello, e l'altre membra ſimili ad altri animali. Con le quali imagini, vogliono ſigni

ficare, che molti animali, per volontà degli Iddij, frà loro, e fra noi ancora, amica

bilmente viuono. Soggiungendo, che i medeſimi Egittij, molto religioſamente ve

nerarono l'acqua, etil fuoco. Percioche queſti elementi ſon gran cagione della ſa

D lute humana. Affermando, che " queſto ancora, quando s'apriua il Tempio di

Serapide, fin'a'tempi ſuoi, tutto i culto ſi faceua con l'acqua, e col fuoco. E così

và dicendo, e ſpiegando molt'altre ſue ſofiſtiche chimere; e sforzandoſi di moſtra

re, ch'eſſendo l'anima degli animali irragioneuoli, e quella degli huomini, d'vna

medeſima ſoſtanza, non ſenza ragione gli Egittijriceuerono gli animali nel numero

degli Iddij.

Alla quale beſtialiſsima, e falſiſſima opinione, riſpondendo Euſebio Ceſarienſe, Euſebiusca

diſſe, che ſe gli Egitti ſcioccamente ſi perſuadettero, che gli animali habbinol'ani-ºpe

ma ſimile à quella degli huomini; doueuano contentarſi d'attribuirgli humani ho-"if

nori. Mà che'l voler attribuir il nome, e la gloria di Dio a gli animali, che la natura capa.

E creò ſenza ragione, e che del nome d'huomini, in modo alcuno non ſono degni; ciò

non ſolamente non è coſa da ridere, ma più toſto da piangere. Hauendo pietà, e

compaſsione à quegli infelici Popoli, ch'in tanta cecità, e miſeria immerſi ſe neſta

uano; e dando gratie infinite al Dator di tutti i beni Chriſto Signor noſtro, che da

queſt'antichiſſima cecità, per mezo dell'Euangelica ſua dottrina, ci ha liberati. Mà

della ſtolta Teologia, e dell'ignominioſa,et obbrobrioſa ldolatria de gli Egittij, hor

- - R. r 3 mai
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mai ſia più che detto aſſai. E ſe la lettione di queſt'empie, profane, e miſere Idola- A

trie, auuerra forſe, ch'ad alcun pio Lettore habbia recato tedio; ciò con due vtilità,

l'vna più importante dell'altra, largamente ricompenſar potraſsi. L'vna con la chia

rezza, ch'apportaranno alle coſe, ch'appreſſo ſcriuere debbiamo; e l'altra, con la

diuota, e pia conſideratione dell'obligo infinito, c'habbiamo a Dio noi, che non in

tempo della maladittione, degli errori, e delle tenebre dell'Egitto, ma in tantaluce,

in tanta verità, ed in tempo della gratia; perbenignità, e miſericordia ſua, e non per

meriti noſtri, ci ha fatti naſcere. Il cui Santo, e Glorioſo Nome, ſia da noi, e da tut

te le Creature ſue benedetto,lodato, e glorificato, ne ſecoli de ſecoli. Amen.

De Simboli, delle Figure, e delle Significationi della Santa Croce; e de'

4Miſteri della noſtra Redentione, che nelle Statue de gl'Idoli Egit

tiaci, et in altri loro Ieroglifici; auuenga, che non ſiano indubi.

tati, e certi, poſsiamo nondimeno, per util eſercitio

noſtro, andar inueſtigando, e ſpecolando.

Capitolo Seſto.

ſ; ºg u PPARvE Iddio ad Abramo, nella valle di Mambre; men

i 5/\ i tre nel maggior feruore del meriggio, egli ſedeua all'ombra,
iº ſotto la quercia. Nella qual marauiglioſa apparitione, ſotto il

So

velo di miſterioſe figure,gli fù accennato,e riuelato il ſecreto d'al

tiſſimi,e profondiſſimi miſteri qualitutti poi al prefinito,e pre

ordinato tempo, al mondochiaramente, et apertamente mani

feſtati furono. Percioche nella moſtra, che'l grande Iddio di sè

ſteſſogli fece, in forma,e nelle Perſone detrè Huomini, ne quali,vn ſolo egli adorò; D

li fù accennato, e riuelato il Miſterio della Santiſsima Trinità. Nella promeſſa, che

gli fù fatta del Figliuolo, dicendo, che nel ſeme ſuo, benedette ſarebbono tutte le

Genti; ſenza dubbio alcuno, gli fà riuelata l'Incarnatione, del Verbo eterno, Vni

genito Figliuolo di Dio, Chriſto Signor noſtro, che ſecondo la carne, dal ſuo ſeme

naſcere doueua; il qual apportò la ſalute à tutte le Genti. E nel Vitello tenerello, e

graſſo, ch'egli offerſe, e preſentò in tauola, per riſtoro di quei trè Huomini, ſotto la

quercia; gli fùriuelato il Miſterio della Croce, Paſsione, e Morte dell'iſteſſo Chriſto

" noſtro, il quale nell'albero della Croce, per riſtoro, e ſalute degli huomini, fu

offerto, veciſo, e conſumato.

I quali miſterij,ſi come ſotto il ſigillo del ſecreto,e ſotto l'ombra delle Figure che di E

ſopra habbiamo dette, ad Abramo primieramente riuelati furono così appò alcuni po

chi Diſcendenti ſuoi Patriarchi, e Profeti; ſotto ombre di figure parimente, ſecreti, et

occulti ſe ne ſtettero; fin tanto,ch'eſſendo venuta la beata Pienezza de'tempi piacque

all'infinita bontà, e miſericordia del grande Iddio, che con effetti a tutte le Creature

viſibili, etinuiſibili, ſtupendi, e marauiglioſiſsimi, e per noi ſempre auenturati, e

- - felici
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A felici, ſi manifeſtaſſero. Onde per Simbolo, e per Segno dell'altiſsimo ſecreto, ſor

to del quale, i Diuini miſteri ſopradetti, fin'all'Auuenimento di Chriſto, celarſi

- doueuano; aſcoſe Abramo nelle calde ceneri, la paſta di quelle trèmiſure di fari

na, per cuocere il pane, o ſiano le foccacie ſocinericie, ch'à quei trè Huomini furo- -

no offerte in cibo; le quali i Greci chiamano orgoias eghryphias, dal verbo -

ºevºiagº egryphiazin, che ſignifica aſcondere; Percioche ſotto le ceneri s'aſcon

dono. Onde à queſto propoſito, diſſe Sant'Ambrogio: Abſcondita teneamus myste- s.Ambroſ

steria, ſicut tenuit Abraham, qui ſubcinericias fecit. Tenuerunt, et Patres, qui coxere con- Pezºi º
sperſum , quod extulerant de Aegypto, ſubcinericia facientes azyma, que Grecè irrevoia g: lih.1.

dicuntur, eo quodabſcondantur in cinere. - . . .

B Anzi i miſterij ſopradetti, nell'antico Teſtamento, tanto profondamente ſtette

roaſcoſi, ſotto l'ombra delle predette figure, e di molt'altre, ch'in eſſo ſi contengo

no; che ciò conſiderando l'iſteſſo Iſaia Profeta, e da quelle comprendendo, et argu

mentando, ch'Iddio, in vn certo marauiglioſo, et ineffabil modo voleua ſaluare l'hu

mana Generatione, nè potendo per sè ſteſſo ben intendere, e ſcoprire , come ciò far

ſi doueſſe; eſclamò, dicendo: verè tu es Deus abſconditus Deus Iſrael Saluator. Nè

di ciò veramente marauigliare ci debbiamo; poiche nè anco gli Angeli iſteſsi, nè

alcun'altra creata Poteſtà, come Sant'Atanaſio diſſe, conobbe queſto ſtupendiſsimo s attanaſ,

miſterio, ch'Iddio aſſumere doueſſe humana carne in terra: Nullus negue Angelus, ggi ,iº.

nec alia aliqua creata Potesias cognouit hoc mysterium, et dispenſationem istam, quod in

C terra Deus carnem aſſumpturus eſſet. -

E però, ſi come i miſteri dell'Incarnatione, della Croce, della Paſsione,e Mor

te di Chriſto, non ſolamente per ſalute degli Ebrei, ma de Gentili ancora, ce

lebrar ſi doueuano; così permiſe la Diuina Maeſtà, ch'à loro parimente foſſero

accennati. E che ſi come nel Popolo d'Iſraele, i miſteri ſopradetti erano occul

tati, e cuſtoditi ſotto il velo, e ſotto l'ombra delle Figure, che nelle Sacre carte ſi con

tengono, così nel Popolo Gentile, e particolarmente nell'Egittiaco, marauiglioſa

mente forſe permiſe ancora, ch'occultati, et aſcoſi ſteſſero ne' Simolacri, ne Iero

glifici, e ne Simboli della loro vana, e falſa religione. Fin tanto, che foſſe giun

to il tempo, nel quale, piacque al ſuo profondo, et impenetrabile conſiglio, che per

D mezo de Santi Apoſtoli, e d'altri Predicatori dell'Euangelio, chiaramente riuelati

- gli foſſero. - - - -

Il che chiaramente accennò PrudentioPoeta Chriſtiano,e diuotiſſimo, riſponden

doà gli Etnici infedeli, i quali ſi rideuano, e ſcandalizauano de Chriſtiani; perche

adoraſſero la Croce, quaſi come rito di religione obbrobrioſa, e nuoua, così dicendo:

Crux ista Christi, quam nouellam dicitis, -

2Naſcente mundo,factus vt primum est homo, -

Expreſſa ſignis, expedita est litteris:

Iſaia a 5 .

- - Aurelius,

Aduentus eius mille per miracula Prudentius

Pranunciatus ore Catum conſono. Periſtepha -

i Aeges, Prophete, Iudicesquè, et Principes, - - - #

virtute, bellis, Cultibus, Sacris, stylo, maniMart.

/ Formam Crucis non destiterunt pingere: - -

- Crux prenotata, Crux adumbrata est prius,

Crucem vetusta combiberunt ſecula. - - -

Tandem retectis vocibus propheticis, -

Aetate
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Aetate nostra comprobata antiquitas,

Coràm refulſitore conſpicabili, - ,

Nè fluctuaret veritas dubia fide,

- Si non pateret teſte viſu cominics.

Ascolofer. Onde il Dottor delle Genti diſſe: Mysterium, quod abſconditum fuit a ſeculi, et

generationibus; nunc autem manifeſtatum eſt Sanctis eius, quibus voluit Deus nota face

re diuitias glorie Sacramenti huius in Gentibus. Le quali parole dichiarando Sant'-

sAmbroſ: Ambrogio, diſſe : Mysterium quodlatuit à ſeculis, modòreuelatum aſſerit;ideſi,tem
in# ad pore Apostolorum oſtenſum : quia et gentes admittende eſſent ſne circumciſione carnu

Coloſſen. ad fidem. - - - -

E Teofilatto conſiderando anch'egli le parole ſopradette dell'Apoſtolo, diſſe, che

San Paolo chiamò queſto miſterio, non ſemplicemente coperto, ma aſcoſo, fin

da primi ſecoli, e per tutte le paſſate generationi. Onde alcuni Vani, ciò conſi

derando; ſcioccamente s'offendono, quaſi come iui ſi dica, chel Figliuolo di Dio

habbia aſpettato è ridurci, e riconciliarci al Padre eterno; fin'à gl'vltimi tempi.

PerciochIddio, il quale fà tutte le coſe con Diuina prouidenza; volle, che queſt'-

- altiſsimo miſterio, foſſe predicato, e riuelato, quando gli huomini ne furono ido

Theophyla- nei, e capaci, e quando in effetto, erano diſpoſti a riceuerlo: Deusenim omnia diui
"in# ma prouidentia faciens, et hoc fecit iuxta diſpenſationem omnino, vt hodie reuelaretur

i mysterium, quando homines hoc maximè accepturi erant. Proinde Vani ſant , qui

hic offenduntur, eo quod Filius in nouiſſimis temporibus dicatur nos adducere, et recan

ciliare. - -

Nè debbe ad alcuno parer impoſſibile, o diſdiceuole, che'l Grande Iddio vo

leſſe permettere, che nell'imagini degl'Idoli empij, e profani, vi foſſero Simboli, e

Figure della noſtra redentione. Percioche l'infinita bontà, e miſericordia ſua, tanto

fù in ogni tempo deſideroſa della ſalute del Popolo Gentile, e per queſto effetto, tan

tO i corteſe, e liberale del ſuo Diuino aiuto; accioche finalmente vſcendo dal

i" abiſſo degli errori ſuoi, riconoſceſſe, etadoraſſe il ſuo Creatore, ch'etiandio

ne gl'inſtromenti della ſcelerata Idolatria; e quello, che più importa, e che par

quaſi horribile à penſarci, nelle Statue iſteſſe degl'Idoli, ne quali i maladetti De

monij habitauano, permiſe, che vi foſſero figure della Santa Croce, forſe accioch'iui

abbondaſſe la gratia, doue ſoprabbondò il peccato sì, che l Diauolo tutto confuſo,

vinto, e ſcornato rimaneſſe; accorgendoſi finalmente, che ne propri inſtromenti,

et artifici, per mezo de quali ſperaua egli di teneri Gentili ſepolti per ſempre in

dannatione, foſſero impreſſi, e ſcolpiti Simboli, e Figure della loro redentione.

D

Non altrimenti, che quando Balach Rè de Moabiti si sforzò di voler far maledi- -

re il Popolo di Dio, per mezo di Balaam, non oſtante, che con profani ſacrifici, e

con arte magica ciò procuraſſe, il benigno, e miſericordioſo Iddio nondimeno, non

ſi sdegnò d'eſſer preſente; non però a quegli empij ſacrifici, ma poſe iui parole

tali in bocca di quel Mago, ch'in cambio di maladitrione, ſparſe ſopra gl'Iſraeliti la

origene, de benedittione. Di che trattando Origene diſſe: Res quidem prophanis ſacrificiſs gere

º batur, et diuinatio magica artei. volenstamen Deus ibi abundare gratiam,
Balaam. ex - - - - - -

Ai, vbi ſuperabundauit peccatum, adeſſº dignatur, nec refugit ab js, qua non ſecundum Iſra

cap,23 Ho- eliticam diſciplinam, ſed ſecundum Gentilium gerebatur errorem.
mil. 16. Di ſimili Imagini, e Figure, pieni ſono i frammenti delle Egittiache antichità,

che ſono in Roma, non ſolamente in luoghi publichi; màanco nelle caſe di molti Si

gnori
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E dò il gran Padre Sant'Ambrogio quella ſua ſentenza, quando diſſe: Latere debet Amºroſº

A gnori, e priuati Gentilhuomini, che ſi dilettano dell'antichità. E ſopra tutte, ne

rende marauiglioſo eſempio, vna rariſſima, ed antichiſſima Statua d'wn Idolo Egit

tiaco, che fra l'altre mie antichità, in caſa mi ritrouo. Il cui ritratto fedelmente di

ſegnato, ho voluto porre in queſto luogo; per ſodisfattione, e guſtode Pij Lettori.

Queſta veramente rariſſima Statua, è d'vna pietra di color berettino ſcuro; tutta

aſperſa d'alcune bianche macchie, la quale, queſti Antiquarij chiamano ſelce Egit

tiaca, dura come il porfido. Et è d'altezza, circa cinque palmi; da me tenuta, come

vna pretioſa gioia,veramente cariſſima, per l'antichità,e rarità ſua; poiche non credo,

ch'altra in tutta la Chriſtianità, ſimile ſe ne troui. Mà più la ſtimo aſſai, per il miſte

rio ſacratiſsimo, e marauiglioſo,che può rappreſentare. Tiene ella nella deſtra mano,

la lettera Tau, la quale non ſolamente è Simbolo, e figura, ma propria, et eſpreſſa Supra lib.r.

imagine della Croce, come di ſopra, aſſai ſofficientemente moſtrato habbiamo. E ººº

nella ſiniſtra,tiene vn volume.E ſtà in atto,come che voglia fare tutto lo sforzo, che

far ſi poſſa; per tenerle braccia, e le mani ſtrette, e molto ben cuſtodito, e celato

ciò, che nelle mani ſi troua. Quaſi ch'in vn certo modo, forſe voglia accennare,

che I miſterio della Croce, egli altri Sacramenti ſpettanti alla redentione humana,che

ne Volumi Sacri ſi contengono; fin'altempo dal grande Iddio ſtatuito, e determi

nato; occulti, e celati rimaner doueuano. Sopra della qual conſideratione, forſe fon

omne mysterium, et quaſi operiri fidei ſilentio, nè profanis temere diuulgetur auribus. i"

Il che forſe anco accennar volle il Signor noſtro iſteſſo, quando diſſe, che'l Regno del

Cieli, è ſimile al fermento, o ſia alleuito, che quella Donna aſcoſe in trè miſu

re di farina; fin tanto, che tutto fermentato, o leuitato foſſe. Il qual ſenſo, ed in- S.Amb

telletto, par che dia alle parole ſopradette, l'iſteſſo Sant'Ambrogio, doue dice: i "fºt

Significantes per fermentum illud, quod abſcondit Mulier illa Euangelica in farine men- Can.ii.,

ſuris, ºp.9.
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Ftſebius,de

Praparat.

euangel.lib.

3. cap.3.

faris tribus, donee fermentaretur totum ; mysteriorum quoque premendam - eſe doctri

124777 , -

Confeſſa l'oſtinatiſsimo Difenditore dell'empia Idolatria Porfirio, eſſer impoſſi

bile il poter fingere alcuna imagine di Dio, tale quale la Teologia d'Orfeo lo de

ſcriſſe, Dicendo, ch'egli è vno Spirito, et Intelletto inuiſibile, dal quale, tutte le

coſe ſono prodotte, e che crea tutte le coſe, intendendo. Mà,che gli Antichi gli

coſtituironovn Simolacro humano; per eſſeregli vna mente, per la quale, con ſe

minal ragione, tutte le coſe produce. Però Euſebio Ceſarienſe, a ciò prudentemen

te riſpondendo, diſſe: S'egli è impoſſibile il fingere, e rappreſentar l'imagine del

mondo, dello ſpatio ſuo, del cielo, della terra, e di ſimil'altre coſe, ch'Iddio in

sè contiene, come i verſi della Teologia d'Orfeo deſcriſſero; in qual modo po

tero fabricare l'effigie della mente Diuina? Imperò che, qual corpo hauer potrà ſem

bianza dell'Intelletto Diuino; eſſendo coſa chiara, che nè anco dell'humana mente

ſi può hauer l'imagine? Percioche la mente humana è incorporea, e ſemplice; et

ogni corpo è compoſto, e corruttibile. Onde con ragione ſi dice, che l'Anima hu

mana, ragioneuole, et immortale, ha l'imagine, e la ſimilitudine di Dio; eſſendo

ella immortale, incorporea, intellettoale, e ragioneuole; e per eſſenza, capace della

virtù, e della ſapienza. Sadunque egli è impoſſibile il poter fingere la forma, e l'effi

gie dell'Anima, e della mente humana; poſciache con ſenſo alcuno non ſi può com

prendere; Chi ſarà coſi ſtolto, che ſi perſuada chauer ſi poſſa Simolacro, od imagi

ne di Dio Creatore dell'Vniuerſo ? Eſſendo, che la natura Diuina eccede ogni mate

ria, etogni coſa, che noi comprendere poſſiamo, e ſolamente è dalle purgate men

ti, e da'ſanti, e puri Animi inteſa ? -

Indi eſponendo l'iſteſſo Porfirio, i Simboli degl'Iddij Egittiaci; diſſe che'l Crea

tore di tutte le coſe, è da loro chiamato Eneph. E che faceuano l'Imagine ſua in

forma d'huomo, di colorazurro ; cinto di zona, con vno ſcettro in mano, et vna

penna in capo, Significando, che'l Creator è difficile è trouarſi ; e ch'ad alcu

no non è viſibile: Ch'egli è viuifico, Rè, e con intelligibile mouimento, circo

lato. Queſt'Iddio, ſoggiunge egli, dalla bocca ſua produſſe vn'vouo, dal quale nac

que l'Iddio, che gli Egitti, chiamano Phtha, et i Greci Vulcano. E per queſt'vo

uo è ſignificato il mondo. Le quali coſe, riferiſce il medeſimo Euſebio, così di

cendo: e Aegyptiorum autem Deorum Symbola, ait Porphyrius; talia ſunt: Creatorem

inquit, Eneph Aegypti appellant, cuius imaginem in forma hominis faciunt, colore ceru

leo, Zonam tenentem, et ſceptrum: Cuius in capite pennamponant, ſignificantes difficilem

inuentu eſſe Creatorem, et nemini conspicuum: viuificum etiam, et Regem, et intelligibili

motu circulatum. Hic Deus, inquit, ab ore ouum producit, a quo naſcitur Deus, quem

Aegypti Phiha, Greci vulcanum vocant. Significatur autem huiuſmodi ouo mundus.

Queſta Imagine Simbolica del Creatore,e Rè dell'Vniuerſo, da Porfirio deſcritta,

con mirabile Miſterio, e con marauiglioſi Simboli, eSignificati; artificioſamente

intagliata ſi vede nell'antichiſſima Tauola leroglifica di metallo, che già fà del vir

tuoſiſſimo, e famoſo Cardinal Bembo; e poi, eſſendo rimaſa nell'eredità ſua, in

mano del Signor Torquato Bembo, è finalmente capitata in potere del Sereniſſimo

Duca di Mantoua, come di ſopra detto habbiamo. Che per eſſer piena di Simboli,

di Ieroglifici, e di Miſteri alla noſtra Santiſſima Religione importantiſſimi, fu da

Enea Vico da Parma, ritratta dal naturale; intagliata in rame, e ſtampata in Vene

tia, nell'Anno della Salute noſtra mille cinquecentocinquanta noue, e dedicata al

l'Imperator Ferdinando, con queſta inſcrittione:

VE

A

B |

C |
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VETV STISSIMAE TA BV L AE AENE AE HIEROGLYPHICIS HOC
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EST SACRIS AEGYPTIORVM LITTERIS CELATAE TYPvs,

QV EM EX TORQVATI BEMBI MVSEO, PVBLICAE VTILITATIS

E R GO. - - - -

IMPERATORI CAESARI FERDINANDO P. F. PERPETVO AVGVSTO

GERMANICO PANN. BOEM. DALM. CROAT. ILYR REI. ETC.

OPTIM O PRINCIPI.

AENEA svIcvs PARMENSIs PvBLICAVIT DICAVITQve
A NN O SA L. H V M. GE N. M. D. L IX. ,

La qual Tauola da Lorenzo Pignorio Padouano, il quale ha tolto per impreſa il

volerla eſplicare, è chiamata Talla Iſiaca; e con ragione, è da tutti gli Huomi

nidotti, e delle antichità ſtudioſi, ſtimatiſſima. Onde Giouanni Goropio Becano,

nell'Opere ſue, e particolarmente, nel ſuo Trattato de Ieroglifici, con gran ragio

ne, e degnamente la chiamò: Incomparabile ſacroſancte antiquitatis monumentum,

et omnium antiquitatum Regina. Della quale, con mio gran guſto, e riuerenza, ne

tengo in caſa vna copia. Doue l'imagine , che di ſopra detta habbiamo in due mo

di è intagliata; come ſi può vedere dal ſuo vero diſegno, che da quì a poco in que

ſto luogo aggiungeremo. Ma perche a Lettori diuoti, e pij, forſe potrà dar faſti

dio, o generar qualche ſcrupolo il veder imagini, e figure d'Idoli profani in Libro:

C Chriſtiano, nel quale di così importante, e Sacroſanta materia ſi tratta; E quello,

che più importa, è prima faccia, forſe non potrà piacere, che ſi tirino, et applichi

no à Simboli, e Figure della Santa Croce di Chriſto, i Ieroglifici de gl'Idoli Egit

tiaci; quaſi ch'imbrattar vogliamo la candidezza della Santa Chieſa,con le ſordidez

ze de Gentili; e profanar i Sacroſanti Miſteri della Croce, e Paſſione, del Signo

re, con le ſporchezze dell'Idolatria. Per queſto deſiderando noi grandemente diſo

disfar, in quanto poſſibile ci fa, a tutti i Buoni; E volendo leuarda gli ſcritti no

ſtri ogni materia di ſcrupolosì, ch'ogni diuoto, e buon Chriſtiano, non ſolamen

te ſenza offeſa, ma con guſto, e con profitto leggere gli poſſa; habbiamo voluto

proteſtare non eſſer intentione noſtra d'aggiungere quì le Figure, et Imaginidegl

Idoli; per conſeruarne in modo alcuno la memoria. Ma ſolamente, accioch'in que

ſtiSimolacrihabbino i pij, e diuoti Lettori occaſione d'eleuarſi alla rimembranza, et

alla veneratione della Santa Croce, e degli altri ſacri Miſteri della noſtra Redentio

ne; i quali diuotamente andiamo noi ſcoprendo,et additando in ſimili Imagini,e Fi

re. Non come ſe con infallibile certezza, in eſſe ſignificati ſiano, quaſi, ch'Iddio

ſotto tali Idoli, e Simolacri, gli habbi infallibilmente aſcoſi. Mà, perche piamen

te preſupponiamo, che ſi come à gli Ebrei fù lecito il ſeruirſi de Vaſi degli Egittij,

per applicargli al culto Diuino; così lecito ſia a noi Chriſtiani ancora per ſpiritoale

eſercitio noſtro, l'andare ſpecolando le coſe, che ne ſopradetti Simolacri pare, che

ſi contenghino , per tirarle, et applicarle a gloria di Dio, et à confermatione della

E noſtra Santa Fede. Poſciache ſe bene non v'è ſicurezza, ch'Iddio habbia voluto

aſcondere i Miſteri della noſtra Redentione, ſotto tali Simolacri, e Figure; non vi

Io.Goropius

Becanus Hie

roglyphico

rum;liº.r6

è però del contrario tampoco certezza alcuna. Onde vedendoſi manifeſtamente nel

le Statue loro, in tanti luoghi, ed in tanti modi intagliata, e ſcolpital'imagine della

Santa Croce, come moſtraremo; poſſiamo pianente diſcorrere,et argomentare,c'ha

uendo il grande Iddio , fin da principio determinato di ſaluar il Popolo Gentile, non

meno dell'Ebreo, per il Miſterio dell'iſteſſa Santa Croce, con gran marauiglia, e ſtu

pore -
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pore forſe permiſe, ch'etiandio negl'Idoli iſteſsi foſſe il Segno della Santa Croceim- A

preſſo, e figurato ; accioche ne futuri ſecoli, iui ſi vedeſſe poi, per maggior confuſio

ne del Demonio inuentore degl'Idoli, e dell'Idolatria; per conuerſione de Genti

li, e per conſolatione, e confermatione de Fedeli. - - -

Che ne Ieroglifici degl'Idoli Egittiaci manifeſtamente ſi vegghino figure, et

Imagini della SantaCroce; oltra, che chiunque eſſer non vuole ſpontaneamente cie

co, non lo può negare; molti graui Autori ne fanno fede. Onde Marſilio Ficino,

- trattando della forza, e virtù, che gli antichi Etnici ſtimauano eſſere nella Figura

della Santa Croce; diſſe, che gli Egittij la ſoleuano ſcolpire nel petto di Serapide, e

e ch'ella eravno de piu ſegnalati Ieroglifici da quelle Genti vſati; e che ſecondo il

loro modo d'intendere, ſignificaua la futura Vita: Inter characteres Aegyptiorum, B.

ºſarſilius Crux vna erat inſignis, vitam eorum more futuram ſignificans; eamque figuram pe.

" &tori Serapidis inſculpebant. Il medeſimo anco, e quaſi con l'iſteſſe parole, afferma

celitti con Celio Rodigino, e molti altri con eſſi. Non iſdegni dunque, nè ſi ſcandalizzi ildi

giº llOtO , e pio Lettore , di veder in queſto noſtro Libro, nel quale i ſacri Miſteri del

a la Santa Croce ſi trattano; l'imagini degl'Idoli de Gentili. Anzi mentre gli mi

rarà, e contemplarà, doppiamente ringratij, e benedica il noſtro Saluatore, il qua

le per l'infinita bontà, e miſericordia ſua, ci liberò dal cieco, et oſcuro abiſſo dell'i-

gnoranza, e de gli errori, nel quale erano ſepolti i miſeri Idolatri, che follemente gli

adorauano. E per noſtro vtile, forſe permiſe, che nelle Statue di quelli, foſſero im

preſſi , e ſcolpiti Segni, e manifeſti inditi della ſua Paſſione. Accioche dalla veduta, c

e contemplatione loro eccitati, et ammoniti gl'Infedeli, a lui più facilmente ſi con

uertiſſero, e noi nella ſua Santa Fede maggiormente ci confermaſſimo.

Non iſdegnò, diſſe Origene, il Santo Moisè, ancorche foſſe così degno, e gran

Profeta, al quale lodio parlaua a faccia, à faccia, di riceuere il conſiglio di IetroSa

cerdote di Madian, gentile, et Idolatro. Anzi fece quanto gli diſſe, e perſuaſe; non

mirando, chi foſſe colui, che lo conſigliaua, mà hauendo riguardo, e conſideratio

ne à ciò, che diceua. Onde noi ancora, ſoggiunge egli, ſe per caſo trouiamo qual

che coſa, che da Gentili ſia ſtata ſaggiamente detta, non debbiamo ſubito ſprez

zarla. Nè perche habbiamo la Legge dataci da Dio, debbiamo andar gonfi, e di

ſuperbia altieri, ſprezzando le parole de Prudenti, e Saggi. Mà conforme al ricor- D

origene, in do dell'Apoſtolo, prouando ogni coſa, ritener debbiamo quel ch'è buono. Etenim

Exodi,e 17. cum perſpicio, quod AAoyſes Propheta Deo plenus, cui Deus facie ad faciem loquebatur i

º bom. conſilium accepit à Iethro Sacerdote Madian, admiratione mimia, stuporem mentis in

curro. Dicitenim Scriptura: Et audiuit Moyſes vocem Soceri ſui , et fecit quecumque

dixit ei. Non dixit quia Deta mihi loquitur, et quid agere debeam, celesti ad meſer

mone deſertur, et quomodo conſilium ab homine accipiam, et ab homine gentili; alieno è

Populo Dei? Sed audit vocem eius, et facit omnia, que dicit; et non qui, dicat,ſedquid

dicat auſcultat. Vnde, etnos ſifortè aliquando inuenimus aliquid ſapienter à Gentilibu

dićtum, non continuò cum Auctoris nomine ſpernere debemus, et dicta, nec pro eo,quod Le

em à Deo datam tenemus, conuenit nos tunere ſuperbia, et ſpernere verha Prudentium; E

Ad Iº ſº ſed ſicut Apostolus dicit : Omnia probantes, quod bonum est tenentes. Si come dun

i”que il gran Moisè non diſprezzò il conſiglio di letro Sacerdote di Madian, an

zi l'aſcoltò, et l'vbidì; non oſtante, che foſſe d'wn Gentile, et Idolatro; non mi

rando chi foſſe colui, che parlaua, mà hauendo conſideratione à cio, che dice

ua, così noi ancora, per riuerenza, et honor di Chriſto, e per confermatione no

ſtra, laſciar non debbiamo di mirare, e contemplare le Figure, e l'Imagini del

la

-
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A la Santa Croce, che nell'antiche Statue degli Idoli Egittiaci intagliate, e ſcolpite

ſi veggono, non mirando doue ſiano, ma venerando ſolamente ciò, ch'in quanto

à quelle, rappreſentano. , - -

Simile dottrina, ne propri termini della materia,chora trattiamo più chiaramen

te ci inſegnò ancora, il glorioſo Padre Sant'Agoſtino, con l'autorità, e teſtimonio

dell'Apoſtolo, così dicendo: De ipſi, Gentilibus,Idolorumquè cultoribus, multa vtiquè a S. Auguſi.

nobis diuerſitate distantibus, nihil aliud nobis demonſtrat Apoſtolus; miſi vt in ipſi quo-""
què, ita quicquid prauum eſt, corrigamus , vt quod fartè rectum est, approbemus. Nam i" Pili.

vtiquè laolotras, et quod est grauius, non tantum Cultores, ſed etiam Institutore ſimu- ºcapº,
lacrorum redarguehat , vbi ait: Qui cognoſcentes Deum, non ſicut Deumglorificauerunt, tom.7.

aut gratias egerunt; Sedeuanuerunt in cogitationibus ſuis, et obſcuratum est inſipienscor

- eorum. Dicentes enim ſe ſe ſapientes, Stulti fatti ſunt. Et immutaueruut gloriam in
l corruptibilis Dei in ſimilitudinem imaginis corruptibilis hominis, et volucrum, et quadrupe

dum, et ſerpentium. Talia quippè nouimus fuiſſe ſimulacra Aegyptiorum, vbi et insti

tuta eſſe multiplicior multoque ignominioſor Idolatria perhibetur. Numquid tamen cogni

tionem Dei denegauit illis fuiſſe, ac non potius confirmauit, dicens: Cognoſcentes Deum,non

vt Deum glorificauerunt ? Si ergoistam cognitionem tamquam mendacium repellere, et

destruere comaretur, quodeam in ſacrilegis inueniſſet, non nè, quod abſt, veritatis inimi

cus existeret ? Ideoquè id quod immutauerunt in mendacium ſuum. Nam, et hoc dixit:

Immutauerunt gloriam Dei in ſimilitudinem imaginis corruptibilis hominis: Talem ſci

C licet fingentes Deum,qualis non est Deus; et non ſicut eum cognouerunt tradentes homini

bus. Etpaulò post de talibus dicit: Qui immutauerunt veritatem Dei in mendacium, et

coluerunt, et ſeruierunt creature potius, quam Creatori qui est benedictus in ſecula. C'e-

l ritas quippè creatura à Deo est, non Deus, quam illi in mendacium conuerterunt, tam

a quam Deos colentes Solem, et Lunam, et quecumque celestia, atque terrestria. Quod

ergo immutaueruntin mendacium ſuum, culpat, detestatur, euertit. Quodautem ve

rum in dottrina, quamuis multis falſitatibus permixta,confuſaquèſeruarunt, approbat,tº -

l statur, affirmat. - - -

E però, ſi come l'Apoſtolo biaſimò, e ripreſe gli Egittij, perche iniquamente, e
l ſtoltamente attribuirono alle Statue, et all'imagini degli huomini, degli animali,

D de gli vccelli, e del ſerpenti, l'honore, il culto, e l'adoratione, ch'al grande Id

dio ſolamente appartiene, approuando nondimeno, e lodando quel di buono, e di

retto, che nella dottrina loro, ancorche miſchiato, e confuſo frà molte falſità, ri

ſerbato haueuano; Così abborrendo, e deteſtando noi ancora, gli Idoli profani, e

l'empia ldolatria; abbracciaremo, e riuetiremo con tutto ciò, le figure, e l'imagini

della Croce, chiui, ancorche frà molti altri ſuperſtitioſi caratteri intagliate, e ſcol

B

º
-

l pite ſi veggono. - - ! . .

E ſi come nell'antica Legge, per Diuina conceſsione, già fà lecito è gli Ebrei il

congiungerſi in matrimonio con le Donne Gentili, et Idolatre, che da eſsi erano

fatte ſchiaue; radendo loro prima il capo, e le ciglia, e tagliando loro le vnghie;

E così lecito ſarà a noi ancora l'aggiungere negli Scritti noſtri, l'imagini degl'ido

li de Gentili; e ſeruirci di quelle, per vile dimoſtratione, eſempio, e dottrina no

ſtra; dopo, che da eſſe è ſtato, per gratia di Dio, leuato in tutto ogni ſorte dicul

to, e d'adoratione; ſenza offendere, o macchiar punto la candidezza,e la maeſtà del

Miſteri della noſtra Religione Santiſſima. In tal modo riſpoſè già il gran Padre San

- Girolamo a quelli, che tacciarlo vollero, ch'egli ſi ſeruiſſe nell'opere ſue, della dot
trina, e delle ſentenze de Gentili, così dicendo: Legerat in Deuteronomio Domini Deuteron.2 r.

º voce preceptum, Mulieris taptiua radendum caput, ſupercilia, omnes piloset rungues

- - Ss corporis

- 2 - - -

ta
i

º

ai

-
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º

i

–

corporis amputandos, etſeeam habendam in coniugio. Quid ergo mirum,ſiet ego ſapien. A
tiam ſacularem propter eloqui venustatem, et membrorum pulchritudinem, de ancilla,

atquè captiua Iſraelitidem facere cupio? Etſi" in ea mortuum est Idolatrie, volu

ptatis, erroris, libidinum, vel pnecido , velrado; et mixtos puriſsimo corpori Uernacu

los ex ea genero Domino Sabaoth º Labor meus in familiam Christi proficit; et stuprum

- in alienam, auget numerum conſeruorum. Aggiungendo iui il medeſimoSan Girola

s. Hierony. mo, quaſi infiniti eſempi d'altri Santi Padri, che ne gli Scritti loro, delle coſe de

magº Gentili vtilmente ſi ſeruirono. L'imagine dunque dell'Idolo,che detto habbiamo,nel

i la Tauolaleroglifica ſopradetta in due maniere intagliata ſi vede in queſto modo.

SAº
f- Slº

2

2

"Z2

afN>

º
º

- ll -- ll - - Il L J N

In capo dell'wna, e dell'altra di queſte due Imagini, ſi vede la penna; accennando

forſe,non ſolamente, come diſſe Porfirio, che'l Creator è difficile à trouarſi, ma che

la cognitione della Diuina eſſenza ſua, è dall'humano intelletto rimoſſa, e ſottratta

Perciocheſi come la penna eleua, etinnalza i corpi deglivccelli nella regione dell'ae

re, doue noi andar non poſſiamo; Così l'ineffabil eſſenza di Dio, è talmente alta, e

è

;

dalla capacità dell'intelletto noſtro lontana, ch'à quella con piena conoſcenza,in mo- E

do alcuno, arriuar non poſſiamo. Onde accennar volendo il Salmiſta, quanto la co

nitione della Diuina eſſenza ecceda la capacità noſtra, diſſe, ch'Iddio ha volato ſo

raiº pra le penne de venti, e che ha poſto il ſuo aſcondimento nelle tenebre: volauitſa

erpennasuentorum. Et poſuit tenebras latibulum ſuum. -

" La penna diſſe San Dioniſio Areopagita, dichiara velocità di condurre,e coſa cele
agrº s - - - - - - - - -

"i ſte, e coſa ch'abborriſce ogni affetto, e cupidità delle coſe terrene. Percioch'inalto

Hierarchia, s'innalza. E la leggierezza delle penne, inſomma ſignifica ciò,ch'in neſſuna parte ſua
cap.l ſe - - - - - - - A

- - C ICI
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º

M

º

º
.

A è terreno: mà eſſendo tutto ſenza miſtione, e ſenza grauezza alcuna, eleua, e porta in

alto: Pennaenim declarat,etducendi celeritatem, et quod celeste est, et quod ante mouetur,

et quod ab omni rerum terrenarum studio, et cupiditate abhorret, propterea quod ſurſum

feratur. Pennarum autem leuitas, id quod nulla ex parte est terrenum, ſed totum ſine

admixtione, et grauitate, ſurſum efferat.

Per le penne, nelle ſacre Scritture, alle volte s'intende l'eterna poteſtà di Dio. E

molte volte ancora, per le penne è ſignificato lo Spirito Santo, ilquale in forma di

pennuta Colomba, diſceſe ſopra il noſtro Saluatore. Onde il gran Padre Sant'Am

brogio, ſopra quelle parole del Salmiſta: Penne columbe deargentate posteriora eius s.Ambroſi

in pallore auri. diſſe: Penna enim columba deargentate, eternam illamſignificant potesta- f,Ap"

B tem: Et columbe volatus,Sancti Spiritus preſentiam declarauit. E notar ſi debbeche le fi.fº

penne,che ſopra il capo dell'wna,e dell'altra di queſte due imagini ſi veggono, ſi diui

dono in due punte,forſe ſignificando,che non ſi può hauer vera cognitione di Dio,de'

Miſteri della S.Croce,e della redentione noſtra,ch'in eſſe al parer mio,s'accennano,ſe

non per gratia,e dono dello Spirito Santo, mediante la lettione,et intelligenza dell'wno,

e dell'altro Teſtamento. La qual gratia, e la qualintelligenza, deſiderò per sè, e per

ogni Anima fedele, il Real Profeta," diſſe: Quis dabit mihi penna, ſicut colum- Pſalm sa.

be, et volabo,et requieſcam ? In propoſito delle quali parole, diſſe Origene: Diſceſe lo

Spirito Santo ſopra il Saluatore, in forma di colomba, vocello manſueto, innocente,

e ſemplice. E però, ci vien comandato, ch'imitar debbiamo la ſemplicità delle co

C lombe. Tale certamente è lo Spirito Santo; mondo, volante, e ch'in alto seſtolle. E

però, pregando diciamo. Chi mi darà le pennecome la colomba, e mi ripoſi? Cioè,

chi mi darà le penne dello Spirito Santo? Etin vn'altro luogo, il parlar Profetico ci

promette, dicendo: Se voi dormirete in mezo de Cherici, vi ſaranno date penne di

colomba argentate, e le poſteriori parti di eſſa, del pallido color dell'oro. Quaſi,che origene, in

dir voleſſe, che ſe noi ſtudiando, ci ripoſaremo in mezo delle ſorti,cioè,delle Scrittu-ºº,
- 9 - - - mil.27. in fi

re dell'wno, e dell'altro Teſtamento; applicando la mente, e l'intelletto noſtro all'in- ,

telligenza del ſenſo miſtico, e ſpiritoale; ci ſaranno date le penne argentate di colom

ba; cioè, l'intelligenza della parola di Dio. E le poſteriora ſue riſplendenti di colord'

oro; in modo,chel ſenſo e l'intelletto noſtro,ſarà empiuto di ſenſi dello Spirito Santo.

D Vna conſideratione veramente belliſſima fece Sant'Iſidoro, ſopra la punta della

penna,ch'in due parti ſi diuide. Etauuenga, ch'egli parli della penna, con la quale ſi

ſcriue; non è però dal propoſito noſtro aliena. Si ſpacca, diſſe egli, la penna in due

parti, nella punta ſua; rimanendo nondimeno l'unità in tutto il rimanente del ſuo

corpo. Nel che,vn gran miſterio, al giuditio mio,ſi ſcuopre. Percioche nelle due pun

te,ſono ſignificati il Vecchio, etil Nuouo Teſtamento. E per l'inchioſtro, che dall'w-

na, e dall'altra punta, ſopra le carte vergando, ſi riſtilla; vien ſignificato, chel Sacra

mento del Verbo, chiui ſi contiene, per il Sangue della Paſsione di Chriſto, vi s'in

fuſe, e ſparſe. Penna auis, cuius acumen i". in duo; in toto corpore vmitate ſer- , ſºrtº
- - - - Hiſpalen.uata. Credo propter mysterium, vt in duobus apicibus, vetus,et Nouum Testamentum ſi i" O

Egnaretur quibus exprimitur verbi Sacramentum ſanguine Paſsionis effuſum. lib.6.cap.13

Tiene l'una, e l'altra di queſte due Figure,vn circolo frà le penne alludendo all'Vo

uo, che come Porfirio diſſe, partorì dalla boccaſual'Eneph, cioè, il Creatore dell'V-

niuerſo. Il qualvouo, ſignifica il Mondo, che per il Verbo ſuo, egli creò di niente.

La cui creatione, il cui reggimento, e gouerno; fù, etè all'infinita potenza,e ſapienza

ſua, tanto facile, e leggiero; quanto facile, e leggiera è qualſiuoglia coſa, che ſopra

le penne ſoſtenerſi polla. Staſsil'vna delle ſopradette Figure à ſedere accennando con

Ss 2 queſto,
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Perfrius, queſto, come l'iſteſſo Porfirio diſſe, la ſtabile, etincommutabile virtù di Dio:Sedere A

apia Euſe- autem fingitur, vt stabilis virtus, atquè incommutabilis exprimatur. El'altra ſe ne ſtà

i" in piedi, alludendo alla non mai ſtanca, ma ſempre vigoroſa, e perſeuerante virtù

ſig.i ſua, nell'operare. Hannoambedue le Figure ſopradette, la lettera T in mano, ch'è

Segno, e Figura eſpreſſa,eteuidente della Santa Croce. Del che auuenga,che di ſopra,

aſſai è lungo trattato habbiamo; prouando chiaramente, che la lettera ſopradetta,

non ſolamente è Simbolo, e Figura, ma propria forma della Santa Croce, ne dire

mo con tutto ciò,anco qualche coſa più àbaſſo, moſtrando per qual cagione, le Fi

gure ſopradette tenghino queſto ſacroſanto Segno così fermamente nelle mani.

Mà aſſai più mirabili, e ſtupendi ſono due miſterioſi Ieroglifici, l'uno de

uali si ſcopre nella baſe della ſedia d'vna delle ſopradette Imagini, di queſta B

i". : e l'altro nel Cimiero dell'iſteſſa, formato in queſta guiſa.

Del cui 6p) carattere, anco tutta la perſona ſua ſi vede ſegnata, etaſper- (3)
ſa. Ne' quali, non ſolamente ſi vede chiaramente impreſſa la Figura

della Santa Croce, ma altamente s'inchiudono, e s'accennano anco (al parer mio)

miſteri della noſtra redentione, e della vocatione delle Genti, importantiſsimi. Del

primo, ragionaremo noi in luogo più comodo,et opportuno, mentre trattaremo de

ieroglifici, che ſi veggono intagliati, e ſcolpiti negli Obeliſchi Egittiaci di Roma;

ne quali, quaſi vn ſimile carattere, o ſia Ieroglifico, in più luoghi intagliato ſi vede.

Nel ſecondo, ſi ſcorgono due linee in mezo al circolo, le quali da diuerſe parti par

tendoſi, per il Segno della Croce,in vnità ſi vanno a congiungere. Il circolo ſignifica C

il mondo, e le due linee par,ch'accennino due Popoli,l'Ebreo,etilGentile; i quali eſ

ſendo per l'addietro, di religione, e di culto così differenti; per virtù della Santa Cro

ce, nella quale il Creatore dell'wniuerſo Chriſto Signor noſtro, operò la ſalute in

mezo della terra, in vnità di Fede, et in vna Santa Chieſa Cattolica, ſi congiunſero.

Il carattere poi del Ieroglifico ſopradetto, del quale tutta la perſona dell'imagine ſi

vede ſegnata, etaſperſa; paranco, che ci accenni, che non vi fù membro alcuno nella

Perſona di Chriſto, che per le sferzate, per le battiture, e per le ferite, dalla Paſſione,li

bero, et eſente rimaneſſe, e che del proprio Sangue Sacratiſſimo,non foſſe aſperſo.

Queſte due linee,inſomma, che nelleroglifico ſopradetto, nella ſommità loro, in

vna ſi riducono e per mezo del Segno della SantaCroce,inſieme ſi congiungono, for- D

ſe accennano quelle due verghe, delle quali intendervolle Zaccaria Profeta, quando

zachi, parlando in perſona del Saluator noſtro, diſſe: Et aſſumam mihi duasvirgas, vnam

ºvocaui decorem, et alteram vocaui funiculum et paſcam oues. Per la prima verga,in

tendervolle egli, il Popolo d'Iſraele. E però la chiamò decoro, o bellezza; per il

vero culto di Dio, e per la diuina Legge, che già fà appò quel Popolo, in oſſeruanza.

E per la ſeconda,accenna il Popolo Gentile. E però la chiama fune, per il culto degl'

Idoli, e per l'impietà dell'Idolatria, alla quale, la cieca Gentilità, in vari modi era

legata, etaſtretta.

Hor queſte due Verghe pigliando l'ottimo Paſtor noſtro Chriſto, in mano, quan

doleſteſe nel Legno della Croce, di due, ne fece vna. Percioche dell'wne, e dell'altre E

Pecorelle elette, cioè, degli Ebrei, ch'in lui credettero; e de Gentili, ch'abbracciaro

no la ſua Santa Fede; ſe ne fece vna Greggia; La quale con immenſa carità, paſce

hora ne ſanti, e combattuti campi della militante Chieſa; e paſcerà in eterno poi,

Theodoretus ne felici, e beati della Trionfante. E però Teodoreto diſſe: Duas virga ap

i-“pellat Gentes,et Iudeos. Duo quondam in genere fuerunt dogmata, vnumpietatem profitens,

quodapud Iudaos viguit: alterum autem fuit Idolorum cultum profitens, quo varijs modi
OWltſ
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C Chriſto, nella Chieſa Santa, ch'è la vera Gieruſalemme, in conformità di quello,che

A omnes gentes olim adstrićte fuerunt. Itaque ex hoc, inquit, etexillo; congregabooues, et ex redorau,

vtroquèrvnum ouile perficiam. Hoc etiam in ſacroſanctis Euangelijs inquit: e Aliasoues in zacbarili

habeo, que non ſunt ex hoc ouili: Et illas oportet me adducere, et vocem meam audient,º

Etfet vnum Ouile, et vnus Pastor. Eos enim ex Gentibus, qui crediderunt, his admi.

Jſcuit, qui ex Iudais crediderunt, et vnum ouile constituit.

All'iſteſſe due Verghe par, ch'alludeſſe anco San Girolamo, nella ſua ſpoſitione

ſopra Abacuc Profeta, quando diſſe, che nel fine del mondo, verrà il Figliuolo di

Dio, il quale ſaluarà le perdute pecorelle della caſa d'Iſraele; et adunando le nuoue

con l'antiche pecorelle, farà di quelle vna Greggia.Congiungendo inſieme le due

Verghe, ch'Ezechiele, cioè, la Virtù di Dio, eguali, et vnite tiene nella Profetal ſua S. Hierony.

mano: In conſummationemundi veniat Filius meus, qui ſaluet oues perditas Domus Iſ in Habad.

rael, et alias quoquè oues antiquis ouibus copulet, et vnum efficiens Gregem, iunget duasº

virgas, quas Ezechiel, ideſt, Virtus Dei, ſociata, etfibi inuicem coherentes tenet inprophe

tali manu.

Della congiuntione di queſte due linee, e di queſte due Verghe; non più ſotto al

legoria, e metafora; mà ſcopertamente parlò il ſopradetto Profeta Zacharia, quando

diſſe: Hec dicit Dominus exercituum : Ecce ego ſaluabo Populum meum de terra Orientis,

et de terra Occaſus Solis. Et adducan eos, et habitabunt in medio Hieruſalem, et erunt

mihi in Populum, et ego ero eis in Deum. La qual promeſſa, dice il medeſimo San Gi- ºº",rolamo, che pieniſsimamente è ſtata adempita hora, ſotto il Signor noſtro Giesùi czpºia

l'iſteſſo Signor, e Saluator noſtro diſſe: Molti verranno dall'Oriente, e dall'Occi

dente, e ſi ripoſaranno con Abramo, con Iſac, e con Iacob. E molto prima l'haue

ua accennato lo Spirito Santo, per bocca del Salmiſta, dicendo: Deus Deorum Domi- Pſalmas.

minus locutus est, et vocauitterram. A Solis ortu, vſque ad Occaſim, ex Sion ſpecies de

C07 S Clºſ, -

E notar ſi debbe che le due linee nelleroglifico ſopradetto, congiungendoſi inſie

me,nella punta,e nella ſommità loro formano vn'angolo acuto. Nel quale parcheva

dino alludendo a quella Pietra angolare, ch'eſſendo riprouata,e ributtata dagli Edifi

canti, fù fatta capo dell'angolo. La Pietra era Chriſto(diſſe l'Apoſtolo)il quale eſſen

do riprouato, e Crocefiſſo da perfidi Edificanti Ebrei, fù fatto Capo dell'angolo, e

congiunſe inſieme i due muri,cioè, i due Popoli, l'Ebreo, etil Gentile, che per l'addie

tro erano tanto ſeparati, e diſgiunti, comegià predetto haueua Iſaia Profeta. Onde

il medeſimo San Girolamo diſſe: Statim nobis occurrit Porta angulorum, vbiangularis s trio,y.

lapis est, quem reprobauerunt Aedificantes, et factus est in caput anguli: Qui angularis in Zachari

lapis parietem vtrumque connectit, et duos Populos in vnum redigit: De quo, et Deus lo º

quitur per Eſaiam: Ecce ponam in Sion lapidem angularem, elettum, et pretioſum in Itaiº

fundamentiseius: et qui crediderit in eum, non confundetur. Sopra della qual eletta, e

pretioſa Pietra, piaccia alla Diuina Bontà, ch'in viua carità, ſiamo cosi ben fondati,

che neſſun vento di diabolica tentatione, di mondana turbatione, o di peccato; da

E quella, mai non ci poſſa rimuouere. Ma che con vera caritade à lei vniti, come

-membri del corpo miſtico dell'Vnitade,e congiuntione, che le due Ver

he,nelleroglifico ſopradetto par ch'accennino, ſotto lo ſten- -

dardo della Santa Croce, frà le fedeli, et elette Peco- . -

relle ſue,nella beatiſsima ſua Greggia,lieti, e

felici viuere poſsiamo, ne ſecoli - -

de ſecoli. Amen. ' ' -

Ss 3 Delle
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Delle Statue Simolacri d'Oſiride, edIſide, e de Simboli, e Figure,

della Santa Croce, ch'in eſsi par, che ſi contenghino. i

Capitolo Settimo.

".ETTO habbiamo di ſopra, che gli antichi Egittij, fra'l mo- B

i fis º º ſtruoſo numero del loro bugiardi, e falſi Dei; il Sole, e la Luna

"Nºi principalmente adorauano; chiamando quello Oſiride,e queſta,

" " Iſide. Nomi, ſenza dubbio, trouati dall'immaſcherata, e vile

i Ali adulatione de Popoli, per aggradir, e piacer a ſopradetti Oſi

si º ride, et Iſide, ch'erano Marito, e Moglie, e Rè loro potentiſ.

ai A ſimi. Quaſi, ch'in tal modo, all'eccellenza, alla bellezza, etallo

ſplendore del Sole, e della Luna,comparare, et agguagliare gli voleſſero. Dal qual

abuſo, dopo la morte de Rè ſopradetti, reſtò poi ne Popoli medeſimi, e ne Poſteri

loro, la conſuetudine di chiamar il Sole Oſiride, e la Luna Iſide. Anzi dopo"
irar di Secoli, s'impreſſe ne gli Egittij, vna ſtoltiſſima, e ridicoloſa opinione, che C

l'anime d'Oſiride, e d'Iſide, foſſero trasformate nel Sole, e nella Luna; e ch'aſſonte

foſſero a reggere, e gouernar il Cielo, e le Stelle; Non altrimenti, chel Mondo, e gli

huomini, retti, e gouernati haueuano. E ſopra queſta opinione fù fondato, e for

mato quel Ieroglifico dello Scettro, con l'occhio ſopra, col quale, voleuano ſignifi

care l'iſteſſo Oſiride, etil Sole. Accennando per lo Scettro, il Regno, e per l'occhio,

Maerobius lo ſplendore, e la chiarezza ſua. Onde à queſto propoſito diſſe Macrobio: Hincoſ

iº rim Aegypti, vt Solem eſſe aſſerant, quoties hieroglyphici litteri ſuis exprimere volunt,in
lib.1.cap.21 ſculpuniſceptrum, ineoquè ſpeciem oculi exprimunt: Et hoc ſigno Oſirim monstrant, ſi

gnantes hunc Deum Solem eſe, regaliguè potestate ſublimem cuncta deſpicere: quia Solem

Iouis oculum appellat antiquitas. -

Horà queſti principaliſsimi, e fauoritiſsimi Idoli loro; Statue, e Simolacri diva

rie forme, e ſembianze, dedicauano. E primieramente, parlando di quelle d'Oſiri

de; alcune ne formauano col caporaſo, dalla banda ſiniſtra, e co'capelli, dalla ban

da deſtra. Volendo per i capelli, accennare, che l Sole, alla natura, non è mai co

perto. E per la raſura, nella quale, auuenga, che i capelli non ſi vegghino; vi rima

ne nondimeno la radice; voleuano ſignificare, che'l Sole, ancorche di notte da noi

non ſi vegga; hà nondimeno virtù, e forza di rinaſcere, non altrimenti, che i capel

li raſi, di nuouo naſcer poſſono. Voleuano parimente accennare col capo mezora

ſo di queſta Statua; l'allontanarſi, che fa da noi il Sole, quando finiti eſſendo di cre

ſcere i giorni, quaſi come tutti i creſcimenti ſiano tagliati, e raſi, al brumale Solſti- È

tio ſi ritira, laſciandoci i giorni breuiſſimi. E per i capelli lunghi, accennarvoleuano,

la lunghezza de giorni; quando il Sole, partendoſi dal Tropico del Capricorno; al

noſtro Emiſpero,etal Tropico del Cancro, sauuicina. Della qual miſterioſa Statua

del Sole, che gli Egittij formar ſoleuano; fà mentione Macrobio, così dicendo:

Aegypti volentes ipſius Solis nomine dicare ſimulacrum, figurauere raſo capite, ſed dex

tra parte crine remanente. Seruatus crinis, docet Solem natura rerum numquam eſſe in

- operto.

tv"N"
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A operto. Dempti autem eapilli reſidente radice monirant hoc sidu etiam tempore, quo atacroim,

non viſitur à nobis, rurſum emergendi, vi capillos, habere ſubstantiam. Eodem argu-Saturnali,
mento ſignificatur et tempus, quo anguſta lux eſt, cum velut abraſi incrementis, angu- lib. I.cap.21

ftaquè manente extantia, ad minimum diei Sol peruenit ſpatium, quod veteres appel

lauere brumale Solstitium; bruma a breuitate dierum cognominantes. Ex quibus latebris,

vel anguſtijs rurſus emergens, ad Aeſtiuum hemiſpherium, tamquam enaſcens, in aug

menta porragitur. - -

Alcun'altre Statue dedicarſoleuano gli Egittii ad Oſiride,cioè,al Sole,le quali i Gre

ci chiamauano Aeluromorphon, cioè forma di gatto. Percioc'haueuano il capo in ſem

bianza di gatto. Il che faceuano, credendo,che queſt'animale habbia gran ſimpathia,

B come gl'iſteſſi Greci dicono, o ſia naturale conuenienza,col Sole. Eſſendo, che l gat

to maſchio, come ſi dice, muta la pupilla degli occhi ſuoi, ſecondo il corſo del So

le. Imperoche nelleuar del Sole, par, che pian piano creſca; nel mezo giorno, ſi

faccia ritonda, e nel calar del Sole, ſi ſcemi, et oſcuri. E ſimili Statue al Sole dedi

car ſoleuano particolarmente gli Eliopolitani. Di che fà mentione Celio Rodigino, Caliu, Ro

così dicendo: Traditum est marem elurum,cum Solis inceſu pupillam demutare, vi sºnº:
- - - - - ti lqua Solis exortu ſubintendatur, meridie rotundetur, occaſuro hebeſcat ſidere. 42uo argu-i" dº

mento apud Heliopolim Solis ſimulacrum effingi eluromorphon. - lib.8. cap.r.

Nè in queſto ſolamente, gli occhi del gatto rappreſentano, etimitano gli effetti, e

la natura del Sole, anzi in coſa di molto maggior conſideratione, lo vanno imitan

c do. Percioche, ſi come il Sole con lo ſplendor ſuo, ſcaccia le tenebre, così gl'occhi

del gatto, nelle tenebre, marauiglioſamente riſplendono. E ſi come il corpo Solare

è tanto riſplendente,e lucido che gli occhi humani,ſenza riceuere leſione,in lui fiſſare

non ſi poſſono, così non ſenza horrore, e forſe non ſenza danno ancora può l'huomo

fiſſarloſguardo negli occhi del gatto;ſe di notte improuiſamente l'incontra. Il che bre

uemente accennarvolle Plinio, nella ſua naturale Iſtoria, così dicendo: Notturnorum Plinius na
animalium, velut Felium, in tenebris fulgent,radiantguè oculi, vt contueri non ſt. An # iſt.

zi in vn'altro luogo, trattando egli degli Smeraldi, e d'alcun'altre Gemme di color - I c.37.

verde, e riſplendente, raſſomiglia è gl'occhi del gatto, e delle Pantere, gli Smeraldi

Perſiani, i quali ſon di natura tale, com'egli dice, che mirandoſi allo ſplendor del So

D le, soffuſcano; et all'ombra riſplendono sì, che più degli altri mandano lontano il

loro ſplendore: Perſicos, vero Smaragdos non translucidos, ſediucundi tenoris, viſºm Idem lib,7

implere, nec perſpici. Eoſdem in Sole hebetari, vmbris refulgere, et longius quam ceteros cap.s.

mirere. Onde non è marauiglia, ſe rappreſentando queſt'animale negli occhi ſuoi,gli

effetti, e la virtù del Sole, gli Egittij, non ſolamente ad Oſiride, cioè all'iſteſſo Sole,

dedicauanoStatue, c'haueuano forma, etimagine di gatto, ma ſe gliſteſsi gattian

cora,come di ſopra detto habbiamo, venerauano, etadorauano. Percioche tanta era

la veneratione, e diuorione, che quei ſempliciſſimi, e ſuperſtitioſiſſimi Popoli porta

uano al Sole, il quale da loro era ſtimato il maggior lidio di tutti gl'Iddij, che non ſo

lamente amauano, ma riueriuano, et adorauano gli animali, ch'in qualche modo,

E gli effetti, e la virtù ſua rappreſentauano. Onde il gatto, fra tutti gli" animali,era

per tutto l'Egitto, come detto habbiamo, con ſomma veneratione adorato. Ma più

particolarmente nella Città di Rhadata, come afferma l'iſteſſo Plinio, il quale de

ſcriuendo le Terre, che ſi trouauano in riua del Nilo,caminando verſo l'Ethiopia; co

sì diſſe: Dumana, Rhadata, in quo Felis aureapro Deo colebatur. Idem lib. 6.

Tal'horancora, formar ſoleuanole Statue del Sole, col capo, e l'ali di Sparuiere, calº 29.

etil corpo di Leone, Accennando in ciò,la velocità, e la forza ſua. Percioche lo Spar

uiere è vccello velociſſimo, et il Leone, è ſopra ogni altro animale, fortiſsimo. Lo

Spar



488 L I B R O Q V I N T O.

clan, a Sparuiere diſſe Clemente Aleſſandrino, è Simbolo del Sole, percioch'egli è focoſo, et A

lexandrin, ha forza d'wccidere. E Porfirio, come Euſebio riferiſce, diſſe, che gli Egitti, dedica

"º uanolo Sparuiere al Sole, per eſſere Simbolo della luce, e dello ſpirito. Di queſto,

” per la velocità del mouimento ſuo, e di quella, perche volando s'innalza alle parti più

Euſebius de alte, le quali ſon più lucide dell'inferiori. Soli enim accipiter dedicatur, qui lucis, et hi

""i ritus ſymbolum apud eos est: alterum proptermotus velocitatem : alterum quia in altiora

3 cap, volat, que lucidiora inferioribus ſunt. 5.

I Greci parimente,auuenga, che non adoraſſero lo Sparuiere,come gli Egittij ſcioc

camente faceuano; lo ſtimauano nondimeno molto, e l'amauano; hauendolo per

vccello di buono augurio, e credendo,ch'egli foſſe nuntio velociſſimo d'Apollo, cioè,

origenes e del Sole. Onde Origene, è certo propoſito ſuo; così ne diſſe: Quin, et Apollo accipi

igiºr tris auspicio, quedam ſignificat, etis dicitur huius Dei celer nuncius. l

-- - La forma adunque delle Statue, e Simolacri, che gli Egitti, dedicauano al Sole

col capo di Sparuiere,et il corpo di Leone; ſi vede particolarmente diſegnata, ed in

tagliata nell'antichiſſima e miſterioſa Tauola Egittiaca del SereniſſimoDuca di Man

toua,che già fà dell'Illuſtriſsimo e virtuoſo Cardinal Bembo d'ornatiſſima memoria,

della quale di ſopra ragionato habbiamo. E ſono di due maniere, come quì ſi vede.

-
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Frà le quali, notabiliſsima in vero è quella, che ſopra il capo tiene il Ieroglifico,del

le due linee, che nel circolo, ſotto il Segno della Croce, ſi congiungono. La dichiara

tione del quale, nel precedente Capitolo ſpiegata habbiamo. E nel fregio del baſa

mento ſuo, tiene l'altro Ieroglifico della Croce nel circolo, del quale, più à baſſo trat

taremo. Mà non punto meno, anzi forſe ancora più notabili ſono quelle, ch'intaglia

teſi veggono nell'Obeliſco Egittiaco, che la felice memoria di Papa Siſto Quinto ſe
CC
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A cedirizzare ſopra la Piazza del Popolo, in Roma, nella facciata dell'iſteſſo Obeliſco,

che riſguarda verſo la Città. L'vna delle quali, è ſcolpita nella banda deſtra della ſo

pradetta facciata, vicina alla punta dell'Obeliſco, e ſtà in atto di ſedere ſopravna

ſedia; hauendo il corpo, e tutte le membra d'huomo, dal capo impoi, ch'è di ſpar

uiere.E nella deſtra mano, tiene il Tau,e nella ſiniſtra.vna verga; e ſopra il capo,tiene

il globo Solare, in forma sferica, e ritonda. L'altra ſi vede quaſi nel fondo dell'iſteſ

ſo Obeliſco, vicino al dado, a banda deſtra, e ſtà in piedi; hauendo il capo di ſpar

uiere, e ſopra di quello ſi vede il globo Solare,i in forma sferica, e riton

da. Hà parimente il corpo, e tutte le membra d'huomo; portando nella mano

ſiniſtra, il Tau, o ſia il Segno della Santa Croce; e nella deſtra, vna verga, o ſia ſcet

B tro;in ſegno dellaregia poteſtà. E ſono appuntolineate ed intagliate come quì ſi vede.

Dedicarſoleuano gli Egittijancora, alcune Statue ad Oſiride, o ſia al Sole, cha

ueuano il capo di Leone, etil corpo humano. E la cagione, perche ciò faceſſero,al

cuni han penſato, che foſſe, perche i Rè d'Egitto ſoleuano portar ſopra ilcapo, la te

ſta d'vn Leone, o di qualche altro terribile animale; in ſegno del Principato, e della Diºdorº si

potenza loro, come teſtifica Diodoro Sicolo, il qualdiſſe: Aegyptismos erat Regibus,iº

E aut leonis, aut tauri, aut draconis priorem partem in capite ferre, inſignia Principatus. rum libr.r.

Mà ciò non fù altrimenti la vera cagione, perche ſimili Statue al Sole, ſi dedicaſſero. Pºcºa.

E però Plutarco, con più fondata, e veriſimile ragione mouendoſi, diſſe, che gli E

f" dedicarono il Leone al Sole, perche frà tutti gli animali quadrupedi, c'hanno

'vnghie curue, e ritorte; ſola la leoneſſa partoriſce i figliuoli con gli occhi aperti,che

veggono; perche il Leone pochiſſimo dorme,tenendo ſempre gli occhi aperti. E per

che i Leontini trouauano le fontane, e gli acquedotti loro pieni di nuouaacqua, per

l'innondatione, che fa il Nilo, mentre il Sole fa il corſo ſuo per il ſegno del Leone:

Leonem
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piutarchu, Leonem vero Joli dedicant , quod de curuiunguibus quadrupedibus ſola Leena videntem A

Sympoſiaca edat fetum; quod momento temporis dormiat, oculiquè dormientisſuffulgeant, quod Leon

pºssa tini fontes, et hiatus ſuos noua aqua repletos inueniunt, Nilo exundante, quando Sol per

Leonem tranſit. -

Finſero gli antichi Inuentori delle fauole delle quarant'otto celeſti Imagini, cha

uendo Ercole, mentre era ancor giouanetto di ſedici, o diciotto anni, veciſo il fero

ciſſimo Leone Nemeo; Gioue, in memoria del valor ſuo, coſtituì l'imagine di quel

Leone, per quinto de dodici Segni, nel Zodiaco. E perche quando il Sole, ſeguendo

il natural ſuo corſo, arriua à quel ſegno; par, che raddoppi le forze ſue: ſentendoſi in

terra maggior calori in quella ſtagione, ch'in tutto il rimanente dell'anno; Per que

ſto,diſſero gli Oſſeruatori delle coſe Celeſti, chel Sole tiene nel Segno del Leone, la B

ropria caſa, etil Regno ſuo. E quindi è, che gli Egittii ſoleuano figurarle Statue

i", del Sole, col capo di Leone. Il che accennarvolle Sant'Iſidoro, quando diſſe: Leo

inem ingentem Hercules in Grecia occidit, et propter virtutem ſuam; hunc inter duodecim

ginum, lib. Signa constituit, Hoc ſignum Sol, cum attigerit, nimium caloremmundo reddit, et an

ºººº muos status, et estus facit maiores, quam toto in reliquo dW1720 ,

Ritornando il Sole, diſſe Macrobio, al Tropico del Cancro; et eſſendovſcito dal

le ſtrettezze, e da lontani aſcondimenti del Capricorno, d'onde à noi rende i giorni

Macrobius, breuiſſimi; par quaſi, che rinaſcendo, le forze ſue s'aumentino; percioche i giorni

i", s'allungano, etilcaldo ſi rinforza. Onde ſi crede, ch'all'hora ſia peruenuto al Regno

ºſuo. È per queſto, gli Egittijdeputarono, e conſecrarono il Leone in quella parte del C

Cielo, doueil Sole col ſuo corſo annoale, con maggior calore, ſi riſcalda. Etiui, il

Segno del Leone, chiamano domicilio del Sole, percioche pare, che quell'animale

tiri la ſoſtanza ſua, dalla natura del Sole; auanzando egli gli altri animali d'impeto,

e di calore; non altrimenti,chel Sole ſupera l'altre Stelle. E ſi come il Leone è fortiſ

ſimo nel petto, e nelle parti anteriori del corpo; mà nelle membra poſteriori, le forze

ſue vanno ſcemando, così la forza del Sole, nella prima parte del giorno, finalme

zo dì, và creſcendo; e così nella prima parte dell'Anno, dalla Primauera, nella Sta

te. E poi và debilitandoſi, e raffreddandoſi, fin tanto, che ſi conduce all'Occaſo,

ch'è la poſterior parte del giorno; o vero, all'Inuerno, ch'è l'vltima parte dell'An

no. E ſi come il Leone ſi vede ſempre con gli occhi aperti, e focoſi, così il Sole con D

aperto, e focoſo occhio, e con perpetuo, et infaticabil guardo, la terra rimira. Al

le quali parole, par, ch'alludino quei Verſi di Manfredo, che l Venerabil Beda po

ſe frà l'opere ſue, così dicendo:

Ac quinta parti nomen poſaere Leoni,

-

-

Compti ra- Hoc animal cuntti, prestat feruore caloris, -

"" Cuius membra tenet vigor, et vis parte priori,

dam, tom.r. Degeneratauè,et debilitat ſub posteriori,
folio 52 r. Sic magisexurit Sol, quàm per cetera Signa.

Atquè ſuum Robur terris diffundit anhelis;

Nec non extremis Signi, ſub partibus huius, E

Mitigat ardorem dumtaxat debiliorem,

In terram poſiti, quos post veſtigia linquir. s

Delle Statue ſopradette col capo di Leone, che gli antichi Egittij al Sole dedica

uano, ſe ne vede il diſegno, e l'intaglio, nella Tauola Egittiaca del Sereniſſimo Duca

di Mantoua;della quale, già più volte habbiamo fatta mentione. Doue intagliata ve

n'èvna, che ſtà in piedi, la quale nella mano deſtra tiene lo Scettroreale, e nella ſini

ſtra, il Tau,o ſia il Segno della Croce. E ſopra del capoleonino, tiene va ſerpeauol

UO 1Il
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A to in modo di circolo. In mezo del quale, ſcolpito, ed intagliato ſi vede lo Scarabeo,

o ſia lo ſcartafaggio, che come di ſopra detto habbiamo, non ſolamente era appò gli

Egittij,Simbolo del Sole; mà teneuano, che quell'animaletto foſſe animata figura ſua.

E per il Serpente, che ſtà ſopra il capo della Statua ſopradetta, auuolto in circolo, ac

cennarvoleuano l'anno, che l Sole, col ſuo continouo, e perpetuo girare, forma, e

fi . Dalla coda,e dal fine del qualanno, ſubito al capo ſi ritorna. O vero con

'iſteſſo Serpente piegato in circolo; voleuano accennaril Cielo, nel quale, il Sole in

circolo s'aggira. O pure, alludere voleuano al tempo, del quale il Sole è moderator, e

Rettore; et il quale è lungo,e con molti rauuolgimenti ſi raggira; è và ſenza ſtrepito,

quaſi come il ſerpe, paſſando oltra, e caminando innanzi. Onde San Cirillo diſſe: s. Cyrillas

Ticuntur Aegypti aspidemfingere in figuram cali, eo quod in circulum feratur: Et ſerpen

tem in figuram temporis, eo quod longusſt et multis voluminibus ſe girat, reptatquè abſquè

strepitu. Mà moltopiù rara, e più notabile è vn'altra antichiſſima Statua,pur del Sole,

col capo di Leone, di rilieuo,che già fu del Signor Giouan Giorgio Ceſarini: E dopo

eſſere ſtata in altre mani,hoggidì ſi troua in caſa degl'Illuſtriſſimi Borgheſi, la quale

è di pietra Egittiaca berettina ſcura,et alta intorno a trè palmi; e ſtà à ſedere. E nella

ſiniſtra mano tiene il Tau,Simbolo,Figura,e Segno della Croce;et in capo, ha vn ton

do;in mezo del quale ſorge dal capo dell'iſteſſa Statua,vna fiamma;ſignificando,chel

Sole è lume, e calore dell'Vniuerſo. E l'wna,e l'altra,ſono della forma, che qui ſi vede,

--e-
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E tanto baſti hauer detto intorno alle Statue,ch'al Sole dedicarſoleuano gli Egittij,

E i quali, come di ſopra detto habbiamo il Sole, come loro principal Iddio ſtoltamente,

e miſeramente adorauano. Contrade quali e di tutti gli altri ciechi,et infelici Idola

tri, ch'adorano il Sole, come Iddio, il Gran Padre Sant'Ambrogio, ſcriuendo"
quelle parole, ch'Iddio diſſe, vn giorno prima, che creaſſe il Sole: germinet terra her

- bam

Alexandr.

contra Izulia

num, lib.9.

Geneſ.1.
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bam virentem et facientem ſemen,et lignum pomiferum faciens fruttum iuxta genus ſaun A

Cioè, germogli da sè ſteſſa la terra, da neſſun'altro cerchi aiuto, non habbia ella biſo

gno dell'aiuto d'alcuno. Percioche ſogliono molti dire: Sel clemente, e benigno ca

lor del Sole non riſcaldaſſe la terra, e co raggi ſuoi, non la fomentaſſe; non potrebbe

germogliare . E per ueſto,i Gentili attribuiſcono, eteſibiſcono diuini honori al Sole,

poſciache con la virtù ſua, penetra il ſeno della terra; etin eſſo, le ſparſe ſemenza fo.

menta, e l'agghiacciate vene degli alberi, che dal rigor del freddo ſono oppilate, e

condenſate, apre, e riſolue. Odi adunque lodio, quaſi,ch'in tal modo dica: Taccia

l'impertinente dire, che faranno gli huomini, e ceſſi la vana opinione, che ne futuri

5.Ambroſi ſecoli haueranno. Prima, che ſi faccia il lume Solare, naſca l'herba; e ſia più antica

º Hºame la ſua origine, e la ſua prerogatiua, di quella del Sole. Et accioche l'errore degli B
ron, libr.3.

cap.6. huomini non habbia fondamento; germogli la terra, prima, che riceua fomento dal

Sole. E ſappino tutti, che'l Sole non è Autore delle coſe, che naſcono. La bontà, e la

clemenza di Dio, rende la terra feconda, e la benignità di Dio, la rende fruttifera.Co

me eſſer può, che'l Sole ſomminiſtri il vigor della vita alle coſe, che naſcer debbono,

ſe già l'herbe, et i frutti della terra germogliarono prima, che l Sole, a queſto effetto

creato foſſe? Egli è più moderno dell'herbe, egli è più giouane del fieno. -

Et in vn'altro luogo, l'iſteſſo Gran Padre, a queſto propoſito, ſoggiunſe: Guarda

ti, diſſe egli, chel naſcente raggio del Sole, il veder tuo non abbagli, e non confonda.

E però riſguarda primieramente il fermamento del Cielo, il quale fà fatto innanzi al

Sole. Mira la terra, la quale, prima, ch'vſciſſe il Sole, cominciò ad eſſere viſibile, e C

compoſta. Volgi lo ſguardo a germogli ſuoi, che ſon più antichi del lume Solare.

Anterior è il Roueto al Sole, e l'herba è più antica della Luna. Non voler dunque

credere,che ſia Iddiocolui al quale tu vedi, che l'opere di Dio ſon preferite. Trè gior

ni paſſarono nel principio della creatione del mondo, prima, che'l Sole creato foſſe -

E nondimeno neſſuna creatura cercò il Sole, e ſenza di lui, abbondò la luce.

Ha anco il giorno la chiarezza ſua, che precede, e và innanzi al Sole. Egli è in

vero, l'occhio del mondo, la giocondità del giorno, la bellezza del cielo, la gratia

della natura, e l'eccellenza della creatura. Ma tu,quando queſto vedi, conſidera il ſuo

i f"º Creatore. Quando queſto rimiri, lauda il ſuo Fattore. Se così grato è il Sole, il qual

lib., ap, è conſorte, e partecipe della creatura; quanto grato, e buono penſità, che ſia quel D

Sole di giuſtitia ? Se così veloce è queſto, che con rapidi corſi, il tutto, di giorno, e

di notte circonda, e luſtra quanto ſarà quello, che ſempre è in ogni luogo, e con la

maeſtà ſua,empie ogni coſa? Se marauiglioſo è quello, che per comandamento al

trui, eſce dall'Oriente; quanto ſopra ogni ammiratione ſarà quello, ch'ordina al

Sole, che ſi fermi, e l'Vbidiſce? Se grande è colui, che per alcune hore, vicendeuol

mente s'approſſima, e s'allontana; et ogni giorno naſce e tramonta, quale ſarà quello,

ch'etiandio quando euacuò sè ſteſſo, acciò che noi vederlo poteſſimo, era il veroLu

me, ch'illumina ogni huomo, che viene in queſto mondo? Se degniſſimo è quello,

che per interpoſitione della terra, patiſce ogni giorno diffetto, di quanta maeſtà ſarà

quello, che dice: Adhueſemel ego moueboterram? La terra aſconde quello, e di queſto, E

non potrebbe ella ſoſtener il moto, ſe dal ſoſtegno della volontà ſua, fortificata non

foſſe. Se di tantodanno, e miſeria è al Ciecoil non veder il gratioſo lume di queſto

Sole, di quanto detrimento, e danno ſarà al Peccatore, ch'è priuo del fauore delve

ro Lume, il ſoſtenerle tenebre dell'eterna notte? Adunque, quando tu vedi il Sole; i

conſidera la terra, che prima di lui, fù fondata Mira l'herba,che per priuilegio d'an- -

tichità, lo precede. Volgi l'occhio alle piante, che gioiſcono, perche cominciarono

ad eſſere, prima de celeſti Lumi. - - - -

Haggai,c.2.

- -

Mà
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A Màche forſe ſaranno i meriti del fieno, maggiori di quelli del Sole e o forſe ſarà

maggiore ladignità, e la prerogatiua del legno, e dellepiante ciò ſia lontano da noi,

che preferir vogliamo le coſe inſenſibili, al Miniſtro di tanto vſficio. Ma che coſa

Preuide l'altezza della Sapienza;e Scienza di Dio, nel volere, che prima cominciaſſe

road eſſere gli alberi i legni,e le piante, che quei due celeſti Lumi, occhi del Ferma

mento del Cielo? Se non perche tutti gli huomini, per teſtimonio delle Sacre Lette- .
re conoſceſſero ; che la terra può eſſere feconda, ſenza il Sole Percioehe quella,che -

ſenza il Sole, potè germogliare i primi ſemi delle coſe; può, ſenza dubbio alcuno,

nutrir ancora i riceuuti ſemi,e col proprio fomento, ſenzail calor del Sole, può frut

tificare. Convna certa voceadunquede doni e de frutti ſuoi, par, che l'iſteſſa ter

B ra, e la natura gridi,dicendo: Buonocertamente è il Sole, ma per ſeruigio, emini

ſterio; e non per imperio. Buono Aiutante è egli della feconditàmia,e non Creatore.

Buon nutritorè eglide frutti miei, ma non Autore. Abbrucia egli, ſenza dubbio,tal'

hori parti miei. Molte volte m'è dannoſo;etin molti luoghi, indotata mitralaſcia.

lo non ingrata, inſieme con eſſo ſeruo. Egli m'è ſtato dato per vſomio. Egli con eſſo

Ineco è ſtato deputato alla fatica. Egli è, com'io ſonarico ſottopoſto alla vanità,emeco

è ſoggetto alla ſeruitù della corruttione. Egli inſieme con megemele compatiſce,deſi

derando,che venga l'adottione" la redentione del Genere humano; me

diante la quale poſſiamo noi ancora dalla ſertiitù eſſer liberati. Meco aſſiſtendo,lauda

-- il Creatore, et inſieme con me,cantaInnial SignorIddio noſtro, Doue maggior è la

C gratia;iui hà egli meco comune conſortio.Doue il Sole benedice,iui benedice la terra.

Benedicono i legni fruttiferi,benedicono gli animali e benediconoglivccelli. Il Ma- - . . . .

rinaro nauigando, quello accuſa, e me deſidera. Il Paſtor ne mantilofugge eta'miei

germogli, eta' miei alberi dechinando, ſi ritira; accioch'all'ombra loro, i ſuoi ardo

ri temperi, e rinfreſchi; eta' miei fonti ſitibondo, e laſſo, ſi ricouera. , -

Indi, ſopra quelle parole, che diſſelddio, quando nel quartogiorno , vollecreati am san

Sole e la Luna: Fiant luminaria in firmamento Celi. L'iſteſſo Sant'Ambrogio,ſoggiun-broſin He

ſe : Chi ciò dice? Iddio lo dice, era chi, ſe non al Figliuolo? L'Iddio Padre adunque"
- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - I ». : --- 1- - - - r 16.4 capra.

dice: Facciaſi il Sole, et il Figliuololo fece. Imperoch'egli era ben certo,coſa degna, ""

chel Sole di giuſtitia faceſſe il Sole del mondo. Egli dunque lo veſtì, e lo circondò di

D lume. Egli lo illuminò, e gli diede poteſtà di ſpargere la luce, e lo ſplendore. Fù

dunque fatto il Sole, e però ſerue. Percioche diſſe il Profeta : Tu hai fondata la ter-rram, a

ra, et ella rimane. Per ordine tuo, perſeuera il giorno; perche tutte le coſe à te ſer-Plai i3

uono. A quello dunque, a cui il giorno ſerue, come non ſeruirà il Sole, ch'è ſtato

fatto in poteſtà del giorno? E come non gli ſeruirà la Luna, e le Stelle, che ſono

ſtate fatte in poteſtà della notte? Tutto ciò, molto ſantamente, e Chriſtianamente

diſſe Sant'Ambrogio. Dalle cui parole, tanto più chiaramente appariſce, quanto ſtol

ti,et inſenſati foſſero gli antichi Egittij, e tutti gli altri loolatri,chel Sole, come ladio

adorauano. E quanto empiamente, e ſtoltamente diceſſe Menandro, eſſere conue

niente d'adorar primieramente il Sole; poiche, mercè della ſua luce, gli altri Iddii

E vedere ſi poteuano. Le cui ſtolte parole, di Greco in Latino tradotte, ſono tali:

O Sol Deorum, nam te adorare decet

- Trimum, Dei perquem videntur ceteri. -

E queſto in quanto alle Statue che gli Egitti al Sole, ſotto nome d'Oſiride, dedi

cauano. Reſta fior trattar di quelle, che gl'iſteſſi Egittij, dirizzauano, e conſecrauano

alla Luna, da loro chiamata Iſide. Varie e diuerſe erano parimente le forme e l'attitu

dini,nelle quali, le ſtatue d'Iſide dipingeuano, e ſcolpiuano. Percioche alcuni la figu

rauano con vn Siſtro nella mano deſtra, ilqual era vn'lſtromento di metallo, che di

- - - Tt IIl CIl lI) - -
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menandolo con mano, rendeuavno ſtrepitoſo ſuono, come di ſopra detto habbiamo. A

Enella ſiniſtra, le faceuano portarvna ſecchia. Accennando per il mouimento, e ſtre

pito del Siſtro, ch'ellateneua nella deſtra, il mormorio dell'acque del Nilo, che per

graria, e beneficio di queſta Dea, ſcioccamente credeuano, ch'irrigaſſero, et innon

daſſero la terra d'Egitto, rendendola fertile, et abbondante. E per la ſecchia,che pore

taua nella ſiniſtra; andaliano accennando la copia dell'acque, ch'in tutti i riuieti la

ghi dell'Egitto, per liberalità della medeſima Lea, ſi trouaua. Percioche quelli, chin

tal modo la figurauano, credeuano, ch'ella foſſe il Genio dell'Egitto. E però Seruio,

nel ſuo Comento ſopra l'ottauo Libro dell'Eneide di Virgilio, diſſe: Iſis est Genius

Aegypti, que per Siri motum, quod geri in destera, Nili acceſa ſignificati. Per ſtu

lam, quam in ſinistra retinet, offenditaffluentiam omnium lacunarum. Iſis autem lingua B

Aegyptiorum eſt terra, quam Iſm volunteſe , -

Altri poi la figurauano, e formauano in habito di Donna, con le corna bouine in

capo; alludendo alla Fauola d'Io Figliuola d'Inaco Rè d'Argo, la quale fu conuertita

Herodotus, in vacca. Onde Erodoto diſſe: Iſidisſimulacrum muliebre est, bubalis praditum cornir

ºgſ bus, quemadmadum Greci lo deſcribunt. Però Diodoro Sicolo dice, che gli Egittij figu

ſ"i rauano le Statue d'Iſide,con le corna, perche credeuano, ch'ella foſſe la Luna, la quale

lib.2. ne primi giorni,ch'ella appariſce, dopo la ſua congiuntione col Sole, ſi moſtra corr

Diodorus si nuta; Etanco, perche le ſacrificauano il Bue: Addunt ei cornua, tum propter aipe:

ºº ctum(ita enim videturquo tempore primi diebus apparet)tum, quia bosei abe Aegyptiſa

i. crificatur. , -

cap.2. Alcuni, ſotto le cornale aggiungeuano ſpighe di grano in capo, e le ſcolpiuanolo

Scettro in mano. Significando, ch'ella era ſtata Reina dell'Egitto, et Inuentrice del

grano. Diodoro Sicolo dice, che gli Egittij, prima, ch'Iſide ritrouaſſe il grano, ſta

uano frà di loro in continoue guerre, et vociſioni; per cagione diprocacciarſi il cir

, bo. Mà,c'hauendo ella ritrouato il grano, e l'orzo, ch'à caſo, frà l'altre herbenaſceua

º no,et erano agli huomini incogniti; e chauendo Oſiride ſuo Marito prouata la ſoa

- -- uità del frutto di eſſi,et hauendolo inſegnato ad altri, tutti di quel cibo per nutrimen

"tolotovſarono poi così per la bontà, e ſoauità ſua, come perche sauuidero quanto

vtilcoſa foſſe il ceſſarla cagione, e la neceſsità d'hauerſià vicenda ad vecidere. Onde

per gratitudine, e memoria di quell'wtiliſſima inuentione, e di quell'incomparabile D

beneficio; per legge eſpreſſa ſtatuirono, che i Mietitori, prima di tagliar il grano, ne

diradicaſſero va manipolo; offerendolo ad Iſide. Etinuocando il nome ſuo, in tal

modo le rendeſſero la laude, e l'honore d'hauere vn così ſaluteuole frutto ritrouato.

Soggiungendo, chin alcune Città, nella pompa de Sacrilſiaci, frà l'altre coſe,ſi por

taua il grano, e l'orzo, in memoria, ch'erano ſtati ritrouati da quella Dea. La quale

vogliono anco, che foſſe prima Inuentrice delle Leggi, con le quali, la giuſtitia a tutti

egualmente s'amminiſtraſſe; rimouendo dall'humana conuerſatione, la violenza, e

l'ingiurie. E per queſta cagione, dice egli,i Greci chiamarono Iſide Leggifera; come

prima Inuentrice delle Leggi, - «

Era Iſide appò i Greci particolarmente tenuta in tanta veneratione, che lecito non E

era, ſe non a Sacerdoti, il vedere la ſua Imagine. Onde à queſto propoſito, diſſe

ºi Pauſania: Non longèlocus est qui Cºmbilicus dicitur,meditullium totius Peloponneſi,ſimo

i" do ita ſe res habet, vti ipſi dicunt, Ab Cºmbilico progreſus, Liberi vetustiſsimum Tem

lib.2. plum videas: Apollinis etiam vnum, et aliud ſidis. In eis Liberi, et Apollinis ſgna ex

poſta omnium oculis ſunt ſidis verò, ſolis Sacerdotibus con picere fa esi. In alcune

delle Statue d'Iſide, frà le corna ſue, ſi vede vincircolo, in mezo del quale, è figurato

lo Scarabeo, o ſia, lo ſcartafaggio. Nel che ſignificarvoleuano, ch'ella era Sorella, e

- - - - Moglie
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A Moglie d'Oſiride, cioè, del Sole, di cui l'iſteſſo Scarabeo, appò gli Egittij, era Simbo- -

lo, anzianimata imagine, come di ſopra detto habbiamo.

Altri, a tutte le ſopradette coſe, aggiungeuano ſopra il capo delle Statue d'Iſide,

vno di quelli vecelli, che i Greci chiamano Meleagrides, e che noi volgarmente chia

miamo galline di Faraone, o galline di Ghinea. Il che, ſtimano alcuni, che ciò fa

ceſſero gli Egittij, perche queſta ſpecie di galline, etanco le oche, ſi ſoleuano ſacrifi- Pauſania,

car ad Iſide,come Pauſania,et Apollodoro affermano. Ma io più toſto m'imagino, che in Phocia

poneſſero in capo alle Statue d'Iſide, l'uccello Meleagride, ch'è molto veloce, e po- illodo

tente nel volare; per accennare la velocità della Luna; la quale in vent'otto giorni, º" Djs.

gira tutto il Cielo. Il che, Saturno appena non può far in trenta anni, nè Gioue in

B dodici. Facendo ella in vn giorno tanto camino, quanto il Sole ne può regolarmen

te far in tredici. E per queſto, ſcolpiuano, o dipingeuano l'uccello ſuddetto ſopra

il capo d'Iſide, con l'aliſteſe, et aperte, come chiaramente ſi vede nella già da noi

tante volte celebrata Tauola Egittiaca Ieroglificata, del Sereniſſimo Duca di Man- -

toua, che già fu del Cardinal Bembo, e poi del Signor Torquato ſuo Erede; nella

quale, le Statue, e l'Imagini d'Iſide,ſono diſegnate,ed intagliate, come quì ſi vede.

---

º

º

l

Molto curioſe in vero, ſono queſte due Imagini d'Iſide, intorno a cui ſignifica

ti, vi ſarebbe da ragionar aſſai. Mà ſeguendo la breuità; diremo qualche coſa,

ſolamente così paſſando, della Stella, che ſi vede poſta frà le corna di quella delle ſo
pradette due Imagini, che ſtà à mano diritta, e del Cane, che figurato ſi vede ſotto

quella, che ſtà a mano ſiniſtra, e poi del Tau, che lafine" in mano. Le figure

- - - - - - t 2, ella ,

A -
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della Stella, e del Cane, ch'iui ſi veggono , vanno alludendo è quella Stella chia- A

riſſima, che gli Oſſeruatori delle coſe Celeſti chiamano Sirus, et Canis maior, la

quale dicono eſſere della prima grandezza, e della natura di Gioue, e di Marte.

Coſtituendola, ſecondo la lunghezza, in otto gradi, e minuti quaranta del Segno

di Cancro. E la quale, gl'Inuentori delle Fauole delle quarant'otto Imagini Celeſti,

finſero, ch'Iſide iui à nome ſuo coſtituiſſe; chiamandola Sirion, per la candidezza

del ſuo ſplendore. Eſſendo ella veramente tale, che di ſplendore, par, che l'altre Stel

le auanzi. Onde Higinio nella ſua Poeſia aſtronomica,trattando delle Stelle, ch'in

ueſt'Imagine ſi ritrouano; della ſopradetta Stella lucidiſsima, così diſſe: Sed canis

habet in lingua stellam ronam, que ipſa Canis appellatur. In capite autem alteram,quam

Iſis ſuo nomine statuiſe cxistimatur: et Sirion appellaſſe, propterflamme candorem: quod

eiuſmodi ſt, vt prater ceteras lucere videatur. Itaquè quo magia eam cognoſcerent. Si

rion appellaſſe.

Della quale Stella, vogliono, ch'Iſide tanto ſi gloriaſſe, e ſi pregiaſſe; quanto

a sella ſteſſa nella chiarezza di quella, riſplendeſſe. Onde, dopo ch'ella fù morta,

o ſia per adulatione, o pure, perche i ſemplici Popoli così credeſſero, ſcriſſero ſopra

la ſepoltura ſua, ch'ella riſplendeua in Cielo, nella Stella del Cane maggiore. E quin

- , di è, che Diodoro Sicolo laſciò ſcritto, hauer egli letto appò alcuni Autori, ch'in Ni

"i ſa Città dell'Arabia, v'era il ſepolcro d'Iſide, e chiui ſi vedeua vna colonna, nella

" quale, con lettere ſacre, o ſiano Ieroglifiche, era intagliato queſt'Epitaffio : Ego Iſis

f" ſum Aegypti Xegina, a Mercurio erudita Que ego legibus statui, nullus ſolare potertt.

Egoſum vxor Oſiridis. Ego ſum prima frugum Inuentrix. Ego ſnm Ori Regis Mater.

Ego ſum in astro Canis refulgens. Mihi Bubastis Crbs condita. Gaude, gaude Aegypte,

que me nutristi, - -

Mà tralaſciando la vanità di queſte Fauole, veniamo hora al Segno, o ſia, alca

rattere del Tau, che la Statua ſopradetta d'Iſide, anzi quaſi tutte l'altre, che ſono

intagliate nella Tauola Ieroglifica ſopradetta, tengono in mano. Del quale, ſe ben

nel terzo Libro, aſſai è lungo ragionato habbiamo; moſtrando chiaramente, con

l'autorità di San Girolamo, di Clemente Aleſſandrino,di Sant'Iſidoro, e d'altri grauiſ

ſimi Autori, che queſto è il proprio, e vero Segno della Santa Croce. Nondimeno,

per eſſere ciò coſa importantiſsima, e del ſoggetto noſtro, propria materia, non la

ſciaremo di dirne anco, per maggior ſodisfattione del diuoti Lettori, qualche coſa.

Giouanni Goropio Becano, nel ſuo Trattato de Ieroglifici, dice, che queſta voce

Tau, nella lingua Cimbrica, la qualegli fà profeſſione di voler moſtrare, che ſia la

più antica, e la prima lingua, nella quale gli huomini cominciarono a parlare; ſi

gnifica vna coſa, che ſia atta a legare, e ritenere. E che ſi come appò gli huomini di

re Geropia, quel paeſe, la voce Tausvſurpa,esvſa per dirvna fune; cosi appò gli Antichi, fu

Becanuilie in vſo per la Croce. Percioche la Croce era vn'inſtromento,et vn patibolo, al quale i

"; Condannati s'afliggeuano,e con iſtretttiſſimi nodi ſi legauano:età quello ſi laſciauano

" affiſſi, fin tanto, ch'eſalato haueſſero l'ultimo ſpirito. E che queſt'iſteſſa voce TAV,

leggendoſi al roueſcio, fà VAT, che nell'iſteſſo idioma vuol dire prendi, afferra, o

piglia. Dal che ſiamo ammoniti, che pigliare, et abbracciar debbiamo la Croce, non

altrimenti, ch'vna certa ſacra ancora; accieche per mezo di lei, da tutte le procelle,

e da tutte le tempeſte, ſaluare ci poſſiamo. Queſto ricordo, e queſto precetto, ſog

giunge egli, è lecito a ciaſcuno di mirare, e contemplare nelle Figure degli Egittij,

nelle quali ſi vede, che l'iſteſſo Tau, con gran cura, e diligenza è preſo, e tenuto"
mani, quaſi come vn'antidoto, etefficaciſsimo rimedio contratutti i mali. E non ſo

lamente nell'antichiſſima Tauola de Ieroglifici, incomparabile memoria della ſacro
- - ſanta

-

º

B

D
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A ſanta antichità, ſi vede il Tau eſſere con l'anello ritenuto; mà ciò ſi ſcorge ancora in

diuerſi antichiſsimi ſaſſi,che dall'Egitto a Roma, già traſportati furono.

Molti altri ingegnoſi diſcorſi aggiunge il medeſimo Goropio, intorno a queſta

figura, e queſta voce Tau, i quali, per breuità ſi tralaſciano, potendogli il curioſo

Lettore, appò lui ſteſſo vedere. Solamente aggiungeremo quì, ciò, ch'in queſto .

propoſito, dice egli, del Glorioſo, e Magno Santo Antonio. -

I noſtri huominiPlebei, dice egli, con nome particolare, chiamano il Tau, Cro

ce di Santo Antonio; per cagione, che Sant'Antonio,ſempre ſi dipinge in modoche

non ſolamente porta in mano il Tau, quaſi come vno di queſti Simolacrileroglifici;

mà nelle veſti l'ha ſcolpito. Il che non dubito io, che non ſia fatto perche Sant'Anto

B nio era Egittio; e come tale,hauendo vdite, etinteſe le coſe, che del Tau, appò iSa

cerdoti di quei falſi Iddii ſi diceuano; portaua l'iſteſſo Segno, per accennare, etinſe

-gnare, che quella Vita ventura, ch'eſsi haueuano aſpettata, già era venuta, e che di

uella, ſe voluto haueſſero, godere poteuano. Mi marauiglio certamente, dice egli,

che l'vſanza di dipingere queſto Santo, già fin da antichiſſimi tempi introdotta; an

corhoggidì duri, e che non ſi ſia trouato alcuno, c'habbia ſpiegata la cagione, per

che la Croce di queſta forma ſi dipinga. Percioch'à gli altri Santi, s'attribuiſcono, e

s'aſſegnano le Croci coltitolo di ſopra, in modo, che la forma della Croce, in quat

tro angoli retti ſi figura, etin quattro eſtremità ſi termina; E ſolo a Sant'Antonio ſi

dipinge il Tau, ch'è vera figura della Croce, alla quale non ſia attaccato il Titolo,

c che già Pilato le aggiunſe. In coſa alcuna non mi ſon piaciuti tanto i Pittori, quan

to nel dipingerei" Segno. E tanto più grati mi ſono, quanto in modo alcuno

non han ſaputa la cagione, perche faceſſero queſta Figura particolare, e propria di

Sant'Antonio. La onde, la fedeltà loro, più debbe eſſer gradita. Percioch'auuenga,

che con neſſun'altro inditio non ſapeſſimo qual foſſe la vera forma dell'antica Croce,

nondimeno da queſt'antica,e continouata conſuetudine veder potremmo che la Cro

ce appò gli antichiſſimi, era il Tau. E che queſt'iſteſſo Segno, è quello, che i Sa

cerdoti Egittij, diceuano eſſere Simbolo, e ſignificatione della ventura Vita. Che

S.Antonio d'honeſti Padri in Egitto naſceſſe,e che la maggior parte della vita ſua,paſ

ſaſſe nella Tebaide;l'affermaSant'Atanaſio,il quale,la marauiglioſa vita di queſt'Huo

D moSantiſſimo deſcriſſe, dicendo frà l'altre coſe, che col Segno della Croce, ſoleua

riſoſpingere gl'impeti,e rintuzzarla malitia del Diauolo. Così, per interceſſione ſua, e

per virtù delmedeſimo Segno;vincere, e ſuperar poſſiamo noi ancora, ogni impeto,

etaſſalto di diabolica tentatione sì,che vittorioſi,e trionfanti, ſeco,e con tutti gli altri

Santi, in Cielo, lodar,e benedir poſſiamo Quello che con la ſua Santa Croce,l'iſteſſo

Nemico empio,e maligno glorioſamente vinſe. Per infiniti ſecoli de ſecoli. Amen.
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De Simboli, e delle Figure della Santa Croce, che nell'Ima

gini, e ne Simolacri di Canopo Idolo degli Egit

tii, par, che ſi contenghino.

Capitolo ottano -

Nº I come non v'è merito d'humana attione alcuna, per buona, e

ſì" ſanta, ch'ella ſia, che la gratia di Dio, per debito, e per giu
ne SA lì ſtitia , poſſa pretendere; così non v'è demerito di peccato, o di

- i ſceleratezza alcuna, ſia quanto ſi voglia empia, ed atroce, che l

- Il dono della Diuina gratia impedir poſſa. Onde Proſpero Aqui

Proſper A- Nſ fº i tanico,nel Trattato De Cocatione Gentium, attribuito da alcuni,a

uitanicus, - Sant'Ambrogio, diſſe: Sicut nulla ſunt tam deteſtanda facinora,

De Vocatio- qua poſint gratie arcere donum, ita nulla poſſunt tam preclara opera existere,quibus hoc,

"; quod gratis tribuitur, per retributionis iudicium debeatur. E quindi è, che l'immenſo

Pº

nem,qua ha pelago della gratia di Dio, i cui doni ſono gratuiti, molte volte, per mezo d'huo- C

"si mini indegni, ſcelerati, e triſti, ha operate coſe eccelſe, e mirabili; e maſſima

Ti, mente, quando l'iſteſſe coſe, in beneficio d'altri ridondar doueuano. Così per me

liba. cap. zo di Balaam empio" , e ſuperſtitioſo Incantatore, ſparſe la benedittione ſopra

l'eſercito de Figliuoli d'Iſraele. E per mezo di Faraone, alquale riuelò la careſtia,

che ſopragiungere doueua, liberò molti Popoli dalla fame. E però, è queſto pro

oſito, diſſe San Giouanni Chriſoſtomo: In Veteri quoque Testamento est inuemire,
èbI", gratiam videlicet, velin indigni, ſapenumero fuiſſe operatam; quò indeali quidam bene

i"" ficio afficerentur. Nam et Balaam à fide, optimoquè viuendi instituto alienus erat,gra

ratione, in tia tamen in illo, ad aliorum economiam est operata. Similiter, et Pharaon tamerſi eiuſe

i modi et ipſe erat, illi tamen Deus futura demonstrauit. - -

Non è dunque marauiglia se'l Grande Iddio ſi compiacque, che per mano de

- - gl'iſteſſi Artefici, e Fabricatori degl'Idoli Egittiaci, tante Figure,eSignificationi del

la Santa Croce, nel medeſimi Simolacri degl'Idoli ſopradetti ſi figuraſſero, s'accen

naſſero,e tacitamente s'eſprimeſſero poiche tutte queſte coſe doueuano grandemen

te giouar a Poſteri; così per confermariCredenti, come per tirar al lume della San

ta Fede gl'Increduli. Che ſe nelle Statue d'Oſiride, e d'Iſide, delle quali di ſopra

trattato habbiamo; ſi veggono in queſta materia, coſe così marauiglioſe, e notabili,

più chiare,euidenti,e più mirabili, ſenza dubbio,ſon quelle che nell'imagini, e ſimola

cri di Canopo ſi contengono. Le quali ſaranno di queſto Capitolo, non ingioconda

(ſe non m'inganno)e non inutile materia. -

Fù Canopo, come à Plutarco piace, Gouernator, o ſia Timoniero della Naue

d'Oſiride, laquale da Greci è chiamata Argo; e ſecondo le fauole degli Egittij, fil

in honore dell'iſteſſo Oſiride, traſportata frà le Stelle in Cielo. Talmente, ch'an

cohoggidì ſi chiama Argo Naui, quell'Imagine di Stelle, che ſi veggono riſplen

dere vicino all'imagini d'Orione, e della Canicola. Frà le quali lucidiſsima è quel

la, che ſi finge eſſere collocata nel remo, o ſia nel timone meridionale, la quale ſi
chiama

E
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A chiama Canopo. Percioch'all'iſteſſo Canopo, ſi credettero gli Egittij, ch'ella foſſe

dedicata, e conſecrata; anzi, che l medeſimo Canopo, nell'iſteſſa Stella trasfor

mato foſſe. Della quale, ragionando l'iſteſſo Plutarco, così diſſe: Imperatoremno- ilutarchu,
- - - e Iſide, et

minant Oſirin, et gubernatorem Canopum, cum quo stella idem habeat nomen. Etna-ofi.

uim, qua Argo gracis dicitur, inter Sidera relatam, in honorem nauis Oſiridis, nonprocul

ab Orione, et Cane ferri. - -

Queſta Stella, frà tutte le fiſſe della prima grandezza, ch'in Cielo ſi ſcorgono,

è riſplendente, e chiariſsima. E però di lei parlando Plinio, diſſe: Canopum luce-gnani,

re noctibus, Sidus ingens, et clarum. Anziella è tanto notabile, ch'Ariſtotile, e do-i" -

po lui, l'iſteſſo Plinio; da quella, prouano la ritondità della terra. L'Italia, dice

B Plinio, non vede la Stella Canopo; quaſi dica, per cagione del tondeggiar della ter

ra, auuenga, ch'ella ſi vegga in Egitto; e dalla Città d'Aleſſandria, ſi ſcorga eleua

ta ſopra l'Orizonte, quaſi per la quarta parte d'vn Segno; e da Rodi, ſi ſcerna in

modo, che ſembra radere la terra, ſopra la linea Orizontale: Nec Canopum cernit Ita

lia. Canopus quartam ferè partem Signi vnius ſapra terram eminere Alexandrie intuen

tibus videatur. Eadem à Rhodo terram quodammodo ipſam stringere. -

Altri vogliono, che Canopo foſſe Gouernatore, o Timoniero della Naue di Me

nelao Capitan generale de Greci; il quale ritornando dall'eſpugnatione di Troia, e

riconducendo ſeco Elena, già da Paris rapita, per fortuna di mare, fù riſopinto, e

cacciato alle riuiere d'Egitto: doue eſſendo ſmontato in terra, in vna picciola Iſo

C letta, che ſtà dinanzi ad vna delle bocche del Nilo, iui Canopo Amicleo, ch'era

Gouernatore, o Timoniero della ſua Naue, fù morſicato da vn velenoſo, e mortife

ro Serpente, chiamato Emorroide. Per il qualmorſo, in breue, morto rimaſe. La

onde Menelao, che della morte ſua, meſtiſsimo rimaſe; hauendolo in vn ſontuoſiſ- V

ſimo ſepolcro , fatto ſepellire; fece iui in memoria ſua,edificarvna Città, che dal no- -

me di lui, chiamò Canopo. E dall'iſteſſo nome, la bocca del Nilo ſopradetta, fu an

co chiamata Canopico. Fù poi la Città ſopradetta, dal Magno Aleſſandro ampliata,

e quaſi a concorrenza della Città di Pella,illuſtrata. Al che alludendo Virgilio,diſſe: -

Nam quà Pellei gens fortunata Canopi - - - virgilia
e Accolit effuſostagnantemflumine Nilum. - Georgicori,

D Dell'Iſola, e Città ſopradetta, fa particolar mentione, frà gli altri,Strabone, nella lib. .

ſua Geografia, dicendo, ch'ella è diſtante da Aleſſandria, cento, eventi ſtadij,an-ººz

dando per terra; e che fù chiamata Canopo, dal nome di Canopo, che gouernaua

l'Armata di Menelao, ilquale iui morì. Ne fà parimente mentione Cornelio Tacito,

mentre racconta il viaggio di Germanico Ceſare, quando andò in Egitto, per deſide- º"ne",

- rio di vedere le antichità di quella Prouincia, così dicendo: Nilo ſubuehebatur, or-"fi

ſu oppido a Canopo. Condidere id Spartani, ob ſepultum illie Rectorem nauis Cano- a.

pum, qua tempestate Menelaus Graciam repetens, diuerſum ad mare, terramºuè Li

byam delatus. -

Hor queſto Canopo, la ſuperſtitioſa, eleggiera Plebe d'Egitto, all'Idolatria inchi

E natiſsima, cominciò ad hauerlo in veneratione, et ad appendervoti al ſuo ſepolcro.

Etandò quella ſtolta ſuperſtitione talmente creſcendo, chefinalmente, fà come Id

dio, datutti, ſolennemente adorato. Dedicandogli, e conſecrandogli Statue, er

gendogli altari, et edificandogli Tempi. Et inſomma, dopo Oſiride, Serapide, et

iſide, fù Canopo il maggiorlddio, che gli ſtolti Egittijadoraſſero. E nella Città di

Canopo particolarmente, nel Tempio di queſt'idolo, v'era la più celebre, e la più

principale Scola di tutto l'Egitto, nella quale, le lettere Ieroglifiche, oſiano Sacre, e
Sacer

Plinius.lib.

2.cap.7o.

-
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le, grandemente s'accrebbe nella ſemplice Plebe di quei tempi, la ſuperſtitioſadiuo -

Sacerdotali, a Nouiti s'inſegnauano. Talmente, che quel luogo, quaſi come fon

te, et origine della loro ſtolta Teologia, e della loro profana religione, era con tan

to concorſo frequentato, e con tanta diuotione, etoſſeruanza venerato, ch'altroTem

io, od altra Scola non v'era in tutto l'Egitto, più famoſa, e celebre.

Racconta Ruffino Aquileienſe, nell'undecimo libro dell'Iſtoria Eccleſiaſtica,il

quale è il ſecondo delli due, ch'egli aggiunſe all'Iſtoria d'Euſebio Ceſarienſe, giàdi,

Greco in Latino, da lui tradotta, vn'Iſtoria di queſt'Idolo Canopo, o per dir meglio,

d'vn Sacerdote ſuo, veramente molto curioſa, e memorabile. Per cagione della qua

tione, verſo queſt'idolo Canopo. Poſciache per l'aſtutia del ſopradetto Sacerdote,egli

vinſe, e ſuperò il fuoco, ch'era con ſomma riuerenza adorato da Perſiani, e da Cal

dei; et era da loro ſtimato il più potente Iddio di tutti gli altri Dei, come quello, che

tutte le coſe arde, e conſuma. - - -

Che i Perſiani adoraſſero il fuoco, da molti graui Autori s'afferma, e ſi raccoglie,

e particolarmente da quel luogo notabile d'Erodoto Alicarnaſſeo, doue raccontando

-

-
-

-

A

Herodius egli le rouine, le diſſolutioni, e l'iraconde beſtialità, che Cambiſe Rè di Perſia fece
in Thalia,

lib'3.

-

-

-

in Egitto; frà l'altre coſe, dice, ch'eſſendoſi partito Cambiſe da Memfi, ſe n'andò al

la Città di Say, con animo di far ciò, che fece. Percioche toſto, che fù giunto nel

Palagio d'Amaſis Rè d'Egitto, il quale già per molto tempo innanzi, era morto, co

mandò, che'l corpo ſuo foſſe cauato fuori dal Conditorio, cioè, dal luogo, douei

cadaueri de Defonti, ſerbare ſi ſoleuano. Et eſſendogli portato innanzi, per diſpre

gio, gli fece ſtrappar, e pelarla barba; mordere, pizzicare, battere, e con acutiſti

moli, pungere le carni. Et in ſomma, gli fece far tutte quelle ingiurie, e tutti que

gli ſtratij, ch'imaginar ſi potè. Però vedendo, che i Miniſtri ſuoi, intorno a quelle

barbare viltà, invano s'affaticauano; percioche quel cadauero, eſſendo ſtato ſalato,

e ſecondo l'uſanza Egittiaca, condito, et imbalſamato, s'era talmente indurato, et

È aſſodato, che per neſſuna di quelle battiture, e di quegli ſtratij, non s'era punto gua

ſto, ordinò, che foſſe abbruciato. Nel che, non comandò egli, dice Erodoto, coſa

ſanta, ma empia, e profana. Percioche i Perſiani ſtimano, che'l fuoco ſia Iddio. Nè

appò l'vna, nè l'altra di queſte due Nationi, è in vſo l'abbruciar i corpi de morti.

Nons'abbruciando appò i Perſiani, percioch'eglino ſtimano indegnità, et obbro

brio, che l loro Iddio, di morti cadaueri ſi paſca. Nè menoappò gli Egittij,abbru

ciarſi ſolgliono. Percioch'eglino ſtimano, che l fuoco ſia vn'animata beſtia, la quale

tutte le coſe, che naſcono, diuora; E dopo che diuorando è ſatia, inſieme con le coſe

diuorate, s'eſtingue, e muore. Non vſando eglino di dar i morti loro è diuorar alle

beſtie, mà di ſalargli, così per quello, che detto habbiamo, come perche dopo eſ

ſere ſepolti, non ſiano mangiati da vermi. - .

- Andauano dunque i Perſiani, eti Caldei, come Ruffino Aquileienſe ſcriue, tutti

gonfi,et altieri, d'hauer il più potente, e più efficace Iddio, che ritrouare ſi poteſſe.

È l'andauano portando per il mondo attorno, e mettendolo in proua, etin conflitto

con gl' Iddij di tutte l'altre Prouincie. Con conditione, che chi di loro haueſſevin

to; quello, da tutti per vero Iddio, foſſe creduto, et adorato. E perche il fuoco

è di natura, et efficacia tale, che quaſi tutte le materie liquefà, e conſuma; quin

di auueniua, che tutti gl'Idoli d'oro, e d'argento, di metallo, di legno, di pietra,

o di qualſiuoglia altra materia, che fabricati foſſero; non potendo contra la for.

za ſua reſiſtere, in ogni luogo, il fuoco vincitore rimaneua. Il che inteſo ha

uendo vn Sacerdote di Canopo, s'imaginòvn'aſtutia, per mezo dellaº"
- . - o ſuo,
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A lo ſuo, contra il fuoco Perſiano, e Caldeo, riportò vittoria. - -

Far, et vſar ſi ſogliono in Egitto, alcuni Vaſi, o Vetine di terra, tutte di minu

tiſſimi pertugi forate, dentro delle quali, mettono l'acqua torbida del Nilo, accio

che paſſando per quei minuti, e piccioli pertugi, più toſto, e più facilmente ſi ri

ſchiari. Horpigliando il Sacerdote ſopradetto, vna di quelle Vetine, e tutti i pertu

gi di eſſa, con cera diligentemente turati hauendo; con vari colori la dipinſe. Indi

hauendo ſpiccato il capo alla Statua di Canopo, diligentemente, et artificioſamen

te la collocò, e fermò ſopra la bocca della Vetina, che d'acqua primieramente em

piuta haueua. Et in maniera tale ve l'accomodò, ch'vn vero Simolacro, etvn'Ido

lo venerando appunto riſembraua. Arriuarono dopo queſto i Caldei, e venuto eſſen

B doſi al conflitto, et alla proua; fù poſto intorno alla Vetina il fuoco, e per il calore,

liquefatta eſſendoſi la cera; vſcì per i pertugi l'acqua, la qual eſtinſe il fuoco. Tal

mente, che per l'aſtutia del ſuo Sacerdote, l'Idolo Canopo, vittorioſo rimaſe. Onde

reſtò poi l'uſo di dipingere, e ſcolpire l'Imagini, e le Statue di Canopo, con piccioli

piedi, col collo corto, e quaſi col capo attaccato alle ſpalle, e ſuggellato; col ven

tre gonfio, e con la ſchiena ritonda, à modo di vaſo, e di vetina. E così come Id

dio vincitor di tutti, con queſta publica credenza era adorato. Ciò riferiſce il ſopra

detto Ruffino Aquileienſe, la cui autorità, fra Padri Eccleſiaſtici, è grauiſsima.

Onde perche nell'animo d'alcun Lettore potrebbe forſe naſcer qualche dubbio, in

- torno alla realità di queſta Iſtoria, ho voluto aggiungere quì le proprie parole del

C l'iſteſſo Padre, le quali ſon queſte: -

Ferunt aliquando Chaldeos gnen Deum ſaum circumferente ; cum omnium Prouin raffina, a

ciarum Dijs habuiſſe conflictum, quò ſcilicet, qui viciſet, hic eſſe Deus abomnibus credere- quieienſ,

: - tur. Reliquarum Prouinciarum Dij, aris, aut auri, argentiquè, aut ligni, vellapidis, #ſi

: velex quacumquè materia constabant, que per ignem proculdubiò corrumperetur. Ex quò iº in
t fiebat, vtigni loci omnibus obtineret. Hac cum audiſſet Canopi Sacerdos, callidum quid- ſºiº ad

º dam excogitauit. Hydrie fieri ſolent in Aegypti partibus fictiles, vndiquè crebri, et iunctae.c.26.

l minutis admodum foraminibus patula, quibus turbida aqua deſudams, defecatur, ac pu

è rior redditur. Harum illevnam cera foraminibus obturati, deſuper etiam varijs colori- -

bus piétam,aqua repletam, ſtatuit vt Deum. Et exciſum veteris Simulacri, quod Mene

ºl D lai Gubernatori, ferebatur, caput deſuper poſitum diligenter aptauit. Adſunt post hac

l- Chaldei: itur in conflictum, circa hydriam igni, accenditur: Cera qua foramina fuerant

: obturata, reſoluitur ſudante hydria, ignis extinguitur. Sacerdotis" Canopus Chal

: deorum victor ostenditur. Vnde ipſum Canopi ſimulacrum, pedibus perexiguu, attratto

collo, et quaſi ſaggillato, ventre tumido in modum hydrie, cum dorſo equaliter tereti for

matur. Ex hac perſuaſione, velut Deus victor omnium colebatur,

Queſt'iſteſſa Iſtoria, nel medeſimo modo, raccontano parimenteSuida,Gregorio Suida, in

Giraldo, et altri. Alla quale, gran credito, e grand'autoritade apportano due anti-" º

chiſſime Statue di Canopo, che ſi trouano in Roma; L'vna delle quali, tiene l'Illu- Gregoria,

ſtriſſimo Cardinal Farneſe, che come coſa veramente degna, e rariſſima ; già fù in-" »

- - - –- – - v - : Sr- - 1: - - e Dys Gen

E tagliata in rame, e và per il mondo ſtampata, frà le forme di Claudio Duchetto. Ei

l'altra, per buona ſorte, capitò in mano mia, alcuni anni ſono; e la conſeruo frà le tagma

l',

ſ - . - • N - - 2 - - V N - • A -

ſº mie antichità, con la cura, che meritavn A ntichità cosi ſegnalata, e rara; già ch'al

ſº tre, da queſte due impoi, non credo, chin Italia, nè forſe In tutta Europa, ſe ne tro

3. uino. La mia è di pietra nera, o più toſto, di color berettino ſcuriſſimo, ch'alcuni

diqueſti Antiquarij chiamano Balſate, et altri, ſelce Egittiaca. Et è lunga poco men

di trè palmi; e così credo,che ſia ancora quella dell'Illuſtriſſimo Farneſe. Et ambedue

- - ſono
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ſono Ieroglificate dalla parte dinanzi,e dalla banda di dietro.E ſono appunto della for -

ma, che Ruffino Aquileienſe le deſcriue, ſe non in quanto, in luogo del piccioli piedi

deſcritti da Ruffino, hanno vina baſetta, che ſerue per il piede del vaſo, o ſia della

vetina. E ſono in ſomma della forma, che nel ſeguente picciolo diſegno, ſi vede.

-

f

- - 3

- Z.

º - a

E= -

| - ---

-----

vero - oros:rce serena sara- - -

4 e N (W

i 5 ET E TERE t

2 l y; ºEzzi,

giº ſ\ -sº
- (1 | vi

È ſ gli
È e) E azz & C

- iº i

è e
º rie ſtilº A fi

èSº 5

SN"2»,5 | S ) | A

E frà gli altri caratteri Ieroglifici, che nelle ſopradette Statue ſono intagliati, e

ch'in diuerſi luoghi replicati ſi veggono; vi ſono i Simboli, i caratteri, e le Figure del

la Santa Croce,che quì particolarmente per maggior auuertimento notate habbiamo.

Haueua queſt'Idolo nella deſtra mano, vina penna, con la quale,la ſua Diuinità,ſi

gnificar voleuano Però Giouanni Goropio Beccano, come quello, che non haue

ua vedute queſte due antichiſſime Statue; le quali rappreſentano appunto, e figuranoo

la forma della Vetina forata, e turata di cera, e la fraude del Sacerdote di Canopo,

come Ruffino Aquileienſe propriamente la deſcriue; ſi ride di queſt'Iſtoria, e la tie

ne per vna leggiera, e ridicoloſa Fauola; Onde nel ſuo Trattato de Ieroglifici, dopo

hauer raccontata la ſopradetta lſtoria, di parola in parola,come Ruffino la laſciò ſcrit

ta; ſoggiunge poi egli, così dicendo: Chi non vede, che queſta è vna ridicoloſa,eva

na, per non dir marcia, e ſciocca fauola è indegna d'eſſere da huomini graui, riputata

per vera antichità? Ben fù biſogno, che i Caldei foſſero più che di

poiche della Vetina, e dell'acqua, che fuori n'vſciua,accorgere non

" ſtupidi;

i potero. Oltra di

ciò, in qual età finalmente vorremo dire, che queſt'inuentione, e queſt'aſtutia occor

reſſe? Certamente, ſe ciò occorſe mai; conuien, che foſſe in tempo di Cambiſe, del

qual ſi narra,che molte coſe fece contra la ſuperſtitioſa pazzia degli Egittij. Mà gli

Autori

A
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A Autori di queſta fauola, non fanno di ciò mentionealcuna. Talmente che con faci

lità ſi può giudicare, qual ſia vn'Iſtoria, che da neſſun tempo, da neſſun Regno, e da

neſſun'Autore è circoſcritta. Tutto ciò diſſe Giouanni Goropio. Però io ſtimo,che

s'egli haueſſe vedute le due Statue ſopradette, ſi ſarebbe mutato di parere. Percioche

da eſſe, chiaramente ſi comprende, che queſta, o fu vera Iſtoria, o vero, per veriſ

ſima fù creduta dagli Egittij, poichele Statue di Canopo, nella ſopradetta forma fi

gurauano, e ſcolpiuano. º i 3

Due altre imagini di Canopo, l'wna più picciola dell'altra, intagliate ſi veggono

nell'antichiſſima Tauola Egittiaca del Sereniſſimo Duca di Mantoua, che già fu, co

me di ſopra detto habbiamo, del Cardinal Bembo; le quali rappreſentano la forma

B della Statua dell'iſteſſo Idolo Canopo, qual'ela eſſer doueua, prima, che l ſuo Sacer

dote le ſpiccaſſe il capo, e le troncaſſe le mani per collocare l'uno,e l'altre ſopra la Ve- .

tina, o ſia vaſo di terra; per ingannar, e vincere con quella aſtuta inuentione,i Cal

dei;nel modo, che di ſopras'è detto. E ſono ambedue della forma, che quì ſi vede.
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E Queſt'Imagine, e Figura, è veramente mirabile, la quale Giouanni Goropio è di

parere, che quei più antichi Egittivſaſſero di tener dipinta nelle Scole, dove i fan

ciulli andauano ad imparare le buone Lettere,inſieme con l'imagine d'Arpocrate.Vo- “

lendo per Arpocrate,accennare che i Fanciulli debbono oſſeruarſilentio. E per l'ima

gine di Canopo, ſimbolicamente moſtrar voleuano tutto ciò, che l'huomo dalla

i"", fin'all'eſtrema vecchiezza, far doueua, per arriuar finalmente, do

po il fine di queſta mortalvita, all'eternità, et alla beatitudine. Portando opinione,

che per l'ignoranza, e ſemplicità degli huomini, che vennero appreſſo,"
llC
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due le fopradette inagini foſſero poi come Idoli adorate e che deſſero materia di A

teſſerſi ſopra di eſſe, molte fauole. Onde nel ſuo Trattato de Ieroglifici, così diſſe:

" Hic Canopushaud alterin Scholis pingebasur, quam Harpocrates. Etvthic Deus paulaBecamus Hie “

rºgio tim ex hominum gnorantiaeuaſie,ita il Canopus in errorum materiam tractus, varias

rumib 7. Valgo prebuit fabellus - o. si al b

- Hà queſta imagine il viſo di fanciullo,il cui corpo è tutto dentro ad vna rete in

chiuſo: Volendo, al parer mio, ſignificare, che l'huomo, mentre è nella fanciullezza,

e nell'adoleſcenza, debbe eſſere tenuto ſtretto, corto, in freno, e dalle male pratiche

lontano, accioche nelle diſſolutioni, e neviti non s'immerga. Tiene vn baſtone

in mano, nel quale chiaramente ſi vede formata la Croce; E ſotto di eſſa, tiene in

manovn Lituo, etvno Squadro. Col Lituo, ſolegano gli antichi Auguri miſurargli B

ſpati del Cielo; e con lo Squadro, dirizzauano gli Artefici le linee loro al deſiderato

ſegno. E però, queſto baſtone forſe volle ſi nificare che l'huomo, il qual è Pelle

grino in queſto mondo, volendo caminar ſicuro in queſto viaggio, debbe appoggiar

ſi al baſtone della Santa Croce. Etergendo tutti i ſuoi penſieri al Cielo, debbe diriz

zar tutte le linee del penſieri, e dell'attioni ſue à queſt'vn ſegno, di ritornar, e di giun

gere felicemente alla ſuperna Patria, donde egli è partito. Tiene il baſtone dell'Ima

gine ſopradetta, nella ſommità , e nella punta ſua, il capo d'vn'Allodola vccello no

tiſſimo, ilquale, dicono, chè queſto natural inſtinto,d'alzarſi in aria ſette volte al

giorno, a cantar, e lodare il Creatore. Onde vollero gli antichiſſimi Formatori di

queſt'Imagine Simbolica, accennare, che la ſomma di tutte l'humane attioni, a C

lode, e gloria di Dio, indirizzarſi debbe. E finalmente, tiene l'Imagine ſopradet

ta, dietro al capo, et alle ſpalle ſue, vn triangolo, al quale, ſi vede attaccato vn cir

colo. Con le quali figure par che ci ſia accennato, che chiunque viuerà in queſto

mondo nel modo, ch'accennato habbiamo, dopo il corſo di queſt'humana peregri

natione, peruerrà finalmente à Dio,ſignificato per il triangolo, et all'eterna Beatitu

dine, accennata per il circolo, il qualè figura perfettiſſima, e Simbolo dell'eternità,

perche non ha nè principio, nè fine.

Queſto inſomma, può eſſere il ſignificato di queſta Imagine Ieroglifica, e Simbo

lica; in breuiſſime parole eſplicato, ſecondo il mio parere. PeròGiouanni Goropio,

molto diffuſamente intorno a queſto s'affatica; applicandogli in vero, molte curioſe, D

e dotte ſpoſitioni, le quali, ſe tutte vorremo riferire, in troppo tedioſa lunghezza, il

dir noſtro ſi ſtenderebbe; E però a gliſteſſi Scritti ſuoi, i curioſi Lettori rimettiamo.

Doue veder potranno molte curioſe ſignificationi, ch'egli applica al Lituo, etall'Al

lodola, de quali il baſtone di Canopo ornato ſi vede. Vccello è l'Allodola, molto

conſiderabile. Sopra del quale, alcuni antichi Scrittori pigliarono occaſione di te

ſſere vna Fauola; fingendo, che queſt'vccello foſſe più antico della terra. Onde Ari

ſtofane, il quale di tutte l'antichità ſi ride; introduſſe anco, l'Allodola in Comedia.

Percioche Piſiſtrato appò lui, tacciando il coro degl'uccelli d'ignoranza, diſſe, ch'in

vna Fauola d'Iſopo, ſi narra, che l'Allodola foſſe più antica della terra. Ech'eſſendo

morto ſuo Padre, non v'era terra, nella quale ſepellire lo poteſſe: Ech'eſſendo ſtato E

cinque giorni inſepolto, nè ſapendo ella ciò che fareſidoueſſe, coſtituì il ſepolcro al

“ Padre, ſopra il ſuo proprio capo. Dalla qual Fauola; due vtili moralità cauar ſi poſ

ſono. La prima,è la riuerenza, è la pietà, che i Figliuoli hauer debbono verſo i Padri

loro. E la ſeconda ſi può cauare dalla proprietà,chà queſto vdcello, il quale, come

detto habbiamo, per naturale inſtinto, ſuole alzarſi ſette volte algiorno in alto à can

tarlodi a Dio. Alche forſe alludervollero quelli, ch'Allodola lo chiamarono. Onde

nella Fauola ſopradetta finſero gli Antichi, ch'egli foſſe più antico della terra, forſe,

“) » - per
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A per accennarci, come Chriſtianamente diſſe il ſopradettoº" ; ch'innanzi, e

prima d'ogn'altra coſa, ſi debbe lodare, e ringratiare Iddio. E che niente di più aIl

tico, e niente di migliore, delle preghiere, dell'orationi, e delle laudi di Dio, ripu

tare, e ſtimarſi debbe. E forſe per queſto, nella Tauola del Bembo, della quale, tan

te volte habbiamo fatta mentione; il capo dell'Allodola, non vna volta, ma ſette, ſi

vede eſſere intagliato, e ſcolpito. Alludendo all'inſtinto naturale, c'ha queſto vecel

lo, d'alzarſi ſette volte al giorno in aria, come detto habbiamo, per cantar lodi è

Dio. Col quale Simbolo, debbiamo eſſere ammoniti, et ammaeſtrati, a lodare, e

ringratiare" volte al giorno, cioè ſempre, e continouamente Iddio. Al che anco

ammonir ci volle il Salmiſta, quando diſſe: Septies in die laudem dixi tibi,

B Vn'altra vtile moralità cauar poſſiamo, dalla natura di queſto vecello. Percioche

gli Oſſeruatori delle coſe naturali affermano, che l'Allodola, eſſendo perſeguitata

dallo Sparuiere, in modo, ch'ella vegga di non poter altrimente ſcamparne; nel ſeno

dell'huomo rifugge. Inſegnando con queſt'atto, à noi, che nelle perſecutioni del

mondo,e del Diauolo rapaciſſimo, e crudeliſſimo Sparuiere; ricorrere debbiamo con

ogni confidenza, e con l'orationi à Chriſto Signor noſtro, vero Huomo, e vero Id

dio; il quale, per l'infinita bontà, e miſericordia ſua, da ogni - violenza, da ogni

malignità, et oppreſſione de gl'inuiſibili, e viſibili nemici, non mancarà di libe

l rarci. - -

l E per concluſione di queſto Capitolo, dall'Iſtoria di Canopo, nella quale ſi riferi

( C ſce; che ſolo queſt'Idolo vinſe il fuoco lodio de Perſiani; in ſomma, etin riſtretto,ca

uar ſi può vn vtiliſſima moralità Chriſtiana. Etè, che chiunque non ſtarà appoggiato

al baſtone,ch'acennato habbiamo,cioè,al Legno della Santa Croce; e viuerà fuori del

) grembo della S. Chieſa Cattolica, la quale militando ſotto lo ſtendardo della Santa

Croce, co ſuoi ſanti precetti, con la vera, e ſana ſua dottrina e con le continoue ſue

l- reghiere, lodi, e ringratiamenti è Dio; ſola per diritto, e ſicuro camino, conduce

i; 'huomo all'eterna vita; queſti ſenza dubbio, dal fuoco dell'Inferno, eternamente ſa

rà cruciato, et abbruciato. E tanto baſti hauer detto fin quì,per eſpoſitione dell'imagi

). ni di Canopo; e delle figure della S.Croce, ch'ineſſe par,che ſi contenghino. Sotto lo

ſcudo, e protettione del quale vittorioſiſsimo Stendardo; glorioſo, e trionfante Veſ

ſillo della riparatione, e redentione noſtra, piaccia all'infinita bontà, e miſericordia

di Quello ch'in eſſo, per tutti noi, il falſo Iddio de Perſiani,cioè, il maligno Satanaſſo

vinſe, e diſtruſſe; di fortificarci talmente, che noi ancora, per gratia ſua, poſſiamo

vincere ogni ſuo inſidioſo, e pericoloſo aſſalto. Talmente, chei dall'eterno fuo

co; arriuar poſſiamo al feliciſſimo refrigerio della celeſte Patria. Doue egli col Pa

dre, e con lo Spirito Santo, viue, e regna; per infiniti ſecoli de ſecoli. Amen.

Pſalm, 118.

º
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D'un'altro Ieroglifico Egittiaco, nel quale, non ſolamente ſi uede la Cro

ce ſcolpita; ma pare anco, ch'in un certo modo, foſſe prefigurata la

Iſua adoratione, e forſe foſſero accennati i ſanti Sacramenti,
che da Chriſto Signor noſtro, per uirtù del Sangue ſuo, i

furono inſtituiti; E nella Santa Chieſa - -- -

(attolica, per il Segno della Santa

Croce eſercitare ſi doueuano.

Capitolo Nono.

Eig A RAVIGLIOSI in vero ſtati ſono i Simboli, e le Figure

º della Santa Croce, che nell'imagini degl'Idoli Egittiaci, fin quì

i vedute, e conſiderate habbiamo. Mà più marauiglioſo, al parer

| RS mio, ci ſi rappreſenta vn notabiliſsimo Simbolo, o Ieroglifico,

è ch'in più luoghi ſi vede intagliato,e ſcolpito, nel fregio dell'anti-C

si chiſsima Tauola Egittiaca,e Ieroglificata,che già fù dell'Illuſtriſ.

- º ſimo Cardinal Bembo, e c'hoggidì, in potere del Sereniſſimo

Duca di Mantoua ſi ritroua; della quale, già tante volte habbiamo fatta mentione. ll

ual mirabile Ieroglifico, nè da Giouanni Goropio Becano, nè da alcun'altro, che fin

quì habbia ſcritto,è ſtato (ch'io ſappia) ancor conſiderato. Eſſendo nondimeno, al mio

giuditio, la più notabilcoſa, chiui intagliata ſia. Il cui diſegno,perintelligenza delle

coſe,che per dichiarationeſua,dir ſi debbono; hò voluto aggiungere in queſto luogo.

Scorgeſi iui la Santa Croce, formata appunto come hoggidì l'vſa la Santa Chie

ſa; ſopra vn'Altare, collocata nella ſommità d'vn vaſo, dal quale, a guiſa di fon

tana, copioſo, et abbondante humor fluiſce. Alludendo forſe, al Sangue, et al

l'acqua , chvſcirono dal coſtato del Signor noſtro Giesù Chriſto; quando con

la Lancia, gli fà aperto, e trapaſſato in Croce. Il qual humore, s'accoglie den

- º tIO di
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A tro à due catini. Et in eſſi ſi veggono due Aſperges, o ſiano aſpergi; co quali

ſogliono i Sacerdoti, ſpruzzar l'Acqua Santa ſopra dei Popoli, nella Chieſa. Quaſi

ch'accennar ci vogliono, che dal Sangue, e dall'acqua, che dal coſtato di Chriſto

vſcirono; hebbero origine, e naſcimento, tutti i Sacramenti, eti Sacramentali della

Santa Chieſa Cattolica: I quali tutti, col Segno della Croce s'eſercitano; e ſenza di

eſſo, eſercitare non ſi poſſono. Ondeil glorioſo Martire San Cipriano, a queſto pro

poſito, diſſe: Nos in Cruce Domini gloriamur, cuius virtus omnia peragit ſacramenta; Èº",

ſine quo Signo, nihil eſt ſanctum, negue aliqua conſecratio meretur effectum. Hincomnium " di

ſanctificationum exurgit ſublimitas, et profundum, et longè latequè plenitudo diffunditur circa princi
gratiarum. - ptum.

B Col miſterio, e col ſegno della Croce, ſono catechizati, et ammaeſtrati nella Fe

dei Catecumini. Col medeſimo Segno ſi conſacra il Fonte della regeneratione. Con

eſſo, i Battezzati,perimpoſitione delle mani, riceuono i doni delle gratie. Col carat

tere della Croce, ſi conſacrano le Chieſe, e gli Altari. Col Segno ſuo, e con le pa

role del Signore, ſi fa il Sacramento dell'Euchariſtia. Per mezo di queſto, i Sacer

doti, eti Diaconi ſono promoſſi à gli ordini Sacri. E generalmente, tutti i Sacramen

ti Eccleſiaſtici, come ſopra detto habbiamo, in virtù del Segno della Santa Croce, ſi

perfettionano. Anzi l'iſteſſo Moisè, come Sant'Agoſtino afferma, non fece ſegno, s. Auguſt.

o miracolo alcuno, ſenza il Sacramento, etil miſterio del Legno. Percioche per far ſºfº

i Segni, eti prodigi in Egitto, riceuette egli da Dio la Verga. Et ad ogni Segno,cheſ"

C far doueua, vdiua dirſi dal Signore: Alza la Verga tua. Non haueua Iddio, ſen

za dubbio, biſogno alcuno dell'aiuto della Verga. Mà quella era alzata, accioche

noi ſaper poteſſimo quanto foſſe quel miſterio del futuro Legno, di cui fù ombra il

figurato Sacramento di quella Verga.

Quando fù neceſſario di diuidere il Mare roſſo,fù comandato a Moisè, che doueſſe

alzarla Verga, e conoſcendo il mare la figura del venturo Legno, l'inſolita via al

Popolo incontanente aperſe. Quando ſi venne all'amara acqua di Mara, non ſi rad

dolciua ella, se'l legno in sè non riceueua. Il che fù ſegno, etinditio, che l'amarezza

delle Genti, per virtù del Legno della Croce, in dolcezza riuolgere ſi doueua. Quan

doil Popolo non hebbe acqua per bere, fù percoſſa la pietra col Legno; et ella diede

D per gratia ciò, che non hebbe per natura. Quando il crudelnemico Amalech sop

poſe al Popolo di Dio; fù comandato a Ioſue, che tener doueſſela Verga in mano; e -

che Moisè ſtendeſſe le braccia ſue in modo di Croce. E così per la figura della Croce,

fù vinto l'inſuperabile nemico. Nè la virtù di queſto miſtico Legno, ad Eliſeo fù dal -

tutto occulta, poſciachauendo egli poſto il Legno nel Fiume, fece venirà galla il

ferro della ſcure, che ſcoſſo dal manico ſuo, nell'acqua era caduto. Significando ſen

za dubbio, che i duri cuori, eti ferrigni colli degli huomini, ergendoſi dalla profon

dità degli errori; al Legno della Croce finalmente ſottoporre ſi doueuano. -

Si vede adunque nella figura Ieroglifica ſopradetta, la Croce collocata ſopra ilva

ſo, o ſia fontana. Il qualvaſo(sè però così dir lice)par, che ſignifichi Chriſto Signor

E noſtro Crocefiſſo, ch'è vero Fonte di vita, e di ſalute. Del qual diſſe il Profeta: Quo-i",
miam apud te fons vite. Fonte è Chriſto, diſſe Sant'Ambrogio, dal quale ſcatori- ne ii

ſcono, e ſoprabbondono l'acque à quelli, che le ricercano, con le quali, tutte le##-

bruttezze, e ſporchezze della carne ſi lauano; e tutti gl'incendij s'eſtinguono. Et in iliº

vn'altro luogo, ſoggiunſe: Fons est omnium vita Christus. Da queſto Sacratiſſimo, cap.s.infn.

e diuino Fonteadunque, quando gli fù aperto il coſtato con la Lancia, nella Santa

Croce; n'vſcì acqua, e Sangue. L'acqua, per lauamento delle noſtre colpe 3 il San

- - Vu 2. gue,
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s cpria gue, per noſtra redentione. Dal lato di Chriſto, diſſe San Cipriano; n'eſcevn Fon- A

de Paſſione te, che ſaliſce fin alla vita eterna. E dalla medeſima, e conſoſtantiale origine, con
ºp'g".º diuiſi termini, nºvſcì acqua, e ſangue, per compimento, e perfettione d'ogni giuſti

tia. Etneſcatorirono Sacramenti, ch'eternamente duraranno; E l'abbondanza di

queſto Fonte col ſuo fluire continouo, irriga, e rende feconda tutta la Chieſa. Da

queſto Fonte, ſoggiunge egli, non ſolamente cauiamo noi l'acque, per il primola

uamento di quelli, ch'alla Fede di Chriſto s'accoſtano; ma quindi fluiſcono perpe

tui riui di compuntione, e di lagrime. Etindi ſcatoriſcono fiumi ſoauiſſimi di miſe

ricordie, et effetti d'ogni pietà. - - -

Prefigurato fù il Sangue,che Chriſto Signor noſtro ſparſe, col quale noi ſiamo ſta

ti redenti, e mondati; in quel ſangue del vitelli, e degl'hirci, che gran Moisè, do- B

po hauerletti al Popolo tutti i comandamenti della Legge; miſchiandolo con ac

qua, con lana porporea, e con iſſopo, di quello aſperſe il Libro, e tutto il Popolo;

dicendo: Queſto è il Sangue del Teſtamento, ch'Iddio v'ha mandato. E con eſſo,

aſperſe parimente il Tabernacolo, e tutti i vaſi al ſacrificio appartenenti. Signifi

cando, che per il Sangue di Chriſto; Sangue del figurato,e nuouo Teſtamento, tut

ti i vaſi del ſacrificio, e della caſa del Signore; cioè, tutti i Fedeli, doueuano eſſere

Ad Hebr, mondati, e ricuperati, e che ſenza di quel Sangue, a caſi humani non v'era remiſ

ſione alcuna. E però, diſſe l'Apoſtolo: Lecto enim omni mandato Legis à Moyſe

vniuerſo Populo, accipiens ſanguinem vitulorum, et hircorum, cum aqua, etlana cocci.

nea, ethyſopo, ipſum quoque Librum, et omnem Populum asperſit,dicens: Hic Sanguis C

- ’estamenti, quod mandauitad vos Deus. Etiam Tabernaculum, et omnia vaſa mi

nisteri ſanguine ſimiliter asperſit. Et omnia penè in ſanguine, ſecundum legem, mun

dantur: Et ſine ſanguinis effuſione, non fit remiſsio. -

Và inueſtigando Teofilatto, ſopra queſto paſſo, qualeſſer poteſſe la cagione, per

la quale Moisè aſperſe di ſangue il Libro della Legge, e tutto il Popolo; e final

mente riſpondendo, dice: Forſe, perche foſſe prefigurato il pretioſo Sangue di

Chriſto, del quale noi, eticuori noſtri ſono ſtati aſperſi; percioch'eſsi ſon Libri.

Mà ſenza forſe, e ſenza dubbio, diciamo noi, che queſta aſperſione di ſangue,

che fece Moisè ſopra il Libro, e ſopra tutto il Popolo, altro non fù, ch'ombra, e

figura del Sangue pretioſiſſimo di Chriſto, che fù ſparſo, per redentione del Ge- D

nere humano, e per mondatione de cuori noſtri, che ſono Libri, ne'quali, ſem

re debbono eſſere ſcritti, e notati i comandamenti della diuina, e ſanta Legge; e ne

uali, Iddio apertamente legge tutti gli affetti, e deſiderij noſtri. L'acqua poi, ſog

Theophyla giunge l'iſteſſo Teofilatto, fù Simbolo, e figura del Batteſimo. E però preſe iui

i", Moisè il ſangue, e l'acqua, accennando al Sangue, et all'acqua, che dal coſtato del

traos.cap.9. Signor, e Redentor noſtro vſcir doueua. O vero, perche il Batteſimo, del quale,

l'acqua è Simbolo, annuntiaſſe la Morte del Signore, della quale, il Sangue fu ſegno,

etinditio. -

Fù parimente preſo in queſtogran Miſterio, l'Iſſopo, dice egli, per la forza,e vir

tù di ritenere, e per la denſità. E preſa fà anco la lana, e lana di color porpo- E

reo ; alludendo all'iſteſſo Chriſto, il quale come manſueta pecorella fà vcciſo;

e fù del proprio Sacratiſſimo, e porporeoSangue, tutto tinto. Aſperſe ſimilmen

te Moisè di ſangue il Tabernacolo, e tutti i vaſi del miniſterio. E ciò fu an

co ombra, e figura. Percioche noi ſiamo Tabernacoli di Dio, e Tempi, ne'

quali (mentre ſiamo giuſti, e buoni) habita lo Spirito Santo. Ond'egli è ſcrit

teuitº to: Inhabitabo in ipſis, et inambulaho. Quaſi, che dir voleſſe: Io mi dilettarò

d'ha
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A d'habitarne cuori loro. Percioche ſi dice, ch'Iddio vadi, e camini, non perche ſi

S - ,

letto,ch'egli ha d'habitar ne cuori de Santi, e degli Eletti ſuoi. E però diſſe San

Girolamo: Ambulare dicitur Deus, non deloco ad locum tranſeundo, quia impium est ita

credere: Sed ambulatio eius est in cordibus Sanctorum delectatio. E Vaſi anco poſsiamo

eſſer detti noi; Vaſi della gran caſa del Signore; nella quale, non ſolamente vi ſono

vaſi d'oro, e d'argento; mà come diſſe l'Apoſtolo; vi ſono ancovaſi di legno, e di

terra; Et alcuni ve ne ſono per ſeruigio d'honore, et altri, di contumelia, e d'obbro

brio. E però,s'alcuno ſi mondarà dalle iniquità, e da peccati; ſarà Vaſo ſantificato in

honore, vtile al Signore, et apparecchiato ad ogni buon'opera. Noi Tabernacoli, e

muoua, e paſsi da luogo a luogo, ma l'andar ſuo," ſi debbe intendere, per il di

B noi Vaſi adunque, ſiamo ſtati aſperſi del vero, e pretioſo Sangue di Chriſto, con eſ

ſo ſiamo ſtati ſantificati, e nella morte ſua, ſiamo battezzati. -

Mà per qual cagione diſſe l'Apoſtolo, che ſecondo l'antica Legge, quaſi tutte le

coſe, col Sangue imondanno ; e non diſſe aſſolutamente, che tutte ſi mondauano;

mà quaſi? Ciò diſſe egli, riſponde Teofilatto; perche quella non era perfetta monda

tione, nè perfetta remiſſione, poſciach'in eſſa non ſi rimetteuano, nè perdonauano i

peccati. Onde con gran ragione diſſe l'Apoſtolo,che v'era biſogno di migliori Oſtie,

che quelle non erano. E però, tanto migliori ſono le noſtre, delle Giudaiche, quan

to più alto, e migliore è il cielo, della terra. E quindi è, ch'a loro, per ricompen

ſa ſi prometteuano beni terreni. Mà l'eredità noſtra è il Cielo. Onde, non ſenza ra

C gione, per acquiſtarlo, v'era biſogno di più eccellente, e più magnifico Sacrificio,

cioè, del Sangue dell'Vnigenito Figliuolo di Dio, il quale più perfettamente ci ha

mondati. -

Fù parimente il Sangue pretioſiſsimo, che Chriſto Signor noſtro, nella ſua Paſsio

ne, e nella ſua Morte ſparſe, prefigurato nel Sacrifici antichi, e nella morte di tutti i

Giuſti, ch'innanzi a lui furonovcciſi. Queſto Sangue, dice San Giouanni Chriſoſto

mo, è prezzo del mondo. Percioche con eſſo comperò Chriſto la ſua Santa Chie

ſa; e con eſso anco, la fece ornata, e bella. E ſi come gli huomini ricchi, volendo

comperar Serui, ſpendono per eſsi, oro; e poi volendo ornare gli iſteſsi Serui,ciò pa

rimente fanno con oro; così Chriſto, col Sangue ſuo, ci comperò; e con l'Iſteſso ſuo

D Sangue, ci adornò. Ritenuti erano gli huomini, dice Sant'Agoſtino, nella catti

uità, e ſchiauitudine del Diauolo, eta' Demonij ſeruiuano. Mà da quella hor

renda, et obbrobrioſa ſeruitù riſcattati furono. Per queſto, venne il Redentore, e

per loro diede il prezzo; ſparſe egli il Sangue ſuo, e con eſso comperò il mondo.

Cercate voi di ſapere ciò, ch'egli habbia comperato è mirate ciò, che ha dato,etro

uarete ciò c'ha comperato ? Il Sangue di Chriſto è il prezzo. Qualcoſa v'è, che tan

tovaglia? Che coſa, ſe non tutto il mondo? Checoſa, ſe non tutte le Genti?

Prefigurato fù anco il Sangue di Chriſto, che nella Santa Chieſa Cattolica è fatto

à tutti i Fedeli, beuanda ſaluteuole; in quel gran grappolo d'vua, che pendente nel

legno, gli Eſploratori Iſraeliti, dalla Terra di promiſsione riportarono. Percioche

E ſi come quel grappolo fù portato appeſo al legno; et eſsendo premuto, mandò

fuori il moſto, acciochel Popolo d'Iſraele, beuendone, poteſse guſtare la ſoauità del

frutti della Terra, ch'Iddio gli haueua promeſſa, così Chriſto Signor noſtro, eſsendo

appeſo, e conficcato al Legno della Santa Croce; quaſi grappolo d'uva, premuto

dall'empie, e ſpietate mani del Crocefiſsori; mandò fuori dalle ferite ſue il pretioſo,

e ſoaue moſto del ſuo Sangue Sacratiſsimo. Non ſolamente per prezzo del noſtro

riſcatto, ma accioche i Fedeli, e gli Eletti ſuoi, nella Santa Chieſa Cattolica, beuen

- V Ul 3 done,

S. Hierony.
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done, e guſtandone ; poſſino finalmente arriuarà godere del frutti ſoauiſsimi dell'im

mortalità, e dell'eterna felicità, nella Celeſte Patria. Il che, ſenza dubbio, volle

peutronº anco accennar Moisè, quando diſſe: Et ſanguinem vue biberent meraciſsimum. Si
l

come arriuar non ſi può a bere vino, dice San Cipriano, ſe i grappoli dell'wua pri
S'.º" mieramente non ſaranno ſtati premuti, e peſti; così bere non potremmo noi il San

- i" gue di Chriſto; s'egli primieramente non foſſe ſtato nello ſtrettoio della Croce,calca

- to, e peſto; e s'egli primieramente non haueſſe beuuto il Calice, che per bere poi a

ſuoi Credenti diede. - - - º - - - - -

Ben preuide il Profeta, quanto dolce, e ſoaue eſſer doueua la beuanda di queſto

Palmas. Calice sì, che molti inebbriare ſe ne douetiano,quando diſſe: Et Calix meus inebrians,

quampreclarus est: Di queſto Calice, dice Sant'Agoſtino già inebbriati erano i San
B

ti Martiri, quando eſſendo condotti alla paſſione, non conoſceuano i Parenti loro.

s. Agufi. Che coſa più ebbra può eſſere, che la Moglie, i Figliuoli,eti Padri piangenti non co

iº ſº º noſcere? Non gli conoſceuano, eſtimauano di non hauergli dinanzià gli occhi.Nè

ve ne marauigliate, perciocherano ebbri. Mà per qualcagione erano eglino ebria

chi? Perche pigliato haueuano il Calice, nel quale gli Amici di Dio, et i Seguaci di

Chriſto, inebbriarſi ſogliono. Onde rendendo gratie à Dio il Profeta, diſſe: Checo

Pſalm. I 15. ſa renderò io al" per tuttelegrarie , e fuori, che m'hafatti? -,Eriſduendoſi

frà sè ſteſſo, riſpoſe, e diſſe: Calitem ſalutaris accipiam ; et homeh Domini inuocabo.

Sù dunque Fratelli, ſo giunge Sant'A oſtino, ſiamo noi ancora Figliuolidegli huo

mini, e ſperiamo ſottola copertadella i del Signore, Inebbrianei dell'abbondanza, e C

graſſezza della caſa ſua, inſieme eofiquelil, de quali inteſe il Salmiſta, quando diſ

ſe: Inebriahunturabºvlertate domus tua, et torrente voluptatistuepotabisco

Torrente ſi chiamavn'acqua che esſi aſpetti viene impeto ſarà della miſericor
dia di Dio, per irrigare, etinebbriargueſtiiehora ripongonoleſperanze loro ſotto

l'ombra dell'ali del Signore, Quaſi corrente asco ſarà l'allegrezza, chinebbriarà gli

sanguas Aſſetati. Chi dunque hora hà ſetès habbia ſperanza. Percioche quando ſarà ineb

i briato, conſeguirà la gioia. Miptinadi conſeguirla, habbia ſete inſperanza. Bea
ti ſon quelli, channofame, e ſete della giuſtitia;periocheglieſarannoſatiati.Mà

da qualfonte ſaranno irrigati? 'Edònde ſcatoriſce, e corre così gran corrente della

gioia, e della letitia ſua? Ecco, che te l'accenna il Profeta, dicendoº guoniam apud D

i ci Fons vita. Chi è Fente di vita, ſe non Chiiſti? Egli venne àte in carne,

per irrigare le tue aſſetate fauci. Satiarà dunque lo sperante colui, che già irrigò

l'Aſſetato. - - - - - - . -

" 9 P. Mà ſe tu ti ſenti, è Anima, ſoggiunge l'iſteſſo Santos e glorioſo Padre, in vn'altro

"iluogo, eſſere terra infeconda, o ſpinoſa, o ſecca, ricorrial Creatortuo, e con diuo

i capa ta, et humile inſtanza, chiedi d'eſſere rinouata, fecondata, et irrigata da lui, che

Palm.1es, già mutò il Deſerto in ſtagno dell'acque; El'arida terra d'acque priua, in eſito, e

diſcorſo dell'acqua. Et iui habitar fece gli Affamati. E quiui coſtituirono la Città
dell'habitatione loro. Iui ſeminarono i campi, piantarono le vigne, e fecero na

ſcer i frutti. Da qual terra nacquero i frutti? Da quella ſterile, e ſpinoſa, e d'ac

que priua, quale ſei tu, è Anima, qualunque tu ſia, ch'à Chriſto vieni. Percioche

terra arida, e ſpinoſa chiamarti puoi. E come prouar poſſiamo, che tu ſii tale? Ri

cordati di quellaſentenza, che ne primi tuoi Padri riceueſti: Spinas, et tribulos gere

minabit tibi. -

Riſponderai forſe tu, che non hai ſpine, e che non ſei terra ſpinoſa? Se non ha

ueſſiſpine, non porreſti intorno al capo del tuo Creatore la ſpinoſa Corona."per

ClC .

E
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A che tu ancora, ſenza dubbio, tale ſei, ingombrata, e grauata di gran moltitudine

di ſpine, cioè, di peccati; per queſto, debbi eſſere coltiuata, e purgata. Per que

ſto; col Legno della Santa Croce ſeiarata; e per queſto, co' trauagli, e con le tribo

lationi, ſei zappata, per renderti apparecchiata, ed atta à riceuerelaceleſte piog

gia. Accioche quando ſarai fatta feconda, non ti rallegri, e vanti dei meriti tuoi,

che nulli ſono, ma rendibuoni, etvtili frutti, e la gratia di Chriſto predichi, e ma--

guifichi. Vuoi tu ſapere come ſei coltiuata, e con qual gratia dila sù ſei irrigata?

Ecco, tu ſei arata con la Croce di Chriſto, quando eol ſuo Segno, nella fronte ſei

ſegnata. ColSangue ſuo, ſei irrigata, quando nella Morte ſua, ſei battezzata. Po- s.Auguſt.

ſciache già diſſe l'Apoſtolo: guai quotin chriſtobaptisatiſanu,in morteipſia bapti-i"
B zati ſumus. - - nici, cap. 2.

Però mira bene, è Anima, ſoggiunge egli, come queſto Sangue tu riceua. Per- tº 9 –

cioche chiunquebene, e degnamente lo riceue; la benedittione di Diò in sè riceue.

Mà chi malelo riceue, il giuditio, beuendo, s'acquiſta. Ciò fu già figurato in quel

campo dell'empio, e ſcelerato Giuda, che fù chiamato campo diSangue. Onde in

conſeguenza, di lui fù detto : Sia fatta la Villa ſua deſerta. Percioche ſe tu raſſomi

glià Giuda, ſe imiti le ſue attioni; e sel Sangue di Chriſto, ſenza timor, e ſenza tre

mor riceui; Sarai Villa deſerta, maladetta, riprouata, e ſpinoſa. Mà ſe lo riceue

rai con la debita riuerenza, e diuotione; conoſcerai, che tutti i tuoi peccati, per

mezo di quello, rimeſsiti ſaranno. Percioche’l campo, che col danaro di Giudafù

C comperato, ſi chiamò campo del Figulo, o ſia Vaſaio. Imperoche'l Vaſaio hà po' s Auguſt.

teſta di fare della medeſima creta, alcuni Vaſi in honore, etaltri in contumelia, etº

in obbrobrio. O Terra dunque, che con tale, e tanto Sangue irrigata ſei; riſpondi

degnamente à tanto Sangue, non parole di ſcuſe, come già Cain, e Giuda fecero;mà

parole di confeſſione, come fecero i Santi Martiri. Riſpondi come già riſpoſe Santo

Stefano, il quale, dopo hauere come buono Agricoltore, in queſto campo del Si

gnore, molto ben lauorato, e trauagliato, finalmente fiſſe in terra le ginocchia. Et

eſſendo ferito dalla pietroſa terra, da lei, nel corpo ſuo, come nel ſuo ſeno, accolſe

le pietre; e molto nell'opera ſudando, e col ſuo ſanto Sangue la terra irrigando, frut

tocenteſimo dal ſuo Martirio, preſentò al Signore. Riſpondi come riſpoſe San Ci

D priano, come San Lorenza, e come tanti altri glorioſi Santi d'ogni età, e d'ogni ſeſſo,

già riſpoſero. I quali riceuendo il Sangue di Chriſto, etil nome di Chriſto nelle per

ſecutioni non negando, per contracambio del Sangue, che beuuto haueuano, il pro

prio ſangue loro non dubitarono di ſpargere. Onde inſieme con le glorioſe, ebene

dette Sante Perpetua, e Felicità, meritarono di regnarin eterno. - - -

Ciò vide già San Giouanni, nell'Apocaliſſe, in quella gran Turba, che neſſuno Apoth.ir.

numerar poteua. La quale, chiedendo egli chi foſſe, gli fà dall'Angelo riſpoſto:

Queſti ſon quelli, channo lauate le Stole loro, e le hanno fatte candide nel Sangue -

dell'Agnello. Già intendi, e conoſci dunque, è Anima Chriſtiana, cometu ancora :

poſſi dall'iſteſſo Sangue, eſſer fatta candida, e bianca. Fà dunque sì, che tutta riſplen- -

E dente, e bella di cuore, e di corpo, dal fonte di Chriſto, tu parimente aſcenda; nel

Sangue di Chriſto conſecrata. Percioche dal lato del Crocefiſſo, che coſa n'wſcì

fuori? Sangue, et Acqua. Dal Sangue roſſore, e dall'acqua ſplendore. Fù pari

mente nell'Apocaliſſe, vn'altra volta moſtrato all'iſteſſo San Giouanni, ſotto metafo

ra, e figura dell'acque ; il numero infinito de'Popoli Gentili, che da gli errori del

l'empia Idolatria, alla Chriſtiana verità, et al lume della Santa Fede ſe ne verrebbo

no. E ch'alla Santa Chieſa Cattolica, come membri del Corpo miſtico di Chriſto,

-

vnire -
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aree er vnire ſi doueuano; quando gli fà detto, che l'acque, ch'egli haueua vedute, ſopra A

delle quali ſedeua quella Meretrice, erano i Popoli Gentili, di diuerſe Nationi, e di

diuerſe Lingue. - - -

E quindi è, che nel Sacramento del Calice, ſi ſuol infondere il vino, e l'acqua non

ſolamente alludendo al Sangue, et all'acqua, ch'vſcirono dal coſtato del Signor no

ſtro pendente in Croce, ma anco per ſignificar l'vnione de'Popoli Fedeli, nella San

ta Chieſa Cattolica; col Capo, e Signor noſtro Chriſto. Onde il glorioſo Martire

San Cipriano diſſe: Che l'acque ſignifichino i Popoli, la Sacra Scrittura, nell'Apo

s. cprian, caliſſe, lo dichiara, e moſtra, dicendo: L'acque, chaivedute, ſopra delle quali ſie
Adgiº de quella Meretrice, ſono i Popoli, le Turbe, le Lingue, le Nationi, e le genti degli

º Etnici. Il che vediamo anco contenerſi, e rappreſentarſi nel Sacramento del Calice. B

Percioche ſi come Chriſto portaua tutti noi, come anco portaua tutti i peccati noſtri,

così veggiamo, che per l'acqua viene accennato il Popolo, e per il vino, il Sangue di

Chriſto. Quando adunque nel Calice, l'acqua al vino ſi miſchia, il Popolo di Chri.

ſto s'aduna; e la moltitudine del Credenti, è quello, in cui crede, ſi copula, e ſi

congiunge. La qual congiuntione dell'acqua, e del vino, nel Calice del Signore, tal

mente ſi miſchia, e s'incorpora, che quel meſcolamento, più ſeparare non ſi puote.

Onde non potrà coſa alcuna mai ſeparar da Chriſto la Chieſa, cioè, il Popolo coſti

tuito nella Chieſa, il quale ſtabile, e fermo perſeuera nella Santa Pede sì," con in

diuidua, et inſeparabile dilettione, ſecovnito non rimanga. -

Tutto ciò diſſe il glorioſo Martire, e Primato dell'Africa San Cipriano. Il che noi C

uì riferito habbiamo, in propoſito, e veneratione del Sangue Sacratiſſimo, che

Chriſto Signor noſtro ſparſe nella Santa Croce. Dal cui coſtato aperto, che per noi

fù fonte di vita, e di ſalute; ne ſcatori parimente il Sangue, che nella Santa Chieſa

Cattolica, è fatto a Fedeli beuanda ſaluteuole. Al quale pare che la Figura Ierogli

fica ſopradetta, non ſolamente alluda; mà forſe anco a quello,che i Santi Martiri per

amor di Chriſto, e per teſtimonio della ſua Santa Fede, in tanta abbondanza ſparſe

ro. Molti de'quali,non eſſendo ancor battezzati; nel proprio Sangue battezzati furo

no. Del qual Batteſimo, vogliono alcuni, che Chriſto Signor noſtro intendeſſe,quan

do diſſe: Baptiſmo autem habeo baptizari, et quomodo coarctor donecperficiatur ? Quaſi,

che dir voleſſe: Io debbo di nuouo eſſere battezzato nel proprio Sangue. Nè facil- D

mente credere potreſte, quanto dall'ardente deſiderio, che tengo della voſtra ſalute,

e dall'amorinfinito, che vi porto; io ſia a ciò continouamente ſpronato, e ſpinto fin

tanto, ch'in effetto, ſia adempito. -

Di queſto Batteſimo, ragionando Origene, così in ſoſtanza diſſe: Il Batteſimo

del Sangue, ſolo è quello, che ci rende più puri, che già il Batteſimo dell'acqua non

ci rendette. E ciò non preſumo io da me ſteſſo dire. Ma la Scrittura riferiſce, che l

Signor noſtro diſſe a Diſcepoli ſuoi: Io debbo eſſere battezzato d'vn Batteſimo, che

voi non ſapete. E come io ſon aggrauato fin tanto, che ciò effettuato ſia º Tuve

di dunque, ch'egli chiamò batteſimo lo ſpargimento del ſuo Sangue. E perch'io non

Origenes in offenda l'orecchie altrui,dicendo queſte coſe; dirò,ch'io dubito che queſto batteſimo E

indicum, del Sangue non ſia più eminente di quel batteſimo, che per l'acqua ci vien dato. Per

capºr cioche molto pochi ſon così felici, e beati, che dopo hauere riceuuto quel Batteſimo,

fi ſiano potuti conſeruar immacolati dal peccato, fin'al fine della vita. Ma chi ſarà

battezzato di queſto Batteſimo, già non può più peccare. E segli non è coſa da te

merario il pigliar qualche ardimento, e baldanza in queſte coſe, potremo dire, che

per quel Batteſimo, i peccati paſſati ſi purgano, ma per queſto, i futuri etiandio s'op

primono.

Lucar. I2e
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A primono. Iui i peccati ſi condonano, e qui s'eſcludono. S'Iddio mi concedeſſe gratia,

ch'io foſsi lauato col proprio Sangue, e che pigliando la morte, per amor dii"

io riceueſſi il ſecondo Batteſimo; ſicuro, da queſta vita mi partirei. Percioche ve

nendo all'Anima mia il Principe di queſto mondo, mentre ella vſcirebbe da queſto

corpo, non trouarebbe in lei coſa alcuna. Anzi più toſto, con lo ſpargimento del ſan- Martyrj

gue mio, reſtarebbe egli oppreſſo. Nè hauerebbe ardire di calunniare, e d'accuſarſ"

vn'Anima del ſuo cruore aſperſa, col ſuo Sangue lauata, e con la morte ſua, chiari-Aºſº
- - - - - optauit Ori

ficata. Dopo queſto Batteſimo, già più non potrebbono aſſalire, nè far impeto ne'i

-

campi noſtri, i Madianiti; per diſſipar, et eſterminari frutti dell'Anima. Percioche,

chi potrebbe ſeguirl'Anima d'wn Martire, la quale ſormontando tutte le aeree Pote

B ſtadi, al celeſte Altare, feliciſſima ſe ne vola ?

Beati in vero ſon quelli, che di tanta gratia, e di tanta prerogatiua, ſon fatti de

gni. Beati ſon quelli, il cui cuore, quando da queſto ſecolo ſi partono; non pauen

ta, e non trema per il peccato. Beati ſon quelli, che douendo comparir dinanzi al

Signore, la paura, e l'horror de peccati non gli atterriſce. Beata quell'Anima, che

col roſſeggiante lampo del proprio ſangue ſparſo nel Martirio; ſpauenta, atterriſce,

e caccia in fuga le ſquadre de Demonij, che nel vſcir ſuo dal corpo, aſſalire lavor

rebbono. Beato è quello, del quale, mentre l'Anima ſua ſaliſce al Cielo, gli Ange

li dicono quella voce Profetica: Quisestiste, qui aſcendit de 3oſra; cioè, che dalla Iſairºs.

carne, al Cielo aſcende? Chi è queſto, ch'aſcende da Boſra, ne cui veſtimenti il

C roſſor traluce? etil cui roſſeggiante color del manto, al ſangue s'aſſomiglia? Beate

dunque ſon quell'Anime , che ſeguono Chriſto, nel modo, ch'egli già andò innan

zià loro. Poſciache così ſeguendolo, feliciſsimamente peruengono fin'all'eccelſo al

rare di Dio; doue l'iſteſſo Signor noſtro Giesù Chriſto, Pontefice de futuri beni pre

ſentialmente ſi ritroua. E queſto, in quanto al Sangue ſacratiſſimo, chel Saluator

noſtro, per prezzo della noſtra redentione, così liberalmente, abbondantemente, e

profuſamente ſparſe. Il quale,forſe non irragioneuolmente ſtimo io, che foſſe accen

nato nella ſopradetta Figura, etImagine Ieroglifica degli Egittij; Vſcendo da vna

parte del vaſo, chiui ſotto la Croce è ſcolpito, ed intagliato. Dall'altra parte del qual

vaſo, par, ch'eſca parimente humore, ch'alluda all'acqua, che dall'iſteſſo Diuino,

e Sacratiſſimo Fonte del coſtato di Chriſto; per lauamento, e purgatione del pec

cati noſtri, vſcì ſimilmente fuori.

Fù queſto diuino, e viuificante Fonte del coſtato di Chriſto, che per lauamento

delle noſtre colpe, nella Santa Croce aprire ſi doueua; per molti ſecoli innanzi, pre

ueduto, e predetto dal Profeta, quando diſſe: In illa die erit fons patens domui Da-zach. s.

uid, et habitantibus Hieruſalem, in ablutionem Peccatoris, et Menstruate. Et erit in

die illa, dicit Dominus exercituum, diſperdam nomina laolorum de terra, et non memora

buntur vltra. Sopra delle quali parole, il Padre Ruperto Abate diuinamente diſſe:

Qual è queſto Ponte della caſa di Dauid, ſe non il Sacramento del Batteſimo, che

ſcatori dal coſtato del Figliuolo di Dauid, che fù aperto con la Lancia del Soldato?

Percioche quindin'vſcì ſangue, et acqua. Il Sangue, acciò che foſsimo riſcattati; e

l'acqua, accioche rinaſceſsimo. Dall'hora, fin alla conſumatione del ſecolo, in tut- Alba, in
to queſto tempo accettabile, et in tutto queſto giorno di ſalute; aperto è queſto Zach. c. 13.

Fonte alla caſa di Dauid, età gli Habitatori di Gieruſalemme, cioè, alla Religione

Chriſtiana, età tutti quelli, che per Fede, habitano nella Santa Chieſa. Mà à qual'

effetto, hanno eglino biſogno di queſto Fonte aperto? Per lauamento del Peccato

Ilc»

re, e della Meſtruata; cioè, in remiſſione del peccati di quelli, che dalla Circonciſio
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ne, vennero alla Fede, e di quelli, che vennero dalla Gentilità, la quale patiil fluſ

ſo di ſangue , nell'immonditia dell'idolatria. Per lauamento di tutti, queſto Fonte

Sacratiſsimo aperto ſtaſſi; nè ad alcuno ſi chiuderà. E notar ſi debbe, che queſto

Fonte, ſolamente ſi dice eſſer aperto, et è in effetto, alla caſa di Dauid, età gliHa

bitanti di Gieruſalemme. Percioch'à quelli, che ſono contra la caſa di Dauid, e ſo

no fuori di Gieruſalemme, non hauendo Fede, l'horto è chiuſo, etil Fonte è ſuggel

lato. E con gran ragione, ſegue il Profeta, dicendo: In quel giorno, dice il Signo

re degli eſerciti: Diſperderò dalla terra i nomi degl'Idoli; e più oltra mentouati, e

rimembrati non ſaranno. Poſciachel fluſſo dell'idolatria, ch'è il ſangue della Me

ſtruata, ſi laua nel Fonte del Batteſimo. In maniera, che tutti i nomi degl'Idoli si

ſcancellano sì, ch'in colui, nel quale erano ſcritti, più non ſi ricordano; quando di

Ezech se, queſto Fonte è fedelmente lauato. E quindi è che l'iſteſſo Signore, appò Ezechiele,

diſſe: Effundam ſuper zos aquam mundam, et mundabimini ab omnibus inquinamen

ti vestris, et ab vniuerſis Idoli, vestris mundabo vos.

Pare adunque, che per la figura Ieroglifica ſopradetta,invn certo modo ci ſiano rap

preſentati i ſanti Sacramenti della Chieſa,che dal coſtato del Redentor noſtro vſciro

no;e particolarmente del Batteſimo. E pare anco, che l'iſteſsa figura foſse vna certa ta

cita Profetia,o predittione, nella quale, ſenza parole,mà in imagine ſi dimoſtraſſe,che

gli antichi Egittij, tralaſciando la vanità, e la ſuperſtitione della lor empia,etignomi

nioſa idolatria, al lume della Fede Santa, et al ſacro Batteſimo, finalmente ridurre ſi

doueuano. E quindi è, che nella medeſima Ieroglifica Figura; ſi veggono intaglia

ti, e ſcolpiti gli Egittijinginocchioni, adorarla Santa Croce; E portandola con eſ

ſi loro, e coloro vaſi in mano, ricorrere alla Santa Chieſa; per eſſere lauati col ſan

A

to Batteſimo. E per empire i vaſi de cuori loro, della Santa Fede: ſecondo la pro

pria capacità, e ſecondo la miſura, che piace à Dio, di compartirne, e di darne è

ciaſcuno, conforme à quello, che diſſe l'Apoſtolo: Et vnicuiquè ſicut Deus diuiſit

Ad Roma: menſaram Fidei. La qual Fede, infonde lo Spirito Santo in ciaſcun Fedele, per mezo

della Santa Chieſa. E quindi è, che quando alcuno vuole eſſere Battezzato, prima,

ch'all'atto di tanto Sacramento ſi proceda, egli è ſubito interrogato dal Sacerdote:

guid petis ab Eccleſia? Et egli riſponde: Fidem. Il che pare appunto, che voglia

accennar il vaſetto, o ſia la miſura, che gli Egittijiui intagliati, e ſcolpiti, portano in D

mano; perche dalla Santa Chieſa diſpenſatrice di tanto Teſoro, ſecondo la liberalità,

e beneplacito di Dio, empiuta gli foſſe di Fede; la quale ſi dà a tutti, ſecondo la ſanta

- volontà, et arbitrio del corteſiſſimo,e benigniſſimo Donatore Iddio. Onde Proſpero

Proſper A- Aquitanico,nel ſuo Trattato: De Cocatione Gentium, da alcuni attribuito a Sant'Am

quinicus, brogio; valendoſi a queſto propoſito, delle parole ſopradette dell'Apoſtolo, diſſe:

º" Paulus verò Apostolus hanc ipſam fidem,ſecundum menſuram dari pro arbitrio largienti
ne gentium,

iuxta editio pradicat,

pensatº la Già preuide in ſpirito il Santo Profeta Iſaia, che gli Egittij, e gli altri PopoliGen

"tili, che della conoſcenza di Dio, d'ogni lume di Fede, e d'ogni vera Religioneera

imbrosj, no poueri, e mendichi, e quaſi aridi, e deſerti campi, d'ogni ſpiritoale, e viuifi

ºº cante paſcolo di ſanta dottrina, e d'ogni irrigamento d'acque ſalubri del Sacramen

ti, erano priui, per miſericordia di Dio, col Fonte del ſacro Batteſimo adacquati, e

lauati; ſi doueuano rendere fecondi, e fruttiferi, quando diſſe: Egeni, et Pauperes

querunt aquas, et non ſunt: lingua eorum ſiti aruit. Ego Dominus exaudiameos, Deus

Iſrael non derelinquam eos. Aperiam in ſapinis collibus fiumina, et in medio camporumfon

tes. Ponam deſertum in stagna aquarum, et terram inuiam in riuos aquarum. Le qua

li pa

Iſaia.41,
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A li parole eſponendo San Girolamo,diſſe: Il Popolo gentile pouero e mendico che non s Huron,

haueua ſcienza alcuna di verità; cercò per mezo di varij Maeſtri, e di diuerſi docu- in Iſaie, ca.

menti de Filoſofi, l'acque ſaluteuoli, e non le trouò; perche iui non erano. Onde la º

lingua loro, per la ſete, arida diuenne; trouandoſi ſenza Legge, e ſenza Profeti. Co

me, ſotto metafora, e figura di quella Donna, che patiua il fluſſo del ſangue, ethaue

ua ſpeſa, e conſumata tutta la robba ſua in Medici; ne fa fede l'Euangelio. Nè con

tutto ciò, dal ſangue dell'Idolatria, e delle vittime, liberare ſi poteua. Per il che, ha

uendo di lui compaſſione, e miſericordia il Signore, non l'abbandonò dal tutto. Nè

volle patire, ch'in eterno periſſe. Mà ne tumidi colli, o ſia nel monti, aperſe fiumi,

e ſcaturir fece i fonti in mezo a campi. I quali fiumi traſſero l'origine loro da quel
B gran Fiume, del quale, ne Salmi è ſcritto: Fluminis impetus letificat Ciuitatem Dei. Pſalm. 45.

Et in vn'altro luogo: Flumen Dei repletum est aquis. Le quali acque, eti quali fonti, "º

ſcaturirono da quel FonteSantiſsimo, che per bocca di Ieremia Profeta, diſſe: Me"
dereliquerunt Fontem aque viue: E del qual Fonte,diſſe Iſaia: Haurietis aquas ingau- Iſaia. 12.

dio, de fontibu Saluatoris. E ne Salmi, di queſti medeſimi Fonti, ſi canta: Benedici-º

te Domino de fontibus Iſrael. E metterò, ſoggiunge Iddio, per bocca d'Iſaia, o vero

mutarò il Deſerto in ſtagno d'acque. E la terra ſterile, arida, incolta, e ſenza via; ri

durrò in riui d'acque. Delle quali acque, anco il Saluatore, con ſignificante, e miſti

co parlare, nell'Euangelio, diſſe: Chi beuerà dell'acqua, ch'io gli darò, non haue- º

ràſ" in eterno. Ma l'acqua, ch'io gli darò, diuentarà, e ſi farà in lui vn fonte d'ac

C qua, che ſalirà fin nella vita eterna. Etvn'altra volta ſoggiunſe: Salcuno ha ſete, ven- ierº

ga da me, e beua. Chi beuerà dell'acqua, ch'io gli darò; dal ventre ſuo vſciranno, e

correranno fiumi d'acqua viua. - -

Etinvn altro luogo parlando lo Spirito Santo, per bocca dell'iſteſſo gran Profeta

Iſaia, quaſi ſotto le medeſime metafore di nuoui fonti, e fiumi, che nel Deſerto, etin

campi aridi, e ſecchi, da lui aprire ſi doueuano; chiaramente prediſſe, che tirarebbe

i Popoli Gentili, et Idolatri, al ſanto Batteſimo, etal lume della ſua Santa Fede; in

maniera, che quelli, che per l'impietà, e per l'abbonninatione dell'Idolatria,dir ſi po

teuano beſtie del campo, dragoni, e ſtruzzi; ſarebbono, per la Fede, e per i Sacra

menti, fatti Popolo eletto di Dio; e che degnamente lo laudarebbono, e lo glorifica

D rebbono; così dicendo: Ponam in Deſerto viam,et in inuio flumina. Etglorificabit me Iſairo.

bestia agri,draconesset Struthiones,quia dedi in Deſerto aquas, flumina in inuio, vt darem

potum Populomeo,eletto meo. Populum istum formaui mihi,laudem meam narrabit. Sopra

delle quali parole, diſſe San Cipriano,ch'Iddio prediſſe in queſto luogo, per bocca del S. Cyprian.

Profeta, ch'appò le Genti, in luoghi, che per l'addietro erano aridi, e ſenza acqua;i
doueuano poi innondari fiumi, in modo, che gli Eletti, che per la regeneratione del A

Batteſimo, ſarebbono fatti Figliuoli di Dio; abbondantemente beuere poteſſero,

Fù il Sacramento del Batteſimo ſanto, prefigurato in quel Sacrificio, che lgran

Profeta Elia offerſe à Dio; à confuſione degli empij Sacerdoti di Baal, quando egli

propoſe loro, che per chiarirſi chi foſſe il vero Iddio, doueſſero dirizzarvn'altare,ſo-º

E pra del quale metteſſero le legne, con vnbue tagliato in pezzi, e che non vi metteſſe

ro il fuoco; e ch'egli ne farebbe altrettanto. E quell'Iddio, che mandarebbe Il fuo

co, per abbruciar quel Sacrificio, quello, come vero Iddio da tutti adorato foſſe. Il

qual partito, eſſendo piaciuto a tutti; dopo, che i Sacerdoti Idolatri furono ſtanchi

d'inuocar, e chiamar in vano il lor Idolo Baal, perche mandaſſe ſopra di quel Sacri

ficio il fuoco. Egli dirizzò il ſuo altare, intorno alquale fece cauar due riui, come

ſolchi, fatti con l'aratro; et hauendoui poſte le legne, col bue tagliato in pezzi ſo

pra, ordinò che per trè volte, doueſſero ſopra di quello, ſpargeracqua in abbondan

Zd e
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za. E dopo, che tutto l'apparecchiato Sacrificio, l'altare, eti ſolchi cauati intorno, A

d'acqua innondarono, pregando egli Iddio, diſceſe fuoco dal Cielo, il quale abbru

ciò, e diuorò, non ſolamente le legne, etilbue, che v'era ſtato poſto ſopra, ma con.

S. Ambroſi ſumò l'acqua, della quale i ſolchi erano pieni. La qual Figura, applicando Sant

de Elia, tie Ambrogio al Sacramento della regeneratione noſtra, diſſe, che l Batteſimo, come vn

ºio e º fuoco, conſuma i peccati, Percioche Chriſto battezza in fuoco, etin ſpirito. Tu ſei

quello, è huomo, ſoggiunge egli, che ſopra l'altare ſei lauato, e la cui colpa è ab

bruciata; accioche la vita ſi rinoui. Il fuoco conſuma il legno, e la ſtoppa; ma non

temer tu il fuoco, dal quale illuminato ſei. Percioch'à te particolarmente vien

º detto: e Accedite adeum, et illuminamini,, etfacies veſtre non confundentur.

º". Felice Sacramento dell'acqua noſtra, diſſe Tertulliano, parlando del Batteſimo,
nus, de Ba- . 1 , - - - - - - • • A - -

i" poich'eſſendo lauati in eſſo i delitti dell'antica cecità noſtra ſiamo liberati nel lume

Idem de Re dell'eterna vita. Iui ſi laua la carne, accioche l'Anima reſti ſenza macchia. Svnge

"º", la carne, accioche l'Anima ſi conſacri. Si ſegna la carne, accioche l'Anima ſi muni

ſca. S'adombra la carne, con l'impoſitione delle mani;accioche l'Anima ſpiritoalmen

re ſia illuminata. E ben con ragione grandiſſima, chiamò Tertulliano il Batteſimo,

felice Sacramento; poiche Chriſto Signor noſtro iſteſſo volle eſſere Battezzato. Non

perche haueſſe biſogno d'eſſere lauato Quello, che macchia alcuna di peccato non

hebbe mai; mà per darà queſto diuino Sacramento, vn priuilegio ſingolare, etvn'

i.# autorità perpetua. E però diſſe San Cipriano: C'eniebat Christie, ad Baptiſmum, non

Chriſti egens lauacro, in quo peccatum non erat,ſed vt Sacramento perenni, daretur auctoritas.

- Et alquanto più a baſſo, ſoggiunſe: Si battezza Chriſto; nè più il Giordano ſe ne tor

na à dietro. Sideſſiccarono le vntioniGiudaiche, e le cerimonie loro ſi putrefecero.

Mà la gratia del Batteſimo, con perpetuo ſcendere, a Poſterifluiſce, e corre; nè per

vecchiezza alcuna, mai ſi ſecca. -

Il Batteſimo è quel Fonte, per i cui felici, e beati riui, ſolamente arriuar può l'A-

nima aſſettata, a quel ſoauiſſimo Fonte, al quale bramaua d'arriuare il Real Profeta,

quando diſſe: Quemadmodum deſiderat ceruus ad fontes aquarum, ita deſiderat anima

mea ad te Deus. Sitiuitanima mea ad Deum Fontem viuum. Le quali parole, eſpo

s. Hierony. nendo San Girolamo, diſſe: Primieramente ſaper ſi debbe, perche, e come deſideri il

in Pſal º ceruo d'arriuar a fonti dell'acque. Hà queſt'animale, vin naturale inſtinto, che tro

uando vn ſerpe, perle nari l'aſſorbe. E dopo queſto ſentendoſi tutto infiammato, ſe

ne và al fonte, ad eſtinguere la ſua ſete. Così l'huomo della Chieſa dunque; mentre

ſe ne ſtaua nell'atto velenoſo del peccato, accorgendoſi poi d'eſſere tutto imbrattato

di fango della fornicatione, e ripieno di fetore dell'Idolatria, deſidera di venirà Chri

ſto; nel quale è vn fonte di lume, accioche lauato col Batteſimo, riceua il dono del

la remiſſione. Percioche sà egli, che chiunque non ſarà rinato con l'acqua, e con lo

Spirito Santo, non hauerà la vita eterna. Ma shoggidìalcuno di noi, hauendo in sè

ſteſſo eſtinti i viti; s'accende nel deſiderio della contemplatione del Signore, potrà

anch'egli dire: Deſidera l'Anima mia di peruenirà te Iddio, cioè, laſciando queſto

ſecolo, bramo di farà te paſſaggio.

Etilglorioſo Padre Sant'Agoſtino, eſponendo anch'egli il medeſimo Salmo,e par

ticolarmente le parole ſopradette; moſtra come, et in qual modo, l'huomo debba

imitar il ceruo, nel deſiderar, e nel correre al fonte; e qual ſia il fonte da noi deſide

rabile, così dicendo: Corri al fonte, deſidera il fonte, etil fonte dell'acque. Appò

Iddiov'è il Fonte della vita; Fonte ineſauſto, et inſeccabile. E nella luce ſua, v'è vn

lume inoſcurabile. Deſidera tu queſto lume, ilquale è vn certo Fonte, etvn certolu

Pſalm.4 r.

me, che gli occhi tuoi nonveggono, e non conoſcono. Per veder queſto lume, con

uien,
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;

C s'abbandonano mai, fintanto, che i viaggio loro non han finito.

-

/

A uien, che l'occhio interiore molto ben ſipurghi, e ſi prepari. E nel cauaracqua da

queſto Fonte, la ſete interiore più saccende. Corri dunque è queſto Fonte, deſidera

d'arriuarà queſto Fonte. Ma non voler comunque ſi voglia, deſiderarlo; nè come

qualſiuoglia animale è quello correre. Corriui come il Ceruo. Che vuol dir come

il Ceruo? Non ſia nel correr tuo tardità, o pigritia. Corri con velocità, deſidera con

ardore. Il ceruo hà vna ſegnalata virtù, e proprietà nel correre. Ma forſe non ha vo

luto la Scrittura, che conſideriamo nel ceruo queſta ſola proprietà; ma vn'altra più

conſiderabile, e più rara. - -

Il Ceruo vccide i ſerpenti, e dopo hauergli eſtinti, arde di maggior ſete; e con

B maggior velocitade, al fonte corre. Il ſerpente ſono i viti tuoi. Conſuma dunque

tu, et eſtingui i ſerpenti delle iniquità tue. Et all'hora più deſiderarai di peruenir al

Fonte della verità. Hàanco il ceruovn'altra proprietà degna, che tu oſſerui, e con

ſideri. Diceſi, che i cerui, quando in ſchiera caminano, o quando nuotando, vo

liono paſſar in qualche altro Paeſe; a vicenda poſano la grauezza, etil peſo del capo

i" ſopra la ſchiena, e ſopra la groppa del compagni, in modo, che'l ſecondo poſa

il capo ſopra la groppa del primo, il terzo ſopra quella del ſecondo, il quarto ſopra

i del terzo; e così di mano in mano, finche la ſchiera è finita. E quando il pri

moè ſtanco, ſe ne và a poſar il capo ſopra la groppa dell'wltimo. E così vicendeuol

mentes'aiutano, e ſi ſolleuano; l'Vno portando il peſo, e la grauezza dell'altro. Nè

-

- -

-.

Non ti pare, che l'Apoſtolo, quaſi a tanti cerui, à noi parlaſſe, quando diſſe:

Alter alteriusonera portate, etſie adimplebitis legem Christi? E però quando inſieme

col Profeta io dico: Come deſidera il ceruo d'arriuar a fonti dell'acque, così deſi

dera l'Anima mia di giungerà te Iddio, dico ancora: Hà ſetel'Anima mia dite Id

dio. Ereplico. Hà ſete l'Animamia di telddio Fonte viuo. Di che coſa ha ellaſe

te? Quando verrò, et apparirò dinanzi alla faccia di Dio? Queſto è quello, ch'io

vorreibere; et è quello, di ch'io ho ſete, cioè, venire, et apparire. Hò ſete nella pel

legrinatione, ho ſete nel corſo. Sarò ſatiato nell'arriuo. Ma quando verrò º Percio

che quello, ch'à Dio è preſto, al mio deſiderio è tardo. Quando verrò dunque, et

D apparirò dinanzi alla faccia di Dio? Da queſto ardente deſiderio procedeuano pari

mente le parole, ch'altroue" , diſſe il medeſimo Profeta: vnam petijà Do

mino, et hanc requiram, vt inhabitem in domo Domini omnibus diebus vite mee.

Così ti prego io ancora, mentre queſte coſe diuotamente ſcriuo; Iddio mio, Crea

tor mio, e Redentor mio benigniſſimo, e ſantiſſimo; Fammi gratia, ch'a piedi del

minimo Eletto, che ſia in Cielo, habitar poſſa anch'io nella caſa tua, ancorch'inde

gno; per lodarti, benedirti, adorarti, e magnificarti; ne ſecoli de ſecoli. Amen.

Wºlſ)

S.Auguſt.

in Pſal 41.

Ad Galat.4.

Pſalm.26.
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Apuleius , -

lib. I r.

De Ieroglifici, delle Figure, e delle Imagini della Santa Croce, che

ſi ſcorgono negli antichi Obeliſchi Egittiaci, c'hoggidì

in Roma publicamente ſi ueggono.

e

Capitolo Decimo.

yg 4 DORA R ſoleuano gli antichi Egitti, come già detto hab-º

ºiſ Và i? biamo, ſopra tutti gl'Idoli loro, con ſomma riuerenza, e vene

SAV), ratione, il Sole, da eſsi chiamato Oſiride: Stimando, ch'egli

ſi foſſe il più degno, più eccellente, e più ſublime Iddio di tutti gli

iMVºi e altri celeſti Iddij. Onde Lucio Apuleio, il qualera initiato ne

"S/º) ) A) Sacri d'Oſiride, e d'Iſide, lo chiamò Iddio principale de gran

ºe Nºr di Iddij, ſommo de maggiori, maſſimo de'ſommi, e dominato

rede maſsimi. Et in honor ſuo, formar,etergere ſoleuano gli Obeliſchi. Imi

tando, et alludendo con la forma loro a raggi Solari, i quali vſcendo dal lucidiſſimo

corpo sferico del Sole, ſi moſtrano alla viſta noſtra, quaſi in figura di conio, nella
radice larghi, e nella punta acuti, quaſi nella forma, chin queſta Figura ſi dimoſtra. C

E ſi come per honoraril Sole, e per rappreſentar l'imagine de'raggi ſuoi, ſoleua

uano gli antichi Egittijformargli Obeliſchi, così nell'antico idioma loro, gli chia

mauano con nomeche raggi del Sole ſignificar voleua. Mà dopo,chel Regno d'Egit

to fù ſignoreggiato da Rè Macedoni, che ſi chiamarono Tolomei; i Greci, chiui

cominciarono ad habitare; nella lingua loro, gli chiamarono Obeli. Nome tirato

dalla ſimilitudine, e ſembianza loro, che nell'idioma noſtro,tanto importa, quanto è

dire ſpiedi, o ſchidoni. E perche in Egitto ve n'era quantità grandiſſima di piccioli,

per differentiargli da grandi, con nome diminutiuo, gli cominciarono a chiamar E

Obeliſchi, quaſi piccioli ſpiedi, o ſchidoni. Il qual nome fà poi da Popoli tan

to frequentato, ch'in progreſſo di tempo, tralaſciando il nome d'Obeli; così i gran

di, come i piccioli, furono chiamati Obeliſchi. Gli huomini della noſtra Plebe

gli ſogliono chiamar Guglie. Eſſendo forſe nata l'origine di così chiamargli, dal

l'Inſcrittione, che ſtà vicina al fondo dell'Obeliſco, c'hora ſi vede nella piaz

za di San Pietro di Roma, nella quale è intagliato il nome di Iulio. Ili mO

me, eſſendo dagli Idioti letto, in luogo di Giulio, era da eſſi pronuntiato Gulio.

E da
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A Eda Giulio, Guglia l'iſteſſo Obeliſco chiamarono. Altri non Guglie, ma Aguglie gli

chiamano. Tirando l'origine di tal nome, dall'ago; per alcuna ſomiglianza, c'han

no con eſſo, poiche dal fondo, fin alla ſommità, ſi vanno reſtringendo, et aguzzan

do. Come più diffuſamente moſtra Monſignor Michele Mercati, nel ſuo Trattato

degli Obeliſchi; alquale, per breuità, mi rimetto.

Primo Inuentore degli Obeliſchi, come à Plinio piace, fù Mitres, quarto Rè Plinius lib.
d'Egitto, il quale regnò circa gli anni del Mondo trè mila, cinquecento, e quaran-º6.cap.8.

ta; come dalle Croniche d'Euſebio ſi ricoglie. E dice Plinio, che Mitres comin

ciò a far fabricare gli Obeliſchi, eſſendogli così ſtato comandato in ſogno . Mà non

eſprime altrimenti la cagione, perche ciò gli foſſe comandato. Però Sant'Iſido-s.Iſidoru,

B ro, par, che la dichiari, dicendo, chauendo vna volta il Nilo con vna impetuo-#,
- - - - - - -- - - v . U7”1gg

ſa, et ecceſsiua innondatione ſua, grandemente danneggiato l'Egitto; Mitres Rè,"

il qual egli chiama Meſpres, grandemente di ciò ſdegnato, tirò vna ſaetta nel Fiu- cap.31.

me; quaſi ch'in tal modo, caſtigare lo voleſſe. E che non molto dopo, eſſendo da

vnagraue infermità ſoprapreſo, diuentò cieco. Mà, che ricuperata hauendo la viſta

poi, dedicò due Obeliſchi al Sole. E queſta vogliono, che ſia la" volta, che ſi

cominciaſſero a vedere gli Obeliſchi. Auuenga che Diodoro Sicolo dica, che Semi

ramis Reina degli Aſsirij, dirizzò vn'Obeliſco nella Città di Babilonia, che ſarebbe

più di trecento anni prima, che Mitres Rè d'Egitto viueſſe. Il che però, quanto ſia

vero; è lungo diſputa, e tratta il Mercati ſopradetto, nel medeſimo ſuo Trattato de

C gli Obeliſchi. Doue potrà il curioſo Lettore, intorno a ciò, pienamente ſodisfar

# . Non hauendo io quì nè tempo, nè luogo, per trattenermi intorno a queſto,

douendo dirittamente caminarà quello, che per il fine, e per l'intentione noſtra,più

importa,

iº dunque gli Egitti primi Inuentori degli Obeliſchi. Et il fine principale,

c'hebbero nel fabricargli; fù, come detto habbiamo, per honorar il Sole, ſecondo

la loro religione. Rappreſentando con la forma degl'iſteſſi Obeliſchi, i raggi ſuoi.

Quaſi ch'in tal modo, gratamente, e religioſamente riconoſcere voleſſero dalui, ibe

nefici, che per mezo de'raggi Solari, dal grande Iddio, più giuſtamente, e più debi

tamente riconoſcere doueuano. Eſſendo i raggi Solari quelli, che mandati quà

D giù, peruengono agli huomini, agli animali, et alla terra, per mezode quali, l'in

finita bontà di Dio comunica molti beni, e molte comodità all'humana vita neceſ

ſarie. Queſt'honoradunque, e queſta gratitudine, che per ogni debito, al ſommo,

e vero Iddio Creator, e formator del Sole, rendere ſi debbe; gli ſtolti Idolatri Egit

tij, al Sole creatura, attribuiuano. E ciò faceuano alcuna volta, immediatamente, e

talvolta anco,mediatamente. Immediatamente dedicarſoleuano gli Obeliſchi al So

le;quando al Sole iſteſſo per voto,o per mera diuotione gli offeriuano Ergendogli ne

luoghi conſecrati al Sole. Però, mediatamente,ſolcuano attribuir queſt'honor al

Sole; quando gli dirizzauano in honore di qualche Rè, o di qualche gran Perſonag

E gio; a quali, per maggior honore, o per adulatione, dauano titolo di Figliuoli del

Sole, e per tali, con certe cerimonie, gli conſecrauano. Tenendogli poi, da indi in

nanzi, per terreſtri Iddij, - -

Quelli, che per voto, o per pura diuotione, dedicauano gli Obeliſchi al Sole; or

dinariamente gli faceuano far liſci, ſenza ſcolpir in eſsi lettere, o caratteri alcuni. Pa

rendoglinon eſſer lecito il fare ſcolpir nel voto, ch'al loro Iddio dedicato, etofferto

haueuano, alcuna coſa, ch'à mondano intereſſo, o gloria loro, appartener poteſſe.

Come è quello, che Papa Siſto Quinto, già fece traſportar, e piantare ſopra la piazza

di San Pietro di Roma. Il quale vogliono, che foſſe fatto fare da Noncoreo Rè
X x 2. d'Egit
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d'Egitto, Figliuolo di Seſoſtre. Però negli altri Obeliſchi, che dirittamente, etim. A

mediatamente non erano dedicati al Sole; varie, e diuerſe coſe, con caratteri, elet

tere Ieroglifiche, intagliare ſcolpirſoleuano. E ſi come il nome Ieroglifiche, altro non

ſignifica , che lettere, e ſcolture Sacre; così ne principij, che gli Obeliſchi ſi comin

ciarono a fabricare in Egitto; quaſi altro in eſſi, regolarmente non ſi ſcolpiua, che

coſe appartenenti alla Filoſofia naturale, et alle cerimonie, e miſteri della loro reli

gione. I quali in ſomma, altro non erano ch'vna miſterioſa interpretatione; o vero,

vna ſecreta dimoſtratione della natura dell'Vniuerſo. Come Clemente Aleſſandrino,

Iamblico,Apuleio, Plutarco, Porfirio,et altri,affermano.

E perche in quei tempi, frà l'altre Scienze, che fioriuano in Egitto; l'Aſtrologia,

e la Magia, erano tenute in pregio grande; per queſto, i Sacerdoti Egittiaci ne fa- B

ceuano particolar profeſſione. Credendoſi, per mezo di eſſe, d'accreſcere più la

fama, e la riputatione loro. Poſciache queſte due Scienze ſembrano a gli huomini,

più di tutte l'altre, marauiglioſe. Parendogli per mezo dell'wna, di ſapere, e per me

zo dell'altra, di poter far aſſai più di quello, ch'all'huomo è conceduto. E però

quanto i Sacerdoti ſopradetti erano più eccellenti in queſte due Scienze,tanto più am

mirabili, e ſtupendi ſi riputauano. E particolarmente per l'Aſtrologia giudiciaria, la

quale era ſtimata più nobile, e più ſublime Scienza; et era tenuta per vna delle più

principali parti della loro Teologia. Per cagione della quale, e per le coſe future, che

prediceuano; erano gl'iſteſsi Sacerdoti, ancorche falſamente, chiamati Profeti;

º" come Clemente Aleſſandrino, in più luoghi teſtifica. E particolarmente là, doueegli C)

stromatum, dice, che Talete Mileſio diſputò co Profeti Egittiaci; ſoggiungendo, che'l medeſi

ºººº mofece anco Pitagora, il quale non ſolamente vdir vollei Profeti ſopradetti, ma ſi

fece anco circoncidere, per poter hauer adito d'entrarne luoghi ſecreti loro, e per

imparare la loro miſtica Filoſofia. Erin vn'altro luogo, parlando l'iſteſſo Clemente

Aleſſandrino della Filoſofia, dice,ch'ella fiorì primieramente appò i Barbari; e che

poi peruenne ancone Greci;E ch'à quella furono Preſidenti i Profeti Egittiaci, i Cal:

dei dell'Aſſiria, i Druidi de Galli iSemanei de'Batriani,i Filoſofi de Celti, i Magi di

Si Perſia, che con l'inditio della Stella, conobbero il naſcimento del Rè, e Saluator del
romatum - - - - - - - -

il pg, mondo, e con la guida di eſſa, lo vennero ad adorare in Giudea; i Gimnoſofiſti, de

gl'Indiani, e diuerſi altri Filoſofi Barbari. - D,

Queſti Sacerdoti adunque da ſciocchi Gentili chiamati Profeti, ſi come faceuano

profeſſione d'antiuedere le coſe future; così penſando di giouare a Poſteri, le faceua

no ſcolpire, ed intagliare negli Obeliſchi, e ne ſaſſi, con figure miſterioſe, e recon

dite; accioch'à gli huomini volgari, e profani, foſſero celate; e ſolamente à Dotti,

meriteuoli,e di tale preſcienza degni, foſſero paleſi. E però non ſarebbe marauiglia,ſe

fra loro Pronoſtichi, e fra le loro Profetie, qualunque elle ſi foſſero; haueſſe permeſſò

il grande Iddio,che foſſe anco accennato il Miſterioſacratiſſimo della Croce; perme

zo del quale,così marauiglioſa,e così ſtupenda attione operar volle. E ſe fra miſterioſi

caratteri Ieroglifici, che negli Obeliſchi, e nell'altre antichità Egittiache, ſono in

tagliati, e ſcolpiti ; vi foſſero ſignificationi, figure, etancoimagini dell'iſteſſa San- E

ta Croce, come da quì a poco diremo. . . . .

Mà dopo che le Scienze,e le buone lettere in Egitto cominciarono a dechinare, con

eſſe ancora la pura,e ſincera Filoſofia, la diuotione, et i buoni coſtumi ſi corruppero.

Talmente,ch'entrando ne Sacerdoti iſteſsi l'auaritia, l'ambitione, e l'adulatione, co

Mercurius minciarono ad incitari Rè alla vanagloria conforme à quello,che già predetto haueua

"é, Mercurio Triſmegiſto. Il quale eſſendo interrogato da Aſclepio, quali eſſer doueſſero
ſi usinAſcleº - - - a - - a - - - - - -

pio, gli huomini dopo loro, riſpoſe, ch'eſſendo ingannati dalla malitia desº" de

N - -- - Filo
- º
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A Filoſofi,s'allontanarebbono dalla vera pura,e ſanta Filoſofia Onde di tanta vanagloria

poi,i Rè d'Egittos'empierono,che nontanto perdiuotione dirizzauano gli Obeliſchial

Sole, quanto per laſciar memoria di loro a Poſteri, e per illuſtrar, et aggrandire la loro

progenie. Eſſendoſi inuaghiti di tal forma di ſaſsi, perche gli giudicauano molto atti è

poter conſeruare, per lungo girar di ſecoli,le memorie loro. Non ſolamente per l'altera

mole della groſſezza,e grandezza,mà perche con grande ſtabilità,e fermezza,in piede

ſi reggono. E però ſotto ſpecie, e preteſto di Religione, dedicandogli al Sole,faceua

no intagliar in eſsi,la potenza dell'imperio loro, le vittorie conſeguite, gli eſerciti ſcon

fitti, le Prouincie ſoggiogate, i Popoli domati, e fatti tributarij; la quantità dell'en

trate, e del tributi, Etinſomma,tutto ciò, che fama, e gloria recare gli poteſſe Onde Diodorussi
B Diodoro Sicolo ſcriue, che'l Rè Seſoſtre, dopo hauer dato fine alle guerre, deſideran- º" Rcrii

do di laſciar di sè fama perpetua; con ecceſsiua, etintollerabile ſpeſa, fece fare molte i",I.

fabriche marauiglioſe, e memorabili. E che frà l'altre coſe, fece fare due Obeliſchi di par a capir.
ſaſſo duriſſimo; d'altezza di cento cubiti l'wno. Ne quali, fece deſcriuere, ed inta- in fine.

gliar la grandezza del ſuo Imperio, la quantità dell'entrate, e del tributi ſuoi, e le Na

tioni, che ſoggiogate haueua.

Fù queſto nome degli Obeliſchi, oſcuro, e quaſi incognito in Italia, fin tanto, che l

Regno d'Egitto fù tolto a Tolomei Macedoni. Percioch'eſſendo ſtato ſoggiogato da

Auguſto, e ridotto in Prouincia,etin poteſtà del Popolo Romano, venne anco a Ro

ma queſto nome, inſieme con gli Obeliſchi. Eſſendo, che da Auguſto, da Caio Ca

C ligola, da Claudio, e da altri Imperatori Romani ſucceſſori loro, molti ve ne furono

fatti condurre. Talmente, che Publio Vittore, nella ſua deſcrittione delle Regioni di

º Roma, laſciò ſcritto, ch'altempo ſuo, ve n'erano fin'à quaranta otto; cioè,ſei grandi,

e quaranta due piccioli. Facendo mentione de luoghi,doue i grandi erano ſtati eretti,e

dell'altezza loro, così dicendo: Obeliſci magniſex: Duo in Circo maximo: maior eſtpedum filia Vi

CXXXII minorpedum LXXXV filetſemis. Vnu in vaticano pedumixXII."
vnus in Campo Martiopedum L XXII. Duo in Mauſoleo Augusti pares, ſinguli pe- bis.

dum XL II,et ſemis.In plerisquè ſunt note Aegyptiorum Hor queſti Obeliſchi, che per

sì lungo girar di Secoli, alla vana ſuperſtitione delle Genti, et all'empia Idolatria ſer

uito haueuano; era ben giuſto, e ragioneuole, ch'al culto del ſommo, e vero Iddio,

D finalmente ſeruiſſero. E però piacque allo Spirito Santo, per fauore ſpetiale del tem

pi noſtri,di muouer il cuore, e d'inſpirarla mente del pio, e magnanimo Principe Si

ſto Quinto Pontefice maſſimo, in modo, ch'egli ſi determinò di tentar, e d'abbrac

ciar vn'impreſa, che già da Predeceſſori ſuoi era ſtata riputata impoſsibile, cioè, di far

trasportar l'Obeliſco Vaticano, volgarmente chiamato l'Aguglia di San Pietro, e di

e farlo dirizzare ſopra la piazza,e dinanzi alla Chieſa dell'iſteſſo glorioſo Principe degli

Apoſtoli. E ſe ciò fatto gli veniſſe, di far ancoergere gli altri Obeliſchi, che rotti, e

gettati a terra, in Roma ſi trouauano; dinanzi all'altre Chieſe più principali di queſt'

alma Città. Per eſaltar, ergere, e piantar ſopra l'altera punta loro, il Sacroſanto,eve

nerabil Segno della Croce. Imitando in ciò, la pia, e lodeuole conſuetudine degli an

E tichi Padri, i quali nell'edificatione, e dedicatione delle Chieſe, ſoleuano far piantar

in faccia di eſſe, vna Croce; in Segno, che queſto, è l'inuitto, e trionfante Veſſillo

della vittoria di Chriſto, e della noſtra redentione. Sotto del quale, il diuoto Popolo

Chriſtiano, adunar, e congregarſi debbe, per militar, e combattere contra gl'inui

ſibili Nemici noſtri. E per ſeguir il noſtro glorioſo Capitano, il quale ſotto l'om

bra, e lo ſcudo di queſto inuincibile Stendardo, poſe la ferma, etinfallibile ſperanza

d'ogni noſtra vittoria. º -

xx 3 Eſſen
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Eſſendoſi dunque d'ordine del ſopradetto Pontefice.fabricata vn'alta, e marauiglioſa A

machina,o ſia caſtello di groſſe,e ben incaſtrate, et inchiodate traui, fù l'Obeliſco,che

detto habbiamo, con marauiglia di tutto il Popolo Romano, per forza di quaranta ar

ani,che tutti in vn tempo medeſimo,con vnito ordine tirauano; alzato,eleuato dalla

ſua baſe,e poſato in terra. Et eſſendo poi ſtato condotto ſopra la piazza di San Pietro,

fù per forza d'vn'altra ſimile machina, con artificio veramente ammirabile, eſtu

pendo, dirizzato, a ventitrè di Settembre, dell'anno Millecinquecento ottantaſei,

nel luogo, doue hoggidì ſi vede. E nel Venerdì ſeguente alla ſua erettione, eſſen

doſi cantata vna Meſſa ſolenne della Santa Croce, nella Chieſa di San Pietro, da vn

Veſcouo; dopo, ch'ella fi finita, partendoſi il Veſcouo celebrante, Pontificalmente

veſtito, dalla Chieſa, accompagnato dal Clero, dalla Corte, dalla guardia del Papa,

e da gran moltitudine di Popolo; s'incaminò proceſſionalmente verſo l'Obeliſco.

Al piede del quale, v'era ſtato dirizzato,e paratovn ricco Altare. E ſopra di eſſo ſta

lla i" Croce di metallo dorata, ch'arborar ſi doueua ſopra la punta dell'Obeliſco.

Ethauendola il Veſcouo benedetta, eſpurgò l'Obeliſco, con diuerſi eſorciſmi; ſpruz

zandouil'acqua Santa, con l'Iſſopo, et hauendolo più volte incenſato, lo benediſſe

con diuerſe Orationi; conſecrandolo, e dedicandolo alla Santa Croce. Scolpendo

con vn coltello vna Croce in ciaſcuna delle quattro facciate ſue. E mentre, ch'egli

ciò faceua, furono, con ſoauiſſimi concenti di Muſica, cantati diuerſi Inni, in hono

re di Chriſto, e della Santa Croce. E dopo eſſere finita la Benedittione, fù tirata sù la

Croce, e collocata ſopra la punta dell'Obeliſco, da vn Diacono. E toſto, ch'ella ap

parue in quella ſommità; tutti i Circoſtanti, e tutto il Popolo s'inginocchiarono, e ri

uerentemente l'adorarono. E poi fà ſalutata con muſiche, con ſuoni di trombe, e con

tiri d'artigliaria. Etall'hor fù rinouato, e di nuouo verificato il detto del Profeta:

AEleuabit Signum in Nationibus.

Fù queſt'Obeliſco, come detto habbiamo, vno di quelli, che già fece fareNon

coreo Rè d'Egitto. E fà condotto a Roma, per ordine di Caio Caligola Impera

tore; circa l'anno quaranteſimo primo di Chriſto Signor noſtro, che fù l'anno terzo

dell'Imperio di Caio; ll quale lo fece dirizzar nel Cerchio, ch'egli faceua fabricare

alle radici del Colle Vaticano, è canto alla Via trionfale. E perche egli non è ſcol

pito, nè figurato con lettere" , nè con altri caratteri, ch'à ſignificationi, e

figure della Santa Croce tirarſi poſſino; baſtarà in queſto luogo ſolamente dire,

che fra la Croce, e l'Obeliſco, v'è mirabile conformità, e conuenienza. Percio

che ſi come gli Obeliſchi rappreſentauano i raggi del Sole, per mezo de' quali, ſti

mauano gli Egittij di riceuere tutte le comoditadi a queſta vita corporale neceſſarie,

così il ſacro,e venerabil Segno della Croce rappreſenta il chiaro, e lampeggiante rag

gio dell'ecceſsiua carità del vero Sole di giuſtitia, ch'in eſſo operò la redentione del

Genere humano, mediante la quale, noi riceuiamo ogni gratia, et ogni dono della

vita ſpiritoale; e ſperiamo anco di conſeguirla gloria dell'eterna Vita.

Onde da queſto ſolo, quando altro non vi foſſe, chiaramente appare, quantogiu

ditioſa, e ben conſiderata foſſe la riſolutione, che i ſopradetto generoſo, e veramen

te magnanimo Pontefice fece, di far dirizzargli Obeliſchi, e di conſecrargli alla San

ta Croce. Ma ſe conſideraremo poi le molte Figure, et Imagini, che ſi veggono ne

gli altri Obeliſchi Ieroglificati, che ſua Santità, dopo queſto fece dirizzare,le quali (al

parer mio ſonoSimboli, e Significationi della S.Croce; pianente parlando,potreno

dire,chel penſiero e la mente ſua foſſe moſſa dallo Spirito Santo. Poi che pare, che

detti Obeliſchi foſſero appunto fatti è fine, ch'in eſsi ſi doueſſe eſaltaril Segro ! "a

S, o
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A S.Croce.Maſsimamente non potendo egli hauer hauuta informatione,e certezza che

le ſopradette Figure, et Imagini della Croce, in eſsi intagliate foſſero. Poi che gl'iſteſ

ſi Obeliſchi erano ſotto terra ſepolti; e v'erano ſtati quaſi intorno a mille anni. Se pe

rò non vogliam dire, che ne poteſſe hauer hauuto qualche picciolo inditio dal Ritrat

to del Cerchio Maſſimo, ch'è ſtato aggiunto al Libro De Spectaculis di Tertullia

no, nel quale, i due, ch'erano nel ſopradetto Cerchio Maſſimo, ſono diſegnati;an

corche informemente, e non punto al vero, in quanto a caratteri Ieroglifici, ch'in

eſsi ſono ſcolpiti. Fra quali anco, non ve n'è alcuno, che tirarſi poſſa al Segno,o Fi
ura della Croce.

L'erettione dell'Obeliſco Vaticano, così felicemente à Siſto Quinto riuſcita; gli

diede animo di far attendere all'eretione de gl'altri, che rotti, e gettati a terra, per

Roma ſi trouauano. E però diede ſubito ordine, che ſi doueſſe condurre alla Chieſa

di Santa Maria Maggiore, vino di quelli due Obeliſchi, ch'altre volte ſtauano nel

Mauſoleo d'Auguſto, già condotti à Roma, etiui fatti dirizzare (come alcuni voglio

no)da Claudio Imperatore; e già più di due mila, cento, e ſettanta anni, fatti fabri

care da Smarres, e da Efres Rè d'Egitto. Fù queſt'Obeliſco, da Gori gettato a ter

ra, e rotto in quattro pezzi, i quali ſtauano nella ſtrada, per la quale, dalla Porta del

Popolo, ſi paſſa dinanzi al Mauſoleo d'Auguſto, e ſi và a Ripetta, vicino alla Chieſa

di San Rocco. E lo fece dirizzar dietro alla Chieſa ſopradetta di Santa Maria Mag

giore, facendolo acconciare nella forma, chiui hoggidì ſi vede. Con hauerui fatta

C arborare nella ſommità, vna Croce di bronzo dorata, con le medeſime ſolennità, e

cerimonie. Del qual Obeliſco, per non eſſere Ieroglificato; non ci occorre dir altro.

E perche dalla lettura di Plinio, di Tertulliano, d'Ammiano Marcellino, di Pu

blio Vittore, e di Caſsiodoro; e dalla relatione d'huomini dotti, e delle antichità ſtu

dioſi, hebbe il Pontefice ſopradetto, notitia, che nel Cerchio Maſsimo, v'erano an

ticamente due grandi Obeliſchi leroglificati; l'Vno fattoui dirizzare da Auguſto, e

l'altro da Coſtanzo Figliuolo del magno Coſtantino Imperatore; Ordinò, che cer

careſi doueſſero, nell'iſteſſo luogo, doue era già il Cerchio Maſsimo, hor conuerti

to in horti, proponendo premio a chi gli ritrouaſſe, Etin effetto ritrouati eſſendoſi,

li fece condurre, e dirizzare; l'vno dinanzi alla Chieſa di San Giouanni Laterano,

D nella piazza, che riguarda la Loggia delle Benedittioni, e l'altro vicino alla Chieſa

della Madonna del Popolo, nella piazza, che ſi troua ſubito in entrando in Roma,per

la Porta Flaminia, hora detta del Popolo.

Quello, che fù dirizzato dinanzi, o ſia a canto alla Chieſa di San Giouanni Latera

no; per molte veriſimili ragioni, ſi ſtima, che ſia quello, che già fece fare Ramſes,

o ſia Ramiſes Rè d'Egitto, Seſto di queſto nome, che cominciò a regnare innanzi

alla venuta di Chriſto, circa Mille, trecento, e diciotto anni. Del qual Obeliſco, fà

mentione Plinio, dicendo, ch'era di quaranta cubiti d'altezza, e che fù fatto con l'o-Plinius,lib.
pera di ventimila huomini. E che dubitando il Rè, che per la moſtruoſa grandezza 36.c. 8. et 9.

ſua, non ſi poteſſe dirizzare, fece legar alla punta di quello, il ſuo proprio"
lo; accioche gli Architetti con maggiorauuertenza, e con maggior induſtria, ſi sfor

zaſſero di dirizzarlo è ſaluamento, vedendo il pericolo grande, e la pena, che gli ſo

praſtaua; ſe per malaventura loro, l'Obeliſco ſi foſſe rotto, mentre, che lo dirizza

uano. Fù poi ne ſuſſeguenti Secoli queſt'Obeliſco di tanta marauiglia, ſoggiunge Pli

nio, c'hauendo Cambiſe Rè di Perſia, eſpugnata la Città di Tebe, e facendola ab

bruciare, quando il fuoco cominciò ad accoſtarſi vicino all'Obeliſco, ordinò ſubito,

Che
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che foſſe eſtinto; per riuerenza di così ſtupenda, e marauiglioſa mole; non oſtante, A

che neſſun riſpetto, oriuerenza, all'iſteſſa Città, portata haueſle.

Ammianus

Marcelli

nus, lib. I 7.

Conſtantius

et Iulianus.

Eſſendodunque queſt'Obeliſco ſtato conſeruato intatto da Cambiſe,nonoſtante la

gran rouina, ch'egli feee in Egitto, rimaſe in piede nella Città di Tebe,fin'all'Impe

rio del Magno Coſtantino, il quale deſiderando d'ornare di tutte le magnificenze,

che poſsibili gli foſſero, la Città di Coſtantinopoli, da lui chiamata nuoua Roma;

diſegnaua di farui condurre l'Obeliſco ſopradetto. E per tal'effetto,hauendolo fatto

ſpiantare dal ſuo antico ſito; lo fece per il Nilo, portar in Aleſſandria. Però, mentre

s'apparecchiaua la Naue, e l'altre coſe neceſſarie per imbarcarlo,e condurlo per mare

à Coſtantinopoli, Coſtantino ſe ne paſsò a miglior vita. Onde l'Obeliſco rimaſe poi

in Aleſſandria, fin'all'anno venteſimo terzo dell'Imperio di Coſtanzo ſuo Figliuolo. B

Il quale dopo hauer vinto,e debellato Magnentio,et eſtinti molt'altri Tiranni,che di

uerſe parti dell'Imperio vſurpate shaueuano; ethauendo riunito l'Imperio Romano,

ſe ne venne à Roma, per trionfare di tante ſue vittorie. Ethauendo vedute le ma

rauiglioſe, e ſtupende fabriche, e l'altre opere grandi, e magnifiche, che gl'Impera

tori Predeceſſori ſuoi fatte haueuano; gli venne deſiderio di far anch'egli qualche

opera eroica, et illuſtre, nella quale ſi conſeruaſſe la memoria della grandezza ſua. E

conſigliandoſi di quello, che per tal'effetto, far doueſſe; gli fà ridotto a memoria

l'Obeliſco, che Coſtantino ſuo Padre haueua già fatto condurre in Aleſſandria.

Dicendogli gli Adulatori, che facendo egli condurre, e dirizzar quell'Obeliſco nel

Cerchio Maſsimo in Roma, è canto a quello, che g

non ſolamente hauerebbe adeguata in ciò,mà ſuperata la gloria di quello. Poiche ſpa

uentato dalla grandezza del medeſimo Obeliſco, non haueua tentato,nè oſato di mo

uerlo dal ſuo luogo. Auuenga che realmente Auguſto, come dice AmmianoMar

cellino, laſciaſſe di far condurre quell'Obeliſco a Roma, non perche ſi ſgomentaſſe

della ſua grandezza, ma perche hebbe riſpetto di farlo rimuouere da quelluogo,doue

era ſtato per voto, conſecrato al Sole. Il qual riſpetto, o per dir meglio, ſuperſtitio

ne, non hebbe Coſtantino, come Chriſtiano, il quale quindi lo fece rimuouere,con

animo di farlo, come di ſopra detto habbiamo,condurre à Coſtantinopoli,

Per queſte ragioni adunque, si riſoluè Coſtanzo, di far condurre l'Obeliſco ſopra

detto à Roma. E però, diede ordine, che con preſtezza grande, foſſe fabricata in

Aleſſandria, quella marauiglioſa Naue, ſopra della quale, vogando con trecento re

mi, fù condotto al Porto Romano; e quindi, sù per il Teuere, portato fin'ad vn Bor

go, chiamato Vicus Alexandri. Doue eſſendo sbarcato, e poſto in terra; ſopra crul

li, fù condotto in Roma, per la Porta Oſtienſe, hora detta di San Paolo. E paſſan

do à canto alla Piſcina Publica, fù condotto nel Cerchio Maſsimo. Doue fù dirizza

to, con l'apparato di machine, e con le difficultà, che l'iſteſſo Ammiano Marcellino

racconta; circa l'anno di noſtra ſalute, Trecento, e ſeſſantatrè. E doue ſtette in pie

de, fin'altempo di Totila Rè de' Goti, i quali conbarbara inuidia, e fiero orgoglio,

diſtruggendo Roma; lo rouinarono, e gettarono a terra, inſieme con quello d'Augu

ſto, e con gli altri, ch'in Roma ſi trouauano; da quello di Caio impoi, il quale fila

ſciato intatto;per il riſpetto, che quei Barbari, i quali erano Chriſtiani, portarono

alla Chieſa di San Pietro, a canto alla quale era dirizzato. E così rouinati, e ſottoter

ra ſepolti, queſti due Obeliſchi, nelle rouine del Cerchio Maſsimo ſe ne ſtettero, in

torno allo ſpatio di mille, e quarant'anni. Fin tanto, che Siſto Quinto, come detto

habbiamo, gli fece cauare. v

Fù

già v'haueua fatto erger Auguſto, G
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-

A

D glificato. Et il ſenſo, e la ſignificatione delle Figure, e delle lettere Ieroglifiche,

chiui ſono intagliate, in gran parte ſi legge appò Ammiano Marcellino, tradotta in Marcellin,

Greco, e copiata, com'egli dice, dal Libro d'Hermapione. E ſi legge ancotradotta º

di Greco in Latino, da Pietro Barga, nel Trattato degli Obeliſchi di Monſignor

Michele Mercati. Et in ſomma, noncontiene altro, che la dedicatione, che Semne- .. » -

- v- - - - - - -

-

- E

Fù trouato queſto Obeliſco di Coſtanzo, rotto in trèpezzi. Et eſſendoſi raccon

ciato, e dirizzato a canto alla Chieſa di San Giouanni Laterano; fà co ſoliti riti, e ce

rimonie conſecrato. E con la medeſima diuotione, e ſolennità, che dettahabbia

smo di quello di Caio; fù nella ſommità ſua,arborata, e piantata la Croce di metal

lo dorata, chiui hoggidì ſi vede, a dieci d'Agoſto, dell'anno Mille cinquecentoot

tanta otto; nel giorno della Feſta del glorioſo Martire San Lorenzo. .

. E dopo queſto, il Papa ordinò, che l'altro Obeliſco d'Auguſto,che s'era trouato à

canto à queſto, nel Cerchio Maſſimo, ſi doueſſe condurre, e piantare nella piazza del

la Madonna del Popolo. Doue fù dirizzato, e conſecrato a venticinque di Marzo,

dell'anno Millecinquecentoottanta noue. E fu dall'Architetto, con giudizio grande,

collocato in ſito tale, che non ſolamente ſi vede da tutte trè le reali, e marauiglioſe

ſtrade della Città, che vanno terminaralla Porta del Popolo; cioè, da quella di Ri

petta, da quella del Corſo, e da quella della Trinità, ma parappunto, che ſia pian

tato in mezo della proſpettiua,e della faccia di ciaſcuna di eſſe. E nella ſommità della

punta ſua, fù parimente, con le diuote cerimonie,e ſolennità, che dette habbiamo de

gli altri, piantata, et arborata la Croce di metallo dorata, chiui ſi vede.
- M

. Fù queſt'Obeliſco, come Plinio afferma, già fatto fare da Semneſerteo Figliuolo Plinius,lib.

di Amaſis Rè d'Egitto. Nel cui tempo, dice, che Pitagora era in Egitto, per impa- 36.cap -

rare la Teologia de Sacerdoti Egittiaci. Il che fù intorno a cinquecento, e venticinº

que anni, prima dell'Auuenimento di Chriſto. E fu fatto condurre à Roma da Otta

uiano Auguſto Imperatore, il quale hauendo ridotto l'Egitto in poteſtà del Popolo

Romano, et eſſendo deſideroſo, che di quella vittoria ſua, e di quel notabilacquiſto,

reſtaſſe in Roma, perpetua memoria, con alcun ſegnalato, riguardeuole, e durabile

Trofeo di quella Prouincia, nell'anno venteſimo del ſuo Imperio,che fù il venteſimo

ſecondo innanzi l'Auuenimento di Chriſto Signor noſtro, ſi riſoluè di far condurre

dalla Città d'Eliopoli, a Roma, due Obeliſchide maggiori, edepiù interi, che rimaſi

foſſero in Egitto, dopo la rouina di Cambiſe Rè di Perſia. E l'wno di eſsi, ch'era ſtato

fatto dal RèSeſoſtre, fece egli dirizzarin Campo Marzo, e l'altro,che fù queſto, del

quale hora trattiamo, fece piantare nel Cerchio Maſsimo. -

E queſt'Obeliſco, come parimente è quello di San Giouanni Laterano unoiero

ſerteo Rè fece del ſopradetto Obeliſco al Sole;à nome di Sethos Ramſes grande, e fa

moſo Rè d'Egitto, eti titoli, che furono attribuiti al medeſimo Rè Ramſes, quando

fù conſecrato, e dichiarato Figliuolo del Sole. La qual dedicatione, et inſcrittione,

fece fare Semneſerteo; percioch'eſſendo egli Figliuolo del Re Amaſis, ch'era d'igno

bile Famiglia,volle con queſto, moſtrare di tirar l'origine ſua, e di diſcendere da quel

l'antico, e famoſo Rè. Sforzandoſi in tal modo, di coprire la baſſezza, e l'ignobiltà

Ammianus

del ſangue ſuo; dimoſtrando, che l'origine della progenie ſua, era antichiſſima, etil

itudine degli Egittij; conſecrandogli, e dedicandogli al Sole, come chiaramente di

moſtra l'Inſcrittione, ch'egli fece intagliare nella baſe di queſt'Obeliſco di Semneſer

teo, in due facciate del tronco quadrato di granito roſſo, ch'ancorhoggidì iui ſi ſcor

ge,e si può leggere beniſſimo. - i
... s ... - 2

Però

-

luſtriſſima. Nell'erettione di queſti due Obeliſchi, oſſeruò Auguſto l'antica conſue
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Però il magnanimo, ſanto, e buon Pontefice Siſto Quinto, hauende conuertito, A

-i" , e gli altri, che detti habbiamo, in più degno, e lodeuol vſo; e più

ntamente, e giuſtamente dedicati hauendogli alla Santa Croce ; In memoria di

così eroica attione, e di così ſanta dedicatione; fece intagliare ne tronchi inferiori,

o ſia ne'Piedeſtalli loro, le Inſcrittioni, chiui ſi veggono. Le quali, qui non habbia

mo altrimenti aggiunte. Poiche chiunque è preſente in Roma, ad ogni piacer ſuo, le

può leggere, e chi è aſſente, le può anco vedere nel Libro del Mercati, e negli ſcritti

d'altri; ne quali vanno attorno ſtampate.

Oltra a ſopradetti due Obeliſchi grandi Ieroglificati, ſe ne veggono in Roma

trè altri, che di figure, e di lettere Ieroglificate" parimente ſcolpiti, ed'intaglia

ti. L'vno de quali ſtà dirizzato ſopra la piazzetta volgarmente chiamata di San

Mauto; L'altro, nel regio, et ameniſsimo Giardino del Sereniſſimo Ferdinando de

Medici Gran Duca di Toſcana, di felice memoria. Et il terzo in quello del generoſo

Signor Ciriaco Mattei. Et in tutti queſti, ſi veggono manifeſte,e marauiglioſe figu

re, etimagini della Croce. Nèdi ciò marauigliare ci debbiamo. Percioche ſi co

me gli antichi Rè d'Egitto faceuano fabricare detti Obeliſchi, dedicandogli per lo

rodiuotione al Sole, credendoſi, ch'egli foſſelddio; così può eſſere ancora, che la

Diuina Maeſtà, la quale per l'infinita bontà, e miſericordia ſua, haueua deliberato

di ridurre la Gentilità alla conoſcenza ſua, et al ſuo vero culto; hauendo compaſſione

della ſemplicità, e cecità loro; voleſſe, che nella forma, nell'erettione, e ne Iero

glifici de gli Obeliſchi ſopradetti, foſſe accennata, e prefigurata la Santa Croce nel

la quale il vero Sole di giuſtitia Chriſto Signor noſtro, doueua eſſer eſaltato, ope

rando in eſſa la redentione del Genere humano. E ciò per gloria ſua, e per vtilità no

ſtra. Accioche i Fedeli,e gli Eletti ſuoi, che ne futuri ſecoli venirdoueuano; contem

lando le figure ſopradette, e vedendo, che per tante centinaia d'anni, prima del

'Auuenimento di Chriſto; così chiaramente in eſſe foſſe eſpreſſa l'imagine della San

- ta Croce, et accennati i Miſteri della redentione, e della" noſtra; diuote laudi,

etaffettuoſe gratie all'infinita bontà, e miſericordia ſua ne rendeſſero, e nella ſanta
Fede, maggiormente ſi confermaſſero.

E però, in tutti gli Obeliſchi Ieroglificati; anzi in tutte le Statue, e general

mente, in tutti i ſaſſi Egittiaci, che di lettere, e caratteri Ieroglifici ſono ſegnati,

e ſcolpiti; frà altri miſterioſi Segni, in più, e più luoghi, indifferentemente inta

liata, e ſcolpita ſi vede la lettera T, con l'anello di ſopra. Diche marauigliando.

Lipſº.º ſi ildottiſſimo Lipſio; nel ſuo Trattatello De Cruce, confeſſa ingenuamente di non
Cruce,lib. I - - - - - - - o v

i" ſapere per qual cagione, e per qualſignificato, gli Egitti ſcolpiſſero così ſpeſſo que

ſta figura. Però il Padre lacomo Gretſerio della Compagnia del Giesù, volendo

moſtrar in queſto, come nell'altre coſe, il ſuo bell'ingegno, ſeguendo in ciò il mede

ſimo Lipſio, il quale nondimeno in queſto particolare, s'ingannò, dice, che quel

l'anello, che ſi vede figurato, e ſcolpito ſopra la lettera T, negli Obeliſchi, che

dall'Egitto, in Roma portati furono; veramente, altro non è,i occhio. Poi

che gli Egittij, per l'occhio, ſignificauanoil Sole, il quale ſoleuano chiamarocchio

Lipſius, iº di Gioue, intendendolo, hor ſotto nome di Serapide, ethor ſotto nome d'Oſiride.

"Et adducendo la ragione, e il fondamento di queſta ſua opinione, dice, che gli

Egittij, e ſecondo la dottrinaloro, gli Arabi ancora, ſtimauano, che la figura della

Croce, foſſe la più eccellente di tutte l'altre figure, come quella, che diceuano eſ

ſere fatta dallali delle Stelle; et eſſere ricettacolo della fortezza loro. E che per

queſto, haueua ella ſomma poteſtà nell'imagini, riceuendo in sè le forze, egli ſpiriti
de'Pianeti.
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A de Pianeti. Dal che inſeriſce, et argomenta egli, chal Rè de Pianeti Serapide,o ſia

Oſiride, cioè, al Sole, attribuiſſero la Croce; Moſtrando, che ciò non faceſſero ſen

za cagione; poiche tenendo eglino la Croce frà le loro lettere Sacre, la quale ſigni

ficaua la ventura Vita; piu acconciamente non poteuano aſcriuere la Croce ad alcu

no, che al Sole, il quale vedeuano eſſer autore della vita.

Aggiungendo, che s'alcuno non vorrà concedere, che'l circolo ſopradetto, che

ſi vede collocato ſopra la Croce, ſia vn'occhio, dica, ch'egli è il Segno Ieroglifico

d'Oſiride, o ſia del Sole. Portando in ciò, il teſtimonio di Clemente Aleſſandrino,

il quale volendo dimoſtrar per eſempio, il ſenſo allegorico, c'haucuano i Simbo

li Ieroglifici degli Egittij; diſſe, che quelli, che voleuano ſcriuere il Sole, faceua

no vn circolo. E molto piamente conchiudendo, il ſopradetto Padre Gretſerio,diſ

ſe, che con gran ragione, al Tau, o ſia alla Croce, fù aggiunto l'occhio; o ſia il Sole,

diſegnato per il circolo. Poſciache nella Croce, doueua eſſer conficcato il Sole di giu

ſtitia, e l'occhio chiariſſimo del mondo Chriſto Signor noſtro. Etiui aggiunge la fi

gura del Tau, con l'occhio, o ſia colleroglifico del Sole, diſegnato in tal maniera.

-- - -

C Dalla qual Figura, e dalle quali parole ſue, chiaramente ſi comprende, che nè

egli, nè il dottiſſimo Lipſio, da lui in ciò imitato, han veduti di preſenza, gli

dbeliſchi Egittiaci, ch'in Roma ſi trouano; o pure ſe gli han veduti, non hanno

diligentemente oſſeruata queſta Figura, o ſia Ieroglifico. Percioche l'anello, o ſia il

circolo, com'egli dice, che ſtà ſopra il Tau, o vero ſopra la Croce, non è in modo

alcuno figurato, come preſuppongono, ma per tutto è intagliato e ſcolpito i come

nella ſeguente figura ſi vede. Non ſolamente negli Obeliſchi, ma in tutti gli altri
-

ſaſſi, e frammenti dell'Egittiache antichità Ieroglificate, chin Roma ſi ritrouano.

Onde manifeſtamente ſi conoſce, che quello non è altrimenti vn'occhio, nè vn

circolo, o ſia nota, o ſegno Ieroglifico del Sole, come il ſopradetto Lipſio così paſ.

ſando accennarvolle; e come il medeſimo buon Padre s'imagina;mà ch'è realmente

vn'anello, iui aggiunto,et accomodato, acciochel Tau,cioè la Croce, portarſi poſſa

in mano, overo al collo appeſa. Come chiariſſimamente dimoſtrano le Figure, che

di ſopra, nel Capitoli Seſto,e Settimo di queſto iſteſſo Libro, ſono diſegnate. Le qua

li, non ſolamente ſono ſtate tolte dall'antichiſſima Tauola Ieroglificata del Sereniſſi

mo Duca di Mantoua; mà anco fedelmente diſegnate, e copiate dall'Obeliſco Egit

riaco, che ſtà ſopra la piazza di Santa Maria del Popolo. Nell'infima parte del

quale, vicino al dado, o ſia baſe ſua, nelle facciate, che volgono all'Oriente, et al

l'Occaſo; l'vna delle quali riſguarda verſo il Conuento de' Frati della Madonna del

Popolo, e l'altra verſo il Teuere; ſi vede anco la Statua, el'imagine del Sole, in fi

ra humana, con vna mitra in capo. Alludendo forſe in ciò, al nome dell'iſteſſo

Sole, ilquale da Perſiani, e da altre antichiſsime Nationi, era chiamato Mithras.

E nella
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dirſi tom. miſtica ſignificatione, non ſoſtenga la vece d'wn'anello; accioche quella letteraT ſi

-

–-

E nella mano ſiniſtra, tiene il Tau, hauendo i diti cacciati dentro all'anello, al A

quale il Tau ſtà attaccato, etappeſo; come nel ſuo vero diſegno, che per mag

gior teſtimonio del vero, quì habbiamo aggiunto, chiaramente ſi può vedere.

Dalche euidentemente appariſce, che ſarebbe vn paradoſſo il voler oſtinatamen

ce ſoſtener, e difendere, che quello non foſſevn'anello; mà vn'occhio, o vero vn cir

colo ſignificante il Sole. Percioche non ſi caccia la mano dentro vn'occhio, overo D

dentro al globo Solare; accennato per il circolo. La onde, prudentemente, e giudi

Iacobus tioſamente temperando poi il ſuo parere, il medeſimo Padre Gretſerio, conchiuden

ºſº 'do, ſoggiunſe. Non douerſi però negare, che quell'occhio, o ſia circolo, oltra la
De Cruce

1. lib. 1 e gnificatrice della ventura Vita; al collo, e nelle mani, comodamente portarſi poſſa.

il qualvſo, par che moſtrarvoglino(dice egli)quelle imagini Egittiache, che da an

tiche memorie, già diſegnò, e" il Becano. Vedeſi anco indifferentemente, così

nell'Obeliſco di Coſtanzo, che ſtà hora dirizzato a canto alla Chieſa di S. Giouanni

Laterano come in quello d'Auguſto,che ſtà nella piazza di S.Maria del Popolo,in mol

ti luoghi intagliata,e ſcolpita, fra gli altri caratteri Ieroglifici,la Croce decuſſata, che E

volgarmente ſi chiama la Croce di S.Andrea, circondata davn circolo,in queſta guiſa.

La onde, poiche di ſopra, nel Capitolo ſeſto; ci ſiamo riſertati di trattarin queſto

luogo, di quell'altro Ieroglifico, che nella Tauola Egittiaca del Sereniſſimo Duca di

Mantoua,
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A Mantoua, in tanti luoghi ſi ſcorge; nel quale la Croce retta è parimente dentro vn

circolo rinchiuſa; Poſciachel ſignificato dell'wno, e dell'altro, è il medeſimo; non è

giuſto il più oltra prolungarlo. Il circolo adunque è Ieroglifico dell'Eternità, come

quello, che non ha principio, nè fine, e che non può riceuere aumento, nè diminutio- Petrus B

ne alcuna. Onde di lui con ragione diſſe vn noſtro Autor moderno: Circulum eſſe eter ,i"

nitatis hieroglyphicum, neminem latere poteſt, qui non prorſus ſit rationis impos. E per ºro Terna

queſto può eſſere che gli Egittij ſcolpiſſero la Croce circondata davn circolo; volen- ”

do forſe con queſta profonda, e miſterioſa Figura, accennare, e dimoſtrare ch'all'Eter

nità peruenire non ſi può, ſe non per mezo di queſto Segno della Croce. E che però la

B formaſſero in modo, che con le quattro eſtremità ſue toccaua il circolo, il quale, co

me detto habbiamo, è Ieroglifico, e Simbolo dell'Eternità. Mà in queſta maraui

glioſa, e ſtupenda Figura, par, che ſi ſcoprino, e s'accennino miſterij aſſai più alti, e

ſublimi di quello, che la baſſezza, e l'imbecillità dell'humano ingegno, col ſolo aiuto

del lume naturale, poſſa comprendere. Percioch'ella è vn'artificioſiſsimo, e miſterio

ſiſſimo carattere, nel quale mirando attentamente con l'occhio della ſpecolatione;

quaſi come in vno ſpecchio, in vin certo modo, par, che ſi ſcoprino l'alte marauiglie,

che'l ſommo Architetto d'ogni opera ſtupenda, e mirabile, per mezo di queſto ſacro

ſantoSegno della Croce, operar voleua. Ondeimpoſſibile fù, che quegli antichi Filo

ſofi, e Teologi Egittiaci, come Etnici, e dall'Auuenimento di Chriſto, tanto lontani,

ancorche d'ogni mondana ſcienza eccellentemente dotati foſſero; pienamente inten

C deſſero tutto ciò, che queſto leroglifico, e queſta miſterioſa Figura loro, ſignificar

voleſſe.

Scriue Platone, che l circolo è figura ſopra ogn'altra perfettiſſima, età Dio ſomi- Plato in Ti
gliantiſſima. Nel che diſſe egli aſſai più di quello, che ſi credette. Percioche si come i"e li

Iddio è eterno, ſenza principio,e ſenza fine, ſempliciſſimo,capaciſſimo,e perfettiſſimo,

così il circolo, come detto habbiamo, è Simbolo dell'Eternità, eſſendo figura, che non

hà termine, ch'è ſenza principio, e ſenza fine; ch'è ſempliciſſima, eſſendo da vma ſo

la linea contenuta, che più d'ogn'altra è capaciſſima, per eſſere d'ogni impedimen

to vacua, e ſpedita; e" finalmente è perfettiſſima, poiche non è ſottopoſta ad

aumento, nè è ſcemamento alcuno. Anzi (il che è più mirabile, e ſtupendo)ſico

D me Iddio è trino,et vno, così nel circolo ancora,la Trinità,e l'vnitade,in vn certo mo

do,ſi ritroua. Percioche il circolo è trè volte,et vn tanto nella circonferenza ſua,quan

to è nel ſuo diametro. Come per eſempio, ſe l diametro ſarà di ſette palmi; la circon

ferenza ſarà di trè volte ſette, e d'wn palmo, cioè, di ventidue palmi in tutto.

Ma aſſai più altamente, più marauiglioſamente, e molto prima di Platone, in que

ſto propoſito, parlò Mercurio Triſmegiſto, quando diſſe,ch'Iddio è vn Circolo intel

lettoale, il cui centro è da per tutto; e la circonferenza in neſſun luogo. La onde non

ſenza gran ragione, ſcriſſe Ariſtotile, che la maggior parte de miracoli occorrono

ne mouimenti del circolo: Pleraquè miraculorum accidunt in circuli motionibus. Nel Ariſtotele,

che diſſe egli ancora aſſai più di quello, che di dire ſi credette. Percioch all'hora ve- in gueſtio.
E ramente occorſe il maggior miracolo di tutti i miracoli, ne muouimenti del circolo," mecha

quando muouendoſi a pietà delle miſerie noſtre, il Benedetto Iddio Padre del Signor -

noſtro Giesù Chriſto, Padre delle miſericordie,etIddio di tutte le conſolationi; man- ----

dò il diletto, et vnico ſuo Figliuolo; dalui, nell'eterno, beato, e glorioſo circolo della

Santiſsima Trinità,generato, innanzi a tutti i ſecoli, età lui in diuinitade, et in poten

za eguale. Il quale eſſendoſi fatto Huomo, per ergere, e ſolleuare la miſera Natura

humana, che nel profondo abiſſo del peccato, e ne vincoli della morte; ſotto l'hor

renda,ed atroce tirannia del Demonio,abbattuta,e ſepolta ſi trouaua, ſalì ſopra l'albe

- - Yy IO
-
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ro della Croce; e ſopra queſto vitale, miſterioſo, e quadrato Legno,il quale da quattro A

parti arriua, e tocca il circolo. Significando, che'l Figliuolo di Dio, nella profondità
a della morte, e della ſepoltura ſua, doueua ſpogliar l'inferno: Che nella ſommità, et

altezza della ſua glorioſa Reſurrettione, e mirabile Aſcenſione, doueua ſpalancaril

Cielo,et aprirci l'adito dell'eternità; E che nella latitudine dell'immenſa carità ſua,

congregar doueua dall'Oriente,all'Occidente,gli Eletti,e Fedeli ſuoi, in vnità di Fede,

nel ſingolar recinto della ſua ſanta, e militante Chieſa. E che finalmente, dopo hauer

eſſi, ſotto il feliciſſimo Stendardo della S. Croce, valoroſamente combattuto contra i

quattro or oglioſi,e fieri nemici noſtri,cioè,il Mondo, la Carne,la Morte,etil Demo

nio,che dalle quattro punte di queſta quattro volte acuta, e per loro terribile,e mortal

Lancia; già feriti, debilitati,ed atterrati furono; coronargli doueua della Corona del- B

l'immortalità, della ghirlanda dell'eterna gloria,e del feliciſſimo circolo delParadiſo.

a rimets. Della qual Corona,inteſe l'Apoſtolo, quando diſſe: Repoſta eſt mihi Corona iustitia,

quam reddet mihi Dominus in illa die iustus Iudex. Soggiungendo, che non ſolamente

à lui darà infallibilmente queſta Corona di giuſtitia il Signore; mà à tutti quelli, che

con tutto il cuore amato hauendolo; oſſeruando i ſuoi Precetti; pigliando, abbrac

ciando, e volentieri portando la Croce, nella pericoloſa, e terribile battaglia della pre

ſente vita, intrepidamente,e coſtantemente l'haueran ſeguito. E quindi può eſſere ch'in

queſta" Figura,le quattro eſtremità della Croce,le quali ſi veggono circonda

te dal circolo, o ſia dalla Corona; forſe ſignifichino, che chiunque ſotto il quadruplice

ſcudo della S. Croce, hauerà legittimamente combattuto, e con queſt'Haſta quattro g

volte acuta, ſi ſarà da nemici valoroſamente difeſo; ſoppeditando con l'acuta punta,

che verſo il profondo, ſaldamente ſi pianta in terra, le tentationi del Diauolo, ſtando

fermo,e coſtante nella ſanta Fede: Con la punta, che nella ſommità, verſo il Cielo s'in

nalza; hauerà in ſanta humiltà,ſprezzata l'ambitione, la ſuperbia,e la vanità di queſto

ſecolo: Con la punta, ch'à deſtra mano ſi diſtende; hauerà vinti, e domati i propri

affetti, et appetiti della carne; E con quella che verge alla ſiniſtra,hauerà per amor di

Chriſto, ſprezzate le perſecutioni, et i timori della morte, ſenza dubbio alcuno,conſe

guirà la Corona. La quale però,con miſterio grandiſsimo, nella ſopradetta Ieroglifica

Figura, rinchiude in sè la Croce, accennando e chiaramente moſtrando, che ſenza la

Croce, non ſi può peruenir alla Corona dell'immortalità, e dell'eterna gloria. Percio- D

che,come ili Apoſtolo diſſe: Non coronabitur, niſi qui legitimè certauerit.

Il circolo oltra di ciò, molte volte ſi ſoleua anco dipingere,e figurare per ſignificar il

mondo.Poſciache il ſommo Architetto Iddio, creando,formò l'immenſa Mole dell'V-

uerſo,di figura circolare.Onde potè eſſer ancora, che quegli antichi Filoſofi,e Teologi

d'Egitto, odoraſſero, che per mezo di queſto mirabil, e ſtupendo Segno della Croce,

Iddio doueua riformar,e redimere il mondo; E che per queſto, in mezo al circolo ſi

gnificante il mondo, in queſta loro Ieroglifica Figura, la ſcolpiſſero. In tal modo

pronoſticando ch'ella doueua eſſere in tutto il mondo predicata, et adorata. Onde il

i- Venerabil Beda, e dopo lui il Padre Ruperto Abate, con la Poeſia diuotamente ſcher

2 ropoſito, quei Verſi di Sedulio,il quale i

s,Timot.2.

repertus zando, introduſſero ne' Teſti loro, a queſtof

ºº º della Santa Croce, in tutte le quattro parti del mondo adoranda, così cantando diſſe:
annis, c. 19. Nerve quisignoret ſpeciem Crucis eſſe colendam,

Sedali us O- gue Dominum portauit ouans ratione potenti,

peris Paſcha uatuor inde plagas auadrati colligit Orbis.
lis,lib.4. ga plaga q g

Splendidus Auctoris de vertice fulget Eous,

Occiduoli labuntur ſidere planta,

Arcton dextra tenet, medium leua erigit axem.

- Od al
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A Od almeno forſe più veriſimilmente eſſer potè,che dalla forma della Croce, e dalla

otenza de'numeri, che la formano per Diuina permiſsione intendeſſero, che'l granº

de Iddio operardoueua in queſto marauiglioſo, e ſtupendo Segno, i maggiori mi

racoli, e le più alte marauiglie, che dopo il miracolo della Creatione del mondo,

operarvoleſſe; E che per queſto, in mezo al circolo, quaſi in mezo al mondo, lo

ſcolpiſſero; per accennare, chel Mondo, e la Croce ſono i due maggiori miracoli

di Dio, Per mezo de'quali l'infinita potenza, e l'incomparabile bontà, e miſericor

dia ſua ſi fa paleſe. Parte de quali miracoli, e parte delle quali marauiglie, da Dio -

operate per la Santa Croce, breuemente accenna San Giouanni Chriſoſtomo, così in S Io.Chryſo

ſoſtanza dicendo: Queſto Legno, e queſto segno della Croce, il qual'era Simbolo, i"a

et inſtromento di morte infame, e vergognoſiſsima; è fatto argomento di molta be-Chriſtuì ſt
nedittione; muro d'ogni ſicurezza, piaga mortale del Diauolo, freno de Demonij, Deus,tom. r.

briglia, e capezzone degli Spiriti maligni, e delle contrarie Poteſtà. Queſto tolſe di

mezo, e leuò via la morte. Queſto ruppe, e ſpezzò le porte di metallo dell'Inferno.

Fracaſsò, e mandò in pezzi, le ferrigne barre, et i rugginoſi catenacci. Eſpugnò la

Fortezza del Diauolo. Tagliò i nerui del peccato. Liberò tutto il mondo dalla ſen

tenza dell'eterna dannatione, alla quale era ſottopoſto. Rimiſe, e condonò la pe

na, et il flagello, ch'Iddio haueua mandata contra la natura noſtra. E finalmente,

quel, che far non potè il mare, quando dalla Verga di Moisè fù diuiſo. Quel, che

non potero farle pietre, quando ſi ſpezzarono. Quel, che non potè far l'aria, quan

dos'oſcurò. Quel, che far non potè la Manna, che per lo ſpatio di quaranta anni, a

tante migliaia d'huomini fà baſteuole. Quel, che non potè far la Legge, e tanti ſe

gni, e miracoli, che nel Deſerto, e nella Paleſtina fatti furono; ciò potè far la San

ta Croce, non ſolamente in vn Popolo; ma in tutte le Genti, che nell'Vniuerſo mon

do, ſotto il Sole albergano. La Croce ha aperte le porte del Cielo, e rinouata l'en

trata del Paradiſo. La Croce ha conuertito, e ſanato il mondo. Queſta ha diſcac

ciato l'errore, ethà introdotta la verità. Queſta ha poſta la terra in Cielo. Queſta

d'huomini ha fatti Angeli. Queſta ha renduti i Demonijà gli huomini non formi

dabili, ma diſprezzabili. Per queſta, la morte in ſonno s'è ridotta. Per queſta tutte le

coſe, che ci erano contrarie, ſono ſtate abbattute, gettate à terra, et arditamente ſi

calpeſtano.

Per queſta, ſoggiunge egli altroue; il Mondo è ſtato ſantificato, i Demoni ſono iden in Ho

diſperſi, la morte è ſuperata, e vinta. Il Diauolo è legato, l'huomo è ſciolto, etId-"
dio è glorificato. E finalmente alzandoſi egli alla contemplatione delle virtù, del-troneim,

l'eccellenze, e delle marauiglie, che'l grande Iddio s'è compiaciuto d'operarin bene. circa fin.

ficio noſtro, per mezo di queſto Sacroſanto Segno della Croce; in vn momento ſi

ſentì la mente piena di tanti concetti, che non potendo ritenergli, quaſi come vin

torrente, il cui corſo ſia tal'hor da ſoprabbondante, et innondante materia ritenu

to; proruppe finalmente in vn profluuio di coſe, così dicendo: La Croce è ſperan- Idem in bo

za de Chriſtiani, Reſurrettione del Morti, Guida de Ciechi, Via degli Smarriti,Ba-"
º

E ſtone de Zoppi, Conſolatione de'Poueri, Freno de Ricchi, Diſtruttione de Superbi, ieri,

Pena de'Maluiuenti, Trionfo contra Demonij, Vincitrice del Diauolo, Maeſtra del

Giouani, Soſtentamento de Mendicanti, Speranza de'Diſperati, Rifugio de'Miſeri,

Timone de Nauiganti, Porto di quelli, che corrono fortuna, Baſtione degli Aſſe

diati, Madre degli Orfani, Difenditrice delle Vedoue, Conſigliera de'Giuſti, Ripoſo

de Perſeguitati, Conforto de'Tribolati, Cuſtoditrice del Fanciulli, Vigore degli

Huomini, Fine de Vecchi, Lume di quelli, che ſeggono nelle tenebre, Magnificen

za de Rè, Scudo de'Combattuti, Sauiezza degli Stolti, Libertà de Serui, Filoſofia de

Y y 2. - gli
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ſºnº data in Segno" la fronte, come a Giudei fù data la Circonciſione. Percioche per

"eſſa,noi Fedeli ſiamo differenti dagl'Infedeli,e da eſsi diſſimili ci moſtriamo Ella è ar

gli Imperatori, Legge, e correttione del Preuaricatori, Tromba de Profeti, Annun- A

tiatione degli Apoſtoli, Gloria de Martiri, Aſtinenza de Monachi, Caſtità delle

Vergini, Gaudio de Sacerdoti, Fondamento della Chieſa, Diſtruttione del Tempij

profani, Diſcacciatrice degl'Idoli, Scandalo de Giudei, Stoltitia de Gentili, Perdi

tione degli Empij, Fortezza de Deboli, Virtù de Languidi, Medico de gl'Infermi,

Mondamento de Lebroſi, Ripoſo de'Paralitici, Pane de Famelici, Fonte de Sitibon

di, e Coperta de'Nudi. - -

sto pama- E San Giouanni Damaſceno, è queſte coſe aggiungendo, diſſe: La Croce ci è ſtata

doxa Fidei,

me,ſcudo,e trofeo contra il Diauolo.Ella è il contraſegno,ch'è ſtato poſto ſopra di noi, B

acciò l'Eſterminatore non ci tocchi. Ella è ſolleuamento,eraddirizzamento di coloro,

che giacciono, Fermezza, di quelli,ch'in piedi ſi ſoſtengono; Baſtone de'Deboli,Ver- -

gade Paſtori, Mano, che guida quelli, che ritornano. Perfettione de'Proficienti,

Salute dell'anima, e del corpo; Schermo, e riparo di tutti i mali; Cagione di tutti i be

ni; Liberatione da tutte le diſgratie, Diſtruttione de peccati; Albero della Reſurret

tione, e Legno dell'eterna Vita. -

Mài , che di più notabile, ne ſopradetti Obeliſchi, in quanto alla Croce, ſi

conſidera; è, che non ſolamente ſi ſcorge, ch'ella èiui accennata, ſotto figura, e ſi

gnificatione di varii caratteri, e Ieroglifici; ma, che ſi vede ſcolpita interamente,
nella ſua propria forma, et imagine. Percioche nell'Obeliſco dell'Imperator Co- C

ſtanzo, chora ſtà ſopra la piazza del Palagio di San Giouanni Laterano, nella fac

ciata di eſſo, che riſguarda verſo la ſopradetta Chieſa, ſi vede la Croce, co ſuoi quat

tro rami, e con le ſue quattro eſtremità, ſcolpita, ed intagliata in queſta forma.

Anzi nell'Obeliſco d'Auguſto, c'hora ſtà ſopra la piazza di Santa Maria del Po
olo; e particolarmente nelle facciate di eſſo, che riſguardano l'wna verſo la Città, e

l'altra verſo Occidente, et il Teuere; ſi vede la Santa Croce ſcolpita, ed intagliata

nella propria forma, choggidì l'vſa comunemente la Santa Chieſa, in queſta gi,

Come chiaramente vederà chiunque per ſua ſodisfattione, attentamente vi miri.

-

-

- ai

Etin quello di San Giouanni Laterano, nella facciata ſua, ch'è volta ad Oriente e

che riſpuarda verſo la Scala Santa, ſi vede la Croce della medeſima forma,intagliata,

- - e ſcolpita
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l

A e ſcolpita ſopra il capo d'wn vccello, che i Greci chiamano Nitticorax, i Latini Bubo,

e noi, Gufo, o Ciuettone, appunto nel modo, e nella forma, che qui ſotto ſi vede.

sembra queſta Figura à prima faccia, quaſi vn capriccioſo, eridicoloſo Grotteſco,

Màſe più attentamente la conſideraremo; non riſo certamente,ma più toſto vn'ama

ra compuntione, con graui ſoſpiri, eccitarà da noſtri cuori, davna parte; e dall'altra,

vna diuota, e ſpiritoale conſolatione, che calde, e diuote lagrime ci trarrà da gli occhi.

Percioche pare, che queſto ſia vn marauiglioſo leroglifico, etvn miſterioſiſſimo Signi

ficato dei obbrobrij, degli ſcherni,della paſſione, e della morte, che Chriſto Signor

noſtro, per noi miſeri, ſoſtenerdoueua, Etvn Simbolico prenuntio della ſua vittoria,

e della noſtra liberatione. Trouaſi queſt'vccello eſſere preſo in buona,etin mala par

te. In buona parte lo preſe il Salmiſta, quando parlando in perſona del benedettoRe

dentor noſtro, all'iſteſſo vocello lo comparò, dicendo: Similis factus ſum Pelicano ſo- Palmier.

litudinis, Factus ſum ſicut Nyºticorax in domicilio. Vigilaui, et factus ſum ſicut Paſſerſo

litariu in tetto. E non ſenza gran ragione. Percioche, ſi come queſt'vccello è da gli

huomini beffato, e vilipeſo, e dagli vecelli, è ſommamente odiato; così Chriſto Si- -

gnor noſtro, fù dalle genti beffato, e ſchernito; e da Giudei, mortalmente odiato.

Ondein perſona ſua, in vn'altro luogo, parlando l'iſteſſo Salmiſta, diſſe: Ego ditte/M Pſalm. 2 r.

am vermi, et non homo, opprobrium hominum, et abiectio plebis.

Fù Chriſto Signor noſtro molte volte dalle Genti beffato e ſchernito, E particolar

mente quando volendo egli ſuſcitarda morte la Figliuola del Principe della Sinagoga;

ordinò alle genti,et alle turbe, ch'iui ſi trouauano, che ſi doueſſero partire, dicendo:

recedite,non enim mortua est Puella,ſeddormit. E ſoggiunge l'Euangeliſta: Et deride- Mah,

bant eum. Mà più ignominioſamente fà ſchernito da Erode, il quale trattandolo da

pazzo, e ſtolto; lo fece veſtir di bianco. E più obbrobrioſamente anco fu beffato, e

ſchernito da Soldati di Pilato, nella notte dell'amariſsima ſua Paſsione; quando ve

ſtendolo di porpora, e coronandolo di ſpine, per iſcherno, lo ſalutarono Rè; e gli da

3 uano delle guanciate. E fù così mortalmente odiato da Giudei, che non ceſſarono

mai di calunniarlo, e di perſeguitarlo, fintanto, che non l'hebbero fatto Crocefigere.

Onde vollero più toſto, che per la ſolennità della Paſqua loro, foſſe liberato vn Mi

cidiale, et vn Ladrone, che lui. E nonoſtante, che tutto di Sangue aſperſo, per le

crudeli sferzate, lo vedeſſero, con barbara, e fiera malignità nondimeno gridarono:

Crucifige, crucifige eum. Onde ben con più chegran ragione, di tanta ingratitudine, di Ioanº.

tanta iniquità, e di tanta fellonia dolendoſi ilbenigniſsimo, e manſuetiſſimo Signore,

per bocca del Profeta, diſſe: Etodio iniquo oderunt me. Etin vn'altro luogo: Etmulti-rale,

- Yy 3 plicati -
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Pſal.37. plicatiſant, qui oderunt me iniquè. Anzi egli ſteſſo di ſua propria bocca, rinfacciando a A.

º perfidi Giudei, queſta così enorme ingratitudine, diſſe: guiaodio habuerunt megrati,

S.Auguſt, Sant'Agoſtino dice, che Chriſto Signor noſtro fu ſimile al Pelicano naſcendo, al
in Pſal.ror Nicticorace,o ſia al Gufo, morendo,etal Paſſaro,riſuſcitando.Percioche,ſi come il Pe

licano naſce nelle ſolitudini, e particolarmente,nelle riue del Nilo, in Egitto, così dir
ſi può, che Chriſto naſceſſe nella ſolitudine; poi ch'egli ſolo di Vergine nacque. E ſi

come il Gufo ama la notte, ethabita nelle caſe dishabitate,erouinate; così Chriſto Si

i" noſtro, patir, e morir, volle nelle tenebre, e nella notte dell'ignoranza degli E

rei; e nelle rouine della loro preuaricatione; amando la notte,cioè,quel Popolo,che

nella notte dell'ignoranza era tutto immerſo, e ſepolto. Che ſe non l'haueſſe amato,

non hauerebbe gridato, mentre pendeua nella Croce: Paterignoſce illis, quia neſciunt
quid faciunt. E ſi come il Paſſaro ſolitario, volando inalto, habita ne'tetti; così il Re

a dentor, e Signor noſtro Giesù Chriſto, dopo eſſere riſuſcitato; ſe ne volò, et aſceſe al

Cielo; et in quei ſublimi, e felici tetti habita, ſedendo alla deſtra dell'eterno Padre,

doue prega per noi. E queſto è quello ch'accennarvolle il Salmiſta, quando in perſo

na dii parlando, diſſe: Io ſon fatto ſimile al Pelicano della ſolitudine; Son fatto co

me il Niéticorace nella caſa dishabitata. Mi ſono ſuegliato,cioè, da morte,e ſono ſta
to fatto come il Paſſaro ſolitario nel tetto. - s

#º, Le quali parole eſponendo parimente il Venerabil Beda, dice, che l Niéticorace, o

“ ſia il Gufo è vn'vccello, che vola nelle tenebre; alquale Chriſto è comparato. Percio

che venne nelle tenebre, cioè, nel tempo dell'ignoranza degli Ebrei. E per prouar

queſt'ignoranza loro, cita è queſto propoſito, le parole dell'Apoſtolo,il qual diſſe,che

ſei Giudei haueſſero conoſciuto Chriſto; ſenza dubbio alcuno, non hauerebbono mai

º crocefiſſo il Signor della gloria: Nytticorax aui est volansin tenebris, cui Christuscom

parata quia in tenebra, idei,in ignorantiam Iudaeorum venit.Si enim cognouiſent,num

quàm Dominum glorie crucifixiſent. Domicilium vero est deſtructum edificium, vbi ſci

ſ" ſoliparietes ſunt. C'nde alia translatio habet: In parietini. Deſtructum autem edi

ficium Iudaicus Populus erat, propterpreuaricationem.

In mala parte anco, più delle volte era preſo il ſopradetto vecello, e particolar

mente dagli Antichi Auguri, i quali quando ne gli augurij loro apparirlo vedeuano;

teneuano per certo, ch'egli foſſe apportatore di ſiniſtro preſagio. Onde per la ſuper-Io.So - - -

ſtitione loro, e forſe anco per alcuna oſſeruatione,o per alcun caſo ſeguito; fù poi l'vc

cello ſopradetto, comunemente tenuto per funeſto, e per prenuntio d'auuerſità, e di

morti. E ciò, forſe anco per cagione, che negli antichi tempi, prima, che foſſe intro

dotto l'uſo di ſepelliri morti nelle Città, e nelle Chieſe; e quando ſi ſepelliuano fuori

nelle Poſſeſſioni, e nelle campagne; ſoleuano queſti Gufi,o Ciuettoni, per lo più habi

s.Iſidoru, tare ne ſepolcri. Onde di ciò parlando S.Iſidoro, diſſe: Bubo a ſono voci, compoſitum no

Hiſaºſ, men habet, auis ferali, onusta quidem plumis, ſed graui ſemper detenta pigritia: Inſe

" pulcri diu noctuguè verſatur, et ſemper commoratur in cauernis. De quaouidius:

cap.7. - Fedaquè fit volucri venturi nuntia luctus,

i"e , Ignauu Bubo dirum Mortalibus omen.

Racconta Ammiano Marcellino, nella vita di Valentiniano Imperatore, ch'eſſen

doſi il detto Imperatore ammalato in Sabaria, dell'infermità, per la quale morì poi,

apparue ſopra il tetto del bagno Regio, vno di queſti Gufi, il quale con meſta, e lur

bre voce, pareua, che cantaſſe funebri carmi. Etauuenga, che da molti a gara,gli
s . foſſero tirate ſaette, e ſaſſi, per vcciderlo, od almeno, per farlo quindi partire, non fù

rò poſſibile il coglierlo, nè il farlo quindi rimuouere. Scriue Pierio Valeriano,che

la Ciuetta, la quale è della medeſima ſpecie di queſtivccellacci, appò gliEgitti, era
s . v Sim

-

-



L I B R o Q v I N T O. 53 5.

A Simbolo, e Ieroglifico della morte. E dice che per volgatiſſimo teſtimonio d'Orato

ri, e di Poeti, ſi tiene anco appò noi (ancor ch'al parer mio, ciò ſia vna ſuperſtitione

aſſai vana) che la Ciuetta apporti preſagio , et augurio di morte, o di qualche gran

diſgratia. E di ciò, dice egli, d'hauerne trouate due cagioni. L'vna, perch'eſſendo la

Cornacchia tenuta per Simbolo di lunga vita; s'è per eſperienza oſſeruato, che la Ci

uetta, per vna certa ripugnanza, e diſcordia di natura; ſuole inſidiare più i nidi di .

quella, che di neſſun'altro vecello. E che fatta baldanzoſa, etardita, per le tenebre

della notte, vi ſi caccia dentro; et aſſaltando i pulcini, e l'Voua della Cornacchia, gli

manda in perditione. L'altra cagione,o ſia conſideratione,dice egli,è perche la morte

entra furtiuamente; e perche la Ciuetta è animale notturno,eſſendo per queſto da La

B tini,chiamata nodtua, e la notte,molte volte da Poeti è poſta per la morte. Onde Vir

gilio diſſe: In eternam claudunturlumina nottem, - Virgilius.

Et altroue: Sed nox atra caput tristi circumuolat vmbra. º".

E per prouar, che la Ciuetta ſia apportatrice di funebre,e di mortalpreſagio, portai 6.

iui l'eſempio di Pirrò Rè degli Epiroti, il quale, mentre conduceua l'eſercito ſuo al-in finº

l'eſpugnatione della Città d'Argo; hebbe ſegno, e prodigio di douer far vn'infe

lice, etignominioſa morte; davna Ciuetta, che ſi posò sù la punta della ſua lancia.

Il che appunto gli auuenne. Percioche dopo eſſer entrato nella Città, hauendoſile

UlatOi celata il Real cimiero, per non eſſere frà gli altri conoſciuto; ethauendo

cominciato a tagliar à pezzi i Cittadini,vn Figliuolo d'vna certaVecchiarella Argiua

C lo ferì con l'haſta. Ethauendo Pirro fatto impeto contra di quello, per veciderlo, la

Madre del Giouane,che da vn'alta fineſtra vide il pericolo; hauendo preſa conambe

due le mani,vna gran tegola;ſopra l'elmo del Rè la gettò.Per il qual colpo,eſſendo egli

caduto in terra tramortito; vn certo Zopiro Soldato d'Antigono, conoſciuto hauen

dolo, ſubito iui corſe; et hauendogli leuata la celata, gli poſe il ferro alla gola, per . . .
troncargli il capo, ma atterrito,e ſpauentato dagli ſtralunati,et horribili occhi di Pir- pirar i

ro, in luogo di ſegargli la gola, gli tagliò la bocca, etilmento. E ſoggiunge il mede,i

ſimo Valeriano, hauer egli opinione, che'l Gufo, ouero la Ciuetta foſſe quel ſegno di Nociua,lib.

morte, ch'anticamente ſi ſoleua mandar per mano del Littore à coloro, che per purº

blica ſentenza, erano condannati a morte, e particolarmente appò gli Ethiopi; da

D quali è fama, che gli Egitti pigliaſſero molte coſe a ſimili riti appartenenti. Il qual

ſegno, toſto, che l Reohaueua veduto, da sè ſteſſo ſi daua la morte. Stimando, che

ſarebbe ſtato di gran biaſimo, e dishonore à sè ſteſſo, et alla patria, ſe ciò fatto non

haueſſe. Tanta era la riuerenza, e l'honore, che quei Barbari portauano al Rèloro; il

uale come vn celeſte Nume venerauano, et adorauano.

Eſſendo dunque il Gufo, e la ciuetta Simbolo,e Ieroglifico della morte,come à Va

leriano piace; può eſſere; che la Figura Ieroglifica ſopradetta, nella quale ſi vede la

Croce ſtare ſopra il capo del Gufo;accenni, e ſignifichi la vittoria di Chriſto Signor

noſtro, il quale per la Croce, e morte ſua, vinſe, e diſtruſſe la morte noſtra. In memo

ria della quale feliciſſima vittoria, tutta lieta, e feſteggiante canta hoggidì ſpeſſo la

E Santa Chieſa Cattolica, dicendo: Qui mortem noſtram moriendo desiruxit, et vitam

reſurgendo reparauit. E la qualvittoria, già col lume dello Spirito Santo preuide il Pro

feta, quando in perſona dell'iſteſſo Saluator e Redentor noſtro diſſe: Demanu mortis

liberabo eos,de morte redimam eos. Ero mors tua, è mors:morſus tuus ero Inferne.Sopra delle

quali parole ſcriuendo il Padre Ruperto Abate, diſſe: Chriſto Figliuolo di Dio vinci

tor della morte, etAutor della vita, dice ciò in perſona ſua, con gran voce,e con gran- Rupertus

de autorità di verità. Mà con qual prezzo cii" , e riſcattò eglifNon con oro, nè º in

con argento (dice la Gloſa)mà col proprio Sangue, e conlamorteſua a vccidendola i.
IIAOTIC

e

«-

Hoſea 13.
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morte noſtra. Quaſi che dir voleſſe egli: Moriròio, accioch'eſſiviuino; Etdiſcenderò A

all'Inferno io potentiſſimo Diſtruggitore della morte, e dell'Inferno, e Dominato

Avicolaus de re della vita, e della morte. Chriſto nella Reſurrettione ſua,dice Nicolò di Lira,libe

i" Giºrò dalle mani della morte, i Santi Padri, i quali erano ritenuti nel Limbo. E però dice

ſii. quì per bocca del Profeta: Demanu mortis liberabo eos. Percioche nella ſua Reſurret

cap.13. tione liberò dalla poteſtà della morte alcuni particolarmente; ma nella Reſurrettione

generale, liberarà tutti i Fedeli generalmente. Alla quale ſpoſitione, ſoggiunge egli,

s'accorda vna certa Gloſa Ebrea, del Rabbino Ioſuè Figliuolo di Leuì, ſopra il ven

teſimo quarto Capitolo della Geneſi, nella quale, così ſi dice: Dicit Rabbi Ioſue fi

lius Leui: Iuicum Angelo mortis vſque ad portas gehenna; etiuit mecum Meſias Filius

Dauid: Et cum viderunt Captiui lucem Meſsia, letantes dixerunt: 1ste educet nos de B:

hac obſcuritate , ſicut ſcriptum est in Hoſee: Demanu lnferni redimeteos.

Il Gufo, o ſia la Ciuetta, oltra di ciò, come afferma S. Ambrogio; è Simbolo, e Fi

gura degli Eretici, e de Gentili. E però vedendoſi nel Ieroglifico ſopradetto,la Croce

ſopra il capo del Gufo, ſi può piamente credere, che l'iſteſſo Ieroglifico foſſe vn ſigni

ficato, et vn prenuntio, che i Gentili, e particolarmente gli Egittij, al lume della San

ta Fede, ſotto il ſoaue giogo della Croce di Chriſto, col tempo, ridurre ſi doueuano.

s.Ambroſ: Non voglio,dice Sant'Ambrogio, che tu ſij imitatore della Ciuetta, la quale, auuen

In ſrm ea ga, che d notte ſia vigilante, di giorno nondimeno, è pigra, e cieca; Et ancorchab
uerbis, ca. 1. i: - - - - - - - V • -

"biaocchi grandi,ama nondimeno la caligine delle tenebre, et hà in horrore lo ſplen

Propheta in dor del Sole. Percioche mirabilmente è illuminata nell'oſcurità, e nella luce è acceca-C)

ºº ta. Queſt'animale è figura degli Eretici, e de Gentili, i quali abbracciano le tonebre

del Diauolo, hannoin horrore la luce del Saluatore, e con grandi occhi di diſputatio

ni, veggonole coſe vane, e non riguardano le ſempiterne. Di coſtoro dice il Signo

palm.iis re, per bocca del Profeta: Oculos habent, et non videbunt. Et altroue: In tenebris am

º º bulant. Percioche ſono acuti alle coſe ſuperſtitioſe, et ottuſi, e loſchi alle Diuine. E

mentre con ſottili ragionamenti ſi perſuadono di volare, quaſi come Ciuette, del ve

rolume ſi turbano. Vn'altro mirabile, e ſtupendo Ieroglifico, ſi vede parimente nel

medeſimo Obeliſco di Coſtanzo, e nella facciata ſua, che volge verſo Occidente, e

riſguarda lo Spedale di San Giouanni Laterano. Percioche fiſſando gli occhi quaſi

al ſegno de due terzi dell'altezza ſua, ſi ſcorge iui intagliata, e ſcolpita la figura I

d'vn huomo, che ſtando in piedi, con le braccia aperte, e ſteſe; quaſi à modo di

Crocefiſſo,tiene ſottoa piedi ſuoi vn Serpente, nella forma,e maniera che qui ſi vede,
-

- - - -

Noncredo, che vi ſia Chriſtiano alcuno di mediocre intelletto che fiſſando gli oc

chi in queſta Ieroglifica Figura, ſubito non innalzi la mente à contemplare gli obli

-- - - ghi infi
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ghi infiniti, che la Natura humana, e ciaſcuno di noi tiene al Signor noſtro Giesù

Chriſto, il quale ſtendendo le braccia ſue nel legno della Croce, ct in quello per tut

ti noi morendo; vinſe, calpeſtò, e ſuppeditò il maligno Serpente antico, nemico del

l'humana Generatione. Spogliandolo dell'empia tirannia, e del crudel dominio,che

ſopra il mondo vſurpatoshaueua. Percioche Chriſto fà quel duro, grande, e for

te coltello del Signore, che come già preuide Iſaia, doueua ſcannar, et vecidere il
- - -

2. - - - I - -

tortuoſo Serpente Leuiatan, che dell'aria, della terra, e del mare s'era fatto Titan- “”

no. Del quale ragionando San Giuſtino Martire, in propoſito di quel Serpente di sguſtinui

metallo, che Moisè eſaltò nel Deſerto, diſſe: Non enim in Serpentem nos credere per Martyr, in
-

- - - - - N - - - - - - - - Dialogo ci

Moſen docuit Spiritus Tropheticus, quando illum à principio etiam maledictionis execra- Tryphoneim

tione à Deo mulétatum eſſe indicati: Et in Eſaia per Gladium magnum, qui Chriſtus est, dº.

iugulandum ſe, vt hostem, ſignificat. .

Chriſto nacque Huomo dalla Vergine, ſoggiunge l'iſteſſo S. Giuſtino, accioche la

diſubidienza, per quella via, chebbe già principio, per mezo del Serpente; per quel

la iſteſa ancora, foſſe diſtrutta, e rouinata. Percioche ſi come Eua, eſſendo vergi

ne, et incorrotta; hauendo conceputa la parola del Serpente partorì la diſubidienza,e

la morte, così la Beatiſſima Vergine Maria, hauendo conceputa la Fede, e la letitia,

quando l'Angelo Gabriellole apportò la buona nuoua, dicendole, che lo Spirito del

Signore verrebbe ſopra di lei, che la virtù dell'Altiſsimo l'adombrarebbe; e che quel

lo Santo, che di lei naſcerdoueua, ſarebbe chiamato Figliuolo di Dio; riſpoſe: Sia

mi fatto ſecondo la parola tua. E però, di lei nacque Chriſto, per mezo del quale, Id

dio diſtruſſe, et veciſe il Serpente, e gli Angeli rubelli ſeguaci ſuoi.

Che per il Serpente, nelle Sacre Scritture, ſpeſſo intendere ſi ſoglia il Diauolo; è

coſa tanto nota e paleſe che non ha biſogno d'altra proua. Con tutto ciò, per maggior

corroboratione, et autorità della ſpoſitione di queſta Ieroglifica Figura; non laſciare

mo d'apportar quì il teſtimonio di molti Santi Padri. Fra quali primieramente, San

Giuſtino Martire, nella ſua ſeconda Apologia per i Chriſtiani, diretta ad Antonino

PioImperatore, così in ſoſtanza diſſe: L'Arciduca, e Principe de cattiui Demonij,

appò noi ſi chiama Serpente Satanaſſo, e Diauolo. Et invn'altro luogo, diſſe, che l in Dialogo

medeſimo,alcune volte ſi chiama Leone rugiente: Che Moisè lo chiamò Serpente,"
ch'appò lob, e Zaccaria, è chiamato Diauolo; e che Chriſto Signor noſtro lo chia- r

-

mò Satanaſſo, nome, che conuiene, e corriſponde alle ſceleratezze, ch'egli fece. Per

cioche Sata, nella lingua Ebrea, e nella Siriaca, vuol dire Apoſtata, et Abbandona

tore; e Nas, è interpretato Serpente, -
- , - -

Et Origene lo chiamò Dragone,Serpente antico, Diauolo,e Satanaſſo, ch'ingan-º"

na tutto il mondo; così dicendo: Iste est enim Traco, Serpens antiquus qui vocaturii,

Diabolus,et Satanas decipiens orbem terrarum vniuerſum. Sant'Ambrogio parlando del boniº.

Serpente, che ſeduſſe, e fece peccari primi Padri noſtri; diſſe, ch'egli era il Diauolo, s.Ambroſi
informa di Serpente. In serpentis autem figura Diabolus ei Sant'Agoſtino, ſcriuen-"adiſo,

docontra Manichei, aſſolutamente diſſe; chel Serpente ſignifica il Diauolo: Serpens

autem ſignificat Diabolum. E nelle Queſtioni ſopra il Teſtamento Vecchio, che ſono#

attribuite al medeſimo Sant'Agoſtino; evanno attorno, nel Quarto Tomo, frà l'al-contra ita

tre Opere ſue; così ſi legge: Diabolum fuiſſe, qui per Serpentem Mulierem circumue-i".
nit, dubium non est. e Admiſcens enim ſe Serpenti, egit per illum quaſi per organum, vt p. I4.

nec Mulier occulti Diaboli intelligeret dolum; ſciens prudentem eſſe Serpentem. - 2 3get 31.

E San Giouanni Chriſoſtomo diſſe, che l Serpente era aſtutiſsimo, ſopra tutti gli

“animali, ch'Iddiohaueua creati ſopra la terra; E che di eſſo, quaſi come d'inſtro

mento, ſi ſeruì il Diauolo, per ingannare primieramente la Donna, come più ſem
- - - -

plice,
-
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lice, e più facile ad eſſer ingannata, per ſedurre poi per mezo di lei,anco l'huomo: A

ii Airat autem Serpens prudentiſsima omnium bestiarum que ſuper terram, quafecit Do

Geneſio, i minus Deia: Eo quaſi insirumento quodam vſus est Diabolus, per quod Mulierem, vt

"ºiº potè ſimplicius, et infirmitts Vas, illius familiaritate in errorem, et deceptionem prouocaret.

- E poco più à baſſo, ſoggiunge: Animali autem hoc, vt instrumento accommodo vteba-,

tur Diabolus, quò ſaarum fraudum eſca deuorata,ſupplantare primum poſſet Mulierem,

que facilius decipi poterat, et postea per illam,etiam Protoplastum ſupplantaret. E Sant'

º ſdoru Iſidoro diſſe, che l Serpente ſignifica il Diauolo, il quale è chiamato Serpente, per

". che tratta con vna certa piegheuole, e rauuolgente aſtutia: Serpens autemille ſapien

- tior omnium bestiarum, indicat Diabolum: qui inde ſerpens dicitur, quod volubili verſa

tur astutia. E finalmente nella Selua dell'Allegorie, ſi dice, che l Serpente, ch'ingannò B

Eua; rappreſentaua, etera il Diauolo, il quale col veleno dell'inuidia, vcciſe il Ge

nere humano. Soggiungendo, chel Serpente, non ſolamente è tortuoſo, ma anco

lubrico, e però meritamente entrò in vna beſtia tortuoſa, e lubrica colui, che nella

rettitudine della verità non ſtette. -

Il Serpente oltra di ciò, ſignifica anco il peccato. E queſto, per natural, e neceſ

ſaria conſeguenza, efficaciſsimamente ſi proua. Percioche ſel Padre del peccato Sa

tanaſſo; dalle Sacre Lettere è chiamato ſerpente; neceſſariamente il peccato ancora,

che da lui è nato, ſi debbe chiamar, e riputar ſerpente. E però San Gregorio Niſ

s.Gregorius ſeno, è queſto propoſito, diſſe: Nam cum diuine littera peccati Patrem ſerpentem

i" nominent, profectò quod à ſerpente natum est, ſerpens eſt. Quamobrem peccatum Parentis C

"ſui nomen meritò ſuſcepit, ſerpensquè iure appellatur. ESan Cirillo Aleſſandrino diſſe,

". chel ſerpente ſignifica il peccato, che mangiaua il Genere humano, e che con vari

Fuang. Io- morſi infuſe il veleno negli huomini. Il qual veleno mortaliſsimo, in modo alcu

"º noeuitar non poteua la Natura humana, ſenza particolar aiuto di Dio: Serpens enim
cap. Jo. - v --

peccatum, quod humanum Genus paſcebatur ſignificat, quodquè varijs morſibus venenum

hominibus infudit, quod eſigere nullo alio patto natura humana poterat, niſi auxilio at

$ lo girº que ope diuina. E San Giouanni Chriſoſtomo dice, che peccato conceputo, è vn ſer

ſii" pente, che ſtà aſcoſo nelle viſcere dell'huomo; e ch'eſſendo poi conſumato, ſpira vn

tom , foi mortal veleno, che genera la morte; ſe con la Penitenza non è purgato: Peccatum uerò

767. conceptum coluber esi, in precordiſs hominis parit mortem, niſi fuerit penitudine expia-D

tum. Peccati conceptio ſerpens est in precordijs latens. Conſummatum, venenum ſpirat, -

etlethiferum generat morbum.

Eſſendo adunque, che l Serpente ſignifica il peccato, forſe ſi può veriſimilmente

dir ancora, che la Figura Ieroglifica ſopradetta, nella quale ſi vedevn'huomo con le

braccia aperte, e ſteſe; il quale col piedi calpeſtavn ſerpente, preſignificaſſe Chriſto

Signor noſtro, il quale ſtendendo le braccia ſue nella Croce, con la morte ſua, diede

la morte al peccato, che la morte all'humana Generatione, cagionata haueua. E pe

s.Ambroſ: rò Sant'Ambrogio diſſe: Crux enim non Saluatoris mors est, ſed peccati. Il Serpente

in Epſ ad di metallo, diſſe Sant'Agoſtino, che Moisè eſaltò nel Legno, ſuperò il veleno de
"enſes. ſerpenti viui. E Chriſto, eſſendo ſoſpeſo, e morto nel Legno della Croce, eſtinſe gli E

- antichi veleni del mortifero ſerpente Diauolo; e liberò tutti quelli, che da lui erano

ſtati percoſsi. E tanto hauer detto baſti, intorno agli Obeliſchi Egittiaci, ch'in Ro

ma hoggidì publicamente ſi veggono; Eta Simboli, et alle Figure della Santa Cro

ce, ch'in eſſi ſi ſcorgono. -

Sopra de quali Obeliſchi, per diuina inſpiratione; è ſtato a tempi noſtri, eſaltato

il Segno dell'iſteſſa Santai. accioche chiunque alzarà in lei lo ſguardo, vol

gendo con vera Fede, e contritione, il cuor, e la mente a Chriſto, in cui" già

- fù da
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A fù da Moisè eſaltato il ſerpente nel Deſerto, ſia liberato da morſi del mortal Serpen

te antico. Dal cui veleno, e dalle cui inſidie, per ſua pietà, e miſericordia cilieri,

e ci difenda ſempre Quello che cosacratiſſimi peidi ſuoi ſteſi,e conficcati nel Legno

della Santa Croce; già gli ſchiacciò il capo. Al cui ſanto, inuitto, eccelſo,e glorioſo

Nome, ſia laude, trionfo, imperio e gloria. Per infiniti ſecoli de ſecoli. Amen.

Tella diſtruttione dell'empia Idolatria Egittiaca; e delle Figure

della Santa Croce, che nella rouina del Tempio

- di Serapide ſi trouarono.

Capitolo Vndecimo.

º a LO RIAVA SI l'empio, e maligno Nemico dell'humana Ge

is i neratione, non ſolamente d'hauerla fatta cadere nel peccato

#della diſubidienza; e tiratale addoſſo la dura, et horrenda ſen

3" i tenza della morte; màanco d'hauerla immerſa,e ſepolta nell'oſ

) curiſſime tenebre, e nella cecità dell'empia Idolatria, alienando

Nºi la dalla conoſcenza, e dal culto del vero ſuo Signore, e Creator

is-effi-º lddio. E quaſi per doppia vittoria, degli huomini trionfando,

tutto gonfio, ed altiero, già ſi perſuadeua di poter per ſempre cantar di tutti noiquel

lo, che degl'idolatri,et Infedeli poi diſſe il Profeta: Sicut oues in Inferno poſti ſant: mors relaas.

depaſceteos. Mà tanto orgoglio, tanta inſolenza, e tanta iniquità, più oltra, tollerar

non volendo il giuſto, e benigno Saluator del mondo; toſto, che per diſtruttione, e

rouina dell'empia, e crudele ſua tirannia, egli hebbe preſa carne humana, nel primo

viaggio, che corporalmente fece in queſto mondo, volle andar perſonalmente in

D Egitto, per ſuellere, e sbarbar dalla radice, la peſtifera ſemenza dell'Idolatria, che l

maligno Nemico, in quella Prouincia primieramente ſopraſeminata haueua. Le ra

dici de cui moſtruoſi, et infernali germogli, quindi erano penetrate, non ſolamente

nella Grecia, nell'Italia, et in Roma iſteſſa; mà quaſi in tutte l'altre parti del mondo

i, diſteſe s'erano.
-

Fù queſta andata del Benedetto GI E SV in Egitto, già predetta dal Santo, e gran

Profeta Iſaia, il quale co lume dello Spirito Santo, per tanti ſecoli innanzi, preside,

chall'arriuo, et alla preſenza ſua, ſi doueuano commuouere, e rouinari Simolacri, e

le Statue degl'Idoli Egittiaci, nelle quali, li empij, e ſcelerati Demonijannidati

serano. Onde così diſſe: Ecce Dominus aſcendet ſaper nubem leuem, et ingredietur Aegy- ºfiº

E ptum, et comouehunturſimulacra e Aegypti, etcor Aegypti tabeſcet in medio eius. La qual

Profetia, i Santi Padri comunemente vogliono, ch'a tempi di Chriſto Signor noſtro,

riferirſi debba. E ch'all'hor appunto foſſe adempita, quando San Gioſeppe, peram

monitione dell'Angelo, col Benedetto Fanciullo GIESV, e con la Vergine sacra

tiſsima, ſe n'andò in Egitto, fuggendo l'ira,e l'inſidie d'Erode. Onde Rabbano, del-Rabbanus,

l'iſteſſa Profetia trattando, diſſe;Chella ſi debbe riferira'tempi del Saluator noſtro, "iº
-

- • A - cleſiaſtici.

quando eſſendo egli aſceſo ſopravna leggiera nuuola; cioè, ſopra il corpo humano,

che dalla Glorioſa Vergine aſſontohaucua, ilquale non era aggrauato da alcuna com
miſtio
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miſtione di virilſeme humano; ſe n'andò in Egitto. Al cui arriuo, tutti gl'Idoli,e tutti A

i Demonijtremarono.

f"; Quei vitioſi, e ſcelerati Demonij, dice Euſebio Ceſarienſe, che prima habitauano,
42mºme 9 -

"ſi in Egitto, e che per molti ſecoli, ſtandoſi aſcoſine Simolacri, e nelle Statue; ad ogni

tieni uº errore, et enormità di ſuperſtitione allettauano, et ſottoponeuano gli Egittij, toſto,

º che ſentirono , ch'vna certa nuoua, e diuina Virtù iui era arriuata; ſubito ſi commoſ

ſero, et vna gran fluttuatione, e perturbatione in loro patirono. Il cuore, e la virtù

loro intellettiua reſtò ſubito conuinta; Talmente, che ſi partirono. Eſſendo caccia

ti in fuga da quella inuiſibile Virtù, che gli sforzaua; e quaſià guiſa di fuoco, in vn

certo ineffabilmodo, gli abbruciaua. E queſte coſe, i Demoni all'hor inuiſibilmen

te patirono, quando il Saluator noſtro Giesù Chriſto, col viſibile corpo, in Egitto B

s Attanaſ peruenne. E Sant'Atanaſio parlando di queſta andata del Saluator noſtro in Egitto,

De Incarna così diſſe: Quis Iustorum, aut Regum in e Aegyptum deſcendit, et eius deſcenſu, Idola in

i Verti. Aegypto ceciderunt? Abraham deſcendit.nihilo tamen minus idolatria vbiquè viguit: Na

- tus est ibi Moſes, equètamen illic heſi religionis error. E poco più à baſſo,conchiudendo,

ſoggiunſe, che la ſuperſtitione degli Egitti non ſi ſarebbe quietata mai, ſe l Signor

di tutti, iui non foſſe diſceſo in corpo, quaſi portato dentro vina nuuola; e ſe gli errori

e degli idoli frenati non haueſſe. -

- Chall'arriuo di Chriſto Signor noſtro in Egitto, le Statue degl'Idoli rouinaſſero,

più chiaramente l'accennò nelle ſue Homilie Origene, il quale eſponendo, etam

l pliando le parole, che l'Angelo diſſe a San Gioſeppe, quando gli ordinò, che col Be-C

origene,In nedetto Fanciullo, e con la Madre, doueſſe fuggirin Egitto, diſſe: Fuge in Aegyptum

f". propterea, vt destruantur manufatta eorum; vi confingantur, et pereant Idola ipſorum:

propterea vt Demones turbentur; et Regum fabrice in Idolis destruantur: ve fiat in Ad

uenta Domini fugitiuorum ſeruorum, atquè malorum interitus. E molt'altri Santi Padri

affermano il medeſimo, e diuerſe altre coſe ſimili, intorno a queſto, ſoggiungono,

le quali per breuità ſi tralaſciano. Auuertendo però, che quanto eglino dicono, cir

ca la caduta, e rouina delle Statue degl'Idoli Egittiaci, intendere non ſi debbe, che

tutte rouinaſſero, e ſi ſpezzaſſero; ma ſolamente alcune, in ſegno,ch'iui era arriuato,

e giunto Quello che l'empia, e ſcelerata Idolatria dal mondo sbandir doueua.

Hebbe adunque origine, e principio la diſtruttione dell'empia, e ſcelerata Idola-D

tria Egittiaca, dall'andata del Saluator noſtro in Egitto, la qualProuincia hebbe que

ſto fauor, e queſta gratia, d'eſſere la prima, e non ſolamente la prima,ma ancola ſo

la frà l'altre Prouincie foreſtiere, barbare, e gentili, che vedeſſe Iddio incarnato con

uerſar frà gli huomini. Onde il gran Padre Sant'Anaſtaſio Sinaita, Patriarca d'An

tiochia, conſiderando quanto grande foſſe queſto ſpecial fauore, e queſta gratia ſin

Anagogica- golare, così diſſe: Prima omnium Regionum gentilium, Terra Nili vidit Deum in carne

rum contem apud ſe verſantem: Et nulla Regio Barbarorum alienigenarum in mundo, Christi faciem

#".- vidit in carne, niſſola Aegyptus. -

ron,lib.8. Chel Santo Profeta Iſaia prediceſſe la rouina dell'empia Idolatria Egittiaca, non fu

marauiglia; Percioche gliela riuelò lo" Santo, al quale tutte le coſe ſono pre- E

ſenti. Mà ben fü marauiglia, che preuedendola Mercurio Triſmegiſto, anch'egli la

prediceſſe; e predicendola, quaſi lagrimando, ſe ne doleſſe. Percioche nel ſuo Aſcle

pio, chiaramente prediſſe, che venir doueua vn tempo, nel quale, l'Idolatria de gli

Egittij, la quale egli chiama Sollecita religione della Diuinità; E la loro ſciocca, e

vana ſuperſtitione, da lui iui chiamata ſanta veneratione; cadere, et annichilare ſi

i"" doueua; così dicendo: Futurum tempus est,cum appareat Aegyptios in caſſum piamente
riſmegiſt. - - - - - - - - - - - - -

Aſileppi, Diuinitati ſedulam religionem ſeruaſſe; Et omnis eorum ſancta veneratio in irritumca

ſura
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l

;

A ſera frustrabitur. E và ſoggiungendo in tutto quel Capitolo, molt'altre predittioni;

-

D ranno puniticon l'eterna dannatione, inſieme con tutti gli huomini ſeguaci loro; co- -

nelle quali, non ſolamente moſtra, che l'Idolatria, e la ſuperſtitione degli Egitti;

doueua eſsere annichilata, et annullata, ma par, ch'acenni ancora, che venir doue

ua vn tempo, nel quale la Chriſtiana Religione, la quale però egli non nomina, con -

la verità, e ſantita ſua, doueua diſtruggere tutti quegli inganni, e tutte quelle il

luſioni del Demonio. Riducendo, per gratia del Saluator noſtro, quei Popo

li alla Santa Fede; e liberandogli dalla ſeruitù del Diauolo, e di quei vani, e falſi Dei,

ch'erano ſtati fabricati dagli huomini. Accioche ſeruiſsero al vero Iddio, c'ha fat- . -

ti gli huomini. -

Nè con tutto ciò, tanta è la marauiglia, ch'egli poteſſe predir queſte coſe, quan- -

to è il conſiderare, c'huomo così ſaggio, e dotto, il quale chiaramente conobbe la

ridicoloſa vanità di quell'empie, e ſciocche ſuperſtitioni; ſi doleſse nondimeno,

dell'annichilatione, e rouina loro. Ilche, con gran ragione, ripreſe, e biaſimò il -

glorioſo Padre Sant'Agoſtino, così dicendo : Hee vana, deceptoria, pernicioſa, S.Auguſt.

ſacrilega Hermes e Aegyptius, quia tempus quo auferrentur venturum ſciebat, dolebat,fi

ſed tam impudenter dolebat, quàm imprudenter ſciehat. Non enim hoc ei reuelauerat copia3

Spiritus Sanctus, ſicut Prophetis ſanctis, qui hºc preuidentes cum exultatione dicebant:

Si faciet homo Deos, et ecceipſi non ſunt Dj. Et in alio loco: Erit in die illo, dicit Do

minus: Exterminabo nomina ſimulachrorum a terra, et non erit eorum memoria. Ralle

grauanſi i Santi, ſoggiunge Sant'Agoſtino, che foſse venuto Quello, che già haueua

no preueduto, come fecero Simeone, et Anna, quando conobbero il già nato Fan-Lucº.

ciullino Giesù: Come fece Eliſabet, ch'etiandio conceputo nel Ventre della Vergine, Luca .

in ſpirito lo conobbe: E come fece San Pietro, quando per riuelatione del celeſte Matth.16.

Padre, diſse: Tu ſei Chriſto Figliuolo di Dio viuo. Però a queſto Egittio, haueuano

moſtrati i futuri tempi della loro perditione, quei maligni Spiriti, che tremando diſ

ſero anco al Signore, mentre era preſente in carne: Quid venisti ante tempus perdereº

nos? O ſia perche ſtimaſsero eſser venuto ſubito ciò, che ben ſapeuano, che doueua

venire, mas'imaginauano,che più tardi venir doueſse. O pure, perche chiamaſsero

perditione loro, l'eſsere ſcoperti, e conoſciuti, dal che auuenir doueua, che ſarebbono

ſprezzati. Innanzi al tempo diſsero,cioè,innanzi al giorno del Giuditio; nel quale ſa

me diſse Quello, che non inganna, nè può eſser ingannato. E non come coſtui, che da

ogni vento di dottrina, quinci, e quindi è aggirato; e miſchiandole coſe falſe con le

vere, ſi duole, che debba perirquella Religione, la qualegli ſteſso confeſsa poi eſser

gITOIC - -

Non fù però l'empia Idolatria,dal tutto ſtirpata,ediradicata dall'Egitto,fin'altem

po di Teodoſio primo Imperatore Chriſtianiſſimo, e molto Cattolico; Il qualeſsen

do ritornato a gouernar il ſuo Imperio in Oriente, dopo hauer trionfato in Roma,

dell'eſtintione di Maſſimo Tiranno; e reſtituito l'Imperio Occidentale a Valentinia

no; riuolſe ogni ſuo sforzo,et ogni ſuo penſiero alla total eſtirpatione dell'Idolatria. E

r tal'effetto, promulgò vna Legge; eſpreſsamente comandando, che tutti i Tempi

degl'Idoli, per tutto l'Imperio ſuo,rouinare ſi doueſsero. Percioche il magno Coſtan- -

tino Imperatore,il quale fà il primo, che procurò d'ornar l'Imperio col vero culto di

Dio; vedendo, che quaſi tutto il mondo era immerſo nel cieco errore dell'Idolatria;

auuenga, ch'eſpreſſamente proibiſſe, ch'in modo alcuno, non ſi doueſse ſacrificar à

gl'Idoli,non però fece rouinari Tempijloro, ma ſolamente ordinò, che ſi doueſsero

chiudere, e che neſſuno frequentare gli doueſſe. Stimando eſſer impreſa molto peri

coloſa, e difficile, l'introdurre così violentemente, e così ſubito, vna tanta mutatio- |

Zz tione
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tione nella religione. E ſperando, che col temporeggiare, con la dolcezza, e con la A

ragione, gli huomini in breue, alla vera religione ridurre ſi doueſſero. Il che, i Figli

uoli ſuoi, ſeguendo le" veſtigie, parimente eſſeruarono.

Però l'empio Giuliano Apoſtata, fece di nuouo riſorgere l'Idolatria, e l'im

pietà, che già era quaſi eſtinta, accendendo, pertalcagione, nel mondo, vna gran
fiamma. All'incontro Giouiniano, hauendo ottenuto l'Imperio, e le Coſtitutioni

di Giuliano riuocando, il culto degl'Idoli dal tutto ſoppreſſe. Il che fece parimen

te Valentiniano, che reggeua l'Imperio d'Europa. Ma Valente ſuo Fratello, hauen

do data licenza a tutti gli altri, di poter abbracciare qualſiuoglia religione, e d'adorar

quegli Iddij, che più gli piaceſſero ſolamente ſi diede è perſeguitari Cattolici. Tal

mente, ch'in tutto il tempo del ſuo Imperio, non laſciarono i Gentili d'accender il B.

fuoco ſopra gli altari, di ſacrificar vittime agli Idoli, e di celebrar nelle piazze i loro

banchetti, ebagordi. E quelli, ch'erano initiati nel miſteri di Bacco; andauano con

– gli ſcudi correndo per la Città, celebrando i baccanali, e le ſtolte, e ſcelerate pazzie, e
diſſolutioni loro.

-

Il che inteſo hauendo il religioſiſſimo Imperatore Teodoſio, ordinò, che tutti

quegli empiriti, e quegli ſcelerati abuſi, dal tutto annichilare,et annullare ſi doueſſe

ro. E però hauendo per legge eſpreſſa comandato, come di ſopra detto habbiamo,

che tutti i Tempij degl'Idoli ſi rouinaſſero, diede la cura di queſta eſegutione, in

quanto a quelli d'Egitto,e particolarmente a quelli d'Aleſſandria, à Teofilo Veſcouo

di quella Città; huomo di ſomma prudenza, e di grand'animo. Per opera del quale, C

fù Aleſſandria, e quaſi tutta quella Prouincia,liberata dall'empio errore dell'Idolatria.

Percioche non ſolamente rouinò egli i Tempijdegl'Idoli: mà ſcoperſe anco,e publi

camente fece vedere à quei Popoli,le malitie, e gl'inganni, che quegli empij Sacerdo

ti vſauano, per tenergli auuiluppati, et immerſi in quegli errori. Poſciachele Statue

degl'Idoli, parte delle quali erano di metallo, e parte di legno, ſi trouarono quaſi tut
te concaue di dentro; ethauendole appoggiate con le ſchiene alle muraglie, haueua

no cauati ſotto terra alcuni ſecreti ſentieri, per i quali dagli Aditi del Tempij, quan

do gli pareua, entrauano dentro di quelle Statue, e quindi, quaſi per la bocca di det

ti Simolacri parlando, dauano le riſpoſte, e comandauano ciò, che voleuano. Nel

che dagl'ingannati, e ſemplici Popoli, erano ſubito vbiditi. Le quali coſe, hauendo D.

egli fatte vedere, e toccar con mano a chiunque iui per vedere concorreua; furon

cagione, che molti, hauendo riconoſciuti quegli inganni, e gli errori loro, alla ſanta

Fede di Chriſto ſi conuertirono.

Però volendo poi egli ridurre in forma di Chieſa, per i Chriſtiani, vn'anticoTem

pio de Gentili,che ſi chiamaua Mithrium, dedicato al Sole,da Perſiani antichi,detto

Mithras; et il quale già daCoſtanzo Imperatore,era ſtato conceduto a Veſcoui Aria

ni,accioche le loro ereſie iui predicar poteſſero;et all'hora non haueua altro di buono,

che le mura: Mentre egli attendeua à farnettar, e purgarilluogo; trouate furo

no ſotto terra, certe cauerne, e ſotterranee grotte, atte più toſto à latrocinij, et

à ſceleratezze, ch'à religione; le quali da Gentili erano chiamate e Adita. Den- E.

tro delle quali, furon trouati i ridicoloſi, e ſtrauaganti inſtromenti, co' quali erano

initiati coloro,ch'al culto di quell'Idolo Mithras ſi dedicauano. E con horrore,ema

rauiglia grande de Chriſtiani, chiui dentro entrarono; furono trouati molti capi di
Fanciulli, e di Giouanette ſpiccati da buſti, con le labbra dorate. E nelle muraglie, ſi

videro dipinte l'horrende, e crudeli morti di tanti miſeri huomini, ch'à quel Demo

nio erano ſtati ſacrificati. Le quali coſe, eſſendo per ordine del Veſcouo Teofilo por

tate in publico; furon cagique,che i Gentili, non potendo tollerar, che leri , e le

ſcele
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A ſceleratezze loro, le quali per tanti ſecoli, erano ſtate coperte, e celate; all'hora, con

tanto affronto, etignominia, foſſero ſcoperte, di colera, e di rabbia infuriati, et im

pazziti, diedero ſubito di mano all'armi; eſſendoui frà loro molti Greci, chin Aleſ

ſandria, à gli Studi della Filoſofia attendeuano. E venendo co Chriſtiani alle mani,

faceuano nelle piazze, e nelle ſtrade, ſpeſſi conflitti. Talmente, ch'ad aperta guerra,

gl'vni, e gl'altri, finalmente ne vennero.

Però i noſtri, auuenga, che di numero, e di potenza foſſero molto ſuperiori, erano

nondimeno, per la bontà, e per la modeſtia della Religione aſſai meno feroci Dalche

ne ſeguiua, che i Pagani, hauendone feriti, etvcciſi molti, occuparono il Tempio di

Serapide. E quiui eſſendoſi fatti forti, ſpeſſo improuiſamente vſcendone,pigliauano

B molti Chriſtiani; etiui conducendogli, con aſpri tormenti gli coſtringeuano à ſacri

ficarà gl'Idoli. Esalcunov'era,che ſacrificar non voleſſe; in obbrobrio della ſantiſſi

ma Religione noſtra lo crocefigeuano.E fraccaſſandogli le gambe, in quei loro ſecreti

aditi, gli precipitauano; o con altri eſquiſiti martirij, e tormenti, gli vccideuano.

Eteſſendo per molti giorni durata queſta ſeditione, Romano,ch'era Prefetto delle co

horti del Soldati Romani in Egitto, et Euagrio Iparco, ch'era Gouernatore d'Aleſsan

dria; volendo con prudenza,e con dolcezza in queſto negotio procedere ammoniro

no quei Gentili, che da quelle veciſioni,e da quelle inſolenze ceſſar doueſſero,coman

dandogli, che deponeſſero l'armi, e ch'abbandonaſſero il Tempio di Serapide. Però

vedendo, che non faceuano frutto alcuno, e conſiderandoche per la fortezza del ſito,

C e del luogo, ch'occupato haueuano; non ſi poteuano ſenza forze maggiori, quindi

ſcacciar, e caſtigare; diedero di tutto ciò, con diligenza, auuiſo all'Imperatore.

Quei Seditioſi intanto,viuendo di furti, e di rapina; ogni giornopiù animoſi,e più

inſolenti diuentauano. Sì perche la coſcienza delle già commeſſe ſceleratezze,gli ha

ueua ridotti à diſperatione del perdono; sì anco, perche s'haueuano eletto per Capo

loro, vn certo Olimpio, ilquale trouandofi frà eſſi in habito di Filoſofo; gli perſuade

ua eſſer neceſſario di ſoſtener, e difendere i patrijriti; et eſſere coſa honeſta,e lodeuo

le il morir per quelli. E vedendo, ch'alcuni de ſuoi ſtauano ſoſpeſi, e ſmarriti; per

hauer veduto rompere,e guaſtarle Statue degl'ldoli; e che gl'Iddij non ne haueſſero

fatta vendetta, nè dimoſtratione alcuna; Per confortargli, e rincorargli, diceua, che

D non ſi ſmarriſſero,nè punto si raffreddaſſero per queſto, nella loro religione, poſciache

le Statue altro non erano,che materia corruttibile, e che per queſto, non era maraui

glia,ſe i Chriſtiani haueuano potuto annichilarle.Mà,che gl'Iddij,che dentro di quel

le habitato haueuano, ſe n'erano volati al cielo. E con queſte,e ſimilaltre perſuaſioni,

gli confermò nell'oſtinatione, e nella perfidialoro ; in maniera, che ſtandoſi tuttauia

nel Tempio ſopradetto; più inſolenti, e fieri, che mai, ſi moſtrauano. .

L'Imperator intanto, hauendo inteſo quanto in Aleſſandria era ſucceſſo; e volen

do con dolcezza e con benignità procedere; reſcriſſe, che non ſi doueua far vendetta

de Chriſtiani, ch'in queiromori erano morti. mà che più toſto, ſe ne doueua far fe

ſta, etailegrezza, poſciache morti eſſendo per la Santa Fede, e per la vera Religione;

E haueuano conſeguita la palma, e la corona del martirio; eteranobeati, e glorioſi in

Cielo. Ch'a Seditioſi, et veciſoriloro, benignamente concedeua il perdono; accio

che per gratitudine,e riuerenza della riceuuta gratia; più prontamente,etallegramen

te alla ſanta Fede ſi conuertiſſero. Mà, che i Tempijdegl'Idoli, i quali erano ſtati

cagione del diſordine, e della ſeditione; in ogni modo rouinare ſi doueſſero. Lette,

che furono publicamente le lettere dell'Imperatore in Aleſsandria; i Chriſtiani ne fe

cero allegrezza grandiſsima, percioche nel proemio loro, agramente riprendeuano i

Pagani, di quel diſordine. Et oltra di ciò,ſentiuano eglino guſto grandiſſimo, che quei
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profani Tempij, in ogni modo diroccare ſi doueſſero. I Pagani dall'altra parte, tutti A

confuſi, ed attoniti rimaſero. E quelli, ch'occupato haueuano il Tempio di Serapi

de; sempierono di tanto timore, e di tanta paura, ch'occultamente, di notte l'abban

Sozºnenaº donarono; e via ſe ne fuggirono. Il che ſaputo hauendo i Chriſtiani, ſubito ſe n'im

#i padronirono. Riferiſce Sozomeno, ch'Olimpio Capo di quei Seditioſi, et Idolatri;

lib.7 capis nella notte precedente al giorno, nel quale queſte coſe fatte furono; mentre le porte

del Tempio di Serapide erano ben chiuſe, e ben fermate; vdi cantar Alleluia,alleluia.

Di che ſtupefatto, ed attonito, ſi pensò da principio, che i Chriſtiani entrati vi foſſe

ro. Mà hauendo poi riconoſciuto, che le porte in effetto, erano ben chiuſe, e non ve

dendo dentro del Tempio alcuno, ma ſolamente vdendo la voce, che i medeſimo

canto replicaua, inteſe ſubito il preſagio. E però occultamente vſcendone, ſconoſciu- B

tamente ſe n'andò al Porto, e trouato hauendo à caſo vn Nauilio, ch'era di partenza;

in eſſo s'imbarcò, e ſenza darſi a conoſcere ad alcuno; in Italia nauigò.

Era il Tempio di Serapide,vna delle più ſplendide, e ſegnalate fabriche,ch'in Ori

- ente ſi trouaſſero. Percioche, come Ruffino Aquileienſe ſcriue,era il ſito ſuo, non per

ſºfºA- natura, ma per arte, tanto rileuato, et eminente, che per cento, e più ſcalini, da quat

#! troparti, al ſuo piano s'aſcendeua. Hauendo i Fondatori di quello, iui fabricato va

ſoſt. lib. a monte, con archi di muro, alti, eteminenti, per ſoſtentar il pauimento, etil corpo

º della fabrica. Sotto de quali, v'erano diuerſe ſtanze, e grotte, fatte in volta, che ſer

uiuano per vari vfficij, eſecreti ſeruigi del Tempio. Toſto, che s'arriuaua alla

ſommità del piano, ſi vedeuano ampij, e magnifici chioſtri, e portici pieni di ſedili, C

con alte ſtanze, per habitatione del Sacerdoti, e di quelli, ch'oſſeruauano Caſtità. In

mezo di tutta" , in vn'ampia piazza, v'era il Tempio ſoſtentato da pre

tioſe, e ſplendide colonne, e di finiſsimi marmi fabricato. Dentro del quale era il

Simolacro, e la Statua di Serapide; di così vaſta, e ſmiſurata grandezza, che con la

deſtra mano, l'una, e con la ſiniſtra, toccaua l'altra muraglia del Tempio. Il qual

Moſtro, diceuano, ch'era fabricato d'ogni ſorte di metallo, e d'ogni ſpecie di legno.

I muri del Tempio, dalla banda di dentro, erano primieramente foderati, e veſtiti di

laſtre d'oro, le quali erano coperte d'altre laſtre d'argento. E queſte finalmente,era

no ſopraueſtite da laſtre di metallo, per cuſtodia, e conſeruatione del più pretioſi

metalli. º i -

Eranui nel medeſimo Tempio, alcune coſe, ch'erano ſtate con artificioſa malitia

compoſte,e fabricate, per generar marauiglia e ſtupore al Popolo. Frà le quali v'era

vna picciola fineſtra dalla banda d'Oriente talmente accomodata, che nel giorno,nel

quale ſoleuano introdurre la ſtatua del Sole à ſalutarSerapide; i Sacerdoti oſſeruauano

giuſtamente il tempo, e l'hora, nella quale i raggi del Sole, entrando per quella fine

ſtra; dirittamente illuſtrauano la bocca, e le labra di Serapide. Talmente, che nel

l'entrar della Statua, aprendo ſecretamente la fineſtra ſopradetta; pareua appunto,

con marauiglia grande del Popolo,chel Sole all'hora,col bacio, ſalutaſſe Serapide.

idº, ºf Aggiungeuaſi à queſto, vn'altro malitioſo, etinganneuole artificio. Eraui nel cielo, e
nus ibid. nella volta del Tempio adalto, accomodato vm grandiſſimo pezzo di pietra calami- E

ta; la cui virtù è, come ſi sà, di tirar à sè il ferro; ſotto della qual pietra, ſtaua perpen

dicolarmente collocato il Simolacro di Serapide. Quandoadunque accoſtauano all'

iſteſſo Serapide la Statua del Sole, la quale, per queſt'effetto, era ſtata fatta di fer

ro ſottiliſsimo, et aſſai leggiera ; ſubito era dalla virtù della calamita, in aria

ſolleuata. E mentre il ſemplice Popolo, con marauiglia, e ſtupore, ciò attenta

mente rimirando ſe ne ſtaua, temendo quei malitioſi Sacerdoti, ch'ella tornaſſe à

cadere, ſubito la ripigliauano, dicendo: S'è leuato in alto riuerentemente il Sole;

. per dir
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iA per diraddio , e per pigliar congedo da Serapide; volendo ritornar alleſue ſtanze.

E molt'altri artifici ſimili, erano ſtati dagli antichi Sacerdoti fabricati, et accomo

dati nel Tempio ſopradetto; per ingannare la ſtolta, e ſemplice Plebe, i quali per bre

uità, ſi tralaſciano. . . . . . -

Eſſendoſi dunque i Chriſtiani impadroniti del Tempio di Serapide, dopo la fuga -

de ſeditioſi Gentili, ch'occupato l'haueuano; Il Veſcouo d'Aleſſandria Teofilo, in

ſieme con gran parte del Popolo di quella Città, al Tempio ſopradetto aſceſe; per

eſeguire il comandamento, e decreto dell'Imperatore. E nell'entrarui dentro, videro

quella moſtruoſa, e ſmiſurata Statua; e nel mirarla, quaſi tutti per marauiglia, e per

horrore ſtupefatti, e ſoſpeſi rimaſero. Maſſimamente correndo fra Pagani vna co

mune opinione, e credenza, fondata nella traditione del loro Antichi, che s'huma

na mano ardito haueſſe di far violenza al Simolacro di Serapide, ſubito ſobiſſandoſi

la terra, e rouinando il cielo; tutto il mondo nell'antico Caos diſciolto, e riſoluto ſi

ſarebbe. Però il prudente, e buon Veſcouo Teofilo, ſapendo certo, che quella era

vna folle, e ſciocca vanità, raccontata da ſemplici Plebei, e da ſuperſtitioſe Vecchia

relle; ſeminata dalla malitia di quei profani, etempij Sacerdoti; Ordinòadvno de'

Soldati Chriſtiani, chiui preſenti ſi trouauano, il quale haueua vna ſcure, o ſia ac

cetta in mano, che con eſſa, il collo dello ſmiſurato lolo, arditamente percuotere

doueſſe. Il che hauendo egli fatto, al primo colpo, che gli diede; la Plebe mandò

fuorivn'alto ſtrido, ſtimando certo di douer ſubito ſobiſſarſi. Nè però tremò la ter

ra, nè ſi moſſe il cielo. La onde vedendo il Popolo, che Serapide, hauendo riceuuta

la ferita non ſi dolſe, perche era di legno; nè gridò, perche era ſenza vita; s'aſſicurò,

e ſi quietò. Et il Soldato replicando a più potere i colpi, gli troncò il capo. E ſubito

dal concauo corpo della Statua, vſcì fuori vn numeroſo ſtormo di groſsi, e vecchi

Topi. Di che ridendoſi i Chriſtiani, diſſero, che l'Iddio de Gentili era caſa, e ricet

tacolo di Topi. Troncato che fù il capo di Serapide; il buſto della Statua ſua, fù in

minuti pezzi tagliato, e publicamente nel foro abbruciato. Etil capo,a viſta de Pa

gani, che quella Statua adorata haueuano, i quali riconoſcendo all'hora il loro erro

re, ſi doleuano dell'impotenza, e dell'imbecillità del loro Iddio, fù per tutta la Città,

da Fanciulli, con funi ſtraſcinato. . ;

E dopo queſto, fu il Tempio ſuo diſtrutto, e rouinato. Il quale nondimeno, fù

poi, non molto dopo, riſtaurato in tempo d'Arcadio Imperatore, Figliuolo di Teo

doſio; et in forma di Chieſa de Chriſtiani, ridotto. E così anco, tutti gli altri Tem

pijdegl'idoli, ch'in Aleſſandria, e per tutto l'Egitto ſi trouarono furono rouinati.

È l'oro, l'argento, etil metallo, così del Tempio di Serapide, come delle Statue di

tutti gl'Idoli, fu da Teodoſio Imperatore donato alle Chieſe de Chriſtiani; per far

ne Vaſi, per vſo di quelle, e per alimento de Poueri. Volle però Teofilo Veſcouo

d'Aleſſandria, dopo hauer diſtrutte le Statue di tutti gl'Idoli; riſerbarintero vn Simo

lacro dell'idolo Simia, il quale fece collocare invn luogo publico, eteminente inA

leſſandria, per maggior obbrobrio , e confuſione de Pagani Idolatri. Accioche ne

È futuri tempi, negar non poteſſero d'hauer ſimili Iddij adorati. Di che eſſi poi gran

demente ſi dolſero. E frà loro particolarmente, Ammonio Grammatico, già Sacer

dote dell'iſteſoldolo, il quale, come Socrate, nella ſua Iſtoria Eccleſiaſtica, raccon-scerata tri

ta, con gran cruccio, et amaritudine d'animo, ſi rammaricaua, dicendo; ch'alla re-ſe". Eccº

ligione del Gentili, era ſtata fatta ingiuria grauiſſima, in non eſſerſi guaſtata, e fuſaſiit

quella Statua, inſieme con l'altre, ma a poſta riſerbata, per maggior irriſione, e -

ſchernoloro. - - - --

Raccontano queſt'Iſtoria, Ruffino Aquileienſe, Sozomeno, Teodoreto, Socrate,

- - - - - - Zz 3 Nice
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Niceforo Caliſto, et altri. E tutti affermano, che nel rouinar le mura del Tempio
RuffinusA-" - - - - - pio

quileienſi, di Serapide, furono trouate ſcolpite nelle pietre, molte figure della Croce; Le quali

fi" furono cagione, che molti Infedeli, alla Santa Fede ſi conuertiſſero. Talmente,che

cap.22.et 23 come Rufino Aquileienſe particolarmente afferma; tutte l'imagini di Serapide, ch'in

ºogni caſa in Aleſſandria, ſi ſoleuano tener dipinte, et affiſſe a muri nell'entrate, ne
lib. 7.cap. - - - - -

"glianditi, nelle porte, e nelle fineſtre, furono in maniera ſcancellate,leuate, et an

Socrates, li- - - - - - - v - -

.br. 5. cap.16 veſtigio, in luogo alcuno non ne rimaſe. Et in luogo di quello, fà da ciaſcuno, di

Nicephorus pinto, ſcolpito, od intagliato il Segno della Croce del Signore, in ogni porta, in ogni

lº º entrata, in ogni fineſtra, ne muri, e nelle colonne. Il che veduto hauendo quei
25.et 20. Pagani, ch'in Aleſſandria erano rimaſi, et auanzati; ſiramentarono d'una gran coſa,

che per antica traditione del Maggiori loro, già inteſa haueuano. Cioè, che gli an

tichi Egittijhaueuanoqueſto noſtro Segno della Croce del Signore, fra quelle lette

re, che ſi chiamano Ieratiche, cioè, Sacerdotali; come vn'elemento, o ſia carattere

- dell'altre lettere, ch'appò loro ſi trouano. L'interpretatione, e ſignificato della qual

- lettera, o ſia vocabolo, dicono, che ſia: VITA V ENTV RA. Diceuano dun

que, ſoggiunge Ruffino, quelli, che per marauiglia di queſti ſucceſsi, alla SantaFe

de ſi conucrtiuano; haueranco per traditione antica, vdito dire, che i riti della reli

gione de Gentili doueuano durar fin tanto, che veduto haueſſero eſſer venuto queſto

Segno, nel quale foſſe la vita. Dal che n'auuenne, che più facilmente ſi conuertiuano

alla Santa Fede i Sacerdoti, eti Miniſtri de'Tempij, che non faceuano i Plebei, che di

quegli errori, e di quegli inganni ſi dilettauano. - -

Sozomeno parimente dice, che mentre ſi purgaua il Tempio di Serapide, appar

uero ſcolpite nelle pietre, alcune lettere di quelle, che chiamano leroglifiche, le qua

li erano ſimili al Segno della Croce. Il ſignificato delle quali, da Periti di quei carat

teri, era interpretato: Vita ſuperueniente. Il che diede occaſione à molti Pagani,

d'abbracciar il Chriſtianeſimo.Maſſimamente eſſendoui frà loro altre Scritture,ch'af

fermauano, che queſto Tempio doueua hauer fine, quando queſto carattere appa

rirebbe, Socrate, anch'egli, riferiſce quaſi le medeſime coſe, circa i caratteri, e le fi

gure della Croce, che nel Tempio di Serapide ſi trouarono; e circa la ſignificatione

loro.Auuenga che nel rimanente, non ſia con Ruffino,e con Sozomenoin tutto con

forme: così dicendo: In Delubro Serapidis iam diruto, et fundamentis conuulſo, littera

reperte fuerunt lapidibus inciſa, quas Hieroglyphica, appellant. Erant forme inſculpte,

qua Crucis habebant effigiem. Quas, et Christiani, et Gentiles oculis intuentes, vtriquè
l:pº"" eas ad ſuam ipſorum religionem accommodarunt. Nam Christiani Crucem ſalutaris Chri

sºpaz ai Paſsionis Signum eſſe dixerunt,propriamºuè ſua religionis notam cenſuerunt: Gentiles

aliquid in ea comune eſſe Christo, et Serapidi affirmarunt, Nam effigiem Crucis aliud

gentilibus, Christianu aliud ſignificare. Dumisti interſede hac redigladiantur. Genti

lesquidam ad Fiden Christianam conuerſi, qui litteras hieroglyphica accuratè nouerant.

firmam Crucis quid ſibi vellet interpretantur: VITAM VEN TV RAMſignifica

re docent. Quod quidem Christiani, vipotè pro ſua Religione maximè faciens, cupidè

arripere, et de eo animos efferreceperunt. Posteaquàm per alias litteras hieroglyphicas ſi

gnificatum erat, Serapidis Delubrum, tum dirutum fore, cum Crucis effigies appareret (id

enim eſſe vitam venturam)multò plures adreligionem Christianam ſe transiulerunt; pec

cataque confitentes, baptizati ſunt. Hec de Crucis effigie ipſe equidem accepi.

Nel reſto, non ſonio di parere, ſoggiunge l'iſteſſo Socrate, che i Sacerdoti Egit

tiaci intagliaſſero nelle pietre queſt'imagine della Croce, come preſaghi delle coſe,

ch'à Chriſto auuenir doueuano. Percioche ſei Miſterio dell'Auuenimento di Chri

- s ſto al-

-

li capaa nullate, inſieme col nome di Serapide, e d'ogni altro Idolo, che pur vn minimo

D
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;

D onde, ſi cominciò poi a portarla miſura ſopradetta, la quale i Greci chiamauanoº

E ſcritto, che ſe tutte quì riferire le voleſsimo, in troppo ecceſsiua, e tedioſa proliſsità il

A ſto al mondo, era come dice l'Apoſtolo, da ſecoli, e dalle generationi aſcoſo; et Aicoloce.

era anco occulto al Diauolo Principe della nequitia; molto maggiormente fù celato

a Sacerdoti Egittiaci ſuoi Miniſtri. Ma ſtimo io, che nel cauar il ſignificato, e l'in

terpretatione di quelle figure della Croce, per Diuina prouidenza fatto foſſe ilmede

ſimo, che già fece Paolo Apoſtolo, il quale hauendo conſeguita la Sapienza, per

dono dello Spirito Santo; aſſaltò per ſimil via gli Atenieſi, e tirò molti di loro alla

Fede; quando leſſe ciò, ch'era ſcritto nell'altare dedicato al non conoſciuto Iddio,

la cui Inſcrittione diceua: IGNOTO D E O, accomodandolo al ſuo propoſito.

Se però alcuno dir non voleſſe, che lo Spirito di Dio eſercitaſſe ne Sacerdoti Egittia

ci, la medeſima forza, che già eſercitò in Balaam, et in Caifaſſo. Percioch'eſſi anco

B ra, non volendo, di coſe buone profetarono. Tutto ciò diſſe Socrate. E le medeſime

coſe, quaſi di parola,in parola, riferiſce anco Niceforo Caliſto. E l'iſteſſe ſono anco Niesphorº

ſotto nome i ſopradetto Socrate, recitate nell'Iſtoria Tripartita. i sifiº

E Celio Rodigino, nelle ſue antiche Lettioni, parlando della forza, e della virtù, Tripartite,
che gli Antichi ſtimauano, c'haueſſe l'imagine della Croce, dice, che queſta opinio-ºap.29

ne hebbe origine dagli Egittij. E che per ciò ſcolpiuano il Segno, e la Figura della caliu, Ro

Croce, nel petto a Serapide. Il qual particolare però, non sò io da qual Autore, egli diginus,lib.

habbia cauato: Que opinio ab Aegyptis initia duxit, confirmataquè, velpracipuè est, in-ºº

ter quorum caracteres Crux erat inſignis, vitam, eorum more futuram ſignificans. Proinde - º

figuram eiuſmodi, Serapidis pettori inſculpebant.

- -

C Haueuano per coſtume gli" , come dice Ruffino Aquileienſe 9 di portarai

Tempio di Serapide ogni anno, la miſura del creſcimento del Nilo, dal quale deriua

la fertilità di quel Paeſe, quaſi per voto, e per trofeo, ſtimando, che Serapide foſſe

Autore di" creſcimento, e di quel beneficio all'Egitto. E però, dopo chel'Iem

pio ſuo fù da Chriſtiani rouinato, e la ſua Statua publicamente abbruciata; i Paga

nidiceuano, che Serapide ricordeuole di quell'ingiuria, non mandarebbe più quel

l'abbondanza d'acque. Però moſtrar volendo Iddio, che non Serapide,il qualera aſſai

iù moderno del Nilo, mà ch'egli ſolo è quello, ch'a ſuoi debiti tempi, ordina, che Ruffinus A

f" di quel Fiume creſchino; Daindi innanzi fù così grande l'innondatione del"i º

Nilo, che tale eſſere ſtata, a memoria d'huomini, gli Egittinon ſi ricordauano. La Hiſ Eccleſi

vixis Pichin, nella Chieſa Cattedrale, al vero Signore dell'acque Iddio. Ethauen

do il diuoto, e religioſo Imperator Teodoſio, hauuto auuiſo, e particolar relatio- . . .

ne di quanto in Aleſſandria fatto sera, dicono, ch'alzando le mani al Cielo, con

grande alleggrezza, diſſe: Gratie infinite ti rendo Signor Giesù Chriſto, che per

i" tua, ſenza rouina di quella gran Città, così antico, e dannoſo errore eſtin

tO 112 - -- -

Chi foſſe queſto Serapide, e queſto grandeIddio, che contanta veneratione; o per

dir meglio, empia, e vana ſuperſtitione, s'adoraua in Aleſſandria; non è facilcoſa

il dimoſtrarlo. Percioche ſon tanto varie l'opinioni degli Autori, che n'hanno

º

dir noſtro ſi ſtenderebbe. Però Clemente Aleſſandrino, di queſt'Idolo trattando, clamon, A.

così in ſoſtanza ne diſſe: Hanno i Gentili hauuto ardire d'affermare, che l'Egittiaco lexandrin.

Serapide, non foſſe da humanamano fabricato. Alcuni ſcriuono, che quella Statua,i

fù vn preſente che i Sinopenſi mandarono a donar à Tolomeo Filadelfo, per hauergli tes,

egli invna gran fame, e penuria, che patiuano, ſoccorſi di formento. Altri dicono,

che Serapide foſſe vn'imagine fatta in Ponto, et honoreuolmente traſportatain Aleſ

ſandria, da gran concorſo, e gran moltitudine d'huomini. Solo lidoro è di parere,
- che
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, a º .' che quella Statua foſſe condotta in Aleſſandria,da Seleucenſi, c'habitano di là da An: A.

- tiochia, per gratitudine d'eſſere ſtati anch'eſſi ſoccorſi,e nutriti da Tolomeo;mentre
patiuano careſtia di formento, i - - :

Nel reſto, Antenodoro Figliuolo di Sandone; mentre volle prouare l'antichità di

Serapide, non sò in che modo, ſi laſciò ſcappar di bocca, che foſſe vna Statua, con

mano fabricata. Percioche diſſe, che Seſoſtre Rè d'Egitto, eſſendo ritornato alla pa

tria,dopo hauere ſoggiogati molti Popoli Greci; iui conduſſe diuerſi eccellenti Artefi

ci, da quali fece fare molte opere ſegnalate. Fra le quali ordinò, che foſſe fatta vna

magnifica Statua d'Oſiride, dal quale egli tiraua origine. E ne diede particolarmen

te il carico a Briaxe Statuario, non quello Atenieſe, ma ad vn'altro, che dell'iſteſſo

fióme ſi chiamaua. Il quale nel fabricare la ſopradetta Statua, v'adoperò, e miſchiò B.

varie,e diuerſe materie. Percioche haueua egli pezzi d'oro, d'argento, di metallo, di

e ferro,e di piombo. Nè gli mancaua ſorte alcuna di pietre Egittiache,nè frammenti di

Zaffiro, d'Amatiſto, nè di Smeraldo, o di Topatio. Le quali coſe, peſtando, e mi

-

. - - - -

ſchiando egli inſieme, le incorporò, con color azurro. E quindi è, che i colore

della Statua, negreggia. Percioche miſchiando quelle materie, con gli aromati, de'

quali, già erano ſtati conditi, et imbalſamati i corpi d'Oſiride, e d'Apis; ne fece Se

Clºra rapide. ll cui nome, ſignifica anco compagnia di funerale, et opera fatta di ſepoltura.

iti. In modo che quello che fù compoſto d'Oſiridee d'Apis,foſſe fatto Oſirapis. Tutto
ciò di Serapide,diſſe Clemente Aleſſandrino.

Altri vogliono, che queſto Serapide foſſe Apis Rè degli Argiui, e de Sicioni, Fi- C

gliuolo di Gioue, e di Niobe Figlia di Foroneo; Dal qual Apis, fù la Grecia tal'hor

éhiamata Apis, et Apia. Diceſi, che coſtui viſſe al tempo d'Abramo; e ch'hauendo

coſtituito Egialeo ſuo Fratello Rè degli Argiui; egli ſe ne paſsò con naui in Egitto,

e che preſa hauendoIſide permoglie foſſe fatto Rè dell'Egitto. E che per hauerin

ſegnatol'vſo del grano,e del vino, e fatti molti benefici agli Egitti; per queſto, dopo

ch'egli fà morto, fù come Iddio adorato, ſotto effigie d'vn Bue, che dal nome ſuo,

e chiamarono Apis, Alludendo in tal modo, all'agricoltura, ch'egli haueua inſegnata

à gli huomini. La cagione poi, per la quale Apis, dopo eſſere morto, foſſe chiama

sAnsaſi to Serapide; l'adduce Varrone, e la riferiſce Sant'Agoſtino, parlando del tempo, nel

p, Ciate quale morì lſac Figliuolo d'Abramo, così dicendo: His temporibus Rex Argiuorum D
Dei, lib. 18. Apis mauibustranſuetus in Aegyptum, cum ibi mortuusfuiſſet, factus est Serapis omnium

cap. - maximus Aegyptiorum Deus: Nominis autem huius, cur non Apis etiam post mortem,

ſed Serapis appellatus ſt, facillimam rationem varro reddidit: Quia enim arca in qua

mortuus ponitur,quod omnes iamSarcophagon vocant, aegi, dicitur Grecè: Etibi eum ve

nerari ſepultum caperunt, priuſquam Templum eius eſſet extructum: velut Soroſapis, vel

Sorapi, primò,deinde vna littera, vi fieri asſolet, commutata, Serapis dictus est. . . .

º Ruffino Aquileienſe parimente, trattando dell'origine di queſto famoſo Idolo Se

rapide; in ſoſtanza, così diſſe: Varia, e diuerſa è l'opinione del Pagani circa l'origine

- di Serapide. Percioche alcuni penſano, ch'egli ſia Gioue ; ſopra del cui capo era po

Raffnus A ſtovn moggio, o ſia miſura da grano, accennando, ch'egli gouernaua il tutto con E

# modo, e con miſura. O vero per denotare, ch'egli daua la vita a Mortali, con l'ab

fi, bondanza del grano, e del frutti. Altri ſtimano, che foſſe la virtù del Fiume Nilo,

delle cui richezze, e fecondità, l'Egitto ſi paſce. Alcuni dicono, che quella Statua

formata foſſe in honore di Gioſeppe Figliuolo di Giacob, per la miſura del formento,

col qualegli ſouuenne l'Egitto, nel tempo della fame. Etaltri affermano,che nell'an

tiche Iſtorie dei Greci ſi ritroua Scritto, ch'vn certo Padre di Famiglia, o ſia Rè,chia

mato Apis, ſe n'andò in Egitto, facendo la reſidenza ſia, nella Città di Memfi. E

- - - ch in
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A ch'in tempo della careſtia, e della fame, eſſendo mancato il grano in Aleſſandria;egli
l; ſoccorſe, e nutrì quel Popolo alle ſpeſe ſue.La onde, dopo la morte ſua,fù in honor di

lui, edificato va Tempio in Memfi; nel quale, per ſegno, ch'egli fu ottimo Agri

coltore, ſi nutriſce vn Bue, c'ha alcune macchie nel ſuo pelo; dal nome del cui co
l lore, lo chiamano Apis. Che'l ſepolcro ſuo, il quale in Greco ſi chiama Soros, fù

º per diuotione portato in Aleſſandria, e che da Soros, et Apis, con nome compoſto,

lo cominciarono a chiamar Sorapis. Il che ſe ſia ſtato, onò, lo sà Iddio. Così diſſe

Ruffino. - - - -

Però Giulio Firmico Materno Autorgrauiſsimo Chriſtiano, il qualviſſe in tempo,

i chel Tempio di Serapide era ancor con gran concorſo de Pagani,viſitato, e quell'Ido

: B lo adorato in Aleſſandria; moſtrò di credere fermamente, che l'Idolo ſopradetto,in

s ſomma, altro non foſſe, ch'vna Statua, che gli Egittij dirizzarono a Gioſeppe Figli

uolo del Patriarca lacob; per memoria,e gratitudine dell'hauergli per ſette anni con

º tinoui paſciuti, e liberati dalla fame, e dalla morte. Eſſendo il ſopradetto Firmico di

. parere, che dopo la morte di Gioſeppe, gli Egittij, ſecondo il loro patrio coſtume,
è edificaſſero Tempijin honor ſuo, che come Iddio, l'adoraſſero; E che per accenna

s. re, che congiuſta miſura, gli haueua diſtribuito il formento; metteſſero ſopra il capo

l della Statua ſua, il medeſimo moggio, e l'iſteſſa miſura, con la qual egli haueua fatto

º diſtribuir il grano a Popoli. E vuole, che lo chiamaſſero Serapide, da SarraMoglie

d'Abramo, della quale egli era diſcendente,e Pronepote.Dicendogli nell'idiomaGre

3. C co, Xaraſapo, cioè, da Sarra;e che corrompendoſi poi il vocabolo foſſe detto Sarapi.

g E però ſcriuendo il medeſimo Firmico à gl'Imperatori Coſtanzo, e Coſtante Figliuoli

è del magno Coſtantino, per informargli dell'origine di quell'Idolo, il qual era in quei

l tempi tanto famoſo, e celebre; così diſſe: i

l
-

Diſcite etiam ſacroſancti Imperatores, venerandum Alexandria Numen vnde ſom

pſerit exordium, ac à communi nostra fragilitate detesta, ad veritatis exordium mortali

tatis nostre ſermoreuocetur. Cum ingrueretareſcentibus frugibusmalitioſa fames, Iacobi

religioſi Patriarcha ſemine procreatus iuuenis Ioſeph, interpretatuquè ſomnium Regis,

".

º

D norum collectis, et ſeruati, frugibus, alterius ſeptenniſ egestatem, diuine manus prouiden

" tia mitigauit. Huic post mortem, Aegypti patrio gentis ſue instituto, Templa fecerunt:

º Et ut iustam dispenſationis gratiam posteritas diſceret, quomodio eſurientibus,etementibus

5 frumenta diuſerat, capiti a ſuperpoſitus est. Nomen etiam, vi ſanctius coleretur, ex

primo Auci regeneris accepit. Nam quia Sara Pronepos fuerat, ex qua nonagenaria A

braham, indulgentia Dei ſuſceperat Filium, Sarapi, dictus est, Greco ſermone, hoc eſt:

zaga, dare. Sed hoc inuito Ioſeph accidit, imo mortuo. Neque enim ad hoc facinus, religio

us animus, et Deo ſummo dicatus adduci potuiſſet, vterroris illecebras ex nomine ſuo ſue

3 perstitioſis hominibus ipſe preheret: Preſertim cum ſcirethe eſſe in Dei ſacroſanctis legibus,

nè quis hominum tale aliquid, aut veneraretur, aut coleret. Hicin e Aegypto colitur, hic

e ! E adoratur, huius ſimulacrum Neocororum turba custodit; Et ad memoriam vetustatis erº

i rans Populus, Ordinem ſacrorum in honorem integerrimi, acprudentiſsimi Hominis consti

tutum, contentioſa hodie animoſitate custodit. Sedet in ipſo ſimulacro, ſicut in cateris, ex

aſsiduis ſacrificiſs, immundi Damonum Spiritus colliguntur. - -

º Molti Autori Etnici però, ſon di parere, che queſto Serapide adorato in Aleſſan

dria, foſſe quello iſteſſo, che gli Egittijchiamauano Oſiride; E che queſto, e quello,

inſomma, altro non foſſe, che l Sole. Onde Macrobio, il quale fa profeſſione di

voler prouare, che quaſi tutto il culto, e tutto l'honore, che gli Egittijfaceuano à gli

Iulius Fir

micus Ma

ternus, De

myſteris, et

erroribus

totum quicquid innuebat, ostendit. Ioſeph est Iacobi Filius, qui ob pudicitiam in carcerem propinarli

m ſºs: Ereptus post interpretationem ſomnij, fuit particeps Regni. Nam ſeptem an-º
cap. 14.

e

- - -

-

-
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Iddii, ſotto nome di diuerſi Idoli; al Sole ſi riferiſſe; parlando di Serapide, così diſſe A

º"i, Eidem Aegypto adiacens Ciuitas, que conditorem Alexandrum Macedonem gloriatur,

i pao Serapin, atque Iſm cultu penè attonite venerationis obſeruat. Omnem tamen illam ve

nerationem, Soli ſe ſub illius nomine testatur impendere. Che ſotto nomedi Serapide,

ſoggiunge egli,adoraſſero gli Aleſſandrini il Sole; ſi proua dal caneſtro, che mettono

ſopra il capo della ſua Statua e da vn Simolacro d'vn'animale di trè capi, ch'aggiun

gono, e collocano a canto alla detta Statua. Il capo di mezo di queſt'animale, ch'è

il maggiore degli altri, ha effigie di leone. Quello, che ſtà alla banda deſtra, ha

ſembianza d'vn cane piaceuole, e feſteggiante; E quello, che ſtà alla parte ſiniſtra,

hà il muſo d'vn lupo rapace. E tutti trè i capi di queſta beſtia, gli lega, e gli

congiunge inſieme, co ſuoi giri, vn ſerpente, il cui capo ſi volge verſo la deſtra ban- B

da del Dio Serapide, doue queſto moſtro è collocato. Il capo dunque di Leone, ſi

gnifica il tempo preſente, la cui conditione, eſſendo poſta tral paſſato, etil futuro;

con l'atto preſente, è valido, e feruente. Mà il tempo paſſato, è accennato col ca

fº di Lupo; percioche la memoria delle coſe paſſate ci vien rapita, et inuolata. Però

'effigie del Cane piaceuole, e feſteggiante, dimoſtra il tempo futuro, la cui ſperan

za, ancorch'incerta, ci luſinga. I tempi adunque, ſoggiunge Macrobio, a chi ſerui

ranno, ſe non al Sole autor loro? Il cui capo ornato del caneſtro, accenna l'altezza

di queſt'Aſtro; e dimoſtra la potenza della capacità ſua. Percioche tutte le coſe ter

rene, in lui ritornano, mentre dal calor, ch'egli vi manda dentro, ſono rapite. E per

prouare più manifeſtamente, che Serapide foſſe il Sole; aggiunge iui l'iſteſſo Macro- e

bio, la riſpoſta, che Serapide; o per dir meglio, il Demonio, ch'era annidato in

quell'Idolo, diede a Ninocreonte Rè di Cipro, il quale interrogato hauendolo, qua

le degli Dei egli ſi foſſe, gli riſpoſe con quattroVerſi Greci, i quali tradotti in La

tino, hebbero queſto ſenſo: - - -

Sum Deus , talem autem ſcito, qualem ego dicam

Calestis ornatus, caput; Center autem, mare;

Terra mihi pedes ſant; aures in ethere iacent, -

- - Oculus emicans, clarum lumen Solis. -

Dalle quali coſe appariſce, ſoggiunge l'iſteſſo Macrobio; eſſervna, etindiuidua

natura, quella di Serapide, e del Sole. Moſtrò però egli altroue, di portar opinione, D

che queſto Serapide foſſe vn'Idolo particolare degli Aleſſandrini, alieno, e foreſtiero

itacrobini, dagli Idoli Egittiaci. Percioche dice, che il culto, et i riti di Saturno, e di Serapide,

i" non furono ammeſſi ne' Tempi degli Egittij; fin'altempo, che morì Aleſſandro

I.cap.7 Magno. Percioch'eſſendo all'hora ſtati ſoggiogati dalla tirannia de' Tolomei, eteſ

ſendo sforzati a riceuere in culto, et in honore, anco queſti due Iddij, ſecondo l'V-

ſanza degli Aleſſandrini, da quali erano particolarmente adorati; vbidirono al co

mandamento; ma però in modo, che non confondeſsero in tutto gli antichi inſtituti,

eriti loro. Percioche non eſſendo mai ſtato lecito a gli Egitti di ſacrificarà gl'Idoli

loro, con vittime, e col ſangue; ma eſſendo ſoliti di placargli con l'orationi ſolamen

te, e con l'incenſo; e douendo à queſti due Dei foreſtieri, ſacrificar con la morte, e E

col ſangue d'animali, ſecondo la conſuetudine degli Aleſsandrini; per queſto, co

ſtituirono, e fondarono i Tempij loro, fuori delle mura delle Città, accioche igi ſi

ſacrificaſse loro, ſenza cheiTempijantichi, ch'erano dentro delle Città, s'imbrat

taſsero, e ſi contaminaſsero con la morte delle beſtie. E però neſsuna Città, o

Terra dell'Egitto riceuette dentro il recinto delle mura ſue, i Tempij di Saturno, o di

Serapide. -
-

-

", ciò diſse Macrobio, il quale, ſe ben'è di parere, che queſt'Idolo Serapide

- - ſigni
v
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A ſignificaſſe il Sole; tuttauia, non pare, che dalla lettione ſua, nè degli altri Autori,

che tanto variamente n'hanno ſcritto, ſi poſſa chiaramente ricogliere, e ſicuramen

te affermare chi egli ſi foſſe. Vna coſa ſolamente, per conchiuſione, potremo noi

Chriſtiani ſicuramente credere, che quell'Idolo, e quella Statua di Serapide; fà vn

nido, e ricettacolo del maligno Demonio, il quale ſi come mentre egli era frà gli

Angeli beati la sù in Cielo; fù così ſuperbo, e temerario, chebbe ardire di voleregua

liarſi al ſommo Iddio; così dopo che ne fà meritamente diſcacciato, e precipitato;

andò ſempre procurando d'vſurparſi l'honore, et il culto di Latria, ch'all'iſteſſo gran

de Iddio ſolamente appartiene. E però ſi dilettaua, e godeua l'ambitioſo, e mali

gno, d'eſſere ſotto il velo di quella Statua, da gli ſtolti, e ſemplici huomini adorato.

B Màſi come egli fù quindi, e da tutti gli altri Idoli d'Egitto, per virtù della Santa Cro

ce di Chriſto, in tempo di Teodoſio Imperatore, obbrobrioſamente diſcacciato, in

ſieme con l'empia, e ſcelerata Idolatria ſua inuentione; così ſperardebbiamo, ch'in

tempo noſtro ancora, ſarà dall'Egitto, dalla Soria, e da tutti gli altri Paeſi Orientali,

diſcacciata l'empia Setta Maomettana, della quale parimente l'iſteſſo Demonio fù

inuentore. E che liberandoſi il Santo Sepolcro di Chriſto, e tutti quei Regni,

dalla crudel ſua tirannia, per tutto ſicuramente ſi ſpiegarà, e piantarà il vittorioſo

Stendardo della Santa Croce. E che riducendoſi di nuouo in vnità di Fede, tutti

quei Popoli al grembo della Santa Chieſa Cattolica Romana, con vera pace, li

bertade, et allegrezza, cantaranno laudi, e ſeruiranno a te lodio noſtro, il quale

C per il pretioſo tuo Sangue ſparſo nella Santa Croce, già ci redimeſti. Che col Pa

dre, e con lo Spirito Santoviui, e regni; per infiniti Secoli de ſecoli. Amen.

Che gli antichi Etnici, ſenza ſapere ciò, che ſi faceſſero; in molte

coſe uſauano la Figura, e l'imagine della Croce.

Capitolo Duodecimo.

AVEND O fin quì trattato de Simboli, delle Figure, e dell'

Imagini della Croce, che ne eroglifici degli Egittij, e nelle

Statue, et imagini degl'Idoli loro, ancor hoggidì ſi veggono;

reſta hora, per conchiuſione di queſto Quinto Libro, il moſtra

| re, ch'altri antichi Popoli Etnici, ſenza però ſapere ciò, che ſi

5 º il faceſſero, in molte coſe, manifeſtamente vſarono l'Imagine, e la

Pigura della Croce. Il che, auuenga, che da altri, prima di noi, ſia ſtato auuer

E tito, e notato, eſſendo nondimeno materia al ſoggetto noſtro conuenientiſſima;

non è bene di paſſare ſotto ſilentio. Poiche queſto luogo appunto, pare, che
lo richiegga; accioche l'ignoranza, o la traſcuraggine noſtra, da più Curioſi, ac

cuſata, et aggrauata non ſia. Potendoſi maſſimamente aggiunger quì molte coſe;

che dagli altri, o ſono ſtate tralaſciate; o ch'all'intelligenza degli ſcritti loro, molta

luce recar poſſono. - -

Vſauano primieramente adunque gli antichi Etnici, la Figura, e l'Imagine della

- - Croce



5 52, L I B R O Q V I N T O. -

-

Croce, nella materia, e nella forma degl'Idoli loro. Nella materia, quando gli fa

bricauano di legno; e nella forma, quando gli abbozzauano. E nell'wna, e nell'altra;

cioè, nella materia, e nella forma inſieme, imitauano la figura della Croce; quando

di luto, e di terra gli faceuano. Percioche ſopra vn legno diritto, gli formauano il

buſto, etil capo, e ſopra vn'altro legno trauerſante, gli aggiungeuano le braccia.

Mà più ſpeſſo, e più ordinariamente ſoleuano vſar, e rappreſentare la figura, e la for

ma della Croce, gli antichi Contadini, i quali volendo allor contadineſco, e rozzo

modo, formar, o per dir meglio, accennar l'imagini del loro dodici ruſticani Dei;

i cui nomi recita Varrone, nel primo Libro del ſuo Trattato De Re Ruſtica, ſoleua

no piantar in terravn palo diritto, per rappreſentar il capo, il buſto, e le gambe; Età

quello legauanovn'altro legno trauerſante, per accennarle braccia loro. Nel che l'in

tera Croce, ſenza dubbio, rappreſentauano. O vero, del ſolo diritto palo ſi contenta

uano. Et in tal modo, figurauano la Croce ſemplice, et acuta. La quale ſpecie di Cro

ce, rappreſentaua ancora ogni legno, ch'intorno agli Eſerciti ſi piantaua; per fermar

gli alloggiamenti loro. - - ,

Nel dirizzar parimente i Trofei de vinti nemici, formauano la Croce. Percioche

piantando vn'altolegno in terra, et à quello inchiodandone, o legandone vn'altro

trauerſante; gli veſtiuano delle corazze, degli elmi, de bracciali, de gli ſcudi, e del

l'armi de ſuperati, e debellati nemici. In modo che quei Trofei così veſtiti, non ſo

lamente rappreſentauano in vn certo modo, la forma, e l'Imagine della Croce; mà

anco d'vn huomo à quella appeſo, e crocefiſſo. Vſauano ancola figura, e la forma

della Croce; molte nationi Etniche, nell'inſegne militari, e negli Stendardi, che por

tauano nelle guerre. E frà eſſe particolarmente, i Romani, i quali, più di tutti i Popo

li, nelle militari inſegne loro, ſenza però auuertire, nè intenderne il Miſterio; ſoleua

no portar queſt'inuitto, e glorioſo Segno. E ſpecialmente nell'haſte,ſopra delle quali
sº haueuano per vſanza di portarl'effigie, e l'imagini degl'Imperatori viuenti, e degli

antepaſſati loro, come appreſſo, più chiaramente moſtraremo. E più notabilmente

ancora lo rappreſentauano, e figurauano nel Labaro, il qual era il maggiore, etil più

principale Stendardo, ch'eglino ſoleſſero portare, quando gl'Imperatori andauano

perſonalmente negli Eſerciti, etera portato innanzi alla perſona loro, non altrimen

ti, c'hoggidì ſi ſuol portare la Cornetta innanzi a Principi. Era queſto Stendardo

ſoſtenuto da vn'haſta dorata diritta, e da vn'altra trauerſante , dalla quale pen

deua vn panno di ſcarlatto, fregiato d'vn ricamo d'oro, e di gioie, con vna fran

gia d'oro intorno. Della cui forma, più diffuſamente a baſſo trattaremo. E quel

lo, ch'è più notabile; non ſolamente in queſto Stendardo rappreſentauano, e por

tauano; màanco in vn certo modo adorauano il Segno, e la figura della Croce.

Percioch all'apparire, et al paſſar di quello, tutti i Soldati inginocchiandoſi, l'ado
Tall3 IlO, t - -

Di tutti i ſopradetti modi, ne quali gli antichi Etnici vſauano la figura, e la for

Tertullia- ma della Croce; fà mentione Tertulliano, ancorche breuiſſimamente, et alquanto

ſi"i" oſcuramentente, come ſuole; così dicendo º Sed et qui Crucis nos religioſos putat,

iſu Gen- Conſecraneu erit noster, cum lignum aliquod propitiatur. L'iderit habitus,dum materia

ºpº qualita eadem ſt: Viderit forma, dumidipſum Dei corpus ſiti ettamen quantò diffin:

guitur à Crucis stipite Pallas Attica, et Ceres farrea, queſine effigie rudi palo, et informi

ligno prostant? Pars Crucis est omne robur, quod eretta ſtatione defigitur. Nos ſi fortà

integrum, et totum Deum colimus. Tiximus originem Deorum vestrorum a plastu de

Cruce induci. Sedetevictorias adoratis, cum in Trophei Cruces intestina ſint Tropheo

- Vºlg272 e
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" A run. Religio Romanorum tota caſtrenſis, ſigna veneratur, ſgna iurat, ſgna omnibus

Djspraponit. Omnes illi imaginum ſuggestus inſignes, monilia crucium ſunt. Sypara illa

l vexillorum, et Cantabrorum, stole crucium ſant. Laudo diligentiam , noluistis nuda,

et incultas Cruces conſecrare.

. Con le quali parole, và Tertulliano riſpondendo alla taccia, etalle calunnie, che

º i Gentili dauano a Chriſtiani; Quaſi che dir voleſſe: Salcuno v'è frà voi, che ci

º biaſimi, e vituperi, perche noi adoriamo la Croce, come coſa, che voi ſtimate vile,

; et infame; Vi riſpondo, ch'egli ſarà noſtro Conſecraneo, cioè, conſecratore inſieme

º con noi, della medeſima coſa. O vero, come dice Franceſco Zefiro nella ſua Para

freſe, ſarà noſtro Conſectaneo, cioè, della noſtra ſetta. Poiche voi ancora conſecra

- B te, et adorate il legno, nelle Statue degl'Idoli voſtri. Che ſe ben ſono d'altra forma,

º e d'altra figura; ciò poco importa; poiche ſono della medeſima materia, della quale

fù fabricata la Santa Croce, che noi adoriamo. Dalla cui forma, poco ſon differen

i ti leStatue di Pallade Atenieſe, di Cerere inuentrice del farro; e degl'altri Dei

voſtri ruſticani; le quali ſenza effigie, in vn rozzo palo, et in vn legnoinforme

' accennate, e figurate, alle campagne, eta'confini eſpoſte, in terra piantate ſe ne

º ſtanno. -

º Parte della Croce ancora, ſoggiunge egli, è ogni legno, che ſi pianta intorno a

º gli alloggiamenti militari. Nel che, ſenza dubbio, noi facciamo aſſai meglio di voi.

Poiche nell'intera Croce, l'intero Crocefiſſo Iddio noſtro, adoriamo; L'origine pa

º( C rimente degl'Idoli, che voi formate di terra, come altroue detto habbiamo, vien

- º dalla Croce. Poi che ſopra la Croce ſtendete illuto, e la creta, con la quale gli for

º mate. Voi adorate anco la Croce nel Trofei delle vittorie voſtre, poſciache gl'inte
li ſtini, e l'interiora de Trofei, altro non ſono che Croci. Tutta la religione milita

re degli Eſerciti Romani, conſiſte nell'adorar, e venerari ſegni, el'imagini degl'Im

peratori; per le quali, i Soldati, più ſolennemente ſogliono giurare, che per Gioue,

e che per tutti gli altri Dei. E nondimeno, tutti i ritratti, tutte le corone d'alloro,

e tutti i feſtoni di quelle imagini, altro non ſono, ch'ornamenti, e monili dellaCro

ce: Sipara illa vexillorum, et Cantabrorum; o vero, come in alcune altre impreſ

º, ſioni ſi legge, Labarorum; cioè, quei veli, che pendono da Veſſilli, e da Labari

D voſtri; ſono ſtole, et ornamenti di Croci. Onde laudo grandemente la diligenza vo

º ſtra, la quale in ciò, è aſſai più accurata di noi. Poiche ſi come noi mettiamo ſopra

gli Altari noſtri le Croci nude, e ſenza altro ornamento; Voi all'incontro, abbellite,e

º magnificamente ornate, da per tutto le portate. .

º Dell'informiimagini de ruſticani Dei, che Tertulliano accenna; vn'aſſai nota- Gretſerius

bileſempio afferma hauerne veduto il Padre Iacomo Gretſerio della Compagnia del fi;iGiesù, nel roueſcio d'vna medaglia di Salonina Auguſta, nel quale dice, che ſtaua p.

ſcolpita vn'imagine, con le braccia ſteſe, che dal ventre in giù, finiua in vn tronco,

in modo, che rappreſentaua la forma della Croce, con inſcrittione, che diceua:

E DEAE SE GET IAE. Della qual Dea, fà mentione Plinio, dicendo, che così era Plinius, lib

chiamata, dalle Segeti, cioè, dalle biade; e che l Simolacro di lei, a tempi ſuoi, ſi scºpa.

vedeua nel Circo. E ne fà parimente mentione Sant'Agoſtino, in più luoghi, nel ſuo s.Auguſt

Libro della Città di Dio. E particolarmente là, doue ridendoſi della ſuperſtitione De Ciuitate

de Romani, i quali ad ogni coſa attribuiuano il ſuo Iddio particolare, dice, che non" giºr f.furono contenti d'attribuire alle biade, vna ſola Dea per Tutrice, madue glien'aſſe- e - e

gnarono, cioè, Seia, la quale, ſtimarono, chaueſſe cura de grani ſeminati, mentre

tardauano à naſcere; e Segetia, la quale credeuano,che foſſe Tutrice de grani ſopra

detti, dopo ch'erano nati, fintanto ch'erano maturi.

N

A a a Mà
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Mà degliſteſsi ruſticani Dei, ne ho vedutaio pochi giorni ſono, vin'antichiſſima A

memoria, et vn ritratto aſſai più notabile, intagliato di taglio antico, in vna gioia,

chiamata Acqua marina, d'honeſta grandezza, nella quale ſi vede intagliata vn'ima

gine, con le braccia aperte, e ſteſe; la quale dal mezo in giù, finiſce parimente

in vn tronco, e rappreſenta la forma della Croce, con lettere attorno, che dicono:

BON VS EVENT VS. La qual gioia, legata in vn'anello, è portata alcune

volte in dito, davn Perſonaggio grande di queſta Corte di Roma. Et è da lui ſtima

ta molto, così per l'antichita, come per eſſergli ſtato dato ad intendere da chi glie

ne fece dono, che queſto ſia vno di quei Suggelli, che gli Antichi formar ſoleuano,

ſotto certi punti di coſtellationi; Penſando, c'haueſſero forza, e virtù di proſperar

l'humane attioni, e di condurle è felici ſucceſſi. Màs'egli haueua forſe in ciò, qual- B

che poco di ſuperſtitione; io glie la leuai affatto; con hauergli fatto vedere, che

queſta, altro non è, che l'imagine d'uno di quei ruſticani Dei, che i Contadini antichi

Etnici piantauano ne poderi,e nelle poſſeſſioni loro, dopo hauerle coltiuate, e ſemina

te; Penſando, che queſt'Idolo doueſſe condurre le fatiche loro a buon ſucceſſo, d'un

abbondante ricolto.

Ond'egli rimaſe deſingannato in tutto, dopo ch'io gli hebbi moſtrato il teſto di

M. varro, Marco Varrone, il quale nel principio del ſuo Trattato De Re Ruſtica, inuoca do

de Ri Ruſti dici di queſti Ruſticani Dei, i cui nomi, ſon queſti: Iuppiter et Tellus, Solet Luna,

ºliºº Ceres et Liber, Robigua et Flora, Minerua et Venus, Lympha et Bonus Euentus.

E dopo hauergli l'iſteſſo Varrone per nome inuocati ſoggiunge: Nec non etiam pre C

C07' Lympham , ac Bonum Euentum, quoniam ſine aqua, omni, arida, ac miſera agricul

tura; ſine ſucceſſº, ae Bono Euentu, frustratio est, non cultura. Talmente,che que

ſt'antico lntaglio, e queſt'antica Imagine, per altro non debbe eſſere ſtimata, e

prezzata, ſe non in quanto, pare ch'ella ſia quaſi vn teſtimonio dell'infinita ſapienza

di Dio, la qualvolle, che gli empij, e ſceleratiſsimi Demonij, i quali ingannando

gli huomini, ſi faceuano adorar in queſt'Idoli, come Dei; ne loro propri inganni,

e nella loro propria malitia ingannati, e confuſi rimaneſſero. Percioche queſt'I-

dolo da gli Antichi chiamato B ON VS E VE NTV S, o come noi diremo,

Buon ſucceſſo, può eſſere, che nella forma,e nel nome figuraſſe e ſignificaſſe la Santa

Croce, e lari di Chriſto Signor noſtro: la quale cagionò all'humana Genera- D

tione, il migliore, etil più felice ſucceſſo, che mai imaginare, e deſiderar poteſſe,

cioè, la liberatione dall'eterna morte, e dalla ſeruitù del Diauolo; età lui apportò l'e-

ſterminio, e la rouina. -

Dopo gl'Idoli Ruſticani, ne quali gli antichi Gentili, ſenza ſapere ciò, che ſi fa

ceſſero, adorauano la Croce, dice Tertulliano, ch'adorauano parimente l'iſteſſa

Croce nel Trofei, che dopo le vittorie loro, ergere ſoleuano; appendendo a quelli,

l'arme de vinti nemici. E nell'imagini degl'Imperatori, che ſopra alcune haſte, ſo

leuano portare negli Eſerciti. Il che già intorno a cinquanta anni prima di lui haue

S. Iuſtinus ua laſciato ſcritto, San Giuſtino Martire 5 nelle ſue Apologie , dirette ad Antonino

"ui Pio Imperatore, in fauor, e difeſa de Chriſtiani, così dicendo: Sed et apud vos note E

Apolºgia º huius ſgni potentiam declarant: “Cum alia quadam, tum trophaa, ob qua progreſus,

ſi" et expeditiones vbiquè vobis fiumt, Imperii, et potentia Signa in isti, preferentes, etſi

minum Pi, ignorantes id facitis. Et Imperatorum, qui apud vos mortuiſunt imagines in hac figura

ponitis, et Deo per littera appellatis. Però il dottiſſimo Lipſio, nelle note al primo

Libro ſuo de Cruce, dice, che l Teſto Greco di San Giuſtino, nel luogo, che ſe

gnato habbiamo qui di ſopra, con la Stella, è mutilato, e manco. È che ſe ben

gli altri comunemente l'addattano a Trofei, egli nondimeno, conſiderando le pa

role,
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A role; reſta dubbioſo, e perpleſſo; parendogli, che più toſto accennino de faſci del

le verghe, che i Littori portauano dinanzi a Conſoli, et à gli Imperatori; in ſe

gno di giuriſditrione, di poteſtà, e d'imperio. Co quali faſci, eſſendo legate inſie
me le ſcuri, o ſiano le accette, con le quali ſoleuano battere, e poi decapitari

Delinquenti, non è dubbio, che rappreſentauano la Croce, come quì ſi vede.

MarcoMinutio Felice, nel ſuo Dialogo intitolato Ottauio, chiaramente dice,

C che i vittorioſi Trofei de Gentili, non ſolamente haueuano forma, e ſembianza

di Croci, ma dºvn huomo è quello appeſo, e crocefiſſo: Trophea veira vitti

cia, non tantum ſimplicis Crucis faciem, verum et affixi hominis imitantur. E però

lacomo Pamelio, nelle ſue note ſopra il ſopradetto Teſto di Tertulliano, per di

moſtrar quanto ſia vero, che i Trofei, non ſolamente haueuano ſembianza di Croci,

mà anco di Crocefiſſi; aggiunge iuivna Medaglia antica di Lucio Settimio Seue

ro Imperatore, il cui diſegno, eſſendo coſa alla preſente materia, molto accomoda
ta per maggior ſodisfattione de Lettori, hò voluto anch'io porre in queſto,luogo.

E Et è tanto vero, che i Trofei hanno ſembianza, et apparenza d'huomini ap

peſi in Croce, che volendo Erode Rède Giudei, come racconta Flauio Gioſeppe, Flamini Io
celebrar i giuochi da lui inſtituiti ogni cinque anni, in honore di Ceſare Auguſtoi"

Et hauendo per maggior magnificenza, et ornamento di quelle Feſte, fatti diriz-i" 9

zar molti Trofei intorno al luogo, nel quale, quei giuochi celebrar ſi doueuano; lib, .

rappreſentando in eſſi, le molte vittorie, che'l ſopradetto Imperatore haueua otte

nute contra diuerſi Popoli; I Giudei tanto ſe ne ſdegnarono, che shebbero a ri

bellare contra di lui: Penſando, che quei Trofei foſſero imagini d'huomini, veſti

Aa a 2 UC
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te d'armi , con le braccia aperte, e ſteſe; Eſſendo il far l'imagini, nella Leggelo-A.

ro, eſpreſſamente prohibito. Nè quietar ſi vollero, fin tanto, c'hauendo il Rè.

condotti i più principali di quelli, che serano ſolleuati, nella piazza; fece in preſen

za loro ſpogliar, e leuarvia l'arme di quei Trofei; e videro in effetto, che ſotto di

quelle, altro non v'era, ch'vn legno diritto, et vn'altro traſuerſante, in forma di

Croce. Il modo poi, che tener ſoleuano gli Antichi, nell'ergere i Trofei; leggiadra

mente lo deſcriue Virgilio parlando del vittorioſo Trofeo, ch'ereſſe Enea, dopo ha

uer vinto, et veciſo Mezentio Rè de'Tirreni, è ſingolar conflitto, in queſti Verſi:

Ingentem quercum deciſivndiquè rami

iro Aenei constituit tumulo, fulgentiaquè induitarma

"ite Mezenti Ducisexuuias, tibi magne, tropheum

zellipotens: aptatrorantes ſanguine cristas,

Telaquè trunca viri, et bis ſex thoraca petitum

Perfoſſumquèloci, clypeumquè ex are ſinistre
Sulligat, atquè enſem collo ſuſpendit eburnum.

Che i Trofei haueſſero forma, e ſembianza di Croci, e non ſolamente di Croci,

Origenes in mà di Croci ornate; l'affermaanco Origene, così dicendo: Sed et Trophea ipſa, et

Dinerſ Ho- vićtorie triumphorum, ornate Crucesſunt: Qua non ſolum in frontibus, ſed et in ani

mil.8. mabus quoquè nostrº habere debemus; Utcum ſic fuerimus armati, calcemus ſuper aſpi:

dem, et baſiliſcum in Christo Ieſu. E non ſolamente i Trofei hebbero forma, e ſem

bianza di Croci; mà l'iſteſſa Croce Santa di Chriſto, fu vn Trofeo del vinto, e ſu

perato Nemico. Ondeſi come gli Antichi, dopo hauer vinti i nemici, ſoleuano

dirizzari Trofei in luoghi alti, eteminenti, appendendo in eſſi l'arme loro, accioche

da tutti vedute foſſero, così il benedetto Redentor noſtro (come alcuni Padri ſcriuono)

volle che ſopra il monte Caluatio,douefù ſepolto il noſtro primo Padre Adamo; foſ

ſe piantata la ſua Santa Croce. Accioche nel luogo iſteſſo, doueil Diauolo, e la Mor

te, della miſera Generatione humana trionfato haueuano; iui foſſe dirizzato, e pian

tato il Trofeo della vittoria, e del Trionfo, ch'egli riportò di loro. E però, San

s. Io chry- Giouanni Chriſoſtomo diſſe: Ubi quidam dicunt Adam et mortuum, et ſepultum eſº

ſoſt. In i ſe: Et Ieſam vbi mors dominata est, ibidem Tropheum erexiſe, hoc eſt Crucem, quam

"º” tulit contra mortis tyrannidem. ei quemadmodum victores, ita Ieſus vittorie Signa

Ruffinus A humeris tulit. E Ruffino Aquileienſe , a queſto propoſito anch'egli, così ſoggiunſe:

fiſi, Crux ista triumphus erat: Triumphi enim inſigne est Tropheum, Tropheum autem de

In Expoſit uichi hostisindicium est. E Teofilatto dice, che Chriſto Signor noſtro, hauendo co

º tituito il ſuo Trofeo nella Croce, quaſi come in vn publico teatro de' Greci, de

Theº Romani, e de Giudei; trionfò del Diauolo, e de Seguaci ſuoi.
In epist. ad - - - n. - - - - - - -

ti, oltra a Trofei, ne quali gli antichi Gentili, ſenza ſapere ciò, che ſi faceſſero, fi
gurauano, et honorauano la Croce; La formauano ancora; anzi, come detto hab

biamo, la venerauano, et adorauano nell'inſegne loro. E particolarmente, ne La

bari, e nell'Haſte, ſopra delle quali portauano negli Eſerciti, le Imagini degl'Impe:

tori loro. E però, oltra quello, che diſſe Tertulliano; Marco Minutio Felice, nel

ſuo Ottauio laſciò anch'egli così ſcritto: Vos qui ligneos Deos conſecratis,Cruces lignea,

vt Deorum vestrorum partes, forſtan adoratis. Nam, et ſigna ipſa, et Cantabra, et

vexilla castrorum, quid aliudquam inaurate Cruces ſunt, etornate? -

- Per dimoſtratione di che, Iacomo Pamelio, nelle ſue Note ſopra l'Apolegetico di

Tertulliano, e per dichiaratione delle parole dell'Autore, che di ſopra citate habbia

mo; aggiunge iui due Medaglie, l'Vna d'Adriano Imperatore, nella quale ſi vede

ſcolpita l'Imperiale Quinquireme, Capitana dell'Armata Romana, col Labaroin

- - - iIlCZ0
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º mezo di eſſi alborato, che rappreſenta appunto l'Imagine, e la forma della Cro

ce, el'altra di Marcantonio, in mezo della quale ſi vede parimente ſcolpito il La

baro; e quinci, e quindi, due Haſte, oſiano Inſegne militari; nella punta dellequali,
invncerto modo ancora, ſi vede impreſa e figurata la forma della Croce.E ſono tali.

Dalle quali Medaglie e da molt'altre, che ſi veggono in potere di diuerſiSignori, e

particolari Gentilhuomini in Roma, che delle antichitadi ſi dilettano, e da altre an

cora, che ſtampate ſi veggono in diuerſi Libri; chiariſſimamente ſi ricoglie, che

da tempi antichiſſimi, etiandio per molti ſecoli innanzi a Coſtantino magno Im

ºc peratore, quaſi tutte l'Inſegne militari de Romani, non ſolamente hebbero vna
certa Imagine, e figura della Croce; ma i veli, che da quelle pendeuano, e gli altri

ornamenti, ch'à quelle affiſſi portauano; furono in vn certo modo, prefigurationi, e

e preſignificationi delle Croci Sante, ſplendide, et ornate, che nelle Proceſſioni ſo

lenni particolarmente, vſar ſuole hoggidì la Santa Chieſa Cattolica. Onde il ſopra

detto Iacomo Pamelio, nelle" ſue Annotationi, ſopra l'Apologetico di

Tertulliano, è queſto propoſito, così diſſe: Ex quibus videre licet Lettori, quomodo

non tantum tempore Constantini, ſed etiam iamlongè antea, omniaſgna militaria,for

mam quandam Crucis habuerint; Et vela illa, ſue Sipara ab antenna dependentia,

stola, ſeu ornamentaquadam Crucium fuerint; prorſus eadem forma qua hodie C'exillis

D Cruces ornantur in Eccleſia,preſertim à Paſcha, in Pentecosten. Il che innanzi al ſopra

detto Pamelio, molto bene auuertito haueua il diligentiſſimo oſſeruatore, etinueſti

tore delle Antichità, Onofrio Panuino; il quale ragionando del velo, che pendeua

dal Labaro Imperatorio de Romani, nel ſecondo Libro de ſuoi Faſti Conſolari, così

diſſe: Itaquè velum hoc vexilli forma de cornu pendens, moderatam quandam habebat,

tam longitudinis, quam latitudinis circumſcriptionem, quod commodiſsimè comparari po

terithis Religioſorum Hominum C'exillis, quarzulgo Confalones, velCruces appellantur,

atquè ad ſupplicationes ante ſingula Sodalitiaefferuntur.

Mà per più chiara dimoſtratione della Croce, che gli antichi Romani, ancorche

foſſero all'hor Etnici, e Gentili, portauano ne Labari; aggiungeremo quì il vero ri

E tratto d'vna Baſe antichiſſima di marmo,che ſtà nel Giardino del Sereniſſimo Ferdi

nando de Medici già Gran Duca di Toſcana, ſituato nel Colle Pincio di Roma. Nella

quale ſi veggono ſcolpiti di baſſo rilieuo, alcuni Soldati Romani antichi, che tengo

no in mano il Labaro. Erano queſti Portatori de Labari, anticamenre chiamati

Prepoſiti Laborum, overo, Labarorum, come ſi vede nell'antico Codice di Teodo

ſio, et in quello di Giuſtiniano, ne quali v'è vn Titolo particolare: De Prepoſtis

Laborum. Doue ſi comprendono i Titoli, le Dignità, e le prerogatiuede'Portatori

de Labari. Nel qual luogo, ſono dall'uno,e dall'altro Imperatore chiamati chiariſsimi.
s - Aa a 3 Dichia
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- Dichiarando volere, che ſiano de Conſolari, e degni del nome, e dell'immunità se- A

natoria. Come dalle parole del Codice Teodoſiano particolarmente ſi vede, lequa
CodicisTheo l: - - : - l --- ' -r - - - - -

i; fi li ſon queſte : Qui ex deuotiſsimis Domesticorum ſcholis Trepoſti Laborum nostro iu

ºtta, dicio, et ſtipendiorum ſudoribus promoventur, ad ſimilitudinem decem primorum Dome

sticorum , clariſſimi ſint inter Allectos: ita vtex Conſularibus habeantur. Nam sena

torio nomine, et immunitate digni ſont, quos nostri lateris comitatus inlustrat. Faſſian

Ibidem, pe co mentione nel medeſimo Codice, de Cantabrarij, cioè, di quelli, che portauano

Collegiati i Cantabri. Forſe eſſendo coſi chiamati i Labari, dai Cantabri Popoli della Spagna

ºTarraconenſe , fieri,indomiti, et armigeri, che la fatica, e la fame, con marauiglio

silius Itali ſa, inuitta, et oſtinata patienza ſopportauano. De quali Silio Italico, così diſſe:

cus de bello Cantaber ante omnis hyemisquè, astusquèfamiquè
iiº 2 li Inuictus, palmamguè ex omni ferrelabore.

Onde non ſenza gran fatica, dopo lungo tempo, furono vinti, e domati da Au

guſto. Mà de'Prepoſiti, o ſiano Portatori de Labari, forſe faremo in altro luogo,

più particolar mentione. Però il vero diſegno in tanto, dell'antica Baſe,che di ſopra

detta habbiamo, è come nella ſeguente figura, fedelmente lineato,e ritratto ſi vede.

A

y.

ili

V'erano poi quelli, che portauano le Imagini de gl'Imperatori negli Eſerciti, i

-" erano chiamati Imaginiferi. Et eſſi ancora, nell'Haſte, che ſoſteneuano le

dette Imagini portauano il Segno della Croce; Come dal ritratto loro quì aggiunto,ſi

- - - - - può -
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A può vedere il qual è ſtato diſegnato dal naturale, da alcuni antichi marmi,ch'in Ro

ma, e in altri luoghi ſi ritrouano. E vanno anco ſtampati nel Diſcorſo della Reli

gione antica de Romani di Guglielmo Choul Gentilhuomo Lioneſe,in queſto modo:

i

º

3

2.
2

2
2
2.

4,

--e-r -

Simili Figure di queſti Prepoſiti Labarorum, e di queſti Imaginiferi, ſi veggono

anco ſcolpite nell'Arco Trionfale di Coſtantino in Roma; nella faccia di detto Ar

co, che rifguarda verſo il Coliſeo, dalla banda ſiniſtra, volgendo verſo la via, che

vàall'Arco di Tito. Però quello, ch'è più notabile, e marauiglioſo in queſto è, che

quaſi tutte le Legioni Romane, nella punta delle loro Inſegne militari, portauano il
E Segno, e la Figura della Croce. Come chiaramente ſi vede nelle Medaglie antiche

di Marc'Antonio. Il numero delle cui Legioni, appò gli Autori, è molto vario.

Percioche Dione ſcriue, che furono venticinque. Appiano vuole, che foſſero trenta Dio, lib.ss.
otto. E dall'Epiſtola, che Galba ſcriſſe a Cicerone, ſi ricoglie, che furono trenta- Ain.

einque; poich'iui nomina la ſeconda, e la trenteſima quinta. Fuluio Orſino nel ſuo rom ciuilia

Trattato delle Famiglie antiche Romane, parlando della Famiglia Antonia, dice, ".lara
che nelle Medaglie antiche, ne ha vedute egli notate fin'à venticinque per ordine, e ſi ti aria ,

per numero continouato. E che per numero interrotto, non è ſtato lecito fin quì, il

-
veder
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vederſene più di trenta, e trè. Alcune Medaglie di Marcantonio, tengo io, d'argen- A

to; ne cui roueſcij ſono ſcolpite l'Inſegne militari delle ſue Legioni. E molte me

ne fece veder il Signor Oratio della Valle Gentilhuomo Romano, Giureconſulto ec

cellentiſsimo, e delle coſe antiche ſtudioſiſſimo, poco prima, che con danno, e di

ſpiacervniuerſale, ſe ne paſſaſſe all'altra vita. E quaſi tutte nel diritto loro, hanno la

Naue Pretoria del ſopradetto Marcantonio; nella ſommità dell'albero della quale,

ſi vede ſcolpito il Segno della Croce, nella propria forma, c'hoggidì l'vſa la Santa

Chieſa. E nel roueſcio loro, hanno l'Aquile, et i Segni militari; nella punta de

quali, in quaſi tutti, ſi vede chiaramente ſcolpita la Figura della Croce. Gran par

te di queſte Medaglie, ſi veggono anco ſtampate nel ſopradetto Libro di Fuluio

Crſino; In quello d'Wberto Goltz, et in altri, che trattano delle Medaglie antiche. B

E ſono quaſi tutte della forma, e figura di queſte trè, che per dimoſtratione, e per

ſodisfattione de generoſi, e curioſi Lettori, hò voluto aggiungere in queſto luogo.

Vedeſi parimente vn'altra Medaglia ſtampata nel medeſimo Libro di Fuluio Orſi

no; Nel roueſcio della quale, è ſcolpita la Naue Pretoria di Quinto Naſidio, Pre

fetto, e Capitan generale dell'Armata di Seſto Pompeo, nella punta dell'Albero del

la quale, chiaramente è ſcolpito il Segno della Santa Croce, come qui ſotto ſi vede.

Nella conſideratione delle quali Medaglie, ſi può Chriſtianamente argomentare;

non eſſere marauiglia, sel Popolo Romano, per mare, e per terraacquiſtò tante vit

torie, e ſe vinſe, e ſoggiogò all'Imperio ſuo, quaſi il mondo tutto; poiche nell'Inſe

e degli Eſerciti ſuoi, e delle ſue Armate, portaua l'inuincibile, e trionfante Se-E.

i" della Croce. Il che fù anco à lui, fin da quei tempi, vn feliciſſimo preſagio;

ignificando,"doueua eſſerCapo principale di quell'eletto, fortunato, età Dio

Plutarchus, diletto Popolo, che queſto ſacroſanto Segno adorarebbe. Il qual Miſterio, non in

ſiºtendendo Plutarco, s'andò aggirandola mente intorno all'inueſtigare , ſe più toſtola
omamorii. • A • - « A - -

- Virtù, che la Fortuna; overo, ſe più la Fortuna, che la Virtù, partoriſſe a Roma

ni tanta potenza, e tanto Imperio. Intorno al che, trouò eſſere varia, e differente

l'opinione degli huomini. Percioch alcuni diceuano, che la Virtù è bella sì, ma pe:

TO

-
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A rò inutile. Altri affermauano, che la Fortuna, auuenga, che ſia buona, è nondi

meno inſtabile. Replicauano quelli, che le fatiche della Virtù, ſon ſenza frutto, e

ſenza premio. E queſti, che i doni della Fortuna ſon ſenza giuditio, e ſenza fede.

Le quali calunnie, e le quali imputationi finge egli, ch'eſſendo peruenute all'orecchie

della Virtù,e della Fortuna, foſſero cagione, ch'elleno ſi sfidaſſero a ſingolar certame.

Eleggendo Roma iſteſſa, per campo, e ſpettatrice della lor conteſa. -

È quaſi ch'egli affacciato ſi foſſe advna fineſtra, per mirar l'abbattimento, deſcri

ue comel'una, e l'altra di queſte due Emule, e Nemiche, al paragone armate, et

accompagnate ſe ne veniſſero. Entrò, dice egli, la Virtù, con quieto paſſo, con pia

ceuole ſembiante, e con volto coſtante; hauendo alquanto di roſſore in faccia, col

quale moſtraua non poco ſdegnod'eſſere coſtretta a metterſi in paragone con la im

meriteuole Fortuna; etil deſiderio grande, ch'ella haueua di riportar vittoria, et ho

nore da quella conteſa. Accompagnauala vna Schiera grande d'armati; e forti

Guerrieri, che con le fatiche, col ſangue, e con la morte loro, haueuano aperta la

ſtrada alla Romana Republica; per la quale, a tanta grandezza, parue, che ſalita

foſſe. Queſti,tutti pieni di ferite, ſtillando ſangue miſto di ſudore, e carchi di nemi

che Spoglie, arditamente la ſeguiuano. Et eſſendo interrogati chieglino ſi foſſero, ri

ſpoſero: Noi ſiamo i Fabritii, i Camilli, i Lucij, i Cincinati,i Fabij, i Claudii,i Mar

celli, e gli Scipioni. Scorgeuaſi frà loro,Caio Mario, contra la Fortuna grandemente

adirato. Eraui Mutio Sceuola, il quale moſtrando l'abbruciata mano, ad alta voce

diceua : Attribuirete voi forſe anco queſto alla Fortuna? Veniua anco con eſſi,Cra

tio, che ſolo contra l'Eſercito Toſcano, hauendo difeſo il Ponte, caricato di dardi, e

ſaette Toſcane; cieco d'vn'occhio, e ſtroppiato d'wn piede, vſcì dal Fiume. ll quale

gridando diceua: Sonio forſe,per caſo di Fortuna, rimaſo ſtroppiato ? Tal era, dice

Plutarco, il magnanimo Stuolo, che la Virtù ſeco conduceua alla conteſa.

La Fortuna all'incontro, hauendo laſciata per lungo ſpatio di camino, la Virtù

dietro di sè; con frettoloſo paſſo, con feroce aſpetto, e con arrogante baldanza, s'

proſſimaua alla tenzone. Non ſi ſoſteneua ella all'hora, ſopra leggiere ali; nè poſa

ua i piedi ſopravna ritonda palla; caminando, come ſi dice, ch'ella venir ſuole, pre

cipitoſa, et ambigua. Mà non altrimenti, che gli Spartani affermano, che Venere,

quando haueua paſſato il Fiume Eurota; tralaſciandogli ſpecchi, gli ornamenti laſci

ui, e la cintola maritale; per compiacerà Licurgo, pigliaua l'haſta, e lo ſcudo; così

la Fortuna,hauendo abbandonati gli Aſſirij, dopo hauere leggiermente volato per la

Macedonia, dopo hauere con grande velocità portato, e gettato a terra Aleſſandro;

paſſando poi per l'Egitto, e per la Soria, ſoſtenendo per qualche ſpatio di tempo quei

Regni, e ſpeſſe volte riuoltata eſſendoſi a dietro, trattenendo i Cartagineſi, Toſto

ch'ella hebbe paſſato il Teuere, approſſimandoſi al Palagio, depoſe l'ali, ſi ſcalzò i

talari; et hauendo tralaſciata l'infida, e riuolgente palla; in tal maniera, in Roma ſe

n'entrò, quaſi come in propria caſa, per farui lunga dimora. Haueua ella in mano

quel celebratiſſimo Cornucopia,non pieno di ſempre freſchi, e fioriti frutti; mà che

E larghiſsimamente ſpargeva tutte le più care, e più pregiate coſe, ch'ogni terra, ogni

mare,ogni fiume, ogni miniera, ogni metallo, et ogni porto produce, e porta

Accompagnauanla molti chiari, etilluſtri Perſonaggi. Fra quali, primi ſi vede

uano Numa Pompilio, e Tarquinio Priſco, che foreſtieri, e peregrini, nati in poue

ra, etoſcura terra, nel Real Solio di Romolo, dalla Fortuna portati furono. Dopo

loro, andaua Seruio Tullo, il qual eſſendo nato di Madre ſerua, e cattiua, per fauore

della Fortuna, fù fatto Rè. Vedeuaſi frà queſti, lodar, e magnificargrandemente la

Fortuna, Paolo Emilio, ilguale ſenza propriaferita alcuna, e quaſi ſenza ſangue del
e D - - ſuo
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ſuo Eſercito, vinſe Perſeo, acquiſtò il Regno di Macedonia, et hauendo preſo il Rè A

- i" ione, dinanzi al carro del ſuo Trionfo, legato lo conduſſe. Non men di lei ſi

O aua parimente Cecilio Metello, quel vecchio Macedonico, il quale era portato

da quattro Figliuoli Conſoli, da due Generi parimente Conſoli, e da due Nepoti,che

per molte loro ſegnalateImpreſe, e per molti Magiſtrati, ch'ottenuti haueuano, era

no nella Romana Republica illuſtri,e molto riguardeuoli. Nè molto dopo queſti, ſe

guiua Emilio Scauro, il qual'eſſendo huomo nuouo, nato di vilFamiglia, e viuendo

abietta vita; tanto dalla Fortuna innalzato ſi vide, che fù eletto Principe del Senato.

Scorgeuaſi frà loro, Cornelio Silla, il quale eſſendo ſtato dalla Fortuna leuato d'im

braccio à Nicopoli Meretrice; l'eſaltò ſopra i Cimbrici Trionfi di Mario, e ſopra i

ſette Conſolati ſuoi. E finalmente lo fece Dittatore di Roma. E fà da lei tanto fauo- B

rito,ch'egli ſteſſo ſi daua titolo di Felice e ſi vantaua d'eſſere Figliuolo della Fortuna,

Non ſi curò per queſto, la Virtù, di voler più oltra tirar innanzi la conteſa con la

Fortuna. Poſciache quella offeriua per Teſtimoni delle ſue ragioni, e della ſua giu

ſtitia, i Romani iſteſsi, i quali moſtrato haueuano di ſentirſi più tenuti, etobligati alla

Fortuna, ch'alla Virtù. Poſciache non edificarono Tempio alcuno alla Virtù, ſe non

tardi, e dopo, che fù ſcorſo lungo tempo, da che Roma fu edificata. Eſſendo ſtato il

primo, Scipione Numantino, ch'alla Virtude ergeſſe Tempio; e dopo lui Marcello,

che fece edificarvn Tempio alla Virtù, etall’Honore. Eſſendoui all'incontro, molti

antichi, e ſplendidiTempij della Fortuna, i quali già quaſi fin dal principio di Roma,

edificati furono. Come fà particolarmente il Tempio della Fortuna Virile, edifica- C

to daAnco Martio Quarto Rè di Roma. Eſſendoſi dato quel cognome alla Fortuna,

perche gl'iſteſsi Romani credeuano, che la Fortuna deſſe non poco aiuto alla fortezza

loro, per acquiſtar felicemente le vittorie.

Tutto ciò, non con ſpropoſitata digreſsione detto habbiamo noi, per moſtrar,che

i Romani, frà gli altri loro bugiardi,e falſi Dei, adorauano la Fortuna, e ch'à lei edifi

cauano Tempij, dirizzauano Altari, e dedicauano Statue. Intorno alle quali, ſenza

ſapere ciò, che ſi faceſſero, in vari modi adattauano il Segno, e la Figura della Cro

ce. Come in molte loro antiche Medaglie d'oro, d'argento, e di metallo, chiaramente

ſi può vedere. Le quali ſi veggono ſtampate nel Diſcorſo di Don Antonio Agoſtini,

ià Auditor di Ruota in Roma,e poi Veſcouo di Lerida; Nel diſcorſo dell'antica Re-D

fi de Romani di Guglielmo Choul,e d'altri, che trattano delle medaglie. Il diſe

gno d'alcuna delle quali, per guſtode Lettori habbiamo aggiunto in queſto luogo.

-

v,

La prima di queſte Medaglie, è di Traiano; et oltra eſſere ſtampata ne Libri,che

di ſoprahò detti; L'hò veduta anco d'argento, in mano d'un Perſonaggio grande di

queſta Corte di Roma, che n'hà molt'altre d'Adriano, d'Antonino Pio, e d'altri Im

peratori Romani. Nelle quali ſi vede ſcolpita la Fortuna, con vntimone di Naue

1ſì
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A in vna mano, e nell'altra, vn Cornucopia, nel medeſimo modo, ch'alcune di eſſe ſi

veggono anco ſtampate ne ſopradetti Libri. Il che per qualcagione, gli antichi fa

ceſſero, più à baſſo diremo. La ſeconda è vna Medaglia antichiſsima Conſolare,d'ar

gento, che frà le molte ſue rare antichità, teneua il virtuoſiſsimo Signor Oratio

della Valle, Gentilhuomo Romano, del quale di ſopra habbiamo fatta mentione.

Intorno alla quale, ſi veggono alcune lettere Greche, che dicono: KAA A 1 T IX H,

che nell'idioma noſtro vuol dire: Buona Fortuna. Vedeſi iui ſcolpita la Fortuna,

che ſtà a ſedere ſopra vn Pozzo, e tiene vna Vela in mano. Volendo ſignificar

vnabuona, proſpera, e ſtabile Fortuna, abbondantiſsima di tutti i beni, e che non

foſſe per mancargiammai; non altrimenti, ch'in vn pozzo abbondano, e non manca

B ne mai l'acque. -

La terza è vna Corniola antica, l'intaglio della quale ſi vede ſtampato nel Di

ſcorſo della Religione antica de Romani di Guglielmo Choul; doue ſi vede ſcol

pita la Fortuna, col timone d'wna Naue in mano; e nell'altra, vn Cornucopia, con

vn ramo d'alloro. Significando, come gli antichi Etnici credeuano, ch'ella aggran

diſce, arricchiſce, e fa trionfare chiunque à lei piace. In tutte le quali Medaglie,

chiaramente ſcolpito ſi vede il Segno della Croce. Etauuenga, ch'altri dir mi poſſa,

che la Croce iui è eſpreſſa, per rappreſentar la forma de timoni delle Naui; e per

l'albero, e l'antenna, alla quale la vela nelle Naui sì ſoſpende; Riſponderò nondi

meno, che cio non importa, baſtandomi, ch'alcuno non poſſa negare, chiui chiara

C mente non ſi vegga ſcolpita comunque ſi voglia, la Figura della Croce. La quale

permiſe Iddio, che gli antichi Idolatri, ſenza ſapere ciò, che ſi faceſſero, collocaſſe

ro in mano alla Fortuna. Accioche quindi, noi imparaſsimo, e veramente conoſceſ

ſimo, che la miglior ſorte, e la miglior Fortuna, ch'auuenir poteſſe, e ch'auuenir

ſſa in queſto mondo, all'huomo; è lo ſtarſi benappoggiato al ſicuro timone del

a Croce, etilportarla volentieri ſopra di sè, ſeguendo ne trauagli, e nelle tribola

tioni di queſto ſecolo, allegramente il noſtro Capitano, et il noſtro Redentore, che

ſotto queſto glorioſo,etinuincibile Stendardo, alla pugna,et alla certa vittoria, beni

gnamente ci inuta.

Tenendo per fermo, che quanto di proſpero, o d'auuerſo quà giù ciauuiene; non

D dalla Fortuna, ma dalla volontà, e dal giuditio di Dio proceda. In propoſito di che,

il gran Padre San Girolamo ſantamente diſſe: Ego autem mecum diligenter retractans, s. Hierony.

inuemio, non vt quidam estimant malè, omnia fortuitò geri, et variam in rebus humani,ſiſi"
Fortunam ludere; ſed cunta Dei iudicio fieri. Iddio, e non la Fortuna, è quello,che per" p.9.

ſua liberalità,e benignità, manda le felicità, le proſperità, e le grandezze à gli huo

mini. Et è quello ancora, che manda le infelicità, i trauagli,e le depreſſioni, o per ca

ſtigari Triſti, o per eſercitari Buoni. Diſponendo egli, ordinando, e gouernando

il tutto, con ſomma ſapienza, con infinita bontà, e con rettiſſima giuſtitia; innu

ImCIO perfetto, in giuſto peſo, et in retta miſura. Nel che non può il giuditio ſuo, in

modo alcuno, errare.Come il medeſimo S. Girolamo in vn'altro luogo ſoggiunſe così Idem in za

E dicendo: Domini enim iudicium,nullo modo errabit,nec aliquid fit in terraſine cauſa: Nemi-ºiºnº

nem iniuſtè damnat,neminem pernit, neminem què indebitè derelinquit: Quia omniaini

numero, menſara, etpondere disponit, ordinat, atquè gubernat. Ondeinſuperbir non ſi

debbono i Fortunati, e Felici nelle proſperità,e grandezze loro, quaſi che per i propri

meriti, da Dio ſiano fauoriti. Nè diſperarſi debbono i Poueri, et Afflitti; quaſi, che

da Dio ſiano abbandonati. Anzi ſtiano in timore quelli, e ſi rallegrino queſti. Te

minoi" la giuſtitia di Dio, e ſperino queſti nella ſua miſericordia. Auuertiſchi

no quelli di non eſſere depreſſi, e fermamente credino queſti d'eſſere per mezo della
ſanta
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ſanta patienza loro, finalmente eſaltati. E queſti, e quelli in ſomma, ſi ricordino di A

quell'aureo precetto di Platone, il quale diſſe, che contra la Fortuna, ſi debbe combat

tere con arme d'oro. Cioè, con ſantità, con prudenza, e con giuſtitia. Con ſantità,

ſeruendo, e placando Iddio. Con prudenza, gouernandoci col mondo; e con giuſti

tia,i frà gli huomini, dando à ciaſcuno ciò, che gli conuiene. Percioche

così facendo, ſi vince ogni Fortuna. In propoſito di che, Celio Rodigino,così diſſe:

Calius Rodi Exindè porrò promitur aureum Platonis Preceptum: e Armisaduerſus fortunam aureispu

i": gnandum; ideſt, prudentia, iustitia,ſanctitate: Siquidem quid Deo, quid mundo debea

ciioni, lib. mus rimatur prudentia . Mundo quod ſuum est impertitur iustitia Deo autem ſanctitas.

ººººº Main propoſito dell'imagini della Fortuna, di gran lunga è aſſai più miſterioſa, et

all'intento noſtro accomodata, vn'antichiſſima, e veramente rara Statuetta di me- B

tallo, della Fortuna, che con gran ragione, teneua frà l'altre antichità ſue, cariſsi

ma, il ſopradetto Signor Oratio della Valle. Il cui vero ritratto, per mia, e per altrui

ſodisfattione,hò voluto aggiungere in queſto luogo. Et è appunto, come qui ſi vede.

a-a-

Tiene queſta rara, e veramente curioſa Statua, ſotto a piedi ſuoi, vna palla, con

la quale gli Antichi, non ſolamente accennarvoleuano; ſecondo la loro ſtolta, eva

na credenza, che la Fortuna è aſſoluta ſignora del mondo; ma, ch'ella è inſtabile,

malſicura, e pericoloſa di caduta, non altrimenti, ch'inſtabile, inquieto, mal ſicu

IO , e pericoloſo di caduta ſarebbe chiunque di ſtar in piedi, e di caminare ſopravna

-
- - ritonda
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A ritonda palla, preſumere voleſſe. Tiene nella mano deſtra, vi timone di Naue, e nel

la ſiniſtra, vn Cornucopia. Con l'Vno, ſignificar voleuano gli Antichi, eſſere in po- .

teſtà della Fortuna, il volgere, e gouernar il corſo dell'humana vita, e dell'humane

attioni, come più le pare, e piace, non altrimenti, che l timone ha forza di volgere

la Naue, alla banda, che vuole chi lo muoue. E con l'altro voleuano accennare, che

la copia, e l'abbondanza delle ricchezze, degli honori, delle dignità, delle felicità, e

di tutti i beni temporali, ſtà in potere della Fortuna, la quale gli dona a quelli, che da

lei ſon fauoriti. Onde Lattantio Firmiano diſſe: Nam ſimulacrum Fortune cum copia Lamantia,

et gubernaculo fingunt, tanquàm hac, et opes tribuat, et humanarum rerum regimen ob- firmianus,
tineat. - De falſaſa

- N - - - - - - pientia, lib.

B Hà la Statua ſopradetta,oltra di ciò,vno ſpennacchio di quattro penne in capo,co 13,capas.

quale, non ſolamente voleuano ſignificare la volubilità, la leggierezza, e l'incoſtanza

della Fortuna; poſciache le penne, ad ogni leggier vento ſi muouono; ma anco con

eſſe, accennarvoleuano la diuinità dell'iſteſſa Fortuna, la qual eglino, come Dea,

vanamente, e ſtoltamente adorauano. Alludendo in ciò, all'opinione di Porfirio, ri

ferita di ſopra da noi, nel Capitolo Seſto di queſto Quinto Libro. Il qualPorfirio diſ

ſe, che gli Egitti, dipingeuano, e ſcolpiuano l'Iddio da eſsi chiamato Eneph, cioè, il

Creatore dell'Vniuerſo, con vna penna in-capo. Significando, ch'Iddio è difficile a

trouarſi; e che ad alcuno non è viſibile. -

Vedeſi parimente frà le penne, che queſta Statua tiene in capo, vn circolo, o ſia

c vna palla, dentro della quale è vna Croce, formata da due linee, ch'inſieme ſi van

nonel centro dell'iſteſſo circolo, interſecando. Col qual carattere, credo,che gli An

tichi, i quali non haueuanovera conoſcenza di Dio Creatore, e Rettore dell'Vniuer

ſo; al cui ſacroſanto, e tremendo cenno, tutte le Creature vbidiſcono; voleſſero ac

cennare, che la forza, e la potenza della Fortuna, dal centro del mondo, fin'alle quat

tro eſtreme parti di quello, ſi diſtendeſſe. E che dall'Oriente, all'Occidente, e dal

Mezzogiorno,al Settentrione arriuaſſe. O forſe per quel circolo, o palla, poſta frà le

penne in capo della Fortuna; vollero accennare il Mondo.Per dimoſtrare, come eſſi

ſtoltamente credeuano, che foſſe così facile alla Fortuna il dar il gouerno,et il domi

nio del Mondo in mano a chi" le piaceua, etanco à leuarglielo; ſenza riguardo, o

D conſideratione di merito, o di demerito alcuno, ma permero capriccio ſuo; come

facilcoſa è il muouerſi ad ogni ſoffio di vento, vna leggiera palla, che frà le penne

ſtaſia. Il che forſe accennar volle il ſopradetto Seruio Tullo,Rè de'Romani,quan

dofrà gli altri Tempij, ch'egli fece edificare in honore della Fortuna, ne fece anco

fabricarvno con queſta inuocatione: Fortis Fortune, per accennare la forza, e la

ran potenza della Fortuna, la quale ſtoltamente credeua egli, che foſſe ſtata quel

a, che da huomo baſſo, et oſcuro, nato di Madre ſerua, come detto habbiamo, l'ha

ueſſe innalzato alla dignità Reale. Onde non è marauiglia ſe non conoſcendo egli

Iddio, dal cui ſanto volere ogni felicità, et ogni grandezza deriua; comehuomogra

E to, e de riceuuti benefici ricordeuole, attribuì tanta diuinità, e tanto honore alla

i Fortuna,che tutte le ſue attioni, è quella aſcriueua. Onde di lui diſſe Plutarco: Om- Plutarchus

mium maximè videtur Seruius Fortuna vim diuinam extuliſſe, omnibusquè eam inſcrip-º"

ſiſe actionibus. Del Tempio della Forte Fortuna,da Seruio Tullo, e poi anco da altri i.i.

edificato, fecero mentione Marco Varrone,Plutarco, Donato,et altri antichi Scrittori ſtione 7?.

Dalla cui lettione, ſi ricoglie, ch'era fuori di Roma, in riua al Teuere; negli horti, ſiºli

che Ceſare laſciò poi per legato al Popolo Romano. La cui feſta era particolarmente i
celebrata da quelli, che ſenza arte alcuna viueuano, a ventiquattro di Giugno,come" in

negli antichi Faſti notato ſi vede. Onde Ouidio, di quella ſtolta ſolennità così diſſe:ir
- - B bb 9uan

-
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- - - -: - 9uam cito venerunt Fortune Fortis honores, A

ſ" - -- Post ſeptem luces Iunius actus erit.

» . Ite, Deam lati fortem celebrate Quirites, a

- - - - - - - In Tyberis ripamunera Regis habet.

Et all'eſempio di Seruio Tullo, tanto s'impreſſe negli altri Rè, et Imperatori Ro

mani quella ſtolta, e ſuperſtitioſa credenza, che la Fortuna in effetto, foſſe quella che

coſtituiſſe, e conſeruaſſe gli huomini nel Regno, e nell'Imperio, che ſoleuano tenere

- nelle più intime, e ſecrete camere loro, la Statua della Fortuna, che chiamaua

no: Aurea Fortuna, E Fortuna Regia. La quale Statua, quando gli Imperatori ſi ſen

tiuano, eſſer giunti vicini a morte, ſoleuano mandare a Figliuoli loro, o vero a quel

li, che gli doueuano ſuccedere nell'Imperio. Così particolarmente fece Antonino B

Pio, il quale nel giorno iſteſſo,ch'egli morì dopo hauere raccomandata la Republica,

e la Figliuola ſua à Marco Aurelio, che gli doueua ſuccedere nell'Imperio, comandò

chela Statua della Fortuna Aurea, o ſia Regia ſopradetta;à quello portata foſſe. Della

ruliu, capi qualattione, Giulio Capitolino, così diſſe Tertia die, cumſ granari videret, Marco

tolinus, in Antonino Rempublicam,et Filiam preſentibus Prefectis commendauit: Fortunamguè aure

finº am,que in Cubiculo Principumponi ſolebat,tranferri adeum iuſit. E della medeſima at

tione, fà eglianco mentione,nella vita dell'iſteſſo Marco Aurelio. Il medeſimo pari

f" si". mente fece Seuero Imperatore, il quale comeSpartiano afferma, hauendo dueFigliuo

Seuro. li, che nell'Imperio ſuccedere gli doueuano; cioè, Antonino,e Geta; quando fù giun

to all'ultimo della ſua vita, haueua intentione di far fare vn'altra Statua della Fortuna C

Aurea, o Regia, per mandarnevna à ciaſcuno di detti Figliuoli ſuoi. Mà ſentendoſi

aggrauar dal male, e non hauendo tempo; ordinò, che la medeſima Statua, che ſi ſo

leua conſeruare nella camera ſua; ſcambieuolmente foſſe portata vn giorno all'uno,

etvn giorno all'altro del ſopradetti Figliuoli ſuoi. , - - - -

Queſte ſuperſtitioni vſauano i Gentili, che del vero Iddio conoſcenza non hauer

uano. Mà noi Chriſtiani, che dall'infinita bontà, e miſericordia Diuina habbiamo

- hauuta gratia di naſcere in tanta luce, ſappiamo certo, non v'eſſere Fortuna alcuna,

nel modo inteſo dagl'Antichi;E che quella imaginaria Dea,che i ciechildolatri chia

mauano Fortuna, altro non è, che la volontà, e la prouidenza del grande Iddio, che

tutte le coſe, come di ſopra detto habbiamo, ſecondo la ſua infinita Sapienza, e ſe D

condo il ſuo Santo beneplacito, regge, e gouerna. Onde non ſenza veriſimile ragio

ne, ſi può ſtimare, che la Figura della Croce, ch'in mezo al circolo, o ſia alla palla,

ſi ſcorge ſopra il capo della Fortuna ſopradetta, fabricata da Gentili, ſenza ſapere

ciò, che ſi faceſſero, accennaſſe l'altiſsimo Miſterio della redentione del mondo, che

nell'inſtromento della Croce, operar voleua. E queſto per maggior confuſione

del Demonio, accioche l'iſteſſe Statue degl'Idoli, della Fortuna, del Fato, e del

- l'altre vane chimere, che per rouina, e perditione degli huomini, ritrouate hauer

sua; con maggiore ſcorno, et affronto ſuo, ſi trouaſſero ſegnate di quel Segno, che

lo doueua priuare, e ſpogliare della tirannia, e del dominio, che ſopra il mondo,shar

ueua vſurpato. s . 3

- Che non vi ſia Fortuna alcuna, e che" foſſe vn'imaginaria, e vana ſuperſtie

tione degli huomini, lo conobbero, e lo confeſſarono molti huomini prudenti, e

di giuditio; ancorche foſſero Etnici. Auuenga, checome tali, erroneamente preſu

poneſſero, che l'humana prudenza, persè ſola, ſenza la gratia di Dio, foſſe baſteuole,

-

ti

E

- per indirizzarà vera felicità, le noſtre attioni. Onde quel Poeta diſſe: - ,

. i". - Nullum Numen abeſt,ſiſt prudentia; - -

: Sedte nos facimus Fortuna Deam, celoquèlocamus. ... . -

s . s- i la Era
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º

A

Era negli antichi tempi, non ſolamente frà gli huomini del volgo, mà anco fra

più graui, e principali, così coſtante, e ferma opinione, che vi foſſe la Fortuna; e

che quella a voglia, età capriccio ſuo, tutte le coſe di queſto mondogouernaſſe, che

di tutti gli accidenti loro, o buoni, o rei; e di tutte le loro attioni, o ne lodauano, o

n'incolpauano la Fortuna. Onde quaſi per tutto il mondo, in ogni luogo,è tutte l'ho

re; ad ogni momento, ad ogni paſſo, etad ogni voce; quaſi altro non s'vdiua, che

lodar, o biaſimare, od accuſar, o riprendere, od incolpare la Fortuna. Di che,qua

ſi ſtomacato, e più, che ſatio; Plinio, così diſſe: Toto quippè mundo, et locis omnibus,

omnibusquè horis, omnium vocibus Fortuna ſola inuocatur: Una nominatur, vna accuſa

ſatur, vna agitur rea, vna cogitatur, ſola laudatur, ſola arguitur, et cum comuicijs

colitur, volubilis, d plerisquè verò et ceca etiam existimata, vaga, inconstans, incerta,

varia, Indignorum Fautrix. -

E Luciano, il quale auuenga ch'Etnico foſſe, ad aperta bocca nondimeno, ſi ride

ua di quei falſi, è vani Dei; e della ſºmplice credulità, e vana ſuperſtitione de gli huo

mini di quei tempi; Finge, che queſto mondo ſia vn Teatro, od vna Scena; Che

l'humane attioni ſianovna Comedia, compoſta, e rappreſentata a voglia, età ca

priccio della Fortuna, la quale ſi ſerua degli huomini per Iſtrioni; facendogli com

parir nell'habito, e rappreſentar il Perſonaggio, che più le pare, e piace. E però in ſo

ſtanza, così diſſe: La Fortuna, amandoalcuno; l'orna di Reali Inſegne, mettendogli

lo Scettro in mano, e la corona in capo; aggiungendogli i Soldati, e le guardie intor

no. Vn'altro veſte da Seruo. Queſto fa bello, quello fà difforme. Queſto fa gratioſo,

e venerabile, e quello fà ridicoloſo, e diſgratiato. Percioch'ella vuole, ch'in queſta

Comedia, vi ſia ogni ſorte di ſpettacolo. Anzi muta il più delle volte, l'habito ad al

cuni, in mezo dell'atto, e della pompa. Nè laſcia ſempre, ch'altri finiſca il corſo del

ſuo perſonaggio col medeſimo ordine, e col medeſimo ornamento; ma mutandogli

veſtito, sforza, Creſo a veſtirſi l'habito di Seruo, e di Schiauo; Et all'incontro, or

na Menandrio, il qualaltre volte andaua fra Serui; veſtendolo della tirannia diPo

licrate. E permette, che per qualche tempo, ſi ſerua di quell'habito, e di quell'or

namento. Però dopo, ch'è paſſato il tempo della rappreſentatione, e della pompa;

reſtituendo ciaſcuno i veſtimenti, e l'apparato; rimane ſpogliato del veſtito, e del

corpo inſieme, ritornando quel, ch'era dianzi. Et in vn'altro luogo, finge l'iſteſſo

Luciano, che Momo,nel conſiglio degl'Iddij, dimandaſſe giuſtitia, e rimedio è Gio

ue, contra gli huomini vili, e da poco, i quali, ſotto ſpecie di Filoſofia, e di Religione,

haueuano ritrouati,et introdotti al mondo,gl'intollerabili, e vani nomi, e vocaboli

della Natura, del Fato, e della Fortuna. Le quali coſe, auuenga, che foſſero inuentio

ni, et imaginationi loro; erano nondimeno tanto penetrate all'animo del più ſempli

ci,che più non ſi curauano di fare ſacrificio agli altri Dei. Talmente, ch'etiandio frà

gl'iſteſſi Etnici, et Idolatri, non vi mancarono huomini prudenti, e ſaggi, che conob

bero, quantovani, e ſoffiſtichi foſſero i nomi, e l'eſſenza della Fortuna, e del Fato,che

per malitia del Demonio, nell'opinione, e nella credenza degli huomini, introdotti,

Plinius,na

tural Hiſt.

lib.2. cap.7.

Lucianus,

in Menippo,

ſue Necyo

mantia.

Luciantes,

Deorum co

ſilium.

etimpreſſi s'erano. Onde Lattantio Firmiano, apportando in ciò,il teſtimonio di Ci- Lactantius

cerone,diſſe,che la ſtoltitia,l'errore, la cecità, e l'ignoranza delle coſe, e delle cagioni; Firmianus,

introduſſero i nomi della Natura, e della Fortuna: Stultitia igitur, eterror, et cecitas, et º ſºlº a

(vt Cicero ait) ignoratiorerum, atquè cauſarum, Nature,ac Fortuna nomina induxit.

Onde tanto più marauiglioſa,indegna d'ogni ſcuſa, e meriteuole d'ogni gran caſti

go, fù l'impietà degli Ebrei, i quali non oſtante, c'haueſſero la vera conoſcenza di

Dio; nondimeno poco prima,che foſſero condotti ſchiaui in Babilonia; s'erano tanto

immerſi nell'Idolatria,ch'anch'eſsi adorauano la Fortuna età quella offeriuano ſacri

- Bb b 2 ficij.

pientia, lib.

3.cap.28.
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ficij.Diche giuſtamente sdegnato Iddio, permiſe, che la Città di Gieruſalemme foſſe A

preſa,ſaccheggiata; et inſieme col Tempio,rouinata, da Nabucodonoſor Re di Ba

bilonia, e che gran parte del Popolo foſſe tagliata à pezzi;etil rimanente, condotto in

miſera ſchiauitudine. Hauendogli però prima minacciati, et ammoniti, accioche da

uelle ſceleratiſſime impietà,saltenneſſero, per mezo de Santi Profeti ſuoi,e partico

Iaises larmente d'Iſaia,il qual gli diſſe: Et vos qui dereliquistis Dominum,qui obliti eſtismon

tem ſanctum meum, qui ponitis Fortuna menſam, et libati ſuper eam: Numerabo vos in

gladio, et omnes in cede corruetis. Però tanto maggior obligo hauer debbiamo noi è

Dio, il quale, per l'infinita miſericordia ſua; e per la Santa Dottrina, Croce, e Mor

te dell'Vnigenito ſuo Figliuolo, da tanti errori, da tanti inganni, e da tanta tirannia

del Demonio, ci ha liberati. - -- -

Fù veramente gran marauiglia, che gli antichi Popoli Etnici, e particolarmente i

Romani, ſenza ſapere ciò, che ſi faceſſero, in molte coſe vſaſſero, come veduto hab

biamo il Segno,e la Figura della Croce. Ma ſenza dubbio,è coſa degna di molto mag

ior marauiglia il conſiderare,ch'etiandio nell'adoratione degliſteſſildoli,e falſi Dei

i" la medeſima Figura della Croce. Poſciachauendo la Croce in abbomi-,

natione,e riputandola ſtoltitia, nell'adoratione nondimeno de Demonij, haueuano

il bacio della Croce, per argomento, e Segno di diuotione, di culto, e di riuerenza.

Soleuano gli antichi Gentili, nel ſalutar, e nell'adorargl'Idoli loro, metterſi la ma

no alla bocca, e baciarſela. Dal qualatto, vogliono alcuni, che ſia nato il verbo

Latino: e Adoro adoras. Quaſi come cadoro, dirvoleſſe: Manum ori admoueo. Di C

queſt'vſanza, e di queſto coſtume, molti antichi, e graui Autori fanno mentione,

et autentico teſtimonio ne rendono; Frà quali, Luciano trattando del rito, ch'oſſer

uauano gl'Indiani, i quali, toſto, che dal letto, la mattina, leuati s'erano; volgendo

Lucianna, ſi verſo l'Oriente, ſaltando, ſalutauano, et adorauano il Sole, diſſe: Indi quoquèpo

peſaltatiº steaquàn mane è strato ſurrexerint, Solem precibiº venerati fuerint, non quemadmodum
fide nos deoſculata manu, perfectam precationem eſſe arbitramur: C'erum illi ad Orientem con

uerſi, ſaltatione Solem conſalutant. - -

Et in vn'altro luogo, trattando egli del Sacrifici, e delle varie vittime, et oſtie,

ch'in quelli, ſi ſoleuano offerirà gl'Iddij, ſoggiunſe: Tum autem constitutis aris,deſi

Idem de Sa gnatis ſacrorum ſeptis, puris vaſi, collocatis, victimas offerunt, bouem aratorem Agricola, D

crifici ,gnum Opilio, Capram Caprarius. Eſt qui thus, est qui placentulam offerat. Atſiquis

pauper; is ita Deolitat, vt dexteram dumtaxat ſuam ipſius exoſculetur. E finalmente,

trattando l'iſteſſo Luciano, in vn'altro luogo, della generoſa, ancorche ſecondo noi

Chriſtiani, dannata morte, di Demoſtene, il quale per non andar viuo nelle mani

d'Antipatro Rè di Macedonia, chaueua mandato Archia à pigliarlo in Calabria,do

ue con altri Fuoruſciti Atenieſi, ritirato sera; Fingendo egli di metterſi la mano al

la bocca, per adorar Saturno, nel cui Tempio, fù da Archia ritrouato; ſi diede il ve

leno; Introducendo Lucianol'iſteſſo Archia,che facendo relatione ad Antipatro del

Idem, in De la morte del ſopradetto Demoſtene, diſſe: Cum hec dixiſet: Age, inquit, ne affera

º mihi violenta manus Non enim prophanabo Templum, quantum in me est. Salutato Deo, E

“ ſponte ſequar. Egoſeſperatam facturum, cumile manum ori admouet: Negue ego ſa

ſpicabar eum aliud facere, quam orare Deos.

Shà parimente dell'iſteſſa antica vſanza, chiaro inditio, dalle parole di Marco

Minutio Felice,il quale nel ſuo Dialogo intitolato Ottauio; così diſſe: Cacilius ſimula

Pliniºlib cro Serapidis denotato, vt Vulgus ſuperstitioſus ſolet, manum ori admouens, oſculum la
28. cap.2. bijs preſsit. Ne rende chiaro teſtimonio Plinio, il quale così diſſe: In adorando

dexteram ad oſculum referimus, totumquè corpus circumagimus. Anzi ne fanno in

- dubitata
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ſº

A dubitata fedele Sacre lettere; poſciachel Santo Iob, inuocando il ſommo Giudi

ce per teſtimonio dell'innocenza, e dell'altre virtù ſue; e particolarmente, del non

eſſerſi imbrattato mai nell'impietà dell'Idolatria, così diſſe: si vidi solem cum fulge.”

ret, et Lunam incedentem clarè, et letatus est in abſcondito cor meum, et oſculatu ſumma

num meam ore meo, que eſt iniquitas maxima, et negatio contra Deum altiſsimum,

E quello, che più importa, lo diſſe l'iſteſſo Iddio, moſtrando quanto gli diſpiaceſſe

la ſcelerata, etempia Idolatria di coloro, che baciandoſi la mano, adorauano l'idolo

Baal; e predicendo ad Elia la ſeuera vendetta, che far ne voleua; riſerbando da eſſa,

quelli, ch'in quella impietà non s'erano immerſi: Et derelinquam mihi in Iſrael ſe º

ptem millia Uirorum, quorum genua non ſunt incuruata ante Baal; et omne os,quod non

B adorauit eum, oſculans manum. Dalle quali parole del Signore, chiaramente ſi com

prende, che’l ſopradetto coſtume di metterſi la mano alla bocca, e baciandola nell'at

to dell'adoratione, era anco oſſeruato da gl'iſteſsi Ebrei. In modo, che ſecondo la

proprietà della lingua loro, ſoglionoanco hoggidì mettere il baciamento per la vene- S. Hieron

ratione. Onde San Girolamo diſſe: Quia enim qui adorant, ſolent deoſculari manum, ii

etcapita ſubmittere; quod ſe beatus Iob elementis, et Idolis feciſe negat. Et Habrei, iuxta adu ſui

lingue ſue proprietatem, deoſculationempro veneratione ponunt. - -#".

Che gli Antichi, e non ſolamente gli Etnici, et Idolatri, mà gli iſteſſi Ebrei,nell'

adoratione ſi metteſſero la mano alla bocca, e la baciaſſero; ciò non fù marauiglia.

Marauiglia è,ch in quell'atto,co propri diti della mano formaſſero e poi baciaſſero la

C Croce. Il qual rito veramente ammirabile, chiaramente ſi comprende, e ſi ricoglie

dalle parole di Lucio Apuleio, il quale nella ſua Metamorfoſi, così diſſe: Multi deni- Lucius Apa
è Ciuium et Aduena copioſi: quoseximi spettaculi rumor studioſa celebritate congregabat,º"eta

inacceſe formoſitatis admiratione ſtupidi: Et admouentes oribus ſuis deteram,priore digito#

in erectum pollicem reſidente: Vt ipſam prorſa Deam Venerem religioſi, adorationibus ve-reoliba.

nerabantur. Dal qual rito antichiſsimo,forſe può eſſere,che ſia deriuata l'wſanza,ch'an

cohoggidì; da alcuni diuoti, e buoni Chriſtiani è oſſeruata; i quali quando con re

ligioſo giuramento vogliono affermar alcuna coſa per veriſsima, piegando l'indi

ce ſotto il dito groſſo,e formando il Segno della Croce, ſe lo mettono alla bocca; e

diuotamente baciandolo, ſogliono dire: Egli è così, per queſto Santo Segno di Cro- - st) - - - - -

D ce. Accomodando inſomma, et adattando i diti, delle mani loro in tal maniera.
-

b31.

-
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Nella qual attitudine, e nella qual forma di Croce, ſoleuano parimente gli Anti

chi accomodari diti loro; quando voleuano accennare º moſtrar il dieci, il cento, e

gli altri numeri perfetti, che diuini ſi chiamauano."º il" le
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volte di numerar, et eſprimere i numerico diti adattandogli, e mutandogli in va- A

rie maniere; ſecondo la qualità de numeri. Come per eſempio, volendo accennaril

dieci, moſtrauano la mano ſiniſtra,col dito groſſo, e l'indice accomodati in forma di

Croce; come nella ſopraſcritta Figura ſi vede. E volendo eſprimere il cento, moſtra

uano la deſtra, col dito groſſo, e l'indice nella medeſima maniera incrociati. La qual

pratica di numerarco'diti, oſſeruata dagli Antichi, inſegna formalmente il Venera

bil Beda,nel ſuo Trattatello De Indigitatione. E per corroboratione particolarmente di

Beda, De In quanto detto habbiamo, inſegnò egli, così dicendo: Quum dicis decem, vnguem

digitatione, indicis in medio figes artu pollicis. Centum vero, detera, quemadmodum decem in leua

º facies.A queſt'antica vſanza di numerarco'diti,alludervolle Tertulliano,quando diſſe:

Tartullia- Cum digitorum ſupputarijs gesticulis aſſidendum est. Le quali breui, et oſcure parole,di- B

niti,in Apo- chiarando Iacomo Pamelio, diſſe: Veteres, auctore Donato, plicatis, aut ſubductisdi

ºº gitis numerabant: Hic est digitorum gestus, quos gesticulos Tertullianus nuncupat. -

º E con queſta miſterioſa numeratione, nella quale gli Antichi, copropri diti,ſpeſ

ſo ſoleuano formarla Croce; Rendendo allo Spirito Santo le douute gratie, porremo

fine à queſto Quinto Libro; diuotamente, et humilmente pregando lui, ch'è dito

della deſtra di Dio, che ſi degni di ſcolpir, et imprimere la Croce Santa ne cuori

noſtri in modo, che quando l'Anima noſtra ſarà ſpogliata di queſto mortalman

to; ſi troui veſtita, et armata di queſto ſaluteuole, e viuificante Segno; in

maniera, che felicemente ſi vegga ſchierata nel beato Eſercito di

- quei cento, e quarantaquattro mila Segnati; cioè, nell'Vni- - - -

- uerſità de Serui,et Eletti di Dio. E con eſſi ſenza ceſſar

- mai,eternamente canti, dicendo: Benedittione,

chiarezza, ſiapienza, rendimento di gratie,

- - honore, virtù, e fortezza al Viuen

- te ne ſecoli de ſecoli.

Amen.

- Il fine del Quinto Libro.

-

si



T R I O N FA N T E

E GLORIOSA CROCE,

T R A T T A T O

DI IACOMO BOSIO
Libro Seſto.

Che dopo la Paſsione, Morte e Reſurrettione di Chriſto Signor noſtro;

l'infamia, l'ignominia, l'obbrobrio, e l'horrore della Croce; in

honore, in gloria, in trionfo, et inſomma ueneratione, -

mirabilmente ſi cambiarono.

Capitolo Primo.

AVENDO noi fin quì, in diuerſi luoghi di queſto Trat

al tato noſtro, neceſſariamente ſcoperto, e moſtrato l'anti

co obbrobrio, l'ignominia, e l'horrore della Croce; egli è

ben giuſto, e ragioneuole, il trattar hormai del trionfo,

della gloria, e della veneratione, nella quale i paſſati vili

i" , diuinamente cambiati le furono, dopo che per ce

eſte diſpenſatione, con marauiglia, e ſtupore d'ogni In

telletto, ella fù fatta ſacro, e venerabile Inſtromento del

- la noſtra redentione. Accioche queſt'alta materia, alti

tolo,che dato le habbiamo di Trionfante, e Glorioſa Croce, degnamente corriſpon-s.Io. Chryſ.

da. Nel Miſterio della Croce, diſſe San Giouanni Chriſoſtomo, le coſe hebbero Aduerſus
molto diuerſo, e contrario ſucceſſo dall'humane attioni. Percioche quì, quando Gentiles De

monfi ratio,

muoiono gli huomini potenti, e grandi, che nel fiore della proſperità, e nel colmo quod Chri.

delle felicità ſi ritrouano, tutte le coſe loro, con eſſi periſcono. E ciò, non ſolamen- ºſº

- - te



57, - L I B R O S E S T o.

te ne ricchi, ma nel Principi, e ne Rè iſteſsi ſi può vedere, le cui Leggi ſi riuocano, A

le Statue ſi rinouano, l'Inſegne s'abbattono, la memoria seſtingue, la fama soffuſca,

et il nome nell'obliuione ſi ſepelliſce. Etauuenga, che prima, con la potenza del

l'armi, e degli eſerciti, habbino preſe Città, acquiſtate Prouincie, ſoggiogati Re

gni, domati Tiranni, e riuocati Eſuli, e Proſcritti; Tutte queſte coſe, ancorche chia

re, e glorioſe ſtate ſiano , tutte nondimeno, dal tempo oſcurate, diſtrutte, et anni

chilate rimangono.

Però le coſe della Croce, molto al roueſcio ſuccedettero. Percioche prima della

morte di Chriſto nella Croce, le coſe ſue,de Diſcepoli, e Seguaci ſuoi, erano in angu

ſtie,in afflittioni, in lutto, et in pianto. Giuda lo tradì. Pietro lo negò; gli altri fuggi

rono. Giesù ſolo frà gli Amici reſtò preſo, e molti di quelli, ch'in lui credeuano, è

dietro ſi ritirarono. Mà dopo ch'egli fi vcciſo, e morto, le coſe ſue, non ſolamente

abbatutte, eſtinte, e ſottoterra ſepolte non rimaſero;mà molto più chiare, et illuſtri,

ſublimi, e glorioſe diuentarono. Imperochel mondo venne alla ſua ſanta Fede, et

infiniti Popoli, et Eſerciti di Martiri, poſero per amor ſuo, la propria vita; Eleggendo

più toſto di ſopportar mille crudeli ſtratij, di tollerar mille atroci martirij, e final

mente, di morire; più toſto, che negarlo. In ogni Regione, in ogni Prouincia, in

ogni Paeſe, in ogni Città, etin ogni parte del mondo habitabile, ſi predica il Croce

fiſſe. Eti Rè, gl'Imperatori, i Principi, i Soldati i Preſidenti, i Serui, i Liberi,gl'Idio

ti, i Saggi, gli Stolti, i Barbari, e tutte le Nationi degli huomini, che ſono ſotto il So

le, ad adorar queſto nome auidamente corſero.

E la Croce, che per l'addietro era Simbolo di maladetta morte, e Segno di morte

atrociſsima, morte ignominioſa, et abbomineuole; e morte ſopra tutte le morti in

famiſsima, acquiſtò tanto honore, tanto ſplendore, e tanta gloria, che ſopra tutti i

Diademi, e ſopra tutte le Corone, diuentò chiara, et illuſtre. In modo, che non

così degnamente è ornato il Capo Regio da Real Corona; quanto dalla Croce, che

più d'ogni ornamento è ſtimata degna. Talmente che ſi come prima, tutti l'abbor

riuano; tutti adeſſo auidamente la cercano. Onde per tutto hora ſi troua, appò i Rè,

appò i Principi, appò i Sudditi, appò le donne, appò gli huomini,appò le vergini, ap

pò le maritate, appò i ſerui, et appòi Liberi. Et oltra di ciò, tutti di lei ſi ſegnano;

ſcriuendola nel più nobile membro noſtro, cioè, nella fronte; nella quale, quaſi co

me in vna colonna, ognigiorno ſi diſegna, e ſi figura. Così nella Sacra Menſa, così

nell'ordinatione de Sacerdoti, e così di nuouo, nelle miſtiche cene, col corpo di

Chriſto ella riſplende. -

Queſta veder cilice eſſere celebrata nelle caſe, nelle piazze, nelle ſolitudini, nelle

vie, ne'monti, ne'colli, nelle valli, nel mare, ne nauilij, nell'Iſole, ne letti, nelle

veſti, nell'armi, nelle camere, negli apparecchi de conuiti, ne vaſi d'argento, e

d'oro, nelle gioie, nelle gemme, nelle pitture, ne'muri; ne corpi, che da maligni

Spiriti ſono oppreſſi, nelle guerre, nella pace, ne giorni, nelle notti, nelle feſte, ne'

giuochi, ne balli de'Delicati, e negli ordini de Monachi. Tanto auidamente que

ſto mirabil dono è gara tutti rapiſcono. Marauiglioſa gratia certamente è queſta. E

Neſſuno ſi confonde, neſſuno ſi vergogna, rimembrando, ch'ella fà Simbolo di ma

ladetta morte. Anzi tutti di lei più volentieri, e più feſteuolmente sornano, che del

le corone, del diademi, e di molti gemmati monili, o pretioſe gioie. E non ſola

mente non è fuggita, ma è deſiderata, et amata, e tutti di lei ſono bramoſi. Tale

mente, ch'ella in ogni luogo riſplende, e per tutto figurata ſi ſcorge; ne muri delle

caſe, nella ſommità de tetti, ne Libri, nelle Città, nelle Ville, ne caſali, ne' luoghi

habitati, e dishabitati. - -

Di

--
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s
A Di queſto ſacroſanto , e venerabil Legno, nel quale il corpo del Signore fù croce- .

fiſſo, tutto il mondo talmente ſi sforza, e procura d'hauerne; che chiunque alcun - .

pezzetto ne può conſeguire; in oro lo rinchiude, elega; e così gli huomini, come le

donne, il capo, il collo, il petto ſe n'ornano; ſtimando d'eſſere cen eſſo magnifica

è

mente ornati, ſplendidamente addobbati, e ſicuramente muniti. Percioche queſto

Sacro Legno; auuenga, che foſſe inſtromento di condannagione, e queſto benedetto

Segno, ancor che foſſe Simbolo di maladetta morte; fù nondimeno fatto argomen- - . .

to di molta benedittione; muro fortiſſimo d'ogni ſicurezza, piaga mortale del Dia- ,

uolo, freno del maladetti Demonij, e capezzone delle nemiche, e contrarie Poteſtà.

Queſto leuò via la morte. Queſto ruppe le bronzine porte dell'Inferno. Queſto

B ſpezzò le barre, e le ferrigne ſtanghe. Eſpugnò, e diſtruſſe la rocca, e la fortezza del s .

Diauolo, ſeg) inerui del peccato. Cauò fuori, e liberò tutto il mondo dalla con- º

s

i;

º

dannagione, alla qual era ſottopoſto. Sanò, e leuò via la piaga, ch'Iddio haueua

mandata contra la natura noſtra. Et in ſomma, ciò che far non potè il mare,quando

fù diuiſo; ciò, che non potero farle pietre, quando ſi ſpaccarono; l'aere quando ſi

mutò; la manna, che per lo ſpatio di quarant'anni, a tante migliaia d'huomini, dal

Cielo fù mandata; la Legge, e gli altri miracoli, che nel Deſerte, e nella Paleſtina . . .

fatti furono; ciò potè farla Croce, non ſolamente in vn Popolo; mà in tutto il mon

do, ed in tutte le nationi, che ſono ſotto il Sole. La Croce Santa adunque, ch'era

Simbolo di maladittione; e che da tutti era fuggita, et abborrita, come inſtromen

to funeſto, horrendo, infame, et eſecrabile; tale, e tanta forza; tale, e tanto hono

re; tale, e tanta gloria, dopo la morte del Crocefiſſo, diuinamente, e mirabilmen

te acquiſtò. - - - , -

. Quaſi tutte queſte coſe in ſoſtanza diſſe ilGlorioſo Padre San Giouanni Chriſoſto- Io Chryſº

mo, il quale, in vn'altro luogo, celebrando le landi, e la gloria della Santa Croce, ifi"

ſoggiunſe dicendo: In tal giorno, come hoggi, Fratelli cariſſimi, il Signor noſtro bomiltom 3

pendette nella Croce. Però celebriamo noi la ſua Feſta, con incomparabile letitia,

acciò impariamo, e ſappiamo, che la Croce è ſoſtanza d'ogni ſpiritoale conſolatio

ne, et allegrezza. Certamente il nome della Croce, per l'addietro era pena; mà

adeſſo per gioia, e per gloria ſi nomina. Prima apportaua ella horrore di condan

nagione; ma hora è inditio di ſalute. Percioche la Croce à noi è cagione d'ogni bea

titudine. Queſta ci liberò dalla cecità degli errori. Queſta dalle tenebre ci conduſſe

alla luce. Queſta noi debellati, e ſconfitti reſtituì alla quiete, et alla pace. Queſta

con Dio congiunſe noi, che da lui erauamo alienati. Queſta preſentò, e fece vicini a .

Dio quelli che da lui allontanati s'erano. Queſta è tagliamento della diſcordia,ſtabi- º

limento della pace, et abbondeuole Donatrice di tutti i beni. - - .

Etaltroue continouando l'iſteſſo Santo, e glorioſo Padre, le laudi, la gloria, etili"

trionfo della Santa Croce, diſſe, che per virtù dell'illuſtre, e vitale Croce di Chriſto,i º",

i Demoni ſono cacciati in fuga, le caliginoſe tenebre ſi ſcacciano, e tutti i confini del- aeneratione

la terra ſono illuminati. Aggiungendo, che la Croce è vn'arme vittorioſa di Chri- ",li

ſto, con la quale egli riportò glorioſo, et immortal trofeo; la quale con l'armi de Rè niorum,ſer

nella guerra, in modoalcuno non può eſſer vinta. E che l'iſteſſa è corno, e gloriaº

della Chieſa, eſpugnatrice del nemici, e ſalute de Fedeli. Et in vn'altro luogo, la

chiamò gloria noſtra, capo, e principio della noſtra beatitudine; libertà, e corona

noſtra, dicendo Gloria nostra, caput, et origo beatitudinis, libertas, etcorona nostra Crux .i"".i.

est. E di nuouo trattando egli della Paſſione del Signore, diſſe, che nel giorno, chefù"r.

piantata la Santa Croce, il mondo fù ſantificato, i Demonij furono diſperſi, la mor-tom,2.

se fù ſouuertita, et abbattuta, il Diauolo fù legato, l'huomo fù ſciolto, etlddio fù
S. - glori- .
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raa, acra glorificato: Hodie Crux fixa eſt, et ſeculum ſanctificatum est, ae Demones diſperſi ſunt, A

ee,et Latro- et mors ſubuerſa, Diabolus vinctus,homo ſolutus, ac Deus glorificata. E finalmente log
ne bomia giunſi v - V - - - - - - - - 9,

i" giunſe, che la Croce, è più glorioſa di qualſiuoglia diadema, e di qualſiuoglia altra

coſa; poſciache i Rè deponendo, e tralaſciando le corone, pigliano la Croce. Tal

mente, che nelle porpore, ne' diademi, nell'orationi, nelle preci, nelle proceſsioni,
nelle ſupplicationi, nell'armi, nella ſacra menſa, etin tutto il mondo ſi vede la Cro

ram in D. ce la quale ſopra il Sol riſplende: Hoe mortis genus diademate quouisglorioſus est.Nam

monitratio- Reges poſitis diadematis, Crucem ſuſcipiunt, mortis Symbolum. In purpuri Crux, in
ne aduerſus il - - L - - - - - -

Gentileº diadematis Crux, in precibus Crux, in armis Crux,in menſa ſacra Crux, in toto orbe Crux,

sgoa Ciri- et ſuper Solem fulget Crux .

-ſii Màne propri termini del Titolo, che noi habbiamo dato a queſto Trattato no

ſtro di Trionfante, e Glorioſa Croce; il Dottor delle Genti Paolo Apoſtolo, chiara

mente accennò, che la Croce Santa, fà quaſi vn carro Trionfale; nel quale l'inuitto,e

glorioſo Trionfator, e Redentor noſtro Giesù Chriſto, trionfò del Diauolo, e degli

Angeli ribelli empi ſeguaci ſuoi, quando diſſe, ch'egli ſcancellò, e tolſe di mezo il

chirografo del Decreto, che ci era contrario, affiggendolo alla Croce, ſoggiungen
do: Expolians Principatus, et Potestates, traduxit confidenter, palàm triumphans illos

inſemetipſo. Quaſi che dir voleſſe: Spogliò, e legò Chriſto Signor noſtro, i Princi

ati; e le Poteſtà, cioè i Demonij; e così ſpogliati, nudi, e legati, al carro Trion

fale della Croce, con gran confidenza, et autorità gli conduſſe publicamente, cioè,

in coſpetto della Città di Gieruſalemme, trionfando di loro, in seſteſſo, o vero, nel
Legno della Croce, come legge queſto paſſo Origene; così dicendo: Audi ergo de js

º":º, quid ipſe Apoſtolus pronunciat : guod erat, inquit contrarium nobis, tulit illud de medio,

"affgen, cruci ſae: Exuens Principatus, et Poteſtates, traduxit liberè triumphans ea

in Ligno (rucis. Alle quali parole d'origene, l'Interprete ſuo ſoggiunſe, ch'auuenga,

AdColoſ c.2.

conondimeno ſi dice: In Ligno. Et il gran Padre Sant'Ambrogio, chiama l'iſteſſa

S. Ambroſi Santa Croce Trionfo ; dicendo: eſſere vero Figliuolo della Santa Chieſa colui,che ſti
« A malorOI, e riconoſce, che la Croce è vn trionfo; così dicendo: Qui Crucem ſcandalum

in Euangel. mº
- - - -

Luc.l.7.c.9 putat, Iudaus est, Eccleſe Filius non est. Qui Crucem stultitiam putat Grecu est ille.Est

s. Aug. De autem Eccleſia filius,qui Crucem triumphum putat,qui Crucem Christi triumphantis agno

Symbolo ad ſcit. Trionfo ancora, e Veſsillo noſtro contra il Diauolo la chiamò Sant'Agoſtino,
Sath - a - - - - - -º" ſii; dicendo: Crux illa Fidelibus non eſt opprehrium , ſed triumphia. Cruxilla vexillum no

Sio. Chryſ: strum est,contra aduerſarium nostrum Diabolum.
-

de Crucebo Trionfo parimente la chiamò San Giouanni Chriſoſtomo, quando frà l'altre lau
mini,hom. - - - - -

-

tom.3. di dell'iſteſſa Croce, diſſe: Crux aduerſus Damones triumphus. E trionfo finalmente
- - - v - - - - - -

Marius Vi- ancora la chiamò Mario Vittorino Africano, huomo Conſolare ſcriuendo contra

" Ario, e così dicendo: Mysterio Crucis omnes aduerſe Christo abeodem Christo, trium

bliot ss.Pa phate ſant Potestates.

f,rº Glorioſa poi fà chiamata la Santa Croce, non ſolamente dagli antichi Padri, e ſa

s. Cyrilus cri Dottori Èccleſiaſtici, ma da Santi Apoſtoli, da gli Angeli, e da Chriſto Signor

i."ºi. noſtro iſteſlo. Glorioſa frà gli altri Padri, non ſolamente la chiamò San Cirillo Gie

- roſolimitano, ma diſſe, ch'ella è gloriatione di tutte le gloriationi della Santa Chieminatorum,

S.Iacobi A- ſa Cattolica: Gloriatio ſanè Eccleſe Catholica, est omnis Christi actio; Gloriatio ve

poſi fratri r? gloriationum, est Crux. E glorioſa, frà gli altri Apoſtoli Santi, accennò eſſere la
g171

fi Santa Croce, San lacomo Fratello del Signore, nella ſua diuina Meſſa, quando la

i# chiamò corno, cioè, gloria; vanto,ornamento, e fortezza de Chriſtiani, così dicen

iti, do: Extolle cornu Christianorumprecioſe, et vinifica Crucis potentiam. Domine mul
Pat.t.6fe. -

-

- titº

che nella noſtra volgata editione ſi dica: Triumphansillos in ſemetipſo; nel teſto Gre
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modo gloriam propriam ſciebateſe Crucem ? E Sant'Ambrogio ſcriuendo ſopra le pa .

A tum miſericors, te ſupplices oramus, exaudi noste rogantes, et miſerere. E più chiara

mente il Dottor delle genti Paolo Apoſtolo, moſtrò, che la Santa Croce è glorioſa,

quando diſſe: Mihi autem abſit gloriari, miſi in Cruce Domini nostri Ieſu Christi. Quaſi ººº

che dir voleſſe. Sigloriano gli Ebrei nella Circonciſione, coſa, che già è ſtata trala

ſciata, eriuocata. Però non fia, ch'in alcun'altra coſa io mi glorij mai, fuor che

nella Croce del Signor noſtro Giesù Chriſto. Dalle quali parole, ſi ricoglie, dicef",

Teofilatto, che la gloria di Paolo, e d'ogni Fedele, è la Croce: gloriatio igitur Pauli,"

et omnis fidelis Crux est. Anzi l'iſteſſo Teofilatto, in vn'altro luogo, diſſe, che la Idem in Lu

Croce, frà tutte le coſe, è la maſſima gloria di Chriſto: Crux enim interomnia,maxi-, finang.

ma gloria (hristi est. Et aſſai più chiaramente ancora l'iſteſſo Apoſtolo per conſe- capº.

guenza dimoſtrò, che la Croce è glorioſa, dicendo, che Chriſto Signor noſtro,

per la Morte ſua nella Croce, fù coronato di gloria, e d'honore: Videmus Ie- Aassi,

ſam propter Paſsionem mortis, gloria, et honore coronatum. Le qualii" eſpo

nendo Sant'Ambrogio, dice, che l'Apoſtolo in queſto luogo, moſtrò, che la Croce è s autrec

gloria, et honor di Chriſto: Hic ostendit quia gloria, et honor Crux est Christi. in piſt ad

Glorioſa anco eſſere la Santa Croce, accennarono gli Angeli, e particolarmenteº

uando vno di eſsi in veſte candida apparue alle Donne, che nel Sepolcro cercauano

Chriſto, e diſſe loro: Nolite timere vos. Scioenim quod Ieſum,qui crucifixus eſt,queritis, Matta,s.

In propoſito di che diſſe San Cirillo Gieroſolimitano: Non ti vergognare di confeſ

ſare la Croce di Chriſto. Percioche gli Angeli iſteſsi ſe ne gloriano, dicendo: Voi

2 cercate Giesù crocefiſſo. Non poteui, è Angelo di Dio, ſoggiunge egli; dire: Io sò

che voi cercate il Signor mio ? Mà confidentemente diſſe:lo sò, che vo cercate il Cro

cefiſſo. Il che diſſe, perche la Croce è gloria , ethonore; e non ignominia: Non pu- S. Cyrillus

deat Crucem Christi confiteri, Angeli enim gloriantur, dicentes: Ieſum quaritis crucifi, ii,oſol.Ca

ºrum. Non potuisti dicere, è Angele: Scio quem queritis meum Dominum ? Sed confi, tech.is.Illu

denter dicit: Scio quod Crucifixum. gloria enim, et corona est Crux, non ignominia. ”

Glorioſa finalmente, e gloria ſua propria chiamò il Signor noſtro iſteſſo, la ſua

Santa Croce. Ondequando egli preuide, ch'era giunta l'hora, nella quale, perſa

lute dell'Vniuerſo, doueua eſſere Crocefiſſo, diſſe: Venit hora, vt. glorificetur Filius

PHominis. In propoſito delle quali parole, diſſe il medeſimo San Cirillo: L'ides quo- ier
-

Ibid.

a... º

role dell'Apoſtolo, che di ſopra citate habbiamo: Eum autom,qui modicò quam Ange ad Hebr.

li minoratus est, videmus Ieſum propter Paſsionem mortis , gloria, et honore coronatum,

Diſſe, che Chriſto chiamò ſempre la Croce glorificatione ſua. E che s'egli chiamò

gloria ciò, che patì per i Serui ſuoi; molto maggiormente dubitar non debbiamo noi,

che quanto patiamo per amor di Dio, non ciappartenga è gloria ſempiterna : His

vstenditApostolus , quia gloria, et honor Crux est Christi,pro quamodicum minoratus est ºg"

ab Angelis, ſicut ipſe Dominus eam ſemper vocat, dicens: vt glorificetur Filius Homi-"2

ris. Si ille ea que proſeruispaſſus est, gloriam vocat: multo amplius tu homo, que pro

Dominopateris, tibi ad gloriam pertinere ſempiternam, dubitare non debes. i

E : Marauiglioſodunque, ſtupendo, celeſte, e diuino fù veramente il cambio,ela

permuta,che fece la Croce, dopo che per ineffabilecceſſo della carità, e miſericorº

dia di Dio, meritò d'eſſere fatta ſacroſanto, et adorando Altare di quell'ammiranº

do Sacrificio, che ſolo hebbe forza, e virtù di riconciliar, Iddio con l'humana natu

ira; Dicaſar l'horribile ſentenza dell'eterna morte, alla qual era condannata; Di

riuocar il duro bando,col quale dal Cielo era proſcritta; Di ſcancellarle noſtre gra

ui colpe; Di ſaldarle noſtre mortali ferite; e di terminar l'eterne infelicità, emiſe

ºrie noſtre, conuertendo l'ira del Signorin dolcezza, l'odio in amore, e la vendetta
i - iº - 1Il IIÌ 1 -
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in miſericordia. Poſciach'allhora l'infamia della Croce ſi cambiò in honore, l'igno

minia in gloria,il vilipendio in maeſtà,l'obbrobrio in trionfo, l'horror in veneratione,

“ e l'abbominatione in amore. Mercè, che riconoſcendo gli huomini le celeſti, e diui

ne gratie, e gl'incomparabili benefici che per mezzo della Santa Croce riceuuti ha

ueuano, cominciarono ad amarla, a deſiderarla, ad abbracciarla, a lodarla, à cele

brarla,a magnificarla, è riuerirla, etadorarla. Talmente, che la Santa Croce diuen

tò finalmente più pretioſa di qualſiuoglia gioia ineſtimabile, più pregiata di qualſi

uoglia gran teſoro, più illuſtre di qualſiuoglia diadema regio, più eccelſa di qualſiuo

- glia imperial corona più chiara d'ogni Stella, e più riſplendente del Sole, e della Luna.

Onde con gran ragione cantò poi, e canta anco hoggidì la Santa Chieſa, dicendo:

in ſeſto iº o (ruxſplendidiorcunctis astris: mundo celebris,hominibus multum amabili,ſanctior rvmi

:" º uerſi, qua ſola fuisti digna portare Talentum mundi. Chiamando dolce il Legno, e

dolci i Chiodi, che l dolce peſo del corpo Sacratiſsimo del benedetto Saluator noſtro

ſoſtennero.

Alche alludendo il diuoto San Bernardo, diſſe: Dunque la Croce è pretioſa, la

Croce può amarſi, e la Croce ha in sè giocondità, eletitia º Cosi è certamente Fratel

li miei, ſe però ſarà chi capiſca, e chi ricolga. Perciòche il Legno della Croce ſem

pregermoglia vita, fruttifica giocondità, ſtilla olio di letitia, e sudabalſamo di doni,

s sonora e gratie ſpiritoai. Nºn è ſeluaggio queſt'albero, anzi egli è il Legno della vita a chi

is, l'abbraccia. Ella è albero fruttifero, albero ſaluteuole, et albero più di tutti gli albe

Jerma ri pretioſo, e fruttifero. Frutti contiene in sè queſt'albero,e queſto Legno pretioſiſsi

mo, à tutti i tre gradi de Fedeli, vtili, e ſaluteuoli. Percioche nelle radici ha il timor

di Dio, per i Principianti. Nel mezzo ha la ſperanza, per i Proficienti, e nella ſommi

tà ſua, ha la carità, per i Perfetti. E però, chi per il timor di Dio è principiante, ſo

a ſtiene la Croce di Chriſtopatientemente, chi nella ſperanza è proficiente, la por

ta volentieri, e lietamente. E chi nella carità ſi perfettiona, l'abbraccia ardente

mente. - io

La onde non è marauiglia, ſe tanti Santi Martiri, che nella carità, e nell'amor di

A

Chriſtoardeuano; non ſolamente volentieri l'abbracciarono, ma con ardente deſi

i",i derio ancora la cercarono, come particolarmente fece il glorioſo Apoſtolo Sant'An

i" drea. Il qual eſſendo peruenuto al luogo, doue la Croce apparecchiatagli era; con

fortato nel Signore, per virtù di quello spirito , ch'in compagnia degli altri Apo

ſtoli in Lingue di fuoco, riceuutohaueua, focoſe parole veramente mandò fuori. A

Percioche vedendo da lontano la Croce, che gli era ſtata preparata; non come pare
l che l'humana infermità ricerchi (dice San Bernardo) ſe gli impallidì la faccia, non ſe

gli agghiacciò il ſangue, non ſe gli arricciarono i capelli, non ſe gl'intrigò nelle fauci

i" gli tremarono le membra, non ſe gli turbò la mente, nè ſe gli offuſcò

, l'intelletro, come ſuole. Mà per abbondanza del cuore, parlò la bocca, e la carità,

- che dentro al ſuo cuorardeua, mandò fuori quaſi alcune infocate ſcintille nella voce,

E però, toſto, che di lontano ſcoperſe l'apparecchiata Croce, diſſe: Obuona Croce,

che dalle membra del Signore, decoro riceueſti, lungamente da me deſiderata, ſol E

lecitamente amata, ſenza intermiſsione cercata, e finalmente ſecondo il deſiderio del

l'animo mio, apparecchiata. Toglimi dagli huomini, e rendimi al Maeſtro mio;

accioche per temi riceua, chi per temi ha redento, e riſcattato. . . . .

Tale, e tanto adunque è il trionfo, e tale, e tanta è la gloria della trionfante, e

glorioſa Croce, da che ella fù inſtromento della ſalute, della vita, e della reſurrettio

ne noſtra. E però la Santa Chieſa Cattolica, ciò rimembrando, tutta feſteggiante, e

lieta, ci inuita tutti a gloriarci inſieme con lei nella Santa Croce, poiche per mezzo

- - di lei

D
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A di lei ſiamo ſtati liberati, e ſaluati; così dicendo: Nos autem gloriari ºportet in Cruce in introiti,

Tomini nostri Ieſu Chriſti, in quo est ſalus, vita, et reſurrectionostra; per quem ſaluati, Miſe,ggin
et liberati ſumus - - - º Periae in

- - - - - v - aena Domi

Mà perche il trattar del trionfo, e della gloria della Santa Croce, è materia tanto i -

alta, e ſublime; così ampia, e copioſa, che nell'anguſtia, ebreuità d'wn ſol Capitolo,

in modo alcunonon ſi può rinchiudere; per queſto, mi riſerbo d'andarne trattando

di mano in mano, in tutto queſto Libro Seſto, ſecondo che l'occaſione, ce ne darà

campo. E maſſimamente quando ragionaremo di quei tempi, ne quali eſſendo ella

ſtata moſtrata in Cielo al magno Coſtantino Imperatore; egli fece mutar in forma

di queſto ſacroſanto Segno, tutte le più principali Inſegne militari del ſuo eſercito. Et

B hauendo in virtù dell'iſteſſa Santa Croce, debellato, e vinto Maſſentio, e liberata Ro

ma dalla ſua tirannia; egli abbracciò la ſanta Fede di Chriſto. E la Santa Croce fù

º poi da lui, da ſuoi Figliuoli, e dagli altri Imperatori Succeſſori ſuoi, ch'in Chriſto

credettero, e da Rè, e Principi Chriſtiani, come celeſte, et ineſtimabil gioia,con mol

taveneratione portata nelle Imperiali, e Regie Corone; ne diademi, negli ſcettri, ne

glielmi, nelle corazze, ne gli ſcudi, nelle lancie,nelle collane, ne gioielli, nelle veſti,

e negli altri più pretioſi e ſplendidi ornamenti loro. Il che accennarvolle il glorioſo -

Padre Sant'Agoſtino, quando diſſe: Crediderunt, et ipſi Reges, Signum Crucis Christi#

in fronte iamportant, pretioſius Signum quam quelibet gemma diadematis. Età queſto ci,

ancora forſe alludervolle, quando nel ragionare del ſupplicio della Croce, che per

C honor di Chriſto era ſtato vietato, e prohibito dagl'Imperatori; diſſe, che la Croce è

- finita nella pena, e rimane nella gloria, e che dalluogo del ſupplici, ſe n'è paſſata al- -

le fronti degl'Imperatori: Crux honorata eff, et finita. Finita est in pena,manetinglo- f".

ria. Alocioſuppliciorum, fecit tranſitum ad frontes Imperatorum. Accennando anco il conca.

medeſimo, in vn'altro luogo, quando diſſe: Nam in fronte Regum Crux illafixa est,
cui inimici inſultauerunt. - - - si In Pſal. 34.

Etauuenga, ch'altri forſe poſſa dire, che Sant'Agoſtino in queſte parole voleſſe più

toſto intendere del Segno della Croce, che gli antichi Chriſtiani, non ſolamente i Po

polari, ma i Rè, egl'Imperatori iſteſsi, hebbero in vſo di formar, e deſcriuere con le

proprie mani nelle fronti loro, come da quì a poco diremo; nondimeno, delle Croci,

D che gl'Imperatori cominciarono a portar nell'Inſegne militari, e nelle loro Regie Co

rone d'oro, e di gemme; San Girolamo più particolarmente, e più apertamente diſſe:

vexilla militum Crucis inſignia ſunt. Regum purpuras, et ardentes diadematumgeº- s. Hierony.

mas, patibuli ſalutaris pictura condecorat. Et eſſendo ſtata finalmente conce- in Epiſt. ad
duta alla Santa Chieſa la libertà, la tranquillità, e la pace, con licenzad ILatam.

edificar Chieſe in honor di Chriſto; furono dall'iſteſſo Coſtantino,

e poi da molti altri, edificati Tempij, e dirizzati Altari; ſot

tonome, titolo, etinuocatione particolarmente della

Santa Croce. La quale fu poi dagli Imperatori,

da Rè, da Principi, e da tutto il Popolo

Chriſtiano, degnamente, e debita

mente venerata, etadorata; -

come piacendo a Dio, - -

più à baſſo di- -

ICITAO e - -

Ccc TDel
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Cant.6.

Matth, 16,

º, Cor. 11,

Delſanto, pio, ediuoto coſtume, chehbero gli antichi (hriſtiani della

primitiua Chieſa, di ſegnar con le proprie mani, loro ſteſsi, e le

coſe,che benedir uoleuano,col Segno della Croce.

Capitolo Secondo.

GLI èveramente coſa, ch'empie di gran marauiglia, e di ſtu- B

pore ogni eleuato, e pio intelletto, il conſiderare, che l'infi

, nita ſapienza, e bontà di Dio, tollerando, habbia voluto, che

il la Santa Chieſa Cattolica, da che ne ſuoi primi principi comin

& ciò è germogliare, ſempre ſia ſtata perſeguitata, trauerſata, op

SAi pugnata, e combattuta, non ſolamente da Perſecutori, e da

- Tiranni, che con la potenza, e con la forza affligendo perſe

guitando, cattiuando, tormentando, e con infinite ſpecie di crudeliſſimi martiri, e

di atrociſſime morti diradicando, e ſterpando i ſuoi ſanti Rampolli, ſi ſono sfor

zati di calpeſtarla, d'opprimerla, di ſoppeditarla, e d'eſtinguerla dal tutto. Màan

co da perfidi, e ſcelerati Eretici,che ſedotti, et incitati dal Demonio, coloro peruerſi,

e falſi dogmi, è tutto poter loro han procurato, et hoggidì più che mai procurano,
d'impugnare,e d'offuſcare la verità dell'ortodoxa,ſanta,e celeſte ſua dottrina Mà"

è ben anco dall'altro canto, coſa degna di molto maggior marauiglia, il vedere, che

quanto maggiori sforzi gli voi, e maggior artifici; gli altri, hanno vſato, per oppri

merla, tanto maggiori progreſsi,e più miracoloſi acquiſti ha ſempre diuinamente fat

ti. A guiſa d'vn'immenſa,ben'acceſa, e generoſa fiamma, che quanto più da fieri, e

rabbioſi venti,è combattuta; tanto più ella in alto ergendoſi, maggior vigore,e mag

gior forza acquiſta. - -

E così farà ſempre, mentre il mondo duri. Percioche la Santa Chieſa Catto

lica è vn'Eſercito inuincibile, che militando a Dio, debellar non ſi puote. Della

quale lo Spirito Santo diſſe: Terribilis est, vt castrorum acies ordinata. E contra

della quale,indarno s'arma,e ſi ſchiera ogni terreſtre,etinfernal nequitia; hauendo el

la per ſicurtà ſua, l'infallibile promeſſa di Quello, che non può mentire, il quale di

lei parlando diſſe: Et porta inferi non preualeluntaduerſus eam. Mà nella conſidera

tione di queſte marauiglie,ceſſarà ogni noſtra marauiglia, anzi la marauiglia ſi con

uertirà in diuini ringratiamenti, elodi; ſe dagli effetti ſeguiti, autiertiremo,che l'in

finita bontà,e ſapienza del grande Iddio,la quale ſola sà,e può dal male,cauar bene,ha

tollerato,e tollera, che la Santa Chieſa Cattolica ſia ſtata, e ſia, da Scelerati, da Triſti,

da Tiranni,da Eretici,e da Sciſmatici, lacerata,tribolata,oppugnata,e combattuta; per

maggior ſuo profitto, per maggior ſua eſaltatione, e per maggior ſua gloria. Ac

cioche gli Eletti,e Fedeli ſuoi, patientemente ſopportando le perſecutioni, ſollecita

mente fuggendo l'Ereſie, abborrendo le Sciſme, ſerbando la candidezza della Fe

de, e ſeguendo l'Vnità della Chieſa, di maggior merito sornino; e finalmente, di

maggior premio, e di maggior corona ſan fatti degni. Alche alludendo, diſſe l'A-

poſtolo: Nam oportet, et hereſes ſe, vt qui prelati ſunt, manifesti fant in velis.

\ - Sopra
A
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A Sopra delle quali parole, diuinamente in propoſito noſtro, diſſe Sedulio nella Gloſa

ordinaria: Omnes inimici Eccleſie, vel errore cecati, velmalitia deprauati proſunt Ec

cleſie. Quia ſi accipiunt potestatem corporaliter affligendi, exercent eius patientiane. Si

verò male ſentiendo aduerſantur, exercent eius ſapientiam.

B

Per queſto adunque, nel primi naſcimenti della Santa Chieſa Cattolica, oltrale

crudeliſſime perſecutioni, che contra di lei ſi ſolleuarono; ſubito inſorſero alcuni em

pij, e ſcelerati Eretici, i quali per aſtuta, e maluagia diabolica ſuggeſtione, negauano,

che Chriſto foſſe veramente ſtato crocefiſſo, dicendo, che ſola l'Imagine ſua parue,

che patiſſe; mà ch'egli dalla Paſſione, e dalla Croce, deſtramente ſi ſottraſſe. E di

queſt'empia Ereſia,fù primo autore Simon Mago; come Sant'Ireneo, Sant'Epifanio, S.Ireneus,

e molt'altri affermano; laquale poi s'andò infelicemente dilatando ne ſuoi Diſcepoli, lib.r.cap.2o

fra quali l'empio Baſilide, con l'inuentione, e publicatione d'una ſua diabolica, pazza, Si. ha

e veramente beſtialiſſima fauola, andò ſeducendo,etingannando molti Semplici; di- reſi aa. et

cendo, che Chriſto Signor noſtronon fù realmente quello, che fù crocefiſſo, ma ch º

in cambio ſuo, fù crocefiſſo Simon Cireneo." mentre Chriſto era condotto

verſo il Monte Caluario; per eſſere crocefiſſo; hauendo i Soldati incontrato Simone

Cireneo, e sforzatolo à portarla Croce; Chriſto lo trasformò nella figura, e ſembian

za ſua, etegli ſi trasfigurò nell'effigie, e ſembianza del detto Cireneo; il quale per

queſto, fu crocefiſſo, in luogo di Chriſto. Soggiungendo, che mentre i Soldati croci

figeuano Simone Cireneo, Chriſto iui inuiſibile ſe ne ſtaua; ridendoſi di loro; E che

dopo queſto,ſe ne volò al Cielo; doue penetrando, e ſormontando tutte le virtù, fà

reſtituito al ſuo eterno Padre. Simili pazze, ſcelerate, e beſtialiſsime chimere andò

anco ſeminando, et inſegnando vn certo Cherinto, o ſia Cerinto, da cui i Cerinthia

niEretici deriuarono, ilquale, come i ſopradetti Santi Ireneo, Epifanio,Teodoreto, et s. Ireneus

altri laſciarono ſcritto; diuidendo Giesù da Chriſto, diceua, che Giesù fù quello, che iº ºi
- ſº ſº - N - - A - - - - - - a e 9 S.Epiph. h

patì, e che riſuſcitò. Mà che Chriſto rimaſe impaſſibile, e ch'al tempo della paſſio- it

ne, da Giesù ſi partì - Theodoret.

beret.fabu.

Le quali ſceleratiſſime, pazze, e beſtiali Ereſie,indubitatamente furono inuentioni,

del maligno Demonio; eſſendo quaſi impoſſibile il credere, quanto egli ſi ſia sfor

zato ſempre d'offuſcare, di celare, e di ſcancellare dalla memoria de gli huomini il

Miſterio della Croce di Chriſto; da ch'egli, con ſuo ſcorno, e con ſua rouina, prouò

contra di sè ſteſſo, la potenza, e la virtù ſua. Rallegrandoſi per queſto, oltra modo,

di trouare chi laſciandoſi ſedurre da gl'inganni, e dalla malitia ſua, miſero, et infeli

ce, neghi la Croce di Chriſto. Sapendo, che la confeſſione della Croce è ſua confu

ſione, e ſua rouina. Onde il glorioſo Martire Sant'Ignatio diſſe: Princeps enim mundi S. Ignatius

huius gaudet,cùm quis Crucem negarit. Cognoſcit enim Crucis confeſsionem,ſuum ipſius eſſe asi 9

exitium. Idenim tropheum est contra ipſius potentiam, quod vhi viderit, horret, et au- penſº, fiſi.

diens timet. Egli è coſa marauiglioſa, ſoggiunge egli, il conſiderare quanto queſto 8.

Inuentor d'ogni nequitia, e d'ogni male, ſia vario, multiforme, a sè ſteſſo contrario,et

incoſtante; cominciando vna coſa in vn modo, e poi facendola in vn'altra; e con

uante falſe perſuaſioni, inganni le menti humane. Da principio, prima, che la

Croce ſi fabricaſſe, procuraua, e ſollecitaua egli à tutto poter ſuo, che ſi fabricaſſe.

Etin ciò, ſi ſeruì dell'opera di Giuda, de Fariſei, de Saducei, de Principi, de Sacer

doti, e del Popolo Giudeo. Ma quando apparecchiare ſi doueua la Croce; comin

ciò à tumultuare, et à riuolgere le coſe ſoſopra. Induſſe il Traditore è penitenza, gli

moſtrò il capeſtro; e gl'inſegnò, ch'impiccandoſi, ſi ſtrangolaſſe. Spauentò la Mo

glie di Pilato, e turbandola in ſogno; procurò , che perſuadeſſe al Marito di nonim

lib.2.cap.4.

pacciarſi nella morte di Chriſto, e ſi sforzò di fare,che non lo crocefigeſſero. Non per

Ccc 2 che
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Ad Philip.3.

1.Cor.1 et 2.

S.I natiusb

doco citato.

che foſſe pentito d'hauergli procurata la Croce; ma perche cominciò a preſentire, A

che la Croce doueua eſſere la ſua diſtruttione, e la ſua rouina. E però egli fece (ſog

giunge l'iſteſſo Sant'Ignatio," in propoſito degli Eretici ſopradetti) ch'al

cuni negaſſero la Croce, che ſi vergognaſſero della Paſſione di Chriſto, e che diceſ

ſero, ch'egli non haueua guſtata la morte, ſe non in opinione, etin apparenza, e che

mutilaſſero, e diuideſſero il Parto della Vergine. Alludendo a quello, che diceua

l'empio, e ſcelerato Cerinto; che diuideua Giesù da Chriſto; empiamente afferman

do, che la Glorioſa Vergine Maria, era ſtata ſolamente Madre di Giesù, mà non

di Chriſto.

Dalla qual empia, e diabolica dottrina,ammonendo l'Apoſtolo i Filippenſi à guar

darſi; et accennando, che gli Eretici ſopradetti, quaſi come maligni,e mordaci cani, B

co loro beſtiali, e rabbioſi latrati, procurauano di ſtracciare, e di diuidere Chriſto da

Giesù; e di ſeparare, et alienare la Croce da Chriſto; diſſe: videte canes, videte

malos Operarios, videte conciſionem: E poco più à baſſo, da cattiui andamenti, e da'

eſſimi coſtumi loro, più chiaramente deſcriuendogli, e chiamandogli nemici della

Croce di Chriſto; ſoggiunſe: Multi enim ambulant, quos ſepe dicebam vobis, mune

autem flens dico,inimicos Crucis Christi, quorum finis interitus, quorum Deus venterest,

et gloria in confuſione ipſorum, qui terrena ſapiunt. Indivedendo, che l'empie Ere

ſie ſopradette, da medeſimi Scelerati, e da altri Seguaci loro; non ſolamente ne Fi

lippenſi in Macedonia, mà in Egitto, doue l'empio Baſilide habitaua; nell'Aſia,

nella Grecia, ed in tutte l'altre Prouincie, doue erano Chriſtiani, s'andauano diuol- C

gando, procurò il Santo Apoſtolo ſopradetto d'inchiudere, e di miſchiar in tutte

l'Epiſtole ſue, che ſcriſſe à diuerſe Chieſe, molte, e molte teſtificanze della Cro

ce. Speſſe volte proteſtando, e" ch'egli non predicaua ſe non Chri

ſto, e queſto crocefiſſo, che non faceua profeſſione d'altro, e ch'altro non cono

ſceua, ſe non Chriſto, e queſto crocefiſſo. Moſtrando, ch'ogni ſuo sforzo, intor

no à queſto particolarmente simpiegaua; che la predicatione della Croce per neſſu

na occaſione, mai non ſi ſcemaſſe, e dalla memoria de gli huomini mai non ſi to

glieſſe.

Hor contra queſt'empii, e ſcelerati Eretici, che per eſercitio debuoni, e fedeli Catq J

tolici, permiſe Iddio, che ne principi della naſcente Chieſa, inſorgeſſero; i quali à D

tutto poter loro ſi sforzauano di ſcancellare, e d'eſtinguere la memoria della Croce;

l'iſteſſa Santa Chieſa Cattolica, mentre vigoroſamente faceua ogni sforzo, per con

uincergli, e per confondergli, non ſolamente ſi contentò di confeſſare, e di predica

rela Croce con parole, ma cominciòancoad vſarla, à figurarla, et à formarla, con

ſegni, e con fatti. E quindi hebbe principio all'hora, la pia, e lodeuole conſuetudi

ne, che i Fedeli, e buoni Cattolici poſero invſo, di farſi dipingere, o ſcolpire, o fa

bricare Croci di legno, di metallo, d'argento, d'oro, od d'altra materia, all'imagine, e

ſembianza di quella, nella quale Chriſto Signor noſtro patì, per tenerle, e venerarle

nelle caſe, negli Oratori; loro particolari, e per portarle addoſſo, così per loro diuo

rione, e tutela, come per moſtrarſi differenti da gli Eretici. E s'introduſſe all'hora E

parimente nella Santa Chieſa, l'uſo d'ergere Croci grandi di legno, ſimili a quella

di Chriſto, ne luoghi, ch'al culto Diuino ſi dedicauano in Titolo; acciò che i Fede

li le veneraſſero, etadoraſſero; e chel Demonio le haueſſe in horrore; come vn Tro

feo eretto contra la potenza ſua, conforme à quello, che diſſe Sant'Ignatio: Quod ubi

eviderit horret, et" timet. -

All'hora parimente per documento, de SantiA" , e per indubitata, e fedel

traditione Apoſtolica,non per iſcritto, ma per vſo frequentiſſimo, deriuata nellaSan
- ta
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A ta Chieſa; cominciarono i Fedeli a ſegnare con le proprie mani, non ſolamente la

fronte, il petto, e tutto il corpo loro; ma tutte le coſe ancora, che benedir voleuano.

Il che ſantamente, e diuinamente gli fù inſegnato ; accioche di queſto viliſsimo, e

ſaluteuole rimedio particolarmente vſar poteſſero, per diſcacciar i Demonij. Del

qual vſo parlando Tertulliano, non come di coſa, che ne tempi ſuoi, nuouamente

foſſe ritrouata, et introdotta, ma come di conſuetudine antichiſsima; della cui origi

ne, non v'era memoria, e che co primi germogli della Santa Chieſa era creſciuta;

così diſſe: Ad omnem progreſſum, atquè promotum, adomnem aditum, et exitum, adſ":

vestitum, et calceatum, ad lauacra, ad menſas, ad lumina, et cubilia, ad ſedilia, qua-i

cumque nos conuerſatio exercet, frontem Crucis ſignaculo terimus. E quaſi che riſpon- e 3. in fine.

B dere voleſſe all'impertinente interrogatione d'alcuno degli Eretici de tempi noſtri,

che negano l'antichità di queſto ſanto, e lodeuol vſo nella Chieſa; empiamentebia

ſimandolo, come coſa magica, e ſuperſtitioſa, dicendo non douerſi vſare; poiche

nelle Sacre Lettere non ſi troua ſcritto, che Chriſto, nè gli Apoſtoli ſuoi, ciò coman
daſſero; ſoggiunſe: Harum, et aliarum huiuſmodi diſciplinarum, ſi legem expostules Idem, ibidé.

- - - - - - - - - - c.4.in primaſcripturarum, nullam inuenies: traditio tibi pretendetur auctrix,conſuetudo confirmatrix,eti p

fides obſeruatrix. -

In tutti i loro ſanti, honeſti, e pij eſerciti; adunque, afferma Tertulliano, che gli

antichi Chriſtiani della primitiua Chieſa,vſauano il Segno della Croce. Mà per edi

ficatione, e guſto de'Fedeli Cattolici, e per correttione, o confuſione degli Eretici,

C non ſarà ſe non molto opportuno, e gioueuole il moſtrare, e prouar ancora, in qua

li coſe particolarmente l'uſaſſero. Primieramente adunque l'Vſauano quando cate

chizauano, cioè inſtruiuano i Catecumini nelle coſe della Fede, innanzi al Batteſi

mo. Percioche gli ſegnauano col Segno della Croce nella fronte, quaſi come per

arra,e per teſtimonio, ch'erano riceuuti nel grembo,e conceputi nel ventre della San

ta Madre Chieſa, per douer poi rinaſcere, per mezzodel Sacramento del Batteſimo.

Il qual rito chiaramente ſi raccoglie dalle parole di Sant'Agoſtino, il quale parlando

a Catecumini, così diſſe: Accipite vos, qui fidem deſideratis, verbum Dei, tamquam s.Auguſi.

competentem cibum,ex quo vobis Dominus operetur incrementum. Non dum quidem adhuc Desjmiolo

per ſacrum Baptiſmum renati eſtis, ſed per Crucis Signum, in vtero Sancte Matris Ec-""
D cleſie iam concepti estis. - ri it'-2 e

E non ſolamenre vna volta ſegnauano i Catecumeni col Segno della Croce nella

fronte, ma ogni volta che gli eſaminauano, etinterrogauano delle coſe, che gli era

no ſtate inſegnate alla Fede appartenenti. Il qual rito parimente ſi ricoglie dalle pa

role del medeſimo Sant'Agoſtino, doue parlando egli al Catecumeno, nel primo

giorno, che doueua eſſere inſtrutto; così diſſe: Cuius Paſſionis, et Crucis Signo in fron- s.Auguſt.

te hodie tamquam in poste ſgnandus es, cmnesquè Christiani ſgnantur. E per queſto º"

ſacroſanto Segno della Croce, s'intendeua, che i Catecumeni, in vn certo modo,i",

foſſero del numero de Fedeli, ancorche per alcuni anni differiſſero di riceuere il Bat

E teſimo; come il medeſimo gran Padre S. Agoſtino, afferma, così dicendo: Quod ; 4".

Signum Crucis habent in fronte Catechumeni, iam de domo magna ſant. Sed fant ex ſer-"

uis Fili. E però il glorioſo San Martino Veſcouo di Tours, perhumiltà, e per riue- cap.3.

renza di tanto Sacramento, volle ſtare per dieci anni Catecumeno, prima d'eſſere bat
tezzato. Il che accennò San Paolino Veſcouo di Nola, quando di lui parlando, diſſe: ;ºaulinus

- - - - - - ib. I. Vitae

vix enim decimo ſenior iam moribus anno - S. Martini.

Transit adſacram constanti pectore legem, d. 1. in prin.

- Signauitguè Crucis Sanctam munimine frontem.

Però il vero rito, che s'oſſeruaua nella Santa Chieſa, quando i Catecumeni ſi rice

- Ccc 3 ll Cula -
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ueuano, et introduceuano la prima volta, per eſſere catechizati, et ammaeſtrati nel- A

le coſe della Fede, chiaramente lo moſtra, e l'inſegna il Magno San Gregorio, così

s Gregorin dicendo: Gentilem hominem cum ſuſceperis, primo catechizes eum diuinis ſermonibus,

litrº Sacra- et des ei monita quemadmodum poſtcognitam veritatem, viuere debeat. Post hec facias

" eum Catechumenum, et exuſies infaciem eius, et facias ei Crucem in fronte, etponas ma

Baptiiieri num ſuper caput eius, his verbis: e Accipe Signum Crucis, tam in fronte, quam in corde:

tom.ſa Sume fidem celestium preceptorum, talisesto moribus, vttemplum Dei eſſe iam poſis: Et

ingreſſus Eccleſiam Dei, euaſſe te laqueos mortis letus agnoſce. Horreſce Idola, reſpueſimu

lacra, cole Deum Patrem omnipotentem, et leſum Chrisium Filium eius, qui viuit cum

Patre, et Spiritu Sancto per omnia ſecula ſeculorum. Amen.

º Nel Sacramento del Batteſimo parimente, vſauano il Segno della Croce.E prima di

venir all'atto di tantoSacramento,ſoleuano benedire,e conſecrare col Segno della Cro

ce,l'acqua nella quale il Catecumeno,o nouello Chriſtiano, doueua eſſere Battezzato,

come molti Santi Padri antichi affermano. E particolarmente Sant'Agoſtino il qua

". le à queſto propoſito così diſſe: Vbi ergomanet, niſi in occultis legibus Tei,que conſcripta

lianum Pe- ſant quodammodo in mentibus Angelorum, vt nulla ſit iniquitas impunita, niſiquamſan

fi i" guis Mediatoris expiauerit, cuius Signo Crucis conſecratur vnda Baptismatis, vt ea di
i7. c. 19. luaturreatus tamquam in chirographo ſcriptus in notitia spiritalium potettatum, per quas

pena exigitur peccatorum º Sopra del qual paſſo,furono con gran giuditio, e prudenza,

nelle Annotationi ſtampate nel fine del Settimo Tomo di Sant'Agoſtino, aggiunte- - - - - - o

queſte parole: Uides hic antiquiſsimam Eccleſie ceremoniam, qua conſecratur vnda

Zaptiſmatis; idquè Signo Crucis, quod quidam hodie magicum eſſe volunt. Mà l'iſteſſo

º, Sant'Agoſtino, in vialtro luogo, ciò più chi ſpreſſ do diſſe: P
,i go. Sant'Agoſtino, in va alt gº, cio piu chiaramente eſprelle, quando dite: per

Homiliari, mare tranſitus Baptiſmus eſt: Sed quia Baptiſmus, idest, ſalutis aqua non est ſalutis,

" º niſi Christi nomine conſecrata, qui pro nobis ſanguinem fudit, Cruce ipſius aqua ſi

gnatur.

L'vſauano anco nell'iſteſſo atto del Sacramento del Batteſimo, ſegnando i Battez

s. Cypr in zati nella fronte, col Segno della Croce. Al qual rito, alludervolle San Cipriano,

i"# quando diſſe: Muniatur frons, vt Signum Dei incolume ſcruetur. Sopra delle quali

ºſjianti parole, nelle ſue Annotationi, diſſe lacomo Pamelio: e Alludit haud dubiè, ad Si

gnum Crucis, quod in Baptiſmo frontibus infigitur. Preſertim quum alicubi dicat: Signa- D

culo Dominico conſummari qui in Eccleſia baptizantur. Del qual rito, fanno anco men

tione San Baſilio, nel Libro DeSpiritu Sancto. Tertulliano, De reſurrectione Carnis.

San Giouanni Chriſoſtomo, nel Libro contra Gentiles, San Cirillo Gieroſolimitano,

nella Catecheſi quarta; San Girolamo, nell'Epiſtola ad Eliodoro, e molti altri. Et il

medeſimo San Cipriano, in vn'altro luogo, ſopra di queſto, più chiaramente eſpli

candoſi; ſoggiunſe: Denique quicunque ſint ſacramentorum ministri, qualeſcunque ſint

manus, vel mergunt accedentes ad Baptiſmum, vel vngunt; qualecunquepectus, de quo

ſacra exeunt verba: Operationis auctoritas in figura Crucis omnibus Sacramentis largi

tur effectum.

Vſauano il Segno della Croce gli antichi Chriſtiani parimente, nell'atto di confe

rire gli ordini Sacri. E ciò, già fin da tempi de Santi Apoſtoli. Poiche San Dio

s.Dyoniſius niſio Areopagita loro contemPoraneo, parlando delle cerimonie, ch'in queſto Sacra

Aºgº; mento all'hora s'vſauano; così diſſe: Miniſter vero, genualtero flexo ante Altare, dec
de Eccle iaſ.

i,i, tram manum Pontifici, " eum conſecrat, ſuper caput habet, abeoquè conſecratur,ijspre

cap.9para. cationibus, etimuocationibus, quibus Ministri conſecrari ſolent. Unicuique autem eorum

Signum Crucis à conſecrante Pontifice imprimitur; et ſingulis ſancta" , perficiens

què ſalutatio adhibetur, omnibus Eccleſiaſtici ordinis conſalutantibus. Et alquanto più à

baſſo,
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A baſſo, nella contemplatione delle Cerimonie ſopradette, diffondendoſi, ſog

nitudo diffunditurgratiarum.

giunſe :

Communia quidem ſunt, et Pontificibus, et Sacerdotibus, et AMinistris cum cooptantur, et ,i- Par

conſecrantur, acceſſus ad diuinum Altare, inflexio genuum, Pontificiº manus admotio, ſi- é 2e

gnum Crucis, predicatio ſue laudatio: perficiens ſalutatio. Indi volendo moſtrare, che

coſa ſignificaſſero le Cerimonie, ch'all'hor svſauano nella Conſecratione di quelli,

ch'à gli ordini Sacri ſi promoueuano; ſopra il particolare del Segno della Croce, co

sì diſſe: Signum figura Crucis impreſſum, ſignificat omnium ſimul corporis cupiditatum ºPar

ceſſationem, diuinequè vite imitationem, que constanter humanam leſa diunamguè” -

vitam intueatur, qui ad Crucem vſque, et mortemcum diuina non peccandipriuatione

venerit eosquè, qui ita viuant, vt ſimiles, imagine ſimilitudinequè ſue à peccato liber

tatis, que Crucis ſpeciem pre ſe fert, inſigniat. Indi trattando egli della profeſsione,

e conſecratione de Monaci, ſoggiunſe: Que vbi omnia is, qui initiatur continenter º Pyoniſius

profeſus eſt, ſe eſſe fatturum, Sacerdos ſgno Crucis eum conſgnatum , tondet, appellans"

tres Perſonas diuina Beatitudinis. rarch. c.ro.

E non ſolamente nel Batteſimo, e nella Collatione degli ordini Sacri; mà in tut- Par.2.

ti gli altri Sacramenti Eccleſiaſtici, vſauano quei ſanti, e buoni Chriſtiani della pri

mitiua Chieſa, il Segno della Croce; fermamente credendo, che ſenza di queſto ſa

croſanto Segno, neſſuna coſa poteſſe eſſere ſantificata, e che dalla ſublimità, dalla

profondità,e dalla larghezza dell'iſteſſo Segno ſacratiſsimo della Croce, ogni pienez

za di gratia; in alto, in baſſo, e quinci, e quindi largamente ſi diffondeſſe. E però

C San Cipriano, così diſſe: Sed in Cruce Domini gloriamur, cuius virtus omnia peragit º Cypº De

ſacramenta, ſine quo Signo nihil est ſanctum, neque aliqua conſecratio meretur effectum. Baptiſmo

Christi,
- - - - - - v v

Hinc omnium ſanctificationum exurgit ſublimitas, et profundum, et longè latequè ple- Supra lib.s

C4D. Q,Il qual luogo di San Cipriano già habbiamo citato di ſopra in altro propoſito. p.9

Ch'in tutti i Sacramenti vſaſſero gli antichi Chriſtiani, il Segno della Croce, creden

do come in effetto è veriſſimo, che ſenza di eſſo, neſſuno Sacramento rettamente ſi -

faceſſe; ne rende ampio teſtimonio il glorioſo Padre Sant'Agoſtino, così dicendo: i".

guod Crucis ſignum, niſiadhibeatur ſue frontibus credentium, ſue ipſe aque ex qua rege- iaturis.

nerantur, ſue oleo quo Chriſmate vnguntur, ſiue in ſacrificio quo aluntur : nihil eorum ritè ºlº
D perficitur.

Et in vn'altro luogo, di ciò parlando, anco più chiaramente ſoggiunſe: Mors º fº
- - - - - - - - co atcunque

Christi,ſignum est nostra ſalutis. Hoc enim ſgno Crucis conſecratur corpus Dominicum.ſan- i Aip

ctificaturfons Baptiſmatis,initiantur etiam Presbyteri, et ceteri gradus Eccleſiastici, etom- pºdice, tom.
mia quacunque ſanctificantur, hoc ſigno Dominica Crucis, cum inuocatione Christi nomi- *o ſerm. 9.

mis conſecrantur. Il medeſimo parimente afferma San Giouanni Chriſoſtomo, dicen-s to chryſ.

do: Omnia qua adſalutem nostram conducunt, per ipſam Crucem conſummantur Nam in Matthai,

cum regeneramur, Crux Domini adesi, cum ſacratiſsimo alimurcibo, cum in ordine con- ",
- - - - -- - - - - - - Homil. r r.ſecrandi statuimur, vbique ae ſemper id vittorie inſigne nobis aſsistit. Jy

Si ſoleuano ancogli Antichi Chriſtiani, ſegnare col Segno della Croce, quando

faceuano oratione; come ſi ricoglie dalle parole di Tertulliano nel ſuo Libro Ad vzo

rem, le cui parole, più à baſſo recitaremo. Anzi non ſolamente ſi ſegnauano prima

d'orare, del Segnoi Croce; ma ancoorando ſtendeuano, et alzauano le braccia,

in forma di Croce, come di ſopra nel Secondo Libro, e Capitolo Quarto aſſai dif.

fuſamente detto habbiamo; prouando queſto rito con diuerſe autorità, e particolar

mente, del medeſimo Tertulliano. Le cui parole, riputiamo ſuperfluo il replicarle

in queſto luogo. Anzi in alcune Chieſe, hebbero invſo di ſegnarſi col Segno della

Croce nella fronte, quando recitando il Simbolo degl'Apoſtoli, oſia il Credo,pro
- feri
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feriuano quell'Articolo, che dice : Carnis reſurrectionem. Il che ſi ſoleua particolar- A

mente vſare nella Chieſa d'Aquileia, anco in tempo di Ruffino, com'egli ſteſſo ac

cenna, dicendo, che nella Chieſa ſopradetta d'Aquileia, era ſtato aggiunto all'Arti

colo ſopradetto, il pronome Huius, in modo, che ſi come nell'altre Chieſe ſi ſuol

dire: Carnis reſurrectionem ; iui ſi diceua: Huius carnis reſurrectionem. Accioch'ogni

vno intendeſſe, e ſapeſſe, che tutti noi debbiamo riſuſcitare in queſto proprio corpo,

et in queſta propria carne, di cui hora ſiamo veſtiti; la quale ſe haueremo preſeruata

monda da peccati, riſuſcitarà pervaſo d'honorevtile al Signore ad ogni opera buona,

mà ſe ſarà contaminata di viti e di peccati; ſarà vaſo d'ira,deputato all'eterno obbro

Raffinus A brio. E le parole di Ruffino, ſon tali : Etideo ſatis cautè Eccleſia nostra, Fidem Symboli

quileiſs,in docet, que in eo quod a cateris traditur: Carnis reſurrectionem, vno addito pronomine tra- B

Symboli ex- I:.. - - - - - - - -

i. dit: Huius carnis reſurrectionem. Huius ſine dubio, quam habet is qui profitetur, ſgna

culo Crucis fronti impoſto, quo ſciat vnuſquiſque Fidelium carnem ſuam,ſi mundam ſer

uauerit à peccato,futurum eſſe vas honoris, vtile Domino, ad omne opus bonum paratum:

Si vero contaminatam in peccatis, futurum eſſe Cas irae, ad interitum. La quale Ceri

monia, etil qual rito,s'oſſeruaua in quella, etin alcun'altre Chieſe; per cagione d'al

cune ereſie, chiui erano nate. ll che però non ſi vſaua nella Chieſa Romana; nella

quale, come l'iſteſſo Ruffino iui afferma, non è mai nata Ereſia alcuna. Priuilegio, e

gratia veramente particolare di queſta ſacroſanta Romana Chieſa; ch'eſſendo Capo,

e Maeſtra di tutte l'altre Chieſe; è piaciuto, e piace à Chriſto Signor noſtro, di con

ſeruarla, come ſua cara, e diletta Spoſa; ſenza macchia, e ſenza ruga. E ciò in con- c

formità dell'infallibile promeſſa, ch'egli fece già alla ſanta, e ſalda Pietra, ſopra della

ruez - quale è edificata; quando le diſſe: Rogaui pro te Petre, vt non deficiatfides tua, et tu

aliquando conuerſus confirma Fratrestuos.

Segnauano anco col Segno della Croce, i cibi loro, e particolarmente il pane,che

mangiauano, et il vino, e l'acqua, che beueuano. Della qual ſanta, pia, e lodeuole

conſuetudine; molti antichi Padri, ampio teſtimonio ne rendono. E frà loro parti

colarmente Origene, il quale non ſolamente eſortò i Fedelià ſegnare col Segno della

Croce ciò, che mangiare, e bere dotieuano; mà gl'inſegnò ancovna breue, e diuota

giº Oratione, che diceſſero, prima, che i cibi guſtaſſero; così dicendo: Est videlicet

hoc verum, cum manducamus, velbibimus, fidei memores fuerimus, ſi terribile nomen D

eius inuocauerimus, ſi noſmetipſos, vel cibum, et potum noſtrum Signo venerabilis Crucis

Christiſignauerimus, ſi ad celum oculos nostros leuantes dicamus: Qui da eſcam omni

carni, da etiam nobiscum benedictione hunc cibum ſumere: Si dixerimus cum ſynceritate

ad Dominum nostrum: Tu dixistis Domine, quia ſi aliquid mortiferum biberimus, tuum

inuocantesnomen, non erit nobismoleſtum: Tu itaquè Domine virtutis, et glorie, auerte

veneficam, et iniquam operationem d nobis, et ab omnibus cibi noſtri.

Anzi fù queſto ſanto, e pio coſtume, da quei diuoti, e buoni Chriſtiani antichi,

così inuiolabilmente oſſeruato; chalcuni Soldati Chriſtiani, in tempo dell'empio

Giuliano Apoſtata; hauendo a perſuaſione ſua, e de ſuoi Miniſtri, all'eſempio degli

altri,ſenza ſapere ciò, che ſi faceſſero; poſto l'incenſo ſopra il fuoco, nell'occaſione ſi

del donatiuo, ch'egli faceua all'eſercito; quaſi in ſegno, ch'à Chriſto rinuntiato

haueſſero; Quando furono ritornati a caſa, ſedendo a tauola, et allegramenteman

giando in compagnia d'altri Soldati amici loro; quando vollero bere, pigliando il

bicchiero, o ſia il vaſo in mano; come ſe niente di nuouo fatto non haueſſero; ſecon

do il loro ſolito coſtume, vi fecero ſopra, il Segno della Croce. Il che vedutohauen

do gli altri, gli diſſero: Come fate voi il Segno della Croce, et inuocate il nome di

Chriſto, dopo hauerlo negato? Al qual parlare, reſtando eſſi tutti attoniti, e ſtu

- pefatti,
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A pefatti, diſſero: Quando,et in qual modo habbiamo noi mai negato Chriſto? Voi ha

uete, riſpoſero quelli, poſto l'incenſo, per ordine dell'Imperatore, ſopra il fuoco.

Il che non altrimenti importa, che ſe Chriſto, e la Fede Chriſtiana rinegata haueſte.

A queſto dire, leuandoſi quei veri Soldati Chriſtiani ſubito da tauola, quaſi come

foſſero forſennati, e pazzi, corſero per tutta la Città gridando: Noi ſiamo Chriſtia

ni, Noi ſiamo Chriſtiani, e Chriſtiani morir vogliamo. Non habbiamo rinuntiato

Chriſto, ma dall'Imperatore ſiamo ſtati ingannati. E così gridando, ſe n'andarono

à trouar Giuliano; e gettati hauendogli a piedi i danari, che nell'Imperiale donatiuo

riceuuti haueuano; liberamente gli rimprouerarono l'inganno,che fatto gli haueua;

dicendogli che ſi ripigliaſſe i danari ſuoi. Perch'eglino in conto alcuno non pretende

B uano d'hauere rinegato Chriſto; e che ſe la mano loro haueua imprudentemente er

rato nel dar l'incenſo, non haueua però errato la lor mente, la quale ſempre era vni

ta con Chriſto, e con la ſanta Fede ſua; per la quale erano apparecchiati di morire. -

Alle quali libere parole,tutto d'ira, e di collera ardendo l'empio Apoſtata; ordinò ſu

bito, che foſſero decapitati. Mà dopo che furono condotti al luogo del ſupplicio;mu

tandoſi egli di parere, comandò, che non foſſero altrimenti fatti morire, ma che ſi

mandaſſero in eſilio. Il che non ordinò egli già, perche ſi foſſe moſſo a pietà, ne a

compaſsione di eſſi, ma più toſto per malignità, etinuidia; acciò non conſeguiſſero

e la corona del Martirio. La qual notabile veramente, e ſegnalata attione, accenna San

" Nazianzeno, così dicendo: Hic narratiunculam quandam admiſcebo, ſape-"

Crioribus tristiorem, et miſerabiliorem. Ferunt quoſdam eorum, qui ad hoc nefas errore at-ſis Iuliani

què ignorantiaprolapſ fuerant, post quam eo admiſo domum ſe recepiſſent, Sodales,Conui- ſiºſiº

ctoresquè ſuos menſe participeshabuiſſe: Deinde conuiuio ad conſuetam frigide potatio-prima.

nem progreſſo, non ſecus, acſinihil grauius ipſis accidiſet, ad aqua poculum ſublatis oculis

Christum cum Crucis Signo appellaſſe. Ibi tum quendam Conuićtorum admiratione cor

reptum dixiſe: Quid hoc rei est? Christum post abiurationem inuocatis? Illos vero his

verbis exanimatos reſpondiſſe: Quotandem modo abiurauimus ? et quinam hic nouusſer

mo auresmostras ferit? Quo ſubiungente: Quoniam ad ignem thus adoleuisti, quod idem

omnino est, ac Christum inficiari. Protinusillos à conuiuio exilientes, veluti lymphatos,

et furioſos, ac zelo, etiracundia infiammatos per forum cucurriſſe, attuè in hec verba

D exclamaſſe: Christiani, Christiani animo ſumus, audiant omnes Mortales, etante omnes,

Deus, cui et viuimus, et moriemur: Racconta parimente tutta queſt'Iſtoria à lungo Theodoretus

Teodoreto nella ſua Iſtoria Eccleſiaſtica o - #i.

E non ſolamente nell'atto di voler mangiare, ſegnauano gli antichi Chriſtiani il

Pane col Segno della Croce; ma anco quando lo faceuano, ſopra ogni pane di

i" imprimeuano, e formauano il Segno,e la Figura della Santa Croce. Della qua

e pia conſuetudine, rendono chiaro, eteuidente teſtimonio, le pitture antichiſsime,

cheſono ne Cimiterij de Santi Martiri, cauati ſotto terra, fuori delle mura di Ro

ma, frà le quali, in molti luoghi ſi veggono ceſti pieni di pani, ciaſcuno de'

quali ha il Segno, e la Figura della Croce. - - -

E . Segnauanſi parimente gli antichi Chriſtiani, col Segno della Croce, ogni volta,

che vedeuano qualche coſa,che gli recaſſe terror, e ſpauento. Così fece il magno Sant'

Antonio, mentre andando egli à cercare San Paolo primo Eremita, vide nel Deſerto

quel Moſtro mezzo huomo, e mezzo cauallo, ſimile à quelli, che da Poeti ſono detti

Centauri. Alla cui improuiſa veduta, atterrito il Santo, ſi fece ſubito in fronte il Se- S. Hi

gno della Croce. Onde San Girolamo raccontando queſt'Iſtoria diſſe: Quo viſo,ſa- in",

lutaris impreſsione Signi armat frontem. Così fece l'Abate Zozima,quando di lontano di Pauli E

improuiſamente vide Santa Maria Egittiaca, che per l'ardor del Sole, per il rigor del"
"trº

-
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freddo, e per l'aſtinenza del digiuno era così eſtenuata, e così contrafatta; tutto ſtu- A

pefatto, ed atterrito, penſando che foſſe vna fantaſima; ſi fece ſubito il Segno

Lipomanas, della Croce - Come ſi narra nella vita della Santa ſopradetta, nel Secondo Tomo

i figs, delle vite de Santi raccolte dal Veſcouo Lipomani; e nel Seſto Tomo parimen

Surius,tom. te del Surio. -

º" Soleuano anco ſegnarſi del Segno della Croce gli antichi Soldati Chriſtiani,

quando doueuano andarà combattere. E però il glorioſo San Martino, il quale fu

poi Veſcouo di Tours, diſſe all'empio Giuliano Apoſtata, il quale gli aſcriueua à co

in vita s.dardia l'hauergli chieſta licenza di ritirarſi dalla militia, per ſeruire à Chriſto: Si hoc

Martini, ignauia aſcribitur, non fidei, crastina die, ante aciem inermis astabo. Et in nomine Do

"ſiº mini Ieſa, Signo Crucis, non clopeo protectus, aut galea, hostium cuneospenetrabo ſecurus. B

iſia. Si fa anco più chiara fede, e teſtimonio di queſto ſanto, e diuoto coſtume di quei

lib-1- veri, e buoni Soldati Chriſtiani, nella vita di Sant'Auſtregiſilo Arciueſcouo di Bour

ges, che viſſe al tempo d'Eraclio Imperatore. Il quale mentre ancora era laico, do

uendo per comandamento del Rè, combattere in ſteccato, contravn certo Betellino,

ch'à torto l'incolpaua d'alcune coſe, ch'egli ſteſſo, al Regio fiſco, temerariamente oc

cupate haueua; prima ch'entraſſe nel campo, doue lo ſteccato era apparecchiato; ſi

fece il Segno della Croce. E mentre, chiui alla preſenza del Rè, e di tutto il Popo

lo, ſtaua aſpettando il nemico; venne nuoua, che detto Betellino per giuditio di

Dio, cadendo da cauallo, s'era rotto il collo; e che l cauallo col piedi, gli haueua

ſchiacciato il capo. La vita, e geſti del quale Santo, racconta il Surio, nel terzo To- C

mo delle vite de Santi; ſottoli venti di Maggio. E di lui ſi fa mentione nel Marti

rologio Romano, etin quello d'Vſuardo, ſotto il medeſimo giorno. Fanno pari

mente mentione di eſſo, Vicenzo Bellouacenſe, nel ſuo Specchiolſtoriale, e Sige

berto, nelle ſue Croniche, dicendo, ch'egli fiorì circa gli anni di noſtra ſalute ſeicento

ventiſette.

Haueuano anco per coſtume gli antichi Chriſtiani, ch'erano Artefici, ogni volta,

che voieuano cominciarà lauorare; di ſegnar loro ſteſſi, e le coſe, nelle quali lauora

uano,col Segno della Croce. Del qual pio, diuoto, e ſanto coſtume, tralaſciando per

breuità, i molti antichi eſempi, ch'addurre ſi potrebbono; ci baſtarà per hora quel

lo de Santi Martiri Semproniano, o Sinforiano, Claudio, Caſtorio, e Nicoſtrato.Ec-D

cellenti Scultori, i quali facendo per ordine di Diocletiano Imperatore alcune conche

di porfido; ſempre, ch'intorno à quelle cominciauano à lauorare, ſegnauano loro

ſteſſi, etilporfido, col Segno della Croce; e così facendo, con marauiglioſa facilità

intagliauano in quelle pietre duriſsime, tutto ciò, che voleuano. Il che non riuſciua

à gli altriScultori, ch'erano Gentili, e particolarmente à Simplicio, al quale, quaſi

ad ogni colpo di martello, ſe gli rompeua ciò, che con lo ſcarpello procuraua d'inta

gliare. Di che reſtando oltra modo afflitto,e meſto; e marauigliandoſi infinitamen

te della facilità, che gli Scultori Chriſtiani ſopradetti haueuano nell'intagliare, ela

uorare quel ſaſſo duriſſimo. Et eſſendo da loro ammonito, che tutta la facilità, e fe

licità loro nel lauorare, deriuaua dalla virtù del ſacroſanto. Segno della Croce, per E

gratia del Signor noſtro Giesù Chriſtoſi determinò di farſi Chriſtiano. Edopo che fù

battezzato da San Cirillo Veſcouo; prouò anch'egli la medeſima facilità nel lauorare,

per virtù del Segno della Croce. E maſſimamente intorno alle colonne di porfido,

che per ordine del medeſimo Imperatore Diocletiano, egli, inſieme co ſopradetti

Santi,tagliarono, e lauorarono. Nella qualimpreſa ſempre, che metteuano mano al

lauoro, in nome del Signor noſtro Giesù Chriſto; ſi faceuano il Segno della Croce.

Hauendo ſempre in memoria quel ſaluteuole ricordo dell'Apoſtolo il qual diſſe:

Omme
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A Onne qundcunque faciti, in verbo, aut in opere, omnia in nomine Domini nostri ſeſ, Aicolore,

Christi facite. Il qual Simplicio meritò poi di riceuere la palma, e la corona del mar

tirio; inſieme co ſopradetti Santi, e glorioſi Martiri Sinforiano, Claudio, Caſtorio,

e Nicoſtrato. De quali ſi fa mentione nel Martirologio Romano, ſotto gli otto di

Nouembre. - -

E di loro fanno anco memoria il Venerabil Beda,Vſuardo, Adone, et altri. Gli

atti loro ſcriſſe Mombritio, nel Tomo Primo, etilSurio nel Tomo Seſto. Mà i veri,

e reali geſti loro, ſi leggono frà gli atti de Santi Quattro Coronati, nell'antichiſſimo

Codice manoſcritto, o ſia Santorale, di Santa Maria ad AMartyres, volgarmente ho

ra detta la Ritonda di Roma, così ſpeſſo allegato nell'opere ſue, dal Cardinal Ba

ronio. Dal quale Libro, habbiamo cauato noi quanto quì breuemente s'è detto,

per prouar il lodeuole coſtume, che gli antichi Artefici Chriſtiani haueuano, di ſe

gnarſi col Segno della Croce, loro, e le materie, nelle quali lauorauano; ogni vol

ta,che metteuano mano all'opere. -

Haueuano anco gli antichi, queſto diuoto, pio, e ſanto coſtume, quando vole

uano andarà dormire, di ſegnar loro ſteſſi, et il letto, col Segno della Croce. Il ſimi

le anco faceuano, quando di notte ſileuauano à far oratione, ſegnandoſi parimente,

ſe tal'hora ſputauano alcuna coſa immonda. La onde vedendo i Pagani, che i no

ſtri così ſpeſſo, col Segno della Croce ſi ſegnauano; hebbero grandiſſimo ſoſpetto,

anzi certamente s'imaginarono, che con tal Segno, faceſſero alcun incanto, e ch'

alcuna coſa magica operaſſero. E però Tertulliano, ſcriuendo alla Moglie ſua; così

diſſe: Margarita vestra ſunt quotidiana conuerſationis inſignia. Quantò curaueris ea oc

cultare, tantò ſuspectiora feceris, et magis cauenda Gentili curioſitati. Latebis ne tu,

cùm lectulum, cum corpuſculum tuum ſgnas, càm aliquid immundum flatu expuis, càm

etiam per nottem exurgi, oratum; et non magia aliquid videberi, operari ? Da quali ſtol

ti, e ciechi Etnici, e Gentili, hanno imparato i moderni empij, e ſceleragi Eretici,

nemici della Croce di Chriſto, ch'hanno ardire di biaſimare queſto ſanto, et vtiliſsi

mo coſtume, così vtilmente, e ſantamente ſempre, fin da ſuoi primi principij, vſato

nella Chieſa. - -

Però non così fecero i Santi Padri, eti Sacri Dottori Eccleſiaſtici, i quali dallo

Spirito Santo illuminati, conoſcendo la virtù di queſto ſacroſanto Segno, e l'Vtilità

di queſto diuotiſſimo, e profitteuole coſtume; non ſolamente lo laudarono,et appro

uarono, ma con ogni inſtanza, et efficacia, ammonirono, et eſortarono i Fedeli, è

diuotamente, e religioſamente, ſpeſſo vſarlo. Grauemente, e ſeueramente ripren

dendo, e minacciando gli inſenſati, e peruerſi Eretici, che non ſolamente non ſi

vogliono ſeruire di queſto celeſte ſcudo, e di queſt'armatura impenetrabile, contra

le humane auuerſità; età gli Spiriti maligni tremenda, e formidabile, ma miſeri, et

infelici, con diaboliche beſtemmie, hanno ardire di biaſimarlo, e di vituperarlo.

Contrade quali , diſſe San Giouanni Chriſoſtomo: cAudiant quicumque Paſsionis

Christi Crucem verecundantur. Nam ſi Apostolorum Vertex, etiam antequàm Crucis

- mysterium aperte cognouiſet, Satanas vocatus est: quam veniam impetrabunt, qui vhi

què iam predicatam Christi Crucem negare audent? Nam ſi qui a Deo beatificatus fue

rat Petrus, qui ex reuelatione fuit veritatem confeſſus,ſi acriter increpatur: quo ſupplicio

cruciabuntur, qui Crucis mysterium,postiſta, non ſuſcipiunt? Segnauanſi adunque,con

gran ragione gli antichi Chriſtiani, nelle occaſioni, che di ſopra dette habbiamo, e

particolarmente, quando andauano a letto. Al che efficaciſſimamente, frà gli altri,

gli eſortò Prudentio diuotiſſimo Poeta Chriſtiano, inſegnandogli, non ſolamente à

ſegnarſi la fronte, ma anco il luogo del cuore, accennando quanto queſto ſacroſanto

Segno

Tertullia

nus ad Vxo.

rem, l.2.c.s.

S.Io. Chryſ.

inAlattbai,

cap. 16.homi

lia sy.
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Segno ſia a Fedeligioueuole, eta' Demoni horrendo, e formidabile, così dicendo,

Fac cum vocante ſomno -

Castum petis cubile,

Frontem, locumquè cordis

Crucis figura lignet:

,ndentias- Cruxſi" crimen,

ymno an- -

te ſomnum. Fugiunt Crucem tenebra:

Tali dicata Signo

A4ens fluttuare neſcit.

È poco dopo ſoggiunſe:

Diſcede, Christus hic eſt,

Aic (hristus est,liqueſce,

Signum quod ipſe noſti,

- Dammat tuam cateruam . -

Finalmente ſi ſoleuano ſegnare col Segno della Croce, gli antichi Fedeli, e Catto

lici Chriſtiani, quando ſi ſentiuano eſſer giunti vicini al punto della morte. Così ſi

ſegnò il glorioſo San Giouanni Apoſtolo, et Euangeliſta,quando per volarſene al Para

diremo; nell'occaſione di prouare, che l'uſo di ſegnarſi col Segno della Croce, heb

be origine da Santi Apoſtoli. Così ſi ſegnò Santa Paola Vedoua, la quale quando

A

diſo,(ſecondo,ch'alcuni ſcriuono)diſceſe nel ſepolcro, come da quì à poco,più à lungo

ſtaua per ſpirare; con le proprie mani, ſi ſegnaua la bocca, col Segno della Croce; C

s. Hierony come teſtifica San Girolamo così dicendo: Poſt hee obmutuit,et clauſi, oculis, quaſi iam
Ad Eu - - - - - -

chium ti: mortalia deipiceret, vſque ad expirationem anime, eoſdem reperebat verſiculosivi quod

i si dicebat, vix audire poſſemu digitumquè ad ostenens, Crucis ſignum pingebat in labijs.

iapbium Pa Così ſi ſegnò parimente col Segno della Croce San Giouanni Chriſoſtomo, quando
ulae matris • • A - - - -

Epiſt. 27. ſtaua per rendere lo ſpirito a Dio, come afferma Simeone Metafraſte nella ſua vita,

ci; la quale è ſtampata frà l'altre, che ricolſe, il Lipomani nel Tomo Quinto, e frà quelle

del Surio, nel TomoPrimo. Doue molti, e molt'altri ſimili eſempi ſi leggono, che

per breuità ſi tralaſciano.

In fronte comunemente ſi ſoleuano ſegnare gli antichi Chriſtiani. Il quale rito, e

la quale pia, e ſanta conſuetudine, non ſolamente fu introdotta nella Santa Chieſa D

Cattolica,toſto, ch'ella cominciò a naſcere, come detto habbiamo; mà fù per mol

ti ſecoli innanzi all'auuenimento di Chriſto Signor noſtro, in molti luoghi prefigu

rata, predetta, e profetata. E dell'wno, e dell'altro, fanno ampia fede gli antichi

Santi Padri, e gli antichi Scrittori Eccleſiaſtici. Fra quali,Lattantio Firmiano coſtan

temente afferma, che'l ſegno del Sangue dell'Agnello, col quale gli Ebrei tinſero le

porte delle caſe loro, quando doueuanovſcire dalla ſeruitù d'Egitto; fù imagine, e

figura del Segno della Croce, e del Sangue dell'immacolato Agnello Chriſto Saluator

noſtro, che i Fedeli, e Cattolici Chriſtiani doueuano diſegnare, e ſcriuere nelle fron

Lattantius ti loro: Hebrei ſoli, ſigno ſanguinis tuti fuerunt; non quia cruor pecudis tantam in ſe

i" vim gerebat, vt hominibus ſaluti eſſet: Sed imago fuerat rerum futurra ſapientia - - :: ea mag futurarum. Nam

lib2cap.26 Agnº candidus ſine macula,Christits fuit,ideſt, innocens, et iustus, et ſanctus,qui abiiſdem

Iudei, immolatus, ſaluti est omnibus, qui Signum ſanguinis, idest Crucis, qua ſanguinem

fudit, in ſua fronte conſcripſcrunt. -

E dell'wno, e dell'altro parimente, cioè, che gli antichi Chriſtiani della primiti

ua Chieſa foſſero ſoliti diſegnarſi nella fronte, del Segno della Croce, e che queſto

pio, ediuoto coſtume, foſſe già, per ſecoli innanzi profetato; ne fa fede Tertulliano,
Ezech.9. il qual dice, che quel ſegno del Tau, ch'appò Ezechiele Profeta, fù per comanda

II)CI)tO
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A mento di Dio, ſegnato, ſopra le fronti di quelli, che gemendo, ſi doleuano delle imi

quità, che ſi faceuano in Gieruſalemme; fù Imagine, Specie, e Figura della Croce,

che doueua eſſere ſegnata nelle fronti de'Fedeli, nella vera, e cattolica Gieruſalemme,

cioè, nella Santa Chieſa: Ipſa eſt enim littera Gracorum Tau, nostra autem, T, ſpecies

Crucis, quam portendebat futuram in frontibus nostris, apud veram, et catholicam Hie

ruſalem. Il ſimile parimente ſopra queſto paſſo d'Ezechiele Profeta, dicono San Ci

priano, e San Girolamo, le cui parole, non recitaremo in queſto luogo, per hauerle

già citate di ſopra ad altro propoſito, nel Primo Libro, e Capitolo Quarto di queſto

Trattato noſtro. Etauuenga, che coſtume, chebbero gli antichi Chriſtiani di ſe

gnarſi del Segno della Croce nella fronte, ſia coſa tanto notoria, che non ſia neceſſa

rio, l'accumulare quì molte autorità de'Padri, per Prouarlo; poich'appena ſi trouarà

antico Scrittore alcuno Eccleſiaſtico, che di ciò, non faccia mentione , con tutto

ciò, non laſciaremo, per ſodisfattione de più curioſi, d'apportar quì trè autorità,

l'vna d'Origene, l'altra di San Cipriano, e la terza di Sant'Agoſtino, che di queſto

antichiſſimo, e diuotiſsimo coſtume ſempre oſſeruato da Fedeli, e Cattolici Chri

ſtiani, rendono ampio teſtimonio. Dice adunque Origene. Vt ergo nonexprobremur

ab inſipiente Diabolo, conuertamus nos ab omnibus iniquitatibus nostris, ne deprehendens in

nobis maculas peccatorum, idest, ſue voluntatis inſignia, exprobret, et dicat: Ecce hic

Christianus dicebatur, et Signo Christi ſgnabatur in fronte: meas autem uoluntates,et mea

chirographa gerebat in corde. E San Cipriano parlando di Chriſto, a queſto propoſito,

e ſcriuendo contra Giudei,diſſe queſte parole: Hic eſt lapis, quo Dauid frontem golia

percuſsit, et occidit: Significans Diabolum, et ſeruos eius indeprosterni, victa ſcilicet ea

capitis parte,quam ſgnatam nonhabent .9uo Signonos, et tuti ſemper ſumus, et viuimus.

E Sant'Agoſtino di ciò parlando, aſſai più chiaramente diſſe: Frontoſus esto, quando

audis opprobrium de Christo: prorſus esto frontoſus. Quid times fronti tua, quam Signo

Crucis Christi armasti? Di queſto pio,e ſaluteuol rito ſoleua riderſi, e rimprouerarloa

Fedeli, come hoggidì all'eſempio ſuo, fanno i miſeri Eretici, l'empio Giuliano Apo

ſtata. Le cui parole, riferiſce San Cirillo Aleſſandrino, così dicendo: Et interim Cru

cis Lignum adoratis, imagines illius in fronte, etante domospingentes. E nondimeno il

dannato, e miſero Ribello, fù poi dalla neceſsità coſtretto, d'armarſi di queſto ſa

croſanto Segno, per ſuo ſcampo, come più à baſſo diremo.

E non ſolamente nella fronte, ma nel petto, nelluogo del cuore, negli occhi,nel

la bocca, e molte volte ancora, tutto il corpo, col Segno della Croce Santa; queive

ramente diuoti, e ſanti Chriſtiani antichi, ſi ſegnauano. Così ſegnare ſi ſoleua San

ta Maria Egittiaca, come ſi ricoglie dalla vita ſua ſcritta da Paolo Diacono, e riferi

ta dal Lipomani, e dal Surio; nella quale, queſte parole ſi leggono: Hec dicens, Si

gno Crucis ſignat frontem ſuam, oculosquè, et labia; ſimulauè, ei pettori vexillum Crucis

inſigens. Così parimente ſegnare ſi ſoleuano i Santi Martiri, quando erano condotti

ne Tempijdegl'Idoli acciò gli offeriſſero l'incenſo,e gli ſacrificaſſero: Quando aſpet

tauano d'eſſer fatti morire: Quando erano tormentati, e quando doueuano riceuere

il martirio, e la morte.

Segnaronſ col Segno della Croce nella fronte i Santi Martiri Teodulo, et Aga- -

Ezech.9.

Tertull. ad

verſus Mar

cionem,lib. 3

cap.22.
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topode, douendo eſſere condotti dinanzi al Giudice, come ſi legge nella vita loro, ſub die .

ſcritta da Simeone Metafraſte, e riferita dal Surio. Segnoſſi col Segno della Croce

la glorioſa Vergine, e Martire Santa Martina; douendo entrare per comandamento

d'Aleſſandro Seuero Imperarore, nel Tempio d'Apollo; i cui atti ſi leggono nel

l'antichiſsimo Codice, o ſia Santorale manoſcritto della Baſilica Vaticana; et in

quello di Santa Maria ad Martyres, et i cui ſtupendi miracoli, fatti per virtù del

- D d d Segno

Aprilis.
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segno della Croce; appreſſo raccontaremo. Così ſi ſegnò San Giuliano, i cui atti A

ſi leggono appò il Veſcouo Lipomani, al Tomo Settimo, et appò il Surio al Tomo

Primo. Doue parimente, cioè, nel Settimo Tomo del Lipomani, e nel Secondo del

Surio, ſono gli atti del glorioſi Martiri San Terentio, Africano, e Pompeo; ne quali

atti, et in molt altri, ſi legge, ch'entrando i Santi Martiri ne'profani Tempijde'Pa

gani, e facendoſi il Segno della Croce in fronte; gl'Idoli contrade quali ſoffiauano,

incontamente in terra cadeuano. Armaronſi col Segno della Croce, quarantadue

Chriſtiani, e Santi Martiri di Chriſto, aſpettando di douer eſſere vcciſi, ſapendo

ch'erano ſtati ſcoperti, d'eſſere congregati inſieme, dal crudele Almachio Prefetto

di Roma, al tempo d'Aleſſandro Seuero lmperatore. Il cui martirio ſi contiene ne

gli atti di Santa Marmenia, che fù Moglie di Carpaſio Percuſſore di Sant'Vibano B

Papa, nell'antichiſsimo Codice manoſcritto, o ſia Santorale Lateranenſe. Doue que

ſte parole ſi leggono:

Denique impiſsimus Almachius, non ſafferens animo, cepit dona promittere plurima, ſi

qui inuestigator Chriſtianorum extitiſet, per quale umquè ingenium, aut calliditatem, et

ad eius intimaret aures. C'nde factum est, vtpost tertium diem ei munciatum fuiſſet Chri

stianorum quoſdam inuentos fuiſſe, numero quadraginta duos. Iuſit Almachius cuidam

Aniſio vicario, vt illuc roſuèadiret, et ſine interrogatione eos morti indiceret. Qui mox

perrexit alacriter, vt impleretfacinta,quodiuſum a Prefectario extitit Tribunali: Qua

ressanti preſcientes, armaueruntſe Signo Crucis, expectantes intrepidi mortem. Etoran

tibus Sanktis vnanimiter, ecce Ministri Diaboli acceſerunt, et capita eorum abſquè exer-C

citatione ſecare non distulerunt.

Quando doueuano entrare nel tormenti, e mentre erano tormentati, ſi ſegnauano

parimente col Segno della Croce, i Santi Martiri. Così eſſendo coſtretto il glorioſo

San Pontiano Martire, a Spoleto, in tempo di Antonino Imperatore, di caminare

ſopra gli ardenti carboni; ſi fece il Segno della Croce in fronte, crintrepidamente

vi caminò, ſenza leſione alcuna, i cui atti ſi leggono appò il Surio al Tomo primo.

Così ſopra gli ardenti carboni parimente, per comandamento dell'iniquo Giudice

Fabiano, nella perſecutione di Diocletiano, ſenza nocumento alcuno, caminò San

Tiburtio Martire, come ſi legge negli atti ſuoi, che ſono inchiuſi in quelli del glo

rioſo San Sebaſtiano, nell'antichiſsimo Codice manoſcritto, o ſia Santorale Latera- D

nenſe. E così, nella medeſima perſecutione di Dioclitiano, douendo il glorioſo, e

magno San Giorgio Martire entrare in vna foſſa diviua calcina piena, ſegnò tutto il

corpo ſuo, col Segno della Croce, e quindi vſcì ſenza leſione alcuna, come ſi legge

nella ſua vita ſcritta da Simeone Metafraſte, e recitata dal Surio nel Tomo Secondo.

Finalmente ſi ſegnauano col Segno della Croce gl'inuitti, e glorioſi Martiri di

Chriſto, quando per confeſsione, e teſtimonio della ſanta Fede, doueuano riceuere il

martirio,e la morte. Così ſi ſegnarono nella fronte i Tormentatori di Santa Marti

na, i quali in numero di diciaſette, eſſendoſi conuertiti per le perſuaſioni di quella

glorioſa Vergine, e Martire, per marauiglia dell'incredibile coſtanza ſua ne tor

menti, e per gli ſtupendi miracoli, ch'Iddio operò nella ſua paſsione, furono poi E

decapitati. Gli atti della quale Santa, ſi leggono nel Codice della Baſilica Vati

cana, e nell'antichiſsimo Santorale di Santa Maria ad Martyres ; e ſono anco

recitati dal Surio, nel Tomo Primo. Segnoſſi parimente col Segno della Cro

ce nella fronte, il glorioſo Santo Vrbano Papa, e Martire, et all'eſempio ſuo, co

sì fecero i Santi Compagni ſuoi, Giouanni, Cromatio, Dioniſio, e Martiale,

nel punto, che per la Fede di Chriſtodoueuano eſſere decapitati. I cui atti ſo

no regiſtrati nell'antichiſsimo Codice manoſcritto, o ſia Santorale Lateranenſe,
doue
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A dote queſte parole ſi leggono: Tune beatiſsimus Papa vrbanus, extenſis vlnis ere

ctisquè ad celum oculis, talia dixit: Rex Angelorum Deus quies, et omnium Sancto

run, ſuſcipe in hachora Animas noſtra, et ne confundamur dum ad te properamus; ſed

annumera has inter Sanctorum Animas tibi placentium in vitam eternam. Et cum hac

dixiſet, reſpondentibus cunctis Amen, etdicentibus: Fiat Domine ſecundum verba Pa

tris nostri Urbani, vt laudemus nomen tuum in ſecula ſeculorum. Tuncſanti inuicem ſibi

dantes oſculum pacis, et munientes frontes ſua vexillo Crucis Christi, flettentes genua,

etgratias Deo referentes, aiebane ad carnifices: guid agitis ? Surſum extendite manus ad

opus, perficite captum o E poco appreſſo ſoggiunge: Hec vbi dicta dederunt Sancti, de

collati ſunt pro nomine Domini nostri Ieſu Christi, octauo Kalendas lunj. -

P Infiniti quaſi ſarebbono i ſimili, etanco i maggiori eſempi, ch'à queſto propoſito

addurre ſi potrebbono. Mà quanto fin quì breuemente detto habbiamo,"

temente potrà baſtare, per prouare il diuoto, pio, e lodeuole coſtume, chebbero

gli antichi Chriſtiani della primitiua Chieſa, di ſegnarſi col Segno della Santa Cro

ce. E ciò per conſolatione, guſto, et edificatione del Fedeli Cattolici, e per emen

datione de miſeri Eretici. Di quelli però, che ſaranno corrigibili. Percioche de gli

altri, che nella cecità, e peruerſità de loro dannati errori, vorranno ſtar oſtinati;

de quali mentre così ſtaranno, diſperata è la ſalute; non ci reſta à far altro, che pre

garaffettuoſamente il Signor noſtro Giesù Chriſto, che per i meriti infiniti del ſuo

Pretioſo Sangue ſparſo nella Croce; a queſti nemici della Croce, ſi degni d'aprirgli

'C occhi dell'intelletto in modo, che riconoſcendo gl'infiniti benefici, che per mezzo

della Croce riceuuti habbiamo; in vnità di Fede, inſieme con la Santa Chieſa Catto

lica, diuotamente venerino, etadorinola Croce; riferendo l'honor, e la gloria à te,

che per la Santa Croce tua, dall'eterna morte ci ſaluaſti, e liberaſti. Amen.

Chelſegnarci col Segno della Croce, fù documento de Santi eApo

- stoli, i quali vſarono di ſegnar loro ſteſsi, e gli altri

con questoſacroſanto Segno; e ch'eſsi dal Signor

nostro Giesù (hristo l'impararono.

º

Capitolo Terzo.

ON mi par veramente, che per arriuar, eſpugnar, econuincere

dal tutto la peruerſa malignità, e la cieca oſtinatione di quei

miſeri, et infelici Eretici, che con empie irriſioni, e con hor

rende,e ſceleratiſſime beſtemmie, biaſimano,e vituperano il pio,

ſanto, elodeuole coſtume, che i Fedeli, e diuoti Cattolici oſe

º ſeruano di ſegnarſi col Segno della Croce; baſti hauer nel pre

Si iSº cedente Capitolo ſofficientemente, e chiaramente prouato, che

ueſt'vtiliſsima, e ſantiſsima conſuetudine nacque ſubito coi primi germogli della

Santa Chieſa Cattolica, e che quei veramente diuoti e ſanti Chriſtiani della primiti
ua Chieſa, con grande vtilità, e profitto loro ſpiritoale, e corporale, in tutte l'honeſte,

pie, e ſante attioni loro, ſempre diuotamente l'vſarono, ſe non prouaremo ancora,

Ddd 2 che
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che ciò fà documento de Santi Apoſtoli, i quali per vilità, e beneficio loro proprio, A

e del proſsimo, diuotamente l'vſarono; e ch'eſsi, dal Signor noſtro Giesù Chriſto

l'impararono. - -

Che ciò foſſe documento de Santi Apoſtoli, chiaramente ſi ricoglie, e ſi proua

s.clemen, dalle Coſtitutioni Apoſtoliche, ſcritte da San Clemente Romano, nelle quali frà

ºl'altre coſe, ch'à tal propoſito ſono ſcritte; queſte parole ſi leggono. Orans igitur
tutioni, San - v - - - v -

"per ſe Pontifex vnà cum sacerdotibus, induenque vestem splendidam, et fans ad Alta

iolorum, re; Tropheo Crucis ſe conſgnans in fronte,dicat: gratia omnipotentis Dei, et charitas Do

ººººº mini nostri Ieſu Chriſti, et communicatio Spiritus Sancti ſit cum ognibus vobis. Etom

nes vna voce respondeant: Et cum Spiritu tuo. Le quali Coſtitutioni, auuenga, che

non ſiano riceuute fra Libri Canonici; tuttauia, ſono ſempre ſtate di grande autori- B

tà nella Chieſa. Nè dir ſi può, che ſiano dal tutto apocrife. Anzi ne Canoni Apo

ſtolici, i quali per comune conſentimento, et approuatione di quaſi tutti i Padri

Greci, e di molti Latini, ſono riceuuti per reali, e per ſinceri, le Coſtitutioni ſopra

dette, ſono connumerate fra Libri, venerandi, e ſacri, che nelle Chieſe, da Cheri

ci, e da Laici, leggere ſi doueuano. Auuenga chiui ſi dica, che non doueuano eſſere

diuolgate, e publicate così ad ogn'vno: per cagione d'alcune coſe miſtiche, e ſecrete,

ch'in eſſe ſi contengono. Come chiaramente potrà vedere ciaſcuno, nel Capitolo

ottanteſimo quarto, et vltimo di detti Canoni. I quali furono approuati dalla Seſta

Diſtini º Sinodo, convn Canone eſpreſſo, le cui parole riferiſce anco Gratiano nel Decreto;
.Placuit. - a N - - -

"i affermando, che la detta Seſta Sinodo fù per autorità di Papa Adriano confermata. C

eadem Di Auuenga, c'huomini Dotti altrimenti ſentino.
ſtinct. Màs'alcuno foſſe tanto ſcrupoloſo, che voleſſe anco riuocarin dubbio la verità, e

la realità del Sacri Canoni ſopradetti, i quali dal medeſimo San Clemente Roma

no ricolti furono; ſotto preteſto, che da Papa Gelaſio, frà le Scritture apocrife

connumerati foſſero; legga l'Epiſtole, che'l glorioſo Martire Sant'Ignatio, ſecondo

Veſcouo d'Antiochia, dopo San Pietro, ſcriſſe à diuerſe Chieſe; mentre era in viag

gio per Roma, doue era condotto al martirio; le quali per autorità di tutti i Santi Pa

dri, e del Sacri Canoni ſono approuate; e diligentemente le confronti con le Coſtitu

tioni ſopradette . Percioche vederà,ch'in molti luoghi non ſolamente ſono piene de'

medeſimi concetti, e dell'intere ſentenze, ma delle proprie parole, ch'in dette Coſti- D

tutioni ſi contengono. Dal che neceſſariamente conuiene argomentare,o che l ſopra- -

detto Sant'Ignatio vide, riconobbe, et approuò le dette Coſtitutioni; e ch'ad imita

tione di quelle compoſe le ſue Epiſtole; o ch'egli ſteſſo ne fù Autore, come quello,

che da Santi Apoſtoli vdite le haueua; e che poi,ſotto nome di San Clemente Roma

no, per maggior autorità, come ſommo Pontefice, publicate foſſero. Ma ſia come ſi

voglia, baſta,che quindi chiaramente ſi proua, che'l Libro delle Coſtitutioni ſopra

dette non è moderno, e che frà gli Apocrifi in tutto connumerare non ſi debbe, poi

che la primitiua Chieſa l'hebbe; e poi che Scrittori Apoſtolici n'hebbero cognitione,

e notitia; e negli ſcritti loro ſe ne ſeruirono.

Mà quando ciò interamente non ſodisfaccia; ben potrà ſofficientemente E

ſupplir al tutto, l'autorità di molti Santi Padri, il cui teſtimonio debbe eſſere gra

uiſsimo, i quali delle Coſtitutioni Apoſtoliche ſopradette honoratamente ſentiro

no. Fra quali, Sant'Atanaſio, nell'Epiſtola; ch'egli ſcriſſe ad Ammum Monaco,

nella quale numerò i Libri Canonici; v'aggiunge la Dottrina degli Apoſtoli, che co

sì chiama egli le Coſtitutioni ſopradette; connumerandole frà quei Libri, che ſe

ben non ſono riceuuti nel Canone ; nondimeno non debbono eſſere ſprezza

ti da quelli, che bramano di poſſeder, et intendere la norma, e la ragione della

- - pietà
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A pietà e del vero culto. Le cui parole di Greco in Latino tradotte, ſono tali: ceterum s.atanaſ:

maioris, et exactioris diſciplina cauſa, addo, et illud ſcribens neceſſariò, prater ſuperiores, Destrini

libros ſe alios non Canone quidem probatos, ſed Veterum authoritate, illis qui pietatis"im

Clementis imbuendi eſentpropoſitos: Sapientiam nempè Salomonis, Sapientiam,Sirach, monachun.

Esther, Iudit,et Tobiam: Videtur intelligere e Apostolorum Constitutiones, que nomine Cle- -

mentis nunc habentur Doctrinam etiam Apostolorum nomine nuncupatam: ipſum deniquè

Pastorem.

Et Euſebio Ceſarienſe, ſeguendo l'opinione, et il parere di Sant'Atanaſio, non Euſebiuica

connumerò le Coſtitutioni ſopradette frà quei Libri, che per Canonici erano da tutteſiſi

le Chieſe riceuuti; nè frà gli Apocrifi, mà frà quelli, che da tutte le Chieſe non era-i i

E no conoſciuti. E ſe non foſſe per il dubbio d'alcuni, le hauerebbe numerate frà le ti ºffi

Scritture Canoniche. Aggiungaſià queſti,l'autorità di San Giouanni Chriſoſtomo,f".

di San Giouanni Damaſceno, e di Sant'Epifanio, il quale confutando gli Audiani gbriiiopbro

Eretici, ch'all'autorità delle Coſtitutioni ſopradette ricorrere voleuano; quaſi, che ri-ſ"

ſpondere voleſſe al Canone, ch'alla ſeſta Sinodo fù poi illegittimamente attribuito, ap,"

nel quale, pare, che le Coſtitutioni ſopradette ſiano dannate, così diſſe : Ceterum ad s Epiphan.
hoc afferunt falsò idem Audiani e Apostolorum Constitutionem, que apud multos in ambi- lib.3.ioma.

guò est, ſed non reprobata. Omnis enim regularis ordo in ipſa habetur, et nihil a fide adulte- iriº

ratum, neſſuè a confeſsione, neguè ab Eccleſiastica gubernatione, ac regula. Setiam.

Tutta queſta digreſsione intorno all'autentica verità, e reale ſincerità delle Coſti

c tutioni Apoſtoliche ſopradette fatta habbiamo, pretendendo d'hauere con l'autorità

loro, ſofficientemente prouato, che'l ſanto rito oſſeruato dagli antichi Chriſtiani

della primitiua Chieſa, e da noi ancora fin al giorno d'hoggi diuotamente ritenuto, di

ſegnarci col Segno della Croce; fù documento de Santi Apoſtoli. Il che auuenga,che

per i buoni, e fedeli Cattolici, ſia aſſai baſtante proua; con tutto ciò, per edifica

tione loro, e per medicina di quelli, channone riti della Santa Chieſa Cattolica, il

guſto deprauato, e guaſto; quando però l'infermità loro non ſia dal tutto incurabile;

prouaremo abbondantemente, e largamente ancora, che gl'iſteſsi Santi Apoſtoli il

medeſimo rito, a beneficio loro, e del Proſsimo, diuotamente vſarono; ſegnando lo

ro ſteſsi, e le coſe, che benedir voleuano, colSegno della Croce. E ciò prouaremo

D chiaramente, non ſolo per teſtimonio di Padri Santi, alla cui autorità grauiſsima non

è lecito a chi vuole ritener nome di Chriſtiano, il contradire; ma anco per l'Iſtorie de

gli atti, e delle vite loro, ſcritte da grauiſſimi Autori, e da Scrittori Eccleſiaſtici, co

munemente riccuuti, et approuati. . - -

Et in quanto a Padri, ben potrà per molti valere l'autorità del chiariſsimo Lume

della Chieſa Sant'Agoſtino, il quale chiaramente teſtifica, che i glorioſi Principi de

gli Apoſtoli San Pietro, e San Paolo, mentre andauano per il mondo predicando

l'Euangelio, e ſeminando ne Popoli Gentili il ſeme della parola di Dio; ſegnauano

col Segno della Croce quelli, ch'alla ſanta Fede ſi conuertiuano; così dicendo:

Mittit Petrus in ſeculum retiaculum, circumfert Paulus Dominicum in mundo vexillum.##

E Etiste Piſcator hominum, etille titulat Signo Crucis Gentiles. Anzi il medeſimo glo-ſerm. 2s.

rioſo Padre Sant'Agoſtino, dice, che l'iſteſſo Apoſtolo San Paolo, fù ſegnato col Se-#."
gno della Croce da Anania; quando dopo eſſere caduto da cauallo, et eſſere reſtato Pºſitori

cieco alla veduta di Chriſto, che gli apparue nel camino, fù condotto a mano in tonº.

Damaſco, doue dopo hauergli Anania, per comandamento del Signore, impoſte le

mani; caddero dagli occhi ſuoi quaſi ſquamme, ricuperò il vedere, e fù battezza

to: Dicitur Anania a Domino Ieſu Christo, vade ad eum, et Signa eum charactere meo:

multa enim patietur pronomine meo. - -

- - Ddd 3 E non

-
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sangui. E non ſolamente diſſe ciò il ſopradetto Sant'Agoſtino nel sermone, ch'egli fece ſo- A

pe Sanctis pra il martirio del glorioſo Protomartire Santo Stefano, ma lo replicò anco nel Ser

"ſi "mone da lui fatto nella Feſta del glorioſi Principi degli Apoſtoli San Pietro, e San

ſiero di Paolo, con le medeſime parole, dicendo: Accede ad eum, et Signa eum charactere

Idem deſan meo. - -

º"ſi Esan Giovanni Chriſoſtomo, ſcrivendo ſopra quelle parole dell'Apoſtolo: Om

Filioli mei nis creatura Dei bona est, et nihil reijciendum, quod cum gratiarum actione percipitur:

º santificaturenim per verbum Dei, et orationem. Afferma, che queſta ſantificatione,

ſecondo la dottrina, e l'intentione di San Paolo, ſi faceua all'hora, e far ſi debbe ſem

pre, col Segno della Croce, dicendo, che queſte parole dell'Apoſtolo, in due capi ſi

diuidono. Che nel primo dichiara San Paolo, che neſſuna creatura di Dio è comu- B.

ne, overo immonda; E che nel ſecondo accenna, che ſe pur alcuna ve ne ſarà, che

ſia comune, od immonda, habbiamo la medicina in pronto, poiche ſegnandola col

Segno della Croce, e ringratiando, e glorificando ladio; ſubito ogni immonditia da

quella ſi parte. E dà iui l'eſempio della carne porcina, la quale dir non ſi può, che ſia

immonda, quando è guſtata con rendimento di gratie à Dio, e col Segno della Cro

s.Io.chryſ: ce: Duo capita ponit Apostolus, vnum quidem, quod creatura nulla communis eſt. Secun
in#i do quod et ſi communis ſit, medicamentum in promptu est. Signum illi Crucis imprime,

i" io-gratias age, Deo gloriam rifer, et protinus immunditia omnis abſceſsit. E poco dopo ſog

mo 4. giunge: Num ſaillacaro immunda est ? non, ſi cum gratiarum actione percipitur, (ru

cisquè Signaculo, nec aliud quicquam immundum est. Il medeſimo ſcriſſe anco Teo-c

Theophilaei filatto, ancorche più breuemente, et oſcuramente, dicendo: Nam primum per in

ſii", i stantiam dicit nihil eſſe immundum: Deinde per conceſsionem, Demus, inquit, quod

il quiddam ſit immundum, ſedhabes medicinam : Signa, gratia age, glorifica Deum, ac

deficit immunditia. Dalle quali parole ſi ricoglie, che queſti due Padri portarono opi

nione, che ne tempi di San Paolo, i Chriſtiani, da lui ammaeſtrati, ſegnaſſero i ci.

bi, che mangiar doueuano col Segno della Croce. Anzi il glorioſo Padre Sant'A-

goſtino moſtrò di tenere ciò per coſtante, et indubitato. Percioche ſcriuendo contra

ºi", Pelagiani, a queſto propoſito, diſſe: Verum, et ipſos cibos, quibus ad neceſsitatem ſa

meriti, tre ſtentande huius vite alimur, ſanctificari idem Apostolus dixit, per verbum Dei, et oratio

"fili nem qua oramus, vtiquè nostra corpuſcula refecturi. D.

, filia. Mà doue habbiamo la chiarezza del fatto, non è neceſſario andare per le conget

26.tom.7 ture. Percioche il medeſimo Sant'Agoſtino, generalmente parlando di tutti i dodici

Apoſtoli, chiaramente moſtra, ch'andando eglino per il mondo, predicando l'Euan

“gelio, hebbero per coſtume di ſegnari Credenti, col Segno della Croce, e ch'inſie

me col Segno della Croce, la Fede della Crocegl'inſegnauano; in modo, che molti

de più Saggi del ſecolo, a quali la Croce di Chriſto ignominioſa pareua; di quella,

nella fronte ſegnati furono. Duodecim miſt, et tamen per eos ſe omni genere piſcium

" impleuit Eccleſias, vt plurimi etiam ex ipſ Sapientibus ſeculi, quibus videbatur igno

ifirio minioſa Crux Christi, ea in frontibus ſignentur. Et de qua erubeſcendum putabant,nobis
misºA" què in ultabant, eam in pudoris arce constituunt. Le quali parole, ſono anco cita- E

ºi, te dal Venerabil Beda, nella ſua ſpoſitione del Capitolo primo, della prima Epiſto

mis Domini, la a Corinti. -

fom2. I O, Oltra di ciò,l'iſteſſo gran Padre Sant'Agoſtino afferma, che'l glorioſo Protomar

S. º", tire Santo Stefano, fù ſegnato col Segno della Croce nella fronte, così dicendo:

ſ" Dominus qui cinxerat, qui probauerat, qui ei characterem non in manu, ſed in fronte po

º" º ſuerat,ſpettabat deſaper Militem ſuum: Etaltroue parlando del medeſimo Santo Ste

i"" fano, soggiunſe: Quid agitis o Iudei? Non timetis ouem Christi pediſſequam"ha

- - - - Ci ſi
- - - -
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A bet infonte ſanmen Patris,et Filj, et Spiritus Sancti º Ipſam et Signum quod vobis in s. augua.
Stephani fronte lucebat. Hoc Signum viderunt cali, et patefattiſunt: et tamquam osten- Dediuerſi,

ſ Signaculo in ſpecie Angelorum patºfatte ſant porte calorum. E queſto, in quanto al ſiie.

le autorità de Santi Padri, che rendono teſtimonio del Segno della Croce vſato da mar.Stepha

Santi Apoſtoli, breuemente detto ſia. Veniamo hora all'Iſtorie. no.cap.3.

Certamente ſe noi conſideraremo, che i più celebri,e più famoſi Iſtorici, e Scrittori

de tempi, ne quali viſſero i Santi Apoſtoli, furono Etnici, e ch'odiando la ſanta, et

all'hor naſcente Religione noſtra, non ſolamente non furono accurati, e diligenti in

ſcriuere le ſante, eroiche, e generoſe attioni de Chriſtiani; ma che più toſto, mali

tioſamente le tacquero; procurando è tutto poter loro d'aſconderle, e di ſepellirle

18 nelle tenebre dell'obliuione: E ſe vorremo anco conſiderare le calamità, le miſerie,

le perſecutioni, e le difficoltà, che i noſtri in quei tempi patirono; i quali anguſtia

ti, afflitti, poueri, nudi, mendici, e fuggitiui; non erano anco ſicuri nelle grotte, e

nelle cauerne della terra; in modo, che ſe ben frà loro vi furono molti dotti, e valo

roſi Ingegni, c'hauerebbono potuto, e ſaputo teſſere de geſti loro, illuſtri, e me

morabili Iſtorie; non ſolamente non hebbero agio, comodità, nè tempo da poterlo

fare; ma nè anco da reſpirar, e da viuere; non ci marauigliaremo, se dell'attioni, de

ſopradetti Santi Apoſtoli, così poca, e così debole notitia, à noi ſia penetrata. Anzi

con ragione ci parerà anco gran marauiglia, che n'habbiamo potuto hauere quel

debol lume, che permiſericordia, e bontà di Dio, in così oſcure tenebre, ci traluce,

cº confuſione del Demonio, ch'à tutto poter ſuo ha procurato ſempre d'eſtinguerne la

memoria. Non altrimenti,che per mezzo degli Eretici ſuoi Miniſtri, ſi sforzò, et in

vano ſi sforza ancora a tempi noſtri, di leuar via l'uſo del Segno della Croce, a lui

tanto odioſo, e moleſto. - -

Il qual vſo, ſi come fù da Santi Apoſtoli nella Chieſa, ſantamente, et vtilmente

introdotto, e da loro ſteſſi vſato; così ſenza dubbio credere ſi debbe, che da San Pie

tro, come Principe, e Capo dell'ordine Apoſtolico, al quale inſieme col Primato, fù

anco da Chriſto Signor noſtro conceduta prerogatiua, e gratia di far maggior mira

coli, sì che la ſol ombra ſua, ſanauagl'Infermi; foſſe anco più ſpeſſo, e più frequen

temente vſato, per eruditione, e per beneficio de Fedeli. Di che però, per malitia

D del Demonio, e per le cagioni, che dette habbiamo, pochiſſima memoria ce ne re

ſta. Talmente, che ſiamo sforzati a contentarci di riferir quì due ſole attioni, ch'egli

fece col Segno della Croce. La prima delle quali ſi troua ſcritta negli atti, che paſ

ſaronofrà lui, e Simon Mago in Roma. Quando il detto Simone dopo hauere"

l'vltimo sforzo delle ſue Magie, alla preſenza del Popolo Romano, non hauendopo

tuto riſuſcitare quel Giouanetto morto, ch'alcuni ſcriuono, che foſſe Parente di Ne

rone Imperatore; et hauendolo poi riſuſcitato San Pietro, e rendutolo viuo, e ſano a

ſuoi; il Popolo volle lapidaril Mago, in conformità della propoſta, ch'egli ſteſſo fat

ta haueua; mà San Pietro non lo permiſe, e lo laſciò andar via libero, et illeſo; egli

tutto confuſo, e pieno di mal talento, legò poi alla porta di Marcello Diſcepolo di

e San Pietro, vn groſſo cane, o ſia vn Demonio in quella forma; acciòche venendo

È ui l'Apoſtolo, chiui ſi ſoleua ritirare, lo diuoraſſe. Però arriuando egli quiui, fe

ce il Segno della Croce, e slegò il cane, il quale poi non eſſendo moleſto ad alcuno,

ſolo aſſaltò il Mago,ſtracciandogli tutti i veſtimenti, ſenza però fargli altro male,come

San Pietro gli haueua comandato. La qual attione, racconta anco il Veſcouo Pietro p
v - - - - - - - - - - Petrus Na

Natale nel Catalogo, così dicendo: Tunc Simon ad Domum Marcelli Diſcipuli Petriti,
canem maximum alligauit: vt Petrum ad Diſcipulum ex more venientem lacerarct. Post talogo Sicio

modicum Petrus venit: et facto Signo Crucis, canem exoluit: canis autem omnibus blan- :a.tº
- diens
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diens, ſalum Simonem perſecutus, in ipſum inſiluit, et vtſbi Apostolu iuſerat,corpus qui- A

dem eius non leſit: ſed veste totaliterlacerauit.

La ſeconda attione poi, c'habbiamo trouata autenticamente ſcritta, nella quale il

medeſimo glorioſo Principe degli Apoſtoli San Pietro vſaſſe il Segno della Croce, fu

quando egli inſieme con San Paolo, ſi trouaua prigione in Roma, nel Carcere all'

hor chiamato Custodia Mamertini; Doue molti Dotti, alla cui opinione, dopo lun

ga diſputa, s'accoſta anco Pompeo Vgonio, nel ſuo Libro delle Stationi di Roma,vo-,

gliono, che foſſe l'antichiſsimo Carcere Tulliano, e doue hora è la Chieſa di San Pie

tro in Carcere. Percioche Proceſſo, e Martiniano Capi de'Guardiani di quel Carce

re, i quali furono poi glorioſi Martiri di Chriſto; vedendo i molti miracoli, che i

detti Santi Apoſtoli iui faceuano; chiedettero con grande inſtanza, d'eſſere battez- B,

zati. Mà non eſſendoui in quelluogo acqua, il beatiſsimo Principe degli Apoſtoli

San Pietro, fece iui nella rupe il Segno della Croce; e ſubito miracoloſamente ſcato

rì vn Fonte, il qualanco hoggidì ſi vede, con le cui acque, i ſopradetti San Proceſſo,

e Martiniano furono battezzati, e dopo loro,tutti quelli,chiui prigioni ſi trouauano,
in numero di quaranta,e ſette Perſone. ſº -

Così ſi legge negli atti di detti Santi Martiri,i quali riferiſce il Surio nel Quarto To

mo delle ſue Vite de'Santi; ſottoli due di Luglio. E così anco ſcritto ſi troua nell'an

tichiſsimo Codice manoſcritto, o ſia Santorale, o Paſsionario della Chieſa di Santa

Cecilia di Roma. Le cui parole ſon tali: Tum omnes abiecerunt ſe ad pedes Apostolo

rum, rogantes vt Baptiſmum ab eis perciperent. At vero beatiſsimi Apostoli orauerunt Q

Deum ; orationeguè expleta, Beatus Petrus in Monte TarpeioSignum Crucis expreſsit in

eadem Cuſtodia Mamertini, atquè eadem hora emanarunt aque è monte: Baptizatiquè

ſanº beati Proceſſus, et Martinianus à Beato Petro Apostolo. Hoc vt viderunt cunti qui

erantin Custodia, prostrauerunt ſead pedes beati Petri Apoſtoli, et baptizati ſunt promiſcui

ſexus, et diuerſa etatis, numero quadraginta ſeptem.

Del glorioſo Dottor delle Genti Paolo Apoſtoloparimente ſi legge, ch'à beneficio

ſuo, e del Proſsimo vſaſſe il Segno della Croce. Percioche Ilduino Abate del Mo

naſtero di San Dionigi in Francia, vicino a Parigi il quale è richieſta di Lodouico

Pio Imperatore, ſcriſſe gli atti di San Dioniſio Areopagita,cauandogli da antiche me

morie Greche, e Latine, intitolandogli: Areopagitica, riferiſce, che l ſopradetto glo- D

rioſo Apoſtolo ritrouandoſi in Atene, col Segno della Croce, illuminò vn cieco na

to; Egli comandò, che doueſſe andar à trouare San Dioniſio Areopagita, dicendo

li, che Paolo Seruo di Giesù Chriſto, è lui lo mandaua, accioche ricordandoſi del

iº promeſſa fattagli; non differiſſe di venir à lui, per riceuer il Batteſimo, accioche

da vincoli del peccati ſuoi liberato foſſe. Dalla marauiglia del qual miracolo, moſ

ſo San Dioniſio, corſe ſubito al Batteſimo. I quali atti intitolati e Areopagitica, ſono

regiſtrati appò il Surio, nel Tomo Quinto delle vite de Santi, ſottoli noue d'Otto

Hilduinus bre; doue queſte parole ſi dicono: Posiero autem die cum Paulusageret iter,cacusqui

Zia - dam capiteum obſecrationis vocibus compellare. Sanctus autem Apostolus, Crucis Si

ne ris, gnum clauſis à natiuitate eius oculis impoſuit, dicens: Christus Dominus, et Magister no- E

i ster,qui oculis lutum impoſait Cecinati, et lumen reſtituitei, ipſete potentia ſua illumi

Habintur net. Quem mox videntem, his est verbis affatus: vade inquiens, ad Dionyſium, et

iºiº dicei, quia Paulus Seruus Ieſu Christi ad teme miſt, vt memor ſponſionistua, ad eum
e -- venire non differas, quò Baptiſmum ſalutis accipiens; ab omnibus poſsis abſolui nexibus

s.Auguſ de delictorum. Is autem qui lumen recepit, obedienter verba Iubentis impleuit, et ad Dio

º ſºr- nyſium preperans, Pauli ei verba per ordinemnunciauit. Di queſto ſtupendomiraco
0726',29e - - - -

ſi" lo fece mentione Sant'Agoſtino, così breuemente paſſando, quando diſſe: Petrus

fºlg
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A tenebras, et vitia pellit ex oculis. Paulus redditoculos à natiuitatececatis. -

Segnò anco sè ſteſſo il medeſimo glorioſo Apoſtolo, nel punto della ſua morte.

Percioche giunto eſſendo al luogo,doue gli fù troncato il capo; voltatoſi verſo Orien

te, et alzando le mani, e gli occhi al Cielo, fece lungamente oratione; e dopo hauer

dato il bacio della Pace a Chriſtiani, che ſeguito l'haueuano, s'inginocchiò, et fattoſi

il Segno della Croce, ſteſe il collo al Percuſſore. Così ſcritto ſi troua nel Libro, che

và attorno, ſotto nome di Abdia primo Veſcouo di Babilonia, dagli Apoſtoli coſti

tuito; con queſte parole: Paulus veròcum veniſſet ad locum ſupplici, conuertit ſecon- Abdia, Ba

tra Orientem: eteleuatis manibus, ac oculis ſuis ad Celum, diutiſsimè orauit. &t completa#"i

oratione, dedit pacem Fratribus, qui eum ſecutifuerant: et valefaciens eis, flexis geni-ſi#.
B bus, Crucisquè ſe Signo muniens, ceruicem prebuit Percuſſori. Il qual Libro, auuenga, liba.

che da alcuni ſia riputato apocrifo; à me pare nondimeno,ch'in quello, ch'egli è d'e-

dificatione, raccontando le virtù, etimiracoli de Santi Apoſtoli, e che concorda con

altri Scrittori Eccleſiaſtici, comunemente riceuuti; non ſolamente non debba eſſere

regettato, ma venerabilmente, e caramente riceuuto. Raccontano ſimilmente le

medeſime coſe,Iacomo da Voragine, Gioachino Perionio,et altri, che ſcriſſero la vi

ta del ſopradetto Santo Apoſtolo. -

Leggeſi parimente in detto Libro, che'l glorioſo Apoſtolo Sant'Andrea vsò il

Segno della Croce, e che per virtù di quello, fece ſtupendi miracoli. Percioche ca

minando egli per la Prouincia della Tracia, da Diſcepoli ſuoi, e da altri Chriſtiani

C accompagnato, ſi fece loro incontravna gran moltitudine d'huomini armati, con le

ſpade nude in mano, e con armi in haſta, per aſſalirgli. Il che vedendo di lontano

Sant'Andrea, fece contra di loro il Segno della Croce, e coloro caddero ſubito tutti

tramortiti, e boccone in terra. Ond'egli coi ſuoi, ſe ne paſsò oltra, ſenza leſione al

cuna. Il qual miracolo, con tali parole iui ſi racconta: Inde progreſsi, vt tranſrent

Thracias, occurriteis multitudo hominum à longè cum euaginatis gladijs, lanceas manu

gestantium, qui volebant in illos irruere. guod cum vidiſet e Andreas Apoſtolus, faciens

Crucis Signum contra eos, ait : Oro Domine, vt decidat Pater eorum, qui hec eos

agere instigauit. Conturbentur virtute diuina, ne ledant sperantes in te. Hec eodi

cente, Angelus Domini cum magno ſplendore preteriens, tetigit gladios eorum , et mox

D corruerunt proni omnes in terram. Et ita Beatus Andreas Apostolus cum ſuis, ſine de

tri 7726'Vito prateriutt.

Vn'altra volta, come nel medeſimo Libro ſi racconta, vsò Sant'Andrea, è grand' -

huopo, il Segno della Croce. Percioche mentre egli era nella Città di Patraſſo: eſ

ſendoſi adunati, e congregati a lui, nel Palagio d'Egea Proconſolo, e nel proprio

Pretorio pervoirlo, Maſſimilla moglie di detto Proconſolo, con molti della ſua Fa

miglia; gli fù improuiſamente portata nuoua, che ſopragiungeua il Proconſolo, il

quale, ſe quiui quei ſuoi trouati haueſſe, tutti inſieme con l'Apoſtolo hauerebbe

mandati in precipitio. Però hauendo il Santo fatta oratione; ſopragiunſe ad Egea,

vna naturale neceſſità del corpo, che lo trattenne. Et il glorioſo Apoſtolo, dopo

E hauere ſopra ciaſcun di quelli poſte le mani, e ſegnatigli col Segno della Croce; gli

laſciò ſicuramente andare. E finalmente, eſſendoſi anch'egli dopo queſto, ſegnato

col medeſimo ſanto Segno; ſenza eſſere ſtato quiui ſopragiunto, via ſe n'andò: idem Abdi.

guod cum feciſet, antequam Proconſul Pratorium fuiſſet ingreſſus, Sanctus Apostolus as Ibidem
manus ſingulis imponens, et conſignans Cruce, eos abire permiſt. Nouiſsimè dutem ſe ſi- inferius.

Abdias Ba

byl. Epiſc.

",

- - - e 9 • - - Vincentius

gnans et ipſe, diſceſsit. Racconta parimente queſt'attione di Sant'Andrea, nel mede- Bellomaren

ſimo modo, Vicenzo Bellouacenſe, nel ſuo Specchio Iſtoriale. ſi ii"

Vedeſi parimente dalla Lettione del medeſimo Libro, che l benedetto Apoſtolo "“
San



598 L I B R O S E S T O.

San Iacomo Maggiore, fu ſolito d'wſar il Segno della Croce. Percioch'iui ſi legge, A

che loſia Leuita Ebreo, il quale era ſtato quello, c'haueua meſſa vna corda al collo

del Santo Apoſtolo, vedendo, ch'egli haueua ſanato vn Paralitico, mentre era per

ordine d'Erode condotto al ſupplicio, gettandoſi a piedi ſuoi, lo pregò, che glivo

leſſe perdonare, dicendo di voler anch'egli farſi Chriſtiano. Il che inteſo hauendo

Abiatar, ch'era Pontefice di quell'anno; ne mandò ſubito la relatione ad Erode, et

impetrò, che foſſe decapitato, inſieme con l'Apoſtolo. Onde eſſendo ambidue ſta

ti condotti al luogo del martirio ; il glorioſo San Iacomo, prima che foſſe fatto mori

re, pregò i Miniſtri, che gli portaſſero dell'acqua; con la quale lo battezzò, et hauen

dogli dato ilbacio della pace, gli fece il Segno della Croce in fronte; e poi all'Eſegu

Atai, pa tore porſe il Capo: Iacobus igiturcum loſa ductus ad locum ſupplici, anteguam decol- B

ſi Epiſº- laretur, rogauit Spiculatorem, vtaque illi faculta fieret. Et allata est ei lagena plena
-4- cum aqua. guam accipiens Apostolus, credis (inquit) in nomine Ieſu Christi Filj Dei ?

Atille dixit: Credo. Et perfuditeum Iacobus, et dixit: Da mihi pacis oſculum. Cum

què oſculatus eſſet eum, poſait manumſuper Caput eius, et benedixit eum, et fecit ſigna

culum Crucis Christi in fronte eius. Ethaudmora,ceruicem Spiculatori porrexit.

DiSan Giouanni Apoſtolo, et Euangeliſta poi, e Fratello del ſopradetto San Ia

como; maggior teſtimonio ci reſta, che di qualſiuoglia altro Apoſtolo, ch'egli

vſaſſe il Segno della Croce. Percioche ſi legge nella vita ſua, ſcritta da Simeone Me

tafraſte, ch'vn Chriſtiano, ilquale altre volte era ricco, e comodo, eſſendo caduto

in gran pouertà, e trouandoſi grauato di tanti debiti, che i Creditori non lo laſciaua- C

noviuere, nè ſapendo qual altro rimedio trouar a diſperati caſi ſuoi, ſi determinò

di morire. E per taleffetto, ricorſe ad vn certo Ebreo Malefico, ch'era pratico di

comporre veleni: Enarrata hauendogli l'anguſtia grande, e la calamità, nella qua

le ſi trouaua, e la deliberatione, che fatta haueua di morire, per vſcire da tanti guai,

lo pregò, che gli voleſſe dare qualche beuanda, che ſenza ſtento, lo faceſſe preſto

vſcire di queſta vita. L'Ebreo auido del guadagno, e pronto al malfare, gli diede

ſubito vin mortiferolicore in vn vaſo, dicendo, che lo beueſſe arditamente; percio

che quello, ſenza ſtento, e ſenza alcun dolore, gli torrebbe la vita. ll miſero Chriſtia

no, ſe n'andò a caſa; e quiui internamente combattuto dalla naturalripugnanza di

morire, e dall'odio delle ſue miſerie, ſtettevn pezzo irriſoluto. E finalmente tutto D

anſioſo, e tremante, hauendo deliberato di morire, preſe il vaſo in mano, et fattoui

ſopra il Segno della Croce, come era vſanza de Chriſtiani, chiuſe gli occhi,e beuet

te il veleno, il quale non gli fece nocumento alcuno; mercè, che i ſacroſanto Segno

della Croce, gli leuò le forze, e la malignità.
-

-

Il miſero ſentendoſi di ſtar ſano, ſtimò, che quel veleno non foſſe ſtato aſſai effica

ce; e trouandoſi più che mai da Creditori aſſediato, e tormentato; e per queſto per

manendo nella riſolutione di voler morire, ſe ne tornò all'Ebreo; facendogli inſtan

za, che gli voleſſe dare alcun'altrabeuanda, tanto gagliarda, et efficace, che vincen

do il vigore della robuſta compleſsione ſua, gli deſſe ſubito la morte. L'Ebreo tutto

marauiglioſo, e ſtupefatto di vederlo viuo, e ſano; gli miſchiò, et accomodòvn'al- E

trolicore, così rinforzato di mortiferi veleni, ch'al primo ſorſo, hauerebbe atterra

ti, et eſtinti gli orſi, etileoni. Però quel Meſchinello portandolo con eſſo a caſa; e

non baſtandogli l'animo di beuerlo con determinata riſolutione, e ſenza altra ceri

monia, dopo che fù ſtato lungamente anſioſo, e frà sè ſteſſo combattendo; Final

mente hauendo preſo il vaſo in mano,e fatto ſopra di eſſo il Segno della Croce; tut

to languido tremante, e per l'anguſtia di ſudore aſperſo; chiuſi hauendo gli occhi, ſe

lo poſe alla bocca, e mandò giù il veleno, ilquale non altrimenti, che'l primo, non

gli
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A gli fù nociuo. Di che egli rimaſe tutto pieno di marauiglia; non intendendo, e non

ſapendo, che'l Segno della Croce foſſe ſtato quello, che le forze del veleno eſtinte

haueua. Onde eſſendo più che mai diſperato, se ne tornò la terza volta è ritrouar

l'Ebreo, e credendoſi d'eſſere ſtato da lui gabbato, di ciò con eſſo grauemente ſi dol

ſe. Il Giudeo, che ſapeua molto bene qual beuanda data gli haueſſe, credette certo,

che non gli foſſe baſtato l'animo di beuerla. Mà quando fù dal Chriſtiano con giu

ramento, più d'vna volta aſſicurato, ch'in effetto l'haueua beuuta; per marauiglia,

e per ſtupore, hebbe ad vſcire di sè ſteſſo. E non potendo di ciò darſi pace; an

dò minutamente interrogandolo di quanto innanzi, e nell'atto di bere quel veleno,

fatto haueſſe. E quando hebbe inteſo, ch'egli non haueua fatto altro, che ſegnar

B lo col Segno della Croce; inteſe ſubito, che quel Segno, ſenza dubbio alcuno, haue

lla" forze,e la malignitade al ſuo veleno. Con tutto ciò, per far veder al Chri

ſtiano, ch'egli l'haueua fedelmente ſeruito; e per leuaranco sè ſteſſo d'ogni ſoſpet

to, e d'ogni dubbio; diede alquanto di quella medeſima beuanda ad vn ſuo cane, il

quale incontanente cadde morto in terra.

La onde, ſenza cercar più altra dimoſtratione, tralaſciandole male arti ſue, e ſpo

gliandoſi della Giudaica perfidia; ſi determinò di farſi Chriſtiano. E pertal effetto,

se n'andò a trouare il diletto Diſcepolo di Chriſto; e narrato hauendogli il fatto, e

l'inſpiratione, che gli era venuta, con la ſanta riſolutione, che fatta haueua; humil

mente lo pregò, che battezzare lo voleſſe. Nel che fù dal Santo Apoſtolo, benigna

C mente conſolato. Il quale hauendo inteſa la cagione, ch'indotto haueua quel poue

ro Chriſtiano a voler priuarſi da sè ſteſſo della vita; età perdere il corpo, e l'anima;

tutto pieno di compaſſione, e di dolore, lo fece chiamare a sè. E dopo hauerlo agra

mente ripreſo di quella diſperata, e diabolica riſolutione, con benigne parole procu

rò poi di rinfrancarlo, e di conſolarlo. Mà vedendo, che quel Meſchinello era tan

to di debiti grauato, e di miſerie, c'haueua biſogno d'altra conſolatione, che dipa

role, nè hauendo egli che dargli; gli ordinò,che carpendo quindi vicino tanta herba,

quanta con ambedue le mani ſtringere,e portar poteſſe; Dopo chebbe fatta oratio

ne,e ſegnata quell'herba col Segno della Croce, ella ſubito in oro ſi conuertì. E con

D parte di quello, hauendo il buon Chriſtiano, pagati i debiti ſuoi, col rimanente poi,

modeſtamente, e ſantamente viſſe.Tutto ciò, che qui ſuccintamente detto habbiamo,

molto più minutamente, e diffuſamente ſi contiene nella Vita ſopradetta del glorioſo

S.Giouanni Apoſtolo,et Euangeliſta, la qualeſſendo ſtata ſcritta da Simeone Metafra

ſte,come detto habbiamo,fù poi dal Veſcouo Lipomani,frà le ſue Vite de'Santi, ricol- sariatom.

ta,hauendola egli leuata dal Libro d'Ecumenio,doue và ſtampata, e fatta Latina, dopo 6 ſub die 27

il Libro della tradottione dell'Apocaliſſe; Etvltimamente è ſtata dal Surio ancora, ne' sifi -

- - - 2 - 1 - -- - - - - - - - - - - - - .Iſidorus,

ſuoi Tomi trasferita. D'altri ſimili miracoli fatti dal medeſimo San Giouanni Euan- i.

geliſta, fà mentione Sant'Iſidoro, così dicendo: Cuius quidem Apoſtoli, et Euangelista iti",

Ioannis, inter alias virtutes, magnitudo ſignorum hac fuit; mutauit in aurum ſyluestres"

frondium virgas, litoreaquè ſaxa ingemma. Item gemmarum fagmina in propriam tium,cap.73

E reformauit naturam.

Vsò anco con beneficio, e ſcampo ſuo proprio, e per documento de circoſtanti, il

Segno della Croce il glorioſo San Giouanni Apoſtolo, et Euangeliſta; quando eſſen

dogli ſtato dato il Calice pieno di veleno, da Ariſtodemo Sacerdote del Tempio di

Diana in Efeſo; ilquale con queſto voleua far proua della diuinità, e potenza di Chri

ſto Signor noſtro, dopo che morti furono due altri, che del medeſimo veleno beuu

to haueuano, il Santo Apoſtolo, dopo eſſerſi ſegnato, et armato del Segno della

Croce, non ſolamente intiepidamente lo beuette, ſenza leſione alcuna, ma riſuſcitò

anche
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anche quei due huomini, che per la beuuta del medeſimo veleno, erano morti. La A

qual Iſtoria molto diligentemente ſi racconta nel Libro, che di ſopra citato habbiamo

Abdia, Ba- d'Abdia Primo Veſcouo di Babilonia; doue per conchiuſione di tal miracolo, queſte
". E fi. parole ſi dicono: Tunc Beatus Ioannes Apostolus, iacentibus mortuis his, qui venenum

ºººº biberant, vt intrepidus,et constans, accepit calicem, et Signaculum Crucis faciens, italo

cutus est. E poco dopoſoggiunge: Et cumhec dixiſet, os ſuum, et totum ſemetipſum

S. Iſid armauit Signo Crucis, et bibit quod erat in calice. Del qual miracolo, fa parimente
e Iſlalomºzzi - - V - - - - - ,

imentione Sant'Iſidoro, così dicendo: Bibenslethiferum haustum,non ſolum euaſi peri

ritºriº culum, ſedeodem prostratospoculo, in vite reparauit statum. Racconta parimente que

iº ſta miracoloſa attione di San Giouanni, il Veſcouo Pietro Natale, nel Catalogo de

Petriſ, in Santi, affermando, che l glorioſo Apoſtolo ſopradetto, prima di bere quel veleno,lo B

i, ſegnò, col Segno della Croce. -

Segnò finalmente sè ſteſſo col Segno della Croce, il medeſimo glorioſo San Gio

uanni Apoſtolo, et Euangeliſta; quando fù per paſſarſene da queſta, all'altra vita.

Come racconta Niceforo Calliſto, nella ſua Iſtoria Eccleſiaſtica, così dicendo:

A.iceph,º Cum dudum tranſitionem ſuam ad Deum, diemquè, et horam eius preuidiſet Ioan

"“ nes, Presbyteri, Ministriſuè Eccleſie, et preterea quicunquè flagranti eſſet fide Fra

tribus aſſumptis, extra Epheſorum Urbem progreditur: et cum eis in vicinum quen

dam tumulum, quò frequenter ire, precationi operam daturus ſolebat, conſcendit: Ibi ve

hementius orans, Eccleſias Deo commendat; mox ſarculis quibuſdam, etligonibus celeriter

ſepulcrum ſibi fidi precipit, deindeeos, qui tum aderant'arcanis de Deo verbis, et prece- C

ptis optimis defide, spe, et potiſsimum dilectione (quippe Dilettus ipſe) erudit, et corda co

rum confirmans, Seruatori verbo commendat. Potremoquè illis in Domino ſaluere; etrva

lereiuſsis, vbi ſe Crucis Signo communiſſet, in monumentum deſcendit. Il medeſimo pa

rimente s'afferma nella vita ſua ſcritta da Simeone Metafraſte, e ricolta già dal Ve

fi ſcouo Lipomani, et vltimamente dal Surio. Doue queſte parole particolarmente ſi

si leggono, Hic, inquit, Fili mihi fidite. Deinde vbiſetotum conſgnaſſetac dixiſet: Pax

ſub di 27 vobis Fratres, in foueam demiſt pallium, et ipſe quoque in eam deſcendit.
Decemb. Il Beato Pietro Damiani Cardinale, et Arciueſcouo di Rauenna, in vn Sermone

º ſuo, laſciò ſcritto, chel glorioſo Apoſtolo, et Euangeliſta ſopradetto, ſi fece cauare
miani ſerm. - - - - - - -

"i, nella Chieſa,vna foſſa quadra; e ch'eſſendo entrato in eſſa; ſteſe le braccia in forma di D

poſiti Croce; e che dopo hauere lungamente orato, se ne paſsò all'altra vita; E che ſubito

i", vna luce immenſa dal Cielo diſceſa, lo coperſe; la quale era tanto riſplendente, e

riumtom.6. chiara, che neſſuno poteua rimirarla. E che ſparita poi la luce, non fù ritrouato

ſ" nella foſſa altro, ch'vna manna, che fin'a giorni ſuoi, anco ſcatoriua. A ggiungen

do, ch'egli vollegiacere nella ſepoltura in forma di Croce; poiche piamente viuen

do,haueua ſempre portata la Croce nel corpo ſuo. E che ſi come San Pietro, ſeguen

do il Maeſtro ſuo, fù da Perſecutori crocefiſſo; così San Giouanni fù in vn certo mo

do, nella pace Eccleſiaſtica, ſepolto in Croce: In ſepultura, in Crucis modum iacere

voluit, quia Crucem in ſuo corpore piè viuendo ſemper portauit: E ſicut Petrus Magi

strum ſecutus, est à Perſecutoribus crºcifixus, ita quodammodo et Ioannes in Eccleſiastica. E

pace ſepultus. - -

DiSanTommaſo Apoſtolo parimente ſi legge, che fù ſolito d'wſare il Segno del

la Croce. Percioche nell'Iſtoria Apoſtolica, che và attorno, ſotto nome d'Abdia

Primo Veſcouo di Babilonia, la quale già più volte citata habbiamo; ſi legge, che l

'Rè dell'India vlteriore, eſſendo ſdegnato contra il glorioſo Apoſtolo ſopradetto,per

che haueſſe diſtribuiti a Poueri i danari, che dati gli haueua, accioche gli edificaſſe

vn Palagio, come gli haueua promeſſo (intendendo egli però d'edificarlo in Cielo, e

IlOIl
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A non in terra) l'haueua fatto mettere in prigione, e che'l Fratello dell'iſteſſo Rè, non

potendo comportare, che quei danari ſi", così inutilmente ſpeſi, come egli cre

deua; faceua inſtanza, che San Tommaſo foſſe decapitato; et eſſendoſi per collera

ammalato, ſtette trè giorni ſenza parlare, ſenza reſpirare, e con gli occhi chiuſi,

in modo, che tutti credeuano, che foſſe morto. E finalmente, eſſendo ritornato in

sè; pregò il Rè, che gli voleſſe far gratia di donargli il Palagio, che quell'Huomo

foreſtiero, cioè SanTommaſo,i edificato. Di che reſtando il Rè fuor di

modo ammirato, perche ſapeua, che'l Santo non gli haueua edificato Palagio al

cuno; il Fratello gli diſſe: Sappiò Rè, ch'io ſono ſtato condotto da due huomini,

i quali m'hanno moſtrato vn Palagio di tanta magnificenza, di tanto ſplendore, di

B tanta maeſtà, di tanta ſublime grandezza, e di così eccelſo, e regio, anzi diuino

ornamento adorno, che lingua humana non è baſteuole à riferirlo. Di che reſtan

do io marauigliatiſſimo, e chiedendo a quei due homini, di chi foſſe quel glorio

ſo, e marauiglioſo Palagio; mi riſpoſero: Queſto è il Palagio, che Tommaſo Seruo

di Giesù Chriſto ha edificato per il Rè tuo Fratello. Ond'io di nuouo ti ſupplico,

che me ne faccidono. Il che voito hauendo il Rè, diſſe al Fratello: Se quell'edifi

cio ti piace; dà tu ancora altrettanti danari all'Apoſtolo, acciò vn'ſimile te ne fa

brichi. Percioch'io non voglio altrimenti dar ad altri la caſa, che per me è ſtata edi

ficata, e ch'io ho con gran" acquiſtata. E ciò detto hauendo, corſe ſubito alle

Prigioni; e liberando il Santo Apoſtolo, humilmente lo pregò, che gli voleſſe perdo

C nare l'ingiuria, che fatta gli haueua. E moſtrando vn'ardente deſiderio d'eſſere ſe

gnato col Segno della Croce, e d'eſſere fatto Chriſtiano; Il Beatiſſimo Apoſtolo gli

comandò, che digiunar doueſſe ſette giorni, nell'Vltimo de quali, poiche amma- . .

eſtrato l'haueua nelle coſe della Fede; lo battezzò inſieme col Fratello: His auditis# Ba

Xex, ait Fratri ſuo: Si tibi hoc edificium placet, da ei pecuniam, et ſimile construat tibi:ºi
Ego autem non relinquam domum meam, quam multo labore queſtui. & curſa velociſsimo fiistoriae,

abiens ad carcerem, dimiſt Apostolum: deprecans ex eo, vt indulgeret ei iniuriam quam ib.9 fol.1 o 7

fuerat paſſus: Et fagitabat Signaculum beata Crucis accipere, et credere Deo illius. Beatus

verò Apostolus indicensei ieiunium per ſeptem dies, predicauit verbum Domini, Et dieſe

ID prima baptizauit Regem, et Fratrem eius, in nomine Patris, et Filij,et Spiritus Sancti.

Anzi non molto dopo, racconta la detta Iſtoria, c'hauendo il Beato Apoſtolo ſo

pradetto riſuſcitata vna Donna, ch'era ſtata dal Maritovcciſa, per hauerla ritrouata

in adulterio; creſcendo la fama del miracoli, che faceua; molti concorreuano dalle

vicine Città, per vederlo, e conducendo con eſsi gli infermi, e gli ſtroppiati, gli

metteuano nelle ſtrade acciò ch'indipaſſando l'Apoſtolo,gli ſanaſſe. E ch'egli veden

dogli,mettendo à ciaſcuno le mani in capo,e facendo ſopra di eſsi il Segno della Croce, IdemAbdi

gli ſanaua: Hacfama procedente per ciuitates,conueniebat Populus in dies maior, exhibens i#

infirmos, et ponens perplatea, vnde Sanctu erat tranſiturus Apostolus. Quos càm illevi-ros.

debat,cunctos in nomine Domini Ieſu Christi, imponensSignum beata Crucis perſanabat.Nè

E molto dopo,nella medeſima Iſtoria ſi racconta, che dopo hauere il beato Apoſtolo

San Tommaſo, per tutto vn giorno ammaeſtrata nelle coſe della Fede vna gran Ma

trona chiamata Migdonia,moglie di Cariſio, Parente del Rè Meſdeo, nell'Indie; Fi

nalmente,hauendola ſegnata col Segno della Croce,la mandò a caſa: &tcum ei de Fi- Idem, Ibide.
de uſque ad ueſperum intimaſſet,accepto Signaculo Crucis,reuerſa est mulier in domum ſuam. fol. Io9.a.

Haſsi parimente vn'altro autentico teſtimonio del Segno della Croce vſato dal me

deſimo Apoſtolo San Tommaſo. Percioche nell'iſtoria del Maffeo delle coſe del

l'Indie, è ſcritto, che i Popoli di Cranganora, di Coromandela, e d'altri Luoghi dell'

Indie, che già furono dal ſopradetto Sant'Apoſtolo conuertiti alla ſanta Fede,riferiro

E e e no à
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Maff. lib.2.

Hit. Indica

º 1173,

no a Portogheſi, che di ciò diligentemente gli interrogauano; hauere non ſolamente A

per fama inteſo, ma ancoletto negli antichi Annali loro, c'hauendo San Tommaſo

dato principio all'edificatione d'vna Chieſa; et eſſendo in ciò impedito da Sacerdo

ti degl'Idoli, e dall'iſteſſo RèSagamo; occorſe, che l mare, il quale era diſtante al
l'hora dalla Città, circa dieci leghe, gettò alla riua, come è ſolito ſuo, vn grandiſsimo

tronce, o ſia fuſto d'albero. E deſiderando grandemente il Rè di ſeruirſi di quelle

gno, per ſeruigio d'vn certo edificio ſuo; mandò iui molti huomini, i quali con fu

ni, e con altri ordigni procurarono di condurlo al diſegnato luogo, ma non fù poſsi

bile, ch'indi muouere lo poteſſero; nonoſtante che v'attaccaſſero anco molti Elefan

ti. Il che hauendo inteſo San Tommaſo, diſſe al Rè, che ſe voleua donargli quelle

no, per fabricar il tempio al vero Iddio, sofferiua di condurlo egli ſolo alla Città, B

ſenza altra machina, e ſenza aiuto d'huomo alcuno. Il Rè ciò inteſo hauendo, ſi cre

dette, che l Santo foſſe pazzo; e per burla hauendoglielo conceduto; San Tommaſo

preſe la cintola ſua, ed attaccata hauendola ad vn picciol ramo di quell'alberogran

diſſimo; fece ſopra di quello, il Segno della Croce, e cominciando a tirare ſubito l'al

bero ſi moſſe, etvbidiendo alla diuina volontà, con facilità grandiſsima fà dal Santo

Apoſtolo tirato; eſſendo è quello ſpettacolo concorſo tutto il Popolo della Città, e

lo conduſſe in vn giardino, doue deſtinato haueua di fabricar la Chieſa. E quiui

piantata hauendovna Croce di pietra , vaticinando prediſſe, che quando il mare a

quel ſegno giungerebbe, all'hora dalle rimotiſsime parti del Mondo, iui arriuareb

bono Huomini bianchi, i quali darebbono perfettione all'opera Santa, ch'egli co- C.

minciata haueua: Nè fù vana la Profetia. Percioche quando i Portogheſi iui capita

rono; all'hora appunto l'onde del mare cominciarono a bagnare, età lauari confini

di quel ſito. - - :

Di San Bartolomeo Apoſtolo parimente ſi legge non ſolamente, ch'egli vſaſſe il

Segno della Croce; ma ch'in tempo ſuo, l'Angelo di Dio comandò a gli huomi

ni, che ſi faceſſero il Segno della Croce. Percioche trouandoſi egli in vina Città del

l'Indie, ſottopoſta advn Rè chiamato Polimio; doue in vn gran Tempio di nota

tabil architettura, s'adoraua vn'Idolo chiamato Aſtarot. Il Santo Apoſtolo con

le prediche, con le ſante eſortationi, e co miracoli ſuoi, diſpoſe il Rè Polimio, e

tutto quel Popolo ad abbracciare la ſanta Fede di Chriſto. Et hauendo comanda-D

to al Demonio, che dentro di quell'Idolo habitaua, ch'egli ſteſſo doueſſe rompere,

e fracaſſare la ſtatua d'Aſtarot; il Demonio vbidiendo ſubito al ſuo comandamento,

nonſolamente riduſſe in poluere quella ſtatua, dentro della quale egli habitaua, mà

ruppe, e fracaſsò tutte l'altre, ch'in quel Tempio ſi trouauano. E deſiderandoSan

Bartolomeo di dedicar, e conſecrarildetto Tempio al vero Iddio, viſibilmente ap

paruevn'Angelo, il quale volando intorno al Tempio ſopradetto, ne quattro angoli

di quello,co propri diti ſuoi, ſcolpì nelle quadrate pietre il Segno della Croce. Indi

parlando al Popolo, per parte di Dio gli diſſe, che doueſſero imprimere nelle frontilo

ro il medeſimo Segno,ch'egli nelle pietre ſcolpito haueua. Queſta Iſtoria, molto par

ticolarmente ſi racconta nel libro ſopradetto d'Abdia Babilonico, con queſte parole: E

Cumquèomnes dixiſent Amen,apparuit Angelus Domini ſplendidus ſicut Sol, habens alas.

Et per quatuor angulos Templi circumuolans, digito ſuo in quadrati, ſaxis ſculpſit Signum

Crucis, et dixit: Hac dicit Dominus qui miſt me: Sicut omnes uos abinfirmitate uestra

mundamini,ita mundauiTemplum hoc ab omni ſorde; et habitatore eius quem iuſsit Apo

stolus Dei ire in locum deſertum abhominibus. Preterea me iuſit Dominus, quem uiden

tesnolite expaueſcere, ut prius osfendam uobis, ut quale Signum ego ſculpſ in his ſaxis, tale

uos digito uestro facite in frontibus ueſtris, et omnia mala figient à uobis. La medeſima
- Iſtoria
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A Iſtoria parimente raccontano il Veſcouo Pietro Natale, nel ſuo catalogo de Santi, e ºrti in

Vincenzo Bellouacenſe, nel ſuo Specchio Iſtoriale. - i3

Nè men degli altri Santi Apoſtoli, il glorioſo San Matteo, fil ſolito d'wſare il Se- Vincentini
no della Croce. Percioche di lui ſi legge che trouandoſiin vna Città d'Ethiopia det-fi,i" y

ta Naddauer, nella qual regnauavn Rè chiamato Eglippo, doue erano due Magi, et" J.

Incantatori chiamati Zaroes, et Arfaxat, i quali con gl'incanti, e con le malie loro, il

Rè, e tutta quella Città ingannando; ſi faceuano adorare come Dei. Percioche ad

ogni voglia loro, fermauano l'andar degli huomini, e gli faceuano ſtar immobili,

fin tanto, che" piaceua: Frenauano quando voleuano il vedere, e l'Vdir loro; co

mandauano a ſerpenti, che percoteſſero, e mordeſſero quei, che voleuano; e poi con

B incanti gli guariuano. Il Santo Apoſtolo, in nome del Signor noſtro Giesù Chriſto,

ſcioglieua quelli, ch'eſſi fermauano; illuminaua quelli, ch'eſſi accecauano; rendeua

l'vdire à quelli, ch'eſſi aſſordauano; e col Segno della Croce, ſanaua quelli, che da'

ſerpenti erano morſi. Le quali attioni, molto particolarmente ſono deſcritte nell'I-

ſtoria Apoſtolica d'Abdia primo Veſcouo di Babilonia, che già più volte di ſopra cita- . .

tahabbiamo: Doue queſte parole fra l'altre, ſi dicono: omnes enim quos AMagi illii"i
figebant , hic in nomine Ieſu Christi ſoluebat; quosilli excecabant, hic illuminabat: guibus ſi7iº.

illi auditum tulerant, istereddebat. Serpentes etiam, quos ad percutiendos homines exci

tabant, hic conuertebat inſomnum, etpercuſsiones eorum fatto Signo Crucis Domini,percu

rabat. E tutto queſto parimente racconta Vincenzo Bellouacenſe, nel decimo Libro,

C e nel Capitolo ſettanteſimo quarto del ſuo Specchio Iſtoriale.

I Beatiſſimi Apoſtoli San Simone, e Giuda parimente furono ſoliti d'uſare il

Segno della Croce. E di loro ſi legge, ch'arriuando in Perſia, iui trouarono quei

due Magi Zaroes, et Arfaxat; i quali eſſendo fuggiti d'Ethiopia, dalla faccia di San

Matteo Apoſtolo;iui con gl'incanti, e con le ſolite malie loro ingannando, etaggi

rando i Popoli, ſi faceuano adorare come Dei. Ethauendo nel coſpetto del Rè,#
ti ammutire tutti gli Auuocati, et Oratori, che per prouare la potenza di detti Ma

gi,iui erano ſtati chiamati sì, che non potero formar parola; E partiti eſſendoſi det

ti Auuocati, et Oratori dalla preſenza del Rè tutti confuſi, e pieni di ſcorno, i Santi

Apoſtoli Simone, e Giuda gli diſſero: Se voi volete prometterci di partirui dal culto

D degli idoli e di credere nel Signor noſtro GiesùChriſto;noi faremo nelle fronti voſtre

il Segno della Croce, e ſe dopo queſto,voi non confonderete i detti Magi; all'hor cre

diate, che la dottrina noſtra non ſia vera. Ethauendo gli Auuocati, et Oratori ſopra

detti promeſſo quanto i ſanti Apoſtoli propoſtogli haueuano;eſſi gli poſero le mani in

capo, e ſegnati hauendogli nella fronte, col Segno della Croce; riportarono de Magi

ſopradetti honoratiſſima vittoria. La qual marauiglioſa attione, è molto diligente

mente deſcritta nell'Iſtoria Apoſtolica ſopradetta; doue,frà l'altre, queſte parole par- bdias B

ticolarmente ſi leggono: Vnde, vt probetis ita eſe, venite ad nos, et promittitevos ab Ido- f"i
lorum cultura recedere, et ſolum Deum inuiſibilem adorare, accolere. Et cum hac feceritis, ſi8o.82

imponemus manus nostra ſuper capita veſtra, et Signum Crucis faciemus in frontibus ve

E stris. Et ſitum non confutaueritis eos,credite nos fallereomnia quecunquè aſſerimus. E d'indi

àpoco ſoggiunge: Cumquè reſpondiſſent: Amen,Signatisfrontibus,abitrunt, Et alquanto

più a baſſo, gli Auuocati,etOratori ſopradetti,hauendo vinti,e confuſi i Magi,vnodi

eſſi chiamato Zebeo, narrando al Rè tutto ciò, che i Santi Apoſtoli con eſſi detto, e -

fatto haueuano, ſoggiunſe: Deniquè Signum Dei ſui in frontibus nostris digitis ſuis fa- i".i"

eientes,miſerunt huc, ſta verba adijcientes: Si poſt illud Signaculum Dei,preualuerint arte il 9 fs.

illorum,ſciatis nosque docemus,uniuerſa mentitos.Tutto ciòparimente raccontano Pietro vinei"

Natale nel ſuo catalogo de Santi e Vincenzo Bellouacente nel ſuo specchio iſtoriale, ii.
s - E e e 2 Leggeſi
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Leggeſi parimente, che San Tito Diſcepclo di San Paolo, e San Luca Euangeliſta A

ſuo Compagno,e ſuo Seguace, vſarono il Segno della Croce. Percioche nell'Iſtoria

della paſſione deglorioſi Principi degli Apoſtoli San Pietro, e San Paolo, che ſotto

nome di San Lino Papa, ſi troua ſcritta alle Chieſe Orientali; ſi legge, che dopo che

San Paolo fà decapitato; due Prefetti della carnificina, Longino, e Megiſto, et Ace.

fto Centurione, ch'erano ſtati Miniſtri della morte del glorioſo Apoſtolo ſopradetto,

inſpirati da Dio, ſi determinarono di farſi Chriſtiani. E per tal effetto, andarono a

trouare San Luca, e San Tito, i quali ſtando all'horaſcoſi, e rapiti in oratione; toſto

che ritornando in loro, videro quelli, che'l caro Maeſtro loro haueuanocondotto

alla morte, tutti d'humano terror ripieni, ſi diedero a fuggire, credendoſi, che foſº

ſero venuti, per" al martirio. Però eglino ad alta voce chiamando- B

gli, etinginocchiandoſi, gli fecero ſapere, che non per condurgli alla morte, iui era

no venuti, ma per eſſere da loro battezzati, e riceuuti nel numero de Fedeli. Onde

i Santi Diſcepoli di Chriſto, Luca, e Tito, tutti pieni di gaudio, e di letitia, fermando

ſi, gli poſero le mani in capo; e fatto nelle fronti loro il Segno della Croce, gli bat

Beati Lini tezzarono: Titus autem, et Lucas ab extaſi orationis inſe reuerſi, videntes Prefectos,

i;i atquè Centurionem, qui ministri necis Pauli fuerant adſeproperantes; humano terrore cor

piuorimPerepti, in fugam conuerſſant. Illi vero posteos clamauerunt dicentes: Non vtſuſpicamini

"gi" beati Dei Homines, ideo venimus, vt uos perſequamur ad mortem, ſed vt credentes, nos

oi, per aquam baptiſmatis ad uitam transferatis eternam. Hec autem audientes ab ei Titus,et

Haiti in Lucas, ſteterunt cum multa letitia; et spirituali gaudio imponenteseis mox manus,et dantes C

" Signaculumſantificationi, perpetua: Sicquè ieiunio uſqueadvesperamprecurrente,bap

Patrum, tizati ſunt. La qualattione parimente riferiſce Vincenzo, nel Libro decimo, e Capi

º7 tolo venteſimo,del ſuo Specchio Iſtoriale. -

Aggiungaſi à queſti il glorioſo Santo Antipa Teſtimonio fedele, del quale San

Giouanni Euangeliſta fa mentione nell'Apocaliſſe; etil quale ſoſtenne il martirio,ſot

to Domitiano Imperatore, nella Città di Pergamo, nell'Aſia. Queſti, mentre con
ardente fede predicaua il Santo Euangelio; biaſimando a più potere, il profano cul

to degl'Idoli ; non potendo i Demonij, ch'in detti Idoli s'annidauano, ſopportare

la preſenza ſua; publicamente dicendo di volere abbandonare la Città di Pergamo;

e di non voler più accettare i ſacrifici di quel Popolo, per paura, etimor d'Anti-D

pa; Fù dall'infuriata, et Idolatra Plebe preſo, e poſto dentro advn'ardente, etin

fuocato Toro di metallo. Nel quale facendoſi egli il Segno della Croce, intrepida

Apoc.cas. mente entrò; et iui conſeguì la glorioſa palma del martirio. Il quale deſcriuen

do Simeone Metafraſte, così diſſe: Hec atquè alia multa loquentem, virum iustum

corripiunt homines impij, et ad Diane templum trahunt, vbi erat statua bouis enei,

quem igne ſaccenſo multò ante infiammarant. In hunc beatum Martyrem coniecerunt.

e At illecum ſe Christi Signa muniuiſſet, dum huiuſmodi cruciatu di torqueretur, ad

hunc modum precabatur. Leggonſigli atti di queſto glorioſo Martire appò il Surio,

nel Tomo ſecondo, ſotto glivndici d'Aprile. E di lui ſi fa particolar memoria nel

Martirologio Romano. - - -

. E così, aſſai più che ſofficientemente prouato reſta, che i Santi Apoſtoli iſteſſi

vſarono il Segno della Croce. Che s'alcuno vorrà opporci, che l'Iſtoria Apoſto

lica d'Abdia Babilonico, che di ſopra habbiamo citata, ſia riputata apocrifa, egli

ſi potrà tener all'altre autorità da noi allegate, che ſono più autentiche, e per l'in

» . tento noſtro, abbondantemente baſtano; gouernandoſi in ciò, conforme al conſi

i Theſſaloni glio dell'Apoſtolo, il qual diſſe: Omnia probate, quod bonum est tenete. Percio

ch'in quanto è noi, non pretendiamo di volere contra l'opinione di coloro, che

per
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-

A per tale tengono quell'Iſtoria, oſtinatamente difenderla; nè d'aderirle, ſe non in

quello,ch'ella concorda con altri Scrittori Eccleſiaſtici, comunemente riceuuti; ſi co

me fa in quaſi tutti i luoghi, che di ſopra citati habbiamo. - - , - - -

Haueremmo anco potuto" quì alcuni altri ſtupendi miracoli fatti dal

glorioſo San Giouanni Apoſtolo, et Euangeliſta, col Segno della Croce; i quali rac- Prochori

conta nell'Iſtoria ſua, Procoro, Diſcepolo del Signore, che fù eletto inſieme col Chriſti Di

glorioſo Protomartire Santo Stefano, per vno de ſette Diaconi,ſcritti da SanLucane","

li atti degli Apoſtoli. Mà perche queſto Libro, da alcuni ancora, è connumeratoi"

i" gli Apocrifi, gli habbiamo tralaſciati. Già che chiunque haueſſe deſiderio di ſa- poi ci Eni

pergli, potrà a comodità ſua leggergli nell'Iſtoria ſopradetta, la quale và ſtampata"i se
B nel Tomo Settimo della Biblioteca de Santi Padri. Habetur in

Teſta hora prouare, che i Santi Apoſtoli riceueſſero da Chriſto Signor noſtro, il".

Segno della Croce, e che l ſanto rito di ſegnarſi con eſſo, dall'Iſteſſo Signor imparaſºiº,º

ſero. Dal peſo della qual proua, facilmente ci ſgrauano molti Santi Padri, i quali afº -

fermano, che l benedetto Saluator noſtro laſciò agli Eletti ſuoi, il Segno della Croce,

quaſi come vn realSigillo, o ſia teſſera, o contraſegno, del quale tutti i Soldati ſuoi,

nella fronte ſegnati foſſero. Fra quali Padri, San Cirillo Gieroſolimitano, citando, e

dichiarando, quelle parole di Zacharia Profeta, dette in perſona del venturo Meſsia: zucha.

Ecce ego venio, et habitabo in medio tui, ait Dominus. Et applicabuntur gentes multa ad s. Cyrilus,

Dominum in die illa, et erunt mihi in Populum; diſſe: Iſraelite, ſalutem que fatta est#

C per me, reiecerunt: Ceniam omnes gentes congregare; etrelinquam ſuper illos Signum: io, i

lex meo enim certamine, quod habui in Cruce, ſigillum regale cuilibet meorum Militum Hieroſoly

dabo, vt ferat in fronte. E San Cipriano, in poche parole accennò, anzi chiaramen-“

te diſſe anch'egli, che Chriſto iſteſſo laſciò nella Santa Chieſa ſua il Segno della Cro-"
- - - - - - - - - - - - - - - ſerm.de Paſ

ce: Tu Domine Sacerdos Santte constituisti nobis inconſumptibiliter potum viuificum, i chi,

Crucis Signum, et mortificationis exemplum. E Sant'Agoſtino afferma, che Chriſtoſti.

Signor noſtro volle che l Segno della Croce ſua, ci foſſe impreſſo nella fronte: Signum s.Auguſtin
ſuum Christus in fronte nobisº voluit. San Girolamo ſcriſſe, chel Signor noſtro iſiO»

Giesù Chriſto, quando aſceſe in Cielo, ci laſciò queſto ſanto Segno, e nelle fronti no. prop -

p ſtreilpoſe; accioche liberamente dir poteſſimo: Segnato è ſopra di noi il lume deli"

volto tuo, è Signore: Hoc Signum Crucis, nobis ad Patrem aſcendens Dominus dereliquit, cap 66. 9

ſue in nostri frontibus poſait, vt liberè diceremus: Signatum est ſuper nos lumen vul

tus tui Domine. Er Arnobio riferendo, e con ragione applicando al Segno della Cro

ce il Verſetto del Salmo ottanteſimo quinto: Facmecum Signum bonum, vt videant

qui oderunt me, et confundantur , quoniam tu Domine adiuuisti me, et conſolatus es me:

parlando in perſona de Santi Apoſtoli, e de' Diſcepoli di Chriſto, diſſe: Christo aſe

cendente in Calum, nos e Apoſtoli, et Diſcipuli eius habebimus Signum Crucis eius in bono,

cum vniuerſi, qui credimus; ita vt videant in frontibus noſtris Signum tuum, et confun

dantur ſue viſibiles, ſue inuiſibile inimici. In ipſo enim Signo adiuuas, et in ipſo conſo

laris nos. Mà à qual effetto ci affatichiamo noi incitare tante autorità de Santi Padri,

E per prouare, che Chriſto Signor noſtro deſſe, e laſciaſſe il Segno della Croce a Santi

Apoſtoli ſuoi; ſe fin'all'iſteſſo Demonio, coſtretto dalla diuina potenza lo confeſsò è

Percioche ſi legge negli atti del glorioſo San Bartolomeo Apoſtolo, ch'vn Demo

nio,il quale annidato sera nella Statua dell'Idolo chiamato Aſtarot, del quale di

ſopra habbiamo ragionato, ſcongiurato, et aſtretto dal medeſimo Apoſtolo Santo;

ciò, inſieme con moltaltre coſe di Chriſto Signor noſtro, liberamente confeſsò. Le

parole del qual Demonio, riferiſce fra gli altri, Vincenzo Bellouacenſe, nel ſuo Spec- incenti,
chio Iſtoriale, e ſono tali:Christus autem mortem captiuauit,et Principem nostrum morti, lib.ro.ca. 34

ex Theodoro

E e e 3 4 L'173
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vinculis gneis vinxit, et tertia die victor mortis, et Diaboli, reſurrexit: & deditSignum A

Crucis ſae Apostolis, quos per vmiuerſa ſeculi partes miſt, ex quibus est vnus hic qui me

vinitum tenet. Così piaccia all'infinita bontà, e potenza dell'iſteſſo Saluator noſtro

benedetto,e ſanto, di tener queſt'empio, e crudel Nemico già da lui vinto nella Cro

ce, in modo legato,e ſtretto, che nuocere non poſſa adalcun Chriſtiano mai, e parti

colarmente à quelli, che con retta, e viua Fede, diuotamente armandoſi col Segno

della Croce, dagli inſidioſi, e mortali aſſalti ſuoi, procurano di guardarſi. Amen.

Che ſi come il ſanto rito di ſegnarci col Segno della Croce, fù documento de Santi

Apoſtoli, così per traditione loro non ſcritta, rimaſe nella Santa Chieſa Cat

tolica. I cui Santi Padri, e Sacri Dottori, ſommamente laudandolo,

e riuerentemente abbracciandolo; non ſolo a beneficio loro l'uſa

rono, ma con ogni inſtanza, et efficacia eſorta

rono, et ammonirono, i Fedeli a di

- uotamente ſeruirſene. -

(apitolo Quarto.

iLI Apoſtoli Santi, che dal Signor noſtro Giesù Chriſto, ſotto la

à ſuprema autorità, e generale ſopraintendenza di San Pietro,la

iº ſciati furono Rettori, Moderatori,Veſcoui, e Gouernatori della

i Santa Chieſa Cattolica, che col ſuo proprio Sangue acquiſtata,

iº e fondata haueua, a quali egli diſſe: Sicut miſt me Pater,ego mit

to vos: Et qui vos audit, me audit, et qui vos pernit,me ſpernit.

- – - Douendo ſecondo l'autorità, che riceuuta haueuano, e ſecondo

i precetti, e le regole, che dall'iſteſſo Signor noſtro, gli erano ſtate date; inſtituire il D

culto Diuino, e ſtabilire le Leggi Euangeliche: Dopo ch'egli fù aſceſo in Cielo, di

ſtribuirono, e partirono tutto il Popolo, e la Congregatione de Fedeli in diuerſi ordi

ni, e gradi. Età ciaſcuno ordine, e grado, diedero particolari vfficij, e propria

norma di viuere. Inſtituendo le coſe Sacre, le Cerimonie, i riti, i coſtumi, le pre

ghiere, l'orationi, i digiuni, l'oſſeruationi, e le ſolennità, che nella Chieſa oſſeruare

ſi doueuano. E tutte queſte coſe, i Santi Apoſtoli ſopradetti, nelle Chieſe, alle qua

li già annuntiato, e predicato haueuano il Santo Euangelio, in voce, et in parole in

ſegnarono, et ordinarono. Auuenga ch'alcune coſe, anco per Epiſtole ordinaſſero,

e comandaſſero; le quali però non furono molte. Percioche la maggior parte delle

coſe, come detto habbiamo, in voce, etin parole, ſenza ſcritto, da loro ordinate fu- E

rono. E quindi è, che San Paolo ſcriuendo a Corintij; dopo hauer ordinate alcune

poche coſe, per mezzo di quell'Epiſtola ſua, diſſe: Cetera autem cum venero, diſpo

mam. E ſcriuendo a Teſſalonicenſi, ſoggiunſe: Tenete traditiones,quas didicistis, ſue

per ſermonem,ſue per pistolam noſtram. - -

Dalle quali parole, chiaramente ſi ricoglie, che i documenti, i riti,e l'oſſeruationi,

che i Santi Apoſtoli nella Chieſa inſtituirono; parte per iſcritto e parte in voce, ſenza

Scrittura alcuna, come detto habbiamo, da loro ordinate furono. Qnde con ragio

Ioan.2o.

Luca. Io,

1.Cor. 1 r.

2.1 heſſal. 2.
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A ne il magno San Baſilio diſſe, che i documenti,che nella Chieſa Santa s'oſſeruano,e ſi

predicano; parte di eſsi riceuuta habbiamo per dottrina ſcritta, e parte per traditio

ne degli Apoſtoli; data, confermata, e trasferita in noi, per vſo di quelli, ch'intan

to Vfficio, ed in tanto Miniſterio gli ſuccedettero. Gli vni, e gli altri de quali do

cumenti, hanno eguale forza di religione, e di pietà, e con pari affetto di diuotione,

oſſeruar ſi debbono. A quali neſſuno contradice, c'habbia almeno mediocre cogni

tione delle ragioni Eccleſiaſtiche: Dogmata; que in Eccleſia ſcruantur, et predicantur, s.Baſtia,

partim ex conſcripta dottrina habemus, partim ex Apostolorum traditione ad nos delata in De Spiritu,
mysterio recepimus. Que vtraquè eandem ad pietatem vim habent, et nemo his contra- Sancio,c.27

dicit, qui vel modicam ſaltem Eccleſiasticorum iurium experientiam habet. E dopo

hauer il medeſimo San Baſilio iui raccontate alcune traditioni non ſcritte, et alcuni

riti, che ſenza Scrittura alcuna, nella Chieſa Santa s'oſſeruano; adduce per eſempio,

il Segno della Croce, come conſuetudine à tutti i Chriſtiani notiſſima, et vſitatiſſi

ma; la quale da neſſuno per iſcritto è ſtata inſegnata; così dicendo: velut verbi

gratia, vt eius quodprimum, ac communiſsimum est primam mentionem faciam, figura

Crucis ſignari cosqui in nomen Domini nostri Ieſu Christi ſpem habent, quis ſcripto docuitº

Le quali parole, ſono anco citate da Gratiano nel Decreto. - Diſtinct.1r.

Fù dunque il Segno della Santa Croce, vina delle più principali coſe, che gli Apo-"
ſtoli Santi, non ſolamente in voce, ma in vſo, et opera, ſenza ſcrittura alcuna, nella ſiaſticarum.

Chieſa inſegnarono, come di ſopra aſſai più, che ſofficientemente prouato habbia

mo. Anzi, quando anco di ciò non haueſſimo teſtimonio,nè proua alcuna; ſi doue

rebbe ſenza altro, in ogni modo tener per fermo, e per indubitato, che ſia traditio

ne Apoſtolica. Percioche, come il glorioſo Padre Sant'Agoſtino diſſe: Ciò che l'V-

niuerſa Chieſa tiene, e che da'ſacri Concilij non è ſtato inſtituito, ma ſempre ferma

mente, s'è ritenuto, rettiſſimamente ſi crede, che ſia traditione Apoſtolica: Quod#

enim vniuerſa tenet Eccleſia, nec Conciliis institutum, ſed ſemper retentum est, nonniſiau-ſi li

Storitate Apostolica traditum rectiſsimè creditur. E queſto documento di ſegnarſi col tra Donati

Segno della Croce, per comandamento di Chriſto Signor noſtro, diedero i Santi"gi-24,

Apoſtoli a Fedeli, non ſolamente perche con eſſo s'armaſſero, e ſi fortificaſſero con

tra gli aſſalti, e contra l'inſidie del Demonio; ma accioche della Croce ſegnandoſi,

ſi ricordaſſero, e ſempre nella memoria fermamente riteneſſero, che i Seguaci, e Ser

ui di Chriſto, debbono crocifigere la carne loro co vitij, e con le concupiſcenze.

E però diſſe l'Apoſtolo: Qui autem ſunt Christi,carnem ſuam crucifixerunt cum vitijs, Ad Gala s.

et concupiſcentis. Al che alludervolle il glorioſo San Cipriano, quando diſſe, che

Chriſto Signor noſtro, ci ha laſciato il Segno della Croce; per eſempio di mortifica

tione, come di ſopra detto habbiamo. -

E vollero i Santi Apoſtoli ſopradetti, che i Fedeli col Segno della Croce, ſpeſſo ſi

ſegnaſſero, acciò anco intendeſſero, e ſapeſſero, chel vecchio huomo noſtro, cioè,

le paſſate noſtre cattiue attioni, furonoinſieme con l'humanità di Chriſto, crocefiſſe;

affine, che per la buona vita, e per la Fede Cattolica, ſi diſtruggeſſe il corpo, el'Vni

uerſità di tutti i peccati, sì, ch'al peccato, più oltra non ſeruiſſemo: Hocſcientes,diſ- Adromo.

ſe il medeſimo Apoſtolo, quia vetus homonoster ſimulcrucifixus eſt, vt destruatur cor- e

pus peccati, vt vltra non ſeruiamus peccato. -

E vollero anco, che col Segno della Croce, ſpeſſo ci ſegnaſſimo ; percioche, co

me Sant'Agoſtino diſſe, col Segno della Croce, ogni Chriſtiana attione ſi deſcri

ue. Accennandoci queſto ſacroſanto Segno, che noi debbiamo operar bene in Chri-s.Augueſt.de

ſto; ſtare ſempre ſeco perſeuerantemente vniti, ſperare le coſe Celeſti; e non pro- Pºi hº

fanare i ſanti Sacramenti ſuoi: Signo Crucis, omnis actio Christiana deſcribitur, benete

operari



6o 8 L I B R O s E s T o.

operari in christo, et ei perſeueranter inherere,ſperare celestia, ſacramenta non propha- A

gre e -

La Croce fù data alla Santa Chieſa, in Segno, non altrimenti, ch'alla Sinagoga fà

data la Circonciſione. Percioche ſi come gli Ebrei ſi circoncideuano, per ſegno,

ch'eſſi erano del Popolo Eletto;Che da Dio non erano diuiſi, e ch'erano differenti dal

l'altre Nationi. Così noi ci ſegniamo col Segno della Croce, per moſtrare, che ſia

mo Chriſtiani, che con Chriſto Signor noſtro ſiamo vniti, e che dagl'Infedeli ſiamo

s.Io. Dama differenti, e ſeparati: Hec Crux, diſſe San Giouanni Damaſceno, nobis in Signum da

ſºnº ta est ſaper frontem, quemadmodum Iſraelitis circumciſo. Per ipſam enim Fideles ab in
doxa fidei, - - - - - - - - • - a

i,fidelibus, et di fama, et diſcernimur . Anzi la Circonciſione degli Ebrei, fù ombra, e

figura della ſpiritoale Circonciſione, chel vero Popolo eletto di Dio, col Segno del- B

la Croce ſantamente vſar doueua. Percioche ſi come quel Popolo carnale, al quale

tutti i Miſterij dati furono in occulto, cioè, velati ſotto ombre, e figure, ſi circonci

deua nella carne, che per honeſtà, e per vergogna ſi porta aſcoſa; così il Popolo ſpi

ritoale, dopo che riuelate furono l'ombre, e le figure; col Segno della Croce, che pas

leſemente s'imprime nella fronte, ch'è vera ſedia dell'erubeſcenza, ſpiritoalmente ſi

circoncide, non tagliando la carne; mà troncando i vitii, eti peccati.

ºAugiº iº. Al che alludervolle Sant'Agoſtino, quando diſſe: Signum Ceteris Testamenti,cir

". cumciſioin latenti carne: Signum Noui Testamenti (rux in libera fronte. Ibi enim occul

nerbis Apo- tatio est, hic reuelatio. Illud ſub velamine, hoc in facie. E queſta è la vera Circonci

ſi" ſione del cuore, che l vero Popolo di Dio far doueua; come già profetò Moisè, quan- C

I 0. do diſſe: Circumcidet Dominus Deus tuttº cor tuum, et cor ſemini, tui, vt diligas Domi

pereroeso, num Deum tuum ex toto corde tuo,et in tota anima tua. In figura, e preſignificatione del

la quale Circonciſione ſpiritoale, gli Ebrei tagliauano il preputio di carne, col col

tello di pietra ſignificante Chriſto: Petra autem erat Christus. Nel quale noi hora ci

circoncidiamo, non con circonciſione fatta a mano,tagliandoci le carni, ma taglian

do, e gettando via da noi, l'opere della carne, cioè, ogni immonditia et ogni peccato:

Aacoloſº. In quo circumciſi estis, diſſe l'Apoſtolo, Circumciſione non manufacta, in expoliationecor

poris carnis,ſed in Circumciſione Ieſu Christi.

Hor queſto ſacroſanto Segno di ſalute, di ſpiritoale circonciſione, e di continoua

vnione con Chriſto, e con la Santa Croce, ſi come per ordine di Chriſto Signor no- D

ſtro, fi da Santi Apoſtoli inſegnato, e dato; per le cagioni, e per le vilità, che dette

habbiamo, così fu dalla Santa Chieſa Cattolica, con ſomma veneratione, ediuo

tionevniuerſalmente riceuuto; come ne fannoampio teſtimonio i Santi Padri anti

chi, eti ſacri Dottori, i quali ſommamente laudandolo, etapprouandolo; non ſolo

à beneficio loro l'uſarono; mà con ogni inſtanza, e con ogni efficacia eſortarono,per

ſuadettero,et ammonirono i Fedeli a volere ſpeſſo diuotamente vſarlo. Alcune poche

autorità de quali, per chiara dimoſtratione, e confermatione di queſta verità, e per

ſodisfattione de Lettori, aggiungeremo in queſto luogo. Alcune poche dico; per

cioche ſe quanto i Santi Padri in queſto propoſito hanno ſcritto, quì traſportar vor

- remmo,ſarebbe neceſſario, che queſto Capitolo in più d'un intero volume ſi ſtendeſſe. E

salariali. E per cominciare da più antichi, aggiungeremo peri" quì, l'autorità di San

ad Burdega Martiale Diſcepolo di Chriſto Signor noſtro, il quale inſieme con Cleofa ſeruì nell'wl

i; tima Cena, chel Signore fece co Diſcepoli ſuoi; e come egli ſteſſo affermò, ſcriuen

ad iholoſa- do, a Toloſani, ſi trouò preſente, e tutto tremante vide quando Giuda gli diede il

it º bacio, e fù preſo da Giudei: Et inſieme con gli altri, interuenne, quando il Signore

- riſuſcitò Lazaro, e quando aſceſe in Cielo. Ethauendo accompagnato il Principe de

- gli Apoſtoli San Pietro a Roma, fù da lui mandato in Aquitania, e deſtinato Ve

ſcouo
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A ſcouo diLimoges; doue dopo hauer conuertiti quei Popoli alla ſanta Fede, chiariſſi

mo di miracoli, viſſe in ſomma ſantità, e finalmente ſe ne volò al Cielo. -

- Queſto glorioſo Santo adunque,ſcriuendo a Cittadini di Bordeòs; con efficaciſſi

me perſuaſioni, e con viuiſſime ragioni gli eſorta, e prega è ritener ſempre viua nel

la memoria, la Croce di Chriſto, et i benefici, che per mezzo di lei riceuuti habbia

mo; con aſſidue laudi predicandola, e celebrandola sì, c'haueſſero ſempre la Cro

ce nella mente, e nella bocca, e che con eſſa, ſpeſſo ſi ſegnaſſero, così dicendo:

Crucem Domini, in quem credidistis Deum verum, et TDei Filium;ſemper in mente, in s.Martialis

ore, in Signo tenete. Crux Domini, armatura veſtra inuitta contra Satanam, galea cu- º ºgº

stodiens caput, lorica protegenspectus, clopeus tela maligni repellens, gladius iniquitatem, tria

B et angelica, inſidia peruerſe potestatisſibi propinquare nullo modo ſinens. Hocſolo Si- Habetur in
gno, Celesti, vittoria data est nobis; et per Crucem Zaptiſma Dei ſanctificatum eſt, "iot.San

orum Pa

E San Cirillo Gieroſolimitano perſuadette; et eſortò i Fedeli, che mangiando, be- rum, tom,

uendo, ſedendo, ſtando in piedi, parlando, andando; etin ſomma in ogni attione,e -

negotio loro, ſi ſegnaſſero col Segno della Croce, così dicendo: Fac autem hoc Si-i"

gnum Crucis, et manducans, et bibens, et ſedens, et Stans, et loquens, et ambulans; et in techeſi, il

ſamma, in omni tuo negotio. Et in vn'altro luogo, con inſtanza grandiſſima, e"
conviuiſſime ragioni gli eſortò, non ſolamente à ſegnarſi nella fronte col Segno della Hieroſolym.

Croce; mà à benedire, e ſegnare con queſto ſanto Segno, il pane, il vino, e l'acqua,

che mangiare, e bere ſi debbe. Et ad armarſi col medeſimo Segno, quando s'eſce,

C e quando sentra in caſa: Quando ſi và al letto, quando ci leuiamo, quando andia

mo, e quando ci fermiamo. Dicendo, che queſto è vna gran guardia, e gran cuſto

dia noſtra. La quale ſenza pagamento, ci è ſtata data gratis, per i poueri, e ſenza

fatica, per gl'infermi. Eſſendo queſto Segno gratia particolar di Dio; Segno de'Fe

deli, e terrore del Diauoli: Non pudeat nos Crucifixum confiteri; ſed in fronte confiden-s.Cyrilla,

ter Signaculum Crucis digitis imprimatur, Et in aliſs omnibus Crux fiat: In panibus co-i".

medendis, et in poculis bibendis; in egreſu, et ingreſſu, anteſomnum,recumbendo, et ſurgen-i"

do, eundo, et quieſcendo. Magna hac eſt custodia, que propter pauperes gratis datur,ſine

labore, propter infirmos; cum à Deo ſit hecgratia,Signum Fidelium, et timor Demonum.

D E dichiarando per qualcagione queſto ſacroſanto Segno ſia terrore de'Demonij,ſog

giunge,dicendo: impi enim deillis in hoc Signo; ostenta illud audacter. Quan

do enim viderint Crucem, recordantur Crucifixi . Metuuntenim eum qui contriuit capi

ta Draconis. Neque propterea quod est gratuitum,contemnas hoc Signaculum;ſed ideoma

gis venerare TEenefattorem. - " - -

E San Giouanni Chriſoſtomo, biaſimando, e riprendendo, veramente con ragio

ne, vna vana ſuperſtitione, ch'in alcuni luoghi, gli antichi Chriſtiani oſſeruauano;

appò i quali era in vſo, che le Nutrici, e le Balie vngeuano di creta la fronte a Fan

ciulli, ſtimando, che ciò haueſſe forza di reprimere, e di diſſoluere le malie, e le ſtre

gonerie sì, ch'occhio inuidioſo , e maligno non gli poteſſe nuocere, dopo vna lun

E gº inuettiua , diſſe: Quod hec fant apud grecos, non est mirum. guod ditteº apud S.Io. Chryſ.

eos qui Crucem adorant, et ſunt mysteriorum arcanorum participes, et tot et tantaphiloſo- in Epiſt.ad.

phantur, hac vigeat turpitudo; hoc eſt valdelugendum. Deus te vnguento honorauit; tu"i-

autem te probro, et dedecore afficis: Et cum oporterei fronti Crucem imprimere, que certam ,

et indubitatam prebet tutelam, tu his dimiſſis, ad Satanicam deturbaris amentiamº

E dopo hauer dette molte coſe in biaſimo di quella vergognoſa ſuperſtitione ; gli

eſortò, e gli pregò, che per l'auuenire, ciò più fare non voleſſero. Ma che muniſſe

-ro,etarmaſſero i Fanciulli loro con arme ſpiritoali; che gl'inſegnaſſeroad imprimere

- - nella
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nella fronte con le proprie mani,il Segno della Croce; E che mentre i Fanciulli, per la A

tenerella età,ciò da sè ſteſsi con le proprie mani,far non poteuano;eglino gli ſegnaſſe

ro col Segno della Croce: Non hac faciatisò Fratres,ſed ab ineunte etate eum munite

armi spiritualibus: Et manu erudite frontem ſignare: Etpriuſquàm poſsit hoc manu pra

pria facere, vos ipſi Crucem eis imprimite.

Il gran Padre Sant'Ambrogio parimente,con gran carità inſegnò a Chriſtiani,che

quando ſi leuauano dal letto, rendeſſero gratie al Signor noſtro Giesù Chriſto; e che

tutte l'opere, che faceuano nel giorno, le cominciaſſero col Segno della Croce.E par

lando con quelli, che dalla gentilità s'erano conuertiti alla Fede, diſſe: Quando eri

ancor Gentile, non ſoleui tu con grande accuratezza oſſeruari Segni, e con ſomma

diligenza non andaui inueſtigando quali Segni, a quali coſe foſſero proſperi, e di fe B

lice augurio? Hor già non voglio, che tu più erri nel numero. Sappi, ch'in vn ſol

Segno di Chriſto, la ſicura proſperità di tutte le coſe conſiſte. Chiunque comincia è

ſeminar in queſto Segno, conſeguirà il frutto della vita eterna. E chiunque in que

S.Ambroſ. ſto Segno comincia a far viaggio, arriuarà final Cielo: Debemus ergo ſurgentes gra

-ſ"º tias Christo agere, etomne diei opus in Signo facere Saluatoris: Nonne càm adhuc Genti

- lis eſes, ſolebas Signa perquirere: que Signa, quibus rebus eſſent proſpera, magna inquiſi

ſitione colligere ? Iam nunc nolo erres in numero,ſcito quia in vno Signo Chriſti omnium

rerum est tuta proſperitas. Qui in hoc Signo ſeminare caperit, vite fuctum conſequetur

Tomo2.inf eterne. Qui in hoc Signoiter facere aggreditur, ad Celum vſquè perueniet. Le quali co

ſe, replicò egli parimente di parola in parola, nel Sermone, che fece ſopra il Capitolo C

rimo di Malachia Profeta.

Etil glorioſo Padre Sant'Agoſtino, ammaeſtrando i Catecumini nelle coſe appar

tenenti alla Fede Cattolica, et al Simbolo Apoſtolico; gli fece auuertiti, che ſe dopo

hauer eſſi appreſo il Simbolo, contra il veleno del Serpente antico, di nuouo ilDe

monio auuerſario noſtro inſidiare gli voleſſe; ſe gli faceſſero incontro col ſacramen

to del Simbolo, e col Veſsillo del Segno della Croce; Percioche eſſendo il Chriſtia

i ", no, di tal arme veſtito, facilmente vince: Purgata itaguè Familia Redemptoris, po

li?" steaquam cantauit canticum ſalutis, accepit Symboli remedium contra antiqui ſerpentis ue

meno,lib.2. nenum: vt ſi quando voluerit aduerſarius Diabolus denuò inſidiari; nouerit Redemptus

capº cum Symboli ſacramento, et Crucis Vexillo ei debere occurri, vttalibus armi indutus, fa- D

cilè vincat Christianus. - - -

Et in vn'altro luogo, il medeſimo Sant'Agoſtino, o ſia chiunque ſi voglia altro,

che foſſe autore di quel Trattato, ch'è ſtampato frà l'Opere ſue, intitolato: De Re

ttitudine Catholice conuerſationis, Con grande efficacia eſortò i Fedeli ad hauer ſem

re il Signor noſtro Giesù Chriſto nella mente, etil Segno della ſua Santa Croce nel

fi ; ſapendo, che noi habbiamo molti Nemici, i quali ſi sforzano d'impedire

il corſo noſtro. E però in ogni luogo, et in ogni hora armateui, dice egli, del Segno

della Croce, fortificateui, e muniteui, con la memoria della Croce. Percioche gl'I-

nimici noſtri, queſto ſolo Segno temono, e di queſto ſolo ſi ſpauentano. E queſto

v'è ſtato dato per ſcudo, acciò poſſiate l'ardenti ſaette del maligno Nemico eſtingue- E

- pe Restitu-re: Hec Fratres conſiderantes pariter, et qui preeſtis, in Dei timore vos ſolidate , reti

i" nete qua ditta ſant, facite que precepta ſunt; habete ſemper Christum in mente, Si

i,” gnum eius in fronte facite; Scitote quia multos aduerſarios habetis, qui curſum vestrum

impedire festinant . Ideo in omni loco, omni hora, Crucis Signo vos armate, Crucis

memoria vos munite: Hoc enim ſolum timent, illud ſolum expaueſcunt, hoc et vobis

datum est ſcutum, vt poſitis ſagittas Maligni ardentes extinguere. Gran coſa è, ſog

giunge
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A ſoggiunge egli, il Segno della Croce di Chriſto, ma a quelli ſoli gioua, che i co

mandamenti di Chriſto oſſeruano. Acciò dunque vi gioui, à tutto poter voſtro

sforzateui d'adempire i ſanti precetti ſuoi. Etovero ſe ſedete, s'andate, ſe man

giate, ſe beuete, sandate à letto, o pure ſe da quello vi leuate; ſempre il Segno

della Croce muniſca la fronte voſtra, Accioche la memoria di Dio ſempre veg

ghiando vi protega, e dormendo vi cuſtodiſca. E quante volte nella notte, fug

gendo da voi il ſonno, vi ſuegliate, tante col Segno della Croce, ſegnate le lab

bra voſtre; e la mente voſtra, nell'oratione s'eſerciti: Porrò magna res est Signum

Christi, et Crux Christi: Sed illi ſoli prodest qui facit mandata Christi. C't ergo

vobis proſit, precepta eius totis viribus adimplere contendite: Et ſue ſedetis, ſi

B ue ambulatis, ſue manducatis, ſue bibitis, ſtue in lectum aſcendatis, ſue à strati,

ſurgatis, iugiter Signum Christi muniat frontem vestram ; vt vos ſemper memo

ria Dei vigilantes protegat, et in ſopore custodiat. Et quoties in notte excitati fueri

tis, et ſomnus euolauerit, mox labijs Signum Crucis occurrat: mens quoque orationibus

occupetur. - - -

È San Girolamo, dopo hauere allegati molti luoghi, e molti paſſi della Scrit

tura Sacra alla Vergine Demetriade, per animarla, e fortificarla nell'oſſeruanza

della verginità; finalmente l'eſortò a ſegnare ſpeſſo la fronte ſua, col Segno del

la Croce; accioche l'Eſterminatore d'Egitto, cioè, il Demonio, non trouaſſe luogo

in lei: Hac curſim, quaſi de prato pulcherrimo ſanctarum Scripturarum, paruos flo

C res carpſſe ſufficiat , pro commonitione tui; vt claudas cubiculum pectoris, et crebro Si

gnaculo Crucis munias frontem tuam, ne Exterminator e Aegypti in te locum reperiat.

Eſortò egli parimente la Vergine Euſtochio, ch'ad ogni atto, et ad ogni paſſo ſuo,

ſi ſegnaſſe col Segno della Croce, così dicendo: Ad omnem actum, ad omnem in

ceſum, manus pingat Crucem. E tanto baſti hauerbreuemente detto, per moſtra

rela diuotione, la riuerenza, e la veneratione, con la quale i Santi Padri abbrac

ciarono l'uſo del Segno della Santa Croce, e con quanta pietà, con quanta effica

cia, e con quanta inſtanza eſortino i Fedeli à diuotamente vſarlo. Così piaccia al

l'infinita bontà, e miſericordia di Quello, ch'in queſto ſanto Segno ſaluar ci

volle; ch'eſeguendo gli vtili, e ſanti conſigli, e ricordi loro, così

D ſpeſſo, e così diuotamente ci ſegniamo; che meritia- -- -

mo di ritrouarci di tal Segno eterna

ſtamente ſegnati in Cielo.

Amen.

Ibidem, De

Re&titudine

Catholica

conuerſat.

S. Hierony.

ad Demetr.

De ſeruan

da Virgini

tate,cap.6.

Idem ad Eu

stochium ,

De cuſtodia

Virginitatis

Epiſt. 22.

cap.16. to. 1.
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Della Virtù, efficacia, e potenza del Segno della Croce; per autori

tà, e testimonio di molti Santi Padri approuata.

Capitolo Quinto.

; G: IA fin daltempo del gran Moisè Profeta, Legislatore, Princi- B

is pe, e Duce del Popolo d'Iſraele, il Segno della Santa Croce, in

li figura, e preſignificatione delle future gratie, che'l Popolo di

si Dio, per mezzo ſuo, riceuere doueua; cominciò a moſtrare la

i virtù, e la potenza ſua. Percioche mentre gli Iſraeliti, ſotttola

- eaaev S N 2 condotta di Ioſuè, in pericoloſa, e terribile battaglia campale,

Rs-affas-º combatteuano contra Amalech Rè degli Amalechiti. Eſſendo

Moisè aſceſo ſopravn Monte, d'onde l'aſpro, e fiero conflitto chiaramente ſi ſcor

geua; ſteſe le braccia ſue in forma di Croce. Etin tal maniera facendo oratione, pre

i" il Signore, per la vittoria degli Ebrei. Et auuenne, che mentre in tal Segno

ermo, e coſtante, teneua egli le braccia ſue, il Popolo d'Iſraele vinceua il nemico. C

Mà toſto, che per la ſtanchezza del corpo, o per diſtrattione della mente, le abbaſ

ſaua, e da quel Segno le rimoueua, l'eſercito d'Amalech ripigliaua forze, e vigore,

e ſuperiore ſi moſtraua. Il ſignificato della qual miſterioſa, e figurata attione; già

habbiamo eſplicato di ſopra noi, trattando delle figure della Santa Croce, che

nell'antico Teſtamento ſi contengono. Et in ſomma, accennar voleua, che'l Segno

della Croce, vſato hora dal Popolo Fedele, con viua fede, e con l'inuocatione del

ſanto,è noi dolce, eta'Nemici terribile nome di GI E SV, doueua hauer forza, effi

cacia, e potenza di debellare, di ſconfiggere, e di cacciar in fuga l'infernale Amalech

antico, etirriconciliabile nemico noſtro, con tutta la forza, e la potenza dell'eſercito

degli empij, e maligni Spiriti ſeguaci ſuoi. Il che accennarvolle il glorioſo San Giu- D

ſtino Martire, il quale conſiderando, e breuemente eſplicando il miſtico ſignificato

di queſta marauiglioſa attione, diſſe,chel Popolo d'Iſraele era forte, per virtù del Se

gno della Croce. Percioche non perche Moisè in tal maniera faceſſe oratione, gli E

brei erano ſuperiori, ma perche opponendoſi nelle prime ſchiere il nome di Giesù,

egli diſegnaua, e figuraua il Segno della Croce. -

sruhina, Cum Populus bellum gereret aduerſus Amalech, et Naue filius Ieſu nomine cognomina

Martyr, In tus, inter primos pugnaret, Moſes ipſe Deum orabat, manibus vtrinquè expaſsis: Hur

?". fi autem et Aaron ea dietoto ſustinebant, ne ipſo defatigato demitterenturºNam ſi quidquam

dao. remittebatur de Signoiſto Crucem imitante prout in AAoſe litteris eſt ſcriptum,Populus uince

batur. Sin in statuito permanebat,Amalech ſuperabatur. Et qui fortis erat per Crucem fr- E

tis, rem preclarègerebat. Non enim propterea quod Moſes ita orabat, Populus in prelioſu

periorerat, ſed quod nomine Ieſo in prima acie verſante, ipſe Crucis Signum deſignabat.

Il medeſimo anco, accennar volle San Cipriano, il quale parlando della virtù, e

s. Cyprian potenza del Segno della Croce, dopo hauer dette quaſi le medeſime parole, che già

" San Giuſtino haueua laſciate ſcritte, ſoggiunſe: Hoc Signo Crucis, et Amalech victus

ſi Iudaos, est ab Ieſu, per Moyſen. Quaſi che dir voleſſe, ch'Amalech fù vinto da Iosuè, mer

iº cè del Segno della Croce, che Moisè figuraua. Et in vn'altro luogo, volendo il merinum.car. O &D

deſimo
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A deſimo San Cipriano accennare quanta ſia la virtù, l'efficacia, e la potenza del Se

gno della Croce; diſſe, che ben accorgere ſi poſſono i Giudei quanto ſia più ef

ficace il Sangue, che Chriſto Signor noſtro ſparſe ſul Legno della Croce,che non fù

il ſangue dell'Agnello, che i Padri loro ſacrificarono in Egitto, e ne tinſero le porte

delle caſe loro. Poiche ſolamente il Segno di queſto Sacramento, cioè, il Segno della

Croce, ſopra della quale, il ſuo pretioſo Sangue ſparſe, hoggi è di tanta autorità,e po

teſtà, che diſcaccia i Demoni, in maniera, che douunque loveggono, a loro è ter- -

ribile, e tremendo: Cuius hodie tanta est autoritas, et potestas, vt non ſolum Iſraelitica i.º":

limina muniat, ſed etiam abhis qui Iſraeliticè non viuunt; ſolum ſacramenti Signum re-dbri. 72

pellat Demonia: Etvbicumquè conſpecta fuerit, terribilis ſiteis ſacri nominis virtus, et

B ſanguinis nota.

Et Origene volendo accennar anch'egli, quanta ſia la virtù, e la potenza delSe

gno della Croce; diſſe, che i Demonij neſſun'altra coſa maggiormente temono, e

di neſſun'altra tremano; fuorche del Segno della Croce, nella quale Chriſtotrion

fò di eſsi; e nella quale furono ſpogliati i Principati, e le Virtù loro. In maniera,

che’l timore, et il tremore caderà ſopra di eſsi, ogni volta, che vederanno ſopra

di noi fedelmente impreſſo il Segno della Croce, e la grandezza di quel braccio,

chel Signor noſtro nell'iſteſſa Croce ſteſe. In neſſun'altro modo dunque, non ti

temeranno, ſoggiunge egli, nè il tremore di te caderà ſopra di eſſi; ſe non ve

deranno in te la Croce di Chriſto; e se tu non potrai dire: Sia lontano da me il

C gloriarmi, fuor che nella Croce del Signor noſtro Giesù Chriſto; per il quale, il

mondo a me è crocefiſſo, etio al mondo: Quid timent Demones ? Quid tremunt?Sine º"ſi

dubio Crucem Christi,in quà triumphati ſant, in qua exuti ſunt Principatus eorum,et Pote- iMo

states. Timor ergo, et tremor cadent ſupereos, cum Signum in nobis uiderint Crucis fideliter ſºttº lº

fixum,et magnitudinem brachijillius, quod Dominus expandit in Cruceſcut dicit: Tota diei",

expandi manus meas ad Populum non credentem, et contradicentem mihi. Non te ergo aliter ieribus.
timebunt, nec aliter tremortuus veniet ſuper eos, niſi videant in te Crucem Christi; etniſi i.d".

et tu poteris dicere: Mihi abſit gloriari, niſi in Cruce Domini nostri Ieſu Christi, per quem e aveva fa - - -

mihi mundus crucifixus est, et ego mundo.

Et in vn'altro luogo, il medeſimo Origene diſſe, che tanta è la forza della Croce di

ID Chriſto, che ſe dinanzi agli occhi ſarà poſta, e nella mente ſarà fedelmente ritenuta,

in maniera, che la morte di Chriſto, con occhiintenti della mente ſia mirata; neſſuna

concupiſcenza, neſſuna libidine, neſſun furore, e neſſuna inuidia potrà ſuperarci. Mà

incontanente alla preſenza ſua, tutto l'eſercito del peccato, e della carne, che di ſopra

numerato habbiamo; è diſcacciato in fuga: Est enim tanta vis Crucis Christi; vt ſi Origene, in

ante oculos ponatur, et in mente fideliter retineatur, ita vt in ipſam mortem Christi inten- i"i.tis oculis mentis aſpiciatur, nulla concupiſcentia, nulla libido, nullus furor, nulla ſuperare inpri, e - e

poſsitinuidia: Sed continuo ad eius preſentiam, totus illequem ſupra enumerauimus pec

cati, et carnis fugatur exercitus.

Conobbe molto bene il magno Sant'Antonio, la virtù, la forza, e la potenza del

E Segno della Croce. Percioche,mentre i Demoni, nell'Eremo aſpramente lobatteua,

no, e fieramente lo minacciauano; confidato nel Signore, e nella virtù, e potenza del

Segno della Croce, quaſi che rimproueraſſe l'imbecillità, e l'impotenza loro, gli di

ceua: Se voi valete, o potete qualche coſa, se l Signore v'hà data poteſtà ſopra di me,

Ecco io ſono apparecchiato , ſtracciatemi, e diuoratemi. Mà ſe non potete; à qual

effetto, in vano v'affaticate,e vi sforzate ? Sappiate,chel Segno della Croce, e la Fede

del Signore, a noi è vn muro ineſpugnabile: Si quid valetis, ſi vobis in me potestatem Athan inDominus dedit,ecce prestò ſum deuorate conceſſum : Si vero non potestis, cur fruſtra miti- uita S.Anto

º- ny.

miniº
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mini? Signum enim Crucis, et fides ad Dominum inexpugnabilis nobis murus est. Era- A

gionando il medeſimo Sant'Antonio co Monaci ſuoi, volendogli far auuertiti della

malitia, dell'oſtinatione, e dell'aſtutia, ch'vſano i Demonij nel tentare, e nel com

battere, et aſſalire i Santi, et i Serui di Dio; diſſe: Sogliono i Demonij quando ſo

noriſoſpinti, et abbattuti, più arditamente riſorgere, e più grauemente aſſalire. E

mutando arte, e maniera di combattere; quando veggono di non hauere, per mezzo

dell'imaginatione, fatto effetto alcuno, con ſpauenti atterriſcono. Pigliano hor forma

di Donne, hor di beſtie, hor di ſerpenti; e tal'hor'anco figura di grandi, e ſmiſurati

corpi, il cui capo arriui fin al tetto della caſa. E ſi moſtrano in varie, etinfinite for

me; rappreſentando talvolta compagnie di Soldati. Le quali coſe però, tutte al pri

mo Segno della Croce ſpariſcono, e ſuaniſcono. -

Solent Damones ſaucij, grauius aſſurgere; et mutata arte pugnandi, cum cogitationeni

hilegerint, pauoribus terrent; aſſumentes nunc Mulierum,nuncbestiarum, nunc ſerpentium

formas, nec non et ingentia quadam corpora,et uſque ad tectum domuporrectum caput infi

nita ſpecies, et militum cateruas Que omnia adprimum quoque Crucis Signum euaneſcunt.

Sogliono i Demonij, ſoggiunge egli, venendo di notte, fingerſi Angeli di Dio, lo

dando lo ſtudio, ammirando la perſeueranza, e promettendo futuri premij. Però

quando gli vederete, armate voi ſteſſi, e le caſe voſtre, col Segno della Croce. E ſubi

ro, in niente ſi riſolueranno. Percioche grandemente temono quel Trofeo,nel quale

il Saluatore ſpogliando le aeree Poteſtà, diſprezzabili le rendette: Solent Damones notte

venientes, Angelos Dei ſe fingere,laudare ſtudium, mirari perſeuerantiam, futurapremia

polliceri. Quos cum videritis, tam vos, quam domos veſtras Crucis armate Signaculo, et

confestim ſoluentur in nihilum; quia metuunt illud tropheum, in quo Saluator aerea expo

Ruffini º lians Potestates, eas fecit ostentui. Tutte queſte coſe, riferiſce Sant'Atanaſio, nella Vi

i"; ta del medeſimo Sant'Antonio, da lui diligentemente ſcritta. Il qual Libro, appro

Socrates lib. uano Ruffino Aquileienſe, nel primo Libro, detto Decimo,ch'egli aggiunſe all'iſto

fia, ria d'Euſebio Ceſarienſe, Socrate,nella ſua Iſtoria Eccleſiaſtica, Niceforo Calliſto,et

Ciſi.ibs altri Autori grauiſsimi.

cap.40, Lattantio Firmiano, moſtrar volendo quanta ſia la potenza del Segno della Croce

diſſe: Di quanto terrore ſia a Demonij queſto Segno, ſaperlo può chiunque hàve

duto, come eſſendo ſcongiurati in nome di Chriſto, da corpi,ch'eſſi hanno occupati,

et oppreſſi; velocemente ſe ne fugghino. Percioche ſi come egli, mentre conuersò

con gli huomini, con la ſola parola, tutti i Demonij diſcacciaua, reſtituendo alla na

rural prudenza, e ſauiezza, le menti degli huomini, che per cattiui incontri di Spi

riti maligni, erano infuriati, e forſennati. Così hora i Fedeli Seguaci ſuoi, in nome

del Maeſtro loro, e per virtù del Segno della ſua Paſſione; i medeſimi Spiriti mali

gni, dagli huomini ſpiritati eſcludono, e diſcacciano. E di ciò non è punto diffici

le la proua. Percioche quando i Gentili ſacrificano, ſe ſi troua preſente alcuno,

che porti la fronte ſegnata del Segno della Croce; i ſacrifici loro, in modoalcuno gl'

Idoli non placano: nè i voti loro impetrano; Nè il Sacerdote interrogato, può ren

dere le riſpoſte. E ciò molte volte fu particolar cagione, che i cattiui Rè perſegui

taſſero i Giuſti. Percioche trouandoſi tal'hor preſenti alcuni Miniſtri loro, ch'era

no Chriſtiani, quando ſacrificauano; imprimendo nelle fronti loro il Segno del

la Croce, cacciarono in fuga gl'Iddijloro sì, che nelle viſcere dell'oſtie, non potero

dipingere, nè accennare le coſe future. Il che intendendo, e conoſcendo gli Aru

ſpici; inſtigati da medeſimi Demonij, a quali ſacrificauano, lamentandoſi, ch'a

Sacri loro interueniſſero, e ſteſſero preſenti huomini profani; ſpinſero i Principi

loro in rabbia, et in furore, in modo che ſotto zelo di Purgar "Tempio; conta

-

minaſ
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minaſſero loro ſteſsi d'empio ſacrilegio, che con grauiſsime pene de Perſecutori pur

gar ſi doueſſe poi. - - - - - .

Nè con tutto ciò potero da queſto i ciechi huomini intendere, e conoſcere; o che

queſta è la vera Religione, che per vincere, ha tanta forza, o che quella è falſa, la

quale non può ſoſtenerſi, nè contraſtare, Mà ſcuſandoſi, dicono, che gl'Iddij loro,

non per cenno,o comandamento noſtro, fuggono; mà per odio. Quaſi, ch'altri poſſa º

odiar alcuno, ſe non quello, che gli nuoca, o che nuocere gli poſſa. Anzi alla maeſtà

degl'Iddijloro, ſarebbe ſtato conueniente di caſtigar ſubito quelli, ch'odiauano, più

toſto, che vergognoſamente fuggirſene. Mà perche non ſi poſſono accoſtarà quelli,

ne quali veggono impreſſo il celeſte Segno; E perche nuocerenon poſſono a coloro,

che dell'immortale Segno della Croce,come d'vn muro ineſpugnabile, ſono muniti,e

fortificati;gli moleſtano per mezzo degli huomini;E per mano d'altri gli perſeguono.

Nunc ſatis est,huius Signi Crucis potentiam, quantum ualeat, exponere. Quanto terrori Lagiantius

ſt Demonibus hoc Signum, ſciet,qui viderit, quatenus adiurati per Chriſtum, de corporibus, Firº º º
ra Sapiétia, º

que obſederint, fugiant. Nam ſicut ipſe, cum inter homines ageret, vniuerſo Damones uer- lib.4.cap.27

bo fugabat ; hominumquè mentes emotas,et malis incurſibus furiata , inſenſus pristinos re

ponebat : ita nunc Sectatores eius, eoſdem ſpiritus inquinatos, de hominibus, et nomineMa

gistri ſui, et Signo paſsionis excludunt. Cuius rei, non difficilis est probatio. Nam cum

Dijs ſui immolant, ſi aſsistat aliquis ſignatam frontem gerens; ſacra nullo modo litant.

?Nec reſponſa poteſt conſultus reddere Cates. Ethec ſepe cauſa precipua iustitiam perſe

quendi, malis Regibusfuit. Cum enim quidam Miniſtrorum nostrorum ſacrificantibus Do

minis aſsisterent; impoſito frontibus Signo, Deos illorum fugauerunt, ne poſſent in viſceri

bus hostiarum futura depingere. Quod cum intelligerent Aruspices, instigantibus ſdem
Damonibus, quibus proſecrant; conquerentes, profanos homines ſacris intereſſe; egerunt -

Principes ſuos in furorem, ut expurgarent Templum Dei;ſequè vero ſacrilegio contamina- . -

rent, quod grauiſsimis Perſequentium panis expiaretur. Nectamen ex hocceci homines in

telligere poſſunt; authanceſe veram Religionem, cui ad vincendum tanta visinest; aut.

illam falſam, que ſubſistere, aut congredi non potest. Sed aiunt, hoc Deos non nutu, ve-,

rum odio facere. Quaſiquiſquam poſit odiſſe niſi eum,qui aut noceat, aut poſit nocere.

Immo verò congruens maiestati fuit, vteos, quos oderant preſentibus penis afficerent po

tius, quam fugerent. Sed quoniam neque accedere adeos poſſunt, in quibus celestem notam

viderint; nec js nocere, quos Signum immortale munierit, tanquàm inexpugnabilis mu

rus; laceſunteos per homines, et manibus perſequunturalienis, - -

E Sant'Atanaſio, volendo accennar anch'egli quale, e quanta ſia la virtù, e la

forza delSegno della Croce, diſſe, che dopo la venuta della Croce, tutto il culto

de Simolacri, e delle Statue, è ſtato rimoſſo, e che col Segno dell'iſteſſa Croce,tut

te l'illuſioni, e tutte le malie de Demonij ſi diſcacciano: Post Crucis aduentum, om- s. Athanaſ.
mis ſimulacrorum cultus ſummotus est, omniaquè Demonum prestigia hoc Signopropel- In""
luntur. Et in vn'altro luogo, diſſe, che i Demonij, altre volte, con vane apparen- contra Ido

la , circa

ze, e con diuerſe illuſioni ingannauano, intrigauano, et abbarbagliauano gli huo- printin

mini. Annidandoſi alcuni di loro, tal volta in fonti; altri in Fiumi: Alcuni

in ſaſſi, et altri in legni. E chiui, con ſimili inganni, et illuſioni, induceuano gli

huomini ſtolti in ſtupore, Mà che hora, eſſendo apparſo il Verbo di Dio; tutte

queſte apparenze, e tutte queſte illuſioni, ſono ceſſate. Percioch'vſando l'huomo ſo- - ,

lamente il Segno della Croce;i" loro da sè diſcaccia. Olim Demonia inani .. . . .

ſpecie, ludibrijsquè rerum intricabant homines, inſeſis alibi fontibus, alibi fiuuijs, lapi-"fi

dibus, autlignis, attuè ista prestigiſs fatuos in stuporem agebant: Nunc vero, quum Verhi Dei.

- - Fff 2 appa
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Idem, Ibidº.

S. Cyrilus,

Hieroſol.Ca

techeſi. 13.

in fine.

S.Gregorius

Niſenus ad

uerſus eos

qui differit

Baptiſmum.

circa princ.

-

S. Ephrem

Sirus,de Pa

noplia.

apparuit Teiverbum pectra huiuſmodi, et ludibria imaginum ceſauerunt. Soloenim A

Crucis Signo vtens homo, dolos illorum a ſe propellit. E nell'medeſimo Trattato,l'i-

ſteſſo gran Padre diſſe, che per virtù del Segno della Croce, tutti gl'incanti, e tutte le

magiche arti ſi raffrenano, i veleni inefficaci ſi rendono; tutti gl'Idoli abbandona

ti rimangono; ogni irragioneuole diletto s'acqueta; e ciaſcuno da terra, al Cielo aſ

pira: Signo autem Crucis omnia magica compeſcuntur, veneficia inefficacia fiunt; Idola

vniuerſa deſerta relinquuntur, omnis irrationabilis voluptas conquieſcit, quilibet è terra ad

calo ſuspicit. -

Celebrò parimente la virtù, la forza, e la potenza del Segno della CrocesanCi

rillo Gieroſolimitano, quando diſſe, che l ſaluteuole Trofeo della Croce del Signor

noſtro Giesù Chriſto, ha congregate tutte le Nationi, e tutti i Popoli, in vnità di

Fede. Queſto dice egli ha fatto ſeruire i Perſiani. Queſto ha domeſticati gli Sciti.

Queſto ha tirati gli Egitti; dall'adoratione degatti, decani, e da vari errori, alla co

gnitione di Dio. Queſto Segno fin al giorno d'hoggi, cura, e ſana l'infermità; cac

cia in fuga i Demonij, e diſſolue le malie degl'incanti, e la malignità del veleni.

Tropheum Ieſ ſalutare Crux, omnes congregauit. Hoc Perſas ſeruire fecit; Hoc Scytas

cicurauit; Hoc Aegyptios a cattis, et canibia, et varijs erroribus ad Dei cognitionem addu

xit; Hoc ad hodiernum vſque diem curat morbos, Demones fugat, et veneficiorum incan

tationumquè auertit impoſtura.

Conoſcendo San Gregorio Niſſeno, che'l Segno della Croce ha virtù, e forza di

curare, e di ſanare l'infermità ſpiritoali, e corporali, con grande efficacia, e molta ca

rità, e con caldo affetto incitaua, et eſortaua gli huomini a ſegnarſi col Segno della

Croce; così dicendo: Est enim ſimplex applicatio, et à Deo miſum donum, et magnus re

vera euentus, abſque vlla vstione, et ſectione a diuturnis liberari vulneribus, que paſsi

ſumus à morſa ſerpentis. venite ergo qui malis affetti estisadevestram curationem, ne

que rem negligatis. AAorbus enim diuturnus, et inueteratus artem ſuperat, et curatio

nem. Pauperes, etegentes festinate ad distributionem donorum regalium. Ouesad Signa

culum, et Signum Crucis, quod malis opem fert, et remedium.

In luogo di ſcudo, diſſe Santo Efrem Siro; arma, e fortifica te ſteſſo, col Segno

della Croce, ſegnando con eſſo,tutte le membra tue, etilcuor tuo. E ſegnati non ſo

lamente con la mano; ma con l'animo. Segna con eſſo gli ſtudij tuoi, l'entrar tuo,

l'vſcirtuo, il letto tuo; e tutti i luoghi,onde paſſar debbi. Segnagli primieramente in

nome del Padre, del Figliuolo, dello Spirito Santo. Percioche fortiſſima è queſt'ar

matura. E ſe di quella ſarai munito, e fortificato, neſſuno mai non ti potrà nuo

cere. Percioche s'alcuno non oſa offender quello, che porta l'Inſegne d'wn Rè ter

reno; quanto maggiormente temer non debbiamo alcuno noi, che portiamo vn

tal Segno del Celeſte Imperatore? Di queſt'armi adunque Fratello mio armati ſpeſ

ſo. Percioche ſon grandemente contrarie alle ſaette dell'Inimico. Anzi queſto ſa

croSegnoè come vn'acuta, e da ogni banda tagliente ſpada, ch'in vn momento ve

cide quello, che percuote. Non traſcurar adunque Fratello mio, di ſegnarti mai;

Percioch'in tal modo diſtruggerai, e romperai i lacci, che l Diauolo ti tende.

Fortificati continouamente con queſto Segno, et il male non sapproſsimarà allo

ſpirito tuo: Loco ſcuti, Crucis Signo te ipſum muni: Signans eo membra tua om

mia, et cor tuum . Neque verò ſola manute ſignes, ſed etiam animo, et studia

tua, et ingreſſum tuum, et exitum tuum, et lettulum tuum, et quacinque pertranſis,

Signa primum in nomine Patris, et Filij, et Spiritus Sancti validiſſima quippe

eiuſmodi armatura est: nullusquè tibi vnquam nocere poterit,ſica munitus fueris. Nam

ſi quis

D

E

-
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A ſi qui terreni Regis Signaculum deſert, eum ledere nullus audet, quanto magis nos qui

tale celestis Imperatoris Signum ferimus,neminem metuerepoſſumus? Hiſceergo armis, mi

Frater, affatim utere. Sunt enim uehementer contraria telis Inimici: Immo et ipſius gladio,

amariſsima ſcilicet, grauiſimequè iracundie. Huiuſmodi quippè velut anceps gladius,

rono momento perimit eum quem percutit. Sicut ſcriptum est: Momentum enim furo

ris, ruina illius. Ideo mi Frater, numquam ſgnare negligas, et laqueos deſtrues quos

tibi tetendit Diabolus. Scriptum quippe est: In hac via qua" , abſconderunt

laqueum mihi. Hoc igitur te Signo aſsiduè munias, et malum non appropinquabit piri-º º

tui tuo. - - - - -

Quanta ſia anco la virtù, e la potenza del Segno della Croce, chiaramente l'ac

B cennò il gran Padre Sant'Ambrogio; mentre diſſe, che non può eſſere ritenuto dal

la morte ſeconda, chi è" della Croce di Chriſto, conforme à quel- -

lo, chel glorioſo Apoſtolo, et Euangeliſta San Giouanni laſciò ſcritto: virtus Deii”

est, qua inuitatad Fidem, et dat ſalutem omni Credenti, dum peccata donat,et iustificat, Rom. cap.1.

vt à ſecunda morte detineri non poſit Signatus mysterio Crucis. Predicatio enim Crucis º

Christi, indicium est mortis euićte, dicente Apoſtolo Ioanne: Adhoc enim venit Filius Dei,

vtſolueret opera Diaboli, vt omnis Credens non teneaturà morte, quia Signum habet quodº

evićta mors est. - -

MàSan Giouanni Chryſoſtomo, molto più diffuſamente, e chiaramente ci mo

ſtrò, quanta ſia la potenza del Segno della Croce; dicendo, che queſto ſanto Segno,

C non col dito ſemplicemente debbe eſſere formato nel corpo; ma, che con gran Fe

de debbe eſſere primieramente impreſſo nella mente. Percioche s'in queſto mo

do, nella faccia noſtra ſarà ſcolpito, neſſuno degli ſceleratiſsimi Demonij, veden

do l'haſta,con la quale riceuette la mortal ferita, oſarà di combattere con noi. E ren

dendo la ragione di queſto, ſoggiunſe: Se ſolamente nel veder noi i luoghi,doue ſon

giuſtitiati quelli, ch'alla morte condannati ſono; ſiamo aſſaliti, e sbatutti da grand'

horrore, che penſità, che patir debba il Diauolo; ſe ti vederà tenere l'acuta ſpada,

con la quale Chriſto ha tagliate, e ſneruate le forze ſue, e con la quale atterrò con

graue colpo, il capo del Dragone ? -

Precium Crucem appellauit,quam non ſimpliciter digito incorpore,ſed magna profctìfide s.Io Chryſ:

D in menteprius firmare oportet. Nam ſi hoc modo eam faciei tue impreſeris, nullus ſcelestiſ- iº"

ſmorum Demonum, cùm hastam videat, qua letale vulnus ſuſcepit, congredi tecum au- ".772,º

debit. Nam ſi càm ſolummodo loca in quibus capite Damnati penas perſoluunt videmus,

ingenti horrore concutimur: quid paſſurum putas Diabolum, ſi mucronem tenere te viderit,

quo vires eius Christus diſſoluit et quo caput Draconis magno ictu rotauit ?

Et alquanto più à baſſo, volendo più preciſamente darci ad intendere quanta ſia la

forza, e la potenza del Segno della Croce; ſoggiungendo diſſe, Queſto Segno, ne

li antichi, e ne'noſtri tempi, ha aperte le porte chiuſe. Queſto ha ettinte le forze de

veleni. Queſto ha diſciolto il maligno vigore della cicuta. Queſto ha frenate, e riſo

ſpinte le beſtie feroci. Queſto ha ſanati i mortiferi morſi de Serpenti. Percioche s'egli

E ruppe le porte dell'Inferno, s'egli aperſe le porte del Cielo, s'egli ha rinouata l'en

trata del Paradiſo; s'egli tagliò i nerui del Diauolo; Qual marauiglia è, ſe i peſti

feri veleni, ſe l'atroci beſtie, et altre ſimil coſe, ha ſuperate, e vinte? Hoc Signum Ibid

et priſcis, et noſtri temporibus,clauſa, ianuas reſerauit, hocuemenorum uires extinxit, hoc ci-fii"
cute uim diſſoluit, hoeferoces bestias repreſsit, hoc letalesſerpentum morſus curauit. Etenim

ſi portasinferni perfegit, ſi calorum oſtia recluſit, ſi Paradiſirenouauitingreſſum ſiDiabo

lineruos recidit, quid mirum est, ſi pestifera uemena, atrocesbeſtias, aliaquè huiuſmodi

ſperauit ? Hoc igiturin mente tua inſculpe, et animarum amplettere ſalutem. . .
Fff 3 E final

-
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E finalmente, per conchiudere queſto Capitolo; il glorioſo Padre Sant'Agoſtino,

overo qualſiuoglia altro, che foſſe Autore di quel Sermone, quaſi che dichiararci

voleſſe la cagione, per la quale, gli antichi Chriſtiani così ſpeſſo vſaſſero ilSegno

della Santa Croce; diſſe, che queſto ſacroſanto Segno è quello, ch'indirizza il corſo

noſtro, che ci inſtruiſce, et arma al conflitto, et alla pugna; che nel combattere ci

aiuta, ch'alla vittoria c'incamina, che diſtrugge gl'incanti, et i veleni; e che tutte

l'inſidie, e le machine de'Demonijà niente riduce. E ſoggiungendo diſſe, che ciò,

ch'in terra faceua la preſenza corporale di Chriſto; l'iſteſſo fa la ſegnata memoria,
cioè, il Segno della vittorioſa Croce, con la fedele inuocatione nel nome di Chriſto. E

quaſi che con noi ſteſſi parlaſſe, mentre ſcriuiamo queſte coſe, conchiudendo aggiun

ſe,che lungo ſarebbe il voler compiutamente eſporre le virtù della Croce: Hoc Crucis

s.Augun. Signum curſum nostrum dirigit,hoc ad agonem nos inſtruit.hoc in luttamine adiuuat,hoc ad

ſue qui a victoriam prouehit,hoc adcoronamperuehit,hoc maleficia destruit,et omnia Demonumma
l"ſi"iº chinamenta ad nihilum redigit: Etauod faciebati

- is Christi a; hoc fa
De Sanctis. digit: Et quod faciebat in terris corporis Christi preſentia; hocfa

infine habe cit cum fideli inuocatione nomini, Christi, victorioſa Crucis inſignita memoria. Longum
".i.ſ" est per ſingula virtutem Crucis exponere. E perche appunto troppo lungo ſarebbe il

f, tomo o voler in queſto luogo accumulare tutte l'autorità de Santi Padri, che della virtù, ef

ſerm.7x ficacia, e potenza del Segno della Croce rendono teſtimonio, baſtando aſſai quelle,

che fin quì aggiunte habbiamo; porremo fine à queſto Capitolo, col Segno della

Santa Croce, in nome del Padre, del Figliuolo , e dello Spirito Santo. Amen.

Della Virtù, efficacia, e potenza del Segno della Croce,

per molti miracoli mostrata.

Si º" AVENDO noi nel precedente Capitolo, con l'autorità, e teſti
Nei, monio di molti Santi Padri moſtrato in parte, quale, e quanta ſia

la virtù, e la potenza del Segno della Croce; la conſeguenza, etil
Si % l) buon'ordine hora richiede , che procuriamo dimoſtrare quant'ella

- ºliº, ſia, per molti miracoli, che i Santi, e gli Amici di Chriſto, con la
36 Nie gratia del Signore, per mezzo di detto ſacroſanto Segno diuina

mente operarono. E perche di ſopra, nel prouar noi, che i Santi Apoſtoli iſteſſivſa

rono il Segno della Croce, neceſſariamente habbiamo raccontati alcuni ſtupendi

miracoli, che col detto ſanto Segno eglino fecero; il che era veramente proprio ſog

getto del preſente Capitolo. Per queſto continouando hora per ordine de tempi la

medeſima materia, cominciaremo da alcuni Santi Diſcepoli loro; i quali da eſſi am

maeſtrati, imparando, chel Segno della Croce, con viua fede diſegnato, et eſpreſſo,

nel nome del Padre, del Figliuolo, e dello Spirito Santo, ha in sè diuina virtù per far

miracoli; ſantamente vſandolo, con eſſo fecero a beneficio loro, e del Proſſimo co

ſe in tutti ſecoli ſtupende, e mirabili. Fra quali, primo ci occorre il glorioſo Santo

- Apollinare Diſcepolo di San Pietro; il qualeſſendo ſtato ordinato a Roma dall'iſteſſo

glorioſo Principe degli Apoſtoli, primo Veſcouo di Rauenna, e mandato a quella

volta, non lontano da detta Città, alloggiò in caſa d'wn certo Soldato chiamato

SE -

Ireneo



L I B R o s E sT o. 6 I 9

A Ireneo, chaueua vn Figliuolo cieco, il quale hauendo il glorioſo Sant'Apollinare,

fatto venir à sè; e facendo ſopra gli occhi ſuoi il Segno della Croce, gli reſtituì il ve

dere. Dalla marauiglia del qual miracolo moſſi il Padre, e la Madre, credettero in

Chriſto, e dall'iſteſſo Santo battezzati furono. Di queſta miracoloſa attione, fa par

ticolar memoria Adone Arciueſcouo di Treueri,nel ſuo Martirologio, così dicendo:

Decimo Kalend. Augusti apud Rauennam, Natale Santi Apollinaris Epiſcopi. Hic Ro
ma ordinatus à Beato Petro Apostolo, Rauennam directus est. Vbi cum perueniſſet, non v

longè abipſa Vrbe manſit apud quendam Militem Hireneum nomine, cuius Filius eratce

cus,quem adſe perductum, facto Signo Crucis,illuminauit; acſic Parentesillius poſtmodum

baptizauit. Del medeſimo miracolo, fanno anco particolar mentione il Beato Pietro

B Damiani, nel ſecondo Sermone da lui fatto nella Feſta del ſopradetto Santo, il quale

và ſtampato nel QuartoTomo delle Vite de'Santi ricolti dal Surio: Il Veſcouo Pietro Petrus inCa

Natale, nel ſuo Catalogo de Santi; EtilSurio nella vita dell'iſteſſo Santo Apollina-::iº.
re; e molti altri. Surius, tom.

Il beato San Martiale anch'egli Seguace, e Parente del ſopradetto glorioſo Princi-fi die23

pe degli Apoſtoli, del quale, di ſopra habbiamo fatta mentione, eſſendo ſtato da lui ſº,

mandato in Aquitania, et ordinato Veſcouo di Limoges; hauendo nella detta Città

fatta congregare vnagran moltitudine d'infermi, facendo ſopra di loro il Segno del

la Croce; tutti gli ſanò. ll qual miracolo, molto particolarmente deſcriue Aurelia

no ſuo Succeſſore in quel Veſcouado, che già era ſtato da lui riſuſcitato da morte;

C nell'Iſtoria, ch'egli ſcriſſe della Vita di detto San Martiale, così dicendo: Beatiſi

mus autem Martiali eadem hora, congregare fecit ad ſecunctos Aegrotos, ac diuerſisin

firmitatibus languentes, et facto Signo Crucis ſapereos, cunctos reddiditſanos. Degli at

ti di San Martiale, contenuti nell'Iſtoria ſopradetta, fece particolar mentione Inno

cenzo Terzo Papa, nell'Eſtrauagante De Sacra Cnctione, circa il fine, ſenza però

eſprimere il nome dell'Autore. E modernamente ne fa mentione il Cardinale Baro

nio, nelle ſue Note al Martirologio Romano ſottoli trenta di Giugno. -

Dopo queſto, ci occorre il beato San Proſdocimo, di natione Greco, nobile di

ſangue, e molto letterato, ilqual'eſſendo ancor giouanetto; inſieme con San Marco

D Euangeliſta, e con Santo Apollinare, se n'andò in Antiochia, e ſi fece Diſcepolo di

San Pietro. E con eſſo ſe ne venne à Roma; dal quale, ſi come Sant'Apollinare fil

mandato a Rauenna; San Martiale in Aquitania, et altri, in altri luoghi, per predicar

alle genti il ſanto Euangelio; così egli fu dall'iſteſſo glorioſo Principe degli Apoſto

li, ordinato Veſcouo di Padoua; Doue ſubito nell'entrar ſuo, guarì vn numero gran

de d'Infermi. Talmente, che peruenuta eſſendo la fama delle Virtù ſue à Vitelliano

Rè, o ſia Principe di quella Città, il quale davnagraue infermitade oppreſſo, già era

no molti meſi, che ſe ne ſtaua à letto, lo mandò a chiamare. Etegli toſto, che fù en

trato nel Real Palagio, lo ſegnò col Segno della Croce. Et eſſendo arriuato alla pre

ſenza del Rè, e da lui interrogato, ſe ſanare lo poteua, gli riſpoſe, che ſe voleua ri

E nuntiare al culto degl'Idoli, e credere in Chriſto; ſubito riceuerebbe la ſanità. Et

hauendo Vitelliano detto di sì; il Santolo battezzò inſieme con la Moglie, e con tut

ta la Famiglia ſua. E così fu egli liberato, e riſanato da ogni male. Dal qual mira

colo eccitato, e confermato nella Fede; fece vn'Editto, e lo mandò per tutto il ſuo
Stato; ordinando, che tutti doueſſero credere in Chriſto, e che dal Beato San Proſdo- t

cimo battezzare ſi doueſſero. Dopo il che,hauendo il Santo ben incaminate, e ben'

ordinate le coſe di quella Chieſa; sè n'andò per diuerſe altre Città d'Italia predicando

il Santo Euangelio; doue fece molti miracoli e conuertì molta gente alla ſanta Fede,e

particolarmente nelle Città d'Eſte, di Vicenza, di Monte Feltro, d'Altino, moder
IldIMACIA

-
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namente detto Torcello, e di Treuiſo. Doue frà gli altri miracoli da lui fatti, col A

Segno della Croce, illuminò la Figliuola d'wn certo Eufroſino Soldato, ch'era cieca.

P - Il qual miracolo, narra frà gli altri Pietro Natale, nel ſuo Catalogo de Santi,con que

C" ſte parole: «Ac demum ad Taruiſium Ciuitatem peruenit: Et ſuſceptus in domum cuiuſ

libro e 33. dam Militis nomine &uphroſini: Filiam eius cecam, Signo Crucis edito, illuminauit:

Eamquècum Parentibus, et aliis plurimis, in Silere fiuuio baptizauit.

Di queſto glorioſo Santo, ſi fà particolar mentione nel Martirologio Romano, et

in quello d'Wſuardo, ſotto li ſette di Nouembre. Scriſſe la vita ſua, San Maſſimo,

ſecondo Veſcouo di Padoua, la quale però, come Giouanni Molano ſcriue, nelle ſue

Note ſopra il Martirologio d'Wſuardo, s'abbruciò in vn'incendio di quella Città. La

ſcriſſe parimente Bernardino Scardeonio, nel ſecondo Libro, e nella ſeſta Claſſe del- B

le antichità di Padoua. La ſcriſſe il Mombritio, nel ſecondo Tomo delle Vite de'

Santi; et il Veſcouo Pietro Natale, nel luogo, che di ſopra citato habbiamo.

Moſtrarono parimente i glorioſi Martiri San Nazario Romano, ammaeſtrato da

San Pietro, etil Beatiſsimo Fanciullo San Celſo battezzato, etalleuato dall'iſteſſo San

Nazario; quanto il Segno della Croce ſia ſaluteuole à quelli, checon vera fede di eſ

ſo s'armano. Percioch'eſſendo ſtati, per ordine di Nerone Imperatore, precipitati

ambidue in mare; acciò da peſci diuorati foſſero, dopo che furono nel profondo, per

diuina virtù, furono ſenza leſione alcuna è terra riſoſpinti. E perche il beato Fan

ciullo Celſo, per la tenera età, era dalla nauſea del mare, rimaſo tutto ſtordito; il

lorioſo San Nazario facendo ſopra di eſſo il Segno della Croce,ſubito lo riſanò.Co- C

sì teſtifica Simeone Metafraſte, nella vita di detti Santi, ricolta dal Lipomani, nel

Seſto Tomo delle Vite de Santi, e dal Surio, nel Terzo, ſottoli dicianoue di Giu

gno, così dicendo: Nam cumiam eſent in profundo, et quicosiccerant, crederent fi

re, vt à multi piſcibus deuorarentur magna contentione, Angelica quedam virtus de

ſuper aduolauit, et è profºndo ſcruauit, et illeſo eos terre reddidit, Puero Celſo, pro

pter etatem adhuc imperfettam, nauſea, et fastidio pleno, vtest conſentaneum. Sed

precibus, et Signo Crucis, et duino oſculo eum ſanum reddidit?Nazarius. Dalla maraui

glia del qual miracolo, moſsi i Miniſtri di Nerone, ch'in Mare precipitati gli haue

uano, ſi fecero Chriſtiani, e Seguaci di San Nazario; il quale finalmente eſſendo ri

tornato a Milano, inſieme con San Celſo, etiui predicando il Santo Euangelio; fu-D

rono preſi, e preſentati dinanzi ad Anolino Preſidente dell'Italia. Et egli ne diede

auuiſo all'Imperatore, per ſapere ſopra di ciò la volontà ſua,il quale comandò,ch'am

bidue foſſero decapitati. Onde eſſendo condotti alla morte, s'armarono del Segno

della Croce, è tutti lieti, procurauano d'eſſere l'Vno primo dell'altro, decapitati,

non come à morte, ma come s'àlietiſsima vita, condotti foſſero. Onde l'iſteſſo Me

zipomanus, tafrate, così diſſe: Postquàm Imperatorislittera venerunt ad Amulinum, iubet statim

Tom. 6 ſub ad mortem duci Martyres. Illi autem muniti figura Crucis,admodum leti exierunt, vt
: 14.Ocio- qui non admortem,ſedad vitam potius (quod verum era) eternam vocarentur; etcon

Surius tom. tendebant alius alium preuenire, et pulchro decertabant certamine.

i",º 9 Nè dopo queſti, conuien tralaſciare la glorioſa Vergine Santa Tecla Diſcepola E

- di San Paolo, ſplendida, rara, e pretioſa gemma di quel Secolo; e prima frà le Don

ne, Martire. La qual'eſſendo dall'iſteſſa Madre ſua accuſata d'eſſere Chriſtiana;fa

cendo inſtanza, ch'ella foſſe abbruciata; per eſempio, e terrore dell'altre Donne;

poich'ella rifiutaua di congiungerſi in Matrimonio; fù preſentata dinanzi al Giudi

ce, il quale hauendola eſaminata; e trouando ch'ella era Chriſtiana, e c'haueua fatto

voto d'oſſeruare perpetua caſtità; fece apparecchiarvn rogo, o cataſta di legne, per

abbruciarla. E però eſſendo condotta da Miniſtri per gettarla nel fuoco, toſto chi

ella
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A ella fu giunta vicino all'acceſo rogo, ſpontaneamente vi montò ſopra, e fattoſi il Se

B

D

gno della Croce, con virile animo, et intrepido , in mezzo alle fiamme ſe ne ſtette.

Etecco, che ſubito cadde dal Cielovna così gran pioggia, che l fuoco incontanente

eſtinſe, e la Vergine beata illeſa rimaſe. Indi eſſendo ſtata gettara dentro vm foſſo

pieno di ſerpenti, eſſendoſi ella parimente ſegnata col Segno della Croce, ſenza of

feſa, e ſenza leſione alcuna, n'vſcì fuori. E però Adone Arciueſcouo di Treueri,

nel ſuo Martirologio, facendo di lei mentione, ſottoli ventitrè di Settembre, così,

diſſe: In Iconio, natale Sancte Thecle Cirginis,apud Seleuciam quieſcentis: que de eadem Ado Treue

Ciuitate Iconio a B. Paulo Apostolo instrutta est: Quam Mater eius cernens Christianam, ren. In Mar

et nuptum repudiare,malentem Chriſto sponſo adherere, quan corruptioni carnisſubiacere,"
pergens ad Iudicem, accuſauit virginem Filiam ſuam eſe Christianam, dicens viuamociob.

eam, vt et cetera Mulieresterrerentur, deberi ardere. Quam ſibi cum iuſsiſet Iudex ad

duci, et propoſitumcastitatis eius didiciſet, rogum fecit parari, vtillam incenderet. Ra

pta igitur ab Apparitoribus , ut in focum iactaretur, ſponte pram aſcendit; et Signo Cru

cis facto, virili animo intermedia fiamma sietit. Subitoguè facta inundatione plu
uiarum, igni, extinctis est; et Beata Virgo illeſa virtute ſuperna erigitur. E pocodo

po ſoggiunſe : Deindè in foſſam aqua plenam, vbi ſerpentes adunati, et colletti fue

rant, afurentibus Populis cum vrgeretur, Signo Cruci, munita inſiliuit. Sed nec ab eis ul

lo patto leſa. Le medeſime coſe parimente riferice il Surio, nel Quinto Tomo delle

ſue Vite de Santi, ſottoli ventitrè di Settembre. Alle quali, altri più antichi Marti

rologi, conſentono. - - - - - - -

Nè con minor beneficio ſuo prouò quanto ſia miracoloſo, e ſaluteuole il Segno

della Croce, il glorioſo, etinuitto Soldato di Chriſto, San Sozimò Martire, il quale

eſſendo ſtato, per comandamento di Domitiano Preſidente d'Antiochia nella Pro

uincia della Piſidia, in tempo di Traiano Imperatore, poſto nudo ſopra vn'ardente,

et infuocato letto di metallo, facendoſi il Segno della Croce, ſubito il Signore con

uertì quel fuoco in freſca rugiada, in maniera, che quando il Popolo, chiui era pre

ſente, ſi credeua, che per la forza del gran fuoco, che ſotto, ed intorno a quel letto

era ſtato poſto, egli haueſſe ſpirata l'Anima; gli Angeli di Dio, leuando il Santo

Martire, in preſenza d'ogn'vno, ſano, etilleſo,fuori di quell'ardente letto cauarono.

Il quale ſtupendo miracolo, racconta Simeone Metafraſte, nella Vita di detto Santo,

così dicendo: Iuſit igitur Preſes grabatum ereum ferri, etignem multum ſubiſci, cum

què multe fiamme in grabatum aſcenderent, iuſsit beatum Sozimum nudum illuc conjci:

Cum vero Sanctus Martyr Crucis figura ſe muniuiſſet,ac in grabatum coniectus eſſet, statim

Dominus ignem in rorem conuertit. &tenim per Angelos ſuos Deus Martyri opem tulit. Om

nes verò qui preſentes erant, opinabanturobnimium illum ignem,Sozimum animam efla

uiſſe. At Angeli a Deo miſi, Sanctum Martyrem è grabato ſublatum, omnibus spettanti

bus, extra grabatum conſtituerunt. Riferiſce gli atti di queſto Santo Martire, già

come detto habbiamo, da Simeone Metafraſte ſcritti, il Veſcouo Lipomani nel Set- ipºti
- - - - - - - - - a - - - - T a - b

timo Tomo delle Vite de Santi, da lui ricolte; etil Surio, nel Terzo, ſottoli dicia-i"

noue di Giugno. E di lui ſi fa parimente mentione, nel Martirologio Romano, e nel Surington,
Menologio de' Greci, ſotto il medeſimo giorno. - iº eodem

Quanto ſia miracoloſo, e potente il Segno della Croce, moſtrò parimente nella

quarta perſecutione, che la Santa Chieſa ſoſtenne, in tempo d'Antonino Imperato

re, la glorioſa Martire Santa Gliceria Romana, Figliuola di Macario, ch'era ſtato trè

volte Conſolo. Percioc'hauendo il ſopradetto Imperatore fatto vn'Editto, che per

tutto il ſuo Imperio ſi doueſſero offerire ſolenni ſacrifici a Gioue, per il ſuo natale, et

eſſendo il ſopradetto Editto peruenuto in mano di Sabino Preſidente della Grecia, per
dili
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diligentemente eſeguirlo, ſe n'andò nella Città di Trainopoli, e quindi fece vſcire vn A

bando, che per trè giorni, ciaſcun doueſſe attendere à purificarſi, e che dopo quelli,

tutti doueſſero comparire, con lampane acceſe, in mano, perofferire ſolenni ſacrifi

cijà Gioue; celebrando il giorno del natale dell'Imperatore. Trouauaſi in detta

Cittade all'hora, non sò per qualoccaſione, la ſopradetta Santa Gliceria, e veden

do, che tutti i Chriſtiani, chiui erano, ſtauano molto ſmarriti, ed attoniti; ella

andò a trouargli in vna Caſetta, doue occultamente congregare ſi ſoleuano. E con

prudenti, e ſante parole, procurò di confermargli nella ſanta Fede; perſuadendogli,

ch'in modo alcuno, non commetteſſero quella ſceleratezza. E dopo che i trè giorni

paſſati furono; vedendo ella, che tutti i Cittadini con le lampane acceſe in mano,

al Tempio di Gioue concorreuano; facendoſi con gran fede il Segno della Croce B:

nella fronte,se n'andò a trouare il Preſidente Sabino, e gli diſſe, ch'ella era venuta per.

eſſere la prima è dar principio a ſacrifici, ch'à Dio ſi doueuano offerire. Alla quale

il Preſidente riſpoſe: Edoue haitù la lampana tua,con la quale moſtrarti poſſiappa

recchiata di far queſto? La lampana mia porto io,diſſe ella, ſcolpita nella fronte, la

quale non potendoſi eſtinguere, illumina i ſinceri ſacrifici noſtri, et all'eterno Règli

offeriſce. - -

Sù dunque, ſoggiunſe il Preſidente, piglia la lampana tua, età Gioue ſacrifica.
Non hà l'eterno Rè, e vero Iddio, riſpoſe Gliceria, biſogno di lampane, che fan- C

nofumo. Mà ſe tu vuoi vedere qual ſia la mia lampana; acciochel ſacrificio mio ſia

più accetto; comanda, che tutte queſte lampane s'eſtinguino. Et hauendo il Preſi- .

dente comandato, che tutti doueſſero eſtinguere le lampane; toſto ch'elleno furono

eſtinte, alzando élagli occhi al Cielo, e ſtendendo la mano al Popolo, gli diſſe:

Non vedete voi l'illuſtre, e riſplendente Lampana, ch'io hò ſcolpita nella fronte ?.

E toſto ch'ella hebbe dette queſte parole, apparue nella fronte ſua, vna Croce ſplen

dentiſsima. E mentre il Popolo con marauiglia grande la ſtauarimirando; ella pre

è efficacemente il Signor noſtro Giesù Chriſto, che per gloria ſua, e per ſganno, e

lalute di quel Popolo, ſi degnaſſe" rouinare la Statua di quell'Idolo di Gioue, ch'

iui era preſente, diſſipando gli apparecchi di quegli empi ſacrifici. Etecco, ch'à

quel dire, ſubito s'vdì vn gran tuono; e la Statua di Gioue, ch'era di ſaſſo, inconta

nente cadde, etin molti pezzi ſi ruppe. Alla qual veduta, il Preſidente d'ira, e di fu-P

ror acceſo; et inſtigato da Sacerdoti di Gioue, ch'erano preſenti, comandò, ch'el

la foſſe lapidata, et vcciſa. E correndole il Popolo addoſſo con vna grandine di

ſaſsi, non permiſe Iddio, ch'ella foſſe offeſa. Percioche i ſaſsi, attorno attorno le

cadeuano, e ſenza percuoterla, la circondavano. Il che vedendo i Circoſtanti, ſi

credettero ch'ella foſſe vna Incantatrice. E però comandò il Preſidente, che

foſſe condotta in Prigione: Et eſſendoui ella allegramente andata, venne à lei, per

conſolarla, Filocrate Prete Chriſtiano, ilquale à preghi ſuoi, la ſegnò col Segno del

la Croce. -

Ethauendole Sabino fatti dare diuerſi fieri, e crudeliſsimi tormenti; et hauendo

gliella con la diuina gratia, tutti ſuperati, finalmente la fece mettere dentrovnafor- E

nace ardente. Etella eſſendoſi armata col Segno della Croce; n'vſcì ſenza leſione

alcuna. Però il Preſidente, di ſdegno, e d'ira ardendo; parendogli d'eſſere da vna

Donna ſuperato, e ſchernito; la condannò ad eſſere diuorata dalle beſtie. Et eſ

ſendole ſpinta vna grande, fiera, et affamata Lioneſſa addoſſo, toſto, che le fu

vicina; s'humiliò, e quaſi ch'adorare la voleſſe, inchinandoſi, con la lingua le lec

a caua i piedi: Mà ella in queſto, facendo oratione, pregò il Signore, che non le vo

leſſe negare la corona del martirio; E che fra Santi Martiri ſuoi, la riceueſſe in Cielo.

- Al fi
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A Al fine della qualoratione, svdivna voce, la qualdiſſe: Exaudiui orationem tuam,

veni cum pace; patefatte ſunt tibi fres regni Calorum. All'hora, le fà ſpinta addoſſo

vn'altra Leoneſſa, la quale la morſe; e del morſo ſuo, non laſciò ſegno alcuno.

Però da quei denti tocca la glorioſa Guerriera, etinuitta Martire Gliceria, ſe ne paſ

sò alla beata vita. Scriſſe gli atti ſuoi, Simeone Metafraſte; da quali quanto quì hab

biamo riferito, fedelmente, e breuemente è ſtato ricolto. I quali atti, gia furono

traſportati dal Veſcouo Lipomani, nel SettimoTomo delle ſue Vite de Santi; e poi

dal Surio, nel Terzo, ſottoli dieci di Maggio. Però il Martirologio Romano fà co

memoratione di lei, alli tredici di detto Meſe. E ſotto il medeſimo giorno, ne fanno

anco memoria i Greci, nel loro Menologio.

B Fù poi il corpo ſuo traſportato nella Città d'Eraclia,doue in honor di lei,fù edifica

to vn ſontuoſo, e molto celebre Tempio, come afferma Niceforo Calliſto. E dal- Nicephorus

le ſacre Reliquie ſue, iui vſciua vn'vnguento, che ſanaua tutte l'infermità, come af Calliflus,
ferma il medeſimo Niceforo. Eraui, dice egli vn certo huomo chiamato Paolino, "4. c.28.

nato baſſamente, ma però molto dotto; il quale ſi diede alle malie, età gl'incanti. et 32,

Haueua queſt'huomo frà l'altre coſe alle ſue male arti accomodate, vn bacile, o ſia

catino d'argento, ilquale empieua di ſangue humano; e dentro di eſſo, ſoleua par

lare con gli Spiriti maligni. Occorſe poi, non sò ſe per biſogno, o per qual'altra ca

gione, ch'egli vendette quel catino advn'Argestiero, il quale lo teneua poi publi

camente nella ſua bottega in vendita. E quindi paſſando vn giorno è caſo Perinthio

C Veſcouo di Biſantio, hora detto Coſtantinopoli, comperò detto catino; e creden

doſi di far vna coſa molto generoſa, e pia; lo fece portare nel Tempio della glorio

ſa Martire Santa Gliceria, per raccorre in eſſo il ſacro Vnguento, che dalle ſue vene

rabili Reliquie ſtillaua, facendone leuar quello che viſtaua,il qual era di rame. Però

il ſacro Vnguento ſubito ceſsò diſtillare; abbominando la ſanta Martire quel profa

no Vaſo, nel quale così ſcelerati malefici, erano ſtati commeſſi. E dopo che mol

ti Meſi paſſati furono, vedendo il Veſcouo d'Eraclia, chelſacro Vnguento in effetto

più non ſtillaua; ſentiua di ciò gran diſpiacere, e gran rammarico, parendogli in vn

certo modo, che per ſua colpa, la Città, e la Chieſa ſua foſſe ſtata priuata di così

D ineſtimabile Teſoro; poi ch'in tempo ſuo,ciò era occorſo. E però con lagrime,con di

giuni, e con orationi, pregò efficaciſſimamente Iddio, che gli piaceſſe di riuelar

gli la cagione, perche quel ſacro Vnguento ceſſato foſſe. Onde il benigno e miſeri

cordioſo Signore, che non isdegna i giuſti preghi de' Serui ſuoi; gli riuelò, e ma

nifeſtò in ſogno tutto il ſucceſſo, e l'Autore di tanti malefici, ch'in quel catino

erano ſtati commeſſi.Perilche facendolo il Veſcouo incontanente rimuouere; vi fe

ce ritornar quello di rame, ch'era ſolito di ſtarui. Ed ecco, che ſubito ritornò il

ſacro Vnguento è riſtillare come prima. Et eſſendo queſto mirabil ſucceſſo per

uenuto all'orecchie dell'Imperatore, per mezzo di Giouanni Ieuino, ch'all'hor era

Metropolitano di quella Prouincia; Il Malefico, et Incantator Paolino fù preſo,

E e per ordine di detto Imperatore, fu giuſtitiato, et appeſo in vin palo, nella punta
biforcato. - -

Moſtrò chiaramente ancora quanto ſia miracoloſo, e potente, il Segno della Cro

ce, il glorioſo Martire San Benigno Prete; ilquale eſſendo ſtato mandato da San Po

licarpo, con alcuni Compagni a predicar il Santo Euangelio per la Francia, in tem

po di Marco Aurelio Imperatore. Occorſe, che trouandoſi all'hora il detto Impera

tore in quei Paeſi; et eſſendo andato a vedere vn Caſtello chiamato Diuion, ch'egli

faceua cingere di nuoue mura; comandò chiui ſi doueſſe edificar vn Tempio in ho

nore di Gioue, di Mercurio, e di Saturno, con ordine eſpreſſo, chiui non ſi laſciaſſe

- habi

-
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habitar alcun Chriſtiano. Il che vdito hauendo Terentio Conte di quelluogo, gli

diſſe: Signore, io non sò, che qui ſia Chriſtiano alcuno. Solamente da alcuni giorni

in quà,hò veduto praticar in queſti luoghi, vn certo huomo Foreſtiero, e Peregrino

- col caporaſo,il cui habito è molto dal noſtro differente. Il qualebiaſimando i riti,et

il culto degl'Iddijnoſtri; và annuntiando, e predicando a queſti Popoli, vn nuouo

Iddio; promettendo a quelli, ch'a quel ſuolddio crederanno, dopo morte, vn'altra

vita. Ciò vdito hauendo l'Imperatore, diſſe: A quel, ch'io intendo, queſti, ſenza

dubbio debbe eſſere Chriſtiano. Però fallo cercare diligentemente; e trouandoſi, fà

che legato, mi ſia preſentato. Percioche ſe così lo laſciaremo andar predicando,qual
che grande alteratione, e nuouità cagionarà in queſti Stati, con dishonore, et obbro

brio de'noſtri Dei. Aggiungendo queſte parole, che veramente ſon notabili. Non enim

placet Djs nostris ista conuerſatio, nec miſcetur lex Christianorum legibus Deorum noſtro

rum: Sed vbi Djs nostris ostenſum fuerit Signum illius Crucifixi, illico tabeſcunt, et fre

munt dentibus, nec Signum illud intueri ſostinent. Mandò dunque incontanente il

Conte à cercare il Santo, il quale fù trouato in vna Villa chiamata Spaniaco; doue

ſtaua predicando a Gentili la parola di Dio. E però hauendolo le Genti del Conte

preſo, battuto, e legato: dinanzi all'Imperatore lo conduſſero: ll quale per deriſio

ne chiamandolo Crucicola; dopo hauergli promeſſo di volerlo far molto ricco, e gran

de Sacerdote degl'Iddij ſuoi, s'à Chriſto rinuntiar voleſſe; vedendo, ch'egli perma

neua fermo, e coſtante nella ſanta Fede; lo diede in potere di Terentio Conte, ordi

nandogli, che non volendo ſacrificara gl'Idoli, con grauiſſimi cruciati, tormentare

lo faceſſe. Il che eſſendoſi crudeliſſimamente in molte maniere eſeguito; Ethauen

dolo l'Angelo di Dio nella ſeguente notte in Prigione confortato, e riſanato, nel ſe

uente giorno, il proprio Imperatore, di nuouo se lo fece venir innanzi, e trouando

i" più che mai fermo, e coſtante nel ſuo propoſito; ordinò, che foſſe condotto in vn

Tempio, e chiui gli faceſſero mangiar per forza, delle carni, ch'à gli Idoli ſacrifica

tes'erano. Però egli, toſto, chiui fù giunto, facendo il Segno della Croce contra

quelle carni, e contra le Statue degl'Idoli, ch'in quel Tempio ſi trouauano; ſubito

quelle carni ſparirono; e gl'Idoli così di legno, come di pietra, cadendo in terra, in

minutiſſimi pezzi ſi fraccaſſarono. Così negli atti ſuoi, cauati da antichiſſimi Libri

Surius,tom. a - - - - - - - - -

6. ſub die 1. do: Cum hac dixiſet, et Crucis expreſſet Signum; mox Idola omnia lignea, et lapidea,

Noueº et vaſa, in quibus ſacrificia offerebantur, inſtar fumi euanuerunt. Scriſſe anco gli atti

"si di queſto glorioſo Martire, Mombritio, nel Tomo Primo delle Vite de Santi; et il

iorum Ter-Veſcouo Pietro Natale, nel Catalogo. Trattò parimente di lui, e de ſuoi miracoli,

i"" S.Gregorio Turonenſe, nell'Iſtoria Francorum,al Libro decimo,e Capitolo trent'vno;

ratalogo, e nel Libro De gloria Martyrum, al Libro primo, e Capitolo cinquanteſimo primo.

libro º 3 E di lui fanno comemoratione, il Martirologio Romano, Beda,Vſuardo,et Adone.

Mà di quanta virtù, forza, e potenza ſia il Segno della Croce; moſtrar lo volle il

Signor noſtro Giesù Chriſto, per mano del glorioſo Principe della Celeſte militia,

San Michele Arcangelo, in quella ſua antichiſſima, e miracoloſa apparitione, ch'oc

corſe intorno a nouanta anni, dopo la morte di San Giouanni Euangeliſta, in vn

luogo chiamato Cheretopa,nella regione Chonenſe, Patria di Niceta Choniato Iſto

rico, vicino a Coloſſis Città della Licia, ſituata vicino al fiume Lico; a cui Cittadi

ni ſcriſſe già il glorioſo Apoſtolo San Paolo quella famoſa Epiſtola, e non a Rodia

ni, come alcuni poco conſideratamente hanno laſciato ſcritto. Eraui in queſto luo

o, ch'era ſituato in vna Valle, vn celebre, e famoſo Tempio edificato in honor di

Chriſto, ſotto l'inuocatione di San Michele Arcangelo; doue anticamente ſoleua

eſſerui

A

manoſcritti, a quali gli antichi Martirologij acconſentono, recita il Surio; dicen-D
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A eſſerui molta diuotione, e molto concorſo di Popoli, per cagione d'un'acqua, ch'

iui ſcatoriua; la quale beuuta, ſanaua ogni infermità. Soleua habitarin dettoTem

pio, già fin da primi anni dell'età ſua, vn Santo, e venerabil Vecchio, della Cit

rà di Ieropoli, chiamato Archippo, ilquale menando iui vna molto auſtera, e ce

leſte vita; haueua cura di quell'acqua miracoloſa, e di quelTempio. Però non po

tendo tollerar la glorioſa fama, che per il mondo ſi ſpargeua, de miracoli, ch'

ogni giorno in quel luogo ſi faceuano; nè della ſantità, e virtù di quel buon Vec

chio Archippo, i circonuicini Popoli, la maggior parte de quali erano infedeli,

et increduli, procurarono più volte di rouinar il Tempio, e d'vccidere quel Santo

Vecchio Archippo. Mà hauendogli ſempre Iddio miracoloſamente difeſi; egli

B no con l'opere di molti huomini cauando, procurarono di ſpingere contra quel

Tempio due Fiumi vicini, c'haueuano il letto loro in più alto ſito, con intentione

di ſommergere il buon Vecchio Archippo, di far rouinare dalla forza dell'innon

datione di quei Fiumi, anzi di ſuellere fin da fondamenti quel ſanto Luogo. Pe

rò raccomandando il ſanto Vecchio di vero cuore a Dio la protettione ſua; e di

quel ſacro Tempio; inuócando in aiuto ſuo, il glorioſo San Michele Arcangelo:

Ecco, che quando l'acque con precipitoſo corſo cominciarono a diſcendere con

tra il Santo Luogo; ſi vide come vna colonna di fuoco ſtare fra l Tempio, e l'acque;

la cui grandezza pareua, che da terra arriuaſſe final cielo. E da quella il Santo

Vecchio si ſentì chiamare per nome, dicendo: Vieni quà Archippo, accoſtati è

C me, e vederai l'ineſpugnabile virtù di Dio in queſt'acque, che con tanto impeto

corrono. E accorgendoſi egli, che quello era San Michele Arcangelo; con gran

riuerenza, e tremore, vbidiendo, s'accoſtò; e quiui vdì dalla colonna vn'altra voce,

che gli diceua: Non temere, e ſtà di buon'animo;eteſſendoſi egli poſto dalla ſini

ſtra banda di quella focoſa colonna; l'acque fin'à loro arriuarono. Però hauendo

in quello iſtante il glorioſo Arcangelo viſibilmente ſteſa la deſtra ſua, e fatto con

tra di dettacque il Segno della Croce, comandò loro, che ſi fermaſſero. Eteſſe

vbidiendo al Celeſte cenno, il corſo loro incontanente frenarono , e quaſi come

vn ſaldo muro, in alto alzando s'andauano. Et hauendo di nuouo l'Arcangelo Sa

cratiſsimo alzata la mano, formò il Segno della Croce in vna rupe, ch'al Tempio

D era vicina, e ſubito ſi ſentì vn gran tuono, e tremando la terra, quella ſaſſoſa

rupe ſi ſpaccò per mezzo; e dalla ſpaccatura ſua nacque vna" vora

gine. Et hauendo San Michele di nuouo fatto contra il ſaſſo ſopradetto, il terribi

le, e tremendo Segno della Croce, diſſe: Rompaſi quiui ogni virtù, e forza dell'

inimico. E dal ſacro Fonte di queſto Tempio ſcatoriſca la ſalute, e liberatione da

ogni male, a quelli, che con fedel diuotione vi verranno. E ciò detto hauendo; co

mandò al ſanto Vecchio Archippo, ch'alla deſtra ſua paſſare ſe ne doueſſe, ethauen

doegli vbiditò; il glorioſo Principe della Celeſte militia, con alta, e chiara voceco

mandò a quell'acque, che dentro alla voragine, e ſpaccatura di quella rupe, per lo

innanzi fluendo, e correndo, cacciare ſi doueſſero. E ſubito muouendoſi elleno con

E impeto grandiſsimo; colà dentro precipitoſamente à correre cominciarono. Do

il che, partendoſi l'Arcangelo Santiſsimo, e dagli occhi d'Archippo diſparendo, al

Cielo ſe ne riuolò. -

Queſta miracoloſa Iſtoria ſcriſſe Simeone Metafraſte; e la riferiſce il Veſcouo

Lipomani, nel Seſto Tomo delle ſue Vite deSanti, ſottoli cinque di Settembre.Doue

narrando il miracolo fatto dall'Arcangelo S. Michele col Segno della Croce, così diſ

ſe:Cùm autem Beatus Michael Arcangelus manumſustuliſſet,et Crucis Signum formaſſet,et

Ggg loco
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loro ſareiuſſet Fluuios(Quanta eſi,ò Chriſte, multitudo tue uirtutis.)Viderunt eum aque, A

titpſalmicè dicam,et timuerunt,ettanquam murus repente concreuerunt,acconſtiterunt.Cum

ille autcm rurſus ſºſiel ſet de teram, ct in rupe,que erat propè Templur, figuraſſet Signum

Crucis,repentè erupittonitru, et terra valde contremuit; et terremotu quidem fiſsa fuitpe

tra: llle verò cum valida rurſus in eam arma torſſet, nempè terribile Signum Crucis:

Centeratur quidem hic, dixit, omni, virtus Aduerſarij; ſcateat autem ab omnibus malis

liberatiohis,qui accedunt fideliter. Cumquè ſic dixiſet, iubet Archippum tranſre ad dexte

ram. Cum is autem ad dexteram Stetiſet, et iuſuistatim paruiſet, Militia Prin

ceps maxima, et clariſsima voce iuſitfluuijs,dicens : In hoc infundibulum de cetero infun

dimini. Re autem ſi admirabiliter, etcontra opinionem facta, vtiuſerat, Diuitius Archan

gelorum quidem Princeps Michael, continuò ab Archippo auolans, reuerſus est vnde de- B

ſcenderat.

Fanno di queſta miracoloſa Apparitione di San Michele Archangelo, anniuerſaria

rammemoratione,e celebritadei Greci,nel loro Menologio; ſotto li ſei di Settembre.

Della quale ſolennità, fà mentione Emmanuello Imperatore, nella Coſtitutione De

Ferjs. E di ciò, fà anco mentione il Cardinal Baronio, nelle ſue Note ſopra il Marti

relogio Romano, ſotto gli otto di Maggio. Però queſta nobiliſſima, ed antichiſſima

memoria di San Michele Arcangelo,fù poi violata dal ſacrilego Pſeudo AleſſioImpe

ratore di Coſtantinopoli, il quale nondimeno, di queſta impietà, pagò la meritata

pena. Percioche mentre vna notte dormiua nel ſuo letto, gli fù da vn Sacerdote, con

la ſua propria ſpada, troncato il capo; come afferma Niceta Choniato, ne ſuoi An- C

Aieta, cio nºi; dolendoſi, che la ſua Patria, di tanto Teſoro priuata foſſe, così dicendo:

miates, An- Ac is quidem ſuorumſcelerum ha pena, dedit,tum quod Perſa contra Romanos incitatit,et

ri iº ex his ipſis quot quot ad eum confluxerant, popularium ſuorum ſanguine contaminauit,tum
: ve º o • quod homo deteſtandus,Chonis meis celebre Templum Michaelis e Archiducis celestium co

piarum violauit.

Fece anco vedere, e con effetto ſentire a Gentili Idolatri, quanto potente, efficace,

e terribile ſia all'auuerſarie Poteſtà il Segno della Croceintempo d'Aleſſandro Seuero

Imperatore, la glorioſa Martire Santa Martina Vergine Romana, d'illuſtriſsimo ſan

gue nata. Il cui Padre, huomo Conſolare, l'haueua laſciata ricchiſsima. Et ella

abbracciata hauendo la ſanta Fede di Chriſto, con gran liberalità, e carità, ſoccor- D

rendo i Poueri con le facoltà ſue; occupandoſi del continuo in orationi, in digiuni,

et in altre opere ſante; menaua in terra vn'angelica, e celeſte vita. Queſta eſſen

do da maligni ſtata accuſata d'eſſere Chriſtiana ; l'Imperatore ſerbando il riſpetto,

e decoro, che conueniua alla ſublime nobiltà ſua, mandò vin certo Conte chiama

to Vitale, inſieme con Caſſio ſuo Cameriere, et vn'altro nobile Romano chiamato

Gaio, con ordine, ch'à lui condurre la doueſſero. Eteſſendo ella venuta alla pre

ſenza ſua, l'Imperatore con piaceuoli parole, cominciò ad eſortarla, che ſeguen

do la religione degli Antichi, e Maggiori ſuoi," dagl'Iddijerano ſtati tanto

fauoriti, e di nobiltà, e di ricchezze dotati; voleſſe ſacrificar ad Apollo. Prometten

do d'honorarla, di fauorirla, ed eſaltarla. Però ella, confeſſando liberamente d'eſ- E

ſere Chriſtiana, riſpoſe: Comandami è Imperatore, ch'io ſacrifichi al viuente,

et onnipotente Iddio, che di niente ha creato l'Vniuerſo, ch'iovbidirò molto vo

lentieri. E non ad Apollo, ilquale altro non è, ch'vn freddo, et inſenſibil ſaſſo; den

tro del quale s'annida il Diauolo, che da ſacrifici noſtri affrontato, e debilitato; la

ſcia hormai d'ingannare l'anime degli huomini, che ſperano nel Signore, e Redentor

noſtro Giesù Chriſto.

Ciò
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A Ciò vdito hauendo con gran diſguſto ſuo l'Imperatore, comandò, ch'ella doueſſe

entrare nel Tempio d'Apollo, e ch'à quell'Idolo, in ogni modo, ſacrificardoueſſe. Et

ella con allegro volto, diſſe: Entraui primieramente tu Imperatore, inſieme co Sa- ,

cerdoti d'Apollo , e con quanti lo venerano, et adorano, e vederete con quanta beni

gnità, e piaceuolezza l'onnipotente, e miſericordioſo Iddio, riceua i puri, etim

macolati ſacrifici de Fedeli ſuoi. L'Imperatore comandò a Sacerdoti, et a seguaci

ſuoi, ch'entraſſero nel Tempio; e ch'attentamente miraſſero ciò, ch'ella faceua. Et

ella toſto,che fù entrata,facendoſi quaſi come vn muro intorno,il Segno della Croce;

ſubito apparue à tutti quelli,ch'erano preſenti,ſopra di lei,vn'Angelica gloria, e ſplen

dore; e facendo ella oratione: Ecco ch'incontanente ſi fece vn terremoto grande, in

B modo,che la Città tutta tremaua. E l'idolo d'Apollo cadendo in terra, in minutiſsimi

pezzi tutto ſi fracaſsò. E rouinando la quarta parte del Tempio,vna gran moltitudine

d'huomini, inſieme coSacerdoti, oppreſſe, et eſtinſe. Così ſi legge ne gli atti ſuoi,

che manoſcritti ſi trouano negli antichiſsimi Codici, o ſiano Santorali, o Paſsionarij

della Baſilica Vaticana, et in quello di SantaMaria ad Martyres, hora detta la Ri
tonda. - - - - i º

Dalle quali coſe, grandemente commoſſo, et adirato l'Imperatore; e per la cecità

del cuore, non intendendo, che tutto ciò per diuina virtù, fatto foſſe: e credendoſi

che per arte magica, e per incanto di lei, foſſe auuenuto; comandò, che la ſanta

faccia ſua, con guanciate foſſe percoſſa, e che le palpebre degli occhi, convnghie di

C ferro ſtracciate le foſſero. Ne quali tormenti permanendo ella con marauiglioſa co

ſtanza immobile; per l'orationi ſue, i Tormentatori ſuoi, alla ſanta Fede ſiconuer

tirono; e tutti per amor di Chriſto, furono decapitati. E per breuemente dirla; do

po che con diuerſi aſpri, e fieri tormenti, ch'in diuerſi giorni dati le furono, ella fà

crudeliſsimamente tormentata; eſſendo sforzata d'entrare nel Tempio dell'Idolo Ar

tedimo, o Artemio, o uero come in altri atti ſuoi ſi legge, di Diana; ella ſi fece il

Segno della Croce; e riſguardando nella Statua diabolica di quell'Idolo , diſſe all'Im

peratore: Mira quale inganno, e qualcecitade è queſta; hanno queſt'ldoli glioc

chi, e non veggono. E mentre ella ciò diceua, improuiſamente ſi fece vn gran tuo

D no col folgore, e cadendo fuoco dal Cielo, abbruciò i Sacerdoti, e parte del Tem

pio,inſieme con molti huomini. E la veſte iſteſa di porpora dell'Imperatore, dal

la deſtra parte reſtò abbruciata. E la Statua dell'Idolo, in fauille, et in cenere ſi ri

duſſe. Così ſi legge ne ſopradetti antichiſsimi Santorali, o Paſſionati di San Pietro,

e di Santa Maria ad Martyres, ne quali gli atti ſuoi ſono deſcritti, con queſte parole:

Ingreſa est autem Beata in Christi nomine, ſibiquè faciens Crucem, et reſpiciens in sta

tuam Idoli Damonicam, dixit Imperatori: Cide ſeductionem Imperator, oculos habentes,

et non videntes, etc. Et mox tonitrum cum fulgore factum est, et ignis cecidit de Calo,

et combuſit Sacerdotes, et de Templo partem, et pars Populi mortua est: et Imperatoris

partem deteram purpura combuſit, et Idolum Artedimi in fauillam redegit. -

E Quaſi le medeſime coſe di queſta glorioſa Vergine, e Martire, ſi leggono nel

Martirologio d'Adone Arciueſcouo di Treueri. E prima di lui, fecero mentione

di eſſa, il Martirologio Romano, il Venerabil Beda, Vſuardo, e tutti gli altri. E fi

nalmente il Surio, le medeſime coſe ſcriſſe; ancorche con differenti parole, e con Surius,tem.
-

mutato ſtile;

Il Cardinal Baronio, nelle ſue Note ſopra il Martirologio Romano, al primo di

Gennaro, riſpondendo advna tacita obiettione; come poſſi ſtare, che queſta Ver

gine glorioſa, e tanti Santi Martiri patiſſero ſotto l'Imperio d'Aleſſandro Seuero; eſ

- , Ggg 2 ſendo
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-

ſendo, che per autorità d'antichiſsimi Iſtorici, ſi proua, ch'egli fà amiciſsimo de A

f",eſi Chriſtiani, come Figliuolo di Mamea, ch'eſſendo ſtata ammaeſtrata da Origene, era

i ,.º come ſcriue Euſebio, nella ſua Iſtoria Eccleſiaſtica, de Chriſtiani amoreuoliſſima.

Onde non ſolamente permiſe il ſopradetto Imperatore, ch'eglino nella loro religio

ne viueſſero, ma come ſcriue Lampridio, nella ſua vita; nel ſuo Larario, doue ſole

ua la mattina attendere alle coſe Sacre, frà l'Imagini ſuperſtitioſe de' ſuoi Dei, poſe

anco la Statua, e l'effigie di Chriſto Signor noſtro; honorando i Chriſtiani, confe

rendogli molti vffici, e benefici; et imitando nel gouerno, e nell'amminiſtratio

ne delle Prouincie, i lodatiſsimi coſtumi loro. Alla qual obiettione riſponde com

iutiſsimamente il ſopradetto Cardinale. Etin quello, che ſpetta a Chriſtiani, dice,

ch'Aleſſandro non fece Editto alcuno di perſecutione contra di eſſi, ma che non fù B

erò tanto affettionato loro, ch'egli comandaſſe, che l'antiche Leggi de Romani,

º gli Editti de'Predeceſſori ſuoi, già publicati contra Chriſtiani, ſi metteſſero in tace

re.E che l'iſteſſo Imperatore deſiderando,che la Republica foſſe bengouernata; eſſen

do egli occupatiſsimo ne negotij delle guerre, commiſe la Prefettura Pretoria è Do

mitio Vlpiano, alquale inſieme con Paolo, come ad eccellentiſsimi Giureconſulti

di quell'età, delegò la ſomma poteſtà, circa ilgouerno politico; E laſciando loro

l'amminiſtratione della Republica; egli era tutto intento intorno alle ſpeditioni del

ila guerra. E ch'eſſendo i ſopradetti Giureconſulti, e particolarmente Vlpiano nemi

ciſsimo de Chriſtiani, non è marauiglia, che ſi troui ſcritto, che tanti Santi Martiri,

- ſotto Aleſſandro Seuero patiſſero. E conchiudendo il ſopradetto Cardinale Baro- C

nio; fà auuertito il Lettore, che mentre leggerà nella vita di Santa Martina, o

d'altri Santi Martiri, che i Chriſtiani foſſero eſaminati, e tormentati alla preſen

za del medeſimo Imperatore Aleſſandro; ſappia, che quelli non ſono i puriſsi

mi atti publici de Martiri,riceuuti da Notarijattuarij,alla preſenza del Preſidente, ma

che più toſto ſono Parafraſi degli atti, ſopra aggiunte. Al che non preſumo io di

contradire. Mà ben ſolamente aggiungerò, che gli atti de Santi Martiri, che ſono

deſcritti, ne Santorali, o Paſsionari, che di ſopra citati habbiamo, erano per veri, e

reali comunemente riceuuti dalla Chieſa, e come tali ne diuini Vfficij, publicamen

te ſi leggeuano. E qui terminandoſi poco più del ſecondo Secolo, dalla Natiuita di

Chriſto Signor noſtro. E giunta eſſendo parimente al fine la quarta perſecutione, D

s Angua che la Chieſa Santa ſoſtenne come a Sant'Agoſtino piace, porremo fine noianco

De Ciutate raà queſto Capitolo;acciò ch'in ſouerchia, eta' Lettori tedioſa lunghezza, non ſi
Dei,iºº ſtenda. Rendendo le debite lodi, e ringratiamenti al Glorificatore della Croce, che

” col Padre, econ lo Spirito Santoviue, eregna; per infiniti ſecoli de ſecoli. Amen.

Ancor
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eAncor della Virtù, efficacia, e potenza delSegno della Croce;

per molti altri fiupendi miracoli dimosirata.

Ci

(apitolo Settimo.

H1A RISSIMA Figura, et indubitata preſignificatione de

º mirabili progreſſi della Santa Chieſa, fu certamente ciò, ch'à

gli Iſraeliti occorſe. Percioche ſi come partito eſſendoſi quel

Popolo dall'Egitto, per andar al poſſeſſo della Terra di Promiſsio

ne, ſi commoſſero, s'adunarono, e s'armarono contra di lui,

tutti i circonuicini Rè; per impedirlo, e per opprimerlo; Così

iº partendoſi il nouello Popolo della Santa Chieſa, dall'Egitto del

ell'Idolatria; aſpirando all'acquiſto della vera Terra di Promiſsione, ch'

è la celeſte Patria; ſubito il Demonio commoſſe, e ſuſcitò contra di eſſo, l'autorità, la

forza, e la potenza del più ſublimi, e potenti Principi del mondo; i quali con ſeueri

Editti, con ingiuſte Leggi, con perſecutioni, con martirij, e con morti; ſi sforzaro

C no d'impedirlo, d'opprimerlo, e d'annichilarlo. Màſi come l'armi, e le forze de gli

Amorrei, de Cetei, de Cananei, del Ferezei, degli Euei, de Gergezei,de Iebuſei,

e degli altri Rè, e Popoli, che contra Iſraele, e contra Ioſuè ſuo Capitano, svniro

no, e s'armarono; non furono baſteuoli per opprimerlo, nè per fargli ritirarà dietro

il piede. Così gli Editti, le Leggi, le perſecutioni, i martirij, e le morti, che iGiu

dei, i Greci, i Romani, i Perſi, gli Ethiopi, gl'Indiani, e tutti gli altri Popoli, contra

Chriſtiani eſercitarono; non furono baſteuoli non ſolamente per annichilargli, e per

eſtinguergli, ma nè anco per ritenergli sì, che la Fede di Chriſto per tutto il mondo

non ſpargeſſero, e che la Santa Chieſa, i fondamenti ſuoi, in ogni terra non piantaſ

ſe. Onde Origene, ilquale con gli occhi propri vide, e con effetto in parte prouo

D ancora la malignità, il furore, e la rabbia di quelle crudeliſsime perſecutioni, quaſi

diuinamente in ciò profetando diſſe: Decreuerunt enim Senatus Populusquè, et Princi- Ori -

pes Romani Legibus ſiis, vt non ſint Christiani. Omnis ciuitas, omnis ordo, Christia-#"

norum nomen impugnat. Sed ſicut tunc omnes illi Reges conuenientes contra Ieſum, nihil cap.9, Hom

facere potuerunt; ita vel Principes, vel Potestatesista contrarie, vt non Christianorumº

genus latius, a profuſius prorogetur, obtinere non valebunt. Scriptum nanquè esi, quia
quanto magiseos humiliabant, tanto magis plures fiebant, et inualeſcebant valde. Confi- Exod.I.

dimus autem, quia nonſolum non nos poterunt obtinere viſibiles Inimici, et Aduerſarijno

stri; verum etiam velociter Ieſu Domino nostro vincente, conteretur Satanas ſub pedibus

Seruorum eius. Illo etenim Duce, ſemper vincent Milites ſui: Ita ut nos dicamus ſicut in

E Eſdra ſcriptum est: Quia à te Domine est vittoria. 3.Eſdra 4.

Quale ſia ſtata l'acerbità, e la crudeltà delle perſecutioni, che i Santi, e gli Ami

ci di Chriſto ſoſtennero; n'hauerà potuto hauer ſaggio in parte il Lettore, da quel

lo, che fin qui detto habbiamo.Però,ò ſtupenda marauiglia dell'infinita Sapienza, e

potenza del grande Iddio, il quale per confuſione del Demonio, e degl'iſteſſi Perſe

cutori miniſtri ſuoi, da quello che gl'Inimici riputauano più debole, più vile, e più

infame; ſi compiacque, e volle cauare le maggiori forze, le più gran vittorie, e le

più eccelſe glorie della Santa Chieſa. Non ſapeuano gl'Etnici rinfacciar a Chriſtia
- Ggg 3 ni
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ni coſa, che penſaſſero douerglieſſere di maggior dishonore, di maggiore ſcorno, di A
- maggior obbrobrio, e di maggior vituperio, che la Croce.

Et Iddio all'incontro, tanto honorò eſaltò, e glorificò la Croce; e le diede tanta

virtù, e tanta potenza, che non ſolamente ella; ma il ſolo Segno ſuo, hebbe forza

d'atterrire, e di ſcacciar in fuga i loro Dei, cioè i Diauoli; di rompere, fracaſſare, e

ridurre in poluere, le loro Statue; di rouinari profani Tempijloro, di diſtruggere

l'empia Idolatria, d'annichilare la falſa loro religione, e finalmente, di tirar al lume

della ſanta Fede, i Perſecutori iſteſſi. Per gli ſtupendi, et inauditi miracoli, che i San

ti, e gli Amici di Chriſto, per mezo di queſto ſacroſanto Segno, operarono. Come

s'è veduto in quelli, che fin quì recitati habbiamo; et in alcuni altri pochi, che
nel preſente Capitolo narraremo. In alcun'altri pochi, dico; Percioche ſe di tutti i B

miracoli,che col Segno della Croce fatti furono,vorremmo far mentione,ſarebbe ne

ceſſario, che queſto Trattato noſtro,ſolamente per queſta materia, in diuerſi Tomiſi

ſtendeſſe.

Non baſſo, et oſcuro adunque; ma molto alto, et illuſtre principio di queſto Ca

pitolo ſarà il glorioſo Archidiacono della Romana Chieſa San Lorenzo Martire, il

quale hauendo in ſomma veneratione, e gran diuotione il Segno della Croce; per

mezzo di eſſo, fece ſtupendi miracoli. In memoria di che,canta anco hoggidi la San

ta Chieſa: Leuita Laurentius bonum opus operatus eſt, qui per Signum Crucis cacos il

luminauit. Queſto Martire glorioſoadunque, hauendo hauuta autorità dal beatiſſi

moSan Siſto Papa, poco prima, che foſſe martirizato, di diſtribuire a Poueri i te

ſori della Chieſa; ſe n'andò al monte Celio, doue habitaua vna Santa Donna chia

mata Ciriaca, la quale già per trenta due anni era viſſuta in ſtato vedouile; nella cui

caſa, molti Chriſtiani Preti, e Cherici, aſcoſi ſe ne ſtauano. E quiui portati hauen

do i teſori, et veſtimenti della Chieſa, cominciò a diſtribuirgli a poueri Chriſtiani,

lauando anco loro i piedi. Patiua all'hora la ſopradetta Santa Vedoua, grauiſſimi

dolori di capo. E però gettandoſi a piedi del glorioſo San Lorenzo, affettuaſomen

te lo pregò, che per amor di Chriſto, foſſe contento di porle le mani in capo,creden

do certo di douer in tal modo riceuere la ſanità. E però, caritatiuamente compaten

do il Santo Martire a ſuoi dolori,fece ſopra di lei il Segno della Croce; e ponendole

le mani in capo, e loſciugatoio, col quale haueua aſciugatii piedi de Santi, ella ſu-P
bito reſtò ſana. - -

Dopo il che, quindi partendoſi il glorioſo San Lorenzo, ſe n'andò invn'altra par

te di Roma, che ſi chiamaua Vico Canario,e trouati hauendo molti Chriſtiani con

gregati in caſa d'un huomo Santo chiamato Narciſo; gli lauò à tutti i piedi,et a cia

ſcuno di eſſi diede qualche parte del teſori della Chieſa. Eraui nella medeſima caſa,

vn'huomo cieco chiamato Creſcentio, il quale gettandoſi a piedi ſuoi, lo cominciò

à pregare, che gli voleſſe porre le mani ſopra gli occhi. Et il glorioſo Santo Marti

re, per pietà, e compaſſione della calamità ſua, lagrimando diſſe: Il Signor noſtro

Giesù Chriſto, ch'aperle gli occhi del Cieco nato, egli t'illumini. Et hauendo fatto
ſopra di lui il Segno della Croce; ſubito saperſero gli occhi ſuoi, e fù illuminato. E

Tutto ciò racconta Adone Arciueſcouo di Treueri, nel ſuo Martirologio, così dicen

A". tii do: Hic veniens in Calium montem, thi erat quedam Vidua, in viduitate triginta

in Mar duos annos habens,in cuius domo multi Christiani, et Presbyteri , et Clerici abſconſimane

tirot lau bant, tulit vestes, et theſauros Eccleſie, et capit erogare, ei pedes omnium Christianorum

º lauare. Adcuius pedes Cyriaca Vidua cadens, Per Christum, inquit, te coniuro, vi ma

nus tua, ponas ſuper caput meum, quia multas infirmitates capitis patior. Beatus Lau

rentiu facto Signo Crucis, poſait manus ſupercaput Vidue, et linteum, de quo ige

dl
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A bat pedes Sanctorum. Tranſiens autem in Vicum, qui dicitur Canarius, inuenit multos

D

Christianos in domo Narciſi Christiani congregatos, et lauit pedes omnium, et dedit ei

de theſauro. Erat in eadem domo homo cerus nomine Creſcentio, qui capit rogare beatum

Diaconem, vt poneret manum ſuam ſuper oculos eius. Tuncbeatus Laurentius lacry

mans dixit: Dominus noſter Ieſus Chriſtus, qui aperuit oculos Ceci nati, ipſe te illuminet.

& facto Signo Crucis, aperti ſunt oculi eius. Quaſi le medeſime parole riferiſce il Surio,

nel Quarto Tomo delle Vite de Santi; negli atti del ſopradetto glorioſo Martire iui

deſcritti. I quali però, come con ragione dice il Cardinale Baronio, nelle ſue Note

ſopra il Martirologio Romano; hanno biſogno di correttione, in molti luoghi. Pia

mente, e diuotamente cantò il valoroſo, e mirabile certame di queſto glorioſo Marti

re, con vn'Inno Sacro,Prudentio. Celebrarono anco con gran ragione, le laudi ſue,

Sant'Ambrogio, Sant'Agoſtino, San Maſſimo Taurienſe, San Leone Papa, San Pietro È.Ambr.off.

Chriſologo, e molt'altri Santi. #

Fecero anco vedere, e con effetto conoſcere, quanta ſia la forza, e la potenza del S.Augſ in

Segno della Croce, in tempo di Decio Imperatore, trentaſei Chriſtiani, Compagni#

de glorioſi Martiri San Terentio, Sant'Africano, San Maſſimo, e San Pompeo; i pesanti,

nomi de quali, ſolo a Dio ſon noti; da trè impoi, che ſcritti ſi trouano, i quali furo- i.i;
- - - - - dº al 12/ºzº/l.ſe

no Zenone, Aleſſandro, e Teodoro. Queſti inſieme con gl'altri trentatrè Compagni si i

loro; eſſendo con vari acerbiſſimi cruciati, tormentati, per ordine di Fortuniano Taurinenſi

Prefetto dell'Africa, perche à gl'Idoli ſacrificare non voleuano. Mentre le membraº7, ii,

loro convncini, e con vnghie di ferro crudeliſſimamente erano ſtracciate; facendoſi in Festos.

il Segno della Croce nelle fronti; e ſoffiando contrale Statue de gl'Idoli, quelle ini"

terra ſubito caderono; et in minutiſsimi pezzi fracaſſandoſi, in poluere ſi riduſ- chryolog.

ſero. Nè molto dopo, cadendo,rouinò anco il Tempio, dentro del quale quegli Ido-ſºrmº 33.

li ſe ne ſtauano. Il qual mirabil ſucceſſo racconta Simeone Metafraſte, così dicendo:

Ac Sancti Dei Martyres ſuſpicientes in Calum, italocuti ſunt: Deus omnipotens, qui So

domorum Urbem propter ipſorum nequitiam igne ſaccendisti, et in ſolitudinem redigisti,

hoc etiam Impiorum domicilium nunc etiam propter tuam iustitiam euerte. Cumquè

Christi Signum frontibus ſuis impreſſent, inſufflarunt aduerſus Idola; etea ſtatim con

facta in puluerem redegerunt. Tunc Sancti Martyres ad Prefectum, Cernis inquiunt,

Deostuos? Ubi est robur ipſorum ? Potuerunt ne ſibi ipſis opitulari ? Haud multo post

autem, et Templum corruit. Gli atti di queſti glorioſi Martiri, ſcritti già, come det

to habbiamo, da Simeone Metafraſte, riferiſce il Veſcouo Lipomani, nel Settimo

Tomo delle Vite de Santi, da lui ricolte, ſottoli dieci d'Aprile; etil Surio,nel Tomo

Secondo, ſotto il medeſimo giorno. Faſſi parimente mentione di loro, nel Martiro

logio Romano. E di eſſi fanno anco comemoratione i Greci, nel loro Menologio,

ſotto l'iſteſſo giorno.

Molto ſegnalato, e mirabileſempio della virtù, e potenza del Segno della Croce,

ſi legge parimente negli atti del glorioſi Fratelli, e martiri,San Paolo, e Santa Giulia

na, i quali ſotto Aureliano Imperatore patirono. Percioche dopo hauergli il ſopra

detto Imperatore con molte promeſſe eſortati a ſacrificar à gl'Idoli; promettendo in

particolare a Santa Giuliana, ch'era Vergine belliſsima, di pigliarla per moglie, e di

farla Imperatrice, se rinuntiando a Chriſto, voleſſe offerir l'incenſo a gl'Idoli; e ve

dendo, che ſprezzando i Santile gran promeſſe ſue, coſtantiſſimamente affermaua

no di voler più toſto ſoſtener tutti i martirij, ch'imaginare ſi poteſſero, e la morte

iſteſſa, che ſepararſi da Chriſto, e comettere quell'impietà; gli fece dare diuerſi

crudeliſsimi tormenti, i quali eſsi, confortati, e fortificati da Dio, con marauiglioſa

coſtanza, e ſofferenza ſoſtennero, in modo, che di ciò rimanendo ammirati, e ſtu

pefatti
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pefatti gl'iſteſsi carnefici, che gli tormentauano; alcuni di eſsi credettero in Chriſto,

e per la ſua ſanta Fede , decapitati furono. E vedendo l'Imperatore, con incredibile

marauiglia ſua, e di tutto il Popolo, che ſi trouaua preſente a quei crudeli ſpettacoli,

che dopo tanti fieri, et inauditi tormenti, ſopra le forze della natura humana, più

che mai vigoroſi, e gagliardi ſi trouauano; non intendendo, per la cecità ſua, che

ciò foſſe miracoloſa opera diuina; ma credendo, che l tutto per incanto, et arte

magica, ſi faceſſe, ordinò, che ſi cauaſſe in terra vna foſſa tanto grande, quanto la

ſtatura di trè huomini capir poteſſe; et hauendola fatta empire di legne, e di carbo

ne, e fattoui accender fuoco; quando vide, ch'ella era come vn'ardente fornace info

cata, et acceſa; ordinò, che i glorioſi Martiri San Paolo, e Santa Giuliana, den

tro gettati vi foſſero. Et eſſendo ſtati condotti al luogo, doue l'infocata foſſa,

con horribili, e voraci fiamme ardeua; inuocando eſsi il Signor noſtro Giesù Chriſto

in aiuto loro, e ſegnando le proprie membra col Segno della Croce; ſpontanea

mente nel fuoco ſi gettarono, in mezzo del quale, ſenza leſione alcuna,laudando,

e benedicendo Iddio, se ne ſtauano. Etecco, che diſcendendo dal Cielo l'Angelo

di Dio, cacciò fuori di quella foſſa il fumo, la fiamma, et il fuoco; nè permiſe,

che i Santi Martiri, pur vn minimo nocumento ne riceueſſero. Il che vedendo

molti del Popolo di Tolomaide, nella qual Città, queſte coſe fatte furono; e con

templando l'onnipotenza di Dio; reſtarono pieni di marauiglia, e di compuntio

ne: E rinuntiando al vano culto degl'Idoli, alla ſanta Fede di Chriſto ſi conuer

tirono. - -

Tutto ciò ſcriſſe Simeone Metafraſte, negli atti di detti Santi Martiri, i quali

furono poi ricolti dal Veſcouo Lipomani, nel Settimo Tomo delle ſue Vite de San

ti; ſotto li diciaſette d'Agoſto. E gli riferiſce anco il Surio, nel Tomo Quarto, ſotto

il medeſimo giorno. Doue frà l'altre, queſte parole particolarmente ſi leggono:

Iuſit deinceps e Aurelianus , Paulum exolui, et foueam quandam effodi, tam longam,

quanta est trium hominum statura; Tum ligna, etignem afferri , atquè in fuea illa ſuc

cendi. Fecerunt Carnifices quodiuſum fuerat admodum studiosè: Nam et foueam ſta

tim effoderunt, et ignem vehementer accenderunt. Itaquè e Aurelianus iuſit Paulum, et

Iulianam in ignem conijci. Sancti vero Martyres Deum collaudantes, Saluatorem,

A

B

C

ac Dominum leſum Christum inuocabant ad opem ſibi ferendam. Cum autem ad eum D

locum veniſſent, ſua membra Crucis (hristi Signo munierunt, et ſponte ſe in ighem con

iecerunt. Erant autem in igne illo Deum laudantes, et eiusgloriam predicantes. Ecce au

tem Angelus Domini deſcendit de Celo, et fumum vnà cum gne foras excuſsit, nequè per

miſt Sanctos Martyres, velpaululum ab igne perturbari. Fà mentione di queſti Santi

Martiri, il Martirologio Romano, ſotto il giorno ſopradetto; e ne fanno anco come

moratione i Greci, nel loro Menologio.

Fece parimente Iddio paleſe quanta ſia la virtù, e la potenza, ch'egli ha data al

Santo Segno della Croce; nel martirio, e nella morte del valoroſo, etintrepido Sol

dato di Chriſto, San Teodoro Martire, il quale patì nella crudeliſsima, e fiera perſe

cutione, che la Santa Chieſa ſoſtenne, ſotto Diocletiano, e Maſsimiano Imperatori,

la quale, ſecondo la numeratione di Sant'Agoſtino,fà la decima. Percioch'eſſendo

il ſopradetto glorioſo, etinuitto Martire, dopo varij, e diuerſi horrendi, e crudeliſ

ſimi tormenti, da lui ſuperati, e vinti, ſtato condannatoad eſſere abbruciato viuo;

non oſtante, c'haueſſe le mani legate, ſi fece nondimeno il Segno della Croce, con le

parole, e col cuore: Et eſſendogli ſtato acceſo vn gran fuoco intorno; per virtù,et

opera di Dio, ſi vide gonfiar la fiamma, quaſi a modo di vela d'wna gran naue, da

venti cacciata, e farſi è modo d'vn gran padiglione intorno al corpo ſuo; in mezzo

del
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A del quale ſtandoſi egli lodando, e benedicendo Iddio, ſenza riceuere dal fuoco af.

flittione alcuna; rendette l'Anima al ſuo Creatore, in pace. Così ſi narra negli atti

ſuoi, che manoſcritti ſi trouano, nell'antichiſsimo Codice, o ſia Santorale, o Paſſio

nario di Santa Maria ad Martyres; con queſte parole: At verò beatus Martyr Signa

culo Crucis verbisſenetipſum conſgnans, manibus poſt tergum ligatis, tamquam aries ele

&ta de magno grege ad holocaustum Deo acceptum, ac preparatum, aspiciens in celum

ait: Domine Deus omnipotens,etc. Et cum finiſſet orationem, Ministri Diaboli ſuccen

derunt ignem. AAagnum autem flamme micantis miraculum vidimus, quibus datum

eſt videre, qui et reſeruati ſumus vt annunciemus cateris ea que facta ſunt. Flamma

enim in specie camere facta est,tamquam velum naui, à vento repletum, et circumualla

B uit corpus beati A4artyris, et erat non quaſi corpus ardens, ſed quaſi pani qui coquitur.

Sancto enim Spiritu ſuperueniente, ſine afflictione erat beatus Martyr in medio flamme -

laudans, et glorificans Deum, et reddidit Christo ſpiritum, Quinto Idus Nouembris, et

aſſumptus est in Calis.

Faſsi particolar rammemoratione diqueſto inuitto,e glorioſo Martire, nel Marti

rologio Romano, ſotto linoue di Nouembre. E di lui fanno anco memoria Beda,

Vſuardo, Adone, e gli altri Martirologi Latini. Però i Greci ne fanno commemora

tione nel Menologio loro, alli diciaſette di Febraio. Sotto il qual giorno, ſcriſſe pa

rimente gli atti ſuoi, Simeone Metafraſte. Celebrarono con grande Encomio, le

laudi ſue, San Gregorio Niſſeno, Nectario Veſcouo,e Niceforo Calliſto, nel Settimo

C Libro, e Capitolo quaranteſimo quarto della ſua iſtoria Eccleſiaſtica. Fù queſto

Santo Martire, chiamato Tirone, et Amaſeno; dalla Città d'Amaſea nella quale pa

tì, ſotto Bringe Prefetto di Maſsimiano. E così fu detto, per conoſcerlo, e differen

tiarlo da vn'altro ſanto, e glorioſo Martire, chiamato ſimilmente Teodoro Capi

tano generale, e condottiero d'eſerciti, il quale patì ſotto Licinio Imperatore, nella

Città d'Eraclia in Ponto. I cui atti,eſſendo ſtati notati davn certo Augaro Scriuano,

che ſi trouò preſente, furono poi ricolti da Simeone Metafraſte, e ſono riferiti dal

Veſcouo Lipomani, nel Quinto Tomo delle ſue Vite de Santi; e dal Surio, nel To

mo Primo, ſottoli ſette di Febraio. Doues afferma, che queſto glorioſo Capitano,

eſſendoſi fatto il Segno della Croce; vcciſevn grandiſsimo, e peſtifero Dragone, che

D le Campagne della Città d'Eucaite patria ſua infettaua, et ammorbaua; vccidendo, e

diuorando huomini, e giumenti, così dicendo: Sanctus autem Theodorus cum Crucis

feciſet Signaculum, aſcendit equum ſuum: Et calcitrans stetit equus ſopra Draconem

quatuor ſuis pedibus. Tunc Christi Athleta Theodorus, stricto gladio, percuſsit Draco

nem, et dixit: Ago tibi gratias Domine Ieſu Chriſte, quod me exaudisti in hachora, vt

vincam Aduerſarium. Deinde conuerſus, viam ſuam in pace init ſimul letans,et Deum

glorificans. Narra breuemente Niceforo Calliſto, la paſsione, e la morte di queſto Nicephorus

ſanto, e glorioſo Martire, eſponendo anco la cagione, perche dall'empio Liciniog"

foſſe crudelmente fatto morire, così dicendo: 9uo tempore etiam exercitus Dux Theo- i cºſti ſi
dorus martyrio est defunctus, spectata fortitudine vir, qui Heraclea Ponto habitans,Ma- lib.7. ca .

E riandynorum genti preerat: Et quod euocatus ad Licinium non veniſſet; hospitem ipſum

“habuerit, eiusquè Deos comminutos, Egentibus dedit. Hunc Licinius etiam ſiegregie cha

rum habuerit, multi tamen affecit cruciatibus. Nam et in Crucem eum egit, et ſubulas

in meatus ſecretiores corporis eius immiſt; postremoquè capite truncauit. Cuius cor

pus postea in patriam eius Euchaitem magnifice deportatum, ibi inſigni Templo cohone

statum est. -

Quanta ſia la forza,e la potenza del Segno della Croce ſua Santiſsima, ſi compiac

que di moſtrar anco il Signor noſtro Giesù Chriſto, per mezzo della glorioſa Mat

- Ull C
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tire Santa Giuſtina, Vergine Antiochena. Percioch'eſſendo ella ardentemente ama- A

ta davn nobile Giouane, e Scolare, chiamato Aglaida, il quale sforzato eſſendoſi per

tutti quei mezzi, ch'imaginar si potè, di piegarla, e ridurla alla voglia ſua, e veden

do di non far frutto alcuno, incitato, e ſpinto dallo sfrenato, et ardente fuoco del

laſciuo amore; hauendo condotti ſeco molti Giouani armati, l'aſſaltò in mezzo alla

ſtrada, e fece ogni sforzo per condurla violentemente a caſa ſua. Però concorſi eſ

ſendo quiui con armi, molti Parenti di lei, dopo vna gran baruffa, quei Giouani ſe

ne fuggirono. Màl'innamorato Aglaida, accecato dall'ardente voglia, come for

ſennato, nulla ſtimando l'armi, le minaccie, e le percoſſe, tenendola ſtrettamente

abbracciata, da lei in modo alcuno ſpiccare non ſi voleua; fin tanto, che ricorrendo la

Santa Vergine Giuſtina col cuore, e con la mente à Chriſto; pregandolo, che daquel

pericoloſo, e faſtidioſo intrigamento liberare la voleſſe, fece il Segno della Croce, non

tanto contra quell'infuriato, et impazzito Giouane, quanto contra colui, che con

le tentationi ſue, à quel furore l'incitaua. Ed in tal modo, dalle braccia ſue, libera

ſi vide. Così afferma SimeoneMetafraſte, il quale ſcriſſe gli atti di queſta glorioſa

Vergine, e Martire, in tal modo dicendo: virgo autem erat planè idipſum, quod Io

ſeph , qui erat moderatiſsimus 5 etgeneroſiſsimus . Et Crucis figuram tanquam arma oppo

nens, non tam aduerſus illum, quam eum, qui per illum, ipſam tacitè conabatur oppugnare,

repentè ſceleratum illum, et execrandum repulit, ac reiecit. - - 1

Mà quello, che nell'eſtrema pazzia dello sfrenato amore era caduto, non ſapendo

qual'altro rimedio poteſſe trouare a diſperati caſi ſuoi; sandò à raccomandar advn

certo Mago, et Incantatore, chiamato Cipriano; affettuoſamente pregandolo, che

con l'arte ſua, in quella ſua calamità, aiutare, e ſoccorrere lo voleſſe. Ethauendo

gliCipriano promeſſo di far quanto in poter ſuo ſteſſe; accioche rimaneſſe conſola

to; ſcongiurando, chiamò a sè vno de più potenti Spiriti maligni, ch'in ſimili oc

caſioni adoperar ſoleua; e gli comandò, che con le perſuaſioni, con le tentationi,

e con l'arti ſue, doueſſe far ogni sforzo, per piegare la Vergine Giuſtina alle voglie

d'Aglaide. Andò il maligno, e non tralaſciò coſa, che fare, odimaginare ſi poteſ

ſe, per perſuaderla. Però ſentendoſi ella nella notte, da inſoliti ardori, e ſtimoli

della carne fieramente commuouere; ſi leuò dalletto, e dataſi à far oratione; cono

ſcendo, che quella era indubitata tentatione del Demonio; sarmò del Segno della

Croce. Etegli non potendo tollerarla veduta di quell'arme à lui tanto tremenda, e

terribile; tutto confuſo, e tremante, se ne fuggì. Così negli atti ſopradetti parimen

te, il medeſimo Metafraſte afferma, con queſte parole: His armis vtens generoſa

virgo aduerſusTentatorem, et deinde etiam inimicis intolerandum Crucis Signum in eum

immittens, pudore affectum, cum magno metu expulit Demonium.

E tornato eſſendo, l'iniquo, e maligno, ſenza hauer potuto far nulla, tutto me

ſto, e di ſcorno pieno, dinanzi a Cipriano comparue. Et eſſendo da lui interrogato di
- ---e

quanto operato haueſſe; auuenga, che ſi vergognaſſe di confeſſare, ch'era reſtato

vinto, coſtretto nondimeno digiſ ongiuri contra la natura, et inchinatione ſua,

confeſsò la verità, dicendo d'hauer veduto vn certo Segno, che gli haueua dato gran

dehorrore, la cui forza, e virtù, non haueua potuta ſoſtenere: vidi,dicens, quoddam

Signum,quod valde horrui,et vires illius non ſustinui.

Il che vdito hauendo Cipriano, auuenga che tutto ammirato, e ſtupito rimaneſ

ſe, non per queſto perdendoſi d'animo, con horrendi ſcongiuri chiamo à sè vn'altro

Principe de Demoni, molto più del primo potente, etefficace. E ſtrettamente gli

comandò, che doueſſe adoperare tutte l'arti, tutte l'aſtutie, tutte le malitie, tutte

le tentationi, le ſuggeſtioni, le forze, egl'inganni ſuoi; per far quello, che l primo

- - IlOIl
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A non haueua potuto, o ſaputo fare. Andò adunque queſto, e preſa hauendo forma, e

ſembiante di Donna; cominciò a praticare in caſa della ſanta Vergine. E quan

do gli parue d'hauere preſa alcuna ſicurtà; fingendo d'eſſer anch'egli Vergine, e

Donzella, fece caderin propoſito di lodare la verginità. E moſtrando d'hauer egli

ancora fatto preſuppoſto di ſerbarla, mentre viueua; cominciò poi a moſtrarequan

tograue, moleſta, e pericoloſa coſa foſſe il poterla oſſeruare, eſſendo coſa repugnan

te alla carne, et alla natura humana. Et all'incontro, lodando ſommamente il Ma

trimonio, et i virili abbraciamenti, mediante i quali, il mondo ſi mantiene; ven

ne à ſignificarle, ch'egli haueua determinato di pigliar Marito; perſuadendo lei an

cora, ch'altrettanto fare ne voleſſe. Però ella accorgendoſi, che quella ancora era

B tentatione del Diauolo; ſi fece il Segno della Croce. Al qualatto, il maligno Nemi

co ſubito diſparue. Onde il medeſimo Metafraſte così diſſe: Càm hec verba au

diſſet Iustina, non id ei vſa venit, quod prime Parenti Eue: Sed statim ſurrexit,

et malum declinauit Conſiliarium. 'ndè etiam in eum quoquè conſueta emiſit arma,

mempè Signum Crucis. Et ille quidem'huipluſuàm aljſe iactauerat, maiori pudore affe

ćtus, statim fuiteicctus.

Et eſſendo ritornato tutto attonito, e ſcornato alla preſenza di Cipriano; e mo

ſtrando dalla meſtitia del ſuo ſembiante, manifeſti ſegni d'eſſere reſtato vinto, egli

gli diſſe: Dunque tu ancora, che tale, e tanto ſei; davna ſemplice Fanciulla, ſei re

ſtato vinto? Dimmiti ſcongiuro, in qualarmi confidata, ha potuto ella reſiſtere a

C voi, che così potenti ſete? A queſto dire, fremendo, e ſtorcendoſi il Demonio, an

daua differendo la riſpoſta. Mà finalmente coſtretto da gli ſcongiuri, ancor ch'egli

ſia padre della bugia, confeſſando nondimeno la verità, così riſpoſe: Signum Crucis,

ne dum figuratur quidem, videre omninò ſuſtinemus, ſed totis viribus nos priàs in fu

gam conjcimia, quàm id perfette figuretur. Il che vdito hauendo Cipriano, reſtando

tutto pieno d'ammiratione, e di ſtupore i ſoggiungendo, diſſe: Adunque il Crocefiſ.

ſo è maggior divoi? Sì riſpoſe il Demonio, ch'egli è maggior di noi; et è maggior

di tutti. -

E così detto hauendo, gemendo, e ſtridendo ſparue. All'hora ritornando in sè

D Cipriano, cominciò a conſiderare quanto gran pazzia foſſe il laſciar Chriſto, per ſe

guire gl'Inimici ſuoi, ch'in comparatione di lui,ſon così deboli, e che nulla non poſ.

ſono. E tocco in quel punto il cuor ſuo dallo Spirito Santo, ſi determinò di farſi

Chriſtiano. Perilche, preſi hauendo ſeco tutti i Libri degl'incanteſimi ſuoi, ſe n'an

dò à trouar il Veſcouo Antimo; e gettandoſi a ſuoi Piedi, lo pregò, ch'abbrucian

do quei Libri, ſi degnaſſe di riceuerlo nel numero delle pecorelle della greggia ſua.

E con lagrime, e ſingulti, moſtrando vero pentimento della paſſata vita; fà dall'iſteſ

ſo Veſcouo benignamente riceuuto. Ethauendolo fatto Catecumeno; d'india po

chi giorni lo battezzò poi. Anzi menando egli nella conuerſatione della Chieſa, vina

molto eſemplare, e ſanta vita; non dopo molti meſi, fù fatto Diacono. -

E Et eſſendo egli dotto, e molto eloquente, con la predicatione, e con l'eſortatio

ni ſue, molti Gentili ogni giorno alla Fede di Chriſto conuertiua. Perilche eſſendo

accuſato ad Eutolmio Preſidente dell'Aſſiria, per Diocletiano Imperatore; et eſſen

do poſto prigione, inſieme con la Santa Vergine Giuſtina, la fama della cui ſantità,

era molto celebre, et a Sacerdoti degl'Idoli molto odioſa; Dopo hauere per la con

feſsione di Chriſto, ſoſtenuti inſieme, molti acerbi, e fieri tormenti; eſſendo final

mente meſsi dentro vn'ardente Sartagine, facendoſi ambidue il Segno della Croce,

lungamente in detta Sartagine rimaſero, ſenza ſentire dal fuoco nocumento,nè leſio

ne alcuna. Così afferma il medeſimo Metafraſte con queſte parole: Càm his verbis

Cypria
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Cyprianus confirmaſſet Iustinam, deinderurſus figura veneranda Crucis,tanquam armis A

muniti, veluti ſuper rorem enſim deſcendentem , ſuper ferri flammam recubuerunt.

Di che rimanendo oltra modo ſtupito, et ammirato, il Preſidente Eutolmio; e per

dendola ſperanza di potergli con qualſiuoglia ſorte di tormenti vincere, per º
uarſi di quella faſtidioſa cauſa; gli mandò all'Imperatore Diocletiano in Nicomedia;

per ordine del quale, eſſendo decapitati, ambidue riceuerono la palma, e la corona
del Martirio. - - -

Tutto ciò ſcriſſe Simeone Metafraſte, negli atti di detti Santi, e glorioſi Martiri,

i quali ſono riferiti dal Veſcouo Lipomani, nel Seſto Tomo delle ſue Vite de Santi,

e dal Surio, nel Quinto, ſottoli venti ſei di Settembre. I quali atti nondimeno han

no biſogno d'alcuna correttione. E particolarmente in quello, che'l ſopradetto Me

rafraſte preſe errore, dicendo, che queſti Santi patirono ſotto Claudio. Percioche

non ſotto Claudio, ma in tempo di Diocletiano Imperatore, martirizati furono.

E non ſolamente in queſto, hanno biſogno di correttione; ma in quello ancora,

che l'iſteſſo Metafraſte s'ingannò, confondendo ueſto Santo Martire Cipriano, con

San Cipriano Veſcouo di Cartagine. Nel qual inganno, non ſolamente Metafra

ſte, mà quaſi tutti i Greci comunemente inciamparano. Faſſi mentione di queſti

Santi Martiri, nel Martirologio Romano, e di loro fecero parimente commemora

tione, Beda, et Vſuardo; e più à lungo, Adone Arciueſcouo di Treueri, ſotto il ſo

pradetto giorno. Mà i Greci, ne fanno celebrità nel Menologio loro, ſotto li due

d'Ottobre. -

Fece anco noto, e paleſe, con incredibile marauiglia al mondo, quanta ſia la vir

tù, e la potenza del Segno della Croce, l'ammirabile, veneranda, e glorioſa Vergi

ne, e Martire Santa Eufemia; laquale nella medeſima perſecutione di Diocletiano

Imperatore, e ſotto Priſco Proconſolo, nella Città di Calcedonia; per gratia, e pri

uilegio particolare di Chriſto Signor noſtro, e per virtù, e potenza del ſacroſanto

Segno della Croce, vinſe, e ſuperò varij, e diuerſi crudeli, fieri, etinauditi tormen

ti, di carcere, di battiture con le verghe, dell'horrenda, e non più vita crudeltà, et

inuentione delle ruote; di fuochi, d'ecceſsiui peſi di pietre, delle ardenti, etinfocate

Sartagini; delle crudeli beſtie, della ſommerſione nell'acqua, dell'acute ſeghe, e

d'altri varij, fieri, ethorribili martirij. I cui marauiglioſi, e veramente ſtupendiat

ti, deſcriuendo Simeone Metafraſte; dice, che douendo ella eſſere poſta nell'horren

da, e crudele machina delle ruote; s'armò, e munì col Segno della Croce; e con in

trepido animo, e lieto voltoandò loro incontra. E che mentre le membra ſue erano

da quelle ruote diabolice lacerate; raccomandandoſi ella a Dio, per diuina virtù, fu

ſciolta, e liberata da quella tremenda machina; E fù curata dalle ferite,e dalle piagh

in modo, ch'in lei non appariua veſtigio di cicatrice alcuna. Postgtàn autem ipſa

machine dicto citius fuerunt constructe, et Martyr in eas ſet inijcienda, validisconti

muò in ſe paratis armis, nempè diuina Crucis figura, ac ea ſgnata, aut, vt melius di

cam, munita, aduerſus rotas proceſsit, nullam quidem vultu ostendens tristitiam , ſed

ſeuero , et honesto vultu. E poco dopo, ſoggiunge : Deus autem effectum reddidit

quod precabatur. Celestis enim continuò adueniens virtus, momento temporis facit hec

omnia. &am quidem ſoluità rota; corpus autem curat à plagis adeo pulchrè , vt ne mini

- ZA772 quidem vulnerum vestigium in eo appareret. Deindè etiam Ministros iniquitatis

ecie terrens terribili, facit vt non operentur. & rotis verò egreſſa glorioſa Certatrix, non

ſolum conſpecta fuitintegra, et ſana, ſed etiam vultu alacris.

Indi hauendo comandato il Proconſolo, ch'ella foſſe gettata dentro vina Ciſterna

piena d'acqua, nella quale haueua fatte porre diuerſe beſtie marine, voraci, etauide

della

ra
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A della carne, con intentione, che ſi ſommergeſſe, e che da quelle diuorata foſſe; la

glorioſa Vergine, e Martire, dopo chebbe fatta oratione, raccomandandoſi dive

ro cuore a Dio; e dopo, che per tutto il corpo ſi fù ſegnata col Segno della Cro

ce; con generoſo animo, ed intrepido, da sè ſteſſa nella ciſterna ſi gettò. Alla cui

caduta nell'acque, tutte quelle voraci beſtie ſubito auidamente attorno le corſe- s

ro. Mà toſto, che le furono vicine, quaſi che della fierezza, e dell'affamata voraci

tà loro ſi ſcordaſſero; non ſolamente, non l'offeſero, mà come ſe per aiutarla, e ſoc

corerla quiui concorſe foſſero, ſopra i dorſi loro, dall'acque ſolleuata la ſoſteneua

no; acciòch'in eſſe non riceueſſe detrimento alcuno. Così parimente afferma il me

deſimo Metafraſte con queſte parole: Càm ſieprecata eſſet, et ſe toto ſignaſet corpo

B re, in aquam forti, et generoſo animo inſiluit. Bestie autem protinus quidem Ct3772 7224 -

gno impetu acceſerunt: Postguam verò fuerunt propè corpus Martyris, cibi omminò ſunt

oblite, et functa ſunt munere ſatellitum; et Martyrem excipientes, eam dorſi ſuis ſu

stinebant, perinde ac ſi eius curam gererent, nè quid graue eueniret in aquam deſcendenti.

Sono queſti atti veramente ſtupendi, e mirabili della glorioſa Santa Eufemia, ri

feriti dal Veſcouo Lipomani, nel Seſto Tomo delle ſue Vite de Santi, e dal Surio

nel Tomo Quinto. E di lei fa ſolenne commemoratione il Martirologio Roma

no, ſotto li ſedici di Settembre. Etil ſimile fece il Venerabil Beda, Vſuardo, A

done, e gli altri Martirologij de Latini; ſotto il medeſimo giorno. Mà i Greci,

nel Menologio loro, ne fanno memoria a gli vndici di Luglio. Auuenga, ch'an

C ticamente al tempo del Concilio Calcedonenſe, ſi faceſſe in Oriente la Feſta del ſuo .

celeſte Natale, alli venticinque di Nouembre, come appare negli atti di detto ſacro Concilium
Concilio. Calcedonen

Fine, e corona del miracoli, che i Santi Martiri fecero col Segno della Croce; ſia ſe,Aci.6.

finalmente la glorioſa Martire Santa Margarita, da Greci detta Marina,Vergine An

tiochena, la quale nella medeſima perſecutione di Diocletiano, e per ordine d'Oli

brio Prefetto dell'Oriente, hauendo patiti; e per gratia, e fauore di Chriſto, ſupera

ti, e vinti diuerſi crudeli, ed atrociſsimi tormenti, eſſendo di nuouo rinchiuſa in car

cere; e facendo oratione, ringratiando Iddio della vittoria, che le haueua conceduta

contra tante tentationi, che'l Demonio le haueua date per mezzo del ſopradetto Oli

D brio, e d'altri Miniſtri ſuoi,e contra tanti fieri martirij, che miracoloſamente ſofferti,

et vinti haueua; per allegrezza di ſpirito, e per volonteroſa, ed intrepida animoſità,

pregò il Signore, che gli faceſſe gratia, ch'ella poteſſe con gli occhi corporali, vedere

il nemico linfernale, ch'inuiſibilmente,e per mezzo degli huomini viſibili la combat

teua; accioche co propri piedi calpeſtare lo poteſſe. Ed ecco, c'hauendo ella fi

nita l'oratione, ſubito ſi fece nel carcere vn gran terremoto; et hauendo il Demonio
preſa forma d'vn grandiſsimo, et horribile Dragone di vari coloritinto, e di molti

ſerpenti circondato, e cinto, improuiſamente ſe le fece innanzi. E ſpirando vn graue,

e puzzolente odore, e mandando fuori horrendi, e ſpauentoſi fiſchi, con la bocca

aperta le andaua correndo attorno. Di che ella sì grauemente ſi turbò, e ſpauentò,

E che quaſi come vſcita di sè ſteſſa, le parue d'eſſere ſtata da lui inghiottita. Però fa

cendoſi in quel terrore, il Segno della Croce; le parue ſubito di vedere, ch'à quel
Segno, il Dragone crepaſſe, e ch'ella viua, e ſana, fuori del ſuo corpo vſciſſe.

E però Simeone Metafraſte narrando queſto miracoloſo accidente così diſſe: llla

ºverò mente firma, etſtabilis, et vt que ad Deum omni ex parte intueretur, interrito, et

conſtanti animo, precibus que dici non poſſunt, et intentiſsimis cordis vociferationibus

mente rapta ad Altiſsimum et ſimul ſigno Crucis ſignata,diſruptum quidem rz entrem Dra

conis viſa est videre ante ſuos oculos: Hincautemanimaduertit,ſe exire integram, et il

H h h leſam.
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leſani. Sono queſti atti di Santa Margarita, già da Simeone Metafraſte ſcritti, riferi. A

ti dal Veſcouo Lipomani, nel Seſto Iomo delle Vite de Santi, da lui ricolte, e dal

Surio, nel Quarto. Et il Mombritio ſcriſſe parimente i medeſimi atti, copiati da di

uerſi antichi Latini manoſcritti, nel TomoSecondo. Ma prima di tutti loro,ſcriuendo

peda in queſto miracolo il Venerabil Beda nel ſuo Martirologio,così breuemente diſſe: In An

Martyrºlo- tiochia, paſsio Marine O'irginis, que per Olibrium Prefectum,multa tormenta paſſa est#a- pro nomine Christi, vincula, carceres,flagella, equuleum , quam et TDiabºlus in Draconis

ſpecie,ſimiliter,et in Aethropis tentauit. Sed per Signum Santta Crucis ſuperatus eſt.No

uiſsimè verò, per predictum Prefectum decollata, ſacro Martyrio vitam finuit.

Faſsi Commemoratione di queſta glorioſa Vergine, e Martire, nel Martirologio Ro

mano, etiandio ne più antichi , alli venti di Luglio. Però i Greci , nel loro Menolo- B

gio, ne fanno memoria ſottoli diciaſette del medeſimo meſe. E fin qui per non man

dar la coſa in infinito, baſtarà hauer detto de miracoli, che i Santi Martiri fecero col

Segno della Croce. Alla qual materia, porremo fine, dopo chaueremo breuemente

detto d'alcuni altri miracoli più notabili, ch'alcuni Santi Confeſſori, per mezzo del

medeſimo ſacroſanto Segno,parimente fecero. - -

Primo di tutti adunque, in queſto propoſito; ci occorre il glorioſo San Gregorio,

Veſcouo di Neoceſarea; dalla grandezza, e moltitudine del miracoli da lui fatti, ſo

ranominato Taumaturgo, il quale fu Diſcepolo, et Auditore d'Origene; e ſoprauiſ

ſe fin'a tempi di Diocletiano Imperatore. Queſti, col Segno della Croce,fece mol

ti miracoli, alcuni de quali narra San Gregorio Niſſeno nella ſua vita. Fra quali fù C

molto notabile quello, quando eſſendoſi egli per neceſsità, e per mancamento d'altro

alloggiamento, ricouerato di notte in vn Tempio de Gentili, dedicato ad Apollo,

nel quale v'eravna Statua di quell'Idolo, che rendeua le riſpoſte, egli col segno del

la Croce, purgò l'aria, che per il cattiuo odore delle molte vittime, ch'a quell'Idolo

erano ſtate ſacrificate, et abbruciate, era molto puzzolente. Scritte oltra di ciò il me
deſimo San Gregorio Niſſeno, che mentre San Gregorio Taumaturgo, fuggendo la

perſecutione de gl'Idolatri, ſtaua ritirato, et aſcoſo in vn monte, con alcuni pochi

Seguaci ſuoi, vide per riuelatione, la vittoria, et il martirio di San Troadio, il quale

per la Fede di Chriſto, era ſtato martirizato nella Città di Neoceſſarea. l t hauendolo

raccontato a Circoſtanti venne voglia è quello, che già era ſtato Sacerdote del mede- D

ſimo Idolo d'Apollo, che di ſopra detto habbiamo il quale fà dall'itteſſo San Gregorio

Taumaturgo, conuertito alla ſanta Fede; et all'hor era ſuo Diacono, d'andar alla

Città, per veder il luogo, douequel Santo era ſtato martirizato, e per informarſi

ſel fatto era veramente paſſato come San Gregorio, ſenza hauerlo veduto, raccontato

haueua. -

Ethauendo per taleffetto,chieſta licenza, et eſſendoſi partito con la benedittione

di San Gregorio ſopradetto, arriuò alla Città verſo la ſera, tutto ſtanco, e pieno di ſu

dore. E però gli parue neceſſario, per ricrearſi alquanto, d'entrar in vn Bagno publi

co, ch'iui era. Nel qual Bagno, habitaua di notte,vn maligno Demonio,ch'vccideua

quanti iui di notte entrauano. Et hauendo il Diacono ſopradetto fatta inſtanza a co- E

loro, ch'iui ſtauano in guardia, e ne teneuano la chiaue, che lo laſciaſſero entrare, non

oſtante, ch'eſsi l'informaſſero, che di quanti v'erano entrati di notte, neſſuno n'era

vſcito viuo;gl'importunò nondimeno in maniera, che lo laſciarono entrare. Etec

co, che ſubito, che ſi fà ſpogliato, ed entrato nell'acqua, cominciò a vedere molte

horrende, e ſpauenteuoli viſioni di fuoco, e di fumo miſchiato inſieme, e molti

terremoti ſe gli fecero ſentire, e molte fantaſime in forma d'huomini, e di fiere, e gli

faccuano all'incontro, per aſſalirlo. Però facendoſi il Segno della Croce, etinuocano

il nome



L I B R o s E sT o. - ss,

A il nome Santiſsimo di Giesù Chriſto, illeſo paſsò la prima ſtanza; et eſſendo entrato

nella più interior parte del Bagno; molte più ſpauentoſe, e tremende viſioni gli

apparuero. Percioche gli pareua, che quell'edificio, dal terremoto foſſe in manie

ra conquaſſato, ch'indubitatamente rouinar ſi doueſſe; e che'l ſuolo s'apriſſe; ch'
in vna profondiſſima voragine piena di fuoco ſi cangiaſſe; e che dall'acque vſciſſe

ro ſcintille d'ardente fuoco. E però ricorrendo egli alle ſolite armi, ſi ſegnò col

Segno della Croce; et inuocando il Santo, e Glorioſo nome di Chriſto; tutte quel

le horrende, e ſpauentoſe viſioni diſparuero. Et eſſendo ritornato alla porta del

Bagno, per vſcirne; il Demonio con varie formidabili apparenze, ſe gli oppoſe.

Però contra queſte ancora opponendo egli il Segno della Croce, con l'inuocatio

B ne del medeſimo Santo, e terribil nome, la porta per sè ſteſſa ſpontaneamente

s'aperſe. Ond'egli ſano, e ſaluo se n'vſcì, con marauiglia, e ſtupore di coloro,
chaueuano cura di quel Bagno, i quali affermauano, ch'egli era il primo, ch'eſ

ſendo di notte entrato in detto Bagno; viuo, e ſanovſcito ne foſſe. Et eſſendoſi do

po queſto, condotto nella Città, et informatoſi diligentemente di quanto nel vit

torioſo certame, e nel martirio di San Troadio era ſucceſſo, e trouato hauendo,

chel tutto era paſſato appunto, come San Gregorio Taumaturgo gli haueua narra

to; tutto pieno di doppia marauiglia, e di ſtupore, à lui ſe ne tornò; narrandogli

quanto accaduto gli era. E le proprie parole dell'iſteſſo San Gregorio Niſſeno Au

tore di queſta Iſtoria, ſecondo la più moderna interpretatione di Gerardo Voſſio,

C ſono tali. - -

Postquam autem nudatus fuit intus, multiplices terrores, et concuſſionum materia a S.Gregorius

Demonio instruebantur; pectra varia, igni, etfumo mixtam naturam preſeferentia, ini"
5 uita S. Gre

forma hominum, et frarum oculis ſe ingerentia, auribus inſonantia, anhelitui appropin-goryTauma

quanta, et vndique corpori ſe circumfundentia . Ille verò ſeSgno. Crucis muntens , et ita,

Chriſti nomen inuocans, primum conclaue illeſuspertransijt: Ad interiorem autem partem baccadem

adium progreſſus, in grauiora pestacula incidit, in horribiliorem adspectum Demonio" in li

transformato. Nam, et ſimul terremotu concuti domus ei videbatur, et ſolum infraru-"

ptum,flammam nudam ostendere inferius, ſcintillequèflamme ab aquis emitti putabantur. Taumatur

Rurſusquè ei arma itidem fuere, Signaculum Crucis, et Christi nomen; et quodper Ma- iti,ri

D giſtri, preces adferebatur auxilium, terrores earum rerum, que tumi tum fie- ditorum,

bant, diſcutiebat. Aqua autem iam recreatus, cum festinaret egredi, rurſus prohibebatur fºººº.

a Danone ostium occupante. Sed hoc quoquerurſes impedimentum pari virtute, ſponte ſua

ostio cedente, per Signum Crucis diſcuſſum, atquè diſſolutum est. Hoc igitur modo, vt di

ètum est, conſeruatus, magne admirationi Prefectis locifuit: Eo quod nemo eorum, qui vn

quamilla hora aquam ingredi auſi eſſent, interviuos postea apparuiſet.

Molto marauiglioſi, e notabili, dopo queſto, furono veramente i miracoli, che

Chriſto Signor noſtro ſi compiacque d'operare, col Segno della Croce,per mezzo

d'vn certo Gioſeppe Ebreo, della Città di Tiberiade; huomo nobile, et appò i ſuoi

molto principale. Queſti,come narra Sant'Epifanio, eſſendo caduto in vna infermità

E molto pericoloſa, e graue, gli apparue in ſogno il Signor noſtro Giesù Chriſto, e gli

diſſe; lo ſon Giesù, che i Maggiori tuoi crocifiſſero; credi in me, e ſarai ſanato.Etegli

hauendo promeſſo,ſubito ſi sentì ſano. Però ſcordandoſi poi della promeſſa andò per

ſeuerando nella ſua giudaica perfidia. Mànon paſſarano molti giorni, che ricaduto

eſſendo in vn'altra diſperata,e mortale infermità, di nuouo gli apparue il benigniſsimo

Signore, e gli diſſe: Ecco io vn'altra volta ti riſano, però quando ſarai leuato, credi

in me. Ma egli dopo chebbe riceuuta la ſanità, non credette altrimenti. Però il

H h h 2 miſeri
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miſericordioſo Signore, che per l'infinita bontà ſua haueua riſoluto di ſaluarlo; gli A

apparue la terza volta in ſogno, eſſendo egli ſano; e dolendoſi, che non gli haueſſe

oſſeruata la parola; gli diſſe: Per qualcagione non vuoi tu creder in me ? Credi

Figliuolo, per ſalute tua. E ſe per aiuto, e confermatione della tua fede, vor

rai far qualche ſtupendo, e diuino miracolo; inuoca il Nome mio, etio adempirò

il deſiderio tuo. -

Trouauaſi nella Città di Tiberiade, vn'huomo ſpiritato, ilqualeandaua correndo

nudo per tutta la Città; et era tanto frenetico, e forſennato, che s'alcuno per com

paſſione, lo veſtiu ; egli ſubito ſi ſtracciauaiveſtimenti. Però Gioſeppe hauendo

voglia di far eſperienza della viſione, chauuta haueua, ſi fece venire queſt'huo

mo in caſa ; e rinchiuſo eſſendoſi con eſſo in vna ſtanza; preſe vn vaſo d'ac

qua in mano; et hauendo fatto ſopra di eſſa il Segno della Croce; aſperſe quel

lo Spiritato, dicendo: In nome di Giesù Nazareno Crocefiſſo, eſci Demonio da co

ſtui; e reſti ſano. Etecco, che ſubito a queſto dire, mandando fuori quello Spiri

tato vn grande ſtrido, cadde in terra; etiui per vn grande ſpatio, come eſtinto,im

mobile rimaſe; in modo che Gioſeppe ſi credette certamente, che foſſe morto. Pe

rò egli dopo vn gran pezzo, fregandoſi gli occhi con le mani, ſi leuò da terra. Etac

corgendoſi d'eſſer nudo, tutto pieno d'erubeſcenza, ſi poſe le mani dinanzi alle ver

gogne,e procuraua di celarſi. Ethauendolo Gioſeppe fatto veſtire d'alcuni veſtimenti,

ch'in caſa ſi trouaua, ritornò quell'huomo ſauio, e prudente, come prima; E rendet

te à Dio,età Gioſeppe, molte gratie. Queſto miracolo veramente ſtupendo, fatto

da huomo ancor Infedele, per virtù del Segno della Croce, narra, come detto habbia

" mo,Sant'Epifanio; così dicendo: Erat autem quidam Inſanus in Ciuitate, qui nudus

iſ, iii . per Crlem circuibat, in Tiberiade videlicet. Et quum ſepe vesti, indueretur ipſi, eam

ii dilaniabat, velut tales facereſolent. Ioſephus igitur volens experiri viſionem,dubitans au

i"i tem adhue, verecundia detinebatur. Aſſumit itaquè hunc intrò, et precluſi foribus, acce

ptaquè aqua in manum, eaquè Crucis Signaculoſignata, Inſanum hominem resperſt, ac di

xit: In nomine Ieſu Nazorai Crucifixi, egredere Damonium ab ipſo, et ſanus fiat. Homo

verò,magno clamore edito, humum prolapſus, et multaſpuma ab ore emiſſa lancinatus, ad

- multum tempus immotus permanſit. Ioſephus itaquè putabat hominem mortuum eſſe. Ille

tauit, et manus pudendis pretendit, non amplius ſustinens propriam nuditatem videre.

Itaquè amiculo ex his que apudipſum Ioſephum erant,indutus;ad statum prudentia,ac mo

destie deuenit; Ipſiquet'irosac Deo, magna gratias egit. -

E con tutto ciò, rimanendo Gioſeppe nella durezza, et oſtinatione ſua; occor

ſe ch'eſſendogli ſtata data dal Patriarca degli Ebrei, chiamato Giuda, la dignità

dell'Apoſtolato, ch'appò loro, era molto eminente, e ſublime. Et eſſendo ſtato

mandato dal medeſimo Patriarca, con ſomma poteſtà, come ſuo Legato, nella Ci

licia; in vna Città di quella Prouincia, alloggiò vicino alla Chieſa Cattedrale de

Chriſtiani ; et hauendo fatta amicitia col Veſcouo di detta Città, gli chieſe in

preſtito il libro de ſanti Euangelij; e quello per ſuo guſto, ſpeſſo di naſcoſto leggeua.

Però riſcuotendo egli da Sacerdoti Ebrei, le decime; e ſecondo il debito del carico, e

dell'vfficio, per buon reggimento, e gouerno,deponendo molti cattiui Principi delle

Sinagoghe, molti Sacerdoti, e Leuiti; ſuſcitò contra di sè, vn grande odio, et vna

grande inuidia. Et eſſendo ſtatiauuertiti i Giudei,ch'egli inchinaua molto al Chriſtia

neſimo, e che teneua ſtretta, et occulta pratica co Chriſtiani, ſi ſolleuarono tumul

tuariamente contra di lui, e con armata mano improuiſamente entrarono in caſa ſua.

- - E tro- l

rverò post tempus, perfricta facieſurrexit: Et conſpicatusſuam nuditatem, ſeipſum occul- D
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A Etrouato hauendo appunto, ch'egli leggeua i Sacti Euangeli, gli leuarono il Libro

di mano; e gettato hauendolo a terra, con pugni, e calci, lo maltrattarono. Et ha

uendolo condotto alla Sinagoga, con molte sferzate, et aſpre battiture, lo flagel

larono; Elo poſero in prigione. Però il Veſcouo della Città, ciò ſaputo hauendo, per

forza lo leuò dalle mani loro. Ma hauendolo i Giudei vn giorno incontrato in

campagna, in viaggio; lo gettarono nel Fiume Cidno. E vedendo, che dall'on

de era rapito, e tirato a ſeconda; credendoſi, che foſſe ſommerſo, via ſe n'anda

l'OnO ,

Mà egli eſſendoſi miracoloſamente ſaluato; ſi determinò di farſi Chriſtiano; e

volle eſſere battezzato. E per fuggire l'ira, e lo sdegno degli Ebrei, ſe n'andò alla

B Corte del magno Coſtantino Imperatore. E narrate hauendogli le qualità ſue, e

quanto gli era occorſo; fù molto ben veduto, etaccarezzato, dal pio, e generoſo Im

peratore, il quale honorandolo, gli diede titolo di Conte, e gli diſſe, che chiedeſſe di

più, ciò, che voleſſe. Però Gioſeppe altro non chiedette, ſe non, che ſe gli deſſe au

torità, e licenza, con lettere patenti, di poter edificar Chieſe in honor di Chriſto,nel

le Città, e Terre degli Ebrei; e particolarmente nelle Città di Tiberiade, di Ceſarea,

di Nazaret, e dii . Eteſſendogli ſtate ſpedite le Patenti, con lettere a Pre

ſidenti, e Gouernatori, che le fabriche delle Chieſe ſi faceſſero alle ſpeſe dell'Impe

ratore, egli ſe n'andò di lungo nella Città di Tiberiade ſua patria. E quiui cominciò

à dar ordine, per riedificare, e riſtaurarvn granTempio d'Adriano; per farnevna

c Chieſa in honor di Chriſto. Et eſſendo neceſſario, per ſeruigio di quella fabrica, di

far molte fornaci, per cuocere calcina, e mattoni; gli ſcelerati, etiniqui Giudei,ve

dendo di non potere con la forza impedire quella ſant'opera, procurarono diſturbar

la con gl'incanti, e con le malie. Et incantarono il fuoco delle fornaci in modo che

non hauendo forza d'ardere, nè di ſcaldarle legne, nè le faſcine, che dentro di eſſe ſi

gettauano, l'opera reſtaua in tal modo impedita. Di che eſſendo auuiſato Gioſeppe,

tutto pieno di zelo di Dio, e di vera fede armato, corſe ſubito fuori della Città, do

ue erano le fornaci. Ethauendoſi fatto portare vn gran vaſo d'acqua, alla preſenza

di tutto il Popolo, ch'iui era concorſo, per vedere ciò, ch'egli farvoleſſe, con alta

D voce, fece ſopra quell'acqua il Segno della Croce; etinuocando il nome del Signor

noſtro, diſſe: In nome di Giesù Nazareno, che i Padri miei, e di tutti queſti circo

ſtanti, crocefiſſero; facciſi virtù in queſt'acqua, per diſtruggere, et annichilar ogni

incanto, e malia, che coſtoro han fatta; e per darefficacia, e forza al fuoco sì, che

cuocere ſi poſsino le materie, che ſon neceſſarie, per edificar la caſa del Signore. E

così detto hauendo, aſperſe di quell'acqua ogni fornace. E ſubito eſſendo ſciolto ogni

incanto, s'acceſe viuamente il fuoco in preſenza di tutti; e le Fornaci efficaciſsima

mente lauorarono. Il che veduto hauendo il Popolo, ch'iui era preſente; dopo ha

uer gridato ad alta voce, dicendo: Vn ſolo Iddio è quello, ch'aiuta i Chriſtiani;

tutto pieno di ſtupore, quindi ſi partì. -

E Tutto ciò narra il medeſimo Sant'Epifanio, così dicendo: Commotus igitur vir s. Epipha

ipſe, et zelo erga Dominum correptus, extra Ciuitatem currit: Et vbi aquam in vaſe af nius, ibia.

ferri iuſsiſet, accepto vaſeaque coram omnibus (multitudo enim ingens Iudaeorum conflu

xerat ad ſpectaculum, euentum videre cupidi, et quid Ioſephus facturus eſet ) Magna

voce Crucis Signaculum proprio ſuo digito vaſi impoſuit, et inuocato nomine Ieſu,ſic dixit:

In nomine Ieſa Mazorei, quem crucifixerunt Patres mei, et omnium horum circumstan

tium, fiat virtus in hac aqua, ad reprobationem omnis incantationis, ac magiequam hiſe

cerunt, et ad efficaciam potentia ignis , ad perficiendam domum Domini. Etſc accepit

aquam in manum, et de aqua ſingulos fornaces reſperſit: Et diſſoluta ſunt incantamenta, et

- - Hh h 3 ignis
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ign scoram omnibus emeſt. Turbauerò preſentes damore edito, Vnus Deus qui ausiliatur A

chriſtianis ſeceſserunt. - - - - - - - - º

Il glorioſo San Martino, nato nella Città di Sabaria in Vngheria, il quale fù poi

Veſcouo di Tours in Francia; fece anch'egli col Segno della Croce, molti miraco

li. Fra quali, molto ſegnalati ſono due, che riferiſce Seuero Sulpitio nella ſua vita.

Cccorſe, dice egli, che mentre San Martino andaua in viaggio, s'incontrò nel fune

rale d'un Gentile, il cui corpo, con ſuperſtitioſo rito, ſi portaua alla ſepoltura. E ſco”

perto hauendo egli di lontano il Popolo, che l'accompagnaua; nè ſapendo ciò che

ſi foſſe, ſi fermò alquanto, eſſendo lontanoda loro, intorno a cinquecento paſſi; in

modo che difficilmente ſi poteua diſcernere ciò, che ſi foſſe. Nondimeno, perche

ſi ſcopriua, ch'erano vna mano di Villani, e Contadini, e perche i lenzuoli, ch'era- B

no poſti ſopra il cadauero, agitati dal vento, andauano ſuolazzando; Egli ſi credet

te, che faceſſero i profani riti de ſacrifici loro. Percioche i Contadini Franceſi Et

nici, haueuano per vſanza, d'andar portando intorno a campi, et alle poſſeſſioni lo

ro,le Statue de loro looli, coperte di bianchi veli. E però, alzando San Martinola

mano, fece contra di eſsi, il Segno della Croce. Comandandogli, che quindi non ſi

moueſſero; e che'l peſo deponeſſero. Ed ecco, che ſubito, è principio, quaſi come

ſe foſſero di ſaſſo, immobili diuentarono. E quando poi vollero fare sforzo per an

dare innanzi, in ridicoloſo modo s'andauano aggirando intorno, fintanto, che vin

ti dalla ſtanchezza, poſarono quel corpo in terra. E ſtupefatti, ed attoniti, ſi mira

uano per marauiglia, l'Vn l'altro in viſo, non ſapendo ciò che loro accaduto foſſe. C

Però hauendo San Martino, intanto, compreſo, che quelle erano eſequie, e non ſa

crificij; alzando di nuouola mano, gli diede licenza, e poteſtà di ripigliarſi il morto

loro, e d'andarſene.

E così con la virtù,e potenza del Segno della Croce, quando volle,gli ritenne,e quan

do gli piacque gli laſciò andare. Tutto ciò narra Seuero Sulpitio, nella vita di detto

Santo, così dicendo: Eleuato ergo in aduerſo Signo Crucis, imperatTurbe, non moueri

loco, onusquè deponere: Hic verò mirum in modum videres miſeros, primum velutſaxa

riguiſſe. Deinde,cum primò mouere ſe ſummo conamine miterentur, vltra accedere non

valentes, ridiculam in vertiginem rotabantur: donecivicti, corporis onus depomunt: atto

niti, et ſemetipſos aſpettantes, quidnam ſibi accidiſet, taciti cogitabant. Sed beatus Vir D

cùm comperiſſet, exequiarum eſſe illam frequentiam, non ſacrorum, eleuata rurſum ma

nu, dateis abeundi, et tollendi corporis potestatem. Ita eos cum voluit, stare compulit,et

cum liluit, abire permiſt, -

Oltra di ciò, mentre il medeſimo glorioſo San Martino, andaua nella ſua Dioceſi,

à tutto poter ſuo,diradicando,e ſterpando l'empio, e maligno ſeme dell'Idolatria, et

annichilando il profano culto degl'idoli; Dopo hauere in vn certo Villaggio, fatto

diroccare vn Tempioantichiſſimo; volle anco far tagliare vn grand'albero, ch'era

vicino al Tempio ſopradetto. Però i Sacerdoti, et il Popolo Gentile di quel luogo,

cominciarono a tumultuare, et ad opporſegli, in maniera, che ſe bene per voler di

Dio,haueuano tollerato, che'l Tempio ſi rouinaſſe; non voleuano non dimeno com- E

portare, che quell'albero ſi tagliaſſe. Però sforzandoſi il Santo di fargli capaci, ch'in

quel legno, non v'era religione alcuna; e perſuadendogli a ſeguire il vero Iddio, al

quale egli ſteſſo ſeruiua, dicendogli eſſere neceſſario di tagliar quell'albero, per eſſere

al Demonio dedicato; All'horavno di quei Gentili, che più degl'altriera ardito, gli

diſſe: Se tu hai alcuna fiducia in quello lodio, che tu adori; noi ſteſsi tagliaremo

ueſt'albero, Tù ſtà ſotto di eſſo mentre caderà, e ſe teco ſarà quel Signore, che tu

predichi, ſano, e ſaluo ſcamparai. All'hora confidandoſi il Santo nel Signore, intre

- pida
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A pidamente diſſe di contentarſene. Ethauendo tutta quella turba de Gentili, è que
ſta conditione acconſentito, cominciarono a tagliare quel grande albero. E quando

videro in qual parte infallibilmente rouinar doueua; iui legato collocarono San

Martino. Già cominciaua l'albero è crollare, e piegando minacciaua la rouina ſua.

Però intrepidamente aſpettando la caduta il Santo, confidato nel Signore; quando

vide, che l'albero con gran rormor cadendo, ſopra di lui rouinar doueua; alzando la

mano, et opponendo a quello, il Segno della Croce; ſubito voltandoſi dall'altra par

te, quaſicome davn violento turbine girato foſſe; andò a cadere nella parte, ch'era a

San Martino oppoſta, in modo, che poco vi mancò, che quei Villani, ch'in luogo

ſicuro ſi credeuano d'eſſerſi collocati, iui ſchiacciati non rimaneſſero. Al qual mi

B racolo, tutti ſtupefatti rimanendo, alzarono le voci al Cielo. Tutto ciò narra il me

deſimo Seuero Sulpitio, così dicendo: Atille confiſus in Domino, intrepidus operiens, Seueru Sul

cum iam fagorem ſui Pinus concidens edidiſet, iam cadenti, iam ſuper ſeruenti, eleuatº".

obuiam manum,Signum ſalutis opponit: Tunc verò turbinis modo retroattam putares, di- nilib.r.

uerſam in partem ruit: Adeò vt Rusticos qui tuto in loco steterant, penè prostrauerit.

Tunc vero in celum clamore ſublato,gentiles stupuere miraculo.

Si compiacque anco per gloria ſua, il Signor noſtro Giesù Chriſto, ch'etiandio

alcuni Infedeli, ribelli, e nemici della ſua ſanta Fede, a beneficio loro, per eſperienza

rouaſſero, quanta ſia la virtù, e potenza del Segno della ſua Santa Croce. Fra qua

f" Giuliano Apoſtata,dopo, che da Chriſto Signor noſtro, ſi fà ribellato; e

C dopo che dalla ſua Santa Chieſa, miſero, etinfelice, ſpontaneamente sè ſteſſo eſclu

ſe; eſſendo entrato in vna ſolenne grotta, guidato da ſuoi profani Sacerdoti, e da ſuoi

Negromanti, per ſapere le coſe future; ſubito ſe gli appreſentarono dinanzi, alcune

ſpauentoſe, ethorrende viſioni diaboliche, dalle quali ſpauentato, ed atterrito, ſcor

dandoſi d'hauere rinuntiata la Chriſtiana religione, e della cagione, per la quale iui

era entrato, ricorſe al ſaluteuole rifugio, ch'egli era ſolito d'adoperare, mentre era

Chriſtiano. Percioche era già d'età matura, quando da Chriſto ſi ribellò. E trouan

doſi da improuiſo horrore, e ſpauento aſſalito; vsò del ſolito rimedio, che nelle coſei"
- - - 9 3, Atb. I 0.cap.3

pericoloſe,e dubbioſe vſar ſoleua, ſegnandoſi col Segno della Croce. Al qualatto,ſu- Sozomenus,

bito tutte quelle horrende viſioni diſparuero. Raccontano queſt'Iſtoria Niceforo Cal- li capi

D liſto, Sozomeno, Theodoreto, er altri Iſtorici Eccleſiaſtici. - - fi

Nè è punto men notabile ciò che'l magno San Gregorio racconta,di quel Giudeo,

ch'eſſendo in viaggio per Roma, e trouandoſi ſopragiunto dalla notte, vicino alla

Città di Fondi, nè ſapendo doue alloggiar poteſſe, ſi ricouerò in vn Tempio de'Pa

gani,dedicato ad Apollo. Equiui atterrito dall'horrore della notte, ei"
del luogo; auuenga, che nella Croce non haueſſe fede, ſi ſegnò nondimeno col Se

gno" Croce. Ed ecco, che mentre turbato dall'horrore di quella ſolitudine, non

dormiua; circa la mezzanotte, improuiſamente vide entrar in quel Tempio, vna

gran moltitudine di Demoni, i quali quaſi come cortigiani, andauano a piedi di- -

nanzi advn Principe loro, come ch'accompagnandolo, gli faceſſero ſeruitù. E giun

E ti, che furono nel Tempio; quello, ch'era Principe, e maggior degli altri; ſedendo S.Gregorius

in mezo di loro, cominciò a chiedere conto a ciaſcuno di eſsi del male, ch'in queli" 9

giorno operato haueuano. Et hauendogli vno di quei maligni Spiriti riferito d'ha- º 3 º7.

uer tentato Andrea Veſcouo di Fondi, accioche carnalmente ſi miſchiaſſe con vna

Monaca, ch'egli teneua appò sè; e d'hauere grande ſperanza, ch'à quell'atto ſi con

duceſſe: Dopo che i Principe ſopradetto l'hebbe vdito, elodatolo dell'inuentione, e

della diligenza ſua, eſortandolo a condurre quell'impreſa a fine, comandò, che ſi ve

deſſe chi era colui, ch'era ſtato così ardito, di giacerſi ſolo di notte in quel Tem

Pio.
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pio. E mentre il Giudeo pieno di terribile ſpauento, e di fiero horrore, tutto tre- A

mante, ciò veduto, etvdito haueua; alcuni Spiriti andarono a riconoſcerlo, e dili

gentemente lo mirarono, e conſiderarono. Et accorgendoſi, ch'egli non era Chri

ſtiano, ma ch'era ſegnato del Segno della Croce; tutti marauiglioſi, e ſtupefatti eſcla

marono dicendo: verve: Uas vacuum, et ſignatum. Ethauendo fatta di ciò rela

tione al Principe, e capo loro; ſubito tutta quella ſchiera di maligni Spiriti diſparue.

E l'Ebreo incontamente quindi partendoſi, andò ſubito è trouare il Veſcouo di Fondi,

e narrato hauendogli quanto veduto, et vdito haueua; Il buon Veſcouo ringratiò

Iddio dell'auuiſo, e leuandoſi ſubito di caſa quella Monaca, e tutte l'altre Donne;

fece di quel Tempio d'Apollo, vn'Oratorio, in honore di Santo Andrea Apoſtolo.

E di quella tentatione reſtò libero. Et ammaeſtrando l'Ebreo,ch'era ſtato cagione del

la ſua ſalute, nelle coſe della noſtra ſanta Fede; già c'hauendo egli in parte conoſciuta

la virtù, e la potenza del Segno della Croce inchinaua à farſi Chriſtiano; lo battezzò,

et al grembo della Santa Chieſa lo conduſſe.

E non ſolamente gli Apoſtati, eti Giudei; mà i Turchi ſteſſi prouarono a be

neficio loro, quanta ſia la virtù, e la potenza del Segno della Croce. Percioche eſ

ſendo ſtato il Paeſe loro lungamente infetto da vna crudel peſte, che molte migliaia

d'huomini veciſi haueua; fù loro inſegnato da alcuni Chriſtiani, che ſi dipingeſſero

il Segno della Croce nelle fronti, percioche in virtù di quel ſacroſanto Segno, il pae

ſe, et eglino ſteſsi, da quella contagione liberati ſarebbono. ll che hauendo eſsi fatto;

miracoloſamente liberi ſi videro. Onde per diuotione, e per memoria di quel bene

neficio riceuuto; vsò poi lungamente quella barbara Natione, di portar il Segno, e

la Figura della Croce ſcolpita nella fronte. E quindi è, che Niceforo Calliſto laſciò

ſcritto, c'hauendo Coſroe Rè di Perſia hauuta vna gran vittoria contra Varamo Ti

ranno, che l Regno di Perſia vſurpatos'haueua; eſſendo il detto Varamo rimaſo vin

toin battaglia, da Narſete Capitano di Mauritio Imperatore, mandato in aiuto, e

ſoccorſo di Coſroe; egli per ſegno di gratitudine, mandò a donare all'Imperatore ſo

pradetto,tutti i Turchi, che nella battaglia, furono preſi. I quali eſſendo giunti in

Coſtantinopoli, e preſentati nel coſpetto dell'Imperatore; Vedendo egli, che tutti

haueuano nelle fronti impreſſo, e ſcolpito con inchioſtro, od altra tinta, frà carne, e

pelle, il Segno della Croce; tutto marauigliato gli dimandò per qual cagione quel

Segno, che non adorauano,nelle fronti portaſſero? Eteſsi gli riſpoſero, che lo porta

uano per memoria d'eſſere ſtati liberati dalla peſte, nel modo, che di ſopra detto hab

biamo. Così ſcriſſe Niceforo, le cui parole fatte Latine, ſon tali: Turcos quos Chos

roes Constantinopolim miſerat, stigmaticos liquato atramento,Cruces in frontibus impreſſa

Imperator habere videns, interrogauit, quanam gratia qua non colerent circumferrentSi

gna ? Illigrauem ante plures annos in Perſide , et Patria ſua pestem coortam eſſe dixerunt,

a qua quum multi mortales infetti interirent, Christianos quoſdam, qui ibi fuere, homini

bus,ſi hoc feciſſent, ſaluti ſua conſulturos eſe, regionemºuèeam à lue tali intactam liberam

quèfore perſuaſſe. Idguè ita eſſe abeis factum.

Fà anco mentione di queſto, Sigiberto, nelle Croniche, ancorch'alquanto diuer

ſamente. Percioch'egli dice, che i Turchi inſieme col paeſe loro, furono liberati

dalla peſte, perche à perſuaſione de Chriſtiani, cominciarono a tonderſi il capo, in

forma di Croce. Il qual coſtume, in memoria di queſto beneficio,lungamente poi

ritennero: Turci a Caſpijs portis erumpentes Armeniam infestant. In quorum Patria

cum antiquo tempore pestilentia fuiſſet, ſuaſa Christianorum, in modum Crucis ſeto

tonderunt, et quia per hoc Signum ſalus Patria reddita est, hunc tondendi, ritum te

7 tºgrill/2f,

Vi
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A Vi ſono anco hoggidì alcuni Mori, chiamati Cabaijri, i quali ſe ben ſono infedeli,

e Maomettani; portano nondimeno la Croce ſcolpita in vina delle maſcelle loro.

Molti de quali ſi trouarono in preſidio della Città d'Algieri, nell'anno mille cinque

cento quarant'vno; quando l'Imperator Carlo Quinto v'andò in perſona, per eſpu

gnarla. Il che non piacque à Dio, per ſuo occulto giuditio, all'hora di permettere,

per il miſerabile naufragio, che patì la ſua Armata in quella ſpiaggia, come nella no

ſtralſtoria della Sacra,et llluſtriſsima Militia di San Giouanni Gieroſolimitano, detto

habbiamo. - » . -

Mà ritornando hora all'ordine, et alla ſerie de tempi, da quali ci ha allontanati

alquanto il ragionar di queſti Barbari infedeli, che non credendo, riceuerono bene

B ficio dal Segno della Croce. Mentre imperaua l'empio Giuliano Apoſtata; frà gli

altri Serui, et Amici di Chriſto, fiorì il glorioſo Santo Ilarione Eremita, ilquale eſſen

do ſpeſſo aſſalito, inquietato, e moleſtato da Demonij;che con varie, e diuerſe hor

rende apparitioni,ſouente tentauano di diuertirlo dall'oratione, dalla contemplatio

ne, e dal ſuo ſanto propoſito, Vna notte frà l'altre, cominciò ad vdire pianto di

Bambini, balato di pecore, mugito di buoi, lamento come di Donne, rugito di Leo

ni, mormorar d'Eſerciti, e varie horrende voci, che i Diauoli faceuano, accioch'egli

ſi ſpauentaſſe col vdito prima , che con la veduta. E conoſcendo egli, che queſte

erano illuſioni diaboliche, ſubito inginocchiandoſi in terra, ſi fece in fronte il Segno

della Croce, E di talcelata armato,intrepido ſe ne ſtaua, deſiderando di veder quel

C li, che d'wdire haueuain horrore. E mentre, che quinci,e quindi ſi volgeua mirando,

ecco che frà lo ſplendore della Luna, videvna carretta tirata da focoſi caualli, venir

correndo contra di sè per opprimerlo. Et hauendo egli gridando,inuocato il nome di

Giesù; incontanente aprendoſi la terra, quella carretta, co caualli, inſieme con tut

ta la pompa, e la fierezza ſua, fù abſorta, et inghiottita. Ciò narra il Gran Padre

San Girolamo, nella Vita di detto Santo Ilarione; così dicendo: Intellexit Demonum S. Hierony

ludibria; Et prouolutus genibus, Christi Crucem ſignauit in fronte: Taliquè armatus caſi in via S.

ſide, etlorica fidei circundatus, iacens fortius preliabatur; amodo videre deſiderans, quos#"

horrebat audire, Et ſolicitis oculis huc illucque circumſpiciens : Cum interim ex improuiſo "fio,

ſplendente Luna, cernit rhedam feruentibus equis ſuperſe irruere: Cumquè inclamaſſetſe

ſum, ante oculos eius repentino terre hiatu pompa omnis abſorpta est.

Dopo che l'empio Giuliano Apoſtata fù morto; In ſegno, etargomento dell'alle

grezza, che l'Inferno fece, d'hauere acquiſtata, e riceuuta l'Anima di quell'infelice,

e miſero gran ribello e nemico di Chriſto; ſi fece vn gran terremoto per tutto il mon

do; tanto horribile, e ſpauentoſo, ch'vſcendo da ſuoi confini il mare, e con furi

bondo fremito aſſalendo la terra, e portando le naui fin ſopra le falde de monti;

pareuaappunto, ch'Iddio, per vn nuouo diluuio voleſſe ſommergere l'Vniuerſo, o

che nell'antico Caos, il tutto ridurre ſi doueſſe. Il che vedendo gli Epidaureſi, o ſia

noi Ragoſei, e temendo, che la Città loro in tutto ſi ſommergeſſe, e s'affondaſſe;

ricorſero a Santo Ilarione,ch in quella Cittade all'hora ſi trouaua; et hauendolo con

E dotto alla riua del mare; iui lo poſero come vn baſtione della Città loro, contra il fu

ror dell'onde. Etegli dopo hauer dipinti, e ſcolpiti nell'arena, trè Segni di Croce,

ſtendendo la mano contra il mare; Egli è coſa incredibile a dire, in quanta altezza

gonfiando il mare, dinanzi a lui fermandoſi, se ne ſteſſe. E dopo hauere lungamen

te, fremendo, e quaſi a quell'oppoſitione ſdegnando, alzate l'onde ſue; ſenza paſ

ſar quei Segni, pian piano in sè ſteſſo ſi ricolle. Tutto ciò narra il medeſimo San

Girolamo, così dicendo: Quicum tria Crucis Signa pinxiſet in Sabulo, manusquès. Hierony.

contra tenderet; incredibile dictu est, in quantam altitudinem intumeſcens mare, ante eum iºiºiºſº

steterit,
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steterit, ac diu fremens; et quaſi ad obicem indignans, paulatim in ſemetipſum" A

est. Hoc Epidaurus, et omnis illa regio vſquè hodie predicat, Matresquè docent liberos

ſuos, ad memoriam in Posteros tranſmittendam. l -

Frà gl'altri Prelati della Santa Chieſa Cattolica, ch'in tempo di Teodoſio Impe

ratore fiorirono, Donato Veſcouo d'Euorea Città dell'Epiro, fù per ſantità di vita, e

per miracoli, molto famoſo,et illuſtre. Percioche frà l'altre coſe marauiglioſe, ch'egli

fece, col Segno della Croce, veciſe vn'horrendo, e grandiſsimo Dragone, che non

ſolamente le pecore, le capre, i buoi, eti caualli; mà gli huomini iſteſsi rapiua, e di

uoraua. ll qual miracolo, narrando Sozomeno, dice, che quel Dragone non era

punto minore di quelli, ch'in India vederſi ſogliono. Poſciache gli Habitatori del

Paeſe, nel quale quella ſmiſurata beſtia fà vcciſa, con otto paia di buoi(come egli di- B

ce d'hauere inteſo) nelle vicine campagne ſtraſcinandolo, l'abbruciarono; acciò pu

trefacendoſi, non corrompeſſe l'aria: E narrando il modo col quale quel Santo Ve

sezomena, ſcouol vcciſe; così diſſe: Neque enim ille, vel gladium, velhastam ferens, vel aliud

di casa, aliquod telum habens,hanchelluam adortus est: Sedcum illa eum aduentantem ſenſſet, et

caput, velut impetum factura,exeruiſet, Signum Crucis aduerſus ipſam, aeri digito in

ſcripſit, etilli in faciem expuit. Illa ſputo in os accepto, statim concidit: ac mortua iacens,

amplitudine non minor apparuit js ſerpentibus, qui viſuntur apud Indos. Siquidem, vt

ego quidem accepi, otto iugi, in proximum campum extractam, Indigene combuſerunt; ne

putrefacta aereon inquinaret, et morbos pestilentes gigneret. Il medeſimo miracolo rac

conta parimente Niceforo Calliſto nel Duodecimo libro, e Capitolo quaranteſimo C
quinto della ſua Iſtoria Eccleſiaſtica. -

Vcciſe parimente San Giuliano Eremita, col Segno della Croce, vin'altro ſimile

gran Dragone, ch'aſſaltandolo nel camino, inghiottire, e diuorare lo voleua. ll qual

miracolo ſcriſſe Teodoreto, nella Vita di detto San Giuliano, e dice, che paſſando

da indi a pocoper la medeſima via,Iacomo Diſcepolo di eſſo San Giuliano, e veden

do di lontano quella beſtia; tutto pieno di ſpauento, ſi diede à fuggire, penſando,

che foſſe viua. Mà vedendo poi ch'ella non ſi moueua, s'arriſchiò d'auicinarſi al

quanto; Ethauendo conoſciuto in effetto, ch'ella era morta, ſe ne paſsò oltra. Fa

cendo ſicuro argomento, che San Giuliano l'haueſſe egli vcciſa; poiche neſſun'altro

in quel giorno, quindi era paſſato. Onde toſto, che fù giunto alla preſenza ſua, con D

rande inſtanza cominciò a pregarlo, che gli voleſſe dire, chi quel Dragone veciſo

i" . Mà egli riuoltando il ragionamento in altro, intorno a ciò non gli riſpon

deua, per modeſtia,coſa alcuna. Onde Iacomo di maggior deſiderio acceſo, tanto

l'importunò, che fù finalmenre sforzato di confeſſargli la verità. Comandandogli

erò, che mentre egli viueua, non lo doueſſe riuelare ad alcuno. E però, in con

"". fidenza, così gli diſſe: Scias quod me iter ingredientem illa inuaſt bellua, osquè ape

parim Hi ruit, me cupiens deuorare. Ego autem Ieſum appellans, et digito tropheum Crucis ostendens,

i" iniº omnem quidem excuſi timorem. Extemplo autem vidi humi cecidiſſe belluam: etcommuni

14/20, laudato Seruatore perrexivlterius.

Narra anco il medeſimo Teodoreto, che San Martiano ſimilmente Eremita,vc- E

ciſe col Segno della Croce parimente vn'altro Dragone. Percioche mentre egli vn

giorno faceua oratione, dinanzi all'entrata del ſuo Eremitorio; vn gran Drago

ne, montando ſopravn muro, dalla banda d'Oriente, improuiſamente col capo ſi

moſtrò, et aprendo la gran bocca, ſtaua in atto d'aſſalirlo, e d'inghiottirſelo. Il che

veduto hauendo Euſebio ſuo Diſcepolo, e credendo, che San Martiano, di ciò auue

duto non ſi foſſe, con grande horrore gridando, lo pregò, che fuggir doueſſe. Pe

rò egli riprendendolo, e dicendogli, che non temeſſe, alzando la mano, fece il Se
Cr

gno

-
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gno della Croce, e ſoffiando contra il Dragone; ſubito da quello ſpirito della boc

ca ſua, ſecco rimanendo; non altrimenti che ſe dal fuoco cotto foſſe, come abbru

ciata ſtoppa, in minutiſſimi pezzi ſi disfece: Aliquando autem càm in veſtibile ma

gnº oraret Marcianis, Draco quidam qui reptauerat ſupra parietem verſum ad Orientem;

deſaper è muro deſpexit, ſimulet hians, et horribiliter intuens, etſeinuaſurum ſignificans.

Procul autem stans Euſebius,et illud horrendum ſpectaculum pertimeſcens,etid Aiagistrum

ignorare ſaſpicans, illi ostendit, clamans, et vt fugeretrogans. Ille autem cùm eum re

prehendiſt, et timorem expellere iuſsiſet, nam eum quoquè eſe exitiale vitium, digito

quidem Crucis prius expreſſi figuram, ore autem inſufflauit , et veteres ostendit inimici

tias. Ille autem ſpiritu oristanguam igne aliquo exiccatus, et veluti exectus, instarexu

sta stipule, in multas partes est diſſolutus.

Recita San Gregorio Turonenſe, che mentre San Caluppano Eremita, vn giorno

faceua oratione, ſe gli preſentarono improuiſamente innanzi, due gran Dragoni; l'w-

no de'quali, ch'era come l'iſteſſo San Gregorio moſtra di credere, capo della tenta

tione, ergendoſi ſopra il petto, e mettendo la bocca ſua contra la bocca del Santo,

quaſi ch'alcuna coſa ſecretamente gli voleſſe dire; l'empiè di tanto horrore, e di tanto

ſpauento, ch'egli reſtò, come vna ſtatua di metallo,rigido,et immobile; in modoche

nè le mani, nè le labbra, nè la lingua mouere poteua. E dopo che così per vn gran

pezzo l'uno, e l'altro erano ſtati taciti, venne in mente al Santo, di recitare l'Oratio

ne Dominicale; ſe non con la lingua, almeno col cuore. E mentre, che così tacita

mente la diceua; cominciarono pian piano è ſcioglierſi le membra ſue, che per arte

dell'Inimico, erano legate. Onde toſto, che ſi ſentì libero della deſtra mano, ſi fece

il Segno della Croce alla bocca. Indi voltandoſi al Dragone, fece parimente contra

di lui il Segno della Croce. E dopo hauergli rimprouerati tutti i maggiori mali,

che I Diauolo, ſotto figura di ſerpente, all'humana Generatione fatti haueua, gli co

mandò; c'humiliandoſi al Segno della Croce, ſotto terra cacciare, et aſcondere ſi

doueſſe. Et ad ogni parola, replicando contra di eſſo il Segno della Croce; il Drago

Theodorctus
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ne vinto, e confuſo dalla potenza, e virtù del Segno della Croce; humiliandoſi, ſi

cacciò ſotto terra Così afferma il medeſimo San Gregorio dicendo: Sentiens Sanctus

º manum deteram habere iam liberam, ori Signum beate Crucis imponit: rurſamquè con

uerſus adhydrum, pingit iterum Crucem Christi aduerſseum, dicens: e Alde nunc Imi

mice, caput et humiliare ſubSignaculo Crucis diuine: quia non est tibi portio cum Seruis Dei,

quorum eſt hareditas Regnum Christi. Hac et huiuſcemodi Sančto dicente, Crucemquèper

ſingula faciente draco huius vexilli virtute confuſa, , viciſim ſe humilians, terreſubditur.

San Gregorio Papa ſcriue, che Florido veſcouo di Todi, haueua frà gli altri, vn

Prete chiamato Amantio, huomo di ſingolare ſemplicità, ilquale haueua queſta

virtù, come gli Apoſtoli, che mettendo le mani ſopra gl'Infermi, ſubito gli riſana

ua. Hauendo anco di più queſt'altra miracoloſa , c celeſte gratia, che trouando in

qualſiuoglia luogo ſerpenti, quanto ſi voglia velenoſi, fieri, e terribili, facendo con

tra di loro il Segno della Croce, gli vccideua; in maniera, che toſto, ch'egli haue

ua contra di eſsi, fatto con mano il Segno della Croce; ſubito crepando, eſtinti ri

maneuano. Che ſe tal'hor'alcuno di detti ſerpenti, in vederlo, ſe ne fuggiua, e nella

cauerna ſi cacciaua; egli facendo il Segno della Croce ſopra il pertugio della rana, in

contanente indi morto il ſerpente n'vſciua: In quolibet loro, quanti immaniſsime sor

aſperitatis ſerpentem reperirei: mox team Signo Crucis ſignauerit,extinguit, ita vi vir

tute Crucis, quam vir Dei digito ediderit, diruptis viſceribus, moriatur. Quem ſi quando

ſerpens in foramine fugrit, Signo Crucis os framinis benedicit: Statimſue ex foramine
4 -

-

- -

ſe pensiam mortua trahitur.
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Eraui nella Città di Cartagine, racconta il glorioſo Padre Sant'Agoſtino, vnare- A

ligioſiſsima Donna chiamata Innocenza, nobile, e delle principali di detta Città; la

quale haueua il cancaro in vina mammella. Et hauendo ella inteſo da Medici, che l

ſuo male era incurabile, poſe tutta la ſua ſperanza in Dio, et aſsiduamente pregando

lo, che ſi degnaſſe di rendergli la ſanità; fù ammonita in ſogno, approſsimandoſi

la Paſqua, che ſtando in Chieſa, nella banda delle Donne, oſſeruaſſe quando i Cate

cumeni ſi battezzauano; e che dalla prima Donna nuouamente battezzata, che ſe

le faceſſe innanzi, ſi faceſſe ſegnare quel luogo, col Segno della Croce: Il che ha

uendo ella fatto, ſubito conſeguì la ſanità. Così afferma il ſopradetto gran Padre, di

" cendo : Admonetur in ſomnis appropinquante Paſcha, vt in parte feminarum obſeruan

lib.aa.cap.8 ti ad Baptiſterium, que:unquè illi Baptizata primitus occurriſet, eundem locum Si- B

gno Christi ſgnaret: Fecit, et confestim ſanitas ſecuta est. E con queſto, porremo

fine à queſto lungo Capitolo, già che da quanto fin qui detto habbiamo; aſſai più

che ſofficientemente prouata reſta la virtù, l'efficacia, e la potenza del Segno della

Croce.

Vadino hora gli Eretici, e dopo hauerà confuſione dell'iniquità loro, lette queſte

coſe, ſi burlino di noi, dicendo, che quando ci ſegniamo col Segno della Croce,

ſcacciamo le moſche. Noi ſcacciamo le moſche in vero. Ma quelle moſche, delle

quali inteſero i Giudei, quando con maligno, e temerario giuditio, di Chriſto Signor

Luca il noſtro diſſero: In Beelzebub Principe Demoniorum eijcit Demonia. Percioche Belze

bub, come San Girolamo, e Sant'Agoſtino affermano, è interpretato Principe delle C

moſche. Horſe le moſche materiali hanno proprietà di corrompere le carni, quan

- do da quelle diſcacciate non ſono, qual marauiglia ſarà ſe le moſche ſpiritoali, che

i." queſti miſeri, etinfelici ſdegnano di ſcacciare col Segno della Croce, hanno talmen

ſien capio. te corrotto il giuditio, e l'intelletto loro, che preuaricando dalla ſanta Fede Cattoli

# iº ca, gli ha fatti diuentar nemici della Croce ? Certamente è accaduto a queſti poue

ºantraer relii quello, che Sant'Agoſtino diſſe: Etenim aliqui deriſi, a Diabolo decepti ſunt, et à

muſca capti ſunt.

Hò conoſciuto, diſſe il medeſimo gran Padre, vm'huomo, a cui dauano gran fa

ſtidio le moſche. E mentre egli era vn giorno da quelle molto faſtidito, trouollo il

Manicheo; Elamentandoſi colui, e dicendo di non poter patirle moſche, e d'hauerle D

in odio grandiſsimo; ſubito il Manicheo gli diſſe: Chi le ha fatte? Etegli, che n'era

s.Auguſa, oltra modo faſtidito, e nauſeato, non osò di dire, ch'Iddio fatte le haueſſe; et era

ſfide pau Cattolico. All'hor ſoggiunſe incontanente il Manicheo: S'Iddio non le ha fatte,chi

ºº le fece? Certamente riſpoſe quello, io credo, che I Diauolo le faceſſe. Et egli ſu

bito replicò: Sel Diauolo fece la moſca, come tu confeſsi, perche prudentemente

intendi; dimmi chi ha fatta l'ape, ch'è poco maggiore della moſca? Non osò colui

di dire, ch'Iddio habbi fatta l'ape, e non habbi fatta la moſca; eſſendo coſa molto

proſsima. Dall'ape, lo conduſſe alla locuſta; dalla locuſta, alla lucertola, dalla lucer

tola, all'Vcello; dall'Vccello, lo conduſſe alla pecora; dalla pecora, albue; dal bue

all'elefante, e finalmente dall'elefante, lo conduſſe all'huomo; E perſuaſe all'huo- E

mo, ch'Iddio non habbia fatto l'huomo.

Così è occorſo a queſti miſerelli Eretici, a quali cominciarono a dar faſtidio le

moſche, cioè, i coſtumi d'alcuni Eccleſiaſtici, oſſeruando la pagliuca nella viſta al

trui, e non mirando la traue negli occhi loro. Venne il Diauolo, e trouandogli così

mal'affetti, gli perſuaſe, che queſti non ſiano Miniſtri del grande Iddio. Quindi gli

induſſe à ſprezzargli, età non credere, che l'autorità, e poteſtà loro ſia diuina. E

paſſando poi più innanzi, gli ſottraſſe dall'wbidienza e dall'unione della Santa Chieſa

Catto
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A Cattolica. Aggirandogli il ceruello in modo, che non credeſſero, e diſprezzaſſero i

SantiSacramenti; Indi facendogli perdere la Fede in tutto; gli fece capitali nemici

della Croce. E finalmente, per corona delle loro diſperatiſsime pazzie, gl'indurrà

ancovn giorno a negar Chriſto iſteſſo. Però di vero cuore preghiamo il medeſimo

Signor noſtro noi, Fratelli cariſsimi, che per l'infinita pietà, e miſericordia ſua, ſi

degni d'illuminargli, e di toccargli il cuore, in maniera, che dall'empie, e diabo

i" Ereſie loro conuertendoſi, ſi riduchino ſotto il glorioſo Stendardo della Santa

Croce, al ſaluteuole, pio, e materno grembo della Santa Chieſa Cattolica. E ch'al

lontanando noi da sì horrenda,e miſera cecità; e da così lagrimeuole,e tremendoſta

to di dannatione; per virtù del ſacroſanto Segno della Croce, da ſimile, e da ogn'

B altra diabolica tentatione, e fraudolente inganno, ci liberi, e diffenda. Amen.

che gli antichi Cattolici Christiani, fin dal tempo, che i Santi Apostoli viucuano per mo

strarſi differenti da gli 8retici; e per loro tutela, e preſidio contra i Demoni, e contra

le auuerſità di queſto secolo; non ſolamente oſarono il Segno tranſitorio, che poi resta in

uiſibile, della Croce; ma fecero formare Croci di legno, e d'altre materie viſibili, per

manenti, e durabili, all'imagine, e ſembianza di quella, nella quale il Saluator

nostro patir volle. E quelle ergeuano in Titolo, neluoghi, ch'al culto diuino

dedicar voleuano. Ch't ſarono di ſcolpire, e di dipinger Croci nel

le Chieſe; Che le metteuano ſopra gli e Altari, e nel più emi

:( - mente, e riguardeuole luogo di quelle, acciò da Fedeli,

- - che v'entrauano, ſubito foſſero vedute, et ado

: - - - - rate; e che l'isteſſe Chieſe in forma

l' - di Croce edificauano.

r Capitolo Ottauo.

SN S.

g Sig. Stº ON ſi contentarono quei veramente diuoti, fedeli, e Cattolici

Q) 9 ſſ. Chriſtiani della primitiua Chieſa, per moſtrarſi di fede, divo

Sºlº lontà, d'affettione,d'opere, e di parole, in tutto differenti dagli
E È Eretici nemici della Croce di Chriſto, che final tempo de Santi

È, Apoſtoli, nella Chieſa inſorſero, d'vſare il ſacroſanto Segno del

º la Croce tranſitorio, che poi reſta inuiſibile, ſegnandoſi con eſſo

- E Pº così ſpeſſo, in tanti luoghi,ed in tante occaſioni, con sì miraco

loſi effetti, è gloria di Chriſto, a beneficio, e tutela loro, e del Proſsimo, contra i De

monij, e contra l'auuerſità di queſto Secolo; comene precedenti Capitoli detto hab

biamo. Mà toſto, che i ſopradetti Nemici della Croce ergendo il viperino capo, con

º E infelice fecondità, cominciarono as" , età moltiplicare; Per opporſi al

l'empia, falſa, e pazza dottrina loro; non ſolamente con parole, et altri ſegni eſterio

; ri; ma conapparenti ſaldi, e permanenti effetti, cominciarono ad ergere Croci alte,

- et eminenti, fabricate di legno, e d'altre ſode, e durabili materie, ad imitatione, e

ſembianza di quella, nella quale il Signor, e Saluator noſtro patir volle. Accioche i

FedeliCattolici le veneraſſero, etadoraſſero, e che'l Demonio le haueſſe in horrore,

come vn Trofeo eretto,contra la potenza ſua, conforme à quello che diſſe il glorioſo

Martire Sant'Ignatio contemporaneo de Santi Apoſtoli, ſcriuendo aºrri » Ct

- Iii allu

º
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alludendo a ſopradetti Trofei delle Croci, che i Cattolici Chriſtiani, già fin da tem- A

"i" pi ſuoi,felicemente ad ergere cominciauano: Idenim Tropheum est contra ipſius poten

Epii s. tentiam, quod vbi viderit horret, et audiens timet. Le quali parole, auuenga, che già di

- ſopra vn'altra volta citate habbiamo; è parſo nondimeno neceſſario di replicarle in

queſto luogo, poiche chiaramente accennano, che già fin da tempi ſuoi, era ſtato

introdotto nella Chieſa, l'uſo d'ergere le Croci, come dettohabbiamo. Percioche in

darno haucrebbe egli detto, chel Demonio vedendo il Trofeo della Croce, l'ha in

Baronius horrore; ſe ſimili i rofei già eretti non ſi foſſero. Come ben notò ne ſuoi Annali il

Ainio, Cardinal Baronio, così dicendo: Sed quid est quod ait: C'bi viderit, horret, niſi quod

º ", tunc Crucis vexilla erigi ſolita eſſe ſignificatº -

riſti. 6o. Introduſſero adunque i Cattolici Chriſtiani antichi, l'Vſo d'ergere le Croci in Ti- B

tolo, e particolarmente ne ſiti,e ne' luoghi profani, ch'al culto diuino dedicarvoleua

no; per fabricarui Chieſe Oratorij, Monaſterij,Spedali od altri luoghi Sacri, e pij.

Il quallodeuol vſo, fù ſenza dubbio alcuno, inſegnato loro da Santi Apoſtoli, come

chiaramente ſi ricoglie da quello, che fece il glorioio San Tommaſo Apoſtolo, il

quale come di ſopra detto habbiamo; hauendo intentione di fabricar vna Chieſa, in

vna Città dell'India, nella quale regnaua il Rè Sagamo; et eſſendo impedito da Sacer

doti degl'Idoli, e dall'iſleſſo Rè, fiſſe,etereſſe nel luogo, ch'à tal effetto eletto haue

ua, vna Croce di pietra. Diuinamente predicendo, che verrebbe tempo, nel quale,

dalle rimotiſsime parti del mondo, colà arriuarebbono Huomini bianchi, che dareb

bono perfettione à quella ſant'opera, come in effetto fecero i Portogheſi poi all'età no- C

ſtra,i quali,di tutto ciò furono informati da Popoli di Caranganora,di Coromandela,e

d'altri luoghi dell'India,che dall'ifteſſo S.Apoſtolo, alla fede di Chriſto conuertiti fu

rono, i quali affermauano d'hauere ciò non ſolamente vdito da Maggiori loro,ma d'

hauerlo anco lettone'loro Annali, come afferma il Maffeo, nelle ſue Iſtorie dell'India.

E queſta pia, e lodeuole conſuetudine d'ergere le Croci in Titolo, ne'luoghi doue

le Chieſe in honor di Dio, edificare ſi doueuano, creder ſi può, che i Santi Apoſtoli

introduceſſero ad imitatione di quello, che fece il ſanto Patriarca Iacob; ilquale conſe

crar volendo il luogo, doue veduta haueua quella miſterioſa, e mirabile Scala, ch'eſ

ſendo appoggiata in terra, con la ſommità ſua arriuaua fin'in Cielo, e per eſſa gli

Angeli aſcendeuano, e diſcendeuano; la quale fù figura, e preſignificatione della D

Croce; ereſſe la pietra in Titolo, ſpargendole l'olio ſopra; e chiamò Bethel, cioè caſa

di Dio, la Città, che prima era detta Luza. lndi parlando dell'iſteſſa pietra, c'haue

Genet.ss. ua eretta in Titolo, diſſe: Et lapis iste quem erexi in titulum, vocabitur Domus Dei.

Il qual Titolo eretto dal Santo Patriarca, fù ſenza dubbio, al parer mio,ombra, e figu

ra de Titoli, che i Chriſtiani ergere doueuano, per conſecrar con eſsi, i luoghi, cia

ueuano eletti per dedicargli a Dio. In teſtimonio, e memoria di che, ancor hoggidì

nella dedicatione del Tempij, tutta quella attione del Santo Patriarca ſopradetto, ſo

lennemente leggere, e cantar ſi ſuole.Nè ſenza gran ragione, per la gran conformi

tà, chebbe quel miſterio con queſta ſacroſanta attione. Percioche ſi come Iacob

- chiamò caſa di Dio il luogo, doue era fiſſa la miſterioſa Scala,alla quale il Signore ap- E

poggiato ſtette; così i Chriſtiani chiamano caſa di Dio, i Tempi, che da loro ſono

edificati; ne luoghi, doue da eſsi fà prima fiſſa, e piantata la Croce figurata Sca

la , alla quale il Signor noſtro, per ſalute dell'Vniuerſo, co chiodi affiſſo ſe ne

ſtette. - - - -

Dalla qual erettione di Croci in Titolo,s'introduſſe poil'vſo, che ne'tempi antichi

fù lungamente oſſeruato, di chiamare Titoli le Chieſe, che da Chriſtiani edificate fu

rono;attribuendo il nome,et il vocabolo del Segno,al ſegnato.Alche aggiungeuano il

IlOITMC
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B ſidente Daciano, il quale non contento d'hauere fatto morire quel beatiſsimo Mar

A nome dell'Edificatore e Fondatore. E quindi è, che nell'Iſtorie Eccleſiaſtiche, e nel

l'antiche ſcritture della Romana Chieſa; i Tempij ſon nominati, come per eſempio,

in tal maniera: Titulus Equiti,Titulus Faſciole,Titulus Uestine,cioè, Chieſa edificata

da Equitio, ouero nella poſeſſione d'Equitio Prete, la qual hora ſi chiama San Mar

tino de' Monti. Chieſa edificata da Faſciola, hora detta San Nereo, et Achilleo.

Chieſa edificata da Veſtina, hora detta San Vitale, e ſimili. E però volendo Pruden

tio accennare in qual parte di Roma ſia la Chieſa di San Paolo, diſſe: -

Parte alia Titulum Pauli, via ſeruat Ostienſis. i.

Et in vn'altro luogo, celebrando il medeſimo Prudentio, il martirio, e la paſsione "Apofo

del glorioſo San Vincenzo Martire, e riferendo le parole dell'empio,etiniquo Pre-ir

tire, con tanti fieri, e crudeli tormenti, con ferina rabbia, e con implacabil odio,

voleua anco annichilare l'oſſa, e le reliquie ſue; acciò i Chriſtiani non edificaſſero

nelluogo della ſepoltura ſua, alcuna Chieſa, così ſoggiunſe:
-

Iam nunc et oſa extinxero, Prudentius

?Neſt ſepulcrum funeris, Periſtepha

guod Plebsgregalis excolat, mon,Hymno

quinto.

Titulumquè figat Martyris.

Però queſt'vſo di chiamare le Chieſe Titolo, sandò poi in progreſſo di tempo, a

poco a poco tralaſciando. E ſi cominciarono a nominare dal nome del Santo, o del

-

Q la Santa, in memoria, ethonore del quale, o della quale,erano ſtate edificate. E ſo

lamente in Roma reſtò la conſuetudine di chiamar Titoli quelle Chieſe più ſegnala

te, e principali, ch'a Cardinali conferire, et aſſegnare ſi ſoleuano. Dalle quali, ſo

gliono anco hoggidì gl'Illuſtriſsimi Cardinali pigliar il nome, in modo,ch'alcuno di

eſſi ſi ſuol chiamare Cardinale del Titolo di Santa Croce in Gieruſalemme, altri,Car

dinale del Titolo di San Clemente; alcuno,Cardinale del Titolo di San Marcello, al

tri,Cardinale del Titolo di Santa Cecilia, et altri, Cardinale del Titolo di San Gior

gio,etc.E queſto Titolo in ſomma, altro non era, che la Croce del Signore, di qualſi

uoglia materia fabricata, che ſi piantaua nel luogo, doue la Chieſa edificare ſi doue

ua; in Titolo, e teſtimonio, che quel ſito era ſtato al diuino culto dedicato. E però

Teodoſio Imperatore per legge eſpreſſa comandò, che s'alcun Tempio de'Gentili an

cor intero rimaneua, diſtruggere ſi doueſſe; e piantando in quel ſito la Croce del Si

gnore in Titolo; al culto diuino dedicare ſi doueſſe, così dicendo:Cuncta Paganorum Cºdice Thº

Fana,Templa, Delubra ſi qua etiam nunc restantintegra: precepto Magistratuum destruii""i;

conlocationeguè veneranda Chriſtiane Religionis Signi, expiari precipimus. Paganis,ſa
Indi in progreſſo di tempo,acciochel principio dell'edificatione delle Chieſe foſſe più" ei

venerabile, et auguſto; età fine, che le Chieſe nuouamente edificate,foſſero proue-ii

dute dell'entrate, e dell'altre coſe al diuino culto neceſſarie; Giuſtiniano Imperatore

eſpreſſamente vietò, che neſſuno poteſſe fondar Chieſa, Monaſtero, od Oratorio al

cuno, ſenza, che v'interueniſſe il Veſcouo della Città; il quale andando ſopra il luo- Authentica

go; con diuote orationi, vi piantaſſe la Croce, così dicendo: Sancimus igitur pre om-runcºllatº

nibus quidem illudfieri, et nulli licentiam eſe, neque Monasterium, negue Eccleſiam,ne-ºti. 17,

que orationis Domum incipere edificare, anteguam Ciuitatis Deo amabilis Epiſcopus ora-i"

tionem in loco faciat, et Crucem figat. Et in vn'altro luogo, così ſoggiunſe: Si quis au- ,?ai un

tem voluerit fabricare venerabile Oratorium, aut Monasterium, precipimus non aliter tem.

incohandam fabricam, niſi locorumſančtiſsimus Epiſcopus orationem ibi fecerit, et vene- Decreti p.3.

rabilem fixerit Crucem. Il ſimile ſù parimente, ne' ſacri Canoni ſtatuito così dicendo:# garº,

Nemo Eccleſiam edificet, antequam Epiſcopus Ciuitatis veniat,et ibidem Crucemſ"pu- iº

I 1 i 2. ice
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blicè atrium deſignet. In proceſſo di tempo però s'introduſſe, che coloro, che voleua- A

no edificar Chieſe, od Oratorij, e particolarmente i Greci, non ſi contentauano, che

la Croce foſſe benedetta e piantata dal Veſcouo del luogo, o dal Metropolitano; ma

voleuano, che ciò ſi faceſſe à nome, e per autorità del Patriarca di Coſtantinopoli, o

d'altro. E la Croce così benedetta, e mandata a Veſcoui, à nome del Patriarca, per

eſſere piantata, nel luogo, doue la Chieſa edificare ſi doueua; era da eſſi chiamata

Gretſerius, saveoariº isr stauropegium. Della quale conſuetudine, tratta a lungo il Padre Iacomo

,Gretſerio, alquale mi rimetto.

Tom siba Vſarono i ſopradetti antichi Cattolici Chriſtiani della primitiua Chieſa,di far dipin
cap. 8 gere, o ſcolpire, e collocare nelle Chieſe da loro edificate, l'Imagine , e la Figura della

Croce. Il che in vari modi prouar poſſiamo. E particolarmente da quello, che fece B

il glorioſo San Tommaſo Apoſtolo, che primo di tutti annuntiè à gl'Indiani il Santo

lil Euangelio. Percioche come gl'Iſtorici, channo ſcritto delle coſe dell'Indie afferma

#i". no; edificò iuivn Tempio di Croci ornato. I veſtigi del quale, come il Maffeo parti

colarmente afferma,furono ancotrouati all'età noſtra, da Portogheſi, ch'andarono è

Meliapore. Percioch'inteſo haueuano, chiui era il corpo del beatiſſimo Apoſtolo ſo

pradetto. Doue trouarono l'orme d'vna gran Città rouinata, e gettata a terra; frà le

quali, ſi vedeuano alcune poche piramidi torri, e pietre di vari colori, che da quella

miſerabile rouina erano auanzate.E frà eſſe ſi ſcorgeuano le reliquie d'vn magnifico,e

ſontuoſo Tempio, del quale vna ſola Cappella reſtaua in piedi,dalla banda Orientale,

che di fuori, e di dentro, era tutta aſpersa di Croci di pietra, fatte all'antica. C

Narra il Turſellino, nella vita del Padre Franceſco Xauerio, della Compagnia

Taſtilina del Giesù, ch'eſſendo egli arriuato all'Iſola Scotoraiui trouò gli habitatori, di tutte le

libi. Deui- coſe diuine ignorantiſsimi, i quali nondimeno ſi gloriauano d'eſſere Chriſtiani, e con

iº gran diuotione venerauano San Tommaſo Apoſtolo, dal quale affermauano, che i
Maggiori loro erano ſtati battezzati. Auuenga ch'eglino haueſſero già tralaſciato di

battezzarſi, e di catechizarſi; parte perche i coſtumi Chriſtiani, per la grande igno

ranza loro, già erano andati in oſcura obliuione; e parte perche tutti erano oppreſſi

dalla tirannia de' Sarracini. Moſtraua nondimeno queſta gente, alcuni veſtigi di

Chriſtiana Religione. Fra quali,ſi vedeuano alcune Cappelle,non grandi,ma diuota

mente fabricate, et ornate. Sopra de'cui Altari, v'erano Croci,con lucerne, che dinan- D

vide naui-zià quelle pendeuano. Così in Caraganora Città dell'India,quei Chriſtiani,o reliquie

ii di Chriſtiani, ch'iui ſi trouarono; oſſeruando anco il coſtume, che gli era ſtato dato

"” da quelli, che'l nome di Chriſto primieramente iui introduſſero; haueuano Croci ne

Tempijloro. E til loro Sacerdote, ſoleua tonderſi i Capelli in forma di Croce.

Nel Regno della China parimente, come riferiſcono quelli, che vi ſon penetrati,

la Croce è tenuta da quelle genti, frà Segni Sacri; ancorche non ſappino per qualca

Ciacom. cap. gione. Scriue il Padre Frat'Alfonſo Ciacone, nel ſuo Trattato De Signis Santiſsi

37. me Crucis. Che nel Nuouo mondo, cioè nell'Indie Occidentali,furono trouate Croci

ne Tempij, et in antichiſsimi Sepolcri, la cui origine, e ſignificatione, gli habitato

ri, in modo alcuno, non ſapeuano: Ondenon ſenza ragione, alcuni argomentano,che E

vi foſſero erette fin da tempi degli Apoſtoli, o vero fin da tempi a loro vicini. Po

ſciache di quei Popoli, non shà hauuta notitia alcuna; se non in queſti vltimi

Secoli. Riferiſce, oltra di ciò, finalmente il Maffeo, nella ſua Iſtoria dell'Indie,

c'hauendo i Portogheſi preſa la Città di Goa; per aſsicurarla contra i ſopraſtanti

pericoli della guerra, riſtaurarono con preſtezza le mura, e le torri di quella,

e che di nuoui Baſtioni circondarono la Rocca . E che mentre per ſeruigio di

queſt'opera, ſi diroccauano i Tempijdegl'Idoli, i Sepolcri degli Etnici, et al

- UIT1
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A tri edifici, nelle muraglie antiche d'wna Caſa, ſi trouò vn Crocefiſſo di metallo.

Il che fù euidente argomento, dice egli, ch'anticamente in quelle Regioni, non

ſolamente vi fiorì la Fede Chriſtiana; ma ancovi fù in vſo, per Apoſtolica traditio

ne, il culto delle Imagini, che i moderni Eretici ſi sforzano di voler in tutto ſtirpare:

In idopus, dum Idolorum Fana, et ſepulcra &tnicorum, et alia edificia diruuntur, in do

772t.45 cuiuſdamparietinis eneum Crucis, pendente Chriſto, ſimulacrum apparuit. Euidenti

planè argumento, in js olim Regionibus, non modo Christianam fidem, ſed cum ea ſaluta

rem quoque vſum imaginum (quem recentesisti, ſcilicet pietatis antique Aſſertores, ac diui

ne voluntatis Interpretes,funditus extirpare conantur) ex Apostolica traditionerviguiſſe.

La qual Imagine di Crocefiſſo fù mandata al Rè Emanuello.

Mà non habbiamobiſogno di congetture, ancorche ſiano ferme, e gagliarde, co

me con ragione dice il Padre Gretſerio, doue per prouare l'intentione noſtra,habbia

mo argomenti chiariſsimi. Percioche il glorioſo San Tommaſo Apoſtolo, che per

felice ſorte fù deſtinato a procurare la ſalute degl'Indiani; non ſolamente formò, et

ereſſe vna Croce, in honore del Crocefiſſo, ma dinanzi a quella, ſoleua ogni giorno

far oratione. La qualCroce, eſſendo ſtata ritrouata all'età noſtra, nella Città di Ma

lipure, c'hoggidì ſi chiama la Città di SanTommaſo, con ſtupendi miracoli, ſi fe

ce celebre, e famoſa; come ſcriſſe Girolamo Oſorio Veſcouo di Silua, Iſtorico molto

veridico; e dopo lui, il Maffeo, il Padre Ciacone; et vltimamente il Cardinale Ba

ronio. Il qual fatto veramente mirabile raccontaremo quì, traducendo fedelmen

te nell'idioma noſtro, le parole dell'iſteſſo Oſorio, il quale in ſoſtanza così diſſe.

Nell'iſteſſa Città, che detta habbiamo di Malipure, la quale dopo, che da'Por

togheſi cominciò ad eſſere frequentata, ſi chiama la Città di San Tommaſo; edifica

tav'era ſopravn colle, vna Cappella,doue gli habitanti affermauano, che San Tom

maſo, era ſtato da Nemici della religione, veciſo; la qual Cappella,i Portogheſi CO -

minciarono a riſtaurare, et ad edificarla in più ampia, e più magnifica forma. Et era

ſtato ſolennemente inſtituito, ch'otto giorni innanzi al Natale del Signor noſtro Gie

Maf: liba,

Hiſt. Ind.

Hieronym.

Oſorius, E

piſcopus Sil

tuenſis , De

rebus geſtis,

Emanuelis,

lib. 3.

Maffeius,

lib.2.et 8.

Ciacon lib.

de Signis S.

Crucis, c.3 ;
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sù Chriſto, ſi celebraſſe la Meſſa, e che tutti i Chriſtiani, iui ſi trouaſſero. Era pari- ſub annoDo

mente in quel Colle, e nel luogo, doue ſi cauauano i fondamenti della nuoua Chieſa,

già innanzi a quattordici anni, ſtata trouata vna Croce intagliata in vn ſaſſo; nella cui

ſommità, v'era l'imagine d'wna colomba. E la baſe ſua pareua fiſſa in vna certa ſpe

cie d'herbe, che larghiſsimamente ſi ſpargeuano. E l'eſtremità ſue, così della ſom

mità, come della baſe, e delle braccia, finiuano in forma di gigli. Cingeua, e mu

niua la detta Croce d'ogni intorno, vn'arco fatto della medeſima pietra. E nel det

to arco, v'erano intagliate alcune lettere, le quali non ſi trouaua,chile ſapeſſe legge

re. Hor tutta queſt'opera, ch'era aſſai grande, fù con fatica di molti huomini poſta

intera ſopra l'altare della detta Cappella. E nella Croce ſi ſcorgeuano alcune macchie,

e gocciole di ſangue, molto apparenti, e ſegnalate. - -

Dopo queſto, attendendoſi con maggior ſollecitudine alla fabrica; f) la nuoua

Chieſa finita. Onde con maggior concorſo, cominciò ad eſſere frequentata, e ve

nerata. Percioch'eſſendo iui con gran frequenza concorſi i Chriſtiani, nel giorno

della feſta di San Tommaſo, per voir la Meſſa; occorſe, che quando il Sacerdote ce

lebrante, cominciò l'Euangelio (mirabilcoſa à dirſi)la Croce diuentò di color negro;

e da lei cominciò a ſtillare in copia grande, va licore. E dopo queſto, mutandoſi

il color negro in verdeggiante, ne luoghi, doue erano le macchie del ſangue; vnlu

cido, e ſplendente color di roſe ſubito apparue. E negli anni ſeguenti, e nel mede

ſimo giorno ſolamente, ſempre l'iſteſſo miracolo occorreua. Vi fù però, per alcun

tempo, in queſto ſucceſſo, che veramente mirabile pareua, intermiſsione. Perònel

- - Ii i 3 l'anno

mini 7.
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l'anno del Signore mille cinquecento ſeſſant'vno, eſſendo iui concorſi i Chriſtiani. A

con la ſolita pompa, e celebrità, per vdir la Meſſa; nel medeſimo giorno, che men

tre ſi diceuala Meſſa, la Croce ſtillar ſoleua, cioè nel punto, chel Sacerdote comin

ciaua l'Euangelio; ilche pareua anco particolarmente mirabile, che quella mutatio

ne nella Croce, non ſi faceua mai prima, che l'Euangelio non ſi foſſe cominciato a

leggere .Ecco ch'improuiſamente cominciarono ad apparire nella Croce alcune mac

chie nere, ma però ſplendide, e lucenti; alle quali, altre, e poi altre di manoin

mano ſuccedendo, non ceſſarono, fin tanto, che la Croce ſi fece tutta nera. Mà

però era così ſplendente » C lucida , come ſe foſſe ſtata vnta d'olio. Indi comin

ciarono a ſtillar da lei a modo di rugiada, alcune gocciole, le quali à poco, è po

co facendoſi più grandi, tutta la Croce di larghiſſimo, et abbondantiſsimo humore

aſperſero.

Diede fine il Sacerdote, con molte lagrime, e con ſpeſſi ſingulti, al Sacrificio. E

dopo queſto, eſſendo aſceſo ſopra l'Altare, con panni lini, che nelle coſe ſacre ſe

condo il ſolito, vſar ſoleua; nettò la Croce. I quali panni, ſubito di ſanguigne mac

chie tinti rimaſero. Il Gouernator della Città, et il Popolo, ch'alla ſolennitade era

concorſo; cominciò ad alzar le mani al Cielo, et inuocando il nome di Chriſto, con

batterſi il petto, chiedeuano perdono del peccati loro; hauendo gli animi alla diuo

tione grandemente acceſi. Percioche il gran miracolo, et à gli occhi di tutti così

euidente, e chiaro; hebbe forza di cauare da petti di quelli, che preſenti ſi trouaro

no, alti gemiti, e diuoti gridi; e dagli occhi abbondanti, e calde lagrime. Però la

Croce, dopo chebbe mandato fuori gran licore, cominciò a più chiaramente ri

ſplendere; etil color ſanguigno, più euidentemente apparue. Queſto miracolo com

moſſe il Gouernatore della Città, et il principale Sacerdote di quella Chieſa; egli mi

ſe in cuore di cercar diligentemente, ſe vi foſſe alcuno, che quelle lettere leggere ſa

peſſe. Hebbero auuiſo dagli habitanti del Paeſe, che nel Regno di Narſinga v'era

vn Bracmanno, che frà tutti i Bracmanni era letteratiſsimo, e che di molte lingue

haueua cognitione. Onde hauendolo ſubito fatto venire; l'interrogarono, ſe co

noſceua quelle lettere. Egli riſpoſe, che quelle erano lettere antiche, che i Saggi

di quel Paeſe vſauano, ma che per la negligenza degli huomini, la cognitione

loro era perduta, e che la lingua, nella quale erano ſcritte, da molto pochi era

inteſa. - -

Gli fecero dunque inſtanza, che montando ſopra l'Altare, le leggeſſe. Mà egli à

ciò fece reſiſtenza, dicendo eſſere ſceleratezza il calpeſtare con humani piedi l'altare,

ſopra del quale, il diuino Sacrificio ſi faceua. Però eſſendo sforzato, finalmente

v'aſceſe, eleſſe quelle lettere, la forza delle quali, diſſe eſſer tale, ch'vna nota, o ſia

carattere, faceuavfficio, e ſuppliua per dieci per quindici, e per venti lettere. E che l

ſenſo, e contenuto di quelle lettere,inſomma, era queſto: Che Tommaſo huomo

diuino, era ſtato mandato dal Figliuolo di Dio, in quei Paeſi, in tempo del Rè Saga

mo, accioch'ammaeſtraſſe quelle Genti nella notitia, e legge"molddio.

Chiui haueua edificato vn Tempio; e che finalmente, mentre egli inginocchiato di

nanzià quella Croce,faceua oratione; da vn certo Bracmanno era ſtato con vn'haſta

ferito,e da banda a banda trapaſſato. E che quella Croce,tinta del ſangue dell'huomo

Santiſsimo per eterna memoria delle virtù ſue,era ſtata laſciata.E queſt'era inſomma,

il ſenſo di quelle lettere. Di che anco fece maggior fede, vn'altro huomo della me

deſima Setta, molto vecchio, e per opinione di ſapienza, molto famoſo, e celebre,

che d'altronde fù fatto venire. Il quale interpretò le dette lettere, nel medeſimo ſen

ſo. Però io tengo, ſoggiunge il Veſcouo Oſorio, vn'imagine, e ritratto di queſta

- - Croce
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A Croce ſcolpita, nel medeſimo legno, col quale dicono, che quel Tempiofi edifica

to; con lettere publiche , ſottoſcritte col teſtimonio di molti huomini, la fede,e rea

lità della quale, fù all'hora in tanti modi, e con tanta diligenza inueſtigata, che neſ

ſuno può dubitare di così chiare, et autentiche memorie di quell'Huomo diuino.

Tutto ciò diſſe il ſopradetto Oſorio. Le cui parole riferendo anco il Padre Ciacone, fr Alphon

dice, che tutta la ſerie di queſto marauiglioſo ſucceſſo, ſcritta in Inſtromenti auten- ſiº" 9

tici, con vn modello della ſopradetta Croce, e di quelle antiche lettere, ſcolpito nel- sanciſine

la medeſima pietra, fù mandata dal Veſcouo diCoquin, ad Enrico Cardinale, cheº

fù poi Rè di Portogallo, nell'anno di noſtra Salute millecinquecento ſeſſantadue.

Non ſi può dunque nè con più autentico, nè con più illuſtre teſtimonio di queſto,

prouare il pio, e diuoto vſo, che gli antichi Chriſtiani haueuano di ſcolpire, e dipin

ere le Croci nelle Chieſe, poiche quì chiaramente coſta, ch'vno de dodici Apoſtoli

di Chriſto, ereſſe nella Chieſa, la Croce; e non ſolamente con l'orationi, ma col

proprio ſangue la dedicò. Con tutto ciò, queſta lodeuole conſuetudine, largamen

te prouaraſsi ancora, con l'autorità di molti ſanti antichi Padri. E particolarmente

di Sant'Ambrogio, o ſia di San Maſsimo Taurinenſe, e di San Paolino Veſcouo di
Nola, l'uno de'quali diſſe, che la Chieſa non può ſtare ſenza la Croce; non al

trimenti, che la Naue non può nauigare ſenza l'albero: Sicut Eccleſia ſine Cruce èi"

stare non potest, ita ſine arbore nauis infirma est, E l'altro, cioè, San Paolino, ſole ſerm so.

ua ornare le Chieſe ſue con pitture, e particolarmente, con Croci, dilettandoſi di

C celebrare, e d'illuſtrare le dette pitture, e Croci, con Verſi, da lui ſteſſo compoſti.

Alcuni de quali recitaremo più abbaſſo noi, quando trattaremo delle Crocigemma

te, e coronate. -

Afferma oltra di ciò, San Gregorio Nazianzeno, che l Tempio de Santi Apoſtoli -

in Coſtantinopoli, era ornato con pitture della Croce, così dicendo: Càm multa, etiº"
preclara Imperatricis vrbis decora, atquè ornamenta ſint: tum verò ea egregis potiſsimumſia A

Templi exultat. Quorum in numero Templum quoquè est Chriſti Diſcipulis dicatum, et"Es

conſecratum, lateribus Crucis pittura inſignitis, quadrifariam inſectum. cleſia.

Scriue il Venerabil Beda, che nella Chieſa del monte Caluario, detta Golgotana,

v'eravna Croce molto grande. San Gregorio Veſcouo d'Armenia, e glorioſo Mar- Reda de lo

tire, poſe molte Croci ne ſepolcri de Martiri d'Armenia. E non ſolamente ne ſe- º
- v - 2 - b - - • • -v - « cap.2.

polcri le poſe, ma anco nel Tempio, ch'in honore degl'iſteſsi Martiri fà edificato.

Onde negli atti di detti Martiri, così ſi dice : Martyrigiturgregorius Crucem hic quo- Euthymius,
què statuit, et iubet multitudinem, que illic aſsidue verſabatur, et ed ventitabat, prom- ºanopl.

- - - - - - titulo.20.
pto, et alacri animi studio, Deo cultum offerreper adorationem Crucis. v

Mà per prouare con l'autorità de Santi Padri, la pia, e diuota conſuetudine, che

gli antichi Chriſtiani haueuano d'ornar le Chieſe con imagini, e figure della Croce;

non ſi può quaſi addurre coſa più ſegnalata, di quanto riſpoſe ad Olimpidoro Pro

conſolo, San Nilo Abate; quello, ch'in tempo di Teodoſio il Giouane Imperatore,

fiorì in Santitade, et in dottrina; e ch'eſſendo Prefetto della Città di Coſtantinopo

li, rinuntiando al mondo, ſi fece Religioſo, e peruenne al ſommo della Monaſtica

perfettione, del quale ſi fà memoria anco nel Romano Martirologio , ſotto li do

dici di Nouembre. Queſti eſſendo ſtato con lettere richieſto, e pregato da Olim

pidoro, di ſcriuergli il parer ſuo, intorno all'imagini, che s'haueſſero a dipingere in

vna Chieſa, ch'egli diſegnaua d'edificare, in honor di Chriſto, e de Santi Martiri,

nella quale era conſigliato da alcuni, di farui dipingere, per paſcere, e dilettarla

viſta del Popolo, ogni ſorte d'animali, diuerſe caccie, e peſcagioni; Gli riſpoſe, co

me ſi legge nell'Epiſtola ſua, che fù recitata nel ſecondo Concilio Niceno; così di

-- cendo:
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s.Niii Epi- dicendo: Egoverà ad ſcripta ſe respondeo, puerile planè eſe, et stultum, eiuſcenodire.

ſºlº a o bus Fidelium oculos faſcinare uelle. Debet enim eſſe firme, et virili ſententia genuinum, in

". ſacro loco ab oriente ſantiſsimiTempli, vnicam, et ſolam effigiari Crucem. Perſolam

7. Synodo enim ſalutiferam Crucem, genits humanum liberatum est. Perquè hanc, deſperabundis un
ideſt, in 2. diquèſpes annunciatur. - - » . . .

Concil. Nice - 9 - - - - - - - -

, Agi, Dalle quali parole, non ſolamente ſi proua l'vſo, che gli antichi Chriſtiani haue

uano, di porre le Croci nelle Chieſe; mà di collocarle ancora verſo Oriente, accio

che i Fedeli facendo oratione, ſi volgeſſero verſo Oriente; adorando Chriſto Croce

fiſſo, ch'eſſendo conficcato in Croce, volle voltar la faccia ſua verſo Occidente, co

me altroue detto habbiamo. Et aggiunſe il medeſimo San Nilo, hauer deſiderio,

che ne muri della Chieſa, quinci, e quindi, ſi dipingeſſero lſtorie del vecchio, e

nuouo Teſtamento; accioche quelli, che non ſon letterati, e che non poſſono legge

te le Scritture Sacre; contemplando quelle pitture, ſi riduchino alla memoria, come

i Santi, con forti, e valoroſe attioni,fedelmente à Dio ſeruirono; e s'eccittino a ſanta

emulatione deglorioſi certami, e dell'opere lodeuoli,con le quali,i Santi di Dio cam

biarono la terra, col Cielo. Venerando con la contemplatione ciò, ch'in effetto non

han veduto. Aggiungendo, per conchiuſione, queſte parole: In communi verò do

mo, in qua multa fuerint habitacula, ſufficiat ſingulis veneranda Crucis imago. Dal

ual dire, chiaramente ſi vede, che'l ſopradetto San Nilo, non ſolamente volle,che

nelle Chieſe ſi metteſſero le Croci, ma anco nelle Caſe priuate; e non ſolamen

te nelle priuate caſe, ma in ciaſcuna ſtanza di quelle. E così reſta ſofficiente pro

uato il pio, e lodeuol vſo di ſcolpire, e di dipingere le Croci, nelle Chieſe, cheb

., bero gli antichi Chriſtiani, i quali nè anco da Tempi ſi partiuano, ſenza hauer pri

ſ" ma adorata la Croce. Onde diſſe lſaacio Siro Prete Antiocheno: Adoretur Crux, et

sempu mun ſiedeinde recedatur,

ºi º, Vſarono oltre di ciò, i medeſimi antichi, e Cattolici Chriſtiani, di collocar anco
PHabetur in - - - - º - - . - .

fiſi le Croci particolarmente ſopra gli Altari, ne quali il ſacroſanto Sacrificio della Meſ

diorum Pa- ſa celebrauano. Il qual vſo, quanto ſia antico, ne fanno fede gli atti di San Martia

ºle Diſcepolo di Chriſto, Parente, e seguace di San Pietro, che manoſcritti ſi troua

no nell'antichiſsimo Codice, o ſia Santorale, o Paſſionario di San Giouanni Late

rano di Roma, ne'quali ſi legge, che trouandoſi il ſopradetto glorioſo San Martia

le, In Francia, nella Città di Limoges; doue era ſtato mandato da San Pietro, e

conſecrato Veſcouo di quella Città, come di ſopra detto habbiamo set hauendo per

diuinariuelatione, ſaputa la morte del glorioſi Principi degli Apoſtoli San Pietro, e
San Paolo; ordinò, che con ogni preſtezza finir ſi doueſſe vn'Oratorio, ch'era ſtato

cominciato da lui, e da Stefano Duca d'Aquitania, nel quale eletto haueua la ſepol

tura ſua, e dieſſo Duca Stefano, da lui conuertito alla ſanta Fede. E vi fece ergere

due Altari, vno in honore di Santo Stefano Protomartire ſuo Cugino; l'altro in ho

nore di San Pietro ſuo Parente, facendogli veſtire di laſtre d'oro, et ornare di coro

ne, di lampane, di turriboli, e di candelieri d'oro. E vi fece far vna Croce parimente

d'oro, acciò ſeruiſſe per ornamento della Chieſa, e per ſeruigio del Santo Sacrificio

dell'Altare. Le parole de quali atti ſontali:
Tunc in viſione Dei, cognita recenti pretioſa morte Sanctorum Apostolorum Petri, et

Pauli, ſuaquè vocatione preſcita, confestim iuſit, vt ſub omni celeritate perficeretur

Oratorium quod fuerat incohatum ab ipſo, et à Stephano Duce, in poſſeſsione beate virgi

nis valeria, in quo ad Occidentem tumulariam ſbi statuit ſepulturam, et retro in alia

Cripta, tumulum poſuit Stephani Ducis, ſicut eum ipſe fuerat deprecatus. In ſolario ve

rò, quod ſaper Sepulcrum illius medium est, Altare in honorem beati Stephani Protho

martyrus

A.

C
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A martyris conſanguinei ſui conſecrauit, quod vt ſupra memorauimus, diſpoſaerat primitus -

ponere ſupra ſepulcrum beate virginis, et Martyris Valerie, antequam martyrium A

postolorum Petri, et Pauli in viſione diuina cognouiſet. Totumquè ipſum altare beati Ste

phani per circuitum laminis adfixit aureis, ac corona, in circuitu ſex poſuit dtt) 6'. E6 , Clt.772

totidem lampadibus aureis ad luminaria conſeruanda. Constituit et vltra ſapradictum,
aliud Altare ante ſepulcrum ſuum, vt eſſet in honore beati Petri Apostolorum Principis,

ac Propinquiſui : Totumquè Altare per circuitum veſtiuitlaminis aureis. Fecit et Pro

pitiatorium aureum ſuper Altare, habentem per quattuor angulos quattuor corona aureas.

Ante verò, ſeptem poſuit lampades ex auro puriſsimo, vt ibi mane, et veipere oleum

cremaretur. Iuſit etiam fieri candelabra ex auro quinque, et turribulum aureum vnum,

ae Crucem auream ex auro ſimiliter fieri precepit, ad ornatum Eccleſie, ac officium Al
tarisperagendum o

Fù dunque la conſuetudine di porre le Croci ſopra gli Altari, poſta in vſo, fin dal

tempo de Santi Apoſtoli, come dagli atti ſopradetti, chiaramente ſi vede; e fù poi

di tempo in tempo, nella Santa Chieſa, quaſi come per legge inuiolabile ſempre oſº

ſeruata, come dall'Iſtorie Eccleſiaſtiche, e dagli atti de Santi Martiri ſi ricoglie.

Narraà queſto propoſito Sozomeno, e ſeguendo lui, anco Niceforo; doue tratta del

Tempio, che'l Magno Coſtantino fece edificare, in honore di San Michele Arcange

lo; il quale dal nome dell'iſteſſo glorioſo Principe della celeſte Militia, era chiama

to Michaelium, vn miracolo, ch'occorſe a Probiano, vno de Soldati Pretoriani del

Magno Coſtantino Imperatore; il quale eſſendo grauemente cruciato ne' piedi, da

dolori della podagra; fù per gratia di Dio, e per virtù della Santa Croce, liberato.

Coſtui eſſendo prima Gentile, e poi fatto Chriſtiano; auuenga ch'ammetteſſe, e fa

cilmente credeſſe tutti gli altri articoli, et inſtituti della noſtra ſanta Religione, non

voleua però credere, che la Santa Croce foſſe ſtata cagione della ſalute noſtra. E

mentre, ch'in queſto errore oſtinatamente perſeueraua, gli apparue in ſogno San Mi

chele Arcangelo; e mettendogli dinanzi a gli occhi l'Imagine della Croce, che ſi ſo

leua mettere ſopra l'Altare del Tempio ſopradetto; gli diſſe, e manifeſtamente gli

dichiarò, che dopo, che Chriſto Signor noſtro fu crocefiſſo, neſſuna coſa, ch'ap

partenga, alla comune, e priuata ſalute degli huomini, è ſtata rettamente fatta, nè

dagli Angeli, nè dagli huomini giuſti, e perfetti; ſenza virtù della Santa, e ſaluteuo- Sozomenuf,

le Croce. E le parole di Sozomeno, fatte Latine ſono tali : Accepiporrò, Probianum, i .
vnum ex Satellitibus, qui Imperatorem in Palatio stipabant, càm dolore pedum grauiter iicephorus

afflictaretur, in eo loco etiam cruciatu leuatum, et admirabili quadam, ac diuina viſione ib.7.cap.so

dignatum fiſſe. Nam iste cum initio Gentilis eſſet, postea tamen factus Christianus:

quanquam omnia alia Religionis nostre instituta probabilia putabat; Sanctam tamen

Crucem ſalutis omnium cauſam extitiſſe, neutiquam admittere voluit. Cui ſic animo af

fecto, viſto diuinitus oblata, quandam Crucis effigiem, que Altari illius &cleſie statuiſo

let, ante oculo propoſuit: Declarauitguè manifestò, res quecunque à tempore quo Christus

in (rucem actuserat, vel ad vtilitatem humani generiscommunem,vel adpriuatam quo

E rundam, ſeu à diuinis Angelis, ſeu à pijs, et perfectis hominibus geste fuerunt, non ſine

virtute (rucis ſalutaris rettè gestaseſe. - - -

Che le Croci ſi ſoleſſero mettere ſopra gli Altari, ne fece anco fede San Giouanni

Chriſoſtomo; quando breuemente così paſſando diſſe: In menſa Sacra Crux . ll me- Siº Cºrſi
ſimo ſi d lla mirabile viſi 'hebbe San - - ire Ve- duerſus

deſimo ſi proua anco da quella mirabile viſione, chebbe San Gregorio Martire Ve- if, pe

ſcouo d'Armenia; quando vide quegli Altari di fuoco, ſopra ciaſcuno de quali,v'era monſtratio,

vna Croce parimente di fuoco, come racconta Simeone Metafraſte, negli atti ſuoi, ii

i riferiti dal Surio, ſottoli trenta di Settembre, così dicendo: Poſt hec magnam quidem
/ -

igneo
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sar, igneorum Altarium multitudinem dedit aſpiciendam viſo; et ſpervnum quoduè Cru A

3 ſub di 3o cem formatam ex eadem materia. E tanto fù, et è inuiolabilmente nella Chieſa, oſº

Septembre ſeruata queſta conſuetudine di mettere le Croci ſopra gli Altari, che ſenza Croce sì

l'Altare, regolarmente a tempi noſtri ancora, non ſi dice Meſſa. La qual pia, elo

deuole conſuetudine, quanto ſia grata a Dio; ſi compiacque la gran Maeſtà ſua di

moſtrarlo, già circa quattrocento, o poco più anni ſono, nella Città di Carauacca

in Spagna, quando quel Chriſtiano, e Cattolico Sacerdote, eſſendo parato,i" dir

la Meſſa, d'ordine di quel Rè Moro; giunto eſſendo all'Altare, e vedendo, che non

v'era la Croce, ſi fermò. E ritenuto da ſcrupolo di Religione, non volle cominciarla.

Onde Iddio, per mano degli Angeli, vi mandò, e collocò quella Croce, ch'ancor

hoggidì è così diuota, e così famoſa, e celebre; non ſolamente in Iſpagna, mà per B

tutta la Chriſtianità. La qual marauiglioſa Iſtoria, tolta dall'antiche ſcritture di

quella Città, racconta il Padre Frat'Alfonſo Ciacone; Le cui parole, nell'idioma

noſtro tradotte ſono tali:

- Carauacca è Città mediterranea appoggiata al giogo d'vn'aſpra montagna, nella

ir Alphon- Prouincia di Cartagena, c'hoggidì ſi chiama il Regno di Murtia; et è ſottopoſta a

ſigi Caualieri di San Iacomo della Spada. Hà ella vna Rocca fortiſsima, molto ben

ſantiſſima proueduta di preſidio, e d'arme, ſotto della quale vi ſono molte grotte, e cauerne

ºrº cauate nel ſaſſo. Le quali altre volte, quando la detta Città era ſoggetta a Mori, ſer

uiuano di ſicure prigioni, per tener in eſſe i Chriſtiani, che ſchiaui erano da loro

continouamente preſi . Hor eſſendo vna volta entrato in Carauacca il Rè de Sarra- C

cini; volle viſitare la detta Rocca; e comandò, che tutti gli Schiaui, chiui erano pri

gioni, ſi cauaſſero fuori, e che dinanzi a lui ſi conduceſſero. E veduti hauendogli

tutti così ſqualidi, macilenti, e pallidi in viſo; hebbe gran pietà, e compaſſione del

le loro miſerie, e della conditione ſeruile degli huomini; e comandò, che per lo in

nanzi, non ſi doueſſero più rinchiudere nelle prigioni. Ebenignamente interrogati

" ad vno, advno, di qual patria, e di qual conditione foſſero, e qual arte

eſercitar ſapeſſero, ordinò, che ciaſcuno di eſsi foſſe eſercitato nell'arte ſua; accio

che con vtile della Republica, e con maggior libertà, etallegria, s'affaticaſſe. Fu

gli frà gli altri appreſentato vn Prete; et hauendogli il Rè dimandato qual meſtiere

foſſe il ſuo; riſpoſe, ch'egli era Sacerdote de Chriſtiani, e che i meſtier ſuo era più D

nobile, eteccellente di tutte le arti; e che di dignità auanzaua la Reale potenza. Il

Rè ciò vdito hauendo, diſſe di voler vedere quel ſuo meſtiero; e comandò ch'alla

preſenza ſua, celebrar doueſſe. Etil Sacerdote gli riſpoſe di non hauere le veſti Sa

cre, e l'altre coſe, che per fare il ſanto Sacrificio, erano neceſſarie, le quali, appò i

Chriſtiani erano in pronto. Comandò il Rè, che dalla più vicina Terra de'Chriſtia

ni, ſi faceſſero venire tutte le coſe, che per celebrar quel Miſterio erano neceſſarie.

Fù dunque dirizzato vn'altare nella Rocca, e ſopra di quello, fu poſta la pietra Sa

crata. Il Sacerdote ſi veſtì, e parò. V'era il Calice, v'era l'Oſtia, etil Vino da con

ſecrarſi; et era all'hora il terzo giorno di Maggio, nel quale celebrarſi ſuole la Fe

ſta dell'Inuentione della Santa Croce. E douendo il Sacerdote cominciarla Meſſa, E

ſi fermò. E chiedendone il Rè la cagione, riſpoſe,che vi mancaua la Croce; la quale

in quel ſanto Sacrificio, e ſpecialmente in quel giorno, ſempre ſopra l'Altare, met

tere ſi ſoleua.

Appena hebbe egli finito di dire queſte parole; quando ecco, che ſpaccandoſi la

volta della ſtanza, nella quale l'Altare ſtaua apparecchiato, improuiſamente ſi vide

vn grande ſplendore, e per quella ſpaccatura entrarſi videro due Angeli, che diſceſi

dal Cielo, portauanovna Croce di legno, lunga quaſi due palmi; e la poſarono ſopra

l'Altare
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A l'Altare apparecchiato. Alla veduta di tanto miracolo, s'empiè il Rè Moro, con

tutti i Cortigiani ſuoi, di ſtupor grandiſsimo. Eti Chriſtiani, chiui erano preſenti

ſi trouarono, per allegrezza, e ſpiritoale conſolatione lagrimando, con gemiti, e ſin

gulti battendoſi i petti, alzarono i gridi al Cielo, e tutti marauiglioſi, per l'incredi

bil gaudio, appena potero intonare le debite laudi, e ringratiamenti a Dio. ll Rè

hauendo co Seguaci ſuoi, abbracciata la ſanta Fede; diede la libertà a tutti i Chri

ſtiani: Ethauendo fatta edificarvna Cappella nella Rocca; ripoſero quella Croce

Angelica, per eſſere conſeruata dentro vina pretioſa caſſa; laquale hoggidì ſtà chiuſa

con trè ſerrature, e con trè chiaui. Vna delle quali tiene il Gouernatore della Rocca,

la ſeconda il principal Sacerdote di quel Tempio; e la terza il Senato di Carauacca.

Etogn'anno, alli trè di Maggio, nel qual giorno ſi fa Commemoratione dell'Inuen

tione della Croce, e nel quale quella Croce iui fù dagli Angeli portata, con ſolenne

pompa, e con publica Proceſsione; dalla Rocca è portata ad vn Fonte, che con l'ac

que ſue fa vn lago, e che con barre di ferro è circondato, e chiuſo. E tre volte l'im

mergonoin quell'acque, le quali dal toccamento ſuo, ſono ſantificate in modo,che

ſouuengono a molte infermità, età molti mali di quelli, che ne beueno. A queſto

veramente miracoloſo ſpettacolo, innumerabilgente,e molti Popoli, da tutta la Spa

gna concorrono, per adorare quella Santa, e venerabil Croce. Tutto ciò e molt'altre

coſe di più diſſe il Padre Ciacone, della celeſte, et Angelica Croce di Carauacca.

Aggiungendo ancoiui l'Imagine,e la Figura ſua.laquale è appunto,come quì ſi vede.

Soleuano oltra di ciò, gli antichi Chriſtiani, non ſolamente mettere le Croci ſo

pra gli Altari, come detto, e prouato habbiamo; mà le collocauano anco ne luoghi

più eminenti, e riguardeuoli, dentro le Chieſe loro, accioche da quelli, ch'entraua

no foſſero ſubito vedute, et adorate. E non ſolamente le nude Croci, ne luoghi ſo

pradetti collocauano; mà ancoornate dell'Imagine di Chriſto Signor noſtro, a quel

le co chiodi affiſſo, e conficcato. Il che chiaramente ſi ricoglie dalle parole di Lat

tantio Firmiano; ilquale introducendo l'Imagine di Chriſto Signor noſtro crocefiſſo,

e collocata in luogo eminente, e riguardeuole della Chieſa, a ragionar con quelli,

E che v'entrauano; così ne verſi ſuoi, pianente, e chriſtianamente cantando, diſſe:

guisquisades, mediquè ſubis ad limina Templi,

Siste gradum, inſontemque tuo pro crimine paſſanº

Aeipice me, me conde animo, me in pectore ſerua. - -

Illeego, qui caſa, hominum miſeratus acerbo -

Huc veni. -

E non molto dopo,ſoggiunge:

Cerne manu claui fixaa,trattosquè lacertos, - .

Atquè

Lačiantius

Pirmianus,

Carmine de

Paſſione Do

- - v

-

-

mini.



66o L I B R O S E S T O.

Refertur in
ſecundo Con

cilio Nicae

no,ſue Sy

nodo 7.ačiu

4

Arquè ingens lateris vulnus, cerne indefluorem - A

Sanguineum foſosquè pedes, artusque cruentos.

Dalle quali parole di Lattantio, che fiori non ſolamente in tempo del magno

Coſtantino Imperatore, ſotto il cui Imperio, le coſe de Chriſtiani furono quiete, e

tranquille; mà anco in tempo de'Tiranni, che le turbarono, et inquietarono; già

era in vſo di collocar l'Imagine del ſantiſſimo Crocefiſſo, nelle Chieſe, e nel più

eminente, e riguardeuole luogo di quelle, acciò da Fedeli, che v'entrauano, foſſe

diuotamente venerata,etadorata; come anco hoggidì in molte Chieſe antiches'oſſer

ua. E però il medeſimo Firmiano,ragionando tuttauia in perſona del Crocefiſſo, diſſe:

Flette genu, lignumquè Crucis venerabile adora -

Flebilis. B

Fù ancorecitato nel ſecondo Concilio Niceno,vn miracolo, ch'occorſe à San Teo

doro Archimandrita, o ſia Abate del Monaſtero Sicanon; dal quale chiariſsimamen

te ſi proua, che fin dal tempo di quel Santo, svſaua di collocarla Croce, e l'Imagine

del Crocefiſſo ſopra la traue, che trauerſando la naue maggiore del Tempio, diuide il

rimanente del corpo della Chieſa,dal Coro; come anco hoggidì nella maggior parte

delle Chieſe ſi vede. Percioche mentre il detto San Teodoro era ancor giouanetto,

d'età di dodici anni in circa; correndo nel Paeſe ſuo, vna contagioſa, e mortale in

fermità di peſtiferi carboni; per la quale molti moriuano; et eſſendo anch'egli dal

medeſimo male, ſenza ſperanza di ſalute, mortalmente trauagliato; fu da ſuoi por

tato nel Tempio di San Giouanni Battiſta, ch'era vicino alla Città, e lo poſarono ap- C

punto ſotto la Croce, nell'entrata del Coro. E mentre iui ſe ne ſtaua lamentandoſi,

per l'ecceſsiuo dolore, che ſentiua; saſperſero ſopra di lui alcune gocciole, quaſi co

me di rugiada, che dall'imagine del Crocefiſſo ſtillauano. Ed ecco, che ſubito ceſ

ſandogli il dolore, ſi ſentì riſanato; età caſa ſua ſe ne ritornò, E le parole, ch'intor

no à ciò, nel Sacro Concilio ſopradetto,riferite, elette furono; ſon queſte: Càm au

tem idem beatus Paternoster,natus eſſe: annos circiter duodecim, lethales bubones homines

istius loci inuaſerant, quo et ipſe grauiter vſque ad mortem laborare capit: Itaque illum

ad Templum beati Ioannis Baptista, quod erat propè oppidum, ducunt: Depoſuerunt au

tem eum in limine ingreſſia Altaris, ſupra illum verò locum in trabe Cruci imago Saluato

toris nostri Ieſa Christi stabat. Eoautem ex bubone eiulante, instillarunt in illum gutta6 D

rorisex imagine. Confestim autem gratia Dei, leuius à dolore ſehabuit; ſanitatiquèpriſti

ne reſtitutus eſt, domumquèreuerſus est.

i Non ſi ſodisfece à pieno, oltrà di ciò, la pietà, e la diuotione degli antichi Chri.

ſtiani, per honorarin tutti i modi, (come è debito)la Santa Croce; di collocarla ſo

pra gli Altari, e ne più eminenti, e riguardeuoli luoghi delle Chieſe loro, come det

to habbiamo, ma edificarono anco l'iſteſſe Chieſe, in forma di Croce. Il qual vſo ſi

cominciò ad introdurre già fin da tempi de Santi Apoſtoli; come ſi raccoglie dagli

antichiſsimi atti di San Siro, e Sant'Iuentio, i quali manoſcritti ſi trouano nella Bi

blioteca Vaticana, e ſono ancoriferiti dal Surio, nel Quinto Tomo delle ſue Vite de'

Santi, ſottoli dodici di Settembre. Ne'quali eſpreſſamente ſi legge, che San Siro E

primo Veſcouo di Pauia, il quale fù contemporaneo degli Apoſtoli Santi, e fà ordi

nato Veſcouo di quella Città da Santo Hermagora Diſcepolo, e Seguace di San Mar

co Euangeliſta; fece edificarvna Chieſa, a gloria, et honor di Chriſto, et in memo

ria de beatiſsimi Martiri San Geruaſio, e San Protaſio, in forma di Croce. Percioche

ne detti atti così ſi dice: Inter hac Sacerdos Dei eximius exultans de mirabilibus, que per

merita Sanctorum Martyrum Geruasij, et Protaſi Christus Dominus ſedulò faciebat,con

cepit animo non proculabhuius urbi manijs extra Ciuitatem Templum Domino in memo
- rla V72

-
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l A riam nominum eorum erigere; idquè in modum Crucis, ut aggreſſus eſt,conſummauit. At

que hoc primum celestis R:gis vexillum in hac vrbe erectum est. -

Della qual diuota, e lodeuole conſuetudine, quaſi infiniti eſempi addurre potrem

mo, s'Iddio non haueſſe permeſſo, per ſuo occulto giuditio, e per i peccati di quelli,

che vennero appreſſo, che le più antiche Chieſe, da loro edificate, foſſero rouinate,

per publico Editto dell'empio Diocletiano Imperatore, ilquale inſtigato dal Demo

nio, incrudelendo ogni dì più contra Chriſtiani; in quella ſua horribile, e tremenda

perſecutione, e nel decimo nono anno del ſuo Imperio, ordinò, che tutte le Chieſe lo

ro, fin da fondamenti, ſi rouinaſſero, e che le loro Scritture publicamente s'abbru

ciaſſero. Del qualempio, e diabolico Editto, fa mentione Euſebio Ceſarienſe, così

l B dicendo: Anno decimo nono lonperij Diocletiani, menſe Dystro, quod a Romani, Mer-# le.

tius nominatur, cum ſalutaris paſsionis Dominica Festum iam pro foribies eſet, omnibus":º

in locis per Imperatoris litteras, palam Edictum fuit, vt tum deturbarentur &ccleſie,ſl- -

què equarentur: Tum ſcripture abſumerentur igni. Del qual Editto fà parimente men- Niceph. lib.

tione Niceforo. 7 ca. 3.inſi

Onde biſognarà contentarci d'addurre per eſempio, alcune di quelle, ch'edificate

) furono, dopo ch'imperando il pio, e magno Coſtantino, fù conceduta a Chriſtiani

- la libertà, e la pace. Frà le quali, in forma di Croce furon fabricate le ſacroſante Ba

l ſiliche di San Pietro, di San Paolo, e di San Giouanni Laterano di Roma, che dal me

f, deſimo piiſsimo Imperatore edificate furono. Preſupponendo, che la maggior na

l C ue di mezzo, rappreſenti la diritta traue della Croce, la Tribuna,l'eminente eſtremi

i tà di eſſa, alla quale s'appoggia il capo del Crocefiſſo, e la naue, che per trauerſo ſi

0. diſtende, accenni il legno traſuerſante dell'iſteſſa Croce; la qual naue, per queſto, era

º propriamente chiamata Croce. Onde il Panuino, ragionando della Baſilica di San

". Pietro, diſſe: Eccleſia Sancti Petri, veteris antiquorum Baſilica instar edificata , habuit Onuphrius

º abſidam, ſue tholum, muſueis Signs ornatam, tranſaerſam partem, quam Crucem vo- i"i,

º cant. E deſcriuendo la grandiſsima Baſilica di San Paolo, diſſe: Hac TEaſilica Catica- vrbis Roma

ſº ma ſimilis est, longè tamen ea maior Habet enim abſidam,Crucem transuerſam, qua cellaſ"

ſº abſis coniungitur. E trattando della ſacroſanta Baſilica Lateranenſe,ſoggiunſe:Inter me- ,aiſism

º dianam testudinem eiusquè porticus, ſue alas, et chalcidicam, quam abſidam,rvel tribunam Eccleſias -

ſº) D vocam:a, magnum interuallum extat 3aſilica Crux uocatum. E Guglielmo Durante Ve- uulgo uocat

º, ſcouo, nel ſuo Rationale Diuinorum officiorum, trattando della forma, c'hanno le culielmu,

| Chieſe da Chriſtiani edificate, e rendendo la cagione, perche in figura di Croce le Duranti,

edificaſſero, diſſe: Quedam tamen Eccleſie in modum Crucis formantur, ad notandum".

º mos mundo crucifigi, ſeu (rucifixumſequi debere. luxta illud: Qui vult venire post me, officiorum,

ti, abneget ſemetipſum, ettollat Crucem ſuam, et ſequitur me. - lub. I. cap.a-

º In forma di Croce fà parimente fatta la Chieſa, che già era edificata vicino alla

g Città di Sichen, hora detta Napoli di Soria, ſopra il pozzo del Patriarca lacob,

; doue il Signor noſtro Giesù Chriſto, ſi degnò di chiedere dell'acqua, dalla Samarita

na. Della qual Chieſa, fà mentione San Girolamo, dicendo, ch'ella era edificata alle s. Hierony.

º E falde del monte Garizim. E ne fà anco mentione il Venerabil Beda; così dicendo: Pººis Hº
Propè Ciuitatem Sichem, que nunc Neapolis dicitur, Eccleſia quadrifida, hoc est,in modum brº -

º Crucis facta. In cuius medio, Fons Iacob habetur, quadraginta cubitos altus, de quo Domi-""ai

- nus aquasà Samaritana Muliere petere dignatus est. Fù parimente edificata in forma di ci è da

. Croce, nella Citta di Gaza in Paleſtina, da San Porfirio Veſcouo di quella Città, la aºreaiato
f Chieſa, che fù chiamata Eudoxiana. Percioche per ordine d'Eudoxia moglie d'Ar- cap. a r

cadio Imperatore, fù edificata ſopra le rouine del Tempio del famoſo Idolo, che gli

habitanti chiamauano Marnion, dicendo, ch'era di Crita Genero di Gioue. Il qual

Kkk Tempio
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Tempio, ſtimauano, che foſſe il più glorioſo di tutti i Tempij, ch'al mondo foſſero; A

e fù abbruciato, e rouinato per comandamento d'Arcadio Imperatore, ad inter

ceſsione dell'Imperatrice Eudoxia, et à preghi del ſopradetto San Porfirio Veſcouo;

come teſtifica Marco Gazenſe Diacono di Gaza, e Diſcepolo dell'iſteſſo San Porfi

rione gli atti di detto Santo, da lui fedeliſsimamente ricolti. I quali furono deſcritti da

Simeone Metafraſte; e poi eſſendo tradotti in Latino; ſono riferiti dal VeſcouoLi

pomani, nel Tomo Quinto, e dal Surio nel Primo; ſotto li venti ſei di Febraio.

Doue parlandoſi della rouina del ſopradetto Tempio dell'Idolo Marna, e dell'edifi

catione della Chieſa Eudoxiana; queſte parole ſi dicono: Interim autem dum repurga

tur locus, venit Magistrianus epistola, afferens Imperatoria ſemper memoranda Eudo

xie. Continebant verò littere ſalutationem, etprecum petitionem pro ſuo Marito, et Fi- B

lio. Erat autem in alia charta intra litteras deſcripta forma Sancte Eccleſie in figuram
- rucis, quomodo M240/10 quoquè Deo volente, cernitur. Fà anco mentione San Girola

º,## mo della rouina di queſto famoſo Tempio dell'Idolo Marna; così dicendo: Mar

aiian nasluget incluſus, eteuerſionem Templi iugiter pertimeſcit. Et in vn'altro luogo, ſog

fige giunſe: Serapium Alexandrie, et Marna Templum Gaze, in Eccleſias Dominiſarre

2Cert4W2t ,

Aggiunſe parimente Giuſtino il Giouane Imperatore, due Cappelle alla Chieſa,

ch'era in Coſtantinopoli, nel luogo detto a Biacherini; e fece in modo, come affer

Cedremutin ma Cedreno, ch'ella rapreſentaſſe l'imagine, e la figura della Croce. Fece ancoedi

º ficare vn Tempio, in honore di San Giouanni Battiſta, nella Città d'Auguſta, Sant C

Vdalrico famoſo Veſcouo di quella Città; il qualTempio, hebbe imagine, e for

ma di Croce, come afferma l'Autore della vita di detto Santo, così dicendo: Eccle

Aiſiam in Camiterio Sancte Marie, in modum Crucis edificare capit; et edificatione peracta,

ci,sapao. altaribusquè quinque in ea compoſtis, in honore Sancti Ioannis Baptista dedicauit.

Fù parimente edificato in forma di Croce,il Tempio ch'era dedicato a Santi Apo

ſtoli, in Coſtantinopoli, come chiaramente ſi ricoglie dalle parole di San Gregorio

Nazianzeno, nel ſuo Sogno De Anastaſie Eccleſia,le quali poco di ſopra citate habbia

mo. Fù queſta pia, e diuota conſuetudine oſſeruata dagli antichi Chriſtiani, d'edi

ficar le Chieſe in forma di Croce, prefigurata già negli alloggiamenti campali del

Popolo d'Iſraele, i quali, come alcuni vogliono,erano diſpoſti,etaccomodati in forma D

di Croce: Il che frà gli altri, accennò Coſmo Gieroſolimitano, così dicendo: Sacre

Coſina Hie- preſuliturquadripartitus, Populus, precedens in figura testimonialis tentori, cruciformibia

"; ordinibus celebratus. Onde eſſer può, ch'a tal eſempio moſſi gli antichi Imperatori

Hymno 9. Chriſtiani, ordinaſſero anch'eglino, che gli alloggiamenti campali degli Eſerciti loro,

ºº in forma di Croce s'accomodaſſero; fra quali Leone Imperatore, così ſtatuendo,diſ
Crucis. - - - -

Habiur in ſe: In medio Caſtrorum platea strata ſt, ad Crucis formam tranſuerſa. Se gli alloggia

i" menti campali degli Eſerciti adunque,i quali contra i viſibili nemici ſolamente com

i battono, in forma di Croce s'accomodauano, era ben giuſto ancora, che Tempi

Leo impera de' Chriſtiani, i quali ſono come alloggiamenti campali, in queſta terreſtre militia,

"" de Popoli della ſanta Cattolica,e militante Chieſa, la quale contra i viſibili,etinuiſi- E

bilico tr. bili nemici, continouamente combatte, foſſero in forma di Croce edificati, per eſſere
Degri da ogni hoſtile aſſalto ben muniti, e ſicuri. Alche forſe alludervollelo Spirito Santo,

sao. quando dell'iſteſſa S.Chieſa parlando,diſſe: Terribilis est, vt caſtrorum acics ordinata.
Cant.6, E con ragione, in vero. Percioch'ella è in queſta quadrata ordinanza di Fe

de, di Speranza, di Carità, e di ſana dottrina, quaſi in forma di Croce, così

ſtrettamente ſchierata, e sì ben ordinata, che non apre luogo alcuno, nè è viſi

bili, nè ad inuiſibili nemici. Eſſendo terribile à gli Eretici, per il folgorante ſplen

dore

-
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l

º dore della vera, e ineſpugnabile ſua dottrina, e terribile a Demoni, per la Cro

ce Santa, ſotto della quale milita; e per la celeſte vita, ch'ella mena in terra. On

de à confuſione degli vni, e malgrado degli altri, con glorioſa, e continoua vit
- a - - - - - - v

toria, ſempre proſperando, ſarà finalmente di militante, fatta trionfante. Per virtù,

e gratia di Quello, che viue, e regna, per infiniti ſecoli de ſecoli. Amen.
e :

che gli antichi Christiani per veneratione, et adoratione della Santa Croce, non

ſolamente la metteuano nelle Chieſe, in tanti modi, ed in tanti luoghi, co

me detto habbiamo, ma la metteuano anco nelle vie publiche,

nelle Naui, nelle Porte delle Città; E per loro parti

colar diuotione, e custodia, la teneuano nel

le Caſe, la portauano in mano, et

al collo appeſa.

che, in trè, overo in quattro bande ſi ſpartono, e ſi diuidono,

di collocarle Statue d'alcuni Idoli, da loro vanamente ſtima

ti Preſidenti delle vie, e Protettori del Viandanti, acciò gli ac

cennaſſero, et inſegnaſſero il camino. Frà le quali Statue, era

no molto in vſo, e da loro tenute in gran veneratione quelle di
M- Mercurio, chiamate Herme, le quali altro non erano, ch'vn

ſaſſo, o vero vn legno lungo, tagliato in quattro faccie, a modo di termine, ſen

za piedi, e ſenza braccia; nella cui ſommità erano ſcolpiti trè capi humani. Nel

ual legno, o ſaſſo, regolarmente era ſcritto, ed intagliato, doue queſta, e quel

D l'altra via conduceſſe. Erauianco in ſimili luoghi, da Latini chiamati Triuia,

et Quadrinia ſpeſſo poſta la Statua della Dea V pibilia, o Vibilia; la quale ſtima

uano, c'haueſſe virtù, e proprietà, di liberare i Viandanti, dall'errore del camino.

La quale vana ſuperſtitione, moteggiando Arnobio, diſſe: e Ab erroribus viarum

Dea C'pibilia liberat. A queſte Statue ſoleuano anticamente i Contadini Etnici, a

certi tempi dell'anno, con vana, ſtolta, etempia religione, far ſaerificio; vcciden

doiui pecore, e mettendo loro ghirlande di fiori in capo. Onde diſſe Tibullo:

2Nam veneror: feu stipes habet deſertusin agris, -

Seu vetus in ariuio florida ſerta lapis. -

Hor per purgar quei luoghi da queſta, e da molt'altre empie ſuperſtitioni, che l

E Demonio introdotte haueua; dopo che la Santa Croce hebbe calpeſtata, e ſoppe

ditata l'empia, e ſcelerata Idolatria, e per dar occaſione a Viandanti, e Peregri

ni, di ricordarſi ſpeſſo della paſsione, e morte, che l Signor, e Redentor noſtro

Giesù Chriſto, per noi miſeri Peccatori, nella Croce ſoſtenne; acciò che anco an

dando, e caminando, diuotamente l'adoraſſero, in vece di quelle profane, e dia

boliche Statue degl'Idoli, ch'erano poſte nelle vie publiche, come detto habbia

mo; gli antichi Chriſtiani, con ſanto zelo abbattendole, e fracaſſandole ; intro

duſſero il pio, e lodeuol vſo d'ergerui, e di piantarui Croci alte di legno, e di pie

- Kkk 2 CI di

Arnobius

contra Gen

tes,lub.4.

Tibullus,

lib.1.
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s.Io chryſ: tra. E quindi è, che San Giouanni Chriſoſtomo diſſe: Crucem celebrari videri licet A

Adue ſui in vis. Grande eſempio, e gran coraggio diede a Chriſtiani d'ergere le Croci,

" nel modo,che detto habbiamo, il pio, e magno Coſtantino Imperatore, ilquale per

gna ciri gratitudine, e per eterna memoria delle ſegnalate vittorie, che per gratia di Chriſto,
ſtus ſitDeus e per virtù della Santa Croce, acquiſtate haueua; non ſolamente ereſſe Croci alte, e

magnifiche nella Città di Coſtantinopoli; mà per tutto l'Imperio ſuo, fece ergere

colonne, nella ſommità delle quali, v'era la Croce, come afferma Euſebio Ceſarien

Euſebiu, in ſe, così dicendo: Deinde grata animi voluntate inductus, preces ad gratia agenda,

" De Deo authori vittorie impertiſt, claraquè voce, atquè adeò columellis erettis, omnibus

ſia hominibus hoc Signum triumphalepredicauit: Inquè media Vrbeque omnium princeps est,

hoc inſigne Tropheum contra omnes hoſtes erexit: Edixitguè palam, vt omnes hoc ſalutare B

Signum, quod nulla vetustate confici,deleriquè potest, cum Romani, tum totius orbis terra

rum Imperij munimentum agnoſcerent.

Scriue Niceforo Calliſto, che'l ſopradetto Magno Coſtantino Imperatore, dopo

vieplora che la beata Santa Elena, ſua Madre fù ritornata da Gieruſalemme; fece fabricar

lib.sca.32 trè Croci di ſmiſurata grandezza, ad imitatione di quelle, che trè volte in Cielo

vedute haueua. La prima, quando a Roma combattette contra Maſſentio. La ſe

conda, quando eſſendo venuto a battaglia contra i Bizantini, di loro riportò vitto

ria, e Trofeo: E la terza, quando hauendo fatto vn ponte ſopra l'Iſtro; vinſe, e

ſoggiogò gli Sciti, di là dal detto Fiume. Erano le dette Croci di metallo, e po

, ſe loro queſti ſacri nomi: I E SV S, CH RIS TV S, V I N CI T. C

E quella, a cui impoſto haueua il nome di GI E SV; hauendola fatta dorare, et

ornare; la fece porre ſopra l'arco Trionfale, ch'era nel foro di Coſtantinopoli. L'al

tra à cui era ſtato attribuito il nome di Chriſto; la fece ergere, e porre, ſopra vna

colonna di porfido; nel luogo, che ſi chiamaua Philadelphion, cioè, fraterno amo

re. E la terza, che chiamò Vittoria, overo Inuitta, come la chiamò Eraclio; ha

uendola eretta ſopravn'alta colonna di marmo, la fece porre nel luogo, che ſi chia

maua Foro Panario.

Da queſte diuote, e generoſe attioni del pio, e magno Coſtantino adunque,

rincorati, etinanimiti i Chriſtiani; non ſolamente con licenza, e permiſsione del

Magiſtrati, ma liberamente, a voglia loro, ſecondo la propria diuotione di ciaſcu-D

no; cominciarono ad ergere nelle vie publiche, etanco in altri luoghi, Croci, et al

tre diuotelmagini, le quali da Fedeli, ch'indipaſſauano, erano diuotamente ſalutate,

etadorate. Onde di ciò ragionando Teodoro Balſamone Patriarca d'Antiochia così

palſamon diſſe: Sancta Imagines, et Cruces in publicis viſsà volente eriguntur. Et nos quidem pro

in Canº 73 pter Deum, et puram erga eius Sanctos fidem, ſancta eiuſmodi vbicumquè eretta adoramu,

3"ei ſalutamu.

Prouaſi queſt'vſo antichiſsimo d'ergere le Croci nelle vie publiche, eſſere molto in

vſo, particolarmente in Francia, già fin dal tempo di Clodoueo, che fù il primo

Rè Chriſtiano di quella nobiliſsima Prouincia, come ſi legge nella vita di San

Vittone Veſcouo di Verdun, che fiorì più di mille, e cent'anni ſono. Gli atti del E

qual Santo, leuati da antichiſsime memorie manoſcritte, della Chieſa di Traiet

to, ſono riferiti dal Surio, nel Seſto Tomo delle Vite de Santi, ſotto li noue di

Nouembre. E come parimente anco ſi vede nella Vita di Sant'Ansberto Veſco

uo di Roan, ſcritta da Angelo Monaco, e riferita dal medeſimoSurio, nel To

mo Primo, ſotto li noue di Febraio; il quale Santo, viſſe al tempo di Clotario

Rè di Francia, e Figliuolo del ſopradetto Clodoueo. Doue à queſto propoſito,

le ſeguenti parole ſi leggono: In prefata verò poſſeſsione corundem virorum, ſcili

- cet in
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A cet in via publica lapidibus strata, que iuxta eam iacet, ac Rothomagenſem deducit ad

(Zrhem, vbi Sanctiſsimi Pontificis Ansberti venerabile pauſauerat corpus, in honorem, et

memoriam ipſius,a Fidelibus Crux ponitur lignea, vbi Infirmi à diuerſi, languoribus, Do

mino largiente, meriti Sancti Ansberti, plura frequenter perceperunt ſanitatum mu

27tra e
- -

Soleuano parimente gli antichi Etnici, collocare ſopra le Naui loro, le Statue, e

l'imagini d'alcuni del loro falſi, e bugiardi Dei; ſecondo la loro particolar diuotio

ne, o per meglio dire, ſuperſtitione, confidando d'eſſere ſotto la protettione di quel

li, ſalui, e ſicuri dalle fortune, e da altre diſgratie marittime. Onde San Luca, ne gli

Atti degli Apoſtoli, deſcriuendo la nauigatione di San Paolo, e ſua; quando parti- .
B rono" da Malta, per venir alla volta d'Italia, età Roma, così diſſe: Nauga- Actorº p, ,

uimus in Naui Alexandrina, que in Inſula hyemauerat, cui erat inſigne Castorum. cap.2 8.

E tal inſegne, o ſiano Statue, etimagini, chiamauano Tutele. Delle quali ra-seneca Epi

gionando Seneca, diſſe: Nauisbona dicitur, non que pretioſi coloribus picta est, nec ºzº

cui argenteum,aut aureum rostrum est, nec cuius Tutela clore celata est. E Silio Italico, Silius Ita

nel ſuo Poema De bello Punico ſecundo,delle medeſime diſſe: Tutelequè Deum fluitant.in, il re

E prima in vn'altro luogo, in propoſito de Numi Tutelari, che dagli antichi Et- .

nici ſi ſoleuano mettere ſopra le poppe delle Naui; l'iſteſſo Silio, così detto haueua:""Numen erat celſe puppis vicina Dione.
- pertus.

E poco dopo, parlando egli divn'altra Naue, che per Tutela, portaua la Statua silius ibi
º C di GioueAmmone, famoſo liolo della Libia, c'haueua la teſta d'ariete, ſoggiunſe ; dem paulò

Ammon Numen erat Lybica gentile carine, inferia.

Cornigeraguè ſedens ſpectabat cerula fronte.

A medeſimi Dei Tutelari delle naui alludendo parimente Ouidio anch'egli diſſe:

Et pictos verberat vnda Deos. Quidius, De

EVirgilio deſcriuendo l'Armata marittima del Principi Toſcani, ch'andarono in"-
aiuto d'Enea, per ſoccorrere la nuoua Troia; e trattando della naue d'Abante Princi- 3

pe di Populonia, e dell'Iſola dell'Elba, chaueua per Tutela la Statua d'Apollo, diſſe:
Etaurato fulgebat Apolline puppis. Virgil. Ae

Hori Chriſtiani antichi, in luogo delle Statue degl'Idoli ſopradetti, o ſiano Tu- neid. lib. ro.

tele; vſarono di collocare ſopra le naui loro, la Croce. Il che accennar volle San

Giouanni Chriſoſtomo quando diſſe : Crucem obiquè celebrari videre licet in mari, in s.ro. Chryſ:

naugjs, in Inſulis. Il medeſimo parimente accennò San Paolino Veſcouo di Nola,i",

mentre augurando felice, e proſpera nauigatione à Niceta Veſcouo di Dacia, ilquale",
d'Italia, doue per diuotione ſe n'era venuto in pellegrinaggio , per viſitar il ſepolcro º "i

di San Felice Nolano, ſe ne ritornaua al ſuo Paeſe, fra l'altre coſe così cantando diſſe:º
Ibis illabens pelago iacenti, - S.i"

a» - - • La 7”e

8t Aate armata T itulo ſaluti
- "Niceta

Victor antemna Crucis ibis vndu
- Dacorum

Tutus et Auſtris. Epiſcopi.
- - - - - - Habetur in

E E Sant'Efrem Siro, alludendo anch egli alla pia, e diuota conſuetudine, che gli Bibliothſin

antichi Chriſtiani introdotta haueuano di portar per Tutela, nelle naui loro, la Cro-ſi

ce, diſſe: Crux Nauigantium gubernatio. E Sant'Ambrogio accennando egli pari- º
mente il medeſimo; così diſſe: Bene nauigant qui in manibus Christi Crucem, ſicut ar- S. Ephrem

- - l
- in ſerm. De

borem preferunt: Atguè inde explorantfaira ventorum, vi corpora ſua dirigant ad San-Cruce.
cti Spiritus gratiam, in Ligno Domini tuti, atque ſecuri. S. Ambr. in

Anzi i Santi Padri vogliono, che l'albero delle naui, al quale s'attrauerſa l'anten- Pſalm.47.

na, ſia imagine, e figura della Croce; per virtù della quale, i Nauiganti, da tanti

- - - K k k 3 peri
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pericoli del mare ſaluati ſiano, come di ſopra, nel Terzo Libro, largamente proua- A
to habbiamo. -

Soleuano parimente gli antichi Chriſtiani, per tutela, e preſidio delle Città, e del

le Terre loro; porre la Croce nelle porte di quelle. Della qual pia, elodeuole con

ſuetudine; largo teſtimonio ne rende l'Iſtoria di quei ſette ſanti Dormienti, ch'eſſen

do ſtati rinchiuſi in vna ſpelonca, in tempo della perſecutione di Decio Imperatore;

dopo hauer dormito, o vero eſſendo ſtati morti per lo ſpatio di dugento anni in cir

ca; per volontà di Dio, ſi rifuegliarono, o riſuſcitarono, in tempo di Teodoſio

Imperatore il giouane. Et eſſendo vno di eſsi mandato dagli altri, nella vicina Cit

tà d'Efeſo, per comperar cibi; quando vide la Croce nelle porte di detta Città, reſtò

S.Greg Tº tutto marauiglioſo, ed attonito. Percioche credendoſi egli di non hauer dormito, B

º"ſ3i ch'vna notte ſola, non ſapeuacome eſſer poteſſe, chauendo laſciata quella Città nel

irrum, lib, giorno precedente, tutta infedele, e nemica di Chriſto; all'hora eſaltaſſe, e veneraſſe

si"u la Croce. La qual Iſtoria molti Autori grauiſsimi raccontano, fra quali, San Grego
p777e072 e . ſ. - - - -

ipi ei re-rio Turonenſe, Simeone Metafraſte, Niceforo Calliſto, Cedreno, Sigeberto, et al

firi Suri tri. E nella medeſima Iſtoria, ſcritta già da Metafraſte, e recitata dal Surio, nel

ſi" Quarto Tomodelle ſue Vite de Santi, ſottoli ventiſette di Luglio, in propoſito no

Niepb. lib. ſtro, queſte parole ſi dicono: Càm verò in Urbem ingrederetur, et veneranda Crucis

º"i, Signum ante vrbis porta erectum vidiſet, ſcobstupuit, vt a mente ferè exciderit:

cºmpendio, Atguè in quamcunque partem oculos vertiſet, rerum nouitate perculſs,magis obstupeſcebat.

i"i; Acceſsitadaliam Crbis portam, et illic etiamCrucem ipſam ſuper muros erectam vidit. C

Sigirius, Cumque omnes porta obiſet, veneranda Crucis figuram locatam, adſpiciens, pre stupo

inòbronici, re mutus factus est. Itaquè càm ad primam illam portam ſe contuliſſet, ita ſecum loque

º º batur. Quid nam hoc est? Heri veſperi huius Crucis Signum in latibulis ſcruabatur, et

nunc apertè in ipſius vrbis foribus erectum videmus ? E quaſi le medeſime parole ſi

leggono parimente nell'antichiſsimo Codice manoſcritto, o ſia Santorale, o Paſsio

nario della Chieſa di Santa Cecilia in Roma.

cedrenusin Scriue Cedreno, che ſopra la Porta, chiamata Aurea, di Coſtantinopoli, v'era

" vna Croce, la quale in tempo di Giuſtiniano Imperatore, davn Temporale fù getta

di taà terra. Etalla medeſima conſuetudine d'ergere le Croci ſopra le porte delle Cit

Archiepiſc., tà alludendo Andrea Arciueſcouo di Candia, fra gli altri Epiteti, che diede alla Cro- D

" ce, la chiamò: Custos Ciuitatum.

Habetur a E non ſolamente nelle vie publiche, nelle naui, e nelle porte delle Città, ſoleua

ſi#i no gli antichi Chriſtiani ergere le Croci; mà per loro particolar diuotione, e tutela,

ile teneuano nelle proprie caſe. E quindi è, che i ſopradetto Arciueſcouo di Can

dia, nel medeſimo luogo, chiamò anco la Croce: Tutela Domorum. -

E San Giouanni Chriſoſtomo, frà gli altri luoghi, ne quali diſſe, che la Croce era

dagli antichi Chriſtiani celebrata; nominò principalmente le Caſe così dicendo:

s.Io curºſ Crucem vbiquè celebrari videre licet, in domibia, in fro, Inſolitudine, in vis, etc. Mà

Adºſi di queſta pia, e religioſa vſanza, che gli antichi Chriſtiani haueuano di tenerle Cro

ci ci, nelle proprie caſe, chiariſsimo argomento ſi caua da quello, che gli Aleſſandrini E

Chryia, ſi fecero intempo di Teodoſio Imperatore, dopo che'l Tempio,e la Statua di Serapide
Deus. fù rouinata, e diſtrutta, come di ſopra, nel Quinto Libro, detto habbiamo. Percio

che quelli, ch'alla ſanta Fede all'hora ſiconuertirono; i quali furono molti, ſcancel

lando, e diſtruggendo l'imagini, e le ſtatue di Serapide, che teneuano nelle caſelo

ro; ad imitatione degli altri Chriſtiani vecchi, ch'erano nella medeſima Città, in

luogo di quelle, vi fecero dipingere, e vi collocarono le Croci. Della qual'attione

trattando Ruffino Aquileienſe, così diſſe: Sed etillud apud Alexandriamgestum eſt,

quod
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A quod etiam thoraces, Serapidis, qui per ſingulas quasquè domos in parietibus, in ingreſsibus, Ruffinus A

in postibus etiam, ac fenestris erant; ita abſciſsi ſunt omnes, etabraſi, vt ne vestigium quienſ,

quidem vſquam, vel Numinis appellatio, aut ipſius, aut cuiulibet alterius Demonis re-#i

maneret; Sedpro his Crucis dominica Signum vnusquiquè in poſtibus, in ingreſsibus, infe

mestris, in parietibus,in columnisauè depingeret.

S'argomenta anco queſto, dall'Epiſtola, che San Nilo ſcriſſe ad Olimpidoro Pro

conſolo, la quale fù recitata nel ſecondo Concilio Niceno, come nel precedente Ca

pitolo detto habbiamo. Doue frà l'altre coſe, queſte parole gli ſcriſſe: In Communi"veròdomo, in qua multa fuerint habitacula, ſufficiatſinguli veneranda Crucis imago. -- -e

Chiaro teſtimonio della ſopradetta conſuetudine ci rendono parimente gli atti del

B glorioſi Martiri Santa Domna, et Indes, i quali patirono ſotto Diocletiano, e Maſsi

miano crudeliſsimi perſecutori della Santa Chieſa; nella Città di Nicomedia. Per

cioch'eſſendo diligentemente viſitata, e cercata la caſa loro, dal Prefetto di quella

Città, penſando di trouarui gran teſori; frà l'altre pouere, e ſante loro maſſeritie; vi

trouò vnaCroce,etvn Libro degli Atti degl'Apoſtoli Santi, come racconta Simeone

Metafraſte, negli atti ſopradetti, da lui ſcritti, e poi riferiti dal Veſcouo Lipomani,

nel Quinto Tomo delle ſue Vite de Santi; e dal Surio, nel Seſto; così dicendo:

Audijt Prefectus, et cum lubenter euidentem admiſſet probationem: abeis aufert claues.

Et cum aperuiſet,inuenit protinus: Sed non vt ipſeſperabat .Sedea, que verè erant ve

neranda; nempè et diuina Crucis Figuram, et Librum ſacroſanctum, nempè Apostolorum

C Deo gratas actiones. Faſſi mentione di detti ſanti Martiri, nel Martirologio Romano,

ſottoli vent'otto di Dicembre. E ſotto il medeſimo giorno ne fanno anco, memoria

i Greci, nel loro Menologio. E di eſsi fà parimente mentione Niceforo,nel ſettimo Li

bro,e Capitolo ſeſto della ſua Iſtoria Eccleſiaſtica. -

Nè baſtò alla pietà e dinotione; ch'alla Santa Croce gli antichi Chriſtiani haue

uano, il tenerla nelle caſe, e nelle proprie camere loro, ma per ſpiritoale conſolatio

ne, e per tutelaloro; la vollero anco portar addoſſo,etal colloappeſa. Della qual pia,

e lodeuol conſuetudine, chiaro teſtimonio ne rendette il valoroſo, et intrepido Sol

dato, e glorioſo Martire di Chriſto Sant'Oreſte. Percioche mentre con gli altri Sol

dati Compagni ſuoi, s'eſercitaua à tirar l'haſte al berſaglio, alla preſenza di Liſa Ca

D pitano, in tempo di Diocletiano Imperatore; dal violento mouimento del braccio, e

dall'agitatione della perſona, occorſe, ch'eſſendoſi sbottonati, et aperti i veſtimen

ti dinanzi allo ſtomaco; vna Croce d'oro, ch'egli portaua nel petto, al collo appeſa,

apparue in modo, che da tutti fù chiaramente veduta; e ſpecialmente dall'iſteſſo Li

ſia, il quale hauendolo fatto pigliare e condurre à sè; preſe la detta Croce in mano, e

mirandola, gli dimandò che Segno foſſe quello, e s'egli ancora era di quelli, ch'ado

rauano, et ſeguiuano il Crocefiſſo. Ethauendolo egli intrepidamente confeſſato, e

detto ch'era Chriſtiano, e ſeruo del Crocefiſſo Iddio noſtro, e che portaua quel ſacro

Segno, contra ogni male, ch'occorrere gli poteſſe; fù ſubito condotto in prigione. E

poco dopo, con glorioſo fine ottenne la corona del Martirio; come ſi narra negli atti

E ſuoi, e de Santi Martiri Euſtratio, Auſentio, e Compagni, ſcritti da SimeoneMeta

fraſte, e riferiti dal Veſcouo Lipomani, etvltimamente dal Surio. Doue frà l'altre,

queſte parole ſi leggono: Quidam verò Orestes nomine, vir procerus, et forma deco- Lipomanus,

rus, adnomen vocatus et ordinem, adstitit Lyſia. Càm Lyſias autem eius laudaſſet ſpe-" io

ciem, et verum appellaſet Militem: iuſsit pilum torquere ad ſcopum. Cùm is verò ma- i"i",

num direxiſet, et arma concuſsiſet; que abeo in pectore ferebatur Crux aurea, è veste Decemb

eius excuſa, extrinſecus apparuit, ità vt omnes eam cernerent, et ipſe etiam Lyſas. Sta

tim autem adductus, stetit propè Ducem: Et cum manu Crucem accepiſſet Lyſas,rogauit

quid

v
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quid nam hoc eſet: Nunquid tu quoque es, inquit, ex js qui ſunt partium Crucifixi? llle A

vero dixit: Sum ſcruta Crucifixi Domini mei, et hoc gesto amuletum ad omnia mala

auertenda, quemihi ingruunt. -

Della ſopradetta pia, e lodeuole conſuetudine, che gli antichi Chriſtiani intro

duſſero, di portar le Croci al collo appeſe; euidente, e chiaro teſtimonio parimente

ne rendono gli atti del glorioſo, et inuitto Martire San Procopio, ſopranominato
Neania, che ſotto il medeſimo Diocletiano lmperatore, ottenne la corona del mar

tirio, I quali atti recitati furono nel Secondo Concilio Niceno. Doue fra l'altre co
ſe ſi legge, c'hauendo egli perſuaſo, et indotto vn'Orefice chiamato Marco è fabri

cargli, nella Città di Scitopoli ſecretamente, vna Croce d'oro, e d'argento, per por

tare al collo appeſa; quando ella fà finita, miracoloſamente in eſſa nacquero, etap
paruero, ſenza opera alcuna dell'Artefice, trè Imagini, le quali haueuano i nomi lo

ro ſcritti con lettere Ebraiche, cioè, E MAMA NVE L, in quella ch'era nella ſupe

rior parte della Croce; et in quelle, che ſtauano nel corno deſtro, e ſiniſtro: Michael,

e Gabriel. E volendo l'Orefice leuarle via, dubitando, ch'al Padrone della Croce

non piaceſſero, non fù in poter ſuo l'eſeguirlo. Percioche la mano deſtra, quaſi co

me arida, e ſecca gli diuenne. Così ſcritto si troua negli atti ſopradetti di San Pro

copio Martire, che nel Concilio Niceno Secondo riferiti furono. Doue frà l'altre,

concilium queſte parole ſi leggono: Càm autem opus conſummatum erigeretur, tres in eo Imagi

Nicenum a nes apparuerunt. Scriptum autem erat Hebraica dialetto in ſuperiore parte Emmanuel,

Aciu 4 et vtrinquè in ſummitate alarum, AAichael, et Gabriel. Coluit autem Marcus,ſbi ti

mens, expungereimagines, verum non potuit. Confestim enim manus illius ſicca per

manſit. Sub gallicinium autem Dux,qui dicebatur Ncanias, ad edes Marciquà Crucem

auferret, properat. C'idens autem illam, protinus adorauit, Ait autem ad AAarcum:

gua ſunt ha perſona ? queguehecinſcriptio? Domine in qua hora Crux à me erigebatur,

imagines iste per ſe enate ſunt, neque ego cognoſco , que nam, aut cuiusſt inſcriptio. Ne

anias verò cognoſcens virtuem quandam in his eſe, adorata Cruce, Marco Artifici copio

ſam mercedem ſoluit; profectu què est in Ciutatem ſuam.

L'eroiche, e generoſe attioni di queſto glorioſo Martire, furono interamente

ſcritte da Simeone Metafraſte; il quale da antichiſsimi Libri manoſcritti le ricolſe.

E da lui tolte hauendole, le riferiſce il Veſcouo Lipomani, nel Seſto Tomo delle ſue

Vite de Santi, etil Surio nel Quarto. Doue anco ſi legge, che l'iſteſſo San Procopio

liberò la Città di Scitopoli, ch'era aſſediata da ſei mila Sarracini, tagliandogli tutti è

pezzi, con pochiſsimi Soldati, ſenza ch'alcuno de ſuoi vi reſtaſſe morto; ſolamente

con l'aiuto, e preſidio della Croce. Autentico teſtimonio della ſopradetta pia, elo

deuole conſuetudine, che gli antichi Chriſtiani haueuano di portarle Cioci al collo,

ne rende parimente San Gregorio Niſſeno, con l'eſempio di Santa Macrina Vergine

ſua Sorella. Percioche narrando egli come il corpo della detta Vergine ſanta Sorella

i"in ſua, ch'era morta, foſſe in preſenza ſua acconciato, e preparato per portarſi alla ſe

i".sia poltura, da Veſtiana nobiliſsima Matrona; diſſe, che acconciandole ella il" ; le

erº ſº, poſe le mani ſotto il collo, et alquanto ſolleuandola, gli diſſe: Ecco qual monile, dal

fi" collo di queſta Vergine Santiſsima ne pende? E così dicendo, gli moſtrò vna Croce

onacbum di ferro, et vin'anello del medeſimo metallo, ch'ella ſempre portaua vicino al cuore.

ºll che veduto hauendo San Gregorio, partì quel ritrouato Teſoro per mezzo,laſcian

do la Croce à Veſtiana, e ritenendo per sè l'anello, nel quale v'era parimente inta

liata l'imagine della Croce, e ſotto di quella, v'era ancovn pezzetto del Legno del

f vera Croce. Tutto ciò riferiſce il medeſimo San Gregorio Niſſeno, nell'Epiſtola,

ch'egli ſcriſſe ad Olimpio Monaco, laquai tradotta in Latino, è recitata dal Veſcouo

- - Lipomani
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A Lipomani nelTomo Secondo delle ſue Vite de Santi, e dal Surio, nel Quarto , ſotto

li dicianoue di Luglio. Doue queſte parole ſi leggono:

veſtiana propriſs manibus ornans Sanctum illud caput; cum eius ceruici manum ſub

miſſet, ecce, aiebat, ad me reſpiciens, quale è collo Sancte, monilis ornamentum pen

det? Ethec dicens, ſolutis penè vinculis,pretendit manu ferreum Crucis Signum,et annu

lum quendam ex eadem materia. Que quidem vtraque cordi ſemper adherebant. Etego:

Communis inquam, ſit hec poſſeſsio.Ac tu quidem habeas Crucis inſigne:mihi autem here

ditas annuli ſatis erit.Si quidem in huiu etiam pala Crux erat impreſſa. Ateum Mulier in

tuens, rurſus adme: In deligendo, inquit, non aberrasti: Etenim excauatus eſt annulus ſub

ipſa pala: ibiquè deligno vite particulam conditam habet: 9uodſuper adiacens pala, ſi

mili nota denotat.

Era queſt'vſanza di portarla Croce al collo appeſa, molto in vſo, al tempo di San siro choc

Giouanni Chriſoſtomo; come ſi ricoglie dagli ſcritti ſuoi. Percioche riprendendo in Epiſtol,

egli alcuni, che portauano la Croce al collo, e nondimeno non voleuano ſoppor-"º
- a - - - - - - - - - - Caſº. 3 •tar, nè patire coſa alcuna per amor di Chriſto, diſſe: Cum ſi, Crucis inimicus, geſtas P

Crucem ?

Autentico teſtimonio ci fà parimente dell'antica; e lodeuole conſuetudine ſopra

detta; San Gregorio Turonenſe, il quale rocconta, ch'andando egli per viaggio, vi

de non moltolontano dal camino, ardere vna picciola caſa d'wn certo Pouerello.

Correua dice egli, quel Meſchinello, co Figliuoli, e con la Moglie, portando acqua

per eſtinguere l'incendio; mà la vorace fiamma, con tutto ciò, non ſi placaua. All'

hora cauandoſi l'iſteſſo San Gregorio di ſeno vna Croce d'oro, che portaua al collo,

piena di ſante Reliquie, l'alzò contra il fuoco. E ſubito all'apparir di quella, il fuoco

così ſopito rimaſe, come ſe non foſſe acceſo: Cumquè per viam gradiremur, conſpicio

haud procul a via hoſpitiolum cuiuſdam Pauperis incendio concremari. Erat autem folijs,

qua ignibus maxima prestant fomenta, contestum. Currebat Miſer cum Liberis, et Vxore

aquam deportans: Sedfiamme non mitigabantur. Tunc extractam à pectore Crucem,

eleuo contra ignem : Mox in aſpettu eius, et ſanitarum Reliquiarum, ita cunctus ignis

obstupuit, acſi non fuiſſet accenſus. Leggeſi nell'Iſtorie d'Euagrio, che Coſroe il gio

uane Rè di Perſia, mandò a donare al Tempio di San Sergio Martire, vna Croce di

D gran valuta, che Sira Regina ſua Moglie la qualera Chriſtiana ſoleua portar al collo.

Percioch'eſſendogli il detto Santo apparſo in ſogno, gli haueua promeſſo,che la detta

Reina conciperebbe di lui, e partorirebbe vn Figliuolo maſchio, come fece.

Chieſero, in propoſito noſtro, i Bulgari, che nuouamente alla ſanta Fede conuer

titi s'erano; parere,e conſiglio a Papa Nicolao Primo: Se lecito foſſe à chiunque ha

ueſſe vna Croce, con Reliquie Sante, il baciarla, et il portarla al collo appeſa; o mon

do, od immondo, che quel tale foſſe. Alle cui conſultationi, e dimande riſponden

do il detto Sommo Pontefice, con vn'Epiſtola ſua,gli ſcriſſe le parole che di Latino,

nell'idioma noſtro tradotte, ſono tali: Voi mi dimandate oltra di ciò, ſe ſia lecito a

chi habbia vna Croce del Signore, con Reliquie, il baciarla, etilportarla; o mondo,

overo immondo, ch'egli ſia. Il che è colui, ch'è, mondo in ogni modo è lecito,

Percioche nel bacio, qual altra coſa s'accenna, e ſi dimoſtra, ſe non l'amore, ch'à

quella ſi porta ? E nel portarla, qual altra coſa s'eſprime, ſe non la mortificatione

della carne, o vero la compaſsione del Proſsimo ? Poſciachel Signore comanda, ch'

ella ſi porti; mà nella mente. Però quando ſi porta col corpo; più facilmente ſiamo

ammoniti, che con la mente ancora, portarſi debba. Percioche la Croce è detta dal

cruciato. E come San Gregorio eſpone; In due modi portiamo noi la Croce del Si

gnore, cioè, quando per aſtinenza mortifichiamo la carne noſtra; o vero quando

Per
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per compaſsione del Proſsimo; riputiamo, che la neceſsità ſua, ſia noſtra propria. A

Baciate dunque la Croce del Signore, venerando la Paſsione ſua. E per amor di lui,

se la neceſsità lo chiede, armateui di eſſa con la memoria, e col penſiero. Portatela,

mà con ſomma riuerenza; col corpo, e col cuore mondiſsimo. In maniera tale, che

dalla mente voſtra, mai non cada sì, che per l'aſtinenza, ſempre mortifichiate la car

ne; e per compaſſione, riputiate, che la neceſsità del Proſsimo, ſia voſtra. Percioche

chi con dolore compatiſce all'altrui neceſsità; porta la Croce nella mente.

Non permettiamo però in modo alcuno, che chi è immondo, la porti. Percioch'

Iſaia 1, egli è ſcritto: Mundanini qui fertis vaſa Domini. E non v'è vaſo alcuno del Signo

re, che ſia più Sacro, della Croce del Signore, laquale meritò di portar l'iſteſſo Signo

re: Onde non è tampoco lecito all'Immondo il baciarla. Percioche toſto, ch'è im

mondo; eglià sè ſteſſo è teſtimonio, che non ama la mortificatione della carne. E

- però non baci quella, che non ama, acciò forſe di lui non ſi dica quello, che de Re

º probi, con riprenſione è detto dal Signore, per bocca del Profeta, Populus hic labjs

ºº me honorat, cor autem eorum longè est à me. Et il Salmiſta diſſe: Dilexerunt eum in

º ore ſuo,et lingua ſua mentiti ſintei. Delle reliquie de Santi poi, diciamo il medeſimo;

i cui corpi ſono ſtati, e ſono Tempij, e Vaſi di Dio; de quali, come d'organi, s'è

ſeruito ad ogni opera buona, lo Spirito Santo, quando ha voluto. Con la ſopradetta

degna riuerenza adunque, ſe la monditia della mente, e delcorpo l'accompagnaran

no; etiandio neltempo della Quareſima, di che con iſpeciale conſultatione ci hauete

Nicolai Pa interrogati, lecito è di portarla Croce del Signore, e con oſſeruare la regola ſuddetta,

i", è anco lecito il baciarla, quando piace. Ma particolarmente, iui, quando, e doue

ſi ini, gli aſſalti, o l'inſidie dell'antico Nemico ſi temono.

gararum. E non ſolamente al collo appeſa, ſoleuano gli antichi Chriſtiani portar la Croce;

mà molti di loro ancora, con particolar pietà, e diuotione ; per hauer ſempredinan

zià gli occhi vn continouo memoriale della Paſsione, e morte, chel Signore per noi

ſoſtenne, la portauano anco in mano. Così portarla ſoleua San Lugdero primo Ve

ſcouo di Monaſtero; come nella vita ſua recita il Surio, nel Tomo Secondo delle ſue

Vite de Santi, ſotto li ventiſei di Marzo. Il qual Santo fiori in tempo di Carlo Ma

gno Imperatore, e fù chiamato Apoſtolo di Saſſonia. Percioche quei Popoli in tem

po ſuo, per le ſue predicationi, alla Fede di Chriſto ſi conuertirono. La portò pari

mente in mano San Macario Patriarca d'Antiochia, nella cima d'vn Baſtone, che

ſempre portaua ſeco; come parimente ſi legge nella Vita ſua riferita dal medeſimo

Surio, e nell'iſteſſo Tomo, ſotto li dieci d'Aprile, doue queſte parole ſi dicono:

Scipioni,quem manu gestabat, paruam Crucem impoſaerat: qua illi, etiteragenti, et vi

gilanti, et dormienti, et quidlibet agenti, ſemperprestò erat. -

E queſt'vſo di portarla Croce in mano, etal collo appeſa; s'argomenta eſſere an

tichiſſimo, e forſe fin da primi naſcimenti della Chieſa introdotto, poiche gli Abiſ.

ſini Popoli dell'Etiopia, i quali furono conuertiti alla Fede di Chriſto, da San Matteo

Apoſtolo; ſogliono tutti, così huomini come Donne, portarvna Croce al collo ap

peſa. Et i Monaci loro, oltra quella, ne portano vn'altra in mano. Così afferma

paniana, Damiano Goes, et altri, channo ſcritto del coſtumi di quelle Genti. Fra' quali Don

de, inib. Franceſco Aluarez Cappellano del Rè Emmanuello di Portogallo, il quale dal det

i to Rè fù mandato con vn ſuo Ambaſciatore, al Rè dell'Etiopia, volgarmente chia

ºmatoil Prete Ianni; etil quale, nell'anno mille cinquecento trentatrè, nel meſe di

Gennaro rendette poi l'Vbidienza in publico Conciſtoro, nella Città di Bologna,è Pa

pa Clemente Settimo, eſſendo ſtato a tal effetto, eſpreſſamente mandato, con Pro

cura autentica, e lettere del medeſimo Prete Ianni, deſcrivendo egli tutto il viaggio,

che
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A che fece, e le coſe più notabili, ch'in quei Paeſi vide; a queſto propoſito, dice queſte viaggio nel

parole; Sogliono tutti queſti Frati, portar alcune Croci in mano, e l'altre genti, le ºpiº

portano al collo, fatte di legno negro. E le noſtre genti tutte, comperauano di dette º"ſi"

Croci, e le portauano al collo; per eſſere coſa nuoua, e frà noi non coſtumata. forrance

Indi deſcriuendo egli il modo, con che dal Prete lanni riceuutifurono, l'apparato,ſco"

la magnificenza, la maeſtà, l'aſpetto, e l'effigie di quel gran Rè barbaro, e Chriſtiano, º i
così ſoggiunge: Vn Martedì fummo mandati a chiamar dal Prete, e fù alli venti teº ;.To

noue di Nouembre, e giunti alla prima porta, overo entrata, dimorammo vn gran- i"

de ſpatio, facendo molto gran freddo, etera ben notte. Noi entrammo poi conquel colte daGio.

li paſsi, e dimore,come già per due volte haucuamo fatto; e s'era congregato molto i":º

maggior numero di perſone, che non furono quelle per auanti; e la maggior parte, gli ago.

con arme, e con gran numero di candele, e torchi acceſi dinanzi alle porte, in modo,

che pareua di giorno.E non ne fecero aſpettar molto,che ſubito entrammo con l'Am

baſciatore,e noue perſone Portogheſi, arriuammo alle prime cortine, le quali paſſate,

ne trouammo di molto più ricche, etanco queſte noi trapaſſammo,doue trouammo

alcuni ricchi,e grandi Tribunali coperti di ricchiſsimi tapeti.Dinanzià queſti Tribu

nali, ſtauano altre cortine di molto maggior ricchezza; le quali ſtando noi vicini, le

aprirono per due bande. E quiui vedemmo, che'l Prete Ianni ſedeua ſopravn ſola- N ,"

ro, con ſei gradi da ſalirui, tutto riccamente adornato. Haueua in capo vna coronai.

alta d'oro, e d'argento, cioè, vn pezzo d'oro, e l'altro d'argento; etvna Croce d'ar

gento in mano, ethaueua la faccia coperta con vn pezzo di taffettà azurro, il quale

s'alzaua, et abbaſſaua, in modo ch'alle volte ſe gli vedeua tutta la faccia, e poi tor

naua à coprirſi.

Da mano deſtra viſtaua vn Paggio, veſtito di ſeta, convna Croce d'argento in

mano, nella quale, v'erano fatte alcune figure di rilieuo, le quali, dalluogo doue

noi ſtauamo; non poteuamo ben vedere. Mà io hebbi poi in mano queſta Croce, e

vidi le figure. Era veſtito il Prete, d'vna ricca veſte di broccato d'oro ſopraricciosº

la camicia di ſeta, con maniche larghe, che pareuano ducali. Dal trauerſo in giù,

era cinto con vn ricco panno di ſeta, e d'oro, comegrembiale di Veſcouo diſteſo: Et

egli ſedeua in maeſtà, al modo, che dipingono Iddio Padre ſopra muri: Qltra al

D Paggio, che teneua la Croce, viſtaua dall'altra parte, vn'altro Paggio, ſimilmente

E

veſtito di ſeta, con vna ſpada nuda in mano.

Tutto ciò, in propoſito noſtro, ſcriſſe Don Franceſco Aluarez, degli Abiſsini e

del Rè loro, da noſtri detto il Prete Ianni, ch'all'hor regnaua, il quale, come egli

ſteſſo diſſe nelle lettere, che ſcriſſe ad Emanuello Rè di Portogallo, e poi a Papa

Clemente Settimo, come detto habbiamo; nel Batteſimo fù chiamato AtaniTin

ghil, che nella lingua noſtra, s'interpreta Incenſo della Vergine. Mà quando preſe il

Regno, cambiandoſi nome, ſi chiamò Dauid.

E noi, col felice auſpicio di queſto Santo, e Regionome; porremo fine al Preſen

te Capitolo, et al trattar del diuoto vſo, chebbero gli antichi Chriſtiani, di portar

per loro preſidio, e tutela, la Croce del Signore. Humilmente pregandolui.

che ſi degnò d'eſſere Figliuolo, e Diſcendente di Dauid, ſecondo la

carne, che ci faccigratia di portar quà giù la ſua Santa Croce,

col cuore, e con la mente, in modo, che ſia

mo fatti degni di partecipar la sù,

della sua eterna gloria.

Amen.

-

-

º

Che
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Pliniut,lib.

3.3.cai a

Suetonius

in A tgusto

cap. Io o.

-

Che gli antichi Christiani, non meta, che gli Etnici, ſeguendo l'humiltà, e la ma

destia del primi secoli, ſeleuano portar in dito anelli di ferro. Ma ſi

come quelli fa uano ſcolpir in eſi, alcune imagini profane, et

alcuni iperstitioſi caratteri, così i Christiani, vi

- faceuano intagliar, e ſcolpire l'Imagi

ne, e la Figura della Croce.

capitolo Decimo.

V già per legge ſcritta, appò gli antichi Toſcani, eſpreſſamente

vietato, e probibito, che lo Spoſo non potgſſe donar coſa alcu

na alla Spoſa; e ch'ella all'incontro, alcun preſente, a lui far

non poteſſe, ſtimando, che foſſe appunto ſceleratezza il moſtra

re col preſentarſi a vicenda, che quelli, ch'amor legittimo con

giunti haueua; più toſto allettar con doni, che con amor con
"N- 2A iugale, inſieme ſtringere ſi voleſſero. Mandauaſi nondimeno

dallo Spoſo, l'anello ſpoſalitio, alla Spoſa in dono, il qual era chiamato pronubo; et

era di ferro, e ſenza gemma alcuna. Il che accenna qual foſſe l'humiltà degli orna

menti, la parſimonia del viuere, e la modeſtia de'coſtumi di quegli antichi Secoli.

La qual modeſtia, fu lungamente ritenuta, et oſſeruata da Romani, i quali, auuen

ga, ch'appò l'altre Nationi ſi foſſe introdotto il portaranelli d'oro, non gli portaua

no ſe non di ferro, in teſtimonio della bellicoſa virtù, e valore. E queſti regolarmen

te vſauano di portare nella ſiniſtra mano, come accenna Plinio, così dicendo: Ma

72ttº , et prorſa ſinistra maximam auºtoritatem conciliauere auro, non quidem Xomane,

quorum more ferreumid erat, et lellice virtutis inſigne. Gli è coſa certa, ſoggiunge

egli, che per lungo tempo, nè anco il Senato, hebbe anelli d'oro. Percioche ſola

mente ſi dauano per autorità publica à quelli, ch'andar doueuano Legati, et Amba

ſciatori, alle Nationi Foreſtiere. Il che credo ſi faceſſe, perche così appò quelle Genti,

erano ſtimati honoratiſsimi. Nè ad altri era lecito il portargli, fuor, ch'à quelli, che

per talcagione, publicamente ricenuti gli haueuano. Anzi i Trionfanti iſteſsi, au

uenga che nel Trionfo gli foſſe ſoſtenuta da vn Seruo, ſopra il capo la Corona d'oro

Etruſca, l'anello nondimeno, ch'in dito haueuano, era di ferro. Così trionfò dilu

gurta, Caio Mario; il qual ſi dice, che non portò anello d'oro, ſe non dopo ilterzo

Conſolato. E quelli ancora, che per cagione d'Ambaſciarie gli haueuano riceuuti

d'oro; ſolamente in publico gli portauano; Et in caſa, gli vſauano di ferro. Depone

uano parimente gli anelli d'oro i Romani, e gli vſauano di ferro, nel tempo del lutto,

e del funerali, e ne funeſti caſi della Republica; ſtimando, che deceuole non foſſe, in

tempo di meſtitia, il portar oro. Così gli depoſero d'oro, e gli pigliarono di ferro, nel

funerale, e nel lutto d'Auguſto, come Suetonio afferma. -

Soleuano gli Antichi dargli anelli per arra,non ſolamente nelle nozze, come det

to habbiamo, ma in qualſiuoglia patto, ed in qualſiuoglia contratto. E ciò era vſato

particolarmente in Roma. La qual conſuetudine traſſe l'origine ſua fin da quei pri

mi tempi, ne quali non v’eſſendo ancor danari, non s'haueuacoſa, che per arra, e

per



L I B R O S E S T O. 673

A per caparra più prontamente dar ſi poteſſe, che gli anelli. Onde l'iſteſſo Plinio diſſe:

Celebratior annuli uſa cum fenore capiſe debet: argumento est conſuetudovulgi, ad pon- ".
fionesetiam num annulo exiliente, tracta abeo tempore, quo nondum eratarrha velocior: 33.cap. 1 -

Vt planè affirmare poſimus, nummos ante apudnos, moxcepiſſe annulos.

E non ſolamente da Romaniera vſato di dargli anelli per arra, ma anco dagli an

tichiſsimi Ebrei. Onde nella Sacra Geneſi,ragionandoſi del Patriarca Giuda,così ſi di

ce: Dixit Thamar: Patiar quod vis, ſi dederis mihi arrhabonem, donecmitta, quod pol-ºsº

liceris. Ait Iudas: Quid vi pro arrhabone dari ? Reſpondit: Annulum tuum.

Era particolarmente vſato da Romani, come Liuio afferma, il far intagliare, e rita, Liui

ſcolpire ne gli anelli, l'imagini degl'Imperatori, de'Principi, e del Perſonaggi,ch'a- us, r; Deca
B mauano, e chaueuano in veneratione; o de Maggiori loro. E di queſti ſi ſeruiua- dis, lib. 9.

no per ſuggelli. Onde diſſe Clemente Aleſſandrino, che l'anello dato dal Marito con A

alla Moglie nelle nozze, da lei era continouamente portato, non per ornamento; mà ex an Peda
accioche con eſſo, poteſſe ſuggellare le robbe, e le coſe di caſa, che chiudere, e cu- º lib. 3

ſtodire ſi doueuano. Percioche la cuſtodia delle coſe domeſtiche, alla Moglie par- cap. I r.

ticolarmente ſpetta, et appartiene. La qual diligente cuſtodia delle Donne, non era

punto neceſſaria in quei primi tempi, ne quali con grande lealtade, et innocenza ſi

viueua. Mà ben fù più che biſogneuole dopo, ch'in Roma fà introdotta l'ambitio

ne, l'auaritia, e così gran moltitudine di Serui, per cuſtodire dalla rapina loro, fin'a'

propri cibi. Della qual miſeria dolendoſi l'iſteſſo Plinio, nel medeſimo luogo, così

C diſſe: Que fuit illa Priſcorum vita, quali innocentia, in qua nihil ſignabatur? At nunc Plinius loco
cibi quoque, acpotis annulo vindicantur à rapina. Hoc profecere Mancipiorum legiones, cilaio.

' et in domo turba externa. -

Non ſi ſcoſtarono punto gli antichi Chriſtiani da gli Etnici, e particolarmente

º da Romani in queſto; cioè, nell'humiltà, nella ſemplicità, e nella modeſtia di

º portar gli anelli di ferro. Percioche mentre durò nel Mondo queſt'humile vſanza;

º di ferro anch'eſſi gli portarono. Mà ben coſe molto differenti da loro, in eſsi ſcol

º piuano, ed intagliauano. Onde inſegnar volendo Clemente Aleſſandrino le coſe,

ſi che i Chriſtiani doueuano far intagliare negli anelli loro, per moſtrarſi differenti da Clemens A

3 gli Etnici, così diſſe: Sint nobis Signacula, columba, uel piſcis, uel nauis, que celeri cur-"edago

;) D ſu à uento fertur, uel Lyra muſica, qua uſa eſt Polycrates, velanchora nautica, quam in- gi, l. 3, c. II -

l Iſculpebat Seleucus. “A tſi ſit Piſans aliquis, meminerit Apostoli, et Puerorum, qui ex aqua “Allude Cle

5 extrahuntur. Neque enim Idolorum ſunt imprimende facies, quibus, vel ſolam at- f" i"

: tendere ei prohibitum: Sednec enſ, velarcus, j; qui pacem ſettantur nee pocula, js si

qui ſunt moderati, actemperantes. - - che fu fatto

º Però il Cardinal Baronio dice, ch'appò i Chriſtiani fù antica vſanza di ſcolpire ne"

' gli anelli ſposalitij,il ſegno della Fede, ch'è Ieroglifico di vicendeuole confederatione,º"

e di concordia. Il qual Segno ſi ſuole eſprimere, e figurare con due mani deſtre con- "fAi

º giunte inſieme. Il che non ſolamente soſſeruò appò iChriſtiani, ma appò i Giudei, "i,

l, appò i Romani, et appò molt'altre etiandio barbare Nationi. Eſſendo coſa certiſ- ſº.

E ſima, che quando gli Antichi voleuano dar la Fede, ſoleuano porgere la mano de- Baron. An

ſtra. E coloro, che ſcriſſero de Ieroglifici, diſſero che per la congiuntione delle ma-"
- - - - - - - ſub anno

ni inſieme, dalla quale ne riſulta il numero denario, che da Pitagora era chia-ſi J7eo

mato prima quadratura, quaſi con vn certo Simbolo, è ſignificata vna perfetta v

nione, e conſentimento d'animi. Onde la pietà Chriſtiana, acconciamente mo

) ſtrò, che gli anelli ſpoſalitij, con queſto ſegno della Fede, ſcolpire ſi doueſſero,

A quali aggiunſe la benedittione Sacerdotale; conformandoſi in ciò, al ricordo

) - Lll dell'
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Aacolate, dell'Apoſtolo,il qual diſſe: Omnia quacunquè facitis, in nomine Domini nostri leſ, Chri- A

sti facite.

Però negli altri anelli, che ſpoſaliti non erano; ſoleuano gli antichi Chriſtiani,

in alcuni farintagliar, e ſcolpire il nome di Chriſto, con due lettere Greche, in que

ſta guiſa SP , Come l'iſteſſo Cardinale afferma d'hauer veduto in alcuni, che ſono

ſtati cauati di ſotto a rouine antiche. Però aſſai più ſouente ſoleuano far intagliar, e

ſcolpire in eſsi, il Segno, e la figura della Croce. - - -

Della qual pia, e lodeuole conſuetudine, fà particolar mentione Euſebio Ceſarien

ruſebius,deſe, moſtrando eſſere d'opinione, ch'ella foſſe già in ſpirito preueduta da Iſaia Profe

pemonira-ta. E però nella ſua dimoſtratione Euangelica, così diſſe: Deniquè poſt omnia hec,

"i " quis inspiciens omnes, quicumquè in Christifidem venerunt, ſalutari Signo pro annulino- B

ta vtentes, non meritò obstupeſcat, ſi audiat tanto antè ipſum Dominum dixiſe: Et ve

tſis sº nient, et videbunt gloriam meam, etrelinquam in eis Signum ? E della medeſima con

ſuetudine, chiaro, e manifeſto inditio, e teſtimonio ci rende l'anello di ferro, che fù

trouato appeſo al collo della beata Vergine Santa Macrina Sorella del glorioſi Pa

dri San Baſilio Magno, e San Gregorio Niſſeno, nel quale era intagliato il Segno

della Croce, come nel precedente Capitolo, detto habbiamo. Ce ne fanno anco

autentica fede gli atti del Beatiſsimo San Silueſtro Papa, che manoſcritti ſi tro

uano nell'antichiſsimo Codice, o ſia Santorale, o Paſſionario della Chieſa di San

ta Maria ad Martyres, volgarmente detta la Ritonda di Roma; da quali ſi racco

» glie, che'l medeſimo Padre Santiſsimo, non oſtante, che foſſe Sommo Pontefi- C

ce, ſeguendo nondimeno l'antica modeſtia, et humiltà Chriſtiana; portaua in dito

vn'anello di ferro, in cui era intagliata, e ſcolpita, l'imagine, e la figura della Cro

ce; col quale, per ammonitione, e documento del glorioſo Principe degli Apo

ſtoli San Pietro, ſuggellò egli la bocca di quell'horribile Dragone, che publica

mente era paſciuto, et adorato in Roma; il quale col ſuo peſtifero, e velenoſo fia

to, vccideua gli huomini. Poſciache Calfurnio Prefetto di Roma, etiSacerdoti de

gli Idoli, promeſſo haueuano alla preſenza del Magno Coſtantino Imperatore, di

farſi Chriſtiani, se'l medeſimo San Silueſtro haueſſe fatto in maniera, che'l ſopradet

to Dragone, almeno per vn meſe dell'anno, ceſſaſſe dall'Vccider huomini. Il ſucceſſo

della qual marauiglioſa Iſtoria, dagli atti ſopradetti, aſſai chiaramente ſi ricoglie ; le D

cui parole ſon tali. - - -

Tunc Siluester conſtanteragens,dixit: Audi me clementiſsime Princeps,iube hic preſentes

adeſe vniuerſos Pontifices, cum Prefetto Calphurnio, vt quod ſolitº pollicetur, hic ſimul quo

què etiam illi promittant. Cumquè altera die adeſſent omnes Pontifices cum Calphurnio pro

miſerunt inconſectu Augusti, omnes Chriſto credituros, ſi Siluester egiſet, ut url uno men

ſe in toto anno, Draco ab interfectione hominum ceſaret. Tunc Siluesfer abit ad Apo

Stolum Petrum, cum duobus Presbyteri ſui Eustonio, et Constantio, biduanum ieiu

mium complens; in oratione vidit tertia notte e Apostolum Petrum, talia ſbi monita

proferentem : Cum his, cum quibus ieiunasti, et orasti; cum ipſis tantummododeſcen

de, ſolo Sacramento Christi refecti. Deſcende, ne timeas, negue trepidum ſit cor tuttm,

ſed confidens in Deo, accede ad Draconem, in quo habitats" , et dic ei: Ieſus Chri

stus Dominus natus ex Spiritu Santo, et Maria Virgine, Crucifixus, ct ſepultus; ter

tia die Reſurrexit, Aſcendit in Celos, ſedet nunc ad dexteram Patris: Inde venturies

est iudicare viuos, et mortuos. Eapecta eum fixus in isto loco , vſquedum veniat. Et

cùm hec dixeris, liga os eius de lino canapineo torto triplici, quod tecum portalis; et deſi

per ceram pones, et ſignabis annulo ferreo, quod Signum Crucis habet ſculptum. Et inde

aſcen
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A

B

aſcendens, uenies adme, aperta Confeſsione mea, inuenies panem a me tibipreparatum; de

ipſo, et quitecum,ſunt reficies; et omne venenum abijcies, et ſaluum te Chriſtiano Princi

pi,ſimul, et Populo preſentabis.E poco dopo, i medeſimi Atti ſoggiongono: Sanctus au

tem Siluetercum Presbyteris ſuis ſicut ammonitus est ab Apostoloſine formidine deſcendit,

duas lampades incenſas anteferentes ei: Circa medium deſcenſum, capit ſbilum Draco

mis iraſcentis audire. Cui Sanctus Silueſter ait: Apostolus Christi Petrus miſt me ad te,

et iuſit mihi, vtligem os tuum lino, et ſignem annulo, Crucisſgnaculum habente. Tunc

Draco immaniſsimus ſquamas faciens more ſuo, et ſibilationes horrendas, quaſi tra

bes centenaria, veniebat in furore nimio, ita vtignis ex oculis eius, et fiamma procede

ret. Et accedens Sanctis Siluester, ligauit os eius, etſignauit annulo, ſicut eipreceptum

fuerat.

Quindi deriuò l'antica vſanza, che i Pittori Chriſtiani preſero, di dipingere l'ima

ine di San Silueſtro, con vn Dragone a piedi, in memoria di queſta ſua vittoria, -

e di queſta marauiglioſa Iſtoria. Della quale, molti graui Autori Greci, e Lati- ".

ni, fanno mentione, fra quali, Venantio Fortunato Veſcouo di Poictiers, huomo in ſi e

celebre nelle lettere Poetiche, e Rettoriche, il qualviſſe già più di mille, e cinquan-fiſi"

ta anni ſono. Et oltra Cedreno, et altri moderni; ne fece mentione Simeone Me-"i

tafraſte, negli atti del medeſimo San Silueſtro, che tradotti in Latino, ſono riferi- piſ apad

ti dal Veſcouo Lipomani, nel Tomo Quinto, e dal Surio, nel Seſto. Doue ſi di-"
ce, che quel Dragone viueua ſotto il monte Tarpeio, doue è edificato il Campido- Monini

glio. Onde il Cardinal Baronio và congetturando, che detto Dragone poteſſe ha

uere la tana ſua, in certe inacceſsibili cauerne, e ciſterne, ch'erano dette Fauiſſe"4:

Capitoline. Etauuenga, che negli atti ſopradetti non ſi dica preciſamente doue il mo fiban
detto Dragone ſtar ſoleſſe; la comune credenza nondimeno, per antica traditione no Domini,

tiene, che la cauerna ſua foſſe alle radici del monte Palatino, nel luogo, douehora è 324.

edificata la Chieſa di Santa Maria Libera nos à penis Inferni.
Vaſsi congetturando da gli Studioſi delle antichità, che queſto Dragone, ch'à V

publiche ſpeſe era nutrito, et adorato in Roma, foſſe quel ſerpente ſacro ad Eſcula

pio, come la ſtolta Gentilità credeua; che già con ſolenne ambaſciaria del Senato, -

fù da Epidauro fatto venire à Roma; per leuar via la peſte, che queſto Popolo fſi ſia

grandemente affligeua. Il quale, come Feſto ſcriue, paſcere ſoleuano con latte di fi.

Cagna. E come Plinio afferma, a tempi ſuoi,era ancor viuo; dicendo che ſe col fuo

conon ſi foſſero abbruciati i figliuoli, che faceua; non ſi ſarebbe potuto reſiſtere alla

fecondità ſua: At qui anguis Aeſculapius Epidauro Romamaduectus est; uulgoquèpaſci

tur, et in donibus. Acniſi incendijs ſemina exurerentur,non eſſet fecunditati eorum reſiste

re. Etè da notarſi, che queſta beſtia, da Plinio detta Serpente, da Feſto è chiamata

Dragone - - - -

Chiaro inditio, e grande argomento della conſuetudine, che gli antichi Chri

ſtiani haueuano, di portargli anelli di ferro, con la Croce ſcolpita in eſsi, ci dà pa

rimente Luciano, ancorche grande Ateiſta, e di tutte le coſe diuine, et humane

Plinius, lib.

29. cap.4.

E ſprezzator ſolenne, ilquale in vn Dialogo ſuo, introduce Eucrate Filoſofo, il qual

affermò, che dopo, ch'egli hebbe riceuuto vn'anello di ferro, fatto (dice egli)d'v-

na qualche Croce, ch'vn certo Arabo gli donò; s'aſsicurò dallo ſpauento, e dall'

horrore, che le apparitioni, e viſioni del Demonij gli dauano; così dicendo: Itanè

ſolus Ion, inquit Eucrates, istiusmodi vidit, ac non ali etiam multi inciderunt in De-fi"

mones, alj noctu, alijetiam interdiu ? Ego profectò non ſemcl tantum,ſed milliesiam ta"

la conſpexi: ac primum quidem turbabar ad ea: Iam verò ob conſuetudinem, nihil no "ilri
uum, aut prodigioſummihi videre videor; maximeºuè nunc,ex quo annulum mihi Aral, º ſi ſa

- creiali.s.

- Lll 2 dedit

-
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dedit ex fra i cruce quapiam ſamptofactum. Eſſendo coſa molto veriſimile, che A

vedendo Eucrate portar a Chriſtiani, gli anelli di ferro, con la Croce ſcolpita in eſ

ſi; et eſſere con quelli, da ogni diabolica inſidia, e malignità ſicuri; ad imitationelo

ro, voleſſe anch'egli con talanello aſſicurarſi -

Philoſtra- Soleuano oltra di ciò, gli antichi Etnici, formaralcuni anelli,ſotto il punto di cer

"" te coſtellationi, facendo intagliar, e ſcolpir in eſsi, alcuni ſuperſtitioſi caratteri;

pollonj vanamente credendo, che tali anelli haueſſero diuerſe virtù mirabili , e proprie

Tºianei lib, tà di prolungar la vita, e di conſeruare la giouentù ne gli huomini. Tali furo

º no gli anelli, che come Filoſtrato Lemnio ſcriue, Iarca Principe de Sauij Brac

manni, ch'in vna ſedia d'oro ſoleua publicamente leggere decorſi e della natura delle

Stelle; donò ad Apollonio Tianeo, il qualera andato a poſta fin'in India, per veder

lo, e per vdirlo. In virtù del quali anelli, vogliono, ch'Apollonio ſopradetto, con

ſeruaſſe ſempre il vigore, et il fiore della giouentù, fin'al fine di ſua vita; nonoſtan

te, che più di cento anni viueſſe. Il che anco, più diffuſamente ſcriſſe Damis

celius Ro- Compagno, e Seguace dell'iſteſſo Apollonio Tianeo, neComentari ſuoi, e lo rife

diginus an-riſce anco Celio Rodigino; così dicendo: Scribit etenim Damis , Sapientum Indo
tiqttartum - - - • N v v - -

", rum Principem Iarcham,tam ſcitè tamque dotte annulos ſeptem compegiſſe, qui et Stel

lib.6.cap.fa larum ſeptem nominibus eſſent preſgnes; vt Apollonium 7 yaneum dono acceptos, ſingu

lis diebus ſingulos, iuxtadierum nomina cos distinguentem, gestaſſe proditum ſt. Amplius

Iarcham id quoque Apollonio Tyaneo inſinuaſſe, Auum ſuum Philoſophie mysteris itidem

initiatum, annum centeſimum triceſimumque viuendo attigiſſe. Id verò annulorum bene

ficio contigſe. guinimò Apollonium ipſum eodem munere, iuuente nitorempratuliſſe,quam

sr,e uis annum iam centeſimum exceſſet. -

Idem, ibidº - - - - - -

i'". Anzi il medeſimo Rodigino afferma hauerletto, ch'vn certo Eudamo Filoſo
7 , ll J » fo, era ſolito di far certi anelli, c'haueuano mirabile virtù contra i Demonij, con

tra i morſi del ſerpenti, e contra molt'altri ſimili ſiniſtri incontri; e c'haueuano ſtu

enda forza contra ogni incanto, e contra ogni malia. Tutte virtù certe, et in

fallibili della Santa Croce. Onde non ſenza gran ragione, gli antichi Chriſtiani,

negli anelli loro, ſcolpita la portauano. Sapendo certiſsimo, ch'ella non ſolamente

è fermo, ineſpugnabile, e ſicuriſsimo preſidio contra i Demonij, contra i morſi de'

ſerpenti, che ſono i peccati; contra ogni diabolico aſſalto, e contra ogni mon

dana iniquità, e malitia; ma, che chiunque con vera Fede, Speranza,

e Carità, humilmente, e patientemente portarà quà giù la

Croce del Signore; rinouarà come Aquila la glouen

tù ſua la sù nell'eterna felicità, e beatitudine -

della Celeſte Patria, per infiniti ſe

coli de ſecoli. Amen.

Delle

u

D
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Delle Croci coronate; che gli antichi Christianiſcolpire, e di

pingere ſoleuano; e per qual cagione ciò faceſſero.

Capitolo vndecimo.

i AS RIM A, che la vana, e ſuperba ambitione occupaſſe, e premeſ

ſe tanto i petti del Mortali, la corona era proprio ornamento, e

particolar ſegno d'honore, che gli huomini a Dio ſolamente

dauano. Onde Plinio diſſe: Antiquitus quidem nulla corona, niſi

#) Deo dabatur. E ciò non ſolamente era oſſeruato da quelli,c'ha

V S ueuano vera conoſcenza di Dio, cioè dagli Ebrei, ma anco da'

Gentili. Che gli Ebrei ſoleſſero dedicar corone al grande la

dio, e che ciò anco all'eccelſa Maeſtà ſua foſſe gratiſsimo; le ſacre Lettere, in molti

luoghi, chiaro teſtimonio ne rendono. E particolarmenre quando Iddio ordinan

do, e diſegnando la forma, che l'Arca del Teſtimoniohauer doueſſe; a Moisè diſſe:

C Faciesquè ſapra coronam auream, per circuitum. Et ordinando parimente la menſa

I )

de Pani della Propoſitione, gli ſoggiunſe: Faciesquè illi Labium aureum per circui

tum, et ipſi Labio coronam interraſilem altam quatuor digitis, etſuperillam, alteram coro

mam aureolam. E quando i Maccabei, dopo hauer vinti, e cacciati in fuga, Gorgia, e

Liſa Capitani d'Antioco, vollero dedicar il Tempio da loro riſtaurato, et il nuouo

Alitare, ch'eretto haueuano, in luogo di quello, ch'era ſtato profanato da Gentili,

ſeguendo l'antico coſtume de Predeceſſori, e Maggiori loro, offerſero al grande Id

dio tante corone d'oro, che con eſſe ornarono la faccia del Tempio. Il cheaccennan

do la Scrittura Sacra, diſſe: &t ornauerunt faciem Templi coronis aureis. Il qual coſtu

me fù ancovſato dagli antichi Chriſtiani, i quali fra più ſegnalati ornamenti, ch'à

ſi Plinius,lib.

16.cap.4.

Exod 23e

1.Machab.4.

i" Altari del grande Iddio offerir ſoleuano, erano le corone d'oro. Di che ne fanno

ede i ricchi, e pretioſi doni, che'l magno Coſtantino Imperatore donò a ſacro

ſanti Altari delle Chieſe di San Pietro, di San Paolo, di San Giouanni Laterano,e d'al

tre, da lui in Roma edificate, come Anaſtaſio Bibliotecario, et altri particolarmen

te ſcriuono. -

-

Che'l medeſimo coſtume oſſeruaſſero parimente i Gentili, in quei primi Secoli;

ne fà fede Tertulliano, apportando in ciò l'autorità, etil teſtimonio di Ferecide Fi

loſofo, e Poeta Tragico, e di Diodoro Sicolo; i quali ſcriſſero, che Saturno fù il pri

mo, che coronato foſſe; e poi Gioue, dopo chebbe vinti, e ſuperati i Titani, così

dicendo: Saturnum Therecydes ante omnes refert coronatum, louem Diodorus, post de
v

È uitos Titana, hoc munore a ceteris honoratum. E però a queſt'antica, e lodeuole con

ſuetudine d'offerir le corone a Dio, alludendo gli antichi Chriſtiani; vſarono ſpeſſe

volte di ſcolpir, e dipingere le Croci coronate. Accennando in ciò, ch'alla Santa

Croce ſi debbono attribuire diuini honori, riferendogli però al ſuo Prototipo Chriſto

crocefiſſo, come più à baſſo diremo. E queſta fù la prima cagione di ſcolPir,e dipin

gerele Croci coronate. -

Mà dopo, che l'altiere, e ſuperbe menti humane cominciarono vanamente à pre

-ſumere di loro, coſe maggiori; i Rè, et i ſupremi Principi furono i primi, ch'vſur

- - - - Lll 3 pandoſi

-

Tertullia

nus De coro

ma Militis,

cap.7.

-
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pandoſi quell'honore, che per l'adietro, a Dio ſolo, da gli huomini era dato; co. A

minciarono anch'eſſi a portar corone d'oro, in teſtimonio, et argomento dellagran

dezza, della maeſtà, e della gloria loro. Accennando in ciò, ch'eglino ſono viua

imagine di Dio. Ilche è veriſsimo, quando però ſono tali, che per i viti, per la

crudeltà, per l'auaritia, e per la tirannia, di così eccelſa, e diuina prerogatiua, in

degni non ſi rendono. E non ſolamente gli Etnici, e cattiui; màanco i pij, e buo

Paralipso, ni Principi, dopo che l'abuſo fù honeſtato dalla conſuetudine, il ſimile anco fecero.

Fra quali, Daud fù il primo appò gli Ebrei, che leuando la corona di Capo a Mel

com idolo degli Ammoniti, laquale peſaua vn Talento d'oro, et era ornata di gioie

pretioſiſsime ; ſe ne fece far per lui, vna molto ricca, e ſplendida corona. Nella

qual'attione, alcuni hanno dubitato, ſe Dauid peccaſſe. Poſciache Moisè nella leg- B

ge, haueua vietato, e prohibito agli Ebrei, che non poteſſero pigliare nè oro, nè ar

gento, nè coſa alcuna degl'Idoli de Gentili, eſpreſſamente comandandogli, ch'ab

peuteronº bruciare gli doueſſero, così dicendo: Sculptilia eorum igne combures. Non concupiſces

argentum, et aurum, de quibus facta ſunt ; neque aſſumes ex ei tibi quicquam, ne offenda

propterea, quia abominatio est Domini Dei tui. Nec inſeres quippiam ex Idolo in domo

rodata, in tua nefa anathema,ſcutet illud est. Sopra del qual dubbio, il Toſtato infauor di

3.paralipo Dauid, molte ragioni adduce. Mài Rabbini Ebrei, per diſcolpa di Dauid, dicono,

men. queſt. ch'egli non fù altrimenti quello, che preſe la corona di capo all'idolo Melcom; mà,

ao. ch'vncerto Filiſteo chiamato Ethai Ietheo, ch'à lui era venuto, la preſe egli, e gliela

pcrtò. Acciò foſſe lecito à Dauid,il riceuere dalla manod'wn'huomo foreſtiero,quel- C

lo, che lecito non era à lui, come Ebreo, di pigliar di capo a quell'Idolo. OndeSan

S. Hierony. Girolamo di ciò trattando, diſſe i Illicitum erat de Idoli aliquid auri appetere: aut ar

in gueii genti Iudais per legem. Sed vt ipſi tradunt, Ethai letheus, qui degente Philistino

ſui rum ad Dauid venerat, ipſe Diadema diripuit in capite Melchom; vt liceret Hebreo

"n, demanu hominis capere, quod de capite idoli non licebat. Hor queſta corona, ſoleua Da

in lib. lara uid portar poi, per gloria, et ornamento, della dignità, e della grandezza, ch'

ºIddio data gli haueua. E quindi nacque la ſeconda cagione, per la quale gli antichi

Chriſtiani vſarono di ſcolpir, e dipingere le Croci coronate. Volendo accennare,

che la CroceSanta, a Chriſtofà corona, e gloria. Alludendo a quello, che l'iſteſſo

Pfilm s. ſanto Rè, e gran Profeta Dauid predetto haueua; quando diſſe: Minuisti eum pan-D

lì minusab Angelis; gloria, et honore coronati eum. Il che vuole l'Apoſtolo, che l Re

al Profeta diceſſe di Chriſto Signor noſtro, il quale per la Croce, Paſſione, e Morte

ſua, fù coronato di gloria, e d'honore; così dicendo: Eum autem qui modico, quam

Angeli minoratus eſt, videmus Ieſum propterpaſſionem mortis, gloria, et honore coronatum.

sio Chryſ. Le quali parole eſponendo Sant'Ambrogio, diſſe, che l'Apoſtolo in queſto luogo mo

f:i" ſtro, che la Croce è gloria, et honor di Chriſto. E San Giouanni Chriſoſtomo, co

i megià di ſopra detto habbiamo, a queſto propoſito noſtro diſſe, che la Croce è vn
Idem"i Regno, e ch'ella è ſtata fatta più riſplendente, e chiara, di qualſiuoglia diadema, e di

ini qualſiuoglia Regia corona. - -

Deus Vſarono poi anco,oltra di ciò, gli antichi Etnici, d'honorar, e di premiar con co- E

rone, e con ghirlande, i Vincitori de publichi certami. Dal che ne deriuò la terza ca

gione, per la quale gli antichi Chriſtiani introduſſero l'Vſanza di ſcolpir, e dipinge

rele Croci coronate. Accennando in ciò, che ſi come la Croce fu il vittorioſo cam

po, nel quale aſcendendo Chriſto, diſceſe a ſingolar conflitto co Nemici noſtri; e

vincendogli, e legandogli, ri" di loro glorioſa corona, e celeſte Trionfo; così º

neceſſario, che chiunque vuole eſſere coronato dell'immortalità, e della celeſte Bea

titudine, all'eſempio di Chriſto, pigli la ſua Croce, e ſeguendolo, virilmente com

batta

Ad Hebr. 2.
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;

A batta; eſſendo certo, come diſſe l'Apoſtolo, che neſſuno ſarà coronato, che legiti

mamente non habbia combattuto. Poſciache nella militia di Chriſto, inuitto Du

ce, e glorioſo Capitano noſtro, non ſi dà corona ſenza Croce, nè Croce ſenza co

rona. Alche alludendo San Paolino Veſcouo di Nola, miſterioſamente così diſſe 's

Tolle Crucem, quivis auferre coronam. Epiſtola ta.

Anzi è tanto corteſe, liberal, e benigno il noſtro Rè, etil noſtro general Capita

no, che quanto più aſpra, più pericoloſa, e più ſtentata ſarà la noſtra pugna; tanto

maggior, e più ſublime ſarà anco la corona, che dalla giuſtiſsima, e liberaliſsima ſua

Pauli mut

mano colà sù riceueremo. Onde il glorioſo Martire San Cipriano diſſe: Quà lon-º", Epi

fola r6. ad

gior veſtra pugna, hoc corona ſublimior. Ditrè ſpecie, editrè maniere regolarmen- Moyſen, et

B te ſoleuano gli antichi Chriſtiani ſcolpir, e dipingere le Croci coronate. La primai"

era quando in pittura, o ſcoltura rappreſentauano la Croce in mezzo ad vn circolo,º"i
in modo, che da quello CI2 d'ogni intorno circondata; ad imitatione appunto di mano.

quel leroglifico Egittiaco, del quale di ſopra, nel Quinto Libro, ragionato habbia

mo. Tal era la Croce, che'l glorioſo Apoſtolo San Tommaſo fece intagliar, e ſcol

pire in pietra, nella Città di Malipure, nell'India, come di ſopra detto habbiamo,

Percioch'ella era rinchiuſa dentro ad vn circolo, della medeſima pietra, che tutta la

circondaua.Tale parimente fà la Croce, che miracoloſamente apparue impreſſa nelle

viſcere degli animali,che l'empio Giuliano Apoſtata è gl'Idoli ſacrificaua; laquale di

uinamente gli fà moſtrata, per emendatione, e correttione ſua; ſe l'haueſſe voluta, e

C ſaputa conoſcere, e riceuere. Percioche non vi mancarono alcuni i quali auuenga che

foſſero Gentili, rettamente nondimeno interpretando il preſagio, et il ſignificato di

quella Croce apparſa; reſtarono pieni d'horrore, e di paura, dicendo hauer gran ſo

ſpetto, ch'ella dimoſtrar voleſſe, che la potenza, e la dottrina di Chriſto doueſſe
ſtenderſi per tutto il mondo, e che ſempre durar doueſſe. Percioche la corona, della

quale quella Croce era circondata; è ſegno di vittoria, et il circolo, che da tutte le

parti piglia il ſuo principio, et in sè ſteſſo ritorna, accennaua,che non doueua hauerfi

ne alcuno. Però egli, a cui la propria malignità haueua accecato l'intelletto, interpre

tandola ſecondo la peruerſa ſua intentione, improuitamente diſſe, che l circolo, del

uale la Croce circondata ſi moſtraua; ſignificarvoleua, che la Chriſtiana Religione

D già era circoſcritta, e da ogni parte aſſediata, e rinchiuſa. Della qual marauiglioſa

apparitione della Croce, fà mentione San Gregorio Nazianzeno, così dicendo:

Ferunt cùm Iulianus ſacris operam daret, exta animalium coronatam Crucem edidiſe. s.Greg Na

Que res alios quidem horrore, ſummaquèſollicitudine, et anxietate affecit, eoquè adduxit, zian. in Iu

lianum Ora

vi potentiam nostram perſentiſerent : At impietati Magiſtro animum videlicet addi- iprima.

dit, tanquam circumſripti, atque vndiquè concluſieſemus. E dell'iſteſſa notabile, e ma

rauiglioſa iſtoria, fa anco più diffuſa mentione Niceforo Calliſto.

La ſeconda ſpecie, o ſia maniera di Croci coronate è quella, che ſopra il più emi

nente corno, o ſia ramo della Croce, ha la corona. Della qual maniera, fra l'antiche

pitture Eccleſiaſtiche, ſi ſcorgono alcune Croci,che nella ſuperior eſtremità loro, non

E ſolamente vna, ma più corone hauerſi veggono; miſterioſamente accennando, che

quanto più ardua,e difficile è la Croce, che i Fedeli e gli Eletti di Dio, quà giù porta

no, tanto più alti, eccelſi, e ſublimi ſono i meriti, e le corone, che dal giuſto, beni

gno, e miſericordioſolddio, gli ſono per ſempre apparecchiate in Cielo. ll che ac

cennarvolle San Paolino Velcouo di Nola, quando diuotamente cantando diſſe:

Sanctorum labor, et merces, fibi rite coherent: - -

- Ardua Crux,pretiumque Crucis ſublime corona.

Di queſta ſpecie ſi può dir, che ſia la veneranda, e miſterioſa Croce, che ſi ve

- - de

ſ

.

º

'

º

Nicephorus

lib. 1o. ca. 3

S. Paulinas

Fpiſt. 12. In

p.ctura,tu e

eſt in aſſide

Fun anae

Baſilica.
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de nell'antico, vago, e ricchiſſimo Moſaico della Tribuna di San Clemente di A

Roma, la cui forma, fedelmente diſegnata dal ſuo originale, per diletto, e ſodis

fattione de pij, e diuoti Lettori, hò voluto aggiungere in queſto luogo; et è tale.
-

Vedeſi ſopra il ſupremo, eteminente corno di queſta Croce, eſſere ſoſtenuta con

- mano, vna corona, o ſia ghirlanda. Nel che vien chiaramente accennata la glorio

ſa vittoria, etilceleſte Trionfo, che per la Santa Croce ſua, hebbe il Signor noſtro.

Alludendo in ciò, a Romani Trionfi, ne quali il Trionfatore non portaua in teſta
la co
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A

C

la corona, ma da altrui mano, gli era ſoſtenuta ſopra il capo. E la corona, o ſia ghir

landa, che l braccio porge ſopra queſta Croce, pare appunto, che ſia fatta alla ſem

bianza di quelle, che Craſſc, ſopranominato il ricco, introduſſe di dar in premio, ne'

giuochi, e ne certami ſuoi; le quali erano d'oro, e d'argento, fatte à ſomiglianza di

frondi, e di fiori. Onde Plinio di eſſe parlando, diſſe: Craſſus diues, primus argento Plinius,lib.

auroquè folia imitatus, Ludis ſuis coronas dedit. Si vede in detta Croce, l'imagine nu-º

da del Signor noſtro crocefiſſo, inchiodata in eſſa, con quattro chiodi; cioè, vino per

ogni mano, et vno in ciaſcun piede; ſotto del quali, vi ſtà per ſoſtentamento del

corpo, vna tauoletta, che i Latini chiamarono Suppedanea Tabella. E nell'iſteſſa

Croce, ſi veggono dodici candide Colombe, che ſignificano i dodici Apoſtoli, a

quali il Signor noſtro diſſe: Estote prudentes, ſicut ſerpentes, et ſimplices ſicut co

lumbe.

Le quali parole, come intendere ſi debbino, ci inſegnò Sant'Ambrogio; moſtran

do quale prudenza, o ſia aſtutia di ſerpente, e quale ſemplicità di colomba hauer deb

ba il Chriſtiano, quando diſſe: Estote, inquit, astuti ſicut ſerpentes, et ſimplices ſicut è'4"ſi

columbe. Premittiturastutia, vt ſttuta ſimplicitas. Sunt enim ſerpentes Euangelici, i.

ui exuuntueterem uſum, ut induant nouos mores,ſicutſcriptum est: A xpoliantes ueterem

li cum actibus ſuis, et induentes nouum, ſecundum imaginem eius, qui creauit eum.

Diſcamus ergo depoſiti uetusti hominis exuujs, Euangelicorum ſerpentium uias, vt more

ſerpentium ſcruare caput,fraudem cauere nouerimus. Mà più chiaramente,e più diffuſa- S.Gregori

mente ciò inſegnandoci il magno San Gregorio,diſſe: Vi ſono alcuni tanto ſemplici,"

che non ſanno, che coſa ſia il retto. E però s'allontanano dall'innocenza della vera lib.a. cap.2.

ſemplicità, perche non s'innalzano alla virtù della rettitudine,e delgiuſto. Percioche

mentre per mezzo della rettitudine, non ſanno eſſer cauti; non poſſono per mezzo

della ſemplicità rimaner innocenti. E quindi è, che San Paolo ammonendo i Diſce

poli ſuoi, diſſe: Volo vos ſapientes eſſe in bono,ſimplices autem in malo. Etin vn'altros".

luogo, ſoggiunſe: Nolite pueri effici ſenſibits, ſed malitia paruuli estote. E quindi è pa

rimente, che l'iſteſſa Verità, di propria bocca, comandò a gli Apoſtoli ſuoi, dicen

do: Siate prudenti, come ſerpenti, e ſemplici, come colombe. Nella qualammo

nitione, neceſſariamente congiunſe la prudenza, con la ſemplicità, per miſchiare con

la ſemplicità di colomba l'aſtutia di ſerpente, e per temperare l'aſtutia di ſerpente,

con la ſemplicità di colomba. La onde lo Spirito Santo fece paleſe à gli huomini la

preſenza ſua, non ſolamente in forma di colomba, ma anco di fuoco. Percioche

per la colomba, vien ſignificata la ſemplicità, e per il fuoco ilzelo. Si moſtrò dun

que lo Spirito Santo nella colomba, e nel fuoco. Poſciache quelli, che di lui ſono

pieni, in maniera tale ſeruono alla manſuetudine della ſemplicità, che quando è ne.

ceſſario ancora, contra le colpe de'Delinquenti, di zelo s'accendono.

Che per le Colombe, ſignificati ſiano gli Apoſtoli; nella ſelua delle Allegorie,

ſe ne fà ampia fede; doue eſponendo l'allegorico ſenſo di quelle parole d'Iſaia Profe

ta: Qui ſunt isti, qui vtnubes volant, et quaſi columbe ad finestras ſas ? Così ſiº

Matth. Io,

E dice: Columbe ad fenestra, ſuas, dici poſſunt Apostoli. E per la ſpoſitione di queſto

allegorico ſenſo; s'adducono iui le parole di San Gregorio, il qualdiſſe: Quaſi enim
- - ſ ' ' - - ; S.Gregor.in

columba ad fenestra, ſua ſunt, qui concupiſcenda reſpiciunt, ſed ſimplicitatem mundi li.
- - - - - - - - - N. ib. 1. Reg.

cordis concupiſcendo non perdunt: Quia evident que appetant, ſed illicitè appetere quod cap.ii. i

cernunt vitamt. poſitionis,

v - - - - - lub. 5. cap. 1.

Mà, che per le colombe, che ſopra, ed intorno alle Croci, dipingere, e ſcol- ii

pire ſi ſoleuano; ſignificati, ed accennati ſiano gli Apoſtoli, eſpreſſamente lo di

chiarò
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chiarò San Paolino Veſcouo di Nola, quando ſcriuendo à Seuero Sulpitio,così diſſe:

.Pauli
- - - -i", Crucem corona lucido cingit globo;

Scurriataa Cui corone, ſant corona Apostoli;

guorum figura est incolumbarum choro.

Auuenga, che l medeſimo San Paolino, applicando alle colombe vn'altro ſigni

ficato; d'indià poco ſoggiungeſſe, che le colombe ſcolpite, o dipinte ſopra la Croce;

accennar voleuano,chel Regno de cieli è aperto,e patente a Semplici, così dicendo:

Ardua florifere, Crux cingitur orbe corone,
S, Paulinus - - -

Ibidem, pau Et Domini fiſotincta cruore, rubet.

lò inferius. guequè ſuper Signum reſident celeste, columba,

Simplicibus produnt regna patere Dei.

E poco dopo, anco ſoggiunſe:

Nos quoquè perficies placitas tibi Christe columba,

Si vigeat puris pars tua pectoribus.

Tal colomba è quella diletta Spoſa, che nella Cantica, il celeſte Spoſo chiama,et

inuita, dicendo: Surge, propera Amica mea, Specioſa mea, et veni Columba mea

in foraminibus Petra, in cauerna macerie. Chi ſia queſta Colomba, che con tanto

amore, e con tanto affetto è inuitata à ſaluarſi ne' pertugi della pietra, e nella ſpac

catura del muro; lo dichiara il diuoto San Bernardo; tirando al propoſito ſuo, quel

s.Bernarſi, verſetto del Salmo cinquanteſimo quarto: Qui dabit mihi penna, ſicut columbe, et

fºita volabo, et requieſcam ? E però dice: Eccleſia columba est, et ideo requieſcit. Colum

Arnº, la , quia innocens, quia gemens. Columba, inquam, quia in manſuetudine ſuſcipit inſi

tum verbum. Et requieſcie in verbo, hoc est in Petra: Nam Petra est verbum. I per

tugi poi della pietra, e la ſpaccatura del muro, ne quali queſta diletta, e mansueta

colomba è inuitata à ſaluarſi, altro non ſono, che le piaghe del Crocefiſſo. Onde

ra, ibide, l'iſteſſo diuoto Santo, diſſe: Alius hunc locum ita expoſuit; foramina Petre, vulnera

ſerm.61. Chriſti interpretans. Rectè omnino, nam Petra Christus. Bona foramina, que fidem

astruunt Reſurrectionis, et Christi diuinitatem. Dominus meus inquit, et Deus meus.

Vnde hoc reportatum oraculum,niſi ex foraminibus Petre? In his paſſer inuenitſibi domum,

et turtur nidum, ubireponatpulosſos. In his ſe columba tutatur, et circumuolantem intre

pida intuetur accipitrem. Et ideo ait: Columbamea in foraminibus Petre. vox columbe:

ºmº. In Petra exaltasti me.

Soleuano anco gli antichi Chriſtiani, ſcolpir, e dipingere le colombe ſopra la

Croce; per accennare, che vicini al Crocefiſſo, ſempre col cuore ſtanno quelli,

che puri, manſueti, innocenti, penſieroſi, e gemebondi come colombe, di giorno,

e di notte penſando, e meditandone precetti, e nella Legge del Signore, piangen

do non ceſſano di chiedere perdono del peccati loro. Imitando nella voce, e ne'

emiti quegli vocelli, che d'imitar promiſe il buon Rè Ezechia, quando diſſe:

º Sicut pullushirundinis, ſic clamabo: meditabor vt columba. Di queſte ſante, egeme

bonde colombe intendervolle parimente il Profeta, quando diſſe: Et erunt in mon

tibus quaſi columbe conuallium, omnes trepidi, vnuſquiſquè in iniquitate ſua. Nel qual

luogo, notar ſi debbe, come auuertiſce San Girolamo, che doue i ſettanta Interpre

ti traducendo diſſero: Columbas conuallium. Teodotione interpretò: Columba, me

ditantes. Et in luogo di quello, che San Girolamo interpretò : Omnes trepidi,

vnuſquiſque in iniquitateſua. L'iſteſſo Teodotione tradotto haueua: Ita omnes muſe

Cant. 2.

Ezech,7-

ſtantes vnaquequè in iniquitate ſua. Accennando in tal modo, ſotto metafora del-.

le meditanti, o penſieroſe colombe, quelli, che con ſoſpiri egemiti; i loro pec

cati

A

E
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cati piangeuano. Onde il medeſimo San Girolamo, per conchiuſione di queſto,

diſſe: Pulchrè iuxta Theodotionem, vocabimus columbam meditantem, eum qui in

lege Domini die, ac notte meditatur: Et de quo ſcriptum eſt : Os iusti meditabiturſa

pientiam. Et il Glorioſo Padre Sant'Agoſtino, quaſi ch'eſplicar voleſſe anch'egli

queſta cagione, per la quale gli antichi Chriſtiani ſoleuano ſcolpir, e dipingere le co

lombe ſopra la Croce; diſſe, che la colomba ſi mette per ſegno di dilettione. E che

non v'è animale, che ſia più amico del gemiti della colomba. Percioche di gior

no, e di notte geme; quaſi come iui poſta, doue gemere, e ſoſpirar ſi debbe, cioè,

nella Croce: Columba enim pro ſgno dilectionis ponitur, et in ca gemitus amatur.

Nihil tam amicum gemitibus, quàm columba, die noctuguè gemit, tanquam ibi poſta,

vbi gemendum est.

Fù queſt'vſo di ſcolpir, o dipingere le colombe ſopra la Croce, appò i Chriſtia

ni, antichiſsimo; e già introdotto, etoſſeruato, fin da primi germogli della Santa

Chieſa Cattolica; come s'argomenta dalla Croce, che fece già intagliar, e ſcolpire,

nella pietra, il glorioſo San Tommaſo Apoſtolo, nella Città di Malipure, in In

dia; come di ſopra detto habbiamo: nella cui ſommità , v'era ſcolpita vna co

lomba. Con la quale, non ſolamente volle egli figurare lo Spirito Santo, ch'in for

ma di colomba, ſopra il Signor noſtro apparue; mà volle anco con la medeſima

colomba, accennare, che ſopra l'iſteſſo Signor noſtro ſi diffuſe, e ſi riposò la pie

nezza, e la ſettiforme gratia di tutti i Doni, e di tutte le Virtù dello Spirito Santo.

Percioche queſto puro, e manſueto Vccello, ha ſette proprietadi in sè, che come il

Padre Ruperto Abbate afferma, hanno vna certa ſomiglianza con le ſette Virtù, e

Gratie dello Spirito Santo. Primieramente ſuole ella ſtare ſopra i riui delle chiare, e

limpide acque; accioch'in eſſe vedendo l'ombra dello ſparuiere; velocemente ſaluar

ſi poſſa. Nel che, moſtra ſapienza. Secondo, non mangia coſa alcuna viua; nel che

moſtra intelletto. Terzo, nutriſce gli altrui figliuoli, nel che moſtra conſiglio. Quar

to, fa il nidone pertugi delle pietre; nel che moſtra fortezza. Quinto, quando ſi pa

ſce, ſuole mangiar i grani più candidi, e netti; nel che moſtra ſcienza. Seſto, non

hà fiele; il che èargomento di pietà. E ſettimo, in luogo di canto, manda fuorige

miti; nel che moſtra timore. - - -

Scorgeſi al piede di queſta miſterioſa Croce, vin picciol Ceruo, ch'odorando vn

gran ſerpente, pare, che per il naſo aſſorbirlo voglia. Nel che vien accennata vna

naturale proprietà di queſt'animale. Il quale, come i Naturali affermano, quan

do ritroua vn ſerpente, col riſpirar delle nari, l'aſſorbiſce, e lo diuora. Indi ſen

tendoſi poi dal veleno di quello, tutto dentro abbruciarſi, se ne corre al Fonte, doue

beuendo à ſatietà, eſtingue la ſua ſete; e ſi riſana. Sotto la metafora della qual figura,

saccenna parimente quanto occorre al Peccatore, il quale traſportato dalla sfrena

ta ſenſualità, e dal diſordinato appetito; auidamente commette il peccato. Ilche

quaſi altro non è, ch'aſſorbire, et inghiottir vn grande, e velenoſo ſerpente. Ma ſen

tendoſi poi dal rimordimento della propria coſcienza, quaſi da vn focoſo veleno,tut

E to dentro rodere, et abbruciare, tocco dallo Spirito Santo, et aiutato dalla Diuina

gratia; tutto pentito, ricorre all'ineſauſto Fonte di pietà, e di miſericordia, Chriſto

Crocefiſſo. E quiui chiedendo humilmente perdono; e per via de' ſanti Sacramenti,

che quaſi viui Fonti dal Coſtato aperto del Crocefiſſo nacquero, e nella Santa Chieſa

Cattolica ſcatoriſcono; a lui riconciliato, auidamente beue; et eſtinguendo la ſua e

te; dal veleno del peccato, auuenturoſamente ſi riſana. Il che breuemente accennò

il Salmiſta, quando diſſe: Quemadmodum deſideratceruus ad fontes aquarum, ita deſi

derat anima mea ad te Deia. Sitiuit anima meaad Deum fontem viuum.

E tutto

S. Hierony.

in Ezech.

cap.7. D.

S.Auguſin

Pſalm. 4.

Rupertus

Abbas,de O

peribus Spi

ritus Sancti

lib.1.cap.22

Pſalm 41,
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E tutto il miſterioſo ſignificato di queſta metaforica figura, diuinamente eſpli

s. Hierony cò San Girolamo dicendo: Moseff ceruo, vtinuentum ſerpentem, naribus hauriat:

in Pſal. 4r- Et post hec exardeſcens, extingua:ſtim. Ergo homo Eccleſie, qui diu in actu venenoſo

degebat, vbi ſe peripicit cano fornicationis, Idolatrie fetore repletum, deſiderat venire

ad Christum, in quo cst fans lumini, vi ablutus Baptiſmo, accipiat donum remiſsio

ni.scit enim, quia niſi quisrenatus fueritex aqua, et Spiritu Santo, non habebit vitam

aternam. sed et ſi quis hodie noſtrum, extinctis vitis igneſcat in deſiderium domini

ce contemplationi, potest et ipſe dicere : 9uia deſiderat anima mea ad te Deus. E

quindi è ch'al fondo dell'imagine della Croce ſopradetta, ſi veggono altri due Cer

ui, ch'auidamente beuono dell'acqua, che per quattro Fiumi ſcorrere, e ſcaturirſi

vede davna rupe, o ſia davn ſaſſo; ſopra del quale è piantata la ſopradetta Cro

ce. I quali Fiumi, ſecondo alcuni ſignificano anco i quattro Euangelij, che per la

predicatione de Santi Apoſtoli, il mondo già arido, e ſecco irrigarono. Et il

ſaſſo, ſopra del qual è piantata la Croce, ſignifica la Santa Chieſa Cattolica; allu

dendo a quello, ch'al Principe degli Apoſtoli, il Signor noſtro diſſe: Tu es Petrus

Matth.16. et ſuper hanc petram edificabo Fccleſiam meam.

Il medeſimo miſterio di queſti Cerui, che ſotto la Croce ſopradetta auidamen

Ruffinus A º beuono, pare, che dichiarar voleſſe parimente Ruffino Aquileienſe, quando

iſti, diſſe: Diciturnatura eſe Cerui, vt ſerpentem flatu ſuo extrahat, atque ipſum ad re

in Pſal 4 nouatiouem ſuam transglutiat. Quo abſorpto, tanta ſiti propter venenum inardeſcit, quod

non ſufficit ei de uno fonte potaſſe, ſed ad plures currit. e Adhunc modum ſe perhibet hec

“Anima perfidia Deum deſideraſſe, dicens: Quemadmodum, idest, quam ardenter, de

ſiderat, et festinat cernus abſorpto ſerpente, non ad vnum tantum, ſed ad plures aqua

rum fintes: Ita ad illum modum, et ardore, et feruore Anima mea, abſorpti, vitiis de

ſiderat peruenire ad te. Quia ſicut plures fontes ſtim cerui refrigerant, ita et tu eris

mihi refrigerium multarum miſeriarum: C'e per te deponam omnem vetustatem pec

cati, e in nouitate reformer spirituali. Quoniam apud te est fons vita, ad quem tu ip

e Animas inuitare dignatta es, dicens: Si qui ſtit, veniat ad me, et bibat. Et iterum:

Ioan.4. gui bibit ex aqua, quan ego do, fiet in eo fons aque ſalienti in vitam eternam. Indi

eſortando il Peccatore a correre auidamente a Dio, ch'è Fonte viuo, e fonte, che

mai non manca, per eſtinguere il veleno del peccato, il medeſimo Ruffino, d'indi

à poco ſoggiunſe: Curread fontem, rvel fontem viuum. Curſus tuus ſit affectus tuus.

curſus tuus ſit deſiderium tuum. Sednoli vtcunque, noli vt qualecunque animal currere:

cvt ceruscurre. Ceruus interempti ſerpentibus, maiore siti inardeſcit, ad fontesacrius

currit. serpentes vitiatua ſant. Conſume ſerpente iniquitatis, tunc amplius desiderabi,

fontem everitatis.

uf7 E quaſi le medeſime coſe diſſe anco il Glorioſo Padre Sant'Agoſtino, come di ſo

# , pra, nel Capitolo Nono del Quinto libro,detto habbiamo. E tutto ciò è ſtato neceſ

ſario dire, per eſpoſitione della miſterioſa Croce coronata, che ſi vede nel belliſſi

mo, e ricchiſſimo Moſaico della Tribuna della Chieſa di San Clemente di Roma.

Il qual Moſaico fu fatto fare da Papa Nicolao primo, come chiaramente sargo

menta dall'antichità ſua; e dall'eſſere ſtato il corpo di San Clemente trasferito in

Roma, in tempo del medeſimo Pontefice, e da lui, ſotto l'Altar Maggiore di

detta Chieſa riuerentemente collocato; come molti graui Autori ſcriuono. E frà

loro, Riccardo Monaco Cluniacenſe, Martino Penitentiero, Il Veſcouo Pietro

Natale, Leone Oſtienſe, il Platina, et altri. Eſſendo molto veriſimile, chauendo

Papa Nicolao Primo ripoſta in detta Chieſa,così importante Reliquia,applicaſſe anco

l'animo a riſtaurarla. In memoria di che, fece ſcolpire di baſſorilieuo in marmo, la

Pſalm.33 -

Ioati.7

Cifra,
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A Cifra, o ſia ſegno del ſuo nome, che ſi vede intorno al recinto che ſta in neZZO

di detta Chieſa,che gli antichi chiamauano Schola Cantorum ; in queſta forma.

-

Leggonſi intorno alla Tribuna ſopradetta ſotto il Moſaico, quattre Verſi; da'qua

B li ſi comprende, che nel corpo dell'imagine del Crocefiſſo, che ſtà ſopra la predetta

Croce;vi furono rinchiuſe,e murate alcune ſanteReliquie,cioè,del Legno della Santa,

e vera Croce; Vn dente di San Iacomo, et vn Dente di S.Ignatio, etiVerſi ſon tali:

ºf Eccleſiam Christi viti aſsimilabimus isti. Hº

º De Ligno Crucis, Iacobi Dens, Ignatiſquè -

ºf In ſupraſcripti requieſcunt corpore Christi, -

ºf Quam lex arentem, ſed Crux faciteuirentem. - -

La terza ſpecie poi delle coronate Croci, che gli antichi Chriſtiani ſcolpire, e di

pingere ſoleuano; era quella,nella quale metteuano la corona in capo al Crocefiſſo,

non quella di ſpine; mà d'oro, in forma di Regia, o d'Imperiale corona. Accen

c nando,ancora,che Chriſto Signor noſtro crocefiſſo, è Rè de Rè,et Imperatore degli

Imperatori. Tale è la ſacroſanta Imagine del miracoloſo Crocefiſſo di Lucca, c'ha

in capo vna corona d'oro all'Imperiale. Laqual imagine vogliono, che foſſe fatta

da Nicodemo, già occulto Diſcepolo del Signor noſtro Giesù Chriſto, dal volto

- impoi, che fù da diuina mano effigiato. Onde da molti è detta il Volto Santo. E

tanto hauer detto baſti, delle Croci coronate, che gli antichi Chriſtiani diuotamen

te ſcolpire, e dipingere ſoleuano Humilmente pregando quello, dal quale il glo

rioſo, et inuitto Capitano noſtro, fà per la Santa Croce ſua, di celeſte Trionfo,

d'eterno honore, e d'immortal gloria coronato; Ne ricchiſsimi giardini delle cui

miſericordie, e miſerationi, purpuree roſe, e candidi gigli non mancano, co quali, i

Soldati di Chriſto coronati ſono; che ſi degni concederci forze, e virtù tale, che

dal pericoloſo conflitto di queſta vita, anzi mortalguerra; vittorioſi vſcir poſsiamo

sì, che coronati finalmente in Cielo, per gratia ſua; ancor noi, offerendo le Co

rone noſtre dinanzi all'eccello Trono della gloria ſua; e congiungendo l'humilivo

ci noſtre con quei ventiquattro Seniori; e con tutti i Beati, e gli Eletti ſuoi, ſiamo

fatti degni di poter cantar eternamente, e dire; Virtù, gloria, laude, honore, et

imperio a te Signor lddio noſtro, che viui, e regni, ne Secoli de Secoli. Amen.

Delle
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Delle crocigemmato che gli antichi Chriſtiani formare,dipingere,eſcolpir

ſoleuano; accennando con eſſe gl'ineſtimabili beneficii; e le diuinegra

tie, che per mezzo della Santa Croce riceuute habbiamo.

(apitolo Duodecimo.

ON da inſenſibili pretioſe pietre hebbe à principio l'ornamen

to ſuo, la Santa, e venerabile Croce. Mà il decoro, la gloria, lo

ſplendore, e l'ornamento ſuo, preſe ella dalle ſacroſante, e diui

ne membra di Chriſto Signor noſtro. Gioie ineſtimabili, gem

me pretioſiſſime, et immarceſſibili; Margarite, ch'ogni celeſte

Teſoro in lor contengono. Perle veramente Orientali,candide,

siréſº e lucenti. Margarite diuine, pregiate, e care, dalle quali ogni

noſtro pregio, ogni valor noſtro, et ogni noſtro ben deriua. E perle, dellequali ragio

nò lo Spirito Santo, per bocca del beatiſsimo, e glorioſo Apoſtolo Sant'Andrea; C

quando eſſendo egli condotto ad eſſere crocefiſſo, toſto, che di lontano ſcoperſe la

Croce,che gli era ſtata apparecchiata;riuerentemente,e diuotamente ſalutandola,diſſe:

Ex Paſſione Salue Crux, qua in corpore chriſti dedicata ps, et ex membrorum eius margaritis ornata.

5 Ai, Antequam te aſcenderet Dominus, timorem terrenum habuisti: modò verò amorem cale

per Pratº stem obtines, pro voto ſuſciperis. Scirisenim à Credentibus, quanta in te gaudia habeas,

ig" quanta munera preparata. Al ſignificato delle quali diuine parole, alludendo gli an

fari Acha-tichi Chriſtiani, non ſolamente cominciarono a fabricard'argento, e d'oro l'imagini

fi" a- della Croce; Mà con pretioſe gemme, molte volte ancole ornarono. E così digio

pud Lipomaie adorne, nelle pitture, e nelle Scolture loro parimente, le finſero, e le rappreſenta

num tº rono. Accennando in ciò i pretioſiſsimi Teſori delle celeſti, e diuine gratie, e gl'ine D

º", ſtimabili benefici, che per mezzo dell'iſteſſa Santa Croce, riceuuti abbiamo. Le
rium, toma ſtimabili benefici, che per mezzo dell1ttella Santa Croce, riceuuti nabbiamo. Le

quali figure, etimagini, da Latini gemmata Cruces chiamate furono.

Gran principio, e grande introduttione à queſta generoſa, e diuota vſanza d'ornar

le Croci di gemme, e di pietre pretioſe, diede il pio, e magno Coſtantino Impera

tore, il quale moſtrar volendo quanta foſſe la veneratione,la riuerenza, e l'amor gran

de, ch'egli portaua alla Santa Croce, marauiglioſo, e diuino Inſtromento delle ſue
gran vittorie, in mezzo dell'indorato Solaro, ch'era ſopra l'andito, e l'entrata del ſuo

Imperial Palagio di Coſtantinopoli, in vna gran tauola fece formarvna Croce diva

rie,e diuerſe gemme, e pietre pretioſe, legate in oro, e con mirabile artificio lauorata.

- Della qualgemmata, e pretioſa Croce, fa mentione Euſebio Ceſarienſe, così dicendo: E

fii igi Tantus item, et tam diuinus amor Imperatoris animum complexus est, vt in ipſo Palati

la Conſian introitu, in edificio omnium excellentiſsimo, in medio tetti laqueari inaurato,in tabulama:

t" º 3 xima explicata, ſalutari, paſsioni inſigne ex lapillis precioſi, cuiusque modi, aureguì
º multo politè elaboratis confectum, figendum curauit. Iſtud Imperatori ſanctiſsimo Regni

firmum videbatureſe propugnaculum. E non ſolamente quiui, ma in molti altri luo

ghi, et in molti altri modi, fece il medeſimo pio, e magno Imperatore, ornar le Cro

ci di gioie, e di gemme, come più à baſſo è ſuo luogo diremo.

La qual
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A La qual magnificenza, e pia generoſità, fù poi all'eſempio ſuo, dadiuoti, e buoni

Chriſtiani di quei Secoli, molto frequentemente vſata, come le memorie,e le antichi

tà Chriſtiane di quei tempi, che fin'a giorni noſtri ſi ſon conſeruate, chiaro argomen

to, et autentico teſtimonio ne rendono. Fra le quali, molto ſegnalato,e notabile è il

Pilo, o come vogliam dire, Arca di marmo, o Sarcofago, nel quale già fu ſepolto il

corpo di Seſto Petronio Probo,huomo chiariſſimo, e diuotiſſimo Chriſtiano,che viſſe

circa gli anni del Signore trecentoſettanta, in tempo di Valentiniano, e di Teodoſio

Imperatori: E fù Prefetto del Pretorio, e quattro volte Conſolo; et hebbe due Figli

uoli, cioè, Olibrio, e Probino, che furono parimente Conſoli. Il qualPilo, dopo che

la Cappella della ſepoltura ſua, la qual'era dietro alla Tribuna della Chieſa antica di

B San Pietro, fà gettata à terra, in tempo di Papa Nicolao Quinto, per aggrandire la
ſopradetta Chieſa, fù traſportato nell'iſteſſa Baſilica di San Pietro, e collocato nella

Cappella di San Tommaſo Apoſtolo; doue hà ſeruito per Battiſterio, in al ſecondo

anno del Pontificato di noſtro Signore Papa Paolo Quinto, ch'eſſendo ſtato neceſſa

rio di mandarà terra la ſopradetta Baſilica di San Pietro poiche per l'antichità, e vec
chiezza ſua, minacciauarouina; il detto Pilo è ſtato traſportato nella nuoua Baſilica,

e poſto nella naue di mezzo, a mano ſiniſtra, come s'entra, prima che ſi vada nella

Cappella Clementina; doue tuttauia ſerue per Fonte del Batteſimo. Nella faccia an

terior del quale, ſi veggono ſcolpiti di rilieuo, i Santi Apoſtoli; et in mezzo di eſſi,

Chriſto Signor noſtro, che tiene in manovna Croce gemmata, come quì ſi vede.

Trouanſi in Roma, alcuni altri Pili, oſiano Arche di marmo, che furono ſepol

cri di Perſonaggi Chriſtiani antichi, ne' quali ſi vede ſcolpita di rilieuo, la Cro

E ce gemmata. E di eſſi fà particolar mentione Antonio Boſio mioNepote, nel ſuo

Libro del Sacri Cemiteri, intitolato Roma Subterranea. Accennò parimente la

conſuetudine di far le Croci gemmate, che i Chriſtiani de ſuoi tempi haueuano,
- - - - - º - V - •

Prudentio, quando dirizzando il diuoto metro de ſuoi verſi è Roma, così diſſe: Prudentia,

- contra Sym

º

macum,lib.
Agnoſca Regina libens mea Signa neceſſe est,

In quibus effigies Crucis,aut gemmata refulget,

Aut longi, ſolido ex auro preferturinhastis.

Era parimente la generoſa vſanza d'ornar le Croci di gemme, e di pietre pretioſe,

Mmm a molto
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molto in vſo, al tempo di San Giouanni Chriſoſtomo. Percioche parlando egli della A

forma della Croce materiale, e della forma della Croce ſenza materia; cioè del Se

bryſ º della Croce, col quale con mano ci ſegnamo; così diſſe: Huiusforma est duplex:

iº"ſi Vna ex materia; Exempli cauſa,ex auro,uel margaritis,uel gemmis,que ſapè a Barbaris,uel

pratioſe ui-furibus aufertur: Altera ſine materia, negue enim ex materia est ei ſubiectares, ſed a fide

"º est eius natura, et eſſentia: a diſpoſitione autem que eam facit, materia. E nel medeſimo

rione, media luogo, quaſi ch'accennar voleſse la cagione, perche i Chriſtiani faceſſero le Croci

º d'oro, ornandole con gemme pretioſe; diſſe, che la Croce ne paſſati tempi, era con
aezttmatortem, - - - - a - -

i" dannagione, e pena de Malfattori, e della malavita; Mà dopo che i Signor noſtro

in eſſa aſceſe; come pretioſa, e vitale, noi l'adoriamo; e per Teſoro di gran prezzo la

teniamo. Eſſendo ella hora più ſplendida, e chiara, di qualſiuoglia Regia corona; B

anzi auanzando di bellezza, e di ſplendore, gl'iſteſſi raggi del Sole.

Fù la medeſima conſuetudine d’ornarle Croci di gemme, e di pietre pretioſe, con

gran diuotione, e liberalità, ſpecialmente oſſeruata dagli antichi Romani Pontefici;

come ſi ricoglie, e chiaramente ſi comprende dall'antico Codice manoſcritto d'Ana

ſtaſio Bibliotecario, che ſi trouanella Biblioteca Vaticana. Doue raccontando con

diligente, e pia curioſità, il detto Bibliotecario, molti doni, che i detti Sommi

Pontefici offerirono alle più principali Chieſe di Roma; frà quelli ſi vede, che

ſpeſſo ſoleuano donare Croci d'argento, e d'oro; ornate di gemme, e pietre pretioſe.

Onde deſcriuendo egli itrè Oratorij di San Giouanni Battiſta, di San Giouanni Euan

geliſta, e di Santa Croce che Santollario Papa,fece fare intorno al Battiſterio di S.Gio- C

uanni Laterano, dice, che'l detto Santo Pontefice, frà l'altre coſe, donò all'Oratorio

- di Santa Croce,vna Croce d'oro,ornata di gemme,dentro della quale,vi poſe del vero

i" Legno della Santa Croce: Fecitoratorium Sanctae Crucis, Confeſsionem,vi Lignum

i filary Dominicumpoſuit cum Cruce aurea cum gemmi,quepenſat pondus librarum xx.

Papa. Simmaco Papa, come l'iſteſſo Bibliotecario ſcriue,fece anch'egli il medeſimo. Per

cioche hauendo fatto fabricare vn'Oratorio, in honore della Santa Croce, vicino al

Battiſterio di San Pietro; frà l'altre coſe, vi donò vna Croce d'oro, ornata di gemme,

e pietre pretioſe; dentro della quale, vi poſe ſimilmente del Santo Legno della vera

ra, in ui. Croce: Fecit ad fontem in Baſilica Beati Petri Apostoli; Oratorium Sancta Crucis ex

ta mma- argento Confeſsionem, et Crucem ex auro cum gemmis, ubi incluſit Lignum Dominicum. D
chi Papa. Ipſa Crux aureapenſat libras decem. - -

Narra il medeſimo Anaſtaſio Bibliotecario, che Sergio Papa, per diuina riuelatio

ne,trouò nella Sagreſtia della Baſilica di San Pietro, in vn cantone oſcuriſſimo, vna

caſſa d'argento, che per la grande antichità, era diuentata tanto nera, che non pa

reua in modo alcuno, eſſere d'argento; E che aperta hauendola, vi trouò dentro

vna Croce, di diuerſe groſſe pretioſe gemme ornata; dentro della quale, v'era vn

gran pezzo del Legno della Santa Croce. E che da quel giorno innanzi, s'oſſeruò poi

di mettere la detta Croce in publico, nella Chieſa di San Giouanni Laterano,nel gior

no della Feſta dell'Eſaltatione della Santa Croce; per eſſere dal Popolo diuotamente

i".ºi baciata, et adorata: Hic beatiſimus vir,in Sacrario Beati Petri Apostoli capſam argen- E

pae- team in angulo obſcuriſsimo iacentem, et ex nigredine tranſacte annoſitatis, nec ſi eſet

argentea apparente, Deo ei reuelante reperit. Oratione itaquè fatta, ſigillum expreſsum

absiulit , locellum aperuit, in quo interius plumacium ex oloſyrico ſuperpoſitum, quod

stauracis dicitur inuenit, eoquè ablato, inferius Crucem diuerſis, ac pratioſs lapidibus

perornatam inſpexit. De qua tratti, quatuor Petalis, in quibusgemme clauſe erantmi

re magnitudinis, et ineffabilem portionem ſalutari, Ligni Dominica Crucis inuenit.

2gi etiam ex die illo, pro ſalute humani generis, abomni Populo Chriſtiano, die Exal
tationis
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A tationis Santa Crucis, in Baſilica Saluatoris, que appellatur Conſtantiniana oſculatur,
et adoratur.

Autentico teſtimonio, e chiariſsimo argomento della pia, e generoſa conſuetu

dine, che gli antichi Chriſtiani haueuano d'ornarle Croci con gemme, e pietre pre

tioſe, ne rendono le pitture, dell'antichiſsimo, e gratioſo Tempietto di Santa Ma

ria in Coſmodim, della Città di Rauenna, Titolo d'Abadia, hoggidì meritamen

te poſſeduta dall'Illuſtriſsimo, e Reuerendiſſimo Signor Fra Gregorio Petrocchini,

Cardinale Montelparo mio Signore; Principe veramente religioſo, di ſingolar dot

trina, di rara bontà, e d'innocente vita. Sopra il principal Altare del qual Tempio,

ſi vede dipinta vna Croce gemmata, poſta con molta dignità, e veneratione, ſopra

B vna ſedia, in mezzo deglorioſi Apoſtoli San Pietro, e San Paolo, in queſta guiſa.
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Vedeſi in queſt'antichiſſima pittura, la quale, come Girolomo Roſſo nelle ſue Iſto

rie di Rauenna, afferma, fù fatta già più di mille anni, prima ch'egli ſcriueſſe le det

te Iſtorie; la Santa Croce di gemme ornata, eſſere con molta maeſtà, e veneratione, -

come detto habbiamo, poſta ſopra vn cuſcino, collocato ſopra vna Real ſedia di

gemme parimente ornata: Nel che accennarvollero quei diuoti, e buoni Chriſtia

ni de paſſati Secoli; ch'alla Santa Croce ſi debbe attribuir honor regio, e diuino.

E Alludendo in ciò, all'antico coſtume, che già gli Etnici oſſeruauano. I ſupremi Ma- vide vitre

giſtrati de quali, come i Conſoli, i Pretori, et altri ſimili; ſoleuano per lo più, render uium, lib.s.

ragione nel Tempij, e nelle Baſiliche, ſedendo iui, in luogo eccelſo, ſopra vn orna-º-

ta, e ſontuoſa Sedia; la quale chiamauano Tribunal. Dalche nacque poi l'Vſo, che i

noſtri chiamaronoTribuna quell'eſtrema parte,o ſia faccia interiore delle Chieſe, che

forma in capo, come vn ſemicircolo. E tribunale anco hoggidì chiamano la Se

dia di marmo, o d'altra materia, che ſotto la Tribuna è collocata; nella quale il

ſommo Pontefice,overo i Cardinali, o Veſcoui,e Prelati delle Chieſe, nelle ſolennità,

Mm m 3 eſſen
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eſſendo Pontificalmente veſtiti,ſeder ſogliono; della quale parlando Prudentio diſſe: A

i Fronte ſubaduerſa gradibus ſublime Tribunal

phanon. Tollitur, Antistes predicatevnde Deum.

Rendendo riuerentemente, e gratamente in ciò gli antichi Chriſtiani alla San

ta Croce, l'honore, ch'ella fece alla natura noſtra. Percioche, come diſſe San

IDepretioſe Giouanni Chriſoſtomo: Crux enim Sancta, naturam noſtram in ſolium regium reduxit.

i ," 6' Veggonſiiuia'lati di detta Croce, i Santi Apoſtoli San Pietro, e San Paolo; cioè San

, Paolo a banda deſtra, e San Pietro a banda ſiniſtra. Il che fù dipinto, ſecondo l'an

diabebdomatica coſuetudine della Chieſa Orientale, e particolarmente della Greca; imitata anco

i"a in ciò, alcune volte, dalla Latina, la quale negli antichi tempi, ſpeſſo vsò di colloca

nemiomi. re, e dipingere l'Imagini de Santi più degni, alla banda ſiniſtra, e quelle demende- B

gni, alla deſtra. Il che ha data occaſione ad alcuni etiandio huomini Dotti, di cre

dere, che gli Antichi ſtimaſſero, che la banda ſiniſtra foſſe più degna della deſtra.

Onde intorno a ciò, ſi ſono lungamente affaticati, per inueſtigarne la cagione. Del

qual parere frà gli altri, moſtrò d'eſſere particolarmente il Cardinal Baronio. Onde

Baron. An- negli Annali ſuoi, apportò ſopra di queſto, antichi eſempi , et oſſeruationi belliſsi

malium To- me . Mà per breuità tralaſciando queſte, et altre ragioni, che molti eleuati Ingegni

"i" hanno addotte, e ch'anco addurre ſi potrebbono; Io ſon di parere, che tanto gli an

32 V. tichi Greci, quanto i Latini, con ogni ragione, ſtimaſſero ſempre, che la deſtra ſia

più degna della ſiniſtra. Mà eſſerui ſolamente in ciò, frà loro, queſta differenza.

Ètè, che i Greci hebbero opinione, chel luogo deſtro, nelle Chieſe, ne' Chori, et C

in ogni altro conſeſſo; aſcriuere ſi debba alla banda, che ſi troua à mano diritta, nel

l'entrare; et i Latini, nell'Vſcire. Che i Greci, non meno de Latini teneſſero la de

ſtra per più degna della ſiniſtra ; euidente argomento ſi può tirare dalla con

ſuetudine antica, anco a tempi noſtri oſſeruata da moderni Greci, i quali nel ſe

gnarſi col Segno della Croce, dopo hauer poſta la mano alla fronte, e diſcendendo

con eſſa al petto, dicendo: In nomine Patris, et Fili; la traſportano poi, al contra

rio de Latini, dalla deſtra ſpalla, alla ſiniſtra; dicerdo; Et Spiritus Sancti. Amen.

Mà chi di loro in ciò, più rettamente ſenta; non hò:empo di moſtrare in queſto

luogo.

Tiene l'imagine di San Paolo, nella pittura ſopraderia di Rauenna due Volumi in D

mano, che ſignificano il Vecchio, etil NuouoTeſtamento. Accennando,che del

l'vno, e dell'altro, fù egli Predicatore, Spoſitore, e Dottore alle Genti. E quella di

San Pietro, tiene in mano le Chiaui. Alludendo alle Chiaui del Regno de'Cieli,

che da Chriſto Signor noſtro, à San Pietro, a San Pietro, ſolo dico, Principe degli

Apoſtoli, eta'Succeſſori ſuoi, e non ad altri, date furono. Il che ſia ſpecchio,e dot

trina a moderni Saccenti, e maligni Eretici, i quali ridere, e burlarſi ſogliono dive

der le Chiaui dipinte in mano a San Pietro, e ſotto il Regno del Romano Pontefice,

ſuo legittimo Succeſſore. Affermando, che ſolamente con l'animo, e con l'intellet

to ſi può conſiderar, e capire, enon veder con gli occhi, la giuriſdittione di chiude

re, e d'aprire, di legar, e di ſciogliere, che l Signor noſtro diſſe: E però eſſer errore, E

e ſciocchezza il volerla dimoſtrare con coſe corporee, e con chiaui materiali. Et im

parino dall'Imagine ſopradetta, laquale già più di mille anni ſono, come detto hab

biamo, fù dipinta, che la pittura delle Chiaui è antichiſsima. E confeſſino finalmen

te, che quanto la Santa Romana Chieſa fà; auuenga, ch'eglino non ne ſappino, oſa

per non ne vogliono l'origine; è nondimeno fondatiſſimo, ed antichiſſimo, e che da

Apoſtolici documenti, o traditioni in eſſa è deriuato, et oſſeruato. Non v'è coſa alcu

na, da Dio impoi,che ſia più incorporea degli Angeli. E nondimenolddio coman

dò à

l
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A dò i Moisè , che far doueſſe due Cherubini d'oro, dall'wna, e dall'altra parte dell'O-

racolo; acciò che con l'ale loro ſteſe, copriſſero ambidue i lati del Propitiatorio. E esodº

Salomone, dopo chebbe finito il Tempio, che per diuina inſpiratione fabricato ha

ueua; fece fare due Cherubini di legno d'Vliuo; d'altezza di dieci cubiti l'vno; e

coperti hauendogli d'oro, gli poſe nell'Oracolo, nell'intima parte del Tempio, doue, rese.

l'Arca del Teſtamento collocarvoleua. Mà ritorniamo alle Croci gemmate.

Molto ſegnalata, e notabile memoria delle Croci gemmate, che gli antichi Chri

ſtiani dipingere, e ſcolpir ſoleuano, rimane parimente nel belliſsimo, ed antichiſſi

mo Moſaico della Tribuna della Chieſa di Santa Potentiana di Roma, anticamen

te chiamata Titulus Pastoris, il qualin parte è ſtato laſciato in piedi, per riueren

za, e veneratione dell'antichità ſua, e dell'eccellenza del lauoro; dalla buona memo

ria dell'Illuſtriſsimo Cardinale Enrico Gaetano, generoſo, e magnifico Riſtaurato

re a tempi noſtri di detta antichiſsima, e diuotiſsima Chieſa. Nel qual Moſaico,

in mezzo della Tribuna, ſi vede vna gran Croce gemmata, di queſta forma.

Fù il Moſaico ſopradetto fatto fare da Papa Adriano Primo, il quale fu eletto Som

mo Pontefice, circa l'anno trenteſimo ſecondo dell'Imperio di Coſtantino Coproni

mo,e morì intorno al principio dell'anno di noſtra Salute, ſettecento nouanta cinque.

E ciò chiaramente ſi ricoglie dall'antico Libro manoſcritto d'Anaſtaſio Bibliotecario,

che ſtà nella Libraria Vaticana. Doue ſi legge, che l detto Papa Adriano Primo fece

riſtaurare la ſopradetta Chieſa di Santa Potentiana, la qual era già poſta in rouina;

così dicendo: Immo et Titulum Pudentis, ideſt Eccleſiam Sancta Pudentiane in ruinis4"

poſitam, nouiter instaurauit. Onde chiaramente ſi vede eſſerſi ingannati alcuni chan-",

no creduto, etanco han laſciato ſcritto, che'l detto Moſaico foſſe fatto fare da Papa Adriani Pa
Adriano Terzo; moſſi à queſta credenza, dalla congettura, eterronea interpretatio- paeprimt.

ne, c'hanno voluto dare al ſegno, o Cifra, che ſi vedeua ſotto l'Arco di detta Tri

buna, compoſto di Lettere, in queſta forma ſtimando, che voleſſe dire

EIadrianus Tertius. Volendo ella nondimeno dire: Hadrianus Primus,

come più veriſimilmente ſi ricoglie, non ſolamente dalle lettere, ch'entrano nella
detta
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detta Cifra; mà dalle parole d'Anaſtaſio Bibliotecario. Poiche dicendo egli, ch'A- A

driano Primo fece riſtaurare la ſopradetta Chieſa,ch'era già poſta in rouina; per con

ſeguenza conuien creder ancora, che'l medeſimo Pontefice faceſſe rifare la Tribuna

di eſſa, et il Moſaico, chiui ancor in parte ſi vede. Non eſſendo veriſimile, che nello

ſpatio di cento, o poco più anni, che corſero fra l Pontificato d'Adriano Primo, e d'

Adriano Terzo; il detto Moſaico foſſerouinato, e conſumato in maniera, che foſſe

neceſſario rifarlo, intempo di eſſo Adriano Terzo. Oltra, che la bellezza del medeſi

mo Moſaico, moſtra chiaramente, che fù fatto fare dà Adriano Primo. Poich'intem

po ſuo, la Pittura, la Scoltura, e l'altre Arti, non erano ancora tanto ſcadute, quanto

fuor di modo ſcadettero poi, ne più baſſi tempi d'Adriano Terzo; ne quali à gran

-
rozezza ſi riduſſero. Anzi ſe ſtar ſi doueſſe in queſto, all'opinione del Cardinal Ba- B

maronius ronio; biſognarebbe attribuire al detto Moſaico aſſai maggior antichità. Poſciache

Anniº da quanto egli ſcriue negli Annali ſuoi; moſtra di credere, che I Moſaico ſopradetto

i" foſſe fatto fare da San Siricio Papa, che fù poco meno di quattrocento anni prima

3yJ- d'Adriano. Fondando, com'io credo, queſto parer ſuo, ſopra alcune tauole di mar

mo, ch'erano intorno al Presbiterio di detta Chieſa, prima,che l'illuſtriſſimo Cardi

nale Gaetano la faceſſe riſtaurare, nelle quali era ſcritto, ed intagliato il nome di Siri

cio. Le quali d'altronde douettero eſſere traſportate, e collocate quiui, quando Pa

pa Adriano Primo fece rincuare la detta Chieſa. Eſſendo egli inſomma, ſtato quel

lo, che fece parimente fare quel Moſaico; come detto habbiamo. Di che aſſai più,

che autentico teſtimonio ne rendono le parole d'Anaſtaſio Bibliotecario; ma molto C

più, la Cifra del nome dell'iſteſſo Adriano, che fatta del medeſimo Moſaico, ſi vede

ua ſotto l'arco della detta Tribuna; come parimente moſtrato habbiamo.

Quanto foſſe à Dio accetta, e grata la pia, e generoſa conſuetudine, che gli antichi

Chriſtiani haueuano d'ornar le Croci di gemme, e di pietre pretioſe; ne fà ampia fede

ciò, ch'occorſe ad Alfonſo Secondo Rè di Spagna; il quale per la continente, e celibe

ſua vita,fu ſopranominato il Caſto. Queſto buon Rè,hauendo fatto edificarvn ſontuo

ſo, e" Tempio, in honore del Saluatore, nella Città d'Ouiedo, doue faceua

la Real ſua reſidenza, e deſiderando di dotarlo di tutti quei ricchi, e pretioſi orna

menti, ch'alla dignità, etal decoro di tanto edificio, era conueniente; frà l'altre coſe

gli venne in penſiero di voler far fare vna gran Croce d'oro, et ornarla di molte pre- D

tioſe gemme, che ſi trouauahauere. E con queſta riſolutione ordinò, che ſi cercaſſe

ro per tutto, e ſi faceſſero venire, i più eccellenti Orefici, che trouar ſi poteſſero, ac

ciò che faceſſero quella Croce,con più eccellente fattura, e nobilartificio, che poſſibil

foſſe. E mentre egli ſtaua sù queſta determinatione; Ecco ch'vna mattina, mentre do

po hauere vdita Meſſa nell'empio ſopradetto da lui edificato, ſe ne tornaua al ſuo

Real Palagio; ſe gli fecero incontra due Giouani di nobiliſſimo ſembiante, ch'erano

due Angeli in forma humana; i quali dicendo d'eſſere Orefici, e d'hauer inteſo il de

ſiderio ſuo; s'offerrirono di far quella Croce ad intera ſua ſodisfattione. ll Rè, che

ciò ſommamente bramaua; molto volentieri gli vide, e molto lietamente gli accol

ſe. Ethauendo conferito con eſſi il ſuo diſegno; gli fece dar tanto oro, e tante pre- E

tioſe gemme d'ogni ſorte, quante eſſi diſſero eſſere neceſſarie per fare, e regiamente

ornare quella Croce. E fece aſſegnar loro va appartamento nel Palagio iſteſſo, con

fucina,inſtromenti, e tutto ciò, che biſogneuole gli parue, per quell'opera. E nel ſe

guente giorno, mandò alcuni Gentilhuomini ſuoi a vedere ſe v'haueſſero dato prin

cipio. Ritornarono incontanente coſtoro al Rè, dicendogli, d'hauere trouate quel

le ſtanze vote; e che gli Orefici non compariuano, nè in uogo alcuno ſi trouauano.

Mà c'haueuano veduta la Croce, ch'era finita di tutto Punto, la qual era tanto riſplen

dente,
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A dente, e mandaua da sè tanto ſplendore, che con fiſſi occhi, in modo alcuno, mirar

non ſi poteua. IlRè ciò vdito hauendo, tutto di marauiglia, e di ſtupor ripieno; da

molti Signori, e Caualieri accompagnato all'appartamento, et alle ſtanze degli Ore

fici, incontanente se n'andò. Doue trouò in effetto, ch'eſſi non v'erano; ma vide,

chiuilaſciata haueuano la Croce già finita che di ſplendor mirabile riluceua, e con sì

marauiglioſo, et eccellente artificio lauorata; quanto per mano d'huomini, in molti,e

molti anni, finir non ſi potrebbe. Eſſendo così vaga, e bella, che tanta gratfi, e tatAtOº

decoro, ſenza diuino miracolo, da humana induſtria non poteua riceuere. La onde

conoſcendo chiaramente il Rè la gratia, etil fauor particolare, ch'Iddio in ciò fatto

gli haueua; tutto pieno di ſtupore, e di riuerenza; adorata hauendo quella Croce An
B gelica, e rendute à Dio le douute gratie; fece chiamaril Veſcouo, et adunar il Cle

ro della Città, e con ſolenne Proceſſione, e Real pompa, dal ſuo Palagio, final Tem
io di San Saluatore portatahauendola; con le proprie mani, ſopra il maggior Altare

di detta Chieſa, riuerentemente la posò. Narrano queſta marauiglioſa Iſtoria, molti

graui Autori, che delle coſe di Spagna hanno ſcritto. E frà loro particolarmente,

Rodrigo Ximenes Arciueſcouo di Toledo, Luca Tudenſe Veſcouo, nelle Croniche "ſi
di Spagna. Ambrogio Morales, nella vita d'Alfonſo il Caſto, Alfonſo di Cartage-º
na Veſcouo di Burgos, il Vaſco nelle Croniche di Spagna. Il Padre Frat'Alfonſo Cia- 4.cap. 9.

cone; e finalmente il Cardinale Baronio, et altri. Hà la detta Santa Croce, che da ma

ni Angeliche fù fabricata, alcune Inſcrittioni in lei intagliate, le quali notè, e ſcriſſe

C particolarmente il Morales; e ſono tali. Nel corno ſuperiore, queſte parole ſi leggono:

Alfonſus à

Cartagena

inAnacepha

laoſ Hiſpa

mie.

D -

S VS CEPTVM PLAC l D E MA N E B IT HO C f"is.

IN H ON O R E D E I, Ciaconus de

OFF ERT A D E LFO N SV S HVM IL IS è",

- S E R V VS CH RISTI. Baron. An

Nel ſiniſtro Corno, e nel deſtro; vi ſono ſcolpite ed intagliate queſt'altre parole: "

dvisoVis Av FERRE PRA svMps; RiT Miiii ".
F V LM IN E D I VINO INTER E AT IPS E

NI LIB E N S V O LV N TAS D E D E R I T M E A.

HOC OP VS PERFEC TV M EST E RA D CCCX X VI.

E nel Tronco inferiore, vi ſono parimente ſcolpite,ed intagliate queſt'altre parole:

H O C SIGN O V INCITV R I N I MI CV S .

HOC SIGN O TV E TV R PI VS.

Scriue il ſopradetto Anaſtaſio Bibliotecario, che Carlo Magno, dopo che fù di

chiarato Imperatore de Romani, vnto, e coronato da Papa Leone Terzo; frà gli

altri Regijdoni, ch'egli offerſe è diuerſe Chieſe di Roma; donò alla Chieſa di San

Giouanni Laterano, vna gran Croced'oro, ornata di giacinti; pregando il Pontefi

ce, che per memoria, e diuotione ſua, foſſe contento d'ordinare, che nelle Litanie,

foſſe ſempre portata dinanzi al Papa. Laqual Croce, eſſendo poi ſtata da Ladri ru

bata, in tempo di Papa Paſquale Primo; Leone Quarto ne fece far vn'altra ſimi

E le, ornata parimente di gioie, acciò ſecondo il ſolito, foſſe portata nelle Litanie,e nel

le Proceſſioni, dinanzi al Papa, come l'iſteſſo Bibliotecario afferma, così dicendo:

Idem verò Beatiſſimus, et Summus Preſul Leo9uartus,cum gaudio,etnimia delectatione, A h.tſ Bi

omnia ornamenta, ſibe alcmerita, queinde deleta, fuerant, nouiter reparauit, et ad eſami"fi

pristinum magnifice uocauit. Nec non et Crucem ex auro puriſsimo gemmi ornatam,quam Vita Leonis

Charulus pia recordationis Imperator Francorum, et Romanorum in Baſilica Saluatoris 9uarti.

Domini nostri Ieſu Chriſti, que Constantiniana numcupatur, temporibus Domini Leonis

ſancte recordationis Terti Papa optulerat, qua mos erat, vt Latanijsante ſacratiſsimum

Ponti
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i" ipſa precederet. e ſe permanſit vſque ad tempus ſancte recordationis Domni A

Paſchalis Papa, vnde diabolica ſuggestione, attue instigatione a malis exorta est, et eadem

a Latronibus notte per furtum ablata est. Et nullus deinceps Predeceſſorum Pontificum,

tam Domnus Paſchalis , quam Domnus Eugenius, ſue Domnus valentinus,ſcu Domnus

gregorius, nec non et Donnus Sergius recordatusfait , vt eam restauraret, et ad vſum

Santte Romane Eccleſiepararet: Sed idem prefatus, et magnificus Preſul fecit ex au

2'0 puriſsimo , et mira magnitudinis , margaritis, et gemmis iaquintinis , et pra inis or

mauit, et advſam pristinum Sancte Romana Eccleſie mirificè decorauit.

Fece parimente il medeſimo Papa Leone Quarto, rifar di nuouola Croce, che i

Suddiaconi Apoſtolici ſogliono portar dinanzi al Sommo Pontefice, quando caualca,

e quando anco alcune volte camina a piedi, fecendola ornar di gemme, come l'iſteſſo B

Bibliotecario afferma, così dicendo: Fecitidem benigniſimus Crucem auream a noui

ter, et ipſa Crux, vt mos antiquitus à Subdiaconibus manibus deferebatur ante equum

“Predeceſſorum Pontificum, Deo iuuante, in auro, et argento, in gemmi, melius renouauit.

Dalle quali parole, ſi ricoglie, che la Croce, che ſi ſuol portare dinanzi al Papa,anti

camente, era gemmata. Il che a tempi noſtri, più non s'vſa. Scriue oltra di ciò, il

ſopradetto Bibliotecario, che'l medeſimo Papa Leone Quarto, dopo, che i Sarracini

hebbero depredata la Chieſa di San Pietro; frà l'altre coſe, ch'in eſſa andò riparan

do, e reintegrando; fece fare va gran Crocefiſſo d'argento dorato, ornato di Giacin

ti: Fecit etiam idem Beatiſsimus Preſal, post depredationem Sarracenorum, in Eccleſia

Reati Petri Apostoli , Crucifixum mire magnitudinis conſtructum, cum gemmis iaquintini, C

de argento puriſsimo exauratum, pens. lib. CXX. -

Quanta foſſe la generoſità, la magnificenza, e la ſplendidezza, che la diuotione

degli antichi Chriſtiani vſaua, intorno al far delle Croci, chiaro argomento, et cui

dente teſtimonio ce ne rende la pretioſa, et ineſtimabil Croce, che i Sarracini occu

patori di Sezeri Città della Meſopotamia, diedero a Giouanni Comneno Imperatore

- di Coſtantinopoli, acciò leuaſſe l'aſſedio d'intorno alla detta Città. Era quella Cro

Lychnites ce inſieme COIl l'imagine del Crocefiſſo 2 ſcolpita in vna pretioſa gemma chiamata

º, Licnite, ch'è vna ſpecie di Carbonchio, così chiamato, perche lo ſplendor ſuo è co

sì gratioſo, e così lucente, che ſembra quaſi vu'acceſa lucerna. Della qualgemma,

i"º parlando Plinio, così diſſe: Exeodem genere ardentium Carbunculorum Lychnites ap- D

i", pellatur, a lucernarum accenſarum precipua gratia. Era la detta Croce, così gratioſa, e

vaga, che gli occhi ſatiar non ſi poteuano di rimirarla. Et affermauano quei Sarraci

ni, ch'ella venne in potere del Maggiori loro; quando hauendo eſpugnati gli allog

giamenti campali di Romano Diogene Imperatore, lo preſero prigione, e ſaccheg

Nitta che giarono l'Imperiale ſuo Padiglione. Onde Niceta Iſtorico,di ciò trattando, negli An

niatº, An- nali ſuoi, così diſſe: Etante hac, Cruce elegantiſsima in manus ſumpta, cuius nihilſimile

i uiſum eſt,in Lychnitegemma exculpta,ſummoque artificio Diuine Imaginis expreſa ſimili

tudine: Cuius aſpectu, oculiſatiari non poterant. Airbant autem Sezerini Sarraceni, Maio

res ſuos olim Cruce illa radienti interceteramunera Imperatori oblata,capto Romano Dio

gene Imperatore, eiuquè Callo espugnato, et /mperatorio Tabernaculo direpto potuto fuiſſe. E

Ma delle Crocigemmate, che gli antichi Chriſtiani dipingere, e ſcolpir ſoleuano,

notabile teſtimonio ce ne rende la Croce, che di lauor moſaico ſtaua figurata in

mezzo della Tribuna dell'antichiſſima Baſilica di S. Pietro di Roma,fatta già fabricare

dal magno Coſtantino Imperatore il cui Moſaico,eſſendo dalla vecchiezza conſuma

to fù poi fatto riſtaurare da Papa Innocenzo Terzo, come il Platina, etaltri Scrittori

affermano. E particolarmente il Panuino, il quale nel ſuo Trattato delle Chieſe più
celebri di Roma, trattando della ſopradetta Baſilica così diſſe: Innocentius 7 ertius

Papa
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A Papa abſide muſiuum antiquum vetustate conſamptum restituit, Christisanitrumquefi

guris exornauit. E come ne faceua fede l'imagine dell'iſteſſo Pontefice, che ſtaua fi

rata nella medeſima Tribuna, col ſuo nome ſcritto a lettere d'oro, a manodiritta

della Croce, che detta habbiamo. Hauendo anch'io con gli occhi propri veduta la

detta Tribuna in eſſere; prima che foſſe gettata a terra,in tempo della felice memoria

di Papa Siſto Quinto, il quale, dopo hauer con eterno honore, e gloria ſua, fatta

voltare, e coprire la maggior Cupola della ſopradetta ſacroſanta Baſilica, nel modo,

c'hora ſi vede, ordinò, che la detta Tribuna foſſe diroccata, accioche la nuoua Chie

ſa reſtaſſe più ſgombrata, e libera. Ma prima, che l'iſteſſa Tribuna foſſe rouinata,

i Canonici di San Pietro ne fecero far vn ritratto, dipinto in carta pecorina; e ſotto

di eſſo, fecero da publichi Notari, ſtipolar, e ſcriuere vn'Inſtromento autentico;

col quale ſi fa piena, et indubitata fede, che la Tribuna ſopradetta era ſimile a quel

diſegno. E con pia,e generoſa curioſità lo conſeruano per memoria, nella loro Biblio

teca. E di quello, ne tengo anch'io, per veneratione, vna copia in caſa mia. Nella

quale, la Croce ſopradetta, è della forma, e figura, che qui diſegnata ſi vede.

i
"?
ºrror -

U cºe: - - - - e

ti - -

ºro-ma-nonnel

mmmmmmm in

Vedeſi iui la Croce, ornata di molte gemme, poſta con gran decoro, e maeſtà,

ſopravn Cuſcino di broccato, in vn'Altare, ſottovn ricco duſello, o Baldachino.

E dinanzi all'Altare, al piede della Croce, v'è vn'Agnello, figurato per Chriſto Si

gnor noſtro, poſto ſopra vn monte. Il qual Agnello, eſſendo ferito nel petto, dalla

deſtra parte, verſa abbondante Sangue in vn Calice. Et eſſendo anco ferito in tutti

- - quattro
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quattro i piedi; da quelli, e dal Calice, eſcono cinque riui, i quali diſcorrendo giù A

dal monte, formano intorno di eſſo, come vn Lago, o ſia Fiume grandiſsimo, che l

tutto d'ogn'intorno circonda, e laua. Con la qual Figura, vengono accennate le cin

que ferite, o ſiano piaghe principali, che l'immacolato Agnello di Dio Chriſto Si

gnor noſtro, riceuette nella Croce, ſopra il Monte Caluario. Dalle quali nºvſcì quel

Sangue pretioſiſsimo, che fù ſparſo per redentione di tutto il Mondo, e che lauò le

noſtre colpe . Et il ſangue, ch'vſcendo dal petto del medeſimo Agnello, è riceuuto

nel Calice, ſignifica il Sangue, che nel Santiſsimo Sacramento dell'Altare, c'hebbe

origine, e virtù dal Sangue pretioſiſsimo, ch'vſcì già dal coſtato di Chriſto penden

te in Croce; ogni giorno sofferiſce nel Calice, e ſi beue nella Santa Chieſa Cattoli

ca. Il quale giornalmente ancora, lauai peccati noſtri. Alla qual Imagine, e Fi- B

- - ra della Santa Croce, alludendo l'iſteſſo Sommo Pontefice Innocenzo Terzo; così

ſi diſſe : Non enimſlum lauit nos christus dpeccatis noſtris in ſanguine ſuo, quandºſan

ti, Miyie guinem ſuum fudit pro nobis in Crucis patibulo: C'erum etiam quotidie nos lauat à pec

"iſcatis nostris in ſanguine ſuo, quando eiusſanguinem nos accipimus in Calici poculo.

i “ Saper però ſi debbe, che ſe ben l'imagine della Croce ſopradetta, inſieme con l'al

tre pitture di moſaico della Tribuna della Baſilica di San Pietro, ſi fecero in tempo

di Papa Innocenzo Terzo, come detto habbiamo, quando egli la fece riſtaurare, ſi

tien nondimeno per fermo, che le faceſſe rifare, alla medeſima forma, et ſembianza

di quelle, che già fin dal tempo del magno Coſtantino Imperatore, fatte vi furono.

Di che chiaro, e manifeſto argomento ci dà l'Imagine della Croce ſopradetta; la C

quale fù fatta ſecondo l'wſo, ch'in alcune Chieſe oſſeruauano gli antichi Chriſtiani

della Primitiua Chieſa, i quali, mentre il ſupplicio della Croce fù frequentemente

vſato; andauano molto circoſpetti, e ritenuti, nel dipingere la Perſona del Signor no

ſtro Crocefiſſo, ſopra la Croce. Condiſcendendo, e compatendo in ciò, all'infermi

tà, et alla debolezza degl'Infedeli; I quali, quando talvolta entrauano nelle Col

lette, e negli Oratorijloro, per voire, et intendere la Dottrina Euangelica, vedendo

iuiadorarſi l'imagine d'wn'huomo Crocefiſſo, che gli rappreſentaua innanzi a gli oc

chi l'horrendo ſpettacolo, che forſe in quel giorno" o poco prima, veduto ha

ueuano farſi dalla giuſtitia, contra huomini ſceleratiſsimi; tutti ſcandalizati, e colmi

d'horrore; via ſe ne fuggiuano. - D

Onde, per caritatiuamente auuezzargli pian piano alla veduta, et alla contem

platione de miſteri della ſalute, e redentione noſtra, che nella Croce, e nella Morte

di Chriſto Signor noſtro conſiſtono; cominciarono a dipingere, o ſcolpire la Croce,

ſenza il Crocefiſſo ſopra. Et in cambio di quello, tal'hor dipingeuano, o ſcolpiuano

vn'Agnello al piede, o vero è canto di eſſa. E lo rappreſentauano alle volte ferito

di cinque piaghe, come nella ſopraſcritta Imagine ſi vede. Delle quali Crocian

tichiſsime,accennar volle San Paolino Veſcouo di Nola, in vn'Epiſtola,quando diſſe:

S.Paulinus Sub Crure ſanguinea , niueo ſtat Christus in Agno.

i!" E con queſte due Figure, cioè , la Croce, e l'Agnello, ſimbolicamente, eteccel

fi sue lentemente ſignificauano, et eſprimeuano lo ſtupendo, ammirabile, e ſantiſsimo E

rum, Epſi. Sacrificio, ch'in ſodisfattione del peccati noſtri, l'Vnigenito Figliuolo di Dio fatto
I2» Huomo, offerſe al Padre Eterno. Rappreſentando la Croce, l'Altare, e l'Agnello,

l'innocentiſsima Vittima dell'Humanità di Chriſto, in eſſo offerta. Il che parimen

te d’indi è poco volle accennar il medeſimo San Paolino; così ſoggiungendo:

Idem ibidº, Sanctam fatentur Crux, et Agnus victimam.

i" Jºpº. E non ſolamente nelle Chieſe, e ne gli Oratorij loro, ſoleuano gli antichiChri

- ſtiani dipingere, o ſcolpire le Croci, con l'Agnello al piede, o vero, è canto di eſſe,

nel mo
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A nel modo che detto habbiamo; ma anco ſopra le ſepolture de'Morti loro, ſimili

Figure collocar ſoleuano. In teſtimonio della qual vſanza, ſi trouano ancor hoggi

dìin Roma, alcuni Pili, o ſiano Sarcofaghi, o Caſſe di marmo, che furonoSei

cri d'alcuni gran Perſonaggi Chriſtiani. In alcuna delle quali, ſi vede ſcolpito di ri
lieuo , l'agnello con la Croce in capo. Et in altre, il medeſimo agnello, col no

me di Chriſto ſopra la teſta, eſpreſſo con due lettere Greche , cioè, Chi, e Ro;

eſſendo il gambo della Ro tagliato per mezzo, con vna linea retta, in modo,ch'in

gegnoſamente accenna Chriſto Signor noſtro in Croce; come quì ſi vede. -

Il che faceuano quei diuotiſsimi, e buoni Chriſtiani antichi; alludendo a quell'

agnello, che da' Figliuoli d'Iſraele, per comandamento di Dio, già fà ſacrificato

in Egitto; quando da quell'aſpra, e dura ſeruitù partire ſi doueuano. ll cui ſan

gue, del quale tinſero le porte delle caſe loro, gli ſaluò dall'vcciſione, che l'Angelo -

Percotente fece, ne Primogeniti d'Egitto. Il qual agnello fù tipo, e figura dell'A-

gnello innocentiſsimo Chriſto Signor noſtro, ilquale per ſalute noſtra, eſſendo ſta

to ſacrificato nell'altare della Croce, ci liberò dall'horrenda, e miſerabile ſeruitù del

Diauolo. Del cui Sangue ſacratiſsimo, chiunque con fede viua, e co Sacramenti

della Santa Chieſa Cattolica, legittimamente ſarà ſegnato, ſcamparà dalla tremenda

vcciſione eterna, che de'Reprobi, nel giorno del Giuditio, farà l'iſteſſo Demonio, il

quale, in quanto è, e ſarà all'hora più che mai, Miniſtro della Diuina giuſtitia, ſi può

chiamare Angelo Percotente. - . . . - -

Queſto è quello Agnello manſuetiſsimo, che lo Spirito Santo moſtrò ad Iſaia Iſis ss.

Profeta, che doueua eſſere condotto al macello della Croce, ſopra il Monte Cal

uario; e che non aprirebbe la bocca ſua, non altrimenti, che ſe tonduto foſſe.

Onde di lui parlando , così diſſe: Sicut ouis ad occiſionem ducetur, et quaſi e Agnus

coram tondente ſe obmuteſcet, et non aperiet os ſuum. E queſto parimente è quello,

in perſona del quale, parlando il Santo Ieremia; diſſe: Io ſono come vn manſue- Hierem .

to agnello, ch'è portato alla vittima, e non conobbi. Cioè, non conobbi pecca

to. Poſciache non hauendo egli non ſolamente fatto mai peccato alcuno, ma non

hauendo pur conoſciuto mai il peccato; il Padre Eterno nondimeno, per noi lo

fece peccato, mettendo ſopra di lui, tutti i peccati noſtri; accioche noi giuſtifi

cati foſsimo. Onde diſſe l'Apoſtolo San Paolo: Eum enim qui non nouerat peccatum, º

pro nobis peccatum fecit, vt nos eficeremur iustitia Dei. E queſto è quel benedettoA

nello, da Santi Padri, e da tutte le genti deſideratiſsimo, in perſona del quale, il

Santo Iſaia Profeta pregaua Iddio, ch'affrettarſi voleſſe in mandarlo, quando diſſe:

Emitte Agnum Domine, Dominatorem terre, de Petra deſerti, ad montem Filie Sion. Iſaia e.

Nelle quali parole, non ſolamente eſpreſſe egli l'ardentiſsimo deſiderio, che i San

ti Padri haueuano, della venuta del vero Meſſia Chriſto Signor noſtro, ma ancoac
; i Nn n cennò
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cennò la riprouatione della Sinagoga, e la vocatione della Santa Chieſa. Quaſi, A

che dir voleſſe: Mandaci quanto prima, è Signore, l'Vnigenito tuo Figliuolo,

Agnello innocentiſsimo, Dominatore, e Creatore del Cielo, e della terra, ch'

vſcendo, ſecondo la carne, dalla Pietra del deſerto, cioè , dall'oſtinata, e du

ra Sinagoga Ebrea, la quale per la perfida incredulità, e durezza ſua, non lo vorrà

riceuere. Onde rimanendo ella meritamente deſerta,et abbandonata; ſarà dal mon

te della Figliuola di Sion, cioè, dalla Santa Chieſa Cattolica, diuotamente riceuuto,

e con ogni debita veneratione, e culto, come vero Figliuolo di Dio,adorato.

E quando fù venuta la beata Pienezza del tempi, nella quale piacque all'Eter

no Padre, Iddio delle miſericordie, di mandarlo; il glorioſo Precurſor ſuo, San

Giouanni Battiſta, che ſubito lo conobbe; vedendolo, lo moſtrò col dito, e diſ B

ſe: Ecce Agnus Dei, ecce qui tollit peccata mundi. Sapendo, che veramente egli

era quello, in figura del quale, l'agnello, che detto habbiamo, già fà in Egitto, per

S Io Chryſ ſaluezza del Popolo di Dio, ſacrificato. In propoſito di che, diſſe San Giouanni Chri
in caput 10- - - - - - - -

, io ſoſtomo, che San Giouanni Battiſta chiamò Chriſto Agnello, per ridurre alla me

mila6. Io- moria de'Giudei, la Profetia d'Iſaia; e l'ombra, che Moisè rappreſentò in Egitto,
m0.3» col ſacrificio dell'Agnello. Accioche per ſimile figura, alla verità maggiormen

te gli allettaſſe. Poſciache quell'agnello non preſe ſopra di sè i peccati d'alcuno;

mà queſto Agnello ſantiſſimo, preſe ſopra di lui, quelli di tutto l'Vninerſo. Li

berando ſubito il Mondo dall'ira di Dio. La qual Figura, fù all'iſteſo Chriſto Si

nor noſtro, tanto accetta, e grata, che ſotto è ſimil lmagine d'Agnello, dopo C

ch'egli aſceſe al Cielo, e ſiede alla deſtra del Padre; ſpeſſo ſi compiacque di moſtrar

ſia Serui ſuoi. E particolarmente, al dilettiſſimo ſuo Diſcepolo San Giouani ruan

geliſta, il quale, in quella ſua diuina, e mirabile Viſione dell'Apccaliſſe, molte

volte in queſta forma il vide,e più di trenta, con tal nome,lo deſcrive. I particci r.

mente, all'hor, quando diſſe: Et vidi, et ecce in medio throni, et quatuor Animalium,

et in medio Seniorum, Agnum tantem, tamquam occiſum, habentem cornua ſeptem, et

ccules ſptem, qui ſunt ſeptem Spiritus Dei. - -

Quaſi vecio, diſle egli d'hauer veduto queſto Agnello, per riſpetto della Reſur

rettione ſua, la quale preuenendo la corruttione, non permiſe, che i Sacratiſſimo

Corpo ſuo ſi corrompeſſe, conforme à quello, che già prediſſe il Real Profeta: Non D

dabis Sanctum tuum videre corruptionem. Percioche ſe ben permiſe Chriſto, che'l Cor

po ſuo vedeſſe la morte; non volle però, che vedeſſe la corruttione, o putrefattione.

Mà per moſtrar, ch'egli era veramente morto, prolungò trè giorni la ſua Reſurret

tione. Imperochei Naturali Ittorici affermano, che i morti Corpi humani, che

non ſono ſtati abbruciati, per tiè giorni, incorrotti ſi conſeruano; operando in lo

ro, per queſto patio, ancor dopo morte, la virtù naturale della vita. Mà che do

potrè giorni, ſi putrefanno. Diſle, che'l medeſimo Agnello haueua ſette corna;

accennando l'Vniuerſità dell'onnipotenza, e della gloria ſua. Perciochel numero

Sctterario, come alticue moſtrato habbiamo; è numero d'vniuerſità. E le cor

na ſignificano la potenza, e la gloria. Come per accennar la potenza, il Sal- E
Pſal.74. miſta diſſe : Et omnia cornua peccatorum confingam. E per la gloria; ſoggiun

plaim is ſe : Et exalal untur cornua Iusti. Et altroue: Cornu eius exaltabiur in gloria.

Diſſe parimente, che'l medeſimo Agnello benedetto, e ſanto, haueua ſette occhi;

dichiarando, che ſono i ſette Spiriti di Dio, cioè, le ſette Operationi, o Doni del

lo Spirito Santo: Sapienza, Intelletto, Conſiglio, Fortezza, Scienza, Pietà, e Ti

mor di Dio. Le quali Operationi; per gratia dell'iſteſſo Agnello Sacratiſsimo,

hanno moſtrata la virtù, e l'efficacia loro in tutti i Santi, che nell'vniuerto Mondo

ſtati ſono. - -

Apoche ſe

pſalm.rr.

Fù
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conficcato nella Croce; s'argomenta indubitatamente nondimeno, ch'egli aggradi

º

A Fù anco la medeſima ſacra Figura dell'Agnello alla Santa Chieſa Cattolica spoſa º

ſua dilettiſsima, molto accetta, e grata. In teſtimonio di che, nelle più antiche

Chieſe del Chriſtianeſimo, e particolarmente in Roma, ſi vede Chriſto Signor no

ſtro, in forma, e figura d'Agnello, molto ſpeſſo dipinto, come à baſſo più diffuſa

mente diremo. - - ..'

Vſando anco hoggidì ne più ſacri Miſteri ſuoi, e nelle ſue maggiori neceſsità, e

biſogni , di raccomandarſi con humili, diuoti, et affettuoſi preghi, al medeſi

mo ſacroſanto, e benedetto Agnello. Onde nel Sacrificio ſantiſſimo della Meſſa,

per mezzo de Sacerdoti ſuoi, a luitrè volte ſi raccomanda, dicendo: Agnus Dei,

qui tollis peccata mundi, miſerere nobis. Agnus Dei, qui tollis peccata mundi, miſerere

nobis. Agnus Dei, qui tollis peccata mundi, dona nobis pacem. E nelle Litanie, o ſiano

Supplicationi, o Preci; ricorre parimente all'iſteſſo Agnello di Dio, et Auuocato no

ſtro appò il Padre, humilmente pregandolo, per l'interceſsione della Glorioſa Ver

gine ſua Madre, e de Santi ſuoi, che ſi degni di perdonarci, d'eſaudirci, e d'hauer

ci miſericordia; dicendo: Agnus Dei,qui tollis peccatamundi, parce nobis Domine. A

gnus Dei, qui tollis peccata mundi, exaudi nos Domine. Agnus Dei,qui tollis peccata mun

di, miſerere nobis.

Auuertir ſi debbe però, che ſe ben in alcune Chieſe de Chriſtiani antichi, co

me detto habbiamo, s'introduſſe, e lungamente fù oſſeruato l'vſo di ſcolpire, e di

pingere le Croci nude, ſenza la perſona del Crocefiſſo pendente in eſſe; In al

cun'altre nondimeno, non ſi laſciaua di ſcolpirui, e dipingerui anco il Crocefiſſo

ſopra, etiandio per lunghiſsimo tempo prima, che la crocefiſſione, dal pio, ema

gno Coſtantino Imperatore, per riuerenza di Chriſto Signor noſtro, foſſe vieta

ta, e probibita. Il che in vari modi s'argomenta, e proua. Argomentaſi pri- -

mieramente queſto pio, e lodeuol vſo, chebbero gl'antichi Chriſtiani, di ſcolpir,

e dipingere il Saluator , e Redentor noſtro pendente nella Croce; dalla diuina,

e miracoloſa vocatione al Chriſtianeſimo, di Placido Capitan generale dell'Eſer

cito di Traiano Imperatore, che nel Batteſimo poi, fù chiamato Euſtachio. Al

quale, mentre vn giorno andaua à caccia; apparue Chriſto Signor noſtro, frà le

corna d'vn Ceruo, in vna Croce ſplendentiſſima, crocefiſſo; inuitandolo, e con

uertendolo alla ſua ſanta Fede. Per teſtimonio della quale, ſoſtenne egli poi co

ſtantemente il Martirio; in tempo d'Adriano Imperatore. Il quale moſtrandoſi

contra Chriſtiani crudeliſsimo, quaſi vn'altro Falare Tiranno, lo fece mettere den- ..

trovn Toro di metallo infocato, inſieme con la Moglie, e co' Figliuoli. Gli at-fi

ti del cui glorioſo Martirio, tolti da antichiſsimi Manoſcritti, deſcriſſe Simeone die o si

Metafraſte. E ſono riferiti dal Veſcouo Lipomani, nel Seſto Tomo delle ſue Vi

te de Santi. Et di eſsi fanno mentione, San Giouanni Damaſceno, e Niceforo ºpi

Calliſto. Dalla qual'apparitione, auuenga, che chiaramente non ſi proui, che ii

Chriſtiani vſaſſero fin da quei tempi, di ſcolpir, e dipingere Chriſto Signor noſtro ºrdiº i
Nicephorus

- s - - - - Calliſtus ,

ſce, e ſi compiace d'eſſere in ſimile forma, etimagine adorato. Contra l'iniqua, e lib, capay

peruerſa opinione de gli Eretici, i quali non hanno erubeſcenza, nè horrore di biaſi

mare così ſanta, degna, etvtile conſuetudine, falſamente dicendo, ch'ella è inuentio

ne nuoua de'Papiſti, e ſpecie d'Idolatria.

Argomentaſi ſecondariamente la ſopradetta pia, e ſanta conſuetudine, da gli Pamclius,in

Scritti di San Giuſtino Martire, e di Tertulliano; come a lungo diſcorre lacomo il2,
Pamelio, nelle ſue Note ſopra l'Apologetico di Tertulliano. E terzo, s'argomen-º C4,

Nn n 2 ta,
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ta, anzi ſi proua, da quello, che ſcriſſe Minutio Felice antico Scrittor Chriſtia- A

no, che fiorì in tempo di San Zeferino Papa, e di Seuero Imperatore. Del quale

fà honoratiſsima mentione, San Girolamo nel ſuo Catalogo degli Huomini Illu

ſtri, e degli Scrittori Eccleſiaſtici. Percioche nel ſuo Dialogo intitolato Ottauio,

riſpondendo a Cecilio gran nemico della Chriſtiana Religione, il quale frà l'al

tre coſe, biaſimaua i Chriſtiani, ch'adoraſſero vn'Huomo conficcato in Croce;

gli riſpoſe, che gliſteſsi Etnici faceuano il medeſimo; Percioche i Trofei, ch'in

- memoria delle loro vittorie ergeuano; non ſolamente haueuano forma, etimagi

?", ne di Croci; mà rappreſentauano ancovn'huomo in eſſe crocefiſſo: Nam quod

tauio - Religioni nostre Hominem noxium, et Crucem adſcribitis: Trophea vesira victricia,

non tantum ſimplicis Crucis faciem, verum, et affixi hominis imitantur. Il qualluo

º" goà queſto propoſito importantiſsimo, diligentemente anco oſſeruò, e notò Giouan

ciuri, et ni Molano, nel ſuo Trattato delle Pitture,e delle Imagini.

Imaginibus Mà più euidentemente la ſopradetta conſuetudine ſi proua, da gli atti del glorio
cap. V. ſo, et inuitto San Procopio Martire, altre volte chiamato Neania, che quaſi vn'

altro San Paolo Apoſtolo, fù chiamato da Chriſto Signor noſtro, alla ſua ſanta

Fede. Percioche mentre egli andaua con Soldati, mandato da Diocletiano Impe

ratore, perſeguitando i Chriſtiani; gli apparue nel camino, vicino ad Apamea

Città della Soria, in forma di Crocefiſſo, in via Croce, quaſi di criſtallo lucidiſ

ſima. E di Perſecutore, lo fece valoroſo Difenditore della Chieſa; glorioſo Mar

tire, ed intrepido Teſtimonio della ſua ſanta Fede. Il quale ; toſto, che fù giun

to nella Città di Scitopoli, ſi fece fare vna Croce d'oro, e d'argento, col Croce

fiſſo ſopra, ſimile a quella, che nel camino gli era apparſa. Portandola poi, per

ſua diuotione, al collo appeſa. Per virtù della quale, ottenne anco contra Infedeli,

la vittoria, che ſi racconta negli atti ſuoi, i quali furono riferiti, nel ſecondo

concilium Concilio Niceno; come di ſopra, nel Capitolo Nono, detto habbiamo. Dal che

A centº s'argomenta, e proua, che gli antichi Chriſtiani, già fin d'all'hora, non ſolamente ſo

ºº leuano ſcolpire, e dipingere il Crocefiſſo ſopra la Croce, ma che per diuotione loro,

ſoleuano portarlo al collo appeſo. - - - - -

Anzi al tempo di Lattantio Firmiano, il quale fiorì ne' primi anni del magno

Coſtantino Imperatore; quando non eſſendo quegli ancora ben confermato, e ſta

bilito nell'Imperio; auuenga, che le coſe de Chriſtiani, ſotto a Tiranni, foſſero an

cor trauagliate, e torbide; nelle Chieſe loro nondimeno, cominciauano à tene

republicamente l'imagine del Crocefiſſo, in luogo molto apparente ; accioche

da Chriſtiani, ch'in eſſe entrauano; ſubito venerato, et adorato foſſe, mettendolo

ſopra la traue, che trauerſa l'arco principale, o trionfale; o vero vicino alla porta

principale, a mano diritta, ſubito, che s'entra in Chieſa, nel modo,ch'anco hoggidì

poſto ſi vede in alcune Chieſe antiche, e principali di Roma; e particolarmente in

Santa Maria Maggiore, et in Santa Maria in Traſteuere. La quale antichiſſima

conſuetudine, chiariſsimamente ſi proua da gli Scritti del medeſimo Firmiano,

in proſa, et in verſi, come di ſopra, nell'Ortauo Capitolo di queſto iſteſo Libro,

detto habbiamo. - - -

Con tutto ciò, in alcune Chieſe del Chriſtianeſimo, non però in tutte, etian

dio dopo, che magno Coſtantino hebbe data alla Santa Chieſa, la libertà, e la pace;

e dopo, ch'egli hebbe vietata, e probibita la crocefiſsione, per lungo tempo anco

ra, s'andò continouando l'antica conſuetudine, et vſanza, di ſcolpire, e dipinge

re le Croci nude, ſenza il Crocefiſſo ſopra. Fin tanto, ch'adunata, e congregata

- ellen

B
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A. eſſendoſi in Coſtantinopoli, la Seſta Sinodo, in tempo d'Agatone Papa , e di Co

ſtantino Imperatore, ſopranominato Pogonato; circa gli anni di nottra Salute ſei

cento ottanta, i Padri, ch'in quel Concilio interuennero, conſiderando, ch'eſſen

do venuto l'Apportatore, et il Datore della gratia Chriſto Signor noſtro ; ch'è

quello Figurato, nel quale, tutte le Figure, e l'ombre dell'antico Teſtamento ter

minarono; non ſono più neceſſarie le Figure; convn Canone eſpreſſo ordinarono,ch'

in cambio dell'Agnello, ch'anticamente ſi ſoleua dipingere, ſi ſcolpiſſe, e ſi dipin

geſſe il Saluator noſtro, per noi crocefiſſo, in forma humana. Le parole del qual Ca

none, che fra gli altri dalla detta Seſta Sinodo ſtatuiti, è in numero, l'ottanteſimo ſe

condo; di Greco in Latino tradotte, ſono tali: -

Inter nonnullas venerabilium Imaginum picturas; e Agnus, qui digito Precurſºris Canon ºa.
monſtratur, depingitur, qui ad gratie figuram aſſumptus est, verum nobis per legemi- Syno

Christum Deum nostrum premonstrans. Antiquas ergo Figuras, et rvmbras, vt ve

ritatis Signa, et characteres Eccleſie traditos, amplectentes, gratiam, et veritatem pre

ponamus, eam vt legis implementum ſuſcipientes. Vt ergo quod perfectum est, velcolo

rum expreſsionibus, omnium oculis ſubiſciatur, eius qui tollit peccata mundi Chriſti Dei

nostri, instar hominis characterem, deinceps pro veteri Agno statui dvagn? 89a iule

mus, vt per ipſan, verbi Dci humiliationem mente comprehendentes, ad memorian

quoquè eius in carne conuerſationis, eiusquè paſsionis, et ſalutaris mortis deducamur,

eiusquè, qua ex eo facta est mundo, redemptionis. Le quali parole, riferiſce anco San

i riceuuto. E particolarmente da Papa Adriano Primo, come egli ſteſſo ne fa fede,

Giouanni Damaſceno,nel fine della terza Oratione ſua, delle limagini.

Et auuenga, che i Canoni della Seſta Sinodo ſopradetta, non ſiano di molto fer vide Bellar

ma, e ſalda autorità; queſto Canone nondimeno, fù ſempre dalla Santa Chieſa minimi e
imagintbus,

lib 2 ca. 12.

riſpondendo all'Epiſtola Sinodica di Taraſio Patriarca di Coſtantinopoli, nella qua alta la

le, grandemente lauda il detto Canone, riferendolo iuidi parola in parola. Si co i suºi

me anco ſi riferiſce ſommariamente nel Decreto, dicendo iui il medeſimo Papa mºrtn Poe
Adriano, ch'egli riceue la Santa Seſta Sinodo, con tutti gli atti ſuoi, e particolar ſii" 2 o

mente il Canone ſopradetto. Ma perche non oſtante quello, non si laſciò poi di De Conſe

ſcolpire, e dipingere l'Agnello, per figura di Chriſto Signor noſtro, per queſto, con#"

ragione grandiſsima, autieri iui la Gloſa,che le parole del Cancre ſopradetto, riferir Sextansa»
ſi debbono all'Agnello, che ſi ſoleua dipingere al piede della Croce : Sopra della ciam.

quale, i Padri della Seſta Sinodo ordinarono, ch'in cambio dell'Agnello, ſi doueſſe -

ſcolpir, o dipingere Chriſto crocefiſſo, in forma humana. Non vietando però lo ſcol

piruianco l'Agnello al piede; pur,che ſopra di quella principalmente ſi ſcolpiſſe,o di- - -

pingeſſe il Crocefiſſo. - - -

il quale auuertimento, e parere della Gloſa, ch'à queſto antico rito de Chriſtia

ni apporta molta luce, è comunemente riceuuto. Onde il Cardinale Torrecremata, -

ſcriuendo ſopra queſto Capitolo del Decreto, così diſſe: Tertio, eſt reſponſo hic in Glo-i"a.

ſa, quamponit,ſcu proſequi videtur Gulielmus in Rationali. C't hoc referatur ad pictu-crita fa

ram in Cruce, vt videlicet in druce Christus in figura, hominis depingatur principaliter, per pºsto.

quo depito, non obestſetiam in parte inferiori depin atur Agnus fii;

Ma ritornando alle Croci gemlnate, che gli antichi Chriſtiani dipingere, e ſcol- Sextam San

pir ſoleuano, molto più illuſtre, e ſegnalato eſempio ancora ce ne rappreſenta,º

f vaga, e miſterioſa Croce, che si vede nel moſaico della maggior Tribuna del

la ſacroſanta Baſilica di San Giouanni Laterano di Roma. Il qual moſaico, au

uenga, che non ſia molto antico; per eſſere ſtato fatto in tempo di Nicolao Quar

to Sommo Pontefice, ſi tien nondimeno per certo, che da lui foſſe fatto fare ad ini- -.
i Nn n 3 tatio

l -
-
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-
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tatione, e ſomiglianza di quello, che v'era anticamente; forſe fin dal tempo del A

magno Conſtantino Imperatore. E la miſterioſa Croce ſopradetta, fedelmente, e

diligentemente diſegnata, e copiata dal ſuo vero originale, è di queſta forma.

- - - - - - - -
-

Vedeſi ſopra la detta Croce, vna Colomba, con l'ale aperte, eſteſe; dalla cui E

bocca, abbondantiſsime acque fluiſcono, le quali, tutto il diritto tronco della Cro

ce irrigano. Alludendo forſe à quello, che San Paolino Veſcouo di Nola, ſcriuen

do à Seuero Sulpitio già pianente, e Chriſtianamente poetando, diſſe:

s.Paulinus Et per Columbam Spiritus Sanctus fluit.

i" Formano le dette acque nel piede, e nel profondo della Croce, vn Fonte, dal

i" quale quattro Fiumi ſcaturiſcono, a cuiſono ſtati aſcritti i nomi de quattro Fiumi

del
- -
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A del Paradiſo terreſtre, et in quattro diuerſe parti fluiſcono. Significando, che per il

profondo, e ſtupendo miſterio della Santa Croce, dall'immenſo, etineſauſto Fonte -,

della Diuina miſericordia, ſcatoriſcono abbondantiſsimi, copioſi, e diletteuoli Fiu- -

mi di gratie ſpiritoali, che tutte le quattro parti dell'wniuerſo Mondo irrigano. In --

propoſito di che, il Padre Ruperto Abate diſſe: Hoc fatto, egreſſe ſantaqua largiſ- Rupertus

ma. Nihil veriàs, paſſo namquè Christo, fluxerunt aque Scripturarum, torrente gratia-º" -

rum Spiritus Sancti inundauerunt. Accennando anco i ſette Sacramenti della San- ci

r ta Chieſa, che dalla Croce hebbero origine, mediante i quali, tutti i Doni, e tutteºº

- le Gratie dello Spirito Santo, ſopra Giuſti, e ſopra gli Eletti fluiſcono. Etalludendo

frà eſſi, particolarmente al ſanto Sacramento del Batteſimo, le cui acque ſaluteuoli,

B promiſe di ſpargere ſopra i Popoli ſuoi, lo Spirito Santo, accioche da tutte le brut

tezze del peccati loro, mondati foſſero; quando per bocca del Profeta diſſe: Effun

dam ſuper vos aquam mundam, et mundabimini ab omnibus inquinamentis vestris. Ezechis.

Del qual Fonte ſacroſanto, onde queſti Fiumi felicemente deriuano; San Paolino

Nolano ſopradetto, con pio, e diuoto metro, parimente così cantando diſſe:

Aic reparandarum generator Fons Animarum ;

Ciuum, diuino Lumine Flumen agit.

Sanctus in hunc, Celo, deſcendit SpiritusAmnem,

Celestiguè ſacra fonte maritat aquas. -

- - v - - - S.Paulinus

Concipit vnda Deum, ſanctamquè liquoribus almi. - ad Seuerum
C Edit ab Eterno ſemine Progeniem. - - l Epiſt. 12.

Mira Dei pietas, Peccator mergitur vndis;

Mox eadem emergit, iustificatus, aqua.

Sic homo, et occaſa felici functus, etortu;

Terrenis moritur, perpetuisoritur.

Culpa perit, ſed evitaredit; vetus interit Adam,

Et nouus eternis naſcitur imperis. -

Ed in teſtimonio, che per il Fonte, eti Fiumi, iui s'accenni il Batteſimo; nel cir

colo ouato, che ſtà in mezzo della detta Croce, ancorche ſia mezzo ſcroſtato, e \

D ſcalcinato, ſi vede nondimeno San Giouanni Battiſta, che battezza Chriſto Signor

noſtro.

Queſto è quel benedetto, e ſacro Fonte, le cui ſante acque à guiſa di quelle del Pa

radiſo terreſtre, in quattro Fiumi diuidendoſi, e per l'uniuerſo Mondo in ſalute

delle Genti ſpargendoſi, già in ſpirito preuide il Real Profeta, che doueua render

lieta, e feconda la Città di Dio, cioè la Santa Chieſa, quando diſſe: Fluminis im-rf,la st.

petus letificat ciuitatem Dei. E però, iui ſotto la medeſima Croce di moſaico figurata

ſi vede in forma di Città, la detta Chieſa Santa; imagine vera della ſuperna Città, e

della celeſte Gieruſalemme; Viuo ritratto ſpiritoale, del Paradiſo terreſtre. Gouer

natore della quale Città ſanta, è Chriſto iſteſſo. In ſignificatione di che, ſi vede iui

in mezzo di eſſa, vn'alta, eteminente palma, albero di vittoria, e di trionfo; e ſo

p pra di eſſa, vna Fenice, che Chriſto Saluator noſtro ſopra la Croce, apertamente ſi

i gnifica. Percioche ſi come la Fenice volando ſopra la palma, iui abbruciandoſi muo

º re, e dopo morte rinaſce, così il Saluator noſtro Benedetto, e Santo, eſſendo aſce

l ſo ſopra il vittorioſo albero della Croce, tutto di caritade ardendo, per amor no

ſtro morir volle. E dopo morte, quaſi miſtica Fenice, eſſendo riſuſcitato; vinſe, -

e legò il Demonio; diſtruſſe la Morte, età noi diede l'eterna Vita. Il che di voler -

fare, già per molti Secoli innanzi, haueua accennato lo Spirito Santo; quando in

i perſona ſua parlando, diſſe: caſendam in Palmam, et apprehendam fruttus eius. cantº.

- - - - - Forſe,
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Forſe di queſta glorioſa, e ſtupenda attione di Chriſto veramente accennar volle A,

Lattantio Firmiano, quando della Fenice poetando, diſſe:
A a5antius - - - - - -

7, i Tum legit aerio ſullimem vertice palmam, ,

zise- - - - 9uegratum Phenix ex aue nomen habet. -

- Quam nec dente nocens animal perrumpere poſit, -

Lulricus aut ſerpens, aut auis vlla rapax. -

Eſſendo veramente Chriſto Signor noſtro, quella celeſte, diuina, glorioſa, e mi

ſtica Fenice, della quale l'iſteſſo Lattantio Firmiano, conchiudendo, ſoggiunſe:

- Aeternam vitam mortis adepta bono. -

Cuſtodi poi della medeſima Città di Dio, cioè della Santa Chieſa, ſono gli Ange

li Santi, e fra loro particolarmente il glorioſo Capitano generale della Celeſte militia,

San Michele Archangelo, figurato per l'Angelo, che nel moſaico ſopradetto, ſi vede

ſtar dinanzi alla porta di detta Città, con la ſpada nuda in mano. Alludendo al Serafi

no, ch'Iddio poſe dinanzi alla porta del Paradiſo terreſtre. La celeſte cuſtodia de'

quali Angeli Santi, ſempre pregando,diuotamente chiede a Dio, l'iſteſſa Santa Chie

Reſponsorin ſa, dicendo: Ciuitatem istam tu circunda Domine, et Angeli tui custodiant muros eius.

i" E Protettori dell'iteſi Città, ſono i Santi Apoſtoli, e fà eſſi particolarmente, iglo

7". rioſi Principi, San Pietro, e San Paolo, le cui imagini ſopra le mura della medeſima

tºſi pºi Città figurate ſi veggono. - - -

: º Scorgonſi finalmente iui due Cerui, et alcune Pecorelle, o ſiano Agnelli, ch'aui

damente vanno a bere dell'acque, che dal ſacro Fonte ſorgendo, per i Fiumi ſopra

detti fluiſcono. Per i quali animali, accennati ſono i Popoli gentili, ch'eſſendo per

l'addietro priui della vera conoſcenza di Dio,e lontani dal vero fonte di Vita, e di fa

lute; per virtù della Santa Croce, e morte di Chriſto, doueuano eſſere aſperſi, non

ſolamente dell'onda ſaluteuole del Batteſimo, ma dell'acque della dottrina, e del

la parola di Dio; eteſſere mondati da ogni bruttezza d'Idolatria, e di peccato. On

s. Hierony de il glorioſo Padre San Girolamo, diuinamente diſſe: Tune omnis Gentilium tur

lº zºº ba cognoſcet, quod ego eostollam de terris, in qua diſperſierant, et reducam in terram
cap.63. Eccleſie, et effundam ſaper illos aqua dottrina, et ſermonis Dei: et mundabo illos,

ab onnibus inquinam nis ſais, et ab voiuerſis /dolis, atquè erraribus, quos in ſuo cor

de ſimulauerant. Et dabo eis cor nouum, quod per peccatum perdiderant. Et aufe

ram cor lapideum, cor videlicet incredulum: et daho cor carneum, molle, et tenerum , quod

Dei precepta ſuſcipiat: lta vtambulent in pra:eptis meis, et faciant iudicia, que prius

neglexcrant. - - - - - -

E per le pecorelle particolarmente , che nel detto moſaico ſi veggono bere dell'ac

qua, che fluiſce per i Fiumi, che dal Fonte della Croce ſcaturiſcono, accennati ſo

noi Giuſti, e gli Eletti di Dio, i quali dopo eſſere ſtati lauati, e fatti bianchi, nell'ac

qua del Santo Batteſimo, et hauendo rinunciato alle coſe del mondo, quaſi tondu

te pecorelle, ch'eſchino dal Lauacro, s'eſercitano nell'opere di carità. Delle quali

º º accennar volle lo Spirito Santo, quando in perſona dello Spoſo, alla Spoſa, cioè, di

Chrito alla Santa Chieſa, dille: Dentes tui ſicut greges ouium, que aſcenderunt dela

s.Auguſt. uacro. Omnes gemellis fetibus, et sterilis non est in eis. In propoſito delle quali paro

º " le, diſſe il glorioſo Padre Sant'Agoſtino: Intueor in his verbis Sanctos, cum eo. quaſi

#!". dentes Eccleſie video precidere ab erroribus homines, attuè in eius corpus, emollita duritia,

I dem, in quaſidemerſs, manſosque transferre Oues etiam tucundiſſime agnoſco detonſas oneribus

iſ 94 ſecularibus , tanquam velleribits depoſtis, et aſcendentes de lauacro, idest, de Baptiſmate

creare omnes geninos, dest, duo precºpta dilectionis, et nullam ſi abisto ſancto fructu

- sterilem video. Soleuano anco gli antichi, ne moſaichi, e nelle Pitture Eccleſialti

- - - che,
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A che, figurar Agnelli; per ſignificar, et accennari Santi Apoſtoli, come nelle Tribu

ne di molte antiche Chieſe di Roma ſi veggono. De quali Agnelli, con letitia can

ta anco hoggidì la Santa Chieſa, dicendo: liti ſunt Agni nouelli, qui annuntiauerunt, Reſponſorin

Alleluia: modo venerunt adfontes, repleti ſunt claritate, alleluia, alleluia. Anzi, molte 6 in Matu
» - - - - - - tino, De come

volte, comedi ſopra moſtrato habbiamo, per ſignificar Chriſto Signor noſtro iſteſſo,muni Apo

ſoleuano dipingere vn'Agnello. E di ciò parimente, nelle antiche Chieſe di Roma, ſtolori º

molti eſempi ſi veggono, e particolarmente nell'antichiſsimo Tempio di San Coſ. "

mo, e Damiano; nella cui Tribuna ſi veggono tredici Agnelli in riua d'vn Fiume,

ſignificando Chriſto,co dodici Apoſtoli. I talludendo in ciò, a quello, che nell'A-

pocaliſse è ſcritto: Quoniam Agnus, qui in medio throni est, regetillos, ct deduceteos

B ad vite fontes aquarum. Tu dunque immacolato Agnello, e Paſtor noſtro benigno,

e Santo, dal profondo, et immenſo Fonte della cui bontà, e miſericordia, larghiſſi

mi Fiumi di gratie deriuano, concedici, ti prego , ch'in eſsi lauati noiancº; quin

di così purgati, e netti ci partiamo, che con l'elette, e candide Pecorelle tue, nel

limpido,", e luminoſo Fonte della gloria tua; lieti, e felici colà sù ſpec

chiare, e ſatiare ci poſsiamo sì, che con voci di vera conſolatione, e di giubilo,

lodandoti, et inſieme con gli Eletti tuoi ringrattandoti, eternamente dichiamo:

Noi ſiamo Popolo tuo, e Pecorelle del paſcolo tuo, a te ci confeſſaremo nel Secolo

de'Secoli, e nella generatione delle generationi annuntiaremo la Laude tua. Amen.

Della Croce, ch'al Magno Costantino Imperatore mirabilmente ap

parue. Del Labaro, e dell'altre inſegne militari

dell'Eſercito, ch'egli fece mutar in

forma della Croce.

Capitolo Decimo terRo o - - -

M --

E LIBERATO haueua il benigno, e miſericordioſo Iddio, in

iº tutte l'opere ſue ſanto, e mirabile, non ſolamente di liberarla

Regina, e Capo del mondo Roma, dalla crudele tirannia dello

(i ſcelerato Maſlentio; e quello, che più importa, dall'antica, et

5 horrenda ſeruitù del Demonio, e dalla miſerabile cecità dell'ido

e ai latria, ma di dar finalmente ancora all'agitata, perſeguitata, e

- - º combattuta Naue della Santa Chieſa, la ſerenità, la tranquillità,

e la pace. E però dopo,chel pio, e magno Coſtantino, per la morte di Coſtanzo

-

E ſuo Padre, fù dichiarato, e conpublico applauſo accettato Imperatore, e dall'Eſer

cito, ſalutato Auguſto Toſto, che nel paterno Solio hebbe fermato il piede, e col

valor proprio, e con l'arme,quietata quella parte del Romano Imperio, che dal Pa

dre era ſtata gouernata, eretta, reprimendo, e frenando i Barbari, ch'intorno al Re

no , et all'Oceano Occidentale tumultuauano ; e finalmente,vinti,e domati i Britanni,

hora detti Ingleſi, Per diuina inſpiratione cominciò è riuolger gli occhi della mente

in tutta la circonferenza del mondo, quaſi come in vn gran corpo, come diſſe Euſe

bio. E vedendo, che la Città capo quaſi di tutto quello, e Moderatrice di tutto il

- - Romano

Apoc.c.7e
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Romano Imperio, nella ſeruitù del Tiranno miſeramente ridotta ſi trouaua,gli parue A.

appunto, che la vita (per così dire)vitale non gli ſarebbe, ſe patito haueſle, che la

Città d'ogni Città Donna,e Reina, così afflitta, e così maltrattata rimaneſſe. Per

ilche, con diligenza ſi diede ad apparecchiare quelle coſe, che per riporla nell'antica

libertà ſua, neceſſarie gli paruero.

Mà perche l'Impreſa era grande, e difficile, e tale, che ſenza ſpeciale diuino aiu

- to, pareua impoſsibile, che riuſcire gli poteſſe; andò frà sè ſteſſo penſando, a quale

degl'Iddij particolarmente raccomandare ſi doueſſe. E mentre in queſto penſiero

lungamente dubbioſo, et irriſoluto ſe ne ſtette, gli venne in mente, che la maggior

parte di quelli, ch'innanzi a lui, alla ſommità dell'Imperio erano ſtati aſſonti; non

oſtante, che nella moltitudine di tanti Dei confidati ſi foſſero, procurando di pla- B

cargli, e di tenerſegli propiti, con tanti ſacrifici, e gouernandoſi con tanti augurij,

e con tanti oracoli; haueuano nondimeno con violenta, crudele, ed atroce morte,

miſeramente finita la vita, ſenza laſciar Figliuoli, nè di tante lor grandezze, quaſi

alcuna permanente, e ſtabile memoria. Non hauendo trouato in alcuno di tanti

Dei, vero, efficace, e rileuante aiuto sì, che da tanta caduta, e da così miſera rouina

ſcampati foſſero. E che ſolamente il Padre ſuo, il quale caminando per vina molto

contraria, e da loro diuerſa via, vn ſolo Iddio creatore del Cielo, e della terra, ve

nerato, et adorato haueua; mentre viſſe, l'haueua ſempre trouato Cuſtode,e Conſer

uator del Regno, e Datore di tutti i beni. E nella morte conſolandolo, età felice, et

honorato fine in pace conducendolo; gli haueua data gratia di vederſi intorno al C

proprio letto, Figliuoli legittimi, e naturali, che negli Stati ſuccedendogli, la me

moria, e la progenie ſua, conſeruata, e propagata hauerebbono. Dalle quali co

ſe andò egli giuditioſamente argomentando, che nella pluralità, e moltitudine

di quegli Iddij, foſſe gran vanità, e menzogna, e che nell'adoratione d'vn ſolo

Iddio, gran ſodezza di verità, di reale eſſenza, e di vera Religione conſiſtere do

ueſſe. Perilche fece deliberatione d'accoſtarſi, di raccomandarſi, di venerare,

e d'adorare quel ſolo Iddio, che'l Padre ſuo ſantamente venerato, et adorato

haueua.

A queſto dunque, di vero cuore raccomandandoſi, e l'aiuto ſuo ſupplicheuol

mente implorando; humilmente, e diuotamente lo pregò, che ſcoprire, e ſignifi- D

care gli voleſſe chi egli in ſomma ſi foſſe; e ch'all'Impreſa, che s'haueua propoſta -

nell'animo, l'aiutatrice deſtra ſua porgere voleſſe. Mentre egli adunque ſpeſſo in

tal modo pregaua; Ecco ch'vn giorno, marciando con l'Eſercito ſuo; eſſendo il cie

lo lucido, e ſereno, e cominciando il Sole, è diſcender alquanto dal Meridiano;

improuiſamente vide in Cielo il Segno, e la Figura della Croce, formata d'un chia

riſſimo ſplendore, nella quale con lucidiſſime, et apparenti lettere, queſt'Inſcrittio

tione ſi vedeua: ENTorTo NIKA, Che vuol dire: IN QV E STO VINCI.

Auuenga che Niceforo Calliſto dica, che quell'Inſcrittione era fatta di Stelle egua

li, accozzate in forma, e figura di lettere Latine, che diceuano: I N HO C ,

VINCE. Alla quale ſtupenda viſione, non ſolamente l'Imperatore, ma tutto l'E- E

ſercito, che l'accompagnaua , e che chiaramente anco la vide; d'incredibile ma

rauiglia, e di ſtupore colmo rimaſe. Mà la mente, e l'animo di Coſtantino, oltra

alla marauiglia, da gran dubbio era anco combattuto; non ſapendo ciò, che quella

viſione ſignificarvoleſſe. E mentre varie, e diuerſe imaginationi, e penſieri ſopra di

ciò, l'intelletto gli aggirauano; ſopragiunſe la notte, nella quale mentre dormiua,

gli apparue Chriſto Signor noſtro, col Segno, che gli era ſtato moſtrato in Cie

lo. Egli comandò, che doueſſe far fare vn modello ſimile a quel Segno, che gli era

appar

-



L I B R o s E s r o. - 7o7

A apparſo; e che di quello, nelle battaglie, come di preſidio, nell'aſſaliri nemici,ſer
uire ſi doueſſe.

Queſta marauiglioſa Iſtoria, molti graui Autori raccontano, fra' quali, Socrate, socrates,

Sozomeno, Niceforo Calliſto, et altri; E prima di tutti loro, Euſebio Ceſarienſe; il ".

quale ſcriue, che l'iſteſſo Imperatore Coſtantino, a cui egli fù famigliariſſimo, di ſuai;

propria bocca, gliela raccontò; affermandogli con giuramento, d'hauer veduta la Nicetborus
detta viſione, nel modo appunto, ch'egli poi la ſcriſſe. Il qual Euſebio, ſeguendo la lib.7 cap.29

narratione di detta lſtoria, dice, che Coſtantino, toſto, che fù venuto il giorno, do- -

po la notte ſopradetta, nella quale Chriſto gli era apparſo, leuandoſi di" ; ſubito

raccontò il ſecreto di quella viſione, che veduta haueua à gli Amici. Indi facendo

venir à sè i più eccellenti Orefici, e Gioiellieri, che trouar ſºpoteſſero, diede loro ad

intendere con parole, e con diſegno, l'imagine, e la forma della Croce, che veduta

haueua, e gli comandò, ch'vna in tutto ſimile, quanto prima, fabricate gli doueſle

ro. La qual Croce afferma il detto Euſebio d'hauer veduta,e contemplata; hauendo.

gliela l'Iſteſſo Imperatore fatta vedere. E però deſcriuendo la forma ſua, così in ſo

ſtanza ſoggiunſe: Era dice egli, vn'haſta lunga, e diritta, tutta coperta d'oro, la

qual haueua vn corno trauerſante, in forma di Croce accomodato. Nella ſommi

tà di queſt'opera, v'era affiſſa vna corona, di pretioſe gemme, e d'oro tutta teſſuta faſhiºe
intorno. Nella qual corona, v'era ſcritto il ſaluteuole nome del Saluator noſtro,con ſarienſis, De

- - - - - - - - - uita Conſtâ

due ſoli caratteri eſpreſſo, cioè con le due prime lettere Greche del nome di Chriſto, tini,libro 1.

C Percioche v'era la P, in mezzo della lettera X, molto ingegnoſamente, e ſottilmen- " " ,
- - - - - - - - 22- 23. 2 fa

te inneſtata, in queſto modo P, le quali lettere, in tal guiſa inſieme congiunte, che 2.

tutto il nome di Chriſto chiaramente ſignificarono; vò poi l'Imperatore, di portar

ſempre nella ſua celata. Al corno,o ſia legno trauerſante, che ftaua attaccato all'haſta,

v'era appeſo vn ſottil velo, di regia,e magnifica teſſitura, tutto fegiato, e ricamato

di pietre pretioſe, artificioſamente congiunte, e con moltoro teſſute inſieme, le quali,

con la luce dello ſplendor loro, vagamente, e gratioſamente riſplendeuano. Il che

dir non ſi puote, quanta marauiglia per la bellezza ſua, a riguardanti deſſe. Queſto

velo, ch'al corno trauerſante ſtaua appeſo, con la lunghezza, e con la larghezza ſua,

adeguò in tutto la miſura della Croce. Però l'haſta lunga, e diritta, la cui inferior

D parte, verſo il fondo, e la baſe ſua era più lunga, ſotto l'inſegna della Croce, al lembo

/

del teſſuto, e ricamato velo, haueua la dorata effigie final petto, del pio Imperatore,

e de Figliuoli ſuoi, molto acconciamente ritratta. Di queſto ſaluteuole Segno a

dunque, come di propugnacolo, contra ogni nemicheuole violenza, ſi ſeruì ſempre

l'imperatore, comandando,ch'altri ſimili ſempre innanzi a tutto l'Eſercito portare ſi

doueſſero. -

Così in ſoſtanza deſcriue Euſebio, la Croce, che fece far Coſtantino ad imita

tione, e ſembianza di quella, che gli fù moſtrata in Cielo. Dalle cui parole in ſom

ma ſi comprende, che'l Labaro principal Inſegna dell'Eſercito di eſſo Imperatore; fà

vn'haſta lunga,d'oro circondata, nella cui ſommità,v'era poſta vna pretioſiſſima co

rona,dentro della quale,v'erano le due prime lettere Greche del nome di Chriſto,cioè,

la P, e la X, inneſtate, et incaſtrate inſieme, nel modo, che di ſopra moſtrato hab

biamo. E che ſotto di detta corona, v'era vn legno trauerſante in forma di Croce;

dal quale pendeua vn porporeo velo d'oro,e di gemme riccamente ornato, ſotto il cui

lembo inferiore affiſſe all'haſta, ſi vedeuano l'Imagini final petto, o fin alle ſpalle,

dell'Iſteſſo Coſtantino, e de Figliuoli ſuoi. Auuenga, ch'altri ſiano di parere, che le

dette Imagini, non nell'haſta, ma nell'iſteſo velo affiſſe, e ricamate foſſero. Della

- , Iſl3, -

qua opinione, fra gli altri, moſtrò eſſere particolarmente Niceforo. Il qual affer
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-

ma, che l Labaro ſopradetto, anco fin a giorni ſuoi, nell'Imperial Palagio di Co- A

ſtantinopoli era conſeruato. E però, in queſta parte deſcriuendolo, così chiaramen-,

- te diſſe: Ex obliquo autem cornu, quod per hastam est impactum , velum aureumNieephorus - , - - - - - - - N -

èi, ſublime depende, in quo inago aurea pectore tenta pi Imperatori liberorumquè eius pul

lib.7 capay chrè est expreſſa. Secondo il cui parere, ſeguito anco in ciò dal Cardinal Baronio,
- l'Imperiale Labaro ſopradetto, era della forma, che qui ſotto diſegnatosi vede.

- º
- - - -

vbidire alla diuina Viſione, che veduta haueua. Onde da molti vien riuocato in dub

bio, ſe veramente gli foſſe moſtrata la Croce pura; o vero la Cifra delle due lettere

Greche ſopradette, così artificioſamente inneſtate, et incaſtrate inſieme, che mara

uiglioſamente eſprimono il nome di Chriſto, etil Segno della Croce, in modo ch'

accennano la Croce in Chriſto, e Chriſto nella Croce. Però la più comune è, che gli

foſſe moſtrata la Croce. Il che non ſolamente accennano le parole d'Euſebio, ſe so

no rettamente inteſe, ma ne fece anco più ampia fede il glorioſo Martire Santo Arte-D

mio, il quale militando nell'Eſercito di Coſtantino, ſi trouò preſente, quando la

detta viſione apparue in Cielo; e con gli occhi propri la vide. Onde eſſendo egli

ritomanus, poi ſtato Priuatº della Prefettura Auguſtale, per la ſanta Fede di Chriſto, in tem

ino 6. Su po dell'empio Giuliano Apoſtata; Er eſſendo da lui interrogato di Coſtantino, così

ſi li" diſſe: Adchristum declinauit, ab illo vocatus, quando difficillimum commiſt prelium

i Mar-aduerſus Maxentium. Tune enim ei in meridie apparuit Signum Crucis, radijs Solis

tyrj S.Arte splendidiº,et litteris aureis,belliſignificans uictoriam. Nam nos quoque ipſi Signum aſpe

ºº ximus, cum bello intereſſemia, et littera legimus; quin etiam totus quoque id contemplatus

est Exercitus; et multi huius ſunt Testes in Exercitu tuo. Gli atti del qual beato, e glo

rioſo Martire, furono ſcritti da Simeone Metafraſte, e ſono riferiti dal Veſcouo Li- E

Tale fù adunque il Labaro, che i pio, e magno Coſtantino fece fabricare; per

ſa - - - - -

i"Pa pomani, e dal Surio.

p. 1.ad Con E queſta opinione, pare , c'habbi ſempre tenuta la Santa Chieſa; come ſicompren

ſii; de dalle parole di Papa Nicolao Primo, il quale riſpondendo a Popoli di Bulgaria,

"i, ch'eſſendoſi nuouamente conuertiti alla Fede di Chriſto, et eſſendo ſtati ſoliti di por

"pi tar per loro inſegna militare, vna coda di cauallo ; l'interrogarono, qual Inſegna per

sii lo innanzi portar doueſſero; così gli riſpoſe: Conſtantinus igitur cum multa ſecum de

tfie. Iom,3. instantispralj neceſsitate peruoluens iter ageret, oculosque ad calumſepius eleuaret, et inde
Joi 237. - ſibi
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A ſibi diuinum precaretur auxilium: vidit per ſoporem ad orientis partem, in calo Signum Notandum

Crucis, igneo fulgore rutilare: cumquè tanto viſu fuiſſet exterritus, ac nouo perturbarctºr º

- - - - -
- - -

boc loco lo

aſpectu, astare ſibi vidit Angelos dicentes: Constantine, in hoc vince: Tim vero latº quitar de ea

redditus, et de vittoria iam ſecurus, Signum Crucis, quod in calo viderat, in ſua fonte viſione qui

deſignat, et hoc in militaria vexilla transformat, ac Labarum quem dicunt, inſpeciem ºſº
- - -

- A - - -
- - : per ſomnii

Dominica Crucis exaptat. Con tutto ciò, io mi trouohauer in Caſa, vin'antica Inſerit- idit ; n072

tione in marmo, ch'è ſtata leuata da vn ſacro Cemiterio de Santi Martiri, vicino alla ººº
- - a - - - - - - - - - - - tze per die

diuotiſsima Chieſa di San Sebaſtiano, nella Via Appia, la quale è di queſta forma º ifºº

-

- exercitte, ei

-

appariiit.

IN HOC VINCE S.

SIN FO NIA ET FIL IIS

VI X IT ANN. X LV III. M. V. D.IIII.

E

Dalla qual Inſcrittione pare, che chiaramente ſi ricoglia , che gli antichi Chriſtia

ni portaſſero opinione, chel Segno moſtrato in Cielo a Coſtantino, foſſe la Cifra, o

ſia Ieroglifico , chiui ſcolpito ſi vede; e non la Croce pura. Anzi di ciò, aſſai più,

importante, e più vrgente teſtimonio ci rende, vina medaglia di Coſtanzo Imperato

re, che và attorno ſtampata nel Diſcorſo delle Medaglie di Monſignor Antonio Ago-4ºt, Aigu.

ſtini, e negli Annali del Cardinale Baronio, nel roueſcio della quale ſi vede ſcolpita#i.

l'Imagine dell'iſteſſo Coſtanzo, in piedi, con vn Veſſillo in mano. E dietro a lui, v'è nat Tom ;.

vna vittoria,che gli mettevna corona in Capo. E nel detto Veſſillo, o ſia Labaro,nonº "J3

ſi vede Croce alcuna, ma ſolamente nel velo, ha la Cifra, o ſia Ieroglifico del nome 3

di Chriſto, con queſto motto: HQ C SIGNO VICTOR E RIS. La qual

medaglia, veramente pare » che ſia vn validiſſimo, e fortiſſimo argomento per

uelli, che vogliono ſoſtenere, che non la Croce pura, ma il ſegno, o ſia Iero

glifico ſopradetto, à Coſtantino moſtrato foſſe. Douendoſi preſuppore,che Coſtanzo

doueſſe molto ben ſapere ciò,chel Padre ſuo,e tutto l'Eſercito di quello,vide in Cielo.

E che ſi come in queſta medaglia, alludervolle è quella diuina Viſione, con le paro

le; così l'hauerebbe anco in tutto imitata nella figura. La qual medaglia è tale:

Mà queſta diſputa, e queſta differenza, aſſai poco rileua.Poſciache, o nell'uno, o

nell'altro modo, moſtrata gli fù la Croce. Importando poco il voler credere più to

ſto, che gli foſſe moſtrata la Croce decuſſata, che la Croce retta. Alla quale applau

dendo nondimeno alcuni antichi Chriſtiani, etiandione tempi molto vicini all'iſteſ.

ſo Coſtantino; vſarono di tagliar il gambo della Greca Rho, con vna diritta linea

O o o per
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mili Annal.

Tom. . ſub

anno Chri

ſti,396.397

pertrauerſo, formandovna Croce retta,in queſta guiſa P. Della qual conſuetudine, A

alcune notabili memorie ſi veggono in Roma; fra le antichità, che de Chriſtiani di

uei Secoli, rimangono. Frà le quali, molto ſegnalata è vna gran Tauola di mar

mo, che ſtà nella Confeſsione ſotto l'Altar Maggiore della Chieſa di Santa Praſſede

di Roma; la quale douette eſſer leuata da alcuno de ſacri Cemiteri, e collocata iui,

quando Papa Paſquale Primo la riſtaurò , facendo traſportar in detta Chieſa,

molti corpi di Santi Martiri, che ne ſacri Cimiteri ſopradetti, fuori delle mura di

Roma, giaceuano. Il diſegno della qual Tauola, et Inſcrittione, è come quì ſi vede.

-

DVLCIS ſº ET INNOCENSA HIC DORMIT SEVERIANVS SP IN SOMNO PACIS, B

QVI VIXITC ANNvs P.M.L.CvIvs SPIRITvs IN LvCE DOMINI SVSCEPTVS EST

DIE P VIII, X. KL. MAR. DD. NN. FLAVIO CAESARIO ET NONIO ATTICO.

VV. CC. QyE M L O CVM EMIT VI RI CVND A VXOR PASCA SI O EPC.

| i C
-

---

Fù fatta queſta Tauola, e queſt'Inſcrittione, circa ſeſſanta anni dopo la morte

di Coſtantino Imperatore; come ſi ricoglie dal tempo de'Conſoli, chiui deſcritti

ſono. I quali, da Aurelio Caſsiodoro, ſono poſti ſotto l'Imperio d'Arcadio, e d'Ho

norio. E ſecondo la ſupputatione del Cardinal Baronio; furono nell'anno di noſtra

Salute trecento, e nouantaſette; che fù il decimo terzo del Pontificato di Siricio Pa

pa, etil terzo dell'Imperio d'Arcadio, e d'Honorio ſopradetti. Vn'altra Inſcrittio

ne in marmo, poco men'antica della ſopradetta; ſi vede parimente nel pauimento
- dell'antica Chieſa della glorioſa Vergine,e Martire Santa Agneſa, nella Via Nomen

- - - - -A

tana, fuori delle mura di Roma, che douette eſſere cauata dal ſacro Cemiterio, che ſtà

ſotto la detta Chieſa, nella quale inſcrittione è ſcolpito, ed intagliato il medeſimo le

roglifico; Al quale furono aggiunte le due lettere Alpha,et Omega,come quì ſi vede.

DEPOSITA SVSANNA IN PACE, DIE XIII KAL. NOVEMBRES,

CONSVLATV ANICI BASSI ETFL. FYLIPPI VV. CC. QVAE BISSIT

ANNIS PL. M. XXV. FECIT CVM MARITO ANNVS P.M.SEPTEM.

FL. XVPERANTIVS MARITVS SE VIVO, VXORI DVLCISSIMAE

ET SIBI POSTERISQVE SVIS HOC TVMVLVM FECIT.A P o. | E

AP,
–mi

D'vndici, o di dodici anni, in circa è men'antica queſt'Inſcrittione , di quella,

che ſtà nella Confeſsione di Santa Praſſede. Percioche i Conſoli, ch'in queſta ſo

- no ſcrit
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A no ſcritti, ſecondo, ch'Aurelio Caſſiodoro nelle ſue Croniche accenna, furono nel

fine dell'Imperio d'Arcadio. E ſecondo la ſupputatione del Cardinal Baronio, era- Baron. An

- - - - -- - - - - - - - -
malium,tom

no Conſoli nell'anno appunto, che per giuſto giuditio di Dio, il detto Arcadio ſi anno

morì molto giouane, in età di trenta vn'anno; per l'ingiuſta perſecutione, ch'à San cºrſº

Giouanni Chriſoſtomo fatta haueua. Il qual Anno fù di noſtra Salute, il quattro

centeſimo ottauo; et il ſettimo del Pontificato d'Innocenzo Primo Papa. Simil Ci

fra, o Ieroglifico ſi vede parimente in vn'altra antica Inſcrittione, che tengo pur

in Caſa, la quale fù cauata dal ſacro Cemiterio della Santa Vedoua Ciriaca; nel qua

le da Santo Ippolito, e da San Giuſtino Prete, fù ſecretamente ſepolto il corpo del

beatiſsimo, e glorioſo San Lorenzo Martire, dopo che sù la Craticola fà arroſtito,

B nelle Terme Olimpiadi, ſopra il Colle Viminale. La qual Inſcrittione, è tale

A A GO

sANcTo MART v R I LAVR ENTIo

IVLIA EXIBIT III. KAL. OCT. DEP. KAL. SS.

A 5

In queſte due vltime inſcrittioni, ſono ſtate aggiunte alla Cifra, o Ieroglifico del

nome di Ghriſto, le due lettere Alpha, et Omega, che ſono la prima, e l'ultima del

l'Alfabeto Greco, volendo accennar, che Chriſto Signor noſtro è vero Iddio, Princi

pio, e fine d'ogni coſa. In propoſito di che diſſe Tertulliano: Duas gracie littera,

ſammam, et vltimam,ſbi induit Dominus, initi, et finisconcurrentium in ſe figura: Tertull. De

evtiquemadmodum A ad o, ſuº voluitur, et rurſa », ad A replicatur,ita vtosten-º

deret in ſe eſſe etiniti decurſum ad finem, et finis recurſum ad initium; vt omni dispo- cap. -

ſitio in eun deſinens, per quem capta est, per Sermonem ſcilicet Dei, qui caro factus est,

D proinde deſinat, quemadmodum , et capit. Hò veduto parimente il Ieroglifico, o ſia

Cifra del nome di Chriſto, figurato nella ſopraſcritta forma, ſenza però le due lette

re Greche ſopradette, in luogo delle quali, vi ſono due Stelle, in alcune medaglie

d'argento di Giuſtino, e di Giuſtiniano Imperatori, frà le antichità del Signor Ora

tio della Valle Gentilhuomo Romano, di buona memoria. Le quali medaglie van

nohora ſtampate nell'Appendice a Dialoghi di Monſignor Antonio Auguſtini; ag

giunta da Dioniſio Ottauiano Sada. Et vltimamente le ha anco fatte ſtampare il Pa- Gretſirius

dire Iacomo Gretſerio della Compagnia del Giesù. Onde hò riputato ſuperfluo l'ag- f,i ºi

giungerle in queſto luogo. -

i p2,
Però ſi come la Cifra, o ſia Ieroglifico ſopradetto, fù da gli antichi Chriſtiani va- r

E riato, e fatto di diuerſe forme, come veduto habbiamo; così fu variato parimente il

Labaro. Percioche auuenga, ch'in queſto foſſe oſſeruata ſempre vn'iſteſſa inuaria

bile, et immutabile forma, cioè, che dell'haſta diritta, e del corno, o ſia legno tra

uerſante, ſi formaſſe la Croce, laquale s'ornaua col velo, ch'al detto Legno trauer

ſante s'appendeua, come moſtrato habbiamo; trouaſi nondimeno, che la figura del

Labaro ſopradetto , fù variata in quanto, che l nome di Chriſto, non ſempre era

poſto nella ſommità dell'haſta, circondato da vna corona fatta di gemme, come Eu

iebio lo deſcriſſe, e come col ſuo diſegno moſtrato" ; mà tal'hor teſſe

O O 2. IC
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Baron An- re lo ſoleuano nell'iſteſſo velo, ornato di gioie, e d'oro; in luogo dell'imagini A

ſii" dell'Imperatore, e de Figliuoli ſuoi, come chiaramente ſi vede in vna medaglia

cirfia, dell'iſteſſo Coſtantino, ch'io tengofrà le mie antichità,da me molto ſtimata la quale
và anco ſtampata nel Terzo Tomo degli Annali del Cardinal Baronio, et è tale.

-

Della qualforma di Labaro pare,che propriamente parlaſſe Prudentio,quando diſſe:

Christus purpureum gemmanti textus in auro,

i". Signabat Labarum.

symmach. Volendo inferire, che l nome di Chriſto, era ſegnato, e teſſuto d'oro, e di gem
me, nel porporeo velo del Labaro. E però poeticamente parlando, diſſe, che Chri

ſto iſteſſo, teſſuto in oro gemmante,ſegnaua il Labaro porporeo.

Et oltra alle ſopradette due imagini del Labaro, le quali, per quanto dall'antiche C
medaglie ſi ricoglie, pare, che foſſero più frequentemente vſate; ſe ne veggono al

cune, che nella ſommità dell'haſta, hanno la Croce, e nel velo hanno il nome di

Chriſto;accennato,et eſpreſſo con la Cifra,o Ieroglifico che di ſopra detto habbiamo.

La qual forma di Labaro ſi vede particolarmente nelle medaglie,che Iouiniano Impe

ratore fece formare battere dopo,ch'egli hebbe piamente,e chriſtianamente reſtituito

il Labaro, che dall'empio Giuliano Apoſtata era ſtato guaſto, e ridotto all'antica Et
nica forma. Anzi in alcune medaglie di Valente, ſi vede il Labaro, che nel velo hà la

Croce pura. Nella qual forma, fece egli accomodar il Labaro, a confuſione, et onta

del medeſimo ſcelerato Apoſtata, ch'era nemiciſsimo della Croce. E non ſolamen

te queſte, ma molt'altre diuerſità, e variationi de Labari, nelle medaglie degli An- D

tichi Imperatori Chriſtiani ſi veggono; parte delle quali, ſono ſtate ſtampate dal

Lipſio, parte dal Cardinal Baronio, e molte dal Padre Iacomo Gretſerio; ne cui Li-.

bri potra il curioſo Lettor vederle. Che quì non le habbiamo fatte imprimer noi, non

volendo ſpogliaraffatto gli altrui magazini; per empire delle robbe loro la bottega

- noſtra.

Era il Labaro, come altroue detto habbiamo, la principale Inſegna degli Eſerciti

Romani, laquale regolarmente ſoleua eſſere portata innanzi alla propria perſona del

l'Imperatore. Et era in vſo già fin da tempi aſſai più antichi di Coſtantino, come

dalle medaglie di più antichi Imperatori, nelle quali egli è impreſſo, e da marmian

tichiſsimi, ne quali è ſcolpito,chiaramente ſi conoſce. Ma ſe già fin d'all'hora, o vero E

da Conſtantino in quà,foſſe chiamato Labaro; pare, che reſti ancor dubbioſo.Percio

che alcuni ſon di parere,che queſto nome ſia aſſai più antico di Coſtantino,eſſendo,ch'

appòTertulliano,et appò Minutio Felice,ſi legge. Dicendo Tertulliano nel ſuo Apolo

Tertull. In getico: Sypara illa vexillorum, et Labarorum, stole crucium ſunt. E Minutio Felice nel

Aºgºiº ſuo Ottauio: Nam etSigna ipſa et Labara,et vexilla castrorum Però altri in luogo della

º dittione Labarorum appò iertulliano leggono cantat ò Minutio Felice
Ppo 1 ertulliano, leggono Cantabrorum, etappo Minutio Felice,

leggono Cantabra, dicendo,che negli antichi Libri,così ſcritto ſi troua,e che queſta è

la rea
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A la reale, e vera Lettione; alla quale Iacomo Pamelio, et altri Moderni aderiſcono.

Maſsimamente facendoſi mentione nel Codice Teodoſiano,de'Signiferi,e de'Canta

brarij; cioè, di quelli, che portauano i Cantabri. Perciocheſi come quelli, che porta

uano le Imagini degli Imperatori, erano chiamati Imaginiferi, e quelli,che portaua

no l'Inſegne, erano chiamati Signiferi, così quelli, che portauano i Cantabri, era- Supratihro
no chiamati Cantabrarij. La qualvoce, vogliono, ch'introdotta foſſe ne Romani º.cap.Vlti

Eſerciti, dopo che furono ſoggiogati i Cantabri Popoli della Spagna, come altroue

detto habbiamo. Eſſendo ſoliti i Romani d'imitar l'Inſegne de Nemici, e di chia

mariVeſsilli loro, dal nome de'Popoli più ſegnalati, che vinti, e domati haueuano.

Di che chiaro argomento ci rendono i Dragoni, che frà l'Inſegne de Romani veduti

B non furono; ſe non dopo, che Traiano hebbe vinti i Dacij. Auuenga che Turne- Turmebus

bo ſia di parere, che non Cantabri, ma Contabrichiamare ſi doueſſero: dalla dit- iº, i

tione Conto, ch'in Latino ſignifica l'haſta, ſopra della quale ſi portauano. La qual ºrſarº

ragione pare, che molto non quadri. Percioche ſe ciò foſſe vero, tutte l'altre In

ſegne ſi ſarebbono parimente potute chiamar Contabri; poſciache tutte ſopra l'haſte

ſi portauano.

Non hauendoſi adunque della vera Lettione di Tertulliano, e di Minutio Felice,

ferma certezza, nè trouandoſi queſta voce Labaro appò Modeſto, appò Vegetio,

nè appò alcun'altro antico Autor Etnico, pare che ragioneuolmente conchiudere ſi

poſſa, ch'ella naſceſſe in tempo di Coſtantino, dopo ch'egli hebbe ornata queſt'In

C ſegna, nel modo, che detto habbiamo. L'etimologia del qual nome, San Gregorio

Nazianzeno, tira parte dal vocabolo Latino Labor, e parte dalla Greca dittione ºgºs

oros, che ſignifica termine, e fine; quaſi che l Labaro foſſe Laboris oros, cioè termi

ne, e fine della fatica. Onde parlando egli dell'iniquità dell'empio Giuliano Apo

ſtata, che fece guaſtar il Labaro; rimouendo da quello il nome di Chriſto, e la for

ma della Croce, che Coſtantino aggiunta v'haueua, diſſe: Eò quoque audacia proru- Sºg º

pit, vt aduerſus magnum illud C'exillum preceps ferretur, quodſoluendorum Laborumi"

vim habet, ab eoquè apud Latinos nomen trahit, principatumquè, vtita dicam, inter tra Iuliani

reliqua omnia vexilla tenet. Il che nondimeno pare, che foſſe tutto al contrario; po

ſciache quando queſto Veſsillo ſi ſpiegaua; chiamaua i Soldati alle fatiche, e non al

D ripoſo. Se però dir non vogliamo, che così da Coſtantino chiamato foſſe, alluden

do al miracoloſo effetto, che'l detto Stendardo faceua, il quale per virtù della Santa

Croce, ch'in eſſo era impreſſa; haueua forza di partorir la vittoria, e liberargli Eſer

citi, et i Popoli, dalle fatiche, dagli ſtenti, e da trauagli; apportando la quiete, et

il ripoſo. Come già l'apportò a Roma; liberandola dalla tirannia di Maſſentio, e

dalla ſeruitù del Demonio; o vero che da Chriſtiani così chiamato foſſe, poſciache

dopo, che queſto glorioſo Stendardo all'aura ſuentolar ſi vide la Santa Chieſa fà libe

rata dalle fatiche, da trauagli, e dalle perſecutioni, che patiua. Mà di ciò, altri più

lungamente trattano. -

E Due dubbi ſolamente, per conchiuſione di queſto Capitolo a riſoluere ci reſtano.

Il Primo è, come in effetto Coſtantino mutaſſe il Labaro, e l'altre Inſegne militari, in supra libs.

forma della Croce; poſcia che come noi altroue chiaramente moſtrato habbiamo, capº

non ſolamente il Labaro, ma quaſi tutte l'altre più principali Inſegne degli Eſerci

ti, e dell'Armate de Romani, haueuano forma, e ſembianza di Croci? E l'altro

è, ſe negli Eſerciti ſopradetti, vin ſolo, o più Labari vi foſſero. Etin quanto al pri

mo, laſciando a parte molte ragioni, da altri addotte; breuemente ſi può riſponde

re, che l'Inſegne Romane haueuanovna certa informe ſembianza di Croce fatta à

caſo; o per dir meglio, fatta ſopra l'humana capacità, e portata per volontà di Dio,

- O o o 3 dal
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dal vincitore, e trionfatore Popolo Romano, nelle battaglie, in preſignificatione

della celeſte vittoria, e dell'immortal trionfo, che Chriſto Signor noſtro, nella San

ta Croce, e ſeguendo lui ,ſotto il medeſimo Stendardo, il Popolo della ſua militante

Chieſa, del quale l'iſteſſo Popolo Romano doueua eſſer Capo; degl'inuiſibili nemi

ci riportar doueua. Mà Coſtantino diede loro vna vera, eſpreſſa, et apparente for

ma, e ſembianza di Croci, in modo, che volle, che per Imagini di vere Croci,da tut

ti chiaramente, e manifeſtamente conoſciute foſſero; facendo acconciar, et addat

tar al Labaro, il corno, o ſia legno trauerſante; et all'Inſegne, che portauano i Si

gniferi il ferro, chaueuano nella punta, in modo, che vere Croci pareuano. Ag

giungendo al Labaro particolarmente, et all'Imagini, che portauano gli Imaginife

ri, il ſacroſanto nome di Chriſto; formato, et eſpreſſo dalle ſopradette due lettere

Greche in modo,che come detto habbiamo, moſtrauano la Croce in Chriſto,e Chri

ſto nella Croce. Percioche la lettera X è vera forma, etimagine di Croce, ancorche

decuſſata, e trauerſante. Laquale però, non tutti ad vn modo, nel Labaro, e nel

l'altre militari Inſegne, con quell'altra lettera P, formauano. Percioche molti, con

vna retta linea tagliandola , vna Croce retta formauano, come di ſopra moſtrato

habbiamo. - -

In quanto al ſecondo dubbio, ſe negli Eſerciti Romani, vn ſolo, o più Labari vi

foſſero; pare, che dagli antichi marmi, ch'in Roma ſi veggono, chiaramente ſi ri

coglia, che nell'Eſercito, più Labari vi foſſero, Percioche nelle colonne di Traia

no, e d'Antonino, nelle quali l'Impreſe di queſti Imperatori ſono ſcolpite, diuerſi

Labari ſi veggono. Così nell'Arco trionfale di Coſtantino, che dal mezzo in sù,

come gli Antiquarijvogliono; fù adornato di marmi, e di Scolture, ch'erano intor

no all'Arco di Marco Aurelio, e così nell'antiche memorie delle vittorie dell'iſteſſo

Marco Aurelio Antonino, c'hoggidì ſono murate nello ſcoperto, che ſi troua al pri

mo piano delle Scale del Palagio degl'Illuſtriſsimi Conſeruatori di Roma, in Cam

Baron. An- pidoglio, più Labari parimentº ſi veggono. Cnde il Cardinal Baronio ; ciò conſi,

i rom,. derando, diſſe: Apparet planè hallucinatos eſſe eos, qui dixerunt, id genus Signi nonniſi

ſ"", vnum eſſe ſºlere in toto Exercitu Imperatoris. Eſſendo egli di parere, che nell'Eſercito

"“ Romano, ne gli antichi tempi, prima di Coſtantino, vi foſſero diuerſi labari, e che

foſſero chiamati Cantabri. Mà che dopo, che da Coſtantino fù introdotto l'uſo,

etil nome del Labaro; non ve ne foſſe più d'wno in tutto l'Eſercito. Alla qual opi

ºnione nondimeno, pare, che Sozomeno, e Niceforo, chiaramente ripugnino. Per
lib.i. cap.4. cioche le parole loro euidentemente accennano, che ne gli Eſerciti Romani, etian

dio innanzi a Coſtantino, v'era vn ſolo Labaro, principale, e particolar Inſegna del

Romano Imperio, il quale ſi ſoleua portare dinanzi all'Imperatore, et era adorato

da Soldati. Anzi s'à Niceforo in ciò interamente credere si doueſſe, non vi rimar

rebbe dubbio alcuno, che queſto Stendardo non foſſe già fin da tempi aſſai più anti

chi di Conſtantino, chiamato Labaro. Poſciache trattando egli della ſpeditione, e

del viaggio, che l'iſteſſo Coſtantino fece, mouendoſi da Roma con l'Eſercito, contra i

Maſsimino Imperator, o per dir meglio, Tiranno dell'Oriente, già che per l'iniqui

tà, e ſceleratezze ſue, di quella Dignità ſi rendette indegno, così diſſe: Iuſeratau

Nicephorus ten Constantinus magnus, Crucis Signum preferri, quod a Romanis antea Labarum di

º37 cetatur, ſgni militaribus aliis longe prestantius, quodid à Militibus prefirri, etadorari

lege cautum fuerit.

Da tutte le quali coſe, pare, che fermamente argomentarſi poſſa, ch'in ciaſcuno

Eſercito de Romani, innanzi a Coſtantino, v'erano diuerſi Labari; poſciache ne

marmi, e nelle memorie antiche, molti ſe ne veggono. Stimando io, ch'ogni Le

gione-
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A gione haueſſe il Labaro ſuo. E che quando l'Imperatore v'era in perſona; ve ne foſº

ſè vno particolare, ch'era portato dinanzi alla perſona ſua; il quale però, era da gli

altri molto differente, non nella forma, ma nel colore, e negli ornamenti. Percio

che ſi come gli altri haueuano il velo appeſo al legno trauerſante, di diuerſi altri co

lori; non diſteſo, ma creſpato in modo, che dall'wno, e l'altro corno, faceua molte

pieghe, ſenza altro crmamento, ſe non in quanto haueua vnafrangia intorno, e l'ha

ſta loro, era ſemplice, e nuda, così il Labaro Imperiale haueua l'haſta, etillegno tra

uerſante coperto, e veſtito d'oro. Il velo ſuo era porporeo, fregiato d'oro, e digem

me, con frangia d'oro intorno, etera ſteſo in modo, che non faceua piega alcuna;

accioche chiaramente vederſi poteſſero l'imagini dell'Imperatore,e de Parenti ſuoi,

che nell'iſteſſo velo, erano dipinte, e ricamate; o vero all'haſta ſua erano affiſſe.

Onde all'apparire, et al paſſar ſuo, da Soldati era adorato. Mà nelle coſe antiche,

delle quali non s'ha piena contezza, e nelle quali biſogna andare per le congetture,

più ſicuro è il non affermare coſa alcuna di certo, laſciando, come in ciò laſciamo ho

ra noi, la verità al ſuo luogo. -

Dopo,chelmagno Coſtantino hebbe ridotto il Labaro in forma della Croce; or

nandolo con la ſontuoſa magnificenza, ch'alla Dignità di quell'inuitto, glorioſo,eſa

croſanto Segno, et alla maeſtà Imperiale conueniente, e deceuole gli parue; eleſſe,

e deputò cinquanta Giouani de più principali, robuſti, valoroſi, ed intrepidi Segua
ci ſuoi; accioche ſtandogli ſempre intorno, quando era ſpiegato; haueſſero cura di

C portarlo, e di cuſtodirlo nelle battaglie; come afferma Euſebio, così dicendo:

42uapropter ſuis iuſit Satellitibus, qui et corporis robore erant, et virtute animi, et pie- Euſebiusce

tatis institutis inprimis eximi, vt in ſolam C'exilli illius gubernationem omni curasa" de

studio incumberent. Erant viri non pauciores quinquaginta numero, quibus nihil aliud i."

impoſitum erat negotij, quam vt vallarent vndique C'exillum, preſidijs munirent, ſin- cap.º.

uliquè ordine illud ipſum humeris gestarent. Erano queſti Cuſtodi, e Portatori del La

f" chiamati Prepoſiti Laborum, o Labarorum. E per Imperiale priuilegio, era

no ſtimati chiariſsimi, e decorati di Senatoria dignita; come nel Codice Teodoſia- Supra, lib.

no, e nel Giuſtiniano, per legge eſpreſſa è ſtatuito, e come noi già di ſopra detto capia.8 8 p

habbiamo.

D Narra l'iſteſſo Euſebio, affermando d'hauerlo vdito di bocca propria dell'iſteſſo

Imperatore Coſtantino, va ſegnalato Miracolo di queſto ſacroſanto Labaro; ch'ad

honor,e gloria di Chriſto,e della ſua Santa Croce,in modo alcuno,tacer non ſi debbe.

Occorſe, dice egli, in vna battaglia, laquale Niceforo vuole, che foſſe quella, nella

quale Maſsimino reſtò vinto, e ſconfitto, che mentre la pugna era nel ſuo maggior

ardore; l'Eſercito di Coſtantino fà da nemici così impetuoſamente aſſalito, che tut

to in grande turbatione, et in grande ſcompiglio repentinamente ſi poſe. Talmen

te, che quello, ch'all'hora portaua il Labaro, sempiè di tanto horrore, e di ſpauento,

che ſi riſoluette di darlo ad vno de Compagni ſuoi, per fuggire l'impeto del nemici,

e ſcampare dal pericolo della battaglia. Però toſto, chebbe laſciato il ſalutcuole Veſ

ſillo; e toſto che si fù ritirato in parte, doue ſi credeua eſſer ſicuro; venne vna ſaetta,

la quale mortalmenteferendolo nel ventre, morto in terra lo diſteſe. E quello,che

da lui haueua preſo il Labaro, etilſaluteuole Trofeo, portandolo arditamente, ed

intrepidamente alzato in alto; difeſo dallo ſchermo, e dal celeſte ſuo preſidio ; ſaluo,

etilleſo dal tutto rimaſe; non oſtante, ch'vn nembo foltiſsimo di ſaette contra di lui

tirato foſſe, le quali per voler di Dio, quaſi tutte nell'haſta del medeſimo Labaro,

miracoloſamente conficcate rimaſero. Scriuono queſto marauiglioſo ſucceſſo, non

ſolamente Euſebio, ma Sozomeno, Niceforo, et altri, affermando eſſerſi oſſeruato,

che
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che neſſuno di quelli Pert.tori del ſacroſanto Labaro ſopradetto, incorſe mai in no- A

tabile diſgratia, e calamità; che non fù mai ferito in guerra, nè fatto prigione da ne

mici. Il che particolarmente dopo Euſebio, ſcriſſe Sozomeno così dicendo: Dicitur

Fuſebius, porrò nullum unquam Militem, qui munere Signi huius gestandifungebatur, in bello(quod

sii ſanè credibile esi) in grauem aliquam calamitatem incidiſe, aut vulnus accepiſſe, aut ca

il cap a ptiuum abductum eſſe.

i". Si come adunque quelli, che portauano il Labaro del pio, e Chriſtiano Imperato
ab.7. cap. 37 re, nel qual era impreſſa, e figurata la ſacroſanta, etinuincibile Croce, dallo ſcudo, e

ſchermo ſuo, erano difeſi dalle ſaette de nemici; così fermamente credere debbiamo

ancora noi, che ſe con viua fede, e con diuoto affetto la portaremo ſcolpita ne'cuori

noſtri, e del ſaluteuole Segno ſuo ci armaremo la fronte, et il petto, ſaremo difeſi B

dalla ſaetta volante nel giorno, dal negotio caminante nelle tenebre, dal ſiniſtro

incorſo, e dal Demonio meridiano; cioè, ſaremo ſicuri da ogni aperta calunnia,

e perſecutione del nemici, ſaremo liberati dal male occulto, e da peccati, che la

coſcienza non conoſce, e non ſente; e difeſi ſaremo dal Demonio meridiano, che

per ingannarci, ſotto la falſa, et apparente bellezza delle coſe mondane, in An

gelo di luce ſi trasforma. Anzi nulla non potrà contra di noi, tutto l'Inferno

inſieme sì; che col ſanto, e Real Profeta arditamente cantar, e dir. potremo:

º Caderanno al lato tuo mille, e dieci mila alla deſtra tua; però a te non s'ap

propinquaranno. Per virtù, e gratia del noſtro glorioſo Trionfatore, e Redentore,

che nella Santa Croce ſua, hauendo vinti, e legati gl'inuiſibili nemici noſtri, col C

Padre, e con lo Spirito Santo, viue, e regna, per infiniti Secoli del Secoli. Amen.

Ch'almagno Costantino Imperatore,apparue trè volte in Cielo, il Se

gno della Croce; e che per virtù di quello, diuerſe

ſegnalate, e gran vittorie ottenne.

Capitolo Decimo quarto.

ºh, O SI riſoluta, e ferma era appò Iddio, la già preordinata de

i terminatione, che la Santa Chieſa Cattolica, liberata, dalle fie

re, e crudeli perſecutioni, per mezzo del pio, e magno Coſtan

tino Imperatore, doueſse finalmente conſeguire la libertà, e la

pace; e che Roma Capo dell'Imperio,vſcendo dalle mani de Ti

ranni, dalla ſeruitù del Demonio, e dagli errori della Gentili

tà; foſſe fatta Capo del Chriſtianeſimo, e Maeſtra della vera E

Religione; che per eccitare, muouere, e rincorar quel Principe è tanta Impreſa, non

vna volta, ma trè, gli moſtrò in Cielo il Segno della Croce; aſsicurandolo, che ſot
to quell'inuitto, e glorioſo Stendardo, indubitatamente hauerebbe conſeguita vit

toria. Onde di ciò parlando Niceforo, diſſe, che la prima viſione della Croce, vide

Nicephorus Coſtantino in Cielo, mentre à Roma guereggiaua con Maſſentio. Nel che però -

lib.ztapay come Greco, lontano, e non beninformato, s'ingannò; in quanto al luogo. Per

“º cioche non a Roma, mentre guerreggiaua con Maſlentio, ma in Francia mentre an

COI
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A cor ſtaua irriſoluto, e dubbidſo; di quella celeſte, e diuina Viſione fù fatto degno.

-

Dalla quale rincorato, et affidato; animoſamente s'accinſe à quell'Impreſa. Così

non ſolamente accenna, ma chiaramente afferma Euſebio; dicendo, che mentre an

cor l'Imperatore ſtaua pregando Iddio, che ſi degnaſſe di porgere l'aiutatrice deſtra

ſua, alle coſe, che nell'animo propoſte shaueua; gli apparue quella diuina, etam

mirabile viſione: Imperatori igiturista precanti, obnixeque flagitanti, viſto quedam

diuina, et in primis admirabilis apparuit. Et ad Euſebio, in queſto, molto più ch'à Ni

ceforo credere ſi debbe. Non ſolamente come à Scrittore di quei tempi, ma come à

quello, che dalla propria bocca dell'Imperatore, queſte coſe vdite haueua.

Toſto dunque, che Coſtantino hebbe poſto in ordine l'Eſercito, e ridotto il Laba

B ro,e l'altre militari Inſegne,in forma della Croce, come da Chriſto Signor noſtro gli

era ſtato comandato, e come nel precedente Capitolo detto habbiamo; con mira

bile velocità, alla volta d'Italia ſe ne venne; le cui frontiere, e principali Città, ha

ueua l'empio Tiranno Maſſentio, empiute di gagliardiſsimo preſidio di Soldati.

Hauendo oltra di ciò, mandati due potenti, e gagliardi Eſerciti, in diuerſe Prouin

cie; acciò se gli opponeſſero, e chiudeſſero il paſſo sì, ch'à Roma penetrar non po

teſſe. Doue egli se ne ſtaua, con vn'altro aſſai più numeroſo, e più potente Eſerci

to; per tener in fede il Senato, et il Popolo, che del ſuo malgouerno, e delle ſcele

ratezze ſue, ſdegnatiſsimi, e maliſsimi ſodisfatti rimaneuano. La prima reſiſtenza,

che Coſtantino trouò alle porte d'Italia, toſto, chebbe paſſati i monti, fù la Città di

C Suſa, la quale gli chiuſe, le porte in faccia. Mà hebbe egli aſſai più che fare, come

diſſe Nazario, in conſeruarla sì,ch'abbruciata,e diſtrutta non foſſe, che non hebbe in

eſpugnarla. Indi approſsimandoſi à Torino, ſe gli fece incontra il primo Eſercito di

Maſſentio, ch'era sì numeroſo, ch'empiua tutte quelle pianure, di Caualleria; la qua

le daua di sè vna ſuperba, e terribil viſta. Percioche erano di quelli, che da Ro

mani, e da Latini, erano chiamati Clibanarij, da Greci Cataphracti, e da noi ſon

detti huomini d'arme, i quali erano eſsi, eti Caualli loro, tutti armati, e di ferro

coperti. Il cui horrore nondimeno, ben preſto fù trasferito in miracolo della vitto

ria. Percioche non oſtante, che quaſi infiniti foſſero; rimaſero nondimeno da valo

roſi Soldati di Coſtantino, tutti tagliati a pezzi, ſenza ch'alcuno di loro mortorima

D neſſe. Il che fù euidentiſsimo miracolo; con ogni ragione attribuito alla virtù della

Santa Croce, che nel Labaro, e nelle Inſegne dell'Eſercito di Coſtantino riſplende

ua sì, che con verità dir ſi potè all'hora, che l ferro cedeſſe al legno. Onde ſopra

queſta marauiglioſa vittoria, il Cardinal Baronio diſſe: Hic mamquè primum quan

Euſebisci,de

aita Comſta

tini, lib. I ,

cap.22

A azarius p

in Panegy

ricoConſtan

tini.

Baronius,

ta vis eſſet Sanctiſsime Crucis, qua Christo Labarum Constantinus conſecrarat, exper-An alton.

tus est. -

Quindi arditamente ſeguendo Coſtantino il ſuo viaggio; dopo hauere ſotto Bre

ſcia, cacciato in fuga il ſecondo Eſercito di Maſſentio, guidato da Ruricio; e final

mente ſconfitto, e col ſuo Capitano, diſsipato hauendolo; dopo hauere con ma

E rauiglioſa facilità, e preſtezza, eſpugnata Verona, Mantoua, Aquileia, e tutti gli

altri Preſidij, che di là dal Pò, il Tiranno collocati haueua; alla volta di Roma s'in

caminò. E ſenza hauer trouata altra reſiſtenza; in pochiſsimi giorni, è viſta di

quella felicemente ſi conduſſe. Doue Maſſentio di là dal Ponte molle, con tremen

do, e potentiſsimo Eſercito, l'aſpettaua; per far con l'arme, e con battaglia campa

le, l'ultima proua della ſua fortuna. Onde venuto eſſendoſi alle mani, e combat

tendo Coſtantino frà le prime ſchiere; hauendo ſempre l'inuitto, e ſacroſanto Sten

dardo della Croce innanzi, con incredibile valore, e felicità, ruppe, e cacciò in fuga

la caualleria del Nemico; laquale nella diſordinata, e ſpauentoſa fuga ſua, non ſola

- Il CIl CC

-
--

3. ſub anno

Chrifti 317

cap.42.
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mente à sè ſteſſa, ma è tutto l'Eſercito cagionò la rouina; diſordinando, e calpeſtan- A

dol'Infanteria, che per eſſere accampata in riua al Teuere, e non hauendo luo

goda ritirarſi, e da fuggire; quaſi tutta a pezzi tagliata rimaſe. Onde Maſſentio ri

Paſſar volendo il Fiume, per ſaluarſi; fù tanta la calca, e la moltitudine de Soldati,

che fuggendo,montarono con eſſo ſopra il Ponte di barche, ch'egli haueua quiui fat
to fare, che diſſoluendoſi, et affondandoſi i legni; egli reſtò con tutti quelli, che

Euſebius, v'erano montati ſopra, nell'onde eſtinto, et affogato Scriue Euſebio, che'l maligno

i"," Tiranno haueua à poſta fatto far quel ponte, con artificio, e malitia tale, ch'ad

fi" ogni voglia dell'Artefice, faciliſsimamente diſſoluere ſi poteua. Con intentione, e

tib..cap.32 diſegno, che vedendolo Coſtantino, doueſſe far ogni sforzo per occuparlo; e che

montandoui ſopra, co Seguaci ſuoi, nel Fiume ſommergere ſi doueſſe. Però lodio, B

ch'à Coſtantino era in aiuto, permiſe, che'l miſero, e ſcelerato, quella malitioſa ma

china, in ſua propria perditione, e rouina fabricaſſe. Onde gli auenne appunto quel

lo, che già diſſe il Profeta: Lacum aperuit, et offoditeum, et incidit in fueam quan

ecit. Conuertetur labor eius,in caput eius, et in verticemipſius iniquitaseius deſcendet.

Fù tanta la facilità, con la quale Coſtantino,ſenza ſangue de ſuoi, così potente, e nu

meroſo Eſercito ſconfiſſe, che ben più che chiaramente conobbe egli,e tutto il Cam

po ſuo, all'hor più che mai, quanta foſſe la potenza, e virtù della Santa Croce. E

s'aſsicurò, che la mano di Dio era ſeco. Poſciache non con dubbioſa battaglia fu

quiui combattuto; mà furono menate le mani in modo, come ſe i Soldati ſuoi, ſola

mente per caſtigar quegli Empij, iui diuinamente foſſero ſtati condotti. Onde diſ- C

ſe Nazario: Non enim qui bellorum euentus ſoleteſe, per varios, et volubiles caſu Mars

Nazarius dubius errauit, nec fortune viciſsitudo, que plerumque proſperis rebus triſte aliquidadglu

In Panegy- tinat, vićtorum letitiam vulnerauit, ſed tanta hostium, et tam ampla cades, tam felix,

iºa incruenta vittoria ſuit, vt creda, non bello ancipiti dimicatum, ſed ſolas Impiorumpa

nas expetitas. -

E però dopo, che fù finita la battaglia; hauendo Coſtantino inteſo, che'l miſero,

e ſcelerato Maſſentio, nel Fiume s'era ſommerſo; ordinò, che'l corpo ſuo con dili

genza cercato, e peſcato foſſe. E riconoſcendo, che per mera gratia di Dio, così ſtu

enda, e miracoloſa vittoria acquiſtata haueua, infiniti ringratiamenti,e lodi alla Di

uina Maeſtà ſua ne renderte. Cantando, ſe non con la voce, almeno con l'animo, D

e ſe non in parole, almeno in ſoſtanza: (poi che non era ancor perfettamente Chri

ſtiano, e non haueua ancor pratica delle Scriture Sacre) quello, che'l gran Capitano,
e Santo Profeta Moisè, e gli iſraeliti, già cantarono; quando con incredibile alle

grezza, e marauiglia loro, videro ilcri del Tiranno, et oſtinatiſsimo Perſecutor loro

Faraone, con tutto l'Eſercito ſuo, nel mare roſſo ſommerſo, così dicendo: Can

Exodis. temus Domino, gloriose enim magnificatus est, equum, et Aſcenſorem deiccit in mare.

Fortitudo mea, et laus mea Dominus, et faktu eſt mihi in ſalutem. Dextera tua Do

mine magnificata est in fortitudine: Dextera tua Domine percuſsit inimicum, et in

multitudine glorie tue depoſuiſti Aduerſarios meos. Et quisſimilis tui in fortibus Do

mine? Quis ſimilis tui, magnificus in sanctitate è terribilis atquè laudabilis? et faciens E

mirabilia ?

Tale fù dunque la miracoloſa vittoria, ch'à Ponte molle ottenne Coſtantino;

la quale non ſolamente egli, e tutto l'Eſercito ſuo; màanco i Poſteri, attribuiro

no alla Santa Croce. Onde di eſſa trattando Prudentio, mentre contra Simmaco

cantaua la virtù, e potenza della Croce, quaſi con Roma parlando, così diſſe:

Hoc Signo inuictus tranſmiſsis alpibus Vltor,

Seruitium ſoluit miſerabile Constantinus,

Pſalm.g,

9uune
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9uum te pestifera premeret Maxentius aula.

Et alquanto più à baſſo ſoggiunſe:

Testis Christicole Ducis aduentanti, ad Urbem

Miluius, exceptum Tyberina in ſtagna Tyrannum

Precipitans, qua nam vićtricia eviderit arma

Maieſtate regi, quod Signum dectera vindex

Pretulerit, quali radiarint stemmate pila.

Christus purpureum gemmanti textus in auro,

Signabat Laharum, clypeorum inſgna Christus, - 9

Scripſerat, ardebatſummis Crux addita cristis.

Indi trouato eſſendoſi in Fiume, il corpo dell'empio, e crudel Tiranno Maſſen

Prudentius

COV2tra Symz

machum,

lib. 1.

tio, gli fece troncar il Capo, e facendolo porre ſopra la punta d'wna lancia, e por

tare dinanzi all'Eſercito; con eſſo, vittorioſo, e trionfante, alla volta di Roma s'in

caminò. Doue toſto, ch'vdita fù la felice nuoua di così ſtupenda, e glorioſa vitto

ria; non ſi può eſprimere, nè imaginare, quale, e quanta foſſe l'allegrezza, il gau

dio, e la gioia, ch'ogni ordine, ogni ſtato, ogni grado, ogni conditione d'huomi

ni, et ogni ſeſſo, ne ſentì. Vedendoſi liberati dalla dura, e crudeliſsima tirannia di

Maſſentio, che così lungamente, e miſeramente afflitti, et oppreſsi gli haueua.

Onde incontanente furono rotte, ed aperte le Prigioni; e liberati molti Senatori,mol

ti Patriti, molti Caualieri, e molti honorati, e nobili Cittadini, che dall'empio Ti

ranno,con lungo carcere, e con duriſsimi ſtrati erano macerati. E per tutta la Città

furono rouinate, et abbattute le Statue, l'Inſegne, e le memorie ſue. Inſomma non

vide Roma, da che ella fà edificata, giorno alcuno, di queſto più lieto, nè più feli

ce. Vſcì per incontrar il glorioſo Vincitore, e Liberatore della Patria, e dell'Impe

rio, fuori della Città tutto il Senato; fra l quale ſi vedeuano molti Senatori con pal

lida, e macilente faccia; ch'eſſendo freſcamente ſtati cauati dalle Prigioni, da cep

pi, e dalle catene, andauano con cappelli in capo; ſignificando, che da dura, et aſpra

ſeruitù, erano ſtati liberati. E giunti eſſendo al coſpetto dell'Imperatore, a piedi ſuoi

incontamente ſi gettarono; e ſtringendogli, e baciandoglieli, della loro liberatione, e

della patria,humilmente lo ringratiarono . Indi nel paſſar che fece il Labaro, nel qual

era impreſſo, e ſcolpito il ſacroſanto nome di Chriſto, etil Segno della Croce; per

conſolatione, etallegrezza lagrimando, riuerentemente inchinandoſi, l'adorarono.

Non perche quel Senato veramente adorar voleſſe la Croce; poſciach'ancor non era

Chriſtiano; mà per oſſeruar il ſolito vſo, che i Romani haueuano d'adorar il Laba
ro del loro Imperatore; e maſsimamente quello, che con tanta vittoria; la liber

tà, la vita, la tranquillità, e la pace gli apportaua. Della quale ſegnalata attio

ne, così cantò Prudentio; -

Ipſe Senatorum meminit clariſsimus ordo,

9ui tunc concreto proceſsit crine, catenis

Squallens carcereis, aut nexus compede vasta,

Complexusquè pedes Citoris, ad inclyta flendo,

Procubuit Vexilla iacens. Tuncille Senatus

Militievltricis titulum, Christiquè verendum

"Nomen adorauit, quod collucebat in armis.

Giuditioſamente, e con ragione ſtimò il Cardinal Baronio, che Coſtantino,dopo

tanta vittoria; per entrar in Roma, laſciaſſe à mano ſiniſtra la Via Flaminia, etil

Ponte Molle; e che caminando per i prati di Nerone; dopo hauer adorato, e rendu

tele douute gratie a Dio, al Sepolcro di San Pietro, come quello, che riconoſceua

d'ha

-

Idem, ibidº.
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d'hauer conſeguita così marauiglioſa vittoria, per dono ſpeciale, e gratia di Chri. A

ſto, e per virtù della Santa Croce, ſi metteſſe poi nella via Trionfale, e che cami

nando per mezzo la Città, ſi conduceſſe al monte Palatino, e che nell'Imperiale Pa

lagio finalmente ſi ritiraſſe. Non rimaſe quel giorno in caſa, picciolo, nè grande,

Nobile, nè Plebeo; mà tutti a concorrenza, e con ſomma auidità, e letitia corſero nel

le ſtrade; onde il Trionfante, e bramato Vincitore paſſar doueua. E quando vide

ro paſſar il troncato Capo del Tiranno, che ſopra la punta della lancia era portato,

il quale, auuenga, che morto foſſe; pareua nondimeno, che la ſolita ferità, e ſu

perbia ancor minacciando, riſerbaſſe, tutta la Plebe con alti gridi, e con fiſchiate

ſchernendolo, e le ſceleratezze, e le crudeltà ſue rinfacciandogli; vn'infinità di vili

pendij, e d'improperi, gli diceuano. Indi al paſſar del ſacro, e vincente Labaro; in- B

ginocchiandoſi, riuerentemente l'adorarono. E nel comparir la Perſona dell'Impe

ratore, alzando più che mai le voci, con liete,e fauſte acclamationi ſalutandolo,dice

uano: Al pio, felice, inuitto,e magno Flauio Coſtantino Auguſto,Liberator della pa

tria; gloria, trionfo, felicità, Imperio, evita.

Dopo queſto, il Senato, per moſtrar qualche ſegno notabile dell'obligo infinito,

ch'al magno Coſtantino teneua; per la liberatione ſua, e della patria. E per dar

qualche teſtimonio della gratitudine dell'animo ſuo; con diligenza, e preſtezza gran

diſsima, in memoria di tanta vittoria, etin honore dell'iſteſſo Coſtantino, fece erge

re l'Arco trionfale di marmo, chiuianco hoggidì ſi vede, fra'l monte Palatino, etil

monte Celio, vicino all'Anfiteatro di Domitiano, hora detto il Coliſeo. In fronte del C

qual arco,fece intagliare l'Inſcrittione, chiuianco hoggidì ſi legge, la qual è tale:

I M P. CAE S. FL. CONSTANTINO MA XI MO,

P. F. AV GVSTO S. P. Q. R. -

QV o D INSTIN CT V DI VINITATIS, M ENTI S

M A GNITV D IN E, C V M E X E R CITV SVO;

TAM D E TY RA NN O, QVAM D E OMNI E I VS

F A CTI O N E, VNO TEMPO RE, I VST l S

R E M PV BLIC AM VLT VS E ST A R MIS:

A R CVM TR I VM P HIS IN SIGN E M DI CAV IT. D

E ſotto la volta, dentro l'Arco, a banda deſtra: LIBERATO RI VR BIS.

E dalla banda ſiniſtra: FV N DATOR I Q VI E TIS. Nel che, notar ſi deb

be, chel Senato Romano, il quale fece far quell'Arco; eſſendo ancor per la maggior

parte Etnico, etIdolatro; non fece ſopra di eſſo ſcolpire, nè ergere la Croce; per

non moſtrarſi Chriſtiano. E ſapendo dall'altra parte, che Coſtantino haueua in

abbominatione il culto degl'idoli, e che publicamente confeſſaua, e diceua d'ha

uer ſuperati gli Eſerciti di Maſſentio, e finalmente eſtinto l'iſteſſo Tiranno, per aiu

to, e gratia del vero Iddio, e per virtù della Santa Croce; per non diſguſtarlo, non

fece mentione, che quella vittoria ſi foſſe acquiſtata, per aiuto degli Iddij. Mà per

ſodisfarlo in qualche parte, ſenza pregiudicar all'antica loro religione, preſe per E

temperamento di mettere nel principio della ſopradetta Inſcrittione, quelle parole:

Q V O D IN STINCTV DI V IN ITATIS. Nel che tacitamente venne à

confeſſare, et accennare, che detta vittoria, era ſtata ottenuta, e conſeguita per

aiuto, e fauore più che humano; cioè, per gratia di Chriſto, e per virtù della Santa

Croce. Donò oltra di ciò, il Senato a Coſtantino, in teſtimonio dell'obligo, che gli

haucua,vn più grato, e più accetto preſente; come ſi ricoglie dalle parole, che diſº -

ſe Gallicano Oratore, nella ſeconda Oratione Panegirica, che fù recitata in lode

dell'
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dell'iſteſſo Imperatore, dopo la vittoria: Meritò igitur tibi constantine Imperator,

Senatus, Signum Dei, et paulò ante Italia ſcutum, et coronam cunita aurea dedicarunt,

vt conſcientie debitum, aliqua ex parte releuarent, La quale ſtatua d'oro d'wn Dio,

i come ben diſſe il Cardinal Baronio, d'altri eſſere non potè, che del Dio de Chri

ſtiani, cioè di Chriſto Signor noſtro. Poſciachel preſentar à Coſtantino, alcun'

Idolo, ſarebbe ſtato più toſtovn diſguſtarlo,e ſdegnarlo, che fargli coſa grata, poſcia

che beniſsimo ſapeuano, ch'egli haueua in odio, et in abbominatione gl'Iddi delle

Genti. Nè fù coſa nuoua, nè incognita al Senato il far queſto, poſciach Aleſſandro

Seuero Imperatore, come altroue detto habbiamo, ſoleua tenere la Statua di Chriſto

nel ſuo Larario. - -

Mà Coſtantino interamente ſodisfar volendo all'obligo, et al debito ſuo; accio

chel medeſimo Senato, etil Popolo Romano, anzi il Mondo tutto, indubitatamen

te, e chiaramente ſapeſſe, che veramente egli riconoſceua, et aſcriueua quella vit

toria à particolar gratia, e fauore di Chriſto Signor noſtro, et alla virtù della San

ta Croce, in molti luoghi publichi di Roma, fece dirizzar Colonne, con la Cro

ce ſopra; e con lnſcrittioni, che tutto ciò, a memoria eterna, dichiarauano. An

zi in mezzo dell'iſteſſa Città, in luogo molto celebre, e dal Popolo frequentato, fece

ergere la Statua ſua, con vn'haſta lunga in forma di Croce in mano. Nel cui pie

deſtallo,fece intagliar vn'Inſcrittione, la quale quaſi, che col Senato, e col Popolo

Romano parlaſſe; in ſomma diceua. Che con quel ſaluteuole Segno, vero argo

mento, et inditio di fortezza; egli haueua liberata la Città loro, dal giogo della

tirannia. E che riponendo il Senato, et il Popolo Romano in libertà, nell'antica

ampiezza, e ſiplendore, reſtituito l'haueua. Il che tutto afferma Euſebio Ceſarienſe,

così dicendo: Preſidi a Deo allati conſcius praces cum gratiarum actione Auttori vitto

rie impertiit: atquè Illustribus Inſcriptionibus, collumellisquè erettis, omnibus hominibus

ſalutaris Christi Signi virtutem promulgauit: Inque vrbe media, que preceteris prin

cipem locum facile obtinet, ingens istud Tropheum contra hostes erexit. Et hoc ſalu

tare Signum, characteribus, qui nullo modo deleri poterant in eo ſculptis, Romanorum,

aliorumquè omnium Imperio ſubiectorum, propugnaculum eſſe demonstrauit ; palamduè

omnibus propoſuit ad intuendum. Ac statim vbi erectum ha stile ad formam Crucis in

manum proprie Imagini in Statua expreſſe inſertum, Roma in loco celebri, ac multum à

Populo frequentato locatum fuit hanc Inſcriptionem Latino Sermone ineo mandat incidere.

HOC SA LV TAR l Sl GN O, V E R O FORTITVDINIS INDICIO,

CIVITATEM VESTRAM TYRANNIDIS IVGO LIBERAVI.

ET S. P. Q. R. IN LIBERTATE M VIN DI CANS, PRISTINAE

AM PL IT V D lNI E T SPL E N D O R I RE STI TV I. -

Dopo che fù debellato, ed eſtinto l'empio Maſſentio; con trè Signori rimaſe il

Romano Imperio; cioè, Coſtantino, Licinio, et in Oriente Maſsimino crudeliſsi

mo nemico de Chriſtiani. Il quale, auuenga, che per i felici, e proſperi ſucceſsi di

, Coſtantino, è principio, ſi moſtraſſe à lui, età Licinio ſuo Cognato, aſſai amoreuo

le; non paſsò però lungo tempo, che rompendo ogni ſimulatione, moſtrò chiara

mente, ed apertamente la peruersa volontà, et il malanimo, c'haueua. Percioch'

eſſendo ſuperbo, et ambitioſiſſimo, quaſi che ſdegnaſſe d'hauer Compagni pari a

lui nell'Imperio, cominciò negli Editti, e Rescritti, e nelle Lettere Patenti, è chia

marſi primo Moderatore del Romano Imperio. E non molto dopo, come recita

Euſebio, rompendo l'amicitia, e la pace; moſſe guerra a Licinio; aſſalendo hor

queſta, e hor quella Città; e ſpeſſo infeſtandogli, et inquietandogli l'Esercito. E fi

nalmente, adunata hauendo quaſi vm'immenſa moltitudine di Soldati, ſi preſentò

PPP alla

-

Euſebius de

Vita Conſta
tini, lib. I.

cap.33e
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enti, alla battaglia. Ma la vittoria dice Euſebio) fuggendo quello, chà pio, età gli huo. A

È criſi biſt. miniera odioſo, ſe ne paſsò alla parte contraria. Percioch'eſſendogli ſtata tagliata à

"i# pezzi gran parte dell'Eſercito; quelli ch'auanzarono, vedendo, ch'egli era rimaſo

"% ſpogliato, e priuo del fauor diuino, e di Legioni di Soldati, alla parte de Vincitori

cundum , se ne paſſarono. Onde toſto, ch'egli ſi vide abbandonato; ſpogliandoſi del veſti

ºº menti, e dell'Inſegne limperiali, e cacciandoſi frà la turba de Soldati Gregarij; in

cognito, con eſſi vergognoſamente, e vilmente ſi miſe in fuga. E dopo eſſere an

dato errante, e vagabondo alcuni giorni per le campagne, e per le Ville, finalmen

te, con gran fatica ſcampando, nelle più interne, e rimote parti del ſuo Stato ſi ritirò.

Doue d'ira, e di furor ripieno, fece crudelmente vccidere molti Sacerdoti degl'Idoli

ſuoi; molti Indouini, e molti Aruſpici, che con falſi oracoli, con bugiardi prono

ſtici, e con vani augurij; à quella guerra perſuaſo l'haueuano, promettendogli

V1[tOI13 ,

Succeſſe queſta battaglia, nella Prouincia della Bitinia, in vn luogo chiamato

vide Nice- Astacus. Nella quale, come Niceforo ſcriue, ſi trouò Coſtantino in perſona, inſieme

i", con Licinio. Affermando,che queſta vittoria parimente s'acquiſtò per virtù della San

iiiº.” ta Croce; per mezzo della quale in queſt'occaſione,via più che mai, moſtrò Iddio la

virtù, e la potenza ſua. Imperoche hauendo Coſtantino con eſſo condotto il ſacro

ſanto Labaro, nel quale era impreſſa, e ſcolpita la Santa Croce, come detto habbia

mo, toſto che le ſchiere dell'Eſercito ſuo, in qualche parte vacillare ſi vedeuano;

facendo ſubito a quella volta portar il Labaro ſopradetto, gl'Inimici alla viſta di

quello, come poluere dinanzi alla faccia del vento, in fuga ſi cacciauano; o come pa

glia, dalla fiamma conſumati rimaneuano.

Raccontando iui Niceforo il miracolo di quello, che per paura, hauendo laſcia

to il Labaro, e datolo in mano d'vn ſuo Compagno, toſto, che da quello ſi fù

allontanato, rimaſe ferito, e morto. Et il Compagno, che preſo l'haueua, non

oſtante, ch'vn nembo foltiſsimo di dardi, e di ſaette contra di lui tirate foſſero;

ſaluo, et illeſo nondimeno rimaſe, come di ſopra detto habbiamo. Nè molto dopo

queſta battaglia, il crudel TirannoMaſſimino, mentre con nuouo Eſercito procu

raua di rinouare, e reintegrar la guerra ; cadendo in vna graue, e terribile in

fermità, che gli cauò gli occhi, e gli conſumò le carni; miſeramente finì la vita. E D

per la morte ſua, eſſendo ſtati vcciſi i Figliuoli ſuoi, con tutti i più Principali, e Fauo

riti della ſua fattione, tutta la ſomma poteſtà dell'Imperio, a Coſtantino, et a Lici

nio ſi riduſſe.

Nè molto dopo, per voler di Dio, tutta in Coſtantino ſolo ſi riſtrinſe. Percioche

Licinio laſciandoſi tentar dal Demonio, ſedurre da maligni Conſiglieri, et acce

care da la propria ambitione, e ſuperbia; ſcordatoſi della parentela, e del bene

ficij riceuuti da Coſtantino, il quale l'haueua fatto ſuo Cognato, e dichiarato Com

pagno nell'Imperio ; cominciò a coſpirar ſecretamente contra la perſona ſua.

Aſpirando con male arti, e con tradimenti, alla Monarchia di tutto l'Imperio.

Et auuenga, che da Coſtantino, al quale i peruerſi ſuoi conſigli, e l'inique ſue ma

chinationi, in tutto occulte non erano, foſſe più volte benignamente, e paterna

mente ripreſo , ſperando, che da quelle ritirare, et aſtenere ſi doueſle, et au

uenga, che per riſpetto della parentela, e per amore della propria Sorella, mol

ti ſcoperti trattati, contra la perſona ſua gli perdonaſſe; non per queſto diuentò

egli migliore. Anzi d'vno in vn'altro baratro d'errori, e di ſceleratezze precipi

tandoſi, cominciò a maltrattare, et à perſeguitar i Chriſtiani. E per maggior

mente irrita Coltantino, ſi diede all'empia ldolatria, e ſi dichiarò capital Ne

mico
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A mico, et empio perſecutore della Chieſa. E finalmente tante enormità, e fello

nie contra Chriſto, e contra l'iſteſſo Coſtantino commiſe, ch'adaperta, e manifeſta

guerra, neceſſariamente lo tirò. E non oſtante, che più volte in formata battaglia,

per virtù della Santa Croce reſtaſſe vinto, nondimeno ſempre ribellandoſi, e contra

gli accordi, e la data Fede ſempre nuoue coſe macchinando, non ceſsò d'andar molti

plicando i misfatti, e reintegrando la guerra, fin tanto, ch'eſſendo venuto in potere

di Coſtantino, fù dell'Imperiale poteſtà, e maeſtà giuſtamente privato. Etauuen

ga, che clementemente gli foſſe donata la vita, purche nell'aſſegnato confino, in

priuato ſtato, quietamente viueſſe; non ſi quietò con tutto ciò, fin tanto, che per

capitale ſentenza fà fatto morire. Onde per la morte di queſt'altro Tiranno, eſſen

B doſi l'Imperio d'Oriente, con quello d'Occidente, tutto in Coſtantinovnito, e con

giunto, la Santa Chieſa, mentre egli viſſe,d'vna tranquilla, e lieta pace, felicemen

te godette.

Dopo che Licinio fil'vltima volta vinto in Bitinia, partendoſi Coſtantino da Ni

comedia, moſſe guerra a Bizantini, i quali oſtinatamente gli negauano l'wbidienza,

e non voleuano pagargli tributo, nè riconoſcenza alcuna. E venuto eſſendo con eſſi

più volte alle mani; nel primo conflitto, gli furono tagliati a pezzi, come ſcriue

Niceforo, ſei mila Soldati; et in vn'altra zuffa, circa trè mila. Ondei Bizantini,

da queſto proſpero ſucceſſo inſuperbiti, già alla totale ſconfitta di tutto l'Imperiale

eſercito aſpirauano. Il qual era all'horaſſai picciolo, e debole, percioche il mag

C giorneruocle Soldati, era ſtato mandato per frenar, e reprimere le correrie, che i

Perſiani, ne confini dell'Imperio faceuano. Per il qual ſiniſtro incontro, in gran

meſtitia, et ir, gran trauaglio d'animo Coſtantino ſi trouaua. E mentre tutto afflit

to, et anſioſo, frà sè ſteſſo andaua penſando, qual eſpediente," rimediarà queſto

danno pigliar poteſſe, alzando ſpeſso gli occhi al Cielo; quaſi ch'indi certamente

aſpettaſse ſaluteuole conſiglio, e diuino aiuto; improuiſamente vide vna ſcrittura

formata, e diſtinta d'ordine di Stelle; la quale in ſoſtanza diceua: Inuoca me nel

iorno della tribolatione, e te ne cauarò, e ti liberarò; e tu mi glorificarai. Ondere
ſtando tutto di ſtupor ripieno, dopo ch'alquanto hebbe à queſte parole ripenſato, al

zando vn'altra volta gli occhi al Cielo, vide di nuouo il Segno della Croce, ſimile a

D quello, che già gli fà moſtrato prima, come di ſopra detto habbiamo; con vn'In

ſcrittione intorno, che diceua: In queſto Segno iſteſſo, tutti gl'Inimici vincerai,
E queſta fù la ſeconda volta, ch'al magno Coſtantino apparue in Cielo il Segno della

Croce. Della quale apparitione trattando Niceforo,così diſse: vi ſpera di ierat, st Nicotera

Imperator languidus, et mesties, inopia conſili, continuè oculos in Calum intendit; atque lib.7 cap.47

ibi rurſum, itidem vt Rome, cum contra Maxentium bellum gereret, ſcripturam Stella

rum,ordine,atguè distinctione conformatam vidit, hocſcſignificantem: nuoca me in die

tribulationis tua; eruam te, er liberabote, et glorificabis me. Stupore igitur percitº rurſus

oculos in Calum ſustulit, atque iterum Crucem stellis ſicuti antea effigiatam in calo,et inſºri

ptionem circum eam conſpexit, cuius hec verba erant. IN HO C IPSO SIGNO

E HOSTES OM N ES VINCE S. La onde ritornando ſubito in sè ſteſso, e ri

cordandoſi delle marauiglioſe vittorie, che per virtù del ſacroſanto Segno della Cro

ce, riceuute haueua, ripigliò coraggio, e nel ſeguente giorno preſentando di nuo

uo la battaglia a Bizantini, e facendo innanzi all'armate ſchiere portar il Labaro,

nel quale la Santa Croce era formata, felicemente gli ſuperò, e della Città loro

s'impadronì. La quale per l'opportunità, e comodità del ſito, e per la ſalubri

stà dell'aria; fece egli riedificare, riſtaurar, et ampliare, con tanta magnificenza, e

ſplendore, ch'eleggendola poi per ſua habitatione, e dal ſuo nome Coſtantino

PPP a poli
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poli chiamandola; fu ella poi per lunga ſerie d'anni, particolar reſidenza degl'Impe- A

ratori sì, ch'emulando la gloria la magnificenza, e lo ſplendore della grande,et antica

Roma; fà da molti, nuoua Roma chiamata, e gli habitatori ſuoi, Romani ſi chia

ImaIOI1O - -

La terza volta, ch'à Coſtantinoapparue in Cielo il Segno della Croce, fù quando

hauendo egli fatto fare vn Ponte di pietre, e di ſtupenda fabrica ſopra l'Iſtro, altri

mentichiamato il Danubio, e paſſandolo con tutto il ſuo Eſercito; vinſe, e ſoggiogò

gli Sciti, che di là da quel gran fiume habitauano. Della qual Viſione, et apparitio

ne della Croce, trattando Niceforo, così diſſe: Istrum Fluuium, qui Danubius quoquè

Nicephorus dicitur ; ponteſaxeo iunxit, eoquè tranſito b Scythicam gentem, que vltra id Flumenco

ill, cap, luit, ſibi ſubiugauit. Quo tempore, ei denuo in Caloſalutifera illa armatura apparuit, vi- B'

ºtoriamquè eam,ſcuti et antea conciliauit.

Però alcuni ſon di parere, che Coſtantino non andaſſe altrimenti in perſona al

la guerra contra gli Sciti, ma che gli ſoggiogaſſe per mezzo di Gallicano huomo

chiariſſimo, e ſuo Capitano Generale; alquale promeſſa haueua in matrimonio la

beata Vergine Santa Coſtanza ſua diletta Figliuola, e la Dignità del Conſolato. Mo

uendoſi a queſta credenza, da quanto ſi legge negli atti die glorioſi Martiri San Gio

uanni, e Paolo, ſcritti da Terentiano; i quali Santi, furono mandati da Santa Coſtan

za ad accompagnar, e ſeruire il ſopradetto ſuo promeſſo Spoſo, nella ſpeditione, e

guerra ſopradetta contra gli Sciti. Ne quali atti, facendo Gallicano relatione à

Coſtantino, di quanto in detta guerra gli era occorſo; frà l'altre coſe, così diſſe: C

f". Cum Scythica gens me in Thraciarum Philippopoli concluſſet, stragesquè nostrorum plu

apud Suri rimas edidiſet, formidantemecum illis confligere, quod exigua eſſet mihi Militum manus,

ii" illorum autem innumera multitudo, inſieham ſacrifici set varia Marti vittima offe

ſi ai 28 rebam. Et quid multis moror? Creuit tandem obſidio, et omnes Tribuni, et Milites mei ſe

lºrº hostibus dedidere. Càm ego autem cuperem fuge aditum reperire, Paulus et Ioannes,quorum

alter Prepoſitus,alter Primiceriu est Domine mee pietatis vestre Filia. Con stantie cAu

guſte, dixerunt mihi: Nuncupa votum Deo Celi, ſi te liberauerit; fore te Christia

num: Sicquè eris victor amplius, quam fuisti. Fateor, ſacratiſsime Imperator ſimulat

què votum hocore meo prolatum est, apparuit mihi Iuuenis statura excelſus, ferens in hu

mero Crucem, et dicens: Sume gladium tuum, et ſequere me. Cumque ego ſequerer illum, D

apparuerunt mihihincinde Milites armati, confirmantes me,atque dicentes: Nostibipre

stamus officium.Tu ingredere castra, et dextera leuaquè tenensgladium euaginatum, respi

ce donec ad Regem ipſum peruenias. Ad quem cum perueniſem, prostratus ille ad pedes

meos, rogauit vtſanguini eius parcerem. Ego flexus pietate, nullum penitus ex illis oc

cidi, nec occidi iuſsi ab alijs. A queita vniuerſa Thracia à Scythis liberata eſt, et Scytha

fatti ſunt tributarij. -

Mà da queſte medeſime parole di Gallicano, chiaramente s'argomenta, e ſi

ricoglie, che la vittoria, ch'egli riportò degli Sciti è diuerſa, e differente da quel

la, della quale ſcriue Niceforo, che Coſtantino hebbe di detta Gente. Percio

che l'iſteſſo Niceforo apertamente dice, che Coſtantino, dopo hauer fabricato E

il Ponte ſopra l'Iſtro; lo paſsò con tutto il ſuo Eſercito, e che ſoggiogò gli Sciti,

che di là da quel Fiume habitauano. E Gallicano iui riferiſce, che gli Sciti l'ha

ueuano aſſediato nella Città di Filippopoli , hoggi detta Andrinopoli, laquale è

nella Prouincia della Tracia, molto lontana, e molto di quà dall'Iſtro. E che li

berò tutta la Tracia, che gl'iſteſsi Sciti occupata haueuano. Talmente che neceſ

ſariamente conuien conchiudere, che queſte foſſero due ſpeditioni, e due guerre

fatte contra quei Popoli, nell'una delle quali, Coſtantino andaſſe in perſona, e

nell'al
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A nell'altra, vi mandaſſe Gallicano. Che Coſtantino vinceſſe, e ſoggiogaſſe gli Sciti; Euſebius,d.

molti Autori grauiſsimi l'affermano; fra quali, Euſebio diſſe, che Coſtantino fu il uita Conſia

rimo, che poſe ſotto il giogo gli Sciti, eti Sauromati, che per l'addietro mai non ";te

" imparato advbidire al Popolo Romano. Anzi ch'eſſendo ſoliti gl'Impera

ratori Predeceſſori ſuoi, di pagar tributo è gli Sciti, parendogli ciò eſſere indegnità,

confidato nell'aiuto del Saluator ſuo, e dirizzando contra di eſſi il trionfale Stendar

do della Croce, in breue tempo gli ſoggiogò. -

E Sozomeno ſcriue, che Coſtantino ſoggiogò queſte barbare Nationi, ch'egli

chiama Sauromati, e Goti, dopo chebbe vinto Licinio; affermando, ch'elleno ha

bitauano in quel tempo di là dall'iſtro: Porrò Imperator, post bellum cum Licinioge-"

B stum, tam ſecundo fortuna statu in prelijs contra alienas,exterasquè gentes faciendis vſus

est, vttum Sauromatas, tum Gothos ſubiugaret. Ista quidem gens, id temporis, trans

Istrumfluuium habitauit. E ch'in propria perſona andaſſe egli ſteſſo alla guerra con

tra quelle genti, chiaramente ſi ricoglie dalle parole di Zonara, il quale diſſe, che

giunto eſſendo Coſtantino con l'Eſercito in Andrinopoli; vide due Giouani, che ta

gliauano à pezzi le ſchiere de Nemici: Ferunt Conſtantinum in prelijs cum Licinio, zonaras,

et Maxentio commiſsis, uidiſe armatum Equitem, Signum Crucis provexillo ante aciemº"ſuam preferentem: Ac rurſus Adrianopoli, duo ei viſos Adoleſcentes, qui hostium pha- i"ºlfa

langes caderent. Tali adunque, ed in tal modo furono le trè Viſioni della Croce,

ch'al magno Coſtantino in Cielo apparue ; per virtù della quale, così ſegnalate,

c e miracoloſe vittorie ottenne. E quelle furono gran cagione dell'ampliatione, et

aumento della Santa Chieſa, e della dilatatione della ſanta Fede di Chriſto Signor no

ſtro. Al quale ſia laude,gloria,honor,etimperio. Per infiniti Secoli de Secoli. Amen.

Di varie, e diuerſe altre viſioni, et imagini della Croce, ch'in

Cielo apparuero. E de ſucceſsi, che nel mon- -

do preſignificarono.
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N,N OICHE nel precedente Capitolo, eſpreſſamente trattato hab

"i biamo delle trè viſioni della Croce, ch'al magno Coſtantino

Imperatore in Cielo apparue; l'ordine, e la conſeguenza ri

chiede hora il trattardi molt'altre apparitioni dell'imagine,

e figura dell'iſteſſa Croce, ch'in diuerſi tempi agli huomini ſi

moſtrarono; e degli auuenimenti, e ſucceſsi, ch'al mondo pre

- º nuntiarono, e preſignificarono. 'Materia al preſente Trattato

noſtro, molto appartenente, e propria. Della quale nondimeno, poiche molti han

noſcritto sì ch'à fatica dir potremo coſa noi, che da altri prima non ſia ſtata detta;ſo

briamente, ebreuemente trattandone,procuraremo di sbrigarcene nel preſente Capi

“tolo. Succintamente ſoltoccando le più ſegnalate,e principali; E rimettendo chiun

que più ſaperne brami, a quelli, che per proprio fine, e ſcopo loro principale, di

talviſioni, et apparitioni della Croce, particolarmente ſcriſſero. Fra quali, il Padre

Frat'Alfonſo Ciacone, che di ciò ha fatto vin Trattato intero; il Cardinal Baronio,
- -

-
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chauendo quaſi letto il tutto, nell'immenſa, et ammirabile fabrica degli An- A

nali ſuoi, quaſi il tutto ha ricolto, et adunato ; e dopo loro, il Padre Iacomo

Gretſerio della Compagnia del Giesù, che con la diligenza ſua, non ha laſcia

ta coſa alcuna addietro, potranno intorno a queſto, dara curioſi Lettori, intera ſo

disfattione.

La prima Viſione della Croce adunque, che ſi moſtrò in Cielo, dopo la morte del

gran Coſtantino Imperatore, fù quella, ch'apparue ſopra la Città di Gieruſalemme,

nel ſanto giorno di Pentecoſte, alli ſette di Maggio, circa la terza hora di detto gior

no; nell'anno di noſtra Salute trecento, e cinquantatrè, che fù il ſecondo del Ponti

- ficato di San Liberio Papa; etil decimo ſettimo dell'Imperio di Coſtanzo Figliuolo

º,".g del medeſimo Coſtantino. Eſſendo all'hor Veſcouo di detta Città, San Cirillo, il B.

pi ia con quale come teſtimonio di veduta, con lettere ſue, ne diede particolar conto, e rag
ſ" Im guaglio all'iſteſſo Imperatore. Dicendo, che la viſione, et" della detta

"i, Croce, non fù momentanea, nè velocemente tranſitoria, ma che durò per molte ho

fine gat che resì, che da tutto il Popolo fù chiaramente veduta, eſſendo più riſplendente, che

##. i raggi del Sole, e di grandezza tale, che dal monte Caluario, ſi ſtendeua, fin'al

casangiori monte Oliueto. Al qual marauiglioſo, ſanto, e celeſte prodigio; tutti i Chriſtiani,

"º di marauiglia, di timordiuoto; e d'allegrezza pieni al Tempio incontamente cor

- ſero; adorando, e ringratiando Iddio; e pregando il Saluator noſtro benedetto, e

Santo, che quella prodigioſa apparitione della ſua Santa Croce, foſſe alla Santa Chie

ſa Cattolica, di pace, di tranquillità, e d'eſaltatione; fauſto, e felice preſagio. Eti C

Giudei, e gli Etnici, che nella Città ſanta all'hora ſi trouauano; rimanendo a tanto

ſpettacolo tutti ſtupiti, sbigottiti, ed attoniti, non poteuano laſciare di non confeſe

ſare, che la religione Chriſtiana è ſanta, e buona, poiche i ſacri miſterij ſuoi, non

ſolamente dagli huomini, ma dal Cielo, erano approuati, abbracciati, et annun

tiati. Onde molti di loro, alla ſanta Fede ſi conuertirono. Di queſta marauiglio

ſa apparitione della Croce, rendono autentico teſtimonio, oltra il ſopradetto San

sozomenº Cirillo, molti graui Autori, Fra quali Sozomeno, Socrate, Gelaſio, Ciziceno, Gli

i"“ca, Cedreno, Simeone Metafraſte, Niceforo Calliſto, Aleſſandro Monaco, GiulioPo

Mib 2.cap.24 linice, e molti altri.

"é. Ciò, che la ſopradetta prodigioſa apparitione della Croce preſignificar voleſſe; D

i vicini l'iſteſſo San Cirillo lo ſcriſſe nella ſopradetta Epiſtola ſua, a Coſtanzo Imperatore,

" ſecondo il ſuo giuditio; dicendo, che con detta apparitione, s'erano cominciate è

:ſi verificare , et adempire le parole di Chriſto Signor noſtro ; quando diſſe, che'l Seº

cedrinus in gno del Figliuolo dell'Huomo apparirebbe in Cielo. Volendo il ſopradetto Veſco

i" uo ſanto accennare, che già fin d'all'hora ſi cominciaſſe ad auuicinare il giorno del

isuria Giuditio. Mà realmente, ciò, che'l Signor noſtro, con quel prodigioſo Segno ac

i" di 7 cennare, e ſignificar voleſſe pare, che i tempi iſteſsi, che d'indià poco ſeguirono,

ira apertamente lo dichiaraſſero. Percioche accoſtato eſſendoſi Coſtanzo Imperatore

"" ereſia Ariana, e perſeguitando la Santa Chieſa Cattolica; Volle il beni
Alex. AM 072 - r - - - - - - - - -

ſiiſt.de In gniſsimo Saluatº noſtro, per conſolargli Eletti, e cari Fedeli ſuoi, far apparire in E

li scru Cielo il Segno della Croce,ſopra quel monte appunto, nel quale con la Croce iſteſſa,

ris. haueua egli vinti, e legati gl'Inimici noſtri. Quaſi,che dal Cielo, tacitamente par
Iulius Poly- 'altra volta replicar voleſſe le dolciſsi le, ch'egli di

ilando, vin'altra vo ta replicarvolette e dolciſsime parole, chegli iſſe, mentre con

ſia uerſaua quà giù frà noi : In mundo preſſuram habebitis. Sed confidite, ego vicinum
Ioan, loe dum. - - -

--- e -

Nè fù punto fallace, o vano il celeſte, e diuino preſagio. Poſciache non oſtante,

che per la violenza, e forza imperiale, il peſtifero, et amaro ſeme dell'ereſia, quaſi

in
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-

A in tutto il campo della Chieſa ſopraſeminato foſſe sì, che l puro, e netto grano della

ſanta Fede Cattolica, pareua, che quaſi in tutto oppreſſo, e ſuffogato foſſe, per diui

na virtù nondimeno, crebbe, e moltiplicò in maniera, ch'eſſendo finalmente ſuelto,

e diradicato l'Ariano gioglio ; rendette frutto centeſimo. Onde di ciò trattando ne

gli Annali ſuoi il Cardinal Baronio diſſe: Etenim cum totius orbis Imperator,bellum ge

Sturus aduerſus Catholicam Dei Eccleſiam, Uexillum erexiſſet impietatis; et

- Baronius,

uod num-Annal.tom.

quam antea acciderat, Imperatoria fureret accenſa face impietas Ariana:C".či

uerſus cuiu diuinitatem bellum iuratum eſſet, in Celo regnans, illud ipſum, quorvniuer

ſam cum Impijs debellauerat impietatem, diuinum Signum ſapra ſanctum montem, im

cap.25.

menſa claritate coruſcans, celitus demonstrauit, quo et illud auribus Fidelium videre

tur intonuiſſe lingua celesti: Confidite, ego vici mundum. Rem ſanè probauiteuentus;

càm diuina virtute fides Catholica ed effulſerit glorioſor, quò magis existimabatur armis

impietatis extincta.

Dopo la morte di Coſtanzo Fautore dell'impietà Ariana, e turbatore della San

ta Chieſa Cattolica; per occulto giuditio di Dio, e per maggior eſercitio de Fedeli,

ſuccedette nell'Imperio, l'empio, e ſcelerato Giuliano, ſopranominato Apoſtata.

Percioche non oſtante, che per lo ſpatio di venti anni, foſſe ſtato Chriſtiano; o vero

per tema di Coſtanzo, ſimulato haueſſe d'eſſerlo, toſto nondimeno, che quello fà

morto, e ch'egli ſi fà aſsicurato nell'Imperio; ſolennemente rinuntiando, e rifiu

tando la Chriſtiana Religione; ſi diede alla profana, et empia Idolatria; coman

C dando, che s'apriſſero i Tempijdegl'Idoli; e che ſecondo l'uſo del paſſati tempi,

à loro ſi ſacrificaſſe. Nonoſtante, che'l benigno, e miſericordioſo Iddio, per fre

narlo, e per ritrarlo da quella impietà, molti ſtupendi, e marauiglioſi prodigi,

gli mandaſſe. Fra quali, molto notabile fà quello, che gli fù moſtrato, nell'entrar

ch'egli fece con l'Eſercito, nella Schiauonia; la qual Prouincia, andò egli per oc

cupare; ſotto preteſto di voler andar à ſcuſarſi con Coſtanzo, d'hauer accettato

il titolo d'Auguſto datogli da Soldati, ſenza ſua licenza. Percioche toſto, che po

ſe il piede in quel paeſe, eſſendo già paſſata la ſtagione circa il principio di Nouem

bre, ſi videro da per tutto, le viti cariche di nuoui grappoli d'uva non matura,

che dopo la vendemia, prodotti haueuano. Indi caduta eſſendo dal Cielo vna mi

InUltai" ogni gocciola d'acqua, che cadde ſopra i veſtimenti ſuoi, e de ſuoi

Soldati ; laſciò in eſſi formato il Segno della Croce. La qual Iſtoria ſcriue parti-"
- - - - - - - - - • - lib.5. cap. 1.

colarmente Sozomeno, raccontando anco iui il giuditio, che da molti all'hora fù

fatto, circa il ſignificato di quel marauiglioſo prodigio. Dicendo, che l'iſteſſo

Giuliano, e gli Amici ſuoi, diceuano, che l'uue non ancor mature, che fuori di ſta

gione appariuano; ſignificauano qualche coſa buona. E che l Segno della Croce,

che ciaſcuna gocciola di rugiada, nelle veſti ſue, e de Soldati ſuoi, formato haue- -

ua; era auuenuto a caſo. Mà quelli, che di religione, e di dottrina dall'Imperato

re diſcordauano; diceuano, che l'uno de prodigi ſopradetti ſignificaua, che l'Im

E peratore, nella verde età ſua, nonaltrimenti, che l'Vue non ancor mature, peri

rebbe, e che l'Imperio ſuo, poco durarebbe. E che l'altro ſignificaua, che la Chri

ſtiana Religione è Celeſte; et eſſere neceſſario, che del Segno della Croce, tutti ſi

“ſegnaſſero. Nel che certamente (ſoggiunge Sozomeno) dal vero non errarono.

Percioche il progreſſo de tempi moſtrò per eſperienza poi, che l'uno, e l'altro fù

con verità predetto. La qual Iſtoria, ſeguendo Sozomeno, racconta parimente Ni

ceforo. - -

Molto notabile fù anco il prodigio,che'l miſericordioſo Iddio moſtrò al medeſimo

Giuliano, per atterrirlo, e rimuouerlo dall'impietà ſua,ſe la propria malitia accecato

IlOIA

Nicephorus

lib. 1o.cap.2
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non l'haueſſe, quando ſacrificando eglia gl'Idoli, nelle viſcere delle vittime apparue A

il Segno della Croce,di corona circondato, come di ſopra detto habbiamo. Mà mol

to più ſegnalato, e notabile fà il prodigio, ch'Iddio vedergli fece, quando egli die

de licenza anzi ſtimolò gli Ebrei alla riedificatione del Tempio di Salomone; non

serche amaſſe la religione loro, ma per l'odio, che portaua a Chriſtiani. Percioche

i" quella perfida Gente, con auidità, e diligenza grandiſsima, aiutata in ciò

dal proprio Erario del Imperatore, e da molti danari, che contribuiti haueuano tut

ti i Giudei, ch'in diuerſe parti del mondo ſi trouauano; adunata, et apparecchia

ta quantità grandiſsima di calcina, di pietre, di mattoni, e d'altre materie, per quel

la fabrica; Toſto che con molte migliaia d'huomini cominciarono a cauare,eſco

prire i fondamenti dell'antico Tempio, per murarui ſopra; nella ſeguente notte, B

non ſolamente tutta la terra, che nel giorno cauata haueuano, per sè ſteſſa nella

medeſima foſſa se ne ritornò; mà tutti i fondamenti antichi, diſsipati, ſpiantati,

e ſoſsopra riuolti ſi trouarono. Indi improuiſamente ſileuarono così furibondi, e

così impetuoſi venti, con sì terribile procella, che tutta quella calcina, tutte quelle

pietre, tutti quei mattoni, e tutte quelle apparecchiate materie diſsipò, e mandò in

perditione. Ma dopo che quel prodigioso temporale fù ceſſato, ritornando gli oſti

nati Ebrei all'opera, ſi moſſe vn horribile, e ſpauentoſo terremoto, che tutta la Cit

tà di Gieruſalemme pareua, ch'affondare, e sobiſſar voleſse.

Nè con tutto ciò ſpauentati, nè ſgomentati i perfidi Giudei, nè volendo leuar

mano da quell'opera, da cauati fondamenti repentinamente ſcatorirono horrende, G

e voraci fiamme di fuoco, che la maggior parte di quegli Operarij, e di quei Caua

tori abbruciarono, e diuorarono. E nella ſeguente notte, ſi moſſe vn'altro terre

moto, che ſuellendo i fondamenti, ed il tetto d'vn porticale, ſotto del quale dor

miuano gli altri Manoali, gli altri Operarij, et Artefici, ch'intorno a quella fabri

ca lauorato haueuano; tutti gli ſchiacciò, e gli oppreſſe. E nella medeſima notte,

e nel ſeguente giorno, apparue in Cielo vna Croce, ſplendentiſsima. E ne ve

ſtimenti così degli Ebrei, come de Chriſtiani, ſi videro formate molte figure, et

imagini della Croce; non ſolamente in Gieruſalemme, ma in Antiochia, ed in

tutte le circonuicine Città, e Caſtella, della Giudea, e della Soria. E non ſola

s Greg Na mente ne veſtimenti degli huomini, e delle donne, ma nelle touaglie, ne D

i"pallii degli Altari, e ne Libri delle Chieſe, ſimili Croci apparuero. Le quali però,

Iulianum. ne'veſtimenti del Giudei, erano tutte di color nero, et oſcuro, e di tintura tale, che

# quanto più collauarle procurauano di ſcancellarle; tanto più apparenti rimane

i capi, uano. Da quali ſpauentoſi, e tremendi prodigij atterriti, e ſpauentati finalmente

º gli Ebrei; non ſolamente tralaſciarono, et abbandonarono dal tutto quell'opera;
lib. 5.ca.21. º S - - - - - - - - v

", mà molti di loro, alla ſanta Fede di Chriſto Signor noſtro ſiconuertirono. Nè con

lib.3 cap.17 tutto ciò, il cieco, e forſennato Giuliano, dall'impietà, e fellonia ſua, punto ſi rimoſ

Niepberº ſe. Raccontano queſta ſtupenda, e marauiglioſa Iſtoria, molti Autori grauiſsimi.
lib. Io c.33.

cedrannº in Fra quali San Gregorio Nazianzeno, Teodoreto, Sozomeno, Socrate, Niceforo, i

º Cedreno, Ruperto Abate, San Giouanni Chriſoſtomo, Ruffino Aquileienſe, e mol- E
Rupertus in - - - - - -

uita S. Eli- ti altri. - - : : : - - - - - -

fbj ," Vn'altra Viſione, etapparitione della Croce, in tempo del medeſimo Giuliano

". Apoſtata, poco prima, ch'egli andaſse alla guerra contra Perſiani, nella quale mi

in Pſal.io ſeramente finì l'infelice, e maluagia ſua vita; apparue in Cielo, ſopra la Città di

" Gieruſalemme, laquale eſsendo circondata davn circolo, o ſia corona di vari co

#. lib . lori, come l'Itide; dal monte Caluario, ſi ſtendeua fin'al monte Oliueto. Eſſendo

ca.37.38.39 Più riſplendente di quella , che nel medeſimo luogo apparue in tempo di Coſtan

- - - ZO s
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A zo, come di ſopra detto habbiamo. Della quale ragionando Cedreno, così diſse:

C me; chiaramente ſignificarono, che non più la legge Moſaica, ma la reli

Bo tempore, lucida Crux apparuit, cincta lucida corona, è golgotha vſque ad mon

tem oliueti pertingens, splendidior quam ſub Constantio. Della quale, anco più à lun

go,fà mentione Teofanes. º

Occorſero queſti prodigi, e queſte apparitioni della Croce, ſecondo la ſupputa

zione del Cardinale Baronio; nell'anno di noſtra Salute, trecento ſeſſantatrè, che fù

del Pontificato di San Liberio Papa, il duodecimo; e dell'Imperio di Giuliano, il Se

condo. Le quali non ſolamente apparuero per emendatione, e correttione del ſo

pradetto empio Apoſtata, ſe l'haueſſe ſaputa, e voluta riceuere; ma per conſolatione

de Fedeli, accioche nella perſecutione di quel Tiranno, non ſi ſmarriſſero, e non ſi

perdeſſero d'animo, ma teneſſero per fermo, che Chriſto Signor noſtro, col fauore,

et aiuto della ſua Santa Croce, era pronto per difendergli, e liberargli, e che quella
perſecutione, in breue finirdoueua. Il che chiaramente ſignificò il circolo, o ſia co

rona di color dell'Iride, che circondaua la Croce vltimamente apparſa. Percioche

ſi come apparendo l'Iride la ſera in Cielo, dopo la pioggia,i futura ſerenità;

così apparendo il Segno della Croce circondata dall'Iride, preſignificò la ſerenità, la
tranquillità, e la pace, che dopo la morte di quel Ribello di Chriſto, la Santa Chie

ſa godere doueua. -

E quella Croce, ch'apparue in Cielo; e quelle, che ne veſtimenti degli huo

mini s'impreſſero, quando i Giudei tentarono di riedificar il Tempio di Gieruſalem

gione Chri

ſtiana, e la Santa Croce, per lo innanzi, nel mondo fiorir doueua; rimanendo anni

chilati,ed eſtinti gli antichi ſacrifici, e le cerimonie dell'antica legge. E ch'Iddio,per

decreto della ſua irriuocabile, et immutabile ſentenza, haueua prefiſſo è quel Tem

io, l'ultimo eſterminio; conforme alla Profetia di Daniello, confermata per autori

tà di Chriſto Signor noſtro, quando mirando quel Tempio, diſſe, che verrebbe tem- Marcº

po, che di eſſo non reſtarebbe pietra ſopra pietra. -

Dopo la morte del ſopradetto empio Giuliano Apoſtata, moltaltre Viſioni della

figura, etimagine della Croce, in vari, e diuerſi tempi apparuero; le quali, per bre

uità tralaſciando, da tempi, nei quali regnarono gl'Imperatori louiniano, Valen

D tiniano, Valente, Gratiano, Maſſimo, Valentiniano il Giouane, e Teodoſio; a quel

li d'Arcadio, quaſi per ſalto trapaſſando; breuiſſimamente raccontaremo quì la ma

rauiglioſa apparitione della Croce, anzi quaſi d'infinite Croci, che nel ſuo Eſercito

mirabilmente apparuero. Moſſe egli guerra, quaſi à ciò tirato, come ſi dice, per i

capelli, contra Perſiani, i quali mentre Teodoſio ſuo Padre viſſe, non oſarono far

muouimento alcuno contra l'Imperio, Mà toſto, ch'egli fà morto, cominciarono a

maltrattar i Chriſtiani, che nel paeſe loro ſi trouauano. Età fare ſcorrerie ne confi

ni del Romano Imperio. Dalle quali ingiurie prouocato Arcadio; moſſe contra di -

eſſi l'arme. E mentre l'Eſercito ſuo ſtaua ſchierato, e pronto, per venire à battaglia -

E contra i ſopradetti Perſiani; improuiſamente apparuero molte Croci ne'veſtimen

-

-

ta de Soldati ſuoi. Le quali furono preſagio della felice, e ſegnalata vittoria, ch'

egli ottenne. In memoria della quale, fece egli poi battere, e coniar alcune meda- Proſper, D

glie, o ſiano monete d'oro, con l'imagine, e figura della Croce, come afferma Pro-"i

ſpero Aquitanico, ch'in quei tempi viſſe; così dicendo: Nostris temporibus apud Per- bug ei Pre

ſas perſecutionem factam mouimus, imperante Arcadio religioſo, et Chriſtiano Principe:i.

Quine traderet ad ſeconfigientes Armenos, bellum cum Perſi conſecit. Eo Signo ante- Friſi
quam potitus vittoria, iam coeuntibus prelium Militibus, aerea Cruces in vestibuspar- # impleta.

- - • - - - De Martysere. C'nde etiam victor, auream monetam cum codem Signo Crucis fieri precipit, que p. V

in
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Pſalm. 59,

in vſa totius orbis, et maximè Aſia hodiequè perſiſtit. Vna delle quali medaglie, o A

ſiano monete, fece ſtampare il diligentiſſimo,et infaticabile, Cardinal Baronio,d'eter

na,et immortal memoria; nel Quinto Tomo,degli Annali ſuoi, ſotto l'anno di Chri

ſto Signor noſtro, trecento, e nouantacinque i et è della forma, che qui ſotto ſi vede.

Non furon però l'apparitioni dell'Imagine, e Figura della Croce, ſempre preſagio

al mondo di felici, e proſperi ſucceſſi. Anzi tal'hor triſti, infelici, e miſerabili au

uenimenti preſignificarono. Eſſendo ſimili Viſioni à queſto fine particolarmente

moſtrate à gli huomini, accioche ricordeuoli della Croce, e morte di Chriſto Signor

noſtro, con maggior coſtanza, e patienza ſopportino i trauagli, le calamità, e le

miſerie, ch'in queſta pericoloſa, e difficile pellegrinatione noſtra ci ſopraſtano, e

ſpeſſo ci aſſaliſcono. Et il più delle volte, ſono paterne ammonitioni di Diobeni- C

gniſsimo, contra i peccati noſtri adirato, e ſcorrucciato, accioche da ſimili viſioni,

et apparitioni auuertiti, et ammoniti; tralaſciamo le cattiue opere noſtre, e per

via della penitenza, procuriamo di placarlo, e di rendercelo propitio sì, che fug

gire, eteuitar poſsiamo i flagelli, et i caſtighi, che per mezzo di ſimili prodigij, mi

racciati ci ſono. Ilche accennar volle il Santo, e real Profeta , quando diſſe: Dedisti

metuentibus teſgnificationem, vt fagiant à facie arcus, et liberentur Tiletti tui.

Tal preſagio al mondo apportarono le Croci, ch'apparuero in tempo di Coſtan

tino Quinto Imperatore di Coſtantinopoli, dell'empio Padre Leone Iſauro impiiſsi

mo,e ſceleratiſsimo Figliuolo,il quale per hauer imbrattata con lo ſterco l'acqua ſacra

del Batteſimo, quando fù in eſſa ſacramentalmente immerſo; fù ſopranominato Co- D

pronimo. Nel principio del cui infelice, e tirannico Imperio, cioè, nel Secondo, e

nel Terzo anno, come recita Cedreno, due volte ſi vide in Cielo, il Segno della

Croce. E nel Seſto del medeſimo Imperio, nella Città di Coſtantinopoli improui

ſamente apparuero ne veſtimenti degli huomini, e ne paramenti, et altri mobi

li delle Chieſe, molte Croci, quaſi come con l'olio fatte foſſero. Delle quali parlan

do l'iſteſſo Cedreno, così diſſe: Constantinopoli, ſubitò, et viſu non obſeruante, extite

cedrenus in re, in hominum veſtibus, et in Eccleſie ſupellettile, plurime Cruces, quaſi ex oleofacta

on feud. Preſignificarono queſte Croci, il flagello della gran mortalità, della crudel peſte, e
fissi.

dell'altre publiche calamità, ch'lddio d’indi à poco, mandò poi nella Città di Co

ſtantinopoli, etin molt'altre Città, e Prouincie; per caſtigo delle ſceleratiſsime im- E

pietà di detto Coſtantino Copronimo, le quali non ſolamente centra l'imagini de

Santi ſi ſteſero; ma contra tatti i Religioſi, e contra tutti quelli, che piamente, e cat

tolicamente viueuano. Abbruciando, e profanando le Chieſe, diſsipando, calpe- -

ſtando, et abbruciando le Reliquie de Santi, probibendo, e vietando l'inuocatione,

e l'interceſſione loro, e publicamente negando, e rifiutando l'aiuto, e l'interceſſione

della Santiſsima Madre di Dio, e ſempre glorioſa Vergine Maria. Facendo abbat

tere, e rouinar le Croci, che ne capi delle ſtrade, e in altri luoghi publici, da pij

Catto
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A Cattolici, e diuoti Chriſtiani erano ſtate erette. Onde prouocato Iddio è giuſtiſſima

ira, e ſdegno; caſtigò l'horrende impietà dello ſcelerato Imperatore, ne Popoli è

lui ſoggetti. Non altrimenti, che per il peccato di Dauid, mandò la peſte nel Po

polo d'Iſraele. E non altrimenti, che per la beſtemmia di Senacherib Rè de gli Aſſi

rij, l'Angelo di Dio veciſe in vna notte, cento ottanta cinque mila de ſuoi soldati º

Fù tale, e tanta la mortalità, che per l'iniquità, e fellonia del ſopradetto empio

Coſtantino Copronimo, lodio mandò all'hora, che ſolamente nella Città di Co

ſtantinopoli, morirono trecento mila huomini. Onde deſcriuendo Cedreno quel

l'horribile, e ſpauentoſo flagello di Dio, diſſe, che tutte le caſe di Coſtantinopoli ſi ve

deuano chiuſe, che non ſi trouaua chi ſepelliſſe i cadaueri; Che non baſtando i ca

B taletti per portargli alla ſepoltura; s'adoperarono in ciò, i giumenti, i carri, e le car

rette. E ch'era tanto l'ecceſsiuo numero di quelli, ch'ogni giorno moriuano, ch'em

piuti eſſendoſi tutti i ſepolcri, tutti i monumenti, e tutti gli auelli, gli ſepelliuano

ne baſtioni, ne barbacani, nelle ciſterne ſecche, e ne laghi. E ch'empiuti eſſendo- -

doſi finalmente anche queſti, a pena baſtarono le Vigne, e gli Horti, per coprir i S. Theodº
morti cadaueri. rus Studita

- • - - b - In Orat. in

E ragionando della medeſima calamità, San Teodoro Studita, nell'Oratione fu-S.Platonº.

nebre, ch'egli recitò in laude di San Platone ſuo Padre ſpiritoale; dopo hauer rac-" i

contati molti caſi, così miſerabili, che ſenza horrore, leggere non ſi poſſono, dice,i"7

che la mortalità in Coſtantinopoli, fù così ecceſsiua, che nello ſpatio di due meſi, tºpº

C quella gran Città, che di tante migliaia di Anime era piena, ſi riduſſe à sì horribili e "ſi

miſerabili termini, come ſe da neſſuno habitata non foſſe. Talmente, ch'all'hor fù Decemb.

ben compiutamente verificato quel celebre, e volgatiſſimo detto del Poeta: -

9uidquid delirant Reges, plectunturAchtui. fiho

Auuenga che l'empio, e ſceleratiſsimo Copronimo Autore di tanti mali, del ſuo larli ad Lol -

debito caſtigo, eſente non andaſſe. Percioche miſeramente finì anch'egli la ſua vi-ººº

ra. Eſſendo preſago,et indouino, mentre ancor viueua, della ſua eterna dannatione.

Nè intempi, ma ben in Paeſi, da' ſopradetti aſſai rimoti; cioè in Iſpagna, circa

gli anni di noſtra Salute ſettecento, e quattordici; o come altri contano, ſettecento

ventiquattro, eſſendo ſtato eletto primo Rè della Prouincia Sobrarbienſe, che fù

D fonte, et origine de Regni d'Aragon, e di Nauarra; il valoroſo Don Garzia Xi- -

menez. E douendo neceſſariamente, con pochiſsimi de' ſuoi, venir à battaglia con

tra vn numeroſiſſimo, e potentiſsimo Eſercito di Mori; mentre tutto trauaglia

to, et anſioſo, di vero cuore ſi raccomandaua à Dio ; miracoloſamente gli ap

parue nell'aria, vna Croce roſſa ſopravn verde albero di quercia, quaſi come ſe

ſopravn dorato ſcudo ſcolpita foſſe. La quale gli apportò felice preſagio di cer

tiſsima vittoria; come ſeguì in effetto. Percioche valoroſamente combattutoha

uendo; cacciò finalmente, con gran mortalità, e vergogna loro ; tutte le ne

miche ſchiere in fuga.. In memoria della qual glorioſa vittoria, vsò poi di por

tare per arme, e ſua particolarinſegna, vna Croce roſſa, ſopravn'albero verde, in

E campo d'oro. -

Del qual ſucceſſo, nella Cronica di Valenza, compoſta da Martino de Viciana, Dalla Crº:

così ſi dice : Acceptado que fuè por el nouello Principe el cargo, y gouierno de "",

aquellas gentes; luego entendio, en las coſas de la guerra, y recobrò à Inſa, que del Xey Don

es la cabeca del partido de ſobrarbe. E pues Chriſto Ieſu hauia encaminadola ele-ºfi

ction del Principe, fue ſeruido para su confortacion, en tan ſancta Empreſa, darle la"Rey

viſion de la Cruz colorada, pueſta en cima de vn verde arbol. E como Don Garci deſobrarºre

Ximenez vido la Cruz, ſe arrodillò en el ſuele, y dando gracias al Señor, enten
diò
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diò, que era ſennal de vencimiento. Yaſsi la tomò por inſignias,yarmas vence- A

deras, y dende truxo en ſus eſcudos, pendones, yvanderas, en campo de oro, vn

arbol verde, con vna Cruz Colorada, pueſta en cima. E pues tenemos de la Ygle

ſia, que nos dize de la Cruz: Con eſta ſennalvenceras; certiſsima tenemos la vićto

ria contra los enemigos della.

E ne'Comentari delle coſe Aragoneſi di Girolamo Blanca; queſt'Iſtoria iſteſſa più

particolarmente anco ſi racconta, così in ſoſtanza dicendo: Hauendo i Chriſtiani, ri

cuperata Inſa dalle mani de'Mori,iui adunarono tutte le forze loro,etatteſero con ogni

diligenza, a fortificarla di mura, e di baſtioni, per poter ſoſtenere, e reſiſtere à gli

" , et impeti de'Mori; de quali temeuano. I Barbari all'incontro, inteſa ha

uendo la preſa di quella Terra; ſubito poſero inſieme vn numero grandiſsimo di

Soldati, per quindii. , e tagliar à pezzi, i noſtri, riponendo certiſsima ſpe

ranza della vittoria, nel numero grandiſſimo delle Genti loro. Mà il corraggioſo

Garzia Ximenes, non ſtimando cosa honoreuole il laſciarſi rinchiudere dentro d'In

ſa; à bandiere ſpiegate vſcì fuori, per combattere con eſſi in battaglia. Ma quando

hebbe veduta quell'innumerabile moltitudine di Mori; ſi tenne per iſpedito, e giu

dicò, che non nell'humane forze, ma nel Diuino aiuto, conſiſteua la ſperanza del

la vittoria, e della ſalute di quel ſuo picciolo Eſercito. E però raccomandandoſi

diuotamente à Dio, et al glorioſo San Giouanni Battiſta; fece animo, e coraggio a

ſuoi, eſortandogli a volere valoroſamente combattere, per la ſanta Fede, e per glorio

ſamente vincere, o morire. Etecco, che mentre i Chriſtiani, hauendo perduta

ogni ſperanza di vittoria; animoſamente correuano ad aſſalire i nemici, credendo

ſi d'andare a certa, et indubitata morte; Apparue il Celeſte Segno nell'aere, cioè,

vna Croce roſſa, ſopra vn'Albero verde di Quercia, quaſi come ſe foſſe po

ſta in vn dorato ſcudo. Il che preſero eglino per certiſsimo preſagio di futura vit

i", toria: Ipſi, tunc omni ſpe dempta, ad necem, vt credebant, properantibus; memorie

"proditur, celeſte Signum in aere apparuiſe Crucem ſcilicet rubeam, ſapra viridem

rerum com- arborem, quercum nomine, aureo veluti in Clypeo poſitam. Qua inspecta, certiſsimum

f", ſibi futura vittoria preſagium statuentes, ad acrius pugnandum commoti ſunt. Itaquè

ſoprabrigi Diuinam opem, ac Beati Ioannis Baptista implorantes auxilium, quod pro fidei veritate

Rºgº Primi certarent;libero curſu in Mauros irruerunt ſummaguè dimicantes contentione,tandem omnes

eorum copia profligarunt. E ne Comentarijſopradetti di Girolamo Blanca, non altri

menti,che nella Cronica di Valenza ſopradetta, ſtanno diſegnate l'armi,che' detto Rè

Don Garzia Ximenez,eti Figliuoli,e Nepoti suoi,dopo lui portarono in queſta guiſa

-

- - ZA N

Vſate furono queſt'Armi della Croce roſſa ſopravn'albero verde, in campo d'oro,

da Rè ſopradetti, fin tanto, ch'eſſendo ſtato eletto Don Innigo Ariſta, che fù il quin

- to Rè

D



L I B R o s E sT o. 733

A to Rè della Prouincia Sobrarbienſe; mentre egli combatteua contra Mori, nelle cam

pagne, che fra monti Pirenei, e Sobrarbe ſi ritrouano. Quando la battaglia ſta
ua nel ſuo maggior ardore; mentre egli tutto anſioſo, e dubbioſo dell'eſito di quel

conflitto; a Dio, di vero cuore ſi raccomandaua. Alzando gli occhi al Cielo, gli

fù moſtrata in aria vna Croce bianca, di color d'argento; in vno ſcudo azurro. ll

che vedutohauendo egli, lo preſe in ſicuro, e felice preſagio di vittoria. La onde rin

corandoſi, e valoroſamente combattendo, cacciò in fuga, e ſconfiſſe gl'inimici. In

memoria di che, vsò poi egli di portar quella Croce, nella forma, che gli fà moſtra- -

ta; per arme, etimpreſa ſua. Del qual ſucceſſo,ſi fà particolar memoria, nella Croni

ca ſopradetta, della Città di Valenza, con queſte parole:

B Eſte Rey Don Inigo Ariſta, pues fuè electo por los Reynos en conformidad, Della Cro

bien podemos creer, que fuè muy accepto a Dios; pues le fuè embiado ſerial del#.
Cielo, eſtando en los campos, que recaen entre los montes Pireneos, y Sobrarbe. del Re Don
Donde vido en el Cielo ſereno, vna Cruzblanca; ſegun pareſce poreſte exemplo.fie Ari

Eſte Catholico Rey, viſta la ſerial Celeſte, recordandoſe de las palabras, en fauor

de la Cruz, diziendo: Ecce Crucem Domini, Fugite partes aduerſe. Deliberò de

tomarla por ſu Deuiſa, y Armas inuencibles. E s'aggiunge iui il diſegno dell'Armi,

chel Rè ſopradetto, et i Succeſſori ſuoi, furon poi ſoliti di portare, in tal maniera -

D Fù queſto Rè, come da Commentari delle coſe Aragoneſi di Girolamo Blanca

ſi ricoglie, eletto circa gli Anni del Signore, ottocento, e ſeſſanta otto. E fà queſt'

Arme, e queſt'Inſegna vſata da tutti quei Rè Succeſſori ſuoi, fin'altempo del Rè Don

Pietro Primo, che preſe la Città di Hueſca, nell'anno mille, e nouantaſei; come af.

ferma il ſopradetto Girolamo Blanca, così dicendo: Argenteam enim Crucem,que Ari- ...

sta celitus apparuit, abeo ad Petrum vſque Regem primum, qui Oſcam capit, ipſi Regno".

militare Signum manſiſe,omnium ſcripti testatum comperio Auuenga,che come l'iſteſo gonenſium .

Girolamo Blanca, d’indi à poco ſoggiunge ; alcuni di quei Rè, tal'hor vſaſſero di far"i;

ſtampare nelle monete, che battere facèuano,la Croce ſopra l'albero ; forſe per conſer- menº

uare la gloria de' Predeceſſori loro, e la memoria dell'antico Regno di Sobrarbe.

E Vn'altra marauiglioſa apparitione della Croce, occorſe in Spagna, e nel Regno

di Valenza, l'origene, e cagione della quale, conuiene da più alto repetere, Re

gnando in Aragon il Rè Don laime Primo di queſto nome; dopo ch'egli hebbe

preſa la Terra di Buriana; ſei Caualieri principaliſsimi Aragoneſi, per ordine del

irè, vſcirono da detta Terra, per andar à fare ſcorrerie nel paeſe da Mori occupa

to; con dugento, e cinquanta caualli; o pure come altri vogliono, con ſeicento huo

ºmini, fra Caualli, e Fanti; nel meſe di Maggio, del mille dugento trentacinque Cº

pitan Generale de quali, era Don Berenguer Dentenzia. Etcſſendoſi condotti nel

Q 9 q la
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la Valle d'Albayda, arriuarono final Caſtello di Luxent, et al Caſtello del Chio. A

E ſi fecero forti ſopra la cima d'vn'alto monte, a detti Caſtelli vicina, ch'era muni

ta d'vn'alto ſcoglio, chiamato in Lingua Valentiana, el Cabezo del Codol, con

º diſegno d'impadronirſi di dette Caſtella ; e di ſcorrere quindi tutti quei Paeſi.
malium lib. v - - - - - - - -

",“ Però auueduti eſſendoſi i Mori del diſegno loro; ſubito s'adunarono inſieme

da tutti quei contorni, e con più di venti mila huomini gli circondarono, et in

quello ſcoglio gli aſſediarono . La onde vedendoſi eglino iui rinchiuſi, ſenza

vettouaglie, e ſenza ſperanza di ſoccorſo alcuno ; ſi determinarono di far ogni

sforzo, per quindi liberarſi, e farſi aprire à viua forza il camino; o di morirva

loroſamente con l'arme in mano. Mà prima, di vero cuore a Dio raccoman

dandoſi ; tutti ſi confeſſarono. E fecero celebrariuivna Meſſa, per diuotamen- B

te comunicarſi. Et ecco, c'hauendo il Sacerdote conſecrate ſei Particole, per

comunicar almeno, per la breuità del tempo, i ſei Capitani ; Subito impro

s uiſamente s'vdirono alte ſtrida , et horrendi vrli dell'Eſercito Moreſco, che per

aſſaltargli, in quel punto, d'ogni intorno con grande impeto ſi moſſe. Perilche

tralaſciando per all'hora il ſanto, e diuoto Vfficio ; diedero ſubito di mano al

l'arme, per difenderſi. E furono da Dio tanto fauoriti, che menando valoroſamen

te le mani, nonoſtante, che così pochi foſſero; ruppero nondimeno, e cacciarono

in fuga i Mori; molti de quali, iui morti rimaſero; e molti nel Caſtello del Chio

rinchiudendoſi; et altri per quelle Campagne fuggendo, con gran fatica, ſi ſal

laICI10 e -

Mentre i Chriſtiani con gli Infedeli combatterono. Il Sacerdote, che celebraua

la ſanta Meſſa, tutto sbigottito, ed attonito, temendo, che gl'Infedeli di quel col

le s'impadroniſſero ; e che profanaſſero l'Altare, e che'l Santiſsimo Sacramento

violaſſero; non ſapendo in quello ſcompiglio qual altro eſpediente, e rimedio pi

gliare ſi doueſſe, preſe quelle ſei Particole conſecrate; et auuolgendole dentro al

Corporale , ſi ſcoſtò intorno a dugento paſſi, da quell'eminente Colle; caminando

alla volta del Caſtello di Luxent. E frà certe pietre coprendole, le naſcoſe ſotto

vn'albero di Palma. Indiriuolgendo i paſſi, ſe ne tornò alla volta del Colle, e del

l'Altare, con intentione di dar ordine a Vaſi, et alle Touaglie di quel ſacroſanto

Miſterio, acciò profanatenon foſſero. E con gran marauiglia, e gioia ſua, ritrouò i D

ſei Capitani, con tutti i Soldati Chriſtiani, che vittorioſi, e ſenza offeſa alcuna, iui

ritornati ſe n'erano. I quali gli fecero inſtanza di voler in ogni modo comunicarſi,

per rendere a Dio,le douute gratie dell'acquiſtata vittoria. Etegli riferito hauendo

gli quanto fatto haueua, per tema, che quelle ſei Particole conſecrate da gl'In

fedeli violate non foſſero ; di comun voto, e parere, con torchi, e candele ac

ceſe, ſeguendo il Sacerdote; alla volta di quella palma s'incaminarono. E ricu

perato hauendo il Sacratiſſimo Depoſito, alla volta del Colle diuotamente ſe ne

COII)aTOIlO,

Indipoſato hauendo il Sacerdote con gran riuerenza il Corporale ſopra l'Altare;

quando ſpiegar lo volle, con gran marauiglia, e diuoto horror ſuo, vide, e trouò, che

paru, An- le ſei Particoles erano trasformate in color di ſangue, e ſtauano al Corporale talmen

toniu, pen- te attaccate, che quindi ſpiccare in modoalcuno non ſi poteuano. La onde dopo eſſe

"i re ſtato lungamente à tanto miracolo quaſi rapito in eſtaſi, e quaſi fuori di sè ſteſ

f"a ſo, ſenza ben ſapere ciò, che fare ſi doueſſe, finalmente preſo hauendo il ſacro

in gironi Corporale così ſteſo in mano; e verſo l'Eſercito voltandoſi, con gran riuerenza, e

i"” tremore, glie lo moſtrò. Alla quale marauiglioſa, e ſtupenda veduta, con alte grida

tutti miſericordia, miſericordia replicando, in terra proſtrati, quel miracoloſo Sacra

IlCIAIO
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A mento con humiltà, e riuerenza, e con diuote lagrime adorarono. Il quale fu poi

con la marauiglia, corniracoli, e con la riuerenza,che nella ſopradetta Cronica di Va

lenza, e da altri graui Autori ſi racconta, portato nella Città di Daroca. Doue final

giorno d'hoggi,con gran diuotione, e veneratione ſi conſerua. E doue non ſolamen

te da tutta Spagna, ma da tutte le parti della Chriſtianità, concorrono Pellegrini; per

adorar, e venerare quel miracoloſo, e ſanto Sacramento, che gli Spagnoli chiamano

Los ſanctos Corporales de Daroca. V , s

Scorſero poi intorno a cento anni, dopo, che queſto gran miſterio, e queſto ſtu

pendo miracolo quiui occorſe. E per le continoue calamità, guerre, e ſcorrerie de

Moria quali quei Paeſi furono ſottopoſti, eſſendoſi perduta la notitia di quei luoghi,

doue quel marauiglioſo ſucceſſo occorſe; fà finalmente ricuperata, per le contino

ue Orationi, ch'vna ſanta, e nobil Vedoua chiamata Donna Maria de Bidaure, che

rimaſe Signora di quel Paeſe, faceua farà Dio; diuotamente pregandolo, e facen

dolo pre" che con qualche miracolo ſi degnaſſe di moſtrar, e riuelare a Serui ſuoi

il" opra del quale fu celebrata quella Santa Meſſa, e l'albero di palma, ſotto del

quale,le ſei Particole conſecrate, aſcoſe ſe ne ſtettero. Percioche nel mille trecento,

e trentacinque, in giorno di Venerdì a ſei di Luglio, nel mezzo di, eſſendo il Ciel

ſereno; Viſibilmente apparue ſopra quel Colle, doue quei ſei Capitani ſi fermaro

no, vna Croce ſplendentiſsima, d'altezza intorno a cinquanta braccia, e venticinque

di larghezza;per quanto l'humana viſta giudicar poteua,la quale con lo ſplendor ſuo,

cffuſcaua i raggi del Sole. E fu chiaramente veduta da tutti i Popoli di quei contor
ni, come nella ſopradetta Cronica di Valenza particolarmente, con queſte parole ſi

I2CCOI)t2

Vn dia de Viernes,contado a ſeis de Iulio,delaſio miltrecientos y treynta cinco al AMartin de

punto de medio dia, eſtando el Cielo, y el tiempo ſereno, y repoſado;apareſcic fi, e72

veſiblemente en la cumbre del codol, vna Cruz muy grande eleuada, que à la vi- ",

ſta humana, ſe figuraua de cinquenta bragos en alto, e vevntey cinco de cruzero, e parte terze.

quatro palmos de tabla, toia teſplendeciente; tanto que al Sol eſcureſcia. Eſta ra.

Cruz Celeſte fue vitta del Caſtillo de Luxent, por la deuota Donna Maria de Bi

daure, y de todas las Poblaciones de la Valle de Albayda; por los Moradores de el

las, y Caminantes, Paſtores, y Trabajadores, en los campos, De que todos recibie

ron immenſa allegria; y confirmaron poreſſa Sennal, que Dios les hazia mercedde

reuelarles lo quetanto deſeauan. Onde per conſeruare nel futuri Secoli la memoria

di così memorabile ſucceſſo; fù iui edificata vna Chieſa, ſotto inuocatione del San

to Corpo di Chriſto; e vi fu fondato vin Monaſtero di Frati Predicatori, dell'ordine

di San Domenico. - . - - -

i Mà tralaſciando i più rimoti tempi , per non tirar in ſouerchia, e tedioſa lun

ghezza queſto Capitolo i breuemente trattaremo d'alcune apparitioni della Cro

ce, ch'a tempi noſtri vedute ſi ſono. Frà le quali, molto notabile fu quella, che

nell'anno di noſtra Salute mille, cinquecentoseſſantaſette, a vent'otto di Genna

ro, veder ſi fece ſopra Caffi, anticamente detta Teodoſia, nobiliſsima Città,po

ſta nella Taurica Cherſoneſo, modernamente detta Tartaria minore, vicina al

Bosforo Cimmerio, da Turchi occupata; doue dalle quattro hore di notte, fin'

· all'alba, apparue in Cielo vna Croce ſplendentiſsima, ſopra la Luna, il cui corpo

ſi moſtraua all'hora concauo, e cornuto; nella forma, che'l Gran Turco lo ſuol

portare per inſegna. E ſopra l'eminente eſtremità della Croce, v'era vna Stella luci

diſsima. E poco prima, cicè, a ſedici del medeſimo meſe, ſopra l'iſteſſa Città,

vedutis'erano trè Soli, circondati da vn cerchio, che dal mezzo in sù era candido,

Q 9 q a e dal
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e dal mezzo in giù, era di vari colori, ſimile all'iride. Etirrè Soli, ſopradetti, e la A

Croce apparſa, erano appuntº della forma,e figura, che qui ſotto, diſegnata ſi vede.

º,

La qual apparitionemarauiglioſa della Croce ſi moſtrò appunto nel tempo , che i

Signori Giuſtiniani Moneſi di Scio; eſſendo ſtati dalla maluagità, e rapaciſsima aui

dita Turcheſca,diſcacciati dal dominio di quell'Iſola; furono rilegati,e confinati nella

Città ſopradetta. Molti de quali, mandarono in Italia a Parenti, et Amici loro, il

diſegno, con diligente relatione dell'apparitione della Croce ſopradetta. Et alcu

ni Vecchi di loro, ch'ancor hoggidì viuono in Roma, me ne fanno piena, et indubi

tata fede. - - -

Significarono i trè Soli, la Lega de'trè Potentati Chriſtiani, cioè della ſanta Sede

Apoſtolica, del Cattolico Rè diSpagna, e della Signoria di Venetia; che contra Tur

chi s'vnirono. E la Croce, ch'apparue ſopra la Luna, ſignificante la caſa Ottomanna,

che l'uſurpa per arme, e particolar Inſegna; fù certiſſimo preſagio della felice, e mira

coloſa vittoria, che l'Armata Chriſtiana contra la Turchesca riportar doueua,in quel

la in tutti i Secoli memorabile Battaglia nauale, che ſeguì poi, nel Seno Corinthiaco,

o ſia Golfo di Lepanto, vicino all'Isole Echinadi,modernamente dette Cucciolari,nel

l'anno di noſtra Salute, millecinquecento ſettant'vno, a ſette d'Ottobre, giorno al

glorioſo San Marco Papa, e Confeſſore conſecrato.

Finalmente, ne più freſchi, e più moderni tempi, cioè, nell'anno di noſtra Salute,

millecinquecento,e nouanta vno, in diuerſi Luoghi del Regno di Francia,diuerſe ap

paritioni della Croce vedute furono. Non ſolamente nelle Chieſe, ne paramenti, et

ornamenti degli Altari, ne veſtiti de Sacerdoti, ma anco ne'veſtimenti de'Pri

uati. Le prime, veder ſi fecero in Corbie, Città della Piccardia; e poi in molteal

tre Città, e Luoghi di quella Prouincia.E ſpecialmente in Amiens, etin Montdidier,

douer e'lacriCorporali, nelle Touaglie,ne palii degl'Altari,ne'ſuperpellicci de Sacer

dcti; e ne'veſtimenti di molti Cittadini,diuerſe Croci apparuero. E d’indi è poco.ſi

mili imagini di Croce parimente ſi moſtrarono ne' Tempij, et in molti altri luoghi,

ſopra i corporali, ſopra le Touaglie degli Altari, e ſopra le veſti di molti Eccleſia

ſtici, e Secolari, nella Città di Parigi, dopo la Vigilia di Paſqua a quattordici
d'A rile -

" vitimamente in Bourges antichiſsima, e nobiliſsima Città della Gallia Aquita

nica,chei Latini chiamano Bituris,et Auaricum, come ne'Comentarij ſuoi la chiamò

Ceſare, la quale hora è capo del Ducato di Berrì; molte Croci in diuerſe Chieſe di

- - detta
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A detta Città marauiglioſamente apparuero. E primieramente alli ventitrè di Maggio,

giorno dell'Aſcenſione del Signore; nella Chieſa di Sant'Ambrogio, doue ſi faceua

l'Oratione delle quarant'hore, pregando Iddio, che ſi degnaſſe di quietare, e paci

ficare le ſeditioni, i tumulti,le diuiſioni della Religione, le guerre, e calamità di quel

Regno; apparue la Croce ſopra il Camiſe, o ſia l'Alba del Sacerdote, ch'lui celebra

ua la Santa Meſſa. E nel ſeguente giorno, a ventiquattro di Maggio, nella Chieſa

di Santa Maria de Gieſuiti, molte altre Croci comparuero, ſopra le biancherie de

Altari, e ſopra le Touaglie, che ſi mettonosù le tauole, o banchi, doue il Popolo co

gli

municar ſi ſuole; e ſopra la Cotta, o Superpelliceo del Predicatore. Alla fama del

qual prodigio, tutto il Popolo di quella Città, ſubito con gran frequenza,i ſchiere iui

B concorſe; per vedere quelle Croci.

E mentre con gran marauiglia, e ſtupore, quelle mirando, e contemplando ſe ne

ſtaua, Ecco ch'improuiſamente ſi ſparſe voce, che moltaltre ſimili Croci, in diuerſe

altre Chieſe ſi vedeuano; e particolarmente nella Chieſa chiamata noſtra Dama au

Four chiaud, et in quelle di Santo Vrſino, di San Pietro, di Sant'Ippolito, e di Sant'

Oſtrillo. Perilche abbandonando ſubito il Popolo la Chieſa de Gieſuiti, all'altre

Chieſe frettoloſamente ſe ne corſe. Et era tanta l'auidità, e la curioſità di vedere

quelle prodigioſe apparitioni di Croci, che nell'entrar di dette Chieſe per la moltitu

dine ſi premeuano, e ſi calpeſtauano. E ſpecialmente nella Chieſa della Madonna

au Four Chiaud, o come noi diremmo: al Forno caldo. Eſſendo ſtata quella Chieſa

così chiamata, per vn gran miracolo, che vi occorſe d'wn Fanciullo Chriſtiano, che

da vn Giudeo fù gettato dentro vna fornace ardente, e dalla Madonna Santiſsima fà

miracoloſamente illeſo, e ſano preſeruato.

Quiui apparuevna doppia Croce di color di legno ſecco; lunga circa trè piedi,

e le braccia trauerſanti,così quelle di ſopra, come quelle di ſotto; erano lunghe po

co più d'un mezzo piede. E ſopra gli angoli della Croce ſuperiore, v'era l'imagine

d'vna Corona di Spine, ſimile a quella, che fù poſta in capo al Signor noſtro Giesù

Chriſto. Et era in ſomma la detta Croce,e Corona, della forma, che qui ſotto ſi vede,

-

Autentico teſtimonio di queſte Croci apparſe in Francia, ne rendettero molte let

gnor Marcheſe di Piſanì, Gio
tere di diuerſi graui Perſonaggi, ſcritte in Roma al Si

Q q q 3
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uanni de Viuona Ambaſciatore di ſua Maeſtà Chriſtianiſsima, all'hor reſidente in Ai

queſta Corte; et all'Illuſtriſsimo Cardinale di Sans,amoreuoliſsimo Signore, etami

co mio cordialiſsimo, il quale me le fece vedere, Et hauendone fatta fare vna ricola

ta, le preſentò, e le fece vedere alla felice memoria di Papa Gregorio Decimo Quar

to, all'hor viuente, inſieme con vna compiuta relatione, et autentica teſtimonianza,

che gli mandò la celebre Academia del Legiſti di Bourges; circa le Croci apparſe in

quella Città. Nella qual Atteſtatione, v'era il diſegno, che qui poſto habbiamo; il

qualiohebbi in mano, e ne feci far copia; et era in tutto ſimile a queſto. E ne fù anco

Fr.alphon- data copia al Padre Frat'Alfonſo Ciacone dell'Ordine de'Predicatori, huomo lettera

ſiº" to, e curioſo molto: il quale lo fece poi ſtampare, con altre ſimili apparitioni della

ſi Croce, nel ſuo Trattatello De Signis Sanciſsima Crucis. Fù queſta Figura, et Imagine B.

Crucis car della Croce, apparſa in Bourges, per i tempi, ch'all'hor correuano in Francia, mol

to miſterioſa, e notabile. Per conſideratione di che, auuertir ſi debbe, che i Prin

cipi della Caſa di Guiſa, della ſanta Fede Cattolica coſtantiſſimi Difenditori, portano

nell'Arme loro la Croce, che chiamano di Gieruſalemme, figurata in queſta forma.
-

; .. . . . . . . - - Di ti -

-

- -
º

. Dalla qual croce, ſe ſi ſcompone, e ſi ſcioglie, o ſchioda dall'incaſtratura princi

pale di mezo, leuando via il legno grande trauerſante, laſciandoui ſolamente la dis

ritta traue, co ſuoi piccioli trauerſanti nelle due eſtremità ſue i non è dubbio, che re

ſtarà vn'imagine, e forma di doppia Croce," ſimile a quella ch'apparue in Bour

ges. La quale apportò certiſsimo preſagio, che la Lega de Cattolici, challhorguer

reggiaua in Francia, per le coſe della Fede; Capi della quale erano i ſopradetti Prin

cipi della Caſa di Guiſa, ſidoueua diſciogliere, e chel Capo della contrariaſi

ch'all'hor portaua l'arme contra la ſanta Fede Cattolica, per mirabile diſpoſitione D

dell'alto, etincomprenſibile conſiglio di Dio, quaſi vnnuouo Paolo,doueua conuer

tirſi. E di Perſecutore, diuentare, come per diuina gratia è ſtato poi, principaliſsimo

pifenditore, e Protettore dell'iſteſſa ſanta Fede Cattolica. Il quale, mentre

queſte coſe appunto ſi ſtampauano; da empia, vile, ſcelerata, et eſecran

da mano, con danno, e cordoglio vniuerſale del Chriſtianeſimo,

patì atroce, e crudelmorte, di tanti meriti, e di sì ſoprano,

et incomparabile Valore, veramente indegna. Ma

troppo profondi, et impenetrabili ſono i conſi

gli, et i giuditi tuoi, è Altiſſimo. A te -

ſia ſempre laude, ringratiamen- E

to, e gloria. Per infiniti

Secoli de'Secoli.

Amen.

- - i Dell'In- ;
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i : : : : - - -

Dell'inuentione della Santa Croce, dalla glorioſa Santa Elena

i eAMadre del magno Costantino Imperatore,
i diuinamente ritrouata.

- - - - - - - ,
a - - - -. - ºt

- - - -

- -

..- Capitolo Decimo ſerio.

º N L principalintento noſtro è ſtato, et è, come di ſopra detto hab

gi º) biamo, di moſtrar in queſto Seſto Libro del Trattato no

fa Gis ſtro, l'honore, la gloria, e la veneratione della Santa Croce.

E perche tutto ciò grandemente s'accrebbe, dopo ch'ella fil da

- Santa Elena, perdiuina inſpiratione cercata, per voler di Dio

I trouata, e per ſegnalati, e ſtupendi miracoli conoſciuta; Per

ºº queſto, dell'Inuentione ſua, nel preſente Capitolo trattaremo.

Etaccioche ordinatamente ſi proceda, ſei coſe per ordine moſtraremo. Primiera

C mente, per qual cagione, età qual fine, ſi moueſſe la Santa Imperatrice, a cercar la

Santa Croce. Secondariamente, quando trouata foſſe. Terzo, doue, come, e per

opera di chi ſi trouaſſe. Quarto, come, e con quali miracoli foſſe conoſciuta. Quinto

ciò, che Sant'Elena, dopo hauerla ritrouata, ne faceſſe. E ſeſto, dell'honore, e della

veneratione, ch'alla Santa Croce s'accrebbe, dopo ch'ella fùtrouata. - - -

Et in quanto al primo, molto autentico, e chiaro teſtimonio ne rendette il gran

Padre Sant'Ambrogio, nella funebre Oratione, ch'egli recitò nell'eſequie di Teodo- s.Ambroſ. -

ſio Imperatore; alla preſenza d'Onorio ſuo Figliuolo. Le cui parole, nell'idioma "anebrº

noſtro tradotte; in ſoſtanza quaſi tali furono: Andò dunque Elena in Gieruſalem-"i

me: Cominciò a viſitare i luoghi Santi. Le infuſe lo Spirito Santo deſiderio di cer- titº

D car il Legno della Croce. Andò al monte Caluario, e diſſe: Ecco il luogo del com-"

battimento, e della pugna; doue è la vittoria? Io cerco il Veſsillo della ſalute, e noi mos.

ritrouo, lo ſtò nel Regni, e la Croce del Signore, è nella poluere. lo ſtò ne' Pala

gi, e nelle Sale, e quel Trionfo di Chriſto, nelle rouine ancor saſconde, e la palma

dell'eterna vita occulta ſtaſsi. Come presumer, e ſtimar poſsio d'eſſer redenta, ſe la

ſteſſa Redentione non ſi vede? Ben veggio io, è Diauolo, quel chai fatto, accioche

la ſpada, con la quale ſei ſtato veciſo, ſi celaſſe. Però Ifac ſcoperſe, e ricauò i pozzi,

che dagli Stranieri erano ſtati riempiuti, e coperti; e non tollerò, che l'acqua aſcoſa

ſteſſe. Tolgaſi via dunque la rouina, accioche la Vita appariſca. Cauiſi, e venga

fuori la ſpada, con la quale il capo del vero Golia fù troncato. Apraſi la terra, acciò

E riſplenda la ſalute. Che faceſti è Diauolo, nell'aſconder il Legno, ſe non perche

vn'altra volta vinto foſti? Già ti vinſe Maria, che generò il Trionfatore, e che ſen

za ſcemamento della verginità, partorì quello, ch'eſſendo crocefiſſo, ti vinceſſe; et

eſſendo morto, ti ſoggiogaſſe. Sarai vinto anco hora sì, ch'vna Donna le tue inſi

die ſcuopra. Quella eſſendo Santa, nel ventre ſuo portò il Signore; etioinueſtigarò º

la ſua Croce. Quella lo moſtrò generato, etio riſuſcitato. Quella fece sì, ch'ld

dio frà gli huomini veduto foſſe, etio per rimedio del peccati, dalle rouine caua

rò, et alzarò il diuino Veſsillo. Dalle quali parole di Sant'Ambrogio, aſſai chia
-

- ramente
-
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ramente ſi comprende, che Sant'Elena, per diuina inſpiratione ſi moſſe a cercarla A

Santa Croce, con fine, e deſiderio grande di venerarla, er adorarla. i

In quanto poi al ſecondo cioè in qualtempo la Santa Croce rouata foſſe alcuni ſo

no ſtati di parere,ch'ella foſſe ritrouata in tempo di Santo fuſebio Papa; Inouendoſi

forſe à tal credenza, da quello, che ſi troua ſcritto nel Libro De Romani, Pontificibus,

il cui Originale ſta nella Biblioteca Vaticana; doue parlandoſi del ſopradetto Santo

Pontefice, così ſi dice: Huiu tempore,Crux Domini nostri leſa Christi, quinto Nonas

Majinuenta eſt Baptizatiº quoquè Iudis,poſt guiriacus uocatus,Crucis inuentor. Le qua

li parole, molti huomini graui, e dottiſsimi, con gran ragione, ſono di parere, ch'er

roneamente iui ſcritte foſſero. Maſsimamente ripugnando a ciò in gran maniera,
Euſebius,de l'autorità d'Euſebio Ceſarienſe; dalla cui lettione 9 chiaramente ſi ricoglie, che Sane B

sia cºſta Elena abbracciò la Fede di Chriſto, dopo Coſtantino ſuo Figliuolo. Che ſe Coſtanti

tini º 3 no, in tempo del ſopradetto Santo Euſebio Papa, non era ancor Chriſtiano; molto
cap.46. meno credere ſi debbe, che Sant'Elena, la quale dopo lui, venne al lume della San

ta Fede; eſſendo ancor Idolatra, ſi moueſſe con tanto deſiderio, ad andar à cercare

la Croce di Chriſto. - , -

Baronius, E però, non ſenza gran fondamento, il Cardinal Baronio, che con danno incom

i", parabile di tutti gli Studioſi dell'antichità Eccleſiaſtiche; mentre appunto ſtauo io

ibri º ſcriuendo queſte coſe, ſe ne paſsò a miglior vita; ſeguendo in ciò l'opinione di mol

capº ti altri Giuditioſi, e Dotti; è ſtato di parere, che la Santa Croce trouata foſſe nell'an
no dopo, che fù celebrato il Concilio Niceno, che fù di noſtra Salute il trecenteſi- C

moventeſimo ſeſto, dell'Imperio di Coſtantino, il venteſimo primo, e del Pontifi

cato di San Silueſtro Papa, il Decimo terzo. Percioche oltra l'eſſere molto veriſi

mile, che Sant'Elena s'accingeſſe al viaggio di Gieruſalemme nell'anno ſopradetto,

dopo la celebratione del Concilio Niceno; perdiuotione, e per la comodità, già

ch'ella ſi ritrouaua all'hora in Oriente, inſieme con l'Imperatore ſuo Figliuolo; ilche

le ſarebbe ſtato molto incomodo, e difficile, ſe da Roma partita ſi foſſe, in quella ſua

Theºdº graue età,che come Teodoreto afferma, vicino ad ottant'anni all'hor arriuaua; QuaſiHait. Eccle. i – I - - - - - - - • - - - - » , , 9 a- -

itutti gli antichi ſtorici Greci Eccleſiaſtici ſcriuono, che l'andata di Sant Elena in

Gieruſalemme, e l'Inuentione della Croce, occorſe nel tempo, che detto habbiamo,

cioè, nell'anno ſeguente, da che fu celebrato il Concilio Niceno. Onde Sozomeno, P

frà gli altri, così diſſe: -

Cum iam Concilium Nicenum veniſſet ad exitum, et Sacerdotes omnes domum reuer

tiſſent, Imperator ſupra modum, ideoletatus est, quod Eccleſiam vniuerſam de doctri

ma fidei conſentientem videret. Atdue vliproºri concordia, proſe, pro Liberi,

pro Imperio denique Deogratias egiſſet; Templum Hieroſolymis circiter locum, qui dicitur

Caluarie, ad honorem Dei illuſtrandum, edificare instituit. Per idem frè tempu, Helena

Imperatoris Mater uenit Hieroſolymam, cumprecandi cauſa,tum Sancta illa Loca uiſen

di Que, quoniam puo animo erga religionem Christianam erat affecta, viſa esiſbi opera

pretium factura, ſi lignum Crucis veneranda inuenire poſſet.

Il medeſimo afferma Niceforo Calliſto; aggiungendo, che quando Sant'Elena E

andò in Gieruſalemme, era già molto vecchia, e giunta vicino al fine della ſua vita;

- e le parole ſue fatte Latine lontali: Litteri, porrò eis conficiendi, Mater ipſa Impera

i"" torisbeata Helena, qua illum talem genuit, administrafait. pſ namquè Synodi coatta

” “” anno, in ſomni oraculo admonita, precationis ergo, Locorumque ſacrorum cognoſcendorum

gratia; Hieroſolymam petierat: Nequeſe ea in re, velitineris laborem, vel ſenectu

tis molestiam remorari eſt paſſa. Adextremum enim iam vita peruenerat, et de rebus at

quèreligione Christianorum pieadnodum ſentiebat. Plurimi porrò faciebat, vt Crucis

Lignum,

Sozomenus,

aib.2.cap. 4 -
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A Lignum, et viuificum Christi monumentum inueniret. L'iſteſſo anco apertamente

afferma Socrate, poſciache non deſcriue l'andata di Sant'Elena in Gieruſalemme, e i"".
l'Inuentione della Croce; ſe non dopo hauer narrato il fine del Concilio Niceno. is. p. I 1.

Nè da queſta vera,e ſalda opinione rimuouere ci debbe punto il ritrouarſi nella Cro

nica d'Euſebio Ceſarienſe; l'Imuentione della Santa Croce eſſere collocata ſotto l'an

no quintodecimo dell'Imperio di Coſtantino. Percioche auuenga, che per negligen

za degli Stampatori, molti errori in quella Cronica, e particolarmente nel numero

degli anni di Coſtantino ſi ritrouino, come eſpreſſamente moſtra il Cardinal Baro- Baronius

nio, con tutto ciò, l'andata di Sant'Elena in Gieruſalemme,e l'iſteſſa Inuentione del-#i

la Croce, ſi vede eſſer iui realmente poſta nell'anno ſeguente dopo il Concilio Ni- chi ,

ceno. Poſciache dopo eſſerſi iui fatta commemoratione, e memoria della celebra- i 2 I y.3.

tione del Concilio Niceno; nella linea ſeguente, ch'arriua à gli Anni di Chriſto Si-º" e

gnor noſtro trecento, e ventiſei; queſte parole iui ſi dicono: Helena Constantini Ma

ter, diuinis monita viſionibus, beatiſsimum Crucis Lignum, in quo mundi ſale pependit,

apud Hieroſolymam reperit. Nè meno recarci debbono intorno a ciò dubbio, o ſcru

olo alcuno le parole di Zonara, ilquale negli Annali ſuoi laſciò ſcritto, che Sant'E-zonara,An

i". Coſtantino ſuo Figliuolo fù battezzato, preſo hauendo in compagnia#i. -

ſua SanSilueſtro Papa,in Gieruſalemme ſe n'andaſſe.Percioche queſto per mera fauola n Conſtan

- - v - - - - - tini Magni

riputar ſi debbe; poſciache nè per alcuna traditione del Maggiori ſi proua, nè peral- Imperio,

cuna autorità d'antico Scrittore ſi ſoſtenta. -

In quanto al terzo poi; cioè, doue, come, e per opera di chi, la Santa Croce tro- Gelaj Pa

uata foſſe, alcune Iſtorie, o Leggende ſtampate,etanco manoſcritte ſi veggono, nel- º"

le quali, ſono ſtate ſeminate, e ſparſe alcune coſe, che non hanno apparenza dimol-fi

ta ſodezza di verità. Onde Papa Gelaſio le ſtimò così dubbioſe, et incerte, che le ai libri au

laſciò in arbitrio del prudente, e diſcreto Lettore, acciò ſeparando il pretioſo dal";

vile, et il vero dal falſo, con eguale bilancia, e con retto giuditio, giudicaſſe ciò, ch rom a item

intorno a quelle credere ſi debba, così dicendo: Item ſcripturam de Inuentione Crucis ſi i

TDominica, et aliam ſcripturam de inuentione Capiti, Ioanni, Baptista, nouelle quedam , ſſ. -

reuelationes ſant, et nonnulli eas Catholici legunt: Sed cum hec ad Catholi orum manu Isileas.

adueniunt, Beati Pauli Apostoli precedat ſententia: Omnia probate, quod bonum eſt te

nete. Però tralaſciando noi le coſe meno autentiche, da queſt'impreſa breuemente ci -

sbrigaremo, ſeguendo in ciò, l'autorità de Santi Padri, e del più approuati Iſtorici

Eccleſiaſtici.

Fra quali, Sozomeno, narrando la verità di queſta Iſtoria, moſtra la difficultài"
grande, che la ſanta Imperatrice hebbe, nel ritrouar la Santa Croce, così in ſoſtan- sb. 2. cap.re

za dicendo: Non era però la Croce, nè il ſanto Sepolcro del Signore, così facile a

trouarſi. Percioche gli antichi Gentili, che perſeguitata haueuano la Santa Chieſa;

affaticandoſi con tutto il potere, e con tutte le forze loro, di troncar, e d'opprimere

la Religione Chriſtiana all'hor nuouamente nata; haueuano coperto, e ſepolto quel

luogo, con metterui ſopra vn gran baſtione, o ſia argine di terra, e di materia; er

gendolo in aſſai maggior altezza, che non era, come anco hoggidì appariſce. An

zi hauendo circondato di muraglie, tutto quel luogo, così del Sepolcro, d'on

de Chriſto riſuſcitò, come del Caluario; cominciarono ad ornarlo, ſecondo il ca- ,

priccio loro. Imperoche hauendolo prima fatto ſelciare con pietre, v'edificarono )

ſopravn Tempio dedicato a Venere, e finalmente dentro di quello, vi poſero vna

Statua della medeſima Venere. A queſto fine, ſenza dubbio, acciò coloro, ch'in

quel luogo adoraſſero Chriſto; pareſſe, che Venere adoraſſero. Et accioch'in lun

ghezza di tempo, la vera cagione, per la quale gli huomini veneraſſero quel luogo,
- . aIl
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andaſſe in obliuione. Maſsimamente non potendo i Chriſtiani, con ſicurezza delle A

perſone loro, andarui; nè oſando di moſtrarlo ad altri. E all'incontro, eſſendo per

º coſa ſicura affermato a tutti, ch'in quel luogo, altro non v'era, ch'vn Tempio de

Gentili, e la Statua di Venere. -

Nè alle parole di Sozomeno ſopradetto,fù punto contrariante San Paolino Veſco

s.Paulinn, uo di Nola, mentre diſſe, ch'Adriano Imperatore conſacrò, o dedicò vna Statua di

epist., r. ad Gioue nel luogo della Paſsione del Signore. Percioche dalla lettione di San Giro

º lamo, come diligentemente auertì il Padre Iacomo Gretſerio, chiaramente appari

ſce, ch'Adriano Imperatore, o ſiano i Gentili, in tempo d'Adriano; nel luogo del

la Reſurrettione del Signore, che pur era parte del luogo della ſua Paſsione, posero

vna Statua di Gioue. E nella rupe della Croce, cioè, ſopra il monte Caluario, vna

s. Hierony. Statua marmorea di Venere: Ab Adriani temporibus, dice San Girolamo, vſque ad

"iſt#fiº Imperium conſtantini, per annos circiter centum ottoginta, in loco Reſurrectionis, ſimula

i crum Iouis, in Crucis rupe, Statua ex marmore Veneris à gentilus poſita col batur, exi

Monacbi stimantibus perſecutionis Autoribus, quod tollerent nobis fidem Reſurrectionis, et Crucis,

º”ſi Loca Sanita per Idola pollaiſent. Dalla quale Statua di Venere, in progreſſo di

- tempo auuenne poi , che'l monte Caluario, fù chiamato Venerario. Onde Sant'Am

s. Ambroſi brogio diſſe: Dominiº,ſecundum Calitractum, in Venerario paſſus est, qui erat locus in

in Pſal. 47. latere Aquilonis º . . . . - - -

Grande fà dunque la difficultà, c'hebbe la glorioſa Sant'Elena in ritrouare la Santa

Croce. Percioche ſe ben per diuina inſpiratione ſi moſſe ella a cercarla, non ſapeua

con tutto ciò, in qual parte del monte Caluario aſcoſa ſteſſe. E però fece cercare d'ogni

intorno huomini Dotti, e dell'antichità ſtudioſi, e pratichi, non ſolamente Chri

ſtiani, ma anco Ebrei, come dice San Paolino. Et hauendogli fatti venir in Gieru

ſalemme, gli fece più volte chiamar, etadunar inſieme alla preſenza ſua, et hauen
dovdito il parere di ciaſcuno; toſto, che le parue d'hauere aſſai conueniente infor

marione del luogo, doue appreſſo a poco, la Santa Croce trouare ſi poteſſe; coman

dò ſubito, ch'à cauare ſi cominciaſſe. Nel che non ſolamente impiegò ella l'opera
d'vna moltitudine grandiſsima di Guaſtatori, e Cauatori, huomini di quella Pro

uincia; ma vi fece anco, come afferma Seuero Sulpitio, lauorari Soldati iſteſsi. Et

auuenga, ch'ella ſi ſeruiſſe del conſiglio, e dell'opera di molti, nel ricercare la Santa

Croce; nondimeno i particolarmente ritrouata per l'inditio, che le ne diede vin'E-

i" breo, che come Sozomeno dice, habitaua verſo Oriente, il quale per vin'antica ſciit

tura, che gli Aui ſuoi laſciatagli haueuano; haueua notitia, e moſtrò il luogo, doue

la Croce Santa ſi trouaua. -

Era queſt'Ebreo, chiamato Giuda; et eſſendoſi poi fatto Chriſtiano, fù chiamato

Quiriaco. Onde parlando San Gregorio Turonenſe de tempi di Coſtantino, e dell'

º Gregoriº Inuentione della Croce ; così diſſe: Huius tempore, venerabile Crucis Dominice Lignum

i"" per studium Helena Matris eita repertum est,prodente Vuda Aiebreo, quipost Baptiſmum

lib . cap.36 Quiriacus est vocitatus. ll medeſimo ancodice Niceforo, ſeguendo in tutto, come ſuo

i"" leSozomeno E del medeſimo ſi fa anco mentione nel Libro De Romanis Pontificibus,

nella vita di Sant'Euſebio Papa. Etauuenga, che queſto particolare di Giuda, paia,

che da alcuni poco approuato ſia, con tutto ciò, non debbe eſſere riputato fauola,

non ſolamente per il teſtimonio di San Gregorio Turonenſe, e d'altri graui Autori,

che ſcritto lo laſciarono, ma molto più per l'autorità della Santa Chieſa Cattolica,

- che nell'Vfficio Eccleſiaſtico l'ha riceuuto; E perche nell'antichiſſimo Codice ma

noſcritto, o ſia Santorale, o l'aſſionario, che ſtà in potere delle Monache di Santa

Cecilia di Roma, ſe ne fa ampia fede. Et auuenga, che'l Cardinal Baronio nel ſuo

- Marti

-
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A Martirologio, non ne faceſſe mentione alcuna, con tutto ciò, il Venerabil Beda nel

ſco Martirologio, ſotto il primo di Maggio, ne fa memoria, accennando, che' ſo

pradetto Giuda; o ſia Quiriaco foſſe fatto Veſcouo, e che nella Città di Gieruſalem- -

me, per amor di Chrifio, patiſſe il martirio; così dicendo: Hieroſolymispaſsio San

tti /ude,ſue guiriaci Epiſcopi, cui reuelatum est Lignum Dominice Crucis. E ſè ben

are, che Sozomeno moſtri di credere, che l luogo, doue la Croce Santa ſe ne ſtaua ºzºnº

aſcoſa, più toſto per diuino, che per humano inditio, ſcoperto foſſe; poſciache di lita copa.

ciò parlando , così diſſe: Nam res diuina, mea quidem ſententia, humano indicio non --

egent, cum Teo viſum fit eas patefacere, con tutto ciò, non nega egli, che la notitia,

che ne diede Giuda; al ritrouamento della Croce Santa, non poteſſe eſſere molto gio
B ueuole. E così reſta chiaro doue, come, e per opera di chi, la Santa Croce, trouata v

foſſe. -

Diremo hora quello, che per quarta propoſitione promeſſo habbiamo, cioè, con

quali miracoli, la Santa Croce foſſe riconoſciuta. Aperſe dunque Elena Santa la

terra, ſcoſſe la poluere, dice Sant'Ambrogio; Trouò in confuſo trè patiboli, che

la rouina coperſe, e che'l Nemicoaſcoſi haueua. Mà il Trionfo di Chriſto ſcancel

lato eſſer non potè. Stette ella incerta, e dubbioſa, come Donna; ma vna certa in

ueſtigatione lo Spirito Santo le inſpira 5 percioche due Ladroni, col Signore croce

fiſſi furono. Cercò dunque ella la Croce, che ſtette in mezzo. Mà conſiderò poi, i; f"º

ch'eſſer poteua, che la rouina haueſſe confuſi frà loro i patiboli, e che l caſo gli ha finirginio

C ueſſe mutati d'ordine. E però tornò ella a rileggere di nuouo l'Euangelio, e trouò, aºystono.

ch'alla Croce di mezzo, era ſtato aggiunto il Titolo: I E SVS NAZ A R E N VS

REX IV D AE O RVM. Quindi ſi ricolſe certo argomento della verità, e dal

Titolo, la ſaluteuol Croce paleſe ſi fece. E quindi è, che Pilato a Giudei riſpoſe: Quod

ſcripſ, ſcripſi, cioè, non hò io ſcritto ciò, ch'a voi piace, ma ciò, che la futura età co

noſcerdebbe. Non hò ſcritto a voi, ma alla poſterità. Quaſi, che diceſſe. Habbiſi

Elena, che leggere, onde la Croce del Signore riconoſcer poſſa.

Però notar ſi debbe, ch'in quello, che Sant'Ambrogio dice, che Sant'Elena rico

nobbe la Croce del Signore, da quella de Ladroni, dal Titolo; diſcordano aperta

mente da lui, tutti gli altri Scrittori antichi; e fra gli altri, San Paolino Veſcouo di

D Nola, e Ruffino Aquileienſe, Scrittori di quel medeſimo Secolo grauiſſimi. Onde

San Paolino diſſe, ch'eſſendoſi trouate trè Croci inſieme; l'alleggrezza d'hauerle tro

uate, cominciò con anſioſa dubitatione à confonderſi, per giuſto timore, chebbero

i Diuoti, e Pij, d'eleggere il patibolo d'vn Ladrone, in luogo della Croce del Si-S.Paulinus,

gnore; overo di violare il ſaluteuole Legno, gettandolo via, in cambio di quello"

d'vn Ladrone. Però conſolar volendo il Signore i Fedeli ſuoi, gl'inſpirò, che foſſe

portato quiui il corpo d'vnhuomo freſcamente morto, ſopra del quale eſſendoſi poſta

vna, e poi vn'altra di quelle trè Croci; la morte le diſprezzò. Ma finalmente eſſen

doui poſta la Croce del Signore; la reſurrettione la fece paleſe. Percioche toſto,ch'el

la toccò il Cadauero; fuggendo incontanente la Morte, il corpo ſi dirizzò, e con tre

E more de viui, il morto se ne ſtette in piedi, e quaſi vn nuouo Lazaro, eſſendo ſtato

da legami ſciolto; riſuſcitato, e viuo, co ſuoi, a caſa se ne ritornò. Il medeſimo

afferma Seuero Sulpitio Arciueſcouo di Bourges, così dicendo: Hic verò maior di Sulpitius se

gnoſcendi Patibuli, in quo Zomina pependerat, difficulta omnium animos, mente què ſi".

turbauerat, ne errore mortalium, forſtan pro Cruce Domini, Latroni,patibulum conſecra- Habetur in
rent. Capiunt deinde conſilium, vt aliquem recens mortuum crucibus admouerent. Nec i",Ca.

mora, quaſi Dei nutu funeris extincti ſolennibus exequis deferebatur, concurſaquè omniumi

feretro corpus eripitur. Duabus prius frustra Crucibus admotis, vbi Christi Patilulo atta- tom.7.

ctum
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stum eſt, dittu mirabile, trepidantibus cunctis, funus excuſſum, et inter ſpettatores ſios A

astitit: Crux reperta, dignoguè ambita conſecrata. -

Però Ruffino Aquileienſe laſciò ſcritto, che non fà riſuſcitato vn morto; mà ch'

vna Donna inferma, e mezza morta, fù dalla Croce Santa reſtituita alla ſanità; così

in ſoſtanza dicendo; Occorſe che nella medeſima Città, vna Donna principale, da

Ruffini, vna graue infermitade oppreſſa,mezza morta giaceua. Era in quel tempo,Veſcouo di

"iº quella Chieſa Macario. Queſti vedendo,che la Regina, e con eſſa tutti quelli,ch'era

- no preſenti,ſoſpeſi, e dubioſi ſe ne ſtauano: Portatemi quì, diſſe, tutte le Croci, che

trouate ſi ſono; et Iddio ci moſtrarà hora qual di eſſe, ſia quella, che portò il Signo

re. Eteſſendo entrato inſieme con la Reina, e col Popolo doue era quella, che gia

ceua; poſte le ginocchia in terra, fece Oratione à Dio, così dicendo: Tu Signore,

che per la morte dell'Vnigenito tuo Figliuolo nella Croce, la ſalute al Genere hu

mano concedere ti degnaſti; E ch'in queſti vltimi tempi inſpiraſti, e metteſti in

cuore alla Seruatua, di cercare il beato Legno, nel quale pendette la Salute noſtra.

Moſtraci euidentemente, ti ſupplico, quale di queſte trè Crociſeruiſſe per gloria del

Signore, e quale foſſe perſeruile ſupplicio sì, che queſta Donna, che mezza viua gia

ce; toſto, che l Legno ſaluteuole la tocchi, dalle porte della morte, alla vita riuo

cata ſia. E dopo hauere così pregato, le poſe primieramente addoſſo, vna delle trè

Croci; e non le giouò di coſa alcuna. Le applicò la ſeconda, e parimente non fece

nulla. Mà toſto, che le poſe addoſſo la terza, aprendo quella Donna gli occhi, ſubi

to ſi leuò dal letto, e ricuperata hauendo la fermezza delle forze, molto più allegra,

e viuace, che non era dianzi, quando era ſana, cominciò a correre per tutta la caſa,

magnificando la diuina potenza.

ln queſto modo eſſerſi ritrouata, e riconoſciuta la Santa Croce, affermò Ruffi

Theodoretus no. E così Teodoreto, Socrate, e Sozomeno, parimente ſcritto laſciarono. Auuen

lº capº ga, che l'iſteſſo Sozomeno d'indià poco ſoggiungeſſe poi, dicendo, che per virtù

", della Croce, vn morto fù riſuſcitato. Accennando, che nella ricognitione della

Sozomenus, Croce,l'vno, e l'altro miracolo ſeguiſſe. Il che parimente laſciò ſcritto Niceforo, così

Aili dicendo: Dicunt quoque, postea Mortuoprorſus,Crucem impoſitam,in vitam illum repentè

il cap.2, reuocaſſe. Anzi nell'antico Libretto De Locis Sanctis,da Beda abbreuiato,s'afferma,che

Beda delo- nel luogo, doue per virtù della Croce, fù riſuſcitato quel Morto; per memoria di
cis Sanctis, - V - º N º - -

tanto miracolo,fù piantata vn'alta Colonna, così dicendo: In medio autem Hieruſalem,

vbi Cruce Domini ſuperpoſita, Mortuus reuixit, columna excelſa stat. La qual colonna,

dice egli, che nel Solſtitio eſtiuo non faceua ombra alcuna. Dal che s'argomentaua,

che la Città di Gieruſalemme ſia poſta in mezzo della terra. In verificatione di quel
Pſalm.23. - - - -

Profetico detto: Deus autem Rex noster ante ſecula operatus est ſalutem in medio terre.

Scriue oltra di ciò, Sozomeno, che quelle trè Croci trouate furono in vn'altrapar

te della Spelonca, nella quale ſi ſcoperſe il Sepolcro, d'onde il Signore riſuſcitò. E

S ch'in vn'altra parte del medeſimo luogo, fù trouato il Titolo della Croce. E Socrate
ocrates, - - - - - - - - - - v - - i

lib.r.cap. 13 afferma, che i Chiodi, co quali il Signor noſtro fù conficcato in Croce; furonori

trcuati nel medeſimo Monumento, nel quale egli fu ſepolto. Dalche può forſe na

ſcere vn dubbio nell'animo d'alcun Curioſo, dicendo: S'egli è vero, come noi altroue

detto habbiamo, che gli Ebrei per inuiolabile conſuetudine, ſoleſſero ſepellir inſie

me co Malfattori, gl'inſtromenti, co quali erano ſtati giuſtitiati; qual eſſere poteſ

ſe la cagione, che la Santa Croce non foſſe ritrouata nel medeſimo Sepolcro di

Chriſto, come i Chiodi ritrouati furono ? Al qual dubbio, facilmente ſi riſponde,

che lo ſpiantarle Croci, era proprio Vfficio de Miniſtri della giuſtitia, i qualiha

uendo veduto, che Chriſto, era già morto, non gli ruppero le gambe; mà permiſe

- ro, che
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A ro, che'l buon Gioſeppe d'Arimathia, Nicodemo, e gli altri, ch'erano iui venuti,

per quel pietoſo vfficio, lo leuaſſero dalla Croce, conforme alla licenza, che da

Pilato ottenuta n'haueuano. E però ſchiodandolo eglino dalla Croce, lo ſepelliro

no; e con eſſo, i chiodi, che dal ſacro Legno cauati haueuano; laſciando iuila Cro

ce in potere del Miniſtri, i quali, dopo hauer rotte le gambe a due Ladroni; to

ſto, che furono morti, gli ſepellirono; e con eſsi, tutte trè le Croci; non mol

to lontano dall'Orto, nel qual era ſtato ſepolto il Signore. Onde non è mara

uiglia, ſe la Croce Santa non fù trouata nel Sepolcro di Chriſto, inſieme col

chiodi. Della cui Inuentione, e del Titolo , perche altroue trattato habbia

ino; ſuperfluo riputiamo il replicarlo in queſto luogo. E però tralaſciando que

B ſto, ce ne paſſaremo alla narratione di quanto, nel quinto luogo promeſſo habbia

mo, moſtrando quello, che Sant'Elena fece della Venerabile Croce, dopo che l'heb

be ritrouata. - - - -

Scriue Teodoreto, che la ſanta Imperatrice, dopo hauer trouata la Santa Croce, Theodorata,

nel modo, che di ſopra detto habbiamo; ne mandò vna parte, acciò foſſe collocata liba.cap.as

nell'Imperiale Palagio di Coſtantino ſuo Figliuolo; e che l'altra parte di eſſa, die

de al Veſcouo di Gieruſalemme, rinchiuſa dentro vina Caſſa d'argento; eſſortan

dolo, che conſeruare la faceſſe, per la poſterità; quaſi in teſtimonio, e rimembran

za della Salute noſtra. La qual parte della Croce, laſciata da Sant'Elena in Gie

ruſalemme; Sozomeno afferma eſſere ſtata la maggiore; e ch'anco a tempi ſuoi,

C era cuſtodita in quella Città, dentro via Caſſa d'argento. E che l'altra, fù dal- -

l'Imperatrice, portata al ſuo Figliuolo Coſtantino: Huius autem Crucis ſaluta- Sozomenus,

ris, iam tum inuente , maxima pars adhuc etiam Hiero olymis in capſa argentea cu- ºi -

stoditur : reliqua vero ab Imperatrice ad Filium Constantinum deportata eſt.

Con quanta riuerenza, diuotione, e fede poi, riceueſſe Coſtantino quella parte

del Legno della Santa Croce, che dalla pia, e diuota Madre gli fù portata; l'ac

cenna Socrate, dicendo, c'hauendo egli credenza, e fiducia, che quella Gittà , nel

la quale quel ſacroſanto Legno cuſtodito, e conſeruato foſſe; in ogni modo ſalua, et

illeſa rimaner doueſſe, la fece rinchiudere dentro la ſua iſteſſa Statua, che ſopravn'

alta Colonna di porfido, fù collocata nel foro di Coſtantinopoli: Cnam Crucispar- Socrates,
D tem in theca argentea occulſam, promonimento iſs, qui illius ſpettandi cupiditate duceren- lib.1.cap. 13

tur, ibi relinquit: alteram mittit Imperatori. Quam vbi isreceperat, ratus Ciuitatem in

qua illa ſeruaretur, omnino ſaluan, et incolumem fore; in ſuam ipſius incluſt Statuam,

que Conſtantinopoli in foro, quod a Constantino nomen traxit, ſapra (olumnam ingentem

ex lapide porphyrite confectam collocata est. Di queſta diuiſione della Croce, nel modo,

che di ſopra detto habbiamo, fà parimente mentione Ruffino Aquileienſe. Però con Ruffinus

ragione ſtimò il Cardinal Baronio, chel Legno della Santa Croce, il quale fù rin- ººi lib.z.

chiuſo dentro la Statua di Coſtantino, come Socrate diſſe; non poteſſe eſſer molto, 'ini

affermando, che'l rimanente fà portato in Roma, e collocato nella Chieſa di Santa 4ºº,

Croce in Gieruſalemme, dal medeſimo Coſtantino edificata. i",

E Alcuni ſono ſtati di parere, che Sant'Elena, nel diuidere la Santa Croce; la fa- cap.49.

ceſſe con diligenza ſegar per mezzo, in due parti eguali in modo, che pareuano due

Croci, sì, che la parte, che fù portata in Coſtantinopoli, e quella, che laſciò in

Gieruſalemme chiuſa in vna Caſſa d'argento, haueſſero an bedue l'intera forma, e

“figura della vera Croce. Della qual opinione, fù particolarmente Adone Arciueſco- Ado Archi

uo di Treueri, ilquale nel ſuo Martirologio, parlando dell'Eſaltatione della Santa epiſireur.

Croce,così diſſe: Eodem die, Exaltatio Sancta Crucis, que ab Helena Constantini Ma-º º",

tre inuenta, ita per medium est ſecta, vt Crux Conſtantinopolim ſi portata, et Cruxſi

- Rr r Hie
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Hieroſolymis thecis argenteis, ſit reſeruata. La qual opinione però, non s'appoggia è A

ſaldo fondamento alcuno. Anzi è molto contrariante à quello, che gli antichi iſto

:: rici ſcriſſero; e fra loro particolarmente Sozomeno, il quale come detto habbiamo,

afferma, ch'anco a tempi ſuoi, la maggior parte della Croce era conſeruata nella

Città di Gieruſalemme, in vna Caſsa d'argento. Dal che chiaramente appariſce

non eſſer vero, ch'ella foſſe diuiſa in due parti eguali; poſciache la maggior aT

te di eſſa, iui ſi conſeruaua. Nè ſi può tirar in fauore di detta opinione, ciò" ſi

peloci, san legge nell'antichiſsimo Trattato Delocis Sanctis dal Venerabil Bedaridotto in com

ii, capº pendio; parlando del Legno della Croce, ch'in Coſtantinopoli ſi trouaua.

". Percioche non ſi dice quiui altro, ſe non , che nel Tempio di Santa Sofia di

ti, quella Città, ſi trouauano alcune particelle del Legno della Croce, cioè, parte del B

Legno trauerſante, et vna particella della diritta traue, in due pezzi diuiſa.

Horaſpediti eſſendoci da cinque di quelle coſe, che nel principio di queſto Capi

tolo, propoſte, e promeſſe habbiamo; ci reſta il trattare della ſeſta, et vltima; cioè,

- dell'honore, e dalla veneratione, ch'alla S.Croce s'accrebbe, dopo ch'ella fù da Sant'

Elena ritrouata. Materia tanto ampia, copioſa, e magnifica, che per volerà ſoffi

cienza degnamente ſcriuerne; gl'interi Volumi baſtanti non ſarebbono. E però ci

baſtarà per hora, l'andar così ſuccintamente, come di veloce paſſaggio, alcune co

ſe in generale breuiſsimamente accennandone. Primieramente adunque, in gran

maniera s'accrebbe l'honore, e la veneratione alla Santa Croce, dopo, ch'ella fà da

Sant'Elena ritrouata, e per i miracoli, che detti habbiamo, riconoſciuta. Percio- C.

che non ſolamente fù ella all'hora dalla medeſima Imperatrice ſanta, da San Ma

cario Veſcouo di Gieruſalemme; e dagli altri, che preſenti ſi trouarono, adorata;

mà quella maggior parte di eſſa, ch'in vna Caſſa d'argento fù dall'iſteſſa Sant'Ele

na laſciata in Gieruſalemme; ſoleua poi dal Veſcouo di quella Città, da vn'emi

- nente luogo, moſtrarſi trè volte l'anno al Popolo, per eſſere da quello venerata, et

adorata; cioè nella ſolennità di Paſqua, nella Feſta dell'Eſaltatione della Croce,

che ſiii a quattordici di Settembre; per tutti i giorni dell'Ottaua; et à mezza

Quareſima. -

Per il qualeffetto, concorrere ſoleua in Gieruſalemme, quaſi infinita moltitudine

d'huomini diuoti; non ſolamente dalle vicine Città, e Prouincie, ma dalle più rimo- D

te parti del Chriſtianeſimo. Della qual pia, e diuota conſuetudine, ch'oſſeruar ſi ſo

leua; in quanto alla celebrità della Paſqua, fà mentione San Paolino, così dicendo:

ºi" Crucem Epiſcopus vrbis Hieroſolymitane quotannis chm Paſcha Domini agitur, adoran

Seuerum. dam Populo, Princeps ipſe venerantium promit. In quanto poi alla Feſta dell'Eſaltatio

Bialaura- ne della Croce; ne rende ampio teſtimonio Andrea Gieroſolimitano Arciueſcouo di

pudSurium Candia, nell'Oratione, ch'egli recitò nel giorno dell'Eſaltatione dell'iſteſſa Santa

i",isi Croce; E ne fa mentione Niceforo, parlando di Santa Maria Egittiaca, ch'andò in

imir Gieruſalemme, per adorare la Santa Croce, che ſi moſtraua al Popolo, nella celebri

i",º tà della ſua Eſaltatione; che per eſſere ſtata inuiſibilmente riſoſpinta sì, che non po
ib.17.cap. - v - - - -

tè entrar nel Tempio, ſi conuerti, come nella ſua vita, che ſcriſſe Sofronio Arciue- E

ſcouo di Gieruſalemme, ſi racconta. Et in quanto al moſtrarſi al Popolo, etadorarſi

la Santa Croce à mezza Quareſima, ne fa fede il medeſimo Sofronio, nell'Oratione,

ch'egli recitò nell'iſteſſo giorno, in laude della Santa Croce.

Soleuaſi anco moſtraral Popolo, in certi giorni dell'anno per eſſer adorata, la par

te della S.Croce,che fù mandata in Coſtantinopoli, e quella, che fù portata in Roma.

Percioche quella di Coſtantinopoli , ſi ſoleua particolarmente moſtrare ne'trè gior

ni ſolenni innanzi alla Paſqua, cioè, nel Giouedì Santo, nel Venerdì Santo, e nel

Saba
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tos altitudinis, et vnum Latitudinis habens, cum Cruce Sancta patefacta componitur:
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Sabato Santo; ne quali giorni, mettendoſi ſopra l'Altare, era adorata, e baciata

primieramente dall'Imperatore, dall'Imperatrice, da tutta la Corte, dal Clero, e

da tutto il Popolo; nel modo, et ordine, che preciſamente, ſi racconta nel Trat- De Vacis S

tato Delocis Sanctis, dal Venerabil Beda abbreuiato, così dicendo: Hee tribus tan-i",

tum per annum diebus, hoc est, Cena Domini, in Paraſceue, et in Sabbatho Sancto, Po- apud Beda,
pulis adoranda profertur: guarum prima, capſa illa ſuper Altare aureum, duos cubi-ºº 3. joi.

/

Accedensquè primus Imperator, deinde cunctus per ordinem Laicorum gradus, San

ctam Crucem adorat, et oſculatur. Sequenti die Imperatrix, et omnes AMatrone, vel

virgines idem faciunt. Tertia nihilominus die, Epiſcopi, et cuncti Clericorum gradu, idem

faciunt. Et ſie capſa recluſa, ad ſapradictum armarium reportatur. -

Soggiunge iui poi il medeſimo Venerabil Beda, che mentre la Caſſa, nella qua

le era il ſacroſanto Legno della Croce, ſopra l'Altare del Tempio di Santa Sofia di

Coſtantinopoli, ſtaua aperta; ſpargeua per tutto il Tempio vin'odore ſoauiſsimo.

E che da nodi di quel Legno ſacratiſsimo, ſtillaua vn'odorifero licore, ſimile all'o-

lio, che ſanaua ogni infermità: Quandu autem ſuper Altare manet aperta, totam Ec-ºº

cleſiam mirus odor perfundit. Denodis enim Ligni Sancti, liquor odorifiroleo ſimilis pro

fluit, cuius etiam ſi modica particula contingatomnem egritudinem ſanat.

In Roma parimente ſi ſoleua publicamente moltrare nella Chieſa di San Giouan

ni Laterano, et adorar dal Popolo ogn'anno, nel giorno dell'Eſaltatione della Cro

ce, come di ſopra detto habbiamo; quella parte del Legno dell'iſteſſa Santa Croce,

che da Sergio Papa fu trouata, nella Sagreſtia della Baſilica di San Pietro: Il che non

ſolamente laſciò ſcritto Anaſtaſio Bibliotecario; ma Adone Arciueſcouo di Treueri,

nel ſuo Martirologio, ſottoli quattordici di Settembre, et altri. Anzi già fin da

tempi di San Gregorio magno, che fù poco men di cento anni prima di Sergio, ſi

ſcorge eſſere ſtato ſolito in Roma nel giorno dell'Eſaltatione della Croce, il moltrare,

et eſporre il ſacroſanto Legno dell'iſteſſa Croce; per eſſere adorato dal Popolo; poi

che nell'opere del medeſimo San Gregorio, ſi troua queſt'Oratione, che nel giorno

di quella Feſta recitare ſi ſoleua, come diligentemente notò anco il Padre Gretſerio:

Deus, qui Unigeniti tui Domini nostri Veſu Christi pretioſo Sanguine humanum genus re- sbregorin

dimere dignatus es: concede propitius, vt qui ad adorandam viuficam Crucem adueniunt, Sacrimen,

d peccatorum ſuorum nexibus liberentur. - finº

Secondariamente, in gran maniera s'accrebbe l'honore, e la veneratione alla San

ta Croce, dopo ch'ella fù da Sant'Elena ritrouata. Percioch'all'hora in memoria,

et honor ſuo, edificati furono Tempij, fabricati Oratorij, erette Capelle, e dirizza

ti Altari. Al che diede pio, e diuoto eſempio, e generoſo principio, il magno Co

ſtantino Imperatore; il quale dopo, che la Santa Croce fù dall'Imperatrice ſua Ma

dre ritrouata; fece edificar in Roma, come San Damaſo Papa, nella vita di San Sil

ueſtro, et altri raccontano, vn magnifico, e ſplendido Tempio; in memoria, et ho

nore dell'iſteſſa Santa Croce, in vna parte dell'antico Atrio Seſſoriano,del quale molti

veſtigianco hoggidì ſi veggono; nel più baſſo ſito dell'Eſquilie, vicino all'Amfitea

tro Caſtrenſe. Hauendo per taleffetto, fatto gettarà terra il Tempio di Venere, e di

:Cupido, chiui vicino ſi trouaua. E queſto, per giuſta vendetta dell'empia ſceleratez

-za, che gli Etnici fatta haueuano, i quali per cancellare dalla memoria degli huo

imini la Croce, e Morte del Signor, e Redentor noſtro Giesù Chriſto; haueuano,

come di ſopra detto habbiamo, edificato vnTempio, e dedicata vna Statua è Vene

-re ſopra il Monte Caluario.

i Eſſendo ben giuſto, e ragioneuole, che ſi come eglino haueuano conculcata, e

, Rrr 2 ſepolta
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ſepolta la Santa Croce ſotto il Tempio di Venere, in Gieruſalemme; così in Roma A

Capo del mondo, il Tempio di Venere, chiui era celebratiſsimo, dalla Croce San

ta conculcato, e rouinato foſſe. Fù queſto Tempio ſacratiſsimo, c'hora è vna del

le Sette Chieſe più diuote, e principali di Roma, chiamato Santa Croce in Gieruſa

lemme. Percioch'in eſſo fù con la debita veneratione collocata la parte del Legno

ſanto della Croce, inſieme col Titolo di eſſa, et altre ſacre, e pretioſe Reliquie,

º"i che Sant'Elena portò da Gieruſalemme à Roma. Onde il Panuino diſſe: Ex Cruce

deſi - porrò Dominica, Sanctiſsima Auguſta tres partes fecit, quarum vnam argenteis thecis

ti icelesys incluſam, vnà cum Titulo Roman miſt, et in Baſilica Santa Crucis in Hieruſalem,

in Atrio Seſſoriano propè Amphiteatrum Castrenſe, in Eſquilijs per hec tempora condi

ta, locauit. -

Vn'altra Chieſa ſplendida, e magnifica, in memoria, et honore della Santa Cro

Euſebiu, in ce, fece edificar in Gieruſalemme, il medeſimo pio, e magno Coſtantino Impera

oratione de tore, come afferma Euſebio Ceſarienſe, così dicendo: In media vrbe, que apud He

ſ"º breos primas obtinet, non modo Eccleſiam ampliſsimam, que ad memoriam Salutaris

Chriſti paſsionis edificata ſuit: verum etiam Templum ſanctum ſalutari signo Crucis

dedicatum, magnificis, et ſumptuoſi, inſignibus exormauit. Et all'eſempio di Coſtan

tino, molti altri Principi, e gran Perſonaggi, edificarono Chieſe, et Oratorij, in ho

nore della Santa Croce. Fra quali , Sant'Ilario Papa, che fiorì intorno a cento, e

venti quattro anni dopo Coſtantino, fece fra gli altri, edificar vn'Oratorio, in ho

nore della Santa Croce, attaccato al Battiſterio della Baſilica Coſtantiniana, detta

hora San Giouanni Laterano; incroſtandolo di pretioſe pietre, e di laſtre d'argen

Anafaſi: to; come afferma Anaſtaſio Bibliotecario; così dicendo: Hic fecit oratoria tria in

itAi Baptisterio Baſilice Constantiniane: Sancti Ioannis Baptiste, et Sancti Ioannis Euan

lai Papa. geliste, et Sancte Crucis; omnia ex argento, et lapidibus pretioſis. Fù parimente edifi

cato vn'altro Oratorio di maggior ſontuoſità, e grandezza, in honore della Santa

Croce, vicino al Fonte Battiſimale della Baſilica di San Pietro. Il quale Anaſtaſio

Bibliotecario, e con eſſo, tutti i moderni Antiquarij, vogliono, che foſſe fatto edifi

rim in ui. " da San Simmaco Papa - Qnde di eſſo ſcruendo il ſopradetto Bibliotecario, così

ta S. Symma diſſe: Item ad Fontem in Baſilica Sancti Petri Apostoli , Oratorium Sanctae Crucis ex

shi. argento, Confeſsionem, et Crucem ex auro cum gemmis, vbi incluſit Lignum Domini

cum ipſa Crux aurea penſat libras decem. Etall’eſempio di queſti, molti altri diuo

ti Oratorij, e nobili Chieſe, in memoria, et honore della Santa Croce, così in Italia,

come in diuerſe altre Prouincie della Chriſtianità, edificate furono; delle quali,trop

polungo ſarebbe il voler di tutte far mentione, -

Terzo, grandemente s'accrebbe l'honor, e la veneratione alla Santa Croce dopo,

ch'ella fù da Sant'Elena ritrouata. Percioch all'hora, et da indi in quà, in di

uerſi tempi; varie Feſte in honor ſuo, nel Chriſtianeſimo, inſtituite furono.

La principale delle quali, nella Chieſa Latina, è la celebrità della ſua Inuentio

ne, che con grande oſſeruanza, e veneratione si fa a trè di Maggio. Er auuenga,che

f" nell'Epiſtole Decretali de Sommi Pontefici, ſi troui ſtampata fra l'altre, vn'Epiſto

"r la di Sant'Euſebio Papa, nella quale ſi comanda, che la Feſta dell'Inuentione della

3. De conſe-Croce oſſeruar ſi debba; dicendoſi iui,che la Santa Croce, in tempo ſuo fu ritrouata;

i ll che da Gratiano fù poi traſportato nel Decreto: Tuttauia, ciò non è punto pro
cis. ueuole. Sapendoſi certo, che la Santa Croce, non in tempo di Sant'Euſebio, ma di

San Silueſtro, fù trouata, come di ſopra chiaramente moſtrato habbiamo. Onde

conuien fare certiſſimo argomento, che queſto particolare dell'Inuentione della San

sta Croce, che nell'Epiſtola ſopradetta di Sant'Euſebio ſi ritroua, ſia ſtato iui da

- qual

'
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A qualcun'altro aggiunto. Sapendoſi molto bene frà gli Studioſi Oſſeruatori dell'anti

che ſcritture Eccleſiaſtiche, che nell'Epiſtole degli antichi Padri, alle volte ſono

ſtate aggiunte, et inneſtate coſe aliene. E però nel primo Tomo de Sacri Concilij,

ch'in tempo della felice memoria di Papa Siſto Quinto ſi ſtamparono, nel margine

della ſopradetta Epiſtola è notato, che queſt'Articolo dell'Inuentione della Croce,

d'altronde quiui è ſtato aggiunto; comeanco diligentemente ha conſiderato, etau

uertito il Padre Iacomo Gretſerio. Ma ſe ben non ſi sà di certo, da chi la Feſta ſo- Iacob. Gre.

pradetta foſſe inſtituita, egli è nondimeno coſa certa, ch'ella è antichiſſima. Poi-ſerius, de

che nell'opere di San Gregorio Papa, ſi troua regiſtrata la medeſima Oratione,chi"

anco a tempi noſtri, nell'Vfficio di detta celebrità, recita la Santa Chieſa: Deus qui cap.63. -

B in preclaraſalutifera Crucis Inuentione,paſsionis tu e miracula ſuſcitasti; Concede, vtºiº

vitalis Ligni pretio, eterne vite ſuffragia conſequamur. - mini ,

Di queſta Feſta fanno mentione il Venerabil Beda, Vſuardo, Adone, e gli altri

Martirologij Latini. Però i Greci, ne'Menologij loro, non ne fanno mentione al

cuna; almeno ſotto il Meſe, e giorno ſopradetto. Di che ſtimò il Cardinal Baronio,

eſſer la cagione, perche da loro era annouerata frà le Feſte Mobili. Poſciache nel

terzo giorno dopo la Reſurrettione del Signore, ſoleuano, dice egli, celebrare la re

ſurrettione della Croce; in memoria, che quando fù trouata; di ſotto terra, quaſi

dalla ſepultura vſcendo, con nuoui miracoli riſplendette. Però il Padre IacomoGret

ſerio afferma di non hauer trouata ne Rituali Greci, memoria alcuna di queſta Fe

C ſta della reſurrettione della Croce. Moſtrando come ingannati ſi ſiano, quelli,c'han

no preſuppoſta, et imaginata queſta Feſta, dalle parole, che diſſe Sofronio Veſcouo

di Gieruſalemme, in vn'Oratione, che recitò al Popolo, parlando della Feſta dell'E-

ſaltatione della Croce, che ſi ſoleua celebrar in quella Città, a quattordici di Set

tembre, dopo la ſolennità della Dedicatione del Tempio edificato dal magno Coſtan

tino Imperatore, nel luogo della Reſurrettione del Signore, che i Greci chiamaua

noAnastaſis, et i Latini Reſurrectio. La qual Feſta dell'Eſaltatione, proua egli, che

ſia la medeſima, con l'Inuentione della Croce. -

- La ſeconda Feſta principale, in honore della Santa Croce inſtituita, ch'antica

mente era di gran lunga aſſai più celebre, è la ſolennità dell'Eſaltatione della Croce,

D che ſi ſuol celebrare a quattordici di Settembre, non ſolamente da Latini, ma da

Greci; i quali con grandiſsima diuotione, e veneratione, queſta Feſta celebrauano;

non ſolamente nel giorno iſteſſo de'quattordici di Settembre, ma per tutta l'Ottaua.

Non dal giorno, ch'Eraclio Imperatore, dopo hauer vinto Coſroe Rè di Perſia , re

ſtituì la Santa Croce nel luogo, ondei Barbari tolta l'haueuano; mà da ch'eſſendo el

la ſtata ritrouata, come detto habbiamo, in tempo di Coſtantino Imperatore, con

maggioreſaltatione, la gloria ſua nel mondo riſplendette. Fù queſta Feſta, come

afferma Niceforo, particolarmente inſtituita dall'iſteſſa Imperatrice Sant'Elena;la

quale hauendo laſciata la maggior parte del ſacroſanto Legno della Croce, da lei
ritrouata, in potere del Veſcouo di Gieruſalemme, per memoria alle futureGene

E rationi; comandò, ch'ogn'anno celebrarſi doueſſe la Feſta della ſua Eſaltatione:

Crucis partem maximam diuina Helena, argentee ciste incluſam, Epiſcopo ad memo- Nic phorus
riam posterarum generationum reliquit. Ubi etiam ſacram Exaltationem quotamnisper- lib. 3.ca.29.

agendam ſanxit. - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -- º -
-

- - - - -
- - - - - -

-

La qual Feſta, fù poi con grandiſsima ſolennitade, ogni anno celebrata. E maſſi

mamente, dopo che Coſtantino, volendo far la Dedicatione dello ſplendidiſſimo e

Tempio, chaucua fatto edificare nel luogo della Reſurrettione del Signore, che i

Greci chiamarono Martyrium,et Anastaſi, cioè teſtimonio della glorioſa e ſalutauo- .
i - R. rr 3 le Re
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le Reſurrettione del Signore, chiamò, e fece venire à quella celebrità, come afferma A

""; Euſebio, tutti i Veſcoui, che dall'Egitto, dall'Africa, dall'Aſia, e dall'Europa, s'era

i, il no congregati in Tiro; per accordar, e terminaralcune controuerſie, che circa le co

cap o º ſe della Religione, erano nate nelle Chieſe d'Egitto. Percioche non ſolamente al

” l'hora, cioè nel giorno dopo la dedicatione del ſacratiſsimo Tempio ſopradetto,che

i Greci chiamarono Encenia Martyrj, fù la Feſta dell'Eſaltatione della Croce, con

grandiſsima ſolennità celebrata, eſſendoui concorſa, oltra il numero grande de Ve

ſcoui, ch'accennati habbiamo, infinita moltitudine di Popoli, da tutte le Prouincie

del Chriſtianeſimo: Mà fù poi ogni anno con mirabile concorſo, e decoro, contino

uata. Poſciache per ordine dell'Imperatore iſteſſo, per autorità di tanti Veſcoui, ch'

iui preſenti ſi trouarono, e per conſenſo comune del Popolo, fù di nuouo inſtituita,

et approuata.

il che tutto, chiaramente ſi ricoglie dall'Oratione, che nell'iſteſſa Feſta, recitò

Andrea Gieroſolimitano Arciueſcouo di Candia, così dicendo: Cum enim oporteret il

Habstura- lud occultum, et viuificum Lignum in apertum prolatum, et ſublimè ſublatum, tanquam

i"i". Ciuitatem aliquam ſuper montem poſitam, aut lucernam ſuper candelabrum, toti mun

ptemb. do ostendi; ea de cauſa, cum primi primitus Christiani, prima Regni ſceptra ſuſcepiſſent,

rarla quini cum triumphototius ſimul Eccleſia, veluti ex excelſa quadam ſpecula, iuſerunteam in al

di S. Elena, tum extolli; et ostendi toti catui.

iº Fù queſta Feſta, chiamata Eſaltatione della Croce; percioch'eſſendo ſtata per lun

ga ſerie d'anni, ſotto terra ſepolta; non ſolamente fà per voler di Dio, ſcoperta, ti

rata in alto, e con ſtupendi miracoli illuſtrata, ma fà poi ogn'anno, come detto

habbiamo, per mano del Veſcouo, e Patriarca di Gieruſalemme, da vn'eminente,

et eccelſo luogo, con ſomma veneratione, e decoro, moſtrata al Popolo; e da tut

ti diuotamente adorata. Fù il luogo, d'onde la Santa Croce nel giorno della ſua

Eſaltatione, ſi moſtraua; con gran magnificenza, e maeſtà, fatto fabricar à poſta

dal magno Coſtantino; e da'Greci era chiamato Hieratheon, come afferma Simeone

stataar a-Metafraſte, nella vita di San Teodoſio Cenobiarca;così dicendo: Hieratheon locus est

pud Surili, cathedra, quam fama est excitaſſe Constantinum magnum, in quamos est, qui perpetuò
iiI. Ia ſeruatur, vt Crux veneranda quotannis exaltetur. i

a sa se r - - Celebra queſta Feſta, la Chieſa Latina, come dall'Vfficio Eccleſiaſtico ſi ricoglie,

in memoria della pia, e diuota attione, che fece Eraclio Imperatore, il quale hauen

do ricuperata la Santa Croce, ch'era ſtata circa quattordici Anni, quaſi come cat

tiua in Perſia; sù le proprie ſpalle la riportò, e reſtituì nel Tempio della Reſurret

tione del Signore, al Monte Caluario; onde era ſtata empiamente tolta, come

di ſopra accennato habbiamo. La qual Iſtoria reputo ſuperfluo il raccontarla in que

ſto luogo, poiche nell'iſteſſo Vfficio ſi recita. Però auuertirſi debbe.ch'etiandio nel

l'iſteſſa Chieſa Latina, fi queſta Feſta aſſai più antica dell'Imperio d'Eraclio, come

ſi ricoglie dall'Opere di San Gregorio Papa, il quale nel ſuo Libro del Sacramenti,

eſpreſſamente nè fa mentione. - - -

Alcune altre Feſte frà l'Anno, celebrauano i Greci, in honore della Santa Croce,

- - - come à mezza Quareſima, al primo d'Agoſto, et altre, delle quali tratta a lungo il

Padre Gretſerio, appò il quale potrà il curioſo Lettore, intorno a queſto ſodisfarſi è

Euſebius de pieno. Et oltra di ciò, tutte le Ferie ſeſte, che noi chiamiamo i Venerdì, furono al

iſi la Croce conſecrati, per Legge eſpreſſa di Coſtantino Imperatore; come Euſebio,

riphorus Sozomeno, e Niceforo affermano. Dicendo a queſto propoſito l'iſteſſo Sozomeno:

" Legem etiam tulit, vttum die Dominico, quem Hebrei appellant primum diem hebdoma
i" de, velSabbathi, greci autem Solis nomine muncupant; tum die Ceneris, omnes àiudi

E

cijs
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A cijs dandis, et aliis obeundis negocijs vacarent, precibusquè, et obtestationibus Deum cole

rent. Indi rendendo la cagione; perche ſimil Legge fatta haueſſe; ſoggiunge: Diem

autem Dominicum vencratics eſt, vt potè in quo Christus reſurrexit à mortuis: Diem

verò veneris, vt potè in quo Cruci ſuffixus fuerit. Et auuenga, che i più moderni,

non oſſeruaſſero poi la Legge di Coſtantino, in quanto all'aſtenerſi dall'opere ſeruili,

nel Venerdì, come ſi fa nella Domenica, con tutto ciò, la Chieſa Santa ſuole in tut

ti i Venerdì dell'anno, che da altre celebrità impediti non ſiano; far memoria della

Croce; et in honor ſuo, offerirà Dio ſacrificio. E ciò, per antichiſsima conſuetudi- s.Greg. Li.

ne; come moſtra San Gregorio, nel ſuo Libro de Sacramenti. "

Il Venerdì Santo parimente, è nella Chieſa Santa, e fà ſempre, alla Croce, con".

particolare rito, conſecrato. Onde San Giouanni Chriſoſtomo, lo numera frà le Cruce,in Fe

Feſte della Croce, affermando, che l'Apoſtolo comandò, che s'oſſeruaſſe. E però ria ſexta.

in vn'Homilia, ch'egli recitò in tal giorno, diſſe: Hodierna die Dominus noſter pepen-s to curve

dit in Cruce, et nos Festiuitatem eius nimia letitia celebremus; C't diſcamla Crucem to Homilia de
tius spiritualisgratulationis eſſe ſubstantiam. Et alquanto più à baſſo, ſoggiunſe: iº La

Hac de cauſa, hodie gratulamur, quia Crucis beneficia commemoramus: Sic Paulus pre- -

cepit propter Crucem, Feſtiuitatem celebrare.

Quarto, grandemente s'accrebbe l'honore e la veneratione alla Santa Croce,quan

do il magno Coſtantino, per riuerenza di lei, leuò, e tolſe via il crudeliſsimo ſuppli

cio della Croce, per Legge eſpreſſa vietando, e probibendo, che per lo innanzi, neſ

i ſuno foſſe crocefiſſo. Di che chiaro, etautentico teſtimonio ne rendono Sozomeno,

Niceforo, l'Iſtoria Tripartita, Seſto Aurelio Vittore, Glica, et altri antichi Iſtorici.i

DicendoGlica, à queſto propoſito: Constantinua neminem amplius Cruci condemnabat,

avt pretioſe Cruci Christi religioſum hunchonorem deferret. Il che accennò anco il glo

rioſo Padre Sant'Agoſtino, ancor che non eſprimeſſe il nome di Coſtantino, così Aºgº

dicendo: Christus ipſe quia honoraturus erat Fideles ſuos in fine huius ſeculi, prius hono-i

rauit Crucem in hoc ſeculo, vtterrarum Principes credente in eum, prohiberent ali- cap.9.

quem Nocentium crucifigi. Et altroue, al medeſimo alludendo, ſoggiunſe: Cum Idem in

ſab e Antiquis Scelerati crucifigerentur, modo nullus crucifigitur. Honorata est, et fi-º".nita est. - - - - - - - 0726'49/2g 2,

Non fece però Coſtantino queſta Legge ſubito, dopo, ch'egli hebbe debellato, e

vinto Maſſentio; come alcuni hanno creduto; poſciache ſi troua vn Reſcritto ſuo

diretto a Maſſimo, ſotto il Conſolato di Voluſiano, et Aniano, che fù nel nono an

no del ſuo Imperio; nel quale ordinò, e comandò, che i Serui, eti Liberti, cha

ueſſero hauuta temerità, et ardire d'accuſar i Padroni loro; foſſero crocefiſsi, così codice neo

dicendo : In Seruisquoquè, vel Libertis, qui Dominos, aut Patronos accuſare, aut de- doſiano,fi

ferre temptauerint 9 profeſsio tam atrocis audacie , fatim n admiſsi ipſius exordio, perbiº

ſententiam Iudicis comprimatur, ac denegata audientia,patibulo adfgantur. PP.Kalen. gem Iuliam

lanu, voluſiano, et Aniano Coss: Fù dunque il ſupplicio della Croce, dal magno, eº

pio Coſtantino Imperatore, tolto via; mà aſſai più tardi, di quello, ch'altri sima

ginarono. E certamente, com'io tengo per fermo, non prima, ch'eſſendo ella ſtata

da Sant'Elena ſua Madre, come detto habbiamo ritrouata; con chiari, e ſtupendi

miracoli riſplendette, i - -

- Anzi da quello, che gli antichi Iſtorici ne ſcriſſero; chiaramente ſi comprende,

che’l ſupplicio della Croce fu da Coſtantino vietato, e probibito, nel fine del ſuo Im

perio. Percioche non fanno eglino mentione, di queſta pia, e generoſa attione ſua;

ſe non dopo hauer raccontati prima quaſi tutti gli altri più importanti, e ſegnalati

geſti ſuoi. Etanco quando trattano di queſta Legge dal medeſimo Coſtantino pro

- , mulga
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mulgata; v'aggiungono la parola Posiremò, o Denique, accennando, come detto hab. A

biamo, che ciò fece egli, nel fine del ſuo Imperio. Onde Sozomeno diſſe: Pastremò

i; ſupplicium Crucis à Romanis, olim Maleficis Decretum, Lege ſastulit. E nell'Iſtoria

ricophoru Tripartita, così ſcritto ſi troua: Denique ſupplicium Crucis, quodprimitu apud Roma

i". nos erat in reſu, Lege prohibuit. E Seſto Aurelio Vittore, trattando di queſto, e del

" l'horrendo, et inhumano ſupplicio del rompimento delle gambe,da Latini chiama

i p.9 to Crurifragium, che i medeſimo Coſtantino tolſe via, anch'egli così diſſe: Deni
º" què Constantinus cuncios Hostes, honore, acfortunismanentibus, texit, recepitouè: Eò

in Cogan- pius, vt etiam vettº, teterrimumquè ſupplicium patitulorum, et cruribusſuffrigendi,pri
fia. d. n:us remotterit. -

Quinto, et vltimo finalmente, in gran maniera s'accrebbe l'honore, e la venera

tione alla Santa Croce, dopo ch'ella fù da Sant'Elena ritrouata, et in parti diuiſa.

Percioche non ſolamente fù da tutto il Chriſtianeſimo adorata; mà chiunque vna

minima particella di eſſa, etiandio non maggiore d'una picciola pagliuca, hauere

ne poteua; beatiſsimo ſi riputaua. E facendola rinchiudere in oro, e di gioie ornan

dola; con diuotione, e veneratione grandiſsima addoſſo la portaua. Di che frà gli

altri Santi Padri antichi, autentico, e degniſsimo teſtimonio ne rende San Giouanni

S.Io. Chryſ. Chriſoſtomo, così dicendo: Ipſum Lignum, in quo poſtum Sanctum Corpus Domini, et -

aduerſus Gº crucifixum, quarenam habere totus Orbis ita contendit, vt qui paruum quiddam ex illo

"º" habent, hoc auro includant, tam Viri, quam Mulieres, et ceruitibus ſuis aptent. Hine2 7,

ſi ?”. 3 : 0

i valde honeſtati, et magnificº muniti, et protecti, licet condemnationis fuerit Lignum ?
Leas. Il medeſimo accennar volle San Paolino Veſcouo di Nola, quando in breuiſsime pa

s Piglirus role diſſe: De ipſo Crucis Ligno aliquid ſaltem festuca ſimile ſumere, et habere, benedi

ed ºſº chio est.

ritim, episi.

34. Anzi tanta era la veneratione, e diuotione, che gli antichi Chriſtiani meritamen

tehaueuano al ſacroſanto Legno della vera Croce, che come rariſſimo, e celeſte do

º no, ſoleuano à vicenda mandarſene, e preſentarſene fra loro alcuni piccioliſsimi pez

zetti, i quali come pretioſiſsimi, et ineſtimabili teſori, con grandiſsima auidità, e

ſanta allegrezza, da loro riceuuti erano. Di che teſtimonio notabile fra gli altri ci

s e una ſia, il medeſimo San Paolino, ilquale hauendo riceuuto per mano di Melania nobi

º rum liſsima Matrona Romana, vn picciolo pezzetto del Legno della Santa Croce, che

I fiºr Giouanni Veſcouo di Gieruſalemme, mandato gli haueua; lo diuiſe per mezzo; età

nome di Teraſia ſua, ne mandò in dono la metà à Seuero, età Baſula ſua Suocera;

così in ſoſtanza dicendo: Riceuete, et accettate vn gran preſente in coſa picciola; e

, nel ſegamento d'wna breue haſticella, quaſi come vn'atomo; pigliate, e riceuete l'aſ

ſicuramento della preſente, etil pegno dell'eterna Salute. Non ſi riſtringa la fede

voſtra, mentre gli occhi carnali, vna coſa picciola veggono; ma con lo ſguardo in

s teriore, tutta la forza della Croce, in queſto minimo pezzetto rimiri. E mentre

vandate imaginando di vede quel Legno, nel quale la Salute noſtra, et il Signore

della maeſtà, tremando il mondo, conficcato pendette, rallegrateui, e con tremo

refate felta. Ricordianci, ch'al coſpetto di queſta Croce, fin alle pietre ſi ſpacca

rono. E però ad emulatione, e concorrenza almeno del ſaſsi, fendiamo i cuori no

ſtri col timor Diuino. Conſideriamo, ch'al miſterio dell'iſteſſa Croce, il velo del

Tempio ſquarciandoſi ſi fendette, per darci ad intendere con quella feſſura,ch'vden

do noi la voce del Signore, et il miſterio dell'immenſa pietà ſua, non induriamo i

cuori noſtri. Mà diudendoci, e ſeparandoci dalle coſe carnali, ſquarciamo, e fen

diamo il velo dell'infedeltà, acciò con la faccia del cuore ſcoperta, vediamo i Sacra
-

menti del Doni di Lio. º i - e - - - - - - - - - - - -

Non
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Non vi ſcriuiamo però queſto acciò imitiate queſto addobbamento col quale in vin

cannoncello d'oro, vna coſa di tanta benedittione rinchiuſa habbiamo. Percioche

con talapparato, habbiam voluto noi imitarla voſtra Fede; mandandoui l'iſteſſa for

ma voſtra in queſta ſpecie d'oro . Poiche ſappiamo, chauete dentro di voi, come

oro infocato, il Regno di Dio; cioè, la Fede della Croce, con la quale il Regno di

Diosaſſalta, e piglia. Percioche diſſe l'Apoſtolo: Compatiamur, et conregnabimus.

E però non per fermezza della Fede, poiche con la Fede hauete preuenuta la veduta,

mà per merito della Fede, chauendo per l'udito riceuuta, con fatti la prouate; v'hab

biam mandato nel Signore, il dono del Legno ſaluteuole; acciò col corpo poſſeg
hiate la Croce, che con lo Spirito tenete. s

Infiniti altri ſimili eſempi addurre ſi potrebbono, de doni, che gli antichi Chri

ſtiani a vicenda ſi faceuano, del Legno della Croce; i quali per breuità ſi tralaſciano.

Aggiungendo ſolamente, per conchiuſione di queſto Capitolo, che tanto fù il deſide

rio, e la diuota, e ſanta auidità, chebbero i veramente diuoti, e buoni Chriſtiani di

quei Secoli, d'hauer qualche particella, ancor che minima, di quel ſacroſanto Le

no; che ben fu neceſſario,che Chriſto Signor noſtro per ſodisfarà sì ardente,e ſanto

deſiderio de'Fedeli ſuoi; rinouaſſe in quello il miracolo, che già fece, moltiplicando

i cinque Pani in modo,che per fatiare quelle numeroſe Turbe di cinque mila huomi

ni, foſſero baſteuoli. Poſciache non andaua alcuno in Gieruſalemme, per vedere,eve

nerarquei luoghi Santi, che quaſi in premio delle fatiche, e del viaggio ſuo; vn pez

zetto del Legno della Croce, quanto ſi voglia minimo, riportare non ne voleſſe. Tal

mente, ch'eſſendo quaſi innumerabili quelli, che v'andauano; riempierono, et ar

ricchirono il mondo del Legno della Santa Croce, come afferma San Cirillo Arciue

ſcouo di Gieruſalemme, che potè eſſere Teſtimonio di veduta, così dicendo: Beatus

hic mons Gºlgothz, in quo nunc proptereum,qui crucifixus est in illo, applaudimus, et Li

gno Crucis vniuerſus terrarum Orbis per partes repletus eſt. Etin vn'altro luogo, a que

ſto propoſito; ſoggiunſe: Lignum Crucis testatur, ad hodiernum diem apud nos appa

rens, et apud eos qui ſecundum fidem ex illo capientes, hinc vniuerſum Orbem ferè iam

repleuerunt. E di nuouo il medeſimo replicando, altroue diſſe: Sienim nunc negarem

crucifixum, argueret mehic golgothas, cui nunc omnes proximè aſsistimus : Argueret me

Lignum Crucis, quod per particulas ex hocloco, per vniuerſum orbem,sparſum eſt.

E però il benignitsimo Signor noſtro, per conſolatione del ſuo fedel, e diuoto Po

polo Chriſtiano, diede alla Santa Croce gratia, e virtù tale, che ritenendo viua for

za in vna materia inſenſibile, ſodisfar poteſſe ogni giorno a deſiderij d'huomini

quaſi innumerabili, accomodandogli del Legno ſuo; ſenza ſentir ella detrimento, o

ſcemamento alcuno, e quaſi intatta rimanendo. Onde San Paolino così diſſe: Crux

in materia inſenſata, vim viuam tenens; ita ex illo tempore, innumeris penè quotidie

hominum votis Lignum ſuum commodat, vt detrimenta non ſentiat, et quaſi intatta per
maneat; quotidie diuiduam ſamentibus: et ſemper totam venerantibus. La cagione del

la qual permanente virtù, etinconſumabile ſodezza; aſſegna il medeſimo San

Paolino, all'hauer quel ſacroſanto Legno, beuuto del ſangue di quella

Carne, c'hauendo patita la Morte, non ſentì la corruttione. Car

ne dell'incarnato Verbo eterno, che di niente hauendo crea- -

to il tutto; niente all'onnipotenza ſua è impoſsibi

le. A cui ſia laude, e gloria, per infini- -

ti Secoli, del Secoli. - - -

Amen. - -

- ºgº che

Ad Rorn.t.

S.Cyrillus

Hieroſoly.

Catech.4.

Idem Cate

ch. I Oe

Idem Cate

sh.13.

S. Paulinus

adSeuerum,

Epiſt. Ia.
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Che la Santa Croce debbe eſſere adorata; non ſolamente per quello,

che i Santi Padri in vari modi ci inſegnarono, e ci perſuadette

ro; ma perche Christo Signor nostro l'honorò, e lo spi

rito Santo, per bocca de Profeti ce'lcoman

dò. E con quale ſpecie d'adoratio

ne adorarſi debba.

- (apitolo Decimo ſettimo.

43sANTI Padri, Maeſtri, e Dottori della Santa Chieſa Cattoli

rV2, ca, ch'ogni ſtudio loro all'honordi Dio, et alla ſalute de Fede

º S li indirizzarono, in vari modi ci andarono inſegnando, che la

"N Santa Croce debbe eſſere venerata, et adorata. E però ſeguen

do noi la loro ſanta, e cattolica dottrina;à gloria di Dio, ad ho

nore della Santa Croce, età conſolatione, e profitto de'diuoti,

º e Cattolici Lettori; ſecondo i ſanti, retti, et ortodoxi inſegna

menti di detti Sacri Dottori Eccleſiaſtici, così antichi, come moderni, laſciando

à dietro ogni diſputa, e breuemente, e riſolutamente procedendo, andaremo in que

ſto Capitolo moſtrando, e chiaramente prouando, che la Croce Santa debbe eſſere

con ogni diuotione venerata, et adorata; E con quale ſpecie d'adoratione adorarſi

debba. Auuertendo, prima di paſſar più innanzi, che quanto ſiamo per dire, nel

preſente Capitolo, circa l'honore, et adoratione della Croce, non ſolamente appar

tiene à quella ſacroſanta prima, e vera Croce, nella quale il Saluator noſtro pendet

te; e ch'egli col pretioſo, e ſacratiſsimo ſuo Sangue, conſacrò, e ſantificò; màanco

alle Figure, et all'Imagini della Croce, ch'ad imitatione, e ſimilitudine di quella

prima Croce, far ſi ſogliono. Auuenga, che quella prima, e beata Croce, non ſola

mente frà l'Imagini, ma frà le ſacre Reliquie annouerare, riputare, e venerarſi deb

ba. Come quella, che'l Signore, per il contatto del ſuo Corpo ſacratiſsimo, ſantifi

cò. E quello, che della ſopradetta Croce intera quì dichiamo, il medeſimo d'ogni

particella, o pezzetto di quel ſacroſanto Legno, intendere ſi debbe. Percioche ſe

[" qualunque particella della prima Croce, non ha forma di quell'imagine, che ſola

à tutta la Croce intera, par, che conuenga; poſciache ſolamente tutta la Croce inte

ra è Imagine di Chriſto crocefiſſo, eſteſo nella Croce; nondimeno ogni particella, o

pezzetto di eſſa, frà le Reliquie,eReliquie più d'ogni oro,e d'ogni gioia pretioſiſſime,

annouerarſi debbe. Però l'altre Croci fatte all'Imagine, e ſembianza di quella prima

Croce, non ſono Reliquie, ma ſolamente Imagini. E nondimeno, col medeſimo

culto, et honore, tutte venerare, etadorarſi debbono. Eſſendo tutteImagini,ch'vna

medeſima coſa ſacra rappreſentano; cioè, Chriſto Signor noſtro, per noi crocefiſſo.

Mà tralaſciando per hora il ragionare dell'Imagini della Croce; trattaremo ſolamen

te della prima ſacratiſsima, e vera Croce del Signore. -

Primieramente adunque ingegnati, e ſantamente affaticati ſi ſono i Dottori Eccle

ſiaſtici, eti Teologi Cattolici, e particolarmente i moderni, in Prouare, che la Santa

s . - Croce

E
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A Croce debba eſſere venerata; etadorata, per vari argomenti, e per diuerſe ragioni,

cauate dalla Sacra Scrittura; e per il comune, et antico vso della Chieſa. E frà eſsi

ſegnalatamente,l'Illuſtrisimo Cardinal Bellarminio, Ornamento, e Decoro del ſacroi"

Collegio, e chiaro,etancor viuente Lume della Santa Chieſa Cattolica. E dopo lui,il Sanà liba.

Padre Iacomo Gretſerio della Compagnia del Giesù; della Santa Croce molto bene- ºi .

merito. Da ragione adunque tolta dalle Scritture Sacre, primieramente ſi proua, "".

dice il ſopradetto Signor Cardinale Bellarminio, chel Legno della Croce ſia venera-tom liba.

bile. Percioche le Scritture teſtificano, che Chriſto Signor noſtro, non fù crocefiſ. ººº

ſo à caſo, o contra ſua voglia, o per i propri peccati ſuoi. Mà ch'egli ſteſſo ſponta

neamente eleſſe la Croce: Che l'eleſſe come Altare del ſommo Sacrificio, mediante

B ilquale, Iddio ſi placaſſe: Che l'eleſſe, come Scala a sè ſteſſo al Regno: Come Inſtro

mento della liberatione del Genere humano; E finalmente, come Inſtromento, col

quale vinceſſe il Diauolo, e di lui trionfaſſe. Dal che ne ſegue, ſoggiunge egli, che

quella ſacroſanta prima, e vera Croce; fù da Dio grandemente honorata. E ch'à noi

tutti, molto amabile, e venerabile eſſer debbe.

Che Chriſto Signor noſtro, ſpontaneamente eleggeſſe la Croce, chiaro teſtimo

nio ne rende Iſaia, il qual diſſe: Oblatus est, quia ipſe voluit. E da molt'altri luoghi Ifiz ss.

della Scrittura ſi proua. Mà più autentico teſtimonio ritrouar non ſi puote , del Si

gnor noſtro iſteſſo, il qualdiſſe: Ego pono animam meam,nemo tollit eam à me, ſed ego Ioan io.

pono eam à meipſo. Che la Santa Croce foſſe Altare del ſommo Sacrificio, ſi proua,

C perche Chriſto iſteſſo, ch'è ſommo Sacrificio, in eſſa fà ſacrificato; come afferma

l'Apoſtolo,ſcriuendo a gli Ebrei. Onde in vn'altro luogo,diſſe: Pacificans per ſangui- ".

nem Cruci eius, cioè, per il ſangue ſuo, nella Croce, quaſi come in vn'Altare ſparſo. - - -

In propoſito di che, diſſe S.Giouanni Chriſoſtomo,che Chriſto Signor noſtro offerſe

sè ſteſſo. Ch'egli ſteſſo fù Sacrificio,e Sacerdote, e che la Croce fà l'Altare: vide Sa

cramentum. Ecce ipſeſe offert. Vides quemadmodum fuit et Sacrificium, et Sacerdos,et i" "ſi -

altare Crux ſuit. Che la Croce Santa foſſe à Chriſto ſcala al Regno, et all'eſaltatione ", i

del ſuo Nome, nell'wniuerſa terra; ne fa fede l'Apoſtolo, dicendo: Factus est obediens, Latrone
vſque ad mortem: mortem autem Crucis. Propter quod et Deus exaltauit illum, et donauit Ad Philip.2,

illi nomen, quod est ſuper omne momen. Che l'iſteſſa Croce Santa, foſſe inſtromento

D della liberatione noſtra, chiaramente ſi proua dalle molte figure, che di ſopra, nel

Terzo Libro recitate, e ſpiegate habbiamo. E che finalmente foſſe vn Trofeo eretto

contra il Diauolo, ilquale in quella reſtò ſpogliato, e vinto; e che Chriſto Signor

noſtro in eſſa, di lui trionfaſſe; l'accennò l'Apoſtolo quando diſſe: Chirographum
Decreti, quod erat contrarium nobis, tulit de medio, affigens illud Cruci: Et expolians Prin- Coloſſa,

cipatus, et Potestates, traduxit confidenter palàm, triumphans illos in ſemeptipſo. Nel

che, notarſi debbe, ch'Origene, come altroue detto habbiamo, legge: Triumphans origene,
illos in ligno Crucis. Hom, 8. In

Il ſecondo argomento, che la Croce debba eſſere venerata, et adorata; tirano Ioſue.

da diuini miſterij, che l'iſteſſa forma, et Imagine della Croce ſignifica; molti de

E quali, di ſopra ſpiegati habbiamo; ſecondo quello,che Sant'Ireneo, San Gregorio

Niſſeno, Sant'Agoſtino, San Girolamo, Teofilatto, et altri Sacri Dottori n'hanno

ſcritto. Percioche Sant'Agoſtino particolarmente vuole, che la Figura della Cro- S. Auguſt.

ce, ſignifichi tutta la Chriſtiana perfettione. In modo, che'l profondo di eſſa, ſi- tii.
gnifichi la Fede; la ſublimità, ſignifichi la ſperanza; la larghezza, ſignifichi la cari- -

tà, e la lunghezza, ſignifichi la perſeueranza. E Sant'Ireneo è di parere, che le due

braccia della Croce, ſotto vn Titolo del Saluatore, ſignifichino i due Popoli, cioè,

l'Ebreo, etilGentile, ſotto vn Capo Chriſtovniti, e congiunti invna Fede. Con
forme
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i pi, traham ad meipſum. E finalmente vogliono, che l'Imagine, e la Figura della Croce

In fine. ſignifichi, e rappreſenti l'effetto, c'ha fatto la Paſsione del Signore, in modo, che l

Legno ſupremo ſignifichi, che per la paſsione di Chriſto, il Cielo è aperto, et

Iddio è placato. Che i Legno inferiore piantato in terra ſignifichi, che l'In

ferno è ſtato ſpogliato, et il Demonio vinto: Che'l Legno trauerſante, il qua

le riſguarda l'Oriente, e l'Occaſo, ſignifichi, che tutto il iondo è ſtato redento e

riſcattato. -

Il terzo Argomento, tirano dall'Inuentione della Croce; dicendo, ch'indiſi caua

più d'vn certo inditio, che la veneratione del Legno della Croce piaccia a Dio. E

principalmente perche ſalua, et illeſa per tanti Secoli ſi conſeruaſſe; fra la moltitu

dine di tanti nemici Etnici, e Giudei, che d'annichilarla, e di cancellar in tutto la

memoria ſua procurarono. E che finalmente per diuina inſpiratione, foſſe ritroua

ta, e con tanti miracoli conoſciuta, in tempo, che ſicuramente poteva eſſere da Chri

ſtiani adorata, quando vin chriſtiano, e religioſo Imperatore il mondo gouernaua.

Conſiderando, che ſe prima foſſe ſtata ritrouata, quando i Perſecutori regnauano;

ſarebbe più toſto ſtata vilipeſa, e diſprezzata, c'honorata. E che ſe ritrouata ſi foſſe

per lungo ſpatio di tempo, dopo Coſtantino; ſarebbe ſtata del debito honore de

fraudata. º

Il quarto Argomento, che la Croce Santa debba eſſere venerata, et adorata; ſi

ricoglie da gl'infiniti miracoli, che ſono ſtati fatti, così per virtù della prima, e vera

Croce, eti pezzi di quel ſacroſanto Legno, che per il mondo ſono ſparſi; come per

l'Imagini, e per il Segno della Croce ; molti de quali, in queſt'itteſſo Libro, diſo

pra recitati habbiamo. Che ſe noi ſtimiamo tanto, e fra le coſe noſtre cariſsime

conſeruiamo vna gioia, vina pietra, o vero vin'herba , c'habbia qualche maraui

glioſa, e particolar virtù, e proprietà; per qualcagione non veneraremo, e nonado

raremo la Santa Croce, per tanti miracoli, che per virtù di eſſa, in tutto il mondo

fatti ſi ſono ? - -

Il quinto Argomento, col quale ſi proua, che la Croce honorar, e venerarſi

debbe; è che ſi come le ſacre Imagini ſi venerano, per honor, e riuerenza della co

ſa Sacra, che rappreſentano; così la Croce venerat, et adorarſi debbe, come quel

la, ch'è imagine rappreſentante Chriſto Signor noſtro, in eſſa crocefiſſo, e per noi

morto. Oltra di che, quella ſacroſanta, e vera Croce, nella quale il Signor no

ſtro patì , eſſendo ſtata come detto habbiamo, dal contatto del ſacratiſſimo Cor

po dell'Iſteſſo Signor noſtro ſantificata; e del ſuo pretioſo ſangue tinta, etirriga

ta; come ſantiſsima Reliquia, venerar, et adorarſi debbe. Onde il Signor Cardi

rzo nal Bellarminio conchiudendo dice: Si locus, in quo Angelus sisti , terra sanita

ii; est, Cur non magis Crux, vhi Sietit Chriſtus ? Si ſudaria, ct ſemi-incta Pauli hono

rabantur, propter contactum, cur non magis Crux Christi ſanguine resperſa ? Si Sacra

iº menta honorantur, quia instrumenta gratie, cur non Crux, que instrumentum est re

Sanct.lib.2. demptionis º

dap.27. Per vltimo Argomento, finalmente ſi proua, che la Santa Croce adorar ſi debbe,

dall'antico, e continouato vſo della Chieſa; la quale ſempre fu ſolita di venerar, et

hauer in pregio, non ſolamente la ſanta, e vera Croce, nella quale il Signor noſtro

endette, e le ſue ſacroſante Reliquie, cioè, i pezzi ſuoi, ma l'altre Imagini di eſſa,

etil Segno della Croce, come con l'autorità di San Giuſtino Martire, di Tertullia

no, di Lattantio Firmiano, di San Cipriano, e d'altri antichiſsimi Scrittori Eccleſia

ſtici, di ſopra prouato habbiamo. Onde chiaramente ſi vede in quanto grand'er

-

forme à quello, che l'iſteſſo Signor noſtro diſſe: Ego ſi exaltatus fiero a terra, omnia A,

IOTC
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Al rore incorſi ſiano gli Eretici , che queſto religioſo, e ſanto culto della Croce impu

gnar, e contradit vogliono; E quanto dal vero particolarmente s'allontanino i Cen-i".
tariatori Magdeburgenſi, i quali hanno ſcritto, che Sergio Papa fù il primo , chin-ºsotage

troduſſe l'uſo d'adorare, e di baciarla Croce. Percioche Sergio ſedette nel Pontifi

cato, negli anni del Signore, ſeicento ottantaotto. E dell'adoratione della Croce,

come nei tempi ſuoi già frequentemente, et anticamente vſata, fà mentione nel

la ſua Iſtoria Euagrio, che fiorì intorno a cento anni, prima di Papa Sergio. fºrº

Dicendo, ch'eſſendo egli ancor giouanetto, ch'andaua alla Scuola; fà da ſuo Pa-libatapas,

dre, e da ſua Madre condotto nella Città d'Apamea, ad adorare, e baciare la Santa

Croce, che da Tommaſo Veſcouo di quella Cittade, al Popolo ſi moſtraua. Anzi,

B San Giouanni Damaſceno afferma, che l'adorarla Croce,fùtraditione Apoſtolica iº:

º Mà da quello, che gli antichi Santi Padri laſciarono ſcritto; la veneratione, lib. ca. 7'

il culto, e l'adoratione della Santa Croce; molto più chiaramente, ed autentica- -

mente ſi proua. Percioche, non ſolamente in varij, e diuerti modi ci andarono

eglino moſtrando, et inſegnando, che l'iſteſſa Santa Croce venerare, et adorar -

ſi debbe; Mà à diuotamente adorarla, efficaciſsimamente ci eſortarono. Primie

ramente adunque ci accennarono, e moſtrarono i ſanti Padri, che la Croce deb

be eſſere venerata, et adorata, con molti lodoueli, eccelſi, e glorioſi Titoli,

che ſpeſſo le diedero. Da quali facilmente imparar poſſiamo, ch'ella è d'ogni

honore degniſsima; e che da tutti debbe eſſere religioſamente adorata. Fra qua

C li Santi Padri, pare, che San Giouanni Chriſoſtomo ſi ſia in queſto, più d'ogni

altro, per ſua diuotione, e per profitto noſtro, affaticato, e ſteſo. Onde auuen- s.Io Chryſ:

ga, ch'altroue in queſto Trattato noſtro habbiamo già recitati alcuni degli ho- Homi fe
norati, e glorioſi Titoli, ch'egli alla Croce diede; non laſciaremo però ad hono-" La

re dell'iſteſſa Croce, di replicarne alcuni, e d'aggiungerne moltaltri, in queſto re

luogo. - - - - - - - -, - - º -

-

la Croce di Chriſto, diſſe egli adunque, è Argomento d'ogni ſpiritoale con

gratulatione, Cagione d'ogni Beatitudine, Troncatrice della Diſcordia, Stabilimen

to della Pace, Copioſa donatione d'ogni Bene, Inditio di Salute, Letitia noſtra, So- ironi pe

le di giuſtitia, Speranza de Chriſtiani, Reſurrettione de morti, Guida de Ciechi, Cruce Do

D Via de Diſperati, Baſtone de Zoppi, Conſolatione de Poueri, Raffrenamento de "

Ricchi, Diſtruttione del Superbi, Pena de Maluiuenti, Trionfo contra i Demonij,

Vincitrice del Diauolo, Pedantede Giouanetti, Soſtentamento de Poueri, Speranº i

za de' Diſperati, Gouernatrice del Nauiganti, Porto di quei, che corrono pericolo,

Muraglia" Aſſediati, Madre degli Orfani, Tutrice delle Vedoue Conſigliera -

de Giuſti, Ripoſo de Tribolati, Cuſtode del Piccioli, Capo de. gli Huomini, Fi

ne de Vecchi, Lume di quelli, che nelle tenebre ſeggono , Magnificenza de Rè,

Scudo perpetuo, Sauiezza degl'inſenſati, Libertà de Serui, Filoſofia degl'Impera

tori, Legge degli Empij, Vaticinio de Profeti, Annuntiatione degli Apoſtoli,

Gloria de Martiri, Aſtinenza de Monaci, Caſtità delle Vergini , Gaudio de Sa

È cerdoti, Fondamento della Santa Chieſa, Tutela del Mondo, iſtruttione de Tem- l

i profani, Diſcacciatrice degl'Idoli, Scandalo de Giudei, Perditione degli

impij, virtù de Deboli, Medicina degl'Infermi Mondatione de Lebbroſi, Ri

poſo de Paralitici, Pane degli Affamati, Fonte de'Sitibondi, Veſtimento de Nu- -

vi, Chiaue del Paradiſo. Croce Pretioſa, Croce Vitale, Significatrice del diuinoi"li

Dono, Segno della ſpiritoale nobiltà, Teſoro certo, e ſicuro; Documento di San- , inº

timonia, Salute de Fedeli, Gloria della Chieſa, Eſpugnatrice de Nemici, Spa- iº:

ºda de Chriſtiani, Scudo, Corazza, Celata; fermo, e ſicuro Preſidio, Rifugio,Co-i
- - - - - i Sss IOIla»
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I Ona » C premio del certame, Teſoro di tutti i Buoni, e Somma di tutti i Beni.

iº San Iacomo Apoſtolo, come di ſopra detto habbiamo, chiamò la Croce Pretioſa,

sial. viuificante, e glorioſo Corno de'Chriſtiani. San Martiale Diſcepolo di San Pietro, la

º º chiamò Armatura inuitta contra Satanaſſo; Celata, che cuſtodiſce il Capo, Corazza,

i", che protegge il Petto, e Scudo, che riſoſpinge il dardo del Maligno. Il glorioſo Mar

ihilip tire Sant'Ignatio la chiamò Trofeo contra la potenza del Diauolo; Principio della

i"condannagione della morte, e della rouina ſua. Lattantio Firmiano la chiamò Segno

Iulm, Fir- immortale, e muro ineſpugnabile. Giulio Firmico Materno la chiamò Immortale

".ſiº Sommità, et Altezza dii" congiungimento dell'opera glorioſa, Ve

7 ,. nerando Segno della Croce, Veſſillo della Fede; Segno della venerabil Legge,e gran

ei 22. Titolo de'Trionfi. Sant'Ambrogio parlando in perſona dell'Imperatrice Sant'Elena,

i", chiamò la Croce, Vittoria, e Veſſillo della Salute; Trionfo di Chriſto, Palma della

i" 1heod. Vita eterna, Spada, con la quale il Diauolo è ſtato veciſo; Redentione, Vita, Salute,

ºiº a diuino Stendardo; Rimedio dell'Immortalità, e Sacramento della Salute. Sant'Ago-,

i". ſtino la chiamò venerabileRicordo d'ogni veneratione degniſſimo Preſidio à gli"

At infº: ci, Oſtacolo a Nemici, e Trionfale Veſſillo. Sant'Atanaſio la chiamò Croce beata,e

ji viuificante,Trionfatrice della morte, Diſcacciatrice del Diauolo; Gloria,et Honor di

ce, Chriſto. San Gregorio Nazianzeno la chiamò dolce Peſo, e Datrice della Salute.

i" San Giouanni Damaſceno la chiamò Scudo, Armatura, e Trofeo contra il Demo

adrileni nio, Rileuamento di quei, che giacciono, Soſtegno di quei, che ſtanno in piedi, Ba

S.Io.pi ſtone de Vecchi,Verga delle Pecorelle, Aiuto di quelli,che ſi rauueggono; Profitto di

ſi quelli, che fanno frutto, salute dell'Anima, e del Corpo Diſcacciatrice di tutti i

e separa mali, Cagione di tutti i Beni, Eſtintione del Peccato,Pianta della Reſurrettione,Legno

- dell'eterna Vita,Legno del grande, etineſtimabil prezzo,ſantificato per il toccamento

s. Paulinus del ſacroſanto Corpo,eSangue di Chriſto,e Legno,che deceuolmente adorarſi debbe.

". : San Paolino la""" e pegno dell'eterna Salute,e

, ſi ſaluteuol Legno, Caſſiodoro la chiamò inuitto Aſsicuramento degli Humili,Abbaſſa

"i tra menºde Superbi,Vittoria di Chriſtodarditione del Diauolo,Diſtruttione dell'Inter

iii no, Confermatione dei celeſtiali Cittadini, Morte degl'infedeli, e Vita de Giuſti,

nit.cap.3. Sant'Effrem Siro, la chiamò inſuperabil Armatura de Chriſtiani, Vincitrice della

morte, Speranza de'Fedeli,Luce del Mondo,Apritura del Paradiſo, Diſcacciatrice del

l'Ereſie, Appoggio de Monaci,Fermamento della Fede,grande e ſaluteuole Cuſtodia;

Andreas perpetua,pretioſa,e viuificante Gloria di quelli che della Fede rettamente ſentono.

gii- s Andrea""" º"º
rifi, bom. Santa Croce Speranza de Chriſtiani, Conſeruatrice de' Diſperati, Porto di quel

t.i li, che dalla" , e fortuna ſono agitati, Medica dei
Arna su- de viti, Datrice della Sanità, Vita de morti, Norma della Pietà, Ammutitrice

rium, uom della baſtemmia, Scettro del Regno,Diadema della bellezza, Figura non ſcritta,

ºi.i"* Verga della potenza, Baſtione della Fede, Baſtone della Vecchiezza, Guida de

Ciechi, Luce di quelli, che ſono nelle tenebre, Maeſtra degl'Ignoranti, e del Fan

ciulli, Caſſatione del peccato, Inſegnatrice della penitenza, Riconciliatrice della vi

ta, Scioglimento della morte, Alienatione dell'interito, Eſtintione del fuoco, Fidu

cia in Dio, Chiaue del Regno de'Cieli, Croce Cuſtodia della notte, Torre nel

giorno, Duce nelle tenebre, Rifugio de Supplicanti, Sollazzo degli Amici; Pro

curatrice, Tutrice, Aiutatrice. Nelle tribulationi Conſolatrice, ne pericoli Conr

a ſeruatrice, nelle neceſſità, Soccorritrice, in Mare Gouernatrice, e nelle cala

mità Refrigeratrice. Forza de'Deboli, Ripoſo degli Affaticati, Alimento de Fa

- melici,Vigore de'Digiunanti,Padrino de'Combattenti,Coperta del Nudi.Campagna

- de'Pe
- - - -

A

C .
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A de Pellegrini,Caſtigatrice de Ricchi, Procuratrice de Poueri, protettrice delle ve

doue, Tutrice degli Orfani, Honore de Magiſtrati, Potenza de'Rè,Vittoria de'Capi

tani, Gloria de Sacerdoti, Aiutatrice de Monaci, Camerata delle v ergini,Segnacolo

della Caſtità, Vincolo del Matrimonio,Cuſtoditrice delle Città,Sicurezza delle Caſe,

Diſtributrice della Pace, Amminiſtratrice della Carità, Riconciliatrice del Mondo,

Deſcrittione de'confini, Altezza del Cielo,Profondità della terra,Congiuntione,e Le-.

ame della natura creata, Lunghezza della terra,Larghezza del mondo, CaposeSom

mità della paſsione del Saluatore; Gloria di Chriſto, Arra, e Caparra di quelli, che

Chriſto adorano, Pianta dell'immortalità, Corona de gli Apoſtoli; Fineſtra de Pro

feti, Gloria de'Martiri, Contratto della Libertà, Donatrice del Regno, Scioglimen

l B to del peccato, Datrice dell'opere buone, Teſoro della vita, et Ornamento della

Chieſa.

San Nilo contemporaneo di San Giouanni Chriſoſtomo, chiamò la Croce ſalu- s.rvilu, eti

teuole; per mezzo della quale ſolamente, l'humano Genere è ſtato liberato, e per la ſto ad Olym

quale, da ogni parte vien'annuntiata la ſalute a Diſperati. Coſimo Gieroſolimitai",gi,

no, la chiamò Legno celebre, e Datrice della Vita. Rabano la chiamò luce Santaºi,

della ſalute, Vita, Redentione vera, inclita, e benedetta per ſempre. Il magno Co-ºiº º

ſtantino lmperatore la chiamò ſaluteuole Legno, vero Argomento,et Eſempio di for iili

tezza. Teodoſio Imperatore la chiamò venerando Segno della Chriſtiana Religio-oto.ss. Pa

ne, Simbolo della noſtra Fede, e Santa Croce. E Giuſtiniano Imperatore la chiamò ".mia

C Segno della ſalute noſtra, Croce adoranda, e veramente pretioſa Croce. E molt'altri opere de s.

antichi Santi Padri, e grauiſsimi Perſonaggi, con diuerſi altri eccelſi; e glorioſi titoliº A4.

ornarono, et honorarono la Santa Croce. Da quali, chiaramente comprendere, cima

et imparar poſsiamo, ch'ella debbe eſſere da noi con ogni diuotione, venerata, et pi Euſeb.
adorata. - - lib, 1.ae ui

- - - - - e - ta Constan.

Secondariamente, indurre ci vollero i Santi Padri è venerar, et adorar la Cro-cap.33.

ce; rimembrando, e riducendoci a memoria le coſe marauiglioſe, e ſtupende, ch'"

ella ha fatte; eti gran benefici, che per mezzo ſuo riceuuti habbiamo. Perciocheſi

chiunque diligentemente gli conſiderarà, ben con ragione chiamar ſi potrà in- º

grato, ſconoſcente, et inſenſato; s'egli ricuſarà di venerare, et adorare la Croce; olifi
D ſe vorrà diſuader, ch'altri non l'adori. Onde in propoſito di queſto, diſſe Euſebio 131.

Ceſarienſe: Egli è veramente incredibile a dirſi, et in ogni modo ammirabile al"
- - - - crattone de

conſiderarſi," toſto, che queſto ſaluteuole Segno della Croce ſolamente in terra in

apparue; ſubito ſcoperſe, età gli occhi d'ogn'vno fece paleſe tutte le finte fauole, Conſtantini

che fin da principio, de falſi, e bugiardi Dei teſſute furono. E ſi come affondò, e

ſepellì l'errore nelle tenebre, e nell'obliuione; così moſtrò, e fece conoſcerà tutti,

quell'inuiſibil Lume, che con la mente ſola ſi comprende, dal quale gli animi de

gli huomini ſono illuſtrati, cioè, vn ſolo, e vero lodio. La onde queſt'eccellente,

et ammirabile Segno della Croce, fù cagione agli huomini, di tali, e tanti beni,

ch'imaginare non ſi poſsono. E per forza, e virtù ſua, le coſe, ch'erano picciole,

E ſono ſtate aggrandite, et innalzate; e quelle, che prima non erano; già mercè ſua,

con chiari raggi di pietà riſplendono. Et alquanto più à baſſo, celebrando l'eroiche

attioni del Magno Coſtantino, ſoggiunſe: L'Imperator honora il Trionfale Segno

della Croce, hauendo per eſperienza conoſciuta, e prouata la Diuinità, ch'in quel

lo ſi naſconde. Percioche con queſto, la moltitudine del nemici s'è cacciata in fu

ga; con queſto, la vana oſtentatione, e ſuperbia del nemici di Dio, e ſtata rintuz

zata. Con queſto le licentioſe, e maligne lingue de Maldicenti ſono ſtate raffre

nate. Con queſto i Barbari ingegni degli huomini, ſono ſtatiºgicique
S ss 2. Q
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ſto l'inuiſibili Poteſtà del Demoni, ſono ſtate abbattute. Con queſto tutte le lo- A

ro ſuperſtitioſe aſtutie, e tutte le loro inganneuoli illuſioni, ſono ſtate ſcoperte,

e rifiutate. A queſto finalmente riferendo, et aſcriuendo l'Imperatore la cumu

lata gratia, e l'abbondante copia di tutti i beni, che riceuuti habbiamo, fece er

gere, e piantar in tutto il mondo colonnette, con le quali il decoro, e l'honor ſuo

- illuſtrato foſſe. - - -

i" La Croce, diſſe San Cirillo Veſcouo di Gieruſalemme, congregò tutti i Pcpoli, fece

"iº, ſeruiri Perſiani,domeſticò gli Scitni riduſſe gl'Egitti dal culto de gatti,e de cani, alla

cognitione di Dio. Queſta ſana l'infermità, caccia in fuga i Demonij, diſtrugge, e

rende vani gl'incanti, e le malie. E con Giesù apparirà finalmente in Cielo.

s.re Chryſ: La Croce, diſſe San Giouanni Chriſoſtomo, eſtinſe i nociui, e mortiferi veleni, B.

De uenerat, ſana l'infermità, rompe la forza della cicuta, ſcaccia i Demonij, cura i morſi delle ve-,

“ lenoſe beſtie, ſcaccia le tenebre, illumina i confini, et i termini della terra. Spezzò le

porte dell'Inferno, aperſe, e penetrò le Sfere de'cieli, rinouò l'adito del Paradiſo,

ruppe i nerui del Diauolo, conſeruo il mondo, riſoſpinſe l'errore, introduſſe la veri

ta, fece la terra Cielo, fece gli huomini Angeli, annichilò la morte, aperſe il Cielo,

purgò, e ſantificò la terra; riduſſe la natura noſtra nel Real ſeggio, ſciolſe la tirannia

del Diauolo, da bando a mali, ſcaccia l'oſcure tenebre, e tutti i confini della terra il

lumina. - -

s. Athanaſ , la Croce, dice Sant'Atanaſio, trionfò della morte, vinſe, e ſcacciò fuori del mon

in qad An- do il Diauolo. Innumerabili beni per la Croce occorſero. Per la Croce è ſtata cal- C.
tioch. q. 158 peſtata la morte, la maladittione è ſtata mandata in bando, l'Inferno fù depredato,il

eccato, è cancellato, la traſgreſsione è ſtata tolta via, la natura degli huomini è

ſtata liberata dalla ſeruitù degli affetti,il Diauolo è ſtato legato, la ſalute è ſtata pian

tata, la Reſurrettione s'è paleſata, la malitia è ſtata abbattuta, la vita è nata, e l'ido

latria è morta, e ſotterrata, - -

s.Auguſi. La Croce, dice Sant'Agoſtino, indirizza il noſtro corſo. Queſta ci ammaeſtra al

% in9. De la pugna. Queſta ci aiuta nella lotta. Queſta ci conduce alla vittoria, queſta ci fà

arriuar alla corona, queſta diſtrugge le malie, e tutte le machinationi del Demoni

s.Io. Dama a niente riduce. Per la Croce, dice San Giouanni Damaſceno, il peccato è ſtato

'il ii" cancellato; il delitto del primo Padre noſtro è ſtato eſtinto, l'Inferno è ſtato ſpoglia- D

," to, ci è ſtata donata la reſurrettione, ci è ſtata conceduta forza di ſprezzarle coſe pre

ſenti, e la morte iſteſſa. Per lei habbiamo acquiſtato il ritorno all'antica beatitudi

ne, le porte del Paradiſo ſi ſono ſpalancate. Per lei la natura noſtra ſiede alla deſtra

di Dio. E per lei finalmente, ſiamo fatti Figliuoli, etheredi di Dio.

Terzo,indurre, e muouere ci vollero i Santi Padri, ad adorarla Croce, afferman

do, ch'eglino ſteſsi l'adorarono. Onde il glorioſo Padre Sant'Agoſtino, o chiun

pe Viſitatio que ſi voglia altro che foſſe Autore di quell'antichiſsimo Trattato De viſitatione In
o - - - - - - - - - -

ne Infirmo-firmorum, che và frà l'Opere ſue, diſſe: Dominica Crucis venerabile Monimentum,

"ite quod etnos omni veneratione digmiſsimum fatemur, et ad recordationem Crucifixi nostri

veneramur. Indi ſantamente poetando ſopra l'Imagine d'wn Crocefiſſo, ch'egli E

diuotamente veneraua, et adoraua, ſpinto da pio , e diuoto affetto , proruppe

ne ſeguenti verſi, da quali i peruerſi, e maligni Eretici, che ſopra la veneratione

delle ſacre Imagini ſi ridono di noi, dicendo, ch'adoriamo il legno, ol'argento, o

l'oro,o l'altre insenſibili materie, delle quali le dette Imagini ſono fabricate; imparar

potranno ciò, che la Santa Chieſa Cattolica, nelle ſacre lnagini, veneri, etadori:

- - ?Nec Deus est, nec homo, preſens, quam cerno figura:

Sed Deus est, et homo, quem ſignat ſacra Figura,

-

Versus
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A verus homo verusquè Deus, tamen vnus vterquè:

Probra Crucis patitur, mortem ſubit, et ſpelitur:

Viuit idem, Crucis hec per Signa triumphat ab hoste:

Id notum vobis Crucis huius littera reddit:

Scilicet ipſius nota ſunt Crux, et Crucifixus:

fiacc et ego evemeror , Veſum quoquèſemperadoro -

E San Giouanni Damaſceno, a queſto medeſimo propoſito diſſe: Ipſum nimirum s.Io pana

pretioſum Lignum, et perquam verè venerandum: in quo ſemetipſum in hostiam pro no- ,i"

bis Christus obtulit, vt ſanctificatum ta&tu ſancti Corporis, et ſanguinis, decenter ado-i.la

randum. E poco dopo, parlando dell'altre Croci, che ſono Figure, et Imagini di

B quella prima vera, e pretioſa Croce, nella quale il Signor, e Redentor noſtro pen- -

dette; ſoggiunſe: Adoramus etiam figuram pretioſe, et viuiſice Crucis, tamerſi ex
alia materia facta est; non materiam venerantes (abſit enim)ſedfiguram,tanquam Chri

sti Signum. -

Quarto, Non ſolamente affermarono i Santi Padri, d'hauer eſsi adorata la Santa

Croce; mà accioche noi ancora più volentieri ci diſponeſsimo è diuotamente ado

rarla; ci ſpiegarono anco le cagioni, perch'eglino l'adoraſſero. Onde il Padre Ru

erto Abate frà gli altri, così in ſoſtanza diſſe: Noiadoriamo la Croce, percioch'el- Rupertus
fi Preſidio della Fede, Fermamento della Speranza, Seggio della Carità,Titolo del-# , De

la Miſericordia, Argomento della Pietà, Carto conducitore della Gratia, e Veſſillo"gi

C della Pace. Noi adoriamo la Croce, percioch'ella abbattè la Superbia, calpeſtò l'In- cap.21.

uidia, cancellò la Colpa, e diſtruſſe la Pena. Noi adoriamo la Croce di Chriſto;

percioch'ella è Porta del Cielo, Chiaue del Paradiſo, Abbaſſamento del Diauolo, Sol

leuamento dell'huomo,Sollazzo della Cattiuità noſtra, e Prezzo della noſtra libertà.

Adoriamo la Croce Aſpettatione de'Patriarchi, Promeſſa de'Profeti,Trionfo de'Rè,e

Dignità de Sacerdoti. La Croce minaccia i Tiranni, abaſſa i Potenti, ſolleua gli Af

flitti, et honora i Poueri. La Croce è Diſcacciatrice delle Tenebre, Infuſione del

la Luce, Scampo della Morte, Nauilio della Vita, Porto della Salute. Tutto il

profitto, che noi facciamo in Dio, tutto ciò, ch'acquiſtiamo, tutto ciò, che ſperia

mo; tutto è frutto dell'adoranda Croce. Per la Croce, Chriſto tirò a sè tutte le coſe.

D La Croce è Regno del Padre,Scettro del Figliuolo,Sigillo dello Spirito Santo, e Teſti

monio di tutta la Trinità. - - -

Quinto finalmente, non ſi contentarono i Santi Padri, per inſegnarci, e perſua

derci ad adorarla Croce; di celebrarla con eccelſi, e glorioſi titoli: Di ridurci a me

moria le coſe marauiglioſe, ch'ella ha operate, etibenefici, che per mezzo ſuo rice

uuti habbiamo: D'affermarci, ch'eglino ſteſsi l'hanno adorata; E di ſignificarci le
cagioni, per le quali eſſi l'adoraſſero; come di ſopra detto habbiamo; Màanco eſ

preſſamente, et efficacemente ci eſortarono, etinuitarono ad adorarla. Onde San

Giouanni Chriſoſtomo, inuitando, et eſortando i Popoli ſuoi ad andare diuotamen

te adorarla Santa Croce, nella ſolennità, che i Greci celebrauano à mezza Quareſi

E ma, in honore della Santa Croce; mettendola nelle Chieſe in publico, per eſſer ado-"

rata dal Popolo; così diſſe: 9uia igitur hodiernus dies pretioſe Crucis venerationi cen- ne pretioſe

stitutus est, huc adeste omnes; eam cum metu, attuè deſiderio amplectamur. Reſurrectio ºi,li

ni, enim Christi ſplendorem emittens, donis,muneribusquè ſuis omnes illuſtrat, et ſanctiſi-ini

cat. Obeamquè cauſam eo completo in animis nostrisgaudio ſalutemus. o un tour

E l'Autore del Trattato De Ciſitatione Infirmorum, attribuito da alcuni a Sant' eai

Agoſtino; inuitando, e perſuadendo i Fedeli alla medeſima adoratione; anch'egl º ne Infirz.o -

scosì diſſe, Adjcitur enim ſuper Crucem quedam hominis inibi patientis imago, per quod ram, 2 e 3

s . . Sss, 3 ſalº

-
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ſalutifera Ieſ christi nobis renouatur paſsio: Hane completere humiliter, venerare ſap- A

liciter. E Lattantio Firmiano ammonendo, et eſortando" i Fedeli, che

i". nell'entrar in Chieſa, s'inginocchiaſſero, e diuotamente adoraſſero la Croce, diſſe:
72, - - -

Paſſione Do Flette genu, Lignumquè Crucis venerabile honora.
mini. Però non ſolamente debbiamo noi venerar, et adorarla Croce; perche i Santi Pa

drià ciò ci eſortarono,etinuitarono; mà perche Chriſto Signor noſtro iſteſſo l'ho

norò; E lo Spirito Santo, per bocca de Profeti, ce l'ordinò, e comandò. Chel Si

gnor honoraſſe la ſua Croce, in più luoghi ne fa fede Sant'Agoſtino,ilquale conſide

rando il marauiglioſo, e ſtupendo honore, che Chriſto ha fatto alla Croce; poiche

da inſtromento di morte obbrobrioſa, etinfame; l'ha trasferita nella corona, e nella

s. Auguſt fronte degl'Imperatori, diſſe: Qui tantum honorem dedit peni ſui, quid ſeruat Fideli

in Pſal 36 bus ſui ? Etin vn'altro luogo, quaſi replicando il medeſimo; ſoggiunſe: Nihil erat

Idem Tra-º in carne intolerabilius Cruce º nihil est nunc in fronte glorioſa o guid ſeruat Fideli

in,in o- ſuo, qui talem honorem dedit ſupplicio ſuo? E quaſi che finir non poteſſe di marauigliar

annº º ſi e di ſtupirſi della gloria, et honor grande, che l Signore noſtro benedetto, e Santo,

º º s'è com piaciuto di fare alla ſua Santa, e glorioſa Crcce; altroue replicando, et eſa

i". erando l'iſteſſo, diſſe: Quia ipſe honoraturus erat Fideles ſuo, in fine ſeculi, prius

i bomini,i". Crucem ſuam in hoc ſeculo, vtterrarum Principe, credente, in eum, prohi

eaP. 9. berent aliquem Nocentium crucifigi: Et quod cum magna inſultatione perſequtores Iu

dei Domino procurarunt, magnafiducia Serui eius, etiam Reges in fronte nuncportant.

E Sedulio conſiderando l'honor grande , che Chriſto fece alla Santa Croce,

quando ſi degnò d'illuſtrarla con le proprie membra ſue, così cantando diſſe:

Sedulius ope Pax Crucis ipſe fuit, violentaquèrobora membris

ris Paſcha- Illustrans propriſs, penam vestiuit honore;

dis,lib.4. Suppliciumque deditSignum magis eſſe ſalutis,

Ipſaquè ſanctificans in ſe tormenta beauit.

Che lo Spirito Santo, per bocca de Profeti, ci ordinaſſe, e comandaſſe, che do

ueſsimo adorar la Croce Santa di Chriſto, chiariſsimo teſtimonio ce ne rendette il

Real Profeta, la cui lingua moſſa dall'iſteſſo Spirito Santo, diſſe: Exaltate Dominum

Deum nostrum, et adorate ſcabellum pedum eius, quoniam ſanctum est. Quaſi che dirvo

leſſe: Sarà il vero Meſſia, il Verbo eterno incarnato, il Signor Iddio noſtro, eſal

tato nella Croce. Però voi Eletti, e Fedeli ſuoi, adorate l'iſteſſa Santa Croce, che ſa

rà ſcabello de ſanti piedi ſuoi, i quali con chiodi ſaranno in eſſa conficcati; E ſarà

ſcabello veramente ſacro, e ſanto; poſciache per il contatto delle diuine membra

ſue, e per l'irrigatione del ſuo Sangue pretioſiſſimo, ſarà ſantificata. Onde in pro

a poſto di ciò, diſſe Eutimio: Scabellum vero pedum Christi, vt hominis, montem
Futbymius, - - - - - - - - - -

i golgotha ſi dicemus, in quo fuit crucifixus, velipſam Crucem in qua illius pedes cla

uis confi i ſant. E San Girolamo, auuenga, che per ſcabello, moſtri d'intendere

principalmente in queſto luogo, il Corpo del Signore, nel quale la maeſtà del

la Diuinità, quaſi come ſopravno ſcabello, ſtaſſi. Tuttauia, l'applicò anco alla San

S. Hi ta Croce, così dicendo: Sed et ad Crucem Dominicam, et ad animam ſanctam hac
in" referenda ſunt. , E

In vn'altro luogo parimente per bocca del medeſimo Real Profeta, ammonir ci

fece lo Spirito Santo, che noi adoraſſimo la Croce; quando diſſe: Introibimus in Ta

bernaculum eius; adorabimus in loco, vbiſteterunt pedes eius. Nel qual luogo, non ſola

mente ci vien'accennato, quanto ſia grata, et accetta a Dio la veneratione, et ado

ratione della Santa Croce, ma pare appunto, che lo Spirito Santo faceſse veder con

gli occhi della mente à Dauid, il pio, e diuoto coſtume, ch'oſseruar"
- - Cl 2.IlCO

C

Pſalm. 98,

Pſalm. 131,
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A ch'ancohoggidì in molti luoghi oſseruano i Fedeli, e Cattolici Chriſtiani, i quali

ſubito, che sono entrati in Chieſa, vanno ad adorarla Croce. Onde, quaſi ch'egli

parlaſſe in perſona loro, diſse: Noi entraremo nel Tabernacolo di Dio, cioè nella

Santa Chieſa, della quale è ſcritto: &ece Tabernaculum Dei cum hominibus. Etado- Apochat.

raremo il luogo, nel quale ſtettero i piedi ſuoi; cioè la Santa Croce, nella quale i pie

di di Chriſto Signor noſtro, conficcati ſtettero. Che per il luogo, nel quale i piedi

del Signore ſtettero, intendere voleſse quiui il Real Profeta la Santa Croce, ne fa fe

de S.Giouanni Damaſceno,mentre di ciò trattando, diſse: Quod vero Crucem ſignificet,",pi

ostendit quodſequitur: Surge Domine in requiem tuam. Sequitur enim Crucem reſurrectio.ſii"

Il medeſimoanco affermò San Giouanni Chriſoſtomo, il quale inuitando, et eſor librº capº

B tando i Fedeli ad andar con diuotione, e riuerenza ad adorarla Croce, nel giorno

della ſolennità, che i Greci vſauano di fare a mezza Quareſima, in honore della Cro

ce; diſſe: Hodierno die Christi Eccleſia, alter Paradiſus ſe monſtratur, que et ſanctum S.Io Chryf

pretioſe Crucis Lignum proponit, et Paſsionis Chriſti preſidium Crucem facit, et eiuſdem 6, adorato

reſurrectionis premium. Hodie Propheticum verbum completum est : Adorabima enim º prºſº
- - - - C racts, me

in loco, in quo Dei nostri pedes steterunt. i filo

E però in oſseruanza, eteſegutione di queſto; ne'Concilij Generali, e particolar-mada itinimente nella Seſta,nella Settima, e nell'OttauaSinodo, furon fatti eſpreſſamente Ca "ſiº772e

noni dell'adoratione della Croce. Anzi nella Seſta Sinodo, non ſolamente fù ordi

nato, che la Croce ſi doueſſe adorate; ma, che ſi cancellaſsero, e leuaſsero via tutte

C le Figure, et Imagini della Croce, che nel ſuolo, e ne pauimenti ſi ritrouarebbono,

acciò co piedi calpeſtate non foſsero. Dichiarando, che quelli, che per lo innanzi,

ſimili Figure, et Imagini della Croce, ne' pauimenti faceſsero, foſsero ſcomuni

cati; così dicendo: Càm Crux nobis viufica ſalutare ostenderit, nos omnem diligen seta srno

tiam adhibere oportet, vtei, per quan ab antiquo lapſu ſaluati ſumia, eum quam par di Can.73.

est, honorem habeamus. Quamobrem, et mente, et ſermone, et ſenſu adorationem ei tri

buentes; Crucis figuras, que à nonnullis in ſolo, ac pauimento fiunt , omnino del ri iube

ma, ne incedentium conculcatione, vittorie nobis tropheum iniuria afficiatur. Eos ita

què , qui deinceps Crucis Signum in ſolo construunt, ſegregari decernimus.

Hor hauendo noi, fin quì ſofficientemente prouato, che la Croce adorar ſi deb

D be; ci reſta per conchiuſione di queſto Capitolo, il moſtrar, et eſplicare più preciſa

mente, con quale ſpecie di culto adorarſi debba; non ſolamente quella prima, e ve

ra Croce, nella quale il Signor noſtro pendette; ma tutte l'altre Imagini, e Figure

della Croce. Percioche dell'adoratione di tutte loro, v'è vna iſteſſa, e medeſima ra

gione. Nel che laſciando a dietro ogni materia d'ambiguità, e di diſputa, et acco

ſtandoci alla dottrina dell'AngelicoDottoreSanTommaſo d'Aquino,e di quelli,ch'in

ciò lo ſeguono, come il Gaetano, il Capreolo, Gregorio di Valenza, et altri, il cui

Parere nelle Scuole, è più comunemente abbracciato, e ſeguitato; et alquale moder

namente s'è accoſtato ancora il Padre Iacomo Gretſetio della Compagnia del Gie

sù, nel ſuo dottiſsimo Trattato De Cruce Christi, diciamo,che la Croce adorarſi deb

E be con culto di Latria, cioè con culto diuino; non però per sè, ma per altro, non aſ

ſolutamente, ma con habitudine, come dicono i Teologi, e con relatione al Prototi

po; cioè, al primo Eſempio, ch'è Chriſto crocefiſſo.

Nella qual adoratione, procedere ſi debbe con la dichiaratione, che di ſopra ac

cennata habbiamo; cioè, ſe ſi tratta della prima, e vera Croce, nella quale, il Si

gnor,e Redentor noſtro ſi degnò di patir per noi, dico,ch'in due modi adorarſi deb

be. Nell'wno, in quanto, che rappreſenta Imagine, e Figura di Chriſto in eſſa ſteſo,

e Per noi crocefiſſo. E nell'altro in quanto, ch'ella fù ſantificata, per il contatto del
le
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le membra di Chriſto; e perche fù irrigata dal ſuo Sangue pretioſiſſimo. Per il qual A

riſpetto, non ſolamente tutta la Croce ſopradetta, ma tutti i pezzi di eſſa, ancorche

minutiſsimi; debbono eſſere, come Reliquie pretioſiſsime venerati, et adorati. E

nell'wno, e nell'altro modo, debbe la Sacratiſſima Croce ſopradetta, eſſer adorata

con culto di Latria. E ſe ſi tratta dell'altre Croci, ch'ad imagine, e ſembianza di

quella prima, ſi ſogliono fabricar in oro, in argento, in pietra, in legno,overo in

qualſiuoglia altra materia, dico, ch'adorar ſolamente ſi debbono, in quanto ſono

Imagine di Chriſto, la quale veneriamo, etadoriamo con adoratione di Latria. On

AS. Tb de San Tommaſo diſſe: Si ergo loquamur de ipſa Cruce, in qua Christus crucifixus est,

i; vtroquè modo est à nobis veneranda vno ſcilicet modo, in quantum repreſentat nobis
tie. . figuram Christi extenſi in ea: Alio modo, ex contactu ad membra Christi, et ex hoc, quod B

eius ſanguine est perfuſa. Vnde vtroquè modo adoratur eadem adoratione cum Christo,

ſcilicet,adoratione Latrie. Si vero loquamur de effigie Crucis Chriſti in quacunquè alia

materia ( puta,lapidis , vel ligni, argenti, vel auri)ſic veneramur Crucem tantum, vt .

imaginen christi, quam veneramur adoratione Latrie.

Mà perche gli Eretici fanno intorno a ciò grande ſchiamazzo; dicendo, che noi

commettiamo loolatria; adorando condiuino culto, l'inſenſibile materia; Per que

ſto, ſarà molto conueniente l'eſplicar più chiaramente in queſto luogo, la ragione,

Idem, ibidº, perche ciò da noi ſi faccia. Diciamo breuemente adunque con San Tommaſo, ſaper

noi molto bene, che l'honore, o la riuerenza non ſi debbe fare, ſe non alla Natura

- ragioneuole ; e ch'alla Creatura inſenſibile non ſi debbe far honore,nè riuerenza alcu-C

na; ſe non per riſpetto della natura ragioneuole, e ciò in due modi. Nel primo, in

quanto, ch'ella rappreſenta la natura ragioneuole, e nell'altro, in quanto, ch'a lei,

in qualſiuoglia modo ſi congiunge.

Nel primo modo, ſogliono gli huomini venerare l'imagine del Rè; e nel ſecondo,

la ſua veſte. E l'Vna, e l'altra ſogliono venerare con la medeſima veneratione, che

venerano anco il Rè. S'adunque ſi conſidera l'imagine materialmente, in quanto,

ch'ella è vina certa coſa, come à dire, oro, argento, legno, o qualſiuoglia altra ma

teria; chiara coſa è, che non se le debbe far honore, nè riuerenza alcuna. Percioche

l'honore, e la riuerenza non è douuta, se non alla creatura ragioneuole. Mà ſe ſi
conſidera formalmente, in quanto, ch'ella è imagine rappreſentante alcuna ragio- D

Idem ibidº neuole Creatura, alla quale per debito, l'honore, e la riuerenza ſi connenga; il me
Art.3. deſimo honore, e riuerenza ſi debbe far all'imagine, che ſi ſuol far alla coſa, che rap

preſenta. Come per eſempio; sella ſarà imagine d'wn Santo,il quale ſi debba vene

rar con quella ſpecie d'adoratione, che chiamano Dulia; l'imagine ſua debbe eſſere

venerata con Dulia. Se ſarà della Madonna, la quale ſi debbe venerar con adoratione

Iperdulia; la ſua Imagine debbe eſſer adorata con adoratione Iperdulia; E se ſara di

Chriſto, il quale come vero Iddio, sadora con adoratione di Latria, l'imagine ſua

ſi debbe parimente adorare con adoratione di Latria. -

La Croce adunque conſiderata nel ſecondo modo, in quanto ella è Imagine, che

ci rappreſenta Chriſto crocefiſſo; adorar ſi debbe con adoratione di Latria. Mà ſe E

ſi conſideraſſe nudamente nel primo modo, in quanto ella foſſe fatta d'oro, o d'ar

gento, o di legno, o di qualſiuoglia altra materia, non se le douerebbe honore al

cuno. Il che accennò S.Giouanni Damaſceno,nel luogo di ſopra citato, quando diſſe:

s.rean pa- Adoramusetiam Figuram pretioſe,et viuifica Crucis,tametſi ex alla materia fatta est,non

noſè de Fi materiam vencrantes (abſitenim)Sed Figuram, tanquam (hristi Signum. Quaſi come

". con vocaboli vſati da Teologi Scolaſtici, dirvoleſſe: Noi non adoriamo l'Imagine

della Croce materialmente, ma formalmente, in quanto, ch'ella è Imagine,et hà

forza



L I B R O s E s T o. 76 5.

A forza di rappreſentare: Indi per renderci queſta materia più chiara, mettendo il ne

gotio in pratica, ſoggiunſe: Materia, ex qua Figura Crucis exprimitur, ſuei"ºi"

rum, ſue lapides pretiºſi, aut alia queuis materia, post figurationem, ſi diſſolui contingat, "

non amplius adoranda est. Il che però intendere ſi debbe delle materie, con le quali

ſono formate le Croci, che ſolamente ſono Imagini. Percioche tutti i pezzi del vero

Legno della Croce, nella quale il Signor noſtro fu crocefiſſo, ancorche non habbino

forma di Croce, e quanto ſi voglia, che ſiano piccioli; nondimeno debbono eſſere

adorati, come di ſopra detto habbiamo, perche tutti ſono pretioſiſſime, e ſacratiſſi
me Reliquie. sa . r ..

Indi della Croce, conſiderata nell'wno, e nell'altro modo; chiaramente così diſ

ſe anco Sant'Atanaſio: Figuram Crucis ex duobus Ligni, compingentes conficimus, vtſ º Athanaſ.

quis Infidelium id nobis reprehendat, quod veneremur Lignum, pſima duobus inter ſe"li"º

diſiunctis Lignis, et Crucis dirempta forma, ea tanquam inutilia reputare; et Infideli iochi fra

perſuadere 9 quod non colamus Lignum,ſed quod Crucis typum veneremur. Cioè, che noi º"i 3aesi.
adoriamo la Croce, come Imagine, che rappreſenta il Signor noſtro crocefiſſo. La AI 0.

qual ragione ceſſa, dopo che la Croce è rotta, o ſciolta. Ceſsino dunque di cicalar

i miſeri, e peruerſi Eretici. Percioche noi non ſiamo così ſtupidi, ebalordi, ch'ado

riamo il Legno, ol'altre inſenſibili materie, delle quali, le ſacre Imagini, e le Croci

ſono fabricate. Ma con fondatiſsima ragione, per debito noſtro, adoriamo in eſſe

ciò, che rappreſentano. Come di fare ſarebbe parimente debito, e ſalute loro, ſe la

C propria malitia non gli haueſſe offuſcato l'intelletto, etindurato il cuore. -

Che la Croce adorarſi debba con culto di Latria; oltra quello, che fin quì detto

habbiamo; chiaramente ſi proua per autorità de Santi Padri, i quali laſciarono

ſcritto, che l'imagini, e conſeguentemente la Croce, d'vn'iſteſſo, e medeſimo ho

nore ſi venerano col Prototipo, o ſia col principal Eſempio loro. E queſto per la ra

gione, ch'eſſi affermano, che l'honore dell'Imagine,al Prototipo se ne paſſa. In pro

poſito di che, diſſe San Baſilio: Quemadmodum Principatus, et potestas vna est, que s. Baſtia,

nobis dominatur: Sic etiam glorificatio nobis vna est, non multa; propterea quod Imaginis Lib. de Spi

honor ad Exemplar,ſu ad Prototypum tranſit. Dal che argomenta il Padre Gretſerio, "iº

che l'honor, e la veneratione della Croce, ſia la medeſima con quella del Prototipo.

D Percioch'altrimenti non ſi direbbe, ch'ella paſsi al Prototipo, ma, che nell'Imagine

ſi terminaſſe. Che ſe l'Imagini, ſoggiunge egli, shonoraſſero con vn certo altro ho

nor inferiore dal Prototipo, come alcuni vogliono; all'hora, tal honore non potreb

be paſſar al Prototipo. Poſciache l'honorinferiore non è competente, nè conuene

uole al Prototipo.
-

Aggiungaſi in queſto luogo , per dar maggior chiarezza a queſta materia, l'eſem

pio, ch'apporta San Giouanni Damaſceno, ilquale, a queſto propoſito, così diſſe: S Io Dame
- - - - - - ſce. de Fide

9uemadmodum honor, qui exhibetur benignis, gratisquè Conſeruis, beneuolentie adº orthodoxa,

munem Dominum preſefert indicium ſi et Imagini honor, ad Prototypum, Imaginisque liba.cap.it

veritatem tranſfertur. E Sant'Atanaſio anch'egli così diſſe: 9ui adorat Imaginem,

E in illa adorat ipſum Regem, quippe cum ipſa mago nihil aliud ſt, quàm Regis forma tre

atque ſpecies. E però il medeſimo Sant'Atanaſio afferma, che ſe l'imagine del Rè po-º"

teſſe parlar, direbbe a chi la mira: Io, et il Rè, ſiamo vna coſa medeſima. Per- noi ſerma.

cioch'io ſono in lui, etegli è in me. Il che però s'intende in quanto al rappreſen- Pºlº

tare. Dal che egli conchiude, che chi adora l'imagine del Rè, in quella adora an

coil Rè ſteſſo. Il che tutto alla Croce conuiene, mutandoſi il nome d'Imagine, in s.Auguſa,

nome della Croce. ESant'Agoſtino diſſe: 9ui veneratur vtile Signum diuinitu, Dottrina

anstitutum, cuiu vim, ſignificationem que intelligit, non hac veneratur, quod videtur, i"5.

- - -

- - -
-

- - Gt tra 4



766. L: I B R O S E S T O.

et tranſit, (cioè, non per sè, e come vltimo termine d'honore)ſed illudpotius, quota- A

lia cuncta referenda ſunt. S'adunque Chriſtos honora per mezzo della ſua Croce;

Iacob grat- come per il Segno ſuo; gli è neceſſario, ſoggiunge il medeſimo Padre Gretſerio, che

º".f, ; nella veneratione della Croce,vſiamo il culto di Latria; poſciache queſta ſola a Chri

iº, ſto Signor noſtro, come è Dio, è appartenente, e conueneuole. -

Da tutte le coſe ſopradette adunque, e da moltaltre, che per breuità ſi tralaſcia

no; cauar ſi puòvna ferma conchiuſione; Che per autorità de Santi Padri, e per in

tentione, e conſentimento di tutta la Santa Chieſa Cattolica; la Croce debbe eſſer

adorata con culto di Latria. Non però come proprio, particolare, et vltimo termi

ne d'honore, ma come vn certo mezzo, per interuenimento del quale, l'honore al

l'iſteſſo Chriſto riferito, et indirizzato ſia. Al che ci perſuade anco la ragione. Po- B

ſciache noi ſogliamo honorar le coſe, che ſono proprie d'alcun Perſonaggio, col me

deſimo culto, et oſſeruanza, che lui ſteſſo honoraremmo. Come per eſempio, chia

ramente appariſce, quando facciamo riuerenza, ethonore a qualche Principe veſti

to,o coronato. Percioche veramente all'hora l'honoriamo, non con due atti, ma

convn ſolo. Eſſendo dunque l'Imagini, per vina certa particolar ragione, et ordine di

rappreſentare, proprie del loro Prototipo, o ſia della coſa da loro ſignificata, e ſoſte

nendo la ſua vece; et eſſendo a queſto effetto ſtate inſtituite, accioche dinanzi a loro,

shonori il Prototipo, o ſia quel Principale eſempio, ch'eſſe rappreſentano, neceſſa

riamente ne ſegue, che quando noi honoriamo vna coſa, per mezzo dell'imagine ſua;

col medeſimo culto veneriamo l'iſteſſaimagine. Auuenga, che non nell'iſteſſo mo- C

do. Percioche non v'è diuerſità nel culto, ma nel modo.

Ballarm.pe Però il Signor Cardinale Bellarminio dice, che queſt'adoratione dell'Imagini non

imaginibus ſi fà ſe non per accidente; nel modo, che sadorano i veſtimenti del Rè, quando

iºº egli sadora veſtito, come in conformità dell'eſempio addotto da San Tommaſo, di
ſopra detto habbiamo. Eſſendo coſa certa, che i veſtimenti del Rè non s'adorano,

ſe non per accidente. Etè di parere, che leulto, il quale per sè propriamente è do

uuto all'Imagini, ſia vncerto culto imperfetto, il quale analogicamente, o come noi

diremmo, proportionatamente parlando, e riduceuolmente, appartenga alla ſpecie

di quel culto, ch'è douuto al Prototipo, o ſia al primo Eſempio: Indi più chiaramen

te eſplicandoſi, ſoggiunge, ch'all'Imagini di Chriſto Signor noſtro, non è douutave- D

ra Latria ſemplicemente, ma vn culto ſenza comparatione inferiore; il quale non

dimeno ſi riduce à Latria, come l'imperfetto al perfetto. E proua ciò con vn fortiſ

ſimo argomento; dicendo, che nel modo, e nella maniera, che l'Imagine ſi ren

de ſimile, e conforme al ſuo Eſempio; così, e non altrimenti, il culto dell'imagi

ne è ſimile, e conforme al culto del ſuo Eſempio. E perche l'Imagine è l'iſteſſo

Eſempio analogicamente, e come dicono gli Scolaſtici: Secundum quid: Poſciache

l'huomo dipinto è huomo ſecundum quid, et analogicamente, cioè, proportionata

mente parlando; Per queſto adunque, all'Imagine è anco douutoilculto, che douuto

al ſuo Eſempio; ma imperfetto, et analogico. -

Oltra di ciò, ſoggiunge l'iſteſſo Illuſtriſſimo Bellarminio; l'Imagine ſi riduce alla E

ſpecie del ſuo Eſempio. Come per dimoſtratione,l'huomo dipinto,etil cauallo dipin

to, ſono differenti di ſpecie, perche l'huomo vero, etilcauallo vero, ſonoanco di ſpe

cie differenti. Adunque, il culto dell'Imagini, ſi riduce parimente al culto dell'Eſem

pio loro. E forſe dice egli, San Tommaſo, San Bonauentura, etaltri vollero ſolamen

te accennar queſto, quando diſſero, che l'Imagine, e l'Eſempio ſuo, col medeſimo

culto ſi venerano. Percioche così interpretò Gabriello il parere, e la ſentenza loro.

ll che ſe così è, ſoggiunge il medeſimo Signor Cardinale Bellarminio; tutti ſiamo

- - d'accordo.
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A d'accordo. Conchiudendo finalmente, che l'Imagini di Chriſto, e conſeguente

mente la Croce, debba eſſer adorata con minor culto, che l'iſteſſo Chriſto. Ma

però con culto tale, ch'analogicamente, e riduceuolmente appartenga al culto

di Latria. - - - - -

i Talmente, che come di ſopra detto habbiamo, la Croce per ineſpugnabili ragio

ni, per autorità de Santi Padri, per conſenſo di tutta la ſanta Chieſa Cattolica, e per

voto di tutte le Scuole de Teologi Ortodoxi, che della Fede, e Religione Chriſtiana

rettamente ſentono, debbe eſſer adorata con culto di Latria. Nel modo, e nella ma

niera, che detto habbiamo, e come i ſopradetti ſacri Teologi inſegnano. Fra'quali,in -

quanto al culto di Latria, col quale la Croce adorarſi debbe, non v'è diſcrepanza al

º cuna, ma ſolamente nel modo, come di ſopra già accennammo E tanto hormai ha

uer detto baſti, intorno all'adoratione della Santa Croce. Dinanzi alla quale diuota

mente proſtrato in terra, humilmente prego Quello, che per liberarci dall'eterna

morte; per lo ſtupendo, e marauiglioſo ecceſſo dell'infinita carità, e miſericordia

ſua, eleſſe di ſoſtener in eſſa, volontaria morte, che ſi degni di farci gratia, che con sì

puro cuore, e con sì diuoto affetto, venerando la ſua Croce, adoriamobenedichiamo,

e ringratiamo lui,ch'in queſta vita, nel punto della morte, e nel giorno del Giuditio,

ſotto lo ſcudo, etombra di queſto inuitto, e glorioſo Stendardo, meritiamo d'eſſere

aſſicurati, e difeſi da gli impeti, dagli aſſalti, e dalla rapina di quell'antico, e crudel

Tiranno, la cui iniqua, e maluagia potenza, già fà nell'iſteſſa Croce Santa, rintuzza

Cta, e abbattuta sì, che con tutti gli Eletti, eternamente à gloria ſua, cantando in Antiphº 3.

Paradiſo,dir poſſiamo o Venerabil Croce, che la salute a Miſeriapportaſti, qualº",
- ctur. in die

degne lodi render ti potremo; poiche la vita in Ciel ci apparecchiaſti ? Amen. Exaltat. S.

r

- - - Crucis.

che la Santa Croce, negli vltimi giorni apparirà glorioſa,

- e riſplendente in Cielo.

- - - - ? , r - - - -

- o -

(apitolo Decimo ottauo, i

' - i

= ATTIONI cccellentiſsime, diſſe il Filoſofo, da Virtù eccel

- si lentiſsime ſi producono, in ciaſcun Soggetto ottimamente ope-Ariſtotile
i rando. La onde eſſendo il Saluator, e Redentor noſtro Giesù Ethic.lib.2.

i Chriſto, non ſolamente Virtù eccellentiſsima, ma eſſendo quel

vero Iddio delle Virtù, che nelle Creature ſue ogni virtù com

ºg, i " parte, ſi come in tutte l'opere ſue è perfettiſsimo, e magnificen

ºSS2.º tiſſimo, così nell'honorare la ſua Santa Croce, non ſi contentò,

nè ſi contenta dell'eccelſo, e diuino honore, ch'egli ſteſſo le fece, ed in tanti maraui

glioſi modi, e maniere le fece far dagli huomini, come ſecondo le deboli forze del

aſſo ingegno noſtro, fin qui moſtrato habbiamo: Mà non ſi contentarà di farla

ogni dì, con nuoui fregi di gloria, e d'honore, eſaltarin terra; fin tanto, che più ri

ſplendente del Sole, e più chiara della Luna, non la faccia anco vedere finalmente in

Cielo. Come egli ſteſſo Verità infallibile accennò, quando nel ragionar del giorno

del Giuditio,a Diſcepoli ſuoi, diſſe: Tuncparebit Signum Filij Hominis in Celo: Et Mºº

º - . º tº/20
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tune plangehrmes Tribusterrae, et videbunt Filium Hominis venientem in nubibes celi, A .

cum virtute magna, et maiestate. . . . : - -

Etauuenga ch'alcuni miſeri, et infelici Eretici, nemici della Croce di Chriſto,

ſimili a quelli, de quali il beato Apoſtolo non poteua ſe non piangendo rimembrar.

ſi; e frà eſli, Caluino, Muſcolo, et altri, de quali ſopra queſto paſſo, fa mentione il

Marlorato, nella ſua Catena, sforzandoſi di leuar queſt'honore alla Santa Croce; ſe

guendo l'eſempio degli empi Predeceſſoriloro, de quali ragionando Sant'Atanaſio,S. Athanaſ º - “ . - “ N - . 1 s . - - - - - - : : -

", diſſe: Sacroſanctam quoquè Crucem, cauilli, proſcindunt itidem, vt Etnici; Neghino,

zione verbi ch'in queſto luogo del Sacro Euangelio, ſi tratti della Croce, e voglino dar alle pa

fi" role di Chriſto Signor noſtro, vn certo loro ſtirato, e peruerſo ſenſo, dicendo:

ragion 7 unc apparebit Signum Filij Hominis, cioè, All'hora apparirà il Figliuolo dell'Huo

mo così manifeſtamente; come ſe dato eſſendoſi il segno, gli occhi di tutti in lui

conuertiti haueſſe: Con tutto ciò, tutti gli antichi Padri, e Sacri Dottori della San

ra Chieſa Cattolica, concordeuolmente ſon di parere, che ſi debba intendere del

la Croce. Così eſpoſe Origene, così, San Cirillo Gieroſolimitano, così San Gio

uanni Chriſoſtomo, così Sant'Agoſtino, così San Girolamo, così Sant'Ilario, così
- - v - N I- - - v - - - a

il Venerabil Beda, così Teofilatto, così Eutimio; e così molti altri, che per breuità

ſi laſciano, - .

Onde con gran ragione, nel giorno ſolenne dell'Inuentione della Santa Croce, -

canta la Santa Chieſa, dicendo: Hoc Signum erit in Celo, cum Dominus ad iudican

dum venerit. Nè oſtardebbe à ciò, lo scrupolo, ch'alcuni hanno voluto porre in C

campo, dicendo, che qui ſi ragiona di Segno, e non della Croce. Percioche, per i

Segno vero, e reale, intendere ſi debbe la Santa Croce. Anzi neſſun'altro Segnoaſ

ſolutamente ſi può chiamar Segno di Chriſto, o Segno del Figliuol dell'Huomo;

fuorche la Croce del Signor noſtro Giesù Chrifto.Qnde San Cirillo Gieroſol sultano,
i;º". à queſto propoſito diſſe: Signum crºn,"proprium Cbriest Crux. È Teofilatto,

i clieſi, affermando il medeſimo, diſle; che Chriſto Signor noſtro chiamò in queſto luogo,

i"". la ſua Croce Segno, come ſuo Trofeo, e ſua reale Inſegna: Signum autem di it Cru

“ cem, tanquam tropheum, et inſigne regium. E l'Illuſtriſsimo Cardinal Bellarminio, al

medeſimo propoſito, anch'egli ſoggiunſe dicendo: Neque obstat illud Eccleſe: Hoe

i; Signum Crucis erit in calo. Nam etiam vera Crux dicipatest Sgnum Crucis,idest, in

lib, 2 capas strumentum habens Figuram Crucis. , A

E non ſolamente affermano i Santi Padì,eti Sacri Dottori che di ſopra citati hab

biamo, che ſecondo le parole di Chriſto" negli vltimi giorni, quando

: a “ -" giudicare i vini, et i Morti, la Croce debba apparir in cielo, ma che

del bianco apparir più riſplendente, e chiara, chel Sole, e che la luna. Onde per

cominciar da' più antichi, Origene diſſe, che ſi come nella Paſſione del Signor noſtro

Giesù Chrifto; quando ggi pendeua nella Crcce, eccliſſandoſi il Sole, le tenebre

furonfartº"i terra; così hora quando il Segno del Figliuolo dell'Huo

Ori mo apparirà in Cielo; s'oſcuraranno i lumi del Sole, della Luna, e delle Stelle, quaſi
rigeneº, In a ' ' , il - - v n. .- - re---- - I ra: - G. ---. - - - -

i", offuſcati dalla molta virtù di quel Segno: Sicut in dispenſatione Crucis, Sole deficiente,

ln dati inebra fatte ſunt ſaper omnem terramiſ et Signo Fili homini, apparente in Calo, deficit

Solis lumen et Luna,adhue et Stellarum,quaſi conſumptum à multa uirtute Signi illius ln

di piùdpertamente dichiarandoſi, che per quel Segno , intendeſſe egli la Croce, eren

dendo, anco la cagione, perche la Croce all'hor tale apparir debba in Cielo; ſoggiun

ge: Signum enim Crucis hic inteligimus, vervideant iuxta Zachariam, et loannem

r Iudai quem compunzerunt, et Signum vittorie. - : :

e San Cirillo Gieroſolimitano, affermando anch'egli,chel Segno, chel Signor
- e noſtro

-



- - º a - -
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A noſtro Giesù Chriſto diſſe, che nel ſuo ſecondo Auuenimento apparirà in Cielo,ſia la

Croce; et eſplicando parimente la cagione,perche quiui all'hora apparir debba,diſſe:

Lucidum Crucis Signum precedet Regem, atquè demonstrabit eum, qui prius fuerat cru- s. crilla,

cifixia; vt evidente qui antea illum pupugerunt, et illi inſidiati ſunt ſudei, certent Hirºſol ea

Tribus cum Tribubus, dicentes: Hic esialaphis percuſus, hic eſt in cuius faciem pue- techeſi. 14.

runt illi, hic et quem ligarunt, hic est quem anted crucifixum ſpreuerunt: guò figiemus

a facie ire illius ? dicent cum Angelicis exercitibus circundabuntur, etnuſuam ſanefugere poterunt. e - - -

E San Giouanni Chriſoſtomo, moſtrando, et inſegnando, che'l Chriſtiano non

ſi debbe vergognare di confeſſarla Croce; diſſe, che quando il Signor noſtro verrà

nella Maeſtà ſua; ella apparirà ſplendentiſſima, in modo, che collume ſuo, ſupera

rà i raggi del Sole, e che col aſpetto ſuo, quaſi come haueſſe voce, e come parlaſſe;

moſtrarà a tutti gli huomini del mondo, ch'egli non ha tralaſciato di far coſa alcu

na, ch'alla ſalute loro apparteneſſe: Noli committere, vete tanti boni pudeat, ne tui S.Io Chryſ:

etiam Christum pudeat, quando cum maieſtate ſua veniet, et Signum coram apparebit,tº:

ſuperabitguè Solis radios lumine. Crux enim tum apparebit, mittens vocem aspettu ſuo, rendum, con
a què pro Domino apud omnes Orbis terrarun homines verba faciet; Docebitduè nihilab eo ſieri è". º

pretermiſſun eſe, quod ad illorum ſalutem pertineret. i"i

Et in vn'altro luogo, l'iſteſſo gran Padre, dopo hauer di nuouo affermato, che l

Segno ch'apparir debbe in Cielo, nel giorno del Giuditio, è la Croce; moſtra come

eſſer poſſa, ch'ella ſia all'hor più riſplendente, che'l Sole, dicendo, ch'oſcurandoſi

il Sole, la Croce apparirà. Il che far non ſi potrebbe, ſe con lo ſplendor ſuo, non ſu

peraſſe i raggi Solari. Per qual cagione, ſoggiunge egli adunque apparirà queſto Idem in ca

Segno? Acciò che con gran colmo, la sfacciatezza, e perfidia de Giudei oppreſſa fiº",

ſia. Per queſto, hauendo il Signor ſecola ſua Croce, verrà al giuditio; non ſola- ima. -77

mente moſtrando le ſue ferite; ma anco facendo veder quiui l'acerba, et ignominio

ſa ſpecie della Morte ſua. All'hora piangeranno le Tribù. Percioche non ſaranno

neceſſarij altri Accuſatori, quando la Croce vederanno. Piangeranno adunque, per

che della morte ſua, non fecero profitto alcuno; e perche ſprezzarono il Crocefiſſo,

ch'adorar doueuano. E però hauerà Chriſto, ſeco la Croce; acciochel peccato loro,

ſenza accuſa ſia condannato. Non altrimenti, ch'vno,eſſendo ſtato percoſſo con vna

pietra; moſtri per teſtimonio di ciò,l'ifteſſo ſaſſo, o le veſti inſanguinate.

Ethebbe il medeſimo San Giouanni Chriſoſtomo per così indubitato, e chiaro,

che la Croce Santa nel giorno del Giuditio, debba apparir lucida, e riſplendente in

Cielo; ch'in molti altri luoghi dell'Opere ſue, lo replicò; e particolarmente, nella

prima Homilia De Cruce, et Latrone; Doue diſſe, che ſi come nella venuta dell'Im

peratore, ſuole innanzi a lui, vna Reale pompa precedere; et i Soldati marciando in

ordinanza; ſogliono portare ſopra le ſpalle loro, i Veſſilli, e l'Imperiale Stendardo,

così venendo dal Cielo il Signor noſtro, le Schiere degli Angeli, e la moltitudine de -

gli Arcangeli, portaranno ſopra l'eccelſe ſpalle loro, quel glorioſo Segno, e quel

trionfale Stendardo della Croce; annuntiando in tal modo a gli huomini il reale

Auuenimento di Chriſto: -

Sicut coruſcatione fiammante, ſuperfluum et de coruſcatione requirere: Sic poſt preſen-i"ºº

siam requirere non neceſſarium est, ſi venit Christus, Sed vtrum cum Cruce veniat, ici,

requiramus. Non enim hanc queſtionem aliquando obliuione pratereo. Et audi: Tune, in latrº,

C

D

li tunc quando veniet, Solobſcurabitur, et Luna non dabit lumen ſuum. Tanta enimgii"

« ipſius luminis praclareſcet, vt eius radijs lumina clara vincantur. Tunc et Stella

Ttt cadent,
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cadent, et tunc Signum videbitur Filjhominis in Calo. Vidisti gloriam Signi, ideſi cru

cis. Solis lumen reddetur obſcurum, Luna non dabitur gratia;ſed illudlumen radiabit, ct,

lucebit. Et ſicut Imperatorem regalis pompa precedit, et militaris ordo preeundo, vexilla

humerisportare conſuenerunt, et his eius declaraturaduentus: Sic Domino de Calo ueniente,

Angelorum catus, et Archangelorum multitudo illud Signum portabunt humeris excelſis, ee

regalem nobis aduentum nunciant. - - -

Et il glorioſo Padre Sant'Agoſtino anch'egli, in più d'un luogo, nell'opere ſue.

sangun. afferma, chel Segno del Figliuolo dell'Huomo, ch'apparir debbe in Cielo, nel ſe

ſiae suiuiº condo Auuenimento del Signore; è la Croce. E ciò particolarmente ſi dichiara ne'

f", i Sermoni a Frati nell'Eremo, a lui attribuiti,Doue ragionandoſi del giorno del Giudi

'Erio, fr. tio, e delle pene dell'Inferno, ſi dice, che nel lume, e nello ſplendore della Croce, ſa

ºº ranno all'hor manifeſte,e paleſi tutte le coſe, che ne cuori degli huominiaſcoſe ſtan

no: Tuncapparebit Signum Filij Hominis in Celo, quod est Crux Christi. In cuius lumi

ne omnium manifeſtatuntur abſcondita cordium. E Teofilatto, imitando ciò, che San

Giouanni Chriſoſtomo detto haucua, anch'egli ſoggiunſe, dicendo; Crux tunc appare

Theophilae.bit in Cal ſupra Solem fulgens, ad arguendos Iudeos, Veniet enim Christus, contra Iu

In Matthai daos habens Crucem, vt magnam iustifica di materiam, et teſtimonium. Velutiſiquis
sap.24. lapidepercuſsus 5 ostendat lapidem, -

Nè vi mancano Autori dotti, e famoſi, i quali portano opinione, che la ſacro

ſanta, e vera prima Croce, nella quale il Saluator, e Redentor noſtro patì, il cui

pretioſo Legno ſi troua hora in molti pezzi per il mondo ſparſo,e diuiſo, debba eſſere

per diuina potenza riunita, reintegrata, e riſtaurata. E che nel giorno del Giudi

tio, debba apparir innanzi al Signor noſtro Giesù Chriſto; quando con molta glo

ria, e maeſtà, verrà a giudicare i Viui, eti Morti. Così frà gli altri, moſtra di

ſentire Tommaſo Valdenſe Teologo grauiſſimo. E così ſi ricoglie dalle parole di

i" San Giouanni Chriſoſtomo, il qual diſſe: Crucem ſolam non reliquit in terra, ſed ſecum

3 ti; cap. eam leuauit ad calum; et ideò audiquòdcum ipſa veniet, et cum ipſaſecundam glorioſam

º ſaam preſentiam faciet. Nelle quali parole però, notar ſi debbe, che queſto Santo,

S Chrſ e glorioſo Padre, parlò quiui come Oratore, dicendo, che Chriſto Signor noſtro
- i 1 - l. - - - -

"iportò in Cielo la ſua Santa Croce, volendo accennar la gloria, che nel mondo hi

Zairone. hora l'iſteſſa Santa Croce; con laquale non altrimenti, che ſe riſplendeſſe in mezzo

Tº3 al Cielo; per tutto l'Vniuerſo è illuſtre, e chiara. Overamente ciò diſſe egli, hauen

do riſguardo a quello, che ne futuri tempi far ſi debbe, come ſe già fatto foſſe. Vo

lendo inferire, che'l Signor noſtro Giesù Chriſto, nel giorno del Giuditio, riſtau

rando, e reintegrando la ſua Santa Croce; e facendola apparir in Cielo riſplenden

te, e chiara, come detto habbiamo; con eſſa ſe ne verrà a giudicar il Mondo. Sa

pendo l'iſteſſo San Giouanni Chriſoſtomo molto bene, che la Santa Croce, fù in

- molti pezzi diuiſa; e chel Santo Legno ſuo, in diuerſe parti del mondo, ſi venera, e

sadora in terra, come dagli Scritti ſuoi, aſſai chiaramente ſi ricoglie. E particolar

mente da quel Sermone, oſia Trattato ſuo, intitolato: Demonstratio aduerſus gentiles,

guod Christus ſt Deus; Dall'Oratione, ch'egli fece De veneratione Crucis, in me

dia ieuniorum hebdomada; E dall'Homilia ottanteſima quarta in San Giouanni, do

ue egli fà mentione del modo, col quale la Santa Croce, da Sant'Elena fù ri
tIOuata e - - . - -

- Et alla medeſima opinione, che la Santa, e vera Croce iſteſſa ſia quella, ch'in.
A . conformità delle parole infallibili del Signor noſtro Giesù Chriſto, nel tremendo

- giorno del Giuditio apparir debbe chiara, e riſplendente in Cielo; par che molte

arridine

A.

-

-
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A arridino le parole di Sant'Efrem Siro, il quale parlando del finale Giuditio, così

diſſe: Cum viderimus pretioſam, ac viuificam Crucem in calo lucentem, et omnes fi- i;i",
nes orbis terra vltra Solis claritatem illuſtrantem: Ubi vero eviderintomnes regium istud,gi, i

ac tremendum Sceptrum in Calo reuelari, iam tuncagnoſcent ſinguli continuò ipſum quoquè

Xegem reuelandum, qui in illo clauis affixus est. Et alquanto di ſopra, così anco detto

haueua: Sancta Crux rurſus in conſummatione Seculi, cum ſecundus illuxerit Domini -

Saluatoris aduentus, cum gloria, et Angelicorum exercituum infinita multitudine appare

- bit in Calo: Inimicos quidem terrens, ac vexans, Fideles autem illuminans, atque letfi

cans, aduentumquè celestis Imperatoris annuncians. La qual opinione parimente,

grandemente confermano i Verſi di quella Sibilla, la quale, come già di ſopra, nel

B Quarto Libro di queſto Trattato noſtro,vn'altra volta,detto habbiamo; così prediſſe:

o Lignum felix, in quo Deus ipſe pependit:
- - - - - - - - Sybillinori

?Nec te terra capit, ſed Celi tetta videlis, Oraculori,

Cum renouata Dei facies ignita mica bit. - lib.6. in fin.

E certo, non ſenza molta apparente, e proueuole ragione, gli Autori ſopradetti,

a queſta credenza ſi moſſero. Non eſſendo impoſsibile, nè punto difficile all'onnipo

tenza del Saluator , e Redentor noſtro, il riunire, e reintegrar la ſua Santa Croce,

ancor ch'in quaſi infiniti pezzetti per il mondo ſia ſparſa, e diuiſa. Nonaltrimen

ti, che per virtù ſua, ſi riuniranno, e ricongiungeranno inſieme le membra demor- -

ti corpi noſtri; ancor ch'in infiniti pezzetti, in vari luoghi diſperſe ſi trouaſſero; et

C ancor ch'inceneri conuertite, all'aria ſparſe, e diſsipare foſſero, come altroue mo

ſtrato habbiamo. Nè ſi contentarono alcuni d'attribuir queſto priuilegio alla San

ta, e vera Croce del Signor noſtro Giesù Chriſto; mà v'aggiungono anco, ch'ella

debba eſſere perpetuamente conſeruata, ſenza alcuna corruttione in Cielo, non altri

menti, che i Corpi glorioſi, per eſſerella ſtata Inſtromento della redentione noſtra, e

ſacroſanto Altare, nel quale il Redentor del mondo offerſe sè ſteſſo al Padre eterno"
- - - - - - - ciſc.Soarez,

in ſacrificio. Però auuenga, che queſta, poſſa forſe parer troppo eſquiſita conſidera-,"i

tione, non l'habbiamo però voluta paſſar ſotto ſilentio; poiche da quella ſi compren-ſ"

de, in quanta ſtima, etin quanta conſideratione ſia ſtata da molti Huomini diuoti, e "ſiiº

pij tenuta la Sacroſanta, e vera Croce. -

D Altri però ſon di parere, che non la vera Croce di legno, nella quale il Signor

noſtro pendette, ſarà quella, che ne gli vltimi giorni apparirà lucida, e riſplenden- attento,

te in Cielo; mà vn'Imagine, e Figura dell'iſteſſa Croce, formata d'aria lucidiſsi-itus Epſ

ma, o di fuoco condensato, come l'Albulenſe, Ianſenio, et altri moſtrano. Màf"

queſta è queſtione da non ſtarui oſtinatamente contraſtando intorno. Baſtando a qui.

noi di tener per fermo, che l Segno del Figliuolo dell'Huomo, che l Signor noſtro zº

prediſſe, ch'apparirà in Cielo, quando egli verrà a giudicare i Viui, etiMorti; ſarà Ianſenius

la Croce. Però quando preciſamente apparir debba; ancor indeciſo, et indetermi-"f,

nato reſta. Percioch'alcuni ſon di parere, che ſubito dopo morte dell'Antichriſto, , 3

cominciarà la Croce à moſtrarſi in Cielo, per molti giorni innanzi all'Vniuerſal

E Giuditio: Et altri più proueuolmente affermano, ch'ella non apparirà ſe non all'ho

ra, quando l'Eterno Giudice ſi muouerà, per venir al giuditio; come pare, che chia

ramente ſi ricoglia dalle parole di San Giouanni Chriſoſtomo, o ſiano come altri
vogliono, di Sant'Agoſtino, che di ſopra riferite habbiamo, nelle quali ſi dimoſtra l

l'apparitione della Croce in Cielo, con la comparatione, et eſempio dell'entrata

dell'Imperatore in vna Città; dinanzi al quale, i Soldati ſogliono portare l'Impe

riale Stendardo. Le quali parole, ſono anco con più diſteſo ornamento, riferite
- - Ttt 2 da
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Iulianu Po da Giuliano Pomerio, che primieramente fà Diacono, e poi Arciueſcouo di Toledo. A

merius,li.3.

Prognoſt.

PIabetur in

Tomo 9. Bi

blioth. San

ctorum Pa

draxa -

Dalla quale Apparitione della Santa Croce, come ben notò il Signor Cardinale

Bellarminio, in molti modi conſiderarſi può l'eccelſo, e diuino honore, che Chri

ſto Signor noſtro hà fatto, et è per fare alla ſua Santa Croce. Primieramente, per

che egli ſteſſo la chiamò Segno ſuo; cioè, Veſſillo, e Stendardo del Figliuol di Dio.

Che se lo Stendardo dell'Imperatore, era adorato da Soldati, come di ſopramo

ſtrato habbiamo; molto maggiormente debbe eſſere adorato lo Stendardo di Chriſto

Imperator de gli Imperatori, e Rè de Rè. Secondo , perche la farà apparir in Cielo,

in luogo alto, e ſublime. Terzo, perche ſarà portata dagli Angeli, come con

l'autorità di San Giouanni Chriſoſtomo, e di Sant'Agoſtino, di ſopra moſtrato hab

biamo. E quarto, perche ſarà più riſplendente, e chiara, che li" , e che la Luna;

come i Santi Padri ſopradetti, e molt'altri affermano.

E così hauendo noi nello ſcriuere queſto Trattato noſtro, cominciato dall'an

tica infamia , et obbrobrio, che nel mondo hebbe la Croce; e diſcorrendo per

i marauiglioſi , ſtupendi, miſterioſi, etinfiniti modi, co quali il Signor noſtro ho

norar la volle in terra, maſſimamente, dopo, che per ſalute noſtra, con le pro

rie membra ſue, ſi compiacque d'illuſtrarla, rendendola non ſolamente à gli

fi intelletti, ma a gli Angelici Spiriti ammirabile, amabile, riuerenda, ſtu

enda, e veneranda; habbiamo finalmente con la Diuina gratia, moſtrato, come

l'iſteſſo Signor noſtro la farà più luminoſa, che'l Sole, più ſplendente, che la Lu

na, e più chiara, che le Stelle, apparir trionfante, e glorioſa in Cielo. E quì con

la Diuina benedittione; al Trattato della Trionfante, e Glorioſa Croce ponendo fi

ne; dinanzi alla Croce, humilmente proſtrato in terra; etergendo la mente, il cuo

re, e le braccia mie à te Onnipotente, benigno, e miſericordioſo Iddio, Padre del

Signor noſtro Giesù Chriſto, che per ſalute dell'humana Generatione voleſti, che

l'Vnigenito tuo, nato da te innanzi a tutti i Secoli, pigliaſſe carne humana, e nel

Legno della Croce, per noi patiſse acerba, e crudelmorte; Te con puro, e ſince

ro cuore, humilmente, e diuotamente adoro; et infinite gratie ti rendo, che ti de

gnaſti far gratia è me miſero Peccatore, e minimo Seruo tuo, ancorch'indegno, e

dal peſo di molti peccati aggrauato; di ſeriuere, e condurre a fine queſto Libro, nel
quale gli alti, e ſtupendi Miſteri della Paſſione, e della Croce del diletto Figliuolo

tuo; con baſſo, e rozzo ſtile sì, ma ben con ſincero, e con diuoto affetto,(come ben

lo ſai,) ſi ſpiegano.
v

Te Signor Giesù Chriſto Figliuolo di Dio viuo, Verbo eterno, onnipotente,

Virtù, et infinita Sapienza dell'eterno Padre, che col decoro della tua Santa Cro

ce, tutto il mondo adorni: e ch'amando noi più, che te ſteſſo; acciò ch'eterna

mente noi non moriſsimo, per noi nell'iſteſſa Croce morir voleſti; diuotamente,

et humilmente ringratio, e benedico; che non ti ſei ſdegnato, ch'io vilVerme,

nel lezzo del peccati imbrattato, e nell'ignoranza ſepolto, habbi trattati i ſacro

ſanti Miſteri della tua Paſſione, e della tua Santa Croce. Anzi m'hai dato aiuto,

e fauor tale, che dalla cominciata Impreſa non m'ha fatto ritirare la profondi

tà, e l'altezza della materia; nè la propria coſcienza del delitti, e dell'incapaci.

tà, et ignoranza mia sì, ch'a gloria tua (qualunque ella ſi ſia) l'hò condotta a

fine. -

A te Spirito Santo Paraclito, dal quale ogni buona inſpiratione deriua; con tut

te le viſcere del cuor mio, rendo gratie humili; poiche non ſolamente à comin

ciar queſt'opera m'inſpirati, e mi ſpingeſti, ma nelle fatiche mi conſolati, nel

compor

--

E
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A comporla m'aiutaſti, e nel condurla à buon fine, m'indirizzaſti. Et humilmente

ti prego, e ſupplico, che se nel preſente Libro, per fragilità, o per ignoranza mia,

hauerò forſe ſcritta coſa alcuna, poco conuenientemente detta, o non rettamente

inteſa, o che dalla purità, e candidezza della Santa Fede Cattolica (ilche da me

ſia ſempre lontano) in qualſiuoglia modo, trauiaſſe; ti degni con la viſitatione, e

col non mai errante Lume tuo, talmente illuſtrarmi, che degnamente, e conuenien

temente io l'emendi, e la corregga. Non vna, mà trè volte, e mille, in tal caſo,

proteſtando, che ciò ſarà occorſo contra la buona, e retta intentione mia. Ec'hu

milmente ſottopongo quanto quì, et altroue hò ſcritto, in tutto il corſo della vita

mia, al giuditio alla correttione, et alla cenſura della Cattolica, Apoſtolica, e Santa

B Romana Chieſa. Laquale hai coſtituita in terra Madre, e Maeſtra d'ogni vera, ſa

na, e ſaluteuole dottrina. - -

Te eterna, ſomma, incomprenſibile, e tremenda Maeſtà, adoranda Trinità, et

inſeparabile Vnità, Iddio viuo, e vero, Creatore dell'wniuerſo, con tutta l'Anima,

con tutta la mente, con tutto il cuore, con tutte le forze, e con tutta la virtù mia,

adoro, benedico, laudo, riueriſco, et inchino. Tu ſei l'Illuminatione mia, La Sa

lute mia, la Lode mia, la Virtù mia, la Beatitudine mia, la Fortezza mia, il Gaudio

mio, la Gioia mia, la Felicità mia, la Speranza mia, et il Deſiderio mio. Deh ſia

mi tu fine delle fatiche. Tu il prezzo del premio, e della ricompenſa; e tu lo ſco

po, il ripoſo, e la quiete di queſto affaticato corſo, di queſta fluttuante nauigatio

C ne, e di queſta ſtentata pellegrinatione mia. Tu, che d'ogni vero bene ſei Datore.

Concedimi clementiſsimo, e benigniſsimo Padre delle miſericordie, et Iddio di tut

te le conſolationi, il quale per ſingolar dono della gratia tua, m'hai fatto degno di

ſcriuere, e di finir queſt'Opera, ch'ella ti ſia veramente grata, ch'ella ſia a gloria

tua, à laude del Saluatore, e Redentor noſtro Giesù Chriſto, è vero honore della

Santa Croce, a giouamento, e profitto del Proſsimo, età ſalute dell'Anima mia,e di

tutti quelli, che la leggeranno. -

P tu Trionfante, e Glorioſa Croce, Albero eccelſo, e ſaluteuole, che con l'altez

za, e bellezza tua, tutti i cedri del Libano ſuperi, et auanzi. Albero gratioſo, che

nel ſecondo Auuenimento del Signore, con lo ſplendor tuo, ſereniſsimi, e beatiſſi

D mi doni a tutti i Giuſti, ed à tutti i Fedeli prometti. O Albero benedetto, e Santo,

che per l'affiſſione in te del Signor noſtro, ſei ſtato Santificato, e Glorificato, divi

tali frutti nobilitato, e di Celeſte benedittione arricchito. Albero,che co'rami, e con

le braccia tue, per tutto il mondo ti dilati, e ſpandi, con le radici penetri l'Inferno,

e con l'altezza tua, al Cielo arriui. O Santa, Beata, Potente, e Venerabil Croce;

Conſolatione del Giuſti, Speranza de' Peccatori, Pegno della futura Vita, Gloria

del Redentore, Sentiero de' Buoni, Via de'Giuſti, Scala del Cielo, Porta del Para

diſo; Argano, che da gl'infimi, e profondi ſeni dell'Inferno, i Santi Padri già ca

uaſti, Ruota, che da queſta baſſa, e miſera Valle di lagrime, i Fedeli, alla ſuperna,e

beata Patria tiri, e conduci. Per te poſſederemo noi la vera vita, e perte riceuere

E mo la Mercede eterna. O Croce Inclita, llluſtre, e Sereniſſima. OLegno della vi

ta, e ſaluteuole, che della noſtra Fede ſei ſicuro, e ſaldo fondamento. Croce, che

er la deſiderata, e glorioſa vittoria di Chriſto, ſei benedetta, e da tutti gli Eletti

ſi abbracciata. O Croce del fortiſſimo Rè tremendo Scettro; Altare di

Dio altiſſimo. Croce, che nell'aſpetto, e nella Figuratua, alla Chriſtiana perfettio

ne ci chiami; poſciache con la parte tua ſublime, all'amor di Dio, e con la trauer

ſante, alla dilettione del Proſsimo ci inuiti. Croce inſtromento mirabile della Pa

Ccs
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ce, che con perpetua Lega, le coſe terrene con le Celeſti riconciliaſti, e congiun- A

geſti. Croce Riſtauro degli Angeli, Gaudio del Cielo, Rimedio del mondo, Re

dentione, e Salute degli huomini, Rouina de Diauoli, e Diſtruttione dell'Inferno.

Croce Speranza dell'Eterna vita; Te riuerentemente inchino, e te diuotamente

adoro. E per mezzo tuo, l'honor, e la gloria al Saluator noſtro Benedetto, e Santo

riferendo; Per l'honore, per la riuerenza, e per la diuotione mia verſo di te; hu

milmente lo ſupplico, che quando egli verrà a giudicare i Viui, etiMorti; e quan

do riſplendente, e chiara, in Cielo apparirai; Tu non ci ſij di terrore, ma di gau

dio, e di letitia sì, ch'io, e tutti i Fedeli, difeſi dal tuo Scudo, et affidati dal Lume

dello ſplendor tuo, ch'è ſegnato ſopra di noi; non ſiamo eſterminati dalla fulmi

nante, e terribile ſentenza di lui miſericordioſo, e giuſto; benigno, e tre- B

mendo; pietoſo, e ſeuero Giudice eterno, e Paſtor dolce, e benigno.

Eliberati dall'horrende, e voraci fiamme vltrici,che tutti gli Empij

inconſumabilmente aſſorbiranno; ſiamo benignamente ac

colti, e pietoſamente riſerbati nell'amata Greggia del

le Pecorelle elette; per eternamente lodare, be

nedire, e ringratiare il Creator noſtro, il Ri

ſtaurator noſtro, il Redentor no

ſtro, il Signor Iddio della Sa

lute noſtra, che vi -

ue, e regna;

per

infiniti Secoli de' Se- -

coli. Amen. - e

v

-

º
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che'l Popolo Ebreo dareb

be bere fiele al vero Meſ

ſia; Che lo ſpogliarebbe nu

do, e che ſi pigliarebbe pia

cere di vederlo nudo, e pie

no di ſcorno, pendente in

- Croce. carte I I 3.a

è La Soſº Abacuc Profeta, il nome ſuo

N º Sºe W è interpretato Abbraccian

te,o Lottatore. Naſcimento, e Patria ſua, 399. e.

Guando fioriſſe. Mentre portaua il pranſo a Mie

titori, fu preſo dall'Angelo per i capelli, e porta

to in Babilonia, accioche con quel cibo, riſtoraſſe

Daniello, ch'era ſtato poſto nel lago de Leoni.

Profetie ſue della Santa Croce, ſi ſpiegano. 4oo. b.

c.d.e.4or.4o2.4o3. 4o4.a.b

Abbruciar i morti corpi non ſoleuano i Perſiani, nè

gli Egitti; e per qual cagione. 5oo.c d

Abel, ſe da Cain ſuo Fratello foſſe veciſo con vnle

ºgno, oco'l ferro, o con le mani; appò i Padri, è in

in controuerſia, 185.d.e. 186.a.b. Che foſſe veciſo

con vn baſtone, par più veriſimile. 186.b

Abel, comunque ſi voglia, che foſſe veciſo; la morte

ſua fù Figura della Paſſione, Croce, e morte di

Chriſto. - 186.c.d.e. 187

Abiſsini Popoli dell'Ethiopia, conuertiti alla Fede

-

C E

OSE PIV NOTABILI,

E L T R A T T A T O

A T R I O N F A N T E

E G L O R I O S A C R O C E l

DI IACOM O B OSIO,

di Chriſto, da San Matteo Apoſtolo; ſogliono tut

ti così Huomini, come Donne, portarla Croce al

collo appeſa. Et i Monaci loro, oltra quella, ne

portanovn'altra in mano.67o.d.e.671.a. Il Rè lo

ro, da noi chiamato il Prete Ianni, porta anch'egli

vna Croce d'argento in mano. 67ì.e

Abramo comperò il luogo per la ſepoltura di Sara

ſua diletta moglie; per prezzo di quattrocento

Sicli d'argento, che fanno la ſomma d'ottanta ſcu

di di moneta. 7o.d

Abramo, mentre per comandamento di Dio, caminò

la Terra nella lunghezza, e nella larghezza ſua,

co paſſi ſuoi formò, e co propri piedi ſtampò il

Segno della Santa Croce. 196. a.b.c

Abramo conducendo ſeco trecento, e diciotto Gio

uani ſuoi, alla battaglia, e liberando Lot dalle

mani di quei quattro Rè, che i Sodomiti, et i Go

morrei ſaccheggiati haueuano; figurò il Miſterio

della Croce, 198.c.d.e. 199.2 co.2e 1

Abramo,come vedeſſe il tempo di Chriſto Signorno

ſtro. 2o5.a.b

Abramo, mentre ſedeua all'ombra, ſotto la quercia,

nella Valle di Mambre; ladio gli apparue, e gli

riuelò il ſecreto di Miſterij altiſſimi. 474.c. d. e

Aſcoſe nelle calde ceneri la paſta di quelle trè mi

ſure di farina; in ſegno, che i ſecreti Miſteri, ch'

lddio gli hancua riuelati, doucuano ſtare occulti,

fin'
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fin'alla venuta di Chriſto. 475.2

Aceto,e fiele guſtar volle Chriſto nella ſua Paſſione;.

per darci ad intendere, che gli Eletti ſuoi, grandi

acerbità, et amaritudini, in queſto mondo, guſtar,

e bere doueuano, - 55.2

Acetodato a bere a Chriſto, ha data materia d molti

di credere, che gli foſſe dato, per abbreuiargli la

vita. E come ciò ſia vero. I 1 o.c.d.e. I 1 1. I 12.a.b

Aceto a bere fà dato due volte a Chriſto, l'Vna innan

zi, e l'altra dopo la crocefiſſione. 1 1o.d

Aceto, Iſſopo, e Spugna, ciaſcuno per sè ſteſſo; e più

efficacemente tutti inſieme, hanno virtù di ritene

- re, e di ſtagnare il ſangue. I 1 1.b.c.d.e

Aceto,Iſopo,e Spugna ſoleuano gli Ebrei dare a Cro

cefiſſi; acciò più lungamente in Croce ſtentaſſero.

Call', I 1 1.b.c.d.e

Aceto beuuto, ha forza di ſtagnar il ſangue. I 1 1. c.

Aceto, che i Giudei diedero bere a Chriſto pendente

in Croce,ſignificò la Legge loro. 1 1 2. d.e

Acheldema, campo di ſangue, che fù comperato, de'

Danari, che Giuda gettò nel Tempio; non ſi potè

hauere per sì poco prezzo, come alcuni ſtimano,

che quei Danari valeſſero. 7o.b.c. d.e.

Achior Principe, e Capitano degli Ammoniti,eſſendo

ſtato legato ad vn'albero, prefigurò il legamento

alla Colonna, e la flagellatione di Chriſto. 79.e

Acqua, nelle ſcritture Sacre, in diuerſi ſignificati pi

gliarſi ſuole. 148.b.c.d

Acuta Croce quale foſſe, e come crudelmente s'vſaſ

ſe. 5b.c.

Adamo,prima d'hauer peccato, era quaſi come vna

belliſſima Statua ; ma peccando, rouinò,et in mi- .

naziſsimi pezzi rotta eſſendoſi; nel ſeme ſuo, i

ſuoi frammenti per tutto il mondo ſi ſparſero; ma

la miſericordia del Signore, da ogni parte gli ri

colſe, e nella fornace della ſua carità , co'l Legno

della Croce fonduti hauendogli; vna più bella

Statua ne rifece. 17.b.c

Adamo,le quattro lettere, ch'entrano nel nome ſuo,

ſecondo l'idioma Greco,ſignificano le quattro par

ti del mondo; et il Miſterio, ch'in ciò ſi contiene,

17.b.c, d

Adamo, ſe peccato non haueſſe; ſarebbe ſtato, prima

che foſſe morto, trasferito dal Paradiſo terreſtre,

al celeſte. 5o.c

Adamo ſecondo, Chriſto Signor noſtro, reſtituì nel

l'albero ciò, che'l primo Adamo, già dall'albero

iniquamente ſpiccato haueua. 51.b

Adamo,la diſubidienza ſua, non hebbe altro più pro

prio, nè più proportionato oppoſito, che l'Vbidien

za di Chriſto. 52-3

Adamo, la ſua diſubidienza arriuò a tanto ecceſſo,

che non hebbe erubeſcenza di ſtendere la mano,

a contra il Diuin precetto, all'Albero vietato. E

l'vbidienza di Chriſto, per ecceſſo di carità, giunſe

à tanto, che ſteſe le mani nell'Albero della Cro

CC, 52.b

Adamo, con la diſubidienza ſua fu cagione, ch'al

; mondo foſſero molti Peccatori, e l'Vbidienza di

Chriſto all'incontro cagionò, che molti ſaranno,

Giuſti. 52.b

Adamo fù il primo,che fù morſo dal velenoſo Serpen

tC, 2 66.e

Adorando i Gentili gl'Idoli loro, ſoleuano formar

co'diti , e poi baciare il Segno della Croce.

568.569. -

Adorar la Croce,fù traditione Apoſtolica. - 757.b

- TO,

Adorardouerſi la Croce, s'argomenta da molti ee

celſi, e glorioſi Titoli, che i ſanti Padri le"
- 757.

Adorarſi debbe la Croce, con culto di Latria; cioè,

con culto diuino; non però per sè, ma per altro;

non aſſolutamente, ma con habitudine, e con rela

tione al Prototipo, ch'è Chriſto crocefiſſo. 763.e.

Dell'adoratione della Croce, ſi tratta. 763.764

765.766.767

Adriano Martire Santo, inſieme con altri ventitrè

Chriſtiani, col rompimento delle gambe, fatto

morire. 1 17.b

Adriano Papa Primo fece fare l'antico Moſaico della

Chieſa di Santa Potentiana di Roma. 691.d-

Adriano Imperatore fece dirizzare ſopra il luogo

della Reſurrettione del Signore, vina Statua di

Gioue; E ſopra il monte Caluario, vna Statua di

Venere. 742.a

Agatoclea sfacciatiſſima Concubina di Tolomeo Fi

lopater Rè d'Egitto, crocefiſſa inſieme con la Ma

dre. - - 3 I C

Aggeo Profeta, il cui nome è interpretato Feſtiuo, e

lieto, ſollecitò la riedificaticne del Tempio di

Dio; et in quello, cantò egli il primo, Alleluia.

Il qual Inno, ad imitatione ſua, e di Zaccaria Pro

feta, canta anco hoggidì, in honor di Dio, la Santa

Chieſa. 4o4.b.c. Prediſſe egli molto chiaramente,

l'Auuenimento di Chriſto, e la vocatione delle

Genti. 4o4.c. Profetò la Croce Santa di Chriſto; e

che i Giudei non ne cauarebbono profitto alcuno.

4o4.d.e. 4o5.a.b

Aglio, e le cipolle adorati dagli Egittij. 47o.a.b.c

Per qualcagione, le cipolle adoraſſero. 47o.d

Agnelli,che vanno a bere dell'acque, che ſorgono dal

ſacro Fonte della Croce, cioè del ſanto Batteſimo;

ſignificano i Popoli Gentili, ch'eſſendo priui della

conoſcenza di Dio, e lontani dal vero Fonte di

vita; per virtù della Santa Croce,e morte di Chri

ſto, furono aſperſi, non ſolamente dell'onda del

Batteſimo, ma dell'acque della dottrina Euange

lica. - -- 7o4.c.d

Agnelli ſcolpire e dipingere ſoleuano ne'Moſaichi, e

nelle pitture Eccleſiaſtiche, gli antichi Chriſtiani;

per ſignificare i Santi Apoſtoli. 7o5.a

Agnello Paſquale, ch'arroſtito al fuoco mangiarono

gli Ebrei; quando dalla ſeruitù d'Egitto partire ſi

doueuano, fà Figura della Croce, e della crocefiſ

ſione di Chriſto Signor noſtro. 2 19.d.e. 22o. 221

2 2 2,3 - - , -

Agnello, ch'era figurato al piede della Croce gem

mata, che ſtaua nel Moſaico antico della Tribuna

di San Pietro di Roma, e ſue ſignificationi. 695 e

696.a.b

Agnello, in cambio di Chriſto crocefiſſo,ſoleuano ſcol

pire, e dipingere gli antichi Chriſtiani al piede

della Croce,o vero a canto di eſſa;E perche ciò fa

º ceſſero 696, c.d. e. E con queſte due Figure, cioè,la

Croce, e l'Agnello; ſimbolicamente eſprimeuano

lo ſtupendo, ammirabile, e ſantiſſimo Sacrificio,

che l'vnigenito di Dio, fatto Huomo, per noi of

ferſe al Padre eterno. 696.e. Agnelli con la Croce

in capo, et altri col nome di Chriſto, ſi veggono

ſcolpiti ſopra alcuni Pili, o ſiano sarcofaghi di

marmo, che furono Sepolture d'alcuni Chriſtiani

antichi, in Roma. - 697.a

Agnello ſacrificato dagl'Iſraeliti in Egitto, fù tipo,

º e figura dell'Agnello innocentiſſimo Chriſtosi

gnor
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gnor noſtro, 497.c. Ghriſto fù quel manſueto A

gnello, che lo Spirito Santo moſtrò ad Iſaia, che

doueua eſſere condotto al macello della Croce, e

non aprirebbe bocca,non altrimenti,che ſe tonduto

foſſe. 697. Chriſto in forma, e figura d'Agnello,

nelle più antiche Chieſe del Chriſtianeſimo, e par

ticolarmente in Roma, ſi vede molto ſpeſſo dipin

to.699.a Agnello di Dio, a lui la Santa Chieſa ,

dattolica, nel maggiori biſogni ſuoi, diuotamente

ſi raccomanda... , 699.a.b

Agnello al piede,o vero è canto alla Croce, in luogo

del Crocefiſſo, perſeuerarono in alcune Chieſe, di .

ſcolpire, e dipingere i Chriſtiani, fin tanto, che

fù adunata in Coſtantinopoli, la ſeſta Sinodo; i

cui Padri ordinarono, ch'in cambio dell'Agnello,

vi ſi dipingeſſe il Crocefiſſo, in forma humana...

C3rs . . . . 7oo.e. 7o 1

Agnello dipingere, e ſcolpir ſoleuano gli antichi

Chriſtiani ne'Moſaichi,e nelle Pitture Eccleſiaſti

sche;per ſignificare Chriſto Signor noſtro, 7c5.a.b

Agoſtino Santo difeſo, contravna taccia ingiuſta

datagli da Nicolò di Lira. - 348.349

Agoſtino Santo, chiariſſimo lume della Chieſa; teſtia

fica, che i Principi degli Apoſtoli San Pietro, e San

Paolo, ſegnauano col Segno della Croce, quelli,

ch'alla ſanta Fede ſi conuertisiano. 593 d. Anzi di

ce, che San Paolo fù ſegnato col Segno della Cro

ce,da Anania. . . . , 593.e

Agoſtino Santo generalmente parlando di tutti i do

dici Apoſtoli, dice chebbero per coſtume di ſe

gnari Credenti,co'l Segno della Croce . 594 d

Afferma, che Santo Stefano fu ſegnato; col Segno

della Croce, nella fronte. - 594.e.595.a

Agoſtino Santo, ammaeſtrando i Catecumeni nelle

coſe appartenenti alla Fede, gli fece autºertiti che

s'opponeſſero alle tentationi del Demonio; col

Simbolo; e col Segno della Croce. 61 o.c.d

Agricola Martire Santo, con molti Chiodi fu croce

fiſſo. - 99.C,

Aiace Principe

per potuto conſeguir l'arme d'Achille, fù fanolo

ſamente conuertito in fiore. : 3 67.d.e

Alberi tal'horvſauano gli Antichi, per crocefigere à

quelli, gli huomini . - 4.C

Alberi, in eſſi crocefiſſi furono molti Santi Martiri.

car, , - - - 4.d

Albero vietato,per mezzo di eſſo, cagionò il Demo

nio danni grauiſſimi,et ineſtimabili.

ſtaurati furono i danni, che'l Demonio, per mezzo

dell'Albero vietato, già cagionati haueua, 5o.b

Albero vietato,per eſſo, priuati fummo noi del Para

diſo terreſtre, e della Diuina gratia; e per l'albero

conceduto,cioè, per la Santa Croce,ci è ſtato dona

to il Paradiſo Celeſte, : 5o.d

Albero della Quercia,ſotto del quale Abramo diede

a mangiar ilVitellograſſoa quei crè huomini,che

gli apparuero, fù Figura dell'albero della Croce,

Gar. ... , - º 2 O i c. 2Q2

Albero della Vita,ch'era piantato in mezzo del Para

diſo terreſtre, fù Figura della Santa Croce -

car. , i 8o.b. c.d.e

Albero della Vita, ch'era piantato in mezzo del Pa

radiſo terreſtre, fù Figura della Santa Croce. 18o.b

I 8 I. I 82.a . - - - - º

Albero di melagranate, ſotto del quale il Rè Saul ſe

ne ſtaua,con ſeicento huomini,ne gli eſtremi confi

ni di Gabaa; mentre Ionata ſuo Figliuolo ſe n'an

dò ad aſſalire i Filiſtei, fù Figura della Santa Cro

-

r . . . . . . . . . . . . .

-

Greco, sè ſteſſo vcciſe, per non ha

5o.b

Albero conceduto fù la Croce; e per mezzo ſuo, ri- .

A ſomma poteſtà,circa il gouerno politico.

.Aleſſio chiamato Pſeudo Aleſſio lm

« Ce, º :

Albero di Quercia,a cui fronzuti rami rimaſe Abſo

ſon per i capelli appeſo; fù Figura della Santa
Croce. . . 29 I. 29 2. a

Albero ſaluteuole, e fruttifero,fù la Croce; ſotto del

quale ripoſandoſi la Santa Chieſa, fà da morte, à .

vifa, ſuſcitata. E ſotto di eſſo all'incontro, la Sina:

goga fu corotta,e violata. 372.c.d.e: 3 73,

Ale metaforicamente chiamate furono da 1)auid , le

braccia di Chriſto ſteſe nella Croce. 33 2.b.c

Aleſſandro Figliuolo d'Ircano Rè de Giudei, fece

crocefigere ottocento Ebrei de più principali .
car. -

3 o.b

Aleſſandro Magno fece crocefigere due mila Gioca -

ni di Tiro, eſſendo ſdegnato, perche così lungamen- .

te s'erano difeſi,contra di lui, nell'aſſedio di quel

la città. - 3 4. C. 35.a

Aleſſandro Mameo Imperatore, ſeueriſſimo caſtiga

tor de' Ladri. 4 6 c. - 7- a

Aleſſandro Seuero Imperatore, come comunemente

ſalutato foſſe. - - - 84. d .

Aleſſandro Senero Imperatore, fù amiciſſimo dei

Chriſtiani; non ſolamente permiſe, che viueſſero

nella loro Religione; ma nel ſuo Larario, teneua

285 ab.c ,

la Statua di Chriſto; et honorando i Chriſtiani, .

conferiua loro Vfficij,e benefici,imitando nel go

uerno, i lodatiſſimi coſtumi loro, 628.a. Non fece

Editto alcuno contra Chriſtiani ; ma non però ri- -

uocò gli Editti de' ſuoi Predeceſſori, fatti contra

Chriſtiani. 628.b. Eſſendo egli occupato nelle guer

re; commiſe la Prefettura Pretoria a Domitio VI -

piano, età Paolo Giureconſulti; e delegò"
62 8.

ratore di Co

ſtantinopoli, per giuſto giuditio di Dio, veciſo da

vn Sacerdote, con la ſua propria ſpada; mentre .

dormina nel ſuo letto. E ciò, per hauer violato il

Tempio di San Michele Arcangelo, i 626-b.c

Alfonſo ſecondo Rè di Spagna, per la continente, e

celibe ſua vita, ſopranominato il Caſto; hauendo .

deſiderio di far fare vna Croce ornata di varie

pretioſe gemme, gli apparuero due Angeli in for

ma d'Orefici, i quali glie la fecero. 692 c.d.e ,

s93. a.b.c.d - 'i - -

Fr.Alfonſo Ciacone huomo curioſo,e pio, ha fatto va

Trattatello delle apparitioni della Croce. 725.e .

Ali di gallina amoretole, furono metaforicamente .

chiamate le braccia di Chriſto, ſteſe nella Croce,

Calr. - 346.ab.c

Ali di Dio, quali ſiano. 43 7.t

Ali dell'Anima. i , 437.438

Ali hauere l'Anima humana; anzi Iddio iſteſſo, co

me s'intenda. 437.438

Alicorni ſono fiere, che ſtanno nella ſolitudine d’O:

riente. ... I 5 6.a

Alicorno, o ſia Lioncorno, il corno ſuo in vn certo

modo rappreſenta il Legno della Croce, 15º i 5 ,

Alicorno, vogliono alcuni, che ſia quell'animale, chi

Ariſtotile chiama Aſino Indico. 151 e

Alicorno,e ſua imagine, diſegnata ſecondo la deſcrit- .

tione di Plinio. - - -1 52.a.b.c

Alicorno,nella ſcrittura Sacra,molte volte nel ſigni

ficato di Chriſto pigliarſi ſuole. 151.d.e

Alicorno, prefigurò l'imagine del Popolo Gentile ,

e C2 r. o 153.b

Alicorno, animale caſtiſsimo, non ſi può pigliare, ſe

non da Verginelle.E come ciò ſia vero, i 55.e .

Alicorno non ſi troua Scrittor alcuno, ch'affermi di

hauerlo veduto mai. 15º"s3

1

º º i
* -
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Alicorno, che non ha,ch'vn ſol corno, ſignifica l'uni:
ca, vera e ſoſtantiale ſperanza, che debbchauer il .

Chriſtiano. . . . . . 156.a

Alicorno, perche non ha, ch'vn ſol corno; ſi ſuol Piº
gliare per l'Vnità della Chieſa. i 56.b

Allodola vecello notiſſimo, ha per inſtinto natura

le, d'alzarſi in aria ſette volte al giorno, per

cantar laudi a Dio. 5o4. b. Finſero gli Antichi,

ch'ella foſſe più antica della terra. Volendo ac

cennare, che neſſuna coſa ſi debbe preferire all'O-

rationi, et alle Laudi di Dio. 5o 4.e. 5 o 5.3

Allodola, quando ſi vede perſeguitata dallo ſpar

niere in modo,ch'ella vegga di non poter ſcampar

ne,rifugge nel ſeno dell'huono. 5 o5.b

Alloggiamenti campali del Popolo d'Iſraele, erano,

come alcuni vogliono, accomodati in forma di

Croce.66.c.d. Al qual eſempio moſſi gli Impera

tori Chriſtiani, ordinarono, che gli alloggiamen

ti degli Eſerciti loro, in forma di Croce s'accomo

daſſero. E con gran ragione, e perche'.662 d.e

Altare fatto di legno Sethim, fù figura della Santa ,

Croce . - 239 e

Altare primo, che'l Rè Saul edificò al Signore, fù Fi

gura della Santa Crcce. 285.c.d:e

Amalech fù vinto da Gioſuè, per virtù del Segno del

la Croce, che Moisè con le braccia aperte figura

l2, - 234.b

Aman ſuperbiſſimo, erocefiſſo in vna Croce alta cin

quanta cubiti, la quale egli haueua fatta apparec

chiare per Mardocheo, 3 3.3

Amantio Prete, huomo di ſingolare ſemplicità, met

tendo le mani ſopra gl'Infermi ; ſubito gli ſanaua.

E co'l Segno della Croce, vecideua i ſerpenti. E

col medeſimo Segno, gli faceua vſcir morti dalle

tane, - 647.d.e

Amaſis Rè d'Egitto, mandò con vn'Araldo è poſta,è

rinuntiar all'amicititia, c'haueua con Policrate

Principe di Samo; eſſendo preſago, che per la ſo

uerchia felicità ſua, farebbe obbrobrioſo fine. 33.b

Ambaſciatori Alabadenſi riferirono nel Senato Ro

mano, che la Città loro haueua fatto cdificar vn

Tempio,in honor di Roma,come Dea. 83.c

Arrbrogio Santo, con gran carità inſegnò a Chriſtia

ni, che tutte l'opere, che faceuano nel giorno; le

cominciaſſero col Segno della Croce.

Amore crocefiſſo. 96.e

Amos Profeta, non fù Padre d'Iſaia, come alcuni

erroneamente ſtimarono 398.d. Fù huomo Plebeo,
e Paſtore; e non eſſendo Profeta, nè Figliuolo di

Profeta; ſubito per miracolo, e voler di Dio, fù

chiamato nell'ordine del Profeti. 398.e. Ozia Rè,

con barbara crudeltà, gli fece trapaſſar le tempie,

con vn'acuto legno; dalla qual ferita, dopo alcu

mi giorni, con ecceſſiuo dolore fini la vita. 399.a.

Profetò la Paſſione, e la Morte di Chriſto; accen

nando, che per cagione di quella, e per l'auari

tia de' Sacerdoti Giudei; il Tempio loro ſarebbe

diſtrutto,et il Popolo tagliato a pezzi. 399.a. Le

Profetieſ e della S.Croce ſi ſpiegano. 399.b.c.d.e

S. Anaſtaſio Sinaita Patriarca d'Antiochia, e Martire

fù vno di quelli, chebbero opinione, che la Croce

Santa,di trè varie ſpecie di legno fabricata foſſe.
Caf, - - - - - - - - - 24.a.b

Andrea ApoſtoloSanto, ſecondo alcuni, crocefiſſo in

vn'Albero d'Wliuo. 8.d. Mà veramente crocefiſſo

in vna Croce. -

Andrea Apoſtolo Santo,per non eſſere ſtato percoſſo,

e ferito ſotto le aſcelle,mentre pendeua nella Cro

cei ſtentò due giorni a morire. l 15-C

º

61o a.b

8.e-9.a .

Andrea Apoſtolo Santo,infiammato dal fuoco dello

Spirito Santo, quali focoſe parole mandaſſe fuori,

quando eſſendo condotto al martirio,vide di lonta

no la Croce,che gli era ſtata apparecchiata. 576.b

Andrea Apoſtolo Santo,co'l Segno della Croce, ſece

cadere tramortiti in terra, vna grande ſquadra

d'huomini armati, ch'aſſalire lo vollero nel cami

no.597.b.c.Segnò co'l Segno della Croce, Maſſimil

la, e tutti gli altri, che nel Palagio d'Egea Procon

ſolo, l'erano andato ad vdire.597.d. Segnò ancosè

ſteſſo;co'l Segno della Croce. 597.e -

Andrea Apoſtolo Santo, toſto, che di lontano ſcoper

ſe la Croce,che gli era ſtata apparecchiata, riue
rentemente, e diuotamente la ſalutò. 686.c

Anelli di ferro in dito, in teſtimonio della bellicoſa

virtù, e valore; vſarono di portar i Romani anti

chi ; etiandio dopo che fù introdotto appò l'altre

Nationi, l'Vſo di portargli d'oro. 672.c. Per lungo

tempo,nè anco il Senato portò anelli d'oro. Soſa

mente quelli, ch'erano mai dati Ambaſciatori, e

Legati,gli poteuano portar d'oro. Anzi i Trionfan

ti iſteſſi,auuenga, che ſopra il carro gli foſſe ſoſte

nuta ſopra il capo, la corona d'oro; in dito nondi

meno, portauano l'anello di ferro. 672.d

Anelli d'oro, in caſa, deponeuano i Romani, quelli,

che per occaſione d'Ambaſciarie, d'oro portare

gli poteuano;e pigliauano gli anelli di ferro. De

poneuano anco gli anelli d'oro i Romani, in tem

po del lutto, e del funerali; e ne' funeſti caſi della

Republica. 672.d.e

Anelli d'oro non portò Caio Mario, ſe non dopo il

terzo Conſolato. 672.d

Anelli dar ſoleuano gli Antichi,per caparra 673.a

Anelli, in eſſi, gli antichi Romani ſoleuano far inta

gliare l'Imagini degl'Imperatori, de'Principi, e

de' Perſonaggi,ch'amauano, e c'haueuano in vene

ratione,o del Maggiori loro, e di quelli, ſi ſeruiua

no per ſuggelli.

Anelli di ferro portauano gli Antichi Chriſtiani, per

humiltà,e modeſtia; non meno de Gentili. Ma ben .

coſe molto differenti da loro, in eſſi ſcolpiuano,ed

intagliauano. 67 s.c. Negli anelli ſpoſaliti ſcol

pir faceuano gli antichi Chriſtiani, il Segno della .

Fede, il qual ſi ſuole figurare con due mani deſtre

congiunte inſieme. 673.d.e.A quelli aggiungeuano i

la benedittione Sacerdotale. 674. a. Ne gli anelli

che ſpoſalirij non erano, ſoleuano fare ſcolpire,od

intagliare il nome di Chriſto, con due lettere Gre

che Mà più ſouente, vi faceuano intagliare il Se- .

i" la Figura della Croce. 674. a. b. Anello di

erro, nel quale era intagliato il Segno della Cro

ce, portar ſoleua al collo, Santa Maerina Vergine,

Sorella di S. Baſilio e di S. Gregorio Niſſeno. 674.

b. Anello di ferro, nel qual era intagliato il Segno

della Croce,ſoleua portar in dito, San Silueſtro;

per humiltà,e modeſtia; non oſtante,che foſſe ſom

mo Pontefice. E con eſſo, ſuggellò la bocca al Dra

gone.674.c.d. e. 675.a. Che gli antichi Chriſtiani

ſoleſſero portar in dito anelli di ferro,ne'quali era

intagliato il Segno della Croce; ſe ne caua argo- .

mento dagli ſcritti di Luciano é75.d.e.Anelli fore

mar ſoleuano gli antichi Etnici, ſotto il punto di

certe coſtellationi; facendo ſcolpir in eſſi, alcuni -

ſuperſtitioſi Caratteri; credendo, che tali anelli

haueſſero virtù,e proprietà di prolungarla vita, e

di conſeruare la giouentù.676.a. In virtù di tali -

anelli, vogliono, ch'ApollonioTianeo conſeruaſse

ſempre il fiore della giouentù, finº al fine di ſua vi

ta; nonoſtante, che più di cento anni viueſse. 676.

b.c.

673 .a.b -
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b.c. Eudamo Filoſofo,ſoleua far certi anelli,c'ha- Antenna delle Naui, quando è hiſſata all'albero, fi-s

ueuano mirabile virtù contra i Demonij, e contra

i morſi del ſerpenti. 676.c Antichi, quando faceuano morir in Croce alcuno,

Anello ſuggellatorio, che Faraone diede a Gioſeppe, che per la qualità della Perſona, o per l'atrocità

fù Figura della Santa Croce. , 2 r2.c.d.e

Anello di ferro chiamato Pronubo, appò gli antichi

Toſcani,ſi ſoleua mandare dallo Spoſo,alla Spoſa -

- e 672.c Antichi haueuano in vſo, quandovn Condannato do
in dono. . . . . . . . . . .

Anello dato dal Marito alla Moglie nelle nozze, da

lei era continouamente portato, non per ornamen- tauoletta, la cagione della ſua morte.

to; ma per ſuggellare con eſso, le robbe di caſa, Antigono Aſſamoneo vltimo Rè de'Giudei, flagella- .
che cuſtodire ſi doueuano. - - 673.b -

Angelica Natura, nella Santa Croce di Chriſto, fù Antigono Aſſamoneo vltimo Rè de'Giudei, preſo

riſtaurata guadagnando la compagnia degli huo

mini giuſti e ſanti; in cambio delle ſquadre de

gli Angeli ribelli. -

gione, per la quale Chriſto Signor noſtro voleſſe

morire nella Croce. 49.e

- - - 18.a Antiochia liberata da vn pericoloſo, e ſtrettiſſimo,

Angeli pienamente non inteſero il miſterio, e la ca

- .. - - - -- - - -.

Angelo percotente ſi può dir il Demonio, in quan- ”Antipa Santo, del quale San Giouanni fa mentione

to fù, e ſarà Miniſtro della Diuina giuſtitia. 15.a

Anima noſtra, ſe nel conflitto della morte ſarà arma

ta del segno della Santa Croce; gli Inimici ſa

ranno coſtretti a darle il paſſo, acciò in Cielo vo

º iare ſe ne poſſa.

Anima noſtra, è detta Vccello.

Anima noſtra, aſſomigliata ad vna Naue. 177.d.e

c 14o.c Antonio Santo, mentre andaua à cercare San Paolo

175 e. 17s a e

Anima dell huomo; anzi ladio iſteſſo, hauer ali, A Antonio Santo, quando i Demoni nell'Ercmo lo

come s'intenda, e che coſa ſignifichi. 437.438

Anima humana, torma,et imagine di lei, non ſi può

fingere. - - -

Antmali maraui

- -

glioſi, e ſtependi s c'hanno impreſſo

478.b a battere. 613. e. Faccua aguertiti i Monaci ſuoi,

gura la Croce. 3 o4 a

del delitto, foſſe molto ſegnalato; ſoleuano far

gli far la Croce, molto più dell'ordinario, alta,et

eminente. - - 2 t di

ueua eſſere condotto al ſupplicio, di ſcriuere in vna

59.b.e

to, crocefiſſo, e finalmente decapitato. 37.b.c

prigione da Caio Soſſio Preſidente della Soria, e
condotto a Marcantonio. 83.a

aſſedio; con morte di centomila Barbari; per ocr

caſione della Lancia di Chriſto, ch'in quella Citt

fù miracoloſamente ritrouata. - 1 2 1.d.c

nell'apocaliſſe; eſſendo poſto dentro vn'infocato ,

Toro di metallo; ſi fece il Segno della Croce ; et

in eſſo intrepidamente entrando, riceuette la coro:

na del martirio. 6o4.c.d

primo Eremita; hauendo nel l'eſerto incontrato ,

vn Centauro, ſi fece il Segno della Croce. 585 e

nel dorſo la Croce; con vn'occhio, et vn'orecchia, .

in ciaſcuna eſtremità della Croce.Loro deſcrittio

ne, e diſegno. i - 2 - - -

Animali, in alcuni di eſſi, impreſe Iddio il Segno de

batteuano; corfidato nel Signore, e nella virtù, e

potenza del Segno della Croce; gli sfidaua a com

dell'arti, e dell'aſtutie, ch'vſano i Demoni, nel ten

tare i Giuſti, e però gli eſortaua à ſegnarſi col Se

6 14.a.b.c ,gno della Croce.

e 157 Apertura del coſtato di Chriſto prefigurata, e profe

itata in molti luoghi della ſcrittura Sacra. I 27 i 28

la Croce. Li ciò ſi tratta nel Capitoli Quinto, e Apice appò gli antichi Gentili, era vna Verga, che i

Seſto del ſecondo Libro, dalle car. 15o.fin alle 162 FlamineSacerdote portaua ſopra il cappello. 392 e .

Animali marauiglioſi, e ſtupendi, nel cui dorſo, il Apis Bue adorato dagli Egitti, coſe maratiglioſe»

Segno della Croce, et alcuni Miſteri del Sangue, che di eſſo ſcriſſe Plinio; come, e con quale ſolen
di Chriſto, e della noſtra redentione mirabilmente

ſi contengono. Di eſſi ſi tratta nel Capitolo Seſto

del Secondo Libro. Dalle carte 156. fin'alle 162

Animali offerti neSacrifici dell'antica legge, checo

ſa moralmente ſignificaſſero. . 24 d.e.243.a

Anime alate,come ſcolpiſſero, e dipingeſſero gli E

gittii. iº a 438.b.cº

Anna Madre di Samuele, profetizò la perfettione
della Santa Chieſa. . . . . . c . a 133.e, pazziuano,e prediceuano coſe future

nità, dopo eſſere trouato, foſſe condotto a Menfi.

46 6.a.b. Rendeua le riſpoſte, con pigliar il cibo

da mano di quelli, che l'interrogauano. Non

volle pigliarlo dalle mani di Germanico Ceſare, .

-il quale non molti giorni dopo mori 466-b Quad

dovſciua in prblico, gli andavano innanzi i Lit

tori; Eloſeguiuano ſtuoli di Fanciulli, cantan

do Verſi in lode ſua; i quali in prouiſamente ";
; 46 6.b, c

Anna Madre di Samuele nel Cantico ſuo, prediſſe la Apollinare Santo,ordinato da San Pietro, primo Ver

fecondita della Chieſa Santa ; e la diſtruttione

della Sinagoga Ebrea i 133 e

anni Climaterici, e gli effetti loro, nell'humanavi- Apollo Mileſio,cioè il Demon

sta, onde deriuino. - il 34.c

Anni Climaterici, quaſi la maggiorparte degli huo-,

amini, in eſſi muoiono. E 23 i 134 d

Anni Nouenarij non ſono nien Climaterici,de' Sette

e nari), e perche il 12 ,

Annuntiatione della Glorioſa Vergine Maria, dal

Santo Arcangelo Gabriello; e la Natiuità di Chri

ſto, e l'Adoratione de Magi, mirabilmente pre

rdetta dalla Sibilla. . 3 a 423

ſcouo di Rauenna;co'l Segno della Croce, illuminò.

-vn Fanciullo cieco. 618.e. 6. 9.a

io, ch'in quell'Oracolo

parlana, eſſendo interrogato, ſe Chriſto foſſeld

dio, od huomo; riſpoſe con trè Verſi; re quali

confeſsò la Diuinità, l'Humanità, la Croce, e la

º morte ſua. - 428.c

i 135.a Apollo, particolarmente adorato in Delfo., 449 c.

lonioTaneo, vogliono, che per virtù di certi

ſanelli conſeruaſſe ſempre il fiore della gioventù;

fin'al fine di ſua vita; non oſtante che più di cento,

anni viueſſe. - 676.b.c

s.Anſelmo diſſe, che la Morte della croce, era fra apoſtolisanti ricenettero da Chriſto signor noſtro

tutte le ſpecie di morte atrociſsima, e crudeliſsi

ma; e che peggior morte, frà tutti i generi di mor

te,trouar non ſi poteua. . . . . . 43.b

S.Anſelmo diſſe, che la Corona, con la quale Chri-º

il segno della Croce; e da lui impararono il Rito

di ſegnarſi. 6 o 5.b.c.d.C iò ſi proua conl'autorità di

molti Padri. 6o5. Anzi l'iſteſſo Lemonio,coſtretto

dalla Giuina potenza, lo confeſsò ec 5 e 6c6.a

ſto fù coronato nella ſua Paſsione,fu fatta di giun- Apoſtoli Santi, quando predicauano a Gentili gli per

chi marini. i - . . . . . . . . . 84-a

- - - - --

e - , i

ſuadeuano a leggere gli ſcritti delle Sibille. 424, a
Vu u 2 Apo
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Apoſtoli santi ſotetiano ſegnare col Segno della Cro e Artaiéte Pretore di Serſe, e Tiraio dell'Eolia,
ee, quelli,ch'alla ſanta Fede ſi conuerttuato, 594.d crocefiſſo, et il Figliuolo ſuo lapidato, per ha

Apoſtoli Santi, ſotto la ſuprema autorità e genera . uere ſpogliato il ſepolcro di Protaſilao. 3.cd

le ſopraintendenza di San Pietro; da Chriſto Si- Aſcenſione del Signor noſtro Giesù Chriſto, fù pre

gnor noſtro furono laſciati Rettori, Moderato- figurata da Elia Profeta, che ſopravn carro di

ri, e Gouernatori della Santa Chieſa Cattoli- , fuoco fà traſportato in Cielo. 295.c

ca.so 6.c.La maggior parte delle coſe furon da eſſi Aſiatico Liberto di Vitellio, vſando male dell'auto

ordinate nella Chieſa, in voce, ſenza ſcritto. Au-- , rità, e della potenza,c'haueua appò l'Imperatore,

uenga,ch'alcune coſe anco con epiſtole ordinaſſe-, . - - - - 4

ro." quali però, non furon molte, 696 d.e Aſpido appò gli Egittii, era Ieroglifico del Cielo.

Apparitioni varie , e diuerſe della Croce in Cielo; a. car. - - - - - - - 444.e

e de' ſucceſſi, che nel mondo preſignificarono. Aſtrologi Gentili, che furono ſubito dopo Chriſto,

pi ciò ſi tratta in tutto il Capitolo Decimo- º vedendo, che i Chriſtiani faceuano tanti mira

quinto, del Seſto Libro, il cui principio ſi troua à coli col Segno della Croce, non ſapendo, o non

carte 725 volendo attribuire tante coſe a Chriſto; alla vir

Apparitionidella Croce,non ſempre furono preſa- ». tu de' Corpi Celeſti le aſcriſſero. - I 42, a

gio al mondo di felici, e proſperi ſucceſſi. Anzi, Aſtrologia, e Magia, dagli Egittii tenute in pregio

tal'hor, triſti, infelici, e miſerabili autuenimenti grande. Di eſſe, i Sacerdoti faceuano particolar

prefignificarono. 73o.b. Il più delle volte ſono pas - profeſſione; e perche. - 52 o.b

terne ammonitioni di Dio benigniſſimo. 73o.c S.Attalo Martire, andando al martirio, fu condot

Apparitioni diuerſe della Croce,vedute a tempi no- to per l'Amfiteatro; con il Titolo della ſua mor

ſtri in Francia. Loro Iſtoria, e preſignificatione.

car. - - 736.d.e.737.738 , ſtianus. . . 59. C

Aquila adorata da Tebani,come vocello Regio,e de- Attioni tutte di Chriſto, per noſtra inſtruttione fat

gnodi Gioue. a 72.c.. te furono. º 55.e

Ara Celi Tempio in honore della glorioſa Vergine Attioni ſue più importanti, per qual cagione, Iddio ,

Maria, in Roma, fà edificato nel luogo, doue già faccia predire à gli huomini. 3 o8.a.b.c

da Auguſto era ſtata dirizzata l'Arà Maxima, in º Attioni eccellentiſſime, da Virtù eccellentiſſime ſi

honore del Figliuolo di Dio. I 428.b producono; in ciaſcun ſoggettoottimamente ope

Arca del Teſtimonio, per qual cagione foſſe coperta rando. - - - 767.d

dall'ale del Cherubino. 525.b Atie, è voce,con la quale i Rè, e gl'Imperatori anti

Arca di Noè, fù Eigura della Croce di Chriſto. 187. camente ſalutare ſi ſoleuano.. 83.e .

188. 189, 19o. I 9 I - . . . . Auguſto Ceſare, poco prima del naſcimento del Si

Arca di Noè, non ſolamente fà Figura della Cro- gnor noſtro Giesù Chriſto,fece battere vina Meda

fù crocefiſſo. - - 5.c

te innanzi ; il qual diceua : Hic eii Attalus Chri- .

ce, in quanto al Legno, mi per i numeri, per .

le miſure, e proportioni, con le quali fu fabrica
-

t2, -

Arca del Teſtimonio, fu Figura della Santa Croce.

car. - - 239.c .

- 189 cad. 19o. I 9 r .

glia, con la corona di quercia; in mezzo della

quale era il motto: S A L'V S G EN E RIS .

iH VAAN I ; quaſi preſignificando la ſalute del

Genere humano,che nel Legno della quercia,cioè,

nella Croce,Chriſto operardoueua .. 27.d.e 28.a .

Arcadio Imperatore, per giuſto giudizio di Dio, Auguſto con la Medaglia, che fece battere, co'l mot

mori molto giouane: nell'età di trenta vn'anno;

per l'ingiuſta perſecutione, ch'à San Giouanni

- Chriſoſtomo,fatta haueua. 71 1.a

Arcadio Imperatore, mentre il ſuo Eſercito ſtaua

ſchierato per venir à battaglia col Perſiani; im

- prouiſamente apparuero molte Croci, ne veſti

menti de ſuoi Soldati. 729 d.e.73 o a

Archelao Figliuolo d'Erode Rè de Giudei, dopo la

morte di ſuo Padre, venne à Roma, per ottenner

da Auguſto, il Titolo di quel Regno. 37.cº.

Arco ſignifica la giuſta ira, e vendetta di Chriſto, la

i quale nel giorno del Giuditio come ſaetta da ar

ºco, ſcoccarà,contra i Peccatori. - 341.c

Ariete,che da Abramo fù ſacrificato in luogo d'Iſac

'ſuo Figliuolo; ſignificò l'humanità di Chriſto, che

per noi fu ſacrificata su l'Altare della Santa Cro

-ce. 2 o5.b.2o6.2 o7.2 o8

Ariete,che vide Abramo, con le corna intrigato nel-.

le ſpine; ſignificò Chriſto, prima, che ſacrificato,

foſſe; di ſpine da Giudei coronato. 2o8.b

Arpocrate Iddio del Silentio, adorato da gli Egit

-tij, in tutti i Tempi d'Oſiride, e d'Iſide. Per

to : Salus Generis humani; ſuperbamente accen

nò che la corona Ciuica, dal Genere humano, a

iti dare ſi doueua. Mà Iddio volle, che contra l'in

“tentione ſua, prediceſſe in ciò, l'auuenimento di .

AChriſto, che fù la vera ſalute del Genere humano.

car. - i s o 3 - 28.b.c

Auguſto fece crocefigere ſei mila ſerui in Sicilia ..

car. io i 45:a.b .

Auguſto Imperator Romano, eſſendo Vecchio, e deſi

deroſo di ſapere, chi gli ſuccederebbe nell'Impe- .

rio; ſe n'andò all'Oracolo d'Apollo,et il Demonio

ch'iui parlaua,gli confeſsò la Diuinità di Chriſto;

e che gli haueua comandato, ch'indi partire fi .

doBcſſe. : 427.e.428.a

Auguſto Ceſare Imperatori omano, ritornato dal- e

l Cracolo d'Apollo,fece dirizzarin Campidoglio

-vn Aitare in honore del Figliuol di Dio. 428.a.b

Auillio Flacco Preſidente dell'Egitto, non ſolamente

i non permettena,che i crocefiſſi foſſero depoſti dal

le Croci, nei giorni ſolenni del natale degli impe

ratori, acciò foſſero ſepolti; mà ne faceuà cr

figere degli altri. i ' . . . goac

qual cagione col dito ſi premeſſe le labra ... Auillio Caſio Romano, fece crocefigere i Centurioni?

i 453 c. Statua ſia diſegnata dal naturale ,.453 d

Arſinoe Città dell'f gitto, altre volte chiamata la

Città de'Cocodrilli. Nella Prefettura ſua s'adora

- ua vn Cocodrillo chiamato Succo, il quale era

manſueto,e domeſtico. Et iui ſi narrano alcune

º coſe marauiglioſe di detto Cocodrillo.469.a.b

de Soldati, perche ſenza ſaputa ſua, haueuano

aſſaliti i Sarmati nemici; non oſtante, che gli ha

ueſſero tagliati a pezzi. - . e 45 c. 46.a

Auoltoio è detto Chriſtose o 175 c.d.e

Auſtregiſilo Santo Arciueſcouo di Bourges, do

uendo combattere in duello con vn certo Be

\ tellino,
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tellino, mentre era ancor Laico; prima, ch'en

traſſe in ſteccato, ſi fece il Segno della Croce .

- - -. - 586.b.cCar. - - -

Autori delle Seditioni,che concitauano il Popolo,ap

po Romani, erano crocefiſsi. 66.d

Azaria Rabbino Ebreo, nel ſuo antico Abecedario,

dice, che la lettera Tau antica Ebrea, haueua for

ma della Croce, IO,e

- º - B

- r.

B" benedicendo mal ſuo grado il Popolo d'Iſ.

raele, per voler di Dio, nella ſua benedittio

ne, prediſſe molte coſe importantiſſime,ch'auuenir

doueuano; E particolarmente, la Natiuità, la

Croce, la Morte, e la Reſurrettione di hriſto.

carte. - - - 3 13.d. e 3 14.a.b

Balaam non fù Profeta, ma Mago, et Incantatore.

Cara -

Balaam era famoſiſsimo nell'Arte Magica, e molto

potente ne' nociui carmi; e non haueua arte, o po

teſtà di benedire, ma ben per maledire. 3 I 4.C

Balaam, eſſendo Mago, et Incantator malefico, la cui

profeſsione era di far male, e non bene; di male

dire, e non benedire; come poteſſe profetare così

-

ºV o 7 A è 1 L '.

-

:

alte coſe di Chriſto Signor noſtro. 314. c. d. e

3 1 5.a.b -

Balaam, nonoſtante, che con profani ſacrifici, e con

arte magica, procuraſſe la maladittione del Popo

lo d'Iſraele; Iddio nondimeno gli poſe in bocca

parole tali, ch'in cambio di maladittione, ſparſe

ſopra gli Iſraeliti la benedittione.

Baiazette Imperatore del Turchi, a perſuaſione del

Gran Maeſtro Fra Pietro"i ; con Amba

ſciatora poſta, mandò donare a Papa Innocenzo

Ottauo, la Lancia, con la quale fà aperto il coſta

to à Chriſto. - I 2 2 eC

Baldouino Secondo Imperatore di Coſtantinopoli,

trouandoſi in gran neceſsità di danari, impegnò

a Venetiani il Ferro della Lancia, ch'aperſe il la- ,

to à Chriſto,con altre ſante Reliquie. I 25.2.

Balſamo,doue naſca,e come ſi ricoglia. 362.c.d

Bartolomeo Apoſtolo Santo; non ſolamente vsò egli

il Segno della Croce; ma in tempo ſuo, l'Angelo di

Dio comandò a gli huomini, che ſi ſegnaſſerocol

Segno della Croce.6o2.c.d. L'iſteſſo Angelo, con

le proprie mani, ſcolpì il Segno della Croce ne'

ſaſsi, de'quattro angoli del Tempio d'Aſtarot Ido

lo nell'Indie. 6o2.d.6o3.a

Baſan,interpretato confuſione. 343 . al

Baſiliche di San Pietro, di San Paolo, e di San Gio

uanni Laterano di Roma,edificate dal magno Co

ſtantino Imperatore, in forma di Croce. 661.b.c.d

Baſilide empio Eretico, con l'Inuentione, e publi

catione d'una ſua diabolica, pazza, e beſtialiſsima

Pauola; ne principi della naſcente Chieſa, andò

ſeducendo,et ingannando molti Semplici. 579.b

Baſtone, col quale Cain vcciſe Abel ſuo Fratello; fu

Figura della Croce. 185.c,d,e. 186.187

Baſtone di Iacob, fù Figura della Croce di Chriſto.

21o.b.c.d.21 1.2 12. -

Baſtone, del qual armato Dauid, diſceſe a ſingolar

certame coi Filiſteo Gigante,fù Figura della San

ta Croce. 287.a.b.c.d.e.288

Baſtone d'Eliſeo, col quale Giezi ſuo Creato procurò

di riſuſcitar il morto Figliuolo della Sunamitide,

fù Figura della S.Croce. 296.c.d.c.29r.

3 14.c º

476.d.e

-Batteſimo di ſangue; in eſſo fu vn'altra volta bat
tezzato Chriſto. . . - - 512.d

Batteſimo di Sangue, è più eminente del Batteſimo

dell'acqua. 5 12.d. e.513.a.b

Batteſimo Sacramento ſantiſſimo, fà prefigurato nel

ſacrificio, ch'Elia Profeta ciferſe à Dio, di confuſio

ne de Sacerdoti di Baal.5 15 d.e. Del Sacramen

to del Batteſimo, ſi tratta a carte 5 I 6.517

Batteſimo Sacramento ſanto, di eſſo ſi ragiona a

Carte - - - 7o3.b.c. d.e

Reda fù d'opinione, che la Croce di Chriſto foſſe fat

ta di quattro legni. -

- Belzebub è interpretato Principe delle Moſche.

CartC. - - 648.c

Benedir il Popolo co'l nome di Dio dalle quattro let

tere,s'vsò appò gli Ebrei, fin'al tempo di Simeone

Giuſto. E poi ſi cominciò a benedirlo coi nome

delle dodici Lettere, ch'è proprio del Padre, del

Figliuolo, e dello Spirito Santo. E per qual ca

gioie. - - - 247,c.d.-

Benedittione,che Iacob diede a Figliuoli, di Gioſep

- pe,fù Figura della Santa Croce. 2 12:e.2 13.2 14

2 i 5 . . . . . . « º -

Benedittione, che Moisè inſegnò a Sacerdoti, acciò

con eſſa benediceſſero il Popolo; nelle parole di

quella ; s'eſprimono trè benedittioni, che da vn

ſolo Iddio in eſſenza, e Trino in perſone, riceuere

ſi doueuano. - - 246.d.e

Benedittione, che dauano gli antichi Sacerdoti E

brei; E quella, che danno hora i Moderni. In eſſa

formano il Segno della Croce. 245.246.247.248

249.25o

Benedittioni, che danno i moderni Sacerdoti Ebrei,

ſono a Dio abbomineuoli,25o.e. E da lui ſono ma

ladette. 251.a.b

Benigno Prete Martire Santo; eſſendo ſtato mandato

da San Policarpo, è predicar il Santo Euangelio,

23-c.d

per la Francia; Per ordine di Marco Aurelio Im

peratore, fà condotto in vn Tempio d'Idoli; acciò

per forza, gli faceſſero mangiare delle carni, a

gl'Idoli ſacrificate. Et egli facendo il Segno

della Croce, contra quelle carni, e contra le Sta

tue degl'Idoli ; ſubito quelle carni ſparirono, e

l'Idoli cadendo in terra, in minutiſsimi pezzi ſi

racaſſarono. -

diedero a Chriſto Signor noſtro,fù predetta e pro
fetata da Moisè. . . I I 2, e

Beuanda amara,che i Giudei diedero 4 Chriſto, fù

profetata da Ieremia.

Bizantio Città, da Coſtantino magno Imperatore ri

ſtaurata, et ampliata; e dal nome ſuo chiamata

Coſtantinopoli. 723.e. Per lunga ſerie d'anni, fa

poi reſidenza degl'Imperatori sì, ch'emulando la

gloria, e lo ſplendore della grande, et antica Ro

ma; fù da molti, nuoua Roma chiamata, e gli

Abitatori ſuoi, Romani ſi chiamarono. 724.3.

Bomilcare Capitan Generale de Cartagineſi, fà da

loro crocefiſſo. - 36.b

Bomilcare Capitan Generale de Cartagineſi,eſſendo

ſtato da loro crocefiſſo ; mentre pendeua nella

croce; quaſi come da vn'alto Tribunale predican

do; riprendeua la crudeltà di quel Popolo.

Carte 36. b. c

S.Bonauentura fà di parere, che la corona, con la

quale Chriſtofà coronato nella ſua Paſſione, foſſe

di giunchi marini. 84.a

Vu u 3 S.Bo

- 624.a.b.c.d

Beuanda amara dell'aceto, e del fiele, che gli Ebrei

I I 2 e
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S. Bonauentura fà di parere, che i Chiodi, co quali

il Signor noſtro fu crocefiſſo, non foſſero più di

trè. . . 98.b.c

Bonus Euentus era vno de' Ruſticani Dei, la cui ima

gine haueua forma di Croce. 554. a. I Contadini

antichi Etnici, piantauano l'imagine di queſt'Ido

lo, ne' poderi, e nelle poſſeſsioni loro; penſando,

che doueſſe condurre le fatiche loro a buon ſucceſ

ſo,d'vn'abbondante ricolta. 554. Nella forma, e

nel nome ſuo, può eſſere, che ſignificaſſe, e figuraſſe

la Santa Croce. 554.d

Boſra è interpretato carne; et Edom, ſangue.

C2I', 384.d.e

Bourges Città antichiſsima,e nobiliſſima di Francia;

anticamente detta Bituris,et Auaricum; hora Ca

po del Ducato di Berrì. - 736.e

Braccia di Chriſto Signor noſtro ſteſe nella Croce;

ſotto metafora di penne, nelle quali ſarebbe la ſa

nità; predette da Malachia Profeta. 41o.a.b.c

Brigitta Santa, nelle ſue Riuelationi, afferma, che'l

deſtro lato di Chriſto, fà con la Lancia aperto,

nella Croce. 1 2 o.b.c

Brigitta Santa, dal Volgo detta Brigida, le ſue Rise

lationi furono riceuute, et approuate dalla Santa

Sede Apoſtolica. 99. a

Brigitta Santa, nelle ſue Riuelationi, in più luoghi

afferma eſſerle ſtato riuelato, che i piedi di Chri

ſto, con due Chiodi furono crocefiſſi. 99.a.b

Bronzo è più durabile degli altri metalli. E per

qual cagione, di bronzo foſſe fatto il ſerpente,che

Moisè eſaltò nel Deſerto,

Bue, appò gli Egittij, era Simbolo della terra, del

l'Agricoltura, e degli alimenti, 439.d

Bulgari Popoli della Tracia, nuouamente conuertiti

alla ſanta Fede, chiedettero parer, e conſiglio à

Papa Nicolao Primo, ſe lecito foſſe a chiunque

haueſſe vna Croce, con Reliquie ſante, il baciar

la, et il portarla al collo appeſa; o mondo, od im

mondo,ch'egli foſſe, 669.d.e.67o:a.b.c

C s .

C Abyro adorato da Macedoni. 449,C

Caffà, anticamente detta Teodoſia,nobiliſsima

Città, poſta nella Taurica Cherſoneſo, vicina al

Bosforo Cimmerio. 735.e

Cagione, per la quale Chriſto voleſſe morire nella

nella Croce; gli Angeli iſteſsi pienamente non

l'inteſero. 49.C

Cagione prima,e principale, per la quale Chriſtosi
gnor noſtro volle morire nella Croce. 49. C

Cagione ſeconda, per la quale Chriſto Signor noſtro
volle morir in Croce. 5 n. e

Cagione terza, per la quale Chriſto volle morir in

Croce, - 53.C

Cagione quarta, perche Chriſto volle morir inº"
Cee - 53.

Ca3" quinta, per la quale Chriſtovcile morir in

rOCc, 55,a

Cagione ſeſta, perche Chriſto volle morir nella Cro

CC, 55.c.e ſegue

Cagione ſettima, per la quale Chriſto volle morire
nella Croce. 56.a, e ſegue

Cagione ottaua, perche Chriſto volle morir in Cro

ce, 5o.b,e ſegue

Cagione nona, dell'hauer voluto Chriſto morire nel

la Croce, - 56.e

2 69.c.d e. 27o a

Cagione decima, perche Chriſto volle morir in Cro

Ce, . . . 57.d, e ſegue

Cagionevndecima, perche Chriſto volle morire nel

la Croce. 57.e

Cagione duodecima, perche Chriſto volle morir

nella Croce. - 58.b

Cagione decimaterza, della morte di Chriſto nella

Croce. - 58.b-c

Cagione decima quarta, perche Chriſto volle morir
nella Croce. 58.c

Cagione decimaquinta perche Chriſto volle eſſer in

chiodato nella Croce. 58.c

Cagione decimaſeſta, perche Chriſto volle morire
nella Croce. 58.d

Caio Verre accuſato in Senato, da Cicerone, d'hauer

contra la conſuetudine della Patria, fatto crocefi

gere Gauio Conſano Cittadino Romano. 42.e.

43.a -

Caio Caligula fece crocefigere vn Liberto di Tiberio,

perche eſclamò, mentre egli ſtrangolaua Tibe

rio. 45, l

Caio Caligula,per auidità di regnare, ſoffogò e ſtran

golo Tiberio, mentre ſtaua in tranſito; temendo,

che ſi rihaueſſe. 44.c.45 -a

CaioSoſio Preſidente della Soria, hauendo eſpugnata

Gieruſalemme, e preſo prigione Antigono Aſſa

moneo vltimo Rè de'Giudei, offerſe nel Tempio di

Salomone vna corona d'oro. - 83,a

Calice di Chriſto; di eſſo inebbriati erano i ſanti

Martiri, quando eſſendo condotti alla paſsione;

non conoſceuano i Parenti loro. 51 o.b

Calice,nel Sacramento dell'Altare, in eſſo s'infonde

vino,et acqua; non ſolamente alludendo al ſangue,

et all'acqua, ch'vſcirono dal coſtato di Chriſto;

mà anco per ſignificare l'unione del Popoli fedeli,

nella ſanta Chieſa Cattolica. 5 12.a.b

Calliſtrato Iureconſulto chiamò la Croce ſommo

ſupplicio, e per qual cagione. - 42.d

Caluppano Eremita ſanto, col Segno della Croce ſi

liberò da due Dragoni, e ne fece ſobiſſarvno di

eſsi ſotto terra. 647.b.c.d

Cambiſe Rè di Perſia, fece molte rouine, e molte

iraconde beſtialità, in Egitto. 5oo.b- Comandò,

che'l corpo d'Amaſis Rè d'Egitto, il quale già per

molto tempo innanzi era morto, foſſe cauato dai

conditorio; E per diſpregio, gli fece pelar la bar

ba; mordere, pizzicar, e battere, c con acutiſti

moli, pungere le carni : E gli fece far tutti i di

ſpregi ch'imaginar ſi potè. E finalmente, ordinò,
che foſſe abbruciato. 5oo.b.c

Camillo Romano trionfò, con la faccia tinta di mi

nio. 63.a

Campo per Sepoltura de'Pellegrini, fù comperato de

Danari, che Giuda gettò nel Tempio, dopo che fù

pentito d'hauer tradito Chriſto. 7o.b.c.d

Campo per ſepoltura del Pellegrini comperato, col

prezzo del trenta Danari, co quali Chriſto fù ven

duto; che coſa miſticamente ſignifichi. 73. b. c.d.e

74, d.

Campo comperato da Giudei, col prezzo del ſan

gue di Chriſto, ſarà eterno eſempio dell'impie

tà loro. 73.e

Candeliero di ſette braccia, fatto da Moisè,fù Figu

ra della Santa Croce. 239.c.24o

Candeliero fatto da Moisè, per comandamento di

Dio fù d'oro puriſsimo,e peſaua vn Talento,cioè,

ccnto,e venti libre- 24 o.d.e-24 i

Cande
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Candeliero ſignifica la Croce. 3o5.3o6

Cane maggiore Stella, detta Sirion, per la candidez

za del ſuo ſplendore. 496.a. Di eſſa vogliono, ch'

lſide tanto ſi gloriaffe; quanto, s'ella ſteſſa nella

chiarezza di quella riſplendeſſe. E quando ella

tù morta, o ſia per adulatione, o pure, perche i

ſemplici Popoli così credeſſero, ſcriſſero ſopra la

ſua ſepoltura, ch'ella riſplendeua in cielo, nella

Stella del Cane maggiore. 496.b.c

Canna in mano,per qual cagione, tener voleſſe Chri

ſto, nella ſua Paſſione. 91.c.d.e.92.a

Cannavccide i ſerpenti. 9 2.2

Canna ſignifica la ſapienza, e ſcienza mondana;come

piena di vento, e vacua di ſoſtanza, 92.d

Canna, ſopra della quale i Giudei poſero la spugna,

per darbere a Chriſto; ſignificò la Scrittura, che

di quel fatto empire ſi doueua. 1 o8.e

Canoni Apoſtolici, per comune conſentimento, et

approuatione di quaſi tutti i Padri Greci, e di

molti Latini; ſono riceuuti per reali, e per ſince
II, . 592.b

Canopo Idolo degli Egittij, Secondo Plutarco, fù

Timoniero della naue d'Oſiride; la quale, ſecondo

le fauole degli Egittij, fù traſportata fra le Stelle
in Cielo. 498.e

Canopo Stella, perche così chiamata. 499.a

Canopo Stella non vede l'Italia. Altri vogliono,che

Canopo foſſe Timoniero della naue di Menelao.Fù

morſicato da vn Serpente, e morì in Egitto. 499.c

Dal nome ſuo, vna delle bocche del Nilo, fùchia

mata Canopico. 499.c

Canopo, dopo Oſiride, et Iſide, fu il maggior Iddio,

che gli Egittij ſtoltamente adoraſſero. 499.e. Nel

Tempio ſuo,era la più celebre Scuola, nella quale,

le lettere Ieroglifiche s'inſegnauano. 5oo.a

Canopo per aſtutia, e malitia d'vn ſuo Sacerdote,

ſuperò,e vinſe il fuoco,Iddio de Perſiani, e de'Cal

dei 5oo.b.e 5o 1. Due Statue di Canopo,nel modo

che l'acconciò il Sacerdote ſuo, per ingannari

Caldei, in Roma ſi ritrouano; l'una in Caſa dell'

Illuſtriſſimo Cardinal Farneſe, e l'altra, in Caſa

dell'Autore. 5 o 1.e. Si vede il diſegno di dette Sta

tue, a carte 5o2. Diſegno della ſtatua di Canopo,

qual ella eſſer doueua prima, che'l Sacerdote ſuo

le troncaſſe il capo,per collocarlo ſopra la Vetina,

con la quale ingannò i Caldei. 5o3. Statua miſte

ſterioſa di Canopo,ſoleuano gli Egittii tenere nel

le Scuole, doue i Fanciulli andauano ad imparar

le buone lettere. 5o3.e. Dichiaratione del miſterij

accennati nella ſtatua di Canopo. 5o4

Cantabri Popoli della Spagna Tarraconenſe, fieri,in

domiti, e nel tollerar la fatica, e la fame patien

tiſſimi, et oſtinati. Non ſenza gran fatica, dopo

lungotempo, furono ſoggiogati da Auguſto. 558.

a.b. Da eſſi, i Labari, furon chiamati Cantabri.

carte - 558.a

Cantabrarii, così chiamati quelli, che portauano i

Labari. 558.a

Cantabri ſi chiamauano le principali Inſegne degli

Eſerciti Romani, voce introdotta,dopo che i Can

tabri Popoli della Spagna ſoggiogati furono.
carte 713.a

Cantico d'Abacuc Profeta celeſte, e marauiglioſo. In

eſſo profetò egli l'Auuenimento, l'Incarnatione,

la Croce,la Morte, e la vittoria di Chriſto,contra

la Morte, et il Demonio. 4o i c.d.e.4o2.4o3

Capelli ſignificano i peccati. Ioy sa

Cardinali della Santa Romana Chieſa, per qualca

gione veſtino di porpora. 88.di

Carete Lindio famoſo Artefice fabricò il famoſo co

loſſo del Sole,ch'era in Rodi. . 7I.c

Carità ſouerchia, et ecceſſiua di Dio, con la quale ha

amato ciaſcuno di noi. 144.b.c.d

.Carlo Magno Imperatore donò alla Chieſa di San

Giouanni Laterano, vna gran Croce d'oro, ornata

di giacinti. 693.d.e

Carro di fuoco, ſopra del quale Elia fù traſportato

in Cielo, fù Figura della Santa Croce. 295.d.e-

296.a.b.c
-

Cartagineſi, empiamente ſoleuano ſacrificar à gli

ldoli,e particolarmente à Saturno, humane Vitti

nea 4.d

Cartagineſi,eſſendo ſtati vinti da Agatocle Rè di Si

cilia; ſtimando,che Saturno foſſe ſcorrucciato con

tra di loro; per placarlo, gli ſacrificarono dugen

to Figliuoli di Gentilhuomini. 4.d

Cartagineſi più indiſcretamente,e più inurbanamen

te di tutte l'altre nationi, vſarono il ſupplicio del

la Croce. 35.a

Cartagineſi violenti, e crudeli; ſoleuano far morir in

Croce, i propri loro Capitani Generali; quando

con mal conſiglio, nelle guerre ſi gouernauano; an

corche dal mal conſiglio loro,felici, e proſperi ſuc

ceſſi ne deriuaſſero. 35.a

Cartagineſi crudeli,e proterui contra i Capitanilo

ro; bandirono da Cartagine Macheo loro Capi

tan Generale,con tutto il ſuo eſercito. 35.b c

Cartagineſi, dopo hauere con molti ſtratij, e crudeltà

vcciſo Hannone Principe potentiſſimo; lo croce

fiſſero. - 36 a

Cartagineſi mandarono Ambaſciatori a Roma, per

rallegrarſi della vittoria contra Sanniti. E con

eſſi, mandarono vna Corona d'oro, accioche foſſe

poſta in Campidoglio, nella cella di Gioue. 83.c

Cartalone Figliuolo di Macheo Capitan Generale

de Cartagineſi, dal ſuo proprio Padre fatto cro
cefigere. 35.e

Cataſta delle legne, ſopra della quale era abbrucia

ta la carne, e la pelle del Vitello fuori della porta

degli alloggiamenti, dopo ch'era ſacrificato al

i; del Tabernacolo, per i peccati del Sacerdo

te; fù Figura della Santa Croce. 2 º 3.b c.d

Cataletto, nel qual era portato alla ſepoltura il Fi

gliuolo della Vedoua di Naim, fù Figura della
Santa Croce. 3 o 1 cd e

Cattedra,nella quale il Rè Dauid ſeder ſoleua, fù Fi

ura della Santa Croce. 292.b.c.d

Cauallo,appò gli Egittij,era Simbolo d'animo gene
roſo,e grande; della virtù, e della libertà. 43 ».d

Cedri del Libano dir ſi poſſono i Fedeli,e Diuoti, per

il grato, e ſoaue odore delle buone opere loro.

carte - 88.a

Cemiterij ſacri de Santi Martiri,che ſono caua:i ſot

toterra, fuori delle mura di Roma; in eſsi ſi veg

gono gli Epitafii delle ſepolture, ſcritti di mino.
Cºlrtca - - 63.a

Cemiterij de Santi Martiri, che ſono cauati ſotto

terra, fuori delle mura di Roma; in eſsi ſi veggo

noImagini del Crocefiſſo, con quattro Chiodi,
Care - - 99.C

Cemiteri degli antichi Chriſtiani, ſottoterra, in

torno a Roma; ſono quaſi tutti dipinti, con figure

miſterioſe, le quali ſono Simboli, e ſignificatioti,

della futura noſtra reſurrettione, e giorificato

lace

-
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ne, car, - 441.b

Centuriatori Madeburgenſi, quanto dal vero s'allon
tanino, nel hauere ſcritto, che Papa Sergio fù il

primo, ch'introduſſe l'Vſo d'adorare, e baciarla
Croce, 757.a

Centurione Capitanode Soldati, ch'erano alla guar

dia di Chriſto pendente in Croce; per qual cagio

ne eſclamaſſe, dicendo: Verè Filius Dei erat igie.

C3 I',

riuarono, quali pazze, e beſtialiſſime chimere an

daſſe ſeminando nella Chieſa. 579.C

Cero Paſquale, che la Santa Chieſa ſuole accendere

nell'vificio del Sabbato Santo, che coſa ſignifichi,

2 2 2. C. 2 2 3 •

Ceruo, trouando vn ſerpe, per le nari l'aſſorbe. E poi

ſentendoſi dal veleno tutto infiammato, corre al

Fonte, per eſtinguere la ſua ſete; Nel che è figura

del Peccatore. 5 i 6.d.e. 5 17. Hàanco il Ceruovn'

altra proprietà degna d'eſſer oſſeruata, e conſide
r2 tºl. 5 17.b

Ceruo,quando ritroua vn ſerpente, col riſpirar del

le nari l'aſſorbiſce,e lo diuora. Indi ſentendoſi dal

veleno, dentro abbruciare, ſe ne corre al Fonte,

doue beuendo a ſatietd,eſtingue la ſua ſete, e ſi riſa

na. 683.d. Si raſſomiglia al Peccatore. 683.d.e.

684.

Ceſare Cardinal Baronio,confuta l'opinione di quel

hi, che ſtimarono, che la Corona di Chriſto foſſe di

giunchi marini. 84. C

Ceſare Cardinal Baronio diligentiſſimo, et infatica

bile Scrittore, d'eterna, et immortal memoria.

Car e - 73 o, al

Cetera di Dauid, da lui ſonata dinanzi a Saul, al

cui ſuono, lo ſpirito maligno da lui ſi partiua; fù

Figura della Santa Croce. 286

Cham Figliuolo di Noè, che publicò la nudità del

Padre; ſignificò il Popolo Giudeo, che ſcherni la

nudità di Chriſto, mentre pendeua nella Croce.

193.c.d.e. 194. 195

Cham è interpretato malitioſo, contentioſo, impa

tiente,e pronto alle riſſe. 195.b

Cham Figliuolo di Noè, ſcacciato dal Padre; ſi fermò

nell'Arabia, in quella parte, che dal nome ſuo, fi

poi detta Canaan. Et i Diſcendenti ſuoi furon

chiamati Cananei. 447.a. Furono i primi, che co

minciaſſero a non conoſcere Iddio. Percioche

Cham loro Progenitore, come maladetto, non fù

ammaeſtrato dal Padre, nel culto di Dio. Laſciò

a Poſteri ſuoi, l'ignoranza della Diuinità. 447.a

Cherubini due d'oro, ordinò Iddio a Moisè, che far

doueſſe dall'vna, e dall'altra parte dell'Oracolo;

acciò con l'ali ſteſe, copriſſero ambidue i lati del

Propitiatorio. 69 1.a. Due altri Cherubini di le.

gno d'vliuo, alti dieci cubiti, fece fare Salomo

ne; e coperti hauendogli d'oro, gli poſe nell'Ora

colo,nell'intima parte del Tempio. 691.a

Chiaui dipinte in mano a San Pietro, vſo antichiſſimo

della Santa Chieſa Cattolica. 69o.d.e

Chieſa Latina, fà preſignificata, e profetata douer

eſſer quella,che ſtarebbe più vicina, e più congiun

ta al Saluatore. 61.c.d

Chieſa Santa, fatta Moglie di Chriſto, dal coſtato;

non altrimenti, ch'Eua fù fatta Moglie d'Adamo,

dal Coſtato. - I 19 a.b

Chieſa Santa Cattolica, non ſolamente forma il Se

gno della Santa Croce militando ſotto queſto glo

I 14.e. I 15.a

Cerinto Eretico, dal quale i Cerinthiani Eretici de

rioſo Gonfalone; ma ſcolpiſce il Segro ſuo nella

" ne cuori de Fedeli. 133.b

Chieſa Santa,con altri inſtromenti non fù tirata alla

Fede,che per l'orecchie, e per gli occhi. 159.b.c.d.e

I 6o. 1 - -

Chieſa Santa,aſſomigliata alla Nane. 176.b. 177

Chieſa Santa Cattolica, Da che ne ſuoi primi prin

cipij cominciò a germogliare; ſempre fu oppu

gnata, e perſeguitata. 578.b.c. Ella è vn'Eſercito

inuincibile, che militando a Dio, debellare non ſi

puote. Contra della quale, indarno s'arma, e ſi

ſchiera ogni terreſtre, etinfernale nequitia.578.d

Permette Iddio,ch'ella ſia tribolata, oppugnata, e

combattuta; per maggior ſuo profitto, e per mag

gior ſua gloria. 578.e. Tutti i Nemici ſuoi,penſan

do di nuocerle; maggiormente le giouano. Per

cioche, ſe con le forze l'oppugnano, eſercitano la

ſua patienza; e ſe con falſa dottrina; eſercitano

la ſapienza ſua. - 379.a

- Chieſa Santa Cattolica, come in forma diCroce ſia

ſchierata,et ordinata. 6 62. c. 663.a

Chieſa Santa Cattolica, Imagine vera della ſuperna

Gieruſalemme; Viuo ritratto ſpiritoale del Pa

radiſo Terreſtre. Di eſſa è Gouernatore Chriſto.

car. .7o3.d.e

Chieſe degli antichi Chriſtiani, diroccate, per ordi

ne di Diocletiano Imperatore; e le Scritture loro -

abbruciate. - 6 61.a.b.

Chieſe in forma di Croce edificauano gli antichi

Chriſtiani. 66o.d.e.661

Chiodi, con eſsi il più delle volte erano conficcati

nel legno quelli, ch'erano crocefiſſi. 96.c.d

Chiodi, co quali il Signor noſtro fù conficcato in

Croce. Di eſſi ſi tratta in tutto il capitolo Deci

moquinto,del Primo Libro; il cui principio ſi tro

ua à carte 96

Chiodi,co quali il Sigior noſtro fu crocefiſſo, ſe foſſe

rotrè, overo quattro; appò i Padri ſtà in contro

uerſia. , 98, e

Chiodi, co quali Chriſto Signor noſtro fù crocefiſſo,

quanti foſſero. 98.99

Chiodi,co quali il Signor noſtro fu crocefiſſo, alcuni

hanno ſtimato,che foſſero otto. 99.d

Chiodi più di quattro, co quali il Signor noſtro fi

crocefiſſo; per qualcagione ſi dica ritrouarſi in di

uerſe Chieſe delci" 1oo.a.b.c.d.

Chiodi,co quali il Signor noſtro fù crocefiſſo; è coſa

certiſſima, che non furono più di quattro. 99.e.

I OO. 3. -

Chiodi, co quali il Signor noſtro fu crocefiſſo; con

gran ragione ſono da Fedeli Cattolici, venerati,

etadorati. 1 co.d.e

Chiodi,co quali il Signor noſtro fu crocefiſſo;la Ma

donna Santiſsima, dopo, ch'egli fu depoſto dalla

Croce, ſe gli poſe in ſeno. - - 1o I. a

Chiodi,co quali il Signor noſtro fà crocefiſſo,da chi,

come,quando,e doue trouati foſſero, 1 o 1.b.c

Chiodi,co quali il Signor noſtro fu crocefiſſo; prefi

gurati furono nelle parole di Sanſone ,. io4. e

1 o5.a.b.c

Chiodo vno di quelli, co quali il Signor noſtro fa

crocefiſſo, ſi ſerba in Roma, nella Chieſa di Santa

Croce in Gieruſalemme. Et il ſuo vero Ritrat

tO, Io 1.d.e

Chiodi, co quali le mani del Signor noſtro furono

conficcate in Croce; d'vno di eſsi, fece Coſtantino

Imperatore farvn freno per il ſuo cauallo, e l'altro º

3C
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aceommodarſi fece nell'elmo.

Chiodi, co quali il Signor noſtro fu crocefiſſo, che
coſa fatta ne foſſe. 1 o 2.1o3.1 o4

Chiodivno di quelli, co quali il signor noſtrofi

crocefiſſo, gettato nel mare Adriatico, il quale lo

quietò, e rendette nauigabile: Io4.a.b

Chiodo, che ſi moſtra nel Domo di Milano,vogliono

alcuni, che foſſe quello, del quale Coſtantino Im

peratore fece far il freno, per il ſuo cauallo.
Car. - -, , , , ,

Chiodi,co quali Chriſto Signor noſtro

nella Croce; furono predetti da Dauid Profeta.

car. - . -, - - 334.335

Chiodi Sacratiſſimi, co' quali il Signor noſtro fu

conficcato in “Croce, doue ritrouati foſſero.

C31', 744.e

fù conficcato

Chobal è interpretato Vita. è Terra poſta alla de

ſtra di Damaſco. . -

Chriſto riuolſe l'obbrobrio della

e l'infamia in gloria.

Chriſto ſolo hauendo pietà degli errori, e delle mi

ſerie noſtre, redimere volle per mezzo del Legno
l'huomo,che nel Legno offeſo l'haueua. 2. l

Chriſto Signor noſtro, morendo nel quadrato,inſtro

mento della Croce, dalle quattro parti del mon

do, tirò a sè ſteſſo, come a centro di verità, e fon

te di vita, tutti gli Eletti, ch'in diuerſi errori

d'idolatria, e di peccati, erano immerſi. 17.d

Chriſto Signor noſtto, con la Figura della Croce,

nella qual pendette; ſignificò le prime porte del

-, e 199.d.e

Croce, in honore,

la Salute, ch'egli operaua; cioè, la Fede, la Spe

eranza,la Carità,e la Perſeueranza. . 'I 9.C

Chriſto Signor noſtro ornò le quattro corna della

Croce, con quattro gemme di virtù. Percioche

-pendendo in eſſa, eſercitò la patienza; commendò

-
-

i 1o2.b.c

c 1o4.d.e

contrariante foſſe, e ch'ogni diſubidienza confon
deſſe. 52 a

Chriſto fu quella Pietra angolare, che doneua con

giungere inſieme i due muri, ch'erano ſeparati, e

diſgiunti; cioè, il Popolo Giudeo, et il Gentile.

Calre i 52.d

Chriſto ſteſe le mani ſue nella Croce, acciò le mani

noſtre ſi ſtendeſſero nell'opere buone. 52.C

Chriſto volle tener le braccia aperte, e ſteſe nella

Croce; in Segno, ch'accogliere,e tirar voleua dal

l'eſtreme parti del mondo,gli Eletti ſuoi,al grem

bo della ſua Santa Chieſa. - 53.b

i Chriſto per noi ſi fece maladetto, accioche la bene

dittione,ch'Iddio promiſe ad Abramo,ſopra di noi

diſcendeſſe. - 53 .C

Chriſto venne humile in queſto mondo, per ſolleuar

gli Humili, gl'infimi, e gli Abietti; e per dar a

tutti ſperanza di ſalute. 53 -e

-

-

Chriſto neceſſariamente doueua morire dell'iſteſſa

2.3.

l'humiltà,adempiè l'vbidienza,e perfettionò la ca
arità. - I 9.e

Chriſto Signor noſtro; a lui giuſtamente è douuta la

-corona Ciuica; per hauer liberato da morte, non

vn Cittadino ſolo; mà tutto il Genere humano.

- ear. 28.a

Chriſto, per qual cagione voleſſe,che'l corpo ſuo,do

po morte,ſepolto foſſe. 1 - 41.e.42.a.

Chriſto Signor noſtro, nella Croce, ſoſtenne quella

morte, che gl'iſteſſi crudeli Nemici ſuoi ſtimaro

no,che foſſe la più vergognoſa, la più infame, e la

più degna d'eſſere da tutti abborrita, e fuggita,

scare - . - - 43ic

Chriſto morendo in Croce, non meritò d'eſſere ma

ladetto; ma ben la morte, che pernoi ſoſtenne, e

º ſoſtenendo eſtinſe; fù da Moisè maladetta. 48.d

r . . . . . . . .

- - - - - - - -

- - - - - - -

morte, con la quale, gli Infimi, e gli Abietti,

erano veciſi. Acciò trouar non ſi poteſſe alcuno

così vile, e così baſſo, ch'imitare non lo poteſſe

car. - 53.e

i Chriſto permettere non volle, che'l Corpo ſuo foſſe
mutilato, per leuar ogni materia, et argomento à

quelli, c'hanno deſiderio di ſeparar, e diuidere la

º Santa Chieſa. 54.d

Chriſto ſteſe le braccia ſue nella Croce, quaſi miſu

rando il mondo; e fin d'all'hora dimoſtrando, che

dall'Oriente all'Occidente quaſi infiniti Popoli, è

congregarſi ſotto l'ali ſue, venir doueuano; rice

uendo nelle fronti loro il Segno della Croce.

Care 55.a

a Chriſto non volle eſſere lapidato, nè col ferro per

coſſo, o decapitato, perche non poſſiamo portar

ſempre con noi le pietre, overo il ferro, per difen

derci. mà eleſſe la Croce il cui Segno con vnlieue,

e veloce moto delle mani ſi diſegna,e ſi figura; ac-s

cioche con eſſo,contra l'inſidie del Nemico,ſempre

difendere ci poſſiamo. 55.b.c

Chriſto venne in queſto mondo, per darci regola,

norma, et eſempio, direttamente viuere. 55.C

º Chriſto con la morte ſua, che fù la più horrenda, la

più abbomineuole, e la più formidabile di tutte;

ec'inſegnò, che neſſuna ſpecie di morte temer ſi

debbe. -, - , - 55.d.

Chriſto nella Croce ſua ci inſegnò ciò,che ſoffrire, e

: tollerar debbiamo; e nella reſurrettione, ciò che

2 debbiamo ſperare. - 55.e,

Chriſto volle parir la morte della Croce,la qual ap

ºpò le genti fù riputata ſtoltitia;accioche la ſuper

Chriſto Signor noſtro ſolo, fu da Dio maladetto. ba ſapienza del Secolo,humiliata, e confuſa rima-s

- Percioche preſe ſopra di sè tutte le noſtre mala

rdittioni. E per liberarci dalla maladittione della

-Legge; fifece per noi maladetto. t . - 48.d

Chriſto Signornoſtro ſpeſſo dipinto da gli antichi

Chriſtiani, in forma d'wn Paſtore, con vna peco

ºrella in ſpalla, fra due alberi. e per qualcagione.

car e si è . . . -

Chriſto Signor noſtro, ſecondo Adamo, reſtituì nel

l'albero ciò che i primo Adamo,iniquamente dal

: l'albero ſpiccato haueua. e 5 r.b

Chriſto, non oſtante, che foſſe ſupremo Signor del

tutto, e libero d'ogni ſoggettione; per propria Chriſto con la morte ſua nella Croce, che fù

elettione, e per l'ecceſſiua carità ſua nondimeno,

º volle farſi vbidiente fin'alla morte, e morte tale,

ch'al proprio atto della diſubidienza d'Adamo,

: : : 3o e 51.a.b.c.d. cſicurarci la ſtrada di poter ſalire al Cielo.

meſſe. 56.b

Chriſto venne principalmente in terra, per abbatte

-re, atterrare, e diſcacciar dal mondo il Demonio.

car. ' . -. - 5e,e

Chriſto venne al mondo, per frenare, e precipitar il

- Demonio, per purificar l'aere, e per aprirci, etaſº,

57.a

Chriſto, ſi come offerſe il Corpo ſuo allamorte per

- tutti; così per mezzo di quello ancora, inſegnò,et

- - -

-

- - -

º aperſe la ſtrada a tutti noi, per poter entrar in

Cielo, ; 57.C

la peſſi

i ma di tutte, ogni noſtra morte diſtruſſe 58.b

Chriſto volle eſſere nella Croce, da terra innalzato;

per inſegnarci, e darci ad intendere, che gli affet
t1 IlO
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ti noſtri, da terra ſpieeare, ct innalzarſi debbono: Chriſto Signor noſtro,come ſi dica eſſer ſerpente. 3 e 4.

call e 58.e b.c. Vedi tutto il Capitolo decimo ſeſto del Terzo

Chriſto per ironia, e giuſto ſdegno, chiamò i trenta Libro. “ - - -

Danari,co quali fà venduto, prezzo ſuo. 73.a Chriſtopa" quello,ch'Adamo giuſtamente doueua; º

Chriſto comperò il mondo tutto, per prezzo del ſuo riceuendo ingiuſta morte. I 267.d.e

ſangue. 73.e Chriſto fu quel vero Paſtore, che laſciate le nouanta

Chriſto volle eſſere flagellato, per rappreſentar in noue Pecorelle, ch'errato non haueuano, venne à º

tutto, e per tutto, la forma del Seruo, ch'aſſonta cercarne vna,ch'era ſmarrita; e col baſtone della

haueua » . 75.c º Santa Croce, alla Gregge la riduſſe. 288.a.b

Chriſto Signor noſtro fù flagellato con ſtaffili. 75.d.e Chriſto Signor noſtro fu quel vero Dauid forte di

Chriſtof flagellato nel Palagio Pretorio di Pilato, mano, che vinſe l'Vniuerſo; non di ferro,ma di le

legato ad vna Colonna. - - 76.a gno armato. 288.di

Chriſto Signor noſtro fu due volte flagellato. Chriſto Signor noſtro honorò la ſua Croce, quando

Carº, 78.d.e.79.a ſopra le proprie ſpalle la portò. 3 o 5.c.d

Chriſto per qual cagione voleſſe eſſere flagellato. Chriſto chiamato da Moisè, Primogenito del Toro.

Caro - - - 79.b.c car. 3 i 6.3 17

Chriſto, per iſcherno fù veſtito di porpora, etornato Chriſto Signor noſtro, per viliſſimo prezzo compe

di ridicoloſe Inſegne Reali. 81.b.c rato da Giudei, per veciderlo. 319.c. Chiamato

Chriſto come Imperatore, e Rè noſtro, douendo en- Giuſto,e Pouero. - 3 19.c.d.e

trar in battaglia contra i Nemici noſtri, fu veſtito Chriſto fu quella acceſa Lampana, ſprezzata da gli
d'vna Clamide porporea. . 82.e Scribi, o Fariſei, e da Erode, la quale con lo ſplen

Chriſto Signor noſtro, ancorche per iſcherno coro- dore della ſua dottrina, illuſtrò l'Vniuerſo.

nato foſſe; miſterioſamente nondimeno, per Rè, e Cdr. - 32 6.d.e

per vero Iddio fù dichiarato. 83.d Chriſto,nel vederſi nudo pendere nell'ignominia del

Chriſto, per qual cagione voleſſe eſſere coronato di la Croce, patì in ciò vuo de'maggior dolori della

ſpine. 9 o.b.c.d.e 91.a. o.c ſua Paſſione. 3 38.e

Chriſto, ſe ben guſtò l'amaro fiele della morte; non Chriſto, per i meriti della ſua vbidienza, della ſua

però lo volle bere; percioche dopo trè giorni, ri- a ſua humiltà, della ſua paſſione, e della Croce, fà

ſuſcitò. 1o7.e. Io8.a dal Padre eſaltato; e gli diede vn nome, ch'è ſo- ,

Chriſto mandò fuori lo Spirito ſuo quando volle, pra ogni nome. - 342.lo

ſpontaneamente; moſtrando in ciò, che non ſola- Chriſto fù quella Pietra predetta da Zaccaria Profe

mente moriua volontariamente per noi; ma c'ha- ta, ſopra della quale furono ſette occhi, cioè, i

ueua aſſoluta poteſtà di laſciar queſta vita, e di ri- ſette Doni dello Spirito Santo. 4o 5.e

pigliarla, quando gli piaceua. 129.e. I rosa º Chriſto, in molti luoghi della ſcrittura Sacra,è chia

Chriſto Signor noſtro, dicendo Conſummatum eſt, mato Oriente, e per qualcagione: 4o5.d.e

mentre era in Croce; che coſa ſignificar voleſſe. Chriſto è Fonte, dal quale ſcaturiſcono, e ſoprab

- C3 r. - 1 co.c.d.e bondano l'acque à quelli, che le ricercano, con le

Chriſto, dopo hauere beuuto l'aceto, mandò fuori lo quali tutte le bruttezze della carne ſi lauano, e º

Spirito; non per forza di quella benanda; ma per tutti gl'incendi, s'eſtinguono. . so7.e.5o8.a

propria volontà; acciò più lungamente ſopraui- Chriſto fu quel terribile e gran coltello, che doueua

uendo, il corpo ſuo non foſſe riſerbato alla rottui 3 ſcannar, et vecidere il tortuoſo ſerpente Leuia

ra delle gambe ,. - - - i 12.b. I 1 5. d e -tan. e . ... . . . . 53 7. a

Chriſto eſſendo morto in trè hore, da che fù crocefiſ , Chriſto Signor noſtro,non fù crocefiſſo a caſo, o con

ſo; ciò fu più toſto attribuito a miracolo, che i tra ſua voglia, e per i propri peccati ſuoi. Ma egli,

violenza della Croce. . . . . . . i 15.a.b ſpontaneamente eleſſe la Croce. L'eleſſe come Al

Chriſto è il Segno che noi portiamo nella fronte, per stare dei ſommo Sacrificio; mediante il qualeId

ſempre confeſſarlo; nel cuore, per ſempre amar-) dio ſi placaſſe. L'eleſſe come Scala a sè ſteſſo al

lo: e nel braccio, per ſempre ben'operare. 145 c º Regno; come Inſtromento della liberatione del

Chriſto Signor noſtro, come ſia chiamato Agnello, e -Genere humano; e come Inſtromento, col quale i

come ſia chiamato Figliuolo de gli Vnicorni. vinceſſe il Diauolo, e di lui trionfaſſe. Tutto ciò

car. - - 2 - 15..die : con varie autorità ſi proua. 755.b.cd

Chriſto, non per neceſſità, ma per libera, e ſponta- Chriſto Signor noſtro, nell'honorare la ſua Santa -

nea volontà ſua, ſoſtenne la Croce. 169.e. 17o 171. - Croce, non ſi contentò, nè ſi contenta dell'eccel
172. ſo, e diuino honore, ch'egli ſteſſo le fece ; ma non

Chriſto, nelle ſacre Lettere, aſſomigliato ad vn'Ve- ſi contentarà di farla con nuoui fregi di gloria, e

cello. 175. b. c. Aſſomigliato all'Auoltoio. i d'honore, eſaltar in terra, fin tanto, che non la

car. - | 175 c.d.e , faceia anco vedere finalmente in Cielo,più riſplen

Chriſtofà il Fiume,ch'vſcendo dal luogo della volu- te, che'l Sole, e che la Luna. 767 e

ptà, e delle delitie; cioè, dal ſeno dell'eterno Cibele, per altronome detta Gran Madre degli id

iadre; diſceſe dal Cielo in terra, per irrigar il dii , la Statua ſua fu condotta in Roma, da Amba-,

Paradiſo terreſtre; cioè, il mondo, con la bene- ſciatori mandati apoſta dal Senato a leuarla dal

dittione, con la gratia, con la redentione, e con la monte Ideo. Et in honor ſuo furono inſtituiti i

dottrina. 182 b Giuochi, che Megaleſia ſi chiamauano. 458 b.º,

Chriſto, prima che s'incarnaſſe, era Fonte occulto; Cicerone ſi gloriaua d'hauere nel Conſolato ſuo,leua

ma poi ſi fece Fonte paleſe. 182.d to dal Foro Romano, il ſupplicio della Croce -

Chriſto è Fonte di vita eterna l. 183. a. Dal quale, , , car. --- 37, l

i quattro Fiumi ſcaturiſcono. - 183.de. 184 a.b Cicerone accusò Caio Verre in Senato, d'hauere fat
- - - - COCIO
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to ereeeſigere Gauio Conſano Cittadino Romano, Clamide era di porpora; e di eſsa i Rè, gl'Impera

contra le Leggi, e la conſuetudine della Patria .

Care - - -

Cicerone chiamò la Croce crudeliſsimo, et horren

diſſimo ſupplicio. 42. e. E più à baſſo la chiamò

-ſupplicio di ſeruitù, ſupplicio eſtremo, e ſommo

ſupplicio. 43 - a

Cieli, in vari modi hanno impreſſo in loro, il Se

gno della Croce. 131.c.d.e

Cieli,quando,e come narrino la gloria di Dio. 138.

c.d.e. 139.a

Cielo, il più apparente,e viſibile a gli occhi humani,

e l'ottaua Sfera, nelle ſcritture Sacre chiamata ,

Firmamento. - - 1 3 6-d

Cielo in noi,ſignifica l'anima. 139.b

Cielo, in vn certo modo, dir ſi può viſo, e fronte del

l'Vniuerſo. - - - I 43.e

Cielo, per qual cagione, in eſſo imprimeſſe Iddio, il

Segno della Croce. i 43.e

S. Cipriano accenna, anzi chiaramente dice, che la

Croce Santa di Chriſto, fà di Quercia. 27.2

S.Cipriano fù d'opinione che i Chiodi, co'quali il Si

gnor noſtro fù crocefiſſo,foſſero quattro. 98.c

Cipriano Martire Santo, da'Greci per errore, preſo

per San Cipriano Veſcouo di Cartagine. 63 6.b

Circolo poſto fra le penne, ſopra il capo dell'Eneph

Idolo Egittiaco, che coſa ſignifichi. 483.e

Circolo è Ieroglifico dell'Eternità,come quello, che

non ha principio, nè fine. - 529.a

Circolo è Figura ſopra ogni altra, perfettiſsima, età

Dio ſomigliantiſsima. 529. c. Contiene in sè vn

certo ſignificato della Trinità, et Vnità di Dio.

529.d. Circolo intellettoale, ſecondo la diffini

tione di Triſmegiſto, è Iddio; il cui centro è da

per tutto,e la circonferenza in neſſun luogo. 529.

d.Ne mouimenti del Circolo,occorre la maggior

parte de miracoli. - 529.d

Circolo, in mezzo del quale è la Croce che coſa ſigni

chi. - -- - 529.53 O.53 I

Circonciſione,in luogo di quella, a Chriſtiani è ſuc

ºceduto il Segno della Croce. 146.a.b

Circonciſione portauano i Giudei nelle parti de'lo

ro corpi aſcoſe; in Segno,ch'erano del Popolo elet

to. Hti Chriſtiani portano il Segno della Croce ,

nella fronte ſcoperta; accioche per tali, da tutti

conoſciuti ſiano. 146.a

Cirillo Santo,Veſcouo di Gieruſalemme, eſortò i Fe

deli, che mangiando,beuendo,ſedendo,ſtando, par

dando, andando, et in ogni attione, ſi ſegnaſſero,

col segno della Croce. E con inſtanza grandiſſi

ma gli pregò a ſegnarſi, non ſolamente nella fron

te, col Segno della Croce; ma a benedire,e ſegna

re, col medeſimo ſanto segno; il pane, il vino,e

-

-

-

42.e.43.a Claudio,Aſterio, e Neone, trè Fratelli Martiri San- ,

l'acqua,che mangiare,e bere doueuano. 6o9.b.c

Ciro Rè di Perſia, fatto crocefigere dalla Reina di
Scithia. i 34.b

Ciuetta appò gli Egittij, era Simbolo, e Ieroglifico

della morte. 534.e. 535.a. Da' Poeti, molte volte

è poſta per la morte.535.b. E apportatrice di ſini

ſtro augurio. 535.a.b, Eſſendoſi poſata ſopra la

punta della Lancia di Pirro Rè degli Epiroti, gli

apportò preſagio d'infelice morte. 535.b. E Sim

bolo,e Figura degli Eretici. 536.b

Ciuica Corona,era di quercia; data da Romani, a

chi da morte haueſſe ſaluato vn Cittadino. 26.a

Clamide eravna ſopraueſte militare, della quale i

Rè, e gl'Imperatori Romani veſtire ſi ſoleuano,

quando andauanoalla guerra. º 2 C

º

tori, et i gran Capitani veſtire ſi ſoleuano. 82.d.e

ti, furono crocefiſsi, et i corpi loro priui dell'ho

nore della ſepoltura; furono laſciati infragidarſi

in Croce. 41.a.b

Clemente Aleſſandrino, in alcuni luoghi tanto oſcu

ro, che dal ſuo proprio Comentatore, non è inte-.
ſo. 21 o.d.e

Clemente Santo Papa, il corpo ſuo fà traſportato a

Roma,in tempo di Papa Nicolao Primo. 684.e

Cleomene Rè di Sparta crocefiſſo dopo morte 31.a

Cleomene Rè di Sparta, eſſendo ſtato crocefiſſo; et

il ſuo corpo laſciato putrefarſi in croce, vn Ser

pente gli velaua la faccia, acciò non foſſe da gli

vccelli ſtracciata, e diuorata- 4O.e

Climaterici anni, e gli effetti loro, nell'humana Vita,

onde deriuino. I 2 4. C

Climaterici anni, quaſi la maggior parte degli huo

mini, in eſsi muoiono. 134.d

Climaterici non ſono meno gli anni Nouenarij, de'

Settenarii. - I 35.2

Cocodrillo manſueto,e domeſtico,adorato in Egitto,

nella Prefettura d'Arſinoe.469.a.b. Perche il Co

codrillo foſſe adorato dagli Egittij. 472.c d

Colomba con vn ramo d'wliuo nel becco, dipinge

uano i Chriſtiani antichi, ne' Cemiterij loro; per

ſignificare l'Vbidienza, e la pace. 44 I. a

Colomba,in ſimilitudine ſua, non ſolamente apparue

lo Spirito Santo; ma ancoin figura di fuoco,e per

qual cagione. 68 1.d

Colomba,che nella Cantica è inuitata ad entrare ne'

Pertugi della Pietra,è la Santa Chieſa,ch'è inuita

ta à ſaluarſi nelle piaghe di Chriſto. 682.b.c

Colomba Vccello puro,e manſueto, ha ſette proprie

tadi in sè, c'hanno vna certa ſomiglianza con le

ſette Virtù,e Doni dello Spirito Santo. 683.c

Colombe dipinte ſopra la Croce,accennano,che'l Re

gno de'Cieli è aperto, e patente a Puri, e Sempli

ci. 682.a.b

Colombe dodici,che ſono ſopra la Croce, nel moſai

co della Tribuna di San Clemente in Roma, ſigni

cano gli Apoſtoli. 681.b.c.d.e 682.a

Colombe dipingere ſopra la Croce, vso antichiſſimo

de Chriſtiani, nato fin da primi germogli della

Santa Chieſa. 683.b

Colombe, per qual cagione ſoleuano gli antichi Chri

ſtiani dipingere ſopra la Croce. 682.d.e.683.a :

Colonna, alla quale Chriſto fù flagellato. Di eſſa

ſi tratta in tutto il Capitolo decimoterzo, del Pri

mo Libro, il cui principio ſi troua à carte 74.d

Colonna ſi moſtraua in Gieruſalemme, al tempo di

San Girolamo, che ſoſteneua il portico del Tem

pio, tinta di ſangue, alla quale Chriſto Signor fa ,

flagellato. 76.c.d

Colonna, alla quale Chriſto Signor noſtro fù flagella

to, da'diuoti Chriſtiani era circondata con alcune

cinture teſſute, le quali a molte infermitadi erano

gioueuoli. 76.d

Colonna,che ſi troua in Roma, nella Chieſa di Santa

Praſſede, alla quale Chriſto fù flagellato; non è at

trimenti parte della Colonna, della quale San

Girolamo fa mentione. - - - - 76.e

Colonna Sacratiſſima, che ſi troua in Roma, nella ,

Chieſa di Santa Praſſede, è quella, che ſtaua nel Pa

lagio Pretorio di Gieruſalemme, alla quale fla

gellare ſi ſoleuano quelli, ch'erano condanna

ti alla croce.Età quella Chriſto fu fiagellato.77.b

- Co-
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Corona di ſpine ſignificò i Popoli delle Genti, i qua

li la Chieſa Santa, intorno alCapo ſuo,ch'è Chrì

Aſto, quaſi Corona, aduna. - 89.c.d e

Corona in capo, radendoſi i capelli, per qual cagio

ne, portino i Monaci, et i Sacerdoti. 9O,e

riete, ch Abramovide col capo,e con le corna in

trigato frà le ſpine. 93.a.b

. Corona di ſpine di Chriſto, fi prefigurata nel Rubo;

-

che Moisè vide ardere, e non conſumarſi. 93.b

Corona di ſpine di Chriſto, prefigurata nell'Arca ,

Federis,nella Menſa, nell'Altare, e nel Vaſochia

mato mare de Sacerdoti. - 93.c

Corona di ſpine di Chriſto, prefigurata nelle parole X
d'Iſaia Profeta. - - . 93. e

Corona di ſpine di Chriſto, e ſue Figure, in vin'Inno :

vagamente eſpreſſe. : 94.a.b

Corona di ſpine di Chriſto, predetta, nella Cantica.'

94 c. Predetta da Iſaia, ſotto l'allegoria d'wna.

ingrata Vigna. 94.c.dS

Corona di ſpine di Chriſto, proſetata da Iſaia ,.

car. 94 d .

Cerona di ſpine profetata da Ezechiele. 94.e

Corona di ſpine profetata e predetta da Iob. , 9 ,.e 5

., Corona di ſpine del Signor noſtro Giesù Chriſto, fu

-

fatta a modo d'wn Cappello, che capo Sacratiſſi-2

mo in quaſi infiniti luoghi gli trafiſſe. 95.a.b

Corona di ſpine,diede à Chriſto, vn lungo, fiero, e

crudel tormento. - 95.a.b.c.d

Corona di ſpine del Signor noſtro Giesù Chriſto,

predetta dalle Sibille. - 94.e-95.a

Corona,anticamente era proprio ornamento, e par

ticolar ſegno d'honore,che gli huomini a Dio ſola

mente dauano. 677.b .

Corona tanto maggiore, e più ſublime riceueremo

in Cielo; quanto più pericoloſa, e ſtentata ſarà º

quà giù la noſtra pugna. 679.a

Corona de'Trionfatori Romani; non era da eſſi por-S.

tata in capo; mà davn Seruo gli era ſoſtenuta ſo

pra la teſta. “ . . . . . . . 68o.e. 68 I

Coronato di ſpine, per qual cagione eſſer voleſſe,

Chriſto. 9o.b.c.d.e-91.a.b.c

Coronato chiunque eſſervuole della corona dell'im-s

i

mortalità, e dell'eterna Beatitudine; è neceſſa

rio, ch'all'eſempio di Chriſto,pigli la ſua Croce,e

che ſeguendolo,virilmente combatta ; eſſendo cer

to, che neſſuno ſarà coronato, che legitimamente

non habbia combattuto. 678.el 679.a

Corone, non ſolamente ſi donauano anticamente ai

Rè; mà à Dio ancora ſi dedicauano, 83.a

colonna, alla quale Chriſto Signor noſtro fi flagel- portare ſopra di sè e o sºrdre».at,

a lato, per qual cagione foſſe così baſſa ; 77:c Corona di ſpine di Chriſto, ſignifica i peccati, che

Colonna, alla quale Chriſto Signor noſtro fi ºagel- rdalle cure, e ſollecitudini di queſto Secolo deri

lato, fù portata in Roma dal Cardinale Giouan- - -

ini Colonna, - . . . . . . . . 77:º

Colonna, alla quale Chriſto Signor noſtro fà flagel

lato, e ſua traſportatione in Roma. 3 a 2: 78 b

Colonna di nurole nel giorno, edifuoco nella not

te, che precedeua il Popolo d'Iſraele , quando

parti dall'Egitto, fù Figura della Croce
care - 222 º 23

Coloſſo marauiglioſo del Sole, ch'era in Rodi, fù

connumerato fra ſette miracoli del mondo -

Call', e -. - - . . 7 I.C

Concilio Niceno, nel quale interuennero Trecento,

e diciotto Veſcoui; con queſto numero,ſignificò il
nome di Giesù, e la Croce. - 2 CO.C

Confermatione Sacramento della Santa Chieſa, che

coſa operi nel Chriſtiano. - 145.a.b

Conſummatum eſt, parola detta da Chriſto, mentre

pendeua nella Croce; che coſa ſignificar voleſſe
C3 T, Io9.c.d.e

Cordone porporeo, che Raab Meretrice della Città

di Ierico appeſe alla fineſtra di caſa ſua, per ſe -

gno di douer eſſere ſaluata, nel giorno del ſacco,

e della diſtruttione di quella Città; fà Figura del

la Santa Croce. 271. c.d.e.272.273.274

Corna di Rinocerote, per eſſe inteſe Moisè le eſtre

mità della Croce. 3 I 6.3 i 7

Corna nelle mani ſue, predette da Abacuc Profeta,

furono l'eſtremità della Croce; che Chriſto Si

gnor noſtro hebbe nelle mani; mentre ſtette in eſ
ſa confccato. - 4o2.b.c.d.e.4o3

Corno dell'Alicorno, in vn certo modo, rapreſenta

il Legno della Croce. - I 5o. I 5 i

Corno dell'Alicorno, nelle ſcritture Sacre, molte

volte è preſo per la ſuperbia del Demonio.

Cºre -- -

Corno, nella ſacra Scrittura, in diuerſi ſignificati

pigliarſi ſuole. I 53 - 3

- - - - - - - - 153.b.c.d.e

i Corona di ſpine di Chriſto,fù prefigurata in quell'A-S

Corno di Salute, chiamata la Santa Croce. 317,b -

Corona di Quercia, da Latini detta Ciuica;con gran

religione oſſeruarono i Romani di darla a chi da

morte haueſſe ſaluato vn Cittadino.

Corona Ciuica à Chriſto Signor noſtro giuſtamente

douuta; per hauer" da morte, non vn ſo

lo Cittadino, ma tutto il Genere humano, º 28.a

Corona di ſpine, con la quale Chriſto Signor noſtro

fù coronato. Di eſſa ſi tratta in tutto il Capitolo

Decimoquarto, il cui principio ſi troua a carte.

81, - , - - -

Ambaſciatori de Latini, e degli Hernici. 83.b

Corona d'oro donata a Gioue Capitolino, da gli

Ambaſciatori Alabadenſi. - - 83.c

Corona d'oro portarono a Roma gli Ambaſciatori

'de Cartagineſi; acciò sì metteſſe nella cella di

Gioue Capitolino. 83.c

Corona, con la quale Chriſto fù coronato nella ſua

. Paſſione, ſi troua, hoggidì in potere del Rè di

Francia. - 84, a

Corona, con la quale Chriſto fù coronato nella ſua ,

Paſſione, di qual materia foſſe. 84.85

Corona,con la quale Chriſto fù coronato nella ſua

Paſſione; fu veramente di ſpine, e non di giunchi

marini. - 85.d

Corona di ſpine, che fù poſta in capo a Chriſto, ſigni

fica i peccati noſtri, che'l noſtro Redentore volle

26.t.

corona d'oro dedicata a Giove Capitolino, da gli

Corone a Dio, dedicar ſolenano gli Ebrei; e ciò al -2

l'altiſſima Maeſtà ſua, era gratifiimo. 677.bic. I

Gentili parimente le dedicauano à gli Iddii loro. 3

f,77.d.e Dopo che le ſuperbe menti humane co

minciarono vanamente à preſumere di loro ſteſſe,

coſe maggiori; i Rè, et i ſupremi Principi, vſura

pandoſi l'honore, che per l'addietro, a Dio ſolae

mente ſi daua; cominciarono anch'eſſi à portar

Corone. 677.e.678. Dauid hauendo preſa la coros

ma di capo all'Idolo Melcom ; ſe ne fece far per 3

lui, vina ſplendida corona. 678.a

Corone d'oro, e d'argento, fatte à ſomiglianza di 5

frondi, e di fiori; ſoleua darin premio nel giuo

chi, e ne certami ſuoi; Craſſo Romano, ſoprano»

- minato
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nominato il ricco. - 68 I,a

Corpi noſtri, dopo morte riſuſcitaranno; e per quai
cagione. 42, al

CorPi noſtri può riſuſcitar Iddio, ancorch'in infiniti

Pezzi tagliati, e sbranati foſſero; ancorche foſſe

rº abbruciati, e le ceneri loro ſparſe all'aria, et

al vento; ancorche da peſci, dalle fiere, e da gli

vccelli ſtracciati diuorati, inghiottiti, e digeri
ti foſſero. - 54.b.c

Corpº di Chriſto Signor noſtro, per qual cagione ſe
polto. - - - - 4 I. e.42. a.

Corpo noſtro, quando riſuſcitarà , hauerà quattro

Doni principaliſsimi. 256.b

Corporali Santi di Daroca, Miracolo del Santiſſimo

Sacramento dell'Altare, occorſo in Spagna, nel

Regno di Valenza,e ſua Iſtoria. 73 3 -e-734.735

Cortigiani, e Fauoriti del Rè Salomone, ſoleuano

ſpargere limatura d'oro ſopra i capelli loro, ac

cioche andando al Sole, marauiglioſamente ri

ſplendenti ſi moſtraſſero. 9o.C

Corui da quali Elia fù paſciuto; hebbero Figura ,
de Gentili. 294.d

Coruo dipingeuano i Chriſtiani antichi, per accen

nare la diſubidienza, l'ingordigia,e l'auidità delle
viliſsime coſe terrene. 44 I. a

Coſtantino Magno Imperatore, non fece rouinari

Tempi degl'Idoli, ſtimando eſſere coſa molto pe

ricoloſa;l'introdurre così ſubito, vna tanta muta

tione nella Religione, ma ſolamente gli fece chiu

dere. 54 I. c. 542.a

Coſtantino Magno Imperatore, fece mutar in forma

della Croce, tutte le più principali Inſegne del ſuo

Eſercito;et hauendo in virtù dell'iſteſſa Croce,vin

to, e debellato Maſſentio, abbracciò la ſanta Fede

di Chriſto.577.b.E da lui, da' Figliuoli ſuoi, e da

gli altri Imperatori ſuoi ſucceſſori; fu poi la Cro

ce, come gioia ineſtimabile, portata nelle impe

riali,e Regie corone. 577.b

Coſtantino Imperatore diede grande principio, et

introductione all'wſo, c'hebbero gli antichi Chri

ſtiani di far le Croci gemmate. 686.d.e. 687.a

Coſtantino Magno Imperatore; toſto che dall'Eſer

cito fù ſalutato Imperatore, e chiamato Auguſto,

e dopo che nel Paterno Solio hebbe fermato il pie

de; cominciò a penſare alla liberatione di Roma,

dalla Tirannia di Maſſentio. 7o5.e. Fà riſolutione

d'adorare quel ſolo Iddio, che'l Padre ſuo ſanta

mente venerato, et adorato haueua. 7o6.c. Gliap

pare in ſogno Chriſto,co'l Segno della Croce, che

gli era ſtato moſtrato in Cielo. 7o6.e. Gli coman

da, che faccia far vn modello ſimile a quel Segno,

che veduto haueua; e che di quello nelle battaglie,

come di preſidio, nell'aſsalire i nemici, ſeruire ſi

doueſse. 7o6.e,7o7.a. Fà chiamare a sè gli Orefici,

eti Gioiellieri, e gli fà fabricare vn'imagine, e

forma della Croce, ſimile a quella, che gli era ſta

ta moſtrata in Cielo; e poi da Chriſto iſteſso, in

ſogno. 7o7.b. Deſcrittione del Labaro ridotto da

Coſtantino, in forma della Croce. 7o7.b.c.d.e

Coſtantino Magno Imperatore, rincorato dal Segno

della Croce, che gli apparue in Cielo,s'accinge al

la liberatione di Roma, dalla tirannia di Maſsen

tio.716.de. Per comandamento di Chriſto Signor

noſtro, mutò il Labaro, e l'altre militari Inſegne,

,

in forma della Croce. 717.a.b. Se ne viene alla

volta d'Italia. Piglia Suſa. 717.c. Combatte, e

vince vicino a Torino, il primonumeroſo Eſerci

to di Maſsentio.717.c.d. Dopo hauere ſotto Bre
ſcia, cacciato in fuga, il ſecondo Eſercito di Maſ

ſentio, guidato da Ruricio; eſpugnata Verona ,

Mantoua, Aquileia, e tutti gli altri Preſidi, che
Maſsentio di là dal Pò,collocati haueua; à viſta di

Roma ſi conduſse.717.e. Combatte,e ſupera Maſ

ſentio col ſuo Eſercito a Ponte Molle. 717.e. Con

facilità grandiſſima, vince, e ſconfigge l'Eſercito

numeroſiſsimo di Maſsentio; il quale fuggendo »

s'annegò nel Teuere. 718. a. Riconoſcendo tanta

Vittoria, dalla gratia di Dio, e dalla virtù della
S.Croce; ne ringratia Chriſto. 718.c.d. e. Fa tron

car il Capo al corpo di Maſſentio e ponendolo ſo

pra la punta d'wna Lancia; con eſſo, vittorioſo; e

trionfante, alla volta di Roma s'incaminò.719 b

Fù incontrato,e ringratiato dal Senato. Laſciando

il Ponte Molle di mano ſiniſtra, e caminando per i

prati di Nerone; dopo hauer adorato,e rendutele

douute gratie à Dio,al Sepolcro di S.Pietro, limite

nella via Trionfale; e caminando per mezzo la

Città; ſi conduſſe al Monte Palatino; e nell'inºpe

riale Palagio ſi ritirò-72o.a. Con allegrezza ine

ſtimabile è dal Popolo Romano riceuuto. 72o a b:

Il Senato; per gratitudine, gli fece dirizzar vn

Arco Trionfale di marmo, con l'Inſcrittione;ch in

fronte di quello, ancohoggidi ſi vede. 72o.b.c.d.e

Gli donò vna Statua d'oro, di Chriſto Signor no

ſtro. - 72 I.a

Coſtantino Magno Imperatore, acciò che'l Senato:et

il Popolo Romano; anzi il Mondo tutto ſapeſſe,

ch'egli riconoſceua le ſue vittorie da Chriſto e dal

la virtù, della Santa Croce; in molti luoghi pu

blichi di Roma, fece dirizzar Colonne,con la Cro
ce ſopra,e con Inſcrittioni, che tutto ciò, à me

moria eterna, dichiarauano. 721. b. In mezzo a

Roma,fece ergere la ſua Statua,convn'haſta lunga

in mano; in forma di Croce. 721.b.c.d. Inſieme

con Licinio, combatte,e vince Maſsimino.722.ab

Tirato per i capelli, muoue guerra a Licinio ſuº

Cognato. Il quale non oſtante, che più volte, in

formata battaglia reſtaſſe vinto, nondimeno ſem

pre ribellandoſi, non ceſsò fin tanto, ch eſſendo

venuto in potere di Coſtantino; f) dell'imperia:

le maeſtà, giuſtamente priuato. E finalmente fù

per giuſtitia, fatto morire. 723.a. E per la morte

ſua, reſtò Coſtantino, aſſoluto Signore di tutto

l'Imperio. 723.b. E mentre egli viſſe , la Santa

Chieſa godette d'wna felice, tranquilla, e lieta pa
Cc. - - 723.b

Coſtantino muoue guerra a Bizantini, perche gli ne

gauano, l'Vbidienza, e non voleuano pagargli tri

buto, nè riconoſcenza alcuna. - 723 b.

Nel primo conflitto,gli furono tagliati d pezzi, ſei

mila Soldati, e trè mila in vn'altro. E mentre

tutto afflitto, et anſioſo, andaua penſando, qual

rimedio a quel danno pigliar poteſſe; gli fù mo

ſtrata la ſeconda volta la Croce in Cielo. 223.c.d.

Ripiglia coraggio, e di nuoto preſentando la

battaglia a Bizantini, per virtù del Segno della

“Croce, ch'era nel Labaro ſuo; gli ſuperò, e della

Città loro s'impadronì. . 723.e”

La fece riſtaurare, et ampliare, e dal nome ſuo,

la chiamò Coſtantinopoli. - 723.e

Per lunga ſerie d'anni, fù poi particolare reſiden

za degl'Imperatori. - 724.a

Coſtantino fà fabricar vn Ponte di pietre ſopra ,

l'Iſtro, altrimenti chiamato il Danubio. Vede

Xxx la
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la terza volta il Segno della Croce in Cielo. Vin

ce, e ſoggioga gli Sciti. 724.a.b.c.d.e.725.ab

Coſtantino Magno Imperatore fù il primo che vinſe,

e ſoggiogò gli Sciti, et i Sauromati, i quali per

l'addietro,mai non haueuano imparato ad vbidire

al Popolo Romano. 725.a.b

Coſtantino Magno Imperatore diede pio, e diuoto

eſempio,e generoſo principio,d'edificar Tempi in

honore della Santa Croce.747. d. Fece edificar il

Tempio di Santa Croce in Gieruſalemme; nella

Città di Roma. 747.d.e. Vn'altra Chieſa fece egli

edificar in Gieruſalemme, in honore della Santa

Croce. 748.b

Coſtantino Magno Imperatore,volendo far la Dedi

catione del ſontuoſo Tempio, c'haueua fatto edifi

care nel luogo della Reſurrettione del Signore;

fece venire à quella celebrità, tutti i Veſcoui, che

dall'Egitto, dall'Africa, dall'Aſia, e dall'Euro

pa, s'erano congregati in Tiro.749.e.75o.Per leg

ge eſpreſſa, leuò, e tolſe via il crudeliſſimo ſuppli:

cio della crocefiſſione. 751.c. Quando faceſſe egli

queſta legge. 751.d.e.752.a

Coſtanzo Imperatore,Fautore dell'impietà Ariana,e

Turbatore della Santa Chieſa Cattolica. 727.b

Coſtato di Chriſto aperto con la Lancia, per voler di

Dio; percioche con quell'apertura, saperſe, a

Credenti, la porta della vita. 117.d

Coſtitutioni Apoſtoliche; auuenga, che non ſiano ri

ceuute fra'Libri Canonici; tuttauia, ſono ſempre

ſtate di grande autorità nella Chieſa. 592.b.

Ne Canoni Apoſtolici, ſono connumerate fra Li

bri venerandi,e Sacri, che nelle Chieſe, da Che

rici, e da Laici, leggere ſi doueuano.592.b.Santo

Ignatio Martire, vide, riconobbe, et approuò le

dette Coſtitutioni; o vero, egli ſteſſo ne fù Autore

come quello, che da Santi Apoſtoli vdite le haue

ua. Il Libro di dette Coſtitutioni non è moderno;

nè frà gli Apocrifi, in tutto connumerarſi deb

be. 592.d.593 a.b

Croce a Giudei fù di ſcandalo; dalle Genti riputa

taſtoltitia; eta'buoni Chriſtiani ſarà certiſſima

ſalute, vera corona,ed eterna gloria. I a

Croce Santa di Chriſto fù,è, et in eterno ſarà a tutti

gl'Intelletti,età tutti gli Spiriti Celeſti, terreſtri,

et Infernali, incomprenſibile, marauiglioſa, e

ſtupendiſſima ; ch'ammira il Cielo,adora la terra,

et abboriſce l'Inferno, che riſtaurò gli Angeli,ſal

uò gli huomini, e rouinò i Diauoli. I. d

Croce,appò le più chiare, e le più illuſtri Nationi del

mondo, già fu tenuta per il più vile, per il più

enorme, per il più obbrobrioſo, per il più vilipe

ſo, e per il più infame inſtromento di morte, che

trouare ſi poteſſe. 3.b

Croce,in eſſa, negli antichi tempi, quaſi vna molti

rudine infinità d'huomini; furono fatti morire ,

Car. 3-b

Croce,che coſa ſia; come da gli antichi Greci, e La

tini chiamata foſſe: Quante forme, e maniere di

Croci vi foſſero; le quali in ſomma, è trè ſpecie

ſi riducono, 3. e

Croce, dagl'antichi Latini, chiamata Gabalus. 3 e

Croce, chiamata Patibulum,per eccellenza del pati

mentO, 3. E

Croce, da Greci chiamata Stauros,e Scolops. 4.a

Croce ſemplice,quale, e come fatta foſſe. 4.b

Croce acuta quale foſſe; e come crudelmente vſata -

foſſe. 5.b.c

Croce Decuſſata, era fatta in forma della Lettera X.

C3 r. 5.d.e

Croce commeſſa, era fatta in forma della lettera T.

Car, 6.a

Croce Immiſſa, o ſia incaſtrata, era fatta in queſta

forma f. - 6. a

Croce decuſſata, così detta dalla dittione Latina De

cuſsis. 6.b

Croce decuſſata, volgarmente detta la Croce di

Sant'Andrea. - - 8.d

Croce commeſſa, e ſua deſcrittione, e ſignificato.

C2r, -
9.b.c.d

Croce, da Virgilio chiamata Tau Gallico, e per qual
cagione. - 11.c.d. e

Croce fatta in forma di T, quali Miſteri ſignificaſſe

Cdl'. 12-c-d-e

Croce di quattro eſtremità, è figura, che per la di
gnità, et eccellenza ſua, da neſſuno puòfi

mai eſſer lodata; come quella, ch'ogni facoltà di

dire ſupera,et auanza. - 15.di

Croce immiſſa, o ſia incaſtrata, ſua forma, e ſua di

gnitade,et eccellenza. 15.d e

Croce quadrata, cioè di quattrobraccia, è figura,che

contiene in sè più alte maraniglie, e più profondi

Miſterii, c'humano ingegno capir poſſa; nè che

mortal lingua habbia fin quì potuto, nè per l'au

uenire poſſa eſprimere. 15:e

Croce, da' numeri, ch'in sè contiene, e rappreſenta,

chiaramente ci dimoſtra, ch'ella è Inſtromento

ſacroſanto ; per mezzo del quale, Iddio ſi com

piacque; e ſi compiace di far operationi, e virtù

piene di ſtupore, e d'alta marauiglia. 16.b

Croce co quattro rami ſuoi, che nel centro, in vnità

ſi congiungono, ſignifica, che Chriſto Signor no

ſtro, con la morte ſua in queſto mirabile Inſtro

merito, doueua ridurre a sè tutti gli Eletti, che

nelle quattro parti del mondo erano diſperſi.

Cdr, -
I 7.d. - -

Croce immiſſa, o ſia incaſtrata,fatta di due legni,può

denotare, ch'in queſto Miſterioſo Inſtromento, due

nature riſtaurare ſi doueuano, cioè la natura An

gelica, e la natura Humana. I 7.e

Croce ſpiritoale formata dalle due nature,Angelica,

et Humana; è quella, come à diletta Spoſa,Chri

ſto Signor noſtro, ſtarà eternamente in carità, e

dilettione vnito in Paradiſo. 18.b

Croce, e ſua quadrata forma, deſcritta dall'Apoſto

ſtolo San Paolo. 18.cd.e. 19.a.b

Croce, nelle quattro eſtenſioni ſue, checoſa ſignichi.

car. . - 19.b.c

Croce di Chriſto, e ſua vera figura, ſecondo l'opinio

ne di Niceforo Calliſto. 21.a.b.cd

Croce molto più dell'ordinario alta, eteminente ſo

leuano fare gli Antichi a quelli, che per la qualità

della Perſona, o per l'atrocità del delitto, foſſero

molto ſegnalati. - - 21.d

Croce di Chriſto Signor noſtro, di quale forma, e fi

gura fabricata foſſe. 2o.a,b,c,d,e.21.22

Croce di forma quadrata ſignifica, che'l Regno della

Fede di Chriſto, per tutto il mondo dilatare ſi do- :

ueua- - - 2 I ,C

Croce, con la ſommità ſua arriua al Cielo,co'l piede

penetra l'Inferno, e le braccia ſue coprono la ter

Ia» -
- 22.3

Croce di Chriſto ſecondo l'opinione di Sant'Ireneo,
haueua cinque punte. 22.b

Croce del Signore, che in quattro eſtremità, et in

quattro



-
- - - -

- “ . . .

c o s E P. I v N o rAz 1 E 1.

quattro braccia ſi ſtendeſſe; è opinione ricevuta . Croce, per qual cagione foſſe più toſto eletta da

comunemente dalla Santa Chieſa. 22 d.e Chriſtosignor noſtro,che qualſiuoglia altra ſpecie

Croce di Chriſto Signor noſtro, che foſſe di quattro di morte; per operar in eſſa il Miſterio della no
braccia, è opinione molto fondata sui ragioneuo: ſtra redentione. 49. l

- -,

le, e su'l veriſimile, e perche. º º 22.d Croce,per qual cagione, Chriſto in eſſa morir voieſ

Croce, con le quattro braccia ſue; ſignifica i quattro ſe; è Miſterio tanto alto, che gli Angeli iſteſſi pie
benefici principali, ch'ella ha fatti a gli huomi namente non l'inteſero. 49.c

n1 ; e quali ſiano. - 22.d Croce, Albero conccduto; per mezzo di eſſo, riſtau

Croce di Chriſto, ſe foſſe di trè, o vero di quattro rati furono i danni,che'l Demonio, per mezzo del

braccia, o ſiano eſtremità;queſtione, intorno alla l'Albero vietato, cagionati haueua. - 5o b º

" , molti con sforzo grande ſi ſono affaticati; Croce, altra mortenon ſi troua, che ſia ſtata mala

a Papa Innocenzo Terzo breuemente troncata, e detta, da queſta impoi. 53.c º

riſoluta. - - 23.a Croce riputata morte indegna di qualſiuoglia huo

Croce di Chriſto, di qual Legno fabricata foſſe; ſi mo libero; ancorche foſſe quanto ſi voglia ſcele
riferiſcono molte opinioni. 23.b.24.25.26.27.28. ratiſsimo. - 53.e

Se foſſe di più ſorti di legni,o pur d'vna ſpecie ſo- Croce fu da Chriſto più toſto eletta che qualſiuoglia

la; iui largamente ſi diſcorre. “ altra ſpecie di morte, acciò ſignificaſſe,ch'egli ha

Croce Santa,d'vna ſola, e non di varie ſpecie di legno neua ad eſſere tanto ſublime, e tanto riguardeuo
fabricata. 24.c.d.e le, che tutte le nationi, da ogni parte del mondo,

Croce Santa di Chriſto; è lei appartengono le coſe, alla ſua ſanta Fede concorrere doueuano. 54.e

che ſi dicono dell'Alberodella Vita,che fù pianta- Croce di Chriſto, il ſuo premio fà la reſurrettione.

to nel Paradiſo. - - 25.a C3 r. - 55.e

Croce di Chriſto, che doueſſe eſſere fabricata di Croce, in eſſa c'inſegnò Chriſto ciò,che ſoffrire,e tol

Quercia; parch'Iddio l'accennaſſe ad Abramo; lerar debbiamo, e nella reſurrettione,ciò,che deb

quando gli apparue ſotto quell'Albero, nella Val- biamo ſperare. 55.e

le di Mambre; doue gli promiſe il Figliuolo ma- Croce fà l'hamo, al quale, quaſi peſce, fà l'antico

ſchio, e gli diſſe, che nel ſeme ſuo,benedette ſareb- Serpente preſo. - - 56.a

bono tutte le genti. . . . . 26.c.d.e Croce, in eſſa morir volle Chriſto; accioch'eſsendo º

Croce di Chriſto Signor noſtro, di eſſa fu figura la quella morte la più ignominioſa, et acerba; tanto

Quercia, alla quale Abſalon reſtò per i capelli più la carità ſua verſo di noi foſſe manifeſta, e pa

appeſo; e vi fu con trè lancie trapaſſato. 27.b leſe; etacciò la fiducia noſtra in Dio, maggior

Croce di Chriſto,che doueſſe eſſere" di Quercia; mente ſi confermaſse. - 57.d

pare, che predetto foſſe da Iſaia Profeta. 27.b.c Croce fà proportionatiſſimo, e molto proprio Inſtro

Croce di Chriſto,di qual legno realmente fabricata mento; per denotar, e ſignificare l'Vniuerſal effi

foſſe; non ſe nepuò hauere certezza alcuna. 28.d cacia della morte di Chriſto. 58 d

Croce, e ſuo ſupplicio, quanto antico foſſe, et appò Croce di Chriſto; per eſſa ſi compiacque Iddio, di

quali Nationi vſato.28.e.29.a e ſegue. - riconciliar, e pacificar à sè ſteſso, e riſtaurare, º

Croce,fù ſupplicio vſato dagli Ebrei,già fin dal tem- tutte le coſe, che ſono in Cielo, et in terra .
po di Moisè. . . - - - - 29.a.b car. - '- - - - - 58.e

Croce,fù ſupplicio vſato dagli Ebrei,molto frequen- Croce più alta, e ſbiancheggiata , ordinò Galba lm

te, e molto ordinariamente. 3o.b º peratore, che farſi doueife ad vn Tutore, c'haue- º

Croce chiamata ſommo ſupplicio, da Calliſtrato fu- uaauuelenatovn Pupillo; poiche chiedeua in gra

reconſulto,e perche. 42.d tia, che quella morte gli foſse comutata in vn'al

Croce chiamata da cicerone,crudeliſſimo,ethorren- , tra men obbrobrioſa; per eſsere Cittadino Roma

diſſimo ſupplicio. 12. e. Supplicio di ſeruitù, ſup-º no. - - - 63 c

plicio eſtremo,e ſommo ſupplicio. 43.a Croce, il Segno ſuo, è ſtato da Dio impreſso in quaſi

Croce da Sant'Anſelmo ſtimata fra tutte le ſpecie di tutte le Creature viſibili. 139.h º
morte atrociſſima, e crudeliſſima , sì che peg ior Croce, il ſuo Miſterio, auuenga, che foſse fin' a g!

morte fra tutti i generi di morte, trouar non ſi po- iſteſſi Angeli celato; par nondimeno, ch'iddio ſi

teua. i 43.b compiaceſse d'accennarlo particolarmente à gli

Croce,che i ſupplicio ſuo foſſe riputato obbrobrioſo, Huomini; per mezzo dell'altre Creature. I 3ò.a º

et infame; fin'a ſacri Dottori Eccleſiaſtici lo con- Croce, la ſua quadrata forma, ſignifica le quattro

feſſano,et affermano. 43 cd parti del mondo. - - - - - - 13 1.a

Croce appò tutte le Nationi, era ſegno di vituperio, º Croce,il segno ſuo, non ſolamente è fermato dalla

d'infamia,e d'ignominia. 43.c santa Chieſa; ma lo diſegna,e ſcolpiſce nelle fron-º

Croce,ſtimarono gli antichi, che trouar non ſi poteſſe ti, e ne cuori de' Fedeli, . . .. . . 33.b

morte più ignominioſa. 43.d Croce, il segno ſuo apparente, e viſibile impreſse Id

Croce, fra tutte le ſpecie di morti, neſſuna ve n'era, dio nel Firmamento e perche. 136 e 137.a.b º

più abomineuole, nè più formidabile. 43 dº Croce portar debbe il Chriſtiano, non ſolamente

Croce, il ſuo ſupplicio appò i Romani, era riputato col corpo, ſopportando volentieri le tribulationii ,

così vile obbrobrioſo, et infame, che riputauano Màanco con i animo; compatendo alle calamità º

“ſceleratezza degna di capital caſtigo, il far morir. del Proſſimo. - - 139.c.d º

di quello,alcun CittadinoRomano. 43.e Croce, in trè modi portar debbe ilPrincipe, il Prela

Croce appò i Romani era il ſupplicio particolare - to,et il Giudice Chriſtiano , 139.de º

de Serui. 3.e.44.a.b Croce,ogni Chriſtiano, è obligato di portar in trè.
Croce da Romani chiamata Seruile ſupplicium.45.b modi. - ; - 14o a bc

Croce era Simbolo,e figura di maladetta morte 47.e Croce, la Figura ſua,eraº gli antichi filo"-
- - - - - X X 2, C1,1t1
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ci,ſtimata potentiſſima Aiab.c. E gli Arabi º

tutte l'altre Figure l'anteponeuano i ſtimando
- -

ch'ella haueſſe maggior virtù,er efficacia, di qual

Croce è quell'unico Legno, e quella ſola naue, ſopra

della quale, ſperar poſiiamo di paſſar il pericoio

o mare di queſto Secolo, e d'arriuar al porto di

ſalute. i 76.b.c. d.e

Croce, le figure di eſſa, che ſi contengono nelle ſacre

Carte dell'antico, e nuouo Teſtamento. Di eſſe ſi

tratta a lungo, in tutto il libro Terzo, il cui prin

cipio ſi troua à carte I 79

Croce Santa di Chriſto è detta Legno della Vita;poi

che la vita noſtra, che per il Legno era perita, e

, morta; per eſſa è ſtata riſtaurata,et in intero reſti

tuita. - - 18o.c.d

Croce,come foſſe Principato di Chriſto. 2O6.3

Croce Santa di Chriſto, fà ſignificata dallaScala di

Iacob.2o8.d.e.2 o9.21o. Per eſſa aſcendono i Chri

ſtiani,e diſcendono i Giudei. 2o9.e

Croce ha data Iddio in mano del Chriſtiano, quaſi

come vna Lancia, et vna lancia tale, che mai non ſi

piega; la quale ha vinto, e gettato a terra il Dia

uolo. - - 29O.C

Croce Santa di Chriſto, fi quaſi come vna cattedra,

nella quale il benedetto Maeſtro noſtro ſeder vol

le. - - 292.b.c.d

Croce Santa, fà il carro trionfale del Signor noſtro
Giesù Chriſto. 295. e. 296

Croce,da Chriſto honorata,quando la portò ſopra le

proprie ſpalle. - - - - 3 o5.c.d

Croce Santa di Chriſto, come ſia ſignificata per il

candeliero. - - 3 o5.3 e6

Croce Santa chiamata ſalute -

car. - - - - - 3 17.b

Croce Santa di Chriſto, fu quellaStadiera, nella qua

le librati, e bilanciati hauendo il Padre eterno

tutti i peccati dell'humana Generatione, con la

paſſione, e morte di Chriſto; trouò che queſta fù

infinitamente più peſante, e graue. i 325 C

Croce Santa di Chriſto,chiamata da Dauid Verga, e

ne'Salmi Corno di

-

-

-

ſiuoglia altra figura, ch'in beneficio humano, per

influſſo delle Stelle, formare ſi poteſſe... 14 c. de

Croce, il Segno ſuo è ſtato ſcolpito nel viſo all'Huo
mo, acciò porti ſempre ſeco vn Memoriale ſcrit

to dalla propria mano di Dio, della ſua ſalute -
C3 Ts - I 43.c.

Croce, per qual cagione il Segno ſuo ſia ſtato all'

Huomo nella faccia impreſſo. - - - -

Croce, al Segno ſuo, ſubito, per naturale inſtinto ri

corre l'huomo, ancorche ſia infedele, nelle mag

giori diſgratie,e ne ſuoi maggiori biſogni. 146.c

Croce,nella forma,e figura ſua, orar ſoleuano anco

gli Ebrei. - 147.b

Croce,ſubito forma l'huomo, quando cade in mare,

et in alcun fiume, o vero quando, dalla neceſſità

ſpinto, lo vuol paſſar nuotando. 148.b

Croce,nella forma, e figura ſia, orar ſolenano gli

Antichi, non ſolamente Chriſtiani; mi Etnici :

Alzando, e ſtendendo le braccia. 146 c.d. 147.

I 48.a.- - -

Croce è l'unico ſchermo, e rimedio, che l'huomo ha

in queſto mondo, per liberarſi dalle tribulationi,

dalle diſgratie, dalle tentationi, da peccati, dalla
morte, e dall'inferno iſteſſo. 148.d.e

Croce,nella forma, e figura ſua, fà da Dio formato

l'Huomo; e per qualcagione. I 48.e. I 49.a,

Croce, chiunque dei Segno ſuonon ſarà ſegnato; non

potrà ſcampare, quando il mondo ſarà eſtermina

tO, l 49

Croce Santa di Chriſto, ſola fù quella, che per la

profondiſſima humiltà di lui, che per ſalute no

ſtra, la ſoſtenne, hebbe forza di deprimere, e con:

culcare la ſuperbia del Diauolo. . 153 e

Croce, il Segnoſuo impreſſe Iddio, in alcuni Ani

mali. Di ciò ſi tratta nel Capitoli Quinto, e

Seſto, del Secondo Libro dalle carte. I 5o.fin alle

I 62. , -
- - - - - 1

Croce, da'Latini detta CR V X, le quattro lettere,

ch'entrano in queſta dittione, non ſolamente for

mano la Croce; ma accennano la ſpontanea vo

lontà, che Chriſto Signore noſtro hebbe di voler

redimere il mondo, per mezzo dell'iſteſſa Croce.

car. -

Croce, ſenza, che

- - - - -

” . - -

v'interuenga la Figura ſua;

Capitolo Ottauo del Secondo Libro, il cui princi

ipio ſi troua à carte. . . . . . .. 173 a

Croce, la forma, et imagine ſua, volle Iddio, che

l huomo haueſſe ſempre innanzi è gli occhi; accio

che riconoſcendo, e venerando il Segno della ſua

ſalute, a quella rettamente s'indirizzaſſe. 173.b

Croce,ſenza il Segno ſuo, tutte le coſe che ſono nel

n.ondo, reggere, vſare, e godere non ſi

Cal', . -- -

Croce, grande è il Sacramento ſuo. E s'attentamente

ſi conſidera ; ſi conoſce che'l mondo ancora, per

mezzo di queſtoSegno, ſi ſalua. i 73.d.e

Croce,ſenza di eſſa, non può ſtar la Chieſa. 173 e

Croce,ſenza la forma, e figura ſua,arare non ſi poſſo

no i campi, i , 174.a.b

Croce, ſenza la Figura ſua, ſolcare non ſi può il ma
lte, - I 74

Croce, la figura ſua formano gli Vccelli, volando per

l'aere. -

- r . --

- - -- - - - -

14, e 144.ab

169 c.d.

- non può Croce Santa portata da Chriſto, fà accennata da Iſa

l'huomo quaſi far coſa alcuna. Di ciò ſi tratta nel

poſſono

173 c.d.e

l 75-3

Baſtone;e con ragione; poiche con eſſa, l'infermi

tà, e la debolezza noſtra è ſtata raddrizzata.

CaI, - - - - - - -

y 1a, Profeta; ſotto nome di Principato ſopra gli

homeri ſuoi. i 376,d e.377

Croce Santa fù quell'A itare diLegno, ſopra del qua

2 - - - - 336.e-337,a

Croce Santa di Chriſto, fù dal Salmiſta, metaforica

mente chiamata Nane. . . . . 35o.c.d.e

Croce Santa di Chriſto,da lui ſteſſo chiamata Laude,

e gloria ſua. . . . . 351 d ,

Croce Santa di Chriſto, da lui ſteſſo chiamata Cali

, ce. 352.b.c.d

te, Chriſto offerſe sè ſteſſo al Padre eterno, in Sa

crificio; per riconciliatione, e ſalute dell'humana

Generatione. - 396,397 a,b

- Croce Santa di Chriſto, ſalutata dalla

quale la chiamò Legno felice ; poi ch'Iddio fù in

- --

Sibilla, la

eſſa appeſo. Accennando,chella ſi vederà in Cie- 3

lo, quando il Figliuolo di Dio verrà a giudicare

i Viui,eti Morti. º

Croce,Simboli,e Figure, anzi caratteri di eſſa, per

i" voleſſe Iddio permettere, che foſ

ſero ſcolpiti nell'imagini degl'Idoli empij, e pro

fani. 476 cd e

> Croce,l'imagine, e figura ſua; per qual cagione,per

miſe Iddio, che s'intagliaſſe, e ſcolpiſſe nelle Sta

tue degli Idoli Egittiaci.48o. Imagini, e Figure

della Croce, ſcolpite nelle Statue de gl'Idoli; ve

nera, ſi debbono; non mirando dove ſianoimà

VCIMC

a21.d.e
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venerando ſolamente ciò,che rappreſentano. 481.a

Croce,ſenza di eſſa, non ſi può peruenir alla Corona

dell'immortalità, e dell'eterna Gloria. 53o.c

Croce in tutte le quattro parti del mondo adoran

da 33o.e. In queſto marauiglioſo Segno, operò

Hddio i maggiori miracoli; che dopo la Creatio

ne del mondo,operarvoleſſe. 531.a. Parte de'qua

li miracoli, e marauiglie, con molti epiteti,e lo

di della Croce, ſi raccontano,a carte 53 1.532.

Croce,nella ſua propria figura, ſcolpita nell'Obeliſco

di San Giouanni Laterano; et in quello di Santa

Maria del Popolo. - 532.b.c.d.e:

Croce ſcolpita ſopra il Capo d'wn Gufo, nell'Obeli

ſco di San Giouanni Laterano, che coſa ſignifichi.

C3 T- - . . 2533.535.d.e.536

Croce,per qualcagione, a tempi noſtri ſia ſtata eſal

tata ſopra gli Obeliſchi. 538.e.539.a

Croce,Figure, e caratteri di eſſa, furono trouati ſcol

piti ne muri del Tempio di Serapide, in Aleſſan

dria. - - - 546.547

Croce Santa di Chriſto fù vn Trofeo del vinto, e ſu

perato Nemico.556. Fù la Croce di Chriſto, co

me alcuni Padri ſcriuono, piantata nel luogo, do

ue fù ſepolto il noſtro primo Padre Adamo.Accio- º

che done il Diauolo, e la Morte, della miſera Ge

neratione humana trionfato haueuano; iui foſſe

dirizzato il Trofeo della vittoria, che Chriſtori

portò di loro, : :: : : 556.c d

Croce,l'Imagine, e la Figura ſua, in molte coſe vſa

ta dagli antichi Gentili, ſenza ſapere ciò, che ſi

faceſſero. 551.e.V ſata nella materia,e nella forma

degl'Idoli. 552.aab. Ne'Trofei. 552.b.c. L'ado- º

rauano nel Trofei. 553.c.554.d.e. L'vſauano, e la

portauano nell'Inſegne militari ; e particolar

mente nell'haſte, ſopra delle quali portauano l'I-

magini degl'Imperatori. L'vſauano,e l'adoraua

no nel Labaro, . 552.c.d.: 56.d.e.557.558

Croce, il Segno, e la Figura ſua vſauano gli antichi

Gentili, etiandio nell'adoratione de loro falſi, e

bugiardi Lei.568.b.c.d.e. 569. Nell'atto dell'a-

doratione, non ſolamente formauano, ma anco

baciauano il Segno della Croce, 569.b. Formaua

uano anco la Figura della Croce, co'diti loro;

quando voleuano accennar, e moſtrare il Dieci, il -

Cento, e gli altri numeri perfetti, che diuini ſi

chiamauano. 569.e.57o.a.b

Croce,ſue lodi, honori, glorie, e trionfi ſi celebrano,

à car. 572.573.574.575.576. Sopra tutti i Diade

mi, e ſopra tutte le Corone,diuentò chiara,et illu

ſtre.572. c.574.a. Che la Croce ſia Trionfante, e

glorioſa; in vari modi ſi proua. 574. Cambio, e

. ſtanze della caſa.

Croce miracoloſa intagliata in pietra, da San Tom

menti,ch'alla Sinagoga fu data la Circonciſione.
Caro - 6o8.a.b c

Croce, nel Regno della China, è tenuta da quelle

genti, per segno ſacro; ancorche non ſappino per

qual cagione. 652.d.

Croce che ſi doueua piantarne luoghi,doue le Chie

ſeedificare ſi doueuano, era chiamata Staurope

gium da Greci, i quali in progreſſo di tempo,non

frcontentarono poi, che foſſe benedetta, e pianta

ta dal Veſcouo, o dal Metropolitano del luogo,ma

voleuano, che ciò ſi faceſſe º nome, e per autorità
del Patriarca. e - a

Croce, non ſolamente ſoleuano gli antichi Chriſtiani, 2

dipingere,o ſcolpire nelle Chieſe,mà quella collo

cauano verſo Oriente; accioche i Fedeli facendo

oratione, ſi volgeſſero verſo Oriente; adorando

Chriſto crocefiſſo, ch'eſſendo conficcato in Croce,

volle voltar la faccia verſo Occidente.

Croce ſoleuano gli antichi Chriſtiani, tener in caſa;

65 v. a

65 6-a

e non ſolamente in caſa ; mà in ciaſcuna delle 2

66 6.d.e. 667. a.b.

maſo Apoſtolo; dinanzi alla quale ſoleua ogni

giorno far oratione. Fù trouata all'età noſtra,

nella Città di Malipure, e con ſtupendi miracoli, ſi p

fece famoſa,e celebre.653.c.d.Nella ſommità ſua,

v'era ſcolpita vna Colomba. 653.d. La forma ſua,

iui ſi deſcriue. Eſſendo ſtata poſta da Portogheſi

ſopra l'Altare d'vna Capella da eſſi edificata, in

honor di San Tommaſo;mentre il Sacerdote dice

ua iui Meſſa, e cominciò l'Euangelio; diuentò ella

di color nero, cominciò a ſtillare in copia, gran

licore. Indi mutandoſi il color nero in verdeggian

te,nel luogo,doue erano alcune macchie di Sangue,

vn lucido color di roſe apparue. E negli anni te- º

guenti poi, nel medeſimo giorno, occorreua ſempre

il medeſimo miracolo.653.e. Apparue più ſegna

latamente il detto miracolo,nell'anno 1561. 654.

a. Haueua la detta Croce, vin'arco intorno; nel 2

quale erano ſcritte alcune lettere, ch'eſſendo ſta

te lette, ed interpretate;in ſomma diceuano, che

San Tommaſo, mentre dinanzi a quella Croce fa

ceua oratione; fù da vn Braemanno, con vn'haſta,

dabanda, à banda trapaſſato. 654.d.e. Il modello

di detta Croce, con autentica Teſtimonianza de'

ſopradetti miracoli, fu mandata dal Veſcouo di

Coquin, ad Enrico Cardinale, che poi fù Rè di

Portogallo. 655.a º

Croce, la conſuetudine di metterla ſopra gli Altari,

fù poſta in vſo, fin da tempi de Santi Apoſtoli.

Cara - 657.b º

permuta veramente marauiglioſa fece la Croce, Croce, ſenza la virtù ſua; neſſuna coſa, ch'appar

dopo, ch'ella fu fatta inſtromento della noſtra Re

dentione. 575.576

Croce,dopo che CoſtantinoMagno Imperatore heb

be abbracciata la Fede di Chriſto, cominciò ad eſ

ſere da lui, da Figliuoli, da Succeſſori ſuoi nell'

tenga alla comune, e primata ſalute degli huomi

ni,dopo che Chriſto fu crocefiſſo, è ſtata rettamen

te fatta. 657.c.d 2

Croce,ſenza di eſſa ſopra l'Altare, anco a tempi no

ſtri,regolarmente non ſi dice Meſſa. 658.a

Imperio, e da Rè, e Principi Chriſtiani, portata Croce Angelica di Carauacca,e ſua Iſtoria. 658. a.b.

nell'Imperiali, e Regie Corone; ne' Diademi,ne

gli Scettri, negli Elmi,nelle Corazze, negli Scu

di, nelle Lancie, nelle Collane, ne'Gioielli, ne'

veſtimenti,ene gli altri pretioſi, e ſplendidi orna

menti loro. 577.b. Croce è finita nella pena, e ri

mane nella gloria. Dal luogo del ſupplici, ſe n'è

paſſata alle fronti degl'imperatori.577. In honor

ſuo,cominciarono ad eſſere edificate Chieſe, e di

rizzati Altari. - 577.d

Croce fà data alla Santa Chieſa, in Segno, non altri

-

-

v

c.d e. 659.a.b.

Croce, in forma di eſſa, gli antichi Chriſtiani edifi

cadano le Chieſe. 66c.d.e. 66 r

crociori di eſſa fu edificata la chieſa, chera

edificata vicino alla Città di Sichen, hora detta

Napoli di Soria, ſopra il Pozzo del Patriarca la

cob; doue il Signor noſtro ſi degnò di chiedere

dell'acqua dalla Samaritana. 661.d.e. In tale for

ma fù parimente edificata la Chieſa Eudoxiana ,

nella Città di Gaza, ſopra le rouine del famosº

X xx 3 ſo
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fo Tempio di Marna , é61.e. In forma di Cro

ce anco fù ridotta da Giuſtino il Giouane Impe

ratore, la Chieſa, ch'era in Coſtantinopoli, nel

luogo detto a Biacherini 662 b. San Siro primo

Veſcouo di Pauia, il quale fu contemporaneo

de Santi Apoſtoli, fece edificarvna Chieſa in me

moria de Santi Martiri Geruaſio, e Protaſio, in

forma di Croce. 66o. e. In forma di Croce fece -

edificarvn Tempio, in honore di San Giouanni

Battiſta, Santo Vldarico Veſcouo d'Auguſta. 662.

c. Tempio de Santi Apoſtoli in Coſtantinopoli,
era edificato in forma di Croce . . . 662,C

Croce, in forma di eſſa erano accomodati gli allog

giamenti campali del Popolo d'Iſraele 662 c.d.

Al qual eſempio, gli Imperatori Chriſtiani ordi

narono, che gl'alloggiamenti degli Eſerciti loro,

in forma di Croce s'accomodaſſero. 662.d.e. In

forma di croce come ſchierata, et ordinata ſia la

Santa Chieſa. 6 62. e. 663.a

Croce fatta fabricare da San Procopio Martire, per

portar al collo; dopo che dall'Orefice fù finita , i

miracoloſamente in eſſa nacquero trè Imagini,

conomi loro ſcritti,con lettere Hebree; cioè,Em

manuel,Michael, e Gabriel. 668.a.b.c.d

Croce di gran valuta mandò a donare al Tempio di

San Sergio Martire, Coſroe il giouane Rè di Per

ſia; la quale, Sira Reina ſua Moglie ſoleua portar

al collo, per eſſergli il detto Santo apparſo in ſo:

gno, promettendogli,ch'eſſa Reina gli partori:

rebbe vn Figliuolo maſchio. 669.e.d.

Croce di ferro, al collo appeſa, et vn'anello pari

mente di ferro, nel quale era intagliata la Croce;

ſoleua per ſua diuotione, portare Santa Macrina,

Sorella di San Gregorio Niſſeno. 668.d.e.669.a

Croce d'oro portata al collo, da San Gregorio Turo

nenſe, e da lui alzata contra il fuoco,ch'ardeua la

caſa d'un pouero Contadino, ſubito eſtinſe l'incen
dio. - - - - 569.b.c

Croce al collo appeſa, ſogliono portare gli Abiſſini

tutti,così Huomini,come Donne. Et i Monaci loro,

oltra quella, ne portano vn'altra in mano. 67o.e.

Il Rè loro, da noi chiamato il Prete Ianni, por

ta anch'egli vna Croce d'argento in mano. 671

Croce intagliata, e ſcolpita negli anelli, ſoleuano

portare gli antichi Chriſtiani. 674.67s. 676.3.

Croce,che San Tommaſo Apoſtolo fece ſcolpire in

India,era da vin circolo circondata. 679.b

Croce, che miracoloſamente apparue impreſſa nelle

viſcere degli animali, da Giuliano Apoſtata ſa

crificati ; era da vn circolo circondata. . 679.c

Croce,che i Fedeli, e gli Eletti di Dio quà giù por

- tano, quanto è più ardua, e difficile; tanto più al

ti, e ſublimi ſono i meriti, e le corone, che da

Dio gli ſono apparecchiate in Cielo. 679.c

Croce miſterioſa, che ſtà figurata nel Moſaico della

Tribuna della Chieſa di San Clemente di Roma :

al naturale diſegnata a carte. 68o. I Miſteri in

eſſa accennati, ſi dichiarano. 68o.681.682.683.

684.

Croce di varie, e diuerſe gemme legate in oro, fece

fare Coſtantino Imperatore; e la poſe nell'indo

rato ſolaro dell'entrata del ſuo limperiale Pala

gio in Coſtantinopoli. 686.d.e

Croce Santa, non da inſenſibili pretioſe pietre heb

be à principio l'ornamento ſuo i ma preſe il de

coro, e la gloria ſua, dalle membra di Chriſto.

C31', º - 686.b

Croce, ne' paſſati tempi era condannagione, e pena

de Malfattori; ma dopo che Chriſto in eſſa aſceſe;

come pretioſa, e vitale, noi l'adoriamo. Eſſendo

hora più ſplendida e chiara, di qualſiuoglia Re

gia corona. Anzi auanza di bellezza, e di ſplen

dore, i raggi del Sole. 688.a.b

2Croce d'oro, ornata di gemme fece fare Santo Ilario

Papa, e la donò all'Oratorio di Santa Croce, da

lui edificato, nel Battiſterio di San Giouanni La

terano. 688.c. Vn'altra ſimile fece fare Simmaco

Papa,al Battiſterio di San Pietro. 688.c

Croce gemmata, in pittura antichiſſima di più di

mille anni, ſi vede nell'antico, e gratioſo Tem

pietto di Santa Maria in Coſmodim di Rauenna.

Cali', . 689

Croce ornata di varie groſſe gemme trouò, per diui

na riuelatione, Sergio Papa; nella Sagreſtia di

San Pietro di Roma; dentro della quale v'era vn

gran pezzo del Legno della Santa Croce. 688.d.e

Queſta ſi ſoleua poi mettere in publico, in San

Giouanni Laterano; per eſſere dal Popolo adora
ta». - 689.a

Croce Santa riduſſe la natura noſtra nel reale Seg

gio. - 69o. 3.

Croce gemmata, che ſi vede nel Moſaico della Tri

buna dell'antichiſſima Chieſa di Santa Potentiana

di Roma. 69 i.b. Quel Moſaico fu fatto fare da

Papa Adriano Primo. 69 1.d.e

Croce d'oro ornata di molte pretioſe gemme, fecero

due Angeli; in ſembianza d'Orefici, ad Alfonſo

ſopranominato il Caſto Rè di Spagna. 692.c.d.e

693, . -

Croce grande d'oro, ornata di Giacinti,donò Carlo

Magno Imperatore, alla Chieſa di San Giouanni

Laterano.693.b. Eſſendo ſtata rubata, fù poi fatta

rifare da Papa Leone Quarto. 693.e.694.a

Croce, che i Suddiaconi Apoſtolici ſogliono portar

dinanzi al Papa, anticamente era gemmata. Il che

hora più non s'vſa. - -

Croce ſcolpita col Crocefiſſo in vna Gemma chia

mata Licnite, d'ineſtimabil prezzo, diedero i Sa

racini a Giouanni Comneno imperatore di Co

ſtantinopoli; acciò leuaſſe l'aſſedio d'intorno alla
Città di Sezari. 694. e. 695

Croce gemmata, che ſtaua nel Moſaico antico della

Tribuna di San Pietro in Roma. 694.c.d

Croce gemmata,e miſterioſiſſima, che ſi vede nel Mo

ſaico della maggior Tribuna della ſacroſanta Ba

ſilica di San Giouanni Laterano in Roma; il ſuo

diſegno è ſtampato a carte 7o2. I ſuoi miſteri ſi

ſpiegano, e ſi dichiarano a carte 7o2.7o3. 7o4.

7o 5. - - -

Croce, ch'apparue in Cielo, al Magno Coſtantino

Imperatore; e del Labaro, e dell'altre Inſegne,

militari, ch'egli fece mutar in forma della Croce.

Di ciò particolarmente ſi tratta nel Capitolo de

cimoterzo del Seſto Libro, il cui principio ſi troua
à carte - - - 7o5

Croce,trè volte apparue in Cielo, al magno Coſtan

tino Imperatore; in virtù della quale, diuerſe ſe

i gnalate, e gran vittorie ottenne. 71 6.c.d.ce

Croce apparſa in Cielo, la ſeconda volta a Coſtanti

º no Imperatore.723 c. Gli apparue anco la terza

volta; quando vinſe, e ſoggiogò gli Sciti.
C3r. - 724.ab

Croce apparſa in Cielo, ſopra la Città di Gieruſa

lemme, in tempo di San Liberio Papa, e di Co

ſtanzo Imperatore ; eſſendo all'hor Veſcouo di

quella Città, San Cirillo. 726.a. b. c. - Ciò, che

quella

694.a.b
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quella apparitione della Croce preſignificar vo
leſſe.

- 726.d.e.727.a-b

Croce ſplendentiſſima apparue in Cielo, mentre i

Giudei procurauano di riedificar il Tempio di sa

lomone. - - 728.c

Croce apparue in Cielo, circondata da vn circolo

di vari colori come Iride; ſopra la Città di Gie

ruſalemme; la quale dal Monte Caluario, ſi ſten

deua fin'al Monte Oliueto.728.e. 729.a. Ciò, che

queſta Croce ſignificaſſe. 729.a.b.

roce, l'apparitioni ſue, non furon ſempre preſagio

al mondo, di felici, e proſperi ſucceſſi. Anzi tal'

hor, triſti, infelici, e miſerabili auuenimenti

preſignificarono.73o.b. Il più delle volte ſono pa

terne ammonitioni di Dio benigniſſimo. 73o.c

ſtrarſi trè volte l'anno, al Popolo; per eſſere da

quello venerata,et adorata.746.c Per il qual effet

to, ſoleua concorrere in Gieruſalemme, quaſi infi- .

nita moltitudine d'huomini diuoti, da tutte le par

ti del Chriſtianeſimo. 746.d. Soleuaſi parimente

moſtrar alPopolo in certi giorni dell'Anno per eſs
ſeradorata, quella partei Croce,che fù man

data in Coſtantinopoli. 746.e. Modo, et ordine »

col quale era baciata, et adorata 747.a. Mentre

la caſſa, dentro della quale era il Legno della S.

Croce, ſtaua aperta,ſopra l'Altare del Tempio di

S.Sofia; ſpargeua per tutto il Tempio, vn'odore

ſoauiſſimo. È da nodi di quel Legno Santiſsi

mo, vſciua vn'Olio, che ſanaua ogni infermità -

Cd I', - - 747.b

Croce bianca, di color d'argento in campo azurro, Croce Santa, il" di eſſa, già fin da' tempi di

fì moſtrata in Cielo al Rè di Sobrarbe Don Inigo

Ariſta ; mentre combatteua contra Morì ; la qual

egli preſe poi per Arme, et Inſegna ſua. 233.a.b

Croce ſplendentiſsima viſibilmente apparſa in Spa

gna, nel" di Valenza, ſopravn Colle, chia

mato El Cabezo del Codol. Per inſegnar a diuoti

Fedeli il luogo, doue occorſe il miracolo del San

tifſimo Sacramento, chiamato Los Santos Corpo

rales de Daroca.

San Gregorio

nella Baſilica di San Giouanni Laterano, per eſſe

re dal Popolo adorato. 747. e. In memoria, et

honore della S.Croce, furono edificati Tempij,fa

bricati Oratori), erette Capelle, e dirizzati Alta

ri.747.d. Tempio di S. Croce in Gieruſalemme i

nella Città di Roma, fatto edificare da Coſtanti:

no Imperatore. 747.e

- 735.b.c d Croce, in honor ſuo, varie Feſte nel Chriſtianeſimo

Croce ſplendentiſſima apparſa in Cielo, ſopra la Lu
inſtituite furono. 7a 8.d.e.749.75o.751.a.b

na; la quale veder fi fece ſopra la Città di Caffa. Crocefiſſione crudeliſſimo ſupplicio, per Legge -

Doue anco apparuero trè Soli circondati da vn

circolo di vari colori, come l'Iride. Preſignifica

rono la Lega de Chriſtiani, contra il Turco; e la

eſpreſſa, dal Magno Coſtantino Imperatore, vie

agno, ſolena moſtrarſi in Roma,

tato, e prohibito 751.c. Quando faceſſe egli que

ſta Legge. 751.e.752.a

ſtupenda Vittoria,che s'acquiſtò, nella Battaglia Croce Santa di Chriſto, dopo, che fù da S. Elena ri

nauale, - - - - 735.e.736.a.b.c.d

Croce Santiſsima di Chriſto, dalla glorioſa S. Elena

ritrouata. Di ciò ſi tratta in tutto il Capitolo

l'ecimoſeſto, del Seſto Libro; il cui principio ſi

troua º carte 739.

tronata, et in parti diuiſa; non ſolamente fu da

tutto il Chriſtianeſimo adorata; ma chiunque vna

minima particella di eſſa, etiandio non maggiore

d'vna picciola pagliuca, hauere ne poteua bea
tiſsimo ſi riputaua. 752.b.c.d.e.753

Croce Santa di Chriſto, in qual tempo ritrovata - Croce Santa debbe eſſere da noi adorata; non ſola

foſſe. 74o.741.a.b. Con quale, e quanta difficul

tà foſſe ritrouata.741.d.e. 742. Con quali mira

eoli foſſe riconoſciuta, da quelle de Ladroni. 743.

b.c.d.e.744.

Croce Santa di Chriſto, doue ritrouata foſſe ,.

Cdl', 744.d

Croce Santiſsima, nella quale Chriſto fù crocefiſſo,

mente per" che i Santi Padri ci inſegnaro

no, e ci perſuadettero; ma perche il Signore l'ho:

norò, e lo Spirito Santo, per bocca de'Profeti ce l

comandò. E con quale ſpecie d'adoratione, ado

rarſi debba. Di ciò ſi tratta in tutto il Capitolo

decimoſettimo del Seſto Libro, il cui principio ſi

troua a carte. 754

per qualcagione non foſſe ritrouata da S.Elena , Croce s'eleſſe ſpontaneamente Chriſto, come Altare

nel proprio sepolcro del Signore. 745.a

Croce Santa di Chriſto, dopo che fù da Santa Elena

ritrouata; ne mandò ella vna parte acciò foſſe cu

ſtodita nell'Imperiale Palagio di Coſtantino ſuo

Figliuolo. E l'altra conſegnò al veſcouo di Gie

ruſalemme, dentro vna caſſa d'argento: eſortan

dolo a conſeruarla per la poſterità, in memoria ,

e rimembranzadella ſalute noſtra. 745.b. Quella

parte della S.Croce, che da S. Elena fà mandata a

del ſommo sacrificio, mediante il quale, Iddio ſi

placaſſe. Come ſcala a sè ſteſſo al Regno. Come
inſtromento della liberatione del Genere humano;

e come Inſtromento, col quale vinceſſe il Diauo

lo, e di lui trionfaſſe. Dal che, ne ſegue, che la

Croce Santa fù da Dio grandemente honorata e

ch'a noi debbe eſſere amabile, e venerabile. 755.

a.b. Tutto ciò, con diuerſe autorità ſi proua

Calr. 755.b c.d

Coſtantino ſuo Figliuolo, fù da lui fatta rinchiu- Croce, la ſua Imagine, e figura ſignifica tutta la

dere dentro la ſua Statua, che ſopra vn'alta co

lonna di porfido, fece collocare nel Foro di Co

ſtantipoli 745.e. Alcuni ſono ſtati di parere, che

S.Elena faceſſe con diligenza ſegar la Croce per

mezzo, in due parti eguali; in modo, che ſembra

uano due Croci. 745.e. La qual opinione però,

non s'appoggia a ſaldo fondamento alcuno. 746.a

Grande honore s'accrebbe alla S.Croce, dopo, che

da S. Elena fu ritrouata. 746.c.d.e.747.748 749.

25o. 751.75 .753. Quella parte della Croce, che

S. Elena laſciò in Gieruſalemme,ſoleua poi dalVe

ſcouo di quella Città, davn'eminente luogo,mo

Chriſtiana perfettione: il profondo di eſſa, ſigni

fica la Fede, la ſublimità, ſignifica la Speranza; la

larghezza, ſignifica la Cariti ; e la lunghezza ſi

gnifica la Perſeueranza 755.e. Le due braccia ſue,
iotto vn Titolo del Saluatore; ſignificano i due -

Popoli, l'Ebreo, et il Gentile, vniti ſotto vn'iſteſ

ſo Capo Chriſto. 755. e. La forma, ct imagine

della Croce, rappreſenta gli effetti, cha fatti la

Paſsione del Signore. Il Legno ſupremo accenna

che I Cielo, è aperto, et Iddio è placato. Il Legro

inferiore, ſignifica, che l'Inferno è ſtato ſpoglia

to,etil Demonio vinto. Et il Legno trautrº te».
clie
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che riſguarda l'Oriente, e l'Occidente i ſignifica,
che'l mondo è ſtato redento,e riſcattato. . 756 a

Croce Santa, per vari argomenti, adorarſi debbe -

7, 5,7; 6. Croce adorar ſi debbe come quella º

ch'è imagine rappreſentante Chriſtº, in eſſa cro

cefiſſo. it oltra di ciò, quella Santiſſima, e vera

Croce, nella quale pari il Signore, eſſendo ſtata

ſantificata per il contatto del ſuo Corpo Sacratiſ

ſimo, e del ſuo pretioſo Sangue irrigata come Re

liquia ſantiſſima, honorare, et adorarſiºi
Cal', 756.

Croce adorarſi, fu traditione Apoſtolica. . 757-b

Croce douerſi adorare,ci inſegnarono i Santi Padri,

con diuerſi eccelſi, e glorioſi Titoli che le diederoi
gran parte de quali, ſi raccontanº 757. b.c.d.e.

758.759.a.b.c . . - -

Croce douer eſſere adorata, ci inſegnarono i Santi

Padri; rimembrando, e riducendoci a memoria

le coſe marauiglioſe, e ſtupende, ch'ella ha fatte,
e gli ineſtimabili benefici, che per mezzº ſuo, ri

ceuuti habbiamo. 759.c.d.e. Molti di eſſi ſi raccon:

tano. 759.c.d.e.76o. Adadorarla Croce ci induſ

ſero, e moſſero i Santi Padri; affermando,ch'egi

no ſteſſi l'adorarono 76o.d.e.761.a.b.Ci ſpiegare

no ancoisanti Padri le cagioni, per le quali egli:

no ſteſsi adorarono la Croce. 761. b. c.d. I Santi

Padri, eſpreſſamente, et efficacemente ci eſorta
no, etinuitano ad adorarla Croce. 761.d.e.

Croce debbe eſſere da noi adorata; non ſolamente,

perche i santi Padri a ciò ci eſortarono, ct inui

tarono; ma perche Chriſto iſteſſo l'honorò, e lo

spirito santo, per bocca del Profeti, ce l'ordinò,
e comandò.762.a. Ciò con diuerſe autorità ſi

proua. 76: b.c.d.e.763 .a.b.c

Croce adorarſi debbe con culto di Latria, cioè, con

culto diuino; non però per sè, mà per altro; non

aſſolutamente, ma con habitudine, e con relatio

tione al Prototipo, ch'è Chriſto crocefiſſo. 763 e.

come, e con qual dichiaratione ſi debba procedere
nell'adoratione della Croce . 763.e.764.a.b.

Dell'adoratione della Croce ſi tratta. 763.764.

765.766. 767. - - - - - -

Croce, veramente è quel Segno del Figliuolo dell'

Huomo, ch'al tempo del Giuditio vnuerſale, ap

Cielo, nello ſplendor ſuo; ſaranno manifeſte, e

paleſi tutte le coſe, che ne cuori degli huomini
ſtanno aſcoſe.

-

Croce ſacroſanta, nella quale il Signor noſtro pati;

nonoſtante; che'l Legno ſuo ſia hora in molti pez

zi diuiſo, e per il mondo ſparſo; per diuina po

tenza nondimeno, ſecondo l'opinione d'Autori

dotti, e famoſi, ſarà riunita, reintegrata, e ri

ſtaurata; E nel giorno del Giuditio, apparirà di

nanzi à Chriſto.77o:c.d.e.771.a.b. Nè ſi conten

tarono alcuni d'attribuir queſto priuilegio alla
S.Croce ſopradetta; ma v'aggiungono anco di

più, ch'ella debba eſſere perpetuamente conſerua

ta, ſenza corruttione, in Cielo; non altrimenti,

che i corpi glorioſi, e di ciò ſi rende la cagione ..

º 771.c. Altri ſon di parere, che non la vera Cro

ce, nella quale il Signor noſtro pendette, ſarà

quella, che negli vltimi giorni apparirà lucida,

e riſplendente in Cielo; ma vn'Imagine della Cro

ce, formata d'aria lucidiſſima, o di fuoco con

denſato.
- 77 1.d

Croce, quando preciſamente apparir debba, o per

molti giorni innanzi all'vniuerſale Giuditio; o

vero nell'iſteſſo tempo del giuditio; ciò indeter
minato reſta. - 77 1.d

Croce, dall'apparitione ſua nel Giuditio; in mol

ti modi ſi può conſiderare l'eccelſo, e diuino ho

nore,che Chriſto Signor noſtro ha fatto, et è per

fare alla ſua S.Croce.272.a. Titoli eccelſi, e glo

rioſi, che l'Autore di queſt'Opera dà alla S.Croce;

ringratiando Iddio dell'hauergli fatta gratia di

77o.b 2

“:

comporre, e di finire queſto Libro. 773. d. e. .

774,
-

Crocefigere anco le Donne Chriſtiane, vſarono gli
Etnici. 32.C

Crocefigere faceua Opilio Macrino, i propri Soldati

ſuoi, quando cometteuano alcun delitto. 45.d

Crocefiger fece Scipione Africano, non oſtante, che

benigniſsimo foſſe, dopo hauer vinta Cartagine,

quei Romani fuggitiui, che dall'Eſercito ſuo, ſe

n'erano paſſati alla banda de'nemici. 46.b.c

Crocefigere faceuano i Romani, particolarmente i
Ladri. 46.c.d

Crocefiger fece Auillio Caſsio Romano, i Centurioni

parirà in Cielo, più riſplendente, che'l Sole, e che de' ſuoi Soldati, perche ſenza ſaputa ſua, haueua
la Luna. 767.e.768.769

Croce Santa di Chriſto Signor noſtro, quando egli

verrà nella Maeſtà ſua, a giudicar, i Viui, eti

Morti; apparirà ſplendentiſſima in Cielo; in mo

do, che col lume ſuo, ſuperarà i raggi del Sole

E con l'aſpetto ſuo, quaſi come haueſſe voce, e

come parlaſſe, moſtrarà à tutti gli huomini del

mondo, ch'egli non ha tralaſciato di far coſa al
cuna, ch'alla ſalute loro apparteneſſe. 76».b

Croce ſua, hauerà Chriſto ſeco al Giuditio, accio

che i peccato del Giudei, ſenza altra accuſa, ſia

condannato. Non altrimenti, ch'vno, eſſendo

ſtato percoſſo d'vn ſaſſo, moſtri per teſtimonio di

ciò, i iſteſſa pietra, o le veſti inſanguinate 7 69.d

Come nella venuta dell'Imperatore , i Soldati

marciando in ordinanza, ſogliono portargli in

nanzi l'Imperiale Stendardo; così venendo Chri

ſto dal Cielo; gli Angeli portaranno il glorioſo,
e trionfale Stendardo della Croce. Annuntiando

in tal modo agli Huomini, il Reale Auuenimen
to ſuo. - - - - 769.d.e

Croce, quando nel giorno del Giuditio apparirà in

no aſſaliti i Sarmati nemici, non oſtante,che n'ha

ueſſero tagliati a pezzi circa trè mila. 45.e.46.a

Crocefigere ſoleuano i Romani, tal'horanco le Per

ſone libere, per alcuni enormi delitti. 46.b

Crocefigere faceua Aleſſandro Mameo Imperatore, i

Ladri; chiamandogli Rei di quotidiani delitti.
Cdl', 46.c.47.a

Crocefiſſa fà Agatoclea Concubina di Tolomeo Fi

lopater Rè d'Egitto, inſieme con la Madre. 31.c

Crocefiſſa fà Santa Eulalia Vergine, e Martire.
Care -

- 3 2.c.d

Crocefiſſa fà Santa Giulia Vergine Cartagineſe,.
Cdl'. 32.d e

Crocefiſsi negli alberi furono molti Santi Martiri,

e particolarmente, San Pafnutio, e San Papo.

Car. 4.c

Crocefiſsi furono per comandamento di Dio, i Prin

cipi del Popolo d'Iſraele. 29.b

Crocefiſsi furono cinque Rè. 29.d

Crocefiſsi furono da Gabaoniti, ſette Giouani, de'

Figliuoli, e Diſcendenti di Saul Rè d'Iſraele.

Care,
- - - 29.e.3o a

Croce
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Crocefiſſi furono in vna volta, ottocento Ebrei, de'

più principali. : : 3o.b

Crocefiſſi furono in Roma, i Sacerdoti d'Iſide, e con

cdi, vna Liberta chiamata Ide. 32 b

Crocefiſſi furono due mila Giouani di Tiro, per or

dine d'Aleſſandro Magno. - 3 5 2

Crocefiſſi furono due mila Giudei,per ordine di Va

ro Preſidente della Soria. 37.e

Crocefiſſi furono cinquecento, e ſeicento Giudei al

giorno, mentre durò l'aſſedio di Tito Veſpaſiano,
intorno a Gieruſalemme. 38.a.b

Crocefiſſi furono in vn tratto, dieci mila Santi Mar

tiri. - 38.d.e

Crocefiſſi appò i Gentili, erano laſciati infracidarſi

in Croce,ſenza ſepoltura. 39.b

Crocefiſſi appò gli Ebrei, erano ſepolti, nel medeſi

mo giorno. - 39.b

Crocefiſſi appò i Gentili, non ſolamente non erano

depoſti dalle Croci, per eſſere ſepolti; ma ſi de

putauano guardie, acciò non foſſero furati, e ſe

polti. - 4o, d

Crocefiſſi furono molti Santi Martiri, i cui corpi fu

rono laſciati infracidarſi in Croce, ſenza ſepoltu

13 , - - 4 I. d,C

Crocefiſſi furono i Santi Martiri Claudio, Aſterio, e

Neone; accuſati dalla propria Matrigna, d'eſſere

Chriſtiani; et i corpi loro, priui della ſepoltu

ra, furono laſciati putrefarſi in Croce. 41.a.b

Crocefiſſi furono quattrocento, e cinquanta Serui, à
Minturnia. . - - , 44,C

Crocefiſſi furono ſei mila Serui in Sicilia, per ordine

d'Auguſto. - - 45 a,b

--

fiori la Fede Chriſtiana anticamente, ma che vi

Crocefiſſo fà, dopo eſſere ſtato crudelmente veciſo

Hannone Principe potentiſsimo Cartagineſe. 36.a

Crocefiſſo fu Bomilcare Capitan Generale de'Car

tagineſi. - 36.b

Crocefiſſo fu Antigono Aſſamoneo, vltimo Rè de'

Giudei. 37.b.c

Crocefiſso chiunque era, non era incontanente veci

ſo; mà lungamente era laſciato viter in Croce;

non per prolungargli la vita; mà per dargli più

lunga,e ſtentata morte. 43.b

Crocefiſso chiunque era,come, e perche ſi chiamaſſe

maladetto. 48.b.c.d.e

Crocefiſſo neceſſariamente eſſer doueua Chriſto, ac:

ciò ſtendendo le mani ſue nella Croce , tiraſſe

con l'wna, il Popolo Ebreo, e con l'altra, il Popo

lo Gentile. - 52.e

Crocefiſso di Lucca, con quattro Chiodi. 99.C

Crocefiſſo di Siriolo,con quattro Chiodi. 99:C

Crocefiſso fù Santo Agricola Martire, con molti

chiodi. - - 99. C

Crocefiſso fù San Filomeno Martire, con chiodi nel

le mani,ne' piedi, e nel capo. - 99. C

Crocefiſso marauiglioſamente nato dal ceppo della

radice d'vna vite; detto per queſto, il Crocefiſso

della Cepa. Si cuſtodiſce nella Chieſa di San Be

nedetto il Reale di Valladolid, in Iſpagna. 161.d

Crocefiſso di metallo ritrouato nelle muraglie anti

che d'vna caſa, nella Città di Goa. Il che diede

argomento, ch'in quelle Regioni, non ſolamente

Crocefiſſi furono in Sicilia molti Ladroni, ch'erano

diuenuti tanto potenti, c'haueuano preſi gli allog

giamenti di Manlio, di Lentulo, e di Piſone .

car. - 46.d

Crocefiſſi furono ſei Frati Diſcalzi, dell'ordine di

San Franceſco, con venti Chriſtiani Giaponeſi,

nella Città di Nangaſaqui.

Crocefiſſi erano appò i Romani, gli Autori delle Se.

ditioni. e 66.d

Crocefiſsi ; quelli, ch'à tal morte erano condannati,

prima,ch alla crocefiſsione loro ſi procedeſſe,era

no fruttati, e flagellati. . . . 74.d.e

Crocefiſsi, tal'hor non con chiodi, ma con funi era

no legati alle Croci, e tal horà gli alberio 96.d.e

Crocenſsi, che non erano percoſsi, e feriti ſotto le

aſcelle, più lungamente ſtentauano nella Cro
ce. - - - - 115.a.b.c.d

Crocefiſſo fu Farno Rè di Media. 29.a

Crocefiſſo fu il Rè di Hai. º o . i 1 : : 29.C

Crocefiſſo fu il morto corpo di Saul Rè d'Iſraele, con

trè Figliuoli ſuoi; da Betſamiti. -

Crocefiſſo fù il Panatiero del Rè Faraone. o 3o,d

Crocefiſſo fi Inaro Rè di Libia. .2 3 I a

Crocefiſſo fù dopo miorte,Cleomene Rè di Sparta- .

Car, º - 3 I. d

Crocefiſſo fu Aman, in vna croce alta cinquanta ,

cubiti, e dieci Figliuoli ſuoi, parimente crocefiſsi

furono. 33. d

Crocefiſſo fù Policrate Principe di Samo. 33.d

Crocefiſſo fù Pauſania nobiliſsimo Giouane Mace

done, della famiglia degli Oreſti, per hauer vc

ciſo Filippo Rè di Macedonia.

tan Generale de Cartagineſi, per ordine di ſuo

Padre iſteſſo, i - 35.e

6o.c.d.e. 61.a

a 2 , 3o.c

- - - - , 34, C -

Crocefiſſo fù Cartalone Figliuolo di Macheo Capi

fù anco in vſo il culto delle Imagini. 653.a

Crocefiſso vſarono gli antichi Chriſtiani di mettere

nelle Chieſe ſopra la traue, che trauerſando la na

ue maggiore delle Chieſe, diuide il Coro, dal

corpo de'Tempij ; già fin dal tempo di San Teo

doro Archimandrita, o ſia Abate del Monaſtero

Sicanon. : , 66o.b

Crocefiſso miracoloſo, dalla cui Imagine ſtillauano

gocciole come rugiada, che ſanauàno mali incu

rabili. - - - 66o.b.c.d.

Crocefiſso, già vſauano i Chriſtiani di ſcolpire, e

dipingere ſopra le Croci, fin dal tempo di Lat

tantio Firmano. - 66o.a

Crocefiſso ſopra la Croce vſarono i Chriſtiani di

“ſcolpir, e dipingere ; etiandio per molto tempo

prima, che la crocefiſsione, dal Magno Coſtan

tino foſſe vietata, e prohibita. 699.c. Ciò in vari

modi s'argomenta e proua. . . 692 cede 7oo

Crocefiſſo, cominciarono a tenere publicamente i

Chriſtiani,nelle Chieſe loro, in luogo molto appa

rente; mettendolo ſopra la traue, che trauerſa

l'arco principale; o vero, vicino alla porta prin

cipale, a mano diritta; ſubito,che s'entra in Chier

ſa; accioche da gli entranti in eſſe; ſubito venera

to,et adorato foſſe. 7oo.d

D Croci tutte, o furono ſemplici,ocompoſte. 4.b -

Croci arboree. . - 4 C

Croci di legno, di metallo, d'argento, d'oro, e d'al

tra materia; per renerle, e venerarle nelle caſe,

negl'oratori, e per portarle adolio ; quando : e

per qual cagione cominciaſſero ad vſari Chriſtia
ni della Primitiua Chieſa. 58c.d

Croci grandi dilegno, ſimili a quella, nella quale

il Signor noſtro pati, vſarono gli antichi Chri

ſtiani di piantare ne' luoghi, ch'al culto Diuino

dedicauano, in Titolo. - 58o.e
- - . . .. . . o

Croci alte, ct eminenti, fabricate di legno, e d'altre

ſ C»
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- - -

- -

ſode, e durabili materie, è ſembianza di quella

nella quale patì Chriſto, cominciarono ad ergere

ii" della primitiua Chieſa,accioche i Fe.

dei Cattolici le veneraſſero, et adoraſſero; e che i

remonio le haueſſe in horrore, come vi Trofeo

eretto contra la potenza ſua. 649.e. Le ergellano

articolarmente in Titolo, ne' luoghi profani,

ch'al culto Diuino dedicarvoleuano, per fabricar

mi chieſe, Oratorij, Monaſteri, Spedali, od altri

luoghi ſacri,e pij. - - - - - - - 65o.b.

Croci, vſarono gli antichi Chriſtiani, di far dipin

gere, o ſcolpire nelle Chieſe, da loro edificate.

Calre - - 652 b.c.d

Croci furono trouate nel Tempii, et in alcuni Sepol

cri, nell'Indie Occidentali. La cui origine, e ſi

gnificatione, gli Habitatori, inmodo alcuno inº

ſapeuano. - - 6 ed

Croci,che ſi ſoleſſero dipingere, e ſcolpire nelle Chie

ſe, largamente ſi proua.655.b cd e
Croci, non ſolamente ſopra gli Aitari ſoleuano met

tere gli antichi Chriſtiani, ma le -

co ne' luoghi più eminenti, e riguardeuoli, den

tro delle Chieſe loro, accioche da quelli, che

v'entrauano, foſſero ſubito vedute, et adorate.

E non ſolamente le nude Croci, ne' luoghi ſo

radetti collocauano; mà anco ornate dell'Ima

gine del Crocefiſſo, a quelle con chiodi conficcato.

car. - . - 659.d.e

Croci vſarono gli antichi Chriſtiani di collocare

ſopra gli Aitari. i 656.cd.e.657.658.659

Croci ſopra le naui loro ſolenano collocariChriſtia

ni, in luogo delle Tutele degli antichi Pagani,

645.d.e. Le collocauano anco ſopra le porte del

le Città.666.a.bc.d. Le teneuano anco per diuo

tione,e tutela loro, nelle proprie caſe. 666.d.e.

667.a.b.c. - - - - - - - - - - - - - - - - - - -. -

Croci al collo appeſe, vſarono di portar i Chriſtia

ni della primitiua Chieſa. 667 c.de. 668. 669.
- - - - - - - -

- - -

67o.a.b.c - - - . . . . .

Croci in mano ſoleuano anco portar alcuni diuoti

--

Chriſtiani antichi. 67o.c.d. È queſto vſo di portar

la Croce in mano, et al collo appeſa; s'argomen

ta eſſere antichiſsimo; e forſe fin da primi naſci

656.a.b.c

Irrà le collocatuano an

º ſe perſeuerarono di ſcolpire, e dipingere i Chri

ſtiani; fin tanto, che fù adunata la Seſta Sinodo.

I cui Padri ordinarono, ch'in luogo dell'Agnello,

ch'al piede, o vero è canto della Croce, ſi ſoleua

-

º

forma humana. 7oo.e.7O I.a

Croce, che fù moſtrata in Cielo a Coſtantino Impe

ratore; da molti vien riuocato in dubbio ſe foſſe

Croce pura; o vero la Cifra delle due lettere Gre

che Chi, e Rhò, incaſtrate inſieme; ch'eſprimeua

º no il nome di Chriſto, et il Segno della Croce.

7o8.c.d. La più comune è, che gli foſſe moſtrata ,

la Croce. 7o8.d.e. E queſta opinione,pare,c'habbi

tenuta la Santa Chieſa. 7o8.e

Croci formate da gocciole di pioggia, caddero ſo

pra'veſtimenti di Giuliano Apoſtata, e de' Solda

ti ſuoi. - 727.d

Croce coronata apparue nelle viſcere delle Vittime,

da Giuliano Apoſtata ſacrificate agl'Idoli. 728.a

Croci apparuero ſopra i veſtimenti de'Giudei, men

tre procurauano di riedificar il Tempio di Salo

Il OnC, 729.b.c

º Croci quaſi infinite apparuero ſopra'veſtimenti de'

Soldati di Arcadio, mentre ſtauano ſchierati, per

º

º

venir à battaglia co Perſiani; le quali furono

preſagio della vittoria, ch'egli ottenne. 729.d.e

i Croci, ch'apparuero in tempo di Coſtantino Copro

nimo Imperatore, e gl'infauſti caſi, che preſignifi

carono - . . . 73o.c.d.e.73 1.a.b.c

Croci diuerſe apparſe in Francia. Loro iſtoria, e

preſignificatione.

2Croci alte di legno, e di pietra, cominciarono gli

antichi Chriſtiani a piantare nelle vie publiche ,

" ; in cambio dell'Herme, e dell'al

tre Statue de gl'Idoli, che i Pagani vi teneuano.

a 63.e. 664 d.e.665.a. Fù queſta conſuetudine già

introdotta, e poſta in vſo, da tempi molto

chi. i .. - - - 665.e
, - - -

Croci alte, e magnifiche ereſse Coſtantino Impera

tore; non ſolamente in Coſtantinopoli; ma per.

º tutto il ſuo Imperio, fece ergere Colonne, ſopra

delle quali v'era la Croce; per gratitudine , et.

eterna memoria delle vittorie, che per virtù del

dipingere s iui ſi dipingeſſe il Crocefiſſo ſopra, in

73 6.d.e.737.738

anti a

,

la Santa Croce, acquiſtate haueua. 664.a.b. Trè

croci di ſmiſurata grandezza fece fabricare Co

ſtantino Imperatore, dopo che Sant'Elena fù ri

tornata da Gieruſalemme; ad imitatione di quel- C.

la, che trè volte haueua veduta in Cielo. Et ha

uendole impoſti queſti trè ſacri nomi I E SVS,

CH R I S TV S, V, IN CIT, le fece dirizzarin 3

trè luoghi publici, e principali di Coſtantinopo

li. r - - 664.b.c º-

Crociero, per altronome detto il Carro Auſtrale;

formato da quattro lucidiſſime Stelle, in forma D

di Croce. i ci: i 137.b º- -

137.b.c.d.e. 138.a.b.c

Serpenti. - - 265.G

.

l .

1

D e i - - D

)

menti della Chieſa introdotto. 67o.d.e 2

Croci coronate, ſoleuano gli antichi Chriſtiani,ſcol

pire, e dipingere, e per qual cagione ciò faceſe

ro. Queſto ſi tratta in tutto il Capitolo vindeci

mo del Seſto Libro, il cui principio ſi troua à car
-

- --

te 677. . -

Croci coronate di trè ſorti ſoleuano gli antichiChri
ſtiani, ſcolpir,e dipingere. - 679.b.c.d.e

Crocefiſſo miracoloſo di Lucca fu fatto da Nicode

mo occulto Diſcepolo di Chriſto, dal volto impoi,

che da Diuina mano fù effigiato - 685.c

Croci gemmate da gli antichi Chriſtiani formare,

dipingere e ſcolpirſi ſoleuano, e per qual cagione; D Crociero, o ſia carro Auſtrale.e ſua deſcrittione, e D

ciò faceſſero. Di queſta materia ſi tratta in tutto 2 figura.

il Capitolo Duodecimo del Seſto Libro, il cui 2 Cupidità delle coſe terrene, manda in noi mortiferi 2

principio ſi troua à car. 686 , -

Croci gemmate,con grandiuotione e liberalità,vſa

rono di fare gli antichi Pontefici Romani. 688,

b.c.d.e

Croci nude, ſenza il Crocefiſſo ſopra; mentre fil in D

vſo il ſupplicio della Croce, vſarono in alcune

- - -
- , 2 º i

Alila interpretata Pouerella , e ſi debbe inten

dere per la Sinagoga. Io5.3.

Chieſe i Chriſtiani antichi, di ſcolpire, e dipinge- Danari, co' quali il Signor noſtro Giesù Chriſtofi »

re; e per qual cagione, ciò faceſſero. 696 c.d.e

Croci nude, ſenza il Crocefiſſo ſopra, in alcune Chie- 2

venduto, come, e quali foſſero; e quanto valeſe

ſero. Ciò ſi tratta nel Capitolo duodecimo del Prie

mO
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mo Libro. E comincia a carte 68.e ſegue

Danari, co quali Chriſto fà venduto, quanto valeſ

ſero; varie, e diuerſe ſono le opinioni. 68.b.c.d.e.

69.7o.7.I.a

Danari, co quali Chriſto fu venduto, furono trenta

libre d'argento. 7I.a

Danari della Republica di Rodi, ſi ſpendeuano in

Gieruſalemme, e di eſsi interuennero nella ſom

ma, c'hebbe Giuda, per la vendita di Chriſto.

Call', 71.b.c

Danari,che ſi moſtrano in Santa Croce in Gieruſa

lemme, et in San Giouanni Decollato di Roma ,

furono monete Rodiane. E loro vero ritratto.

71.c.d. Sono ſenza dubbio di quelli, co' quali il

Signor noſtro fu venduto. - 72.b

Danari,co quali Chriſto Signor noſtro fu venduto;

per qual cagione non foſſero poſti nel Gazofila

cio. - 74.b

Danaro vno di quelli, co quali Chriſto fù venduto,

tiene in Malta, la Religione di San Giouanni Gie

roſolimitano. - 71.d

Danaro vno di quelli, co quali Chriſto fù venduto,

ſi troua in Parigi, nella Chieſa di San Giouanni

Laterano; Commenda della ſacra Religione di

San Giouanni Gieroſolimitano. 7 I. c.72.a

Danaro vno di quelli,co quali Chriſto fù venduto,

che ſta in Malta, e ſuo vero ritratto.72 a.b.E ſtato

più volte trouato vtile in molte neceſsità, e peri

coli humani. Non ſolamente il Danaro iſteſſo,

ma gl'impronti ſuoi fatti in cera Paſquale.72.b c

Danni grauiſſimi, et ineſtimabili cagionò il Demo

nio,per mezzo dell'Albero vietato. 5o.b

Dante ne' Verſi ſuoi accennò il Segno della Croce,

che formato dalle Stelle, ſi vede vicino al Polo

Antartico. E pura tempi ſuoi, nons'haueua con

tezza delle coſe dell'altro Emiſpero. I39.a

Dauid Profeta prediſſe, che Chriſto Signor noſtro
ſarebbe flagellato. 8o.b

Dauid con la patienza ſua, prefigurò gli ſcherni, et

obbrobrij, che Chriſto Signor noſtro patir doue

lla e - 92.d

Dauid prediſse,che Chriſto Signor doueua eſsere per

le mani, e per i piedi, conficcato nella Croce .

C2 r. - - 1o5.c.d

IDauid Rè, in molte coſe fu Figura del vero Rè,e Sal

uator noſtro Giesù Chriſto. 287.b

Dauid Profeta, non compoſe tutti i Salmi; ma ſola

mente noue, , , , i - - 349.b

Dauid hauendo preſa la corona di capo a Melcom

Idolo degli Ammoniti; ſe ne fece far per lui, vna

molto ricca, e ſplendida Corona. 678.a.b. Nella

qual attione, alcuni vanno dubitando s'egli pec

caſſe. i - - 678.b.c

Debbora Nutrice di Rebecca ſepolta ſottovna Quer

cia, che fù Figura della Santa Croce, 27.a.b

Decime,e Primitie, per qual cagione comandaſſe Id

dio,ch'à lui s'offeriſchino. - 7.c

Decuſſare,che coſa ſignifichi. - 6.b

Decuſſata Croce,così detta, dalla dittione Latina ,

Decuſiis. - - 6.b

Decuſſatione di Platone, interpretata da Cicerone, e

da Marſilio Ficino. 8.a.b

Decuſſata Croce,era fatta in forma della lettera X.

Care - - - 5.e

Dei Ruſticani de gli Antichi, haueuano forma di

Croce. - 552.a.553.d

Dei Ruſticani erano dodici, e quali foſſero. 554.b.c
's. .

Delitto capitale, e Titolo notoriamente degno di

morte inſegnò il Diauolo à gl'Infedeli, eſſere il

predicare la Fede di Chriſto. 61 b

Demonij ſanno molte coſe;mà non gli è lecito in mo

do alcuno, di ſapere il conſiglio di Dio. E però,

circa le coſe future, danno riſpoſte dubbie. Et alla

rouina loro,vanno procurando alcun ſollazzo, con

la perditione degli huomini.447.e. Corrompono

ne'Corpi humani la ſanità, eccitano le infermità.

Con ſogni ſpauenteuoli atterriſcono gli animi -

448.a. Inſegnarono a gli huomini l'idolatria -

Sparſero nelle menti degli huomini le tenebre -

E la verità, ſotto oſcura caligine celarono 448.b

Demonij, quando nel tentar i Serui di Dio, ſono ri

ſoſpinti, et abbattuti; ſogliono più arditamente

riſorgere, e più grauemente aſſalire; mutando ar

te, e maniera di combattere. 641. a. Venendo di

notte, ſogliono tal'hor fingerſi Angeli di Dio; lo

dando lo ſtudio, ammirando la perſeueranza, e

promettendo futuri premij. Mà al Segno della

Croce; in niente ſi riſoluono. 614.b

Demonio, col legno baſtonò, et aſſaſſinò i primi Pa

dri noſtri, e col medeſimo Legno, fù egli pari

mente vinto caſtigato,et abbatuto. I 4.ab

Demonio è generaliſſimo Maeſtro di tutti i perfidi
Infedeli. 61.ab

Demonio, egli ſteſſo, coſtretto dal voler di Dio, per

bocca de gl'Idoli, e degli Oracoli, confeſsò la

Diuinità, la Natiuità, la Paſſione, la Croce, e la

morte di Chriſto. 424.c.d.427.428.b.c

Demonio, ſempre adoperò ogni ſuo sforzo, per ſcan

cellare dalla memoria degli huomini il Miſterio

della Croce . 579. d. Procurò a principio, che

Chriſto foſſe Crocefiſſo; ma quando la Croce ſi co

minciò a fabricare; andò facendo contrario vffi

cio; quaſi odorando, che la Croce doueua eſſere la

ſua rouina. 579. e, 58o.a

Denario numero, ſtimato da Platone, eſſere perfet

CO, 7,a

Denario numeroha in sè non sò che del Diuino. 7.b.

Più oltra del Dieci, non ſi può darnumero 7.c

Deſiderio ardentiſſimo moſtrò hauer Chriſto. della

ſalute noſtra, quando pendendo in Croce, diſſe Si
tio. Io6,e

Deſtra banda fà ſempre ſtimata più nobile della ſini

ſtra, così da gli antichi Greci, come da Latini;

mà eſſerui frà loro ſolamente vna differenza . .

E queſta, quale ſia. 69o a b.c

Diauolo è miniſtro della morte, e la morte è mini

ſtra dell'Inferno. 2 63.a

Diauolo, comevn cane attaccato alla catena, non

può mordere alcuno; ſe non quelli, che con te

meraria, e mortale ſicurezza, a lui volontaria

mente s'accoſtano. 288.e. 289.a

Diauolo non ci rapiſce per forza il conſenſo, ma ce l
chiede. 289.a

Dieci comandamenti della Legge, ch'Iddio diede

à Moisè, furono Figura della Santa Croce. 239.

a.b.c.d. e - - - --

DiocletianoImperatore inſtigato dal Demonio, fece

diroccare tutte le Chieſe de Chriſtiani, et abbru

ciare le Scritture loro. 661.a.b

Diodoro Sicolo,Autor graue, e veridico; frà quanti

Greci,Iſtorie ſcriſſero. 156,d

Dirizzarchigiacenon può alcuno, ch'inchinare non

ſi voglia. - 297.a

Diſubidienza d'Adamo, non hebbe altro più pro

\ prio
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Virtù. i 36.b

ſciach'in Ternario ſi conuerte. - 1 3 6.C

;

- E

E Breivſarono il ſupplicio della Croce; già fin dal

tempo di Moisè. 29.a.b.c

Ebreiottocento, de più principali, crocefiſſi da Aleſ

fandro Figliuolo d'Ircano loro Rè. 3o.b

Ebrei haueuano la Croce in ſomma abbominatione,

dt horrore; ſtimando, che foſſe maladittione di

Dio. 47.b.c.d

Ebrei vſauano di ſepellire i Condannati, et i Giuſti

tiati, in ſepolcri ſeparati dagli altri Defonti. Et

inſieme con eſſi, ſepelliuano gl'Inſtromenti della

loro paſsione, 1o1.c.d

Ebrei ſoleuanorompere le gambe a Crocefiſsi, accio

moriſſero ſubito, sì, che gli poteſſero ſepellire nel

medeſimo giorno. 1 16.a.b

Ebrei ſoleuano piangere i Morti loro, ſette giorni.

Cdl', 134.d

Ebrei Sacerdoti, nel dare la benedittione al Popolo;

ſenza ſapere ciò, che ſi fanno; acconciano le mani

in forma di Croce. 248.249

Ebrei ſono ſtati giuſtamente priuati della dignità

del Sacerdotio. - 25 I. a

Ebrei, per giuſto giuditio di Dio, vanno per il mon

do diſperſi, Schiaui di tutte le Nationi, poueri, e

mendichi; viuendo ſolamente d'vſure, di furti, e

di viliſsimi eſerciti. 25 1.a.b

Ebrei per qual cagione ſiano puzzolenti. 25 1.b.c

Eccleſiaſte vero fü Chriſto Signor noſtro, il quale,

con la ſanta Predicatione ſua congregò la Chieſa.

Car, - - - 36 I a

Edificar Chieſe, Monaſteri, od Oratorij, non pote

ua anticamente alcuno; ſe prima il Veſcouo an

dando ſopra il luogo, non vi piantaua la Croce,

con certe ſolennità;et orationi. 651.d.e

Edificatione delle Chieſe de Chriſtiani in forma di

Croce, gia fu prefigurata ne gli alloggiamenti

campali del Popolo d'Iſraele; i quali erano diſpo

ſti, et accomodati in forma di Croce. A tal eſem

Pio moſſi gl'Imperatori Chriſtiani,ordinarono,che

gli alloggiamenti campali degli Eſerciti loro, in

forma di Croce s'accomodaſſero. 662.d.e

Edom è interpretato ſangue, e Boſra, carne. 384.d.e

Egea Proconſolo comandò, ch'à Sant'Andrea Apoſto

lo, foſſero legate le mani, et i piedi nella Croce,

accioche più lu ente ſtentaſſe. A i 97.a

Egittiaca Idolatria non ſi ſarebbe quietata mai, sei

Signor di tutti, iui perſonalmente non foſſeanda

to. e ſe gli errori degl'Idoli, frenati non haueſſe.
Car. ,

Egitti antichi vſarono la crocefiſſione. 3o.d

Egitti antichi ſi vantauano d'eſſere ſtati i primi, che

trouaſſero l'Arti, e le Scienze. 432.a. Non hanno

. 54o.b

Duodenario numero, a Dio è conuenientiſſimo; po

- –-–-

prio, nè più proportionato oppoſito, cheiº
clienza di Chriſto. - - 52.a

Diſubidienza d'Adamo fù cagione, ch'al mondo foſº
fero molti Peccatori. E l'ubidienza di Chriſto ca

gionò all'incontro, che molti ſaranno Giuſti. b

3I', 52.

Dione di Gieruſalemme, e del Tempio; etil

caſtigo de Giudei, per qual cagione foſſe differitº

quaranta anni dopo la morte di Chriſto. 318.d.e.

I 9. 3 - -

Di Natura ama di ſtar coperta, e celata; e l'a-

ſcoſa ſoſtanza ſua non comporta d'entrar con nu

de parole, nell'orecchie profane, etimbrattate
Care 43 5.e.436.ab

Dogmi, che nella Santa Chieſa Cattolica s'oſſerua
no; parte di eſſi habbiamo riceuuta per dottrina

ſcritta, e parte per Traditione degli Apoſtoli.
Care , 6 o7, a

Dolore della frattura delle gambe, era così ſenſiti

uo, e terribile, ch'a Crocefiſſi, ſubito leuaua la
vita. 1 I 6.b

Dominato dall'Vn mare all'altro, e dal Fiume, fin

à gli vltimi termini del mondo; quando habbia il
ſeme d'Abramo. 196.d.e

Domitiano Imperatore fece edificare in Roma vn

Tempio ad Iſide. 4-5 6. e

Domna, et Indes glorioſi Martiri di Chriſto , i quali

patirono ſotto i iocletiano, nella Città di Nico

dia; Eſſendo viſitata la caſa loro; frà l'altre po

uere maſſeretie, vi trouarono i Miniſtri, vna Cro

ce, et vn Libro degli Atti degli Apoſtoli.

C3 re 667.b.c

Donna è lato dell'Huomo. I 19.b.c

Donato Santo Veſcouo d'Euorea Città dell'Epiro,

col Segno della Croce veciſe vno ſmiſuratiſsimo

Dragone, il quale con otto paia di buoi fù tirato

per fotterarlo; acciò non infettaſſe l'aria. 646.a.b

Donne molte glorioſe, e Sante; furono crocefiſſe .

Calr. 33. a

Donne Gentili, et Idolatre, fatte Schiaue; poteua

no gli Ebrei pigliarſi per Mogli; radendo loro

prima il capo, e le ciglia, e tagliando loro le vne

ghie. - 48 I.e

Dragone di ſmiſurata grandezza, veciſo da San Teo

doro Martire, col Segno della Croce.

Dragone ſmiſuratiſsimo veciſo col Segno della Cro

ce; da San Donato Veſcouo d'Euorea. Et era di

tanta groſſezza, che con otto paia di buoi fù tira

to per ſotterarlo; acciò non infettaſſe l'aere. 646.

a b. Vn'altro Dragone parimente col Segno del

la Croce veciſe San Giuliano Eremita. 646.c.d

Vn'altro Dragone veciſe anco San Martiano Ere

mita,co'l Segno della Croce, e col ſoffio. 646.e.

647.a. Da due Dragoni ſi liberò San Caluppano

Eremita, co'l Segno della Croce. 647.b.c.d

Dragone,che publicamente era paſciuto, et adorato

in Roma, fi da San Silueſtro ſuggellato nella boc

C3 e 674.c.d.e. 675.a.b.

Dragone ſuggellato da San Silueſtro, doue haueſſe la

ſua tana,675.c. Vaſſi congetturando da gli Stu

dioſi delle antichità, che queſto Dragone foſſe

quello, che già con publica Ambaſciaria del Se

nato Romano, fù fatto venire ad Epidauro, a Ro

IT13, 675.c.d

Dragoni portati per Inſegna da Romani, dopo che

Traiano hebbe vinti i Dacij. 713.b

Duodenario numero ſignifica vna piena, e conſumata

633.c.d

º

de gli errori, e dell'empia Idolatria loro, degna

ſcuſa alcuna 432.ab.c.d.e Adoraronoin luogo di

º Dio, le Statue, e l'imagini d'huomini mortali, e

quel ch'è peggio, fin'alle ſtatue, e l'imagini de

gli Vccelli,degli animali quadrupedi,e de'ſerpen

ti.432.b.c.Non hanno della cecità, e della perdi

tione loro, legitima ſcuſa alcuna. 432se

Egittii ſoleuano formare simboli con figure, etima

gini, eſprimendo i concetti loro, ſotto l'occulta

a ſignificatione di quelle. Et in quanto all'oſcurità,

- et aſcon
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etaſcondimento del ſenſo, erano ſimili a quelli de

gli Ebrei. E ſi mettono quiui molti eſempi di det

ti Simboli. 439.b.c.d.e.44o.a

Egittij, ſotto qual imagini, e figure, ſoleſſero accen

mar Iddio. 44o.a.b

Egitti non comunicauano i miſteri delle coſe ſacre,

ſe non a quelli, che doueuano peruenire al Regno;

e fra Sacerdoti, ſolamente a quelli, ch'erano pro
uatiſsimi. 442.3

legittii furono i primi,che per mezzo di figure d'ani

mali, rappreſentaſſero, et eſprimeſſero i concetti

della mente. Azº.d. Si vantauano d'eſſere i primi

Inuentori delle lettere. 443. d

Egittij teneuano per fermo,che i primi huomini foſ.

ſero prodotti dalla terra, in Egitto. 445.d

Egittij penſarono d'eſſere i più antichi huomini del

mondo; fin tanto, ch'appò loro regnò Pſammeti -

co . 445.e

Egittij furono i primi,che cominciaſſero ad adorare

le Stelle.447.c.Trouarono alcune moſtruoſe figure

d'animali, e le adorarono. 447.C

Egittij hebbero origine da Meſtre figliuolo di Cham.
Cdl', - 448 c

Egittij furono i primi, che cominciaſſero ad adorare

il Sole, la Luna, e le Stelle. 451.c.d.e. Oſſeruarono

particolarmente trentaſei Stelle fiſſe, le quali chia

marono Horoſcopij; cioè, Specolatori dell'hore.

Di eſſe coſtituirono vn'Vſiarco, o ſia Principe, e lo

chiamarono Pantoformos;cioè,ogni forma. 452.a

Furono Inuentori di dodici Dei maggiori. Furono

i primi, che ritrouarono l'Anno, diuidendolo in

dodici meſi. Furono parimente i primi,che diriz

zarono altari, edificarono Tempij, e dedicarono

Statue à gl'Iddij. È finalmente,con la ſpecolatione,

tanto alto s'innalzarono, ch'alcuni di eſſi conobbe

rovn'Iddio maggiore di tutti gli altri Dei.452.a.b

Ma queſta cognitione,ben toſto in loro s'eſtinſe; e

rimaſero in maggiore cecità, et in maggiori tene

bre,più che mai inuolti. - 452.c.d

Egitti, fra i moſtruoſo numero degl'Iddij loro, heb

bero ſempre in particolar veneratione il Sole, e la

Luna;chiamando quello Oſiride,e queſta Iſide.452.d

Egittii antichi erano huomini leggieri,et à coſe nuo:

ue molto inchinati. Et erano anco di forze inuin

cibili, e formidabili; quando di comune concordia

haueſſero deliberato di tentar qualche Impreſa.

E però, aſtutamente furono diuiſi d'animi, e di re

ligione,da vn Rè loro, il quale comandò a Popoli

di queſta, e di quell'altra Città, che diverſi anima

li adoraſſero, i quali erano naturalmente nemici.

463.b.c.d. Eſſendoſi per cagione di difendere gli

animali da eſſi adorati, fatti di molti danni; fu

rono ſeueramente caſtigati da Romani. 463.d.

Vennero finalmente à tanta cecità, che non ſola

menteadorarono il Sole, la Luna, e le Stelle; ma

gli animali, gli vocelli, et i peſci. E quel , ch'è

peggio, anco le statue di ſimili beſtie. 464.a. Si

narra la beſtiale ſuperſtitione, e la fatica, e le ſpe

ſe che faceuano in nutrir gli animali da loro ado

rati.464 465. Adorarono l'Apis bue 466.a. Si

deſcriue il detto Bue; e l'honore, et il culto, che

gli Egittii gli faceuano. 466. a.b.c. Sono burlati,

e ſcherniti di queſta, e dell'altre loro folle ſuper

ſtitioni,da Luciano.466.d. Sono ripreſi da Filone

Giudeo.467.a.b.c.d. Voti,et offerte,che faceuano

à gli Idoli; et alle beſtie da loro adorate. 467.e.

Pazzie,e lutti, che faceuano nella morte de' Cani,

e de'Gatti; i quali portauano à ſepellire in luo

ºN O 7 A B / L V.

hi ſacri. 468. a. Di loro argutamente ſi ride, e

urla Anaxandride Poeta Rodiano.468.d. Ado

rauano l'acqua; e dopo hauer in eſſa lauate le lo

ro ſordidezze; con ignominia, via la gettauano.

E di ciò ſi ride Sant'Atanaſio. 4 68.e

Egittij, quali animali in queſta, et in quella Città ,

particolarmente adoraſſero. 469.a -

Egitti, con ſtoltiſsima, e ridicoloſa ſuperſtitione ,

adorarono fin'all glio,ele Cipolle. 47o.a.b c.

Anzi credeuano, che vi foſſe anco qualche Diuini

tà nello ſtrepito, e che fà la ventoſità, ch'eſce da'

corpi humani, per il fondamento. 47o.d.e 471.a

Plutarco volendo ſcuſare la ſciocchezza loro, ren

de la ragione, perche adoraſſero le Cipolle. 47o.d

Cagioni, per le quali adoraſſero gli animali, e le

beſtie. 47 i.b.c.de.472.473. Luciano ſi ride, che

gli" adoraſſero gli animali, credendo, che

gl'Iddij, in quelli,tal'hor ſi trasformaſſero 471.

d.e. Per qual cagione adoraſſero l'Aſpido, il Gat

to, lo Scartafaggio,et il Cocodrillo. 472.c.d

Egittij con ſtrauagantiſſima ſciocchezza adorauano

Statue moſtruoſe di mezzi huomini, e mezze be

ſtie, di mezzi Vccelli, di mezzi Serpenti, e d'al

tri animalacci.47..e. Per qual cagione, ciò,faceſ

ſero. 473.c.d

Egitti chiamauano Eneph Iddio Creatore dell'Vni

uerſo. La Statua, et imagine ſua come fingeſſero.

Quella ſi vede intagliata nell'antichiſſima Tauola

ieroglifica, che già, fù del Cardinal Bembo, et hora

è del Sereniſſimo Duca di Mantoua . 478. d. e

47».b.

Egittii, fra i moſtruoſo numero degli Iddii loro,

principalmente adorauano il Sole e la Luna; chia

mando quello Oſiride, e queſta lſide; nomi troua

ti dalla vile adulatione. 486.b.c

Egittii ſoleuano in honor del Sole, formare eterge

re Obeliſchi, alludendo, et imitando con la for

ma loro, i raggi solari. 518. b. Perche foſſero

chiamati Obeliſchi. 5 , 8.e

Egittij primi inuentori degli Obeliſchi. 5 I 9. C

Egitto,iui mai non pioue. 4a7.b c

Egitto fù la prima, e la ſola Prouincia, frà le barba

re, e gentili, che vedeſſe Iddio incarnato conuerſar

frà gli huomini. 54o.d

Elena Santa Madre di Coſtantino Imperatore, per

qual cagione,età qual fine ſi moueſſe à cercare la

Santa Croce. 739.c.d.e. Quando andò in Gieru

ſalemme à cercare la Santa Croce era vicina al

l'età d'ottanta anni. 74o.c. Era molto vecchia, e

giunta vicino al fine di ſua vita .47o.e. Ch'ella

conduceſſe ſeco in Gieruſalemme, San Silueſtro

Papa; ciò per mera Fauola riputar ſi debbe.741 b

Difficultà grande, ch'ella hebbe nel ritrouar la

Santa Croce.74 1.d.e.742. Fece congregar in Gie

ruſalemme, e dinanzi a lei, Huomini dotti, e

delle antichità ſtudioſi, condotti da ogni paeſe;

non ſolamente Chriſtiani, ma Ebrei; per hauer

informatione del luogo, doue la Santa Croce

trouare ſi poteſſe. 742. c. Impiegò in cauare , e

purgar il luogo del Sepolcro di Chriſto; non ſola

mente i Guaſtatori; ma i Soldati iſteſſi. 742.Ce

Si ſeruì particolarmente dell'informatione, che le

diede vin'Ebreo chiamato Giuda;il quale eſſendo

ſi poi fatto Chriſtiano, fu chiamato Quiriaco.

Ca Irs - 742.d.e.

Fù fatto Veſcovo, e per amor di Chriſto,nclla Cit

tà di Gieruſalemme, patì poi il Martirio. 743.a-

Come, in qual modo, e per mezzo del quali mira
Y y y coli

-

-
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eoli, Elena Santa ricenoſceſſe la Croce di Chriſto,

da quella de'Ladroni, 743.b.c.d.e.744

Elena Santa,dopo,chebbe ritrouata la Santa Croce,

ne mandò vna parte, acciò foſſe collocata nell'im

periale Palagio di Coſtantino ſuo Figliuolo. E

l'altra parte di eſſa, diede al Veſcouo di Gieruſa

lemme, rinchiuſa in vna caſſa d'argento; eſortan

dolo a farla ſerbare per la poſterità, in teſtimonio,

e rimembranza della ſalute noſtra. 745.b. Alcuni

ſono ſtati di parere, che nel far ella diuidere la

S.Croce; la faceſſe con diligenza ſegar per mezzo,

in due parti eguali, in modo, che pareuano due

Croci. 745. e

Elena Santa,dopo hauere ritrouata la S.Croce;ne fe

ce trè parti. Vna delle quali, laſciò in Gieruſa

lemme, rinchiuſa in vna Caſſa d'argento. Vna ne

mandò in Coſtantinopoli. E l'altra, inſieme col

Titolo, mandò a Roma. 748.a.b

Elia Profeta, prefigurando l'Aſcenſione del Signor

noſtro Giesù Chriſto, ſopra vn Carro di fuoco fà

traſportato in Cielo. 295.c

Eliſeo Profeta nell'attione,ch'egli fece nel riſuſcitar

il morto Figliuolo della Sunamitide; figurò Chri

ſto Signor noſtro, 296 e 297

Eliſeo Profeta, co'l legno facendo venir à galla ſo

pra l'acque, il ferro dell'Accetta, che nel Giorda

no era caduto; prefigurò la Santa Croce. 297. e

298.299.3oo ,

Eliſeo Profeta non fù in tutto ignorante della virtù

del Legno della Croce. 299.b

Pnea, non ſolamente attribuì l'immortalità ad An

chiſe ſuo Padre;mà finſe anco,ch'egli haueſſe pote

ità ſopra Venti. 449.d

Engaddi è vn luogo nella Giudea, doue naſce il Bal

laſmO, 362. c.d

Enrico Primo Imperatore, a forza di minaccie, e di

preſenti,cauò dalle mani di Ridolfo Rè di Borgo

gna, la lancia del Magno Coſtantino Imperatore,

la qual era fatta quaſi in forma di Croce, con al

crina parte de Chiodi di Chriſto. 125.d.e. 126

Enrico Quarto Rè di Francia, quaſi vn nuouo Paolo;

di Perſecutore,diuentò principaliſſimo Difendito

re della Santa Fede Cattolica. E finalmente,men

tre queſto Libro ſi ſtampaua, fù da vn'empio,e ſce

lerato Franceſe ſuo Vaſſallo, empiamente veciſo.

Cºir, 738.d.e

Ereſia alcuna non è mai nata nella Chieſa Romana.

Car. - 584.b

Eretici alcuni hanno voluto riuocar in dubbio, ſe

ChriſtoSignor noſtro foſſe con Chiodi crocefiſſo, o

pure, ſe con funi alla Croce legato foſſe. Il cui er:

rore, ampiamente ſi confuta. 97.a.b.c.d.e

Fretici s'aſſomigliano alla Ciuetta. 536.b

Errore humano,tù cagione dell'Idolatria. 462.b

Eſdra mutò gli antichi caratteri delle lettere Ebree,

nella forma,c'hoggidì vſano. 1 o.d.e

Eſdra sacerdote, e Scrittore della Legge Moſaica ,

profetò due volte la Croce Santa di Chriſto Signor

noſtro. 32o.b.c.d. Però le parole della ſua Profe

tua riferite da S.Giouanni Chriſoſtomo,da' Rabbi -

ni Ebrei, dal Teſto ſacro, ſcancellate furono.32o.

d.e. Profetò vn'altra volta, che Chriſto ſarebbe

da gli Ebrei crocefiſſo; e che per l'incredulità lo

ro,ſarebbono dati in obbrobrio delle Genti. E que

ſta Profetia anco, fù da medeſimi Rabbini ſcan

cellata. - 32 1.a.b c

Eſempio della Diuina giuſtitia mirabile, e ſtupendo

contra' Giudei. 38.c

Etiopi ſoleuano tingere di Minio le ſtatue degl'Ido

li, che da loro erano tenuti in maggior venera

tione. 63.a

Etnici non ſapeuano rinfacciar a Chriſtiani coſa al

cuna, che penſaſſero douergli eſſere di maggior

obbrobrio, che la Croce. Et Iddio all'incontro,

tanto l'honorò,et eſaltò, e le diede tanta virtù, e

potenza; che non ſolamente ella; ma il ſolo Se

gno ſuo, hebbe forza d'atterrire, e di cacciar in

fuga i Diauoli, di rouinar gl'Idoli, et i Tem

pi) loro; e di diſtruggere l'empia Idolatria. 63o.a

Eudamo Filoſofo, era ſolito di fare certi anelli,c'ha

ueuano mirabile virtù contra i Demonij, e contra

i morſi de' Serpenti. 676.c

Eudoxia Imperatrice, fece rouinare il famoſo Tem

pio dell'idolo Marna, nella Città di Gaza, e ſo

pra le rouine di quello, vi fece edificare in honor

di Chriſto, vna Chieſa, dal nome ſuo chiamata

Eudoxiana. a - 66 I.C

Eudoxia Imperatrice,Moglie di Teodoſio Auguſto,

Donna di ſanta Vita, delle ſacre Lettere ſtudioſiſ

ſima, e nell'arte Poetica eſercitata; dall'opere

d'Omero compoſe molti Centoni, che le attioni di

ChriſtoSignor noſtro accennano. 425.d.e.426.a

Eufemia Vergine, e Martire ſantiſſima, col Segno

della Croce ſuperò varij, e diuerſi, crudeli, et

inauditi tormenti. 636.c.d.e.637.a.b

Eulalia Santa Vergine; e Martire, crocefiſſa in Bar

ceilona. 32«C

Euridice Sorella di Tolomeo Filopater Rè d'Egitto,

da luitolta per Moglie,e poi veciſa. 3 1.b

Euſtachio Martire Santo,conuertito alla Santa Fede,

da Chriſto Signor noſtro iſteſſo, il quale gli appar

ue frà le corna d'vn Ceruo, in vna Croce ſplenden

tiſſima crocefiſſo. 699.c.d. Fù da Adriano Impe

ratore, fatto mettere in vn Toro infocato, inſieme

con la Moglie, e co Figliuoli. 699.d.e

Ezechiele,nome interpretato fortezza, o vero Impe

rio dei Signore. Ezechiele Profeta; vita, e morte

ſua. 39o.a.bac.d

F

F" miſerabile,e crudeliſſima in Gieruſalemme,

mentre durò l'aſſedio di Tito Veſpaſiano.38.a.b

Harno Rè di Media crocefiſſo. 29, 3,

Faſci di Verghe legati inſieme,con le Scuri, che i Lit

tor i portauano innanzi a Conſoli,et à gl'Impera

tori Rom.hebbero forma, e figura di Croce. 555.a.

Faſcio di Mirra, metaforicamente fà detto Chriſto

crocefiſſo. 362.363

Fauno adorato da Latini. 449.C.

Fede hà ciaſcuno di noi,ſecondo la propria capacità,

e ſecondo la miſura, che piace a Dio, di compar

tirne, e di darne a ciaſcuno. 514 c. La qual fede,

infonde lo Spirito Santo in ciaſcun Fedele, per

mezzo della S.Ciheſa; la qual è l'iſpenſatrice di

tanto Teſoro. s 14.di

Fedeli, e piuoti, dir ſi poſſono cedri del Libano; per

l'altezza de'meriti, e per il grato, e ſoaue odore

delle buone opere loro. 88.a

Fenice, appò gli antichi Chriſtiani,era Simbolo del

la reſurrettione. 441.b

Fenice ſopravn'albero di Palma,ſignifica Chriſtoſo

pra la Croce; E perche. 7o3 - e, 7o4-2

Ferite,che Chriſto Signor noſtro riceuette nella Cro

ce; in molti luoghi della Scrittura Sacra, prefigu

rate, e profetate. i 27. 128

Ferite dell'aamico,ſono più vtili, che i baci del nemi
CO»

:

-
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eo. 355.c

Ferro della Scure,o ſia Accetta, che ſcappando di ma

no al Figliuolo del Profeta,nel Fiume ſi ſommerſe;

ſignificò la Natura humana,che dalla mano del Si

gnore,per il peccato ſi ſcoſſe. 299.d

37eſta principale in honore della Santa Croce,celebra

la Chieſa Latina, a trè di Maggio; in memoria ,

della ſua inuentione.748.d.e. Queſta Feſta, ſe ben

non ſi sa di certo, da chi foſſe inſtituita; egli è non

dimeno coſa certa, ch'ella è antichiſſima. 749.a

Feſta ſeconda principale, in honore della S. Croce,

la quale anticamente era aſſai più celebre; è la

ſolennità dell'Eſaltatione della Croce, che ſi ſuole

celebrare a quattordici di Settembre; non ſola

mente da Latini; ma da Greci. I quali con gran

diſſima diuotione, queſta Feſta celebrauano, per

tutta l'ottaua. 749. d. Fù queſta Feſta inſtituita

da S.Elena.749.d. Fù da Coſtantino Imperatore,

per autorità di molti Veſcoui, e per conſenſo co

mune del Popolo,di nuouo inſtituita. 75o. Per qual

cagione ſi chiami Eſaltatione della Croce.75o.c.La

Chieſa Latina celebra queſta Feſta in memoria del

la pia,e diuota attione che fece Eraclio Imperato

re, quando hauendo ricuperata la S. Croce dalle

mani del Barbari; la reſtituì nel monte Caluario.

Mà auuertirſi debbe, che ciò non oſtante, queſta

Feſta, nell'iſteſſa Chieſa Latina, è aſſai più antica.

Car, - 75o.d

Feſte altre frà l'anno, in honore della Santa Croce

celebrauano i Greci. 75o.e

Fiele,et aceto guſtarvolle Chriſto nella ſua paſſione;

per darci ad intendere, che gli Eletti ſuoi, grandi

acerbità,et amaritudini, in queſto mondo guſtare

bere,et inghiottire doueuano. - 55.a

Figura della quadrata Croce; ſua dignità, et eccel

lenza, e gli alti Miſteri, ch'in sè contiene. 15.d.e.

e ſegue. -

Figura della S.Croce, fu la Quercia, ſotto della quale

fù ſepolta Debbora Nutrice di Rebecca. 27 a.b

-

Figura della S. Croce, fu la Vite piantata daNoè.
car. I 92. I 93. I 94. I 95

Figura della Croce diſegnò Iddio ad Abramo,quan

do gli comandò,che caminar doueſſe la terra nella

larghezza,e lunghezza ſua. - i 95.e. I 96

Figura della Croce,fù la fattione d'Abramo, il quale

con trecento, e diciotto Giouani famigliari ſuoi,

liberò Lot ſuo nipote. 198.c d.e. 199.2oo.2o I

Figura della S.Croce,fù la Quercia, ſotto della quar

ie, Abramo diede à mangiare il vitello graſſo è

quei tre huomini, che gli apparuero. 2o1.d.e.2o2

Figura della Croce Santa di Chriſto, furon le Legne:

ch'Iſac Figliuolo d'Abramo, portò su le ſpalle, al

" per il ſuo proprio ſacrificio. 2 o 3.c.d.e. fin'

2 o8.

Figura della S.Croce, fù la Scala di Iacob. 2o8.c.d.e

I O 9. I I C. al -

Figura della S.Croce di Chriſto,fù il Baſtone del Pa

triarca Iacob. 21 o.b.c,d.e.21 1.212

Figura della S.Croce,fù l'Anello ſuggellatorio, che
Faraone diede à Gioſeppe. 2 12.c.d.e

Figura della S.Croce; fù formata nella benedittio

ne,che'l Patriarca Iacob diede a Figliuoli di Gio

ſeppe. - 2 1 2.e.fin'à 2 15

Figura della S.Croce, fù la Verga di Moisè, con la

quale, egli fece tanti miracoli in Egitto. 217.b.c.

d.e.218.219

Figura della S.Croce, fu l'Agnello Paſquale,ch'arro

ſtito al fuoco,mangiarono gli Ebrei; quando dalla

ſeruitù d'Egitto partire ſi doueuano. 219.d.e.22o.

2 2 I , 2 2 2 • -

Figura della S. Croce, fù la Colonna di nuuole nel

giorno,e di fuoco nella notte, che precedeua il Po

polo d'Iſraele, quando partì dall'Egitto. 222.223

Figura della S.Croce, fu la Verga di Moisè,quando

diuiſe l'acque del Mare Roſſo, acciò i Figliuoli

d'Iſraele, a piedi aſciutti paſſar poteſſero. 223.d.e.

224.225.226. -

Figura della S.Croce, fù il Legno, ch'Iddio moſtrò di

Moisè; il quale gettato dentro l'amare acque di

Mara, le raddolcì . 226.d.e.227.228.229.23o

Figura della S.Croce, fù la Verga di Moisè, quando

percoſſe la pietra d' Horeb,dalla quale n'vſcirono

acque abbondantiſſime,ch'eſtinſero la ſete del Po

polo d'Iſraele. 23 o.d.e.23 I

Figura della S.Croce, rappreſentò Moisè, quando

pregaua Iddio,con le braccia aperte,et in alto ſte

ſe. 23 1.d.e.232.233.234.235.236

Figura della S.Croce, fù il nome di Dio Tetragram

imaton;cioè, di quattro lettere, che Moisè fece in

tagliare in vna laſtra d'oro, acciò Aron ſommoSa

cerdote, et i Succeſſori ſuoi, la portaſſero nella -

fronte. i 236.b.c.d

i Figura della S.Croce, fù rvntione del ſommo sacer

. 236.d.e.237.238 :te degli Ebrei. - -

Figura della S.Croce, furono i dieci Comandamenti

della Legge,ch'Iddio diede à Moisè. 239

Figura della Croce, da gli antichi Filoſofi Etnici,

imata potentiſſima. 141.b.c

Gli Arabi, a tutte l'altre Figure l'anteponeuano;

ſtimando, ch'ella haueſſe maggior virtù, et effi

cacia, di qualſiuoglia altra Figura, in beneficio

humano. I 4 I.C

Figura humana,in altro non è dalle beſtie differente,

º non in quanto ella è diritta, et hà l'eſtenſione

delle braccia,e delle mani. E nel viſo ha in sè ſcol

pito il Segno della Croce. 143.b.c

Figura della S.Croce, fu il Legno dellaVita, ch'era

piantato in mezzo del Paradiſo terreſtre. 18o.b.c.

d. 181. - - –

Figura della S.Croce,e del Sangue di Chriſto, in eſſa

parſo; fà il Fiume, ch'vſciua dal luogo della vo

luptà,e delle delitie; per irrigar il Paradiſo ter

reſtre. : - - - I 82.183. 184

Figura della Paſſione, e della Croce del Signor no

ſtro Giesù Chriſto, fà il ſacrificio di Samuele,

- à Dio. - - i - - , - 284.c.d.e

Pigura della Croce di Chriſto, fù la morte d'Abel.
Car, - º, - -

Figura della Croce di Chriſto, fà l'Arca di Noè. 187.

e. i 88. 189. I 9o. I 9 I - - - - - -

- figura della Croce, fu l'Arca di Noè; nonſolamente

in quanto al legno, ma per i numeri, per le miſu

re, e proportioni, con le quali fu fabricata. 189.

c.d.e 19o. 191 . - - - - -

a 186.c.d.e. 187 .

Figura della S.Croce, fu l'Altare, fatto di legno Se

quando egli offerſevn'Agnello graſſo in olocauſto - - - - - -

! Figura dellascrocef l'Arca del Teſtimonio.239.e

thim. º 239.e

Figura della S.Croce, fu la Menſa fatta di legno Se
thim. , r, 239.e

Figura della S.Croce, fù il Propitiatorio, fatto di le

gno di Sethim. . 239.e

Figura della S.Croce, fù il Candeliero di ſette brac

cia,fatto da Moisè. 239. e.24o

Figura della S. Croce di Chriſto, fà il Vitello maſ

chio;et immaculato,che i Figliuoli d'Iſraele oferir

Y y y a ſo

-

:

;
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f

tre Ionata andò ad aſſalire i Filiſtei. 285.a.b.c

Figura della S.Croce, fù il primo Altare, che I Rè

Saul edificò al Signore. 285.c.d.e

Figura della S.Croce, fù la Cetera di Dauid, al cui

ſuono, lo Spirito maligno, dal Rè Saul ſi partiua.

car. 286

Figura della S. Croce, fu il Baſtone di Dauid; del

quale armato egli, diſceſe a ſingolar certame col

Filiſteo Gigante. 287.288

Figura della S. Croce, fù la lancia, con la quale Saul

ſi sforzò di trapaſſare Dauid, e di conficcarlo con

eſſa nel muro. 289.29o

Figura della S. Croce, fù la Quercia, a cui fronzuti

rami, Abſolon rimaſe per i capelli appeſo. 291.

292, a

Figura della Santa Croce, fu la Cattedra di Dauid.

C3 I', 292.b.c.d

Figura della S.Croce, furono i Legni, ſopra de'quali

diſputò Salomone. 293

Figura della S.Croce, fu il Legno di cedro, col quale

Salomone coperſe, e veſtì i muri del Tempio. 293.e

294,a -

Figura della S.Croce, furono quei due Legni, che la

Vedoua Sareptana ricogliere voleua.294.b.c.d.e.

295.ab.

Figura della Santa Croce, fà il Carro d'Elia, ſo

pra il quale fu traſportato in Cielo. 295.d.e.

296.a.b.c.

Figura della S.Croce,fù il Baſtone d'Eliſeo,co'l qua

le Giezi ſuo creato procurò di riſuſcitare il mor

toFigliuolo della Sunamitide. 296.c.d.e.297

Figura della S.Croce, fu il Legno, col quale Eliſeo

Profeta fece venir à galla ſopra l'acque, il ferro

della Scure, che nel Giordano era caduto. 297.e-

298.299.3oo.

Figure, nelle ſacre Scritture non ceſſarono, fin tanto,

che Chriſto Signor noſtro, pendendo nel Legno

della Croce; poco prima,che voleſſe mandar fuori

lo Spirito, diſſe: Conſummatum eſt. 3O 12al

Figura della S.Croce, fu il Cataletto, nel quale era

portato alla ſepoltura il Giouanetto Figliuolo

della Vedoua di Naim. 3 o I.c.d.e

Figura della Santa Croce, fu il Sicomoro, ſopra del

quale montò Zaccheo, per veder Chriſto.
C21', 3 o2.a.b.c.d

Figura della S.Croce, furono le parole di Chriſto Si- ,

gnor noſtro, quando diſſe: Iota unum, at unus

Apex non preteribit d Lege. 3o2. d. e 3o3

3o 4.a.b - -

Figura prima della Santa Croce, che dal Libro del

la Sacra Geneſi ſi caua, è l'Albero della vita, che

fù piantato in mezzo del Paradiſo terreſtre -

18o.b.c.d.e. º

Figure, e Significationi della Santa Croce, che nel- -

le ſacre Carte dell'antico , e nuouo Teſtamen

to ſi contengono. Di eſſe a lungo ſi tratta in tut

to il Terzo Libro. Il cui principio ſtà à car

te. I 79. - - - -

Figulo noſtro è Iddio. -

-

-

ſoleuano, per placar il Signore. ... 241.d.e-242

Figura della Croce,e della Paſſione di Chriſto Signor

noſtro, furono tutti i ſacrifici dell'antica"
de quali,nel Libro del Leuitico ſi tratta. 242.b.c.

d.e.243.a -

Figura della Croce di Chriſto, fù la cataſta di legne,

ſopra della quale,era abbruciata la carne e la pel

le del Vitello, fuori della porta degli Alloggia

menti; dopo ch'era ſacrificato all'Vſcio del Ta

bernacolo per i peccati del Sacerdote - . 243.ab.
c.d.

Figura della S.Croce fù la cerimonia, che s'oſſerua

ua,quando ſi riceueua di nuouo nella Sinagogavn

Lebbroſo,dopo eſſere mondato dalla lebra.243.d.

Ce244 e

rilla Croce Santa di Chriſto fu lo ſmiſurato

Grappolo d'wua, che gli Eſploratori Ebrei ripor

tarono dalla Terra di Promiſſione; pendente giù

dal Legno. 251.c.d.252.253.254.255

Figura della S.Croce, fù la Verga d'Aron, che fiori,

non oſtante, che foſſe ſecca. 255.b.c.d.236.257 a

Figura della S.Croce, fù la Verga di Moisè; con la

quale hauendo egli percoſſa due volte la pietra ,

n'vſcirono acque abbondantiſſime. 257.c.d.e. 258.

259. - - -

Figura della S. Croce, fù l'haſta, o ſia pugnale, col

quale Finees Sacerdote,vcciſe Zambri, con laMa

dianite. 27o.d.e.271.a.b

Figura della S.Croce e della crocefiſsione di Chriſto

Signor noſtro, fù l'eſaltatione del Serpente, che

Moisè ſoſpeſe nel Deſerto, a carte 26o fin'al 271.

Figura della S.Croce, fù il Cordone porporeo, che

Raab Meretrice della Città di Ierico appeſe alla

fineſtra; per ſegno di douer eſſere ſaluata inſie

me con tutta la caſa ſua, nel giorno della diſtrut

tione di quella Città - 271.c.d.e.272.

273.274 - - a - -. r. • 1 -

Figura dellas.Croce,fù il Legno, nel quale il Rè di

IIai fù appeſo. - - - -

Figura della Santa Croce, fù la morte di Siſara :

Capitano di Iabin Rè di Canaan, vcciſo da Iael

Donna foreſtiera, col palo del Tabernacolo.277.

278.

Figura della S. Croce, fù l'Albero di quercia, ſotto

del quale ſtaua Gedeone, quando l'Angelo gli ap
partic. i - - - - 279

Figura della S.Croce,fù la Verga,con la quale Gede

one batteua il grano; e quella Verga parimente,

con la quale l'Angelo toccò la carne, et il pane
azimo, ch'egli haueua offerto ſopra la pietra; dal

la quale n'vſcì il fuoco. 279.28o

Figura della S.Croce, fù il numero di quei trecento

huomini, che Gedeone conduſſe ſeco alla batta

glia,contra Madianiti. 28o c.d.e.281

Figura della S.Croce, furono quelle Trombe di cor

no, che ſonarono i trecento Soldati di Gedeone ;

al cui ſuono, i Madianiti in fuga ſi cacciarono.

C3 I', - -

Figura della S.Croce, fù la prodezza di Sanſone,

quando con le proprie mani sbranò il Leone, che
nella via l'haueua aſſalito. e

Figura di Chriſto, e della ſua S.Croce, fà Sanſone :

275.275

28 I c.d.e r

quando ſtendendo le braccia alle due Colonne del

Tempio dell'idolo Dagon, rouinar lo fece. 282.d.e

283. -

Figura della S.Croce, fà l'Albero di melagranate ,

ſotto del quale il Rè Saul ſe ne ſtaua, con ſeicento

huomini, ne gli vltimi confini di Gabaa; men

7 3 de

d i Filomeno Martire Santo, con chiodi nelle mani, ne'

282.c. d . -piedi e nel capo, fà crocefiſſo. - 99,e

Filone Giudeo dottiſsimo conobbe la diuina virtù

del Segno della Croce; ma ritenuto dalla Giudai

ca perfidia,confeſſare non la volle. I 32 c

Fiore marauiglioſo, e ſtupendo, che naſce nell'Indie

del Perù, e della nuoua Spagna, chiamato dagli

Spagnuoli La Flor de las Cinco llagas, il quale

rappreſenta molti miſteri della Paſsione dii
Qo

–



C o S E P I V N o TA B / L I.

Fortuna, e Virtù ſi sfidano a duello.

Fortuna con qual pompa, e da quali Guerrieri ac .

compagnata entraſſe in Roma, per venir à duello

con la Virtú.561.Tempij molti furono edificati in

Roma alla Fortuna, per lunga ſerie d'anni, pri

ma, ch'alla Virtù.562.b. Tempio della Fortuna

Virile edificato da anco Martio,Quarto Rè di Ro-.

ma; e per qual cagione. - 562,C

Fortuna adorata come Dea, da Romani, i quali in

Segno della Croce. 562.c.d. Medaglie trè antiche,

nelle quali ſi vede l'imagine della Fortuna, co'1

Segno della Croce. 56 2-d

Fortuna migliore, ch'autienir poſſa all'huomo, è lo

ſtarſi ben appoggiato al ſicuro Timone della Cro
CC. r . 563.c

Fortuna, non da lei, ma dal voler di Dio procede

quanto di proſpero, o d'auuerſo, in queſto mondo
ciauuiene. ) 563.d

Fortuna, contra di lei ſi debbe combattere con armi

d'oro; cioè, con ſantità, con prudenza, e con giu -

ſtitia. 5 64.a. Statua, et imagine della Fortuna, e

ſuo diſegno. 564. Palla ſotto a piedi ſuoi, per qual

cagione ſi ſcolpiſſe, e dipingeſſe.564.e. Timone di

Naue nella deſtra , et il Cornucopia nella ſiniſtra,

per qual cagione ſi ſcolpiſſe, e dipingeſſe. 565.a

Spennacchio in capo di lei, che coſa ſignificaſſe .

565.b. Circolo, o Palla frà le penne, in capo

della Fortuna, con la Croce in mezzo, che coſa ſi

gnificaſſe. 565.c. Seruio Tullio Rè de Romani; e

poi altri dopo lui, fecero edificare il Tempio ſot

to inuocatione di Fortis Fortuna; e per qual ca

gione.565.d. Queſto Tempio era fuori di Roma,

in riua al Teuere; negli Orti, che Ceſare laſciò

poi per legato, al Popolo Romano. 565.e. La Fe

ſta ſua ſi celebraua a ventiquattro di Giugno. 565.

e.566.a. Statua della Fortuna chiamata Aurea ,

o Regia, teneuano gl'Imperatori Romani nella ca

mera loro. E quando ſi ſentiuano eſſer giuntivi

cino a morte, la mandauano a Figliuoli loro, o

vero a quelli, che gli doueuano ſuccedere nell'Im

perio. 566.a.b.c.d. Fortuna alcuna non v'è,nel mo

do inteſo da Gentili. 566.c.Altro non è, che la vo

lontà di Dio.566.d. Che non vi ſia Fortuna alcuna,

e che quella foſſe vn'imaginaria, e vana ſuperſtitio

ne degli huomini; lo confeſſarono molti huomini

prudenti, e giuditioſi,ancorch'Etnici foſſero. 566.e.

Ne tempi antichi, era fra gl'huomini così coſtan

te, e ferma opinione, che la Fortuna, tutte le co

ſe del mondo a voglia ſua gouernaſſe; ch'altro

non ſi ſentiua, che lodare, o biaſimare, od incol

pare la Fortuna.567.a. Luciano ridendoſi de'fal

ſi, e bugiardi Dei degli Antichi; finſe, che queſto

mondo ſia vna Scena; che l'humane attioni ſiano

vna Comedia, compoſta, e rappreſentata dalla

Fortuna; la quale ſi ſerua degli huomini per

Iſtrioni; facendogli comparir nell'habito, e rap

preſentar il Perſonaggio, che le pare, e piace .

567.b,c.d. Nomi della Natura, e della Fortuna,

introdotti dalla ſtoltitia, dall'errore,dalla cecità,

e dall'ignoranza. 567.c

Fortuna fianco adorata da gli Ebrei, i quali le of

ferſero ſacrifici. .567.e.568.a

Frati ſei Diſcalzi dell'ordine di San Franceſco, con

ſto. - I 62.d.e. I 63. 1 64. I 65. 166

Fiore de las cingollagas, ſua Iſtoria, deſcrittione, e

figura. I 62.e. I 63. I 64. I 65. 166

Firmamento, o ſia ottaua sfera, è il più apparente à

gli occhi humani, di tutti gli altri Cieli. 136.e

Firmamento,o ſia ottaua sfera, in eſſa impreſſe viſibil

mente Iddio, il Segno della S.Croce. I 36.e

Fiume, ch'vſciua dal luogo della voluptà, e delle de

litie; per irrigar il Paradiſo terreſtre; fü figura

della Croce, e del Sangue di Chriſto, in eſſa ſpar
ſò . 182. 183. 184

Flagellare ſi ſoleuano quelli, ch'erano condannati

ad eſſere crocefiſſi, prima, ch'alla crocefiſſione lo

roſi procedeſſe. 74.d.e

Flagellare,come, e quando ſi ſoleſſero quelli, ch'era

no condannati a morte. 75.e

Flagellare ſoleuano gli Etnici, i Santi Martiri,lega
ti à Colonne. 76.b

Flagellato eſſer volle Chriſto, per rappreſentar in

tutto, e per tutto, la forma del Seruo, ch'aſſonta ,

haueua. - 75.c

Flagellato fu Chriſto, con ſtaffili. 75.d.e

Flagellato fù Chriſto, nel Palagio Pretorio di Pila

to, legato ad vna Colonna. - 76.a

Flagellato, per qualcagione eſſer voleſſe ChriſtoSi

gnor noſtro. - 79.b.c

Flagellatione di Chriſto fù prefigurata in molte ,

Iſtorie dell'antico Teſtamento. 79.d

Flagellatione di Chriſto prefigurata in Achior Prin

cipe, e Capitano degli Ammoniti; il quale fü le

gato ad vn'albero da Soldati di Oloferne. 79.e

Flagellatione di Chriſtoprefigurata in Ieremia Pro

Ctal, 8o.a

Flagellatione di Chriſto, molte volte predetta da
Dauid Profeta. 8o.b

Flagellatione di Chriſto predetta da Iſaia Profeta.
Call', 8o.c

Flagellatione di Chriſto predetta dalle Sibille ..
car. - 8o.c.d

Flagelli appò Romani, erano ſtimati più obbrorio

ſi; et infami, delle bacchette, e baſtoni. E però,

contra Serui ſolamente vfare ſi ſoleuano, 75.c º

Flagelli, co quali i Serui, et i Condannati flagel

lare ſi ſoleuano, come fare ſi ſoleſſero. 75.b

Fonte occulto era Chriſto,prima,che s'incarnaſſe;mà

dopo che ſi fece huomo, fù fonte paleſe. 182.d.e

Fonte di vita eterna è Chriſto. 183.a.Da queſto Fon

te, quattro Fiumi deriuano. 183.d.e. 184.a.b

Fonte è Chriſto,dal quale ſcatoriſcono l'acque à quel

li, che le ricercano; con le quali, tutte le bruttez

ze della carne ſi lauano; e tutti gl'incendij s'eſtin

guono. 5o7.e. 5o8

Fonte eſce dal lato di Chriſto, che ſaliſce fin'alla Vi

ta Eterna.5o8.a. L'abbondanza di queſto Fonte

irriga, e rende feconda tutta la Chieſa. 5o8.a

Fonte di vita è Chriſto. 5 1 o.d

Fonte del coſtato di Chriſto, che per lauamento del

le noſtre colpe, nella Santa Chieſa aprire ſi doue

ua; fù per molti Secoli innanzi, predetto, e pro

fetato.513.d.e. Queſto Fonte, ſolamente è aper

to alla caſa di Dauid ; cioè, alla Santa Chieſa ,

Cattolica. - 5 I 4.3.

Fortuna, o Virtù, qual di eſſe partoriſſe a Romani

tanto Imperio. - 56o,e

Fortuna,auuenga, che ſia buona; è nondimeno inſta

bile.561.a. Doni ſuoi ſono ſenza giuditio, e ſenza

fede. - - 56 I.a

venti Giaponeſi crocefiſſi al Giapone; nella Città :

di Nangaſaqui. 6o.c.d.e. 61.a

Freno del cauallo dell'Imperatore Coſtantino, fabri,

Yy y 3 CatO

56 1.562

torno alle Statue fue, in varij modi adattauano il

Y
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-

cato d'wn Chiodo di quelli, co' quali il Signor no, car. - - -

: Gentiano Herueto Comentatore di Clemente Aleſſtro fù crocefiſſo. Fece miracoli. i 1 , 1o4.d

Frigi furono ſtimati da Pſammetico Rè d'Egitto,

eſſere i più antichi huomini del mondo. 446.b

Frutto del ventre Verginale, compiutiſsimamenteri

ſtaurò il danno del frutto vietato. 5o.c

Frutto, che dall'Albero vietato, iniquamente ſpic

cò Adamo,fù cagione, che l'humana Generatione

andò in perditione. - a

Frutto, che dall'Albero conceduto, cioè dalla Santa

Croce, per Fede, noi ſpicchiano; per eſſo la Ge

neratione humana è ſtata ricuperata, e riſtaurata.

Calre - - - 5 I b

Fuſtuario, che coſa foſſe. Appò Romani in due modi

vſato. 75.a

Fuſtuario per vltimo ſupplicio, come da Romani

vſato foſſe. 75.b

G

Abalus chiamata era la Croce, dagli antichi

Latini. . . . 3 e

Gabaoniti crocefiſſero ſette Giouani de' Figliuoli, e

Diſcendenti di Saul. 29.C.3 O, al

Galba Imperatore,facendo vn ſolenne banchetto; ad

vn Seruo, c'haueua ſpiccata, e rubbata vna laſtra

d'argento da vn letto, di quelli, ch'erano nel Tri

clinio; fece tagliar le mani; e con quelle al collo

appeſe, lo fece condurre attorno alle menſe de

Conuiuanti. - 59.d

Galba Imperatore ordinò, che foſſe fatta la Croce

più alta, e sbiancheggiata, ad vn Tutore, c'haue

ua auuelenato vin Pupillo. 63.c

Gale Rezaya, che vuol dire Riuelatore de'ſecreti.

Libro del Rabbino Haccados, nel quale ſi conte

neuano molti Miſterij deila Santiſſima Trinità;

malitioſamenne è occultato da gli Ebrei. 347.b

Gale Razaya libro del Rabbino Haccados, malicio

ſamente ſoppreſſo, et occultato da Giudei.

Calr. 31ob

Galli ſignificano Popoli piacenti, e grati a Dio.
Car. - - I I, e

Gallicanohuomo chiariſsimo, e Capitan generale ,

dell'Eſercito di Coſtantino, fà voto di farſi Chri

ſtiano; e permiracolo di Chriſto, libera la Tracia

da gli Sciti, e gli fa Tributarij. - 72 4.b.c.d.e

Galline di Faraone, o di Ghinea da Greci dette Me

leagrides; per qualcagione dipingeſſero gli Egit

ti, ſopra il capo di Iſide, da loro ſtimata la Lu

Inºl, - 495.a.b

D.Garzia Ximenes primo Rè di Sobrarbe eletto.

73 1.c.d. Miracoloſamente gli apparne nell'aria,

vna Croce roſſa ſopravn'albero verde, quaſicome

foſſe in vno ſcudo, in campo d'oro, 73 1.d. La qual

Croce, gli fà preſagio di certiſsima vittoria .

Calr, - 732.a b.c.d

Gatto animale ha gran ſimpathia col Sole; e parti

colarmente negli occhi. E per queſto era da tutti
gli Egittijadorato.48 7 c.d.Non puo l'huomo,ſen

za horrore, e forſe, ſenza danno; fiſſar lo ſguardo

negli occhi del gatto; ſe di notte, improniſamen

te l'incontra. 487.c

Gauio Conſano crocefiſſo in Meſſina, per ordine di

Caio Verre. 42.e. 43 a

Gedeone douendo aſſaliri Madianiti, ſi ritenne ſo -

lamente trecento huomini ſeco; preuedendo il Mi

51.b

ſterio della Croce, ch'in quel numero ſi contiene,

Call', 12.b

ſandrino, confeſſa di non intenderlo in alcuni luo

ghi. - , si o.d.e

Gentili haueuano in vſo di non ſepellire i corpi dico

loro, ch'erano crocefiſſi; mà gli laſciauano infra

cidarſi in Croce. 39.b

Gentili, non ſolamente non ſepelliuano i cadaueri di

quelli,ch'erano crocefiſſi, ma deputauano guardie,

acciò non foſſero furati, e ſepolti. 4o.d

Gentili non ſono generati da Abramo,nè da'Patriar

chi, ſecondo la carne; ma a quelli ſono inneſtati,

per Fede. 67.d

Gentili erano Foreſtieri, e Peregrini, ma hora,per la

Fede,han meritato d'eſſere Cittadini de'Santi.74.a

Gentili ſoleuano piangere i Morti loro, noue giorni,

Calr. I 34.c

Germanico Ceſare andò in Egittò, per deſiderio di

vedere le antichità, e curioſità di quella Prouin

cia. 499.d

Giacinto fiore di Primauera, è quello, che i Latini

chiamarono Verinium. è di color porporeo rigato

d'alcune vene nere, le quali; par, che formino due

lettere Greche, Aifa, e Iota. Le quali eſprimono

la voce Ai. Il che diede occaſione a Greci di teſſe

re due Fauole, le quali, iui ſi raccontano. 367.c.d.e

368.a - -

Giacinto fauoloſamente conuertito in fiore. 3 67.d

Giacinto fiore,naſce ne'tempi della Paſſione di Chri

ſto. È per queſto,ha dipinta in sè la voce Ai, voce

lagrimeuole. 368.b.c.d.e

Giapone Iſola dell'Indie; in eſſa furono a tempi no

ſtri, crocefiſſi ſei Frati Diſcalzi, dell'ordine di San

Franceſco, con venti altri Chriſtiani Giaponeſi.

car, - 1 18.c.d

Giaponeſi ventiſei, Frati Diſcalzi, dell'ordine di

San Fraſiceſco,crocefiſſi al Giapone; nella Città di

Nangaſaqui. 6o:c.d.e.6 1.a

Giesù Signor noſtro andò in Egitto, e fu il primo

viaggio, che corporalmente faceſſe in queſto mon

do; e per qual cagione. .539.c.d.e.54o. 541.d

Ginocchia, in eſſe hanno legame, gli ſpiriti vitali.

car. I I 6.c

Giorgio Martire Santo, douendo entrare in vna Foſſa

di viua Calcina piena, ſegnò tutto il corpo ſuo,

col Segno della Croce; e n'vſci ſenza leſione alcu

Il d. - 59o.d

Gioſeppe,dopo eſſere ſtato cauato dalla Ciſterna, da'

- Fratelli,fù venduto a gli Iſmaeliti; e Chriſto, do

po eſſere ritornato dall'Inferno, per commercio,e

per contratto di Fede, da tutte le Genti fù compe

ratO, 72.d

Gioſeppe venduto da Fratelli, prefigurò la vendi

ta di Chriſto, da Giuda traditore venduto. 72.d

Cioſeppe Patriarca chiamato da Faraone, Saluator

del mondo. - 2 12.d

Gioſeppe Ebreo huomo principale della Città di Ti

beriade, eſſendo grauemente ammalato, gli appar

tie Chriſto in ſogno, il qual gli diſſe, che credeſſe

in lui, e ſarebbe ſanato. Ethauendo promeſſo di

farſi Chtiſtiano; ſubito ſi ſentì ſano. Mà non oſº

ſeruando la promeſſa ; vn'altra volta s'infermò,et

lauendo di nuouo al ſecondo apparir di Chriſto, i

promeſſo; fil riſanato; ma non credendo poi; la

terza volta ammalandoſi, fù di ſimile viſione fat- i

to degno; e ſotto tal promeſſa, di nuouo fatto ſa

no. 639.d.e.64o.a. Col Segno della ciosi".
O

-

-

f

º
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do benedetta l'acqua, con eſſa aſperſe, e ſanò vno

Spiritato; mentre ch'ancor nella Giudaica perfi

dia, oſtinatamente perſeueraua. 64o. b. Hauendo

col Segno della Croce, benedetta l'acqua, dopo

eſſerſi fatto Chriſtiano, e con eſſa aſpergendo le

fornaci, ſciolſe gl'incanti de'Giudei. 641.c.d.

Gioſuè Capitano generale del Popolo d'Iſraele, vin

ſe Amalech, per virtù del Segno della Croce, che

Moisè,con le braccia aperte figuraua. 234.b

Gioſuè Figliuolo di Naua,e Caleb Fgliuolo di Iefo

ne, furono quei due, che dalla Terra di Promiſſio

ne, ſopravna ſtanga, riportarono quello ſmiſura

tiſsimo Grappolo d'wua. E ſignificarono il Popo

lo Giudeo, et il Gentile. 25 2. e. 253.254.255

Giouanni Goropio Becano; oſtinatamente diffende,

che la Croce di Chriſto, foſſe fatta in forma della

lettera T. - 2o C

S.Giouanni Chriſoſtomo diſſe, che la Croce, appò

tutte le nationi,era ſegno di vituperio, d'ignomi

nia,e d'infamia. - 43.C

S.Giouanni Chriſoſtomo diſſe, che la Croce, non ſo-

lamente era inſtromento di morte, ma era Simbo.

lo,e figura di maladetta morte. 47.e

Giouanni Colonna Cardinale portò in Roma la Co

lonna, alla quale Chriſto Signor noſtro fà flagel

lato. 77.e

S.Giouanni Chriſoſtomo portò opinione, che Chriſto

Signor noſtro foſſe due volte flagellato. 79.a

Giouanni Euangeliſta Santo, ſcriuendo alle ſette ,

Chieſe, con queſto numero Settenario, ci volle dar

ad intendere, ch'egli ſcriueua alla Chieſa vniuer

ſale. - I 33,3

Giouiniano Imperatore, riuocando le Coſtitutioni

di Giuliano Apoſtata, ſoppreſſe di nuouo il culto

degl'Idoli. º - 542, d

Giouanni Euangeliſta Santo,quando entrò nel Sepol

cro, che s'haueua fatto cauare; ſi Segnò coi Segno
della Croce. - 588.b

Giouanni Chriſoſtomo Santo, quando ſtaua per ſpi

rare, ſi ſegnaua col Segno della Croce. 588.c

Giouanni Chriſoſtomo Santo, biaſimando vri'antica

ſuperſtitione, ch'alcuni Chriſtiani vſauano,vngen

do con creta, la fronte a Fanciulli, per difender

gli dalle malie, gli eſorta a ſegnargli col Segno

della Croce - 6o9.d.e.6 Io

Giouanni Apoſtolo Santo,et Euangeliſta, col Segno

della Croce, miracoloſamente conuerte l'herba ,

in oro.599 c.d. Co'l Segno della Croce non ſola

mente ſegnò sè ſteſſo, quando gli fà dato il Calice

del veleno; e ſenza leſione alcuna lobeuette; ma

riſuſcitò due huomini, ch'erano morti, per hauer

beuuto del medeſimo veleno. 599.e. 6oo. a. “

Segnò anco sè ſteſſo, col Segno della Croce,quan

dofù per paſſarſene da queſta, all'altra Vita.

6oo.b c.d. Si fece cauare vna foſſa quadra perSe

polcro; et eſſendo entrato in eſſa ; ſteſe le braccia

in forma di Croce. - 66o.d

Giuda Iſcarioto eletto già da Chriſto, per ſuo caro,

e diletto Diſcepolo; ſuo continouo Commenſale,

Teſauriere,e Spenditore; accecato dall'auaritia,

lo tradì. - - 68.b

Giuda infelice Traditore, col prezzo del Maeſtro

ſuo, volle ricompenſar il danno, che ſtimò hauer

fatto nell'wnguento, che la Donna versò ſopra il

capo di Chriſto. - - 68.c

Giuda Traditore hebbe da Principi de Sacerdoti,

per la vendita di Chriſto, trenta libre d'argento;

-

- --- ---
-

e non trenta danari ſoli.

Giuda allettato,et ingiottonito dalla ſomma di tre

cento ſcudi,c'hebbe da Giudei, ſi laſciò tentare a

tradir Chriſto. 71 a

Giuda venne à Chriſto, e gli diſſe : Aue Rabbi, e gli

- - - - - - 2 I, a

diedevn bacio. E per mezzo della luſinga del mol

le bacio, con l'eſecrabil dardo del tradimento, lo

percoſſe. 72.e

Giuda Ebreo, il quale diede informatione à Sant'Ele

na, del luogo, doue la Santa Croce trouar ſi po

teſſe; ſi fece Chriſtiano; e ſi chiamò Quiriaco.

742.d.e. Fù poi fatto Veſcouo,e per amor di Chri

ſto, nella Città di Gieruſalemme, ſoſtenne il mar

tirio. 74 3.3.

Giudei, all'aperta ſi ribellano da Romani; et aſſe

diano Sabino, con vna Legione di Soldati Roma

ni, nel Real Palagio di Gieruſalemme. 37.d

Giudei due mila crocefiſſi, per ordine di Varo Preſi

dente della Soria. 37.e

Giudei cinquecento,e ſeicento al giorno furono cro

cefiſſi, mentre durò l'aſſedio di Gieruſalemme, in

tempo di Tito Veſpaſiano. 38.a.b

Giudei vſauano queſto pietoſo vfficio con quelli, ch'

erano crocefiſſi, che gli ſepelliuano, nel medeſimo

giorno. 39. b. Per qual cagione, ciò faceſſero.

Car. 41.d.e

Giudei nella morte di Chriſto; della malitia, et aſ

pettatione loro, ingannati rimaſero. Poſciache per

quell'iſteſſo mezzo, ch'eglino ſi credettero d'hauer

offuſcato,e ſcancellato il nome ſuo; Iddio più glo”

rioſo lo rendette. 58.a

Giudei co'l campo, che comperarono, col prezzo

del Sangue di Chriſto, laſciarono vn'eterno eſem

pio della loro impietà. 73.C

Giudei non intendendo, che la ſete di Chriſto, foſſe

della loro ſalute; gli diedero à bere aceto; cioè,

vino vecchio,e guaſto. Nel che diedero preſagio

di voler morire nella loro oſtinatione, e nel vec

chio Adamo loro. Io9.b

Giudei ſignificati ne due Seruitori, ch'Abramo con

duſſe ſeco, quando andò per ſacrificar Iſac. E l'A-

ſino,col quale aſpettarono; ſignificò la loro ſtolti

tia,nell'aſpettar il Meſſia. 2 o7.d.e

Giudei,niente di peggio auuenire gli poteua,frà tut

te le maladittioni loro, che vedere l'Vnigenito Fi

gliuolo di Dio pendere nel Legno della Croce; e

non credergli. 3 15.d

Giudei, per l'enormiſſima fellonia, che comiſero nel

la morte di Chriſto,ſono dati in cattiuità.319.a.b.

Dalla quale non ſaranno liberati. 319.b. Ciò fà

predetto da Amos Profeta. - 3 19.b.c

Giudei commiſero quattro enormi ſceleratezze; per

cagione delle quali, furono dati in cattiuità;

Da trè delle quali,furono liberati. Ma dalla quar

ta enormiſſima, non ſi liberaranno, mentre ſaran

no tali. 3 19.e. 32o.a.b

Giudei oſtinati,et increduli, nel giorno del Giuditio,

vedendo venir Chriſto con Maeſtade, e Gloria, è

giudicare i Viui, et i Morti ; amariſſimamente -

piangeranno; et il pianto loro, è predetto, e de

ſcritto da Zaccaria Profeta. 4o6.d.e.4o7.a.b.c

Giudei,e le calamità, e miſerie, nelle quali ſi troua

no; in vendetta della Croce,e morte di Chriſto;co

noſciute, e confeſſate da loro Rabbini iſteſſi.

- Calre 3 18.c.d.e

Giuditi di Dio,all'humana intelligenza non ſono ac

ceſſibili. - 43o.d.43 1.a.c

- Giulia
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Giglia santa vergine,e Martire crocefiſſa in Corſica,
cºll', - - - - . - 3 2.d

Giuliano Apoſtata contra Chriſtiani crisi",
Calre - 76.

Giuliano Apoſtata,auuenga,ch'empio foſſe; vna vol

ta ſantamente diſſe, che ia natura Diuina ama di

ſtar celata, e che l'aſcoſa ſoſtanza ſua non compor

ta, e non patiſce d'entrar con nude parole, nell'o-

recchie imbrattate, e profane. . 43 5 e 436 a

Giuliano Apoſtata fece di nuouo riſorgere l'idola

tria, che già era quaſi ſepolta. - 542.a

Giuliano Apoſtata Imperatore, dopo chebbe rinun

tiata la Fede Chriſtiana, col Segno della Croce -

ſcacciò i Demonij, che dentro via grotta, horren

damente gli apparuero. , 643.b.c

Giuliano Apoſtata, quando fù morto, ſi fece per il

nondo vn horribile, e ſpauentoſo Terremoto.

Quaſi, che l'inferno commouendoſi, ſi rallegraſſe

d'hauer riceuuta l'Anima dannata di quel gran

iRibello, e nemico di Chriſto, - 645 d.e

Euliano Apoſtata, per odio, che portaua a Chriſtia

ni, diede licenza agli Ebrei, di riedificar il Tem

C

pio di Salomone. 728.a. Prodigi, e miracoli,oc

gorſero, i quali impedirono quella fabrica .

Cal I'. - 728.b.c.d

Giuliano Apoſtata, non oſtante, che per lo ſpatio di

vent'anni foſſe ſtato Chriſtiano, nondimeno, dopo

che ſi fà aſſicurato nell'Imperio, ſolennemente ri

fiutando la Chriſtiana Religione, ſi diede all'em

pia idolatria. 727.b.c. Andando egli nella Schia

tonia; toſto, che poſe il piede in quella Prouincia,

eſſendo caduta dal Cielo vna minuta pioggia;ogni

gocciola d'acqua, che cadde ſopra i veſtimenti

iuoi, c de' ſuoi Soldati; laſciò in eſſi formato il

segno della Croce. 727.d. Sacrificando egli a gli

idoli,apparue nelle viſcere de gli animali, il Se

gao della Croce, di corona circondato. 7 28.a

Giuliano Apoſtata, mentre s'accingeua alla guerra

di Perſia; nella quale egli finì la ſua maluagia vi

ra: apparue in Cielo vna Croce ſplendentiſſima ,

i condata da vn circolo di vari colori, come l'I-

1:4e; ſopra la Città di Gieruſalemme; la quale,

- di monte Caluario,arriuaua fin'al monte Oliue

co.728.e.729.a. Ciò, che queſta Croce ſignificaſ

t . - - - - 729.b.c

(.: :iano Martire Santo, ſi ſegnò col Segno della

Croce. 59o.a

Giuliano Santo Eremita,col Segno della Croce, ve

cide vn gran Dragone, che nel camino aſſalito

i haueua,per inghiottirſelo. 646.c.d

Giulio Sanſedonio Veſcouo di Groſſeto Prelato

risolto diuoto,e pio,accommodò,all'Autore il mo

ciello vero della Lancia, con la quale fà aperto il

coſtato al Signor noſtro Giesù Chriſto, I 23.C

Gia: chi marini, alcuni hanno ſtimato, che di eſſi foſ

è fatta la Corona di Chriſto. 84.a.b.c

& , .rco marino, naturalmente non fà fiori. 84.e

G: one particolarmente adorata in Samo. 449.c

Griſtina Vergine,e Martire Santa, coi Segno della

Croce, ſi liberò dalle mani, e dalle braccia d'vn

e Giouane, che per amor infuriato, rapire la vole

tre. 6, 4.a.b. Col medeſimo Segno cacciò in fuga

dge potentiſsimi Demonij, che l'Vno dopo l'altro

c: ero ſtati mandati da Cipriano Mago, per ten

ra. ia. 634.c.d. e. 635.a.b.c. Eſſendo ſtata poſta

dentro vn'ardente Sartagine, inſieme con San Ci

priano Martire, facendoſi ambidue il Segno del

- -- -- --

le Croce; lungamente dentro viſtettero,ſenza ſen

tire dal fuoco,nocumento alcuno. 635.e

Giuſtiniano Imperatore vietò, che neſſuno poteſſe

fondar Chieſa, o Monaſtero, od Oratorio alcuno,

ſenza,che v'interueniſſe il Veſcouo della Città ; il

quale andando ſopra il luogo, con diuote oratio

ni, vi piantaſſe la Croce. 651.d.e. Il che fù pari

mente nel ſacri Canoni ſtatuito. 65 1.e

S.Giuſtino Martire, fà di parere,che'l corno dell'Ali

corno rapreſenti il Legno della Croce. 15o.c.d.e

S. Giuſtino Martire, con gran ragione fù di parere,

che’l corno dell'Alicorno ſignifichi la Croce di

Chriſto. - 156.b.c

Giuſtitia di Dio,eſſer grandiſſima,dal ſupplicio della

Croce, che ſoſtenne Chriſto, chiaramente ſi può co

noſcere. - - 57.e

Giuſtitia, e Miſericordia, miſticamente ſono dette

mani di Dio. Mà la Miſericordia, è la deſtra ..

Calr. 353.b

Giuſtitia qual eſſer debba;e ſotto qual Imagini, e Fi

gure, la ſoleſſero accennar gli Egittij. 44o.b

Gliceria Santa Martire, nobiliſſima Romana; men

tre i Cittadini di Traianopoli,con Lampane acce

ſe andauano à ſacrificar à Gioue; per il Natale ,

d'Antonino Imperatore; ſi fece in fronte il Segno

della Croce; la quale, come il Sole riſplenderte ,

alla preſenza di Sabino Preſidente della Grecia; e

di tutto il Popolo.622.a.b.c. Fecerouinare,e rom

pere in pezzi minutifſimi la ſtatua di Gioue. 622.c

Eſſendo lapidata, i ſaſſi non la toccauano, e ſenza

percuoterla, intorno a lei s'accumulauano. Fu ſe

gnata col Segno della Croce, da Filocrate Prete

Chriſtiano. 622.e. Eſſendo condannata alle beſtie,

vna Leoneſſa ſe le inchina,e le bacia i piedi. 622.e

Prega il Signore, che non le nieghi la corona del

martirio. 622.e. E eſaudita.

Gliceria Martire Santa Romana, hauendo riceuuta

la palma del Martirio,nella Città di Traianopoli;

il corpo ſuo fà traſportato in Eraclia, et in honor

º di lei, fù cdificato vin Tempio.623.b. Dalle Reli

quie ſue,ſtillaua vn'Vnguento, che ſanaua ogni in

fermità.623.ab. Miracoloſamente ceſsò, e poi ri

tornò a riſtillare, per cagione d'eſſerle ſtato poſto

vn Vaſo per raccoglierlo; nel quale erano ſtati

fatti molti incanti, e malefici. 623.b.c.d

Golia Gigante,che sfidò il Popolo d'Iſraele a com

battere, fà Figura del Diauolo; il quale da altri,

º che da Dauid,cioè,da Chriſto, vero Forte di ma

no,non potè eſſer vinto 288. d.e

Golia Gigante ſignificò il Diauolo, che ſolo il vero

Dauid potè ſuperare, vincendolo per mezzo della

ſua Croce. 289.d

Goti con barbara inuidia, e fiero orgoglio, diſtrug

gendo Roma; rouinarono,e gettarono a terra tut

ti gli Obeliſchi,da quello di Caio impoi; al qua

le portarono riſpetto, per eſſer vicino alla Chie

ſa di San Pietro ; eſſendo eglino Chriſtiani.

Car. - 524 e

Granadillo, Pianta, e Frutto,che naſce nell'Indie del

Perù,e della nuoua Spagna, e ſuo mirabil Fiore,

1 6 I. I 62. I 63. 1 64. I 65. I 66. -

Grappolo d'wua ſmiſuratiſsimo, che gli Eſploratori -

Ebrei riportarono dalla Terra di Promiſſione,pen

dente giù dalla ſtanga: fù figura della Croce San

ta di Chriſto. 251.c.d. 252.253.254.355

Grappolo d'vua ſmiſuratiſsimo,che pendente giù dal

la ſtanga riportarono gli Eſploratori Ebrei, dalla

- º Terra

62 3.a

-
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Terra di Promiſſione; ſignificò Chriſto pendente Hannon Rè de gli Ammoniti, fece tagliar le veſti
nel Legno della Croce. 253.C

Gratia di Dio, ſi come da merito d'humana attione

alcuna, per giuſtitia, non si può pretendere; Così

da demerito alcuno, non può eſſer impedita.
C3I', - 498.b.c

Gratia di Dio, i cui doni ſono gratuiti; molte volte,

per mezzo d'huomini ſcelerati, e triſti; ha operate

coſe eccelſe, e mirabili, - 498.c

Greci anch'eglino, non meno dell'altrenationi, il

crudel ſupplicio della Croce vſarono. 34.c

Greci, con le fauole, e menzogne loro, furono gran

fomentatori dell'Idolatria, e delle ſuperſtitioni,

ne Popoli. 449.e. Di ciò furono ripreſi dalla Sibil
la. - 45osa

S.Gregorio Nazianzeno rinfaccia a Giuliano Apo

ſtata l'impietà ſua, mercè della quale; molti San

ti, e Fedeli, legati a colonne, erano flagellati.
Care 76.b

S.Gregorio Turonenſe,fu di parere che la corona,con

la quale Chriſto fu coronato nella ſua Paſſione,

foſſe fatta di giunchi marini. 84.c

S.Gregorio Nazianzeno fù di parere, che i Chiodi,co'

i" il Signor noſtro fu crocefiſſo, non foſſero più

trc. 98.a.b

S.Gregorio Turonenſe afferma, che i Chiodi, co'

quali il Signor noſtro fu crocefiſſo,furono quattro.

Car, - 98.c.d

GregorioSanto Veſcouo di Neoceſarea, ſopranomi

nato Taumaturgo, co'l Segno della Croce purgò

l'aere. 638.c. Il Diacono ſuo, col Segno della ,

Croce, ſi liberò dall'inſidie, e da gli aſſalti, che'l

Demonio gli diede in vn Bagno, doue di notte era
CIltratO, 638.d.e. 639.a.b.c.d

Gregorio Santo Turonenſe, alzandovna Croce d'oro

piena di ſante Reliquie, che portaua al collo,

eſtinſe il fuoco, ch'abbruciaua la Caſa d'un poue
ro Contadino. 669.b.c

Fr. Gregorio Petrocchini Illuſtriſſimo Cardinale ,

Principe veramente religioſo, di ſingolar dottri
na, di rara bontà, e d'innocente vita. 689.a

Guardie deputauano intorno alle Croci i Gentili,

acciò i cadaueri del crocefiſſi, non foſſero furati, e

ſepolti. 4o.d-e

Gufo,o Ciuettone, con la Croce in capo, Ieroglifico

intagliato nell'Obeliſco di Coſtanzo, che ſtà ſopra

la piazza di San Giouanni Laterano, che coſa ſi

gnifichi. . - - 533 534.535.536

Gufo preſo tal volta in buona, e talvolta in mala

parte. 533.c.d.e.534. Prenuntià la morte a Valen

tiniano Imperatore. 534.e

Guglielmo Durante diſſe d'hauer veduta la Corona,

con la quale Chriſto fù coronato, ne' Teſori del

Rè di Francia; et affermò parergli, ch'ella ſia di

giunchi marini. 84.c

Guglielmo Lindano Veſcouo aſſeriſce, che i Chiodi,

co'quali il Signor noſtro fu crocefiſſo furono quat

tro. , - 98.e

- -
-

- - - - e H -

- i

Amo fù la Croce, al quale l'antico Serpente,

EI quaſi Peſce fà preſo; acciò vomitaſſe quelli

ch'inghiottiti haueua. 56.a

Hannone Cartagineſe, Principe potentiſſimo, dopo

eſſere ſtato con molta crudeltà fatto morire da'

Cartagineſi, da loro fu crocefiſſo. 36.a

-

fin allenatiche, è gli Ambaſciatori di Dauid.
C31r, - - , 92.e

Haſta, o ſia pugnale, col quale Finees vcciſe Zambri

con la diſoneſta Madianite, fù Figura della Santa

Croce. 27o.d.e 271.a.b

Hemorroide Serpente più d'ogn'altro ſceleratiſſimo.

Cal', - 2 I 6.C

Herme Statue poſte dagli antichi Etnici nello ſpar

timento delle vie, per inſegnar il camino a Vian

danti; come fatte foſſero. 6 63.C

Hiſſopo è vn'herba,c'hà virtù di lauare, e purgare le

ſordidezze, che procedono da cattiuo humore ».

244.b. Humiltà di Chriſto in abbattimento con la

Superbia del Diauolo. 154.b.c.d.e. 155

Huomini primi, pensò Diodoro Sicolo, che foſſero

generati dalla Terra,et in Ethiopia. 445.C

Huomo, ſe peccato non haueſſe; ſarebbe ſtato trasfe

rito dal Paradiſo terreſtre, al Celeſte; prima,che

foſſe morro. 5o e

Huomo più notabilmente di tutte l'altre creature, è

ſegnato del Segno della Croce. 142.d.e. Nel viſo

particolarmente ha ſcolpita la Croce. 142.e-

Anzi tutto il corpo ſuo, altro non è, ch'vna pro

pria forma, et Imagine della Croce. 142.e. 143:a

Huomo alzando, e ſtendendo le braccia, dipinge, e

forma la Croce. I 43. al

Huomo hauendo l'imagine ſua figurata in forma del

la Croce, come quello, che fù creato all'imagine

di Chriſto crocefiſſo; prefigurò, fin dalla ſua crea:

tione , le quattro eſtremitadi della Croce .

C3 fa 143.d

Huomo, nella faccia ſua ha ſcolpito il Segno della

Croce; acciò ſempre porti ſeco vn Memoriale,

ſcritto, e ſcolpito dall'iſteſſa mano di Dio,della ſua

Redentione. 143.e

Huomo,per qual cagione habbi ſcolpito nella faccia,

il Segno della Croce. 143.e. 144.a.b.e

Huomo fù formato da Dio, in figura della Croce; e

per qual cagione. 148.e.149.a

Huomo ſcolpito,o dipinto appò gli Egitti; era Sim

bolo d'ingegno, di prudenza, di ragione, di forze

di potenza,d'arte,e d'induſtria. 439.d

I

IAcob Patriarca Santo, volendo benedir i Figliuo

li di Gioſeppe; incrociò le braccia in forma -
della Decuſſata Croce. - 6.C

Iacob portando il Baſtone in mano, mentre andaua

in Meſopotamia, a pigliar Moglie; fà figura di

Chriſto, il quale portò la Croce al monte Calua

rio,per redimere la Santa Chieſa. 212 c

Iacob Patriarca, fù il primo, che nell'antico Teſta

mento prefigurò il Segno della viuificante Croce
C2I', - 2. 13 C

Iacob, benedicendo i Figliuoli di Gioſeppe, figurò la

S.Croce. 2 I 2.es2 I 3.2 I 4.2 I 5

Iacob Patriarca,benedicendo i ſuoi Figliuoli, e vol

tando il parlar ſuo a Giuda, profetò l'Eſaltatio

ne nella Ctoce, la Morte, e la Reſurrettione di

Chriſto Signor noſtro. 3 O9.3 Io. 3 II.3 I 2

Iacob Patriarca, mentre diſſe: Non auferetur ſce

ptrum de Iuda, et Dux de femore eius, donec ue

niat Silo. Virtualmente eſpreſſe il nome di Ieſu. e

COIIlce 3 o9.d.e.31o.a.b.c

Iacomo Gretſerio della Compagnia delcini
13.



I N D I C E D E L L E

1a Santa Croce molto benemerito. 755.a

facomoMaggiore Apoſtolo Santo, prima, che foſſe

decapitato, battezzò Ioſia Leuita Ebreo, e lo ſe

gnò col Segno della Croce, 598.a.b

lae Donna di fiducia piena,che col Legno trafiſſe le

tempie del Nemico; fù la Fede della Chieſa, la

quale, con la Croce di Chriſto, diſtruſſe il Regno
del Diauolo. 278.a

Iael è interpretata aſcenſione, fà figura della Santa

Chieſa. 277.b.c.d.e.278

lambolo Mercante di Spetierie, di natione Greco,

marauiglioſamente ſcoperſevn'Iſola, nella quale,

-

inchinato, e piegheuole; con modi inuſitati, e

nuoui, sà aprire molte ſtrade à gli huomini; ac

ciò, ch'alla vera ſalute condurſi poſſino. 434.a

Iddio, per qualcagione permetteſſe, che ne Simboli,

ne Ieroglifici, e nelle Statue degl'Idoli Egittiaci,

ſi ſcolpiſſero, figure,e formati caratteri della San

ta Croce. 434.a.b

Iddio ſi moſtrò ſempre molto deſideroſo della ſalute

humana. 3o7.a.b

Iddio non mandò mai al mondo graue flagello, o ſe

uero caſtigo, che prima non lo faceſſe in qualche

modo predire,o preſignificare. 3o7.a.b.3o8

Iddio, come,e ſotto qual imagini,e figure foſſe accen

nato da gli Egittij. 44c.a.b

lddio con qual eroglifico, da gli Egittij accennato
foſſe. 444.b

Iddio, quando apparue ad Abramo nella Valle di

Mambre ſptto la Quercia, gli riuelò il ſecreto di

Miſterij altiſſimi. 474.c.d.e

molte coſe degne d'alta marauiglia, ſi ritrouano.

Calre I 56.e

Iaphet è interpretato Dilatato, e Sem Inclito.
Calre I 95.C

larca Principe de Sauij Bracmanni,in vna Sedia d'o-

ro, ſoleua publicamente leggere de'corſi, e della

natura delle Stelle. 676.a. Donò alcuni anelli ad

Apollonio Tianeo, il qual era andato fin'in India:

à poſta, per vederlo; in virtù del quali, conſeruò

ſempre il fiore della giouentù, fin'al fine di ſua vi
t2. 676.b.c

Ibi Vccello, appò gli Egittij, era Simbolo della Lu

Il d. 439.e

Ibi Vccelli adorati dagli Egittij; e per qual cagio

Ince 472.b

Icneumone animaletto, adorato in Egitto, il quale

vccide i Cocodrilli, e gli Aſpidi, e con qualaſtutia.

C3 I', - 469 c

Iddio, per qual cagione foſſe chiamato, Iddio delle

vendette. 3.3

Iddio, per qual cagione permiſe negli antichi tem

pi, ch'vra moltitudine quaſi infinita d'huomini,

foſſero fatti morire in Croce. 3.a

Iddio, pare, ch'accennaſſe ad Abramo, che la Croce

di Chriſto doueua eſſere fabricata di legno di

mercia; quando ſotto quell'Albero gli apparue,

nella Valle di Mambre; gli promiſe il Figliuolo;

e gli diſſe, che nel ſeme ſuo, benedette ſarebbono

tutte le Genti. 26.d.e

Iddio, tanto fa ſempre della ſalute noſtra deſidero

ſo; che fin dal principio della creatione dell'Vni

uerſo; formò, e diſpoſe le coſe in modo, che volle,

che l'huomo haueſſe ſempre innanzi a gli occhi, la

forma,e l'imagine della Croce. 173.b

Iddio è aſſai più liberale, e largo nel dare, che nel

promettere. - 256.a.b.c

Iddio, per qualcagione faccia predire à gli huomini

le coſe future. 3 o8.a.b

Iddio apparue la ſeconda volta a Salomone; e figu

ratamente gli prediſſe la crocefiſſione del Signor

noſtro Giesù Chriſto. 3 17.de. 3 18.a.b

Iddio vuole, che tutti gli huomini ſi ſaluino, e ch'al

la cognitione della verità peruenghino; parole

dell'Apoſtolo, come intendere ſi debbino. 429.

43 o. 4

Iddio non caſtiga alcuno indebitamente, nè alcuno

libera per obligo. 43 t.c

Iddio, di neſſun'altra coſa moſtrò d'hauer maggior

cura, e deſiderio mai, che della ſaluezza degli

huomini, la quale ſtimo, e prezzò egli ſempre tam

to; che della ſua propria Gloria, non hebbe tan

ºtal Cural, - - 43 3 a

Iddio, non ſolamente hebbe cura di ſaluar i Giudei;

mà i Gentili ancora. 433 C

Iddio, ch è ſempre alla pietà, et alla miſericordia i car- -

Iddio creatore dell'Vniuerſo, da gli Egitti era chia

mato Eneph.L'imagine ſua, come dipingeſſero, e

ſcolpiſſero. - 428.c.d.e

Iddio ſi debbe lodare, e ringratiare ſette volte al

giorno; cioè,continouamente. 5o 5.a

Iddio caminar ſi dice, non perche da vn luogo ad vn'

altro ſi muoua; ma l'andar ſuo ſi debbe intendere,

per il diletto, ch'egli ha d'habitar ne cuori de'

Santi, e degli Eletti ſuoi. 5 o9.a

Ide Liberta Inuentrice, e Mezana d'vn Sacrilego ſtu

pro, crocefiſſa. 32.b

Idolatri tacciati, e con ragione, molto argutamente

ſgridati, e ripreſi, da Filone Giudeo. 45o.b

Idolatria,come e per qual occaſione, nel mondo s'in

troduceſſe. 447.d.e

Idolatria falſamente dagli Etnici ſtimata eſſere ſta

ta più antica al mondo, che'l culto del vero Id

dio. - 447.d

Idolatria, come in Egitto, e nell'altre Prouincie,

del mondo, introdotta foſſe. 446.d.e.447.448.

449.45o. 45 I -

Idolatria, come,e per qual cagione, nel mondo ſi co

minciaſſe ad introdurre, ſi narra, nel ſacro Libro

della Sapienza. 4 5 O. a

Idolatria Egittiaca diſtrutta. 539. 54o. Non fù in

tutto annichilata, ſe non in tempo di Teodoſio pri

mo Imperatore. - , 541.d

Idoli Egittiaci, per qual cagione, l'imagini loro ſia

no ſtate poſte in queſto Libro. 479.c.d.e. 48o, Ca

gione, per la quale, forſe permiſe iddio,che nelle

Statue,et imagini degl'Idoli Egittiaci, foſſe inta

gliato, e ſcolpito il Segno della Croce. e 48o

º

Idoli de Gentili, l'imagini loro lecitamente aggiun- ,

gere ſi poſſono ne' Libri Chriſtiani, per ſervirſi di

eſſe per vtile dimoſtratione, eſempio, e dottrina
noſtra. .: 481.e.482,a

Idoli, i Tempij,e le Statue loro, in Aleſſandria, et in 5

Egitto,rouinate,etannichilate. 544.545.546

Idolo Egittiaco, il diſegno della cui miſterioſa Sta

tua, che ſtà in caſa dell'Autore, ſi troua à carte

477. i

Iehouà nome ineffabile di Dio, oltra gl'infiniti,e ſa

croſanti Miſteri, ch'in sè contiene, ſignifica anco,

l'Vnità, e la Trinità di Dio. a45.d. 246.247i

Iehouà è nome appropriato al Creatore altiſſimo. E

per queſto era chiamato : Sem hammefarns, cioè,

nome eſpoſto, o dichiarato. Che coſa ſignifichi -

. . . . . . . . 245.e

Iehouà

l
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Iehouà nome ineffabile di Dio, da Greci detto Te

tragrammaton, ſi ſcriueua con quattro lette

re. Se ben in realità, non erano ſe non trè.

Quali miſteri in quelle lettere ſi conteneſſe.

Calre - 246.a.b.c.d

Iehouà nome ineffabile di Dio, era da gli Ebrei ha

uuto in tanta riuerenza, ch'in modo alcuno, non

oſauano di proferirlo; mà ogni volta , che lotro.

ruauano ſcritto; in vece ſua, proferiuano; Adonai,

che vuol dire Signore. - 247.b

Iehouà nome di Dio ineffabile ſolennemente proferi

uano i Sacerdoti, mentre benediceuano il Popolo

nel Santuario, Mà fuori di quello, non gli era le

cito di proferirlo. - 247.b

Ieremia Profeta prefigurò la flagellatione di Chri

ſto, 8o. a

Ieremia Profeta preuide, e chiaramente prediſſe gli

obbrobri, e gli ſcherni, che Chriſto Signor noſtro

patir doueua. 8o.b

Ieremia profetò, che la Sinagoga Ebrea darebbe a

mara beuanda a Chriſto. I l 2 e C

Ieremia nome, interpretato Eccelſo. Ieremia Pro

feta, prima ch'v ſciſſe dal ventre di ſua Madre, fu

ſantificato. Iddio gli comandò,che rimaneſſe ver

gine.387.d. Con lugubre carme, pianſe la rouina

di Gieruſalemme, e la cattiuità del ſuo Popolo.

387. e Fù a cattiui molto odioſo. Fù dal Popo

lo lapidato. Fù ſepolto in Egitto, nella Città di

Tanes. Il ſepolcro ſuo fà da quei Popoli lunga
mente Venerato, 388.a

Alcuni ſon di parere,ch'egli ſia ancor viuo; E che

douendo venire nell'vltima età del Mondo,inſieme

con Elia, à predicare contra l'Antichriſto; da lui

debba eſſere fatto morire. 388.b

Ieroglifiche lettere, ſolamente ſapeuano i Sacerdoti

Egittij; E ſecretamente a Figliuoli loro, le inſe

gnauano. 44 I c

Ieroglifiche lettere, da Clemente Aleſſandrino, in

molte ſpecie diuiſe. 442.443. a

Ieroglifiche lettere, chi ne foſſe Inuentore. Iui ſi met

te il ſignificato di diuerſe di eſſe. 443.b.c

Ieroglifici vſati dagli Egittij, ſono caratteri, o let

tere, con le quali, i Sacerdoti loro ſcriueuano;

notauano, o vero accennauano i miſteri della lo

roTeologia. 441.d

Ieroglifichi, del ſignificato di molti di eſſi, habbia

mo noi qualche cognitione ; ma del modo , e

dell'ordine di leggere vn'intera ſcrittura Iero

glifica, non v'è chi ce ne dia inſegnamento alcu

no, - - 44 I. e

Ieroglifici Egittiaci due, ne'quali s'inchiudono, e

s'accennano miſteri importantiſſimi. 484.b

Ieroglifico,che coſa ſia, e ſua Difinitione. Qual dif

ferenza ſia fra i Simbolo, et il Ieroglifico.

C2I', 44 I C

Ieroglifico antichiſſimo Egittiaco, ſtupendo, etam

mirabile, nel quale, pare che foſſe preſignificata

l'adoratione della Croce; et i Sacramenti, e Sa

cramentali delle Santa Chieſa, i quali co'l Segno

della Croce eſercitare ſi doueuano. 5o6

Ilario Santo Papa, fece fare trè Oratorij, nel Batti

ſterio di San Giouanni Laterano; vno in honore

di San Giouanni Battiſta, L'altro, di San Giouan

ni Euangeliſta; et il terzo, della Santa Croce ,.

i due primi, ancor ſono in piedi, ma il terzo, fu

rouinato. 688.c

In quello di Santa Croce, fece fare, e poſe vna -

Croce d'oro, ornata di gemme. 688 e

Ilario Santo Papa, fiori intorno a cento e ventiquat

tro anni, dopo Coſtantino Imperatore. Fece edifi

care trè Oratori; attaccati al Battiſterio di San

Giouanni Laterano. Vno in honore di San Gio

uanni Battiſta, vino, di San Giouanai Euangeli

ſta; e l'altro, in memoria della Santa Croce ,.

C31I'. 748.b.c

Ilarione Eremita Santo, col Segno della Croce fece

ſparire, e ſobbiſſare ſotto terra vna Carretta co'

caualli di fuoco, che i Demonij gli mandauano

addoſſo, per opprimerlo. 645.b.c. Hauendo ſcol

piti trè Segni di Croce nell'arena; frenò l'impe

to, et il furor del mare. 645-d.e

Imagine alcuna di Dio, non ſi può dipingere. Percio

che la natura Diuina eccede ogni materia, et"
coſa, che noi poſſiamo comprendere. 478.a.b.c

Imagini dorate di quattro Iddij, chiamate Comaſie,

portate attorno, in certe ſolennità, da gli anti

chi Egittij , quali foſſero, e che coſa ſignificaſſe

rO, 439.e

Imaginiferi erano chiamati quelli, che negli Eſer

citi Romani portauano le Imagini degl'Impera

tori; nelle cui haſte ſi vede la forma della Croce.

Calre 559

Immiſſa, o ſia Incaſtrata Croce, era fatta in queſta

forma f . 6.a

Immiſſa,o ſia incaſtrata Croce,ſua forma,e figura;ſua

dignitade,et eccellenza.

Inaro Rè di Libia crocefiſſo, da Megabazo Capitano

d'Artaſerſe. 3 I. a.

D. Inigo Ariſta Quinto Rè di Sobrarbe. 732.e. Men

tre combatteua contra Mori, gli fà moſtrata in

Cielo vna Croce bianca, di color d'argento, in

campo Azurro. La qual egli preſe poi per Arme

ſua. - 733.a.b

Innocenzo Papa Terzo, breuiſſimamente riſoluè, e

troncò la queſtione; ſe la Croce di Chriſto foſº

ſe di trè, o vero di quattro braccia, o ſiano eſtre

mità. - 23.a

Innocenzo Terzo Papa affermò, che i Chiodi, co'

quali il Signor noſtro fu crocefiſſo, furono quat

trO, - 98.c.d

Innocenzo Seſto Papa ordinò, che nella ſeſta Feria,

dopo l'ottaua di Paſqua, ſi doueſſe far Feſta della

Lancia, e de Chiodi ſacratiſſimi di Chriſto.

C3 I'-

Innocenzo Papa Ottauo, andò ad incontrare alla

Porta del Popolo la Lancia, con la quale fu aper

to il Coſtato a Chriſto; et accompagnato da tutti

i Cardinali, e dal Clero di Roma, con le proprie

mani la portò a San Pietro. i 22.d.e

Innocenzo Papa Ottauo portò la Lancia di Chriſto,

mandatagli a donare dal Gran Turco, nella ſua

propria Camera; fin tanto,c'haneſſe fatta edificar

vna Capella in San Pietro; nella quale ſi cuſtodiſ

ſe. I 23 , a

Innocenzo Papa Ottauo,muore. 123.b

Innocenzo Terzo Papa fece rifare l'antico Moſaico

della Tribuna di San Pietro di Roma, alla forma,

e ſembianza di quello, che vi fece fare Coſtantino

Imperatore. 694.e.695.696.b.c

Inſcrittione antica, dalla quale, par, che ſi ricoglia,

che gli antichi Chriſtiani portaſſero opinione,

che I Segno moſtrato in Cielo a Coſtantino Impe

ratore, foſſe la Cifra,ch'iui ſcolpita ſi vede; e non

la Croce pura. i"
Il

15.d.e .

1 o 1.a.b

-



I N D 1 c E D E L L E -

Inſerittione notabile, in vna granTauola di marmo,

che ſtà nella Confeſſione, ſotto l'Altar maggiore

della Chieſa di Santa Praſſede di Roma. 7 io.a.b

Inſcrittione notabile, ſcolpita in vn marmo, che ſtà

nel pauimento della Chieſa di Santa Agneſa,fuori
delle mura di Roma. 71 o.d e

Inſcrittione antica molto notabile, cauata dal ſacro

Cemiterio di Santa Ciriaca Vedoua. 71 1.a.b

Inſegne Militari de Romani, quaſi tutte in vncerto

modo, haueuano forma, e figura di Croci; e"

ſolamente l'Inſegne; ma i veli , che da que
pendeuano, e gli altri ornamenti, ch'à quelle

affiſsi portauano; furono in vn certo modo, pre

ſignificationi delle Croci ſplendide et ornate,

choggidì vſa la Santa Chieſa nelle Proceſſioni;

Cal - - 557 c.d

Iob prediſſe la Corona di Spine, che fù poſta in ca
po à Chriſto. 94.c

Iob,e ſua genealogia,Virtù, ſantità, e lodi ſue 322.

d.e.324. -

Iob, il Libro ſuo, da chi ſcritto foſſe. 324.d. Fù tra

dotto da Moisè, nella lingua Ebrea. Da ſettan

ta interpreti, dalla Ebrea tradotto nella Gre

ca; e da San Girolamo, tradotto in Latino.

C3 I'. 324.d

Iob, il Libro ſuo, era letto da Moisè a Figliuoli d'

Iſraele, mentre erano ſchiaui in Egitto; per con

ſoiargli nelle calamità, e miſerie loro. 3 24.c

Iob,il Libro ſuo, anco a tempi d'Origene, ſi ſoleua

leggere a quelli,ch'in tribolatione, et intrauagli

ſi trouauano. . . . . 3 º 5 a

Iob, il Libro ſuo ſi ſoleua leggere dagli antichi Chri

ſtiani, in certi giorni Santi, nelle Chieſe. 325.a

Iob, il cui nome s'interpreta Dolente, e magno; in

molte coſe fù figura di Chriſto Signor noſtro.

Car, . 325.b

Ioel Profeta, il nome ſuo è interpretato Principian

te, o vero Diſceſa del Signore.Naſcimento, e mor

te ſua; la ſua Patria, e le ſue Profetie della San

ta Croce,iui s'eſpongono. . 398.b.c.d

Ioſuè fece crocefigere il Rè d'Hai. 29.C

Iota, e l'Apice,come figurino la Croce. 3O3. C

S.Ireneo, fù di parere,che la Croce di Chriſto haueſ
ſe cinque punte. 22.a.b

Iſac Figliuolo d'Abramo, portando le legne sù le

ſpalle, per il ſuo proprio ſacrificio; fù figura di

Chriſto, portante la Croce al monte Caluario.

2o 3 b.c.d.e. 2o4.2o5.2o 5.2 o7

Iſac ſignificò la Diuinità di Chriſto, e l'Ariete, ch'in

luogo ſuo fù ſacrificato, ſignificò la ſua Humanità.

Calre - 2o6.b

Iſac Abarbanel Rabbino Ebreo, laſciò ſcritto, che

Moisè, quando faceua i Miracoli, volgeua la Ver

ga ſua verſo i quattro venti, quaſi che diſegnaſſe
la Croce. 226.b

Iſac Abarbancl Rabbino Ebreo, moſtra in che modo

ſi faceſſe l'Vntione del Rè, e del ſommo Sacerdote

degli Ebrei. 237.b.c. E degno di riprenſione,per

cioche cita le autorità del Dottori mutilate .

Calt. 237 e

Iſaia Profeta, par, che prediceſſe, che la Croce di

Chriſto doueua eſſere fatta di Quercia. 27.b.c

Iſaia Profeta prediſſe la flagellatione di Chriſto.
C3 I'. 8o.b

Iſaia,e ſua mirabile Profetia nel Capitolo cinquanta

trè: Quanto egli iui dice della Natiuità, Paſſione,

e Morte di Chriſto Signor ſi noſtro, ſi ſpiega, e ſi

dichiara. - 167.d.e. 163.169

Iſaia nome,interpretato ſalute del Signore. 375.d

Iſaia Profeta, fil di nobile progenie; della Tribu di

Ciuda; e come i Giudei vogliono, fi Suocero del

Rè Manaſſe. 375.d. Non volle hauere ch'vna ſo

la veſte, la quale poi depoſe; et andò veſtito di

Sacco. E finalmente, di quello ancora ſi ſpogliò,

et andò nudo, e ſcalzo; per vbidirà Dio, e per

placare l'ira ſua. 375. e. Scriſſe tante coſe delle

attioni di Chriſto; che Sant'Agoſtino,e San Giro

lamo, lo chiamarono più toſto Euangeliſta, che

Profeta. 376. a. Fù crudelmente fatto ſegar per

mezzo, dall'empio Rè Manaſſe; e per qual cagio

Il C, 376.b.c.d

Iſiaci Sacri, che coſa foſſero; e con quali ſuperſtitio

ni, e riti, ſi celebraſſero. 454.e. 455.456.a.

Vennero in tanto credito, ch'anco in Roma s'in

troduſſero.Fù più volte trattato in Senato di ſcac

ciargli di Roma. 456.b. e

Con tutto ciò, per molti anni ancora, con gran ſo

lennità celebrati furono.455.c.d. Furono celebra

ti da alcuni Imperatori; e particolarmente da

Othone, e da Domitiano. 456.d.e. Comodo, et

Antonino Caracalla, in propria perſona,parimen

te gli celebrarono. 457.a.b.c.d

Iſiaci Sacri, Chriſtianamente riprouati, e ripreſi, da

Giulio Firmico Materno. 46o.c.d.e.461.a.b

Iſide, il Tempio ſuo fù rouinato in Roma, per ordi

ne di Tiberio, e la Statua ſua, gettata nel Teuere.

Cºl r. 32.b

Iſide da gli Egittij fù chiamata la Luna. Che coſa

queſto nome ſignifichi. 452.e

Chi foſſe queſt'Iſide. 453.a.b.e

Iſide Moglie,e Sorella d'Oſiride, vendicò la morte e

del Marito. 454.a. Come, e doue faceſſe ella ſe

pelliri pezzi del corpo d'Oſiride. 454.b.c.d

Iſide, il Tempio ſuo in Roma,diroccato, e la ſua Sta

tua gettata nel Teuere. 456.d

Iſide, e Serapide, erano Idoli tanto famoſi in Roma ,

che la terza Regione della Città, era chiamata

Regio Iſidis,et Serapidis. 457.b.c

Iſide da Plutarco chiamata Myrionimos, dalla di

uerſità de nomi, che se le dauano. 457. ee

Ella ritrouò l'orzo, e ne moſtrò le ſpighe ad Oſi

ride ſuo Marito, et à Mercurio ſuo Conſigliero.

457.e. Tertulliano moſtrò di credere, ch'Iſide foſ

ſe la medeſima, che per altro nome era chiamata

gran Madre degli Iddij.458.a.b. Vna coſa fà Iſi

de, et vn'altra la gran Madre degl'Iddij. 458.b

Iſide, a lei, varie, e diuerſe forme di Statue dedica

uano gli Egittij.493.e. In vari modi la ſcolpiua

no, e dipingeuano. 494.495

Iſide fù inuentrice del grano, e dell'orzo. 494 sc

Fù anco prima inuentrice delle Leggi. 494.d.

Erà tenuta appò i Greci in tanta veneratione, che

lecito non era ſe non a Sacerdoti, il vedere la ſua

Imagine ſcoperta. 494.e. Il diſegno d'alcune Sta

tue ſue, è poſto a carte, 495 e

Per qual cagione ſopra il capo delle Statue ſue ,

ſcolpiſſero l'Vccello chiamato Meleagride. 495 a

Dopo,ch'ella fù morta,ſcriſſero ſopra la ſua ſepol

tura, ch'ella riſplendeua in Cielo, nella Stella del

Cane maggiore. - 496.b.c

Iſſopo herba humile, che purga il petto; ſignificò

l'humiltà di Chriſto. - no8.d.e

Iſſopo herba humile, medicinale, purga il polmone;
ſignifica l'humiltà. . a Io9.ab.

Iſſopo

- -
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Iºpo è herba humile, ch'al ſaſſo s'accoſta, e fignifica Lancia di Chriſto miracoloſamente ritronata in An

i1 humiltà di Chriſtº ... e 193.c tiochia, fù cagione di far acquiſtar a Chriſtiani,

Iſtaſpe antichiſſimo Rè de' Medi, fra Magi di Perſia vna ſegnalatiſſima vittoria. “ 121.d.e
famoſiſſimo; hebbe ſpirito di preſcienza, e di pre-, Lancia di Chriſto, peruenne in mano dell'Imperato
ditione. Laſciò ſcritti molti vaticini,et oracoli, re di Coſtantinopoli, il quale convna lima le fece
rie' quali prediſſe molte coſe di Chriſto. Dal nome ſegarla punta; e la donò al Rè di Francia. 122.a

ſuo fù chiamatº il Fiume Idaſpe. 4 r.ed Lancia di Chriſto nell'eſpugnatione di Coſtantino,

San Paolº Apoſtolo perſuadeua i Gentili a legge- , poli, andò in potere di Maometto secondo, Rè de'
ire gli ſcritti ſuoi. - - - 41 1.c Turchi. 122.b

Iuba adoratoanticamente da Mori. 449.c Lancia di Chriſto,per opera del Gran Maeſtro di Ro

- - . . . di Fra Pietro d'Aubuſſon ; mandata donare a Pa

L - pa Innocenzo Ottauo, con Ambaſciator è poſta;

i - - da Baiazette Imperatore de' Turchi. 122.c.d

L Abaro era il maggiore, e più principale Sten- Lancia di Chriſto portata da Innocenzo Ottauo, nel

a dardo, che i Romani ſoleſſero portare negli la ſua propria Camera; per interpoſto, fin tanto

“Eſerciti; e lo portauano innanzi alla perſona del- ch'haueſſe edificata vna Capella in S.Pietro, doue
l'Imperatore.552.c. Come foſſe fatto.E nel paſſar ſi cuſtodiſſe. - I 23.a

ºſuo, era adorato da tutti i Soldati. 552.d . Lancia di Chriſto, dopo la morte d'Innocenzo Otta

Labaro Stendardo principale de Romani, ha ueua uo; dalla Camera del Papa traſportata in San Pie
forma della Croce. 557.a tro. Et a tempi noſtri, dalla Chieſa vecchia, nella

Portatori de Labari ; quali Titoli,e Dignità appò nuotia Baſilica, in tempo di Papa Paolo Quinto.
Romani haueſſero. - 557.d.e, 558.a. Calr, - 123.c.d.e

Forma,e diſegno loro. 558.b Lancia di Chriſto,con maggior ragione veneranda,et

Labaro principale Inſegna de Romani Eſerciti; ri- adoranda,che i Chiodi, e che la Croce iſteſſa. I 23.b

dotto da Coſtantino in figura, e ſembianza della Lancia, ch'aperſe il Coſtato al Signor noſtro Giesù

“Croce, ſimile a quella, che gli fà moſtrata in Chriſto,impegnata in manode Venetiani, da Bal

cielo. Sua forma, e deſcrittione. 7o7.b.c.d.e douino II. Imperatore di Coſtantinopoli. 125.a

L'imagine, e figura di detto Labaro è a car. 7o8 Lancia di Coſtantino Imperatore, fatta quaſi in for

Labaro era la principal Inſegna degli Eſerciti Ro-, ma di Croce, con parte de'Chiodi di Chriſto. 125.d

mani, la quale regolarmente ſolena eſſere portata Lancia di Coſtantino magno Imperatore, ottenuta a
dinanzi alla Perſona dell'Imperatore. Et era in forza di minaccie, e di preſenti, da Enrico Primo

ºvſo già innanzi a Coſtantino. Ma ſe già fin d'al- Imperatore; cauandola dalle mani di Ridolfo Rè
l'hora, foſſe chiamato Labaro, pare, che reſti in di Borgogna. -- 125.e. 126.ab.cd

dubbio.
- 712.d.e Lancia di Chriſto,che ſi cuſtodiſce in S.Pietro di Ro

Labaronome della principale Inſegna del Romani,e ma, è quella vera, ch'aperſe il Coſtato al Signor

:

ſua etimologia. 713.c.d noſtro.
- 126.d.e

Perche così chiamato foſſe. 713.d , Lancia, con la quale il Rè Saul ſi sforzò di trapaſſa,

Labaro, come da Coſtantino foſſe mutato in forma re Dauid,e di conficcarlo con eſſa nel muro, fà fi

º della Croce,713. S'vno, o più Labari negli Eſer- gura della S.Croce. 289.e-29o

“citi Romani vi foſſero. 713.e.714, 715.a.b Lanciata, che Chriſto Signor noſtro ricenette nella

Labaro, dopo che da Coſtantino fà ridotto in forma Croce, in molti luoghi della ſcrittura Sacra, pre

della Croce; deputò egli cinquanta Giouani no. figurata, e profetata. 127-128

biliſsimi, per portarlo, e cuſtodirlo, nelle batta- Lanciate dara'Crocefiſſi,coſtume antico, e molto fre
glie. A quali concedette molti priuilegij, e di- quentemente vſato. i 18.a

gnità.715 c. Miracolo operato da Chriſto in ho- Lanciate a Crocefiſſi, s'vſa anco a tempi noſtri, di

fiore del Labaro. - 715.d.e.716 dare, nell'Iſola del Giapone. 118,e

Ladri da Romani particolarmente erano crocefiſſi. Larini,et Hernici mandarono Ambaſciatori a Roma,

car. - 46.c.d per rallegrarſi della concordia ſeguita fra Pa

Ladri potentiſsimi in Sicilia, furono finalmente cro- dri, e la Plebe. E preſentarono vna Corona d'oro

“cefiſſi. - - 46.d dedicandola a Gioue Capitolino. 83.b

Ladri ſeueriſſimamente caſtigati, da Aleſſandro Ma- Lato deſtro, o ſiniſtro di Chriſto, quale foſſe con la
meo Imperatore, il quale chiamandogli Rei di Lancia aperto in Croce. - I 18:e. I 19,

“guotidiani delitti; gli faceua crocefigere. 46.e. Lato deſtro di Chriſto, e non il ſiniſtro, fà con la Lan- .
47.a - 8 - - - - - - - - - º cia aperto. - - - 1 19.d.e, Ivo

1adrone buono, prima di tutti, ottenne ſubito il Lattantio Firmiano,inueſtigando la cagione, perche

“Paradiſo; ſenza,ehe lo chiedeſſe. 5o.d Chriſto voleſſe morir in Croce; diſſe vna ragione

Lincia,con la quale fu forato, et aperto il Coſtato non molto ben conſiderata, et all'onnipotenza del

ºal Signor noſtro Giesù Chriſto. Li eſſa ſi tratta, in Saluatore, aſſai diſdiceuole º a 54.a

tutto il Capitolo decimo ſeſto, del Primo Libro, il Lattantio Firmiano fiori non ſolamente ne tempi di

cui principio ſi troua à ear. - -

-

Lincia, con la quale fà aperto il Coſtato a Chriſto, Chriſtiani furono quiere; ma anco in tempo de'Ti

fù inſieme con la Croce, e con gli altri inſtromen- ranni, che le turbarono,et inquietarono. 66o, a

ti della ſua Paſſione, da Giudei ſepolta. 12 ed e Lattantio Firmiano,fiorì ne'primi anni dell'Imperiº
Lancia di Chriſto, fà ritrouata da S. Elena, quando di Coſtantino magno. i 7oo,d

ella ritrouò la S.Croce.
- 121.a Lattughe amare, e ſelvagge, che i Popolo d'Iſraele

Lancia di Chriſto, ritrouata miracoloſamente in An- mangiò col pane azimo, che coſa ſignificaſſero
º tiochia, nella Chieſa di S.Pietro. - 12 i care 22o e

Z zz Lau

114 Coſtantino Imperatore, ſotto del quale, le coſe de

i
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Laude, e gloria ſte, chiamè Chriſto, la Croce , , della Crºce 275.17s

Legno di Cedro, col quale"coperſe, e veſti

della Santa Croce ii muri del Tempio; fù figura

- - r 293,c.394 3i -car -.- - - - -

º" Profeta fece venire a galla

opra l'acque il ferro della Scure, che nel Giorda

no era caduto; fü figura della Santa Croce, 297 e

298.299.3oo. - , - è

Legno della S.Croce, è quaſi vna certa Nane della ſa

lute noſtra. 3 o4,Ge395» . ::

Legno meſſo nel pane y ſignificò il Legno della Cro

ce; alla quale, il Corpo ſacratiſſimo di Chriſto, fi

conficcato. 388.c.d.e.389.a

Legno della Santa, e vera Croce; per miracolo di

Dio ; non oſtante, ch'ogni giorno, in minuti pez

oi à quaſi innumerabili diuoti Chriſtiani,ch'anda

uano in Gieruſalemme, foſſe diſtribuito; non rice

ueua però ſcemamento alcuno. 753.b.c.d e

la, etiandio non maggiore d'wna picciola pagliu

ca, conſeguire ne poteua; beatiſſimo ſi riputaua

752.b. in quanta veneratione dagli antichi Chri
ſtiani hauuto foſſe. 752 c.d.e.753

Leone, per qual cagione gli Egittii, al sole dedicaſ

-

L

ſero. 489,e

Sole, per qual cagione ſia coſtituito imaginaria

mente per quinto ſegno nel Zodiaco. 49ola.b.cd.

Per qual cagione ſi dica, che'l Sole tiene la caſa

ſua nel ſegno del Leone. 492

Leone Papa Guarto, fece far di nuouo vna Gro

ce d'oro ornata di Giacinti; ſimile a quella ,

che Carlo Magno haueua donata a San Giovanni

Laterano; poichè era ſtata da Ladri rubata. -

693.e. 694.a - - - º,

Fece anco rifar di nuouo la Croce, che i Suddiarº

coni Apoſtolici ſogliono portar dinanzi al Papa»

la qual Croce anticamente era gemmata. 624.aip

conida fortiſſimo Rè, e Capitano de Lacedemoniis i

dopo morte,crocefiſſo... 33 »ca 34mº

Lettera X, in figura dimoſtra la Croce, et in numero

ſignifica dieci 6,e. Nell'Alfabeto noſtro, è la ven- 1

teſima prima. Miſticamente ci moſtra l'Vnità di

Dio in eſſenza, e la Trinità in Perſone. 7-4

Lettera X, in eſſa, due altiſſimi Miſteri ſi contengo,

-

- - , -

Lettera X, con eſſa ci vien dato ad intendere, che

Chriſto Signor noſtro,per l'Inſtromento della ſua

DO, -. 7.d

S.Croce, doueua ridurre all'unità della ſua Greg

gia, le Genti, ch'in tutte le quattro parti del

i mondo,erranti, e vagabonde andauano. 7-6-

ettere del Titolo della Croce di Chriſto, perche ,

i foſſero tinte di roſſo. 63.ab

i Lettere di due ſorti, ſoleuano vſar gli Egitti; l'vne

Lettere, chi ne foſſe Inuentore.

delle quali ſi chiamauanò Sacre, e l'altre Popola
I 1 - 441 e

Lettere Egittiache, da clemente Aleſſandrino, in

molte ſpecie diuiſe. 442.443-3 i

443.de

º Leuiatan ſi chiama vn'animale marino,o ſia Drago

r

ine, di ſmiſurata grandezza, e nel Libro di Iob, ſi

piglia per il Diauolo. 329- d .

Leuiatan,cioè, il Demonio, fà da Chriſto preſo con

sl'hanno della Croce. 329.a.b.c.d

Cdl', - - a º : - - - - 35 1.

Lebroſo quando era mondato dalla Lebra, offerita

vn certo ſacrificio; et era dal Sacerdote riceuuto

con vn rito, e cerimonia, nella quale era figura
ta la Santa Croce, 243.d. e 244.

Legge de'Duumuiri contra Perduellioni e ſuo hor

rendo, e ſpauentoſo carme. 36.e,
- - v -

Legge de' Duumuiri appò i Romani, comandatº,
cie coloro, ch'erano condannati ad eſſere crocefiſ

ſi, prima, ch'alla crocefiſſione loro ſi procedeſſe,

foſſero flagellati. 75 a

Legge degli Ebrei, in quanto alla lettera, più oſ
ſeruare non ſi debbe. I I 2 - C

Legge antica, in eſſa non era perfetta mondatione ;

poſciach in quella, non ſi rimetteuano, nè perdo

nauano i peccati

Iitari, portauano il Segno, e l'Imagine della Cro:

Ce. - 559.d

Legioni di Marcantonio quante foſſero. 559.e. 56o.a

Legne, che portò Iſac al monte, sù le ſpalle, per il

fuo proprio ſacrificio; furono Figura del Legno

della Croce, che Chriſto Signor noſtro portò al

monte Caluario. - -

Legni quattro di diuerſe ſpecie, vogliono alcuni,

c'haueſſe la Croce Santa. - 23 c.d. e

Legni de'quali diſputò Salomone, furono figura del
la S.Croce, 293.b.c.d

Legni due, che ricogliere voleua la Vedoua Sarepta

ptana;furono Figura della Santa Croce, 294 b.c.

d.e.295.a.b -

Legno, con eſſo il Demonio baſtonò, et aſſaſſinò i

primi Padri noſtri; e col medeſimo Legno, fù egli

caſtigato,et abbattuto. - 14.a.b

i" diritto della Croce, che s'erge verſo il Cielo,

ignificaua la natura Angelica, e il trauerſante

ſignificò la natura Humana ; chambedue nella
Croceriſtaurate furono. - I 7. e

Legno trauerſante della Croce, il quale non haueua

rettitudine alcuna verſo il Cielo; ſignificaua la

natura Humana; la quale, per il peccato, era ca

i Dio e nella ſentenza della

ROrte. i 18,a,

Legno della Croce Santa, fu tutto d'una ſpecie ſola,

e non di diuerſe. E molti Pratichi, che diligente

mente l'hanno conſiderato, dicono, che raſſomi- .

glia alla Quercia. - , 24 b.c

Legno della Croce di Chriſto Signor noſtro, di qua

le ſpecie foſſe, 23.b. 24, 25, 26, 27,28,

Se di diuerſe, o pur d'wna ſola ſpecie; iuilar- i L

gamente ſi diſcorre. - : - º

Legno trauerſante della Croce ſignificò, che l'effica

cia, e la virtù della morte di Chriſto; larghiſſir

2 o3.c.d.e-2 o 4

- 5o9.b

Legioni Romane, nella punta delle loro Inſegne mi- -

Legno della S.Croce,chiunque vna minima particel

mamente, per tutto il mondo ſtendere ſi doueua,

C3I', - 58.d

Legno della vita, è detta la S. Croce; poiche la vita

noſtra, che per il legno era perita e morta, per eſ:
ſa è ſtata riſtaurata,et in intero reſtituita. I so.c.d

Legno della Vita, ch'in mezzo del Paradiſo terreſtre

era piantato, tu Figura della Santa Croce ,

Cºll', - I 8o,b. I 8 I. 182 a

Legno, ch'Iddio moſtrò a Moisè, il quale gettato

dentro l'amare acque di Mara, le raddolci; fà fi

gura della Croce Santa di Chriſto. 226 d.e 227,

22o 229, 23 o, -

Legno, nel quale il Rè d'Hai fù appeſo, fù figura

-

--

Libero Padre, particolarmente adorato in Naao- .

C3 F, 449«C

Libro di Iob,ſi ſoleua leggere dagli antichi Chriſtia-1

ni, nelle Chieſe, in certi giorni Santi si -3 risa
ibro.
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Libro de Salini contiene in sè tutte le coſe vtili, che

da gli altri Libri Sacri cauar ſi poſſono. 33o.b

Licinio Imperatore, ſecretamente coſpira contra la

perſona del Magno Coſtantino; e finalmente, per

maggiormente irritarlo; ſi diede all'empia Ido

latria ; e ſi dichiarò capital nemico, e perſecu

tore della Chieſa. 722.e

Tira per i capelli Coſtantino alla guerra contra di

lui. E non oſtante, che più volte reſtaſſe vinto,ſem

pre nondimeno ribellandoſi; non ceſsò fin tanto,

ch'eſſendo venuto in potere di Coſtantino; fu del

la poteſtà, e maeſtà dell'Imperio, giuſtamente

priuato. E finalmente, fu per giuſtitia fatto mo
rIre, - . 723.a

Limatura d'oro ſoleuano ſpargere ſopra le chiome

loro i Cortigiani di Salomone; acciò andando al

Sole, marauiglioſamente riſplendenti ſi moſtraſ

ſero, 9o.C

Liſimaco Rè di Pergamo, minaccia Teodoro Cire

niaco di farlo crocefigere; e la generoſa riſpoſta
ſua. 4o. a

Lodouico Santo Rè di Francia, con permiſſione di

Baldouino Imperatore di Coſtantinopoli, riſcattò

con danari, da Signori Venetiani, il ferro della

Lancia di Chriſto, la Corona di Spine,et altre San

te Reliquie, e le fece collocare nella ſanta Capel

la da lui fatta fabricar in Parigi. I 25.a

Lorenzo Martire Santiſſimo, co'l Segno della Croce,

fece miracoli ſtupendi. 63 o.b.

Sanò Santa Ciriaca, del dolore del capo. Illumi

nò Creſcentio cieco. 63 o.c.d.e. 63 1.a.b

Lorenzo Martire Santo, fù ſepolto da Santo Ippoli

to, e da San Giuſtino Prete, nel Cemiterio di San

ta Ciriaca Vedoua. 71 1.a.b

Loto albero, ſoleuano dipingere, e ſcolpire gli Egit

tij, per ſignificar Iddio. Loto fù vna Ninfa, la

quale fuggendo la oſcenità di Priapo; fù conuerti

ta in vn'albero. 44o,a

Lotta di Chriſto Signor noſtro, col Demonio, nella

Paſſione, e Croce ſua. 383.a.b

Luciano Scrittor antico,grande Ateiſta; e di tutte le

coſe Diuine, et humane, ſprezzator grandiſſimo.

care 675.d.e

Ludolfo Cartuſiano preſe errore, ſcriuendo, che la

Colonna, che ſi troua in Roma nella Chieſa di

Santa Praſſede, alla quale Chriſto Signor noſtro fu

flagellato; foſſe parte di quella, che ſoſteneua il

portico del Tempio di Gieruſalemme. 77.a

Ludolfo Cartuſiano fu di parere, che la Corona,con

la quale Chriſto fu coronato nella ſua Paſſione,

foſſe fatta di Giunchi marini. 84.b

Lume, e ſplendore fà dal Salmiſta chiamato il Legno

della Santa Croce. 345.d.e

Luna,ſotto metafora ſua, accennò Abacuc la Chieſa

Santa; la quale fà chiamata, et adunata, quando il

Sole; cioè, Chriſto, fu eſaltato nella Croce. 4o3.c

4e4.a.b.

Luna da gli Egittii chiamata Iſide. Che coſa queſto

nome ſignifichi. 452.e.

Chi foſſe quell'Iſide. 453.a.b.c

Luna da gli Egittij chiamata Madre del mondo; aſſe

gnandole vna natura compoſta dell'wno, e dell'al

l'altro ſeſſo. Percioch'eſſendo piena, e fatta gra

uida del Sole, di nuouo manda da sè, e ſemina nel

l'aere generabili principij. 459.a.b

Luna da gli Egittij chiamata Iſide, a lei varie, e di -

uerſe forme di Statue dedicauano. 493.e.494.495.

Luna in vent'otto giorni, gira il Cielo. , 495.a

Lunghezza, e larghezza; per eſſe, nelle Scritture Sa

cre,s'intende la Croce. 197 b.c.d

Luogo della Cantica, da gli Ebrei mirabilmente eſ

poſto, del Meſſia conficcato nel Legno della Cro

Ce. - - 37o. a

Lutio Silla, con inaudita crudeltà, fece rompere le

gambe,cauar gli occhi, tagliar le mani, et à poco

à poco, lacerar in pezzi, Marco Mario Gratidia

no Pretore. I I 6. e

M

M Acedoni parimente vſarono la crocefiſsione.

Calre 34.e

Macheo Capitan Generale de Cartagineſi, eſſendo

ſtato bandito da Cartagine, con tutto il ſuo Eſer

cito, non potendo hauer gratia da quel Senato; và

ad aſſediare la Città di Cartagine. 35.b.c

Macheo Capitan Generale de'Cartagineſi fà crocefi -

gere Cartalone ſuo proprio Figliuolo. 35.e

Magi d'Egitto tollerati furono a far coſe prodigioſe

contra Moisè, et Aron; acciò piu mirabilmente

vinti foſſero. 2 17.e

Magiſtrati ſupremi anticamente, come i Conſoli, i

Pretori, et altri ſimili, ſoleuano rendere ragione,

ne Tempij, e nelle Baſiliche; ſedendo iui in vna

ricca, e ſontuoſa ſedia, la quale chiamauano Tri

bunal. Y 689.e

Malachia Profeta prediſſe, ch'Iddio priuarebbe gli

Ebrei della dignità del Sacerdotio. 2 5 1.a

Malachia Profeta, il nome ſuo è interpretato Ange

lo, o Nuntio mio. Vita, e morte ſua. 4o8.d

Da alcuni fu ſtimato, ch'egli foſſe Eſdra Sacerdo

te, e Scrittore della Legge. 4o8.d

Prediſſe l'Auuenimento di Chriſto, la vocatione

delle Genti,l'adunatione della Chieſa; accennò il

ſantiſsimo Sacramento dell'Euchariſtia ; e profe

tò la Croce, e la Morte del noſtro Saluatore.4o8.d

Le ſue Profetie della S.Croce, ſi ſpiegano con le

dichiarationi del Santi Padri.4o8.e.4o9.41o.a.b.c

Maladetta fù la morte della Croce. 53 ,C

Maladetto chiunque era crocefiſſo; come intendere

ſi debba. 48.b.c.d

Maladetto ſi fece Chriſto per noi, acciò che la bene

dittione, ch'Iddio promiſe ad Abramo, ſopra di

noi diſcendeſſe. - 53.C

Mamea Madre d'Aleſſandro Seuero Imperatore, eſ

ſendo ſtata ammaeſtrata da Origene, era de' Chri
ſtiani amoreuoliſsima. 62 8.a

Mani noſtre alzate a Dio nell'Orationi, acciò non ſi

confondino; debbono eſſer eſercitate nell'opere

buone. 52.d

Mani alza bene in alto colui, che per mezzo della li

moſina,continouamente teſauriza in Cielo. 235.b

Mani, e dita di Chriſto, quando, e come foſſero

ammaeſtrate alla guerra, et alla battaglia ..

Calre 358.359

Manicheo perſuaſe all'huomo, ch'ſddio non habbia

fatto l'huomo. 648.e

Mano deſtra di San Giouanni Battiſta, che battezzò

Chriſto Signor noſtro, mandata donare al Gran

Maeſtro Fra Pietro d'Aubuſſon. I 2 2.C

Mantoua Città, ſecondo alcuni, hebbe il nome dalla

Sibilla Teſſalica,chiamata Manto. 42 o.c

Marco Mario Gratidiano Pretore,crudeliſsimamen

te fatto morire da Silla. i 1 6.e

- Z. zz 2 Maree

-

sº
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Marco, e Marcelliano Fratelli, Santi Martiri di

Chriſto,eſſendo con chiodi ne piedi ſtati conficca

ti ad vn palo; furono poi è lanciate veciſi.

CaI a - I I8.a

Margarita Vergine, e Martire Santa, col Segno

della Croce, libera ſi vide dalle fauci del Demo

nio, il quale in forma d'vn horribile Dragone,

parue,ch'inghiottita l'haueſſe, 137.c.d.e. I 38.a

Maria Vergine Sacratiſſima, chiamata miſtico Pa

radiſo; poiche ſenza cultura, germogliò Chri

ſto, dal quale fà piantato in terra l'Albero del

la Croce, producitore, e germinatore della vita,

C311', - 18 I.e. I82. a

Maria Egittiaca Santa,ſoleua ſegnarſi col Segno del

la Croce, nella fronte, negli occhi, nelle labbra,

e nel petto. - - 589.d

Marcello fece edificar in Roma vn Tempio alla Vir

tù, et all'Honore. - 562.b

Macrina Vergine Santa, Sorella di San Gregorio

Niſſeno, per ſua diuotione, ſoleua portar al col

lo appeſa, vna Croce di ferro, et vn'anello pa

rimente di ferro, nel quale era intagliata la Cro

ce; e ſotto di eſſa, v'era del Legno della Santa

Croce. 658.d.e. 669.a

Macrina Vergine Santa, Sorella di San Baſilio, e

di San Gregorio Niſſeno, ſolena portar al collo

vn'anello, nel quale era intagliato il Segno della

Croce. 674.b

Marinari, dirizzando l'albero della Naue,et all'an

tenne appendendo le vele, formano la figura del

la Croce; e ſotto queſto Segno, s'incaminano al

Porto di ſalute; e ſchiuano il pericolo della mor,

te, 173 d.e

Marnion Tempio dell'Idolo Marna, nella Città di

Gaza; ſtimauano i Gentili, che foſſe il più glorio

ſo, ch'al mondo foſſe. 662.ab

Diroccato per ordine d'Eudoxia Imperatrice.

Car, - - 66 I.C

Martiale Santo Diſcepolo di Chriſto, inſieme con

Cleofa,ſerti nell'ultima Cena,che'l Signor fece co

Diſcepoli ſuoi, e come egli ſteſſo ſcriſſe a Toloſa

ni, ſi trouò preſente, e vide quando Giuda gli die

de il bacio, e fà preſo da Giudei. Et inſieme con

gli altri, interuenne, quando riſuſcitò Lazaro ; e

quando aſceſe al Cielo. - 6O8, C,

Fù da San Pietro deſtinato Veſcouo di Limo

ges . 6 o9. a.

Scriuendo a Cittadini di Bordeòs, gli eſorta, e

prega a ſegnarſi ſpeſſo co'l Segno della Croce -

C311', 6O9,a

Martiale Santo Diſcepolo di Chriſto, hauendo fatto

edificarvn'Oratorio; vi fece ergere due Altari,

vno in honore di Santo Stefano Protomartire, ſuo

Cugino; el'altro in honore di San Pietro ſuo Pa

rente;e ſopra di eſſi, oltra gli altri ornamenti, vi

poſe vna Croce d'oro.

Mirtiale Santo, Diſcepolo di Chriſto, Veſcouo di Li

moges, in Aquitania; hauendo fatta"

vna gran moltitudine d'infermi; col segno della

Croce,gli ſanò. 6 19.b.c

Martiano Santo Eremita, col Segno della Croce,

vcciſe vn gran Dragone. 646. c. 647.2

Martina Santa Vergine, e Martire, douendo entra

re nel Tempio d'Apollo; ſi ſegnò col segno del

la Croce. . -- 589. e

Martina Vergine, e Martire Santiſſima, Romana,

d'Illaſtrillimo Sangue Ildlds 62 6,C

- - - . .

656.d.e. 657.a

Menaua in terra, vna Celeſte, et Angelica vi -

ta. - 62 6.d

sprezzò le promeſſe d'Aleſſandro seuero Impera

tOrca - - - - 6: 6.d

Non volle ſacrificar ad Apollo. 626.e

Eſſendo coſtretta d'entrar nel Tempio d'Apollo;

ſi fà il Segno della Croce, e ſubito appare ſopra

di lei, vn'Angelica gloria; e facendo ella Ora

tione, ſi fece vn gran terremoto, in modo, che la

Città tutta tremaua, e l'Idolo d'Apollo caden

do in terra, in minutiſſimi pezzi ſi fracaſsò; e ro

uinando la quarta parte del Tempio; gran mol

litudine d'huomini, inſieme cosacerdoti oppreſ

ſe. - 62 7.a.b

E percoſſa con guanciate, le ſono con Vnghie di :

ferro, ſtracciate le palpebre degli occhi. Et al

la coſtanza ſua, i ſuoi Tormentatori, alla ſanta

Fede ſi conuertono. Eſſendo sforzata d'entrar nel

Tempio dell'Idolo Arteinio, o di Diana; alle pa- .

role ſue, ſi fece va gran tuono, col folgore; e

cadendo fuoco dai Cielo, abbruciò i Sacerdoti, e

parte del Tempio, inſieme con molti huomini; .

e la veſte di porpora dell'imperatore, dalla de

ſtra parte reſtò abbruciata. 627.c.d.e

Martino Santo, volle ſtar dieci anni Catecumeno,

prima, che battezzarſi, per riuerenza di tanto

Sacramento. - - : 68 1.e

Eſſendogli aſcritto a codardia da Giuliano Apo-,

ſtata, il voler ritirarſi dalla militia; s'offerſe d'

entrar diſarmato, nella battaglia; confidando di

penetrargli ſquadroni de'nemici, in nome di Chri

fto, et armato del Segno della Croce. 586.a ,

Martino Santo Veſcouo di Tours, col Segno della

Croce fece fermare, e poi quando gli parue, la

ſciò andare vn grande ſtuolo di Contadini Fran

ceſi Etnici, che portauano vn morto a ſepelli
rC- - o 642.a.b.c.d

Col medeſimoSegno della Croce, fece riuolgere,

e cadere dall'altra banda, vn grande albero, che i i

Pagani tagliato haueuano verſo lui, per farglie

lo cader addoſſo, e per opprimerlo. 642. d. e. .

643 a.b - , a

Martiri Santi molti crocefiſsi furono, et i corpi lo

ro laſciati infracidarſi in Croce. 4o.e.4 I. a

Maſſentio Imperatore, crudel Tiranno; per impedir

il paſſo a Coſtantino, empie tutte le più principa

li Citta, e Frontiere d'Italia, di gagliardiſsimo

Preſidio; hauendo oltra di ciò, mandati due nu

meroſi, e potenti Eſerciti; acciò ſe gli opponeſ- :

ſero si, ch a Roma penetrare non poetſſe. 717.b

Con vn'altro potentiſsimo, e tremendo Eſercito,

eſce di Roma, e di là dal Ponte Molle, preſenta

la battaglia a Coſtantino. . 7 17.d.e

Reſta vinto, e ſconfitto il ſuo Eſercito; etegli nel

Teuere ſi ſommerge. 718.a

Il capo gli è ſpiccato dal buſto, e ſopravna lan

cia, è portato dinanzi al vittorioſo Eſercito di

Coſtantino, - 719.b .

Dal Popolo Romano è ſchernito, e vilipeſo.

car. 72O, l

Maſsimino Imperatore crudeliſsimo nemico de

Chriſtiani. - 72 1.d

Superbo, et ambitioſo, quaſi ſdegnando d'hauer

Compagni nell'Imperio, ſi chiamaua ne' Reſcrit

ti, Primo Moderatore del Romano Imperio. 721.e

Muoue guerra, e preſenta la battaglia a Licinio. .

E abbandonato da ſuoi Soldati. Spogliandoli l'In

ſegne
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ſegne Imperiali, e cacciandoſi fra la turba de'

Soldati Gregarij, incognito, con eſsi ſi miſe vil

mente in fuga. 722.a

Fà vccidere molti Sacerdoti degl'Idoli,molti In

douini, e molti Aruſpici; perche con falſi Ora

coli, e bugiardi Pronoſtici l'haueuano perſuaſo

alla guerra. 722.b

Mentre con nuouo Eſercito procurò di rinouar la

guerra ; cadde in vna graue, e terribile infermità,

che gli cauò gli occhi, gli conſumò le carni, e gli
leuò la vita. 722.c.d

Maſſiniſſa, con quali cerimonie dichiarato foſſe Rè

di Numidia,da Scipione Africano. 82.b.c

Matteo Apoſtolo Santo,co'l Segno della Croce,ſana

ua quelli, che da Serpenti erano morſi. 6o3.b

Medaglia notabile d'Auguſto Ceſare, che preſignificò

la" del Genere humano, che Chriſto Signor

noſtro operò nel Legno della Croce. 27.d.e.28.a

Medaglia di Coſtanzo Imperatore, la quale, par,

che ſia validiſſimo, e fortiſſimo argomento, per

quelli, che vogliono ſoſtenere, che non la Croce

pura; ma il Ieroglifico del Chiro; al magno Co

ſtantino, in Cielo moſtrato foſſe. 7o9.c.d

Medaglia antica di Coſtantino Imperatore, molto

e notabile, - -- 7 I 2.a

Medaglie due,vna d'Adriano Imperatore, e l'altra di

Marcantonio,nelle quali ſi vede il Labaro,che rap

preſenta appunto, imagine della Croce 556.e

557.a - - - a º

Medaglie Quattro antiche de Romani, nelle quali

ſi vede la figura della Croce. 56o

Mecenate dir ſoleua, che non ricuſarebbe che gli foſ

nſero tagliate le mani, i piedi, e le coſcie, o vero

d'eſſere infilzato in vina acuta Croce, pur che non

moriſſe. - 5.c.d

Megaleſia, Giuochi, quando in Roma foſſero inſti

tuiti, in honore di Cibele. 458.b.c

Menſa fatta di legno di Sethim,fù figura della Santa

a Croce. -
239.e

Mercurio Triſmegiſto, diede le lettere a Sacerdoti

Egittij, in figure di animali; o di piante, e per

che, -
443.e

Mercurio Triſmegiſto laſciò ſcritte di Dio, coſe mi

rabili. Diuiſe tutto il numero degl'iddij, in due

parti; cioè,in intelligibile, e ſenſibile. 452.b

Mercurio Triſmegiſto prediſſe la diſtruttione dell'I-

dolatria Egittiaca, e che la Chriſtiana Religione,

con la verità, e ſantità ſua, doueua annichilare

tutte quelle ſuperſtitioni,e quegli inganni del De
monio. 54o.e.54 I.a

E ſe ne dolſe. Di che, è con gran ragione, ripreſo

da Sant'Agoſtino, 541.a.b

Mercurio Triſmegiſto confeſsò, che l'errore, e l'in

credulità del Proaui ſuoi, fà cagione dell'igno

minioſa ldolatria degli Egittij. 462.b

; Nonoſtante,ch'egli conoſceſſe quanto empij,e ma

ligni foſsero i Demonij, che negli Idoli parlaua

no, nondimeno, gli laudò. 462.d.e

Da Sant'Agoſtino è ripreſo. 462.e

Fù vno di quelli, c'hauendo conoſciuto Iddio,non

come Iddio lo glorificarono. 462.e. 463.a

Douette eſsere ſimile ad alcuno del Principi mo

derni,ch'antepongono la loro ragione di Stato, a

tutte le coſe. - 463.a

Meſtre Figliuolo di Cham diede origine à gl'Egittij.
Care 448.c

Michele Arcangelo Sacratiſsimo, e ſua miracolo

v

fa Apparitione, in Cheretopa, nella Regione

Chonenſe; vicino a Coloſſis, nella Licia. 624.e

Apparue ad Archippo Vecchio Santo, in forma

d'vna Colonna di fuoco, la cui grandezza, pare

ua, che da terra arriuaſſe fin'al Cielo. 625. b

Co' Segno della Croce, frenò l'impeto di due

Fiumi, che precipitoſamente correuano alla ro

uina del ſuo Tempio, 625,C

Col Segno della Croce, fà ſpaccar per mezzo vna

ſaſſoſa rupe ; e dentro di quella ſpaccatura, co

manda, che l'acque di quei Fiumi s'infondino , e

e fluiſchino. 625.d.e.626.a.b

Michele Arcangelo glorioſo Capitano generale del

la Celeſte Militia ; è Cuſtode, e Protettore della

Santa Chieſa. 7o4.a

MicholMoglic di Dauid s'addottò per Figliuoli cin

que Giouani Figliuoli di Merob ſua Sorella ; i

quali furono poi crocefiſsi da Gabaoniti.

Care 3 o.it

Minerua adorata particolarmente da gli Atenieſi.

C2r. 449.C

Minio, di eſſo ſi ſoleuano ſcriuere gli Epitafii delle

Sepolture, non ſolamente dagli Etnici; mà anco

da Chriſtiani, 63.a

Minio, di eſſo ſoleuano gli Etiopi tingere le Statue

degl'Idoli, che da loro erano tenuti in maggior

veneratione. -
63 a

Minio, appò gli Antichi, e particolarmente, i Ro

mani, non ſolamente era di grandiſſima; mà anco

di ſacra autorità. 62.e

Minio, di eſſo, nelle Feſte principali, ſoleuano i

Romani tingere la faccia della Statua di Gioue

E così anco di minio, la faccia de Trionfanti tin

geuano. - 63.a

Minutio Felice antico Scrittore Chriſtiano, fiori

in tempo di San Zeferino Papa, e di Seuero Impe

ratore, 7.oo. a

Miracoli fatti per virtù del Segno della Croce; ſi

raccontano in tutto il Capitolo Seſto, del Seſto

Libro; il cui principio ſi troua à carte 6 18

Miracolo grande del Santiſſimo Saeramento dell'Al

tare, occorſo in Spagna, nel Regno di Valenza, e

ſua Iſtoria . 733. e.734.735.a

Miracolo della Madonna Santiſſima, occorſo in

Francia, nella Città di Bourges; Doue hauendo

vn Giudeo gettato vn Fanciullo Chriſtiano, den

trovna Fornace acceſa; fu da lei preſeruato, ſen

za offeſa alcuna. , 737 e

Mirra,gocciola, e caſſia, delle quali parlò il Salmi

ſta, che coſa ſignificar voleſſero. 339

Mirra è vn'Albero dell'Arabia, alto cinque cubiti,

ſimile alla ſpica,chiamata Acanto, la cui goccio

la è verde, et amara. 363.a.b

Miſericordia di Dio grandiſſima; Di eſſa non deb

be diffidar mai l'huomo; etiandio, dopo hauer

molte volte commeſſi, e reiterati molti peccati

Cara 37.d

Miſericordia è la deſtra mano di Dio. 353.b

Miſterij Sacri ſi debbono ſtare aſcoſi. 475.a.b

Miſteri dell'Incarnatione, della Croce, della Paſ:

ſione, e morte di Chriſto, ſi come ſtettero aſcoſi

e velati appò gli Ebrei, nell'ombre,e figure, che

nelle Sacre carte ſi contengono; così forſe anco

permiſe Iddio, che ſteſſero velati, et aſcoſi appò

Gentili, e particolarmente gli Egittij : ne Simo

lacri, ne Ieroglifici, e ne' Simboli della loro fal

ſa Religione. 475 c.d.e

Zzz 3 Mi .
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Miſterij Sacri debbono ſtar celati, e quaſi coperti

col ſilentio della Fede, acciò non ſiano temera

riamente diuolgati alle profane orecchie ».

Care - 477.d.e

Miſterio grande ſi ſcopre, dagli effetti, che'l Sole

produce,mentre và rotando per i dodici Segni del
Zodiaco. - - 135.d

Miſterio della Croce, auuenga, che foſſe fin a gli

Angeli celato; par nondimeno, ch'Iddio ſi com

piaceſſe d'accennarlo a gli huomini, per mezzo

dell'altre Creature. . I 3 o, a

Miſterio dell'Incarnatione, della Croce, della Paſ

ſione, e morte di Chriſto, e della vocatione delle

Genti alla Fede, il quale dal principio del mon

do, ſtette aſcoſo; fù per voler di Dio, predicato,

e riuelato, quando gli huomini ne furono idonei, e

capaci; e quando in effetto, erano diſpoſti i rice:

uerlo. 476.a.b

Moisè prediſſe à gli Ebrei, che non crederebbono

nel Sacramento, e nel Segno del Tau ; cioè, della

Santa Croce. E che per queſto, andarebbono per

il mondo diſperſi. - ; 14.d.e

Moisè prediſſe, che gli Ebrei darebbono amara be

uanda a Chriſto. I I 2.e

Moisè, quando faceua i miracoli, volgeua la Verga

ſua verſo i quattro Venti. Nel clie diſegnaua la fi
gura della Croce. 226.b

Moisè,quando pregaua Iddio, con le braccia aper

te,et in alto ſteſe; rappreſentò figura della Santa

Croce. 231.d.232.233.234.235.236

Moisè per qual cagione faceſſe l'imagine del Ser

pente da lui eſaltato nel Deſerto; hauendo egli

comandato nella Legge, che non ſi doueſſe fare

ſcoltura, nè imagine alcuna. 263.d.e. 264.265.
2 66.a.b - - º

Moisè profetò, che Chriſto Signor noſtro doueua

pendere nel Legno della Croce, e che i Giudei in

lui non crederebbono. 3 15.b.c.d.e.3 16.a

Moisè profetò, che i Giudei, per l'incredulità loro,

, ſarebbono ſcacciati dalla Terra di Promiſſione; e

ch'andarebbono per il mondo diſperſi; eſſendo in

obbrobrio a tutte le Genti. 3 15.b. 3 16.a

Moisè benedicendo la Tribu di Gioſeppe, profetò,

che Chriſto Signor noſtro ſarebbe crocefiſſo. 3 16.

3 I 7.

Moisè Egittio Rabbino Ebreo, confeſsò, che Chriſto

fù vero Meſſia, e che la Morte ſua fu cagio

ne che i Giudei, con la ſpada, diſtrutti foſſero.

CalI', - 3 I 8.c.

Moisè, per conſolar i Figliuoli d'Iſraele ſchiaui in

Egitto; ſoleua leggere loro il Libro di Iob.

C2I , - 324 e

Moisè Hardaſan Rabbino Ebreo confeſsò, che gli

Scriuani Ebrei chiamati Sophrim falſificarono

quel Verſo del Salmo vent'vno, che dice : Fode

runt manus meas,et pedes meos. 335. e.336, a

Moisè, non oſtante, che foſſe così gran Profeta, al

quale Iddio parlaua à faccia a faccia, non isdegnò

di riceuere il conſiglio di Ietro Sacerdote di Ma

dian,Gentile,et Idolatro. 48o.c.d.e

Moisè non fece ſegno, o miracolo alcuno; ſenza il

Sacramento, et il miſterio del Legno. 5o7.b.c.d

Mondo tutto, fu per prezzo di ſangue, da Chriſto

comperato. 73.e

Mondo,nelle quattro parti ſue, Oriente, Occidente,

Settentrione, e Mezzogiorno, il Segno della Cro

ce manifeſtamente ci diſegna. I 3o,e

Mondo la ſua Creatione, il ſuo reggimento, e gouer

no, fù,et è all'infinita potenza, e ſapienza di Dio,

, tanto facile,e leggiero: quanto facile, e leggiera

à maneggiarſi, è qualſiuoglia coſa, che ſopra le

penne ſoſtenerſi poſſa. 483.c

Monte, nelle Sacre Scritture, è chiamata la Santa ,
Chieſa. 379.d. e

Monte Caluario, et il luogo del Sepolcro, e della

Reſurrettione di Chriſto;da Gentili trasformato;

e ſopra di eſſo, edificato il Tempio di Venere;

per eſtinguere la memoria della Paſſione di Chri

ſto. -. - 741.e

Mori chiamati Cabayri, portano la Croce ſcolpita

in vna delle maſcelle. 645.a

Morte di Chriſto Signor noſtro, ſeueriſſimamente

vendicata contra Giudei. - 38.a.b.c

Morte nella Croce riceuette Chriſto; quella che gli

iſteſſi nemici ſuoi ſtimarono, che foſſe la più ver

gognoſa, la più infame, e la più degna d'eſſere da

tutti abborrita, e fuggita. - - 43.C

Morte della Croce, frà tutte le ſpecie di morti, neſ

ſuna ve n'era nè più abbomineuole, nè più formi

dabile. - - 43.d

Morte d'vn'huomo, doue di eſſa ſi tratti; neſſuna tar

danza può mai eſſer lunga. 44.b.c

Morte della Croce, per qual cagione foſſe più toſto

eletta da Chriſto Signor noſtro, che qualſiuoglia

allra ; non oſtante, che foſſe riputata così obbro

brioſa, et infame, per operar in eſsa il Miſterio

- della noſtra redentione. 49. a. E ſegue in tuto il

capitolo Decimo. - Car-49

Morte temere non ſi debbe. 55.ci

Morte alcuni huomini non temono; ma hanno in

horrore alcune ſpecie di morte. - 55.d

Morte della Croce, la quale fu data a Chriſto, per

la più obbrobrioſa, et infame; quella iſteſſa in

glorioſo Trionfo della morte ſi conuertì. 56.d

Morte della Croce ; da quella eſſendo riſuſcitato

Chriſto; ha fatto chiaramente conoſcere, ch'egli ha

aſſoluta poteſtà della morte,e della vita ,. Anzi,

ch'egli è l'iſteſſa vita. - 56.e

Morte di Chriſto nella Croce, fù conuenientiſſima;

per ſuperar, ed atterrar il Diauolo; per ergere

i Fedeli, e per confondere gli Ebrei. 58.a

Morte di Chriſto nella Croce, che fù la peſſima di

tutte,ogni noſtra morte diſtruſſe. 58.b.

Morte all'huomo è grandemente gioueuole; poſcia

ch'egli perde la vita temporale; acciò ch'in cam

bio gli ſia data l'eterna Vita. 144.d

Morte ha riceuuto il nome dal morſo. 267.c

Morte de'Giuſti, come ſia pretioſa nel coſpetto del

Signore. 352.d.e

Morte, e non la natiuità degli huomini è pretio-.

ſa. - 35323

Mutatione di Religione, regolarmente tira ſecola

mutatione de' Regni,e degli Stati. 463-b

N

Ature Angelica, et humana, come per la Cro

N ce di Chriſto, riſtaurate foſſero. 18.aib

Naue ſenza l'Albero, è inferma. Mà toſto, che per

mezzo di quello, s'erge in eſſa il Segno della Cro

ce; d felice viaggio s'incamina. 174.a.b.cd

Naue è detta la Santa Chieſa. - 176.b. 177-'.

Naue è detta l'Anima di ciaſcun Fedele. 177.d.e

Naue fù metaforicamente dal Salmiſta, chiamata

la
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la Santa Croce. 35o.c.d.e

Naue, come formi, e rappreſenti la Croce. 3o4.a

Naue della ſalute noſtra, fà il Legno della Santa ,

Croce. 3 o4. e. 3 o5.3

Naue Pretoria di Marcantonio, nella ſommità del

l'Albero ſuo, portaua il Segno della Croce. 56o.a

Naue Pretoria di Quinto Naſidio Capitan generale

dell'Armata di Seſto Pompeo, nella ſommità del

l'Albero ſuo portaua il Segno della Croce ..

Car, - 56o.d

Nauicella, che portaua gli Apoſtoli ſopra il mare,fù

figura della S.Croce. , 3 o 4 c.d.e 3 o 5 a

Nauiganti, ſotto il Segno della Croce, al Porto di

ſalute s'incaminano, e ſchiuauano il pericolo del -

la morte. - - - 173.d. e

S.Nazario, co'l Segno della Croce, riſanò il Beato

Fanciullo Celſo, che dall'onde, e dalla nauſea del

mare, era tramortito. - 62o.c

* Et eſſendo ambidue condotti ad eſſere decapitati;

s'armarono col Segno della Croce; e tutti lieti

procurauano d'eſſere l'Vno prima dell'altro, de

capitati, 62o.d

Nicolao Papa Primo, fece fare il ricchiſſimo Moſai

co della Tribuna della Chieſa di San Clemente in

Roma. 684.d.e. Il corpo di San Clemente, fù in

, tempo ſuo traſportato in Roma.

Nicolò di Lira, incautamente tacciò Sant'Agoſtino.

348.a.b.c Moſtrò di non hauer letto Tertulliano,

nè San Giuſtino Martire. 348. b. Non hebbe ra

: gion di dire, che le parole dell'Inno Eccleſiaſti

co; Regnauit à" Deus, procedono dall'opi

nione di Sant'Agoſtino. 349. a. Non ſi sà d'onde

egli caui, che Sant'Agoſtino diceſſe, che Dauid

habbia fatti tutti i Salmi. 349.b

Nilo Abbate Santo, eſſendo ſtato richieſto di dire il

parer ſuo, intorno all'imagini, che s'haueſſero a

dipingere in vna Chieſa; riſpoſe, che vi ſi doue

ua ſcolpire, e dipingere vna ſola, et vnica Cro

ce; poi che pervna ſola Croce, il Genere humano
è ſtato liberato. - 656.a

Nilo, da sè ſteſſo, molte coſe ſpontaneamente, e na

turalmente genera; e le coſe da lui generate, fa

cilmente nutriſce. - 445.d

Nilo Fiume, ſtimarono gli Egittij, che i creſcimen

ti ſuoi, riſpondino,con vna certa ragione, alle il -

luminationi della Luna. 458.e.459.a.b

Nino Rè degli Aſſirij, fece crocefigere Farno Rè di
Media. - 29, 3.

Noce ha in sè ſteſſa il Segno della Croce. 256.d

Noce frutto, ha in sè la figura, c forma della Cro

Ce. - - - - 37o.d

Noè quando s'inebbriò, e ſi ſpogliò nudo in caſa ſua; ,

fù figura di Chriſto. I 92. l 93. l 94. I 95

Noè, dopo,che fù vſcito dall'Arca, ſi diede a colti

uar la terra ; piantò la Vigna. Per molte età viſ

ſe al mondo prima di Libero Padre, prima di Sa

turno, e d'Vrano. 446.d.e

S'inebbriò, e nudo dormendo giacque. 446.e.

Maladiſſe, e ſcacciò Cham ſuo Figliuolo. 447.a

Nome alcun'altro, non è dato a gli huomini ſotto il

'Cielo, nel quale ſaluar ſi poſſino; fuorche'l nome

del Signor noſtro Giesù Chriſto. I 48.e

Nome ineffabile di Dio, Tetagrammaton; cioè, di

quattrolettere, che Moisè fece intagliare in vna

laſtra d'oro; acciò Aron ſuo Fratello, e ſommo

Sacerdote, et i Succeſſori ſuoi lo portaſſero lega

to nella fronte; fu figura della Santa Croce .

684.e

car. - 236.b.c.d

Nomi di Dio, ch'in tutti i Libri ſi trouano; ſono de

riuati dagli effetti; fuor ch'vn ſol nome iehouà»
Cºll', - - 2 45 e

Nonno Panoplita Poeta Egittio eloquentiſſimo »

chiamò la Croce dannatiſſima morte. 43.b

Nouenari anni, non ſono men Climaterici, de Set

tenarij. - - 135.a

Nouendiali Sacri celebrauano gli antichi Centili,

per i morti, ch'erano di gran qualità . 134 e

Numero Ternario, e Quatternario, nel Primo mobi

le,e nel Zodiaco, formano la Croce. 135 bº

Numeri,che la Croce in sè contiene, e rappreſenta,

chiaramente ci dimoſtrano, ch'ella è inſtromento

Sacroſanto. 16.b

Numero Denario ha in sè non sò che del Diuino, zib

; Più oltra del Dieci, non ſi può dar numero 7.c

Numero" in sè ſteſſo il dieci, e

per conſeguenza, genera tutti i numeri. Ondei

i Greci Filoſofi lo chiamarono Apoteleſmaticon,

cioè,perficiente, 7.d. 16.b

Numero Settenario, ſua virtù, forza, et eccellenza.

1 3 1.e. I 32.e ſegue. - - - -

Numero Settenario, nelle ſcritture Sacre, ſpeſſo ſi

gnifica l'Vniuerſità degli Eletti, e della Santa -

Chieſa. - . I 32.e

Numero Settenario ſignifica il felice Sabatiſmo del

Ripoſo eterno. a 133 c.d.

NumeroSettenario, nella ſcrittura Sacra, ſi piglia

per la moltitudine. - 1, 3.d

Numero Settenario, eſſendo compoſto del trè, e del

quattro; eſprime, e diſtingue, le principali ſo

anze dell'inuiſibile Artefice, e della viſibile ma

teria, - I 34,2

Numero Settenario contiene in sè il vincolo dell'A-

nima, e del corpo humano. 134.a b

Numero Ternario, ſi riferiſce all'Anima; et il Quat

ternario al corpo. - - - - 134 b.c

Numero Settenario, per inſita Virtù concedutagli da

Dio; ha grande autorità, e poſſanza ſopra la Vita

humana. - 134 e

Numero Settenario, è inditio, e ſegno di quiete, e di

ripoſo. E però a Morti deputare ſi ſoleua; come

a quelli, che ſi ripoſano - 134.d

Numero Duodenario, ſignifica vna piena, e conſuma

ta Virtù. 1 3 6.b

Numero Duodenario, a Dio è conuenientiſſimo, po

ſciach'in Termario ſi conuerte. I 36.C

Numero ottauo, è Simbolo della Reſurretione -

car. - - - - 4 18.d

Numero, ch'entra nel nome I E SVS, ſecondo le let

tere Greche, ſono trè otto; Numero Sacratiſſimo

, e d'altiſſimi Miſterij pieno. 418.d e

Si ſpiegano, e dichiarano. 418.e. 4 I9,a

O

Bbrobri, e ſcherni da Chriſto patiti, nella ſua,

Paſſione, quali ſignificati haueſſero.81.c.d.e-

82. - - -

Obeliſchi formar, etergere ſoleuano gli Egittii, in

honor del Sole; alludendo, et imitando con la

forma loro, i raggi Solari. 5 18 b.

Obeliſchi, perche così chiamati foſſero. 518.c.d

Chi di eſſi foſſe primo Inuentore. 519.ab.c.

Gli Egittij, alcuna volta immediatamente, et al

cuna, mediatamente ſoleuano dedicargli"
1

- -
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ſchi al Sole ; e come. - 5 19.a.b.c

Obeliſchi immediatamente dedicati al Sole, ſi face

- uano liſci. - 5 19 e

Obeliſchi, ſopra di eſſi è ſtata a tempi noſtri, per di

uina inſpiratione, eſaltata la Croce; e per qual ca

gione. - - 538.e.539.a

Obeliſco, che ſta ſopra la piazza di San Pietro di Ro

ma, da chi foſſe fatto fabricare. 5 i 9, e. 52c.a

Obeliſchi Ieroglificati, non erano immediatamente

dedicati al Sole. 52o.a. Che coſa negli Obeliſchi,

regolarmente intagliate, e ſcolpire i ſoleſſe. 5 o,

52 i.a.b. - - - - -

Obeliſchi, quando primieramente veduti foſſero in

Roma. - - - - 52 1.b.c

Obeliſchi quaranta ottto erano in Roma. 5 2 I.C

Obeliſco, che ſtà ſopra la Piazza di San Pietro di

- Roma,fatto iui traſportare da Papa Siſto Quinto,

º e per qual cagione. 521.d.e. Modo, et ordine col

quale iui fù eretto; e ſopra di quello eſaltata la

“ Sat,ta Croce. 522.a.b.c Da chi foſſe primieramen

te fatto condurre in Roma. 5 22.c

Obeliſchi hanno gran conformità,e conuenienza con

la Croce. 5 a 2.d. Par quaſi, che foſſero fatti a fi

ne, che ſopra di eſſi, ſi doueſſe eſaltar il Segno.

della Croce. 522 e. 523.a. In eſſi ſi veggono ſcol

piti, ed intagliati molti caratteri, che paiono eſ.

v

º preſſamente Simboli, Figure, e ſignificationi del-,

: la Santa Croce, ſi - 522.e.s 23.a

Obeliſco vno de due, che ſtauano nel

Auguſto; Da chi foſſe fatto condurre a Roma.

Mauſoleo, d',

523.b. - -

obeliſco, che ſtà hora a canto la Chieſa di San Gio

uanni Laterano, da chi foſſe fatto fabricare. 523.d

Fù quel Obeliſco di tanta marauiglia, che Cam

biſe Rè di Perſia gli portò riſpetto; e non volle,

che dal fuoco foſſe dannificato. 523. e. Fu fatto

condurre à Roma, e piantare nel Cerchio Maſſi

mo, da Coſtanzo Imperatore. Fù rouinato, e rot

- to da Goti. 524.d.

re da Papa Siſto Quinto. 5 25, 3.

Obeliſco, che ſtà hora nella Piazza del Popolo,

- quando iui foſſe fatto ergere da Papa Siſto Quin

- to,

Da chi foſſe fatto fabricare; e da chi fatto condur

ºre in Roma. 525. b.c. Il ſenſo, e la ſignificatione

delle lettere, ch'in eſſo ſcolpite ſi veggono,in gran

- parte ſi legge appò Ammiano Marcellino. 525 d.

Trè altri Obeliſchi Ieroglificati piccioli, ſi veggo

- no in Roma;e doue. 52 6.a.b. Per qual cagione per

metteſſe Iddio, che ne gli Obeliſchi Egittiaci, in

in tanti modi foſſe ſcolpita ed intagliata la Cro

Ce, - 526.b.c

In tutti gli Obeliſchi eroglificati, anzi in tutte

le Statue, ed in tutti i ſaſſi Egittiaci;ſi vede in più

luoghi intagliata la lettera T, con l'anello di ſo

pra. Di che il Lipſio ſi marauigliò; confeſſando

non ſaperne la cagione. 526.d. Il Padre lacomo

Cretſerio, ſi sforzò di ſpiegarlo. 526.d.c.527.528

Olimpia Madre d'Aleſſandro Magno, eſſendo ſde

giata contra Filippo Rè di Macedonia, perche

l hateua repudiata ; poſe vna corona d'oro in ca

po al corpo di Pauſania vcciſore del Marito;men

tre pendeua nella Croce. 3 4 ,c

Olio,col quale s'vngeuano i Rè, et i ſommi Sacer

doti degli Ebrei, ordinato dall'iſleſſo Iddio.

2 3 6. e. 23 7.a

Omero Rè de'Poeti, alcuni ſon di parere, che nelle

Quando foſſe fatto dirizza

525.a.b

Poeſie ſue, ſeminaſſe molti Verſi, ch'accennano

l'Attioni di Chriſto; e particolarmente, la ſua ,

Croce, e Paſſione. Onde Eudozia Imperatrice,

da eſſi nè canò alcuni Centoni, che fanno a queſto

propoſito. 425.d.e.426.a

Onia Sacerdote Ebreo, edificò in Egitto vn Tempio,

nel quale,ſecondo i riti Giudaici, a Dio ſacrifi

re ſi poteſſe. 38o.b.c.

Omica,che coſa ſia. 237,3

Opilio Macrino Imperatore, o verTiranno, faceua

crocefiger i Soldati ſuoi; quando cometteuano al

cun delitto. 45 d

Oracolo antichiſſimo, il qual prediſſe, che Chriſt

Signor noſtro, con Chiodi doueua eſſere crocefiſ

º ſo. - - 96.d

Oracolo d'Apollo Pithio; cioè, il Demonio, ch'in

eſſo parlaua, confeſſò ad Auguſto Imperatore, la

Diuinità di Chriſto; e che gli haueua comandato.

ch'indi partire ſi doueſſe. 4 : 7.e,428.a

Orare, in qualattitudine ſoleſſero gli antichi Chri
'ſtiani. 147.c.d

Orare con le braccia alzate, eſteſe in modo di Cro

º ce ſoleuano anco gli Ebrei. 147.a.br

Orare con le braccia alzate, eſteſe, in forma di Cro

ce, ſolenano gli Antichi; etiandio Etnici. 146, c.d. e

I 47. I 48. -

Oratio Romano, dopo la vittoria da lui ottenuta

contra i Curiati, veciſe la propria sorella, per

che piangeua nella publica letitia, la morte d'wno

de ſopradetti Curati a lei promeſſo Spoſo. 36.e

Oratio Romano, condannato ad eſſere crocefiſſo da'

Duumuiri; fu dal Popolo Romano aſſoluto.

Call', - 36.e- , 7. a

Oratorio in honore della Santa Croce, attaccato al

Battiſterio di San Giouanni Laterano, edificato da

Santo Ilario Papa. 748.b

Oratorio di maggior ſontuoſità , e grandezza, in

honore della Santa Croce; edificato da San Sim

”maco Papa,vicino al Fonte Battiſimale della Baſi

lica di San Pietro di Roma. 748.c

Oratorij molti, e nobili Chieſe in memoria della

Santa Croce, così in ltalia, come in diuerſe altre

Pròuincie del Chriſtianeſimo, edificate furono.

car. - 748 d

Oreſte Soldato, e Santo Martire di Chriſto; nel ti

rar l'haſta al berſaglio; ſe gli sbottonarono i ve

ſtimenti nel petto; et apparſa eſſendo vna Croce

d'oro, ch'egli portaua al collo; fu preſo, et ha

nendo confeſſato liberamente d'eſſere Chriſtiano;

fù martirizato. 667.c.d.e.668.a

Orete Gouernatore della Città di Sardi fece croce

figere Policrate Principe di Samo. 33 C

Orfeo non inſegnaua i ſecreti Miſteri della ſua Teo

logia a Foreſtiere alcuno; ſe prima non giuraua

sù la porta del Tempio, di non riuelargli ad al

CullO, 442,2

Oriente, in molti luoghi della ſacra Scrittura,è chia

mato Chriſto; e per qual cagione. 4o5. d.e

Origene defiderò la palma del martirio. 5 I 3 3.

Origene con gli occhi propri vide, e con effetto, in

parte prouò ancora la malignità, il furore, e la

rabbia delle Perſecutioni contra la Chieſa; e qua

ſi diuinamente profetò; che non oſtante quelle, la

Chieſa Santa reſtarebbe vincitrice. 629.c.d

Oſea Profeta, il ſuo nome è interpretato Saluatore

Viſſe al tempo d'Ozia, di loatan, d'Achaz, e

d'Ezechia Rè di Giuda. Fù contemporaneo d'I-

- - faia.
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! ſaia. 397, e

Prediſſe l'Autieriimento, la Croce, e la Morte di

-Chriſto, con la quale liberò gli Eletti ſuoi dall'e-

terna morte; affrenando, e ſpogliando l'Inferno.
- Care 397.e.398.a

Oſiride da gli Egittii era chiamato il Sole, da loro

hauuto in ſomma veneratione. 452.d. Che coſa ſi

nificaſſe queſto nome. 452.e

Oſiride giuſtamente regnando in Egitto, fù daTifo

ne ſuo Fratello, crudelmente veciſo. 4 5 3.e

Il corpo ſuo"º in ventiſei pezzi, e diſtribui

ti frà gli Vcciſori. 454.3

La morte ſua vendicata da Iſide ſua Moglie.454.a

Come, e doue i pezzi del corpo d'Oſiride ſepolti
foſſero. 454.b.c.d

Oſiride, dall'inceſto impoi, comeſſo con Iſide ſua So

rella; era Rè giuſto, e da bene. 454.d

Oſiride,et Iſide, i barbari riti, , che nel culto loro

s'oſſeruauano, furono dagli Etnici scrittori rife

ti à ſignificationi degl'effetti, che'l Sole; la Luna,

le Stelle, e gli elementi producono. 458. c.d.e.

459.c.d. Per Oſiride appò gli Egittiita l'hor s'in

tendeua il Nilo, che ſi congiungecon la terra, ſi -

f" per Iſide. ' 459.b

Oſtie noſtre ſono tanto migliori delle Giudaiche,

quanto più alto, e migliore è il Cielo, della ter
'3 e 5c2.b

Otho Imperator Romano, andò più volte per la

“Città; publicamente celebrando i Sacri Iſiaci, ve

ſtito di religioſa veſte di lino. » 456.d.e-

Oxirinco Peſce adorato vniuerſalmente da tutti gli

Egittij. . . . . . 469.d

Ozia Rè, volendoſi vſurpar l'Vfficio di Sacerdote, fà

da Dio percoſſo di lebra nella fronte. 331.c.d

P -
. . .

- - -

, detti Filiſtei,

» ,

Aleſtini Popoli nelle Sacre lettere

crocefiſſero il corpo morto dei Rè Saul, co' tre

Figliuoli ſuoi, Ionata, Abinadab, e Melchiſuà.
Call e 53o.c

Palma albero, ſignifica il vittorioſo,e viuificante le

gno della Croce. - 37o.e.371.372.a

Pane, nel quale fà meſſo il legno accennato da Iere

mia Profeta; ſignificò il Corpo di Chriſto, confic

cato nel Legno della Croce. 388 c. d.e.389.a

Paola Vedoua Santa, quando ſtaua per ſpirare, con le

proprie mani ſi ſegnaua la bocca, col Segno del
la Croce. - -

Paolina nobiliſſima Matrona Romana, Moglie di

Saturninohuomo Illuſtre, ingannata da Sacerdo

ti d'Iſide; ſi giace con Decio Mundo Innamorato

di lei; credendoſi d'eſſere ne gli abbracciamenti

del Dio Anubis. - - 3 I C 3 2. a

Paolo Apoſtolo Santo, per qual cagione nell'Epiſto

le ſue replichi tante volte, ch'egli non predica- .

ua altro, che Chriſto; e queſto Crocefiſſo.

Caro 58o.b.c

Paolo Apoſtolo Santo, predicando a Gentili, gli

perſuadeua a leggere gli ſcritti d'Iſtaſpe, e delle

Sibille.

Paolo Apoſtolo Santo, fu ſegnato col Segno della

Croce, da Anania Diſcepolo di Chriſto, in Dama -

ſco. - 593. e. 594,a

Inſegnò a Chriſtiani, da lui conuertiti alla ſanta

Fede, che doueſſero ſegnare col Segno della Cro

ce, i cibi loro. 594 «C

588.b .

4 l I.C

Paolo Apoſtolo trouandoſi in Atene; col segno

della Croce, illuminò vn Cieco nato. Dalla ma

rauiglia del qual miracolo, moſſo San Dioniſio

Areopagita, ſi conuertì alla ſanta Fede. 596.d.e

Segnò ancosè ſteſſo, col Segno della Croce,quan

do fù decapitato. 597. l

Paolo, e Giuliana Fratelli, e Santi Martiri di Chri

ſto, eſſendoſi fatto il Segno della Santa Croce,

ſpontaneamente entrarono in vna foſſa di viuo

i" acceſa; et in mezzo di quella, ſenza leſio

ne alcuna, ſe ne ſtettero. E diſcendendo l'Ange

lo di Dio, cacciò fuori da quella foſſa il fuoco, et

il fumo; nè permiſe, che i Santi Martiri, pur vn

minimo nocumento ne riceueſſero. 632.a.b.c.d

Papa,per qual cagione, quando celebra ſolennemen

te,portatrè aghi, oſiano trè chiodetti d'oro con

ficcati nel Palio ſuo. i 39.d.e

Papa all'eccelſa ſublimità del Sacroſanto, e diuino

Vfficio ſuo, appartiene la ſollecitudine, e la cura

di tutte le Chieſe, e di tutti i Popoli Chriſtiani.

Car. - I 4o. di

Papauero roſſo, in eſſo ſi vede formato il Segno del

la Croce. - 162.d

Paphnutio Santo Martire, crocefiſſo in vn'albero di

Palma. - - 4.e

Papo Santo Martire, crocefiſſo in vn'albeto, il quale

di ſterile, per miracolo di Dio, in honore di quel

Santo, diuentò fruttuoſo. 4.C. 5, al

º Paradiſo terreſtre, da quello ſarebbe ſtato l'Huomo

trasferito, prima, che foſſe morto, al Celeſte; ſe

peccato non haueſſe. - 5o.c

Paradiſo fà dato ad vn Ladrone; accioche i Giuſti

habbino maggiore ſperanza, e che i Peccatori non

ſi diſperino. - 5o.d

Paradiſo fu dato al buon Ladrone , che non lo º

chieſe, per protocar noi a dimandarlo. 5o.d

Paradiſo Celeſte, prima di tutti, non fù dato ad vn'

Huomo giuſto, e perfetto; ma ad vn Ladrone; e

gli fù dato ſenza dilatione,e ſenza,che lochi
ſe. . . . . 5o.

Paſſione di Chriſto fu il Sacrificio Veſpertino della

Legge. Percioche conduſſe a ſera tutti i sacrifici,

dell'antica Legge; ſopragiungendo il giorno del

la gratia. 223.b.c

Paſtore con vna pecorella in ſpalla, frà due alberi,

ſoleuano ſpeſſo dipingere gli antichi Chriſtiani.

E per qual cagione. 5o.e. 51.a.b.c.d

Paſtor vero fù Chriſto, che laſciate hauendo le no

uantanoue Pecorelle, che non haueuano errato ;

venne à cercarnevna, ch'era perita; e co'l baſto

ne della Santa Croce, alla Gregge la riduſſe;cioè,

al conſortio degli Angeli. 288.a.b.c

Patibulum, per eccellenza, era chiamata la Cro

ce. - - 3.e

Pauone, per qual cagione dipingeſſero i Chriſtiani

antichi, ne'Cemiterij loro; e che coſa, con eſſo,

ſignificarvoleſſero. 44o.e.44 I. a

Pauſania Nobiliſsimo Giouane Macedone della Fa

miglia degli Oreſti; hauendo veciſo Filippo Rè

di Macedonia, fà crocefiſſo. E mentre pendeua

nella Croce, fù di notte coronato d'wna corona

d'oro, da Olimpia Moglie del ſopradetto Filip

po; quaſi, che lo ringratiaſſe dell'hanergli vcci

ſo il Marito, che l'haueua ripudiata, 34.e

Peccati ſignificati per i capelli. 1 o5.a

Peccato nacque per il Legno, e per il Legno fù ſcan

cellato. - 49,6

Peccato

-
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peccato è chiamato Serpente. 267. a. Vedi tutto il

Capitolo Decimoſeſto del TerzoLibro. 259

Peccorelle, che nel Moſaico della Tribuna di San

Giouanni Laterano, ſi veggono bere dell'acque,

che fluiſcono per i Fiumi,che dal Fonte della Cro

ce ſcaturiſcono; ſignificano i Giuſti, e gli Eletti

di Dio; i quali dopo eſſere ſtati lauati nell'acque ,

del Batteſimo; quaſi tondute pecorelle, ch'eſchino

dal lauacro; s'eſercitano nell'opere di carità.

Calre - 7o4.d.e

Pellegrini,e Foreſtieri erano i Gentili, ma hora, per

la Fede, han meritato d'eſſere Cittadini del Santi.

Car. .. . .. 74 a

Penna, per qual cagione metteſſero gli Egittii ſopra

il capo degl'Idoli loro. 482.d

Penna, che coſa ſignifichi, et accenni. 482 e 483.

Per le penne, nelle Sacre Scritture, alle volte s'in

tende l'eterna poteſtà di Dio. E per le penne,

molte volte è ſignificato lo Spirito Santo.

Car, - 483.a.b.c

Penna da ſcriuere, la cui punta in due parti ſi ſpac

ca; ſignifica vn gran Miſterio.

Perſiani vſarono anch'eſsi la crocefiſsione. 3 3.2

Perſiani ſoleuano ſopra modo honorar gli huomi

ni nella militare diſciplina rari, et eccellenti.

Cars - - - - 34. d

Peſte crudeliſsima in Coſtantinopoli, et in molt'al

tre Città,e Prouincie; in tempo di Coſtantino Co

pronimo Imperatore. 73o.d. e. 73 1.a.b.c

Petoſiri antichiſsimo, e ſommo Filoſofo, mandò a

Necepſo Rè d'Egitto, vna Figura della Croce,den

trovn circolo rinchiuſa; pretendendo, che per

virtù di quel Segno, molte coſe future ſapere ſi

poteſſero. - 142.b.c

Piaghe, che Chriſto Signor noſtro riceuette nelle ma

ni, da Chiodi; profetate da Zacaria Profeta ..

Car, - - - , 4o7,6

Pianeti quattro, ſe ſaranno coſtituiti particolar

mente, ne quattro cardini del Cielo; co' raggi

loro, formaranno il Segno della Croce. 141.a.c

Piangere i Morti loro, per qual cagione ſoleſſero gli

Ebrei. 134.d

Piangere noue giorni i Morti loro, ſoleuano i Gen

tili. - 1 3 4.e

Piedi del Signor noſtro conficcati con due Chiodi

nella Croce, non haueuano altro ſoſtentacolo, che

gli iſteſſi Chiodi. 99.b

Pietra feſſa, e ſpaccata, chiamò Iſaia Profeta,Chriſto

.Crocefiſſo. - 381.e.382.a.b

Pietra,ſopra della quale furono ſette Occhi, predet

ta da Zaccaria Profeta ; fù Chriſto, ſopra del

quale furono tutti i Doni dello Spirito Santo.

C3 I • 485.e

Pietro Battiſta Frate Diſcalzo, dell'Ordine di San .

Franceſco, Crocefiſſo nell'Iſola del Giapone, con

altri Religioſi Compagni ſuoi; e vent'altri Chri
ſtiani. - - 118.c.d

Pietro di Bartolomeo da Marſiglia Prete Prouenza

le; per ammonitione di Santo Andrea Apoſtolo,

fù cagione, et inditio di far ritrouar la Lancia ,

con la quale fu aperto il Coſtato a Chriſto Signor
noſtro. - 12 1.b.c.d

Pietro di Bartolomeo da Marſiglia Prete, a cui fà

riuelato doue ſtaua la Lancia, ch'aperſe il Lato a

Chriſto; per moſtrare la verità della ſua Viſione,

con la medeſima Santa Lancia in mano, nudo paſ

sò per vn gran fuoco; ſenza leſione alcuna .

483.d .

, Cars 124.d

Pietro di Bartolomeo da Marſiglia Prete, dopo eſſe

re vſcito ſano, et illeſo dal fuoco; è peſtato, e

ſuffogato dal Popolo; per diuotione di voler toc

carlo. I 24.e

Pietro, e Paolo Santi, Principi de gli Apoſtoli, º

ſoleuano ſegnare col Segno della Croce quelli,

ch'alla Santa Fede ſi conuertiuano. 593.d.594.a

Pietro Santo Principe de gl'Apoſtoli, inſieme co'l

Primato, hebbe anco prerogatiua di far maggio

ri miracoli; in tanto, che la ſola ombra ſua, ſa

naua gl'Infermi. 595.c

Riſuſcitò vn Giouanetto Parente di Nerone Im

peratore; il quale, Simon Mago non haueua potu

to riſuſcitare. 595.d

Co'l Segno della Croce slegò vn Demonio, ch'in

forma d'wn groſſo Cane,Simon Mago haueua lega

to alla porta di Marcello ſuo Diſcepolo; acciò

lo diuoraſſe. - 59 5. e

Co'l Segno della Croce, fece dalla rupe naſcere

vn Fonte, nel Carcere Tulliano; con le cui acque,

battezzò San Proceſſo,e Martiniano; con quaran

ta ſette Perſone, ch'iui erano carcerate. 596.a.b

Pilato, per qual cagione ſcriueſſe nel Titolo della .

Croce di Chriſto: Rex Iudaeorum. 66.a.e

Pilato, per ſua giuſtificatione, e per ſua particolar

ragione di Stato, ſcriſſe nel Titolo della Croce di

Chriſto: Rex Iudaeorum. 66.c.d.e

Pilato, ſcrinendo nel Titolo Rex Iudaeorum; in po

chiſſime parole eſpreſſe il nome, e la patria di

Chriſto, e la cagione della ſua morte. 66,e

Pilato, nel Titolo della Croce di Chriſto, accennò

coſe di gran lunga maggiori di quelle, che di dire

ſi credette .. - a 67.a.b

Pilato non di picciol aura di verità fà inſpirato,

quando ſcriſſe nel Titolo: Rex Iudaeorum. E ſi di

chiara il Miſterio, ſecondo il parere di Sant'Ago

ſtino. - 67.c.d.e

Pirro Rè degli Epiroti, fece vn'infelice morte; la

quale accennata gli fu dall'augurio d'vna Ciuet

ta, che si posò ſopra la punta della ſua Lancia.

Care - - 535.b :

Pitagora, co' Simboli ſuoi; marauiglioſo al mondo

ſi rendette. 43 5. d :

Pitagora ſi ſeruì anch'egli del Prouerbij.Preſe i Sim

boli ſuoi, dagli Ebrei, e dagli Egittij. .. 436.d

Gli formò ad emulatione, e concorrenza di Zoro

aſtro. - 436.d.e

Pittagorici aſſegnauano à Gioue la Figura di dodici

faccie; e perche. 136.b :

Pitagorici, e dopo loro, i Platonici, ſeguendo la

I)ottrina, che'l Maeſtro loro haueua imparata in

Egitto; ne gl'inſegnamenti loro, vſarono gli E

nimmi, et i Simboli. E per qualcagione, ciò fa

ceſſero. - 436.a.b

Pitture, che ſono ne'Cemiterij de gl'antichi Chri

ſtiani, ſono Simboli, e Figure della noſtra futura

i reſurrettione,e glorificatione. 441.b

Platano frutto, che naſce nell'Indie, tagliato; mo

ſtra nella medolla ſua il crocefiſſo. 166.b.c

Platone deſcriſse la Decuſſata Croce. E ſenza ſape

re ciò, ch'in queſto, ſi diceſse; accennò la croce

fiſſione di Chriſto Signor noſtro. 8.a b

Platone, ſecondo il parere di San Giuſtino Martire,

con naturali, e fiſiche ragioni, trattando del

la Decuſſatione, parlò del Figliuolo di Dio.

CaI - 8.c.d

Platone
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Pistºne, quando andò in Egitto,veriſibilmente vide, debbino dalla corona diSpine, che Chriſto Signor

e leſſe leSacre Scritture degli Ebrei, eri vatici- noſtro portò in Capo. 93 e 54.a

cini; de Santi Profeti. ... ". 425.a.b Preſontione,e sfacciatezza odiata da Dio.Ciò dimo-,

Onde non è marauglia, se ne Libri ſuoi, ſi troua- ſtrarono gliEgittii convn simbolo notabile. 439 c

nº molte coſe, ch'alla verità della Chriſtiana Re- Preteianni Rè, oſſia Imperatore dell'Etiopia, con

ligione, grandemente connengono.Fu di così chia- . quale maeſtà ſi faccia vedere; come vadi veſtito;

ºetelenato ingegno,e negli ſtudi così diligen- e qualcorona porti in capo. -. 671.b,

se e curioſo, che ſi come imparò le lettere Egit- Portavna Croce d'argento in mano. 671.c

tiache; così potè ancoimparar le Ebree.Nacque Qual foſſe il nome di quello, che regnana in tem

intorno a cento anni dopo, che Ieremia Profetò po di Papa Clemente Settimo. 67 i.d.e

i mºri circa ſeſſanta anni prima, che Tolomeo Rè Principato di Chriſto ſopra gli homeri ſuoi, fù la

d'Egitto, da Settanta Interpreti, faceſſe tradurre Croce,quando la portò al monte Caluario. 2 o 6.a

in Greco, le ſacre Scritture. 4-4-bic Principato ſopra gli homeri di Chriſto,fu la Croce.

Platone, quaſi profeticamente prediſſe la Paſſione, e car. . 376.d.e 377

la crocefiſſione di Chriſto: - 424.d Principi del Popolo d'Iſraele, per comandamento di

Poeti Etnici, alcune volte, penſando di dir altro; Dio, daMoisè crocefiſſi. 29.ab

hanno predette molte coſe future. Onde gli anti- Proba Falconia Donna chiariſsima, compoſe molti

chi gli chiamarono Vates; cioè,Indouini. 426.d.e Centoni, raccolti dall'Opere di Virgilio,ne'quali,

Poledro ſignificò il Popolo Gentile. . 312 e le Attioni di Chriſto s'accennano. 426.b.c-

Polierate Principe di Samo, in ogni coſa fortunatiſ- Probo Huomo chiariſſimo, e diuotiſſimo Chriſtiano,

mo,fù finalmente crocefiſſo. 33.e fù Prefetto del Pretorio, quattro volte Conſolo; et

Policrate Principe di Samo, eſſendo crocefiſſo, il cor- hebbe due Figliuoli, che parimente furono Con

po ſuo fà laſciato putrefarſi in Croce. 4o.b ſoli. 687.a. Il Pilo del ſuo ſepolcro ſerue hora per

Polo Antartico ſegnato del Segno della Croce. 137.b Ponte del Batteſimo nella nuoua Baſilica di San

Polo Antartico, e ſua deſcrittione,e figura. 137.b.c. Pietro di Roma. 687.b

d.e. 138.a.b º – Procopio Martire Santo, altre volte chiamato Nea

Pomodel Paradiſo, da Greci moderni chiamato Mi- nia; quaſi vn'altro San Paolo, fu da Chriſto Signor

lotis Paradiſu, ha in sè impreſso il Segno della noſtro chiamato alla ſua ſanta Fede. 7oo.b

Croce.166.b. Tagliandoſi per trauerſo, non ſola- Si fece fare vna Croce d'oro,e d'argento,col Cro

mente moſtra la Croce; ma l'Imagine del Croce- cefiſſo ſopra, per portarla al collo appeſa.7oo.b.c,

fiſſo. Così s'afferma nel Tomo Quinto delle An- Profetato hanno huomini, non ſolamente peccatori,

eiche Lettioni d'Enrico Caniſio,ſtampato in Ingol- màanco ſcelerati, e triſti, 314.d.e. 3 1 5.a.b

iſtadio dell'anno 16e4.d carte 112. Profetia d'Iſaia,nel Capitolo cinquantatrè, la quale

Pontiano MartireSanto,eſsendo coſtretto a Spoleto, tratta della Natiuità, Paſſione, e Morte di Chriſto,

di caminarco piedi nudi ſopra gli ardenti carbo- ſpiegata e dichiarata. 167.d.e 168.169

ni; ſi fece in fronte il Segno della Croce; et intre- Profeti maggiori ſono quattro, e perche così chiama

pidamente vi caminò, ſenza offeſa alcuna. 59o.c ti foſſero. - 375.b

Popolo Gentile ſignificato per il poledro indomito, Profetia più antica della Santa Croce, che nel vec

le ſenza legge, e - 3 12.e chio Teſtamento ſi ritroui; quale ſia. 3o9.a

Popolo Ebreo ſignificato per l'Aſino, auuezzo è por- Profetia di Iacob Patriarca, marauiglioſamente in

-ear la ſoma della legge Moſaica. . a 12 e terpretata dal Rabbino Haccados 31o.a.b.c.

Popolo Romano, non fù marauiglia, ch'acquiſtaſſe Proferia del Patriarca Iacob, di neſſun'altro retta

tante vittorie per terra, e per mare, poiche quaſi mente ſi può intendere, fuor che di Chriſto Signor

in tutte le ſue Inſegne militari portaua l'Imagine noſtro,vero Meſſia. Nella cui venuta, lo Scettro

della Croce. Il che fù preſagio, ch'egli doueua del Regno de'Giudei doueua cadere, e venir me

eſſere capo di quel Popolo, che queſto ſacroſanto no. - 3 12.d

Segnoadorarebbe. 56o.d.e Profetia, è vn Dono gratuito, c'hauer ſi può anco con

porfirio, in vari modi ſi sforzò di coprire, e ſcuſare peccato mortale. 3 14 d

la ridicoloſa, e vana ſciocchezza della Teologia Profetia di Salomone, nella quale prediſſe, che la

Egittiaca e e 459.b.c.46o.461.b.c Città di Gieruſalemme ſarebbe diſtrutta, in venº

Superbo detto ſuo, nel principio dell'eſplicatione detta della Croce, e morte di Chriſto. Compiutiſ-,

delle ſopradette Fauole. a 461.c mamente adempita. 3 18.b.c.d.e

Portatori due del marauiglioſoGrappolo d'wua, dal- Profetia della S.Croce di Ieremia Profeta: Mitta

la Terra di Promiſsione, furono Giosuè Figliuo- mus lignum in panem eius; s'eſplica, con le auto

lo di Naua, e Caleb Figliuolodi iefone. Significa- srità de Santi Padri. 388.c.d.e.389.39o a

rono il Popolo Giudeo, et il Gentile., 252.e. 253. Profetie della S.Croce,che ne Libri del Numeri,e del,

254, n55. - - - -3 - Deuteronomio ſi contengono 3 i 3.3 14:3 i 5.3 16:317

Pöueri, et Afflitti in queſto mondo,non ſi debbono di- Profetie della S.Croce, che ne'Libri de Rè, e d'Eſ

ſperare, quaſi, che da Dio ſiano abbandonati; ma dra ſi contengono. . 317 c.d e 3 18.312.32 o 3; i

ſi rallegrino, e credino fermamente di douer eſsere Profetie trè importantiſſime della Croce, furono da
finalmente, per mezzo della ſanta patienza loro, maligni Ebrei, ſcancellate dal Teſto Sacrod'Eſ

eſaltati. - 563.Gi 564 sa dra. - , 32o.d. e 32 a b.c

Prepoſiti laborum, o labarorum; erano chiamati Profetie noue più principali, che dal Libro di Iob ſi

quelli, che portauano i Labari. i 557.e cauano, ſono eſplicate, con le autoritadi,e detti dei

Quali prerogatiue, e dignitadi haueſſero. 557.e Santi Padri. ; 325 c.d.e 326,327.328.322

558.a. Figura, e diſegno loro. 558.b Profetie quaranta ſei della S. Croce, che ſono le più

Prelati della S.Chieſa, qualauuiſo,e ricordo pigliar - principali, che nel Salterio,oſia nelLibro de Sal

- nì12



. . I N D / C E , D E IL L E

º mi ſi contengono, ſono eſplicate, con le autorità,
'e ſentenze de Santi Padri,dal 33.o final 339 . .

profetie dodici della S.Croce,che ſono le più princi

pali, che nel Libro della Cantica,ſi gontengono;

s'eſplicano, con le autorità de'Padri, dai oglio i

359.fin al 374. - - - - - - v . i : - ,º

Profetie tredici della S. Croce, più principali, che

dal Libro d'Iſaia Profeta ſi cauano; ſono eſplica

“te, con le autorità dei Padri; è car 3 7, fin'acar.
386. - - - - : i

ri della S. Croce, da dodici Minori Profeti

- prenuntiate; s'eſplicano con le autorità e ſenten

ze de Santi Padri, nel Capitolo nono, del Quarto

Libro da car.397.fin'à 41o. -

Profeti minori, perche così chiamati, . 397.d

Profetie cinque della S.Croce, più principali, pro

ferite da Ezechiele Profeta; s'eſplicano, con le

autorità de Santi Padri.39o.d.e fin'à 396.

Propitiatorio, fatto di legno di Sethim, fù figura
della Croce. - e 2 3 9,e

S.Proſdocimo, ordinato da S.Pietro, primo Veſcouo

di Padoua; col segno della Croce ſegnò il Pala

gio di vitelliano Rè, o ſia Principe di quella Cit

rà; lo guarì, e lo battezzò, inſieme con la Mo
glie, e con tutta la Famiglia ſua. 619.d.e

Proſopopeia Figura vſata da Grammatici, quando i

s'introducono le coſe inanimate a ragionare. Di

eſſa ſi ſeruì, in molti luoghi il Salmiſta. 349.e

- O. l - - - - - -

ri , e dichiaratione dell'Autore, nella quale

smoſtra, per qual cagione, habbia poſte in queſto

i Libro della Croce, l'Imagini degli idoli Egit
“t1aC1, - - ,

Pſammetico Rè d'Egitto, vsò diligenza di ſapere in

qual Paeſe naſceſſero i primi huomini, i 445 e

Si credette hauer trotiato, che naſceſſero in Fri

gia. - - - 446.a.b

pugna glorioſiſſima dei Chriſtiano, è non preſume

re nelle forze ſue, ma ſempre inuocare l'aiuto di

bio. 235.C

Publio Rupilio Capitan Romano,fece crocefigerevn

gran numero di Ladroni in Sicilia, i quali erano

venuti a tanta potenza, c'haueuano preſi gli al

loggiamenti di Manlio, di Lentulo, e di Piſone

Pretori Romani, 2 º - 46.d

- o
i o i

- -

- -
-

Y vadrata forma della Croce, deſcritta da San

i AL Paolo. 18.c.d.e 19.ab

uadrata forma della Croce, le quattro parti del

mondo ſignifica. - * I 3 I la

della Fede di Chriſto, per tutto il mondo dilatare

ſi doueua. 2 r . e

Quatternario numero, oltra eſſere compoſito, effi

sciente, et operatiuo di tutte le virtù, che ne nu

meri ſi contengono, è anco Simbolo, e Segno d'e-
gualità, di giuſtitia,e d'ogni virtù. l 6,3.

Quatternario numero, ſi riferiſce al Corpo, et il.

Ternario all'Anima. E perche. - i 134.b.c

Quatternario numero, nel primo Mobile, e nel Zo

diaco,forma la Croce. 135.b

Quatternario numero contiene in sè ſpecie dell'in

corporea,e corporea natura. I 6,e

Quercia adoperata da Romani, nel far le Croci.

E di eſſa, vogliono molti, che foſſe illegro della

479.c.d.e. 48o

! . l'ominus regnauità Ligno. . .

-

-

S.Croce. - - - -

Quercia generalmente preſa per vn albero di ghian
de, fu l'albero della Vita. - 25.a

Quercia, fù l'albero, ſotto del quale Iddio apparue

ad Abramo. Gli promiſe il Figliuolo maſchio; e

che nel ſeme ſuo, benedette ſarebbono tutte le

Genti. i 26.d.e

Quercia, ſotto della quale fu ſepolta Debbora Nu

itrice di Rebecca; fü figura della S.Croce. 27.aib

Quercia, alla quale Abſolon Figliuolo di Dauidre

ſtò per i capelli appeso, e vi fà con trè Lancie tri

“paſſato; fù figura della Croce di Chriſto. 27 b

Quercia, ſotto della quale Abramo diede à mangiar

il Vitello graſſo a quei trè Huomini, che gli ap

paruero, fù Figura della S.Croce. 2o1.d.e, 2 oa

Quercia, ſotto della quale ſtaua Gedeone; quando :

l'Angelo gli apparue; fù Figura della S. Croce,

car, 379

c : 24.c.d.e .

s

-

Quercia alla quale Abſolon reſtò per i capelli appe-r

ſo; fù Figura della S.Croce.

Quirino adorato da Romani.

R

Aab meretrice, il cui nome s'interpreta larghez

za; fù Simbolo, e Figura della S.Chieſa. Et

il Cordone porporeo, ch'ella appeſe alla fineſtra;

fù Figura del Sangue di Chriſto, per il quale, l'i-

ſteſſa Chieſa fà ſaluata.272.b.c.de. Vedi tutto il

“Capitolo decimo ſettimo, del Terzo Libro.

29 1,292,a -

449. C

-

-

i Raab Meretrice ſignificò la Gentilità, la quale ſo

ſpeſe il Cordone porporeo alla fineſtra; cioè, il

Sangue di Chriſto, nel quale fü ſaluata .

car. - r . . .

Rabbini Ebrei ſi sforzano di prouare, che lo Scettro

º del Regno foſſe leuato dalla Tribu di luda, molto

a prima, che Chriſto Signor noſtro naſceſſe, 31o,c,d-

i , e. 2 1 1.3 12. - ! Cº. -
; - - - -

Rabbini Ebrei, malitioſamente ſcancellarono dai

Teſto ſacro d'Eſdra, trè Profetie importantiſſi

me della Croce di Chriſto, 32o.de, 321.abc

i Rabbini Ebrei, che ſcriſſero innanzi all'Auuenimea,

ito di Chriſto; conobbero, e confeſſarono, che l

a portar l ſac le legne ſopra le proprie ſpalle i

º mentre era condotto ad eſſere ſacrificato; ſignifi

scò, che'l Meſſia doueua portar la Croce ſua, ſo

- pra le Spalle ſue. 2o8,b,c

274 a.bio :

a

E

i

. . . . . . . - - -

Quadrata forma della Croce, ſignifica, che'l Regno: Rabbini Ebrei, malitioſamente ſcancellarono la Pa-:

rono ſoliti, d'alterare, inutilare, e falſificare le

Scritture Sacre . 32 I.c. Di ciò furono publica

- mente ripreſi da Chriſto Signor noſtro. 3 a 1.d.c.

e 322.a.b

-rola a Ligno, dal verſo del Salmo Nouanteſimo

- quinto ; Doue ſi dice: Dicite in Nationibus, quia

348.c

Rabbino Haccados,dallo Spirito Santo illuminato,

Rabbini Ebrei,per la malignità,et auaritia loro,fue:

mirabilmente prediſſe l'attioni di Chriſto Signori
º noſtro. - 3 io.b

Raccomandare lo Spirito in mano del Signore, nel

punto della morte; è coſa ſolamente da Huomini

i giuſti,e Santi. I I 4 e

Ragione di Stato, antepoſta da alcuni Principi, ad

463,aogn'altra coſa. -

ine, e ſua conſideratione, 86.ab.Ramno ſpecie di ſpi

c.d.87.

Ramno,credeuano gliAntichi, c'haueſſe mirabile -

virtù,

º
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virtù, et efficacia contra gl'incanti, e contra le

malie. - - - - - - 87.a

Ramno guariſce il morſo del ſerpenti; ma ſecondo

Dioſcoride, è rimedio efficaciſsimo contra ogni

Fantaſma , e contra ogni horribile viſione , .

C21', 87.a

Ramno ſoleuano gli Etnici appendere alle porte

delle caſe loro; quando faceuano i conuiti chia

mati Parentalia, e nell'eſequie de'Parenti loro.

C3 Te - 87.a

Ramno, di eſſo fù fatta la Corona di ſpine di Chriſto

Signor noſtro. 87.b

Ramno, fù da tutte le Piante inuitato a regnare ſo

pra di loro. 87.C

Ramno, con ragione, da tutte le Piante fù inuitato

al Regno; poiche'l Rè de Rè coronar doueua ..

Care 87.d

Rè d'Iſraele, non ſteſero il dominio loro oltra i con

fini della Giudea,e della Paleſtina. 196.d

Rè del Popolo d'Iſraele, s'vngeua in capo; in forma

di circolo. 237.b

Rè d'Hai appeſo in vn'alto legno, il quale fù figura

della Santa Croce. 275.276

Rè d'Egitto, ſoleuano portare ſopra il capo loro, la

teſta d'wn Leone, o di qualche altro terribile ani

male; in ſegno del Principato, e della potenza lo

rOe - 489.d.e

Rè cinque da Ioſuè vcciſi, e dopo morte, crocefiſsi.

Care 29.d

Regi nuouamente dichiarati da Romani, con quali

cerimonie coronati foſſero. 82.a.b

Regno di Giuda, per la morte di Sedechia, non s'e-

i" - 3 1 1.b

Reſpha già Concubina di Saul Rè d'Iſraele, Madre

di due Giouani infelici, ch'erano ſtati crocefiſsi;

se ne ſtette vicina alle Croci,di giorno, e di notte,

à fargli la guardia ; acciò i corpi loro non foſſero

diuorati da gli vccelli, e dalle fiere. 39.d

Reſurrettione di Chriſto, fu premio della Croce.

car. 55.e

Richezze temporali aſſomigliate alle ſpine. 92.c

Ringratiamenti, che l'Autore di queſt'opera rende a

Dio; dell'hauergli fatta gratia di comporla, e di

finirla. 772.b.c.d.773.774

Rinocerore chiamato Chriſto, le cui corna, furono

l'eſtremità della Croce. 3 I 6.3 I 7

Rinocerote fù chiamato da Iob, metaforicamente, il

Popolo Gentile. - 328.c.d

Riſuſcitar i corpi noſtri, a Dio non ſarà punto dif

ficile, ancorche in infiniti pezzi tagliati foſſero;

ancorche foſſero abbruciati, e le ceneri loro ſpar

- ſe all'aria, et al vento; ancorche da peſci, dal

le fiere, e da gli vecelli diuorati, e digeriti foſſe

IO, - 54.b.c

Roberto Bellarminio Illuſtriſsimo Cardinale; or

namento, e Decoro del Sacro Collegio; e chia

ro,et ancor viuente Lume della Santa Chieſa Cat

tolica. 755.a

Roffino Aquileienſe fù d'opinione, che la Croce di

Chriſto foſſe ſolamente di trè braccia; poiche

riferendo le parole di San Paolo, leua alla Cro

cevn membro; tacendo in ogni luogo, la lunghez

Z3 » - 2o.d.e

Romana Chieſa, in eſſa non è mai nata Ereſia alcu

Il3 , - 584.b

Romani ſoleuano far le croci di Quercia; come

mo, per ritener i chiodi. 24.d.e

Romani vſarono anch'eſsi il ſupplicio della Croce;

ancorche con qualche maggior conſideratione, e

riguardo alla qualità delle Perſone, e de'delit

ti. 36.d

Romani teneuano i Serui per gente così vile,etabiet

ta; che da molti di eſsi, quaſi non erano riputati

per huomini. - 44.3

Romani ſtimauano, che'l ſupplicio della Croce ſoſ

ſe così vile, obbrobrioſo, et infame; che riputaua

no ſceleratezza degna di capital caſtigo, il farmo

rir di quello, alcun Cittadino Romano. 43. e

Romani col ſupplicio della Croce, i Serui loro ſo:

lamente morir faceuano. 43.e.44.a.b.cd

Romani ſoleuano talvolta crocefiger anco le Perſo

ne libere, per alcuni atroci, et enormi delitti.

C3 I', 46.b

Romani particolarmente faceuano crocefiger i La

dri. 46.c.d

Romani per Legge eſpreſſa ſoleuano flagellare quel

li, ch'erano condannati ad eſſere crocefiſsi,prima,

ch'alla crocefiſſione loro ſi procedeſſe. 74.d.e -

Romani, nel dichiarar i nuoui Rè, quali cerimonie

vſaſſero. - 82.b

Rompere ſoleuano gli Ebrei, le gambe a crocefiſsi;

acciò ſubito moriſſero sì,che gli poteſſero ſepelli

re nel medeſimo giorno, ch'erano ſtati conficcati

in Croce. 1 16.a.b

Rompimento delle gambe, ſupplicio crudeliſsimo,

et atroce; fù dal magno Coſtantino Imperatore,

piamente prohibito. I I 7.C

Rompimento delle gambe, vſato da gli Etnici, con

tra Santi Martiri. 1 17.a.b

Rompimento delle gambea crocefiſsi, come ſi faceſ
ſe. 1 17.b

Roſſo colore, in grande ſtima appò gli Antichi.
C3 I', - 62.d.e

Roueto ardente, et infiammato, che non ſi conſuma

ua, veduto da Moisè, fù figura della Santa Croce.

C3 T. 2 15.d.e.2 16

Rouo hà virtù d'vccidere i ſerpenti. 2 16.b.c

Ruota veduta da Ezechiele Profeta, ſignificò la Cro

de Santa di Chriſto. 39o.de.391.392.a.b

Ruota d'Ezechiele, e ſua ſignificatione, iui parimen

te ſi dichiara.

S è

Abatiſmo, Ripoſo eterno. 133.c

3 Sabino Procuratore dell'Imperio Romano, in

Giudea, con l'eſtorſioni ſue,fù cagione, che i Giu

dei ſi ribellaſſero da Romani. 37.d

Sacerdoti di Saturno in Africa, fatti crocefigere ne

gli alberi, che faceuano ombra intorno al Tempio

loro, da Tiberio; perche ſacrificauano i Fanciulli

a quell'Idolo. 4.C

Sacerdoti d'Iſide in Roma, crocefiſsi; per ordine di

Tiberio Imperatore. 32.b

Sacerdoti Ebrei, quando danno la benedittione al

Popolo, acconciano le mani in forma di Croce;

ſenza ſapere ciò, che ſi faccino. 248.249

Sacerdoti moderni Ebrei, nel dar la benedittione;

per maggior confuſione loro, formano il Segno

della Croce. 245.246.247.248.d.249.25o

Sacerdoti moderni Ebrei, non ſono veramente Sa

cerdoti. - 245 c.25o. 251.a

legno fortiſsimo per ſoſtener il peſo, e tenaciſsi- Sacerdotio, di eſſo, giuſtamente primati furono gli
- ra
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Pbrei, 25 t.a

Sacramenti della Santa Chieſa, ſono ſcatoriti dal

sangue, e dall'Acqua, ch'vſcirono dal Coſtato di

Chriſto Signor noſtro. - 117 d

Sacramenti, e ſacramentali della S. Chieſa Cattoli

ca,tutti hebbero origine dal Sangue,e dall'Acqua,

ch'vſcirono dal Coſtato di Chriſto. I quali tutti,

col segno della Croce s'eſercitano; e ſenza di eſſo,

eſſercitare non ſi poſſono. 5o7.a.b

Sacramenti Santi della Chieſa Cattolica, dalla Cro

ce Santa hebbero origine 7o3.a

Sacramento della Confermatione, che coſa operi

nel Chriſtiano. 145.a.b

Sacramento Santiſſimo dell'Euchariſtia, profetato

da Ezechiele Profeta. 395.d.e. 396

Sacrifici dell'antica Legge,e loro moralità.242.d.e.

243,a

Sacrifici tutti dell'antica Legge, del quali nel Li

bro del Leuitico ſi tratta; furono ombra, e figura

della Croce, e della Paſſione di Chriſto. 242.b.c.

d.e. 243

Sacrificio Veſpertino fù veramente la Paſſione di

Chriſto. Percioche conduſſe a ſera tutti i ſacrifici;

dell'antica Legge; ſopragiungendo il giorno del

la gratia. - - 223.b.c

Sacrificio Veſpertino chiamò Dauid l'eleuatione ,

delle mani di Chriſto nella Croce . 357. c.d.e.

8.a

sai, dalla Lettione, e dallo ſtudio di eſſi, s'acqui

ſta tutto ciò, che di buono ſi può dire. 33o.d

Salmiſta, o ſia il Libro de'Salmi,contiene in sè tut

te le coſe vtili, che da gli altri Libri Sacri ca

uar ſi poſſono. 33 o.b

Salmo Venteſimo primo è tutto pieno di Proferie, e

di Miſteri della Croce, e Paſſione di Chriſto.

Car, - 333.b

Salmo Venteſimo primo, del ſuo primo Verſetto ſi

ſeruì Chriſto, mentre pendeua nella Croce; quan

do diſſe: Deus Deus meus, quare dereliquiſti me.

C21', 333.ab.c.d

Salomona ſi chiamaua il luogo nel Deſerto, doue

Moisè eſaltò il ſerpente; e che coſa ciò ſignifichi.

Care 266.c.d.269.c.d

Salomone interpretato Pacifico, il nome ſuo propria

mente conuiene à Chriſto. I 97.a

Salomone profetò, che la Città di Gieruſalemme ,

ſarebbe diſtrutta; in vendetta della Croce, e Mor

te di Chriſto Signor noſtro. 3 18.a.b

Salomone di gran lunga auanzò Dauid ſuo Padre, in

felicità, in ricchezze, in potenza, in maeſtà, in -

ſplendore, e gloria humana, e temporale. 359,c

Fù anco ſuo Erede nello Spirito Profetico. 359.d

Hebbe trè nomi; e conforme à quel numero,ſcriſſe

trè Libri. 359.e

Che coſa in eſſi ſi contenga. 359. e.36o

Ne trè nomi ſuoi, porto tipo, e figura di Chriſto.

C3 T. 36o.d.e.361.a.b

Saluezza degli huomini,quanto Iddio deſideri.433.a

Salute degli huomini,è ricchezza, e gloria di Dio.

C3 I'. 433.a.b.c.d.e

Samuele offerendo vn'Agnello graſſo in ſacrificio à

Dio; prefigurò la Paſſione, e la Croce del Signor

noſtro Giesù Chriſto. - 284

D.Sancho de Rojas Arciueſcouo di Toledo,huomo di

gran valore; donò il Crc cefiſſo de la Cepa, al

Conuento di San Benedetto il Reale, di Vallado

lid. - I 62.c
- - -

Sanco adorato da Sabini. 4f49,c

Sanhedrin Capi, e Giudici del Popolo Ebreo,furono

della Tribu di Giuda ; et in eſſi fu conſeruato lo

ſcettro di quel Regno,dopo la morte del Rè Sede

chia. 31 1.d

Sanhedrin Capi,e Giudici del Popolo Ebreo,condot

ti ſchiaui in Babilonia. 3 1 1 c.d

Sangue di certi animali, c'ha marauiglioſa virtù di

riunire le membra tagliate, e da corpi troncate.

Cars 157.b

Sangue di ChriſtoSignor noſtro,ſolo fu quello,c'heb

be virtù di conſolidare tutte le piaghe della natu

ra humana. 158.b.c.d. e. 159

Sangue Sacratiſſimo di Chriſto,ſparſo nel quattro ca

pi della Croce; indi quaſi come da quattro Fiumi

ſcatorendo; irrigò il mondo tutto, e rendette fe

conda la terra noſtra ; la quale per l'addietro era

ſteriliſſima. 182.b.c

Sangue pretioſiſſimo di Chriſto, e ſue gratie, e virtù.

C3 I', 184.b.c.d.e. 185

Sangue di Chriſto ſparſo, per prezzo della noſtra re

dentione; non ſolamente hebbe virtù di preſerua

re dalla corruttione il corpo mortoſuo; mà per

giuſtitia ottenne per lui, e per noi,la reſurrettio

Ince 185.a

Sangue d'Abel giuſto, gridò dalla terra; chiedendo

vendetta contra Cain. Ma il ſangue di Chriſto,

gridò dalla terra, per pregar per noi. 187.d.e

Sangue di Chriſto ſparſo nella Croce, prefigurato

nel ſangue,col quale Moisè aſperſe il Libro, e tut

to il Popolo; il Tabernacolo, e tutti i Vaſi al ſa

crificio appartenenti. 5o8.b, c.d

Sangue pretioſiſſimo di Chriſto, da lui ſparſo nella

ſua Paſsione; fu prefigurato ne' ſacrifici, Antichi,

e nella morte di tutti i Giuſti, ch'innanzi a lui fu

ronovcciſi. 5 o9.C

Col Sangue ſuo, comperò Chriſto, la Santa Chie

ſa. Sangue di Chriſto, fà prezzo di tutto il mon

do, e di tutte le Genti. 5o9.d

Sangue di Chriſto fù prefigurato in quel gran Grap

polo d'Vua, che pendente nel Legno, riportarono

gli Eſploratori Ebrei, dalla Terra di Promiſsio

Ilce 5o9.d.e

Sangue di Chriſto,non ſolamente fu ſparſo, per prez

zo del noſtro riſcatto,ma accioche gli Eletti ſuoi,

nella Santa Chieſa Cattolica, beuendone; poſ

ſino arriuar à godere de' frutti dell'immortali

tà, e dell'eterna felicità, nella Celeſte Patria -

5 I o,a

Di queſto Calice inebbriati erano i Santi Martiri;

quando eſſendo condotti alla paſsione; non co

noſceuano i Parenti loro. Mira bene, è Anima,

come queſto Sangue tu riceua. Percioche chiun

que degnamente lo riceue, la benedittione di Dio

in sè riceue. Ma chi male lo riceue, il giuditio,

beuendo, s'acquiſta. 51 1.b.c

Sangue dell'Agnello, col quale gli Ebrei tinſero le

porte loro, quando doueuano vſcire dalla ſeruitù

d'Egitto, fù figura del Segno della Croce, che i
Chriſtiani vſarono poi d'imprimerſi con mano,

nella fronte. 588.d.e

Sanſone,fù figura di Chriſto. 1 o5.b

Sanſone fortiſſimo Nazareo, il cui nome è inter

pretato Sole, in molte coſe fà Figura del ve

ro Sole di giuſtitia Chriſto Signor noſtro.

Call', 282.c

Sanſone eſſendo aſſalito da vm Leone, con le pro

- prie
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" mani lo sbranò; la qual marauiglioſa pro
ezia, fi Figura della Santa Croce. 28 c.d

Sanſone, fifigura di Chriſto, e della ſua Santa Cro

ce; quando ſtendendo le braccia alle due Colon

ne del Tempio dell'Idolo Dagon, rouinarlo fece.

car. 282.de.283

Sanſone morendo, vinſe più Inimici, che viuendo,

veciſi non haueua. - - - - - - 283.b

Sapienza di Dio infinita volle, che l'aſtuto, e mali

rioſo Nemico rimaneſſe deluſo, et ingannato, con

l'arte iſteſſa, ch'egli già l'huomo haueua inganna
to. 5o.a

Sapienza,Libro Sacro intitolato a Salomone; da chi

compoſto foſſe. - 373.e.374.a

Saſſo, col quale Dauid percoſſe il Gigante Filiſteo

nella fronte, hebbe figura di Chriſto. 289.b

Satanaſſo, in quanto fa, è, e ſarà Miniſtro della

1Diuina giuſtitia, ſi può dire Angelo percotente.

car. - - 15.a

Satanaſſo,none che coſa ſignifichi. 537.d

Saul Rè d'Iſraele, dopo morte, croeefiſſo da Betſa

miti, inſieme eo trè Figliuoli ſuoi, Ionata, Abi
nadab, e Melchiſuà. 3 o.c

Saul Rè d'Iſraele, eſſendo ſtato crocefiſſo, da Bet

ſamiti, inſieme co'trè Figliuoli ſuoi, i corpi lo

ro furono rubati, e ſepolti da gli Ebrei. 39. e

Scala di Iacob, ſignificò la Croce. Quattro gradi ha

queſta Scala; quali ſiano; e come per eſſa, ſalir

poſſa il Chriſtiano. 2 o9.b.c.d.e.2 1o.a

Scala veduta in Sogno da Iacob, il cui piede era ,

fiſſo in terra, e la ſommità arriuaua al Cielo; fù

figura della Croce Santa di Chriſto. 2o8.d.e

2O9, 2 IO. - - - - . - - -

Scalino porporeo fù dallo Spirito Santo,chiamata la

Santa Croce. - - º 365.a

Scarabeo, o ſia Scartafaggio, non ſolamente era

appò gli Egittij, Simbolo del Sole; ma teneua

no, che quell'animaletto foſſe animata figura ſua.
Cali', - - - - 491 a

Scartafone, o ſia Scartafaggio, animaletto immon

do, appò gli Egittij, era Simbolo del Sole, e per

qual cagione. - - º 442.d.e

Scartafone, o Scartafaggio, da gli Egitti hauuto in

ſomma veneratione, ſtimando, che foſſe viua effi

gie del Sole. 444.d

Sceleratezze quattro enormi commiſero i Giudei,

per cagione delle quali, furono dati in cattiuità.

i Da'trè delle quali furono liberati. Ma dalla

quarta enormiſſima,non ſaranno liberati; mentre

ranno tali. - 3 19.e.32o.a.b

Sciaddai nome di Dio, al vero Meſſia Chriſto Signor

noſtro , propriamente appartiene ,. 249, e

'25o a.b.c.d. - - - - -

Sciaddai Nome di Dio,che coſa ſignifichi. 25o.a

Scettro del Regno, come non foſſe leuato dalla caſa

di Giuda, fin tanto,che Chriſto Signor noſtro ven

tle, - - - 31 o.c.de. 3 1 1.3 12

Scettro del Regno non fù veramente leuato dalla

caſa di Giuda, fin tanto,che Chriſto Signor noſtro

tvenne, - - 31 I. e..3 1 2.2

Scherni, et obbrobri da Chriſto patiti nella ſua Paſ

ſione, quali ſignificati haueſſero. 81. c.d.e.82.83

ScipioneAfricano, non oſtante, che foſſe benigniſſi

mo; fece crocefigere, dopo hauer vinta Cartagi

ne, quei Romani, che fuggendo dall'Eſercito,

'se n'erano paſſati alla banda de Nemici. 46.b.c

Scipione Africano, con quali cerimonie dichiaraſſe

Maſſiniſſa Rè di Numidia. 82.b.co

Scipione Numantino fu il primo, che fece edificar in

Roma il Tempio della Virtù. 562.b

Sciti, e Sauromati vſarono anch'eſſi la crocefiſſione.

car. - - - - - - - - - - 34.b

Scriuani Ebrei,chiamati Sophrim,auezzi à falſificare

le Scritture Sacre,contra il comandamento di Dio.

car. 336.a.b.c

Scultori Chriſtiani, quando voleuano cominciar

lauorare; ſegnauano loro ſteſſi, e le pietre, nelle:

quali lauorar voleuano, co'l Segno della Croce. -

car. - 586.d.e

Scure, o ſia Acetta, che ſcappando di mano al Fi

i" del Profeta, nel Giordano ſi ſommerſe , ,

ignificò la natura humana, che per i peccati,dal

l'onnipotente mano del Signore, ſi ſcoſſe ,.

car. - - 299.d

S.Sebaſtiano,quando fù ſaettato, gli poſero ſopra il

luogo del Martirio, il Titolo che diceua: Per eſ

ſere Chriſtiano. - 6o.b

Sedechia Rè di Giuda preſo, et veciſo da Nabucodo

noſor Rè di Babilonia.

Sedulio, dal naſcere, e tramontar del Sole, e dal ſuo

continouamente andar girando; proua, che non è

Iddio, ma ſuo Miniſtro. - 46o.a.b

Sedulio Poeta Chriſtiano, deplora la calamità, e la

ſtoltiſſima pazzia degli Egittij, ch'adorauano le

beſtie. - - - 47o. 3.47o.C

Segnar loro ſteſſi,e tutte le coſe, che benedir voleua

no, col Segno della Croce, vſarono gli antichi

Chriſtiani. - 58 I.a

Fù queſt'vſanza, Documento dei Santi Apoſtoli;

non inſegnato per ſcrittura; ma per fedele tra

ditione Apoſtolica, deriuato nella ſanta Chieſa.

car. 58o.e. 581.a.b

Segnarſi col Segno della Croce, fà documento de'

Santi Apoſtoli. I quali vſarono di ſegnar loro ſteſ

ſi, e gli altri, con queſto ſacroſanto.Segno; et eſ

ſi, dal Signor noſtro Giesù Chriſto l'impararono.

Ciò ſi proua in tutto il Capitolo Terzo, del Seſto

Libro, il cui principio ſi troua, à carte 5 91

Segnarſi col Segno della Croce; ſi come fu Docu

mento de Santi Apoſtoli, così per traditione lo

ro non ſcritta, rimaſe nella Santa Chieſa Catto

lica. I cui Santi Padri laudandolo,et abbraccian

dolo; non ſolamente a beneficio loro l'uſarono;

mà eſortarono i Fedeli, a diuotamente ſeruirſene.

Ciò ſi tratta, e ſi prona in tutto il Capitolo Quar

to del Seſto Libro; il cui principio ſi troua, a

Carte 6o6

Segnarci col Segno della Croce, conſuetudine à tut

ti i Chtiſtiani notiſſima, et vſatiſſima; da neſſuno

per iſcritto è ſtata inſegnata. 6o7.b

Fù vna delle più principali coſe, che gli Apoſtoli,

non ſolamente in voce; mà in vſo, et opera, ſen

za ſcrittura alcuna, nella Chieſa inſegnarono.

6o7.b.c. -

Documento di ſegnarſi col Segno della Croce, per

comandamento di Chriſto; per qual cagione deſſe

ro a Fedeli, i Santi Apoſtoli. , 6o7.d.e

Segnarſi col Segno della Croce, con inſtanza gran
diſſima, pregarono , et eſortarono i Fedeli, i

Santi Padri. E frà loro particolarmente, San

Martiale, Diſcepolo di Chriſto, San Cirillo Gie

roſolimitano, S.Giouanni Chriſoſtomo,Sant'Am

A a aa 2 bro
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brogio, Sant'Agoſtino, e San Girolamo. 4oº.de.
6o9,61 o. 6 l I - - -

-

-- -

San Giouanni Chriſoſtomo biaſimando vna ſuper- -

ſtitione, ch'alcuni Chriſtiani vſauano,d'vngere di

creta, la fronte a Fanciullini , per difendergli

dalle malie; gli eſorta a ſegnargli col Segno del-.

la Croce. - - -
- 6o9.d.e.61o.a,

Segno della Croce, che convn lieue, e veloce moto:

delle mani, ſi diſegna, e ſi figura; ci laſciò Chri-,

ſto, come vn'arme ſicuriſſima, con la quale,conr.

tra l'inſidie del Nemico, facilmente munire, ar

mare, e difendere ci poſſiamo. - - -

segno della Croce, impreſſo in quaſi tutte le Crea

ture viſibili. - - - - - - - - - - -

Segno della Croce, dal Mondo, con le ſue quattro

ti, manifeſtamente diſegnato.

Segno della Croce, nelle sfere, e ne Cieli, in varij,

modi ſi diſegna. 131.c.d.e. I 32

Segno della Santa Croce, non ſolamente forma la

; 55.b.c

129.b 2

i 3Q.e

Santa Chieſa, militando ſotto queſto glorioſo ſten

dardo; ma lo diſegna, e ſcolpiſce, nelle fronti, e

ne' cuori de' Fedeli. - i 33.b.

Segno della Croce nel Zodiaco, per virtù del nume

ri, in vari modi ſi forma. I 3 l. 132. I 33.

Segno della Croce apparente, e viſibile impreſe Id

io nel Firmamento ; e perche. 136.e. I 37.ab.

» , d

Segno della Croce ha l'Huomo ſcolpito nel viſo; e

acciò porti ſempre ſecovn Memoriale ſcritto dal

la propria mano di Dio, della ſua Redentione - ,

Cºlla - - I 43. e

Segno della croce, per qual cagione ſia ſtato all'

huomo, nella faccia impreſſo. I 43.e- i 44.a.

Segno della Croce imprimiamo noi nella fronte i ac

cioche l'Anima noſtra, con queſt'armatura forti

ficata, ſerbi inuiolato, et incorrotto il Miſterio.

della Croce. 145.b,

Segno della Croce, più d'ogn'altra potenza, che,

ſia ſotto il Cielo; è tanto ſpauentoſo, e terribile

al Demonio, che nel vederlo impreſſo nella fronte

d'alcun Fedele, non ardiſce di ſtargli à fronte, nè,

di mirarlo in viſo. . . 145.c.d

Segno della Croce, a quello ſubito, per naturale in

i..

i

ſtinto ricorre l'huomo, nelle maggior diſgratie, e

ne' ſuoi maggiori biſogni. : : 146.c

Segno della Croce, chiunque di eſſo non ſarà ſegna
to; non potrà ſaluarſi, I 49

Segno della Croce, ch'Iddio impreſſe in alcuni ani

mali; di eſſo si tratta nel Capitolo quinto, e ſe

ſto del Secondo Libro; dalle carte i 5o, fin'al

le I 62, - - -

Segno della Croce, ſi compiacque Iddio d'imprime

re, negli alberi, nelle piante, ne' fiori, ne' frut

ti, nell'herbe, e nelle pietre. -. i 62.d

Segno della Croce hebbe da Dio virtù , e potenza

d'atterrire, e di cacciar in fuga i Diauoli; di ro

uinar gl'Idoli, et i Tempii loro; e di diſtrugger

l'empia Idolatria. . . . . . . 63o 4

Segno della Croce, nelSacramento della conferma

tione, impreſſo nella fronte de Fedeli, gli dà ani

moſità, e fortezza, per confeſſar arditamente la

ſanta Fede; etiandio nel maggiori pericoli della

ImOrtes - - 33 i.b.c.d

Segno della Croce è quaſi come vna Lancia, ch'Iddio

hà data in mano al Chriſtiano; la quale vinſe, e

gettò a terra il Demonio. . . . 29o d

Segno della Croce ſopra di loro, e ſopra tutte le co
- - -

--

ſe: che benedir voleuano, vſarono di far gli anti

chi Chriſtiani, con le proprie mani, 3 381.a,

Come, quando, e per documentº," sfoſſa;

iconfinºº anta Chie

º, - , , , g 3 2 1 li º 38o e 181.a la

Col Segno della Croce, ſegnauano i Catecumeni,

guando gl'inſtruiuano nelle coſe della Fede. Gli a

ſegnauano nella fronte, e per qual cagione ,

58 I. c., : . . . . . . . . . . . . . . º

Non vna volta ſola, cosi gli ſegnalano, ma ogni

volta, che gli eſaminanapo... - 581.d. 582,a

Nel Sacramento del Batteſimo parimente,vſauano

il Segno della Croce. E prima di venir all'atto di º

tanto Sacramento, ſoleuano benedire, e conſecra

pe i" Segno della Croce, l'acqua Battiſmale º

582, b.

L'vſauano anco nell'iſteſſo Sacramento del Bat- è

teſimo; ſegnando i Battezzati col Segno della

Croce,nella fronte. 582.c.d

L'vſauano nell'atto di conferir gli Ordini Sacri.

-

582 e 583.a.b. In tutti i ſanti sacramenti l'Vſaua- ,

no; fermamente credendo, che ſenza di queſto

ſacroſanto Segno, neſſuna coſa poteſſe eſſere ſan

rificata. . . . 583 b.c.d

Si ſolenano ſegnare col Segno della Croce, quan

do faceuano Oratione. E ſtendeuano anco oran

do le braccia, in forma di Croce. Et in alcune

Chieſe, anticamente hebbero in vſo di ſegnarſi

col Segno della Croce, quando recitando il Sim

bolo degli Apoſtoli, o ſia il Credo, proferiua

no quell'Articolo, che dice; Carnis reſurrectio

gaeta, - - - - - - - - 583 e 584.a

Vſauaſi queſto particolarmente, nella Chieſa d'A-

quileia, - 584.a -

Segnauano anco col Segno della Croce, i cibi lo

roi e particolarmente il pane, che mangiauano,

et il vino, e l'acqua, che beueuano. 584.c.d.e

Non ſolamente ſegnauano il Pane co'l Segno del

Ma Croce, quando lo mangiauano; ma anco quan

do lo faceuano; ſopra ogni Pane di paſta,impri

meuano, il Segno, e l'imagine della Croce.585.d

Si ſegnauano, quando vedeuano qualche coſa -,

che gli recaſſe terror, e ſpauento e 585, e

Si ſegnauano col Segno della Croce gli antichi

Soldati Chriſtiani,quando doueuanoandarà com

battere, - 586.a.b.c

Segnauano anco, loro ſteſſi, gli antichi Artefici

Chriſtiani col Segno della Croce, e le coſe, nel

le quali lauorauano, 586.c.d.e.587.a.b

i" gli antichi Chriſtiani, loro ſteſſi, er

il letto; quando voleuano andar à dormire ... -

387.b.c. - - - -

Il ſimile faceuano, quando di notte ſi leuauano à

far Oratione, e quando ſputauano alcuna coſa im

imonda, - 587.e

Segnarſi col Segno della Croce, non ſolamente

laudarono , et approuarono i Santi Padri; ma

ammonirono , et eſortarono i Fedeli a douerlo:

ſpeſſo fare. 587.d

º

Prudentio diuotiſſimo Poeta Chriſtiano inſegnò,

et eſortò i Fedeli a ſegnarſi quando vanno a let

to;non ſolamente nella fronte, ma anco nel luogo

del cuore, co'l Segno della Croce. 587.e,588.a.b.

$egnauanſi finalmente gli antichi Chriſtiani, col

Segno della Croce; quando ſi ſentiuano eſſere

giunti vicini al punto della morte. 588 b. c.d

Segno
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Segno della Croce comunemente far ſi ſoleuano gli
antichi Chriſtiani, nella fronte. 588. d

La qual conſuetudine fu introdotta nella Chieſa

Santa, toſto, ch'ella cominciò a naſcere. 588.d

Fù per molti Secoli innanzi all'Auuenimento di

Chriſto, prefigurata, predetta,e profetata. 588.d.e.

339.a. Queſta conſuetudine degli antichi Chri

ſtiani,è tanto notoria, ch'appena ſi trouard anti

co Scrittore alcuno Eccleſiaſtico, che di ciò non

faccia mentione. 589.b.c

Non ſolamente nella fronte; ma nel petto, nel luo

go del cuore, negli occhi, e nella bocca, quei

Santi , e diuoti Chriſtiani antichi, ſi ſegnaro
nO. 589.d

Così ſegnare ſi ſoleua Santa Maria Egittiaca; e

così anco i Santi Martiri, quando erano condotti

ne' Tempij degl'Idoli ; quando aſpettauano d'eſ

ſere fatti morire ; quando erano tormentati, e

nel punto, che doueuano riceuere il Martirio, e

la morte. - 589.d

Così ſi ſegnarono i Santi Martiri Teodolo,et Aga

gatopode. Segnoſſi co'l Segno della Croce,S.Mar

tina Vergine, e Martire, quando entrò nel Tem

pio d'Apollo. - 589.e

Così ſi ſegnò S.Giuliano. Così S.Terentio, Afri

cano,e Pompeo. 59o. a.

Armaronſi col Segno della Croce, quarantadue

Chriſtiani, e Santi Martiri 59o. a. Quando doue
uano entrare ne'tormenti, e mentre erano tormen

tati, ſi ſegnauano col Segno della Croce, i Santi

Martiri. 59o. c. d. Si ſegnauano finalmente, col

Segno della Croce, i Santi Martiri, quando doue

uano riceuere il Martirio, e la morte. Così ſi ſe

gnarono nella fronte, i Tormentatori di S.Marti
Inale 59o.d

E così ſi ſegnò il glorioſo S. Vrbano Papa, e Mar

tire, et i Compagni ſuoi. 59o.e. 591

Segno della Croce, l'uſo ſuo, s'è sforzato ſempre il

Demonio, di leuar via,dalla Chieſa; come coſa è

lui ſopramodo odioſa, e moleſta. 59 5. C

Segno della Croce, miracoloſamente leuò le forze al
veleno. 598.d.e.599.6oo.a

Segno della Croce, laſciato da Chriſto,a gli Apoſto

li, i quali, da lui impararono il rito di ſegnarſi
cOn eſſo, 6o5.b.c.d

Ciò ſi proua con l'autorità di molti Padri . Anzi

il Demonio iſteſſo, coſtretto dalla Diuina potenza,
lo confeſsò. 6o5.e.6o6.a

Segno della Croce, fu dato alla S. Chieſa non al

trimenti, ch'alla Sinagoga, fù data la Circonci
ſione. N 6o8.a.b

Segno della S.Croce, ſi come fu per ordine di Chri

ſto, dato da Santi Apoſtoli, a Fedeli; così fu

dallaS.Chieſa, con ſomma veneratione, e diuotio

tione, vniuerſalmente riceuuto. 6o8.d

Segno della Croce è gran coſa; ma a quelli ſolamen

te gioua, ch'oſſeruano i comandamenti di Chri

ſto. 6 II.a

Col Segno della Croce, eſortò San Girolamo, le

Vergini Demetriade, et Euſtochio, a ſegnarſi

ſpeſſo nella fronte. 61 1.b.c

Segno della Croce; la virtù, et efficacia ſua ſi mo

ſtra, e proua, con l'autorità, e teſtimonio di molti

Santi Padri; in tutto il Capitolo Quinto del Seſto

Libro; il cui principio ſi trouad car. 6 I 2.

Segno della Croce; in figura, e preſignificatione,

già fin dal tempo di Moisè, cominciò a moſtrare

la virtù,e potenza ſua. 612.b.c.d.e.613.a

Demonij, neſſun'altra coſa maggiormente temono,

e di neſſun'altra tremano; fuorche del Segno del

la Croce. 61 3.b.c

Tanta è la virtù, e potenza del Segno della Croce,

che ſe dinanzi a gl'occhi ſarà poſto, e nella mente

ſarà fedelmente ritenuto; neſſuna concupiſcenza,

neſſuna libidine, neſſun furore, e neſſuna inuidia

potrà ſuperarci. 6 13.d

Segno della Croce, e la Fede del Signore, a noi è vn

muro ineſpugnabile. 6 I 3.e

Aſſalti, tentationi,et illuſioni del Demonio,al pri

mo Segno della Croce, tutte ſpariſcono, e ſuani

ſcono. 6 14.ab.c

Quando i Gentili ſacrificauano; ſe ſi trouaua pre

ſente alcun Chriſtiano, che ſi foſſe fatto il Segno

della Croce nella fronte; quei ſacrifici, in modo

alcuno, gl'Idoli non placauano; nè il Sacerdote

interrogato, poteua rendere le riſpoſte. 614.d

Alcuni Chriſtiani, trouandoſi preſenti a Sacrifici

de Gentili, facendoſi in fronte il Segno della Cro

ee; cacciarono in fuga quei Demonij, in modo,

che nelle viſcere degli animali ſacrificati, non po

tero dipingere, nè accennare le coſe future. 614 e

Demonij, perche non poteuano nuocere a Chri

ſtiani, che s'erano ſegnati col Segno della Croce;

gli perſeguitauano, per mezzo degli huomini -

Car, 615.d

Segno della Croce, con eſſo, tutte l'illuſioni, e tutte le

malie de'Demonij , ſi diſcacciano. 6 i 5.d.e.6 16 a

Segno della Croce ha virtù, e forza di curare, e di

ſanare l'infermità ſpiritoali, e corporali. 61 6.c

Eſortationi di San Gregorio Niſſeno, e di Sant'E-

frem Siro, a Fedeli a ſegnarſi col Segno della Cro

cc, 61 6.c.d.e

Segno della Croce è a Demoni come vn'acuta, e

da ogni banda tagliente ſpada, ch'in vn momento
" quello, che percuote. 6 i 6 d

Segnato chi è del Segno della Croce; non puòeſſe

re ritenuto dalla morte ſeconda. e 17.b

Segno della Croce, non ſolamente con la mano deb

e eſſere formato nel corpo; ma con gran fede ,

debbe eſſere primieramente impreſſo nella mente.

E s'in queſto modo ſarà in noi ſcolpito; neſſuno de

gli ſceleratiſsimi Demonij, vedendo l'haſta , COn

quale riceuette la mortalterita, oſarà di combat

tere con noi. 6 I 7.c

Il Segno della Croce ha aperte le porte chiuſe. Fià

eſtinte le forze de'veleni. Hà diſciolto il maligno

vigore della Cicuta. Hà frenate, e riſopinte le
beſtie feroci. Hà ſanati i mortiferi morſi de' Ser

penti. Hà rotte le porte dell'inferno. Ha aperto

il Paradiſo, et ha tagliati i nerui del Diauolo.

617.d.e. Il Segno della Croce è quello, ch'indi

rizza il corſo noſtro; che ci inſtruiſce, et arma al

la pugna ; che nel combattere ci aiuta, ch'alla vit:

toria c'incamina; che diſtrugge gl'incanti, eti

veleni, e che tutte l'inſidie, e le machine de'De

monij à niente riduce. Ciò ch'in terra faceua la

preſenza corporale di Chriſto; l'iſteſſo fà hora il
Segno della vittorioſa Croce, con la fedelinuoca

tione del nome di Chriſto. 6 18.a

Segno della Croce, trè volte apparue in Cielo al ma

gno Coſtantino Imperatore; e per virtù di quello,

diuerſe ſegnalate, e gran vittorie ottenne .

Call', - 716.c.d.e

Segno della Croce, la virtù, efficacia , e potenza

- A a a a 3 ſua;
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ſia, per molti miracoli ſi dimoſtra, in tutto il Car

pitoſo ſeſto, del Seſto Libro; il cui principio ſi tro
ua à car. 6 I 8

Segno della Croce fatto da San Michele Arcangelo,

frenò il corſo, e l'impeto di due Fiumi, che pre

cipitoſamente correuano alla ſommerſione, ero

uina del ſuo Tempio. - 625.C

Spacca per mezzo, vna ſaſſoſa Rupe, e fa sì , che

quell'acque, dentro di quella voragine s'immer

ghino. 625.d.e.926.a

Segno della Croce ſi fece Santa Martina Vergine, e

Martire, entrando nel Tempio d'Apollo; e ſubito

apparue ſopra di lei, vn'Angelica gloria, e ſplen

dore. E facendo ella oratione, ſi fece vn terremo

to grande, in modo, che la Città tutta tremaua;

e l'Idolo d'Apollo cadendo in terra, in minutiſſimi

pezzi ſi ruppe. E rouinando la quarta parte del

Tempio, vina gran moltitudine d'huomini, inſie

me co Sacerdoti eſtinſe. 6 27.a.b

Eſſendo la medeſima Santa coſtretta d'entrare nel

Tempio dell'Idolo Artemio, o ſia di Diana, ſi fece

di nuouo il Segno della Croce; e cadendo vn fol

i" dal Cielo, abbruciò i Sacerdoti, e parte del

empio, inſieme con molti huomini; e la veſte di

porpora dell'Imperatore, dalla deſtra parte reſtò

abbruciata -, 627.c.d

Segno della Croce, e ſua virtù, e potenza; ancor

per molti altri ſtupendi miracoli dimoſtrata. In

tutto il Capitolo ſettimo del Seſto Libro, il cui

principio ſi troua à carte 629

Segno della Croce, hauuto in ſomma veneratione da

San Lorenzo Martire, il quale con eſſo, fece ſtu

pendi miracoli. - 63o.b

Con eſſo, guari Santa Ciriaca, del dolor di Ca
O, 63 O.C

i col medeſimo Segno della Croce illuminò Cre

ſcentio Cieco. - 63o d.e.63 1.a

San Terentio,S.Africano, San Maſſimo, et i Com

pagni loro; facendoſi il Segno della Croce nella

fronte, e ſoffiando contra le Statue degl'Idoli, ſu

bito in terra caderono, et in minutiſſimi pezzi ſi

fracaſſarono. 63 1.b.c.d

San Paolo, e Santa Giuliana Fratelli, e Martiri,

facendoſi il Segno della Croce; ſpontaneamente ſi

gettarono dentro vn'infocata foſſa, che gli era ſta

ta apparecchiata; et in eſſa, ſenza leſione alcuna,

se ne ſtettero,lodando Iddio. E diſcendendo l'An

gelo di Dio, cacciò fuor da quella foſſa il fuoco,

et il fumo ; nè permiſe, che i Santi riceueſſero mo

leſtia alcuna. 632.a.b c.d

San Teodoro Martire; eſſendogli ſtato acceſo il

fuoco intorno; ſi fece il Segno della Croce, con le

parole,e col cuore, non potendo farlo con le ma

ni, che gli erano ſtate legate. E miracoloſamen

te la fiamma ſi gonfiò a modo d'wn padiglione in

torno; dentro del quale, ſtandoſi egli lodando, e

benedicendo Iddio; ſenza riceuere dal fuoco afflit

tione alcuna, rendette l'Anima al ſuo Creatore ,

632.d.e.633.a.b.c.

Vn'altro San Teodoro Martire Capitano , e

Condottiere d'Eſerciti ; eſſendoſi fatto il Segno

della Croce; vcciſe vn grande, e peſtifero Drago

ne , ch'ammorbaua le campagne della Città d'

Eucaite. 633.c.d.e

Santa Giuſtina Vergine, e Martire Antiochena,

co'l Segno della Croce, ſi liberò dalle braccia, e

e dalle mani d'wn Giouane, che di lei pazzamen

te innamorato, rubare la voleua , . 634.b -

Eſſendoſi armata co'l Segno della Croce; cacciò

in fuga due Demonij, l'Vno più potente,et effica

ce dell'altro; i quali furono mandati da Cipriano e

Mago, per tentarla, e farle violare la verginità.

634, c.d. e. 635. a. b. Eſſendo ſtata poſta dentro

vn'ardente Sartagine, inſieme con San Cipriano; ſi

feceroambidue il Segno della Croce; e n'yſcirono

ſenza leſione alcuna, 635.e.636.ab.

Santa Eufemia Vergine, e Martire; per la virtù

e potenza del Segno della Croce, vinſe, e ſuperò

varij, e diuerſi crudeli, et inauditi tormenti.

636,c.d.e.637.a.b.c - -

Santa Margarita Vergine, e Martire; co'l Segno

della Croce ſi liberò dalle fauci del Demonio,

ch'in forma d'wn terribiliſſimo Dragone, parue,

che l'inghiottiſſe. 637.d.e. 638.a.b

Segno della Croce, con eſſo, San Gregorio Tauma

turgo purgò l'aria ; e con eſſo, fece molti miraco

li. 638.c.

Il ſuo Diacono, che già era ſtato Sacerdote d'A-

pollo; eſſendo entrato di notte in vn Bagno; col

Segno della Croce, vinſe, e ſcacciò da sè molte il

luſioni, et aſſalti del Demonio. 638.d. e.639.a.b.c.d

Co'l Segno della Croce, Gioſeppe Ebreo, huomo

principale della Città di Tiberiade, eſſendo an

" Infedele, liberò vno Spiritato. 639.d.e.64o.a.

c.d.

Col Segno della Croce, l'iſteſſo Gioſeppe, do

po che ſi fu fatto Chriſtiano ; hauendo benedet

to vn vaſo d'acqua, e di eſſa ſpruzzando il f

co delle Fornaci, che doueuano cuocere i mat

toni, per fabricar vna Chieſa; ſciolſe , e di

ſtruſſe gli incanti , che i Giudei fatti haueua

IlQ, - 641.c.d.e

Co'l Segno della Croce,San Martino fece fermare,

e quando volle, laſciò andare vno ſtuolo di Con

tadini Pagani, che portauano yn morto alla Se

- --

5

-

poltura. 642.a.b.c.d

A Co'l medeſimo Segno della Croce, l'iſteſſo San

Martino fece cadere da vin'altra parte vn grande

Albero, che i Pagani haueuano tagliato verſo di

lui; acciò ch'addoſſo gli cadeſſe. 642.d.e.643.a.b.

Col segno della Croce, Giuliano Apoſtata, do

po c'hebbe rinuntiata la Chriſtiana Fede, ſcacciò

in fuga i Demonij. 643.b.c

Vn Giudeo, eſſendo in viaggio per Roma, ſopra

giunto dalla notte, ſi ricouerò in vn Tempio de'

Pagani, vicino a Fondi. Ed atterrito dall'horro

re della notte, e della ſolitudine, ſi ſegnò co'l Se

gno della Croce; in virtù del quale, ſcampò da

vna gran compagnia di Demonij,ch'iui viſibilmen

mente comparuero, e l'andarono a riconoſce

rC, 643 d.e 644.a.b

Non ſolamente gli Apoſtati, et i Giudei; ma i

Turchi iſteſſi prouarono a beneficio loro, quanta,

ſia la virtù, e la potenza del Segno della Cro
CC. 644.b.c.d.e

Segno della Croce, in vna delle maſcelle ſcolpito,

portano anco hoggidi alcuni Mori infedeli, chia

mati Cabayri. 645.2

Col Segno della Croce,Sant'Ilarione fece ſparire,

e ſobiſſare vna Carretta, co'caualli di fuoco,illu

ſione de Demoni, ch'addoſſo gli correuano, per

opprimerlo. - 645.b.c

Hauendo l'iſteſſo S. Ilarione ſcolpiti trèsegni di

Croce nell'arena del mare, frenò l'impeto, e la rab

bia
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bia dell'irato mare. 645. d.e

Co'l Segno della Croce, San Donato Veſcono d'

Euorea Città dell'Epiro, veciſe vn'horribile, e

ſiniſtratiſſimo Dragone. 646.a.b

Col medeſimo ſanto Segno, San Giuliano Eremi

tavcciſe vn'altro ſimile dragone, ch'aſſaltandolo

nel camino, diuorare lo voleua. 6a 6.c.d

Vn'altro Dragone, pur co'l Segno della Croce,

fù vcciſo da San Martiano Eremita. 646.e.64».a

Col Segno della Croce, San Caluppano Eremita,

ſi liberò da due Dragoni; e ne fece cacciar vno

ſotto terra. - 647.c.d

Amantio Prete, col Segno della Croce vecideua

i Serpenti. E co l iſteſſo Segno, gli faceua vſcir
morti dalle tane. 647.d.e

Innocenza Donna religioſiſſima Cartagineſe, fa

cendoſi ſegnare col Segno della Croce, vma ma

mella,nella quale haueua il cancaro, da vna Cate

cumena nuouamente battezzata; ricuperò la ſa

nità. 648.a

Segno del Figliuolo dell'Huomo, ch'al tempo del

Giuditio vniuerſale apparirà in Cielo; ſecondo il

parere di quaſi tutti i Santi Padri, e ſacri Dottori

Eccleſiaſtici, ſarà la Croce. 768.b.c.d.e

Segno neſſuno altro, aſſolutamente ſi può chiama

re ſegno del Figliuolo dell'Huomo ; fuorche la

Croce. 768.c

Seia, e Segetia, erano due Imaginarie, e falſe Dee,

che i Romani ſtimauano, che foſſero Tutrici delle

biade, e del grani; mentre ſtauano alle Campa

ºtte, 553.d.e

serie d'Abramo, quando habbia dominato dall'wn

mare all'altro, e dal Fiume, fin'à gli vltimi ter

rnini del mondo. 196.d.e

Sem, e Iafet Figliuoli di Noè, che coperſero le ver

gogne del Padre; ſignificarono i Popoli credenti

in Chriſto. - 193.c.d.e. 194. 195.a

Sem è interpretato Inclito, e Iaphet Dilatato.

car. . . - I 95.C

Senghadia Rabbino Ebreo, eſponendo vn luogo del

la Cantica; confeſſa, che iui ſi parla del Meſſia .

Caf. 369.è

Sepellire non poteuano gli Ebrei, i corpi de'Con

dannati, e Giuſtitiati, inſieme con gli altri De

fonti; ma in ſepolcri appartati. E con eſſi ſot

terrauano gli Inſtromenti della loro paſſione , .

Car. - 1 o 1.c.d

Sepolcro di ChriſtoSignor noſtro, douer eſſere glo

rioſo, prediſse Iſafa Profeta. 377.e. 388

Di quanta diuotione, e veneratione degno ſia ..

car. , , , 378.c.d

Sepolto fù il corpo di Chriſto, e per qual cagione,

car. 4 I, c.42.a

sepolture, gli Epitafijloro ſi ſoleuano ſcriuere di mi

nio; non ſolamente da gli Etnici; ma anco da'

Chriſtiani. 63.a

Serapide Idolo famoſo adorato da Gentili in Aleſ

ſandria. La ſua Statua vaſtiſſima rouinata, e fat

ta in pezzi da Chriſtiani. Eſſendole troncato il ca

po, dal corpo n'vſcì vn numeroſo ſtormo di groſſi,

e vecchi Topi. 545.C

Fù publicamente abbruciato, et il ſuo capo, fu

da Fanciulli, per tutta la Città ſtraſcinato. 545.c

Era quella Statua così ſmiſurata, e grande, che

con le mani quinci, e quindi toccaua l'vna, e l'al

tra muraglia del Tempio. Era fabricata d'ogni

ſpecie di metallo, e d'ogni legno. 544 C

Nelle muraglie del ſuo Tempio furono ritrouati

figure, e caratteri della Croce. 546.547.a.b

Serapide, tutte l'imagini ſue, che gli Aleſſandrini

ſoleuano tenere dipinte, et affiſſe a muri nel

l'entrate, ne gl'anditi, nelle porte, e nelle fine

ſtre, furono in tutto ſcancellate, et annullate ,

infieme col nome dell'iſteſſo Serapide. 546.a

Nel petto di Serapide, ſcolpiuano gli Egitti, il

Segno, e la Figura della Croce. 547.b

Al Tempio ſuo ſoleuano gli Egittij portar ogni

anno la miſura del creſcimento del Nilo. 547.c.

Però dopo, che'l Tempio ſuo fil rouinato, e la ſua

Statua abbruciata; ſi cominciò a portar la miſura

ſopradetta, alla Chieſa Cattedrale, 547.d

Chi foſſe queſto Serapide. 547.d.e.548.549.

Chi faceſſe fabricare quella Statua; e di quali

materie fabricata foſſe. 548.a.b

Giulio Firmico Materno vuole, che quella Sta

tua foſſe già fabricata in honore di Gioſeppe Pa

triarca, per memoria, d'hauer liberato l'Egitto

dalla fame. 549.b.c.d.e

Altri vogliono, che Serapide foſſe Oſiride; e che

queſto, e quello, altro non foſſe, che'l Sole. 549.

e. s 5o. Tempi di Serapide, e di Saturno, edifi

ficati dagli Egitti, fuori delle Città, e per qual
cagione. - 55o.e

Dalla lettione del varij Autori, che di Serapide

hanno ſcritto; non ſi può chiaramente ricogliere

chi egli ſi foſſe. Ma coſa chiara è, che la Statua

ſua, fù vn nido, e ricettacolo di Demonij, che ſot

to di quella, adorare ſi faceuano. 551.a.b

A canto alla Statua ſua, ftaua vn Simolacro di trè

capi, co quali s'accennaua il tempo paſſato, il

preſente, et il futuro. 55o.a.b

Sergio Papa, per diuina riuelatione trouò nella Sa

greſtia di S. Pietro di Roma vna Croce ornata di

varie groſſe gemme; dentro della quale, v'era vn

gran pezzo del Legno della S.Croce, 688.d.e

Queſta ſi ſoleua poi mettere in publico, nella

Chieſa di San Giouanni Laterano; per eſſere dal

Popolo adorata. 688.e. 689.a

Serpente antico, per voler di Dio, indi apportò

la medicina, d'onde il veleno trouato haueua-.

Call', 5o.a

Serpente, per eſſo, nelle ſacre Lettere, ſpeſſo ſi ſuo

le intendere il Diauolo. 537.c.d.e

Del Serpente, come d'inſtromento ſi ſeruì il Dia

uolo, per ingannare primieramente la Donna ,

e poi per mezzo di lei,l'Huomo. 537.e.538.a

Per qual cagione, il Diauolo ſia chiamato Ser

pente. - 538.a

Serpente ſignifica il peccato. 538..b.c.d.e.539.a

Serpente eſaltato da Moisè nel Deſerto, non ſola

mente fu Tipo, e figura di Chriſto; ma Anteti

po; cioè, contraria Figura, o modello. 261.e.

262.

Serpente come ſi dica eſſer Chriſto. 264.b.c

Vedi tutto il Capitolo Decimo ſeſto, del Terzo

Libro. Il cui principio ſi troua à car. 259

Serpente ſi fà chiunque ſi dà in preda al peccato.

Cºll', 265.c

Serpente, che Moisè ſoſpeſe nel Deſerto; fù Figura

di Chriſto Signor noſtro, ſoſpeſo nella Croce .

26 o, ſegue finº a 27o.

Serpente è chiamato il peccato. 2 68.c.d.e

Vedi tutto il Capitolo Decimo ſeſto, del Terzo

libro, -

Ser
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Serpente appò gli Egittii, era Ieroglifico del tempo.
C1I', - 444.C

Serpente, per qual cagione ſcolpiſſero gli Egittii ſo

pra il capo delle Statue del Sole. 491.a.b

Serſe ſcordatoſi del generoſo coſtume , c'haueuano

i Perſiani d'honorar ſommamente gli huomini

nella guerra rari, et eccellenti; fece crocefigere

dopo morte, il corpo di Leonida fortiſſimo Rè, e

Capitano de' Lacedemonij. - 34, di

Serui caſtigati,et infamati da Romani,con la Forca.

Onde erano chiamati Furciferi. 24.d

Serui quattrocento, e cinquanta crocefiſſi a Mintur

Il13.

Serui appò i Romani, tenuti per così vili, et abiet

ti, che da molti quaſi non erano riputati per huo

mini, 44, a

Seruch Biſauolo d'Abramo fù il primo, che comin

ciò ad introdurre nel mondo, l'abuſo, e l'Idola

tria d'adorarle Statue. 448.c

Sete, perche haueſſe Chriſto pendente in Croce; e che

coſa foſſe. - Io6.d.e. I c 7

Sete, ſi chiama vn'ardente deſiderio. Io7.a.b

Sete di Chriſto, fà della Salute noſtra. 1o7.b

Sete dell'Anima,altro non è, ch'vn'intenſo,et arden

te deſiderio, - - Io7. C

Sete,c'hebbe Chriſto pendente in Croce, fu vn'arden

tiſſimo deſiderio, che moſtrar volle della ſalute

humana. - : 1 o7.C

Sethim legno, del quale erano fatti tutti gli Inſtro

menti dell'Arca, e del Tabernacolo, che coſa foſ

ſe. 24o.a

Settenario numero, ſi ſuole pigliar, et intendere per

l'Vniuerſità. - 1 o5.a

Settenario numero, per inſita virtù, concedutagli

da Dio; hà ſopra la Vita humana, grande auto

rità, e poſſanza. - I 34.C

Settenario numero, nelle ſcritture Sacre, ſpeſſo ſi

gnifica l'Vniuerſità delle coſe. I 3 2 se

Anzi ſi piglia per l'Vniuerſità degli Eletti, e della

S.Chieſa . . - I 3 2. e

Settenario numero, ſignifica il felice Sabatiſmo del

Ripoſo eterno. 133.c.d

Settenario numero, ſignifica moltitudine ,.

Call', 133. d

Settenario numero, ſua forza, virtù, et eccellenza.

131.e.132.133.e ſegue.

Settenario numero, contiene in sè il vincolo dell'A-

nima, e del Corpo humano. I 34 C

Settenario numero , eſſendo compoſto del trè, e

del quattro; eſprime, e diſtingue le principali

ſoſtanze dell'inuiſibile Artefice, e della viſibile

materia. I 34, d

Settenario numero, è inditio, e ſegno di quiete , .

E però a Morti deputare ſi ſoleua, come a quelli,

che ſi ripoſano. - 134.d

S. Seueriano veſcono di Gabala, Autor grauiſſimo,

et antichiſſimo, citato da San Giouanni Dama

ſceno; mirabilmente eſplica la Figura della Cro

ce formata dalla Verga di Moisè, nel percuotere

la pietra. 259.a.b

Sfida a duello frà la Virtù, e la Fortuna .. 561.

562.a.b.c

Sfinge, appògli Egittij, era Simbolo di robuſtezza, e

d'ingegno inſieme. 439.d

Sibilla Prima, in ordine delle Dieci, ſecondoMar

co Varrone, fu la Perſica. Prediſſe la venuta di

San Giouanni Battiſta , e pronuntià le proprie

-

parole, ch'egli ſteſſo diſſe. 412.d

Sibilla Seconda, fà la Libica, della quale fà men

tione Euripide. Di lei vogliono, che ſiano quei

Verſi , ne quali marauiglioſamente furon pre

detti i miracoli di Chriſto. 4 12.d.e

Sibilla Terza, fù la Delfica; del naſcimento, e del

le attioni ſue,ſi tratta a car. - 4 I 3.a

Di lei ſono ſtimati eſſere quei Verſi, ne' quali fu

detto, che i Giudei darebbono ſchiaffi al Signor

noſtro Giesù Chriſto; che gli ſputarebbono nel

volto, e che gli darebbono bere Fiele, et Aceto. -

CalI', 413.b

44.e Sibilla Quarta, fù la Cumea, c'habitò a Cume ,

vicino a Napoli. San Giuſtino Martire eſortaua

i Gentili a leggere gli ſcritti ſuoi. Egli ſteſſo de

ſcriue il naſcimento ſuo, il ſuo Tempio , et il

modo; che teneua,nel dare le riſpoſte ſue. 413.b.c

Di lei fece mentione Platone. . 413.d

Non hebbe tempo, nè agio da poter polire i Verſi

ſuoi, percioche dopo eſſerle ceſſata l'inſpiratio

ne, più non ſi ricordaua di quanto detto haueſ

ſe. 4 I 4, a

Di lei fece anco mentione Sant'Agoſtino. 414.c

Prediſſe l'Auuenimento di Chriſto, la Pace vni

uerſale, ch'al tempo della ſua Natiuità, nel mon

do eſſer doueua ; e la vocatione delle Genti.

Cill'. 414.d.e.415.a

Sibilla Quinta, fu l'Eritrea. Perche così chiama

ta. Quando viueſſe. 415.b

Fù più celebre dell'altre, e ſtimata più nobile.

Romani mandarono Ambaſciatori alla Città d'E-

ritra, per cercare i verſi ſuoi, e ne riportarono

a Roma, intorno a mille. 4 I 5-C

Sant'Agoſtino portò opinione, ch'ella viueſſe in

in tempo d'Ezechia Rè di Giuda, e di Romolo

primo Rè de'Romani. Dice d'hauer veduti i Ver

ſi ſuoi ſcritti in Greco, moſtratigli da Flacciano

Proconſolo. E particolarmente quella ſua mara

uiglioſa Profetia, le prime lettere de'cui Capi ver

º

ſi, dicono : Ieſus Chriſtus Dei Filius Seruator

Crtex. 415.d.e

La quale Profetia, già fù recitata dal magno Co

ſtantino Imperatore, nella ſua Oratione : Ad San- :

ciorum Catum. 4 I 5 -c

La medeſima Profetia tradotta in Latino, ſi leg

ge, à car. 416.a.b.c.d

Con ragione fu queſta Sibilla, da Lattantio Fir

miano,ſtimata più celebre dell'altre. 4 l 6,6

Sibilla Seſta , fù la Samia, come chiamata foſſe ,.

Di lei trouò Eraſtotene memoria, negli antichi

Annali di Samo. 4 I 6.e

S

Di lei ſi ſtima, che ſia quell'Oracolo, nel quale fù

predetta la ſolenne, et humil entrata, che Chri

ſto Signor noſtro fece in Gieruſalemme; caual

cando ſopra l'Aſinello. 4 I 7.2

Sibilla Settima, fù la Cumana, così chiamata, dal

l'antichiſſima Città di Cuma, hora chiamata Fo

glie nuoue. Qual foſſe il Nome ſuo. Portò noue

Libri d'Oracoli ſuoi, a Tarquinio Priſco Rè de'

Romani; e per prezzo d'eſſi, ne chieſe Trecento

Filippei. E ridendoſi il Rè di lei; ella ne abbru

ciò trè, e poi altri trè; ſempre chiedendo il me

deſimo prezzo. E finalmente, le furono per i trè

ſoli, che le auanzarono, contati i Trecento Fiiip

pei. - 417.a.b

Alcuni vogliono, ch'à Tarquinio Superbo, e non a

Priſco, portaſſe ella quei Libri. Plinio dice che

ſola
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ſolamente trè, e non noue. Solino attribuiſce

eſt'attione alla Sibilla Cumea, e non alla Cu

mana. Di queſtaSibilla, vogliono , che ſia quel

marauiglioſo Oracolo; nel quale prediſſe l'Auue

nimento di Chriſto Signor noſtro, et in eſſo, mol

to artificioſamente accennò il Nome ſuo Santiſsi

mo IES VS; per i numeri, delle lettere Greche,

ch'in eſſo entrano. - : 3 4 17.c.d.e

Numeri del Nome I E SV S accennati dalla Si

billa; eſplicò,e dichiarò Beda, e dopo lui, Fra Si
ſto Saneſe. -

- - - - 418.a.b.c

Più chiaramente ſi" 418.c.d.e

Accennò, che Chriſto Signor noſtro, con la Morte

ſua nella Croce, doueua riſtaurare loſcemamento

che le Celeſti Squadre patirono; nella caduta di

Lucifero, e de'Seguaci ſuoi. - 4I 9.a

Sibilla Ottaua, fù l'Eleſpontica, nata nel Territo

rio di Troia; Viſſe ne' Tempi di Solone, e di Ciro.

Prediſſe che Chriſto verrebbe per adempire, e non

per diſciogliere la Legge. Ch'in quanto alla Di

uinità, ſarebbe ſimile al Padre. E che i trè Magi,
verrebbono ad adorarlo. 419.b.c

Sibilla Nona, fù la Frigia, la quale publicò gli O

racoli ſuoi, e diede le riſpoſte ſue, nella Città d'

Ancira,hora detta Mediaco. Prediſſe ella la Mor

te di Chriſto Signor noſtro, l'oſcurarſi del Sole,

ch'all'hor ſi fece ; che'l Velo del Tempio ſi ſquar

ciarebbe. Che nel terzo giorno Riſuſcitarebbe.

Che viuo come prima, ſi farebbe vedere a Diſce

li ſuoi; moſtrando loro le mani, eti piedi, con

le feſſure de Chiodi, 419, c.d.e

Sibilla Decima, fù la Tiburtina, così detta, dal

l'antichiſſima Città di Tiuoli. Fù per nome chia

mata Albunea. Fù da gli antichi Tiuoleſi adora

ta come Dea. Si vede anco a giorni noſtri,vn'an

tichiſſimo Tempietto, in riua al Piume, che vien

detto il Tempio della Sibilla. La Statua ſua, co

me Varrone ſcriue, fù trouata nel Fiume Aniene,

tenendo vn Libro in mano. Prediſſe ella, la Re

ſurrettione, e l'ammirabile Aſcenſione di Chriſto.

car. 42o.a.b

Sibilla Teſſalica, chiamata Manto, da eſſa vogliono

alcuni, c'haueſſe il nome, la Città di Mantoua ..

car, 42O,C

Sibilla marauiglioſamente prediſſe l'Annuntiatione

della Glorioſa Vergine Maria, fatta dall'Angelo

Gabriello. L'Incarnatione,e la Natiuità di Chri

ſto,e l'Adoratione de Magi. 423

Sibille prediſſero, che Chriſto Signor noſtro ſareb

be flagellato. - 8o.C

Sibille prediſſero la Corona di ſpine, che fù poſta in

capo à Chriſto. - 94, e-95,a

Sibille prediſſero tante coſe delle Attioni di Chri

ſto; che non di coſe future, ma di preſenti, par,

che ragionaſſero. - 4 II di

Da alcuni Santi Padri, ſono chiamate Profeteſſe ,

delle Genti. 41 1.b

Gli Scritti loro appò i più chiari, et illuſtri Po

poli del mondo; erano in ſomma autorità. Gli

Apoſtoli Santi perſuadeuano i Gentili a legge

re gli ſcritti di eſſe; e particolarmente San Pao

lo. 41 1.b.c

Furono Donne, ch'oſſeruando perpetua Virgini

tà; furono piene di Spirito fatidico, e profeti

'CO, . - 4 I I. e

Perche foſſero chiamate Sibille. 4 II,e

Mariano, e diſcordano gli Autori, circa il nume
-

ro, il nome, e la Patria di eſſe. 412.a b .

Marco Varrone vuole, ch'elle foſſero dieci. .

CaI', 412.b

Sibille, i Verſi loro, ch'auanzati ſono, non ſi può

certamente ſapere di qual di eſſe veramente foſſe

ro; fuor, che quelli dell'Eritrea, ch'alle compoſi

tioni ſue, il ſuo nome aggiunſe. 412.c

Sibille, per qual cagione, i Verſi loro non oſſeruino

il douuto metro, e la giſta miſura. 4 I 4.a

Sibille molt'altre vi furono; oltra le Dieci deſcrit

te da Marco Varrone, i cui nomi ſi raccontano.

car. - --- , , - 42 o.b.c

Sibille, in quello,che prediſſero l'Attioni di Chriſto

Signor noſtro, furono illuſtrate dallo Spirito San

to. 423 e

Sibille, gli Oracoli loro, erano anticamente ſpeſ

ſo allegati da Santi Apoſtoli, e dagli altri Pre

dicatori della legge Euangelica, a Gentili.”

Caira 424,3

Sibillini Verſi, comandò Auguſto , che diligente

mente cercati foſſero; e che portati al PretoreVr

bano, e ſottopoſti alla cenſura de'Quindici huo

mini; quelli di eſſi, che foſſero giudicati legitti

mi; ſi doueſſero ſerbar in Campidoglio. Vietando

eſpreſſamente, che neſſuno priuatamente tenere gli

poteſſe. -- 42o.d

Sibillini Verſi fatti abbruciare, da Stilicone Suoce

ro d'Onorio Imperatore. - 42o.d

Sibillini Verſi, ne' quali diuerſe attioni di Chriſto,

predette furono. - 421.422.423

Sibillini Oracoli, furono di grande aiuto a Chriſtia

ni, per conuertiri Gentili, alla ſanta Fede -
C2I, - s . 424.b

Sibillini Carmi,vietati; ſotto pena della vita, che

priuatamente leggere non ſi poteſſero. Il che fù

fatto a ſuggeſtione del Diauolo; accioche i Gen

rili, dalla lettione loro eccitati, alla ſanta Fede

non ſi conuertiſſero. E con tutto ciò, non laſcia

uano i Chriſtiani, di leggergli, etanco di ſommi

niſtrargli à gli Etnici. . . . 424 b.c

Sibilliſti, furono da maligni, e nemici di Chriſto»

chiamati gli antichi Chriſtiani; perche ſpeſſo al

legauano gli Oracoli loroa Gentili; per conter

tirgli. - - 424.a

Sicima, nella lingua noſtra s'interpreta homeri, o
ſiano le ſpalle. 351.b

Siclo era moneta d'argento, ch'in Gieruſalemme e

ſi batteua ... E se ne batteuano di due ſorti.

Call', - - :: : : : 69.3.

Siclo del Santuario, per altro nome detto Stather»

peſaua quattro dramme d'argento; cioè, mezza

oncia. - - - 69.a

Siclo del Santuario,valeua appunto, quanto vaglio

no à Roma, quattro Paoli, o ſiano Giulij .

Car, - - - - - - - - 69.C

Siclo del Santuario, da vna banda haueua ſcolpi

to quel Vaſo, che gli Ebrei chiamauano Gomer,

dentro del quale ſi ſerbaua la manna, e dall'altra,

la Verga d'Aron. 69.c.d

Siclo del Santuario, e ſuo vero ritratto. 69.e

Siclo ordinario, non peſaua ſe non due dramme - ;

cioè, vn quarto d’oncia d'argento,e valeua appun

to, quanto vagliono a Roma due Paoli, o ſiano
Giulij. - - - 69.b

Sicomoro, ſopra del quale montò Zaccheo, per

veder Chriſto; fu Figura della Santa Croce

Care - 3o2.a.b.c.d
a r . - Sico
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sicomoro, in Latino è interpretato fico ſtolto Sir
gnificò la Croce, che da Gentili fù riputata ſtol

titia. so2.b.c.d

silo voce Ebrea, virtualmente, ſecondo i nume

ri; tanto importa, quanto I E SV - 3°9 d. c.

31o,ab ;

Silo ſignifica vna Miſſione ; e per queſto, da'Rabbini

Ebrei, falſamente attribuito a Nabucodonoſor,

il quale, per caſtigo del Popolo d'Iſraele, fu man

dato a diſtruggere Gieruſalemme , , , i b.
Silo, voce Ebrea ſignificante il Meſſia ; da Rabbini

in vano ſtirata ad altri ſignificati. 31o.c.de.

31 1.3 1 2. - -

Silo, con queſta voce, i -

volle, che'l vero Meſſia Chriſto Signor noſtro,

doueua naſcere in queſto mondo, da Madre, ſenza

Padre. - - - - - - - - 312.b.c.d

silo, come veramente ſignifichi il Meſſia–

Car. - 3 12. a. b. c

Silueſtro Santo Papa, per humiltà, e modeſtia, por

taua in dito vn'anello di ferro; nel qual era in

tagliaro il segno della Croce; E con eſſo, ſug

gellò la bocca d'wn Dragone. 674 c.d.675 a

imagine di San Silueſtro, per qualcagione ſi di

pinga con vn Dragone a piedi. - 675 b

simboli con imagini, e figure, ſoleuano formargli

Egitti; eſprimendo i concetti loro, ſotto l'occul

ta ſignificatione di quelle; et erano, in quanto

all'oſcurità , et all'aſcondimento del ſenſo; ſi

mili a quelli degli Ebrei. E quiui ſi danno

per eſempio, molti Simboli Egittiaci, 439,b,c,d,e

43 O. de . . . . . . . . . . - - - - -

Simboli, da San Dioniſio Areopagita, chiamati Sa

Crle º 2 - . . . . . . .

Simboli formati con parole, di quelli, n

mente ſi ſeruirono gli Egitti; ma anco gli

et i Caldei. - - 436.c

Simboli diuerſi, vſati da Romani. 44o.e

Simboli, di eſſi vſarono anco gli antichi Chriſtiani

º della Primitiua Chieſa. 44O.C

Simboli, e Figure della Croce, e della noſtra Reden

tione; per quai cagione voleſſe forſe Iddio per

mettere, che foſſero ſcolpiti nelle imagini dei"

ldoli empij, e profani. 476.c.d.e

Simbolo, voce tolta dal verbo Greco Simballo, che

coſa ſignifichi. - 434.d.e

Significaua appò gli antichi, la Teſſera, o ſia il

bellicoſo contraſegno,che ſi dana a Soldati.435.a

Pigliauaſi tal volta, per l'inditio, o congettura,

per mezzo della quale, ſi viene incognitione d'al

cuna coſa. Quai differenza ſia fra i Simbolo, e

la congettura. 435.b

Qual ſia la natura del Simbolo. Simboli,come giu

ditioſamente comporre ſi debbino. 435.C

Simboli,alcuni con parole, et altri con figure,for

marono gli Antichi. E degli vni, e degli altri

ſi ſeruirono gli Egittii, nello ſpiegar i Miſteri

della Teologia, e della Religione loro. 435.C

Simboli di Pitagora, marauiglioſo al mondo lo

on ſola

Ebrei,

rendettero. In queſti, copriua egli il ſenſo delle

2

- -

l Patriarca Iacob accennar

436.b

-

ſentenze, e del documenti ſuoi, ſotto oſcurità di

Metaforiche, et enimmatiche parole. 435,c

Simbolo miſterioſo, e morale di Zoroaſtro. 436.e

437.a.b

Simbolo notabile, ch'era in Dioſpoli città dell'Egit

to, nel Tempio, che ſi chiamaua Pylon, col qua

le s'accennaua, ch'Iddio ha in odio la Preſontione,

-

e la sfacciatezza. 439,8

Simbolo fu chiamato il Credo, compoſto da gli A,

poſtoli, e per qual cagione, così chiamato foſ.

ſe , - - . . 438.4

Per qual cagione lo componeſſero; et à che se ne

ſeruiſſero. 439,3

Simbolo miſterioſo, e notabile, mandato da Idan

tura Rè degli Sciti, à Dario Rè di Perſia ...,

Car. . . . . - - 44o.c.d

a Simmaco Papa fece fare vna Croce d'oro, ornata di

gemme; e la donò all'Oratorio di Santa Croce a

da lui edificato, vicino al Battiſterio di San Pie

trO. - - - 688.c

Simmaco Santo Papa, fece edificare vn'Oratorio in

honore della Santa Croce; vicino al Fonte Bat

tiſmale della Baſilica di San Pietro di Roma ..

Car. - -

Simon Mago, fù il primo Autore dell'Ereſie

ſanta Chieſa. -

Simone, e Giuda Apoſtoli S d'vſar

il Segno della Croce. 6o; e

Segnarono col Segno della Croce nella fronte, gli

Auuocati, et Oratori del Rè di Perſia; i quali in 2

virtù di quel Segno, riportarono vittoria di due

Magi, che con le Malie loro, confuſi gli haueua

no. - - - - 6o3.d.e

Sinagoga Ebrea, già Vigna del Signore diletta, e

cara; diuentò tanto ingrata, ch'in luogo di dol

ce Vino , diede al Signore, amaro Fiele , . .

car. 1 o7.d

Sinagoga Ebrea, ſignificata per l'Aſina auuezza a

portarla ſoma della Legge Moſaica. 3 12.e ?

Sinagoga Ebrea, aſſomigliata all'Albero, et al frut
to della Noce. - 37o.b.e

Sindone Sacratiſſima di Chriſto, in potere del Serer

niſſimo Duca di Sauoia. 95-3

Siniſtra banda, alcuni hanno penſato, che gli Anti

chi ſtimaſſero più nobile della deſtra. 69o.a.b

Deſtra fà ſempre ſtimata più nobile della ſiniſtra,

C2 T. , -

Sirolo Terra vicina ad Ancona, edificata doue già

fù l'antica Città di Numana. -

Siſtro, per qual cagione, ſcolpiſſero gli Egitti in
mano ad Iſide. - 494,2

Siſara general Capitano di Iabin Rè di Canaan ſu

perbo, et orgoglioſo; fù finalmente da vna Don

na vinto in battaglia, e da vn'altra Donna, cru

delmente veciſo. - 276.d.e

Siſara Capitano di Iabin Rè di Canaan, crudelmen

te vcciſo da Iael Donna foreſtiera, co'l palo del

Tabernacolo. Attione terribile, la quale fà Fi

gura della Santa Croce. 277.279

tiene Fi

gura del vitii carnali, e dell'huomo animale ,.

C21', - 277.b.e

Sogno della Figliuola di PolicratePrincipe di Samo,

i mirabilmente verificato. 33-d

Soldati Chriſtiani ſegnando col Segno della Croce,

l'acqua, che bere voleuano; eſſendoſi auueduti d'

eſſere ſtati ingannati da Giuliano Apoſtata ; van

no ſubito a rimprouerargli quell'impietà; e gli

gettano a piedi i danari dell'Imperiale Donatiuo.

E da lui ſono condannati ad eſſere decapitati.

584 e 585.a.b.cd - - -

Segnananſi anco i soldati Chriſtiani, quando do

ueuano andarà combattere. 585.a

Sole, caminando ſotto il Zodiaco, per la linea Ec
- clitica

688.c º

Siſara interpretato Viſione del cauallo, ri

nella

. - 579 b
anti, furono ſoliti

69o.a.b

99,C
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elitica ci apporta la diuerſità delle Stagioni, la

varietà de'meſi, e la lunghezza, e breuità de

giorni. 13 l.d.e

Sole, col corſo, e con gli effetti, che opera nel zo

diaco; accennò ciò, che i vero Sole di giuſtitia .

Chriſto Signor noſtro, al mondooperar doueua .

Sole materiale, con gli effetti, ch'egli produce,men

tre và rotando per i dodici Segni del Zodiaco;

figura gli effetti, che'l vero Sole di giuſtitia Chri

ſto, per mezzo della Santa Croce, operò. 135.d.e

Sole da gli Egittijhauuto in ſomma veneratione ,.

Da loro chiamato Oſiride. 452.d

Che coſa ſignifichi queſto nome. 452.c

Sole, non è Iddio; ma ſuo Miniſtro, 46o.a.b

Sole, e Luna principalmente adorauano gli Egittij,

chiamando quello Oſiride, e queſta ſfide; nomi
trouati dalla vile adulatione. 486.a.b

Statue di varie imagini, che gli Egittij al Sole
dedicauano. - 486.d.e fin'à 491

Sole, quanto empiamente, e ſcioccamente foſſe ado

rato per Iddio. 49 I.c.492

Sole, l'Imagine ſua in figura humana, con vna mitra

in capo; ſi vede intagliata nell'Obeliſco d'Augu

ſto, che ſtà ſopra la piazza del Popolo, in Ro
IT) le 5 27.e. 528

Sole da Perſiani, e da altre antiche Nationi,chiama

to Mithras. 527.e

Sommo Sacerdote degli Ebrei, vngere ſi ſoleua in
forma di Croce. 236.d.e. 237.238

Sozimo Martire Santo, eſſendo ſtato poſto nudo ſo

pravn'ardente, et infocato letto di metallo; fa

cendoſi il Segno della Croce; fù dall'Angelo di
Dio cauato fuori. 62.1.c.d.e

Spada verſatile, c'haueua il Cherubino, che cuſto

diua il Paradiſo terreſtre; fù da Dio riuolta con

tra il ſuo proprio Figliuolo. E poi s'è aſcoſa;

accennando, che l'ira ſua s'è conuertita in miſeri

cordia. 25.b

Sparuiere vccello, appò gli Egittij, era Simbolo del
Sole. 439, e

Sparuiere Vccello,adorato dagli Egittii; e perche.
Calre 472.b

Sparuiere dedicauano gli Egitti al Sole, per eſſere

Simbolo della Luce, e dello ſpirito. 488.a

creci haueuano lo Sparuiere per vecello di buono

augurio; e ſtimauano, ch'egli foſſe nuntio velo

ciſſimo d'Apollo; cioè, del Sole, 488.b

Statue co'l capo di ſparuiere, e col corpo di Leo

ne, dedicauano gli Egitti al Sole; e per qual ca

gione. - 487.e.488.a

Il diſegno di dette Statue, è poſto a carte. 488

Altre Statue dedicauano anco gli Egitti al Sole,

co'l capo di ſparuiere, et il corpo d'huomo . L'i-

magine delle quali, ſi vede intagliata in più luo

ghi nell'Obeliſco, che ſtà ſopra la Piazza del Po

polo di Roma, Et il diſegno di eſſe, è poſto a

carte 489

Per qual cagione, ſopra il capo delle ſtatue dedi

cate al Sole, ſcolpiſſero gli Egittij vn ſerpente

auuolto in circolo. 491.ab

Speranza delle coſe future, giocondiſſimamente con

diſce queſta noſtra vita mortale. 228.c

Spina vna della corona di Chriſto, appò la ſacra Re

ligione di San Giouanni Gieroſolimitano,ogn'an

no,nel Venerdì Santo, fiorir ſoleua. 85.a.b.c.d

Spine della Corona di Chriſto, miracoloſamente fio

rite. 84.c

Spine della Corona di Chriſto,donate da Coſtantino

Imperatore di Coſtantinopoli, a Carlo Magno,

miracoloſamente in preſenza ſua fiorirono. 85. a

Spine della Corona di Chriſto, di che ſpecie foſſero.

Cdl e 85.e. 86.87

Spine ſignificano i peccati. 88.d

Spine, di eſſe circondato il Verbo eterno veder ſi fece,

quando volle dar la Legge al mondo; e quando

dal mondo partir ſi volle; di ſpine parimente vol

le eſſer coronato. 9o.a.b

Spine, di eſſe volle il Redentor noſtro eſſere corona

to, per darci alcuni vtili documenti. v a 9o.b.c

Spine ſono le ricchezze temporali. 92 .C

Spine, ſignificano i peccati. 2 I 7, d.

Spine, di eſſe due volte circondato il Verbo eterno

veder ſi fece. 2 I 7.a

Spine ſignificano i peccati. 5 Io, e. 5 II. 3

Spiriti vitali, nelle ginocchia,hanno vn'occulto, na

turale legame, 1 i 6.c

Spiriti maligni, a tutto poter loro ſi sforzano d'im

pedirci il camino, acciò ritornar non poſſiamo al

la patria noſtra in Cielo, I 4 O. C

Spiriti maligni ſono Autori de'mali, ch'al mondo ſi
fanno, 447.d

Splendor, e lume, fù dal Salmiſta, chiamato il Se

gno della Santa Croce. 345.d.e

Spugna, con la quale al Signor noſtro pendente in

Croce, fu dato a bere. Di eſſa ſi tratta in tutto

il Capitolo Decimoſeſto, del Primo Libro; il cui

principio ſi troua à carte. l O6.C

Spugna ha virtù di ſtagnar il ſangue. . 1 1 1. c.d.e

Spugna, con la quale fà dato bere à Chriſto in Cro

ce, ſi cuſtodiſce in Roma, nella Chieſa di San Gio

uanni Laterano, I 12.c

Perche ſia di color roſſigno, I I 2.3.

Stadiera fù la Croce di Chriſto, nella quale eſſendo

ſtati peſati i peccati di tutta l'humana Generatio

ne; fù trouato, che la Paſſione, e Morte ſua, fù

infinitamente aſſai più peſante, e graue. 325 e

Statua d'wn'Idolo Egittiaco miſterioſiſſima, che ſta

in Caſa dell'Autore; il diſegno di lei, è poſto, a
Carte 477

Statue, come, e quando ſi cominciaſſero a venerare,

et adorare. - 448.d.e.449

Statue co'l capo di Leone, et il corpo humano dedi

cauano gli Egitti al Sole, e per qual cagione,

489.d.e -

Il diſegno di eſſe è poſto a carte 49 I

Stilicone Suocero d'Onorio Imperatore, fece abbru
ciare i Verſi Sibillini, - 42o.d

Storace, che coſa ſia;e doue naſca. 2 l 2 e 3,

Il legno ſuo abbruciar ſoleuano gli antichi, per

rallegrar gli ſpiriti, e per diſcacciar i ſerpenti,
C3 I', 2 I 1.b.c

Strettoio chiamata fù da Chriſto, la ſua Croce.

C1 I', 384.b.c.d.e.385

Sudario Santo di Chriſto, che ſtà in potere del Sere

niſſimo Duca di Saudia; moſtra chiaro, che'l deſtro

lato, e non il ſiniſtro gli fà aperto con la Lancia,

nella Croce, i 2o,a

Sulpitio Flamine, mentre ſacrificaua, gli cadde l'A-

pice del capello. Il che fù prodigio, che i Sacer

dotio gli doueua eſſer leuato 3 o2.e

Superbia, è il maggiore di tutti i delitti. I 53.c

Si raccontano i mali, ch'ella cagiona nel mon

do. - - - i 54 i 55

Superbia del Demonio in duello, con ri" di

lI 1
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Chriſto. - 154 b.c.d.e 15:

supplicio della Croce, quanto antico foſſe, et appò

quali Nationi vſato. - - 28.e

supplicio della Croce riputato da Romani così vile,

obbrobrioſo, et infame; che ſtimauano ſcelera

tezza degna di capital caſtigo, il far morir di

quello, alcun Cittadino Romano. 43 e

supplicio del Crurifragio, o ſia rompimento delle

ambe, come troppo crudele, et atroce; da Co

i. Imperatore , piamente prohibito.

Calre - I I 7.c

supplicio del Crurifragio, o ſia rompimento delle
gambe, appò Romani era ſcruile. I 16.c.d

T

Carattero,era appò gli antichi, ſegno, e Simbo

, lo di vita, di felicità, e di ſalute. 9.C

T, Lettera ſi ſoleua ſcriuere, e notare di rinfronte al

nome di ciaſcun Soldato viuo. T, è quel Segno,col

quale, Iddio fece ſegnar la fronte di quelli, che

gli piacque di ſaluare dall'Vcciſione; moſtrata ad
Èzechiele Profeta. 9.d

T, Lettera in trè eſtremità, ed in trè punte finiſce;

e quali Miſteri in ciò s'aſcondino. 13.b.c.d

Tabernacoli due v'erano; l'uno interiore, e l'altro

eſteriore. Nell'eſteriore, ſempre entrauano i Sa

cerdoti; Mà nell'interiore, non entraua, ſe non

vna volta, il Principe del Sacerdoti; non ſenza

ſangue, ch'offeriſſe per lui, e per i peccati del Po
polo, - 24o,a

Talento maſſimo, peſaua cento, e venti libre. Il qual

peſo ſignificò il Talento del Mondo, appeſo nella
Libra della Croce. 24o. e. 24 I a

Tardanza alcuna non può mai eſſer lunga, doue ſi

tratti della morte d'un'huomo. 44.b.c

Tau, credono gli Ebrei,ch'Iddio faceſſe ſcriuere nel

la fronte di quelli, che dall'ucciſione ſaluare ſi do

ueuano; per moſtrare, che da quella calamità,

ſarebbono ſaluati quelli ſoli, che la ſua Legge

compiutamenteoſſeruata haueſſero. I O,a

T, rappreſenta quel ſoſtegno, che i Deboli , e gli

ſtroppiati portano ſotto le aſcelle; et à quello ap

poggiati, ſi ſoſtengono. E come figura della

Croce, ciò ch'in queſto ſignifichi, et accenni.

C211 - 13.d.e

Tau, per qual cagione faceſſe Iddio ſcriuere nella

fronte, dall'Angelo; a quelli, che dall'Vcciſione

ſaluar voleua, 1 o.b

Tau, ſecondo la maggior parte de'Sacri Dottori per

la Croce, intendere ſi debbe. Io.c.d

Tau vltima lettera dell'Alfabeto Ebreo, appò i Sa

maritani, fin'al tempo di San Girolamo, haueua

figura della Croce. - - - Io.d

Tau, col quale ſegnati furono nella fronte dall'An

elo quelli, de'quali parla Ezechiele Profeta, fù

il Segno della Croce. -

Tau, che ſia ſpecie di Croce, fin'à gli Autori Etnici

l'affermano. - 11.a.b.c

Tau lettera, chiamata in giuditio, dalla lettera Sig

IT12» I 1.b.c

Tau Gallico chiamò Virgilio, la Croce. I I C

Tau Gallico, per qual cagione, la Croce da Virgi

lio chiamata foſſe. I I , Cl.C

Tau, appò i Greci, ſignificaua Trecento. i 2.b

Tau, nella lingua Ebrea,non ſolamente ſignifica l'VI

tima lettera dell'Alfabeto loro, ma qual ſi voglia

-

I O. C. l I. d

altro ſegno. 14.b.e

Tau, è quel Segno, nel quale ſi doueua riſtaurare, e

ſtabilire la vita degli huomini. Nel Sacramento

del qual Segno,era da Moisè, e da Profeti, ſtato º

predetto, che i Giudei credere non doueuano.

Ca Te - 14.d.e

Tau Segnato dall'Angelo, per comandamento di Dio

nella fronte degli huomini; come da Giudei ſia

falſamente interpretato. 14.c.d.e

Tau, cioè la Croce, fù quel Segno dell'immacolato

Agnello, da gli Ebrei in Egitto ſacrificato, del

cui ſangue, hauendo ſegnate le porte delle caſe

loro, furono ſaluati dall'ucciſione, che l'Angelo

percotente fece ne'Primogeniti d'Egitto. 1 5.3,

Pau Segno, cioè,la Croce; chiunque di queſto felice,

e ſacroſanto Segno hauerà ſegnata la fronte, et il

cuore ; ſcamparà dall'wcciſione eterna , e dal

la mano dell'Angelo percotente Satanaſſo.

C3 T. I 5.2

Tau, è quel Segno di Dio viuo, del quale San Gio

suanni nell'Apocaliſſe vdi gridare dall'Angelo, a

quei quattro altri Angeli, che non doueſſero nuo

cere ad alcuno; fin tanto, che non haueſſero ſe

gnata con eſſo, la fronte de' Serui di Dio. 15.a.b

Tau,cioè la Croce Santa, Segno di certa vittoria, e

di Trionfo. - 15.b

Tau, cioè, il Segno della Croce, ci laſciò Chriſto Si

gnor noſtro; quando egli aſceſe al Padre, e nel

le fronti ce l'impreſſe; acciò liberamente dir poſ

ſiamo: Signatum eſt ſuper nos lumen uultus tui
Domine. v 15.b

Tau, per qual cagione dagli Egittij foſſe tenuto in

tanta ſtima, ed in tanta veneratione. I 5.C

Tau lettera,appò i Greci, ſignifica Trecento. 199.a

Tau lettera Ebrea, haueua forma di Croce; prima ,

ch'Eſdra mutaſſe i caratteri delle lettere loro.

Car, 237.d.e

Tau Segno della Croce di Chriſto. Chiunque di eſſo

ſarà ſegnato; quando ſarà guaſtato, e diſtrutto

il mondo; ſolo ſcamparà. 392.393.394

Tau, queſta voce, nella lingua Cimbrica, che coſa

ſignifichi. Letta al rouerſcio, fà Vat, che vuol

dire, prendi, afferra, e piglia. Dal che, ſiamo

ammoniti, che pigliare, et abbracciar debbiamo
la Croce. 496.d.e

Per qual cagione, il Tau ſi vegga eſſere con gran

cura preſo, e tenuto nelle mani delle Imagini,

che ſi veggono intagliate nelle antichità Egittia
che. 496.e.497.a

Per qual cagione ſi dipinga Sant'Antonio con que

ſta figura T, nelle veſti. 497.a.b.c

Tau lettera in molti modi ſcolpita, ed intagliata

ne gli Obeliſchi, ed in tutti i ſaſsi Egittiaci Iero

glificati. 526.d

Che coſa ſignifichi. 526.e.527.528

Tauola di bronzo antichiſsima Ieroglificata, piena

di Simboli, di Ieroglifichi, e di Miſteri alla no

ſtra Religione importantiſsimi ; La quale già

fù del Cardinale Bembo, hora ſi troua in potere

del Sereniſsimo Duca di Mantoua. 478:e

Flì da Enea Vico da Parma, intagliata, e ſtampa-.

ta in Venetia; e dedicata all'Imperatore Ferdi
nando. - 478.e

Inſcrittione, e dedicatione di eſſa al medeſimo Im

peratore. 479.a

Da Lorenzo Pignorio Padouano , è chiamata ,

i Tabula Iſiaca. Con ragione, da tutti i Dotti, è
- ſtima
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ſtimatiſſima. Da Giouanni Goropio Becano, è Tempo paſſato, preſente, e futuro, rappreſenta ua

chiamata Regina d'ogni antichità. 479.b

Tauole della Legge, che Moisè ruppe; ſignificaro

no la Legge degli Ebrei, la quale ceſſar doueua.

E le ſeconde, che non ruppe, ſignificarono il nuo

uo Teſtamento, che durarà fin'al fine del mondo.

Care 239.C

Tauoletta, che gli antichi dipingeuano ſotto a pie

di del Crocefiſſo; da Latini chiamata Suppedanea

Tabella. Se foſſe nella Croce del Signore, et in

qual luogo. 22.b.c

Tauoletta del Titolo della Croce di Chriſto, che ſi

cuſtodiſce in Roma, nella Chieſa di Santa Cro

ce in Gieruſalemme, non è ſe non forſe la terza

parte di tutto il Titolo. 65.a

Tauoletta, o ſoſtegno alcuno ſotto a piedi, non heb

be Chriſto nella Croce. 99.b

Tauro chiamato Chriſto. Eſſendo egli ad alcuni fe

roce, come Giudice, et ad altri manſueto, come

Saluatore. 3 16.d

Tecla Santa Diſcepola di San Paolo; frà le Donne,fà

la prima Martire. 62o.e

Eſſendoſi fatto il Segno della Croce; con animo

virile, et intrepido; ſpontaneamente montò ſopra

la cataſta di legne, che gli era ſtata apparecchia

ta, per abbruciarla. Et in mezzo delle fiamme ,

se ne ſtette, ſenza leſione alcuna. Eſſendo gettata

dentro vn foſſo pieno di Serpenti; ſi ſegnò col ſe

gno col Segno della Croce; e ſenza offeſa, n'vſcì
fuori. 62 1.a.b

Tempij degl'Idoli, in Egitto, che rouinar ſi debbi

no, ordina Teodoſio Imperatore. 541.e

Replica il medeſimo ordine. 544. d.

Tempij d'Iſide, e di Serapide. Ordinò il Senato,ch'

in Roma, rouinare ſi doueſſero. E non oſando gli

no gli Egittii, con vn Simolacro, c'hauena trè ca

pi; cioè, vno di Lupo, col quale accennauano il

tempo paſſato, vno di Leone, col quale accen

nauano il preſente; et vno di feſteggiante cane,col

quale accennauano il futuro. E per qual cagio

Ince - - 55o.a.b.

eodoro Cireniaco Filoſofo diſſe à Liſimaco Rè di

Pergamo, il quale lo minacciaua di farlo crocefi

re; non curarſi, che'l corpo ſuo ſi putrefaceſſe ſot

to terra, o pur ſoſpeſo in alto. fo. 3

Teodoro SantoCapitano generale, e Condottiero d'

Eſerciti; eſſendoſi fatto il segno della Croce, ve

ciſe vn grandiſſimo Dragone, che le Campagne

della Città d'Eucaite ammorbaua. 633.c.d

Teodoro Martire Santo, ſopranominato Tirone, et

Amaſeno; eſſendo ſtato condannato ad eſſere ab

bruciato viuo; non oſtante, c'haueſſe le mani lega- e'

te; ſi fece nondimeno il Segno della Croce col

cuore, e con le parole. Et eſſendogli ſtato acceſo

vn gran fuoco intorno; ſi vide gonfiar la fiamma,

à guiſa di vela d'wna gran naue da venti cacciata;

e farſi a modo d'wn padiglione intorno al corpo

ſuo ; in mezzo del quale ſtandoſi egli lodando Id

dio, ſenza riceuere dal fuoco afflittione alcuna ,

rendette l'Anima al ſuo Creatore , . 632.d. e.

633.a.b.c -

Teodoro Santo Archimandrita, o ſia Abate del Mo

naſtero Sicanon ſanato miracoloſamente da vn

peſtifero carbone; con alcune gocciole, che co

me rugiada ſtillauano da vn Crocefiſſo. 66o.b.c

Teodoſio Imperatore donò alle Chieſe de Chriſtiani,

tutto l'oro, argento, e metallo, che fù trouato

ne Tempij, e nelle ſtatue degl'Idoli profani, per

ordine ſuo rouinati. 545.d

Artefici di porui mano, per ſcrupolo di religione; Teodoſio Primo Imperatore Chriſtianiſſimo, e mol

Lucio Emilio Paolo Conſolo, con vna Scure, co

minciòi" ſteſſo a romperne le porte. 456.b.c.d

ide in Roma, rouinato per ordine di TiTempio d'I

berio, e la ſtatua ſua gettata nel Teuere,.

Call', - 32.b

Tempio di Serapide in Aleſſandria, occupato da

Gentili Seditioſi, i quali viueuano di furti, e di

rapine. Indi improuiſamente vſcendo, pigliaua

no moltiChriſtiani, e con aſpri tormenti, glico

ſtringeuano a ſacrificar à gl'Idoli, overo gli cro

cefigeuano ; e crudeliſsimamente gli vecideua

IlO. 543.b.c.d.e

Finalmente se ne fuggirono, et abbandonarono,

quel Tempio; il quale fu da Chriſtiani ſubito oc

to Cattolico, riuolſe ogni ſuo sforzo in eſtirpare

l'empia Idolatria. 54 .d.e

Ordinò, che tutti i Tempi degli Idoli ſi rouinaſ

ſero. 541.d.e.542.a.b

Replica il medeſimo ordine. 543.e

Quando inteſe, che'l Tempio di Serapide era ſta

torouinato, e che l'Idolatria, quaſi dal tutto era

ſtata ſtirpata ; Alzando le mani al Cielo, ne ren

dette gratie à Dio. 547.d

Teodoſio Imperatore, per Legge eſpreſſa comandò,

che s'alcun Tempio de' Gentili ancor intero ri

maneua; ſi doueſſe diſtruggere. E che piantando

in quel ſito, la Croce del Signore in Titolo, al cul

to diuino dedicare ſi doueſle. 65 1.d

cupato. 544.a Teodulo, et Agatopode Martiri Santi, douendo eſſe

In eſſo, fa di notte da Gentili, miracoloſamente

vdito cantar Alleluia,Alleluia. 544.a

re condotti dinanzi al Giudice, ſi ſegnarono col

Segno della Croce. 589.e

Era quel Tempio, vna delle più ſplendide, e ſe- Teofilo Veſcouo d'Aleſſandria, huomo di ſomma -

gnalate fabriche d'Oriente. Sua deſcrittione ,.

544.b.c.d -' -

Malitioſe inuentioni, ch'in eſſo haueuano addat

tate i Sacerdoti Gentili, per ingannar i Popo

li: .. - , 344.d.e 545.a

Fù diſtrutto, e rouinato. E poi ridotto in forma

di Chieſa, per i Chriſtiani. - 545.d

Tempio di Santa Croce in Gieruſalemme, nella Cit

tà di Roma, fatto edificare dal Magno Coſtanti

no Imperatore, in vna parte dell'antico Atrio

Seſſoriano; vicino all'Amfiteatro Caſtrenſe. Ha

uendo per tal effetto, fatto gettar à terra il Tem

pio di Venere, e di Cupido. - 747,e

prudenza, e di grande animo; eſeguendo l'ordine

di Teodoſio Imperatore , liberò Aleſſandria, e

quaſi tutto l'Egitto, dall'errore dell'Idolatria -

542.c - -

Rouinò i Tempi degl'Idoli; ſcoperſe, e fece pu

blicamente vederà quei Popoli, le malitie, e gl

inganni de Sacerdoti Gentili. 54*.c

Volendo ridurre in forma di Chieſa per i Chriſtia

ni, vn Tempio de Gentili chiamato Mitrium, de

dicato al Sole; trouò certe ſotterranee grotte, nel

le quali ſi videro i ridicoloſi, e ſtrauaganti inſtro

menti, co quali erano initiati quelli, ch'al culto

di quell'Idolo fi dedicauano. Le quali coſe hauen
Bb b b . do
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do egli fatte portar in publico; furon cagione che

i Gentili se ne sdegnaſſero, e che dando di mano

all'armi, ad aperta guerra co Chriſtiani veniſſe

ro, - - -

Fa troncar il capo, e rouinar in pezzi la vaſtiſſi

ma Statua dell'Idolo Serapide. 545.b.c.d

Dopo hauer diſtrutte tutte le Statue degl'Idoli,

volle, che ſi riſerbaſſe intera la Statua dell'Idolo -

Simia; per memoria, e per vilipendio di quella

vergognoſa Idolatria; e la fece collocar in valuo
o eminente, e publico; acciò gl Idolatri se ne

vergognaſſero. - - 545.d.e

Terentio, Africano, e Pompeo Martiri Santi, entran

done'Tempij de Pagani, ſi faceuano il Segno del

la Croce nella fronte; e gl'Idoli, contra de quali

ſoffiauano , incontanente in terra cadeuano.

C2 re 59o.a

Terentio, Africano, Maſsimo,e Pompeo Martiri San

ti; inſieme co Compagni loro; facendoſi il Segno

della Croce, e ſoffiando contra le Statue degl'Ido

li; quelle ſubito in terra caderono; et in minutiſ:

ſimi pezzi fracaſſandoſi, in poluere ſi riduſſero; nè

molto dopo, cadendo anco rouinò il Tempio,

dentro del quale quegli Idoli se ne ſtauano.

C21's 631.b.c.d

Ternario numero, in eſſo, il principio, il mezzo, et

il fine ſi contengono. - ... I 3 a

Ternario numero, ſi riferiſce all'anima; et il Qua

ternario al corpo. 134.b.c

Ternario numero, nel primo Mobile, e nel Zodiaco,

forma la Santa Croce. - 13sbc

Ternario numero Sacratiſsimo, contiene in sè il

principio, il mezzo, et il fine di tutte le coſe. Et

è numero, del quale Iddio Padre, Figliuolo,e Spi

rito Santo, infinitamente ſi diletta 136 c

Tetragrammaton nome ineffabile di Dio, dagli E

brei detto Iehouà, quali miſteri in sè conteneſſe:

Cal', 245.d.246.a.b.ed

Tiberio, eſſendo Proconſolo in Africa, vsò gli al

beri, in cambio di Croci; facendo in eſsicrocefi

gere i Sacerdoti di Saturno, perche ſacrificauano

i Fanciulli a quell'Idolo. - , iº

Tiberio Imperatore, fece rouinar il Tempio d'Iſide

in Roma, e gettare la ſua Statua nel Teuere. 32.b

Tiberio Imperatore ſoffogato, e ſtrangolato da Cali

gula; per auidità di regnare. , 44 e 45.a

Tiburtio MartireSanto, caminò co' piedi nudi ſopra

gli ardenti carboni; ſenza nocumento alcuno.

C211', 59o e

Timoteo, e Marta Marito, e Moglie, Martiri Santi,

eſſendo ſtati crocefiſsi, ſoprauiſſero in croce noue

iorni. i 15.d

Tito veſpaſiano aſſediando Gieruſalemme, molte mi

gliaia di Giudei fece crocefigere. . . 38.ab

Tito, e Luca Santi, Diſcepoli e Seguaci di San Paolo,

ſegnarono col Segno della Croce, e battezzarono

Longino, e Megiſto Prefetti della Carnificina, er

Aceſto Centurione, ch'erano ſtati Miniſtri della

morte del glorioſo Maeſtro loro. 6o4.a.b

Titoli alle Croci del crocefiſsi, ſogliono anco hog

gidì mettere gl'Infedeli Indiani, e particolarmen

te, i Giaponeſi. - 6 a

Titoli, lungamente chiamate furono le Chieſe, da

Chriſtiani antichi. 6; 1.ab

ueſt'vſo di chiamarTitoli le Chieſe, s'andò poi

diſmettendo; e cominciarono a chiamarle dal no

me del Santo,o della Santa, in honor de quali era

542.de.543.a

no edificate. 651.b.c

Titoli furono poi chiamate ſolamente quelle Chieſe

più principali, ch'a Cardinali conferire ſi ſoleua

mO, - 65 I.c

Titoli eccelſi, e glorioſi, chei Santi Padri diedero al

la Croce. 757.b.c.d.e.758.759.abc

Titoli eccelſi, e glorioſi, che l'Autore di queſt'opera

dà alla Santa Croce; ringratiando Iddio dell'ha

uergli fatta gratia di comporre, e finire queſto

Libro. 773.d.e.774

Titolo era vna Tauoletta, nella quale gli Antichi

ſoleuano ſcriuere la cagione, per la quale i Rei

erano condannati a morte. 59.b.c

Titolo, o tauoletta, nella quale ſi conteneua la ca

gione della morte de'Condannati,ſoleuano gli An

tichi tal'hor mandargli innanzi, quando erano

condotti. Tal'hor attaccargli alla perſona; e tal

volta, al luogo del ſupplicio. 59. G.d.e

Titolo di Chriſto, inchiodato ſopra vn'alto legno,

in forma di Colonna; e collocato per ordine di

Pilato, ſopra la Croce. 21.a.b.c.d.

Titolo della Croce Santa di Chriſto, che coſa foſſe, i

e checoſa vi foſſe ſcritto, e con qual ordine; e per

che. 61.b.c

Titolo della Croce di Chriſto., trouato da Santa E

lena, nell'antro del Sepolcro di Chriſto, 61.d

Da lei portato a Roma, e ripoſto nella Chieſa di

Santa Croce in Gieruſalemme. 6 I,e

Titolo della Croce di Chriſto, rinchiuſo nell'Arco

principale della Chieſa di Santa Croce in Gieru

ſalemme di Roma; da Placidio Valentiniano Im

peratore. 6 I se

Titolo della Croce di Chtiſto, ritrouato in tempo

di Papa Innocenzo Ottauo; e come. 62.a.b .

Sua inuentione, e particolar deſcrittione.62.b.c.d

Titolo della Croce di Chriſto, le ſue Lettere, erano

tinte di roſſo; e per qual cagione. 62.c.d.e. 63.a.b

Titolo della Croce di Chriſto haueua il campo sbian

chggeiato, e le Lettere roſſe. 63.b

Titolo della Croce di Chriſto, e ſuo vero Ritratto.

Car. 64

Titolo della Croce di Chriſto, come poſſa trouarſi in

diuerſe Chieſe della Chriſtianità. 65.a

Titolo di Chriſto, perche foſſe poſto più toſto nella

ſuperiore, che nell'ferior parte della Croce .

Ca F, 65.a.b.c.d

Titolo della Croce di Chriſto, per qual cagione foſ

ſe ſcritto di lettere Ebree, Greche, e Latine ,.

Car. 65.c.d.e

Titolo della Croce di Chriſto; le parole, ch'in eſſo

furono ſcritte; già tacitamente le accennò il Sal

miſta,quando diſſe: Dextera Domini exaltauit me.

Ca T- - 3 53.d.e

Titolo eretto dal Patriarca Iacob, fù ombra, e figu

ra de'Titoli, che i Chriſtiani ergere doueuano,per

conſecrar con eſſi, i luoghi, c'haueuano eletti per

dedicargli a Dio. 65o.d.e

Titolo, altro non era, che la Croce del Signore, di

qualſiuoglia materia fabricata, che ſi piantaua nel

luogo, doue alcuna Chieſa edificare ſi doueua; in

titolo, e teſtimonio, che quel ſito era ſtato al cul

to Diuino dedicato. - 65 i.c.d

Titolo della Croce Santa di Chriſto, doue rittoua

e to foſſe. 744, d

Tolomeo Rè d'Egitto cognominato Filopater, veciſe

il proprio Padre, la Madre, et il Fratello, per re

-gnare. Et veciſe parimente Euridice ſua,".
C il dllc
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ehaueua preſa per Moglie, 31.b

Tommaſo Apoſtolo Santo, ſegnò col segno della

Croce, e battezzò il Rè dell'India vlteriore, in

ſieme co'l Fratello. 6a1.a.b.e

Riſuſcitò vna Donna, ch'era ſtata veciſa dal Marito,

per hauerla trouata in adulterio. 6o 1.d

Eſſendo condoeti a lui molti Infermi, da diuerſe

Città ; col Segno della Croce gli ſanaua. sor.d

Segnò col Segno della Croce, Migdonia Parente
del Rè Meſdeo, nell'Indie. 6OI..e

CoiSegno della Croce, e con la ſola Cintola ſua,

tiròdalMare al luogo, doue haueua diſegnato di

fabricarvna Chieſa; vn'albero di ſmiſurata gran
dezza. 6o2.b

Profetò, chequando il Mare arriuarebbe a bagnar

il ſito » doue haueua diſegnato di fabricar vna

Chieſa; all'hora, dalle rimotiſſime parti del mon

do; arriuarrebbono nell'Indie Huomini bianchi,

che darebbono perfettione à quella ſant'Opera.
Care 6O2.C

Tommaſo Apoſtolo Santo, nella Città di Malipure,

nell'Indie, formò vna Croce intagliata in vin ſaſ.

ſo; e dinanzi a quella, ſoleua ogni giorno, far O
I 2t.1OIAC» 653.b

Fù quella Croce all'età noſtra, trouata da Porto

gheſi; e con miracoli ſtupendi, si fece famoſa, e

celebre.La forma ſua ſi deſcriue. 653.d

Miracoli ſuoi ſi raccontano. 653.e.654.a

Mentre dinanzi alla detta Croce faceua Oratione,

fù da vn Bracmanno,con vn'haſta, da banda, à ban

da trapaſſato. 654.d.e

Tomiri Reina del Maſſageti, fece troncar il capo al

corpo di Ciro Rè di Perſia, ponendolo dentro vin'

º pieno di ſangue; accioche di ſangue ſi ſatiaſ
Ca 34 C

Topi groſſi oculatamente ſi veggono produrre dalla

terra, in Egitto. Alcuni de quali, dal mezzo in

sù, già ſono vini,e dal mezzo in giù, ſono ancor di
terra immobili, et informi. 445,e

Tradimento di Giuda, fù molto graue, e dura parte
della Paſſione di Chriſto. 68.b

Tradimento di Giuda,fù vn Preludio, introduttorio,

e principio della Paſſione del Signor noſtro Giesù

Chriſto. 68.b

Traditione Apoſtolica credere ſi debbe, che fa ciò,

che la Santa Chieſa Cattolica, ſempre ha ferma

mente ritenuto; e che da Sacri Concilii, non è ſta

to inſtituito. - - 6o7.c

Trauicello diritto della Croce, il quale con l'una e

ſtremità ſua, s'erge al Cielo, e con l'altra pene

tra la terra; ſignificò, che la virtù della morte

º di Chriſto, non ſolamente doueua giouar à gli

huomini vini, e morti i màanco à gli Spiriti Ce

leſti; e come. 58.d

Trecento huomini, che Gedeone conduſſe ſeco alla

battaglia contra Madianiti; quel numero fu figu

ºra della Santa Croce. 28o.c.d.e.281

Tribuna,e Tribunale; perche così ſi dichino. 689.e

Trionfanti à Roma, ſi tingeuano la faccia di minio.

Trionfo di Chriſto Signor noſtro, deſcritto da Sant'

Ambrogio. -. 295.e.296.a.b.c

Trionfo di Chriſto predetto da Abacuc Profeta, di

nanzi al cui carro Trionfale, furon condotti legati

la Morte,et il Demonio. 4o2.c d.e 4o;

Trofei eretti da Erode, in honore d'Auguſto, furon

uaſi cagione, che i Giudei da lui ſi ribellaſſero ;
i" , che foſſero imagini d'huomini, con le

braccia aperte , e ſteſe; contra la Legge lo

ro, che'l far ſimili Statue, prohibiſce, e vieta -.
Cal', 555.e.556.2

Trofei vittorioſi de Gentili, non ſolamente haue

uano forma, e ſembianza di Croci ; mà d'vn buo

moà quelle appeſo. 555.c.d.e:556 a º

Non ſolamente haueuano forma di Croci, mi di

Croci ornate. 556.b.c

La Croce iſteſſa fu vn Trofeo del vinto, e ſuperato i

Nemico. - - 556.c

Trombe di corno, che i Trecento Soldati di Gedeo

ne ſonarono, al cui ſuono, i Madianiti in fuga ſi

cacciarono; furono figura della Santa Croce -
C2 l'e - 281.c.d.e

Tumulti, e Seditioni in Gieruſalemme, dopo la mor

te d'Erode. 37. c .

Turchi per virtù del Segno della Croce, liberati dal

la peſte; in memoria di che, la portauano ſcolpi

ta nella fronte. 644.b.c.d.e

Tutele chiamauanſile Statue di diuerſi Idoli, che gli

antichi Etnici ſoleuano mettere ſopra le Naui ;

confidando d'eſſere, ſotto la protettione di quel

le, ſalui dalle maritime fortune, e diſgratie .

car. 565.a.b.e

Tutore, c'haueua auuelenatovn Pupillo, con ſperan

za di ſuccedergli nell'eredità; e chiedendo in gra

tia à Galba Imperatore, che per eſſer Cittadino

Romano, gli commutaſſe la Croce, alla qual era

ſtato condannato, in vn'altra morte meno vitupe

roſa; gli fece far la Croce più alta ; e sbiangheg
giata. 63 .G

- - V

VA" Imperatore, perſeguitando i Cattolici;

permiſe che i Gentili, in tempo ſuo publi

camente ſacrificaſſero è gl'Idoli. 5 a 2.a b

Valentiniano Imperatore, ſoppreſſe il culto degl'I-

doli in Europa. - 542.2

varo Preſidente della Soria, per l'Imperio Romano;
fece crocefigere circa due mila Giudei. 37.e

Vaſi della gran Caſa del Signore, poſſiamo eſſer

detti noi. E chiunque dalle iniquità ſi mondarà,

ſarà Vaſo ſantificato in honore, vtile al Signore»

et apparecchiato ad ogni buon'opera. so9.a.b

Vbidienza di Chriſto, fù il vero, e proportionato

oppoſito della diſubidienza d'Adamo. 5 2.3

Vccelli, mentre volano per l'aere; pigliano la forma
della Croce. I 75.a

Vccello è detto Chriſto. 175.a.b.c.d

Vccello, è detta l'Anima noſtra. - i 76 a

Vedoua Sareptana, alla quale Elia Profeta fù da

Dio mandato, per eſſere paſciuto; fù figura della

Chieſa. 294.de.295.ab

vendita di Chriſto da Giuda Traditore, fù prefiguº

rata nella vendita di Gioſeppe, venduto da Fra:

telli. - - 72 d

Venerdì tutti dell'anno, per Legge eſpreſſa di Co

ſtantino Imperatore; furono alla Santa Croce
conſecrati. 75o.e»

Per qual cagione, ciò faceſſe. , a 75 a

venerdì Santo, nella Santa Chieſa è se fù ſempre e

alla Croce, con particolar rito conſecrato.

C2 Te . 75 t.b

TB bb b a Ver
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verbo eterno Chriſto Signor noſtro, due volte di Spi- Croce, non volle bere; ſignificò la ripronatione

ne coronato, in queſto mondo veder ſi fece ... della Sinagoga Ebrea. ; 1o7.d ,

C2I', 2 17.a Virtù, che" Signor noſtro operò nella Croce,

Verga di Moisè, con la quale egli fece tanti miracoli allegoricamente da alcuni accennate, ſotto la me
in Egitto; fà figura della Santa Croce. 217.b.c.d.e tafora di diuerſi legni, ch'aſcriuono alla fabrica

2I 8.2 I9.a - dell'iſteſſa Croce. 23.d.e

Verga di Moisè, quando diuiſe l'acque del Mare Virtù è bella sì, ma però inutile. Le fatiche ſue ſon

Roſſo, acciò i Figliuoli d'Iſraele, a piedi aſciutti ſenza frutto, e ſenza premio. Virtù, o Fortuna»

paſſar poteſſero; fù figura della Santa Croce. qual di eſſe partoriſſe a Romani tanto Imperio -

CaI', 223.d.e.224.225.226 56 I.a

Verga di Moisè, con la quale egli percoſſe la Pietra Virtù,e Fortuna, si sfidano a duello. 561.562

d'Horeb, dalla quale vſcirono acque abbondantiſ- Virtù douendo entrar in Duello con la Fortuna; con

ſime, ch'eſtinſero la ſete del Popolo d'Iſraele; fù - qual apparato, e da quali Guerrieri accompagna

figura della Santa Croce. 23o.d.e.23 I ta entraſſe in Roma. 561.a.b.c

Verga d'Aron, che fiorì,non oſtante, che foſſe ſecca;

fù figura della Santa Croce , .

257.a

Verga di Moisè, con la quale percoſſa hauendo egli -

due volte la Pietra, ne ſcatorirono acque abbon- -

dantiſſime; fù figura della Santa Croce. 257.c,d,e

258.259.

255.b.c.d. 256.

Non ſi curò di tirar innanzi la ſua conteſa con la

Fortuna; poſciache quella per teſtimoni delle ſue

ragioni, offeriua i Romani iſteſſi, i quali moſtra

to haueuano di ſentirſi più obligati alla Fortuna,

ch'alla Virtù. 562.b

Tempio alla Virtù, et all'Honore, chi prima fa

ceſſe edificar in Roma. -

Verga, con la quale Gedeone batteua il grano, e la virtù eccellentiſſima, non ſolamente è Chriſto Si

Verga, con la quale l'Angelo toccò la carne, et

il pane azimo, ch'egli gli haueua offerto ſopra la

pietra; dalla quale n vſcì il fuoco; fù figura della

Santa Croce.

Croce; poiche con eſſa, l'infermità, e debolezza

noſtra, è ſtata raddirizzata. - 336.e.337.a

Verghe due, ſignificarono il Popolo Ebreo,et il Gen

tile, - - 484 485

Verme, fù chiamato Chriſto Signor noſtro, e per qual

cagione. 4oo.b.c.d.

Verſo del Salmo venteſimo primo che dice Foderunt

manus meas, et pedes meos. Falſificato dagli Scribi,

che i Giudei chiamano Sophrim . 335.d.e

gnor noſtro, ma egli è quel vero Iddio delle Vir

tù, che nelle Creature ſue, ogni virtù comparte.

Cal'. . 767.d

- 279,28o vita noſtra mortale, giocondiſſimamente è condi

Verga, e Baſtone, fu chiamata da Dauid la Santa , . ta, con la ſperanza delle future coſe. 228.c

Vita noſtra mortale velociſſima, e fugaciſſima,com

parata ad vna Naue caricata di Pomi; i cui Mari

nari s'affrettano nel remare, non ſolamente per

deſiderio di giunger al Porto; ma per tema, che

i Pomi ſi marciſchino. - i 326.c º

Vite piantata da Noè, fù Figura della Croce di Chri

ſto. - - 192.193.194.195

Vite appò gli Egittij, era Ieroglifico della letitia

Cdl'. -

Veſte di porpora, della quale Chriſto fu veſtito. Vitello graſſo, chAbramo diede a mangiare ſotto

Calre 81.b

Veſte di porpora, della quale il signor noſtro, fà ve

ſtito nella ſua Paſſione; ſignifica la natura noſtra, i

la qual eſſendo ſanguinaria, e di morte colpeuole;

il" noſtro preſe, e la ſantificò.

Veſte di porpora, ſignifica la carne di Chriſto, ſotto

poſta a flagelli, et alle paſſioni, la quale fu tutta

di Sangue aſperſa,e tinta. 88,c

Vgo Cardinale fù di parere, che la Corona, con la

quale Chriſto fu coronato, foſſe di giunchi mari

Il1, 84.c

vigna Spiritoale del Signore, è il Popolo Chriſtia

no. La qual Vigna è cuſtodita per comandamen

to di Dio Padre; dal Figliuolo Chriſto, eſaltato

nella fineſtra del Legno della Croce,

Virgilio chiamò la Croce Tau Gallico. I I ,C

Virgilio hebbe maggior cognitione delle coſe anti

chiſſime, che non hebbe qual ſi voglia altro Serit

tore Latino. 1 r.d

Virgilio, ne' Verſi ſuoi, molte coſe di Chriſto Signor

noſtro, andò accennando, 426.427

Virgilio frà gli altri Poeti, è degniſſimo del nome di

Vate, e d'Indoniro. i 42 6.e

Et è ammirabile in queſto, che non eſſendo Chri

ſtiano, nè hauendo notitia alcuna di Chriſto;ſcriſ

ſe rondimeno coſe, ch'à lui conuenientemente ad

dattarſi poſſono. 427.a

Molti verſi cantò egli di Chriſto. 427.b.c

Vino miſchiato col fiele, che Chriſto pendente in

- 36 I e

la Quercia a quei trè huomini, che gli apparue

ro; È quello, che'l Padre di Famiglia fece veci

dere, nel ritorno del Figliuolo Prodigo; fü figura i

di Chriſto. i 2o I.e, 2 C2

88.b Vitello maſchio, et immacolato, che i Figliuoli d'

Iſraele offerir ſoleuano, per placar il Signore; fui

figura della Santa Croce. 24I.d.e-242

Vitta, era vna benda, con la quale, gli Antichi, ei

particolarmente le Donne, ſoleuano legarſi i ca

- pelli. - - i 365.d

Vittorino Martire Santo Veſcouo dell'Aquila, eſſen

doſtato crocefiſſo col capo è baſſo, ſoprauiſſe due:

- giorni. - I 15.c

vVIpiano famoſo Giureconſulto fù nemiciſſimo dei

Chriſtiani. 628.b

Vnità ſignifica Iddio; ella, è principio, radice, et

origine di tutte le coſe. Contiene in sè il prin

cipio, et ogni numero, e da neſſuno è contenuta. I

- Genera tutti i numeri, e da neſſuno è generata ».

Cal', - ; - i 15,e

Vnitierſità della Santa Chieſa, ſignificata per il nu

mero Settenario; ſeguirà Chriſto, per la via delle,

tribulationi, fin tanto, che giunga il felice Saba

tiſmo del Ripoſo eterno. . . . D o 33.ci

Vnti ſono tutti i Chriſtiani; in ſegno, che ſonomem

- bri di Chriſto. . , º - li a 38.b

Vntione del Sommo Sacerdote degli Ebrei, per

a qual cagione ſi faceſſe in forma di Croce ,.

Car», - - - - - i e i 1 e 37.e'

Vntione

562.b

444 e
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Vintione del Sommo Sacerdote de gli Ebrei; fù figu

ra della Santa Croce. 236.d.e.237.238

Vnto fù Chriſto, come Rè, e Sommo Sacerdote.

car. - 238.b

Volontà antecedente, e volontà conſeguente, in Dio,
come s'intenda, 43o.b.c

Vpibilia, o Vibilia, vanamente dagli antichi Etni

ci ſtimata Dea; credeuano, che la Statua ſua ha

ueſſe virtù, e proprietà di liberari Viandanti dal

l'errore del camino. 663.d

Alle Statue, ſue, età quelle diMercurio, che ſta- , l'ali le cadono, ella nel corpo precipitoſamente

uano nelle vie publiche, alle Campagne, ſoleua

no i Contadini, a certi tempi dell'anno, offerire

ſacrificio; e metteuano loro ghirlande in capo,

car. . . . . . . - r - 663.d

vrano adorato da Cartagineſi. “ “ 449.c

Vrbano Santo Papa, e Martire, nel punto, ch'egli,et

i Compagni ſuoi doneuano eſſere decapitati, ſi ſe

gnò col Segno della Croce, nella fronte . 59o.e.

59 l. a.

Vulcano particolarmente adorato in Lemno,

C3 Ts - - - - - - 9,C

i 2 I º

X
-

X Antippo Capitano degli Atenieſi, fece croce

\ figere Artaiche Pretore di Serſe, e Tiranno

dell'Eolia; perche fraudolentemente haueua ſpo

gliato il ſepolcro di Protaſilao. 34 c.d

-

Z

º 7 Accaria Profeta, il cui nome è interpretato, ,

Ricordeuole del Signore; nacque in Caldea,

Profetò in tempo di Dario Rè de' Medi. Profe

tò molte coſe dell'Auuenimento, della Paſſione,

della Croce, e della Morte di Chriſto, e della

redentione noſtra, ch'operardoueua, 4os.c

Le Profetie ſue della Santa Croce , ſi ſpieganocon

riassº
ſe autorità del Padri.

Zodiaco, da Ariſtotile chiamato circolo obliquo;

ſotto di eſſo caminando il Sole, ci apporta la di

uerſità delle ſtagioni, la varietà de meſi, e la

lunghezza, e breuità de giorni. I 3 I.d.e

Zodiaco, in eſſo il Segno della Croce, in vari modi,

per virtù dei numeri ſi forma. 13 I.e 132. i 33

Zoroaſtro negli inſegnamenti, e documenti ſuoi, ſi

ſeruiua di Simboli, e di parlar figurato, et oſcu
ITO, - 43 6.e

Diſſe, che l'Anima noſtra è alara; e che quando

cade. E che quando l'ali, di nuouole ſono creſciu

te; al Cielo se ne vola, - 436.e

Qual miſterio, e moralità ſotto queſto Simbolo ſi

contenghino. - 437.ab

Zoroaſtro, er i sacerdoti ſuoi, hebbero vn partico

lar modo di ſcriuere, molto dal volgo differente,

et appartato. 443.d

Zoroaſtro inſtituì, e formò le lettere con caratteri

de Segni Celeſti, e delle Stelle. 443 ,e

Zorobabel Principe del Popolo Ebreo, dopo la cat

tiuità di Babilonia, fù della Tribu di Giuda ..

CdI , - - - - - - - - . - 3 1 1.d

Zozima Abbate, hauendo veduta di lontano Santa

Maria Egittiaca, credendo, che foſſe vna fan

taſima; ſi fece ſubito il Segno della Croce .

C3 I', 585. e, 586.a

zucca marauiglioſa in Roma, nel Conuento di San

ta Potentiana, la quale tagliandoſi, moſtra il Se

gno della Croce molto mirabilmente impreſe

ſo. 166, d.e. 167.a.b

Il ſuo diſegno e forma, I 67.c

Moſtra anco più eſpreſſamente, e di rilieuo, il Se

gno della Croce, nel mezzo del Fiore. Il che non

ſolamente è ſtato oſſeruato da Padri del medeſimo

Conuento; ma è ſtato anco veduto da me, e da

molti Gentilhuomini. Et eſſendomi ſtato da gl'i-

ſteſſi Padri mandato vin Fiore di detta Zucca, in

Caſa ; in tempo, che queſto Libro già era Stampa

to; Hò voluto metterne qui il ſuo vero ritratto,

per ſodisfattione de Lettori. Et era tale -
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Nella Stamperia del Sig. Alfonſo Ciacone.

Appreſſo Stefano Paolini. M D C X.
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